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SCRITTI  EDITI,  INEDITI, 


OD  OMESSI  IN  ALTRE  EDIZIONI 


,      SOPRA 

L'ECOSOlii  POLITICI  E  li  STATISTICA  CmiE 


DI 


GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 


AVVERTIMENTO 


Xn  questo  Volume  ho  raccolto  li  scritti  editi  ed  inediti  di 
Romagnosi  intorno  all'Economia  politica  e  alla  Statistica. 
L'Autore  stesso  diresse  la  Collezione  altre  volte  publicata 
dei  medesimi;  e  però  non  volli  metter  mano  in  ciò  che  da 
lui  o  per  suo  consiglio  si  fece,  se  non  quanto  era  domandato 
dalla  necessità.  Perciò  V  intromisi  appena  qualche  Articolo 
suo  o  di  altri,  che  ho  creduto  venire  opportuno  per  la  com- 
piuta e  facile  intelligenza  di  certi  fatti  o  discussioni;  ed  in- 
oltre vi  ho  posto  di  séguito  quelli  Articoli  che  altrove  si 
leggono  dopo  le  Questioni  su  t ordinamento  delle  Statistiche. 
Fu  quindi  nella  sostanza  conservato  X  ordine  tenuto  nelle 
anteriori  edizioni. 

Dei  lavori  del  nostro  Autore  spettanti  alla  Economia  po- 
litica, e  deir  ordine  secondo  il  quale  si  raccolsero ,  fu  fatto 
cenno  nelle  altre  edizioni  con  le  seguenti  parole,  che  qui 
tornano  acconce. 

«  Le  dottrine  economiche ,  prima  del  Romagnosi ,  non 
«  presentavano  quella  pienezza  e  quella  consistenza  che  val- 
9^  gono  a  formare  una  teoria  legislativa.  A  noi  pare  che  la 
9'  mente  di  quel  Sommo,  applicata  alla  politica  Economia, 
w  oltre  allo  stabilirne  la  vera  definizione,  abbia  luminosa- 
^>  mente  dimostrato  esistere  un  ordine  necessario  di  ragione 


s. 


•^  f 


Vi 
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„  economica,  come  ne  esiste  uno  di  morale  puhìica  e  priv'a-^ 
„  ta,  del  quale  T  Economia  forma  parte  Integrante.  Quindi 
.,  potè  assegnare  alla  scienza  dell'  ordine  sociale  delle  ric- 
.  chezze  principi  tanto  certi,  pieni  ed  irrcfragal.ili,  quanto 
.|uclll  dell'  ordine  tìsico.  Cosi  operando ,  egli  tolse  all'  ar- 
.  bitrario  V  interessi  più  urgenti  degli  umani  consorzj,  pcr- 
-,  che  poneva  in  evidenza  la  inesorabile  sanzione  della  prc- 
„  potente  natura,  pronta  a  punire  col  suo  flagello  o  i  tra- 
.,  viamenli  dell'ignoranza,  o  le  prevaricazioni  legislative.  . 

„  Né    si   fece   meno   benemerito   il   nostro   Autore   alla 
„  scienza  della  Statistica,  insegnando  a  tessere  le  Statistic/>e 
„  cn'Ui  o  ma^iStraU,  le  quali   riferisconsi   allo   stato  econo- 
mico, morale  e  politico  di  un  dato   popolo   stabilmente 
„  fissato  sopra  un  dato  territorio,  e  convivente  in  civile  col- 
„  leganza.  Con  queste  e  con   le    Statistiche   universali   puO. 
„  giovarsi  al  benessere  della  vita  degli  Stati;  queste,  e  non  le 
.  universali,  possono  essere  fondamento  di  fatto  alla  civile  lilo- 
«  sona;  e  a  quest'officio  appunto  le  destinò  il  Romagnosi.  « 
«  Nella  disposizione  degli  Articoli  su  la  Economia  poli- 
-,  tica  premetteremo  (incili  che  abbracciano  la  dottrina  cco- 
„  nomica  nella  sua  totalità.  Alle  viste  complessive  faremo 
„  succedere  le  questioni  speciali.  In  tal  guisa  si  vedrà  come 
„  i  principi  d' Economia  politica   professali  dal   Romagnosi 
«  formano  un  regolato  sistema.  " 

Questa  disposizione  fu  da  me  pure  osservata,  come  ho 

detto  di  sopra. 

.  Alla  collezione  degli  Articoli  su  f  Economia  politica  se- 
guono le  Questioni  su  l  ordinamento  delle  Statistiche,  come 
si  leggono  negli  Annali  Vm.ersaU  di  Statistica,  con  bevi 
a-lunic  e  miglioramenti  fatti  nelle  edizioni  successive.  Qual- 


che  volta  ho  avvertito  in  nota  la  differenza  fra  le  due  le- 
zioni. Il  farlo  sempre  per  ogni  anche  lieve  correzione  era 
inutile.  I  cangiamenti  notevolissimi ,  le  aggiunte  e  le  modi- 
ficazioni d' ogni  genere ,  che  l' Autore  di  propria  mano  se- 
gnava in  un  esemplare  di  questo  scritto,  che  ho  potuto  ave- 
re, mi  hanno  indotto  a  rlpublicarlo,  giusta  1'  esemplare  me- 
desimo, dopo  TAppendice,  della  quale  sono  per  dire,  in  fine 
del  Volume.  A  suo  luogo  avrò  cura  di  accennare  quanto 
sarà  d'uopo  intorno  a  ciò,  come  pure  intorno  agli  scritti  in- 
editi che  per  avventura  dovessero  essere  compresi  in  questo 
Volume. 

ISicìV  appendice  agli  Articoli  di  Economìa  politica  e  di 
Statistica  ho  riunito  tutti  li  scritti  intorno  a  queste  disci- 
pline, che  in  altre  edizioni  furono  omessi  5  ovvero  posti  in- 
sieme ad  Opere  d'altro  argomento. 

A  taluno  di  queUi  che  nel  prendere  in  mano  un  lavoro 
altrui  di  qualunque  genere  non  hanno  altra  maggior  briga 
che  quella  di  censurarlo,  parrà  strano  il  trovare  in  questa 
Appendice  degli  scritti  che  sembrano  spettare  più  tosto  alla 
Giurisprudenza,  che  ali* Economia.  Confesso  che  io  medesi- 
mo fui  talvolta  indeciso  su  1  posto  che  doveva  assegnare  a 
qualche  produzione  della  feconda  mente  del  Romagnosi, 
come  altre  volte  ho  avvertito.  Ma  dopo  tutto  ciò  non  po- 
teva, bene  addentro  esaminate  le  cose,  rimanere  a  lungo 
perplesso  nella  scelta,  fatta  ragione  all'  indole  dei  principj  su 
i  quali  l'Autore  inalza  tutto  Y  edificio  delle  sue  economiche 
dottrine,  ch'egli  non  espone  già  in  un  aspetto  isolato  e  senza 
connessione  con  le  scienze  giuridiche,  ma  che  anzi  mira  del 
continuo  a  connettere  con  tutto  il  sistema  della  ragione  na- 
turale sociale.  D'altra  parte  la  classificazione  per  materie  de- 


gli  sellili  di  chi  che  sia  (  hi  quah.-  specie  di  classiHcazione, 
e  non  altra,  ilevesi  afiaito  seguire  in  una  raccolta  di  questo 
eenere,  come  si  fli  nelle  biblioteche)  non  può  mai  andar 
esente  all' intutto  da  qualche  incertezza,  e  forse  da  qualche 
sconcio:  della  qual  verkà,  a  mio  credere,  molli  non  si  per- 
suaderanno di  leggieri  senza  venire  alla  prova.  Sopra  ciò 
debbo  qui  richiamare  quanto  ho  detto  ncirAvverlimenlo 
in  principio  del  Voi.  IL  Parte  II.  (pag.  820),  circa  la  pe- 
culiare difticoltà  di  una  classillcazionc  in  ordine  di  materie 
delle  Opere  di  Romagnosi. 

Non  occorre  che  facia  motto  degli  scritti  altrui,  che  per 
la  migliore  intelligenza  degli  Articoli  del  nostro  Autore  ho 
inserito   in  quest Appendice,  osservando   sempre    la  dovuta 
sobrietà:  ne  delle   note  che  all'occorrenza  vi  apposi,  come 
al  solito  segnate  con  le  sigle    consuete  (quelle  segnate  con 
l'asterisco  (*)  non  sono   mie,  ma  si  trovano    anche  in  altre 
edizioni.)  Debbo    per  altro    avvertire,  che  ho  procurato  la 
maggior  esattezza  nella  riproduzione  di  questi  Articoli,  con- 
frontando anche  i  Giornali  in  cui  furono  da  prima  stampati; 
e  che  ho  adoperato  ogni  possibile  diligenza  per  estrarre  dai 
medesimi  tutti  li  scritti  del  nostro  Autore  che  vi  si  trova- 
vano, tanto  spettanti    all'Economia    politica,  come  ad  altre 
materie.  Le  citazioni  degli  Annali  Universali  di  Statistica, 
o  di  altre  Opere    periodiche   che   si  trovano  in  questo  Vo- 
lume, si  riferiscono  a  scritti  che  non  sono  del  nostro  Auto- 
re. Le  altre  furono,  com'  era  ben  naturale,  ridotte  in  modo 
che  rispondessero  a  questo  e  agli  altri  Volumi  della  presente 
edizione  finora  publicati. 

Quest'avvertenza,  la  quale  non  sempre  mi    fu  possibile 
usare  per  lo  passato,  mi  oblighcrà  a  rettificare  su  la  fine  del- 


l'nliimo  Volume  tutte  quelle  indicazioni  che  per  avventura 
mi  venisse  fatto  di  scorgere  errate.  Condotta  Fedizione  tanto 
Irinanzi,  come  lo  è  al  presente,  mi  piaque  toccare  di  volo  ciò 
(Ile  tiene  alle  cure  minute  e  pazienti  che  si  ebbero  onde  que- 
ste Opere  comparissero  nella  miglior  forma  possibile:  non  già 
per  millanteria,  che  sarebbe  troppo  meschina  vanità  il  farsi 
gloria  di  ciò:  ma  perchè  quelli  i  quali,  applicando  la  mente 
allo  studio  degli  scritti  del  Romagnosi,  vorranno  giovarsi 
(li  (fuesta  Raccolta,  lo  faciano  confidenti  e  con  la  ma2:2:iore 
(acililà:  chi*  non  sarà  certo  senza  mende. ma,  spero,  imbrat- 
tatane il  meno  possibile,  perchè  condotta,  se  non  altro,  con 
tutto  amore  ed  accuratezza. 

Debbo  per  altro  dichiarare,  che  io  non  intendo  con  ciò 
(11  appropriarmi  il  merito  della  diligente  correzione  tipo- 
gralì(ja,  nella  quale  non  ho  alcuna  parte,  né  di  farmi  giudice 
delle  nuove  opinioni  lessigrafìche:  lo  che  attribuir  si  deve 
al  si^r.  Ano:e]o  Sicca. 


Il  Genajo  1845. 
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ARTICOLI  DI  ECONOMIA  POLITICA 


DI  STATISTICA  CIVILE 


DI 


G.  D.  ROMAGNOSI 


Tom.  VI. 
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DOTTRINA  ECONOMICA 


IN  GENERALE 


MEMORIA 

RIGUARDANTE  IL  PUNTO  DI  VISTA 


DEGLI    ARTICOLI 


ECONOMICI  E  STATISTICI. 

Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1834, 

Voi.  XL.  pag.  129. 


§1.11  nome  di  economia  è  tutto  greco,  adottato  dai  Latini  e  nelle 
lingue  figliali  della  lingua  latina.  Essa,  nel  suo  rigoroso  significato  il  più 
generale,  altro  non  esprime  fuorché  la  dispensazione  ordinata  di  qual- 
siasi cosa;  ed  in  questo  senso  Feconomia  forma  parte  dell'arte.  Essa  fu 
applicata  all'arte  di  esprimere  i  nostri  pensamenti,  come  vediamo  fatto 
da  Cicerone  nella  sua  Lettera  L  Lih.  VL  ad  Attico.  Essa  pure  fu  usata 
nel  Lib.  I.  Gap.  Vili.  De  dìsposilione  oratoria  di  Quintiliano.  Essa  fu 
posta  fin  anco  fra  le  parti  dell'arte  architettonica  da  Vitruvio  nel  Lih.L 
Gap.  IL  Arcìiitectura  (egli  dice)  constai  ex  ordinatione^  quae  grae- 
ce  ToL^is  dicitur^  et  ex  dispositione  {Jianc  auiem  ^iddeats  vocant\  et 
eurjtlimia^  et  sjmmetria^  et  decore^  et  distributione^  quae  graece 
oiKOvofjtix  dicitur. 

§  2.  Per  antonomasia  poi  il  nome  di  economia  fu  usato  a  dinotare 
r  amministrazione  delle  cose  domestiche.  Quindi  co  '1  nome  di  Econo- 
mico fu  intitolato  il  libro  di  Senofonte,  nel  quale  si  tratta  del  regime 
della  casa.  Certi  libri  di  Aristotile  furono  per  ciò  stesso  appellati  Eco- 
nomici. Economo  quindi  e  nome  parimente  di  officio  e  di  morale  qua- 
lità, com'è  noto.  Assimigliato  un  civile  consorzio  alla  famiglia,  fu  tras- 
])orlato  il  nome  di  economia  all'ordine  sociale  dei  beni  materiali,  e  le 
lu  imposto  li  nome  di  politica  economia.  Il  nome  di  politica  viene  da 
ttgX/?  citi  a.  e  però  dir  si  jH)trebbe  clinica  economia. 

§  3.  Ma  qui  il  nome  di  città  non  viene  preso  nel  senso  materiale  di 
un  aggrenato  d'abitazioni  poste  in  una  continua  communicazione,  ma 
l>t'iisi  nel  ien^u  morale  e  gìuridieo  espiesòu  da  Cicerone:  Onuils  cwilas... 
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attri!>af<'  urlLt  latlnra  ronitaiiifa  fiilH.  i  hiaih  «liila  aivica  f  ^  iii|a'raiiza. 
]Xiuna  lr:.:„<'  ana.tfia  la  Ui-|Maisa.  ma  ^s.!allnaìla  la  lac  ii]io>ca'  e  la  priita:*!;- 
.>«^  mina  fiììith'  iia'a\  arali!  hiìfaitf  «fiìrNiiii,  ni  \\v\\ì  della  Mipreiria  Icg^e 
dalla   s.Maahaa. 

^'\  S,  Ma  .jar^ia  (aaaaa.riaMiza  «inaia  'jM»M7aoii a  di  lalh»  siipponc  :  —  Lssa^ 
l'i'.Q juaaìn.  sniaKaHa  tra  caaalizmi.ì  a^SidiUa,  Ìaà  prima»  cIkj  i  pntrri  legali 
j^iaiìn  /ji/^a  .::,•/(///.  t'  nrrM  a\aiit,i  la  lai:jj<'  iìoìì  esislaiio  parzialità.  Senza 
,|U'>!a  aMiìdi/a»iH'  la  hln-ra  aoiirnrran/a  ,  in  inoiìo  del  ]>re|(nteiite  .  <.li- 
^irr'd.ha  stai/a,  diilan  a  iroiifa  df^li  alUa  tanto  pìii  drsaslri>sr}  .  quanto 
ida  *><a'lafa!!!i  los^-i-rn  i  Miaa  aulrri  raiatnj  a<"rurdatì  «*  Irlarali  dailau- 
tuiata    lajhi.rai. 

a  !d  |,a  «.(a-'.Hìda  c<nidÌ7!nr!e  Sì  ♦"'.  rlia  il  paìa'nrj3mi.j,{,>  su,,l(|ctt(*  \en- 
r.ì  iiiiMMadi  htiaiil  f  prsaftts*  e  on  ia  ]rr_.J  ^  con  J' aininmìslraziane  (iella 
«:iu>fizin.  noiì   faifti.  dal  *aintn  dai   prl\al!.  (|oa]d<)  dell'aulorjla  stessa. 

'',  1  il.  \,:i  ha/a.  <-Ih/'  si  vrrìlicdii  id  S()rcor.sO  soiidale  pirhlico.  essenziale 


a  !  la   ta \a  a 


nss( a  ai/ miì .a  Oiita-f  a'^xaaa/ ìoiie  imn  «*  dì  azienda  «a» 


m  ni  un  e. 


ina  di  dih--a  »■  di  >Mr<<ti>M.  Alahfata»  j  (aai-orti  ad  eseredare  le  idilj  ca- 
laitala  -f  an  fa  i  II  i -l  raia  io  i  laa/yi  ah  »-^li  inni  pie'»  dare  a  se.  in:  deve  ad 
aifii:  >Mi!nntni^t  laua-  d  I  !  r  !  !  a  iii  aii  t  a  'ìij^a'iti  laaìiidiei  aiil  ]ncad[>a}dli  impu- 
tajìli  :  eecu  i  dna  rami  dal  M.(eeMrNO  d'i  dirillo  liaturah'  necessario  della 
iMdiliaa  assi-aa/ iatii.a  I  Mialara  scuola  prìnìnrle  pei"  ji  C<tminiiiiU  e  depo- 
^ih  di  srjf  iiza  (a  nUadi:  ia>stridra  shauia.  eanaii  a^-siayrati  iiid  loia»  cani- 
mino!  >{aai!irr  i  i^ai^ipiten  drl  pf•^i.  d(dh'  nuMiia:' »  dalle  monete:  i  se- 
^;nali  r  i  d'moMli  d'dh-  auM-  antaiihaha.  ad  alUa*  enioha  pirajsjoid  su  la 
sniìdà.  si'anaaz:..  ap|atiaitaM*  alia  |atrte  (itnì  liniìte  unì  |»uMu:'0  Socc<>rso. 
Ajaarr  a-dì  .!„d  iiilrimi.  <d  hamlani  avp<*sh  :  prnvedere  alle  carestie^ 
itaahtrr  ca'i.-a  di  h.\.an  a  ti  i  ^1  ri  hii/ a  iin  a  doiuioiln).  (ai  altrt^-  sinun  cose^ 
apjf.ri  ianr  .dhdhra  pjrfe  dtd  piddiao  e  do\ei'oso  soccorso,  die  b\  potrel)- 
Lc  dire  MiòMdhnilc..  Olii  la  iMOHdiiajìza  non  e  iacolUiliva5  come  sì  snoie 
oniifa'p'ia.  foa  Inaisi  i  d  d  ii^a  t  «  oda  por  ju.s  naturale  m/cessarn:?  eoshiuente 
l^\   »a\  ih.'  a. ^soaa,azionaa, 

^^  II.  Ilia'^snmrfi.  h'  tra  condizioni  dal  |»ar«,'i:'2Ì''nieido  .  (iella  prote- 
/ooi.-  r  dt  1  voaaorM*  puhliao  ahililaide  e  sus>idian  t  e.  e  Voi  a  v  rete  sotto  li 
<*'''a:i  d  >  loirM)  su  1  rnaala  (atnia''nfM"olment  a  m  pcrssono  eserciiai'e  le  fun- 
zioni da-li:ì  polii  iaa  ocaaiomia,  lo  non  eia:al<.)  «de,'  veruin)  de  mìei  Ifttoid 
^-c!  Olisi  _<diM  (\\  arodimdora  i  pulriici  soccorsi  su.ddetii  <'on  le  mge- 
i'^aiz.  n'dl  t-srridzht  lo^ihUiu  dalo'  (^a/razinnl  riguardanti  1  agricultura , 
1  Uìduili  la.  il  OMUìiiirri  in,  *■  Tu  Vi)  (Scilo  ao5e  i2a>de^oln  Altro  è  abilitare 
'^  [Hslrn/..:  rd  aiiro  a  xid^r  Sal\r   1,<  ',iu:;ti/ia.  disciplinarne  rescrcizin. 
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■        ,,       ,,  ,  .  I  M      11      uuw     "•■'   ^    I-    .ilIriliiiiM  .Sili:   jli.'   '  ■  i    /'"'"^ 

apposto  alla  ,llspo,isa/.ini..'  >l-i  l-in    niat.ro.lì  .   H,.^ 
massa  .lolla  ul  Ulta,  Impo,  !  :.   |-r  lo^o- 
Jell,.  coso  oodovol,    s,.    ,n,talacon„nu„a,..a.,o,„    oooo„„a,olo,o    ,,a,-„ 

veniruu  II  /f^n.  ro/i,u^«^7/  t'  Mnonuno  di  a//n/// ^        .     ,.    .  ,  ni. 

i-         //•    -r      Iwnrilp    'iia.raccla    rimira    unii vi.lua  e  soIkI.iìo 

nozione  di  corpo  morah^.  -s<^n/a   pai/iaiiu 

derivò  la  gran  le-c  iV/r//.^^.^  /n'  irroi^anto.  ^  ^^  ^ 

G  4.  Questi  dettami    s<mo  la  necessaria  espressione  della   gran   I.,^. 
prhnitlva  e  fondamentale  della  socialità  necessitata  dalla   natura     onde 
ia   specie  umana  non  solamente  non   rimanga  al  d.  sotto  de.   bruU .  un 

•         •  ..    ì.ll.  ^■^ci\'^  del  -lobo.  Omessa  la  dlmostra/aone,  altronde 
non  isnansca  tlaila  laecia  uti  e*"*"'-  ^   ,,  . 

notori'  ,11  questo  .lo,.na,  e  scendendo  co  1  corso  dolle  crcsccnU  rop- 
la^-loni  alla  necessùà  della  vita  stanziala  sopra  un  terr.tor.o  nel  quale 
un  popolo  ha  rddo  ed  abitazione  :  si  vede  da  pri.na  la  possnlen.a,  nul, 
rindu  tria  ed  il  oonunereio,  il  quale  riversa  i  suoi  tesor.  su  1  agr.eultu- 
ra-  ciò  tutto  si  fa  perchè  V  attività  privata  ven.a  protetta  e  soccorsa 
;  usta  le  condizioni  Lpreteribili  della  civile  associazione  Q- ---- 
far  punto.  Si  domanda  in  pri.no  luogo  che  cosa  qu.  s.  debba  intendere 
sotto  il  nome  di  allUnLà  prù'ata. 

5  5  Rispondo,  che  io  voglio  dinotare  la  potenza  d.  eserc.tare  le  cn- 
„ue  proprietà  individuali  d' ogni  consociato:  queste  sono  la /;ro;,ne.. 
personale,  la  reale,  la  morale,  la  domcsiica  e  la  cmca 

6  r>.  La  protezione  consiste  nel  tutelare,  con  la  voce  delle  leggi  t  a 
forza  dell'impero,  non  la  proprietà  indefinita  e  di  qualche  ceto,  ma  la 
proprietà  conten.pe.ata  entro  i  rigorosi  confini  della  necess.ta  pubhca, 
tutta  publica,  e  nuli- altro  che  publica.  Con  questa  pro.eznme  s.  pro- 
caccia un  sommo  ben,,  ai  singoli ,  mediante  appu,.to  questo  contempe- 
xamento.  -  Ognuno  .i  può  dir  forte  con  la  forza  del  tutto,  e  arncch- 
,0  co'l  concorso  di  tutti,  semprechè  agisca  dal  canto  suo  .n  compagnia 

"  r^^'oa  ciò  pci^  matematica  evidenza  deriva  ch'entro  i  limili  dei  le- 
gali e  necessari  ritegni  resta  libero  l'esercizio  .Ielle  util.  capacita,  e 
quali  operando  in  compagnia  costituiscono  per  ciò  Messo  quella  che  .  .- 
cesi  Ubera  ed  universale  co^co,vKE^ZA.  La  forza  de,  rapporti  e  tale, 
che  o  conviene  riconoscere  .|ue.ta  concorrenza,  o  confiscare  le  ma  le- 
nabili  e  necessarie  proprietà  ,  e  tramutare  il  civile  consorzio  m  una 
compa-Miiu  di   ladroneccio  e  di   schiavitù.  La  libera  concorrenza  e  solo 
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•  'H-n,i  ìtafiir:i  cHulr'iiuf a  fiifr.'  '  lliinh  ilclla  «•ìvica  t fiupt-ranza. 
'i:.*'   Hiii.ijì.i  la  ui^jH  lisa,  ina  ^^»laHjtJliL.,■   la   v'a  uìhìx'ì:  e  la 

qn«^>if  <a,   ili   \ii{  il  (It-lia    m 


eirutei:- 
nij'o  irrri'or::!.;  iiiìfntf^  rpipsif<a,   jtj   \n1a  i{t.;lia    Miprema  le-'^'C 
tirila  M, naa  1  il  a.  v 

^"^  N,  3la  .|ii('>ta.  Cuiuatiaa-ii'/a  (|iiah'  -jtosiy  ionrMJi  iath»  suT:>pone? Essa^ 

ri's]K»n«l'».  suppone  he  vmìmÌìjauuì  assolute.  La  prima,  che  i  |»oterl  le^^ali 
siano  f)iii'cL:L:;i(itu  e  però  a\aiili  la  legge  iion  esistano  parzialità.  Senza 
(picsta  (oiolizionc  la  libera  eoncorreriza  ,,  In  mono  del  prepotente.  <]1- 
M'rrcblic  senza  dubio  a  ironte  degli  altri  tanto  ])iù  disastrosa,  quanto 
più  es(»rln"tan!i  lessero  i  suol  poteri  relativi  accordati  o  toleratl  dalbau- 
tontà  publica. 

§  1).  La  seconda  condizione  si  è.  clie  il  pareggiamento  suddetto  ven- 
ga inesorabilmente  ]>rotetto  con  le  leggi  e  con  F  amministrazione  della 
giustizia,  non  tanto  dal  canto  del  privati,  quanto  dell'autorità  stessa. 

5  10.  La  terza,  clie  si  verificili  il  soccorso  solidale  publico,  essenziale 
alla  civile  associazione.  Quest'associazione  non  è  di  azienda  commune, 
ma  di  difesa  e  di  soccorso.  Abilltcare  i  consorti  ad  esercitare  le  utili  ca- 
pacltà  somministrando  i  mezzi  cb' egli  non  può  dare  a  sé,  ne  deve  ad 
altri;  somministrare  direttamente  oggetti  benefici  agl'incolpabili  impo- 
tenti: ecco  i  due  rami  del  soccorso  di  diritto  naturale  necessario  della 
politica  associazione.  Fondare  scuole  primarie  per  li  Communi,  e  depo- 
Siti  di  scienze  centrali;  costruire  strade,  canali  assicurati  nel  loro  cam- 
mino: stabilire  i  campioni  del  pesi,  delle  misure,  delle  monete;  i  se- 
gnali e  i  depositi  delle  cose  autenllcbe,  ed  altre  civicbe  provisioni  su  la 
sanila,  sicurezza,  appartiene  alla  parte  abilitante  Adì  publico  soccorso. 
Aprire  asili  agi' infermi,  ai  bambini  esposti;  provedere  alle  carestie, 
londare  case  di  lavoro  e  distribuzioni  a  domicilio,  ed  altre  simili  cose, 
appartiene  all'altra  ])arte  del  publico  e  doveroso  soccorso,  clie  si  potreb- 
l)e  (lire  sfissidiante.  Qui  la  beneficenza  non  è  facoltativa,  come  si  suole 
<^'oneepne,  ma  bensì  obligatoria  per  jus  naturale  necessario  costituente 
la  civile  associazione. 

i)  11.  Jiiassumete  le  tre  condizioni  del  pareggiamento,  della  prote- 
zione e  del  soccorso  ])ublico  abilitante  e  sussidiante,  e  voi  avrete  sotto  li 
ocelli  il  cclmpo  su'l  quale  convenevolmente  si  possono  esercitare  le  fun- 
ZLoni  della  ])olltlca  economia.  Io  non  credo  cbe  veruno  de' miei  lettori 
sarà  cosi  goffo  di  confondere  i  publici  soccorsi  suddetti  con  le  incre- 
renze  nell  esercizio  legitimo  delle  operazioni  riguardanti  Tagricultura, 

commercio,  e  buso  delle  cose  godevoli.  Altro  è  abilitare 


1  industria.,  il 
1 


a  potenza:  ed  altro  è  \ij\vr  salva  la  giustizia,  disciplinarne  l'esercizio. 
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od  eccitarne  nrtificlalmentc  la  direzione.  H  disciplinare,  1' eccitare,  ed 
altre  si  fatte  opera/ioni,  sono  In  corpi  sani  reati  contro  11/7^5  e  la  pu- 

blica  utilità. 

^  12.  In  questa  merita  Tattenzlone  somma  11  slsl«'ma  <lelie  contribu- 
zioni, lusso  affetta  tutto  l'ordine  sociale  delle  cose  godevoll;  esso  col- 
pisce la  possidenza,  l'industria,  il  commercio  e  l'uso;  e  se  prescinde 
da  Insensate  pedagogie  onicinali,  può  ruinare  In  una  più  grande  scala, 
sia  con  l'eccesso,  sia  co'  i  favori  delle  tas^e.  Questa  parte,  come  si  vede, 
appartiene  alla  giuridica  ])rotenone  politica.  I.a  prima  parte  riguarda  i 
rapporti  fra  privai  1  e  privati  ;  la  seconda  riguarda  I  rapporti  fra  I  pri- 
vati e  la  suprema  (iirezionc.  l'essa  dove  afforzare  li  stessi  limiti  dì  ra- 
gione necessaria,  determinali  dalla  publlca  provata  necessità:  senza  di 
ciò  essa  prende  il  posto  e  concentra  In  sé  stessa  il  disastroso  dominio 
del  prepotenti  tolti  di  mezzo  dai  savj  Codici  civili. 

§  ia.  Tutto  l'orbe  dell' economia  politica  viene  raccliiuso  in  questi 
pocbl  cenni.  Ora  si  domanda  qual  ò.  ni  1  più  delle  scritture,  il  tenore  e 
h  portata  della  relativa  dottrina.  Ire  peccali  capitalissiml  s'incoìitra- 
no  nel  libri  degli  economisti  più  rlnomiiti. 

§  lA.  11  primo  è  quello  della  mancanza  pratica  della  potenza  e  del- 
l'organismo  fondamentale  necessario  all' eronomiro  politico  regime. 
Questo  difetto,  per  quanto  mi  è  noto,  è  commune  anclie  a  quelli  clie, 
emancipati  dalla   scuola    fisiocratlca  e  mercantile,  professano  il  dogma 

della  libera  concorrenza. 

§  15.  Il  secondo  peccato  ca]H'tale.  tranne  poclii,  è  quello  di  servire 
alle  cieclie  emulazioni  dei  ceti,  e  di  domandare  privilegiate  providenze 
pe  d  ramo  a  loro  prediletto,  con  iniiiurla  degli  altri  e  tbd   Publico. 

§  16.  Il  terzo  peccato  capitale  consiste  nel  divorzio  delle  dottrine 
economiche  da  quelle  di  jus  publlco  e  privato:  per  cui  si  ha  un'econo- 
mia senza  freno,  e  un  Diritto  senza  reale  sanzione. 

§  IT.  luandando  (|uesti  tre  capi  .^  osservo  su  '1  primo  quanto  segue. 
La  dottrina  economica  v  essenzialmente  la  scienza  dell'equa  dispensa- 
zione delle  cose  godevoli.  operata  co  'l  concorso  degrindividui,  dei  con- 
sorzj  e  dei  Governi.  M^sa  non  è  una  tecmdogia,  ma  l'arte  tnnto  di  con- 
temperare le  cognizioni.  1  voleri  e  li  atti  degli  uomini  mediante  certi 
freni  .5  quanto  di  ajutarli  in  certe  occorrenze:  ma  la  forza  e  la  spinta 
sono  tutte  della  naturn,  come  cpiella  di  una  corrente  condotta  ai  nostri 
usi.  Da  ciò  ne  seLTuc.  che  la  dottrina  del  movimento  è  tutta  dipendente, 
tutta  consei^uentc  dalle  lenr<d  (bdla  costruzione  e  della  possanza  intima 
degli  operatori.  Dunque  cieca  e  sbranata  e  la  dottrina,  se  manca  della 
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cognizione  di  questa  potenza,  e  dei   necessarj  effetti  ^  o  buoni  o  tristi 
di  una  dnta  costruzione. 

5  18.  Esaminare  e  calcolare  la  produzione,  la  circolazione  e  1*  uso 
delle  cose  godevoli  secondo  le  spinte  del  personale  tornaconto. ««on  ba- 
sta ])er  costituire  la  parte  autrice  de^li  economici  movimenti.  Co  1 
solo  impulso  del  tornaconto  non  si  fa  nulla  ^  percliè  manca  il  corredo 
iÌQÌ  poteri  fisici  ed  il  sussidio  dei  politici.  Ci  vuol  altro  che  la  compatta 
e  gretta  idea  di  capitale  e  di  tornaconto  per  costituire  la  parte  sutrice 
<leir  economico  processo.  Dov'è  il  concorso  del  consorzio  e  del  Gover- 
no, onde  abilitare  l'operatore  ?  Dove  sono  le  condizioni  assicuranti,  le 
aspettai Ìa  e  che  consigliano  ed  animano  le  Intraprese?  Trattare  un  so^"- 
getto  pratico,  o.^  a  dir  meglio,  un'arte  complicatissima,  senza  luo^^o, 
senza  tempo  e  senza  una  posizione  effettiva,  è  lo  stesso  che  assumere 
\m  astratto  profilo  tutto  speculativo  di  una  dottrina,  la  quale  esi^'e  la 
cognizione  di  tutte  le  potenze  e  di  tutti  i  motori  concorrenti  ai  compo- 
stissimi fenomeni  della  v  ita  civile. 

§  19.  Il  secondo  peccato  è  lo  scisma  dottrinale  sopra  accennato.  Esso 
vige  fra  la  scuola  mercantile  e  l'agraria,  e  fra  queste  e  quella  della  li- 
bera concorrenza:  ciò  indica  a  bastanza  che  la  dottrina  non  è  compiuta 
e  dimostrata.  I  disldj  cessano,  quando  una  robusta  ragione  da  una  parte 
e  fatti  Irrecusabili  dall'altra  chiamano  la  dottrina  sotto  l'impero  di  una 
possente  unità,  clic  non  lascia  più  luogo  a  dispute  ragionevoli.  Facile  è 
Il  sedurre  co  d  zotico  istinto  di  far  denari  per  se.  senza  rio:uardi  ad  al- 
tri:  e  però  fra  nazione  e  nazione  si  profana  fino  il  detto;  salus  populi 
Sìiprana  lex  esto.  Questo  modo  di  sentire  Invade  li  stessi  uomini  vir- 
tuosi, 1  (juali  con  ciò  si  qualificano  come  zelanti  cittadini.  Contuttoché 
questo  sia  un  grossolano  pregiudizio,  punito  inesorabilmente  dalla  na- 
tura, ciò  non  ostante  è  difficile  a  sradicarsi,  né  può  cessare  fuorché  con 
la  caducità  delle  vecchie  generazioni  rimpiazzate  da  una  più  illuminata. 
Per  le  vecchie  non  resta  altro  partito,  fuorché  il  dire  con  Orazio:  Quid 
facias  illi?  Jiihcas  miserum  esse  libenter. 

S  '-^^^.  11  terzo  peccato  capitale  si  é  il  divorzio  fra  T  economia  ed  il 
jus  publlco  e  privato.  Che  altro  é  un  diritto  fra  li  uomini,  fuorché  la 
forza  più  utile  esercitata  in  società  e  per  mezzo  della  società?  Il  nome 
di  giusto  non  è  che  un  rapporto  logico  di  conformità  con  una  data  nor- 
ma. Quando  co  '\  giusto  non  è  associata  l'aspettativa  di  un  bene,  e  con 
r  Ingiusto  la  minaccia  di  un  male  inevitabile,  l'idea  di  giustizia,  posta 
alle  prese  con  le  passioni,  si  suole  ridurre  ad  una  vana  parola.  Qui  so- 
pra lutto  parliamo  della   sanzione  naturale,  la  quale  è  come  il  fato  che 
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8ta   sopra    lo  M(v^^o  (n'ove.  [)uih|iu'  la  vera    fonniila  della    civile  e  poli- 
tica  -iusti/Ia   raccliiiHle   nel    suo   seno  tutto  rordlne  S(»clale  delle  cose 

gode  voli. 

(;  21.  Per  dimoslrarc  questa  conclusione  fate  la   ].rova  di  seguire  da 

una  parie  tutta  la  portata  delle  cinque  proprietà  ]>rÌAate.  prima  assolute 
e  indi  contemperate:  e  dall'altra  parte  I  rap]»orti  fra  i  ]»rivati  e  Faulo- 
rità  Imperativa:  e  voi  troverete  1"  indisnlublle  e  piena  alleanza  ira  le 
dottrine  economlclie  e  quelle  di  jus  civile  e  puMIco.  HIngraziamo  la 
Providenza,  la  quale  ci  lia  somministrato  il  tilo,  onde  non  ismarrlre  nel- 
r  Intricato  labirinto  d(d  regime  degli  Stati.  •  ^ 

G22.  Aprite  ora  i  libri  degli  economisti,  specialmente  francesi  ed  in- 
glesi :  che  cosa  riscontrate  voi  nelle  loro  lezioni?  Da  per  tutto  voi  vedete 
assumersi  la  politica  economia  come  cosa  tutta /^cvv/^^/^/Vr/,  lasciata  alla 
disputazlone  umana  ed  alla  libera  providenza  degli  ordinatori.  :\lalgrado 
molti  tlagclll,  essi  non  sospettano  essere  (piesta  una  violazione  della  su- 
prema giustizia  naturale.  La  cosa  giunge  al  punto,  che  li  uomini  di 
Stato  deridono  la  giurisprudenza  come  una  pedanteria,  e  i  giuristi  de- 
testano ramministrazione  come  una  sopercliieria.  Ma  la  natura  rimpro- 
vera ai  primi  la  loro  grettezza,  e  Uagella  nei  secondi  la  loro  licenza.  E 
vero  che  la  severità  ripiomba  su  'l  consorzio:  ma  il  (ine  non  può  essere 
ottenuto  senza  l'impero  della  commune  opinione,  delle  sane  credenze, 
e  delle  coscienze  istrutte  delle  rispettive  competenze. 

§23.  Combattere  questi   tre  peccati  capitali,  ed  avvertire   le  ratali 
lacune  ancora   sussistenti,  ecco  lo  scojìo  massimo  de' miei  dettati.  Io  li 
associo  a  tutte  le  ricchezze  trasmesseci  da' nostri  maggiori,  onde  procu- 
rare loro  il  valore  di  cui  mancano,  in  conseguenza  della  mancanza  della 
parte  autrice,  e  della  dissociazione  dal  Diritto.  Con  questa  instaurazione 
viene  finalmente  fondata  la  dottrina,  la  quale  non  si  può  dire  veramente 
nata,  quando  non  è  concepita  nella  sua  integrità.  Ricordiamoci  di  avere 
sotto  la  mano  una  dottrina  operativa  effettuale ,  la  quale  è  nulla  fino  a 
che  non  è  attivato  tutto  l'ordine  dei   poteri,  e  agevolato  il  sistema  dei 
movimenti.  Sotto  questo   punto  di   vista  dev'essere  giudicata   la  serie 
delle  xMemorie  economiche  e  statistiche  da  me  publicate.  Questa  profes- 
sione della  mira"  da  me  assunta  sta  In  fronte  a'  miei  pochi  lavori,  come 
sì  può  leggere  nel  quesito  publicato  qui  appresso:  //  modo  usato  da 
alcuni  scrittori  d oggidì  nel  trattare  le  dottrine  economiche  è  forse 

plausibde  ? 

%  2h,  Con    le  dette  Memorie   n(ui    pretendo    formare  economisti  ,  ma 
solo  di  avviarli   nella   strada  che  mi  sembra   migliore  ,  onde  cogliere  il 


tenor  pieno  e  connesso  della  <lottrina,  da  cui  solamente  nasce  W  frutto 
desiderato.  Tutto  II  fin  qui  detto  si  applica  anche  alle  Statistiche ,  le 
quali,  ridotte  a  modo  d'inventar]  compilati  sopra  una  vista  indefinita 
d'interessante,  mancano  di  norma  per  ben  ricercare  e  per  behe  ordi- 
nare a  profitto  del  publico  regime.  Questa  norma  sta  nella  parte  au- 
trice  àiAVà  politica  economia .  Conoscendo  questa  parte ,  e  passando  a 
P  conoscere  II  fatto  dei  modi  d'essere  delle  produzioni  interessanti,  si 
scojìre  quello  ch'esiste  e  quello  che  manca,  e  si  provede  in  conse^^uen- 
za.  Questa  specie  di  Statistica  fu  da  me  denominata  magistrale,  ed  essa 
manca  ancora.  Ad  iniziare  Feconomia  mi  sono  augurato  di  emanciparmi 
dal  gergo  del  banco  e  degli  opificj,  trattandosi  d'oggetto  di  civile  filoso- 
fia, ossia  meglio  del  ramo  più  importante  della  medesima. 


•A 


'4 


% 


OIESITO 

//  modo  '-usato  da  alcuni  scrittori  d'  oggidì  nel  trattare 
le  dottrine  economiche  è  forse  plausibile? 

Anicolo  csH-att,o  ilayli  annali  Vnhcrsali  di  Statistica  del  1827, 

Voi.  XIll.  pag.  23. 


§ 


25.  Avgomonlo  sarel.bc  questo  .11  lungo  discorso.  Noi  ci  restrin- 
geremo a  sellarne  il  (('■ma,  onde,  in  <-aso  che  si  trovi  giudizioso,  altri 
se  ne  occupi  di  proposito. 

I. 

ti  20.  Qual  è  lofr^elto  da  questi  scrittori  asse-nato  alle  dottrine  della 
pol'itica   economia ?  —  La   nuda  e  indefinita  produzione  e  ri,.rodu/,ione  ' 
delle  rlcehe/.ze:  nel  che  si  comprende  produzione,  dislril.u/.jone  ed  uso 
dell.^  medesime'.  —  Ma  .,u\  .lon  si  prati.a  forse  uno  scamhio,  o  almeno 
una  disastrosa  inesatle/./a? 

§  27.  Altro  è  la  storia  materiale  delle  cose  j;odev.di,  preparate  ed 
usale  in  senso  generale  dall'uomo:  ed  altro  è  la  politica  loro  economia. 
Il  nome  di  economia  signillca  ordine  co  "l  (pale  una  cosa  qualunque 
viene  diretta  dall'umano  giudizio.  11  predicato  poi  di  politico  allude  ad 
una  società  vivente  sotto  regime  civile.  Dunque  l'economia  politica  m 
generale  dovrebbe  signifi.:are  l'ordine  delle  civili  società.  Ma  volendo 
restringerla  al  s.d,>  ramo  delle  cose  fisicamente  godcvoli,  essa  signih- 
cherà  sempre  Vordinc  sociale  delle  ricchezze. 


II. 

§  28.  Ciò  die  attribnlsce  il  carattere  distintivo  ad  un  dato  ordine  di 
azioni  umane  si  è  lo  scopo  al  (juale  vengono  coordinate.  Lo  scopo  adun- 
que  cU^lle  doli' economia  delle  riechez/e  costituirà  F  attributo  si  reale 
che  scientifico  della  medesima.  Ora  si  domanda  in  che  possa  consistere 
codesto  scopo.  Fu  detto,  provato  e  ripetuto  consistere  =  nel  procurare 
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il  possesso  delle  cose  «lodevoli  in  una  quantità  proporzionata  ai  bisogni 
della  vita,  in  guisa  che  vengano  difuse  per  r|uanto  si  può  equabilmente 
e  facilmente  su  '1  massimo  numero  degl'individui  sociali.  == 

<^  29.  Senza  la  quantità  proporzionata  le  cose  godevoli  non  meritano 
il  nome  di  ricchezze.  Senza  poi  la  difusione  facile  ed  equabile  sopra  il 
wa'^^ior  numero^  non  meritano  il  nome  ne  di  socialL  ne  di  pnbliche^ 
7jè  di  polìtiche,  YQToccììè  (jueste  denominazioni  sono  essenzialmente  col- 
lettive, e  relative  all'intiera  società. 

^  30.  Si  dirà  forse  che  lo  scopo  qui  è  presentato  in  linea  di  diritto, 
e  non  in  quella  di  fatto?  Qui  si  commetterebbe  un  errore  logico  e  fisi- 
co. Lof^ico,  perchè  s'egli  è  vero  che  una  parte  non  forma  un  tutto,  ne 
secane  che  una  ricchezza  non  riferibile  al  commune  non  sarà  mai  né  so- 
ciale,  ne  publica,  ne  politica;  ma  puramente  individuale,  privata  e  do- 
mestica. Errore  fisico  poi  è  il  separare  qui  quello  che  deve  da  quello 
clic  può  essere,  perocché  qui  il  fatto  è  inseparabile  dal  diritto.  Dove  di 
fatti  è  necessaria  la  cospirazione  libera  delle  forze  di  molti,  è  egli  mai 
possibile  dispensarsi  dalla  cospirazione  degl'interessi?  Ora  è  forse  pos- 
sibile questa  cospirazione  d'interessi  senza  la' partecipazione  ottenuta 
o  aspettata  di  equi  vantaggi?  La  dinamica  sociale  riposa  su  questo  ca- 
none fondamentale.  Ciò  posto,  o  conviene  ammettere  che  lo  scopo  sud- 
detto sia  quello  dell'economia  sociale  delle  ricchezze  anche  in  fatto:  o 
conviene  accogliere  una  dottrina  illusoria.  Ecco  Tannello  che  congiun- 
ge l'economia  co  '1  Diritto  pieno  sociale. 


IlL 


§  31.  Posto  questo  fondamento  di  fatto  e  di  ragione,  quali  sono  le 
conseguenze  per  ben  trattare  della  politica  economia  delle  ricchezze? 
—  La  prima  si  è.,  cbe  questa  dottrina  è  tutta  di  ordine  complesso  at- 
tivo Aitale,  talché  si  deve  trattare  a  modo  di  una  fisiologia  edificante,  e 
non  a  modo  di  una  chimica  disolvente:  vale  a  dire  essere  necessario 
non  valersi  di  astrazioni  isolate  e  senza  limite,  mosse  da  uno  stimolo 
indefinito  di  guadagno;  ma  invece  si  debbono  assumere  le  funzioni  eco- 
nomiche nei  loro  motori  e  nei  loro  risultamenti  complessi.  Operando  di- 
versamente, o  si  cade  in  rottami  staccati.,  o  in  uno  scolasticismo  illusorio. 

5  32.  Seguendo  lo  sviluppamento  dei  fattori  economici  ^  si  trova  che 
in  fatto  l'indefinita  brama  individuale  di  arriccliire  viene  attemperata 
senza  essere  affievolita  dall'azione  incessante  della  società  civile  ben 
costituita;  di  modo  che  se  da  una   parte  vediamo  l'egoismo  e  l'intem- 


DOTTRLNA   GKNKIlALi:. 
plrnnza  individuale  indefiniti;  dall'aloa  vediamo  rurc  la  partccipa.io- 
J.e  e  requilà  sociale,  prodotta  dallo  stesso  conflitto  delle  forze  individuai, 
contrastanti.  Per  la  c,ual  cosa  in  ninna  parte  più  che  in  questa  s.  veri- 
fica il  detto  di  Bacone,  che  la  natura  non  si  vince  che  secondandola. 

*  • 

IV. 

&  33   Tenuta  ferma  questa   massima,  ne  segue  che  le  dottrine  eco- 
nomiche debbono  assai   più  occuparsi  a  segnalare  il  male,  che  ad  inse- 
gnare il  bene.  Per  la  qual  cosa  dopo  avere  provato  cbe  nell  interno  di 
uno  Stato  si  debbono  agevolare  ed  assicurare  tutte  le  communicaziom; 
che  si  deve  proteggere  la  libera  concorrenza  della  produzione,  della  dis- 
tribuzione e  dell- uso;  che  conviene  assicurare  tutte  le  utili  aspettati- 
ve ;  si  deve  insegnare  e  provare  -lunli  inali  derivano  dalla  violazione  di 
aueste  massime ,  sia   che   i    mali  nascano  da  ostacoli  fisici  naturali,  o 
siano  imputabili    alla   mal' opera  degli   uomini.  Una   massima  pratica 
senza  sanzione  è  un  consiglio  di  arbitrio;  munita  di  naturale  sanzione  e 
le.co    Per  buona  sorte  nella  economia   sociale  delle  ricchezze,  dove  .1 
ben  fare  e  della  natura,  conviene  più  predicare  contr..  il  mal  fare  del- 
l'uomo, cbe  inculcare  il  ben  fare  della  natura.  Questa  d'altronde  segue 
vie  COSI  recondite,  cosi  varie,  così  mobili,  cosi  indefinibili,  che  nell  atto 
che  sgomentano  la  sapienza  e  la  p.,tenza  umana,  la  rassicurano  quando 
non  voglia   mescolarsi   nella    naturale  providenza.  Che  cosa  dunque  re- 
sta? Che  nelle  dottrine  ce.,n..miche  vale  più  un  opusc.lo  che  mi  dimo- 
stri quanto  siano  disastrose  le  maestranze,  quanto  mortale  sia  la  i.eda- 
goc^ia  officinale  ed  agraria,  quanto  desolante  la  pretesa  bilancia  econo- 
micap  ec.  ec,  die  tiiUe  le  teorie  generali. 

V. 

§  3A.  Le  viste  della  natura  nella  sociale  economia  non  sono  quelle 
del  bottegaio  e  del  banchiere,  ma  queUe  del  padre  di  famiglia  che  bra- 
ma di  vedere  tutti  i  figli  suoi  collocaù.  Qui  si  allude  all'effetto  primo 
deir incivilimento,  il  quale  consiste  nel  valor  sociale  dduso  sopra  il 
maggior  numero,  talché  i  ladri  e  li  schiavi  siano  tolti,  o  almeno  ridotti 
al  mhiimo  possibile.  Ciò  si  fa  daUa  natura  stessa  con  l'estendere,  dira- 
mare ed  alimentare  le  prolesMoui  utili.  H  trionfo  della  politica  econo- 
mia sta  (jui.  Ciò  posto,  quanto  più  l'industria  è  fondata  su  i  bisogni  e 
-     le   risorse  costanti  e  indipendenti  di  una   società,  tanto  ò  più   solida   e 
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durevole  la  sua  prosperità  e  la  sua  possanza.  Il  desiderare  di  più  è  un 
eccesso  d'intemperanza,  il  quale  nei  giorni  della  mala  fortuna  vi  empie 
la  piazza  di  una  folla  die  conviene  o  alimentare  o  impiccare.  Dunque 
cicca,  vulgare,  puerile  ed  impolitica  si  è  l'emulazione  industriale  e  com- 
merciale nutrita  verso  altri  paesi  più  lavoratori:  e  riprovevoli  i  mezzi 
per  violentare  la  vostra  società  a  percorrere  un'altra  carriera  non  se- 
•^natale  dalla  Providenza.  Togliete  dal  canto  vostro  li  ostacoli,  e  lasciate 
fare  la  natura. 

VI. 

^  35.  Se  Tuomo  tanto  può  quanto  sa,  Tuomo  tanto  fa  quanto  vuole. 
Se  dunque  dee  volere  al  di  là  del  cerchio  dello  schiavo  della  gleba  o 
(h'ir officina,  onde  produrre  la  prosperità  sociale,  egli  deve  avere  uno 
stimolo.  Questo  esiste  da  se  tutte  le  volte  che  la  natura  non  sia  con- 
trariata. Ma  qui  le  dottrine  economiche  debbono  salire  ad  un'altra  sfera 
diversa  da  quella  dei  materiali  capitali.,  nei  quali  un  Galileo  ed  un  La- 
voisier vengono  accommunali  al  bue  ed  al  cavallo,  e  li  opera]  alle  ma- 
chine insensate.  Questo  modo  di  trattare  la  dottrina,  oltreché  spande 
un  gelo  ferreo  ed  immorale  d'inumana  cupidigia,  manifesta  la  più  com- 
pleta ignoranza  delle  leggi  irrefragabili  della  natura.  Havvi  nella  poli- 
tica economia  delle  ricchezze  una  parte  spirituale,  la  quale  fonda  ed 
assicura  la  morale  dell'  umanità.  Le  sole  aspettative  o  non  assicurate  o 
interrotte  o  soffocate  bastano  a  colpire  con  una  vera  apoplessia  tutta 
l'industria,  tutto  il  commercio,  e  quindi  tutta  la  sicurezza  di  uno  Stato. 

VII. 

§  30.  L'industria  enciclopedica  è  un  delirio  dell'ignoranza  e  della 
cupidigia,  la  (juale  non  avverte  non  solamente  al  detto,  che  non  oninis 
fcì't  omnia  tellus;  ma  eziandio  non  pensa  che  con  una  enciclopedica 
emulazione  d'industria  si  verifica  la  favola  del  cane,  che  per  acchiap- 
pare la  carne  che  vedeva  nell'aqua  che  riOetteva  quella  che  aveva  in 
bocca,  perdette  Funa  e  l'altra.  Accordo  che  talvolta  il  tal  popolo  si  tro- 
va Indietro.  Ma  qui  sorge  un  dilemma:  o  il  tal  ramo  d'industria  trova 
dentro  il  territorio  una  concorrenza  di  consumatori  bastevole  a<l  ali- 
mentar fabriche  ,  o  no.  Se  la  trova  ,  voi  vedrete  che  spontaneamente 
sorgerà  o  per  opera  di  nazionali  o  di  stranieri,  semprechè  d'altronde 
non  siaiu)  scoraggiati  ;  o  non  trova  alimento,  ed  allora  con  tutta  la  vo- 
stra smania  non  potrà  mai  allignare. 


1G 
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^  37  Noi  crediamo  che  il  tòma  .lei  discorso  su  'l  modo  d.  assumere 
e  di  trattare  le  dottrine  economiche  sia  a  bastanza  traltegg.alo.  No.  non 
abbiamo  parlato  delle  classi  produttive  o  non  produttive  perocché  fina  - 
.nente  .i  è  riconosciuto  che  ogni  sorta  di  professioni  ulib  concorre  nelle 
fau.ionl  economiche.  Quello  che  importa  si  è  di  richiamare  le  ricerche 
su  1  terreno  cul\levesi  cultivare  ,  temperando  la  smania  d.  teorie  im- 
mature, e  raceommandando  .lettami  utili  alla  sicura  amministraz.one. 
Noi  lasciamo  agli  eruditi  lctl.,ri  11  vedere  se  la  piega  degli  scr.llori,  spe- 
cialmente oltramontani  e.l  oltramarini  d'oggidì,  «incordi  o  no  con  que- 
ste massime,  ..  pure  se  sian..  caduti  nel  s.dito  peccat.>  di  piantar  tene 
prima  che  la  scien/.a  sia  formata.  Il  buono  o  11  cattlv..  metodo  n.m  e 
indifferente  in  una  materia  tanto  importante  <iuanlo  .pesta. 


DEFINIZIONI 

IN  economìa  politica 

Precedute  da  liccrclie  su  le  regole  che  dovrebbero  guidare 
li  economisti  politici  nel  definire  ed  impiegare  i  loro  vo- 
caboli, con  osservazioni  intorno  la  violazione  di  queste 
regole  negli  scritti  loro  ,  del  Rev.  MALTHUS,  ec.  Lon- 
dra 1827. 


Articolo  estratto  ilagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1S27, 

Voi.  XIIL  pag.  282. 


^  38.  i-  er  ora  ci  contentiamo  di  dare  una  semplice  notizia  di  questa 
Operetta,  riserbandoci  un  più  maturo  giudizio,  e  le  osservazioni  speciali, 
ad  altro  tempo  più  opportuno.  Fratanto  dal  semplice  annunzio  ognuno 
ne  sente  la  massima  importanza.  La  sua  riuscita  non  può  certamente 
dipendere  fuoreliè  da  un  sommo  discernimento  61osoGco^  e  da  una  pra- 
tica consumata  nelle  dottrine  economiche.  Il  discernimento  filosoBco 
deve  necessariamente  presiedere  alla  formazione  di  qualunque  diziona- 
rio, e  specialmente  ad  una  raccolta  di  definizioni.  Per  buona  sorte  quelle 
che  a]>partengono  alla  politica  economia  cadono  sopra  oggetti  di  umana 
formazione,^  e  si  moltiplicano  a  proporzione  che  cresce  l'incivilimento 
delle  nazioni  agricole  e  commerciali.  Le  cose  delFindustria  economica, 
morale  e  politica  debbono  precedere  necessariamente  le  dottrine  degli 
scrittori.  Dunque  i  vocaboli  appartenenti  tanto  ai  prodotti,  quanto  alle 
funzioni,  si  debbono  trovare  di  già  introdotti  ed  usitati  dalla  commune 
sia  del  popolo,  sia  delle  genti  d'industria;  talché  al  filosofo  ed  al  le- 
gislatore altra  cura  non  rimane,  che  quella  di  accoglierne  T inteso  sen- 
so^ ed  estrarne  la  nozione  filosofica.  Questo  è  così  vero,  che  tutta  la 
legislazione  mercantile  si  ^iova  dei  nomi  già  prima  usitati  nella  mer- 
catura^ tanto  per  indicarne  le  cose,  quanto  per  descriverne  le  operazio- 
ni, N;irra  Sv(  Ionio  nel  suo  libro  de^li  ilìii stri  grammatici^  che  Marco 
Toni.   VI.  a 


DOTTRINA  GENERALE. 
l^.„nonio  Marcello  avcdo  censuralo  una  parola  usata  ,]air  imperatore 

tZìo  in  una  sua  orazione  al  Senato,  surse  Atejo  Capx, •  a  .l.ndere 

rhnncrntorc,  .licenzio  quella  parola  essere  latina;  e  se  n„n  la  tosse  la 
!,'Xi;..e,  volendo  si.nif.eare  el,e  l'autorità  di  Tiberio  la  iavebbe  dne- 
„;,  tale.  Allora  Jl  detto  Mareo  Tomponi..  Mareello  rispose:  ccrlc  jam 
,nde  meniitur  Capito.  Tu  cninu  Caesar,  ckUaicn  dare  potes  homini- 
bus,  i-crbis  non  potes  <'>. 

Onesto  avvis..  dato  al  se.ondo  Imperatore  romano   vene  con  pm 
forte  ra-ione  ricordato  ajili  scrittori  di  puldiea  economia 

(;39'L'importau.a   sua    lu   sentita  dall' autore  .  11  M-^l^^^    '"^'^?"'-'   "' 
cuesf  Opuscolo  cl,e  non  si   possa    introdurre  con  frutto  una  nuova   no- 
menclatura  nelle  scienze  morali  e  politiche,  allorel,-'.  la   pio    parte  de. 
vocaboli  passò  da  prima  nellu.o  conunune.  F-.li   p..,>a  cbe  lo  senltore 
si  debba  limitare  solamente  a  renderne  il  signilìeato  pn'.  prccso,  a  deh- 
nirne  il  senso,  e  ad  usarne  con  diligenza.  Questa  reg.da  j:cnerale  s,  può 
dire  di   commuue  dovere  in    tutte  le    scienze  e  in    tutte  le   art..  ?Von   e 
semnlice  coiisi^lio,  ma  rig,>roso  precetto,  senza  .lei  .,uale  la  scen/a  non 
può  essere    utile,  né    fare   progressi.  L' iuo>servauza  di  ,,ues.o  precetto 
asso-<^etta    le  dottrine  ad   infiniti    errori  e    ad   iuterunnabiii  d.>pute ,  le 
nual"  oltre  di  defraudare  il  l'ublico  del  i^rofitto  aspettato,  ingeriscono 
opinioni  antisociali,  difese  da   interessi  d,   parte,  ed  usate  a  eo.nmune 
incanno.  Il   precetto  di   ben  definire  è  troppo  conosciuto,  e  m.lliaja  di 
v.dte   ripetuto   perfino  dai  più   materiali   prammatici  :  ma   nello   stesso 
tempo  è  ].iù  .rogni   altro  dimenti.ato  nella  pratica,  o  mal   usato  nella 

esecuzione.  . 

§  /,0.  Nella  polllica  economia  non  ci  deve  far  sorpresa  che  mnnehmo 
buone  dctunzionl,  e  quincli  regnino  opinioni  divergenti  e  dispute  senza 
fine;  perocché  (,uesta  scienza  si  trova  ancora  nella  sua  infanzia.  Verso 
la  metà  del  passalo  secolo  nei  libri  francesi  essa  era,  diciamo  così,  tutta 
ventre;  da  poi  vi  si  a-lunsero  le  braccia;  e  finalmente  da  pochi  anni 
in  qua  yi  si  appose  la  testa.  Io  voglio  dire,  che  da  ]uIncipIo  si  conside- 
rarono i  soli  agricultori  come  componeuti  la  classe  produttiva  delle  so- 
ciali ricchezze:  in  appresso  vi  si  aggregarono  i  manilattori;  e  finalmen- 
te vi  si  associarono  T  inventori  e  pensatori  (''). 

O)   In  verlth  Cni-itonc  dice   11   ialso  ;  pr-  e  aall'aulore  del  \uo,o  Prospetto  delle  scien- 

rocchè  l.i,  Cesare,  yvnn  Immisi  dare  a<;li  ..o-  ze  cconomiJw  lu  Inlrodotta  come  londa.nen- 

n,ii.l  la  cittadinanza,  ma  alle  parole  nt.n  mal.  tale  Vt. olone  d.  l  conusrere,  del  volere  v  del- 

(.)  In  Italia  t.i  da  prima  avveillta  la  mn-  \\'se-;uire  nella  esposizione  della  dottiuia  da 

Illazione  lino  a'dl  nusiiì  ubala  iieircconomia;  lui  prutessata. 


DEFINIZIO?^!  IN  ECONOMIA  POLITICA.  >|9 

5^i1.  Dobl)iamo  quindi  essere  grati  al  dlvlsamento  del  signor  Malthus» 
il  quale  accorre  a  tempo  per  giovare  ai  progressi  di  lei.  Egli  ricorre  a 
quel  primo  mezzo  che  la  buona  logica  vuole  usato  nel  trattare  di  qual- 
unque scienza  o  disciplina.  Vn  errore  in  astronomia  o  nelle  arti  belle 
non  è  paragonal)ile  ad  un  errore  nella  dottrina  fondamentale  della  vita 
delle  società  agricole  e  commerciali,  f  primi  non  Tengono  scontati  con 
la  miseiua  o  co'  i  delitti  come  i  secondi.  Co'  i  primi  non  si  offende  al- 
tro die  la  ragione  speculativa  o  il  buon  gusto;  ma  co' i  secondi  si  of- 
fende tutto  (juello  che  v'è  <li  più  caro  nella  vita  fisica  privata.,  e  di  più 
importante  nella  possanza  sociah\  che  risulta  in  prima  base  dalPordina- 
mento  degl'interessi  materiali.  Quindi  l'importanza  della  cosa  costitui- 
sce (juella  della  dottrina. 

5  A2.  Il  sig.  Maltlms  fa  precedere  alle  sue  definizioni  le  quattro  re- 
gole seguenti  ;  cioè  : 

1.°  Che  impiegando  una  parola  non  sia  permesso  di  controvertere 
il  senso  consacrato  dall'uso. 

*2.°  Che  se  per  avventura  lo  scrittore  non  si  potesse  appoggiare  su 
l'uso  commune  ,  egli  debba  adottare  il  senso  usato  dagli  scrittori  più 
riputati  nella  materia. 

»h'*  Che  ogni  nuova  parola  sia  necessaria,  ed  esente  dagFinconve- 
nienti  che  si  vollero  evitare. 

AJ^'  Che  il  significato  attribuito  sia  concordante  con  li  altri  vocaboli 
impiegati. 

A  norma  di  queste  regole  egli  si  fa  a  giudicare  dei  termini  usati  dai 
seguaci  dì  Quesnaj.,  d'Adamo  Smith,  da  Giambattista  Say,  dal  Ricardo, 
dal  Min,  dal  Macculloch,  e  dall'autore  anonimo  di  una  Dissertazione  SU 
la  natura^  la  misura  e  le  cause  del  valore. 
^  §  Y3.  Se  ci  fosse  permesso  di  anticipare  il  nostro  giudizio  su  le  re- 
^  gole  suddette  assegnate  dal  sig.  Malthus,  noi  troveremmo  a  ridire  su  la 
seconda  delle  medesime:  e  dall'altra  parte  non  ci  riuscirebbe  di  farne 
la  concordanza  con  l'esame  critico  da  lui  presentatoci.  Prima  di  tutto 
sarebbe  una  grave  (juestlone  quella,  nella  quale  si  trattasse  di  sapere 
quali  siano  h  scrittori  che  più  degli  alili  debbono fore  autorità.  In -pTi' 
mo  luogo  ogni  paese  vuole,  pe  '1  solito,  dare  la  preferenza  agli  scrittori 
suoi.  In  secondo  luogo  è  più  che  noto  che  certi  scrittori,  i  quali  in  un 
secolo  lacevauo  molta  autorità  ,  decaddero  più  tardi  dal  seggio  prima 
occupato.  In  terzo  luogo  poi  si  può  domandare  se  la  scienza  della  pu- 
i)lica  economia  sia  stata  dagli  scrittori  innoltrata  a  bastanza,  onde  con- 
ciliare ai   più  distinti  di  essi  F autorità  implorata  dal  sig.  Malthus.  Una 
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lun^a  prescrizione,  ossia  un  lungo  possesso  di  nutorilà ,  confermato  Ja 
,iù'<^enerazioni,  sembrcrel.le  poter  formare  il  lilol,.  ,1>  a„tor„a  bramalo 
Ll'autore;  ia  modo  però  ci...  quesf  au.orilà  dovrebbe  |u..  abn-e  ,  non 
;„  ,„odo  definitivo  e  perentori..,  ma  in  una  guisa  s„baul„  presunfva  e 
provisoria:  vale ^  dire  fmo  a  tanto  cl,e  una  posteriore  e  rigorosa  ana- 
lisi non  dimostri  doversi  recedere  dall'impero  f,no  allora  esercUato  da. 
vecchi  scrittori.  I  diritti  della  ragione  sono  impreser.ltdnb ,  e  senza 
l'esercizio   di  questi  diritti   Aristotele  e  Scoto  dominerebbero  ancora 

nelle  nostre  scuole. 

^  /,/,.  A  cbe  dunc,ue  si  deve  ridurre  l'autorità  eommonemente  consa- 
crata dall'opinione  inveterata?  A  frenare  soltanto  larlnlr.o  della  molti- 
,.,.line  degli  seritK.ri  di  secondo  e  di  terzo  .ndlne:  a  contenere  la  sma- 
nia d'innovare  a  capriccio,  o  per   frivole  ragioni,  il  senso  de.  vocaboli 
ricevuti.  È  meno  male  avere  un  linguaggio  convenuto,  benché  non  estre- 
mamente corretto,  cbe   non  averne  ^eruno  hsso,  o  non  averne  del  tutto. 
Ma  nello  stesso  tempo   in   fatto  di   lingua    scientillca  o  tecn.ca   non  si 
deve  dimenticare  la  massima  che  fu  pro.damata  dall  anp.ralorc  enusli- 
niano,  parlando  delle  leggi:  ConsncUnluiis  nsn.svc  longacvi  non  ,ihs 
auctorL:  vn-u.n  non  adco  .un  valunra   nunurnlo  ut  raUoncrn  .nn- 
cat  aia  ìc.em  O.  La  ragione  hlosofica  starà  sempre  sopra  agli   us.  ed 
alle  opinioni:  e  questa  dichiarazione  di  Cinstiniano  contiene  un  omag- 
gio alla  sovranità  di  questa  ragione.  Con  .pesto  temperamento  no.  s.a- 
mo  d'avviso  che  accogliere  si  c!ebha  la  seconda  regola  in>egnata_dal  s.- 
gnor  Malthus,  tanto  più  ch'egli  slesso  ,  censnra.,do  i  p.ù    celebr.    scr.t- 
lori,  ci  dà  l'esempio  della  giusta  pratica  del  suo  precetto. 


O)  L-a,..on,i.  dolh  ,.o„s,.e„„l„„.  e  ,ìi  „„     n,a  essa  non  si  .leve  far  prevalere  co.an.o  .la 
liso  (il   lunga  età  non   v   \n  \v\o  spug(\oh  ,     ^o^^^u^  ^ 
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§  45.  \^uesto  Manuale  del  sig.  Mill  viene  presentato  alF Italia  come 
alcuni  anni  indietro  furonle  presentate  due  edizioni  del  Catechismo  del 
sig.  Say  (O.  Noi  possiamo  lodare  l'industria  degli  editori,  ma  non  ac- 
cordare 1  importanza  da  essi  attribuita  a  questi  lavori.  Immenso  sa- 
re]>be  11  J)cnerieio  di  un  buon  Manuale  di  politica  economia.  Ma  è  for- 
se ancor  giunio  il  lem])o  di  poterlo  tentare?  in  quale  stato  si  trovano 
le  economiche  dottrine  .^  con  (jual  metodo  furono  studiate  ed  esposte? 
quale  doveva  essere  r  ordine  normale  rispettivo?  Ecco  questioni  che 
si  allacciano  alla  mente  nostra,  ondt  dar  ragione  dell'opinione  sfavore- 
vole da  noi  concepita  <lel  libro  del  sig.  Mill.  Nostro  dovere  si  è  di  ad- 
durre 1  motivi  della  nostra  contraria  sentenza;  lo  die  non  può  venir 
fatto  che  accennando  le  condizioni  volute  dalla  retta  trattazione.  Se 
queste  iossero  note  al  Publico,  e  fossero  state  discusse  da  qualche  scrit- 

(i)  Latcclnsmo  di  Economìa  politica  ec.  suo  Catechismo  nuovo  non  pretese  di  dare  li 

^.chzione  secutida,  rilusa  ed  aunieiUata  di  No-  elementi  della  politica  economia,  come  il  sig. 

te.  Mdauo  lH■>^^^  per  Vincenzo  Ferrarlo.  Que-  Mill .  ma  solamente  alcune  nozioni  staccate 

sta  succedane  a  quella  {)ul)licata  alcuni  anni  di  commune  intelligenza;  e  per  questo  lato 

l>nma  (  di  ^jlvestn  secundo  la  prima  cdizio-  larcliiudc  cognizioni  assaifpiù  profittevoli  di 

ne  dell' Auto.T.  Sì  deve  per  alh.,  rendere  la  q-aìle  del  sig.  Mill. 
dovuta  giustizia  al  big.  Snv,  dicendo  che  cu'l 
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.cc.iNto  ri  avesso,  n<.i  eli   lu,u„a   yo?\h  c\  riporleremmo  al 


22 

torc  die   pri 

dalo  ..Oddi.:  .na  ,.er  ,„ala   vennua  ,  ahn,...,.   n,.,st.a     non  ,,oss.a.no  n- 

ferirci  a  .crino  alc,nu>  mn.nslrale:  e  j-e.-c-  e.  cnd.an.o  .,l>h.  a"  1. 
.e,nollere  i  dati  ..(.r.nall  d,e  .lelcrininarono  la  nostra  opunoue,  con  la 
Ira  eziandio  dUiovarc  a  chi  volesse  scrlve.e  da  ih.ì. 


r' 

in 


I. 

hUii  propria  della  dottrina.  Come  si  distingua  dalla  ^Murispru 

e  dalla  lecnolo^'ia. 


dcnz; 


ecoi 


G  AG  Che  cosa  è  in  sostanza  la  JoUrina  complessiva  della  politica 
..ònomia  >  Distinguasi  l' insegnamento  dall'oggetto  reale  esistente  in  na- 
tura. l.a  dottrina  economica  si  può  considerare  come  la  so.nma  delle 
nozioni  e  delle  regole  riguardanti  la  soddisfazione  dei  bisogni  del  a  vita 
di  nomini  conviventi  in  civili  consorzj ,  i^iu.ta  la  condizione  della  su- 
prema leg^e  sociale.  _         .      . 

^  fu  Come  distinguete  voi  la  poìiiira  economia  dalla  civile  giuris- 
prJdenza?  Noi  la  disiin.uiamo  com.  distinguiamola  bu.ma  agri.ultura 
dal  rispetto  che  dovete  alla  padronanza  <lel  vostro  ^  iclno,  e  dai  doveri  di 
sussistenza  verso  la  vostra  lamlglia.Nel  Diritto  si  tratta  di  rispettare  e  iar 
rispettare  l'inviolabilità  delle  rispettive  competenze:  nella  pcd.tica  eco- 
nomia all'opposto  si  tratta  di  pio .  edere,  per  quanto  sia  possibile,  a.  biso- 
gni della  vita  in  un  consorzio  di  conviventi  nella  maniera  piu  utile  per 
nati:  e  se  que.lo  maggior  utile  individuale  esige  il  reclprocc»  rispetto 
delle  private  prerogative,  ciò  forma  una  condizione  di  latto  necessario 
di  natura,  e  però  non  cosllluisce  b  essenza  dell'arte  economica,  ma  un 

modo  soltanto  della  medesima. 

§  A8.  l'u  non  sei  ne   un   Dio.  ne  una  bestia,  perche  fu    po.sa    bastare 
a  te  stesso;  ma  abbisogni  <lel    socaaìrso  costante   de'  tuoi  simili,  i  quali 
dal  canta)  loro  abbisopnann  del  tuo:  e  però  tutti   avete  blsn^no  di  ccmvi- 
vere  uniti  in  nu  eonsnr/lo  di  dib-sa.  di  soccorso,  e  di  mutua  ed  equa  uti- 
lità. Senza  di  ciò.  sia  mnralmenle.  sia  hsleaniente,  tu  saresti   al  di  sotti» 
dei  br.di.  e  la  più  inielice  delle  creature.  Or  dunqu.-  avendo  bisn^no  di 
convlN.a-e  per  essere  s.H-mrso.  dib'->.  l^lruiio.  ne  (au. segue  ehe  la  buona 
.ouvivenza  co'  tuoi   simili  disim.   |m  r  f.    u.c-ssaria  ,  come  li  oeeh.  per 
vederr.  le  gaud,e  p.r  eauuniuarr.  balia  per  respirare,  ^bi  se  tu  Volessi 
iar  m<in  ba^sa   so  1  funi  uuiNneufi.  o  esM  iar    lo  Nolrssero  Ira    di    huo, 
,rci\\  tu  che  oU.'rresti  diìrsa.  sn.-rnrso.  Islruziou.'?  la'eo  li  b-ge  lu^i.^^- 
,:uua  >ueiab'  ein'  Jiuiiia    r.;.cru/io  dMla  dia  aliiuta:  ecco    la   giusiizia 
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sociale,  la  quale  non  è  che  un  modo  di  utilità,  ossia  un  modo  di  co- 
Étitiilre  Futilità  regolata,  la  quale  è  la  seda  compatibile,  la  sola  pos- 
sibile, la  sola  efficace  ad  ottenere  la  soddisfazione  da  te  e  dagli  altri  de- 
siderata. 

§  4lb  Ma  ecco  nello  stesso  tempo  distinta  la  natura  e  segnati  i  limiti 
fra  la  giurisprudenza  e  la  economia.  In  quella  tu  vuoi  l'equità  dell'atto 
senza  cercare  del  motivo,  delle  mire,  del  bisogno  dell'agente,  ne  del 
modo  più  o  meno  acconcio,  co  \  quale  possa  essere  effettuato;  e  però 
nel  Diritto  non  s'insegna  come  vada  fabricata  la  casa,  cultivato  il  campo, 
tessuto  il  vestito;  ma  unicamente  come  delibasi  rispettare  e  far  rispettare 
la  padrtmanza  individuale  di  ognuno,  ossia  le  cinque  grandi  proprietà 
che  la  costituiscono.  Nell'economia  per  lo  contrario  s'  insegna  come  nel 
civile  consorzio  si  possano  procacciare,  assicurare  e  partecipare  i  mez- 
zi sodibsfacenti  ai  bisogni  della  vita  co  1  concorso  delle  forze  proprie 
e  di  (juelle  dei  conviventi. 

CÀ  .'^O.  Ma  anche  nelle  dottrine  economiche  non  s'ijisegna  come  vada 
fabricata  la  casa,  culti\ato  il  campo,  tessuto  il  .vestito.  Come  dunque 
recoiKunia.  distinta  dalla  giurisjuuidenza.  si  distingue  dalla  tecnologia^ 
rioè  dall' insegnamento  delle  arti  e  dei  mestieri?  —  Quando  un  padre 
di  lami;:lia  di  agricullori  dice  :  ora  conviene  arare  o  vangare  il  campo^ 
deqx)  diniaui  c(ni\iene  seminarlo,  altra  volta  C(uiAÌene  mondarlo,,  altra 
volta  conviene  mieterlo,  altra  volta  ccmvlene  battere  il  gl'ano  ec,  die 
Cosa  ìà  egli  !  EiiH  asscirna  l'ordine  delle  funzioni  agricole,  senza  indi- 
care  in  partic(dar  modo  come  si  dc]d)a  ararcr  vangare,  seminare^  mietere, 
raccogliere.  1/ assegnare  la  qualità  e  l'ordine  delle  funzioni,  ecco  in 
che  consiste  1  essenza  loi^ica  e  morale  dell'economia.  Dire  il  come  ma- 
terialc  d'ognuna  di  «pieste  funzioni  spelta  alla   tecnologia. 

§  T)  1 .  Le  cr>se  godev(dl  cost  iluisC(uio  la  parte  inatcriale^  e  non  l'es- 
senza logica  m(uah;  delle  economiche  dottrine.  La  tecnologia  appar- 
tiene es(lusi\  amente  alla  bnunazioru}  della  parte  materiale,  e  non  all'or- 
dino  delle  lunzioni  vociV^// riguardanti  la  soddisiazione  dei  bisogni  della 
Mia.  ba  ]Mdil!ca  ecoucuiua  perlante)  si  polre]d>e  propriamente  denomi- 
nare 1  arie  di  jtrocacelare  la  soddisfazione  ai  blsoiini  della  vita  mediante 
il  socciU'so  V  la  (ulela  dei  (()n\  i\  cut  i.  asso^^£ret  tata  alle  condizloul  indis- 
]>ensabil!  drlla  società.  Senza  quest'ultima  (  lausola  non  sarebbe  più  po- 
litica, ma  s(di(aria.  Ciò  che  la  rende  inditica  si  e  la  relazione  allo  stato 
di  rniic  comj\eu/:!.  Dairaltia  parie  jmu  chi  ne  volesse  prescindere  co- 
slruireJuM'  una  doMiijia  nii|H>s^iiMb  ,  <?  perche  rlterita  ad  uno  stato  iso- 
bdo.  o  per»  ai.    daf  a  in  haiia  alia  sola  oii  •.  :da  imjauaJ  lilla,  che  la  man  Jjassa, 
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rate  le'i'.ab'  pf-ae'^t'  <'  1  «'aaa  in^tai-ra/ aen-  ■[Hii'^p'as'-ale  le  enn  la  s»)Ciale 
ru-a-D/a.  soL't  iilììf  ai!  ujin  lea^aln  nmir  '^n'aeaa-  Li  hraiìiafa  Nodiijhia- 
^;,,,),.;,i  Ì'1m)jiiÌ  deli.!  \'i\  e  (  L;a  *■<•!, o  I  r  nuda  /  ì  ■- »j  m'  |tìa'ai.slr.  l  i  f  idir-t  naie,, 
l;i  (a.nHii'aa'i.d^'.  ìa  dultianale  e  la  Ni^ieaale  .  i'he  laaiMeie^  raleiHa^e  cn- 
li-n  ì  liniìli  *!ella  ìieef'ssaria  SncIaL-  inodera/iene. 

v>  55.  LLi*'>t<'  einnlaziniii  jm  r  s*'  nt-crssarie  ónde  aitnare  il  movi- 
inent«u  e  diirieLaa'  le  persoiedi  prrrerrahve  m  tiUti  i  IuoiìIjì.  in  tutta  i 
{^,.jji,,j^  (>  citìì  uìì  ronlifuio  sl(ìr/o.  int  rr\  «ai^nm» .  se  non  s(>iio  rateiiule. 
a  tuihare  fniel  vitale  efpiililMin  d*  1  lan-po  S'naale.  da  cui  soltanto  dern  a 
il  i!ìi_li<)ì'  essere  delle  UHaid'iai.  Le  i n < jti i  a/ ioiu  di  cpieste  emulazioni  non 
solaììieiif .'  vcatìadajM»  *i>'i  delilfi.  ma  >p<'>,^<»  sediironu  la  mente  d  uo- 
unni  di  hiinna  i  o t <ai7  ione.  Ln>Ì  .  ora  rrcdeinhi  di  (.p«aaare  ca)n  la  (aarita 
,{,.|la  pahaa.  .-Iieliano  le  dilanta'  rMtnmt-reiali,  i  sistemi  proildtivi.  e  1*.' 
jaiitV,.  (li  hrMh'/a<air:  oi.t.  r.-alìaieio  1' impeli  a  n /ai  deìT  industria.  ie>rzano 
p^,|.,Psiir  d^-le-  'a)i(j  ioeiali»  r-  ehianeino  m  >u^M(le»  la  canirpassione:  (»ra, 
roiisollamJo  le  laatma  merrant  ili.  *ii(  ono  airiiidiistiadi  :  lavorate,  lavorate, 
e  sempre  oin  la\oiat«;:  «'  alla  |^MjH»lazio!H'  diemio:  c<!iL^ìimaf  e,  eonsumate, 
,.  s.-!!jpri*  pÌ!Ì  eoiiMimnf»-:  ora  fmahììfajf  e  .  per  ia\a)rire  la  pop(dazione. 
«li  oua  falsale»  le  rose  ;^otio\oli  e  lo  !uiì/!oiii  induslriali,  dì  la  suddivi- 
dono e  vinrolaiin  le  aa  i  i  »al  i  tiifM  ieri  .  o  ini  rodutaniei  una  vera  servita.1 
tli  nUiaiìei.  eolio-  i'ii  infr-.d-aia  la  Sri\iìu  d*dla  ^l«d)a.  iN<*ti  sono  i  dis- 
avh'nM  rtì".  ni  di  *pìt/sh  d<a{aiiji.  loa  iiuaii  mas  ia  posto  mente  ali  asso- 
lilla  inìj)(U'Ziiiii(Jl  ruiDìfiandal  \  dalf  ind(de  stessa  dolio  taajnomiclie  dot- 
trin.',  lo  quali,  pari  alla  lilovf.j'i  i.  imoi  possono  ne  debliuno  sa<:rihcare  alla 
piMsprrifa  di  una  parte  ia  \ila,  tl.d  Inll'e  nunque  1'  imparzialità  le»rma 
um*  dei  caratteri  assoluti  e  perpetui  lauto  dei  s^aggetto.  quanto  della 
seo' eza   rcoFHaii  i  ra. 

K^  Òli.  1  !  iai\  iano.ail  i  otaa  nofafi  sono  pur  t  roqqMì  manifesti^  npetuLi  ^ 
t.  nari,  a  di'^peSto  drlir  s<.lìoren/e.  dolio  quereli^  ilei  tielitti.  e  delle  scosse 
i'-aelannaif  ali  d'd  ei\Ìli  carnsor/j.  Ma  se  s«aattnid  imparziali  avessero  ben 
♦  ainooanin  T  indolo  o  la  portala  dfdh'  ee«»nomi(die  dottrine,  eie  aves- 
sero di.noMrafr  in  una  maidrra  i  rrefra^ahile.  avvalorata  co  i  tatti  irre- 
cusdod,  ini  sei  Ih'  qutasfi  traviamenti  dottrinali  si  sarebbero  cotanto 
moli  iplio, ìli  ,*.  tnìfav  la  si  (a>ni  m*'(t  eredhered?  Noi  non  neoìuamo  die 
altuni  lurono  oori-.-th:  net  (a'o  inni  a\v«aine  per  ie>rza  di  possente  di- 
naosf  r-azioin'  di  nolilìo;!  tisÌolo-na,  una  l»ensi  in  conseguenza  dell  inevita- 
Lilo  ilag  dio  d-dla  natura.  Da  eio  venne  ohe,  oltre  il  particolare  speri- 
mento^ r-ou  si  proseiiul   a    oloamare   all'ordine   i  ]'eriSatori  :  taleln:  jnhne 
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..   libila.  Se  iM'ì    iratl^a.'   i\u1r   J.i  i    ;.„:  i  i^-ulhiìM    Lihino    m    (i,ini,i.>r    alla 

,^,a|i.-a    vruHalHie,    cla^    cosa    ^i    Alrrìà.^    di    lui?   O^nunu    daTMu^  aver 

,.,-n   ahhaiMhnato  a    ih-//'.   >!r.eÌa    ii   suo   i  n^r  j  leiiinaao  .   r  .   jmu  ri-omsa- 

nuade  |Kiflaìe,l<u  1101.   a^.rrjì   dello  iinlia   di    pr.iheu  jea-  T  a,  rlenlt  ura. 

Ch.  c.^a  dniein.'    dnhia.ino  dir.  d.dì.i   |a-H.-a  di   eerli   >.a-Ì!!^.ri,   i.  .|nal. 

vodi^Mio    liniilar.'    h     }..ditd-a     r.o.MMuia   ,dh.    >t.idin    d.d     |uin    i.a.nnieiii 

,,aHiomi-d   in   >.ii^o   i.,dah*d:di.   .d  i  n../ i^  e.,  d-d  la  pr.l  ie  H  .nrerMJ^iai. 

no    senh'    uL-    eoshu'M   soJÌmiìo  sHr,.iia;r   Ij  d-tlniei   jmt  aldiand^narla  a 

,in.//a    ^lrada,   S'    pai-    .dldaino    .rduh.    dJsj„iLu-i    sa,    .|n.v^lo    ,h,iìIh    i,i 

F.aiHda.    ed   e>.^HÌr>i   ,|U.^I  .     lae.r./ioiM-   auH.r   d-d   M-.    MlW  .    r.Hur    m 

ia,a   ma, .ile. lo    li.d  i'  .' -^  anr  d.d     Ida^e  (dai   .|ii.-l,    modi    eie-  ru.a,  hi     puu 

proHu^tdcarc  eirea   la   lrat(a/auur  ,>   ìi  .driiKaili   .irlla   duttniei? 
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ijra  e  i-nn  =■•!!  *  "    ^ 
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i.a-aa 
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e  i;.'^,  |^^5  natura  r  rumn-  nrrr  .^n  aaiieaì!  •'  .aHn'orrni.u  a  Huidar.'  r  a.ì 
allnar./  ruì'dlae  so. dal''  d.dh'  cn.o  ^od-vnii.  Ma  .jui  .aenieiio  avvertire 
dn'  i  puhaa  -^t-»:  ^wi^...e>  hTtni!Ì  o  allibali  dal  oone.a-o  situnllanea 
dririieli\eluM.  drl  ronvuiad..  r  'ì^-\  ^.-.■aaM.:  di  m-do  .  h.^  ì  |M.haa  reo» 
nouidd  ,M.no  prodniìi  ..dolali  di  an.-L»  .onmr^o.  \r\\i  haeLd-  di^.dii^ 
ioìie    eome    ueti    avro^ti     la     ..u!ue.    i-ar.^    inMeiae   i   lai  ! -aa   d-  Ha   ei  Vii." 

.•.M\  a.    do|    rnmiìiarrio    IdM'To    ed    a-Mou- 

d.td[a    lU'of  rznao'    sa\  ilo   o 


7a  o  n  o     r  m  1  M  :     ma'.     >i  \  t  ■■    - .  >      s  •  ■      | 

|MtSsidtai/a.   deli    indu'-l  rei   pro^i 
latto.   «lo[l    u>o   !aa 


ai    ,!.,..   Mr^-\  id    ah-   e-d  lo   <;o-e   _,r'0<'\  "1 1 


•    t 


dolio   (a\  iaha    proi  o-ìooì  . 

e;  (;:,.  0„.d.-  duo. ino  do^r.i  .'^Ma•.•  la  |, riirei  enra  del  |o,Mì^;alnre  e  drl 
,Ha-!r<.  drll.-  ..,..■  -...OMonir!!.  dopo  ayar  pa  rial  n  drli\.rdiiH'  tniale  di 
■v^^.H.j,,.  :  iVaioiar-  fordiii^'  1  nnd  uu-n!  .d--  r.-lJi  iì!  1  ^  o  d-i  p-haa  oenno- 
imoi.  ^elno  un  pn  !  ^  i  \  i  /  >dnH>  rn-d^aMeoa.  M^eo  priiodp.di  .  senio  mi^m^ 
diarj  drlTordue'  s...dai-  d.dio  ...-.,■  judrvoi;.  Prima  di  paidaro  del  in-vi^ 
merifo  aoini-air  pai^lar^'  d^iia  c^>-ìru /Innr  :  priiua  ili  hadtare  ilelie  luii- 
yaoH!   ounxioio'   io>tanir.   ì  tee." '■  le '-noe 

S  fde  UuoNla  oni  i  •  lanÌM  pia  nroeSbana  indh'  eno'  or. aMae eao'. 
rjuaiìlo  -  pia  ie»fo  eie-  la  ioti  lira,   cuntajiiiiia   eiifre  i   ìiiuili   dol  „iii:5lo.  la 


r^':\',ì\  \  VI!  \Tn_    re. 


9  f) 


bene  da  ■-••  :  e^  intanto  pin  ron^fa  rlip  rneìam  inl^dh^eii/a  fon;  peo  ee*- 
^^^^^^.^.j-..  ;  i'M!!:ìdi.ah  ''ai.j'-uei  »'  1  indntoooi  rniinifa  drdh^  Cireostaiize 
ronr«"*rr?'Tìf  ì  a  ìe-"ie(aT'  1  feeotiirìo  <h  iiiiiì  ^^aas-arvai/ naie  pr^rlnn  i  laie. 
(p^,  j  oo,  li  a!n  da  .  o:.  .^  CL'-  r  M|.;  la  nei^siina  driruneìna  ìjidusfiaa  ^i 
roTìcaadra  pn  -^orii-  (aiHa  n«d  doi-d  :  na  UEtail  o  dei  polei'U  laSraaiido  da  pra 
n|><  laa-o  la  n.tfnra.  a  mi  appnnio  spt-Ma  il  iìio\  unoide..  e  (|ai!iìdi  1  (dtetto 
ij.-sidoralo.  (lìo  {alilo  pia  o  neeessarìo.  «piaiilo  ym  e  isuto  1  oiideiZgia- 
j^j,ait<>  or.nliiuio  ijoi  o(m\so  dtdie  eosf  i:aado\(di.  rome  per  esempio  nelle 
piaHÌu/ioiii  <l*dlo  eose  campestri,  delle  Olii  e  del  commercio^  cui  è  im- 
pn-hilato  preilnliae   e  noeevole  sar(.dd)e  di scìpl inare. 

v>  (il.  Hairallra  parto  pni  o^^inino  sa  v\\v  nna  iHioma  o  caitava  eostrii- 
7Ìnne  inohinde  la  preMiii/iono'  di  nn  Innmo  o  (aittìvo  movimento.  Ihimpie 
,pe-sfa  oo^^t  ì'n/ioìna  stando  «assa  io  pnaf rre  del F  ii«»mo  ^  de^o  ricliiamare 
fnlia  la  enra  possibile  drdlo  siudiox»  prinei  di  a^se^iiare  il  moTimento 
oìdinato.  OinaMa  oo>!ru/aono  deve  pia-srni.ire  l  oonio  cofi  tutti  i  sussidj 
dtd  rI\ilo  (anisi, r/ao.  huinpie  non  si  deve  ti^uiave  a  primo  trait»»  un  iio- 
nio  Indialo  (da'  vm>l  pia.»  ac  eiar.si  da  \ì\ore.  o  anclie  indetmitamento  Dr- 
rieehire.  dotandolo  soltanto  di  no  zzi  malrriali  indicali  sotto  nome  di 
Cdpìf'ili'.  A\ote  \oi  pensato  mai  alla  diiìer<ai7a  (die  pa>sa  Ira  nn  uomo 
cajminepe'  denaros..  e  oapaee.  postr»  in  nna^  naseente  colonia,  eome  per 
esempio  Sidney  Snidlu  o  in  un  paese  mm  sicana»  rome  in  Haid)eiaa:  eci 
un  IdirojM-u  pos|u  in  nn  |eieM'  iena' \  Ìl  it  o,  onde  operare  per  vivere  ed.  ar- 
rierldrsi  ?  Ad  ììiì  Injh;>e  v.  nuf  iu  e.ipo  di  <aìm|)era]a;'  nella  detta  colo- 
nia, un  va^t'!  i.aaa-me  ii„nrand«^M  di  div-aiiro  «pni-i  un  Prirudpe.  Quando 
infrapresa  di  porro  in  valore  il  dotto  terreiio.  che  a\-venne?  Id^li  si  trovo 
p.  ri.'llann aita  d.'lrandah»  inde-  sue  aspettative  |U'r  mancanza  di  molti 
.«^nsMd'i  o  od.dlo  kpatad'»  d.dl*'  produzioni.  O^'nuno  p(u  sa  die  il  [^ossesso, 
!'  inaine!  la'a  od  il  (aunui<aa.ao  vo.„ii(un»  >iourezza.  I'^  pt-rcdio  dunque  i  trat- 
iaLi>li  j^enrrali  di  eeoiiomea.  prinoi  di  porre  m  nn>vimen{o  ti  ueunini, 
non  soijnaiio  le  (aunlizinni.  senza  le  <pialì  «piesla»  movimerdo  riesce  o 
luipoh-^d  a  li-  o   trn>traneo  o  ddrtliNu. 

V!  ^Ì>^.  l  nr*  sfato  (u-;:ani(a>  jonanale  roriua  1  alia  e  1  oniepa,  dell  intiera 
\da  rrnnomiiae  Es>o  e  di  tale  indin,aiza.  oho  Je  sut^  eoudizioni  deeidrmo 
dei  iaaeai  a  neil  olTi,  t(o  sn  'ì  sisltaua  lutto  eeeueunioo.  (..on  uii  cattivo 
orjanj^itio  anale'  enei  prox  idenza  pra'  so  sfessa  coin.uoaulevole  o  non 
pi«»duaa  ouoa  rii'.diH.  o  \iano  fin  anrhe  pervertita.  ,Le  luuzioni  econo- 
ìuiolie  -Moo  rnnzJMni  \iiali  di  un  >i-loiua  intioro.  il  (p.jalu  dall  ordma- 
i^i'  uh.  drì  pot<aa  ou-teruaoua  reilctlr»  con,.r^io  n  j  «a  Sia  dunque  posta  ce- 
ne-   piania    -' onelusione  .  elie    nel    procedimento  di  dottrine  cconomiclo-^ 
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;.i„.,l,ia.iln.ini,n,',„ov.v.,   las„il.lls.a.i.,n..il,.    .s.cn.  al,l,ando„ali. 

alla  naluia.  dn'  M.la  può  luMir  ,,,MMaii'.  ^ 

&  K;    (»„i-.la  ,-„n,lu>ioM..  con,,.  ......un  v..!-',  r  n.l  .■.aincnte  r.  rt//r<l 

all'..ai,;nonnal..    I nn SI    , .al.n    .n,.,,,  .  a   ,,uos.,.  ,v/...'0. 

Es.o  -l.v.  sc.virc  a  dcrMor,.    la    grami..    ,|,>ostio„c  di'lla   hl.Ta  u.uvcr- 
.ale  ..o,u.on.euza:  ,,u,.non..  ,11  .linHo  ,■  di  u.lli.a.  a.ila.a  h-a  h  eomo- 
„,is,i     e  c!,e  domina  lulU-  inU.-.o  il  MSlema  della  dol.nna  e  del    anda- 
,nenlò  delle  fun.i.ni.  CeHa.nenle    in   un  buon  onlina.nento  londamen- 
lalc  le  re,olarnenU.i   in.e.en.e  diven,,>n,.   in.iuMe  e  disasU-ose  ,  eomc 
in  un  co.  -o  sano  le  .nedleine  e.ci.au.i  e  de.nmen.i  dello  Mo.naeosono 
norevoli:  ma  allorché  l'ordine  sudd..llo  è  dileltlvo  o  seoncertato   s.  può 
forse  dire  lo   sLesso'.'    Se  esso,  per  disposi.ione  ,.  per  .llleUo  del  polere 
dominante,  .laU'nn  canto  malan.cnte  si  deprime,  dall  altro  eanto  certa- 
uìente  si  dovrà,  per  .,uanlo  si  può,  esal.are.  onde  porre  .  poter,  .n  quel 
olusto  equilibrio,  o  almeno  menomarne  il  diletto  pernicioso. 
"    S  11    Diciamo  di  più:  daH-  a.l  una  parte  il  predominio  m  via  di  po- 
tere permanente,  in  tal  caso  la  liUra  eguale  coneorren.a  diviene  fune- 
sta, perche  aumenta  il  privilegio,  il  monopolio  in  proporzione  della  pre- 
valenza della  di  lui  potenza  soverchiante.  Dunque  le  regolamentari  in- 
ferenze dovranno   intervenire   in  favore  dell' andamento  prolieuo  delle 
economiche  funzioni  tutte  le  volte  che  f  organismo  normale  sarà  scon- 
certato o  difettivo;   e  pero  .ale    ingerenza   dovrà  durare  hiiche  dura  io 
sconcerto  e  il  difetto,  e  cessare  allorché  la  giustizia  sarà  introdotta  nella 

sistemazione  dei  poteri. 

5  78   Penosa,  noi  lo  confessiamo,  riesce  questa  situazione  s.  pe  1  re- 
gime che   per  la  dottrina:  come   per  la  vila   animale  .'■  penoso  usare  e 
prescrivere  fasciature,  farmachi  e  sostegni    pe'  i    corpi.  Ma  finche  .  ci- 
vili consorzi  non  siano  giunti  allo  stato  normale,  li  economisti  dovranno 
■      pensare  più  a  discorrere  dell'  aìala mento  delle  funzioni  economiche  m 
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senso  r 


sedile 
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J"  II"!  i::  :!.^  ili  Min.  Pr5òiina  t;  là  d«jtiriiia  dei  pallia- 


lìvi:  uMirna   ii'i'-ili  i\r\\r  iiìitnui^  :2  radu..!!]. 


M. 


e,  7*J.  i.''  *^<>><^  ili-n.'  hi!  cpì!  ablisracciaììt»  o  ri;:uar(lnno  un  (»rdjnfì  dì 
iM^ixin;  M'nìjììii'C  <•.!  <iss<)/nlu,  vumo  fn'ilr  donriiiedel  Diritto  si  fissano 
(Nih'  ir_nlt>  pt'ii.'iali.  Ma  ]Mii  addcjilro  ]M?iu'lrando  nell'ordine  delle 
.«>>(•  t'iniifiìMiclie  *  si  (rova  cssei'c  «juesta  dottrina  ardua  e  complicata, 
pcrrlie  si  tratta  della  conservazione  yr;rr/e////>//<'  della  umanità.  I  prin- 
eipj  normali  sotio  semjdiei  ;  la  loro  apj)licazi()ne  rY;^;or/w/2(^  importa  al- 
tre inda:! ini  in  ir)r/a  della  natura  stessa  del  so^irctlo. 

Q)  SO.  l^er  intendere  rjuesta  jiarle  si  osservi  quanto  segue.  Se  la  repu- 
Miea  delle  api  iosse  stata  suscettiva  di  un  regolamento  scientifico,  ognun 
vede  clie^  fatto  una  volta  al  prineijìio  del  mondo  ,^  esso  avrebbe  bastato 
j)er  sempre;  ma  parlando   della  specie   umana  possiamo  noi   forse  dire 
A     io  slesso?  Jlirate   la  scala  clic  passa  fra  i  Bosclimans  e  le  più  eulte  po- 
polazioni europee,  e  voi  vedrete  un  lungo  e  vario  procedimento  di  età 
•    in  età  e  da  luogo  a  luogo,  nel  quale  i  lumi,  l'interessi  e  i  poteri  si  van- 
no ampìiaìulo  e   complicando  con  una  successione  graduale  ed  innova- 
4    trice;  di  modo  die  se  voi  ignorate  la  teoria  della  vita  degli  Stati,  non  po- 
trete sapere  quale  providenza  vi  convenga  scegliere  o  mantenere  o  rifor- 
H    mare,  onde  servire  alle  nuove  esigenze  del  tempo  dettate  dalFopportu- 
^    nità.  Che  cosa  dunque  rimane  a  fare  per  compiere  a  dovere  la  dottrina? 
m        5  <^1.  Semplice  è  la  risposta.  Dopo  la  teoria  assoluta  delle  funzioni 
^  conviene  riassumere  li   argomenti  ossia  le  parti  della  dottrina,  e  trat- 
I  tarle  in  relazione  del  tempo  e  di  altre  particolari  circostanze.  Allora 
*  si  vedrà  die  certe  questioni,  poste  in  senso  generale  ed  assoluto,  ven- 
gono poste  e  discusse  senza  senno.  Così,  per  esempio,  la  questione  della 
grande  e  della  piccola  cultura  ,  quella  della  libera  divisione  e  suddivi- 
sn)ne  dille  terre,  ed  altre  tali  questioni  agitate  co '1  supposto  che  una 
metà  della  terra  del)ba  essere  di  scorta  all'altra  metà,  e  che  i  possessi 
vadano  menomando  alT  infinito,  si  manifestano  come  vere  inconsidera- 
tezze  m  uno  stato  di  sviluppato  incivilimento;  perocché  non  si  riflette 
che  il  commercit)  ravviva  sempre  T  agricultura,  e  nell'atto  che  da  una 
parte  si   dividono  le  jìossideuze,  dall'altra   si  condensano:  talché   da 
questa  continua  e  libera  rotazione  risulta  la  prosperità  degli  Stati.  Tutto 

Toni.    \  I,  5 
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DOTTRINA  GKNKHALK. 
,jLlo  è  fr.tto  .U.lla  dottrina  M  .cu,.,  .ho  opc.a  su  la  vlla  cc.n.o.nica, 
e  che  Impone  la  legge  dell' orP'>vlunilà. 

.  82   Giunta   la  dollrlna  a  .[uesf  anìpuv.za,  essa  .hv.ene  appi. cab-Io 

,11,!  .,a,o  veramente   pratico  delle  econouuche   .situazione  e  delle   loro 

lionl.  Allora,  anche  contemplando  popolazioni  diverse  collocate  .n 

„n  -rado  più  o  meno  elevato  .li  sociale  perlezionamen.o,  s.  possono  sug- 

gerl're  direzioni  analoghe  e  adatte  alle  rispettive  età. 
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^  83    L'ordine  economico  di  ragione  ò   in  sostanza  un  ordine  artifi- 
ciale, in  cui  conviene  prevalersi  delle  forze  e  delle  tendenze  della  na- 
tura interiore   Cd  esteriore  dell'uomo  convivente  In  civile  società,  ad 
cadetto  di  procacciare  la  più  e,,na  e  proficua  partecipazione  dei  mezzi 
arsostenere  la  vita.  Or  bene,  credete  voi   di  potere  far  movere  h   uo- 
mini a  piacere,  come   fate   girare  una  ruota  da  moluu,     ^on  m.i.  A 
fianco  dello  sUmolo  agisce  la  tendenza  al  riposo;  a  fianco  del  progresso 
aoisce  II  contrasto.  Una  curva  economica  si  effettua  anche  nel  pia  giu- 
sto e  spedito  procedimento;  talché   11  uomini,  anche  dopo  essersi  pro- 
cacciate ricchezze,  tendono  a  riposare  nella  possidenza  e  nel  godimento, 
a  costo  di   decadere   In   progresso:  mentre   altri  salgono   bel  bello  an- 
ch'essi, riposano  e  decadono. 

&  84    Questa  curva   dev'essere   rimarcata  come  una   legge  genera  e 
dell'umanità.  iuGnltamente  preziosa  pe'l  buono  stato  della  des.derabde 
convivenza.   Questa   curva  nelle    funzioni    economiche    ne   torma     per 
così  dire,  l'orbita  regolare,  d'onde  sorge  l'ordine  della  vta  sociale.  La 
communlcazione  dell'industria,  del  commercio  e  della  possidenza,  ed  il 
libero  passaggio  dall' una  air  altra   con-llzlone   sono  cosi  decisivi  per     a 
prospera  vita  economica,  come  la  Ubera  circolazione  del  sangue  e  degli 
umori  del  visceri  diversi  è  necessaria  nella  vita  animale.  Porre  impacci 
o  divieti   a  questo  libero  e  vicendevole  passaggio,  egli  e  lo  stesso  che 
colpire  di  paralisi  la  vita  stessa  sociale,  come  si  potrebbe  dimostrare 
con  parecchi  esempj.  All'Industria  ed  alla  diligenza  dell'economista  ap- 
partiene il  porre  in  evidenza  tutta  l'estensione  e  tutto  il  valore  d.  que- 
sta curva   economica,  e  della   liberta   del  vicendevole  passaggio  fra  li 

Stati  diversi. 

S  85.  Sollevando  più  aito  le  consid.ra/ioni,  si  apre  i.manzi  al  nostre» 
Sguardo  il  campo  doltiluale  economico  ne' suoi  morali  rapporti.  L  eco- 


iioinlsta  deve  far  osservare  che  nell'ordine  di  ragione  e  di  fatto,  operato 
dalla  natura  nell'  interno  dello  Stato  ^  dividonsl  di  più  in  più  progres- 
sivamente co  d  tem])o  le  utili  professioni,  e  si  dà  cosi  modo  di  vivere  a 
itiù  persone,  perfezionando  sempre  più  le  cose,  le  persone  e  le  azioni 
iu  tutte  le  parti  componenti,  cioè  nella  possidenza,  nell'industria,  nel 
commercio,  e  nell'uso  delle  cose  godevoli.  Allora  il  valore  personale  ci- 
bile si  estende  ad  un  maggior  numero;  e  nelFatto  stesso  si  amplia  il  po- 
tere delle  buone  leg^^i,  in  forza  dello  stesso  personale  interesse.  Per  tal 
modo  si  rolle^^ano  li  uomini,  e  rentlonsi  spontaneamente  legati  e  dipen- 
denti dai  loro  simili,  onde  ottenere  credito  e  guadagno. 

§  80.  Che  se  poi  consideriamo  lo  Stato  nelle  sue  esterne  relazioni, 
noi  vediamo  che  co  1  commercio  fra  popolo  e  popolo  si  sanzionano  la 
puntualità,  la  probità,  ratlività  e  la  istruzione;  di  modo  die  contrave- 
nendo all'ordine  morale  di  ragione,  la  pena  della  contravenzione  riesce 
inevitabile,  perocché  ninno  può  lusingarsi  di  remissioni  provocate  o  da 
una  ncirli^ente  autorità  o  da  un  prepotente  favore  ^  come  nelle  popola- 
zioni  isolate,  e  soggiogate  da  arbitrario  regime.   . 

C>  87.  Queste  ed  altre  simili  considerazioni  non  deve  omettere  l'eco- 
nomista.^ perocché  senza  di  esse  non  conoscerebbe  né  farebbe  sentire 
tutta  la  portata  della  dottrina  ^  e  diciamo  anche  la  sua  dignità  morale. 
Senza  di  queste  vedute  la  politica  economia  simiglia  ad  una  gretta 
materiale  providenza  del  ventre,  dimenticando  la  sua  parte  più  nobile, 
qual  é  quella  che,  co  M  far  communicare  li  uomini  per  mezzo  di  mate- 
riali interessi,  si  va  nu  ralmente  migliorandoli.  Ognuno  sa  che  i  buoni 
costumi,  stabilmente  mantenuti  e  collegati  non  con  le  semplici  predi- 
cazioni, ma  c(Uì  j)ossenti  interessi,  formano,  per  cosi  dire,  la  chiave  della 
vòlta  della  moralità  dei  popoli,  ed  il  più  forte  cemento  della  sicurezza 
e  della  potenza  degli  Stati. 

Vili. 

Assocì.izionc  dcllVconuinia  politica  co  ì  Diritto  e  con  la  ragione  di  Stato. 

Guarentigia  della  dottrina. 

C)  88.  Compiute  le  antecedenti  considerazioni  proprie  della  econo- 
mica dottrina,  rimane  una  cura  per  F  economista  tanto  più  proncua, 
quanto  più  semplice  ne  diviene  l'espressione;  e  tanto  più  accetta,  quan- 
to più  riesce  conforme  al  senso  morale  ed  alle  voci  di  un'intima  co- 
scienza. Questa  cura  coubiste  in  un  raffronto  fra  i  dettati  dell'economia 
e  i  dogmi  della  morale  e  del  Diritto,  sentiti  e  sanzionati  da  tutte  le  buone 
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),    fdlcC    ti   Si-.    SlMUOl.di    lU'l    pliììMpiM    (itila    .u  \      ^      ^         .  ,. 

.L.ressli.  «ulh-  le  In.ivllllc  sncaHa.  Ino  sviluppam^nt.  nn-.u . 
.  ;iu>sodei  poteri  indnstnall  in.li  .e  d.rivo:  m.  una  spuvcniosa  sn/^ 
^^ferenza  ui  parecchie  classi  delle  popolazioni  soeenU  volle  ne  pro- 

'  'g  oT  A  primo  tratto  o^iuiuo  può  dom:uuhvc  a  sé  stesso  rome  avve- 
xùr  possa  che  II  pvlnelplo  eostaiUe,  armonico  e  WneUv.  della  vita  eco- 

•  -A  .  1.  ...n   riuscire    oppressivo  e  maletleo  a  (jiiesla  stessa  so- 

lìomica  soeiale  possa   iiusMie    oppi»  i 

cictà  Dal  contrasto  di  ,|uestc  idee  nou  sorge  forse  t.i.  paradosso  .  .Ma 
affinclic-  questo  paradosso  venga  creduto,  non  ..corrono  forse  provo 
chiare  e  convincenti?  e  tanto  più  cidave  e  convincente,  «luanto  pu.  >l 
paradosso  è  ineredlbile? 

§  95.  Uantore  annunzia  un  fenomeno  di  fatto:  e  questo  eonsLste  nei 
>ravi  e  spavento.!  patimenti  di  pareeclile  elassl  In  seno  di  popoli  nei 
quali  r  industria  e  la  concorrenza  fu  spinta  ad  un  sommo  grado.  Questo 
fatto  è  certo;  ma  la  cagione,  a  cui  deve  imputarsi,  è  forse  quella  asse- 
rita dall'autore?  Egli  sembra  difessa  sia  la  libera  ed  universale  con- 
correnza  contemplata  da  zVdamo  Smith;  ma,  se  cos\  sentisse,  sarebbe 
egli  sicuro  della  sua  s.-nlenza?  Tutto  rMuisIderato,  non  dovremmo  lor.e 
concludere  cbe  i  mali  accusati  derivino  più  tosto  <lal  difetto  della  ben 
intesa  Hbt^a  ^d  universale  concorrenza?  —  \  ediamol.ì. 


ì)i»n. 


;  r  ,  1  a  i  <  ) 


<ì Idìllio 


'-•''   e   I 


!    J  ì  i 


t'3  ecDiiuiìiica  coìicorrenia. 


e  ()(;  \rlLi  \1{a  ('Coiioinii'a»  CMnìr  iit'Ua  Vita  aiiiniaie.  convitane  sem- 
p|...  .M.nnuiìar'"'  I  [M.frii,  le  {niizitHii  e  li  ritmili.  Li  elicili  non  suno  che 
r^^  ^^,.j,,^  Jj  (UirMì  j-it'-M  |Hs|('rì  |H>sti  in  alto  da  lulfr  le  caiise  stimolanti 
..  ii..ni-Jineìi!  i.  Il  roinph'-vo  di  «nu-sll  poteri  ìivììd  \ìì:ì  annuale  si  suole 
^.snriiiii'ia'   et»  1   lìoim-  di   dììi perdUìCnlO- 

^;  ;|7,  O^Mii  ri\il*'  «-nrliia  auiarnla  e  coiiìiiktì' lale  lia  li  suo  tempcra- 
j.j,,,.tM  rrniioniicn.  laMdSaiì!*'  dal  l'oriiì  nam^aih»  dei  |h>|iTì  jìTodulton  delle 
rnadir/^/e.  Ojni  ifMiniiirno  yoeial»'  e  cuiiUiiuah»  si  (h;\e  considerare  eo- 
j,^^,  ni!  ii-dianif:ijtu  s.didab'  d^  i  p^frid  ^M^^di  e  litrvernat ivi  insieme 
.uncMirtaih  v  fra  loru  iiiM:paral»ili.  hcnelia  ira  Inru  dibliiili^  ed  operanti 
in  xiYi  da!o  luo-o  «•  Ifinjin,  e  ifi  d.it^-  eiia-i.slan/e. 

G  '»8.  La  IìImt<i  rMiHji.rrrnza  dipi'iidr  in  ]»riina  origine  dalla  maniera 
,.n!i  la  qiiah"  il  I •■m pi^ranirTito  economico  hi  {n>\'à  stabilito  :  nella  Stessa 
ijul.vt  eh.'  le  i'un/dniii  ilAìà  vita  aaiiniaba  dipendono  In  prima  origine  dal- 
la maniera  ron  la  qiiab/  è  Ci>x!ituiin  il  lem|»eramcnto  fisico.  Questa  os- 
5i'i\:i/itnh'  r  troppo  notoria  jo-r  abbisognare  di  dimostrazione. 

Cn  \K),  Ora  si  domanda  il  iMMadn'  fu  ijeueralmente  ammessa  la  concor- 
ìciiza.  Egli  e  per  so  manifesto  ch'essa  fu  proclamala,  difesa  e  sos- 
tenuta come  dogma  bmdamentale.  In  vista  delbeffetto  medio  dell'azione 
dei  ]M»l(-ri  lil)erl  coneorrenti.  Questo  eiTetto  si  è  il  pareggiamento  ri- 
spettieo  delle  utilità  mediante  F  inviolato  esercizio  della  commune 
libertÌL,  (die  costituisce  l'unica  formula  di  ogni  ragionevole  legislazione 
clvih>.  _  Tutto  di  si  va  alla  piazza  ed  alle  botteghe,  dove  il  venditore 
domanda  dieci,  ed  il  compratore  offre  cinque,  ed  ambi  si  accommodano 
in  sette.  Con  (juesto  accommodamento  ognuno  trova  il  suo  conto  5  e  si 
scambiano  e  si  distribuiscono  convenevolmente  le  cose  godevoli. 

S  100.  Arrestiamoci  per  un  momento  su  questo  fatto.  Quando  mai 
accadrà  (juesta  eguale  distribuzione?  — Solo  quando  la  concorrenza  sarà 
pienamente  libera.  —  Ma  quando  si  potrà  dire  pienamente  libera?  — 
Forse  lasciando  fare  ai  contraenti  tutto  ciò  che  loro  piace,  o  non  più 
tosto  ajutando  e  proteggendo  l'esercizio  di  una  scambievole  e  piena  co- 
gnizione delle  cose,  e  di  una  reciproca  libertà  morale  e  fisica  delle  ri- 
spettive azioni  ? 

9   101.  Qui  io  prego  di  fermare  l'attenzione:  altro  e  negli  affari  eco- 
nomici Vabbandonare  li  uomini  a  se  stessi  5  onde  abusare  o  con  frode 
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OnaMa  praa.,-r!ÌzianH.!  a  seitaiza,  o  no?  3Ia  daildiltra  parta:^  chi 
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j,olii!  I  a  la- z  u-.t  h  aiau  su  la  iiiiuìr  dai. in. no  riposare  t  uU  a  la  oparazi(Uì  i 
lina  lori  ad -a  na  laa  lainania  arnòchiafa.  Oiiaialu  iccoiiHiiiisla  cc-aiCepisaa 
il  niia-.!,!  la  anara  Lì  n<an]iza  Sua.  ad  dì  consoi^nanza  iia  tratti  ocaurnta- 
mciii'".  ^"-d  :m  !  *  ì-aso  d  ìidaiur  S'-tn,  i-jf»  idla,  tatsa  sncaale.  Mostraiìdo  i 
beni  ci  l  Ciad  af-ainaiaanìanf  e  nTaidadad  dalie  date  anindiiiazinìd  .  egli 
aM  1  ia  Mns!:rìt/.i  ]a<  pnrad>  la  d'^-.a  "  d  praCald*  auii  la  haru  iriadraga- 
lad  ,e//?  7//ae/   ea!  sì  v.ì  ì  ì. 

;;  I  Id.  Ora  p-M>aiidn  :i\]  i  vnja.ai/a  dnl  sìga  Sis)ii<ajiild  osservo  cidegli 
Ma,  nv(a-  dnda  .tnra  drda  j,H-nì).ìe  (aaiiiomielir.  alìorclìà  le  considera 
n>,|:.,.  uno  dn_li  n::-nid  di  Cai  ^ì  <la\a  niaaipara  un  iiovcriìo.  LoììSta  di 
i  \i]  rÌH-  Idadiaìa  dal  potnr  pnl-dco  ndtai  per  1*»  nieru»  come  eap'ìiie  di 
falC  J,.,dsi\a  a  ptC'-ìda  jinH.i  praMlu/iniia  p  -nidla  <li>triìaizioiìe  delle  ric- 
chr/zr,  a  M.pr.i  fnifM  naiia  ciumi  anlinaiiace  di  lidie  le  op>eraziniìi  eco- 
m.nn.dn-:  x^iìc  A  >\ìvi'  ia  iahiaia  a  Li  daarczza  imi  possedere,  md  com- 
iiìMMaia.  r  I n ■  H.diMi r a  dc  1  ì c  iancLazza  luadasime.  Oltre  a  ciò,  voi  coli- 
si |.a-nd-  Lì  ILnaai  ad  ord^ar^ale  caairorrenza  o  c«mie  o-getlo  ermipetente 
add.,.!,,,,..,;,  wv/////a///./dM,  a  auiim  ..--rlla  (amipeteiite  all'economia 
/</:/a/?,a/a.  Nn    ^ulntn    d    prdno    laudc..   assa    apparteaie    alla    scienza  di 

ìuìì/.\nul  drWr    !'L-i  Lazza:  M>  \.dcle  il   sccondo    modo , 
dia   saianza  dnlL ///(///ic    ini-dai-a    di  queste    ricchezze. 
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in: e  f. 


I 


^,r!'■^^:in^(  ili  /f?//o  del  popolo  al  rpialo  infciKÌnno  npplicare  le  loro 
fnorv'-  ^^  }rafi:t  inrs(=  di  uiui  st.Cìela  a^iaoida  a'  coiniriorciale  incipiente/ 
Jyj  Ji  jra.a-a  didi  adioa!7iMiio  tJ'^voriia!  i  \  a  d!"\'rsscrt;  jir>ccssariamente 
nrcvadjiioa  P'T  lo  ruiilr.ììÌM.  >r  m  t  iati!  a  d  ima  sooiela  jielìa  quale  le 
(Kr,  r.o*  cìaNv*  M  ^oìiA  sviluppato  o  dì^ro\-erale.  la  |>edai:ogia  fanciullesca 
Ji^irjH'  ìaiiiiMsr,  niir'.-  a  ca^'- .  so  m  nu''Sla  soaiota  i  poteri  ecoiitmiici 
j;m]ì  vMiMi  allivali,  hdrlh'-  por  mala  sortr-  iioii  sia  pussiiaile  ordiiiarll  senza 
^J^  „oafal''  ìa\-< ' { ^ i rn tai h » ,  aJlora  vaiixicìn'  cìiv  la  legge  con  la  sua  lorza 
P^alian!'-  iiilrixro-a  a  lììaìioiiiarc  iì  malo  didla  forza  deprimente,  come 
i;.,  ,.  CmIÌm'iì  loda  Id-anria.  In  hrevo.  la  /ci^'-e  dclt  opportunità  si  deve 
eciavM!!  tfo  iirir.tjiplira/iofio  doilr  o(ainonnciie  teorie,  onde  agire  <>  iole- 
rare,  l.a.  ii'^L''"  doir  n|i{Mi!liiniLa  rditro  non  o  cho  la  legge  della  necessità 
fiJ  frffii>o  c  ih'  7  ((Clìpei,  |:\>a  pFoMaita  la  vera  necessita  quale  real- 
j^:,.i!i(-  o-ìNÌo  in  nahira,  o  qiialo  dov'essere  consultalo.  Non  basta  pro- 
luar-  un<.'  scopo  in'  \  nirzzi  gcnrrali  xalevoli  ad  ottencrlcu  ma  conviene 
iircir.»  arvaìììifoiro  dnce  e  (piando  e  fino  a  aitai  segno  questi  mezzi 
:^iaii(j  in-iiliciibili  :  dììrnnvìtìi  la  dottfina  rimane  ancora  nella  ragione 
rao'aiooiito  .cprcnlalnai  o  inni  do  prr  riiomc»  di  Stataa^  e  può  direnire 
t.il\n|{a  anchr  laiioos:!.  I  n  Irono  latto  non  opportunamente,^  o  non  mu- 
nito ili  iiiHr  Ir  MO'  cMiidf/ioni .  >uolo  spesso  volgersi  in  m,ale.  Ecco 
ti. ni"  sid^:\i'  rai'iì^uiaarc  la  Idjviai  od   universale  concorrenza. 
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Haaoii  in  iin.i  -u-rià  p-i-j».aiia.  oa^  inai  o>din(r  ai\ono  m-ivine  .  a  m 
(laaiì..  mano.  -t»„„iói:-di  da  nna  ^rM'dala  narr^^^ìlà  ...  f"  aodonadi  da  «mia 
maazi  alia  in  [oird-  osaoaMa..a%,  a  l'ar  iiniii'r  h-  pia  radrdaa  ia.'pul,dicl.ie. 
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(linaiiataiido  niah.'ri..la  «  l.i  qind"  .non  pno  a?siTa  \aolat.a  senza  rnm- 
p.a^;  p,  |,.vf  I.  ^nn  o  rid*adf  a  pri,tiaipa»  di  sncialr'  dottrina  «  ne  a  crc- 
dcaa.  nioinin  d'ini  d,oi:iiìa  d-i>lalivn  di  oinnmune  giustizia.  Dunffue  il 
r'u|}na<  roÌM  ntdi.i  in„lo>o  ^talidnaì  nnn  può  condurre  alle  credenze  del- 
l\apaidt.  nni  ad  ena  sp.aada/anM'  Iradda  a  pretta  di  necessita.  Con  la 
ro^faaiaiono  poi  e  fon  1"  al!  aja  iaincìdo  aconanniia»  e  politiao  deiì  Ingluì- 
Ifian  noi  iidandiatao  Immisi  coino  possana»  raij-ere  i  fondamenti  della 
f^ua  luarniza  e  l»  s\  iìiippannado  dtdh*  biir  ..para/ioni:  ma  vediamo  nello 
^d'HHu  traino    atia    1' intei'oiii    aonc    da^ìpo    imjividualmenla   azzuiiati    «i 
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«*]itJco^  e  comf'  jìn-^n  rin^^rir^  n  tinniìam^  delle 


•nomico  n  I 

resisttaimia 

^   /j5a.   A  '  a    nrnm''l  atfnn    ch,p  c^iiì   fVTiio    ìauxiimn;!'^    <  •(^na"ìll  a  •  »    \  mriat 

eseguii*'  rMfi  ir  ^lada  À-  !  .l.-l-r"  d.-ìir'  ^  ha^-"  ^ìs"  m  .  H"i"raiMi"  Insem.  (* 
che  as^a*  ^nn  rlnrn  rim  aiir.vr  nn-^n'a  ìa  n-M-ham^  a^l  "„ìa  raaa  raitcr- 
j,j^  .    ,,5  ,    a"!i"  -I  .-M>   !  -mii»"  ^-^  ì^ì'uììU'^  (  h"  «|u<"P  a   r-m-hnma  jani   |ua'.  ns- 

r"„au4i,m,   a    Jiuii  dulia  rnaH  i    ih'ììa 

■ria  T'  xn-raì  «lai 


mii'    ian^an   a  j  ì    j '*'''- 

M|a!m  ai"  !a  i"-..!   ..a:  .t  .5   cmnr   u  na   v*'ra  !   lì 

Li  anai!i/!"iM'   i  t'ia' 1  rai.aì!  a  ir  driia 
i    nn  \  it  iinii.    Ad    njin    J  -nnp    ùlfaì- 


^nv-     i  i  a\  an  i  a  n  ^m    p 

COSr.     I  .     \  "f"     r  a  r     il 

par!  rir^    ia    s.d-a    jrd*   r:,brta;   di-p.ii   i   «  ra 
,  i    ;'"'    u    r     'd  h  i    1     rrn     !    a|tpr"im"  MP  '    <  1  ;    tiK!  ! 

ta  nlrrma.  ruiiiinalidaPi  d.da»  ii^  ^  .^^m!.m  pmMl-raf.i  m.'  i  tailu  iaiimlata 
nelle  sue  roii-n::fmii/-m  m  alz'nn  |ìn!m  -a^.t  di  airarnPm  ''"il)'-'  aa  \a-- 
nlsse  milKima.aa  llim  laanal-  .aan.a.i  jm-,  -  d  i -^p  u  n.  sJ  r^mid  rd  f  a  man 
non    isijniìamfn   i    m:::m  ad  f>M    irai  .dnjrarf.M  PrHa    \ahaaa  dm    -oniu 

del    P'rìaa 

à    I  PP,  1  ^lì  .    Pi  iìn^*7Ì"]"'  d-ir  laa^di-a  I  .r  S-  da    ami   jampa  j,'  mcniil  ra 
]  ,,;M,ar    di    |H.!ra/."    P,mn  i-n^m!  m    ■iPidPl  ra    m     -mlr    1-  azaana   Pi     |MPr-|jZn 
PQopniln   N"'   h'"da    \i*  t   d"!    Cuì|h)   iJi^iam:    '^i     (f"\dinj    li    . incìdi   ^l^d    inai 
,,.  Pj,..^    i,;   ...    ar    iar.aarjn"    para   alraid   <\-\    !m*m    orddmm,  ni   qnaìi   ìu 
i.-aaììnsvo    ddtjim;  Mmuiidu  la  lur"  laPni/t,   Idiadna   |Ma'  r^dupin.   ìamnama 
qucMn   -iaiii-//:i  mlran''   amna^dr  <li   Adam"  Sai  i  [  hmmi  yxP  r-aiK^  miitaro 
5u|aa  una   ima:a  mrm.aiila  ,  (dm    |mP    l.rih*    mai^iiai  maJn    immUìna:'    smaia-- 
,M,aifr   Ir   a*.-.-,'   ;a!    iììì  L:nm!"  nijnihl>ima  Finrlià  ai  mnrifn  nmdt^  a.l  ai   il- 
lenii  Uldi   >Jìd   rjMaPi    una    d  Pmaj  nmaaniaiminmijfi  ma  in  a  s|hP  Pai  i  \  imiaiih 
Onnìa    a   dr*   \aìì!:m:m  V.r,']   ^Tvrmn  li  a    t;rn"\"    a    ^|-Maa.na'   nhn   mir^aim   un- 
mini  rapam    ad   inhnahm-    ir    Ir/ami  (IrlPi   nrccsmta   dtdla  iiatìiiam  v  nda 

«-aja'am-r  ni  alPaMaiaarn  uìiìì  ìairriiie.  a  niaìite- 
i  r  lana  ri >Sia a nza. 
(;  IPP.  In  nnrìii  St  li  ,.  diniMrah  «laHa  ^"hi  d.iaal  SnSpiiiPa  da  \ul^dri 
r..-P,,|P.  ,»  ainnanaili  <\j  nn  nmnnr  a>-r  i  jtr  jiP' .  ta»lil"  i|ìRdP  (JellA.Sia* 
p.,a,^.|,.  -^,,1  inai  sj.riaar  uliP  r  huanavsim-  mtrriur  !  Cha  Cusa  prodimajiHa 
1  anjadm  «addi  i-ìrv,i  lma"m  Innrrh,.  adiluaii  riiiiic?  (dn^  Comi  prasaiìta 
ai.  aaiimr  amurhmP-.  l'nmaaa^  la  monnp.iaai  tlnlln  carceri?  Quah  kzumi 
r.a.j..  irarinm  idmrah"  pairljn  dalia  dn-da/nane  e  dald  aldail  limniiln 
I   tcirmnoii.   d   uragani   r  [r    nr>tidamr  |_Hmmmu  forse  som  iiiiiiast  rara  ir- 

/  naa  Pi    aa  lar  u  h  luaj   <>  *  1    i  JJ<'  ì^-'   .' 

^  ^Md  11  parkPtu  ìiarirÌP.tÌrda\iPt  civile  slmiilìld  ai  dnììn  idaahn  Jmso 
r  indi^jHomahdr  par  ptmiin:a-"  ì  taUi  in  rrlmdoin'  ad.  (Oahun  razn Piada  3Ia 
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UBBRTA'  rn\iM!d^^~TU  a.   ■"G.  ni 

tende  troppo  a^l  un  hiIm  rraaMaatl  dirM-.  -  iruìtìiÌM  d-:d  :nh''re-i  ira 
p,  pIn.M  d^.a-r:  laHai  Lciid.  ti-j-jM,  a  a.  a  iu.',tra  F*^'.»  il  i  i  a  a  la  ruiaJiaìif.a: 
,^jM,,  i.^imI-  !rMj.|H.  ad  ait-iM'ar-  Ì  prn^'nd  p  ?!  nlnit;:  tuffo  lauda 
(j,.^p,.  .1,  na.i  |-:n-  .dl'or^. .^ii-  <  d  .dl'ax. il/la.  r  daiFadì-a  all' irritaziniie 
j,,|i  ;  iann-  '  d^  n..  !.ra!an!:i  :  faf'M  In  Hiin  ?^  rn<ii  rniitr:naH  alla  laiHavH- 
leiiza,  alia  di^iiila  .-d  .da  -^M.  Miiia  drila  irra  .-m a v  1  va-ìiZiu  ria.'  ìHiili  un» 
dnia'nal"  r  «la   }^mi-p.   rnma  idna   laa.ì!    pMlihin.  |'u|iadd)a   |ua*|'<'rrc 


mo 


Ufi     \'iaV>.('     \ììr\\\\\\iK 


1^,  V,  ;}  M   !•(  MiìMiiìii'M    ii\:_,  a^ar    a    in-^  m'j  a«  <h    a  k 

f,  ]i,p  Nm  pni  fnnsid.aaaaìM  .jaai  parM/  tdd  la{M  drHa  polaiiza  Jiidii- 
Striale  e  mninn  va. da.  laai  pM:..vd:inM  di\idd,ir  i.  a  Ha .  la^ìua  lo  irni  dimn- 
j;p.-,rn,  N.  .-u  a  liZM  p..i  al  p  .  ri  i  a<  d,::  r**  dalie  sUc  aura  h\- ì4ali\a.'  ]_'er  pm- 
movcr-'  a  inaiil-iM'i-r  I  d  n  =  i  a  M  la  a  r.  j  d  rnnnn  mdu.  la  a  nmi  im-  pofrriniiio 
Xx^M  alh'a  l-'ZaaM'.  laMtaLa  (|UciLi  «di'.  i.i.  uìm.  Slaf-u  ìud  qualr  i  fon- 
damenti rt  niMiiai'-'  -mhm  ^'i\ù/'i:nnv]iì>-  inarpi..;h.,  aldd^o-naTio  mazzi  iat- 
1*7  1   |H  r    f  a  Mh 

(  I  :  h  ■  •-  h  •     M  a  :•>  M     1  ; 

,  Sh.ht  i  i:!-  I  ìp''-a  sti  la  aa*'  ia'i-i  iia,liirnlì.  ^  fdie 
p,.|^  ^,,j,,jrM7;,>jir'  Shnn^''Tiaa  rL»-  parhaaMT  iiai  li  ladilì  *']ìl  C  Ì  ilidll- 
sUaa  td  il  comiii^aviu.  praa'!;-  Mrdai-  \  pMha  ledila  li!a-ra  (Haaiìoiiiica  coii- 
rp|-.-)j/i.  laaì  (\f'\^  nd  ìa,nif  m  h-  poan  di^  ì-ìtm  ìf'di  in!  nì:a»  aiidaiììàiilaMiel 
...inìMMriaM   m   jua-    !d\nìar-'    tda.^-^   alrin.a.  m   pn    pr  =  -ai  a\  .aaia   !  ^nuJaiììfai- 

1  fMj,,.n,.ra-   I  a!  Sr   ia  atl  rdtiizioin  dadìa 
a.;  r-  ir  ii.iiiaì«*iti  Mal  uralì  di  UH 


ì 


1 

fi 

.  .,.i-^    i'indaMid;   *■•)    il   aMiana  r*  ;m,   a   india   pat.    I;iiatrì   di 

mnfa^ia^   d.  d    hì^idlfai'va  non    pnn  rsM^re  iiì)naia,U'.  ^«d 

»cli  -M  a  riiM    I  n\  m./o    (  hr    U  iJ* 


*  r*  aar 


tr,  •    na '1    T'iPr    iu    annilara'    -  i    <haa   Ma* 

prMarir  j  a  r*  a  d'  r'  in  i  M.i..at  .  *  la  -ji  ma»  ^ 
rnraM  Qano.  .aji  s.rri.d.  haaa  t  a.i  vhS-  rr  ìMaMiiu  Ijcii  ronìpraiidriaa  o  as- 
i.u:-v{{AVr  a  da.:.i  d-^.  I'*^!  ^'^  •-■^--l  ^'"^-^  d-'  ^J'^*  ^^^'^  piaaidilivr.  sia  così 
della  piMi,  a  ?riri,  m/i  ^raM,  ii::alM  da  ad  uni  .  .  mJìouì  i^!  u  dr^duiio  in  opii 
l.n  Mrdni.-aM  MMan^i  Mui.d-  r<^M  =  rr  (Mjìraliìionf  p  pros^  t'iti  e.  i  iliatul  a  Sol- 
Uulu  Mnriìa    Miprrìna   fuLadi.  d<  d..   .pìad'  adra^\a  la  parlata». 

(:  UaJ.  Oaaadu  il  !  <  {aprra  nìPiito  rroiiomirn  non  sia  art  dirialiiiont  a 
Squild.raha  «padinapia  ni.ai'-n/a  dii-ata  drirantorila  ia..*S(a'  rc^sì  iune- 
Sta  .  OMnia  Mua  dia'  innf^slo  iial  n'-inn'  sanilaiat.*  il  \(daaa:'  ni  iijì  ra»rpo 
saa..  lur'zarr  id.ZHaia  di  un  dala  \i'MTrM,  Soddah'  ad  orpnMÌaV  osSaia^  si 
ii  a,M.j.,.  rÌM-  d  ai.:„ra\  il»  :  r  p'a>>  adMr.paaialo  i  iondatrienli  ocaoìomici 
funM  ÌMan-  adM^atd  da  ni  nrif  a  df\  r  ^dt  ani  «.  jMaia.ì  ru  ad  a-rv«dare  Ir  roiii- 
ìnaidr,i/ÌMHn  d'  (asarìiziMiti.  ,a}  a.sirauaira  le  a-paUa!ì\aa  IhjiHfun  la  tardic 
dazaaaa'  su  TrUarM  tanjinunaaM  injd'sa  ihììì  avnddioro  dovuto  .^se  1  orga- 
JHMan  .no  oaMOnniiia*  Ion^.  MaJM  Italia  aaa;:^K,ttr>;  assoro  rci:<.iato  hiorrìie 
in  vi>!a.  tdd  \.idn-a  iialuiada  ,daja  inorai,  coim^  se  si  losse  trattalo  dtd 
«■"Uimaiajiu  .idai  duna  a  raiira  pruvainda  inlcriia  della  liran-Bret lagna. 
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cose.  Saidn  n  ppiPaniidM  a  Tadaìa-  daìla  pustl/ia.  Para^-iare  Ira  i  pri» 
.,{;  l'iiuiiLa,  iiiadiaìda  rin\h^lat..  a-tp-apiu  dalla  anminiiiie  iibeiia.  e 
^..,,aafiìaiifa  una  f-rmuln.  alia  quala  ioìt-  la  laioiie  ca-spiaiìze  fajmo  eco. 
^1  ^  Pj||-^jP|..,  naidn  a  a-!i  \àia,  u  in»  taht/  \i  >niio  uiapniluli  e  iìi-aiiuaU 
;._  Irjpf-n  nnina   ni  ralpaaiia?  Chi   inai  sa  alia  urti  cainniìiiiaino  aiia-ura 
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^  -Hn,  t  P-  PtnaP  pMình.'  sotto  a^Ì!  o(a-}ii  da,ai  due  partiti  divarsc  .la- 
„;^|^,/;Hin  tr-  «'o  di^-.alaah,  siaiiu  Maa  aiiipta  aina- .  siano  aiitujlap.  siano 
j^jiIpÌmp.  viann  jH.M-iaaìà:  tal  ntPtalclì  a  s(a-aìsnre.  Quviiìi  che  pptP^-ssa 
|,.^  aamula  didl'  aquila    m    appJ„daPi  a   qiicdìa    lanlsP,/ ione  .  nella  quale 

aa-i  n5:=i:.r5Ì  xaiduad-  li-  panli/ani.i  d*dla  toniìida  siPÌdrfla  mepÌH^  «lie 
nelle  alliaa  ^Ma  daiirn  IiPnì-iie  <1icrnd«s:  1«^  accarrd.)  ala*,  seannala»  il  \n- 
j.;j.  nin.lniu.  aUpaie  S(ad(M  ^iustamaida:  jna  diì  aidiarizza  m  aoidiaidd» 
l,,^;,,  ;id  ,P>iunarìn  rrtììiP  iieta'^saiaM  ad  i  riaaVap.ddìa  /  |pt  parala  i:in^^ii- 
zia  a  i'rda:  ma  .ih  bnnaa  \oslìa!  di\Pda  un  ni'mlu  \;zin^(n  Hip  m  haitta 
jPj.|.  n,-ssl,  o^-ia  da  ]''--<dara  sa:;inlaa\  uii  ntjid,a..  Cdra  caniin-  un  pmvata 
V^,  nlfn  [.n-;pi  avna:  IMI  nìlrra>sa  piapahad^-  a  idr  piania-plara  hapata, 
S..yri  l'dnqiida?  Iipann  mi  VMpaph:  oppniap  li  senso  morale  (aaiitii  laue 
ai\,,!r!ln  nha  si  dosai. aat  i.ìi  ahn:fiìMha  inoi  mi  lììnsUaafe  nna  inrza 
suppaota'  arnrdiiia  laduiadn  io.  miriti  dalla  qioda  sia  las^i  il  mi^  tmaia- 
coiit(P  h^  Inilaìa,  la  \  oslaoi  xliìu.  ma  faian  le  ii.de  maid  slepìte.  A  quo-» 
wn  a<nn  !a-i'Oin  p  nanopa  faidn  <aai  IdiiiiHaattivo  (ada/poa(a,  ijì  l\aoU 
,,,,,i,U,  ..,ni  riiHaaalalirt  lanraia  dalT  iiiqipail  i  vn  appahl^M).  Sa  inoi  om- 
Uc^5>  lo  piaafioaiuia  o  sapnuo  di  auìuta,  CnP,  opporli,  e  (dia  prndiiauim  ìjt 
fine  FaiiniHofainPdn  di  da  selaiiza  d-l  diiatto.  noi  ìasparuiiareiuino  la 
ii,,sfaa  parola:  lua  e  daiie  aloiciio  tiic  i'Iladaia  Caeiioscaio.  la  pruios^io. 
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.  ,,..     iniajnla     smUm    i     ìiMin;    ijl    J/n'/Z/a.    dì    n/)// -(/C /0/|a.   di    dcVCre,-.   dì    li- 

'  berta'  ^'  Min  dì.  NJai!,^    d^Aniul^niP.  Ma    ani    H    ^aIiMJ  *  e  un  mini  a  (  a  liliali 

^.,^^!p/    ri   ta   inh  ir.laj  .•  ia:a.   Iian.iiidnsi   dì    a>iaaaì  ■^nìuìilaiac  a   lidere.   la 

par*aa  fd///-d:/a'/ia  iinia.rla   fan   i.  =  „aiiia  alla  \td(!!da;  «'5  |"-r  parlart;  seii» 

za  nuì 


oia,),    una   iaiiald/inna   di   <  ^^sa.   in  ÌHr7a  dalia   (|!ialt'   1  U(tir:Ma  ]i|»ai**i 
}|.,n    iHifiT  l'UtiM  ir   Ufi   uaLu  iulrjiln  b(;ii/a   lU-arc   ali  dato  iia-/-^ 
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j,^,.  e  j.rr*'  --srfa  ia  li.a^r^sifa.  |Ha'  ìAìvììì'vp  ini  dato  f>riìP  o  prr  ridare 
un  (lalo  lìMd-M  di  a!HMaaa..fM  .1  .jiadJa  ia.ndi/ i.aata  tJiaaiHio  \r_:a  raaa 
^,adji  aliain  laalaja  \.dn,ia:i  umìi  ^  la'il  a  jud  ;ì  :  <i  uaadt.  a. ai  aa  j^rtveg- 
^a  aicuii  beacela  Vudaiia  aua  <•  in^ilaìa.  la  làrava:  aua  i'radJa  coiilain- 
nìazuui    di  rMfiVMfiIriiza    jìmìi    l.--a.  auji  a  lin.ìidrr:  noit  a  duaqae  (JjIi- 

^at<a  il'*  d 

^\  ì^.ì,  iìi-  lì  s!i^.  T.rrmìaiar  ad  i  >u.d  aiaaMri  aniiia  ri  |aissoiio  ('>S) 
i..,aia,;  id.a  fi  laado  taaiM-t-fiu  drldi  Maiijiaa/a  fra-diìa  imiuiid  <i  amt- 
verte  ìa  ini  amavo  aihaaia'  a  la-paHaaM  Y uu  Yudìro  !  KsUlr^  u^^inidv  il 
I\aidi:da.  I7a///r7a///ia:i  ai-fdparaa-  ^hr  !r,  caunaiaada  31a  In  prnar»  luopo 
qui  v'r  aa  (dn  ido  \izin^.u  Un.  v}o  la.iniiauido  idio  ra>a  e  :  I'.  l^a'M,-  iiaa 
^»n^  di  alTrìln  J  Allora  aoi.  \dailra  |oa  d  a:il  a-oidru.  ma  salamtada  una 
naaiad-  aiia/ioiia.  Coma  lo- Jiaiaifaila  propala  xoi  ruldi-azioae  liioraha 
TM  d  >aìisn?  Allora  la  ro^a  m  ri. nUa  lod  dira  dia  Fuomo  Ja^paltera  il 
tau  biniiia,^  pi'rtdia  eosi  adi   patasa 

G  ISd.Ora  pniiHa  in,,  da'  iddi  ta»  aoiao.  a vajido  dima,  t  ra^-a  di  aaiaa 
al  5La.  Mmil-  d   paaa  :  dia  cu.a   darafa  sm  !  —  !,d  imperalÌN  o   cale-oiaao 
■    lì.fnrda  In  uaaa  —Ma  a   froiita  dd  mostro  «aìtaptaaco    sar^a    aa    :dlro 
inoM^iativu,  c-Mi.daiaiaa  laitaada.  vìiv  auaiiìaiada  aadrrgìl  (li  laaa-aina 
i    \rn  >arà  aa?a-oiaa.a.  sarà  aj.paf  ih.*50  :  ma  a\ra  lalLa  ia  ìeptiniita   nata- 
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j,.a    l,t  iuula  d'un. la   U   l-a-a    aaa    d    «•001  ja- 


stesse  se  non    \u  s,<a  ■:A    L.  ne  cac  si  conse-      nuaau  dcila    Ha.aruì   nrcc^^aaai    i^cr  ìia.vcir 
gue  pcrldj.^.^-.^an/a  arila  d-ge,  o  dei  aaa-      di    vuliaaa.  Si   vrgpana   i    (.§  laa.   na 


.^■"o 


CUI    >:     va     ih.aK-aa,    , 


^  i 


. ..i  11. 


!,  !,.;.-ar.-  =  donr  ai  r^^-  a3a..  -  'd,  laia  |aai-c  ahe  cpiesla  e>|aa->Muui 
,,  ,a  a;n-  lu^ri  M  opi-oa-oiiu  |.*cr  nidlj  ai  |-aan.iia  piu 
,  ^,.   naa-     u;  \'-  r  n-a^rtina    uauriiu  S  autunta  f  uaat-a- 


I  '■     Uii 


1 


posilo,   e   avcivM    ja  ---.ir    i-    aaa  i.m 

del  nostro  Am-o' .  .■|'[-<uu. 5  ili   leggieri  che     eia  iiitU   ifaaa  *  IH^ 

alla  line  si  riesce  a  qiul  ^las   a    principio, 


DOTTi-u  \  \  ^y^  ^t'-'^.  ^^-f'- 


VM  ■  r  i 


h»'    I' 


.HI     j..riììat,rh!a   .!^-Ì    •\a.vfr.,  (ai!-T-ri^-. 
!h^    .ìi^M-iMla  .1,1  .ii    \>  J   aran/a-if.i/(^ 


;  a 


ìli-  iiìi- 


r    |S",    ni>u  aiiiMin,^,  rome  comp-?-!'-  ..a    II.   ht-  it:«  'P^'  '^^ 


r 


r-raf  ivi  .'   I  /  uiM^»  (ita 


!  I  ì  H  ■     '  1  >  '  \  e 


aiMMuatna 


Iv— ■:!  .'srlnd.-   r  lìi^li'  ^'' 


^  '  r    nMì  ja/  KHH*    in<  aai  ì 


rr!ì7a,    ili 


a/  aan%  la  ijiiaic 


.:•! 


ìKiSf"*^  5  a  in  IH 

I,,..  „na  '.ina':  ^^t:  i-  -^^'-^^  ''''  •';^''  '^';'^"'^ 

Mo   rnaf^aaìaafK-n  in   aa    :in!H 


r.na'>  ^'^uaii,  (^laaiaSo 
i;  ! 't  1  a  •-  *  ' L^  I  a  *  »  *  *  t  i  h  ■  n  - 
,,  |-  {■  ]  :.,   VI  a») 


'urini  tanaÌi/:'aie 


(;f.i!\  ali  •!•'*   aa 
I  h  •  <  '  *  '  s  s  a  r  i  a,   ai; 


••.  Liia 


s    ja  ia    i  i  i'''  * 


,  * 


li    aiifr..p-iaja.   .•   I   pa^roTi;   U-i   % 
(1.4    \  un|ìx>   ia.  ì 


ò!' ;  s'M    ;  !f M »* a 


\..l.....    i!    {    i.  h=  U-   M^  f.r  H  pntrcc.'    ila 


,-.   i^rairi-ntP  voi    ì.^    i'^*'  -  ^a 


ufàia-^/aana   qpr-H'aaLnii'''^  i 


urU  I   .:ruLla  ìuài\  a;aai::a 


IH. 


•  (-  i  a .  I  a  ,  a  a  H  a  1 1  '  '   M 


Principio  (bmlamentale  AAì.  .a:/ione  naturale. 

e;    1Kn    n,^    ..n'....   -a   aiiafln,,^'     .nnl   air.   rU,..o   ccuiraLn.^'    .1 
a.:.a^a  Ma  p.Ma   iaa.aa.  a..a..    .  ,a.ja.  ....    V.i    a»a.   ..nf.H^aato  ^ 

l'notiH»   ah.'    /v//ari/l'.'V  drtn5  50n  paS-^n:^ 

]\AU:   -a',^^».   ^^    la    ii^l-    rJha    a.P.   M.     Tn-inM   d. 

•a.l)ai!r    iiriiaa-i-    unmn.   ^    r::!!    ha-'.^.     la.^nìu   di4-- 

P    1  ^^7.    1  .    ii<aìi<)   '■!  r.i  H' 

iji-jIp   sni7n   ra a  aair   r  ^^^a 

?"  •      ■ 

!  rn\  jiT    Li    l;.i„hana  a  ijUiial 

ai  a^iaì  U    N*annla.'\  *> 

I  n  n  ^  «"  s""   (    ili  a  I  - 


\  i,=     l.;r    -air„'aa:    < 


^ ,   a.n  1.^    n 
.!  a  1  „  az  tou  I  .  . 


i  il i ì  - 


..  ..Ulani-,    i^.a.to.    rhr  rnca    .   ^-l:'!!  7    I   ii    .un-^ 
'■      .u.um'a    ..a.^.i^.,.  U.^^-imapa^   pntnia 
i.-iT^   nMaì-],%r  (un-  1-  .■uns,.„i.ai/^^  aa 

•■     iVa    ani   se 


vui  a.MÌnn-'J   liuiia.^   i:  diUMpi-'   p.nl^ir^ 


1  ì ,  ^ 


la.n  K.li 


ijr   u  aa   ìh's!  ai.  iic   un  .  ^  .-^^    --^ 


j  .^r  !    n  Ih  > 


-raìt    !a»a'»   *■  =  : 
p    i  i!-b^   '  nuip-a'  t!  -ah'   qaa- 


ht  i   aaa   t 


^,aiialila   rnii    Lì    uHaM.n7./:   r..  a  Un-   nH'.MM.. 
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...pnaai  rn;ì^^nrnpn-.aLL..al  ^  j  n  .ì -,.a::-n  n.  i  aa.^ìa  .a.naal  . 
luth-  l.  l.^,:ai  a^aia  pi.piaH.  a. a  L,.a.  A.  lì  .  h  1 .  H  a  a.lla  a/ìnin  .  a^ta 
,;..|,r.^77a  a. aia,  par-ai  ^  ^^  a>  L^  :iap.a'  =  .  a^i  Luii.-i/j-  1  a--- i  fa  !.■!  .^'  aa  '[ivr- 
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P  f^^.  l'Ira  ai  piM'-fo  •"•ardin'^  ìna-^Siinn.  iinirn  p  nacessaiao  iia  tì^jiie 
i;^^.^^  <_..?iIm  la  <;riHaa  ^L'H  i!ìi  para!  !  vai  ral  a^ji  MaCM»  ?  Ihmaue  tiìtta  la  Sua 
|]j^,^,,r'a  aiMìiaica}  ti-  Srai/a  l^a^r  :  uunaii'-  rìiiìana  r^.ina  mi  iuniu  esalato 
J3  }■  ;,  t   I  ii'f  an^aì  dia  !  f  1 1  icat.  «  Ììc  ;:«•{!  ì   jit   raj  irici  t  ut  M>  l  «sraaiìc^  ri  tal  nmaintà. 

a  jS'P  Nm  a<L-la/ìiaM*  aifiiainiar  pi'rauìio  ai  iM-^sha  laflun  pa-'r  questa 
^uri-'i<  Al  aii:r.s>ioiM- ,  f!*-ìia  quaH'  alaaaino  hMaatlo  aiicaa'  la  puhanira  , 
,.,.;  ,,:■!  |u'=  rdi'iariH,  Inro  l^aMaxa  aacuiuiar-»'-  s  «aaauuiia  coiaulata,  Ma  ì  e- 
,;..r:a^.  a  i,r  al!r"\«'  f'^^aa  i-a  ai»aii  sv^'ìiìcì  di  iaauna  I  laje,,  ì  quali  ]rn'3clnn«» 
;  j  jiai  pili  liiipoL  laiili  chaif  S'-n'ìì'/A'^  p»a^rio  arf-arirnair)  « 'p|HM;t  uiiu  iariie 
j),a  ,M  la  ira»^-!  rn<t>n  muìiSa,  Aa  njiìi  ninijo  roiì  s!  intfn  a<*!tni!a  si  caii» 
Luiiu.h^  LuUa  hr  a'/aMiii  v  ìììììì:  ir  !a'-u!r  ai  rapaMaa  J^nnaìa.  e  pnaaì  si 
e;],. -■;...-,  Ir  n">an*    n   caiufsaaa   si    ììrs'p<aHr  Aa    ai-aa/  M..a(aii{i»  laDfa  uìiasla 

(ja  a^a:   lar>i    =  ai  j.-araì-*'. 

(:  l'ML  Aiì'i  alassi  aMiirìa -i*  aa:  S;  pìaiu;.  aa,  rnhiF*.  clia  ^nii  viaeraiiO 
reninta  '--i!!-  aaa  ì>i'ÌAi  a-aaar.iy  i-aic  ,  ma  rì<»i!  vaduiio  (asme  sia  ullaiiaa 
(j,L  H:<a  Mpra-iai  aiaP-a  pi't^ani.  A  aoaafa.n  Ai  ìiri  \Tiignno  «a,;  ri  a  me  lite 
i  ì  ìif.ia  nraiiii  •■  a=  l.iiniif  !<'-;:i:  ììja  h'.aiza,  T  aiipoff^^^icì  delia  iicrf'sSììn 
e^5e  lanaue^ait'  -■.aiaatih'a  Naiiz.a'ii»'p  1  uuiaai?'  qaella  (Kaia  iorza:  e  senza 
alti'a  a.rr/ÌMìjr,  iuor-  !i>i'  qiuaia  ataia  \-Hloìiia  ja^sitiva  ìep  Islal  rìce .  ì  i 
caia  ina  raiu  dei  C'.aiiei,  f  ìU^eaclU  aeì  idalueazante.  la  aziea  diaia  e<>seierì- 
/.•  v.,i|M  a]!r^-!:ui!i'  aiat*aafà:  ma  rien  rn^ùìuhv^aìo  nii  pia]aaj»io  di  ÌìÌo- 
>.aira  ^'  iìlinn^lidÌA  jicrf^vita.  fi:.-'  slnrzi  ìa  ruif^  irizioiia  di  iiieiih  rdaaiu 
e  \*ìirn  il  rnorp  mj]  nn  eift^Ta-s!*  {nrerfcaiiipa  St;  i{  iiinralìsfa  ini  p)redi- 
(a  li  t  ./lap-ranza  .  rbi^t--  aneLe  il.  iiiaaii'«'  ehr  ini  iinjbìì'lì  i  ìiiah'lM  e  la 
mntjr  a  iiaii.a»  a-H' lahaìie-rafiza.  Ihiapar  si  Ai'\i\  Sé  si  pan.  lar  inet- 
!'!■  il  pir«|r-  :ì  iiaar:  ana  ■^(-iniìza  ari  ;au^ln  murale  e  sraaate.  Aon  Pasta 
ìUi'^UAììa  eire*aiaaL.t  ai  ina^hia:  taia  iar^la  afareìinare  ì  aurerda  eelest  lalo 
<  li.-  ^L^  Uìhaan»  al  ai  La'  raq.n:  miiviaiif  innlfra  armare  la  inaiìo  di  lei 
dui  ii.ietaìu  di  currs'ziMHf  ,  pr^hh-  a  parcajMipre  le  iiulazir)!!!  della  Ìov~ 
i'^'il  ;   da   l«a    pi'ncaa  in  a  L'è 

p  an.  li  ppF  j'etrlar.'  senza  rnelafure  e  senza  generalità,  affermiamo 
aa-  j,  s(ariìza  a<ai  ei\ÌL'  (iiiaifH  Ai'M'  iitcominciare  a  laidurzarsì  con  l'as- 
^'-  i  ^/aase  arila  seiraiza  did ia„irdi iia  sneiale  de'lle  rìcciliczze.  Questa  seieiì- 
?^.  n  fianao  dtdla  inr^rala  piuslazia.  iara  la  hiiizìniM>  delidigiene  a  {janco 
Ili  della  [.anpaiaiìiza.  E  ipdi  piama  dì  hilfa")  coiiTìeiie  dìstiiigiie- 
ensia  La,  prima,  di  quah-  irimade  si  traili  in  fatto  di  legìslazicrne: 

>''«'aida.  di  rpiid  parla  si  usi  nfll'ordiiie  s<aciaìe  delle  ìdcidiezze. 

a  l:>a,  iJudiiU*  alia  ìiinrala  Ir-ìshtliva.  ep,ll  »,'  maidfeslu  <aie  sa  ivi  van- 
i^^nn  la^i-ellatì    i  diritti  dalia  naturaie  iKidroiiaiiza  .  vengono  pere  posti 
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esist.'iviiL^'  una  pantira  r  >H-iira  ronvn.  .ai/a 
lanscaia*  Ijsst*  e  coiiitniiui.  >tai/a  nniK.rr:;/ /a  r. 
(leirarislolfln-a,  n*'  dAh  pila-.u^.a  .  ìm^  .h 
rivale    legislazione  v  eo.n-rtla   a   h^ina-  iaaifo  di  eiu  rhe  eu,i>(a  (^strinse- 
camente^e  non  di  ciò  elie  può  t-ssore  ov  eiiltainn.fo.  Or  cero  tnu.eate  le 
dispute  dei  Glosofi,  iiiuali  si  ati-irasano  ^.I  eon^;derazi.)ni  individuali,  e 
suscitavano  lotte  tra   le   private    passioni    ed   il   migliore  tornae^u.to  dei 
consorzi  civili.  Se  si  possono  litjurare  collisioni    private,  queste  appari- 
necessarie  alla  conservazione  di  un  tetto  che  compensa. 
§    193.  Ciò  che  assai  più  deve  riel.iamare  T  attenzione  si  e  la  norma 
statuente  pe'  i   legislatori  su  la  slera   stessa   sociale.  Aristotele  accennò 
una  giustizia  archUcttonica,  ma  non  ne  diede  la  formula.  Ora  (pesta 
formula  qual  è?  L'ordinamento  di  quella  convivenza,  nella  quale  si  ve- 
rl&chi  la  mac^gior  vita  del    maggior  numero  con   la   massima  civile  po- 
tenza dello  Stato.  In  questo  ordinamento  è  naturale   che    l'Individui,  i 
consorzi  ed  i  Governi  cospirino  unanimemente  ad  uno  stesso  Intento. 

§  19/f.  Ma  questa  formula  non  insegna  nulla,  ossia  meglio  non  sug- 
gerisce le  vie  ed  i  mezzi  ond'essere  ridotta  in  atto.  Si  deve  dunque  di- 
scendere ad  indicarli.  Qui,  senza  deviare  dalla  sfera  della  ragione  ci- 
vile,  nella  quale  sta  tutto  il  nerbo  della  vita,  e  considerando  l'argo- 
mento  nella  mente  del  datore  delle  leggi,  pare  che  la  prima  interroga- 
zione  che  questi  deve  fare  a  se  stesso  consista  nel  sapere  s'  egli  possa 
arbitrare,  senza  pericolo  di  minare  lo  Stato,  negli  argomenti  su  i  quali 
è  chiamato  a  statuire.  Cose,  persone,  azioni,  sono  li  oggetti  su  i  quali 

dee  provedere. 

§  195.  Incominciando  dalle  cose,  egli  devesi  tantosto  accorgere  che 
solamente  dagl'interessi  materiali  ben  regolati  possono  svolgersi  ed  af- 
forzarsi anche  i  morali,  e  prima  di  tutto  la  sicurezza  interna  dello  Stato. 
Dunque  la  possidenza,  l'industria,  il  commercio,  i  fattori  tutti  delle  ric- 
chezze,  e  per  ciò  slesso  l'istruzione  necessaria,  sono  li  oggetti  che 
debbono  richiamare  la  sua  attenzione. 

^  196.  Or  qui  sorgono  l'emulazione  prediale,  l'industriale,  la  mer- 
cantile, la  dottrinale,  la  signorile,  le  quali  promovono  pretese  esagge- 
rate.  che  scambievolmente  si  combattono  e  si  collidono.  Tutti  hanno 
diritti;  ma  come  mai  possono  (juestl  contemperarsi  in  modo,  che  ne  ri- 
sulti Il  maggior  tornaconto  di  tutti  e  la  maggiore  potenza  dello  Stato  . 
Ecco  II  gran  problema  proposto  al  d.tore  delle  leggi.  Con  quali  norme 
procederà   egli  alla  soluzione  ?  Le  norme  ordinarie  della  morale   non 
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bastarin.  1   prifi^apj  a-tralh  abluso^nano  d'essere  rompiiili.  e,  d'altroiule 
-\  faìi:<*ii,tM,ljspi}iali   ira    i    niacNln.  Coirne  duìi<|uc  uscirà    egli  dalF  imbar- 


ra z/o  ì 


Prima  cura:  associare  l'economia  politica  co  1  Diritto. 

§  197.  CI  giova  II  rispondere,  che  nello  statuire  su  le  cose  vi  sono 
le*^"i  di  fatto,  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  di  una  tale  potenza  e 
costanza,  che  ])areggiano  I  fatti  dell'ordine  fisico.  Tal  è  quello  della  li- 
bera ed  universale  concorrenza,  fondata  con  un  provido  ordinamento, 
e  (julndi  protetta  ed  assicurata  dalla  forza  imperante,  onde  impedire  le 
frodi,  l'inganni,  le  soperchierie ,  cooperare  nelle  cose  di  commune 
com])etenza,  e  dare  aiuto  alla  personale  impotenza.  Afferrata  questa 
norma,  il  legislatore  entra  di  mezzo  alle  emulazioni,  e  ne  modera  le 
pretese  a  miglior  bene  dei  reclamanti,  i  quali,  eccecati  dall'egoismo,  non 
si  accorgevano  dell'eccesso  delle  loro  brame. 

§  198.  Ma.  ammesso  questo  criterio,  esso  diviene  per  ciò  stesso  la 
mente  positiva  della  legge;  e  deve  servire  di  norma  ai  magistrati,  ai 
giureconsulti  ed  ai  maestri,  e  ciò  quand'anche  non  venisse  loro  com- 
munlcata. 

§  1 99.  Sorprenderà  forse  quest'ultima  clausola  ;  ma  a  noi  pare  natu- 
ralmente intesa  in  ogni  legislazione  plausibile,  nella  quale  solamente 
primeggi  l'equità.  E  qui  si  torna  al  punto  da  cui  abbiamio  prese  le  mos- 
se. Imperocché  la  formula  economica  suddetta  colnciole  co  '1  sistema 
dell'equità,  ed  anzi  è  il  modo  stesso  d'esecuzione  di  questa  equità.  Se 
dunque  con  la  prova  dei  fatti  irrefragabili  si  fa  constare  che,  usando 
del  detto  mezzo,  ne  risulta  il  miglior  tornaconto  delle  classi  emulatrici 
e  la  forza  dello  Stato,  e  per  lo  contrario  con  l'inosservanza  ne  risulta 
infallibilmente  il  loro  malessere  e  la  decadenza  dello  Stato;  ne  consegue 
essere  quella  formula  una  legge  necessaria  di  natura,  non  decretata,  ma 
solamente  professata  dal  legislatore.  Essa  dunque  deve  servire  di  per- 
petuo criterio  ai  magistrati ,  ai  consulenti ,  ed  ai  maestri  della  ragione 
civile.  Ecco  come  la  giustizia  dottrinale  e  di  pura  coscienza  può  met- 
ter piede  a  terra;  ecco  come  venga  sussidiata  da  irrefragabile  sanzio- 
ne ;  ecco  come  si  possono  convertire  l' increduli  e  spregiudicare  i  pre- 
occupati. Contro  l'eloquenza  dei  fatti  costanti  inevitabili  non  vi  è  rispo- 
sta; contro  1  alternativa  di  obedire  o  naufragare  non  v'è  partito  di  mezzo. 

§  200.  Quale  dunque  dev'essere  la  prima  cura  che  rimane  ai  cultori 
della  sana  ragione  civile  ?  —  Associare    lo   studio  delle  leggi  di  fatto 
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dell* ordine  sociale  delle  ricchezze  a  quelle  dell'ordine  di  equità  com- 
munemente  iuteso,  e  formarne  quel  gran  lutto  die  si  trova  già  costituito 
dalla   natura   stessa  delle  cose.  Or    ecco   la  (juinta  scu. da  ,  della   (fuale 
manchiamo  ancora,  e  che  a  buon  diritto  si  può  dire  sapienziale  ])er- 
chè  dà   ragione  e  ordiuamento  per  via  delle  cause  naturali   eiTettive.  A 
primo  tratto  pare  che  l'attributo  di  filosofica  dovesse  competere  a  quella 
che  ordina  le  leggi  in  un  sistema    raziouale  di  equità.  iMa  se  ciò  è  vero 
in   linea  di  scienza  speculativa,  non  pare   bastante  in  linea  di   scienza 
operativa,  ed  obligante  esteticamente.  Nei  civili  consorzj  fino  a  che  il 
sistema  razionale  non  sia  avvalorato  con  la  possanza  di  U7ia  sanzione  na- 
turale, il  partito  dell'equa  giustizia  non  rimarrà  vincitore.  Un'astratta 
convenienza  o   sconvenienza  non   iUumina  e  non  vincola  1  arbitrano. 
Senza  essere  convinti  dei  beni  e  dei  mali  sensibili  e  certi,  derivanti  da 
un  dato   ordinamento  di   leggi ,  ogni    hlosofia   ordinatrice  delle   masse 

umane  riesce  nulla. 

§  201.  Quattro  maniere  di  studj  noi  vediamo  praticarsi  oggidì  in 
Europa  intorno  alla  ragione  civile.  11  primo  è  il  prammatico,  di  cui  il 
più  esteso  esempio  viene  offerto  dairinghilterra  ;  il  secondo  è  lo  stori- 
co, da  parecchi  anni  praticato  in  Germania  su  '1  Diritto  romano  e  ger- 
manico, e  che  diede  il  nome  a  quella  scuola;  il  terzo  è  il  trascciiden-^ 
tale,  iniziato  da  Kant,  aggrandito  da  Hegel,  ed  applicato  da  Gans  ;  il 
quarto  è  quello  àtìV equità  inspirata,  primariamente  cultivato  in  tran- 
cia. Manca  ancora  il  quinto ,  che  si  potrebbe  dire  sapienziale  o  della 
provvidenza  naturale,  il  quale  in  ultimo  dovrà  formare  una  vera  teo- 
dicea delle  genti  più  favorite  dal  Cielo  (0. 


(l)  Chi  amasse  di  prcrnlere  una  nolizia 
sommaria  delle  quattro  scuole  qui  ricordate, 
può  consuhare  la  recentissima  Siovia  del 
Dir  aio  chi  sig.  Lerminler,  Bruxelles  1829, 
presso  Tarlier.  Dopo  clic  l' Italiani  del  me- 
dio evo  percorsero  le  quattro  fasi  delia  civile 
giurisprudenza, cioè  quelle  dei  Eepetenti,  dei 
Glossatori,  dei  Topico-le^ìsti  e  del  Filologi, 
rimaneva  il  passaggio  alia  sapienziale.  Ma 
questo  passaggio,  il  più  importante  ed  il  più 
possente,  non  si  poteva  tentare  luorcliè  nella 
|)icnezza  dei  tempi,  cioè  co 'i  concordo  de- 
gl'interessi, dei  conQllti,  delle  dispute  e  del- 
le lezioni  dei  secoli  moderni,  cior  d.d  XV' I. 
al  XIX.  Fra  tanto  F  Italiani  aggiunsero  alla 
giunspiudeuia  un  i^amo  chj^  in  parloiilo  da 


una  logica  potente  e  da  una  consumata  espe- 
rienza (vogliamo  qui  parlare  delle  prove, 
delle  presunzioni,  delle  congetture  );  talché 
da  poi  non  furono  da  veruno  superati. 

Coetanea  e  parallela  alla  giurisprudenza, 
naque  e  proseguì  in  Italia  la  politica.  Giunta 
al  XVr.  secolo  con  Machiavelli,  proseguì  con 
la  giurisprudenza  filologica,  con  la  probato- 
ria, con  la  economia  politica,  e  con  un  getto 
di  diritto  naturale  e  puhlico,  prima  associato 
alla  politica  ed  alla  morale  teologia.  Qui  si 
allude  al  trattato  De  jave  belli  di  Alberico 
Gentili,  il  cui  terzo  Libro  tratta  interamente 
della  pace.  Di  quest'Italiano,  nato  nel  i55i 
e  morto  nel  iGii,c  che  fu  Professore  nel- 
r  Umvcisiià  di  Oiloid,  la  pobicnià  si  è  cou- 


^  202.  Noi  temiamo  assai  che  trascorreranno  ancora  molti  anni  pri- 
ma che  questo  ciuinto  studio  acquieti  vigore  ed  estensione,  specialmen- 
te fuori  d'Italia:  perocché  in  alcune  parti  dell'Europa  l'economia  po- 
litica è  debolmente  coltivata;  in  un'altra,  in  vece  di  farla  avvicinare  al 
sistema  sociale ,  si  fa  retrocedere  :  in  altra  Gnalmente  viene  cultivata 
nel  Arado  in  cui  si  trova,  senza  farla  uscire  da  quella  sfera,  puramente 
secondaria  e  quasi  officinale,  in  cui  si  trova. 

G  203.  Le  cose  ora  esposte  non  riguardano  che  il  primo  ramo  della 
raf^ione  civile,  ed  il  primo  passo  che  convien  fare  nello  studio  di  essa. 
La  sua  sfera  abbraccia  i  cinque  generi  di  proprietà  del  cittadino,  cioè 
la  personale,  la  reale,  la  morale,  la  famigliare  e  la  socialcj-da  assicu- 
rarsi e  da  contemperarsi  nella  civile  convivenza.  La  forza  dei  principj, 
degl'interessi  e  dell'indole  delle  cose  è  tale,  che  costringe  a  riunire  le 
membra  dilaniate  della  scienza  in  un  solo  tutto  solido,  potente  e  bene- 
fico.>  co  '1  quale  trionfi  Fuomo  individuo  con  l'elevazione  civile  dell'uo- 
mo collettivo.  11  primo  concepimento  della  padronanza  individuale  deve 
essere  preso  nella  maggiore  latitudine;  ed  ogni  restrizione  ed  ogni  vin- 
colo dev'essere  dettato^  misurato  e  modificato  a  norma  della  vigente  ne- 
cessità naturale,  ed  abolito  al  cessare  della  medesima,  di  modo  che  in 
tutti  i  casi  risulti  il  maggiore  tornaconto  dell'uomo. 

§  204.  Lungi  dal  pretendere  d'insegnare  ai  datori  delle  leggi,  noi 
crediamo  bastare  in  essi  la  tutela  deirequità;  e  però  dirigiamo  i  nostri 
consigli  agli  studiosi  della  giurisprudenza.  Quanto  ai  primi,  essi  hanno 
un  equivalente  semplice,  spedito  ed  accreditato  nel  sistema  dell'equità. 
Si  tratterebbe  dunque  solamente  di  raffermare  la  loro  coscienza ,  sia 
per  non  andare  fuori  di  strada,  sia  per  non  cangiare  inavvedutamente. 
Ma  quanto  ai  cultori  della  scienza,  essi  abbisognano  di  una  guida  si- 
cura nel  labirinto  degli  affari,  onde  applicare  rettamente  i  dettati,  e 
supplire  al  silenzio.  Importa  poi  di  ovviare  a  quelle  abituali  aberrazio- 
ni, alle  quali  co  'l  tempo  si  suole  attribuire  il  nome  imponente  di  pra- 
tica e  di  consuetudine»  Finalmente  l'autorità  imperante  abbisogna  di 
essere  circondata  da  quell'opinione  che  agevola  Y  esecuzione  delle  sue 
leggi  ^  che  predispone  alle  necessarie  riforme,  e  che  fa  radicare  nelle 
coscienze  il  rispetto  e  la  benevolenza  verso  l'ordine  stabilito. 


tentata  di  citare  il  nome;  ma  il  celebre  sir  fici  ec.,  §  060  in  questa  edizione,  un  cenno 

James  Mackintosh  ne  ha  parlato  di  propo-  relativo  a  Mackintosh   e  ad  Alberico  Gen- 

sito  (*).  lili.  (DG) 
(*)  Veggasi  fra  li  Articoli  storico -filoso- 


78 


]■;■*■ 

ii- 


DOTTRINA  GENERALE 


V. 


ECONOMIA  E  GIURISPRUDExNZA 


79 


Come  si  debba  associare  lo  studio  dell' economia  politica 
con  quello  della  giurisprudenza. 

(;  205.  E  qui  occorre  imo  scliiarimeiito  importante  per  tutti  coloro 
che  fossero  disposti  a  ^compiere  lo  studio  della  giurisprudenza  con  quel- 
io  dell'economia.  Questo  schiarimento  riguarda  la  questione,  nella  quale 
si   tratta  di  sapere  di  qiial  parte  della   scienza   economica   prevaler  si 
debba  lo  studioso  per  integrare  la  sovraccennata  civile  giurisprudenza. 
Altra  cosa   sono  1  fatti^  ed  altra  i  sistemi  economici.  Dei  primi  deve 
tener  conto  lo  studioso;  dei   secondi  poi  deve  tener  sospeso  il  suo  giu- 
dizio. I  fatti  economici,  di  cui  parliamo,  sono  propriamente  tante  leggi 
di  ordine  naturale  sì  in  bene  che  in  male,  dai  quali  si  traggono  le  san- 
zioni.  I  sistemi   per  lo  contrario  sono  opinioni  di   scrittori  più  o  meno 
illuminati,  più  o  meno  parziali,  più  o  meno  di  buona  fede.  Queste  opi- 
nioni non  sono  per  anche  stabilite  e  concordate,  non  solamente  perchè 
la  scienza  fuori  d'  Italia  è  di  recente  data;  ma    sopra  tutto  perchè  non 
fu  assunta  ne  trattata  giusta  la  sua  estensione  e  figliazione  naturale.  In 
vece  di  considerarla  come  un  ramo  della  politica  fisiologia  (nella  quale 
si   assume  lo  stato  normale  della  vita  soci.de  costituito  secondo  la  giu- 
stizia, ed  in  conseguenza  vengono  notati  e  qualificati  i  beni  ed  i  mali, 
sopra  tutto  derivanti  dalle  buone  e  dalle  male  ordinazioni  umane',  l'eco- 
nomia  fu  assunta  e  trattata  come  una  dottrina  a  sé;  e  però  naquero 
tutte  le  fluttuazioni  e  le  controversie,  a  norma  delle  vedute  imperfette 
e  delle  predilezioni  verso  F  una  o  l'altra  parte  delle  cose  e  delle  classi 

contemplate. 

^  206.  Ciò  doveva  necessariamente  accadere,  perchè  mancava  la  co- 
gnizione del  punto  d'accordo  fra  il  privato  ed  il  sociale  tornaconto,  dal 
quale  risulta  il  massimo  tornaconto  singolare  di  tutti  :  e  però  in  man- 
canza di  questo  riverbero  (dal  quale  di  fatto  surge,  per  un'apparente 
abnegazione  della  privata  emulazione,  il  più  utile  risultamento  di  ognu- 
no) ne  derivarono  necessariamente  dettami  o  imperfetti  o  arbitrar] ,  e 
favoreo-giatori  di  alcune  classi  a  mina  di  altre.  Ecco  quello  che  sopra 
tutto  avvenne  fuori  d'Italia.  Diciamo  fuori  d'Italia,  perocché  è  ricono- 
sciuto  che  se  fino  dal  secolo  decimosesto  fu  in  Italia  iniziato  lo  studio 
della  politica  economia  (»>,  viene  pur  anche  confessato  che  li  argomenti 


di  essa  non  vengono  trattati  in  Italia  con  le  vedute  sbranate,  special- 
mente odierne,  di  certi  paesi,  ma  bensì  come  problemi  di  sociale  filo- 
sofia. «  Il  metodo  seguito  dagl'Italiani  è  affatto  differente  dall'inglese, 
))  percliè  essi  trattano  la  scienza  sotto  tutti  i  loro  rap]ìorti.  Essi  cercano 
))  n(Uì  solo  la  ricchezza  ,  ma  anche  il  benessere  del  maggior  numero 
))  possibile.  Questo  secondo  oggetto  è  per  loro  tanto  importante  quanto 
»  il  primo.  ))  Cosi  giudicava  in  Inghilterra  uno  scrittore,  che  conosceva 
a  fondo  r  italiani  economisti^  in  fine  ad  una  storia  da  lui  publicata. 

§  207.  Qui,  come  ognun  vede,  si  parla  d  una  scuola  intiera  italiana 
preesistente  all'autore:  qui  si  vede  il  carattere  suo  distintivo  sempre 
conservato.  Questa  scuola  poi  vie  più  fiorisce  ai  giorni  nostri,  e  predo- 
mina con  la  stessa  unità  di  dottrina.  Quali  sono  le  conseguenze  di  que- 
sto fatto?  —  La  prima  si  è,  che  la  forma  e  la  tendenza  della  scuola 
economica  italiana  ^  lungi  dall' opporre  un  irrevocabile  divorzio  dalla 
giurisprudenza.^  per  lo  contrario  è  tutta  diretta  ad  affratellarsi  con  lei  : 
e  ciò  facendo  5  compie  e  perfeziona  l'eredità  de' suoi  maggiori.  Lo  stu- 
dioso pertanto  non  abbisogna  di  molto  affaticarsi  ^u  le  opere  straniere, 
tranne  quella  di  Adamo  Smith,  per  la  parte  mecanica  dell* economia. 
Or  ecco  facilitata  l'opera  che  si  desidera  dell'alleanza  fra  l'economia  e 
la  giurisprudenza  ^  onde  por  mano  all'integrazione  vitale  e  possente 
della  ragione  civile. 

§  208.  Ciò  serve  ad  incominciare,  perocché  l'ordine  delle  cose  go- 
devoli.,  se  è  il  fondamentale  ed  il  precipuo,  dev'essere  accompagnato 
dallo  studio  e  dall'azione  degli  altri  rami  già  mentovati,  senza  dei  quali 
non  esiste  né  vera  civile  convivenza,  né  vitale  potenza  dello  Stato. 

§  200.  Il  tèma  della  ragione  civile  abbraccia  le  cinque  proprietà  già 
ricordate  (§  203).  Da  lui  debbono  partire  tutti  i  raggi  della  scienza,  e 
ritornare  a  lui  in  modo  da  porre  nel  maggior  loro  pratico  valore  tutte 
le  dette  proprietà.  Quindi  la  teoria  della  ragione  civile  consiste  in  una 
teoria  di  mezzi  necessarj^  parte  territoriali  e  parte  personali ,  ed  ope- 


(i)  Questo  avviamento  si  può  considerare     una  produzione  naturale  di  quel  grado  d'in- 
come  iKi  fruuo  di  stagione,  vale  a  dire  come     civilinienlo  al  (lualc,  prima  di  qualsiasi  altra 


nazione,  era  salila  l'Italia.  Di  ciò  abbiamo 
una  prova  anche  di  fatto  nel  libro  del  Serra, 
Su  le  cause  che  possono  far  ahondare  i  re- 
mili d'oro  e  ctargenio,  scritto  alla  fine  del 
secolo  decimosesto.  Il  Serra  dal  fatto  della 
prosperità  e  grandezza  industriale  e  com- 
merciale di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze 
e  di  Pisa,  si  studiò  di  estrarne  le  cause  natu- 
rali. Egli  non  pensò,  con  una  stolida  arro- 
ganza, di  esaltare  in  una  romita  speculazione 


la  sua  fantasia  per  dettare  a  priori  le  cause 
dell'economia  (non  mai  pienamente  defini- 
bili né  meno  dopo  il  fatto)  ;  ma  per  via  di 
una  naturale  induzione,  senza  l'Organo  di 
Bacone,  tentò  d'indovinare  le  leggi  dell'or- 
dine sociale  delle  ricchezze:  lo  che  pratica- 
rono pure  li  altri  Italiani  che  vennero  dopo 
di  lui.  Una  stella  sinistra  intervenne  ad  in- 
terrompere i  progressi  dell'Italia,  e  fra  tanto 
l'Inghilterra  e  la  Francia  s'innoltiarono. 
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ratlvrumanl,  radicati  e  mossi  da  lutto  il  <  orpo  dello  Stato,  dairazione 
dei  quali  si  vegga  risultare  la  formula  già  sopra  spiegata,  come  la  sanità 
robusta  risulta  da  un  buon  regime.  Quando  manca  questo  effetto,  la 
teoria  o  è  imperfetta,  o  è  illusoria.  Qui  si  parla  di  teoria  e  non  di  com- 
mentari, di  ragione  e  non  di  volontà,  di  studio  e  non  di  pratica,  di  cri- 
terio e  non  di  statistica,  del  diritto  e  non  del  fatto,  della  norma  e  non 

dell'arbitrio. 

§  210.  L'eguaglianza  non  è  un  diritto,  ma  bensì  la  misura  e  la  salva- 
guardia dei  diritti.  Volendo  essere  esatti,  l'eguaglianza  è  propriamente 
Vegliale  inviolabilUà  delie  naturali  proprietà  umane  ;  e  queste  sono 
altretanti  mezzi  di  conservazione  perfettibile  dell' umanità.  L'ordino 
necessario  di  questa  conservazione  perfettibile,  essendo  di  esigenza  na- 
turale necessaria,  si  deve  ravvisare  come  ordinazione  dello  stesso  Au- 
tore della  natura.,  la  cui  volontà  viene  rivelata  nelle  opere  sue  costanti. 
Allora  quest'ordine  diviene  normale.  11  giusto  e  T  ingiusto  sono  rela- 
zioni conformi  e  difformi  con  questo  modello  razionale,  e  non  arbitra- 
rio, nel  quale  l'uomo  è  oggetto,  soggetto,  e  (per  quanto  i  luoghi,  i  tempi 
e  la  fortuna  lo  permettono)  fabro  della  sua  sorte,  ma  non  legislatore. 

§  211.  Da  questa  somma  generalità,  nella  quale  altro  non  si  scorge 
che  uno  scopo  ed  una  norma  obligante,  ct)nviene  discendere  a  por  la 
mano  su  i  mezzi  d'ordina/ione  naturale,  necessaria,  preparati,  atteg- 
giati e  sospinti  dalla  stessa  natura.  Questi  in  un  solo  fascio  e  in  una 
guisa  irrefragabile  stanno  racchiusi  nella  sociale  convivenza  estensiva, 
se  la  posizione  lo  permette,  ad  un  progressivo  incivilimento,  nel  (juale 
solamente  le  cinque   proprietà  suddette  (§  203)  si  possono   sviluppare 

ed  assicurare. 

§  212.  Ecco  l'ordine  successivo,  co'l  quale  lo  studioso  viene  condotto 
nel  campo  della  ragione  civile.  Mediante  questo  procedimento  ,  e  non 
altrimenti,  sarà  possibile  avvalorare  e  perfezionare  la  ragione  civile. 
Essa  poi  non  riuscirà  mai  praticamente  provida  con  soli  dettami  dot- 
trinali indisciplinati,  e  con  lo  smembramento  dalla  sociale  consolidazio- 
ne. Con  questi  difetti  all'opposto  essa  diviene  una  veste  menzognera,  la 
quale  copre  un  immenso  arbitrario;  e  quindi  il  regime  rispettivo  menta 
il  nome  di  barbarie  decorata^  tanto  più  disastrosa,  (juanto  più  fuori  di 
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stagione. 


^  213.  Io  non  dovrei  temere  contradizione  alcuna  ragionevole  da  ve- 
run  uomo  che  conoscesse  la  possente  ed  irrefragabile  unità  che  domina 
ogni  ragione  civile  sì  individuale  che  sociale:  a  meno  che  non  venga 
rigettata  questa  unità,  la  quale  forma  il  tipo  unico  della  giustizia,  ed 


esclude  o^^ni  arbitrario  fino  nelle  più  piccole  ordinazioni  umane.  Ma  co- 
me ricettare  questa  unità?  Ammettete  voi  che  la  sociale  convivenza  sia 
di  dovere  tanto  naturale  necessario^  quanto  quello  della  propria  esi- 
stenza, o  no?  Se  lo  ammettete,  allora  tutti  li  officj,  pe'  i  quali  la  con- 
vivenza è  necessaria,  si  concentrano  e  stanno  eminentemente  rinchiusi 
nel  principio  stesso  della  società.  Allora  ne  segue  che  tutte  le  pretese 
individuali  isolate  debbono  contemperarsi  giusta  la  reciprocità,  peroc- 
ché senza  questa  condizione  la  utile  convivenza  è  impossibile.  Allora 
avrete  proprietà  rispettabili  giustamente  costituite,  legitimamente  rico- 
nosciute e  legitimamente  tutelate,  sì  del  possessore  che  della  publica  au- 
torità. Allora  il  vostro  confederato,  per  diritto  e  per  dovere  proprio  (ed 
a  suo  nome  il  Publico),  difende  la  causa  vostra  come  sua;  perchè  l'unio- 
ne è  a  lui  necessaria.,  come  a  lui  sono  necessarj  li  occhi  per  vedere  ,  li 
orecchi  per  udire,  le  gambe  per  camminare.  Allora  nella  disoluzione 
dell'ordine  ogni  confederato  è  mandatario,  ed  ogni  cittadino  è  magi- 
strato. 

§  214.  Negate  voi  questo  principio?  Allora  l'egoismo  sbrigliato,  ar- 
mato di  forze,  non  ha  altro  limite  che  quello  di  un'altra  forza  superiore; 
e  la  superiorità  della  frode  e  della  violenza  risulta  legitima.  Allora  è 
inutile  il  parlare  di  diritti  e  di  doveri,  perocché  l'individualità  perso- 
nale, la  sola  operatrice  e  stimolata,  si  trova  fuori  della  prepotente  legge 
di  natura  e  senza  tema,  e  però  può  dar  la  caccia  agli  uomini  come  alle 
fiere.  Chi  fa  surgere  i  consorzj  umani  come  una  partita  di  piacere  non 
può  sottrarsi  a  queste  conseguenze.  Ecco  il  valore  delle  rinunzie  e  dei 
contratti  sociali  facoltativi. 

§  215.  Io  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  che  il  dogma  della  legge 
necessaria  naturale  della  convivenza  sociale  per  ogni  individuo  (per 
non  essere  in  tutto  al  di  sotto  delle  bestie  provedute  di  difesa  e  d  istin- 
to), e  quindi  il  dover  naturale  necessario  ed  il  rispettivo  diritto  di  con- 
vivenza co'suoi  pari,  forma  l'unico  ed  indispensabile  capo-saldo  di  tutta 
la  dottrina  dell'umanità.  Posto  ciò,  convien  cogliere  tutta  la  portata  di 
(juesto  principio,  e  seguirlo  nelle  sue  conseguenze  sì  in  linea  di  giusti- 
zia che  in  linea  d'interesse,  sotto  i  rapporti  delle  naturali  necessità. 

§  21  G.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Con  lo  stesso  rigor  logico  è  d'uopo  esa- 
minare la  di  lui  pratica  possibilità  fra  li  uomini  individui,  ed  in  forza 
della  loro  materiale  costituzione.  Ciò  posto,  ditemi,  possiamo  forse  ne- 
gare il  fatto  della  ])erfettibilità  personale,  per  cui  le  tribù  non  errano 
più  nel  boschi  a  pascersi  Ai  ghiande,  e  per  cui  prive  di  un  infuso  istinto 
debbono  supplire  con  la  intelligenza  e  con  l'industria  sviluppata  in  so- 
Tlmm.  vi.  6 
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(•letà  e  per  mezzo  della  società?  Se  non  possiamo  negare  questo  fatto, 
se  lo  sviluppo  deirinlelligenza  è  rijiorosamente  indispensabile,  ne  con- 
8eo-ue  che  il  successivo  perfezionamento  viene  infiltrato,,  immedesimato, 
e  posto  come  condizione  della  le^ge  della  società.  Ma  il  corpo  sociale  si 
rinova  con  le  nascite.  Dunque  la  idea  di  naturale  diritto  incliiude  la 
condizione  delle  gcni^razioni  che  contemporaneamente  cessano  e  si  ri- 
novano  senza  poterle  disgiungere,  e  cpiindi  senza  ,i  diritti  e  le  proprietà 
che  le  esi'>ono  e  le  azioni  che  le  producono.  Dunque,  (dire  i  rapporti  di 
coesistenza  associata,  il  vero  diritto  naturale  deve  race  hiudere  anche  i 
rapporti  di  successioiie  equilibrante  le  soddisfazioni  ed  i  bisogni  anche 
nuovi,  inseparabili  non  solamente  dalla  vita  momenlanea  dei  privati,  ma 
da  quella  del  consorzio  che  non  muore  mai. 

^  217.  Dun([ue  l'idea  del  naturale  diritto  deve  conlemporaneamente 
subire  la  modificazione  tanto  dei  rapporti  dell' attuale  reciprocità  dei 
viventi  individui,  (fuanto  della  collettiva  conservazione  perfettibile  d(d 
consorzio.  Sfido  quabnique  sofista  a  dissociare  queste  idée  senza  darmi 
un  ordine  storpiato,  incoerente,  improvido,  disastroso. 

§  218.  lo  non  so  se  il  mio  libro  àeW Introduzione  al  pnblico  DiriCto 
sia  venuto  o  troppo  presto  o  troppo  tardi  ad  offerire  l'idea  delT indole  e 
della  portata  del  naturale  diritto  nella  estensione  sovra  esposta.  Io  deb- 
bo solamente  dichiarare.,  che  ovvia  a  me  parve  e  talmente  plausibile, 
che  bastava  soltanto  d'essere  annunziata  per  essere  intesa  e  ricevuta. 
Per  la  qual  cosa  non  pensai  da  principio  di  arrestarmi  a  discutere  e 
ad  insistere  su  questo  cardine  massimo,  bastantemente  autenticato  dal 
senso  commune,  e  avvalorato  dalle  coscienze.  Il  fatto  sta  però,  che  que- 
st'idéa  implicitamente  applieala  dai  buoni  Codici  civili,  e  compendio- 
samente  anche  proclamata  da  essi,  non  è  ancora  intesa  ed  accolta  dalla 
commune  dei  maestri  e  ])r(dcssanti  la  giurisprudenza.  Credono  forse  di 
poterla  negligere  impunemente?  Con  la  natura  non  si  scherza.  11  di  lei 
ordine  sociale,  al  pari  ded  fisico,  commanda  certe  condizituii  a  cui  con- 
viene soddisfare,  sotto  j»ena  di  soffrir  danno,  oppressione  e  mina.  Fino 
a  che  questi  maestri  non  istudieranno  a  dovere  le  esigenze  della  natura, 
giusta  le  manifestazioni  irrecusabib  di  lei,  le  loro  dottrine  rimarranno 
senza  base,  storpiate,  grette,  contrastanti  fra  l'egoismo  e  l'equità,  C(»n 
danno  infinito  dei  legitimi  interessi  e  delle  coscienze,  h  come  no  r  Lssi 
sostituiscono  un  diritto  sgranato  ,  selvaggie» ,  co  '1  ([uale  o  tanno  man 
))assa  su  la  ragione  della  convivenza,  o  non  provediujo  alle  occorrenze 
con  le  necessarie  Iransazii.ni.  C(one  mai  pensare  che  legge  morale  di 
natura   sia  (juella  della  specie   umana/^^0//  dello  stato   suo  di   natura. 
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anzi  contro  lo  stato  dalla  natura  voluto^  e  che  di  fatto  si  trova  in  o^ni 
parte  della  terra?  E  pure  la  commune  sentenza  dei  maestri,  espressa  da 
Montesquieu,  era  che  u  per  conoscer  bene  queste  leggi  è  d'uopo  consi- 
»  derare  un  uomo  prima  dello  stabilimento  delle  società.  Le  leggi  di 
»  natura  saranno  quelle  ch'egli  riceverebbe  in  quello  stato.  »  (Esprit 
des  Lois^  Liv.  1.  Chap.  II.) 

§  219.  Ogni  legge  è  il  risultato  dei  rapporti  reali  delle  cose.  Dunque 
se  questi  rapporti  sono  extrasociall,  avremo  solamente  una  legge  extra- 
sociale. Ma  come  potremo  noi  valerci  nella  communione  sociale  di  que- 
sta legge  scommunicata?  Come  poi  potremo  smentire  il  fatto  solenne 
e  la  necessità  imperiosa  di  vivere  in  società  ,  sotto  pena  d*  essere  al  di 
sotto  dei  bruti  ? 

5  220.  Accordo,  dice  taluno,  essere  Tuomo  costretto  dalla  natura  a 
vivere  in  società  ;  ma  egli  è  abbandonato  dalla  natura  alle  porte  delFas- 
sociazione.  —  Vi  prego  a  ben  ponderare  ciò  che  dite.  E  vero,  o  no, 
che  il  bisogno  che  vi  spinse  ad  entrare  vi  obliga  pure  a  rimanere?  Se 
questo  bisogno  cessasse,  cessereste  d'essere  uomo  .per  divenire  una  be- 
stia ,  ()  un  Dio  bastante  a  voi  stesso.  Ma  ciò  e  impossibile.  Dunque  ri- 
manendo uomo  5  abbisognate  della  sicurezza  e  del  soccorso  della  com- 
])agnia.  Ma  le  cinque  proprietà  (cioè  la  personale,  la  reale,  la  morale, 
la  famigliare,  la  sociale),  che  sommate  formano  la  bramata  conserva- 
zione, competono  ad  ogni  membro  della  compagnia  pari  a  voi.  Se  dun- 
que vi  piace  d'essere  rispettato,  convien  pure  che  voi  rispettiate  li  altri; 
se  \i  piace  d'essere  difeso  e  soccorso,  convien  pure  che  concorriate  alla 
difesa  e  al  soccorso  altrui.  In  breve  :  tutto  ciò  eh'  è  indispensabile  alla 
concordia  ed  alla  reciproca  sicurezza  e  soccorso  (e  quindi  il  governo, 
le  leggi,  e  tutto  l'ordine  sociale)  forma  necessariamente  l'ordine  della 
convivenza.  Ecco  la  legge  naturale  sociale  rinchiusa  nel  fatto  stesso  del 
necessario  stabilimento  di  lei.  0  convien  negare  questa  necessità ,  o 
Concedere  che  la  natura  non  può  abbandonar  mai  l'uomo  con  le  sue 
sanzioni.  Certamente  conviene  convertirle  in  formule  positive  e  rico- 
nosciute;  ma  se  venissero  surrogate  altre  formule  contrarie,  forsechè 
non  riuscirebbero  ripugnanti  ed  ingiuste?  11  torto  e  il  diritto,  Nerone  e 
Iito,  la  tratta  dei  Negri  e  T  abolizione  della  schiavitù  sono  forse  tut- 
tuno.  Dobbiamo  forse  santificare  con  la  stessa  coscienza  queste  ed  al- 
tretanto  imperative  v(dontà  ?  Qui  non  c'è  via  di  mezzo:  o  conviene  am- 
mettere una  legge,  un  diritto  normale  di  ragione  dettato  dalle  neces- 
sita  naturali  ineolpabili  all'uomo,  cioè  una  legge  distinta,  indipendente 
dalle  volontà  imperanti:  o  santificare  tutti  li  errori,  tutti  i  capricci,  tutti 
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i  furori  del  potere  armato.  Ln  destinazione  naturale  del  potere  impera- 
tivo sta  nel  concordare  la  individualità  con  la  socialità,  e  nel  prestare 
i  soccorsi  dovuti  dalla  socialità.  Senza  di  ciò  la  sua  esistenza  è  senza 
titolo.  Dunque  ogni  positivo  di  fatto  umano  avrà  un  criterio  assolutogli 
•n'usto  e  d'ingiusto,  come  o^nii    pensamento   umano   lia   nn   criterio  di 

vero  e  di  falso. 

§>221.  Sono  già  ventinove  anni  che  io  Iio  alzata  la  voce  contro  la 
sbranata,  incondita  e  sconsigliata  maniera  di  concepire  il  diritto  di  na- 
tura (•>.  Ho  fatto  avvertire  alla  disoluzione  disastrosa  prodotta  da  que- 
sto modo  di  concepire  il  naturale  diritto,  introdotto  fra  la  politica  e  li 
diritto,  e  fra  tutte  le  parti  delle  scienze  sociali,  e  (julndi  alla  necessita 
di  !ina  fdosofiea  instaurazicme  delle  medesime.  BciicIk'  il  mio  avviso,  pia 
volte  ripetuto  anche  dopo,  dovesse  rendere  accorti  1  cultori  della  dot- 
trina, che  ridéa  normale  del  diritto  di  natura,  venutaci  dagli  stranieri, 
era  falsa:  ciò  non  ostante  si  proseguì  a  propagarla  dalle  catedre  italiane. 
1  maestri  preferirono  di  raccogliere  con  T  arco  della  schiena  i  pensieri 
degli  altrui  cervelli;  e  con  la  toga  smaltata  di  nomi,  di  frontespizj,  di 
sentenze  copiate  e  poste  insieme  con  elocuzioni  retoriche,  e  non  con 
severità  filosoBca,  si  studiarono  di  rapire  li  applausi.  [)u(de  a  taluni  che 
venga  palesato  il  loro  torto,  commesso  di  buona  o  di  mala  fede  per  ser- 
vire^'ad  imperiose  mire  (ddlque,  e  però  odiano  la  luce  con  la  quale  vie- 
ne posta  al  nudo  la  vanita  d(d  loro  lusso  bibliografico  e  l'idiotismo 
della  loro  filosofia.  Essi  perciò  svisano  o  con  ignoranza  o  con  mala  fede 
i  dettati  del  disinganno,  e  quindi  ne  fanno  la  censura,  usando  le  solite 
frodi  ed  arguzie  degli  ergotisti.  Ciò  era  ben  naturale;  ed  ò  bene  che 
avvenga  per  rafforzare  e  co  '1  contrasto  rendere  più  splendido  e  solenne 
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il  trionfo  della  ragione. 

§  222.  Riassumiamo.  1/ alleanza  o  dirò  meglio  l'associazione  fra  le 
dottrine  economiche  e  le  giuridiche ,  onde  costituire  una  sola  scienza 
ed  un  solo  tutto,  non  è  possibile  senza  l'unità  dei  prlncipj  della  sociale 
convivenza,  sanzionati  dalT  ordine  reale  e  supremo  della  natura,  ope- 
rante per  sé  stesso  come  quello  della  sanità  dei  corpi.  O  conviene  am- 
mettere tutta  questa  unità,  o  cadere  nelT arbitrario.  Ammesso  il  dogma 
della  socialità,  e  pretendere  ch'esso  rimanga  sterile,  e  non  open  in 
tutta  la  vita  degli  Stati,  (dtrechù  con  tale  sentenza  viene  autorizzato  Tar- 


(i;   Introduzione  ni  l),riUo  puhlico   uni-     m  Panna  nel   .Ho:,,  dove  era  stato  chiamato 
\'crsale  C)  '^^^  insegnar»'  .iiu-sia  scienza  alla  fine  (lell'nn- 


bitrario,  e  quindi  il  jus  datum  sederi^  si  pone  un  assurdo  morale  e  lo- 
gico; perocché  è  un  porre  ed  un  negare  una  stessa  proposizione  nello 
stesso  tempo.  Questa  sentenza  non  è  che  l'obbesianismo,  o  dirò  meglio 
r  ateismo  morale  coronato  di  assurdo.  Invano  con  le  arguzie  e  con  le 
prevaricazioni  si  tenta  sfugire  l'assurdo.  Senza  tante  parole,  senza  tante 
dispute,  la  natura  ci  avverte  co  '1  suo  inesorabile  flagello  degli  errori  o 
delle  male  volontà  in  fatto  di  direzioni  sociali.  Volete  forse  surrogare 
11  regno  diabolico  al  regno  divino?  Insensati!  un  insetto  non  potrà  mai 
sconvolgere  l'ordine  della  natura. 

§  223.  Esecrabile,  ed  esecrata  dal  senso  morale  commune,  si  è  que- 
sta dottrina,  e  però  non  merita  serie  cure  per  essere  eliminata.  Ciò 
ch'esige  le  più  fervide  raccommandazioni  si  è  lo  studio  ampio,  esteso  e 
pieno  delle  dottrine  economiche  e  giuridiche.^  con  la  prevenzione  della 
esistenza  di  una  providenza  divina,  fondata  nell'ordine  delle  cose  natu- 
rali,  operante  con  le  necessità  permanenti  e  transitorie  degli  umani 
consorzj.  Un  luminoso  criterio  sta  nel  figurare  le  cinque  proprietà  sud- 
dette, nella  loro  completa  espansione,  e  quindi  nel 'contemperarne  la  la- 
titudine giusta  la  necessità,  e  seguendo  la  norma  della  commune  giu- 
stizia e  sicurezza.  x\llora  le  ordinazioni  positive  non  sono  che  promul- 
gazioni della  volontà  del  Cielo,  ed  effettuano  il  regno  dei  cieli  in  terra; 
allora  esse  traggono  la  loro  le£ritlmità  e  la  loro  sanzione  da  un'autorità 
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cui  iiiun  uomo  potrebbe  riconoscere  in  un  suo  eguale;  e  frenano  li  ar- 
bltrj  dell'  ignoranza  e  delle  passioni.  L'  impero  della  giustizia  viene 
operato  co  '1  disinganno  e  con  la  sapienza,  e  maledetti  sono  coloro  che 
si  attraversano  a  colui  che  disse  :  posslde  sapientlam^  posside  pruden- 
ti(i/)i(0.  Con  l'opinione  illuminata  il  tempo  procede  senza  scosse  e 
senza  le  sconsigliate  eruzioni  della  forza;  con  l'opinione  illuminata  si 
frenano  anche  le  impazienze  per  il  meglio,  e  s'induce  la  necessaria 
rassegnazione  alla  legge  del  tempo,  senz'augurare  un  sacrilego  ritorno 
alla  passata  barbarie. 


(i)  Proverbiorum,  Cap.  IV.  v.  5.  —  Nel  prudentìae i  si  quaesievìs  eam  quasi  pecu- 

(ìapo  li.  dice  quanto  segue: audiat  sa-  niam  etsicut  thesaurus  effoderis  ilìam,  tunc 

|)ieniiain  aurìs  tua;  inclina  cor  tuum  ad  co-  intelliges  timorem  Domini^  etscientiam  Dei 

^noscendam  prudentiam.  Si  enim  sapien-  invenics  (v.  2.  ad  5). 
/lani  invocavcris ^  et  inclina^eris  cor  tuum 


(*)J.' Opera   fu   pnblicata  la  prima  volta     uo  1802.  (UG) 
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SI  DEVE  RAGIONARE  IN  POLITICA  ECONOMÌA 


De  la  production  nationale,  eie.  —  Delia  pioduzìonc  nazio- 
nale considerata  come  base  del  commercio,  ed  applica- 
zione di  questo  principio  alla  soluzione  della  questione 
delle  lane,  del  sig.  Barone  di  MoROGUES.  Parigi  1829, 
M.  Huzart,  Renard,  in  8." 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXVIE  pag.  113. 


§  224.  Quest^  Operetta  fu  presentata  alla  Società  di  miglioramento 
delle  lane  di  Parigi,  e  fu  giudicato  risolversi  con  essa  la  questione 
delle  lane  in  una  maniera  definitiva.  Il  relatore,  clic  rese  conto  di  que- 
st' Opera  negli  Atti  di  quella  Società,  alla  pag.  50  del  Ballettino  XIII. 
della  medesima,  si  esprime  come  segue  : 

((  Il  sig.  De  Morogues  ha  ben  compiuta  F  istruzione  del   gran  pro- 
.  cesso,  provando  essere  impossibile  per  la  Francia  il  sostenere  le  lane 
»  in  concorrenza  con  le  lane  straniere,  e  nello  stesso  tempo  essere  im- 
))  possibile  il  fare  di  meno  di  greggi  di  pecore  senza  compromettere  la 
>,  sua  ricchezza  agricola,  e  senza  nuocere  sensibilmente  alla  produzione 
,)  dei  cereali  e  d'ogni  altra  derrata  di  prima  necessità  e  di  grande  con- 
M  sumazione.  Noi  dubitiamo  che  si  possa  rispondere  a^  suoi  argomenti.  » 
((  Questo  intelligente  agronomo  rese  pertanto  un  gran  servizio  alla 
»  Francia  con  lo  sdiiarlie  completamente  un'ardua  e  troppo  lungamente 
>,  agitata  questione.    Il  suo    libro  dev' essere  consultato  dagli   uomini  di 
»  Sudo  chiamati  a  concorrere  al  proi^edunenti  di  protezione  reclamati 
»  dalla   sofferente   agricultura.  Noi    lum   possiamo  fuorché  raccomman- 
»  darne  la  lettura  a  tutti  li  amici  illuminati  del  paese.  » 
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§  225.  Fin  qui  il  giudizio  di  quella  Società.  In  tale  questione^  come 
in  ogni  altra  economica,  si  possono  distinguere  due  aspetti:  l'uno  di 
fatto ^  e  l'altro  dì  ragione.  Nell'aspetto  di  fatto  può  essere  benissimo 
dimostrato  non  potersi  sostenere  la  concorrenza  commerciale  di  una 
data  produzione  d'un  paese  con  quella  di  un  altro  paese,  sia  per  la  sua 
intrinseca  inferiore  qualità,  sia  per  la  scarsezza  della  di  lei  quantità. 
Ma  da  questa  dimostrazione  di  puro  fatto  ne  deriva  forse  la  conseguen- 
za^ dovere  un  Governo  intervenire  onde  rimovere  o  difficoltare  Testerà 
concorrenza?  Ecco  un'altra  questione;  e  questa  è  appunto  la  questione 
di  ragione.  Noi  siamo  condotti  su  di  questa .,  leggendo  che  il  sig.  Moro- 
gues, (la  prima  sostenitore  della  libertà  dell'estero  commercio,  come 
viene  ])rovat()  dal  suo  Essai  sur  les  mojens  d'ameliorei'  Fagriculture 
en  France^  publicato  nell'anno  1822,  in  oggi  ha  cambiato  del  tutto  opi- 
nione: e  se  prima  egli  era  d'accordo  co' i  signori  Say,  Blanqui  ^  Carlo 
Dupin  e  Mac-Culocli  ec,  ora  si  pose  d'accordo  co*  i  sigg.  Ferier.  Baude 
e  Matteo  De  Dombasle,  ed  altri  simili  scrittori  colbertisti.  Noi  non  ci 
arresteremo  qui  a  far  osservare  i  disastrosi  effetti 'delle  pretese  restri- 
zioni dell'estero  commercio  co  '1  banale  e  sventato  pretesto  di  favorire 
la  produzione  nazionale.  Le  prove  somministrate  dall'Inghilterra,  dalla 
Francia  e  dagli  Stati-Uniti  d'America,  che  si  trovano  pentiti  d'essersi 
abbandonati  a  questa  illusione,  come  viene  comprovalo  da  questi  nostri 
Annali,  debbono  per  sé  soli  costituire  una  prova  irrefragabile,  per  qual- 
uncjue  uomo  di  Stato  che  non  voglia  minare  il  suo  paese,  quanto  inso- 
ciale, ingiusta  ed  impolitica  sia  la  tesi  dei  partigiani  delle  restrizioni: 
ben  inteso  die  si  facia  la  distinzione  da  noi  più  volte  allegata. 

Ragionando  poi  in  teorica,  noi  osserviamo  che  mai  sarà  posto  fine  a 
questa  e  ad  altre  simili  questioni  fino  a  tanto  che  non  si  conosca  il  cri- 
terio DI  VERITÀ,  co  '1  quale  si  deve  ragionare  nella  politica  economia. 

§  22G.  Dopo  le  centinaia  di  volumi  usciti  alla  luce,  specialmente  in 
Francia  ed  in  Inghilterra^  si  può  domandare  se  questo  criterio  sia  anco- 
ra stato  analiticamente  dimostrato  e  riconosciuto.  Farà  certamente  sor- 
presa questa  domanda  ;  ma  a  chi  conosce  l'andamento  delle  teorie,  spe- 
cialmente pratiche  e  complesse ,  non  recherà  meraviglia  se  noi  osiamo 
promovere  una  tale  domanda.  La  scienza  economica,  ossia  meglio  del- 
l'ordine sociale  delle  ricchezze,  specialmente  fuori  d'Italia,  si  può 
dire  nata  da  ieri,  perocché  non  va  indietro  oltre  la  metà  del  secolo  pas- 
sato. Li  uomini  sogliono  sempre  incominciare  co  '1  fare,  indi  co  1  ragio- 
nare su'  particolari ,  e  finalmente  elevarsi  ai  principj  direttivi.  Egli  è 
\ero  che.  per  quella  impazienza  a   progredire   gradatamente,  li  uomini 
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so-liono  balzare  dì  salto  con  pochi  dati  alle  dottrine  frencrali  ;  ma  egli 
è  pur  vero  che  le  immature  conclusioni  vengono  ad  ogni  tratto  altera- 
te ,  perchè  non  furono  dedotte  e  radicate  co'  i  dati  loro  competenti. 
Edi6cj  poggiati  in  parte  su  '1  vuoto,  ed  in  parte  squilibrati,  debbono 
crollare  all'urto  di  un  vento  o  al  tremare  del  suolo.  In  (pesto  fra  tempo 
le  dispute  si  moltipHcano:  e  i  partiti  non  s'intendono,  la  verità  non  trion- 
fa; e  solo  d'ogni  parte  si  sente  il  fracasso  delle  opinioni  che  vanno  rui- 
nando,  e  ci  avvertono  di  dovere  ricominciare  da  capo  per  giungere  ai 
principi  di  uua  solida  costruzione.  Ecco  lo  stat«»  odierno  della  scienza 
dell'ordine  sociale  delle  ricchezze. 

§  227.  Somma  è  la  difticoltà  di  conciliare  i  partiti  e  le  divergenti 
opinioni,  non  solamente  perchè  il  soggetto  è  sommamente  complicato, 
ed  esi^e  una  profonda  cognizione  della  pcditica  fisiologia;  ma  eziandio 
perchè  deve  andare  incontro  a  queir  istinto  individuale,  che  tende  ad 
assorbir  tutto  in  sé,  sacrificando  le  utilità  e  i  diritti  altrui.  Questo  istinto 
si  fa  altamente  sentire  si  negl'individui  che  nelle  genti,  come  tutta  la 
storia  economica  e  tutti  i  vecchi  statuii  luminosamente  comprovano.  A 
questo  vulgare  istinto  molti  scrittori  pur  troppo  consacravano  i  loro 
giudizj;  talché  ora  vedi  tutto  sacrificarsi  all'emulazione  industriale,  ora 
alla  mercantile,  ora  alla  signorile;  talché  coloro  che  ti  parlano  di  con- 
temperamenti sociali  e  di  transazioni,  sia  della  convivenza,  sia  della  po- 
tenza dello  Stato,  vengono  trattati  ([uasi  come  utopisti,  o  maestri  di  una 
svaporata  filantropia. 

§  228.  Certamente,  ragi(niando  su  l'egoismo  individuale,  i  raziocinj 
e  le  deduzioni  si  trovano  coerenti:  ma  la  questione  sta  se  questo  indi- 
viduale egoismo  possa  essere  assunto  come  principio  direttivo  nell  ordi- 
ne sociale  delle  riccliezze.  Si  noti  bene:  si  parla  di  ordine  sociale^  e 
non  ì\q\V individuale;  si  parla  d*un  c(uisorzio  posto  m  nn'alta  civiltà,  e 
non  del  Tàtaro,  o  di  cpialunque  altro  raeml)ro  di  una  società  agricola 
incipiente.  Qui  non  conviene  scambiare  i  soggetti:  (jui  non  conviene 
perdere  di  vista  la  perscma  di  una  società  incivilita,  e  nella  quale  tutte 

•    I  ''1  *  I." 

le  membra  siansi  sviluppate,  ed  esistano  ]H)SSidenti,  industrianti,  com- 
mercianti, dotti,  magistrali,  ec:  qui  non  conviene  uscire  dal  campo  su  1 
quale  si  vuole  ragionare  e  statuire.  Ma  posto  questo  soggetto,  (piale  sarà 
la  norma  razionale  conforme  all'utilità  ed  alla  giustizia  ?  Ecco  il  que- 
sito che  prima  di  tutto  conviene  sciogliere,  onde  disputare  con  discer- 
nimento e  definire  le  (luestioni.  Ora  io  domando:  a  (juesto  quesito  fu  mai 
soddisfatto  in  qu«d  modo  che  la  ragione  e  la  solida  utilità  esigevano  .  In- 
terroghino sé  stessi  li  economisti,  leggano  e  rileggano  ciò  eh' è  stato  da 
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loro  scritto  e  disputato  fin  qui  ;  e  poi  rispondano  se  sia  stato  dimostrato 
e  riconosciuto  un  criterio  di  ragi(uie.  onde  giudicare  e  disputare  in  eco- 
nomia politica.  Co  '1  mostrare  la  materiale  formazione,  distribuzione  e 
consumo  delle  ricchezze  non  si  coglie  questo  criterio. 

^  229.  Lungo  lavoro  sarebbe,  ed  eccedente  i  limiti  di  quest'Articolo, 
l'insegnare  e  il  dimostrare  questo  criterio:  ciò  non  ostante  io  mi  conten- 
terò d'avvisare, essere  impossibile  assegnarne  li  elementi,  e  consacrarne 
la  possanza  ,  se  non  si  uniscono  ad  un  solo  tratto  tre  relazioni ,  tutte 
coesistenti,  tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  stesso  soggetto,  perchè 
costituenti  la  personalità  individua  sociale.  Io  parlo  dell  aziijne  indivi- 
duale, di  quella  della  convivenza,  e  della  direzione  dello  Stato.  Ogni 
fenomeno  economico  in  un  consorzio  incivilito  risulta  così  dall'azione 
combinata  di  questi  tre  rapporti,  che  fissare  non  si  può  nessun  dettame 
utile,  giusto  e  veramente  civile,  se  non  computando  Fazione  combinata 
e  simultanea  delle  tre  potenze  suddette.  1^  ultimo  risultato  della  loro 
armonia  è  il  più  proficuo,  il  più  ampio  ed  il  più  solido  tornaconto  indi- 
viduale ;  talché  volendo  far  primeggiare  una  parte,  o  volendo  calcolare 
soltanto  l'interessi  in  senso  diverso,  si  va  espressamente  contro  l'in- 
tenzione del  patrocinatore  di  questi  privati  interessi.  Tal  è  la  connes- 
sione necessaria,  prepotente  ed  inevitabile  delle  cose,  che  il  miglior  tor- 
naconto degl'individui  e  delle  classi  non  può  risultare  che  dal  comples- 
sivi» tornaconto  calcolato  in  conseguenza  dei  tre  rapporti  sopra  indicati. 

^  230.  Da  queste  premesse  è  facile  indovinare  qual  sia  il  principio 
direttivo  che  nelle  questioni  economiche  deve  servire  di  criterio,  e 
nelle  dottrine  dee  valere  di  guida.,  onde  non  errare  e  non  prende- 
re partiti  disastrosi.  Questo  criterio  sta  nella  definizione  stessa  della 
scienza  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  e  nei  dati  fondamentali 
che  ne  susseguono.  Questi  si  possono  vedere  nell'Articolo  qui  ripro- 
dotto, §§  25-37. 

§  231.  Parlando  del  criterio  di  verità  dì  questa  scienza,  conviene 
avvertire  che  l'errore  non  può  rimanere  occulto,  perchè  si  tratta  di  una 
scienza  operativa,  di  una  scienza  interessante,  di  una  scienza  che  forma 
il  fondamento  precipuo  della  vita  umana.  Non  può  né  meno  l'errore 
rimanere  impunito,  perchè  il  tremendo  ed  inevitabile  flagello  dell'or- 
dine necessario  naturale  ci  rende  avvertiti  dei  nostri  errori,  e  ci  ri- 
chiama, con  le  sofferenze  e  fino  co' i  delitti,  su  la  strada  prescritta  dalla 
suprema  economia  della  natura.  Qui  la  voce  dell'utile  si  confonde  e 
s'identifica  con  quella  dell'equo  e  del  giusto;  e,  quel  eh' è  più,  rendesi 
cosi  imperiosa,  cosi  trionfante,  che  con  li  sperimenti  dei  dannosi  errori 
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sogliono  iKìI/are  ili  salto  con  pocìii  d,ù  alle  dnfjrinr  g.^iirrali  :  mn  e^ìi 
t-  pur  ^ero  che  le  nnmalure  amAmloiu  veii-oin.  ad  (.-ni  tratto  altera- 
te ,  perchè  non  furono  dedotte  e  radiente  co'  ì  dati  h»ro  competenti. 
Edifici  pog-latl  in  parte  SII  1  vin>to,  ed  in  parte  sqiiilihrati  ,  debbono 
crollare  all'urto  di  un  vento  o  al  tremare  dt  l  suolo,  in  (pesto  fralempo 
le  dispute  si  moltiplicano:  e  i  partili  ncm  s'intendono,  la  verità  nim  tri(m- 
fa:  e  solo  d'ogni  parte  si  sente  il  fracasso  delle  opiniorii  che  vanno  lul- 
nando,  e  vi  avvertono  di  dovere  ricominciare  da  capo  per  giungere  ai 
prìncipi  di  una  solida  costruzione.  Ecco  lo  stato  odierno  della  scienza 
deirordine  sociale  delle  ricchezze. 

§  227.  Somma  è  la  difficoltà  di  conciliare  i  partiti  e  le  divergenti 
opinioni,  non  solamente  perchè  il  soggetto  è  sommamente  complicato, 
ed  esi^e  una  profonda  cognizione  della  politica  fisiologia;  ma  eziandio 
perchè  deve  andare  incontro  a  quell'istinto  individuale,  che  tende  ad 
assorbir  tutto  in  se,  sacrificando  le  utilità  e  i  diritti  altrui.  Questo  istinto 
si  fa  altamente  sentire  sì  negF  individui  che  nelle  genti,  come  tutta  la 
storia  economica  e  tutti  i  vecchi  statuti  luminosamente  comprovano.  A 
questo  vulgare  istinto  m(dti  scrittori  pur  troppo  consacravano  i  loro 
giudizj:  talché  ora  vedi  tutto  sacrificarsi  airemulazione  industriale,  ora 
alla  mercantile,  ora  alla  signorile;  talché  cidoro  che  ti  parlano  di  con- 
temperamenti sociali  e  di  transazioni,  sia  della  convivenza,  sia  della  pò- 
tenza  dello  Stato,  vengono  trattati  quasi  come  utopisti,  o  maestri  di  una 
svaporata  filantropia. 

§  228.  Certamente,  ragionando  su  l'egoismo  individuale,  i  raziocmj 
e  le  deduzioni  si  trovano  coerenti:  ma  la  questione  sta  se  questo  indi- 
viduale egoismo  possa  essere  assunto  come  principio  direttivo  nell  ordi- 
ne sociale  delle   ricchezze.  Si   noti   bene:  si   parla  di  ordine  sociale^  e 
non  deW  individa  ale;  si  parla  d'un  ccmsorzio  posto  in  un'alta  civiltà,  e 
non  del  Tàtaro,  o  di  qualunque  altro  membro  di    una  società   agricola 
incipiente.  Qui   non  conviene   scambiare  i  soggetti  :  qui   non   conviene 
perdere  di  vista  la  persona  di  una  società  incivilita,  e  nella  quale  tutte 
le  membra   siansi   sviluppate,  ed  esistano  possidenti,  industrianti,  com- 
mercianti, dotti,  magistrati,  ec;  qui  non  conviene  uscire  dal  campo  su   1 
quale  si  vuole  ragionare  e  statuire.  Ma  posto  questo  soggetto,  quale  sarà 
la  norma  razionale  conforme  alFutilità  ed  alla  giustizia?  Ecco  il  que- 
sito che  prima  di  tutto  conviene  sciogliere,  onde  disputare  con  discer- 
nimento e  definire  le  questioni.  Ora  io  domando:  a  questo  quesito  fu  mai 
soddisfatto  in  quel  modo  che  la  ragione  e  la  solida  utilità  esigevano  .  In- 
terroghino sé  stessi  li  economisti,  leggano  e  rileggano  ciò  eli' è  stato  da 
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lurti  ^<'r'tto  e  dìSìUiUito  Im  f|uì  :  e  poi  ì-Kspoinlaiio  se  Ma  slato  «JiiiHKMi-a!<i 
e  neoìioseiiito  un  eril»TÌo  di  ra-iour.  onde  -iudieare  e  disputare  in  eeo- 
nomia  piditic^a.  Co  l  in<»strare  !a  nKitcriaie  formazione,  distribuzione  e 
tonsumo  didle  ricelu'zze  non  si  coglie  questo  criterio. 

§  229.  Lungo  lavoro  sarebbe,  ed  eccedente  i  limiti  di  quest'Articolo, 
l'insediare  e  il  dimostrare  questo  criterio:  ciò  non  ostante  io  mi  conten- 
terò  d'avvisare, essere  impossibile  assegnarne  li  elementi,  e  consacrarne 
la  possanza  ,  se  non  si  uniscono  ad  un  solo  tratto  tre  relazioni ,  tutte 
coesistenti,  tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  slesso  soggetto,  perchè 
costituenti  la  personalità  individua  sociale.  Io  parlo  dell"  azione  indivi- 
duale, di  quella  della  convivenza,  e  della  direzione  dello  Stato.  Ogni 
fenomeno  economico  in  un  consorzio  incivilito  risulta  così  dall'azione 
combinata  di  questi  tre  rapporti,  che  fissare  non  si  può  nessun  dettame 
utile,  giusto  e  veramente  civile,  se  non  computando  Fazione  combinata 
e  simultanea  delle  tre  potenze  suddette.  L'ultimo  risultato  della  loro 
armonia  è  il  più  proficuo,  il  più  ampio  ed  il  più  solido  tornaconto  indi- 
viduale ;  talché  volendo  far  primeggiare  una  parte,  o  volendo  calcolare 
soltanto  l'interessi  in  senso  diverso,  si  va  espressamente  contro  l'in- 
tenzione del  patrocinatore  di  questi  privati  interessi.  Tal  è  la  connes- 
sione necessaria,  prepotente  ed  inevitabile  delle  cose,  che  il  miglior  tor- 
naconto degl'individui  e  delle  classi  non  può  risultare  che  dal  comples- 
sivo tornaconto  calcolato  in  conseguenza  dei  tre  rapporti  sopra  indicati. 

§  230.  Da  queste  premesse  è  facile  indovinare  qual  sia  il  principio 
direttivo  che  nelle  cpiestioni  economiche  deve  servire  di  criterio,  e 
nelle  dottrine  dee  valere  di  guida,  onde  non  errare  e  non  prende- 
re partiti  disastrosi.  Questo  criterio  sta  nella  definizione  stessa  della 
scienza  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  e  nei  dati  fondamentali 
che  ne  susseguono.  Questi  si  possono  vedere  nell'Articolo  qui  ripro- 
dotto, §§  25-37. 

§  23 L  Parlando  del  criterio  di  verità  di  questa  scienza,  conviene 
avvertire  che  Terrore  non  può  rimanere  occulto,  perchè  si  tratta  di  una 
scienza  operativa,  di  una  scienza  interessante,  di  una  scienza  che  iorma 
il  fondamento  precipuo  della  vita  umana.  Non  può  né  meno  1  errore 
rimanere  impunito,  perché  il  tremendo  ed  inevitabile  flagello  dell  or- 

•  •  •  * 

dine  necessario  naturale  ci  rende  avvertiti  dei  nostri  errori,  e  ci  ri- 
chiama, con  le  sofferenze  e  fino  co' i  delitti,  su  la  strada  prescritta  dalla 
suprema  economia  della  natura.  Qui  la  voce  dell'utile  si  confonde  e 
s'identifica  con  quella  dell'equo  e  del  giusto;  e,  quel  ch'è  più,  rendesi 
cosi  imperiosa,  cosi  trionfante,  che  con  li  sperimenti  dei  dannosi  errori 
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ributta  le  iia/Ioiii  dall' incomincialo  traviamento,  e  le  richiama  nelle 
vie  clell'ordine.  Qui  dunque  la  disputa  viene  definita  co '1  flagello,  se 
non  viene  composta  co  '1  raziocinio:  (pii  la  soluzione  del  proMenia  non 
e  più  speculativa,  come  ([uella  d'un  quesito  di  astronomia  o  di  matema- 
(ica^  ma  diviene  totalmente  pratica,  ed  in  contradittorio  conflltlo  con 
la  stessa  natura;  qui  dunque  l'eloquenza  sperimentale  si  pnò  assumere 
come  equivalente  alla  razionale;  qui  1  contradlttorl  possono  essere  ci- 
tati avanti  al  tribunale  della  natura^  talché  ottenuto  1  oracolo  dell'espe- 
rienza, la  questione  rimane  ultimata. 

§  232.  indotte  le  cose  a  questo  segno,  tlomandlamo  ora  ai  ColLertisti 
che  in  (luesti  ultimi  tempi  hanno  militato  contro  la  scuola  italiana, 
conforme  al  dettami  dei  più  illustri  viventi  cconomistL^  quale  sia  la  ri- 
sposta di  questa  irrefragabile  e  ripetuta  esperienza  in  fatto  di  restri- 
zioni vestite  con  la  popolare  divisa  di  protezione.  Leggansi  i  nostri  Ar- 
ticidi  su  '1  sistema  doganale  della  Francia,  su  la  forzata  libertà  accor- 
data recentemente  in  Inghilterra  ,  su  le  querele  onicialmente  rilevate 
ne^^li  Stati-Uniti  d'America;  e  vedranno  se  si  possa  impunemente  abju- 
rare  il  dogma  della  libertà  commerciale  esterna,  e  patrocinare  private 
emulazioni,  sia  di  uomini,  sia  di  classi  componenti  una  incivilita  società. 

§  2f^3.  Io  non  mi  stancherò  mai  di  richiamare  (jueste  vedute  fonda- 
mentali in  una  materia  cotanto  interessante,  e  cotanto  decisiva  pe  'l 
bene  o  mal  essere  dell'umanità,  senza  la  giusta  ed  illuminata  direzione 
della  quale  non  esisterà  mal  pace,  equità  e  sicurezza  nel  vivere  delle 
nazioni.  Io  sono  tranquillo  nel  mio  convincimento;  ma  lo  amerei  che 
coloro  1  quali  danno  suggerimenti  non  consigliassero  a  persistere  nel 
malmenare  li  uomini  e  nell' aiiievolire  11  Stati.  Che  diresti  tu  di  un 
medico  o  di  un  moralista  che  ])redicasse  lo  stravizzo,  perchè  piace  ad 
uno  sconsigliato  giovinastro?  Forse  i  rapporti  fisici  fra  la  nostra  ma- 
china e  la  natura  si  possono  impunemente  \iolare  ?  forsechè  dobbiamo 
esultare  del  male  altrui,  o  non  curarci  di  un  errore  pernicioso?  forse 
dobbiamo  tolerare  le  sinistre  intenzioni  di  una  classe  speciale,  perchè 
si  crede  servire  a  mire  usurpatrici  ^  In  un  popolo  nel  quale  i  poteri 
economici  fondamentali  non  sono  violentati,  il  Colbertismo  è  una  cala- 
mità ch'equivale  ad  un  saccheggio  metodico  occulto,  ma  che  s'indovina 
con  la  miseria  e  co'  i  delitti  scjnpre  crescenti^  come  la  invisibile  peste 
si  manifesta  con  le  morti. 
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Su  Vabolizlone  delle  tasse  annonarie  del  Piemonte.  Lettera 
scritta  dal  Barone  e  Commendatore  Giuseppe  Mainano, 
Primo  OlHcIale  del  Ministero  degli  affari  interni,  al  si- 
gnor G.  P.  ViEUSSEUX,  Direttore   delf  Antologia  di  Fi- 


renze 


(1) 


Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

VoL  XXXV.  pag.  167. 


Stimatissimo  \  ieusseux. 


§  234.  (do  fui  uno  dei  primi  ad  applaudire  ali*  utile  divisamente, 
per  cui  la  vostra  Antologia  contiene  ora  in  ciascliedun  Fascicolo  una 
serie  di  notizie  compendiose^  che  chiariscono  lo  stato  e  i  progressi  di 
ogni  cosa  appartenente  alle  arti,  all'industria,  al  commercio,  ed  alla 
publica  economia  delle  varie  provincie  d'Italia;  ed  al  primo  annunzio 
che  me  ne  deste,  io  mi  profferii  ancora  a  somministrarvi  qualcuna  di 
tali  notizie,  semprechè  l'importanza  delle  cose  mi  vi  animasse.,  e  quella 
dei  publlci  miei  doveri  me  lo  consentisse.  » 

«  Mi  è  grato  di  poter  oggi  soddisfare  ad  una  parte  di  questo  debito, 
dandovi  contezza  di  quanto  dal  Re  nostro  va  operandosi  in  una  mate- 

(  i)  Nel  Fascicolo  di  Febrajo  di  quest'ari-  st* oggetto  (*). 

Ilo  i855  di  questi  nostri  Annali  fu  reso  conto  (*)  Vedi  questo  Articolo  negli  scritti  che 

del  Rapporto  del  Cav.  Avvocato  Giovanetti,  formano  l'Appendice  in  séguito  di  questo 

Uonsiglierc  della  città  di  Novara,  sopra  quc-  Volume,  §  1 5 1 7  e  seg.  (DG) 
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ria,  la  quale  se  non  è  delle  più  ilIlTicili  della  scienza  economica  in  quan- 
to al  giudizio  da  portarsene^  lo  è  certamente  in  ciò  che  riguarda  Tese- 
«juiinento  di  tal  giudizio.  Io  intendo  parlare  della  tassa  ossia  meta  dei 
commestibili^  e  d'altri  generi  di  quotidiana  consumazione,  assoggettati 
infino  ad  ora  in  tutto  il  Piemonte  a  questa  regola:  e  yoìjIìo  non  tiià  lo- 
dare  la  persuasione  in  cui  è  il  giovane  nostro  Monarca  dei  danni  e  degli 
errori  di  tal  tassa,  poiché  li  studj  da  lui  fatti  in  ogni  scienza  politica 
e  la  perspicacia  della  sua  mente  hanno  da  lungo  tempo  ingenerato  nel- 
r  animo  suo  ijuesta  persuasione:  ma  solamente  tener  conto  dei  mezzi 
co' i  quali  egli  ha  stimato  di  aggiungere  il  suo  scopo:  mezzi  pe' i  quali 
la  lode  di  prudenza  è,  per  mio  avviso,  preleribile  a  (juella  di  scienza, 
nulla  essendo  più  dannoso  come  il  credere  che  basti  il  disinganno  a 
sbarbare  le  vecchie  abitudini,  e  che  l'uomo  di  Stato  possa  sicuramente 
intraprendere  tutto  ciò  clic  il  filosofo  evidentemente  dimostra.  » 

«  Questa  prudenza  era  per  certo  virtù  necessaria  in  una  materia 
qual  è  questa,  in  cui  il  correre  lungo  dei  secoli  ha  fatto  che  trovinsi 
come  riuniti  in  un  fascio  e  ])restinsi  forza  a  vicenda  molti  interessi  di 
varia  e  potente  natura.  Havvi  Terrore  di  chi  crede  che  si  possa  dar  legge 
alla  carestia  infrenando  il  trafico  delle  cose  necessarie  al  vitto:  havvi  il 
timore  di  chi  non  cura  le  dimostrazioni  più  lampanti,  se  chi  le  com- 
balte le  dice  rischiose;  havvi  11  grosso  guadagno  di  un  monopollo  cosi 
importante,  e  con  esso  la  copia  dei  sussidj  che  dea  la  ricchezza,  perchè 
non  se  ne  disecchi  la  sorgente;  havvi  l'amore  del  privilegi  municipali 
per  chi  governa  dall'alto  ([ucH' industria  ,  e  T  incentivo  dell' illecito  lu- 
cro i)er  chi  manegg;lando  nel  basso  le  minute  blsoirne.  a":frrava  li  effetti 
naturali  della  tassa  con  Fomissione  di  quelle  poche  salutari  cautele  che 
potrebbero  in  qualche  parie  compensare  il  danno:  talché  il  popolo,  a 
cui  più  sembra  Indlritta  una  legge  così  stretta,  è  ccmdannato  a  pagare 
ad  un  tempo  la  soverchia  sollecitudine  di  chi  fa  la  legge,  e  la  troppa 
toleranza  di  chi  la  pone  in  eseguimento;  e  ciò  con  tanto  maggiore  sua 
perdita,  in  quanto  che  questo  eseguimento  dee,  per  la  condizione  delle 
cose,  commettersi  a  Ministri  non  sempre  incapaci  di  correzione.,  i  quali 
sono  pur  essi  i  veri  indirizzatori  di  questi  negozj ,  poiché  i  Consigli 
municipali  mutansi  periodicamente  e  deliberano  ad  intervalli,  e  li  Of- 
ficiali subordinati  durano  perenni.  )) 

«  Questo  cumulo  d' Interessi^  per  cui  la  tassa  è  rispettata  da  alcuni 
come  un  palladio  di  publlca  tranquillità,  e  stimata  da  altri  o  come  ca- 
gione di  ricco  commercio,  o  com(3  esercizio  di  potere,  o  come  materia 
di  venale  arbitrio,  dee  far  andare  guardingo  chi  imprende  ad  abolirla; 
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sia  i)erchè  non  è  mai  buona  mutazione  quella  che  si  opera  co '1  turbare 
la  (juiete  dei  cittadini,  sia  perchè  nelle  cose  che  sono  oggetto  di  popo- 
lari pregiudizi  a  poco  vale  l'aver  con  se  la  ragione,  se  non  si  ha  il 
buon  successo:  l'esperienza  mal  tornata  è  pe '1  vulgo  un  argomento 
senza  replica,  e  una  consacrazione  delle  erronee  sue  opinioni.  Anzi  se 
havvi  materia  in  cui  debbasi  andar  più  riguardoso  nel  contrariare  que- 
sti prefn'udizi\)  e  in  cui  torni  più  duro  il  trarre  a  sé  l'universale,  questa 
è  dessa;  talché  anche  nella  nostra  età,  in  cui  lo  studio  delle  cose  di  go- 
verno é  cotanto  propagato,  s'incontra  talvolta  cattivato  il  loro  consenso. 
E  cosi  si  deliberò  che  al  primo  del  passato  Ottobre,  tempo  in  cui  il 
prezzo  del  frumento  ha  la  maggiore  sua  stabilità  pe  '1  termine  delle  ri- 
colte, la  tassa  del  pane  fosse  abolita  in  Alba  e  in  qualche  altro  luogo 
della  provincia.  L'abolizione  ebbe  effetto  senza  verun  inconveniente;  e 
solo  per  maofirior  cautela  si  ebbe  l'avvertenza  di  convenire  con  un  for- 
najo,  acciò  si  assumesse  l'obligo  di  non  vendere  il  suo  pane  ad  un  prezzo 
maf^fdore  di  quello  d'una  città  vicina:  cautela  questa  che  dopo  pochi 
fnornl  tornò  superflua,  essendosi  la  fabricazione  e  la  vendita  del  pane 
messa  tosto  per  la  naturale  sua  via.  » 

((  Forte  di  questo  tentativo,  il  Ministro  dell'Interno  indirizzò  una 
sua  lettera  circolare  ad  alcune  provincie  che  parvero  più  acconce  a  se- 
guire lo  stesso  esempio.  In  essa  egli  andava  ragionando  in  prima  su  i 
principi  inconcussi  della  scienza;  e  narrava  quindi  la  felice  applicazione 
che  in  codesta  vostra  felicissima  Toscana  ne  avea  già  fatto  l'immortale 
Pietro  Leopoldo,  allorché  dopo  aver  egli,  per  la  persuasione  in  cui  era 
venuto  dei  benefici  di  quella  libertà ,  abolito  provisoriamente  la  tassa 
del  pane,  non  contento  al  suo  giusto  ragionare^  facea  per  sé  stesso  un 
quotidiano  e  decisivo  esperimento  della  propria  legge ,  calcolando  in 
ciascun  giorno  il  prezzo  cui  avrebbe  dovuto  essere  ragguagliato  il  pane 
secondo  le  proporzioni  correnti  del  valore  del  frumento,  e  tutte  quelle 
altre  avvertenze  solite  valutarsi  nella  formazione  ordinata  delle  antiche 
tasse:  lo  che  fatto,  egli  inviava  privatamente  a  far  ricerca  di  pane  nelle 
varie  officine  di  Firenze;  pagandolo  al  prezzo  corrente,  gli  riusciva 
ogni  volta  inferiore  a  quello  da  lui  calcolato  con  li  elementi  legali  della 
tassa;  e  ne  prendeva  maggior  anima  a  liberare  definitivamente  quel- 
r  industria  da  ogni  meta.  » 

((  Il  Ministro  citava  eziandio  l'esempio  di  Londra,  dove  la  tassa  del 
pane  trovasi  annullata  da  parecchi  anni  ;  e  conchiudeva  da  poi  dicendo 
come  il  Ile,  nel  suo  intento  di  estendere  sempre  più  quel  provedimen- 
to,  preferiva  ad  ogni  altro  mezzo  quello  della  persuasione  e  dell'escm- 
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pio.  Vedessero  dunque  modo  T  Intendenti  delle  pn^vlncie  di  entrare 
con  li  Amministratori  dei  Communi  In  ragionamenti  tali,  elie  faces- 
sero loro  toccar  con   mano   l' inconvenienti  della  tassa,  e  desiderarne 

rabolimento.  » 

«  La  prima  delle  provincie  che  ascoltò  questi  suggerimenti  fu  quel- 
la di  Novara,  dove  il  Consiglio  civico  non  indugiò  punto  a  supplicare 
il  Re  di  quel  beneficio  che  volle  anclie  esteso  a  tutte  le  altre  derrate, 
le  quali  trovansi  di  presente  sottoposte  a  quella  regola.  Officio  di  buon 
cittadino  prestò  in  questa  disamina  l'avvocato  Giacomo  Giovanetti,  noto 
già  all'Italia  per  alcune  sue  publiche  scritture  di  giurisprudenza,  il 
quale  in  un  suo  Rapporto  compendiò  quelle  migliori  ragioni  che  potea- 
no  addursi  in  questa  materia,  e  le  mise  in  mostra  tale  da  portare  pieno 
convincimento  nell'animo  degli  altri  Consiglieri  suoi  colleglli  ;  talché, 
messo  il  partito,  si  venne  a  richiedere  che  al  1."  del  venturo  Ottobre 
fosse  libero  a  cliiunque  il  fabrlcare  e  il  vender  pane;  che  fosse  pur  li- 
bero il  mestiere  di  beccajo,  di  pizzicagnolo  e  fabrlcatore  di  candele  di 
sevo*  che  non  vi  fosse  più  luogo,  od  ora  determinata,  o  privilegio  di  altra 
sorta,  per  la  vendita  al  minuto  od  alT  Ingrosso  di  (juellt'  derrate:  e  che 
per  cura  degli  Amministratori  si  aprissero  in  quel  temjX)  a  conto  della 
Città  due  olGcine,  una  per  la  vendita  del  pane,  l"  altra  per  la  vendita 
delle  carni  di  manzo  e  di  vIt(dlo,  e  si  apprestasse  un  maggior  numero 
dì  botteghe  ad  uso  di  chi  davasl  spontaneamente  a  (luel  traheo.  » 

((  Questa  pronta,  ben  pensata  e  cauta  deliberazione  pla(|ue  tanto 
al  Re,  ch'egli  volle  nelT approvarla  concedere  eziandio  particolari  te- 
stimonianze di  aggradimento  a  clii  vi  ebbe  la  più  gran  parte;  e  l'av- 
vocato Giovanetti  fu  per  motn  proprio  sovrano  dec(uato  deUa  croce 
dei  santi  Maurizio  e  Lazaro:  onore  che  II  Re  volle  pur  dare  all' Inten- 
dente d'Alba  Conte  Somis,  il  (juale  era  stato  il  primo  a  porre  in  opera 
nella  sua  provincia  eguale  divlsamento.  )) 

(«  Ed  ecco  come  nelle  mani  di  un  Re  saggio  si  moltiplica  II  bcneu- 
zio  delle  onorevoli  distinzioni.  ])oIchè  (jiieirOrdlne,  il  (piale  concedeva- 
si  per  r ordinario  a  chi  aveva  coperto  ]>er  gran  t(^mpo  (jualche  impor- 
tante carica,  si  vede  dato  eziandio  a  chi  non  essendosi  trovato  in  con- 
dizione di  prestare  lunghi  servigi,  lia  saputo  prestare  un  servigio  oppor- 
tuno e  grandemente  vantaggioso.  Ma  questo  non  dee  recar  meraviglia 
dopo  ciò  che  noi  vedemmo  operarsi  dal  nostro  Monarca  InBno  dai  primi 
giorni  del  suo  regno.  Raro  era  tra  noi  chi  per  solo  titolo  di  credito 
acquistato  nello  studio  delle  scienze  o  lettere  fosse  onorato  di  cj nella 
divisa;  e  perciò  tornò  a  tutti  gardlto  che  le  prime  croci  di  san  Maurizio 
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abbiano  fregiato  il  petto  di  alcuni  dei  nostri  più  stimati  Acadcmici 
delle  scienze.  Voi  avete  già  parlato  nella  vostra  Antologia  delF  Ordine 
civile  di  Savoja,  instltuito  pochi  mesi  da  poi:  Ordine  che  ha  un  solo 
scoj)o,  di  onorare  cioè  le  grandi  prove  d'ingegno.  Non  è  perciò  d'uopo 
cir  Io  me  ne  valga  a  conferma  dell'amorevolezza  con  cui  il  Re  riguarda 
ogni  buono  studio.  Vi  dirò  solamente,  che  in  questi  giorni  egli  ne  ha 
<l.jto  una  splendida  testimonianza  Inalzando  al  grado  di  Commendatore 
(ieir Ordine  di  san  Maurizio  II  nostro  illustre  Plana,  il  quale  ha  ora  pu- 
bi ieato  e  dedicato  al  Re  la  grande  sua  Opera  della  teoria  del  moto 
della  Luna,  frutto  di  sedici  anni  d'indefessa  fatica.  In  tal  guisa  le  alte 
onoranze  dello  Stato  illustrano  del  pari  ogni  maniera  di  merito;  e  l'uo- 
mo il  quale  o  per  modestia,  o  per  tempera  d'animo  composto  alla 
quiete  ed  alla  posata  meditazione,  preferisce  li  studj  del  suo  gabinetto 
alla  onorata  ma  rischiosa  trattazione  dei  publici  affari,  non  perciò  dee 
rinunziare  al  pensiero  d'essere  rimeritato  di  altri  onori,  die  quelli  i 
c[uall  gli  verranno  dai  publici  Giornali  e  dai  lettori  delle  sue  Opere; 
poiché  un  lavoro  scientifico,  se  buono  ed  utile,  gli  frutterà  nell'estima- 
zlone  del  Prlnci[)e  come  se  a\esse  bene  amministrato  una  provincia,  o 
governato  felicemente  un  esercito.  Io  non  temo  certamente  d'ingannar- 
mi ,  se  mi  facio  a  presagire  clic  nel  correre  di  jìochi  anni  saranno  as- 
sai più  visibili  i  benefizj  di  (|uesta  sovrana  protezione;  per  cui  se  nel 
principio  di  questa  mia  lettera  io  vi  mostrava  nel  nostro  Carlo  Alberto 
un  Imitatore  del  più  Illustre  del  vostri  Principi  Lorenesi,  posso  in  al- 
tro sofriretto  mostrarvelo  emulo  dei  ml'zllori  fra  i  vostri  Medicei.  Il  Pie- 
ro e 

monte,  che  fa  già  si  nobile  mostra  di  sé  all'Italia  e  all'Europa  per  fama 
d'illustri  scrittori,  vedrà  dunque  con  questo  aumento  di  sovrano  favore 
accresciuto  II  suo  vanto  letterario.  E  questo  presagio  non  è  orgoglioso 
nella  mia  bocca,  perchè  Io  sono  solamente  Piemontese  per  lungo  sog- 
giorno, per  piacevole  abito,  per  gratitudine  a  tutti  coloro  (e  sono  mol- 
tissimi ^  i  quali  hanno  protetto  e  confortato  i  miei  studj  :  ma  io  ho  sor- 
tito i  natali  in  un'altra  parte  del  reali  dominj\  e  sono  per  questo  rispetto 
in  ((uidlzione  tale,  che  da  quella  maggior  copia  di  uomini  illustri  può 
derivare  a  me  profitto,  ma  non  gloria.  » 

((  Ritornando  ora  d'onde  erami  dipartito,  vi  dirò  che  anche  nella 
provincia  d'Ivrea  si  è  con  agevolezza  superato  ogni  ostacolo  per  la  li- 
bertà del  commercio  dei  commestibili,  e  che  si  spera  eguale  buon  suc- 
cesso in  quelle  di  Alessandria  e  di  Saluzzo.  Così  un  luogo  dando  Tesem- 
pio  all'altro,  il  benefizio  si  propagherà  anche  nelle  città  più  popolose, 
dove  la  stessa  mole  dei  publici  bisogni  serve  forse  a  rendere  li  uomini 
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più  rispettivi*  e  più  timidi;  quasi  rome  le  grandi  cose  non  possano  reg- 
gersi con  la  legge  medesima  cìie  governa  le  piccole,  e  non  sia  una 
forza  stessa  quella  che  trae  alla  terra  un  sassolino,  e  che  spinge  la  terra 

nella  sua  orbita,  n 

({  Ma  i  Piemontesi  sono  saggi  e  pensatori,  ed  applaudiranno  senza 
eccezione  al  novello  provedimento^  allorché  le  ragioni  del  loro  assenti- 
mento siano  anche  rinfrancate  dalT esperienza,  la  quale  nelle  cose  ap- 
partenenti alla  scienza  economica  può  e  vale  meglio  che  le  teorie,  non 
essendo  nuovo  nella  varietà  complicata  degV  interessi  della  civile  compa- 
gnia il  veder  pugnare  l'evidenza  dei  ragionamenti  e  l'evidenza  dei  fatti. 
E^li  è  vero  che  i  Piemontesi  furono  in  ogni  tempo  teneri  delle  cose  e 
delle  massime  dei  loro  maggiori;  ma  è  altresì  vero  che  in  questi  nostri 
difficili  tempi  può  questa  virtù  essere  esercitata  di  frequente,  solo  che 
si  continui  a  ripudiare  li  esempj  delle  malvagie  innovazioni.,  senza  ehe 
sia  perciò  necessario  di  rigettare  anche  le  innovazioni  utili  e  savie.  » 

«  E  senza  più  mi  raccommando  alla  vostra  benevolenza.  » 

Di  Torino,  addi  23  Genajo  1833. 

Giuseppe   Manno. 
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Lettela  clicolarc  del  Plinio  Segretario  di  Stato  per  li  affari 
inteiiil  agi'  Intendenti  di  varie  Provincie  su  l' abolizione 


della  tassa  dei  commestibili. 


Turin  15  Fevrier  1833. 


A  MoNSiEUR  l' Inte:sde:st  de  ..... 

Monsicur. 

P 

{(  A  rnsque  parlout,  en  Europe,  Fautorité  publique  se  reserve  le 

droit  de  laxcr  le  ]»ain.j  la  farine,  les  vermicelli^  la  viande,  et  plusieurs 
anires  dcnróes  qu'on  rcgarde  comme  étant  de  première  nécessité.  Elle 
ji'on  porrnet  la  venie  (ju'à  ceux  qu'elle  munit  d'une  autorisation  spe- 
ciale: ce  qui  constiluc  en  leur  favcur  un  vcritablc  monopole.  » 

))  L'élaLlisscmcnt  de  ces  taxes ,  et  par  conséquent  le  maintien  du 
monopole ,  soni  considérés  cornine  une  des  principales  contributlons 
(h^s  corps  civiques.  Les  lois  et  Ics  slaluts  locaux  leur  accordent  ce  droit, 
ou  plutòt  leur  imposcnt  ce  devoir^  parcc  qu' il  semblc,  dans  Fopinion 
conimune,  que  rien  n'esl  plus  intéressant,  plus  utile,  plus  indispensa- 
ble,  que  d'assurcr  la  nourriture  de  tous.,  particuliòrment  du  pauvre^  et 
de  la  retcnir  dans  les  limites  de  prix  discrcts.  )) 

«  IjC  Grand  Due  Pierrc-Lcopold ,  dont  la  mémoire  est  encore  au- 
joiird'hui  chère  aux  Toscans,  prit  les  renes  du  gouvernement  dans  un 
juoment  où  Florence  et  la  Toscane  étaient  afiligées  par  la  disette.  » 

«  Il  ohserva  les  effets  de  toutes  les  mesures  administratives  qui 
avaient  élé  prises  pour  parer  à  l' insuffisence  de  récoltes  et  pour  faire 
baisser  le  prix  du  pain.  Toutes  ces  mesures,  nulle  exceptée,  avaient 
eu  des  résultats  contraires  à  ceux  qu'on  en  attendait,  et  Pierre-Léo- 
pohl  comprit  que  pour  remédier  aux  maux  qui  affligeaient  le  pays  ,  il 
lallait  abandonner  Ics  taxes,  et  tous  les  rédemens  dont  on  les  avait  ac- 
compagnées  a6n  qu'elles  fussent  observées.  » 

((  Il  considera  que  le  commercant  s'empresse  d'apporter  des  grains 

là  où  il  espère  les  vcndrc   avec  bénéfice^  pourvu  qu' il  ait  la  certitude 

que  rien  ne  s'opposera  à  ce  qu' il  les  vende  quand  il  voudra  et  au  prix 

quM  lui  plaira  de  fixcr  lui-meme.  Mais  quand  le  bled  est  arrivò,  celui 
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à  qii'il  appartieiit  est  fovcc^  s'il  veut  s^eii  dclairc^  de  la  livrcr  au  prix 
coiiranf,  ci  ce  prix  c^t  rédiiit  au  inini/nu/n  par  la  coiicurrcnce.  Pcr- 
soniie  ii'empèclic  quc  ce  l>le([  ne  soit  rxporté;  mais  en  arrivant  à  la 
iiouvelle  destlnalion,  il  landra  ajouler  à  la  valeiir  primitive  Ics  irais  dii 
second  transport.  Peut-ctrc  aiissi  lorscpie  le  Lied  sera  rendii  sur  ce  nou- 
vcau  marcile,  le  pays  se  trouyera  abondammeiiL  pourvu  de  graiiis,  et, 
par  conséqiient  Ics  prix  seront  Irès-bas.  Il  est  donc  proLable  qu'avaìit 
d'en  venir  à  la  exportatlou,  le  propri^'laire  dii  Lied  le  veiidra,  se  coii- 
leiilaiit  d'une  très-mincc  bénèfiee,  peut-crre  nicme  de  ne  rien  y  perdre, 
ou  de  ne  perdre  qiie  ])ea.  » 

«  D'un  autre  coté,  le  boulanger  Ironve  son  compte.  en  vendanl  son 
pain,  à  se  contcnter  du  moindrc  bénédee.  j>areequ' il  mnlliplie  ses  ])ro- 
lits  s'il  cuit  beaucoup  et  s' il  vend  vite.  A  còte  de  lui.  plusieiirs  aulres 
boulan^crs  font  Ics  mèmes  calculs.  et  sont  iorcés  de  réduire  aussi  leurs 
prix  atJn  de  pouvoir  vendre.  Celte  coneurranee  est  tonte  au  proUt  de 
l'aclieteur,  tandis  que  la  taxc  et  le  monopole  garantissent  le  vcndeur 
contro  cette  concurrence.  » 

«  Les  calculs,  d'après  lesqnels  on  regie  celte  tax<',  sont  lous  favo- 
rables  aux  boulangers  monopoleurs.  Au  jour  mème  où  le  prix  du  bled 
s'élève,  ils  soUicitent  l'augmentation  du  prix  du  pain,  et  on  ne  peut 
la  leur  refuser.  On  n'a  pas  le  droit  de  leur  faire  compte  du  bas  prix 
auquel  ils  ont  acbeté  des  bleds  qui  sont  encore  dans  leurs  magasins  ; 
si,  au  eontraìre,  le  prix  du  bled  baisse.,  il  lont  vabur  la  jnsliee  qu'il  y 
a  de  laisser  écouler  les  grains  ([u'  ils  ont  aelieté  à  liaut  prix.  ce  qui  pa- 
rait  juste.  L'autorité  ,   dans  les  deux  cas    contraires,  leur   est  toujours 

favorable.  » 

«  Les  frais  de  loyer,  de  fabrication,  de  manulention.  biir  sont  abon- 
nés  de  manière  qu'ils  ne  puissent  y  perdre,  c'est-à-dire  ,  sur  le  pncl 
le  plus  baut.  11  est  évident,  en  un  mot,  que  Tautorilé  sons  apparenco 
de  protéger  le  consommateur,  ne  protège  en  elTet  que  le  vendeur.  » 

(c  G'est  ce  que  le  Grand-Due  Pierre-Léopold  voulut  d'abord  consta- 
Icr.  Il  déclara  provisoirement  lilire  la  vente  <lu  pain.  Puis,  cliaque  jour, 
il  faisait  lui-mome  le  calcul  de  ce  que  devait  revenir  le  prix  du  pam, 
ayant  égard  aux  mercuriales  des  bleds,  aux  loyers,  au  prix  du  combu- 
stible,  aux  salaires  des  ouvriers,  en  un  mot,  à  tout  ce  qu'on  évalue  dans 
les  tableaux  proportionnels  dressés  pour  servir  à  determincr  la  taxe. 
Apròs  avoir  ainsi  établi  le  prix  de  la  manière  la  plus  équitable  pour 
les  boulangers  et  conformément  aux  rcglemens  dont  il  avait  suspendu 
rexécutiouj  il  envoyait  cberclier  du  pain  cliez  les  boulangers  de  I  lo- 
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rence,  et  le  faisait  payer  au  laux  que  cbacun  fixait  librement.  Le  prix 
courant  se  (rouva  toujours  plus  bas  que  le  prix  calculé.  Bien  plus,  le 
pain  était  généralement  plus  beau  qu'il  n'avait  jamais  été ,  parceque 
Ics  aciieteurs  accouraient  cliez  les  boulangers  qui  exposaient  du  beau 
et  bon  ]>ain.  Celui  de  qualité  inferieure  était  rebuté,  ou  ne  trouvait  des 
aclieteurs  qua  un  prix  moindre.  » 

«  Cette  exjiérience  5  pleusieurs  iois  renouvelée  et  répété  sur  tous 
b\s  poiiits  de  la  Toscane,  cn^agea  le  Grand-Due  Pierre-Léopold  a  ren- 
die  tlélmilivement  lil)re  la  vente  du  pain,  la  quelle  fut  irrévocableraent 
soustraite  à  tous  les  réglemens.  )) 

«  Soixante  années  d'un  pareil  regime  n*ont  jamais  laissé  aperce- 
voir  aucuue  sorte  d' inconvéniens ,  mcme  dans  les  communes  situces 
au  juilieu  de  montagnes  éloignées  de  la  mer^  et  les  moins  fertiles.  La 
prolessiou  de  boulanger  est  eneore ,  en  Toscane,  une  profession  utile 
]»our  eeux  qui  Texercent:  elle  donne  des  bénéfices  bonnctes;  mais  elle 
ne  peut  plus  fournir  des  proilts  immenses  ;  elle  ne  crée  point  des  for- 
tiines  énormes  et  rajn'des;  le  boulanger  qui  n'est  ni  econome,  ni  probe, 
ni  actif,  ni  laborieux ,  se  ruine  parcequ'il  n'est  plus  protégé  parie 
monopole.  » 

((  11  en  est  de  mcme  dans  toutes  les  autres  professions.  Personne 
n'a  le  droit  de  se  plaindre,  et  le  consommateur  se  Ione  beaucoup  d'un 
rei^ime  de  liberto  qui  fait  tourner  ù  son  profit  l'activitCp  l'intelligence, 
la  ]>robité  du  boulanger.  )) 

«  En  1811,  b\s  Dècrets  de  TEmpereur  Napoléon  furent  publiés  en 
ioscane,  et  portf'-rent  momenlanément  atteinte  au  regime  de  la  vente 
libre:  mais  il  en  resulta  des  désordres  si  graves  ,  qu'il  fallut  mettre 
prom])tement  de  còte  toutes  les  restrictions  prescrites  par  ces  Décrets. 
On  iit  scmblant  de  croire  que  la  récolte  était  arrivée  :  elle  fut  encore 
retardée  de  près  de  deux  scmaines.  Le  commerce  n'eut  pas  le  temps 
de  faire  venir  des  grains  du  dehors;  et  cependant,  par  le  seul  fait  de  la 
revocation  des  taxes,  l'abondance,  le  bas  prix,  la  beauté  du  pain  revin- 
r(Mìt  avec  la  liberto  (b?  la  vente.  » 

u  A  Londre,  le  monopole  a  été  abolì,  il  y  a  25  ans,  et  depuis  lors, 
j.ersonne  i['a  regretté  le  ré^^ime  de  la  taxe.  » 

((  [\ulle  ])art  un  n  a  d'aussi  beau  pain  ni  à  un  prix  plus  discret  q^ie 
la  où  il  y  a  concurrence  de  prix  et  vente  libre  sans  taxes.  Et  cela  ne 
]»eut  ótre  aulrement.  Afin  de  vendre  beaucoup  et  prompteraent,  on  cher- 
clie  à  attirer  des  cbalands ,  et  on  ne  les  attire  qu'en  donnant  du  bon 
]>aiji  et  à  bon  marche.  » 
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((  Oli  (»l>jocfera  peut-i'lre  (}iie  cela  n'esl  ])ratical)le  <jiio  dnns  Ics  \il- 
les  marldmes^  où  rien  ne  j>enl  em]»eclier  Ics  i>ìoin])ts  d  conlliinels  ar- 
riva^t>s  (le  l)lc(ls.  .le  convleiis  (|irun  pori  de  mvv  s'approvisionne  égale- 
meiit  vi  par  iner  et  par  lerre  ^  et  e'esl  pmir  cela  quc^  claiis  toutcs  nos 
provinces,  on  peut  sup|)lécr  à  F  iiisurfisance  des  rccoìtcs.  Personne,  aii 
surplus.  n'Iiznorc  quo  le  Piemoiil  prodiiil ,  aiìiìce  coinmuiìc  .  plus  de 
Lied  (jii'on  ii'en  consomme.  Cet  exccdaul,  (ini  s'exportc  dirf]cilem«>iil, 
[orme  rapprovisioniiemenl  des  manvalscs  aimces:  de  maiìlih-e  qiie  iio- 
trc  pays  est  loujours  surtisemciil  poiirvn  ,  (jiioicpe  les  yrìx  liaussent  ou 
baissciit  suivaiit  ral)oiidaiice  ou  la  rnreh'  de  la  dcnrcc.  » 

c(  De  quelque  pari  (pu'  a  ieuiie  le  l»led.  soli  ([u'  11  nalssc  dans  le  pays, 
solt  quoii  Vj  apporto  du  doli(»rs^  il  csl  olile  ipie  la  aodIo  du  pain  soit 
libre^  et  quo  la  coneurr(Micc  eii  lixe  lo  |)rlx,  parrc-juc  lo  prix  rt'sullaiit 
de  la  concurrciice  (^sl  lo  soul  daus  lo  qiiol  T  inh'ri'"!  du  veudtur  ot  l' iii- 
tér<jt  du  coiìsommatcui-  soìciil  balauoi-s  avoo  (''quito.  » 

((  L'objeetion  la  plus  forlo  ([uon  joiisso  lairc  à  la  laxe  lll)re  du  paln^ 
CSI  la  posslbilit(;'  d'uno  coalitlon  entro  les  Ixmlano.rs.  Colto  ohjrollon 
est  réolles  au  dóbut:  elle  huni)0  par  lo  lomps:  mais  il  no  lant  pas  h  ox- 
poser  aux  ioconvéniens  lrrs-^ra\os  qui  ou  nailraient  et  (pii  lorccra- 
iont  de  revenir  momentanómeul  à  la  laxo.  » 

(c  On  a  par(3  à  ce  danij-er  ]>ar  des  moyons  tròs-slmplos.  A  G(uiosJa 
Ville  a  (kal)H  une  boulangeric  normale  dans  lacpnUo  il  y  a  tcujruirs  un 
ajq>rovls}onnomenl  de  farirìcs,  ci  ([iiI  vond  lo  paio  a  un  pn\  tn^s-dis- 
cret.  La  Villo  en  lire  quelquo  honóOcos,  ci  on  a  la  ccrt  il  ud(^  cpie  Irs 
boulangers  (pu  j»ólrlssont  ponr  lour  proj^ro  ((unplo,  Jio  pmvonl  ohienir 
({u'un  profit  modero,  ogal  au  plus  à  o(dul  de  la  boulaiìgorlc  normale^ 
auirmenli';  pourlant  de  toni  ve  <\uc  pouv(MJl  ajontor  1  ooou«uuie  dans  Ics 
Irais  de  manutention^  Fattention  à  aclielor  los  blods  à  pr(^pos5  ot  les 
nn^ycns  de  ialrc  à  lomj»s  de  buls  ap[»r()\  Islonnomons.  » 

c(  La  professlon  do  boulau;:(U*  sons  lo  regime  do  liborhi  quanl  au 
prix,  et  de  concurrence.  ne  dolt  pas  ('ire  rogardeo  cornine  Iniruclueuse; 
jnais  elle  ne  l'alt  pas  naìlre  des  lortuncs  consldc'rablos  ot  rapldos,  com- 
me  la  professlon  do  bouclior  qui  est  oncoro  persque  pavLout  sous  le  re- 
gime du  monojìole.  » 

«  Ce  qui  achevera  de  domontror  quo  les  taxes  no  soni  favoraldos 
qu  aux  vendeurs^  et  ([u  oUes  sont  d/d'avorablos  aux  consommaleurs,  c'est 
quo  personne  n  cxclte  plus  volontlers  (pie  los  boulangers  a  la  iorma- 
tion  des  Bandi  polUlci  .  dans  l(\squ(ds  los  moinq^oles  du  pam,  des  ])a- 
tcs,  de  la  viandc.  et  souvent  d\in  Ires-'jrand  iiombre  d'ubjeLs  (pi  on  prò- 
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tond  elre  do  première   n(?cessllC5  sont  soutenus  par  un  grand  nombre 
Je  dlsi)ositlons  riiglementaires  et  pénales.  )) 

((  Blen  plus,  j'ai  la  preuve  que  dans  pleusieurs  villes  les  boulau- 
o-ers  ont  supporto  en  propre  les  frais  qn'entraine  la  formation  des  Bandi 

politici'  >J 

((  Fort  de  rexpéricnce  de  plus  d\m  demi-siècle  en  Toscane,  le  Rei 

m'a  ordonnó  de  falre  un  essai  dans  une  de  ses  provinces.  » 

((  La  province  d'Alba  a  èie  clioisie  :  elle  n'est  ni  prc^s  ni  loln  de  la 

mer*  elle   o^t   ì>artlo  en  ]>laIno  et  parile  montueuse  ;  elle  n'est  pas  des 

nlus  fertiles  on  grains  :  elle  renforme  quelques  villes   et  beaucoup  de 

£:ros  bour'^s.  Elle  a  dono   paru  propre  à  falre  une  expcrience  ,  et  celle 

rxr.c^M-ionoo  a  pleinoment  r(3ussi.  La  laxe  du  pain  y  est  abolie.  Les  Con- 

soils  ciuumuuaux.  ayant  pcs(j  los  consid(3ralions  qui   leur  ont  été  frè- 

sonti'os     so  soul  decidc'S    par    conviction   à  voler   labolltion  de  la  taxe. 

On  a  attoiolu,  pour   la   supprlmer  en    effot,  que   le  prix  des  bleds  de- 

vlont   fciiìie   par  la  r(!'Colte  ot  des  lo  premier  Octobre  le  pain  a  él(3  li- 

bremoiìt  \ondu  à  Alba.  )) 

«  Ou  s\\sl  soulomont  assurc  d*un  boulanger  qui  a  pris  l'engage- 
ment de  no  pas  vondrc  son  pain  au-dossus  du  prix  d'une  aÌIIc  voisine, 
movonnant  une  somme  assez  modlquc  qui  lui  a  èté  pix'tée  sans  intorét. 
Apròs  ({U(d(jues  joui'S  colle  ]»r(ìcautlon  est  devenue  surabondante.  Une 
innovation  aussi  grave  n'a  fall  nailrc  aucune  sorte  d'inconvénient ^  et 
elle  s'osi  propagete  sans  difGcult(3  dans  tonte  la  province.  » 

«  Elle  a  ève  avec  non  molns  de  succès  à  Ivrée.  sous  la  seule  pré- 
caution  de  lenir  en  rc^serve  à  rii(')pilal  assez  de  farlnes  pour,  au  be- 
soin,  falre  quelques  fournéos  de  pain.  et  cela  n'a  pas  élé  nécessaire. 
D'ivró'c,  celle  liberlc;  s'est  propagée  dans  presque  toutcs  les  Commu- 
nes  des  environs;  elle  a  été  votée  parlout  où  elle  a  été  propose.  » 

ce  Et  ce  qu  il  y  a  de  remarquablo,  elle  a  èie  particulièrement  agréa- 
blo  au  peuple,  aux  petits  consommateurs,  parcequc  le  pain  est  devenu 
])lus  beau,  et  parceque  une  petite  liausse  du  bled  sur  le  marche  n'a  pas 
lall  varlor  le  prix.  )) 

(c  On  peut  parlout  employer,  pour  prevenir  la  coalition  des  bou- 
langers, des  moyons  analogues  à  ceux  qui  ont  été  adoplés  a  Alba  et  a 
Ivrée;  ou  bien  Taire  en  secret,  le  premier  jour,  quelque  fournée  de  pain 
qu'on  tieni  en  réserve,  et  qu'on  ne  met  en  venie,  à  prix  discret,  que 
dans  lo  cas  où  lo  prix  couranl  serali  trop  élevé.  Ce  pain,  si  on  n  est 
par  rodult  à  lo  \ondre,  est  envoyc  à  un  hospice  ou  distribué  à  des  pau- 
vros:  (MI  no  lo  vond  pas,  pour  ne  décourager  les  boulangers.  )) 
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{(  Dans  Ics  graiiJes  villcs  oii  ('lahlit^  poni*  le  compi  »■  de  la  ('oin- 
irnine,  une  Loulangerie  iiorinalc  aj)proYisioiinée  de  farine,  (pii  nnpcN  he 
le  prix  de  s'éleyer  et  les  bonlangers  de  se  coaliser.  Dejtnis  long  leinps 
ce  mode  est  cn  usage  à  Genes  ;  on  va  1  étaJ>lir  à  Turin.  » 

((Le  Rol  attaclie  Leaneonp  d'iniéret  à  lextension  d'une  mésnre 
qui  est  certainement  utile,  et  (pie  S.  M.  esj)ère  généralisrr:  mais  S.  M. 
\eut  11%  paivonir  <pi  inseiisihlemciU  ])ar  la  peisuision  .  par  la  force  de 
rexemple.  )) 

((  En  quel([ues  endroits  rautorité  commnnole  regarde  la  taxe  des 
comestibles  comme  un  droit,  come  une  prérogativ(\  f^e  Gon\ crnement. 
iTcntend  point  la  transfcrer  à  une  aolre  aalorile:  mais  sVil  est  démon- 
tré  que  rcxcrciee  en  est  sans  ulililé.  cpi' il  est  jdns  ]»rolitald(^  de  Taban- 
doiiner,  on  regardera  sans  doute  cornine  une  iaveur  de  pou\oir  y  re- 
nelle e  r.  » 

{(  Le  Rol  m'a  ordonné  de  vous  (liarger  de  renonvelcr,  dans  la  Pro- 
\ince  ([ue  vous  administrez^  Tessai  ([ui  a  déjà  rénssj  ailh'urs.  et  de  eom- 
menccr  par  une  ou  plnsieurs  Communes  à  votre  clioix.  dans  celles  où 
\ous  trouverez  le  Syndie  et  les  Adrninist  rateurs  disposes  lavorablement, 
c'est-à-dire.  convaincus  ile  Tutililé  de  la  libre  \eiite  d(i  ])ain.  » 

«  Cctte  opération  doit  efre  ]»réparée  sans  Lrnit^  alin  qu(^  des  esjuils 
prcvenus  et  obstinés  ne  la  déerient  d  avance  .,  et  ne  lasscni  naìlre  une 
inquiétude  ([ui  donncrait  lieu  a  des  désordres:  e!  le  nnnndre  dcMndre, 
forcant  de  revenir  à  la  taxe^  ferail  avorter  la  mesure  projcctee.  )) 

«  Il  est  bon  de  vons  entendr-e  avec  lautorilé  militai  re.  » 

((  Je  dois  vous  dire  (pie  j'ai  cberelié  à  connaìire  ce  (pi'on  ]>ens.'iif 
du  projet  de  rendre  la  vent»^  du  pain  libre.  Qm  bpics  Administ ralcui-s 
ont  temoigné  de  T  iinpiiétude  sur  la  réussile.  Ceiix  (pil  onl  une  ing<;- 
reiice  directe  dans  la  forinatiou  des  laxes  et  la  j>role''tion  du  monopole-, 
ont  avoué  que  le  projet  serait  utile,  sii  pourrait  réussir.  Les  gens  du 
peuple^les  liommes  des  classes  inférieures  ont  raisonné  par  instine  t 
comme  d' habiles  adminislraleurs  ,,  et  n'ont  pas  liesité  à  declarer.  que 
la  suppression  des  taxes  serait  un  inenlait.  » 

«  iVvant  de  mettre  à  exéeulion  les  délibéralions  des  Conseils  ci\i- 
ques  que  vous  aurez  obtenues^  vous  voudrez  l)ien  m' inlormer  de  vos 
détnarches,  des  obstacles  cpil  se  présenteront.  (b'S  moyens  par  lescjuels 
vous  comptez  les  faire  disparaitre  ,  des  ])réeaulions  surlout  (jue  vous 
lerez  prendre  pour  prevenir  la  coalition  d(^s  boulan^^crs.  » 

«  Des  que  Aous  aurez  la  conviclion  «pie  re\j»erience  léussira.,  vous 
recevrcz  une  proviiion  rovaio,  (pi,  suspendant    Ics   léglemcns  locnux. 
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vous  nuforisera  à  faire  exiN'uter  les  déllbérations  des  corps  civiques  les- 
(picls  en  auront  fait  la  demando,  méinc  dans  le  cas  où  on  ne  demande- 
rà it  qu'une  suspension  provisoire.  )) 

«  Si  vous  rencontriezde  trop  grandes  difGcultésdans  une  Commune, 
aliandonnez-la.  adressez-vous  à  une  autre  ;  ajournez  mème  tout  essai 
iusqu'a  un  autre  temps.  si  vous  croycz  (pie  cela  soit  prudent.  )) 

((  Je  lìcnse  qu'  il  faut  commencer  par  la  ville  où  vous  résidez  et  par 
une  Commune  rurale  à  votre  portéc ,  afm  de  dirjfrer  vous  memo  Fopé- 
r.ition  en  assislent  en  ])crsonnc  aux  pr(!'mières  délibérations ,  et  de  la 
buivre  de  près  dans   tous  ses  détails^  sans   jamais  Fabandonner  jusqu'à 

ce  qu'elle  ait  rc^ussi.  )) 

u  Comme  le  Roi  mot  beaucoup  d' intérct  au  succès  de  cette  mc^sure^ 
avcz  la  bont(3  de  me  tenìr  r(^gulièrement  au  courant  de  toutes  vos  dé- 
marelies  et  de  leurs  résultat.  afm  que  j'en  rende  compte  à  S.  U.  » 

((  Je  suis  avec  une  liaute  considération  et  un  sincère  attacliement,  » 
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Votre  très-humble  et  très-ob(3Ìssant  serviteur 
De   L'EscARiìiNfc:. 
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^  235.  x\.  compimento  delle  eogiiizloiiì  sopra  rirorite  noi  soggiun- 
giamo le  seiiucnli  considerazioni  e  no(Izi(\  Lo  siìerimento  (lell'abolizione 
progettato  è  già  incoiniiiciato  in  alcuni  paesi,  onde  servire  ili  saggi»» 
al  Governo  prima  di  decretare  una  dednilna  «lisposi/ioue.  l'agli  si  deve 
in  primo  luogo  aspettare  le  apprensioni  del  volgari  dotlrinarj  su  i  salu- 
tari elìetti  della  emancijìazione  dai  a  incidi  delle  lasse  ]>raticate.  L'idio- 
tismo economico,  (die  di  Iniona  fede  le  dettò  5  deve  eccitain.'  la  ritrosia 
contro  la  loro  al>oIIzione.  Li  secondo  Inolio  si  aflaccia  la  lotta  ilell'cijo- 
ismo^  che  a  detrimento  dell  universale  lucrava  anche  ccui  fiodc.  L'igno- 
ranza si  vince  col  disin^^anno:  ma  l'avarizia  solldiito  con  la  iorza.  l)i 
mezzo  sta  il  |)opolo ,  il  (piale  se  talvolta  grida  i'iiui  la  ììiia  mot  le  e 
lìiuoja  la  lìiia  vlt(U  ciò  non  ostante,  rpiando  è  disingannato,  reinlc  gin- 
stizia  alla  illuminala   amministrazione,  la  benedice   oe'I  vanl^ia:^!   otte- 

1  e  w 

nuli^  e  le  dà  appoggio  nelle  ulteriori  ]>rovidenze. 

5  230.  Buono  ])er  l'Italia,  nella  cpiale  .  come  osserva  il  celel)re  Sis- 
mondi,  il  popolo  si  distingue  ])cr  la  sua  piciilicvnlczza  alle  buone  rdor- 
m<\  Ln  grande  l)U(Ui  senso  na'ui-ale  ed  mia  sociale  coscicn/a  vengono 
COSI  in  sussidio  delle  amministrazioni  illuminati^' di  i^iuste  intenzioni. 
lin  esempio  ci  viene  oflerto  nel  caso  dell' al)olizioiic  di  <ui  si  tratta  in 
questa  Memoria.  Ecco  le  notizie  che  constano  al  3Iini^tero  dell' Intr-rno 
di  (|uel  regno. 

§237.  La  provincia  d'Ivrea  si  trova  già.  come  (pu'lla  dì  Alba*  inte- 
ramente alfrancala  dalla  tassa  del  pane  e  dei  commestibili.  Pare  che  si 
voglia  tentare  in  Alba  lo  stesso  partilo  per  le  carni.  Saluzzo,  Ilacconigi. 
l^inerolo^  Alessandria  ed  Aqui  hanno  incomincialo  lo  sjierimento  :  solo 
pare  che  alcuni  temano  o  mostrino  di  temere;  ma  niun  contrario  movi- 
mento si  manifesta. 

§  238.  A  Toiino  viene  j^reparato  il  s^igirio  con  as^ai  bu(Ui  videre,  con 
prudcfi/a  e  perseveranza.    IVe  latti  ri^ullano  .d!  Amministrazione. 
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1.'  Il  paiK^  non  ha  aumentato  di  prezzo^  malgrado  un  leggero  au- 
menlo  di  prezzo  del  fi'umento. 

2."^  il  nane  di>iene  bel  IjcIIo  ed  o^^ni  giorno  assai  mio^liore. 

3.^  Il  popolo  ed  il  piccolo  consumatore  ragionano  al  pari  di  un 
buono  economista.  I  dottrinar],  che  pretendono  parlare  di  amministra- 
zione, usano  di  speculativi  ragionamenti,  vanno  vagando^  si  spaventa- 
no, e  non  vorrebbero   essere  al  posto  del   Ministro 5  com'egli  non  vor- 


relibe  ra^rionare  alla  loro  maniera. 


§  239.  In  questa  circostanza  conviene  por  mente  alle  vergognose  sco- 
perte sotto  il  regime  vincolante  delle  tasse,  che  può  servire  di  grande 
disin-ianno  ai  loro  patrocinatori,  e  di  lezione  ai  buoni  re^^^itori  decrli 
Stati.  Consta  al  Ministero  Sardo  una  folla  di  disordini  che  si  vanno 
ogni  d\  scoprendo.  Qui  taluni  comprano  la  tassa;  colà  quelli  che  tas- 
sane), o  concorrono  alla  tassa,  vendono  i  loro  grani  a' prestinai  a  più  alto 
prezzo  del  corso  ordinario,  e  lo  rendono  quando  vogliono.  Altrove  in- 
cominciando  dalla  tassa  del  pane,  si  giunge  fino  alla  tassa  dei  bozzoli 
da  seta,  ossia  delle  ^dlctic.  Alcuni  poveri  piccoli  impiegati  subalterni 
si  arricchiscono.)  e  cmnprano  cascine,  ec.  ec. 

§  2/i0.  Questi  disordini,  queste  frodi  e  queste  turpitudini  non  si  deb- 
bono riputare  come  affari  di  località;  ma  esistettero,  esistono  ed  esiste- 
ranno sempre  là  doA  e ,  abbandmiando  la  giusta  imparzialità  che  deve 
juesicdere  all'economico  regime,  si  useranno  non  necessarie  ingeren- 
ze, o  si  vorrà  favorire  una  data  classe  in  aggravio  delle  altre,  e  perfino 
la  stessa  plebe  in  aggravio  dei  possidenti^  degl' industrianti  e  dei  com- 
mcjMianti.  Fuori  della  imjiarziale  ed  indivisibile  publieità  non  vi  è  sa- 
lute. La  funzione  eminentemente  sovrana,  e  di  universale  ed  inviolabile 
dovere,  si  è  di  tener  ferma  la  bilancia  di  questa  giustizia  unicamente 
juddica;  di  modo  che  tutto  sia  publico.)  unicamente  publico ,  e  niente 
altro  che  puldico. 

§  2/|].  Considerando  la  composizione  essenziale  e  perpetua  di  tutti 
1  c<u'pi  sociali  civili^  ognun  vede  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  e 
imene  umane  generazioni  dureranno,  intervengono  cinque  emulazioni: 
<iO(;  la  prediale.)  la  industriale,  la  mercantile,  la  dottrinale  e  la  sio;no- 
iile:  ognuna  dcWe  quali  tenta  d'i  usurj)are  sud  rimanente  delle  classi, 
«d  agogna  mouopi^lj  e  jvrivilegi.  Duncjue  comporre  1*  individualità  con 
la  socialità  forma  la  lunzione  piincipalissima  ed  incessante  della  supre- 
ma direzione  dello  Slato:  quc^ta  fa  la  funzione  del  pendolo  moderatore 
della  macchina  sociale.  1'  ben  a  ero  che  le  cpierele  dell'egoismo  non  sod- 
<luiatto  nelle  smodale  sue  vogli<'  sorgcj'anno  da  tutte  le  parti;  ma  qjie- 
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sic  querele  saranno  tutte  discordanti  ira  loro  vA  anchr  in  lolla,  pereln' 
tendono  a  romballersl  seamblevolmmte. 

^  242.  Il  savio  direttore  dello  Slato  deve  asroìlare  ( mne  oludiee  i 
dibattimenti  delle  parti,  anel.e  ]>er  iscoprire  le  Irodi  e  \c  nsnrpa/ionl 
<>Iie  possono  sfuglre  alla  sua  vlsla;  ma  nello  stesso  l.iìijm  drve  eon  ired- 
dezza  e  ponderazione  ])r(oiniieIare  .senlcn/.e  unleanicnlr  dettate  «lalla 
publica  ginsllzia,  la  cpiale  esprime  cpieìle  -niste  transa/ion;  vitali,  le 
ouali.  neiratlo  elie  soddi.slanno  al  ml-liore  l.aiia.-onlo  mii^ersaie.  ler- 
mano  la  forza  e  la  sieurez/a  dello  St.ilo. 

§243.  Pur  troppo  palesi  e  eento  \olte  ripetute  sono  le  lagnanze  ee- 
ritate  da  queste   emulazioni.  Di  (juà  la  emulazicme    prediale,  unita  alla 
signorile,  domanda  vincoli  successori  e  privilegi  d^  illusi  razione  .  e  nei 
casi  di  una  provitla  al)ondanza  di  derrate  implora  tasse  di  protezione  e 
Al   proibizione;    di  là    l'industria    redama    tolta   sorta  di  viverla   ]).i.»u 
mercato,  e  T  esclusione  delle    iMune  Induslrie  clie  migliorano  ed  a.-ee- 
lerano  i  lavori.  Framezzo,  la  cla>se  mereantile  diee  ali"  industriale  :  la- 
vorate,  lavorate ,  e   sempre  piìt   lavorate:   ai    cons.nnalori    poi    dice: 
consumate,  consumate,  e   sempre  p'ui   consumale;  e  dopo  eio  non  è 
contenta  ancora.  Queste  ed  altre  simili  voglie  ]>roromp(mo  da  per  tutto. 
La  loro   fiu-za  e  la  loro   tendenza    imiividnale  ed  indefinita  è  necessaria 
alla  vitalità  ed  ai  progressi:  ma  la  loro   moderazione  forma  la  condizio- 
ne assoluta  della  vita  sociale,  che  r<'(  lama  da  per  lutto  e,l  in  lutti  1  se- 
Cidi  pace,  ecpiita  e  sicurezza,  sotto  pena  de'naufrai:i  dei  r(^gnl  della  terra. 
(>)  244.   In  vista  di  (piesta   tcnden/a   jnr  se  naturale,  e  che    b.rma  la 
vita  e  Teneriiia  di  tutta  la  natura,  ne  consegue  che  neirarllticiale  me- 
canismo  dei   corpi   civili    raulorilà   yHd)lica  .leve    Intervenire  per  com- 
porre con  erpia  transazione  tulle  (pie.^te  emulazioni  cerni  rastantl.  senza 
lasciarsi   ]>iegare  a  favore  verso  rll    alcuna.  Ciò   sopra  tutto  deve  osser- 
vare neirecojiomico  regime.  Sembra  dilìicile  la  seduzione  d(d  pr(d.lema 
di  questo  regime:   ma  adottala   una  volta    T  imparzialità  e  la  giustizia, 
l'amministrazione   publica  può  camminare  ad  occl.l  cimisi,  C(ui   la  ier- 
ma  fiducia  che  Dio  sarà  on  lei,  e  che  la  voce  stessa  del  Cristianesimo 
la  raceommanderà.  Adottata  la  civile  giustizia,  tutti  1  vincoli  che  ledono 
questa  commune  ed  ecpia  utilità  senio  da  proscriversi,  da  abolirsi,  come 
fatali  e  ingiuriosi  alla  vita,  alla  i.oten/a  ( d  alla  sicurezza  delh»  Stati.. 

^245.  Invano  lo  scettro  deprimente  delle  legL'i  tenia  reprimere  li 
attentati  sempre  provocati  dalle  olfcse  alla  s<.eiale  giustizia:  invano 
tenta  soffocare  \v  voci  k\\  «piella  coscien/a  che  reclama  e  consolerà  «n- 
mc  sacra  la  commune  cpiita  :  l'autorità   stage  di  mano,  perche  maio  a 


I 


IMPARZIALITÀ'  i:   PIJI3L1CITA',  EH.  yjQT 

(piella  cospirazione  della  forza  politica,  che  viene  prodotta  dalla  cospi- 
razione dei  privati  interessi.  Da  ciò  deriva,  che  cessando  i  vincoli  arti- 
fieiali  e  forzati,  la  natura  tende  a  ripigliare  il  suo  corso  naturale,  e  re- 
.sj)inge  di  rimbalzo  la  potenza  artificiale  che  la  comprimeva.  Naturam 
cxpellas  furca,  tamen  iisque  recurret. 

^  2'jG.  In  conseguenza  delle  antecedenti  considerazioni,  noi  auguria- 
mo che  venga  richiamata  ad  esame  la  preghiera  della  civica  Ammini- 
strazione di  Novara  sopra  Rapporto  del  cavalliere  avvocato  Giovanetti, 
juiblicata  con  le  slampe  di  Torino  del  Ghirio  e  Mina  nel  1830,  su  Fabo- 
iizione  (lei  vincoli  suceessorj  sanzionati  dai  detti  Statuti.^  di  cui  fu  reso 
conto  nel  Tomo  LX\  .  della  Biblioteca  Italiana  (0.  Ivi  fu  detto  ((  che 
))  la  giustizia  di  cpiella  causa  viene  raccommandata  dalla  ragione  e  dal- 
»  l'autorità  dei  Godici  delh^  ]uù  illustri  nazioni  incivilite  si  del  mondo 
>;  romano  che  del  mondo  moderno.  Essa  quindi  costituisce  un  titolo  per 
))  sé  indipendente  dall'assenso  dei  piccoli  circoli  municipali,  nei  quali 
))  j)ur  troppo,  predominando  l'interessi  agnatizj,  si  può  facilmente  pre- 
»  veliere  una  renitenza  de  11" Amministrazione  communale  contro  il  ta- 
»  cito  voto  della  universalità  dei  cittadini.  Questa  causa  dev'essere  ri- 
»  solulamente  decisa  dalla  superie)re  sapienza,  la  quale  deve  porre  in 
»  ne)n  cale  le  non  eque  rijuignanze  del  privato  egoismo.)) 

§  247.  i\è  qui  si  può  temere  l'objetto  del  successivo  impoverimento 
<li  celle  lamiglle  con  la  divisione  successiva  ereditaria,  perocché  la  no- 
minale Illustrazione  delle  medesime  viene  supplita  dalle  altre  che  cre- 
scone)  m  ricchezza  nel  movimento  della  libera   concorrenza.  Nella  età 
in  cui  si  tre)^a    SMÌupj)alo   ogni   ramo   economico,  nelF  atto  che  le  pro- 
prietà da  una  parte  si  suddividono,  dall'altra  si  condensano,  e  con  que- 
sta rotaznuie  mantengono  nel  suo  pieno  vigore  pecuniario  e  politico  lo 
tato  intiero.  iNon  siamo  ])ià  a  que' tempi,  nei  quali  certe  famiglie  po- 
aere>se  per  uomini  e  castella  invocavano  privilegi  che  rendevano  presso- 
elie  illusoria  1  aule)rità  dei  regnanti.  Un'illustrazione  puramente  nomi- 
nale di  alcuni  pe)clil,  a  fronte  deM' economica  possanza  della  moltitudi- 
jie,  non  deve  a  danno  dello  Stato  intiero  inceppare  la  libera  economica 
<e)nce)rrenza.  Glie  se  pur  si  vuole  questo  lustro  nominale,  ciò  si  può  ot- 
tenere decorando  le  surgenti  famiglie  considerabili  per  le  loro  ricchez- 
ze^ senza   inceppare  il  libero    ce)rso  delle   proprietà.  Non   si  tema   che 
manchino  possidenze  che  concilino   considerazione  ed  ambiscano  titoli 


J^i)   ()iinst'ArUcolo   è    Inserito  lu-ir  Appendice   in   séguito  di  questo  Volume,  §    i52Ìa 
iJ~'o.  A  f.li  la  nota  al  §  i-^.  (DG) 
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onorifici.  E  troppo  noto  che  dopo  accmnulate  !«'  rlcclifìzze  si  bramaiìo 
Vi  onori,  e  rlie  Giialmeiilc  nella  eiirva  ceoiionilca  si  tende  sempre  a  ri- 
posare su  la  quieta  e  soddisfacente  possidenza,  e  su  la  p(tnipa  dei  titoli. 

248.  Go'i  vincoli  forzati  si  peggiora  la  causa  stessa  delle  famiglie^ 
che  si  pretende  di  favorire;  ])eroe(  he  si  roiup<'  lo  slancio  (mm.uouiic«u 
e  s'intacca  quel  credito  commerciale^  il  (piale  viene  d«dus<>  m  Ile  aspet- 
tative del  credito  economìcHì,  e  si  i-itorce  a  danno  dei  jon  de^'iali.  A  eln; 
prò  dunque  ostinarsi  a  mantenere  (pn\sti  vincoli  ?  Ivssi  .  olire  d  (\ssere 
fatali  allo  Stato,  riescono  illusorj  ]>er  le  mire  con  le  (piali  vengono  man- 
tenuti :  e  si  ritorcono  a  danno  di  quelle  famiglie  che  si  pretende  iavori- 
re    nelle  quali  i  cadetti  e  le  donne  maledicono  la  legge. 

§249.  Noi  non  crediamo  di  emettere  un  voto  int(Mnpestiv(ì ,  jxriìC- 
cliò  dal  sa<Tolo  delTabidizione  del  vincidi  annonarj  ])ossianH>  hem;  augii- 
rare  della  sapienza  e  providenza  che  oggidì  anima  la  snjnemn  amniini- 
strazione  del  regno.  Egb\  per  lo  stesso  ])riucipIo  che  lo  illumina,  pai'c 
non  vo^dia  e  non  debba   essere    ributtalo  a  compiere    T  opera   già  luco- 

mine  lata. 

§250.  A  cltJ  viene  incoraggiato  dall'esempio  <•  dalT  ani  orit  a  di  alln 
Stati    principeschi^  nei    (piali    il    diseioglimento  dei    cimeli    sueeessoij 
mostra  la  splendida    prosperità  e  la  imjMuiente    potenza  di  cui   god(uio, 
per  cui   si   rendono    cotanto    illusili.  Disinganniamoei    mia    V(dla  ].er 
mpre:  i  privilegi  ed  i  vincoli  non  s<mio  buoni  ne  j»e' I   riiiKijo  ne  pe 
i  popoli^  ma  sono    funesti  ad  ambidue.  Quanto  ai  j>rimi,  non  prestano 
\erun   appoggio,  ma   ne    afhe\  oliscono    bimjx'r.»;    e  quinto  ai  secondi, 
non  sono  che  operatori  di  prl\a/ionl  e  di  soriale  dlM»liizione.  l'orsech»> 
l'onnipotenza    umana  si  può    creare    fiun-che    c(mi   la  cospirazione  delle 
forze  sociali?  iMa  questa  cospirazione  di  b)rze  si  può  b)rse  otlenei-e  co  1 
privilegio,  o  non  più  tosto  con  l'ecpia  cosplra/iiuie  degrinlereSM  di  C(^- 
loro    che    costituiscono  questa   b>r/.a  ?  Chi  vi  Alvr  vìic  il  piislleglo  nou 
aspiri  a  far  servire  l'autorità  di  stiumento  e  la  moliiludlne  di  |»reda  al- 
l'avarizia ed  all'ambizione  di  poehi?  Chi  vi  as.sicura  che  l'egoismo,  il 
quale  si  mostra   alleato   S(ìlament<'  (piando  è  da  v<u   servilo,  non  vi  ab- 
bandoni quando  vede  (he   non  siete   più  in  caso  di  ser\irlo,  ne  limane 
più  speranza  che  possiate  servirlo?  li  perclic  dunque  v«dete  grat ilic;irlo 
a  danno  vostro  e  dell' universale?   All'opposto,  cod  permanente  l)ene- 
ficio  deiraffrancazicme  dai  vincoli    universali  voi    sieh^    sieiiro  di  acca- 
parrare  una  ricordanza   perpetua  di  venerazione,  di    -ral  iliidiuc  .  e  di 
acquistare    una   possanza    pe*  imiaria  e  politica   con   la  soddK>hi/iniie  di 
una  coscienza  -uldata  dalla  mnr  de.  e  Miitilicatu  dalla  r(  bgionc. 
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§  251.  Noi  non  ignoriamo  che  i  patrocinatori  dei  vincoli  successori 
hanno  tentato  di  cattivarsi  l'opinione  popolare  co'l  far  supporre  che 
la  condensazione  delle  stabili  proprietà  sia  necessaria  alla  prosperità 
delle  classi  tutte  industriali  e  commerciali,  e  quindi  sorgenti  di  ric- 
chezza e  di  p(»lcnza  pe'l  principato.  l\ssi  presentano  i  vincoli  succes- 
Muj  prediali  come  1  arca  di  salute  dello  Stato^  ed  i  privilegiati  come  i 
^umi  (lispeiisahui  del  ]>ane  al  ]ìo]Hdo.  John-Bull  ripete  questa  leg^^enda. 
Quei  (htttrinarj,  o  illusi  o  comj»rati  ^  oppongono  che  la  divisione  libera 
del   bìndi  ])roduce  i  mali  seguenti:  cioij  : 

']!'  Di  consacrare  al  dibiso  terreno  uomini  che  ^  oltre  al  puro  ne- 
Ci\ssniio^  non  ne  ritraggono  nulla,  e  non  possono  prestare  verun' opera 
ni  ile  allo  Stato. 

2.*'  J)  im|>edlre  i  ]>rogi-essi  d(dl  agrlcnltura ,  i  quali  non  si  j)oss«.no 
otlcneiM'  luoreliù  con  capitali  ]U'cuniarj  e  d'istruzione. 

o.  '  ])i  diminuire  la  (juantità  dei  prodotti  agricoli,  e  (piiu  lì  sottrai  le 
il  bi-.ogne\(de  all' universale,  e  di  j^raticare  un  commercio  esierno. 

4."  Di  menomare  la  (piantità  del  lavoro  per  mancanza  di  capitale  e 
di  mezzi  onde  lar  fruttare  i  terreni:  e  di  perpetuare  quindi  l'oziosità  e 
lo  stato  di  miseria  e  di  barbarie  in  cui  erano  1  popoli  del  medio  evo. 

'>.  Di  togliere  airiiiilustrla  una  popolazione,  la  quale  con  la  cul- 
tura della  (erra  jion  guadagna  che  la  sola  sussistenza,,  mentre,  impiegata 
nelle  arti  e  nel  mestieri,  con  resfensione  del  commercio  accrescerebbe 
la  riccliezza  e  la  prosjìerltà  dello  Stato. 

§  252.  Ma  senza  molti  girl  si  j'ossono  disipare  tutti  questi  spaurac- 
cIjI  con  una  semplice  domanda.  Di  (piai  mondo  parlate  voi  ^  o  signori 
patrocinatori  delle  [cvyc  vincolate?  Parlate  voi  del  mondo  civile,  come 
naturalmente  ì;  nel  suo  slato  svlbqq^alo,  o  di  altro  immào  da  voi  figu- 
rato .  Se  parlate  del  mondo  reale  incivilito,  non  è  possibile  verificare 
le  vostre  accuse  contro  la  libera  circolazione  delle  terre,  ma  si  verifi- 
cherà iineee  r<tjq>oslo.  Se  poi  mi  parlate  di  \m  mondo  imaginario,  voi 
non  meritate  nò  meno  ascolto. 

5'^'>'>.  iSel  mondo  reale,  ove  liavvi  una  libera  rotazicme  delle  ric- 
chezze, sopiate  che  se  le  terre  da  una  parte  si  suddividono,  dall'altra  si 
condensano:  che  una  metà  della  terra  non  deve  servire  di  scorta  all'ai- 
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tra  metà;  che  il  commercio  viene  incessantemcnle  a  rinfrescare  Tagri- 
cullura.  All'opposto  voi  supponete  una  mortale  disoluzionc  fra  queste 
parli,  che  non  esistette  e  non  esisterà  mai.  Più  ancora,  suscitate  timori 
che  sono  smentiti  dalla  spcrienza,  la  quale  trova  effetti  precisamente 
opposi!  a  quelli  da  voi  vaticinati.  In  prova  di  tutto  questo  io  mi  rimetto 
al  ^^  356  a  363  di  questo  Volume. 
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Memoria  diretta  a  confutare  le  dottrine  di  Malthus,  scritta 
all'occasione  delle  Lettere  al  sig.  R.  I.  Wilmot  Horton, 
su  le  riformazioni  parlamentarie  relative  alla  popolazione 
soprabondante  dell'Irlanda.  Lettera  I.  Ginevra  il  1.^  Fe- 
brajo   1830. 

Estratta  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del  1830, 

Voi.  XXV.  pag.  29. 


§  254^.  I^uesta  Lettera  viene  riportata  per  intiero  nel  Fascicolo  di 
Marzo  della  Biblioteca  Universale  di  Ginevra^  pag.  251  a  287,  a  cui 
succede  un  poscritto  del  l5  Marzo  1830,  dalla  pag.  287  a  292.  Questa 
Lettera  vcdesi  segnata  co '1  nome  del  signor  d' Ivernois.  Dal  testo  ap- 
parisce che  il  signor  Wilmot  Ilorton  presedelte  ad  una  Commissione 
d  informazione  relativa  alla  così  detta  popolazione  sovrabondante  del- 
1  Irlanda,  o,  a  dir  meglio,  su  V accrescimento  chiamato  smisurato  del- 
l'irlandese  popolazione.  Quale  sia  il  rimedio  proposto  dal  Comitato  in- 
glese noi  lo  rileviamo  dalle  seguenti  parole  di  quella  Lettera.  «  Il  vo- 
»  Siro  Comitato  raccommanda  (dice  il  signor  d' Ivernois)  niente  meno 
»  die  di  costruire  quasi  un  ponte  su  l'Atlantico  per  trapiantare  nell'alto 
»  Canada  le  famiglie  prive  di  lavoro,  le  quali  desiderassero  spatriare, 
»  ed  alle  quali  il  Governo  assegni  terre,  aggiungendo  qualche  anticipa- 
»  zione  per  incominciarne  il  dissodamento.  » 

L 

§  255.  Quanto  alle  cose  dette  dal  signor  d' Ivernois,  non  ne  saprei 
rendere  giudizio,  se  non  riportando  ciò  che  mi  avvenne  di  sentire  in 
un  Gabinetto  di  lettura.  Un  giovane  che  leggeva  quello  scritto  finì  escla- 
mando: Chi  crederebbe,  o  signori,  che  dopo  le  dottrine  di  una  svene- 
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volc  umanilà,  insc^iiala  dal  pciiitenziar/,  dovessimo  nello  stesso  secolo, 
an7Ì  ne"i;  stessi  "ionii,  e  versino  lu-li  slessi  luo-Li.  passare  alle  ].'/!o.,l 
(Iella  più  fredda    v  ralrcdala  iiiinnaiiltu?  E  pure  la  rosa  ì'    cclsi.         t.iie 
volete    voi    dire?   doinandò    un    ProlV'SSore  <li  ieononiia  ]Kd;iiea    scdulo 
^;^.;„,^  a  lui.  —  Sapiate.  rispose  il  oioviue,  r]n«.  ]H»elii  ainii  sono,  uno 
seritlore  si  avvisò  in  Frain-ia  in.n  solamente  di  rar<Nnninandare   la  sop- 
pressione della  ycivà  dì  morie,  ma  di  negarne  persino  il  dirillo  a  (pial- 
iinquc  umana  sovranità.    Snstil.n  (p.indi  mi  rr-inn-  eos\  <letto   peniten- 
ziario,  prendendone  il  nome  da  airone   case  di    pena    introdotto  ne-li 
Stati-Uniti  d'Ameriea,  nella  (p.al<^  osiste  pure  un  altro   nianlropo    (Ih- 
pensa  come  lui  (•).  Lo  scritto  didf  autore  iranceso    lu   ecu-onato  da  una 
Soeieta  dì  Parigi,  e  lo  {u  pur.  in  Ginevra  ^^).  Da  (po>to  Onachcrisnio 
politieo  oceoci  trasj>orlalI  all'opposto  •«stremo.  Avito  voi  poveri  nel  vo- 
stro paese?  A    ([uesti  si  vuole  elir  II  (loveruo  mm    recdii    soccorso,  per 
non  accrescere  il  numero  (l(-li  sfacendatl.   VI  sono  forse  bambini  espo- 
sti per  qualunque   causa?  Essi  non  debbono  essere   raccolti  negli  spe- 
dali, ])er  non    coadjuvarc    mali    sentimenti  <^).  Un  povero  si  a  noie  am- 
mogllare?  Egli  deve  astenersene  ]Mr  tema  di  nim  j.rovi'.lere  alla  s^ussi- 
stenza  dcdla  prole.  Queste  sentenze  sono  predlealein  rpiella  stessa  Fran- 
cia, In  quella  stessa  Ginevra,  e  fin  anelic  da  tabma  delle  stesse  persone 
che  rlfu^MHio  dal  versare  il  san^^ue  di  un  assassino.   Ecco,  o  signore,  il 
senso  e  II  motivo  della  mia  es(  lamazione. 

§  25G.  Capisco  benissimo  (qui  dlss(^  Il  Professore)  (die  Tion  si  debba- 
noVolcrare  li  oziosi  e  i  vagabimdl  ;  ma  non  veggo  II  ]>erehè  si  debbano 
interdire  i  matrlmonj,  non  soccorrere  una  incolpabile  indigenza,  e  molto 
più  le  innocenti  creaturine,  sia  frutti  di  Illegitimi  amori,  sia  mancanti 

dei  necessari  soccorsi. 

§  257.  Questo  perchè,  che  voi  chiedete  -ripigliò  il  giovane),  sta,  se- 
rondo  questi  novelli  dottori,  mi  lilsogno  di  tenere  la  ])op(dazione  al  di 
sotto  dei  mezzi  di  sussistenza.  Una  popolazione  adulta,  ojx^rosa,  e  che 
non  sia  a  carico  dei  ricchi  o  degli  straricchi:  ecco  lo  seopo,  ecco  la  dot- 
trina, ecco  il  dogma  fondamentale.  Si  deve  dun(jue  luqx'dire  che  la  po- 
polazione cresca  in  un  paese,  u  Era  riservalo  a  Malthus  (<lice  il  signor 
»  d'Ivernois)  il  dimostrare,  mediante  una  lunga  catena  di  ragionamenti 


ciir.scKNTE  popolazioni:. 
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(i)  Il  sig.  Llvlngslon.  tnrono  esaminate  le  .lottrinc  t1i>l  si-.  Duchale 

(2)  Qu-rsi   parla  (h-lla   Mcmoila  d.l  slg.  n-'l  Voi.  XXIII.  pa-.  ^b  e  S(-a,  ni.;  e  del  sl- 
Luoas  su  la  pena  di  morir.  ^;"or    GouiuiL  Voi.   XX1V\  pa-.    2-j   e   se- 

(3)  Vedi  li  Annali  di  Statìstica,  nel  quali  jnieiid 


no. 


))  e  di  fatti,  clic  le  popolazioni  sono  limitate  dai  loro  mezzi  di  sussisten- 
))  za.  e  ch'esse  non  potranno  giammai  sorpassare  questi  limiti,  se  non 
»  a  loro  riscLIo  e  pericolo.  »  Questo  signor  Malthus  è  un  ecclesiastico 
inolose,  il  quale  dal  principio  della  riproduzione  da  lui  posto  ne  trae  Ja 
consci^uenza  pratica  .  che  i  poveri  non  si  debbono  per  coscienza  mari- 
tare;  dal  clie  li  altri  dedussero  pure  non  doversi  né  soccorrere  i  geni- 
tori, né  raccogliere  i  bambini. 

^  258.  Veramente  (qui  disse  il  Professore)  non  ci  voleva  molto  in- 
gegno ,  né  occorreva  correre  yai  luoghi  e  pe'i  tempi  per  dire  che  se 
mancasse  il  vitto  converiebbe  morire,  e  non  resterebbero  vivi  se  non 
quelli  che  ne  avessero;  ma  non  so  vedere  come  in  generale  si  voglia 
che  la  natura  slattata  così  improvida  da  non  equilibrare  la  vita  umana 
co'  i  mezzi  di  sussistenza.  Intendo  benissimo  che  gente  stivata  in  un  na- 
viiilio,  lontana  da  ogni  terra  ^  a  cui  manca  il  biscotto,  deve  perire;  ma 
non  intendo  come  la  razza  umana,  che  vive  di  agricultura  ,  di  caccia, 
i\\  pesca^  di  pastorizia,  e  va  raccogliendo  i  farinacei  anche  dall'Africa  e 
dall'America,  e  cambia  i  suoi  lavori  contro  derrate  con  tutte  le  genti, 
e  che  può  trapiantarsi  dove  sono  alimenti,  co '1  crescere  della  popola- 
7.ione  debba  desiderar  la  peste,  o  debba  condannare  i  poveri  ad  un  ce- 
libato bu'zato.  Forsechè  .,  crescendo  la  popolazione,  la  terra  può  man- 
rare  a^li  uomini?  forse  li  uomini  sono  immortali? 

C,  251).  Voi,  o  signor  Professore  (disse  il  giovane),  pigliate  la  cosa 
troppo  in  largo.  Il  reverendo  Malthus  non  si  curò  di  vedere  se  la  terra 
desse  mille  pani  al  giorno  per  alimentare  mille  uomini:  egli  pensò  che 
il  povero,  solo  perchè  è  povero,  deve  astenersi  dal  far  nascere  figli. 
Egli  scriveva  in  un  paese  dove  esistono  latifondi  sterminati  in  mano 
dì  ])ochIssimI,  molta  ])arte  del  quali  sono  consacrati  alla  caccia.  Oltre 
a  ciò,  in  (piel  ])aese  quasi  la  metà  della  buona  terra  rimane  inculta:  e 
]>ure  commandava  alla  gran  massa  di  non  cedere  all'impulso  più  ener- 
gico (hdla  natura  vivente.  Io  ho  letto  il  Malthus,  ed  a  questa  occasione 
mi  ha  latto  sorpresa  il  vedere  ch'egli  percorre  tutto  il  globo 5  e  rende 
conto  persino  della  popolazione  di  alcune  isole  dell' Oceanica;  ma  del- 
1  Italia  non  fa  menzione  alcuna,  benché  fosse  quella  che  prima  delle 
altre  doveva  essere  considerata,  per  la  gran  ragione  accennata  da  Ada- 
mo Smith,  cioè  per  la  sua  agricultura  portata  al  colmo  sono  già  più  di 
t  re(X^nto  anni. 

5  2G0.  La  cosa  era  naturale  (qui  soggiunse  il  Professore).   L'Italia 

smentiva  troppo  apertamente  la  parte  pratica  della  sua  teoria.  Questa 

omissione  per  altro  non  potè  essere  da  lui  praticata  di  buona  fede,  pe- 
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rocche  erano  troppo  note  e  troppo  moltipllcate  le  notizie  su  questa  parte 

di  Europa.  ,..,11       n    1     • 

^061.  Ora  capisco  (qui  Insorse  11  giovine)  pen^lic  il  celebre  Godwm 

aMua  accusato  il  Malthus  di  avere  piaggiato  li  ottimati  inglesi.  Leeone 

a  passo  In  nota  a  pag.  2C7.  «  lo  dichiaro  di   riguardare   le  dottrine  di 

.  ^lalthus  con  orrore  Ineiìablle  .  .  .  H  slg.  Malthus  ha  piaggiato  1  ricchi 

>,  e  i  -randi  .  .  .  Egli  ha  sedotto  i  suol   contemporanei,  tanto  co  1  pre- 

.  stl^io  della  semplicità  della  sua  ipotesi,  quanto  con  la  tendenza  a  lare 

.  scusare  quasi  tutti  i  vizj  degli  uomini,  sopra  tutto  quelli  dei  nechi  e 

„  del  grandi.  Ecco  perchè  questa  dottrina  ha  avuto  un  sì  gran  numero 

»  di  partigiani  »  (').  .-,.,.        i-   • 

^  262.  Fra  questi  partigiani  il  signor  d' Ivernois  si.dicliiara  ligio  pm 
che  mai,  malgrado  l'orrore  che  il  lll>ro  di  Malthus  susclt^ò  al  suo  pnm. 
apparire.  «  Io  non  saprei  (dlc'egin  negare  che  le  teorie  del  sig.  Malthus 
.al  loro  primo  apparire  produssero  In  Inghilterra  una  impressione  gè- 
»  neralmente  penosa.  Ivi  io  sentii  uomini  di  buon  cuore  respingere  tali 
.  ch>ttrine  come  desolanti,  perchè,  al  loro  dire,  stabiliscono  la  necessita 
>,  della   miseria.  Ma  ciò  non  e  vero  se  non  quando  le  classi  che  vivono 
))  dei   lavori   giornalieri  dimenticano  la  ritenutezza  morale   {restreintc 
>,  morale):  vale  a  dire  l'astenersi  dal  procreare,  loro  raccommandata  co- 
))  me  l'unico  mezzo  di   sfuglre  a  questa  necessità  della   miseria.   Esse 
»  certamente  non  hanno  altro   mezzo  per  sotlrarvlsi ,  fuorehe  quello  di 
))  astenersi  dal    matrimonio  fino  a  tanto  che  veggono  di  non  essere  m 
»  grado  di  nutrire  e  di  allevare  i  figli.  » 

.  Fino  a  che  non  si  producono  accuse  vie  più  fondate  contro  il  Gian- 
.  tropo  inglese,  io  riguardo  e  riguarderò  sempre  i  suoi  avvertimenti  co- 
)>  me  i  più  tutelari  che  la  sapienza  umana  abbia   fino  ad  ora  trasmessi 
.  alle  classi  indigenti.  A  lui  con  diritto  appartiene  il  titolo  eh  amico  de^ 
.  o/,  nomini,  tanto  gratuitamente  dato  al  Marchese  di  Mlrabeau  per  av- 
.  vertimenti  del  tutto  opposti  .   (pag.  ^07-268).  Il  più   bello  di  questo 
slonor  d' Ivernois  si  è  ciò  ch'egli  dice  in  una  nota.  Voi  sapete  che  1  in- 
troduzlone  dei  pomi  di  terra  venne  riguardata  come  una  nuova  salva- 
guardia  contro   spaventose  carestie  che  accadono  dalla  fallibile  racco  ta 
dei  cereali.  Or  bene  saplate  che  11  signor  d' Ivernois  riguarda  1  uso  dei 
pomi  di  terra  come  una  sclagìira,  pereliò  lasrla  vivere  gente  pm  di  pri- 
ma. Ecco  la  logica  di  questi  amlei  degli  uomini. 
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(0  P^cckerches  sur  la  po.ulanon,  et  sur     maino,  par  miUarn  God.-ln,  traJuUs  eh 
lafaculté  claccroissemcnt  de  V esphce  ha-     l  cuv^lais.  Funs  .82.. 


(j,  2C3.  La  tesi  dunque  (disse  il  Professore)  si  riduce  a  dire  che  convie- 
ne affamare  la  gente  perchè  non  cresca.  Indipendentemente  da  ciò,  co- 
me mai  lunslf^arsi  che  il  consiglio  di  non  procreare  dato  da  Malthus^  a 
fronte  degl'  imperiosi  stimoli  della  propagazione  della  specie  ,  non  rie- 
sca assolutamente  illusorio?  Fu  forse  così  ignaro  degli  affari  del  mondo 
0  della  naturale  filosofia  da  non  vedere  che  le  sue  parole  si  risolvevano 
in  una  crudele  derisione  ? 

G  2G/i.  Qui  il  giovine  interruppe  dicendo:  Un  Prussiano  dottore  in 
molte  Facoltà  fu  assai  più  conseguente.)  come  ho  letto  in  questa  Lettera 
del  sl'^nor  d' Ivernois,  e  assai  prima  negli  annali  Universali  di  Sta- 
tistici del  1828,  Voh  XVIL  pag.  83.  Questi  è  il  sig.  D.  Weinhold^ 
dottore  in  filosofia,  medicina  e  chirurgia,  professore  dell'Università  di 
Halle  in  Prussia,  autore  di  un'Opera  intitolata  DeW eccesso  della  popò* 
lazionc  neir  Europa  centrale,  stampata  in  Halle  nel  1827.  Egli  pro- 
pone non  più  un  consiglio  alle  coscienze,  ma  un  formale  sistema  proibi- 
tivo, non  co'l  divieto  solo  della  legge,  ma  con  uno  strumento  fisico  che 
impedisca  qualunque  atto  di  procreazione  a  tutti  coloro  che  non  sono 
in  grado  di  mantener  figli.  ^Specificando  le  diverse  classi^  interdice  il 
matrimonio  a  tutti  T  indigenti  senza  eccezione,  e  molto  più  a  coloro  che 
sono  aflillll  da  mali  corporali.  La  stessa  proibizione  egli  estende  a  tutti 
i  domestici,  agli  operaj,  ai  compagni  ed  apprendenti  di  arti^  a  meno  che 
non  provino  d'essere  in  istato  di  mantenere  una  famiglia:  a  tutti  i  sol- 
dati, ed  a  tutta  la  gioventù  prima  di  una  certa  età.  Tutte  queste  persone 
colpite  d'interdizione  o  perpetua  o  temporanea,  affinchè  non  rompano 
il  divieto.)  sono  assoggettate  ad  una  specie  d' infibulazione  da  eseguirai 
dalla  ])iiL)llca  autorilà,  e  da  munirsi  co'l  sigillo  officiale. 

§2G5.  Il  signor  d'  Ivernois.,  non  credendo  all'annunzio  dei  giornali,  si 
procurò  Topuscolo  del  slg.  Weinhold.  e  rilevò  che  quest'opuscolo  lu 
estratto  dagli  scritti  del  sig.  Hoffmann,  al  quale  il  Governo  prussiano 
ronlidò  la  direzione  o  l'analisi  delle  sue  statistiche.  Ivi  esponendo  1  suoi 
timori  su  r  incremento  detto  intempestivo  degli  abitanti  della  Prussia,  il 
sig.  Holfmann  sembra  già  travedere  come  prossima  l'epoca  nella  quale  f 
loro  discendenti  si  troveranno  arrestati  in  mezzo  a  pene  e  cure  per  la  dif- 
ficoltà di  sovvenire  ai  primi  bisogni  della  vita.  Eccovi^  o  signori,  il  passo 
ehc  io  leggo  in  nota  alla  pag.  278  del  detto  Fascicolo.  «  Quanto  ai  se- 
))  coli  futuri  fai:^Inn":e  riloffmamO  la  testa  mi   aira.  Berlino  sarà  più 
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..  r  l'i  .11  >  M',ri"ì  «li  Braiulcbiirofo  sarà 

1  ,^  M.P  Pirl^^      La  popolazione  (Iella  MdHà  ui  i:>ianu  ^ 

r.  ^f^rp  uibillrc  i)lù  iV  un  imllione  e  mezzo  di  sopianii 

^,    n*ir»rrTipremmo  potere  siauimt.  più  «^^  .  ,,       . 

re  :".  l'altra  viva  dell'Oceano:  .a  in  Inglulten-a,  .n  cu.  1  e.n.gra- 
:  iTfL-ono  iavorite  dal  (ioven.o.  la  y.^olazione  si  aumento  non  os.an- 
„  le  di  tre  millioni  e  mezzo  da  veuL'anni  in  qua.  » 

;  OGG.  11  l^rol-essove.  f-nita  «luesta  IcUu.a,  don,a,ulo  se  que.  s.gnov. 
,,ess"ero  prima  di  tutto  tentalo  di  sa,e-e  da  che  poteva  dcnvave  .1  la    o 

:;;  ine  Jmento  cos.  dello  .Ur.^.sU.o  della  r^f-^V^'^;^-^ 

•  1  i-    11  hnr.Ti  «;pn<^o   esigeva  (    indagare  il  preseim- 

raduto  sotto  i  loro  occhi.  Il  l)non  sonso    isl^l^  ^  i 

d      passato,  pvima  di  gettarsi  nelle  .enel-.e  del  lu.uvo.  Su  d.  e.o  non 
nsta^d.eai;bLofattonulla.l.opo,ue.ainda,inedovevanoomandave 

se  sia  poi  vero  che  l'aumento  della  popolazione  s.a  per  succedere  con 
la  stes  a  proporzione  costante,  o  non  più  tosto,  dopo  un  e.  ,t,.  ternune 

^  •  I        ,.,.o„.n    Forseelu'  la  popolazione  in  un  paese 

con  una  proporzione  dccreseenle.  1  oiseen(    la  1    | 

'  •.      r  r       ..;   ,h  male  le"'"i    può  seini.re  iarsi  con 

disabitalo,  e  senza  ritardi  lrapo>ti   .Ja  male  le     1,  pu 

la  .tessa  pro-ressione  costante?  Più  ancora:  ,1  clima,  .1  suolo,  la  vita  se 
aentaria,'il  hisso  di  godi-nto,  per  cui  le  citta  debbono  essere  sempre 
vistorate  dalle  campagne,  non  entrano  forse  in  conto  per  la  loro  se 
cessivalnlluenza?  Ebbero  forse  quei  signori  presenti  .pusli  '1^^' '  •     '  "^- 
n.  essi  almeno  sotto  li  ocelli  un  buon  catasto  delle  terre  tanto  irut  ile  e 
del  loro  paese,  e  una  slima  delle  forze  produttive  delle  medesime.  Ol- 
ire a  ciò,  posero  forse  essi  in  conto  lutti  li  altri  mezzi  di  sussistenza,  pro- 
venienti dalla   caccia,  dalla   pesca  e  dalla   pastorizia?    Imalmente   do- 
mandarono forse  essi  se  1'  Industria  prussiana  possa  prestare  mezzi  onc. 
guadagnare  nel  commercio,  e  quindi   procacciar.,  almeno  un  cambio  di 
...aterL  alimentarie  con  la  vicina   [>olonla.   abondante  di  gran.,  e  di  b.- 
.tiame,e   cbe  ne  man.la  cotant.>  alb  estero?   Questi   signori  .  ..v,  v  n 
certamente  farsi   carico  in  ogni   caso  dei  mezzi  iudustnal.   anche  tra  t. 
dalle  miniere  e  da  ogni  genere  .li  niauifatt  ure,  pensan.lo  cbe,  per  esempi   , 

Tiro  neiranlicbità  e  (ienova  nelbelu  moderna  erano  press..elie  prue 
prodotti  agricoli  territ.>riali  .  ,•  pure  erano  popolate  e  Donde.  Ma  lo    pa- 
vento del  tìnimond.»  pare  aver  la,,..  .limen,ieare  tutte  q.ies  e  circostanze 
a  quei  buoni   signori:  questo   spaven,..,  come  fec..  gnar  '^  »^^';Y''  "fj 
HolTmann,  secon.Io  quello  c!i  ei  d.ee,  c.,si  sugg.  n  a     .  ^    ^^ 
suo  islrumenlo  inlibulatorio  munito  del  sigillo  ollKialc. 
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C  2uT.  AiKlie  qui  però  io  non  veggo  clie  un  tratto  di  bonarietà  del 
sic/Doltme  medico-cìiirurgo,  il  cfuale  troppo  confida  nel  suo  strumento. 
Supponendo  ancora  che  vi  fosse  .ina  condanna,  tranne  la  morte  (che 
sarebbe  un  po' troppo  ) ,  crede  egli  che  non  sarebbe  sprezzata  a  fronte 
dell'allro  più  urgente  bisogno  della  natura?  A  che  dunque  si  ridurreb- 
be la  cosa?  Che  per  essere  conseguenU  converrebbe  adottare  il  rimedio 
die.  al  riferire  del  capitano  Pietro  Dillon  (0,  viene  usato  dagV  isolani 
di  Tucopia;  vale  a  dire  di  non  lasciar  vivere  in  ogni  famiglia  che  i  due 
].rimi  O-li  Laschi,  e  strangolare  senza  misericordia  li  allri,  affinchè  la 
popolazione  non  cresca  a  dismisura  ^0. 

§  '2GS.  Io  veggo ^  o  signori,  che  voi  inarcate  le  ciglia  su  questa  mia 
conclusione:  ma^cssa  è  una  conseguenza  necessaria  del  principio  proibi- 
tivo proclamato  non  come  atto  di  forza,  ma  come  diritto.  Rotto  il  prin- 
cipio di  quella  fralerna  cqullà  e  di  quelli  scambievoli  riguardi  di  diritto 
che  i  figli  dell'uomo  debbono  l'uno  all'altro,  io  non  veggo  confine  alcuno 
che  possa  tralenere  li  uomini  dall'usare  del  modo  dei  selvaggi  di  Tuco- 
pia. Per  (pieUo  stesso  diritto  per  cui  si  vuole  interdire  ad  un  nostro  pari 
di  obedlre  al  precetto  naturale  e  divino  di  riprodurre  un  nostro  simile, 
per  lo  stesso  diritto,  dico,  co'l  pretesto  della  necessità,  si  può  soffocare 
un  parto  ap]»cna  nato.  Per  lo  stesso  motivo  sarebbe  lecito  il  porre  a 
morte  tutti  i  vecclii  e  tutti  lì  operaj  resi  impotenti,  onde  non  lasciare 
fuorchù  una  generazione  agiata  ed  operosa  in  servigio  dei  fortunati  e 
dei  potenti.  Non  è  forse  (picsto  il  vangelo  della  peste?  Ora  si  vegga  se 
Mahhus  meriti  il  nome  i^ amico  degli  uomini^  del  quale  il  sig.  d'Iver- 


nois  volle  gratificarlo. 


HI. 


9  209.  Un  vecchierello  di  venerando  ed  affettuoso  aspetto  stava  se- 
duto in  un  canto,  ascoltando  con  attenzione  e  silenzio  i  su  riferiti  dis- 
corsi. Allora  sorridendo  disse:  In  questa  discussione  io  veggo  accadere 
ciò  che  sempre  avvenne  nel  trattare  un  argomento  per  sé  stesso  assai 


(i)    T  oyar^e  oux  Iles  de  la  merda  Sud, 
eri  iH?"^   et   i8i>.8^  et  Eelation  de  la  decoii- 
K'evte  dii  sort  de  La  Perouse ;  par  le  capi- 
iaine  Peter  Ddlon.  Paris  i8jo.  P'dlet  ainè, 
2  Voi.  eri  .S.'*  ave  e  planches. 

(2)  3/.  Ddlon  loue  auss'i  la  donceur  de 
caractere  des  insula'ires  de  Tucopia:  cepen- 
dant,  ces  sauvages  ne  laissent  vìvre  dans 
chatfue  furnillc  f/ue   Ics  dcux  prcmiers  cn- 


fans  màles,  et  étranglent  impìtoyahlement 
ics  autres,  afin  que  la  population  de  leur 
petite  ile,  qui  na  que  sept  mìlles  de  tour, 
ne  s'accroisse  pas  ouire  mésure.  Il  en  re- 
sulte  que  le  nombre  des  fdles  excede  celai 
des  garcons,  et  que  la  poligamìe  devient 
presque  une  néccssité  dans  cette  ile. 

(Fed.  Révue  cncvclopédiquc,  Mars  i83o, 

pag,  5640 
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complesso,  prima  che  completa  e  matura  s,a  la  dottnna     Con    a  sohta 
Impazienza  di  volare  di  salto,  con  dati  Interrotti,  incompleti  ed  indige- 
sti  a  conclusioni  generali,  fu  proceduto  anche  in  cpiesto  argomento.  Ogni 
paese  peraltro   imprime   ne' suol   salti   un  dato   carattere   suo  proprio. 
Nel  paese  di  Hohbes  sta  in   corrlspcmdenza   la  dottrina  di  Malthus^  e 
convengono  le  leggi  su  i  cereali.  Malthus  con  tutti  i  suoi   seg.iaci  figu- 
rano una  eccessiva  popolazione  come  naturalmente  Inevllal.Ile  :  ma  que- 
sto eccesso  si  può  forse  temere?  Si  badi  bene  al  termiul  della  questio- 
ne. Qui  si  ])arla  di  eccesso  naturalmente    Inevitabile,  e  non   ortindal- 
mente  procurato.  Quando  si  vuol  parlare  di  coscienza  e  dì  ragione,  non 
conviene  parlarmi  di  arbitrio  e  di  violenza:  abysms  abjssnm  invocat. 
Fissiamo  prima  di   tutto  il   campo  della  disputa.   Questo   campo  non  è 
per  me  una  città  di  assedio,  ma  una   buona  e  regolata   famiglia;  o,  se 
volete,  l'umana  famiglia  veramente  Incivilita.  Ora  cpii  conviene  conside- 
rarla tanto  sotto  il  regime  della  prnvldenza,  (pianto  sotto  II  regime  delle 
Irggi  positive.  Pensando  al  priìuo,  forsecliè  si  è  Incominciato  a  medita- 
rc^con  le  accurate  indagini  della  storia  naturale,  onde  conoscere  la  bug- 
ile fisica  con  cui  procede  la  riproduzione  d(dhi  s]M'cIe   umana?  Dov'è  il 
confronto  con  la  natura  vegetabile  ed  animale?  dove  scmo  1  risultati  fra 
la  vitalità  e  la   mortalità?  Il  grosso  ed  indigesto  fatto  della   moltiplica- 
zìone  della  specie  fu  forse  analizzalo   nelle  sue   relazioni?  fu   forse  di- 
stinta la  forza  riproduttiva  in  potenza  dalla  forza  riproduttiva  in  atto, 
come  in  ogni  specie  vivente?  Fatta  ([uesta  distinzione,  sono  for.>e  slate 
assegnate  le  cause  praticamente   contcniperanti  di  questa  forza  ripro- 
duttiva^ onde  rilevare  1' economia  veramente   naturale  di  questa  ripro- 

duzlone? 

§  2T0.  L'azione  di  queste  cause  conleinperantl  non  fu  ne  punto  nò 
poco  computata  dal  Malthus.  Egli  iuslslette  bensi  su  la  triviale  idea, 
che  dove  manca  11  pane  convlen  morire  ;  ma  non  si  curò  di  mostrare  il 
perchè  li  Europei  nel  corso  di  trecento  anni  e  più  non  abbiano  coperto 
di  popolazione  tutta  l'America.  Il  terreno  ]>uono  forse  mancò?  Vedete 
che  cosa  fecero  dopo  li  Stati-Uniti.  Forsechè  si  usò  la  ritenutezza  vo- 
luta dal  Malthus?  Ben  al  contrario.  Mi  si  sciolga  prima  questo  proble- 
ma, e  poi  disputeremo  su  '1  primlpio  naturale  dell' indefinita  forza  della 
nioltipllcazione  della  spciM'c  umana,  e  della  necessaria  miseria  con  la 
(piale  Malthus  ha  voluto  contristare  il  Publieo. 

5  271.  Tremende,  profonde  e  misteriose  sono  le  parole  necessaria 
miseria^  e  queste  non  possono  essere  sicuramente  ]»ronunziate  se  non 
dopo  a\    r  letto  chiaramente  nel  libro  dei  destini  dell' umanità.  Se  dato 


ì 


un  Impulso  ad  un  corpo  che  si  mova  nel  vacuo,  la  speculazione  del  ma- 
tematico ti  dimostra  questo  corpo  moversi  all'  infinito ,  il  fisico  per  lo 
contrario  ti  fa  vedere  che  la  forza  di  lui  viene  via  via  contemperata  fino 
al  riposo.  Come  potrebbe  il  Malthus  mostrarmi  che  praticamente  la  po- 
polazione possa  crescere  cotanto  da  porre  li  uomini  nella  dura  alterna- 
tiva o  di  astenersi  dal  matrimonio,  o  di  morire  di  fame?  Ecco  la  gran- 
de  questione,  la  quale  none  certamente  sciolta  co'l  nudo  principio 
astratto  dell'indefinita  forza  della  moltiplicazione  della  specie  umana. 

IV. 

§  272.  Quanto  a  me  ,  la  questione  parmi  già  decisa  (disse  un  eccle- 
siastico ch'era  stato  attento  a  tutta  la  conversazione).  Datemi  qua  la 
J^ibhla,  ed  io  vi  proverò  la  mia  proposizione.  —  Consegnatagli  la  Bib- 
bia, ed  aperto  il  Vangelo,  egli  fece  il  seguente  discorso.  Per  quanto  ho 
potuto  raccogliere,  vi  sono  scrittori  i  quali  non  vogliono  che  i  poveri  si 
maritino;  non  vogli<mo  che  vengano  soccorsi  pecuniariamente,  benché 
non  oziosi,  nò  vagabondi  ;  non  vogliono  che  i  bambini  esposti  siano  rac- 
colti: in  breve,  proscrivono  la  carità  e  la  misericordia,  sia  publica,  sia 
privata,  perchè  la  popolazione  non  cresca  oltre  certi  limiti.  Suppongono 
dunque  cotesti   signori   che  il  sommo  Ordinatore  e  Reggitore  della  na- 
tura abbia  disposto  le  cose  in  modo  da  far  nascere  creature  senza  pro- 
vederc  ai  mezzi  di  conservarle  durante  il  corso  possibile  della  vita  loro. 
Essi  gettano  cosi  li  uomini  nell'ansietà    su  F indomani,  e   chiudono  i 
cuori  ai  sentimenti  di   misericordia.  L'avarizia  e  F orgoglio  esultano  di 
avere  ausiliarj  della  loro  morale  tifonica  ;  e  tanto  più  esultano ,  quanto 
più  ve^^ono  che  si  tende  a  soffocare  le  querele  del  misero,  allacciando 
la  sua  coscienza  con  la  sanzione  dei  decreti  del  Cielo.  Miseria  necessa- 
ria^ dicono  essi,  sarà  la  vostra  procacciata  da  voi,  se  obedite  allo  stimolo 
della  procreazione,  perocché  Dio  non  provederà  alla  vostra  generazione. 
§  273.  Ma  esecrande  sono  queste  parole,  e  vera  bestemmia  contro 
Dio  contengono,  onde  conculcare  li  uomini.  Il  destino  minacciato  da  co- 
storo non  fu  mai  ordinato  dalF  ottimo  e  massimo  Padre  nostro  celeste. 
((  Considerate  (dice  Gesù  Cristo)  i  corvi,  i  quali  non  seminano  né  mie- 
))  tono,  nò  posseggono  cantine,  né  granaj.  Io  vi  dico  che  né  meno  Salo- 
))  mone  in  tutta  la  sua  gloria  non  era  cosi  ben  vestito  come  uno  di  que- 
))  sii.  Se  Dio  COSI  veste  il  fieno  che  o^^^i  sta  su  i  campi,  e  domani  viene 
))  mandato  al  forno,  quanto  più  voi  altri  di   piccola  fede?  11  Padre  vo- 
))  stro  sa  di  che  voi  abbisognate.  Su  via,  rivolgetevi  a  procacciare  il  re- 

giustizia,  e  tutte  queste   cose  vi  verranno  ap- 


»  t^no  di  Dio  e  la  sua  ^1 
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,,  presso»  f').  Che  cosa  rileviamo  noi  da  questo  lesto?  Qui  si  jiarl,.  in 
Limo  luogo  di  Dio,  e  della  sua  conomia  ordinatrice  della  cor,serva/,io- 
iie  della  SYex\e  umana;  in  secondo  luogo  si  parla  degli  uomini,  e  s  m- 
.li.a  loro  il  mezzo  cfGcace,  onde  ottenere  il'  beneficio  .li  .piesta  conser- 
vazione. Quanto  al  primo  punto,  iormalmenle  si  dieliiara  aver  Dio  dati 
mezzi  sufficienti  alla  sussistenza  della  specie  umana:  dun.pie  egli  v  lals«. 
che  la  popolazione   possa  crescere  cotanto  da  dover  man,  are  dei  mezzi 

di  sussistenza. 

C  07/,  Quanto  al  secondo  punto,  egli  dicl.iara  per  qual  mezzo  con  le 
libere  azioni  umane  si  possa  ottenere  questo  l„.ucr„.io.  l'gli  consiste  nel 
procacciare  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia.  Ponderiamo  bene  .luesle 
parole.  Esse  sono  analoghe  a  quella  ,.arte  dell'orazione  unica  dettala  da 
(}esù  Cristo,  nella  quale  si  ,>r.-ga  il  Padie  ,lie  venga  il  regno  suo,  e  sia 
fatta  la  sua  volontà  in  terrò  come  in  Cielo.  Il  regno  di  i:»io  in  terra  .a 


(1)    Evangcl.    Luca,   Gap.   XIL  v.   2.\  al 

r>..o 

(*)  Per  la  sostanza  della  rosa  qticsla  cita- 
zione può  correre  ;    non  così  ])cr  rcsat'c/./.a 
,lcl    passo   rircrlto.   Ecco   il  Icslo   di  questo 
luogo:    Considerate  corvos ,  qui  non  scmi- 
nant,  ncque  mcLunt,  qu'ihus  non  est  crìla- 
num,  ncque  horreum,ct  Deus  pascit  lìlos ; 
quanto  magis  vos  plurìs  cstis  il  lisi*  (  v.  2\). 
Considerate    Idia,  quomodo   cvcscunt:  non 
laborant,  ncque  nent.  Jjico  auteni  vohs: 
lice  Salomon  in  omnl  gloria  sua  vcstwha- 
ttir,  sicut  unum  ex  istis.  Si  autem  j'oenum, 
qiiod  hodie  est  in  agro,  et  vras  in  clibanum 
mitlitur.  Deus  sic  vestii^  quanto  magis  vos 
pusiUae  f  dell'  Et  vos  nolite  quaerere  quid 
manducetis,  ani  quid  Ubatisi  et  nolite   m 
sublime  tolti  :  hacc  enim  omnia  gentes  mun- 
di quaerunt.  Pater  autem  vestcr  scit^  quo- 
niani  his  indigetis.    l'eruntamen  quaeritc 
primum  regnum   Dei,  et  justitiam  ejus;   et 
haec  omnia  adijcienlur  vobis  (v.  2-  ad  5i>. 
Il  Marllni  traduce  cosi:  "  Gonsidcrate  i  cor- 
.,vi,  che  non   seminano,  nò  mietono,  e  non 
„  hanno  dispensa  né  granujo,  e  Dio  li  pasce: 
..(pianto   siete  voi  da  più  di   loro:*  Mirate  i 
..  o^ij;li  ,  come  crescono:  non  lavorano  e  non 
„tilano.  E  io  vi  dico  clic  uè  meno  Salomone 
.,  con   tolta  la  sua   luagnifìcenza  è  mai  sialo 
,,  vestilo  come  uno  di  qucsli.  Che  se  l'crha, 
..che  og-i  ^  nel  campo,  e  domani  si  g^ua 


„n.l  lorno.  Dio  riveste  cosi;  quanto  più  voi, 
„o<li    poca    fed.>?    Or  voi  non   islatf   a  m- 
.,care  quello  clu-  ahhiate  n  m.miriare  o  a  h' - 
.,re.  e   non  voirllatc  alzarvi   troppo  in   su; 
.,  imperocché  dietro  a  tali  cose  vanno  li  no- 
^.mlni  del  mondo.  Ma  il  Padre  vostro  su  che 
,.di  (pieste  cose  avete  hisojrno.  Gei  cale  p<  r- 
,,clù  primieramente  il  regno  di  Dio  e  la  sua 
.,iriusilzla-,   e   tutte   queste  cose  vi   sarantìo 
.date  per  giunta..,   E  nella  nota  ai  vci\Mfii 
2(p  3o.  5i.,  e   propriamenle   alle   parole:  /'. 
non  vogliate  alzarvi  ec.  cosi  capone:  '"Nou 
,,vi   lasciate  portare  dai  vostri  deslderj  sino 
..ad   nflannarvi   per  cose   che  sono  sopra  la 
„  vostra   capacita,  perchè  alla  line  da  Dio  e 
., dalla  sua   provldenza,   più  as-^ai  che  dalle 
„vostre  sollecitudini,  dipende  il  provedersi 
,dcl  necessario  per  la   conservazione  della 
„vita.  Lasciate  che  li  amatori  del  secolo  lo 
,. soverchie   cure  si  consumino  ,  come  (pielli 
,.chc  per  primario  e  quasi  unico  oggetto  d'  i 
.,loro  pensieri  hanno  la  vita  presente,  e  dal- 
,. la  propria   industria   aspettano  i  henl   prc- 
., senti,  che  soli  hramano.  Dirizzate  voi  a  più 
.,iiohil   seguo  \r  vostre   brame;  e  per  quello 
.,che  riguarda  il  tcnqiorale,  ponete  la  lidu- 
..ria  vostra  in  Dio,  cW  è.  vostro  Padre.  .■  le 
..vostre  necessita  conosce,  <»  non  ha  mai  Lo- 
\^.sciatù  il  giusto  in  abbandono,  ne  i figliuoli 
del  (liuóto  privi  di  pane. ,.  Salmo  XXX\  E 
^'  ""  (DG; 
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clic  ronsl-slc?  Nelf  osservanza  universale  della  giustizia.  Osservandosi 
la  olusllzia  (jiiaggiù,  si  oUlciic  la  bealiludiiie  della  vita  futura.  Ora  que- 
.f  ì^'olustlzia  nua^^iù  si  esercita  forse  con  l'avarizia,  con  l'orgoglio,  con 
l'inumanità;  o  non  più  tosto  con  la  cordialità,  con  la  fratellanza,  e  con 
r  oiTellunre  la  vera  civile  socialità?  11  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia 
sta  appiinlo  in  (jticste  condizioni;  e  con  queste  condizioni  il  crescere 
«hUa  popolazione  non  può  divenire  giammai  spaventoso^  né  esigere  la 
j.iii  dIKìcIlc  delle  morali  violenze. 

c;  275.  Invano  ])cr  ismentire  la  parola  divina  si  tenterebbe  di  citare 
la  miseranda  povcraolla  inglese  ed  irlandese.  Mi  mostri  il  Malthus  e  la 
sua  scinda  essersi  eiìcltuato  colà  l'ordinamento  sociale  del  regno  divino 
e  della  sua  ol.isllzla;  e  dopo  disputeremo,  se  fa  d'uopo,  su  i  mezzi  di 
y,(,r  fine  alle  solTerenze  di  tanti  miseri.  Dio  diede  la  terra  ai  figli  degli 
uomini  e  non  li  coslltui  né  servi  della  gleba,  né  servi  dell'officina.  Se 
dinKiue  sono  da  altri  resi  miseri,  forsecliè  dovremo  accusar  Dio  come 
autore  della  loro  miseria^  o  predicare  ad  essi  di  combattere  per  dovere 
di  coscienza  l'impulso  alla  riproduzione?  Forseebè  si  può  insegnare  che 
uno  fatto  schiavo  dai  Barbareschi  sia  tenuto  in  coscienza  a  baciare  cor- 
dialmente la  mano  dell'aguzzino  e  a  benedire  le  sue  catene?  La  pazien- 
ta ed  il  perdóno  non  vanno  confuse  co '1  sacrificio  dei  nostri  piià  cari 
dlriltl,  consacrati  dalla  stessa  religione.  Empio  è  colui  che  abbatte 
l'A<ni(dlo  di  Dio  per  porre  in  su  l'altare  l'idolo  di  Mammon. 

v>  270.  K  questo  mal  ìienlo  del  Pandemonio  sacrificano  di  buona  o  di 
male  fede  il  Maltlius  co'i  seguaci  suoi.  Lungi  dal  pensare  essere  questo 
il  piti  nefando  ed  ostinato  nemico  di  Cristo,  essi  tremano  avanti  il  dia- 
bolico aliare,  e  a  lui  offrono  in  olocausto  la  loro  parola,  se  non  possono 
tributargli  la  loro  coscienza.  Altri  pii^i  miseri,  ammaliati  dai  sofismi,  li 
seguono:  talché  con  una  politica  simonia  e  con  una  politica  miopia  si 
aduna  una  setta,  sopra  le  altre  tutte,  pessima,  scelerata  e  nefanda. 

5  277.  Si,  o  signori,  il  Maltismo  forma  la  più  empia,  la  più  esecran- 
da., la  più  spaventosa  delle  eresie  che  fino  al  dì  d'oggi  sursero  ad  affli- 
gere  la  Chiesa  di  Cristo.  Essa  più  che  le  altre  tutte  è  pessima,  perchè 
-,  a  a  ferire  nella  parte  sua  più  vitale  il  Cristianesimo.  Essa  è  la  più  sce- 
lerata, perché  viene  in  sussidio  dell'avaro,  di  cui  nulla  havvi  di  più  sce- 
leralo  (0.  Essa  è  finalmente  la  più  spaventosa,  perchè  con  l'aspetto  di 
una  divorante  popolazione  chiude  il  cuore  all'umanità. 


(i)  Avaro  autem  niliil  est  scelestius.  Quid     quam  ajnare  pecuniam:  hic  enim  et  ani- 
superbit  terra  et  cinis:'  yihil  est  iniquius     mam  suam  venalemhahet;  quoniam  invila 
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DOTTRINA  generali:. 
^  278  Ilo  detto  che  la  dottrina  di  Malthus  va  a  ieiirc  il  Cnstlanesi- 
^o  nella  parte  sua  più  vitale.  -  Qual  è  di  n.tto  l'oggetto  che  pia  de- 
oli  altri  sta  a  cuore  al  Redentore  del  genere  umano?  Richiamatevi  al 
;ensiero  il  gran  giorno,  nel  quale  ne  giudicherà  le  azioni  Che  cosa  ram- 
Lenterà  sopra  tutto?  Le  opere  di  misericordia,  ossia  quelle  opere  stesso 
che  i  Maltisti  riprovano.  Dunque  costoro  feriscono  il  Ln.t.anesuno  nel- 
la parte  sua  più  vitale;  duncpie  ira  tutte  le  eresie  questa  e  la  pui  scc- 
Icrata,  la  più  empia  e  la  più  esecranda. 

§  279  Colui  che  ci  assicurò  che  il  cielo  e  la  terra  passeranno,  ma 
le  sue  parole  non  mai  (0,  farà  certamente  che  questi  ministri  delle  porte 
Infernali  non  prevalgano  nella  sua  Chiesa:  ed  io,  pieno  di  Cducia  nella 
santa  parola,  proseguirò  nella  nuziale  alleanza  a  dispensare  la  bened. 
zione  di  Abramo,  la  benedizione  d' Isacco,  la  benedizione  di  (.acobbe, 
e  ad  augurare  che  i  figli,  quasi  novelle  olive,  seggaiio  nel  circuito  dei  a 
mensa  paterna,  e  nella  congregazione  degli  uomini  fedeli  cantino  le 
lodi  del  Padre  Supremo,  che  loro  comparte  il  pane  (piotidiano  e  dicano 
co'l  Salmista:  Ocnli  omnium  in  te  spcrant.  Domine,  et  tu  das  eseam 
illorum  in  tempore  opportuno.  Aperis  tu  manum  tuam,  et  unples 
omne  animai  benedictione  ^'^\ 
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sua  projecìt  intima  sua.  Ecclcsiaslici  Ca- 
put X.  vers.  9-  IO.  C)  —  Pessliiìi  padroni  ed 
ottimi  servitori  sono  le  riccliezze,  disse   Ita- 
cene; e  lo  disse  in  Inghilterra. 

(*)    Mons.    Martini    traduce    e    commen- 
ta così  questi  versetti.  "  Nulla   v' ha  di  più 
,,sceleralo  dell'avaro   Come  mai  la  terra  e 
„la  cenere  si  leva  in  superhia?,,  E  nella  no- 
ta a  quest'ultime  parole  dice:  ''Il  savio  non 
„può   capire   come   [ìossa    darsi   nelP  uomo 
,, tanta  cecità,  che  non  essendo  egli   se  non 
„  terra  e  cenere,  secondo  il  corpo,  e  dovendo 
„ben  presto  in  terra  risolversi  ed  in  cenere, 
„  ardisca  violare  tutte  le  leggi,  non  rispet- 
„tare  né  Dio  né  li  uomini  per  soddisfare  la 
^cupidità  e  l'avarizia.,,  11  verso  io  (seguen- 
te) illustra  questa  esposizione.  "Nulla  v  ha 
„di  più  iniquo,  che  colui  che  ama  il  dena- 
„ro;  perocché  questi  mette  in  vendita  an- 
„che  l'anima  sua;  perocché  egli  ancor  vivo 
„gi  cava  le  proprie  sue  viscere.,,  Intorno  a 
quest'ultime  parole  nella  nota  osserva  essere 
questa  "espressione  sommamente  forte,  e  al- 
„trcianto  vera.  L'uomo  per  l'avarizia  cessa 


,.  d'esser  uomo;   depone,  anzi   rigetta   quel 
'^,s.MìSo  di  umanità  eh' è  naturale  all'uomo-, 
ls\  .ava  le  proprie  viscere  per  non  avere  più 
',',  alcun    isiintodi  compa'^slone   vcr^o  i  suoi 
^'simili.  Egli  ha  venduto  l'anima  per  avere 
!',dei;'oro;'^c  si  priva  an<he  di  quella  mlseri- 
^',cordia,  di  cui  sono  capaci  le  bestie  slesse. 
',',Egli  non  é  più  uomo,  non  è  né  pur  bestia; 
"ma  mostro  crudele  e  infame  della  terra.  A 
"tal  segno  può  degradar  l'uomo  questa  m- 
"sana  passione.  -  Vedi  il  Grisoslomo,//om. 
\lXXXI   in  Maih.,  dove  avendo  parlalo 
|,'del  tradimento  di  Giuda ,  ch'ebbe  origine 
"dall'avarizia,  rappresenta  con  forza  grande 
"la   maniera   terribile,  onde    questo   vizio   ò 
"sorgente  di  ogni  male  e  pnldicoe  privato  ., 
Tutto  CU)  srrva  a  schiarlnìonio  e  a  conferma 
luminosa   di  (pianto  due   l'Autore  qui  e  al- 
trove. Veggasi  d  §  G.jG,  nel  quale  ho  citalo 

questa  nota.  (DG) 

(i)  Cocluin  ettcvram  trans'ihunt  :  vcrla 
aulem  viea  non  practevibunt.  Mnih.  Ca- 
po XXlV.v.ou.  — Marc.  Cap.X  Ili.  v.  3i. 

{2}  Psalmus  CXLlì  .V.  »3.  lO. 


§280.  Finito  questo  discorso,  11  giovane,  che  aveva  letto  la  citata 
Lettera  della  Biblioteca  Universale^  prese  la  parola  dicendo  :  Sapiate 
che  il  si'^.  Sadler  inglese  qualificò  come  diabolica  la  dottrina  da  voi 
anatematizzata.  Quell'eloquente  scrittore  coraggiosamente  sostenne  che 
r  Isola  d' Irlanda  non  saprebbe  essere  soverchiamente  popolata,  e  che  il 
progetto  di  traplantare  altrove  parte  degli  abitanti,  presentato  dal  Co- 
mitato di  cui  si  è  fatta  parola,  e  per  lo  meno  un  insidia^  per  non  dire 
di  peqgio  (pag.  273  a  275).  11  signor  d' Ivernois,  per  rispondere  al  sig. 
Sadler  so'^^lun^^e  :«  Se  questo  brillante  chiaro-scuro  lascia  travedere 
»  di  lontano  un  qualche  senso,  egli  è  che  non  si  potrebbe  rappresen- 
»  tare  la  popolazione  d"  Irlanda,  nò  ogni  altra  ^  come  sovrabondante, 
))  senz'affrontare  la  Divinità,  e  senza  essere  in  istretto  commercio  co'l 

»  demonio.  » 

{(  Fa  d'uopo,  ciò  non  ostante,  lasciare  le  regioni  eteree  quando  si 
»  vuol  conoscere  e  giudicare  ciò  che  accade  quaggiiJ.  Una  nave  da  tras- 
»  porlo,  costruita  per  cento  passeggeri^  potrà  in  vero  ammetterne  tem- 
))  ])orarlamente  duecento;  ma  duplicate  ancora  questo  numero  ^  e  voi 
»  avrete  un  bastimento  di  schiavi  negri,  compendio  di  tutti  i  dolori  e 
»  ricettacolo  di  tutte  le  sofferenze  che  sopportar  possa  l'umana  natura. 
»  Certamente  colà  non  ascolteremo  celebrare  e  cantare  le  lodi  del  Crea- 

»  tore  ))  (pag.  275). 

§281.  A  questo  passo  il  Professore  di  economia  insurse  dicendo: 
Per  quanto  m'accorgo,  qui  havvi  una  petizione  di  principio,  o  almeno 
un  supposto  che  non  fu  mai  veramente  provato.  Questo  consiste  nel 
])orre  come  tesi  assoluta,  che  verificandosi  qualunque  stato  sociale  d'in- 
civilimento, compreso  anche  il  normah,,  degli  umani  consorzj  voluti  dal 
Creatore,  si  possa  affoltare  la  popolazione  ad  un  segno  talmente  ecces- 
filvo  da  apportare  le  sofferenze  di  un  naviglio  negriero.  Ma  chi  sarà  da 
tanto  da  provare  codeste  tesi?  Con  l'astratto  principio  della  forza  ri- 
produttiva Indefinita?  No  certamente,  come  sopra  è  stato  indicato.  Sia- 
mo dunque  per  lo  meno  sempre  da  capo,  quand'anche  si  volesse  dispu- 
tare speculativamente.  La  pretesa  sovrabondanza  può  essere  certamente 
in(h)tta  dalla  cattiva  opera  degli  uomini  in  dati  luoghi  e  in  date  circo- 
stanze ;  ma  è  forse  questa  la  posizione  che  si  deve  assumere  onde  ar- 
gomentare contro  il  Creatore? 

<J,282.  Forsechò  (ritorcendo  lo  stesso  esempio)  da  un  naviglio  per 
trasportare  li  schiavi  dell'Africa  si  potrebbe  argomentare  contro  la  na- 
vigazione generale?  Clil  v'insegnò  che  questo  sia  l'ultimo  destino  ri- 
servato dalla  Provldenza  alle  nazioni  incivilite?  Perchè  un  fanciullo  in 
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tre  anni  cresce  fino  aJ  ima  data  statura,  iorseolic  si  potrà  dedurre  clic 
proseguirà  a  crescere  con  la  stessa  proporzione  ? 

V. 

§  283.  Qui  il  giovine  promosse  un  altro  dul>io.  Come  parlar.'  di  oc- 
cesso  senz'anagrali  e  senza  catasto?  In  Comitato  ]>aiìa  di  cmiiirazione 
senza  contare  li  Tiomini  e  le  terre?  Quando  mai  si  e  vnilictlo  un  vrro 
eccesso  economico  anche  locale  comunque  siasi  il.ìla  pojxdazioiic  .MI  si- 
gnor d' Ivernois  professa  d'  aver  cercato  dì  s«-opiire  una  norma,  mediante 
la  quale  si  possa  assicurare  se  una  ]ìO[iolazi<me  abbia  raggiunto  o  sor- 
passato i  limiti  da  cui  non  potrebbe  uscire  senza  condannarsi  al  paupe- 
rismo, malatia  sociale  che  ne  genera  tante  altre  fpag.  251;.  E-li  lo  la 
consistere  in  una  cifra  mortuaria,  da  lui  appellata  propoiziniialc.  della 
quale  si  lagna  che  manchi  V  Inghilterra.  ((  lo  non  debbo  disimulai\  i  »'gli 
»  dice)  che  una  delle  mie  mire,  prendendo  la  penna,  fu  fjucUa  di  stimo- 
»  lare  il  vostro  zelo  e  la  vostra  inOuenza,  af[ln(diè  tantosto  nell  isola 
))  vostra  si  stabilisca  pe'i  tre  atti  didlo  stalo  civile  (cioè  nascite,  matri- 
»  monj  e  morti)  qualche  registro  nazionale  simile  a  cpielli  che  da  più  di 
»  un  secolo  furono  ])OSti  in  uso  nella  l^russia,  nella  Svezia,  nella  Dani- 
))  marca  ed  in  Napoli.  ))  Da  ciò  si  vede  che  T  Inghilterra  manca  di  si 
fatti  registri,  e  ciò  non  ostante  si  gri<la  sopra  un  eccesso  assoluto  di  po- 
polazione, specialmente  dell'Irlanda.  Si  griderebbe  ancora,  quand  anche 
l'osse  ridotta  alla  metà.  Mirate  i  suoi  possessi  t.'rritoriali  pi-ivati  e  la  sua 
violenta  posizione  economica,  e  ])oi  ilile  se  non  si  griderebbe  aurora. 

€>  284.  Il  l^'ofessorc  subentrò  dicendo:  Prima  di  ]Kirlare  di  rimedj 
conviene  qualificare  la  malatia.  Parliamoci  fiun-i  ilei  denti.  Domando  co- 
me in  linea  di  fatto  si  deve  proceder(M)mle  affermare  un  vero  e  funesto 
eccesso  di  popolazione  in  un  dato  officio  ministeriale  o  legislativo.  Quan- 
do parlo  di  vero  eccesso,  Io  non  parlo  (\\  <[ue!lo  imaginato  per  un  basti- 
mento negriero:  non  parlo  di  eccesso  procurato  e  Jatiizio  ^^  ma  naturale, 
inevitabile.  Per  istabilire  il  fatto  dellee^H^sso  inevitabile  conviene  cer- 
tamente aver  l'altro  dato  dell' ordinamento  economico^  e  dell' esercizio 
della  libera  e  sicura  concorrenza,  cuide  vedere  se  la  sussistenza  ])0ssa 
mancare.  Il  male  non  consiste  nell'essere  un  ]>acse  popolato,  ma  nell'es- 
serlo  al  di  sopra  de' suoi  mezzi  dì  sussistenza.  Qui  si  tratta  di  un  idea 
di  rapporto;  qui  si  tratta  di  vedere  le  cose  nel  loro  slato  normale  e  ne- 
cessario, e  non  guastato  dall' ignoranza  o  dairarbìtrio.  Senza  (juesla 
condizione,  io  domani  posso  far  trovare  soverchia  la  popolazume  anche 
nel  seno  stessa»  dell'America.    Ora  bì  domaiula  se  .Malthus  ed  i    .suoi  se- 
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"uacì  abbiano  avuto  tanto  discernimento  o  tanta  coscienza  da  assumere 
come  eondiziime  logica  lo  stalo  normale  economico,  onde  predire  la  mise- 
ria necessaria  da  loro  predicata.  ( j  rave,  decisiva,  assoluta  è  tale  questione. 

§  285.  Qui  sottentrò  il  vecchierello  dicendo:  Quando  i  Maltisti  fos- 
sero provocali  a  far  uso  tanto  di  sicure  cifre  vitalizie,  quanto  dei  due 
dati  dell'economico  ordinamento,  e  deW effettivo  esercizio  della  libera 
e  sicura  concorrenza,  io  sono  certo  che  non  troverebbero  ne  il  tempo 
ne  il  luoiTO.  dove  intonare  il  lugubre  ed  orrendo  vaticinio  della  neces- 
saria  miseria,  E  quaiuTanclie  si  volessero  gettare  sopra  cause  avverse, 
romi^atibili  con  la  vera  e  non  fattizia  necessità,  non  vedrebbero  più  na- 
scere in  folla  o  morire  in  folla  i  bambini  per  mancanza  di  nutrimento; 
ma  osserverebbero  rallentarsi  negli  adulti  la  forza  stessa  produttiva,  co- 
me avviene  nel  lusso  di  godimento,  ossia  nei  vizj  delle  città,  e  nelle 
persone  stesse  alimentate  e  consacrale  a  certi  lavori.  Io  rido  di  questi 
profeti  di  cattivo  auguT'io,  e  solo  mi  dolgo  che  la  buona  gente  di  corta 
vista  e  di  buon  emù  e  sia  presa  da  panici  timori,  cui  tenta  communicare 
a<l  altri:  e  non  si  occupi  invece  ad  indagare  la  vera  causa  di  fatto  della 
miseria  di  tante  persone  die  sono  pure  nostri  fratelli,  e  reclamano  la 
nostra  attenzione  ed  il  nostro  zelo. 

§  280.  Se  mi  fosse  dato  commandare  a  questi  profeti,  e  potere  afG- 
dar  loro  una  missione,  sapete  che  cosa  ne  farei?  Io  li  manderei  a  quelli 
che  sono  infatuali  della  cosi  detta  bilancia  commerciale.  E  noto  voler 
essi  chiudere  o  rendere  assai  £!:rav^osa  la  introduzione  delle  estere  mani- 
fatture,  onde  ad  o^^ni  modo  stimolare  artificialmente  l'industria  nazio- 
naie.  Per  (piesto  mezzo  e  con  leggi  dirette  fanno  di  tutto  per  tratenere 
e  condensare  nello  stato  una  popolazione  che  bel  bello  e  sordamente  si 
sar(dd)e  scaricala  su  l'estero,  e  la  quale  cosi  condensata  si  corrompe,  e 
«li viene  sempre  più  formidal)ile  alla  parte  più  sana  della  società,  per 
cui  si  raduna  gente  che  conviene  o  alimentare  o  impiccare.  A  questi  sos- 
leuiiori  della  bilancia  io  manderei  un  buon  pajo  di  apostoli  Maltlmsiani 
]>er  ispavenlarli  ben  bene,  e  indurli  a  porre  in  buon  ordine  le  radicij  e 
lasciar  andare  il  mondo  da  se. 

VI. 

§  287.  Se  mi  permettete  (qui  soggiunse  il  giovine),  amerei  sentire 
il  vostro  parere  sopra  \\n  passo  del  signor  d' Ivernois,  che  sta  alla  pa- 
gina 239.  Egli  pone  la  questione,  se  1' accrescimento  della  popolazione 
sia  un  l)ene  od  ini  male  ;  indi  luoseiiue  dicendo:  (c  La  risposta  esige  una 
»  distinzione,  la  quale  essendo  stata  dimenticata,  ha  contribuito  assais- 
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)>  Simo  a  rendere  più  complicato  il  problema.))  (Vedete  come  siamo  an- 
cora indietro!) 

((  Un  accrescimento  regolare,  rapido  e  continuo  di  popolazione  in 
))  paesi  nuovi  come  l'America,  nei  quali  li  abitanti  possono  libcra- 
»  mente  abbandonarsi  alla  spinta  naturale  dell'uomo  per  la  rinovazione 
»  della  sua  specie;  in  quei  paesi  ne' quali  una  immensa  estensione  di  fer- 
))  tili  terreni  non  ancora  appropriati  provoca  al  matrimonio  tutti  coloro 
»  che  si  presentano  per  cultivarlo;  quanto  più  sopravengono  tìgli  e  braccia 
))  nelle  famiglie^  tanto  più  esse  sono  sicure  di  giungere  presto  all'agia- 
»  tezza  ,  e  di  avere  le  mani  piene  di  derrate  e  di  lavoro.  Per  la  (jual 
»  cosa  fino  a  che  rimarranno  agli  Americani  foreste  da  abbattere  e  ter- 
))  reni  da  dissodare,  la  popolazione  loro  potrà  duplicare  o  decuplicare 
))  senza  diventare  esuberante^  e  senza  che  I  salar]  cadano  al  di  sotto  di 
»  una  convenevole  rimunerazione.  » 

((  Ma  nei  nostri  paesi  cotanto  anticamente  inciviliti^  nel  quali  le 
»  buone  terre  si  trovano  da  lungo  tempo  in  valore^  e  dove  la  popola- 
))  zione  ha  già  latto  queUo  che  si  può  chiamare  lo  sforzo  suo,  ogni  accrc- 
»  scimento  straordinario  ed  incessante  di  abitanti  prepara  loro  certa- 
»mente  incalcolabili  calamità.)  a  meno  che  (perchè  bisogna  spiegarsi 
»  bene)  non  sia  dovuto  ad  un  decremento  neUa  jìroporzione  delie  loro 
))  morti,  più  tosto  che  ad  un  incremento  in  quelhi  dei  novamente  nati.  » 
«  L'oblio  di  questa  distinzione  ha  falsato  il  giudizio  di  tanti  scrit- 
»  tori  nelTuno  e  nell'altro  emisfero»  (  pag.  259-260). 

§  288.  Da  (juesto  passo  voi  vedete,  o  signore,  che  si  pretende  esseri?! 
già  verificato  il  caso  che  voi  avete  pronosticato  come  non  contingibile. 
L'ultimo  sforzo  della  riproduzione  viene  qui  affermato  dal  signor  d'iver- 
nois;  e  posto  come  fatto,  che  tutto  il  terreno  produttivo  euro])éo  sia  tal- 
mente ingombrato  da  non  permettere  ]>iù  un  accrescimento  straordina- 
rio di  abitatori.  Se  non  si  parla  delio  stato  normale  economico,  almeno 
si  parla  dell' agricidtura  portala  al  colmo.  Che  ne  dite,  o  signore  ? 

§289.  Il  veccliierello  crollò  un  momento  la  testa,  e  con  un'occhiata 
quasi  derisoria  rispose:  Io  vorrei  ben  sapere  prima  di  tutto  d  onde  il 
signor  d'Ivernois  aijbia  ricavato  la  notizia  di  latto,  che  tutte  le  buone 
terre  si  trovino  da  lungo  tempo  in  vedove^  ])er  cui  ne  debbono  seguire 
la  miseria  e  la  sofferenza  di  tante  umane  creature.  Volete  voi  princi- 
piare a  contare  i  paesi  dove  appunto  sorge  il  maggior  grido  del  paupe- 
rismo? Eccoci  rin2:hilterra.  Direte  forse  che  colà  tutte  le  buone  terre 
siano  state  poste  in  valore?  Ben  al  contrarlo;  come  ne  potete  vedere 
la  prova  nello  Stato  Oiìlciab^  già  prodotto  negli  Annali  di.  Statistica  in 
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Milano  (0.  Io  non  parlo  di  quasi  tutto  il  Settentrione  dell'Europa,  come 
sanno  tutti  li  statistici,  e  potrei  mostrarvi  con  le  sole  geografie.  Venen- 
do al  Mezzodì,  clic  cosa  vi  offre  la  Spagna?  Tutti  lo  sanno.  Che  cosa 
presenta  la  Francia?  Forse  tutte  quante  le  terre  poste  in  valore?  Leg- 
rrcte  le  notizie  reiterate  già  publìcate  (^X  Vi  dirò  perfino,  che  in  questa 
stessa  Lombardia,  la  di  cui  fertilità  e  popolazione  viene  citata  come 
esempio  d'un  maximum  in  questo  genere,  dopo  la  metà  del  passato  se- 
colo aveva  \\n  dodici  per  cento  di  terre  non  ancora  poste  a  cultura,  come 
attesta  Pietro  Verri  ('>).  Si  può  dunque  dire  al  signor  d'Ivernois  es- 
sersi ingannalo  a  partito  allorché  ci  disse  che  da  gran  tempo  tutte  le 
buone  terre  furono  in  Europa  poste  in  valore,  e  che  la  popolazione  fece 


"ià  il  suo  idtimo  sforzo. 


§  290.  Imi' altra  cosa  poi,  alla  quale  quel  signore  non  pose  mente,  e 
rhe  pure  si  doveva  ricercare  ,  era  quella  di  vedere  con  quale  propor- 
r.Icuie  queste  buone  terre  siano  state  ripartite  fra  i  possessori,  e  con 
finali  legizi  e  con  quab'  pesi  vengano  dominate.  Questa  indagine,  signor 
mio,  non  era  una  bagattella  da  trascurarsi;  e,  secondo  me,  era  la  prima 
cosa  che  doveva  computarsi  onde  giudicare  se  la  popolazione  abbia  fatto 
il  suo  ultimo  sforzo,  e  se  le  miserie  minacciate  provengano  da  una  vera 
naturale  necessità. 

5  291.  Io  poi,  a  dirvela  sinceramente,  non  veggo  come,  assestate  le 
cose  a  dovere,  rispettata  la  giustizia  e  la  libertà  in  tutto  l'ordinamento 
e  neir  amministrazione  economica:  non  veggo,  dissi,  come  si  possa  ve- 
rificare uu  accrescimento  straordinario  ed  incessante  di  abitanti,  il 
(juah»  possa  impaurire  cpialunquc  paese.  Io  accordo  benissimo  che  un 
]cu:se  da  prima  vincolato  con  leggi  parziali,  e  con  proprietà  prima  con- 
<b?usate  in  poche  mani,  può  e  deve  con  una  savia  riforma,  e  con  l'abo- 
lizione dei  vincoli  economici,  prorompere  in  uno  straordinario  accresci- 
mento di  popolazione:  ma  qui  siamo  nel  caso  stesso  degli  Americani 
figurati  dal  signor  d' Ivernois.  Con  la  riforma  si  aggiunge,  per  cosi  dire, 
iiu  nuovo  territorio  al  paese  ,  e  si  pone  a  disposizione  del  sociale  con- 
sorzio; e  jierò  no  nasce  naturalmente  un  aumento  di  popolazione  prima 
non  avAeuuto,  il  quale  si  spiega  con  tanto  più  di  attività,  quanto  mag- 
giore è  la  forza   produttiva  si  personale   che   territoriale,  e  quanto  più 


(i)  Voi.  X\X.  pag.  aaT»  alla  2 5 7.  (Vedi  i 
§§  ."»•;.">  a  375  di  questo  Volume.) 

(v)  \ vài  ^  ()72  di  «jueslo  \'ulumc,  da  mi 
risulta  che  un  dodicesimo  del  suolo  francese, 
valutato  a  4,027,000  ectaii  di  terreno  che 


potrebbe  essere  ridotto  a  cultura,  si  trova 
tuttavia  posto  fuori  di  valore. 
(5)  Su  le  leg^ì  vincolanti  principalmente 
nel  commercio  dei  grani.  Opere  di  Pietro 
Verri,  Tom.  IV.  p.  2^0  e  241.  Londra  1801. 
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le  leei:i  e  F amministrazione  sono  protcttriei  di  (jiiella  giustizia  clie  for- 
ma, come  disse  il  nostro  buon   paroco ,  T  attributo  del  re^no  divino  su 
questa  terra.   Quanto  più  ci  accosteremo  a  ({uesto  modello,  tanto  piii 
cresceranno  i  mezzi  di  alimentare  una  più  numerosa  p(»pola/lnne.  Cer- 
tamente il  lusso  andrà  scemando;  ma  subentreranno  altri  me/zi  di  più 
solida  e  di  più  moltiplicata  ntllltà,  e  cpiindi  d*  un  lavoro  più  esteso,  fon- 
dato su  più    costanti   bisogni.  I    capricci  di   alcune   milllaja  di    ((judenti 
credete  voi  che  possano  dare  Futile  sussistenza  eguale  a  ipiella  die  de- 
riva da  millioni  di  agiati  cittadini?  credete  voi  die  il  tesruo  dello  Stato 
non  sarà  meglio  proveduto?  credi  te  voi  die  II  commciclo  non  saia  as- 
sai più  attivo  per  alimentare  assai  più  g^'iite  e  bonliirare  a^sai  più  terre? 
Facile   sarebbe  dimostrare  clie  qudla  fiM  tult»^  le  posizioni  sarà  la  più 
desiderabile,  la  più  forte  e  la  j)iù  prossima  al  modello  della  vera  civiltà. 
Ma  io  non  voglio   gettarmi   nel    seno  di  un    futuro  bislugliuro  da  molti 
non   creduto   jierdiò  non   ])rovato:  mi  basti  solo  di  osservare  die  il  si- 
gnor d'Ivernois  ha  dato  ad  intendere  un' antica  cl\  Illa  die  non  è  punto 
vera  nell'Europa,  e  che   operatasi  lentamente,  si  estese  dal  Mezzodì  al 
Settentrione.  Egli  Falfermò  al  suo  c(dmo,  mentre  pure  die  per  le  cose 
e  per  li  uomini  è  lontana   ancora  dal   suo    termine,  l'agli   asserì   un  dis- 
sodamento di   terre  ed   una  poj>olazlone   spinta  ali  estremo,  mentre  eh  è 
aldi   sotto  del   segno  al  (piale    deve   pervenire.    Faltl/ia  dunque  e   non 
necessaria  è  la  miseria  accusata^  e  non  ispaventoso  F  incremento  della 
popolazione.  Eccovi,  o  bravo  giovine,  quanto  io  posso    rispondere  alla 
vostra  interpellazione. 

VII. 

§  292.  Il  Professore  di  economia  prese  la  parola  dicendo:  Per  quanto 
m*  accorgo,  la  questione  su  F  incremento  della  popolazione  fu  trattala 
fin  qui  molto  inconsideratamente  si  per  la  mancanza  dei  dati  di  latto  e 
Si  per  la  mancanza  delle  condizioni  di  ragione.  Sia  pur  vero  in  ij>otebi 
che  una  popolazione  soverc  Ina,  senza  un  grande  lavoro  e  senza  ]>rodu- 
zioni  abondanti,  formerebbe  un  sopr'acarico  divorfttore  per  uno  Stato., 
come  sarebbe  vero  che  li  uomini  dovrel)bero  morire  di  lame  con  una 
ostinata  carestia  di  parecchi  anni.  Ma  egli  è  parimente  vero  che  questa 
proposizione  viene  posta  come  caso  ipotetico  ;  e  questo  caso  dovrebbe 
essere  posto  in  atto  non  con  maleficiie  ed  opprimenti  condizioni^  ma 
bensì  giusta  i  termini  di  una  \  era  e  naturale  necessità.  Forseehè  abbia- 
mo qualche  esempio,  nel  quale,  posto  uno  stato  normale  sociale,  siasi 
YeriQcato  questo  eccesso  di  pcqiolazione?  Ecco  il  latto  che  io  domando. 


e  che  nessuno,  per  quanto  io  sapia^  Ui  in  grado  di  assegnarmi.  Nelle  cose 
di  (piesto  mondo  non  conviene  ragionare  su  i  se.  Co*  i  se  si  fanno  mille 
castelli  in  aria^  e  non  si  prova  nulla  die  possa  concludere  per  una  pra- 
tica esperienza.  Non  si  potrà  dunque  co*  i  se  né  spaventare  le  gentÌ5  né 
autiulzzare  i  direttori  dei  popoli  a  providenze  coattive  ed  acerbe.  Pcf'- 
glo  ])oi  si  potrà  tormentare  le  coscienze,  come  fece  il  signor  Malthus, 
(5  come  dopo  di  lui  ripetè  il    signor   d' Ivernois, 

§  29)].  Allora  il  giovane  rivolto  al  Professore  disse:  Voi  potete  pro- 
vare la  compiacenza  di  trovare  tanto  in  Inghilterra  quanto  in  Francia 
persone  di  senno,  le  quali  adottarono  il  pensar  vostro.  Oltre  il  signor 
Godvvin  (V,  il  Sadler  C^),  inglesi,  ed  il  signor  Everett  americano  (5)^  ìq 
leggo  die  II  sig.  Visconte  de  Morel  Vindé ,  Pari  di  Francia,  sostenne 
la  stessa  dottrina  della  vostra.  ((  Io  credo  facile  di  provare  (disse  quel 
nobile  Pari)  che  i  matrimonj  impoliticamente  qualificati  come  ma- 
triinonj  imprudenti ,  sono  utili  alla  società ,  e  devono  anzi  essere  da 


))  lei  incoraggiati  ....  Questi  matrimonj  pretesi  imprudenti,  e  sì  ino-iu- 
))  stamente   proscritti  da' miei  avversar],  sono  per  lo  contrario  un  gran 


bene  sociale,  ed  uno  dei  mezzi  più  potenti  onde   stimolare  la  umana 

jdgrizla  ad   accrescere   la  somma  generale  del  lavoro Il  signor 

))  3Ialtlius  ed  i  suoi  discepoli  si  sono  stranamente  ingannati  supponendo 
»  die  F eccesso  della  popolazione  sia  la  causa  della  mancanza  di  mezzi 
))  delle  ìnfime  classi  e  del  pauperismo  »  (4). 

§  294.  Mi  è  grato  (rispose  il  Professore)  di  vedere  altri  del  parer 
mio;  ma,  per  quanto  posso  travedere,  parmi  che  la  questione  non  sia 
stala   trattata    con    tutte  le  condizioni    richieste  dal   suo  so'^f^etto.  Co' i 

ce 

nudi  mezzi  termini  degli  economisti  la  disputa  diventa  interminabile. 
Unitevi  invece  le  condizioni  di  sociale  diritto  e  le  considerazioni  della 
vera  potenza  dello  Stato,  oltre  quelle  della  storia  naturale  e  della  buo- 
na (isica:  ed  allora,  secondo  il  lume  datomi  da  quel  vecchio  venerando 
die  Siede  colà,  io  potrò  aspettarmi  una  piena  e  soddisfacente  decisione. 


(i)  liechevches  surla  populationet  sur  la 
Jacullt^  iVaccvoìsscmentde  V espece  humaine, 
par  Villìam  Godwìn;  traduUs  de  V  a  n  gì  ai- 
se.  Paris  1821. 

(2;  I reland,  ìts  evils,  and  ils  remedies  he- 
ing  a  refutaiion  oj  the  errors  of  the  emigra- 
tion  Committec,  hy  M.  J.  Sadler.  London 
an.  1828. 

(5)  New  ìdeas  on  Populatìon^  etc.  hy  A. 
Voi    VI. 


//.  Everett y  chargé  d' affaìres  ai  the  Court 
ofthe  Netherlands.  London  1825. 

(4)  Sur  la  théorìe  des  populatìons ,  ou 
Ohservations  sur  le  systhme  professe  par  M. 
Malthus  et  ses  dìsciples,  par  M.  le  Vicomte 
de  Morel  Vindé,  Fair  de  France,  de  VAca- 
de'mie  Royale  des  Sciences,  de  Vlnstitui  de 
France.  2.^«  édition.  Paris  1829,  pag.  11. 
i5  et  02. 
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C>  295.  Frataiilo  io  inni  contrasterò  piinio  die  convenga  Inrorapfgiare 
il  popolo  a  fare  rispannj.  che  ioiiven-a  con  tutto  il  x  i-ore  agire  contro 
l\)/jo>ilà  ed  il  va,2al)on(lai:;:io;  ma  nello  stesso  tempo  desidererò  sem- 
pre  mai  che  la  posizione  delle  nostre  società  si  avvicini  sempre  più  a 
([liei  giusto  ordinamento,  pe  *1  quale  si  stabilisce  una  lil)era  e  sicura 
ccmcorrenza.  I  minuti  esem]Hetll  locali  e  le  cliVe  iiioannatili  i  non  mi 
sedurranno  giammai,  specialmente  nel  com]»lIcato  e  solidale  movimento 
di  ogni   Slato   politico,  e  nelle    temperarle  ed   accidentali  vicende  elie 

accadono  nel  mondo. 

§  21)G.  x\  ([uesto  pro]>osito  il  giovane  disse  di  aver  trovato  nelFArti- 
colo  del  signor  d'Ivernols  del  paragoni  slatini  lei  fra  il  Dipartimento  di 
Calvados  e^quello  di  FinlMerre   in  Francia,  cim  qualclie   altra  piccola 
fantasia  di  (|uesto   genere.  —  A  ciò    il  Professore  rispose,  non   curarsi 
di  queste  minuzie    parziali  e  transitorie,  e  le  cagioni  delle  spiali   resta 
a  vedere  se  fossero  arlificiall  o  necessarie.  Concludo  quindi,  egli  disse, 
(Ssere  per  Io  meno  temeraria  in  linea  di  ragione  la  dottrina  di  Malthus 
e  de' suoi  dlscepcdi:  coiuludo  che  inumani  ed  atroci  sono  i  carlcbi  con- 
seguenti   imposti    alle    coscienze .  e  suggeriti   ai   privati  cittadini  ed  ai 
Governi.  Risultare    invece  essersi  ragionato   senza    criterio  veruno  nò 
statistico,  nò  economico,  ne  morale;  ed   Invece  di    riguardare  1"  incre- 
mento dell'europòa  popolazicme  come  conseguenza  di  una  moderazione, 
di  una  sicurezza  e  di  una  politica  più    illuminata,  si  è  tentalo  di  tras- 
formarla in  un  vampiro  ev(K:ato  dagli  abissi  per  divorare  fanciulli,  suc- 
ciare il  sangue  agli  adulti,  e  getlare  1' Eunqìa  nello  squalore  della   mi- 
seria e  nello  spavento  del  finimondo. 

Vili 

§  21)7.  Fin  qui,  o  signori,  parmi  (disse  il  v(M,chio  che,  siasi  trallala 
la  causa  deirumanità  con  molta  cortesia  verso  1  pretesi  ottimisti.  Con- 
cedasi, per  esemplo,  che  spesso  1  bambini  siano  frutti  d'illegltimo  com- 
mercio: e  clic  perciò?  SI  dovrà  duncjue  con  la  loro  strage  fare  sc(Uitare 
la  pena  della  Incontinenza  dei  loro  genitori  ?  lo  non  voglio  ora  indagare 
se  anche  tale  incontinenza  sia  provocata  da  male  leggi  o  da  mali  esempj 
ilei  più  agiati:  lo  voglio  restringermi  solamente  al  latto  delle  nascite 
illegitlme^'che  veggo  in  tutti  I  sec(dl  ed  in  tutti  1  paesi:  e  domando  io 
se  r  frcmte  di  due  mali  si  debba  o  no  evitare  il  maggiore.  Ora  la  strage 
del  neonati  mm  è  forse,  a  fronte  di  amml  lllegltlmi  o  d' un'lmi)osta  di 
carità,  un  male  iulìnitamentc  maggiore?  Forse  co  d  pericolo  della  vita 
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dei  bambini  si  può  i*affrenare  o  l'amore  o  la  fame?  Leggete  la  storia, 
e  disingannatevi  <^0. 

(>  298.  Per  uno  zelo  rispettabile  di  castità,  una  Sovrana  proiJ)ì  nella 
sua  Capitale  le  case  tolerate  e  sorvegliate  di  bordello.  Che  cosa  ne 
avvenne?  Che  tali  e  tanti  furono  i  disordini  che  ne  derivarono,  che  fu 
b)rza  tornare  alla  primiera  toleranza  (^).  Nel  governo  del  mondo,  folle 
ed  insensato  è  colui  che  aspira  ad  una  speculativa  perfezione.  L'ottimo 
sta  dove  la  somma  dei  mali  è  ridotta  al  m'uùmo  fattibile,  e  non  al  mini- 
mo escogitabile^  o  ad  una  eliminazione  impossibile.  Se  le  Infelici  crea- 
turine esposte  potessero  parlare,  che  cosa  direbbero?  =  Qual  peccato 
abbiamo  noi  commesso  verso  di  voi  da  essere  o  sgozzati,  o  gettati  nel- 
l'aqua,  o  abbandonati  sopra  una  strada  ì  Non  è  forse  a  bastanza  grande  la 
nostra  sciagura  nell'essere  privi  della  cognizione  degli  autori  de'giorni 
nostri,  e  Ai  non  potere  nei  materni  amplessi  versare  la  nostra  tenerez- 
za, la  nostra  gloja  e  le  nostre  lagrime?  Abbandonali  a  mani  straniere 
e  venali-  non  è  già  trcqìpo  dura  la  sorte  nostra?  E  perchè  volete  11  no- 
stro eccidio?  Barbari!  e  chi  vi  autorizza  a  tanta  inumanità?  Punite,  se 
\  i  piace,  la  colpa  di  chi  ci  diede  la  vita^  ma  non  vogliate  essere  peggiori 
dei  serpenti  f;  delle  tigri.  = 

5  291).  Non  vogliamo  che  cresca  di  troppo  la  gente,  dicono  i  Malthu- 
slanl .  Qui  la  questione  è  cangiata:  ed  a  queste  strette  io  appunto  vi 
aspettava.  Per(  he  non  cresca  di  troppo  la  gente  volete  anticipatamente 
far  Inerire  li  esposti?  Dove  avete  voi  presa  questa  logica  da  Cannibali? 
[\  forse  venuto  il  caso  da  dover  gettare  il  dado,  onde  decidere  chi  o  di 
voi  o  dei  ])aml>iiii  debba  essere  immolato  alla  fame  (^)?  Finché  tutti  e 
ricelli  e  jjoveri  avrete  un  pane  da  dividere,  saplate  che  questo  caso 
ìMui  si  potrà  dire  mal  avvenuto.  Ciò  che  vi  dico  dei  bambini  lo  dico 
pure  degli  adulti.  Lna  incolpabile  indigenza  è  un  titolo  per  ragione  so- 
ciale e  religiosa  sacrosanto  e  irrefragabile.  Esso  è  immedesimato  con  la 


(i)\t;cli  il  Annali  Universali  di  S/ati- 
■\lica,  \  ol.  XXIV.  pai;:.  ^Q^  <"  s<"f^iicnll. 

'  ■^)  Vedi  11  lìenlhain. 

(.))  In  f|i]cslo  paragrafo  e  nel  successivo 
SI  ve(l(*  clic  l'Autore  teneva  rivolta  la  mente 
e»  quel  suo  principio,  sostenuto  anche  nella 
Genesi  del  Diritto  penale,  Ji§  25  e  2G:  che 
«loè  nel  caso  di  necessità  possa  aver  luogo 
Ha  li  uomini  nn  conflitto  di  forze  indifferen- 
'<•  iilla  moralità,  per  fai  valere  diritti  della 
-tessa  specie  che  non  possano  essere  da  UiUi 


ad  un  tempo  conservati.  In  una  lunga  nota 
a  quel  §  2G  ho  già  indicato  i  motivi  che 
m'inducono  a  disentire  dall'Autore  su  que- 
sto punto,  e  a  non  ammettere  un  diritto  di 
necessità  in  questo  senso,  quantunque  io  cre- 
da ben  fondata  l'opinione,  che  sussista  il  di- 
ritto di  necessità  nel  senso  communemente 
inteso;  su  la  quale  questione  ho  detto  qual- 
che cosa  nella  mia  nota  al  §  1  5f)  della  Ge- 
nesi suddetta.  (DG> 
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ìocrcro  fondamciilalt'  della  sucialità,  ii(-  soffre  il.rega  (ìic  nel  caso  di  for- 

za  maggiore. 

^  300.  Quanto  ai  poveri  adulti,  non  li  vogliamo  morti  (voi  dite),  ma 
solamente  Iratenuti  dal    procreare.  Prima  di    tutto^  chi  \i  ha  detto  che 
le  donne  povere,  anche  non  toccale  da  uomini  poveri^  saranno  rese  im- 
muni dagli  assalti  dei  ricchi  e  degli  agiati  ?  In  secondo  luogo,  avete  voi 
dimostrato  essere  venuto  il  caso  dtdla  inevilahile  alternativa,  o  d' impe- 
dire   altre   nascite,  o  di   perire  ?  Se  questo  caso  non  si  è  verificato,  se 
non  fu  dimostrato  nò  meno  |)r(d)ahile,  con  (jual  diritto,  con  qual  senno, 
con  qual  morale  potete  voi  fratanlo  condannare  il  po\ero  ad  un  preter- 
naturale  costrin'^imento  .   Qui    noi    siamo  in  un  conllitto  tli  diritti;  qui 
mi  dovete  mostrare  un  caso  veramente  calamitoso,  e  non  un'economia 
leonina;  qui,  volendo  parlarmi  di  coscienza^  <lovete  usare  i  dettami  della 
coscienza.  Orsù,  mostratemi  che  le  cose  siano  ridotte  a'  termini  d'una 
vera  non  fittizia  necessità,  ed  allora  confesserò  esistere  il  pericolo  della 
necessaria  miseria  da  voi  imagmata. 

§  301.  In  pendenza  di  questa  indagine;  in  pendenza  di  un  rimedio 
certo,  pronto,  volontario,  Icgitimo,  efficace  a  porre  rij)aro,  almeno  per 
secoli,  a  questa  minacciata  miseria;  io  vi  sfido  a  legitimare,  se  potete, 
al  tribunale  della  coscienza  il  vostro  preternaturale,  il  vostro  illusorio, 
il  vostro  impraticabile  morale  costiingimento.  Riformate  prima  di  tutto 
lo  stato  vostro  sociale  come  si  deve;  toglietene  i  vizj  radicali;  ponete 
le  cose  nell'ordine  giusto  del  regno  divino  in  terra  :  e  dopo,  se  vedrete 
sor'^ere  la  brutta  necessità  da  voi  minacciata^  salite  ])ure,  se  vi  piace, 
la  tribuna,  e  predicate  il  morale  vostro  costringimento. 

§  302.  Ma  ]»rima  che  venga  effettuata  (piesta  riforma,  prima  che  sia 
acceilalo  il  pericolo  da  voi  asserito,  voler  legare  le  coscienze,  egli  è  un 
formale  attentalo  contro  Dio  e  contro  li  uomini,  commesso  o  con  ipo- 
crita o  con  insensata  coscienza .  Ecco  la  mia  conclusione  ,  alla  quale 
sGdo  tutti  i  Malthusiani  a  rispondere. 


IX. 

« 

§  303.  Tutto  II  Gn  qui  detto  parmi  (disse  il  Professore)  essere  a  1)a- 
stanza  convincente  per  far  sentire  quanto  empia,  ingiusta,  anzi  stolida 
ed  impolitica,  sia  la  dottrina  dell' astinenza  dal  matriimmio,  predicata 
dai  Malthusiani;  e  ciò  tanto  più,  che  non  essendosi  ancora  venticato  it 
male  inevitabile,  pretendono  di  procedere  ad  una  calamitosa  amputa- 
zione. Ma  dopo  tutto  questo  rimane  ancora  a  vedere  come  si  possa  pro- 
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vedere  all' iuviigenza,  della  (|uale  si  alti  e  ri|)etuti  lamenti  si  alzano  da 
pei'  tutto,  e  specialmente  in  Inghilterra  e  nella  stessa  Francia. 

§  WOh,  lo  intendo  benissimo,  rispetto  all'Inghilterra^  d'onde  derivi 
il  male:  e  ciò  tanto  dalle  ragioni  accennate  nell'attuale  conversazione, 
(inanlo  dalle   cose   esposte   negli  Annali  di  Statistica  su  l inglese  pau- 
jìcrisnio  (ossia  mendicità)  ^0,  su  hi  libertà  commerciale  ivi  recente- 
mente  decretata  (-),  n  su  la  libera  concorrenza  neW ordine  sociale 
delle  ricchezze  Ok  Io  veggo  quindi   in   che  debba   consistere   anche  il 
primo   rimedio   assolutamente  commandato  dall'ordine  eterno  e  neces- 
sario delle  cose.  Ma  rispetto  alla  Francia,  n(dla  quale  le  cause  avverse 
fondamentali  furono  tolte  di  mezzo,  come  mai  avviene  clie  il  così  detto 
paitncrisino  sia  cotanto  afflittivo  da  sollevare  tanto  rumore  ?  Bencliè  io 
abbia   aigomenti  <la  sospettare  che  le  querele  esposte  siano  esaggerate, 
SjM(  ialmente  pe  '1  corpo  intiero  della  Francia,  e  che  la  piaga  maggiore 
si  troAi  m  Pariiii:  benché  io  m'aecoriia  che  questa  pialla  non  viene  rav- 
\Ì6ala  nò  tanto  disperata,  né  tanto  minacciante  pe  '1  futuro  da  eccitare 
i   liiuori    e  da   accogliere  i  violenti    rimedj   suggeriti   dai  Malthusiani, 
rome  ne  fanno   fede   i   molti   scritti    usciti   recentemente   alla  luce  in 
1  rancia,  nei  quali,  lungi  dal  proporre  il  regime  della   peste  e  del  dia- 
volo, si  raecommanda  quello  della   socialità  e  del  Vangelo  (4);  benché 
i<>  \  e;jga  che  in  alcune  popolate  città^  come  per  esempio  Bordeaux^  sia 
slato  ben  y)roveduto;  J)enchè  con  le  leggi  salutari  che  reprimono  l'ozio- 
sità e  il  vagabondaggio  (erigendoli  in  vero  sociale  delitto  da  una  parte, 
e  dall'altra  parte  soccorrendo  la  vera  ed  incolpabile  povertà,  sia  con  la 
istruzione  che  presta  un  capitale   personale  (^),  sia  con  la   sussistenza 
alla  infermità  ed  alla  impotenza),  il  carico  della  sociale  e  dovuta  carità 
si   renda  sempre  minore  ;  ciò  non  ostante  non  posso  disimulare  la  me- 
raviglia  che  io  sento  nel  leggere  che  grave  assai  viene  accusato  il  male 
del  Irancese  pauperismo. 

V)  30t).  Da  elle  mai  ])uò  derivare  questa  specie  di  anomalia  co'i  prin- 
cjpj  per  se  certi  della  teoria  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze  ?  Io 
veggo  che  nell'ordinamento  economico  della  Francia  non  si  è  mancato 
di  togliere  le  cagioni  fondamentali  del  pauperismo;  io  veggo  che  nò 
spaventose  carestie,  né  guerre  disastrose   affligono  quel   paese,  né  tol- 


(j  >  Vedi   il]    séguito  di  questo  Voi.  §  3G4 


e  seguenti. 


o   e  se- 


(2)  Vfdi   in   questo   Volume   §    ij 
Cncnti. 

(V'  ^^dl  in  questo  Volume  »$;  (p  e  sej: 


(4)  Veggasi  la  Bibliografia  del  Fascicolo 
di  Luglio  i85o  dei  suddetti  Annali^  dal  nu- 
mero X.  al  XVllI,  (Voi.  XXV.  pag.  1 1). 

(l))  Vedi   in  séguito  di   questo  Volume  i 

^(>  i)0\ ,  mi. 
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scro  cose  retlcimentc  srabllile.  Da  che.  io  lo  ripeto^  può  deiivare  questa 
SDecie  ili  anomalia?  Io  concedo  clie  in  ([ualuuijue  umano  eonsorzu),  co- 
munque  giustamente  ordinato  e  rellamente  amministi  alo.  esisterann(» 
sempre   poveri   incolpabili ,  i  quali    reclameranno   un  do\  eroso   soccor- 
so (•)•  ma  tutte  le  cose  in  questo  mondo  hanno  un  certo  limite.  11    li- 
mite dell'indigenza^  in  un  sisleuia  in  ogni  parte  giusto  e  provido.  sarà 
certamente  ridotto  a' suoi  /ìiiniml  termini  possibili;  perocché  sarà  ri- 
stretto a  quelli  della  vera  necessità,  risultante  da  un  equo  ordinamento 
e  da  una   provida  amministrazione.  A  ([uesto  minimo   limile   possilnle 
pare    che   la    Francia  debba    essere   perveìiuta  .  Come  dun<jue    aAvien 
J'esteso  e  miserando  pauperismo  riferitoci  da^li  scrittori  di  lei?  Com 
avviene  poi  che  l'agricullura  vada  ogni  di  prosperando  ^-),  e  la  miseria 
at'tli^a  cotanto  quel  bel  ]>aese?  Mancano  forse  instituzioni  caritatevoli  ! 
No   certamente.  La   po]M)lazione    crebbe    iorse  straordinariamente.  i>e 
meno  0).  D'onde  adunipie  (lo  ripeto)  tanta  miseria? 

C>  30G.  Forse  dobbiamo  conchiudere  che  la  sorte  dei  popoli  nel  più 
alto  punto  del  loro  incivilimento  non  sia  ne  cotanto  invidiabile,  nò  co- 
tanto desiderabile,  come  viene  raffigurata  dai  predicat(»ri  della  civiltà? 
Forse  dobbiamo  temere  che  una  fervida  filanlr(q>ia  possa  illudere  lo  sles- 
so uomo  di  genio?  Se  ciò  fosse,  io  sarei  costernato:  perocché  bavari/ia 
e  l'iu-^o'^lio,  sotto  pretesto  di  non  andare  in  traccia  d'una  imagmaria 
perfezione,  farebbero  rigettare  anche  le  utili  praticabili  providenze  a 
lavora  della  misera  umanità. 

(^  307.  Acchetatevi,  o  signore  (qui  rispose  il  vecchierello):  io  scom- 
metto  che  non  sarete  mai  esposto  a  questo  pericolo,  lo  prima  di  lutto 
convengo  con  voi  (he  la  questione  del  pauperismo  in  Francia  dev'essere 
trattata  con  vedute  ben  diverse  da  ([uelle  con  le  quali  dev^^ssere  dis- 
cussa in  Inghilterra.  L'ordine  sociale  e  fondamentale  delle  ricchezze 
nei  due  paesi  si  trova  quasi  del  tuttt>  o]>posto  :  e  però  il  dato  fondamen- 
tale deve  portare  a  conseguenze  per  lo  meno  diverse,  per  non  dire  con- 
trarie. Ciò  che  neirii)otesl  di  qualunque  riforma  vi  ì)uò  essere  di  cu/n- 
ninne  si  è  una  povertà  necessaria  entro  certi  limiti,  e  le  relazioni   m- 


(i)NelGioin.  americano  inlitolato  Niles      nel  1825  fu  di  9G0.  SI  noli  bene  che  parlasi 
Regisier  del  di  4  Fchrajo  182G  le--esi  regi-     dedi  Slali-Uniti  d'America. 


suato  il    numero  dei   poveri   ricevuti    negli 
^ pedali  dello  Slato  di  Filadeltìa,  computalo 


(2)  Vedi  in  séguito  di  (piesto  Voi.  d  §  5/p. 
;:.)  Vedi  in  séguito  il  §  [p^i,  da  cui  risul- 


..  numeri  medj.  Eccone  il  risultato.  Il  nume-      la  che  T aumento  d.lla  popolazione,  rispetto 
IO  medio  del   poveri  ivi  raccolti  nel  iHlS  lu      .He  altre  parli  d'Europa,  lu  in  questo  secolo 
il    i.iiGi  Ufi    iS2j    lu  di   ioj\:  linulmcnlc     ira  lutti  il  più  debole. 


diistriali  e  <  ommerciali  esterne,  le  quali  nella  presente  età  sempre  pilli 
annodano  T  una  con  l'altra  le  genti  europee  5  le  quali  se  da  una  parte 
rendono  ognora  piti  necessarie  le  lungiie  paci^  dall'altra  parte,  per  una 
uecessaria  ripercussione,  fanno  sentire  al  di  luori  li  effetti  delle  vicen- 
de economiche  di  ogni  nazione. 

§  308.  Dalle  condizioni  communi  passando  alle  proprie  della  Fran- 
cia^ in  relazione  all'argomento  nostro,  potete  voi,  o  signore,  assicurar- 
mi che  le  leggi  ed  il  tempo  abbiano  esaurito  la  loro  influenza,  di  modo 
che  nulla  pili  rimanga  a  sperare  di  miglioramento  nel  modo  di  essere 
e  nelle  produzioni  interessanti  dilla  Francia?  Non  dobbiamo  noi  forse 
riguardare  quel  paese  come  posto  in  uno  stato  veramente  di  transizio- 
ne^ nel  ([uale  conservandosi  l'ordine  londamentale  della  riforma,  rimane 
ancor  molto  a  farsi  prima  die  le  cause  del  pauperismo  siano  ridotte  al 
ni  in  imo  loro  termine  ottenibile  ? 

V)  301^  \  oi  sapete  che  il  joesente  ritiene  anche  dopo  la  riforma 
molte  tracce  del  passa(r),  le  quali  il  solo  tempo  può  abolire.  Ricorda- 
S  levi  che  il  Colbertismo^  comunque  rispettivamente  utile,  allorché  na- 
(pie  lu  una  insùìiuÀiniG  Jattizia  ^  la  quale  moltiplicò  e  condensò  una 
moltitudine,  la  cui  esistenza  diveniva  tanto  più  ]>recaria,  quanto  più  la 
sua  industria  abbisognava  dello  spaccio  de'  suoi  lavori  al  di  fuori ,  e 
quanto  meno  poteva  sostenersi  tutta  con  T  interna  bilancia  d' allora. 
Kicordatev  i  che  la  Francia  ebbe  ed  ha  colonie  al  di  là  dei  mari,  per  le 
(juali  essa  risente  vincoli  al  di  dentro  tanto  più  funesti  alla  difusa  sus- 
sistenza dei  non  possidenti,  quanto  più  riesce  onerosa  alle  altre  classi  : 
ricordatevi  sussistere  tuttavia  una  specie  di  divorzio  inosservato  e  na- 
turale Ira  i  lavori  e  le  produzioni  agricole  e  industriali  •  procedente 
dalla  ccmdizione  economica  antecedente  alla  riforma  .>  il  quale  sebene 
^ada  bel  bello  cessando,  ciò  non  ostante  fa  risentire  la  sua  influenza 
su  1  modo  i\[  essere  della  classe  manifatturiera  (0:  ricordatevi  del  di 
lei  sistema  j)roibitivo  non  ancora  abolito  (^),  e  di  altre  mancanze  ivi 
accusate  (^)  :  e  voi  sarete  obligato  a  conchiudere.  che  lo  stato  della 
i  rancia  si  tro\a  ancora  molto  lontano  da  (|uella  posizione,  nella  quale 
le  cagujni  del  pauperismo  siano  ridotte  ai  minimi  termini  possibili. 

^  0IO.  lo  accordo  che  le  cagioni  suddette  debbono  o^ni  di  andare 
diminuendo^  purché  avverse  passioni  non  acquistino  un  ascendente  fu- 


ll) vedi  il  Discorso  del  signor  Darone  di  (juesta  circostanza.  Vedi   li  Annali  Unìver- 

Malaret,  m  séguito,  §  J:\().  34-.  sali  di  Stalislica  del  i85o,  Volume  A'XV 

(2)  Un   un   rilievo  ollitiale,  eseguilo  sollo  \)i^i:.  2\o,  Fascìcolo  di  Agosto. 
il   muusiio  S.  Crica,  consUi  della  verità  di  {~>)  Vedi  in  séguito  il  *^i  ()- »  e  seguenti. 
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iiesto  e  con  le  slesse  loro  minacce  non  ingeriscano  timori  che  C(»lpi- 
seano  la  sicurezza  ,  madre  delle  aspettative  cotanto  indispensabili  ad 
ogni  sociale  convivenza;  io  accordo  altresì  clie  certi  vincoli  fattizj  pos- 
sono  essere  tolti  mediante  un  atto  semplice  della  imperante  volontà  : 
ma  nello  stesso  tempo  mi  do\  ete  coidessare  che  fino  a  tantoché  le 
morbose  cagioni  sussistono,  esse  debbono  produrre  i  boo  effetti  propor- 
zionati ;  e  quand'anche  fossero  tolte,  mm  si  può  cosi  tosto  ottenere  la 
prosperità  di  una  salutare  riforma. 

§  31  1.  Con  questi  pochi  dati  di  fatto,  comprovati  dalla  testimonianza 
concorde  di  parecchi  scrittori  di   buona  fe(b'  della  Francia  medesima, 
che  io  mi  limito  a  compendiosamente  ricordarvi,  voi  \vih\e,  o  signore, 
più  cose  ad  un  solo  tratto.  La   prima ^  che  la   posizione  della  Francia  e 
ancora    molto   lontana  da  quel   punto   nel  (piale    si    possa   affermare    le 
cagioni  del   pauperismo  essere  ridotte  a  quel  minimo  possibile,  cui    un 
buon   incivilimento   le  può  ridurre.  La   seconda  cosa  è,,  che  (juand' an- 
che le  cause  fattizie  avverse  fossero  state  tolte,  non  è  ancora  trascorso 
tanto  tempo,  per  cui  in  una  tanta  massa  d'uomini  ed  in  tanta  vastità  di 
territorio  la   natura    abbia  vistosamente  prodotto  11  effetti  suoi    salutari. 
Per   la  qual    cosa    voi   dovete  dedurre  non  potersi    affievolire  i  dettami 
delle  buone  dottrine,  riguardanti  le  condizioni  della  libera  ed  assicurata 
economica  concorrenza,  che  forma  l'apice  della  vera  ci^iltà  degli  uma- 
Ili  crmsorzj.  e  con  la  quale  si  verificano  i  caratteri  del    regno  divino  in 
icrra.  Mediante  la  posizione  e  Tcsercizii)  di  ([uesta  libera  concorrenza, 
a^evoLnta  e  protetta  dai   buoni  (joverni ,  e  resa    al)ituale  e  consolulata 
dal  tempo,  avverrà  certamente  che  le  cagioni  del    pauperismo  saranno 
ridotte  ai  minimi  loro  termini  necessarj  possibili,  e  non  mancheranno  i 
mezzi  di  sovvenirlo  con  poco  incommodo  delle  classi  agiate. 

§  312.  Fratanto,  nel  progressivo  avvicinamento  verso  questa  meta, 
ogni  umano  consorzio,  non  ostilmente  ordinato  e  regolato,  dovrà  impie- 
gare due  specie  di  mezzi  ad  un  sido  tratto.  I  primi  si  possono  dire  di 
eliminazione  delle  cagioni  del  pauperismo,  parte  dei  quali  sono  com- 
presi ueir  ordinamento  commune  sociale:  i  secondi  si  possono  ibre  di 
unniediato  soccorso.  Questi  si  divid<mo  in  due  rami;  il  primo  dei  quali 
abbraccia  l'educazione,  il  secondo  il  sostentamento  in  caso  di  necessità. 
Ma  io  non  voglio  ora  entrare  nella  provincia  regolamentare,  nella  quale 
si  tratta  dei  mezzi  di  prevenire  e  di  soccorrere  la  mendicità.  Osserve- 
rò solamente,  che  l'argomento  della  sussistenza  è  così  connesso  e  cor- 
relativo a  quello  della  p(q)olazione,  che  l'uno  non  si  può  trattare  senza 
(hir  altro.  Osserverò   eziandio,  che    i   mezzi   necessarj  di   prevenzione 


% 


?> 


della  miseria  sono  così  infiltrati  e  immedesimati  con  la  legge  fonda- 
mentale della  socialità,  che  rendesi  impossibile  separare  la  parte  eco- 
nomi<'a  dalla  giuridica.  Osserverò  finalmente,  che  i  dubj  da  voi  pro- 
mossi su  la  situazione  di  un  popolo  ne' suoi  fondamenti  economici  bene 
ordinato,  andavano  a  colpire  i  principj  fondamentali  dell'essere  stesso 
soeiale,  e  però  meritavano  d'essere  disipati.  E  cosi  fini  quella  conver- 
sazione. 
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%  '^VÒ.  JUa  <|ueslioiu'5  se  la  \arrmazioiie  accrosf  a  n  no  la  j.opoia- 
zioiie.  ri<niarilata  nei  terriiiiii  cli'essa  raccliiiide.  in  rlir  si  risoUe  ì  —  A 
vedere  se,  contro  la  malatia  sjìcsso  inoliale  d<'l  vajuolo  iialnrale.  la  \  ar- 
gina conservi  in  vila  individui  pii  nati.  —  I)un([ue  non  si  tratta  di  sa- 
pere se  il  vaccino  renda  più  fre({uenti  le  nascile.,  o  prolun;:lii  la  vita. 
La  (conseguenza  risultante  (jaal  è?  —  Che  si  preser\ajio  in  vita  tutte 
le  persone  che,  se  si  lasciasse  lil>ei(»  il  corso  al  ^ajlHdo  naturale,  sareh- 
itero,  a  calcolo  medio  e  comniune^  j>erite.  Da  ciò  ]ie  viene,  che  (on 
r  amministrazione  del  vaccino^  altro  non  ccuistando  vd  a  cireo-tanze 
pari.,  si  salvano  più  pt^rsone,  nei  j)aesi  esp(»sli  al  vaju(do  naturale  ^-^, 
che  senza  la  vaccinazione  Ma  da  ciò  non  sedine  che  hi  popohizione  in- 
trinsecamente si  aumenti  ])er  nascite  jdù  numerose  dentro  un  dato  pe- 
riodo,  o  che  non  periscano  per  altre  ca-ioni.  Quindi  l' aumento  deUa 
popolazione  non  jmò  essere  posto  ^altro  non  constando)  ne  meno  come 
(fuesito.  I  mezzi  di  sussistenza,  che  facilitano  i  matrimonj  ed  age\olano 
il    mantenimento  della   prole,  sono  |>ohti  inori  di  cojisidcrazlone  dagli 


(i)  Oiu'slo  Aiticolu  trovasi  posto  dopo  mili  a  (picllc  clic  m  piat  icano  roiilii)  la  pe- 
nna Disserlazidiie  dell'arcidiacono  laica  de  sl<',  perocché  la  scippcrta  di  Jciuicr  del  vac- 
Samuele  Cagiiazzi,  co '1  titolo:  i.a  vtict  ina-  etiio  iiun  tra  allora  per  anche  accreditala. 
ztoria  ^lova  o  no  aW  a  li  me  rito  della  pofmla-  Ciò  si  può  veritìcare  let;t^endo  il  hhro  inlilo- 
zionei'  lato  Ahhozzo  di  un  j>ìano  per  vstcrminarc  il 

{■2)  Dico  nel  paesi  esposti,  e  ciò  per  indi-  vaji/olo  casuale,  del  sig.  jlav^art.  ni  cS.",  di 

care  che   il   vajnolo   natnrale   non   è  nialatia  pai:;,  a-n.  Londra  !';•)'>,  presso  Schu>lon.  Ivi 

nidi"-ena  nostra,  ma  importata,  come   tutu  si  Icj'm-   che   d   mia.^rna  vaiolo>u   aL;i>cc  nel 

sanno.    In    conser^ienza   di   questo    latto    un  <  ireuil*.  di    pi((li    ventnin):  h»    clic    e    inipor 

medico  inglese,  cioè  L.  Havorart,  propose  lino  tanli>sinio  ad  osservar::!  peiM  .p;c.,Uai  e  l  in 

dal  1793  di  usare  le  providcuze  bauUaric  t-i-  l(/.iuiic. 


» 
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efietti  dell'amministrazione  del  vaccino:  essi  derivano  da  altre  combi- 
nazioni e  specialmente  dallordina mento  fondamentale  economico,  dal 
(luale  risulta  il  buon  temperamento  di  un  civile  consorzio.  Nella  stessa 
.»uisa  che  si  pone  il  quesito,  se  con  t  uso  del  vaccino  si  accì'esca  la 
popolazione;  nella  stessa  guisa,  dico,  si  può  proporre  l'altro  quesito, 
,se  co'  i  cordoni  sanitari  contro  la  peste,  o  altri  mali  contagiosi^ 
s'  annientino  0  no  le  popolazioni.  Ridotta  la  cosa  a  questi  termini, 
o'^nuno  vede  che,  presa  per  sé  stessa,  la  questione  non  merita  serie 
considerazioni  in  linea  di  fatto  statistico.  In  linea  poi  di  publica  ammi- 
jiist razione  non  |>uò  insorgere  dubio  veruno  se  sia  debito  assoluto  della 
direzione  dello  Stati»  <li  andare  incontro  ai  flagelli  del  vajuolo  natu- 
lale.  come  si  va  incontro  alla  peste,  alla  febre  gialla^  al  cholera-mor- 
bus.  e  ad  altre  simili  calamità.  Se  si  volesse  far  eccezione  all'articolo 
della  vaccinazione  5  si  potrebbe  pur  fare  eccezione  e  rigettare  tutte 
le  cautele  contro  ogni  altro  disastroso  contagio  ed  epidemia.  Ninno  du- 
bitò f'iammai  che  contro  le  epizoozie,  che  assalgono  e  fanno  perire  i 
l)estiaini ,  convenga  usare  le  più  efficaci  precauzioni.  Come  dunque  , 
traltcìndosi  della  S]>ccie  umana,  si  vorrebbe  trasandare  ogni  efficace  ri- 
medio die  ]>reserva  tante  pittime  dal  j>erire  sotto  il  vajuolo  naturale? 
(]lii  autorizzerebbe  i  nemici  della  crescente  popolazione  a  violare  il  pre- 
(  ipiio  e  fondamentale  articolo  della  sociale  convivenza,  di  accorrere  con 
tutte  le  forze  sociali  ad  (tstare  ai  danni  ed  alle  morti  .^  a  cui  mediante 
le  forze  individuali  private  non  si  può  far  fronte?  Con  quale  principio 
di  lagione  e  di  politica  utilità  si  potrebbero  autorizzare  i  Governi  della 
terra  ad  abliandonare  ai  disastri  una  jìarte  della  società,  ed  a  spegnere 
oirni  dovere  iondaiuentale  ed  o^ni  voce  naturale  di  soccorso? 

§  'ò\h,  E  pure  co  i  jìrincipj  co' i  quali  taluni  chiudono  li  ospizj  degli 
esposti,  e  fanno  guerra  ad  una  temuta  crescente  popolazione,  si  dovreb- 
be giungere  all'orrenda  e  tifonica  conseguenza  di  porre  in  disparte  tanto 
la  \aceinazione.^  quanto  i  cordoni  sanitarj,^  lasciando  solamente  sussiste- 
re le  j)recauzioni  contro  le  epizoozie.  Ma  chi  insegnò  a  questi  apostoli 
delle  pesti  a  ragionare  in  ctxlesta  guisa?  Qual  è  la  logica  economica  e 
politica  che  possa  autorizzarli  a  si  orrende  sentenze?  Non  s'accorgono 
lorse  costoro  delT  altissimo  grido  di  esecrazione  contro  di  loro  sollevato 
tlall  immensa  massa  dei  cuori  umani?  Scorrendo  le  più  remote  campa- 
gne, e  perfino  visitando  le  più  barbare  nazioni,  noi  troviamo  da  per 
tutto  l  amore  e,  diremo  così,  la  religione  dcW  ospitalità.  E  come  mai 
j'ossono  esistere  anime  così  snaturate,  che  per  timore  di  diminuire  in 
qualche  parte  le  loro  entrate  decretino  la  perdizione  di  molti   millioni 
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(lei  loro  sitnili  ?  Insensati!  essi  non  conoscono  e  non  sanno  di  ritorcere 
contro  sé  stessi  l'inumano  eiroismo  che  diMta  le  loro  sentenze. 

§  315.  Considerando  per  altro  questo  strano  fenomeno  Intellettuale.^ 
noi  ci  accorgiamo  derivar  esso  dalla  incóndita  mani<>ra,eon  la  quale 
i"u  trattata  fin  qui  la  politica  economia.  Alcuni  moderni  accusarono  li 
antichi  di  avere  trattato  T  economia  politica  stando  su  le  nuvole;  e  noi 
possiamo  rimproverare  ai  jnoderui  di  trattarla  stando  nel  fango.  Da  pri- 
ma non  nell'Italia,  ma  fuori  <II  essa,  T  economia  ])oIitica  era  tutta  ^  en- 
tra^ e  produsse  la  stolida  distinzione  delle  classi  produttive  ed  impro- 
duttive, ripetuta  sino  alla  nausea  fino  a  ieri.  Questa  classe  produttiva 
era  ristretta  alla  rurale  ed  agricola,  talché  le  altre  semhravano  estranee 
a  far  sur^erc  le  ricchezze.  Poco  fa  poi  si  cominciò  ad  associarvi  T  ijt- 
dustrianti,  indi  T  inventori^  (piindi  i  pensatori  (piasi  per  una  grazia,  e 
bel  hello  si  compì  T  enumerazicuie  dei  fattoci  delle  ricchezze  di  un  po- 
polo incivilito.  Ma  in  questa  indagine  si  circoscrisse  mai  sempre  l'atten- 
zione all'ultimo  meeanismr)  generatore  delle  ricchezze:  talché  le  teorie 
si  potevano  egualmente  ap])lieare  tanto  ad  un  libero  ed  incivilito  con- 
sorzio, nel  quale  si  esercita  la  giusta  universale  concorrenza^  (juanlo 
ad  una  piantagione  di  caffé  e  di  zucchero  esercitata  mediante  schiavi 
Necri.  e  finalmente  alle  semi-harhare  possidenze  cult  ivate  dagli  scliiaM 
della  fdeba.  Un  tornaconto  giretto  ed  individuale  di  uno  s]>eculatore  che 
vuole  arricchire  fu  preso  in  considerazione  e  calcolato  ne' suoi  dnersi 
movimenti  per  la  produzione,  «lifusione  e  consumazione  delle  ricchez- 
ze, senza  elevarsi  a  considerazioni  d'una  più  alta  sfera  e  di  rapporti 
veramente  sociali.  Tutta  la  parte  menale,  e  quella  di  un  eminente  tor- 
naconto commune  che  ridonda  a  vantaggio  maggiore  dei  singoli,  iu  di- 
menticata; talché  un  materiale,  freddo  e  sordo  egoismo  respira  dal  fondo 
delle  dottrine  di  questi  moderni.  Ivi  i  co(q)eratori  di  queste  ricchezze, 
inclusivamente  ad  un  Newton  e  ad  un  Galileo,  ad  un  Lavoisier  ed  altri 
maestri  della  fisica,  vengono  quasi  posti  al  pari  del  Lue  e  del  cavallo, 
che  rompono  la  gleba,  fanno  girare  un  opificio,  o  trasportano  una  mer- 
canzia. La  giusta  e  Irrecusabile  conservazione  e  il  ])erlez]onamento  di 
molti  millioni  d'uomini  non  vengono  posti  in  conto  nella  trattazione  del- 
le economiche  questioni;  e  quindi  ne  consegue  una  dottrina  mutilata, 
imperfetta,  la  di  cui  nuda  applicazione  può  servire  di  spada  a  doppio 
taglio,  della  quale  pur  troppo  sogliono  abusare  i  prepotenti  muniti  di 
possessi  e  di  denari. 

•§>  316.  Ma   s'egli   è  vero   il    principio,  che  T  uomo  non   MVe  di   solo 
pane,  e  che  il   maggiore  tornaconto  materiale  non   si  può  ottenere  che 
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mediante  la  commune  giustizia ,  e  quindi  con  la  necessaria  moralità  si 
iii^crF individui  che  nei  soci  e  nella  direzione  dello  Stato;  ne  segue  ne- 
cessariamente  che  la  politica  economia,  nella  quale  non  venga  tenuto 
conto  della  compossihile  conservazione  e  perfezionamento  dei  singoli, 
(hi  socj  e  dei  Governi,  non  potrà  meritare  giammai  il  titolo  di  dot- 
trina competente,  e  meno  poi  quello  di  vera  ed  utile  scienza.  Tutto  è 
cosi  contemporaneo,  tutto  è  cosi  collegato,  tutto  è  cosi  dipendente  nel 
sociale  organismo,  che  non  si  può  omettere  ninno  benché  minimo  eie- 
mento  attivo  sociale:  talché  la  mente,  il  cuore  e  il  braccio  di  ogni  con- 
vivente detono  a^ire  in  corrispondenza  della  sociale  potenza,  e  quindi 
luiK'cdcre  con  communi  legami  e  con  communi  transazioni,  senza  per- 
dere mai  di  vista  la  situazione  interessante  e  giuridica  del  più  piccolo 
membro  del  sociale  consorzio. 

()  \\\1.  Ora  consideralo  cosi  il  soggetto,  che  cosa  ne  consegue?  Che 
la  parte  morale,  sia  intellettuale,  sia  affettiva,  degli  uomini  conviventi 
de\' essere  presa  in  precipua  considerazione  in  compagnia  della  giusti- 
zia distriliutiva  ;  e  però  tutti  i  motori  morali,  compresa  anche  la  reli- 
gione ,  debbono  essere  esaminati  e  calcolati ,  onde  ottenere  la  migliore 
economica  teoria.  Cosi  la  scienza  verrà  trattata  non  stando  né  su  le  nu- 
vole, né  nel  fango;  ma  in  quel  giusto  mezzo,  nel  quale  la  divina  eco- 
nomia pose  la  s])ecie  umana ,  e  volle  che  le  genti  procedessero  ad  un 
sempre  migliore  sistema  di  convivenza.  Qui  il  dogma  fondamentale 
della  conservazione  co  1  perfezionamento  si  rende  effettivo  e  visibile, 
e  si  giunge  finalmente  alla  grande  conclusione:  la  politica  economia 
non  essere  fuorché  la  scienza  delle  sanzioni  naturali  nell'ordine  sociale 
delle  ricchezze;  sanzioni  che  vanno  a  rendere  necessarj  ed  irrefraga- 
bili l  dettami  della  puhlica  e  privata  giustizia.  Ecco  l'ultimo  punto  di 
vista;  ecco  il  vero  e  genuino  aspetto;  e  quindi  la  naturale  dignità 
delle  scienze  economiche, 

§  318.  Allorché  sia  stabilito  questo  punto  di  vista,  allorché  sia  adot- 
tato co  "l  pieno  convincimento  di  una  illuminata  coscienza,  si  giunge  al 
felice  risultato  di  una  facile,  spedita  e  ferma  publica  amministrazione. 
Quella  tanto  proclamata /ac/Z/^^fi  imperii  si  vede  surgere  spontanea- 
mente^ e  quindi  i  direttori  di  uno  Stato  rimangono  sbarrazzati  da  mil- 
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lioni  di  spinose  cure  e  di  penose  indagini:  lal.hò,  odio  soltanto  il  punto 
della  giustizia  commune,  essi  sono  siruri  di  d.ciderc  con  velila,  e  di 
operare  con  vera  utilità  e  solida  potenza  in  ogni  caso  e.nergenle.  Qui 
sia  la  vera,  la  semplice,  la  facile  ragione  di  Stato,-  peroccliò  appunto 
dai  rapporti  complessivi  degl' interessi  lutti  armonizzati  derivano  le 
conclusioni,  le  sentenze  e  le  operazioni.  Bastino  per  ora  quesli  cenni 
a  spiegare  che  cosa  io  ahhia  inteso  significare  coi.  la  denominazione  di 
dignila  delle  questioni  di  puhiiea  economia. 


ABBOZZO  STORICO 

Delle  (Ioli line  alle  quali  fu  dato  il  nome  di  Industrialismo^ 
vale  a  dire  delle  dottrine  che  fondano  la  società  su  ìin- 
dustrid. 


Aiticolci  (li  RoMAG^osi  sopra  un' Op<M'a  francese  del  signor  Dnnojer  con  questo 
titolo,  estratto  (lap;ll  Annali  Inivcrsali  di  Statistica  dell'anno  1827,  Volu- 
)iip  AHI.  pag.  3, 
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I. 

S   ;.,9.  N..I    le„.,e  ,,„»,.  f„„,l,pi.i.  si  „.;,.   i„  ogni  U,,..,. 

un  (loppio  senso,  del  quale  egli  tosto  cerca  di  rendere  conto  a  sé  stesso. 
E^lli  sa  die  propriamente  l'industria  consiste  nell'esercizio  dell'uman;! 
al  ti  vita  rivolta  a  produrre  cose  utili.  Egli  quindi  altro  non  vede  che  un 
Dìovifìiento.  sia  dell'uomo,  sia  della  società,  il  quale  riesce  necessaria- 
mente V  effetto  di  motivi  precedenti.  Egli  sa  dall'altra  parte  che  un 
movimento  senza  direzione  e  senz'aspettativa  è  un  mostro,  perocché 
n(  I  mondo  delle  nazioni  l'uomo  tanto  può  quanto  sa,  come  disse  Bacone. 
r>li  osservò  imre  ciò  die  non  isfu^i;!  uè  meno  ad  un  vecchio  Asiatico 
su   lì    elTetti    dell' industria   manifatturiera  (^>.   Quindi   accordato   tutto 


(i)  tifi  autore  del  paese  di  Cacìieinivc 
lll^s(^  (pianto  segue:  .t  Nel  riflettere  alla  po- 
t-  verta  (li  Tman  (contrada  aldi  làdeirOxus) 
•*  e  dell'Arabia,  non  lio  a  principio  saputo 
V  intendere  il  perchè  rpicste  interne  contrade 
i-»  non  hanno  mai  potuto  conservare  le  pro- 
••  prie  ricchezze,  mentre  queste  invece  si  au- 
••  mentano  ogni  giorno  nelTIndostan.  Timur 
•^  recò  nel  Turan  i  tesori  della  Turchia,  della 
•*  Persia  e  dell'I ndostan;  ma  essi  si  sono  con- 
•"5  sinnatl  interamente.  Per  tutto  il  regno  dei 
••  primi  quattro  Calili,  la  Turchia,  la  Persia, 
•'  una  parte  dell'Arabia,  l'Etiopia,  l'Egitto  e 
•*  la  Spagna  erano  loro  tributarj;  eppure  Tn- 


•,i 


ran  non  era  ricco.  Quindi  è  evidente  che 
lo  sparire  delle  ricchezze  in  uno  Stato  dee 
nascere  o  per  qualche  loro  esaurimento 
straordinario,  o  per  qualche  vizio  del  Go- 
verno. L'indostan  è  stato  sovente  saccheg- 
giato da  usurpatori  stranieri,  e  ninno  de' 
suoi  Re  ha  accumulato  tesori;  il  paese  ha 
pochissime  miniere  d'oro  e  d'argento,  e 
pure  abonda  di  contante  e  d'ogni  specie  di 
ricchezza.  La  copia  del  numerario  è  sicu- 
ramente l'effetto  del  moltissimo  oro  ed  ar- 
gento che  v'introducono  i  vascelli  europèi 
e  quelli  delle  altre  nazioni,  molti  dei  quali 
comprano  a  denaro  contante  le  manifatture 
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ciò  che  si  vuole  intorno  alla  possanza  dell' indusU  la ,  egli  non  può  a 
primo  tratto  fare  la  concordanza  fra  l' Idcia  del  movimento  industriale 
e  della  fondazione  della  società  su  questo  movimento.  Il  movimento 
si  può  considerare  come  un  effetto,  ma  non  mai  come  il  tipo  del  so- 
ciale ordinamento.  Più  ancora:  l'industria  medesima  si  può  bensì  as- 
sumere come  mezzo  per  ottenere  prosperità  e  potenza,  ma  non  come 
scopo  vero  di  cpiesto  sociale  (U^dinamento.  Glie  cosa  si  direbbe  se,  par< 
landò  dell' agricultura,  si  volesse  die  lo  scopo  di  lei  stia  nel  complesso 
dei  lavori  e  nella  vegetazione  delle  piante,  e  non  più  testo  nella  mi- 
gliore fruttificazione  ? 

§  320.  Ad  ogni  modo,  ponendo  mente  a  quella  parte  di  \erità  conte- 
nuta in  queste  dottrine,  la  quale  in  sostanza  consiste  nrlFoprimere  die 
l'industria  forma  il  primo  ramo  essenziale  della  \ita  sociale;  noi  dicia- 
mo die  da  gran  tempo  cpesta  verità  era  presso  di  noi  sentita,  conosciuta 
ed  applicata.  Oltre  a  ciò,  si  conosceva  egualmente  che  per  la  vita  delle 
nazioni  si  esigevano  li  altri  due  rami,  Tuno  dei  quali  riguardava  Veda- 
cazionc  morale,  l'altro  il  rcsunc  equo  dello  Stato.  Sapendosi  che  l'uo- 
mo non  vive  di  solo  pane,  si  pensava  che  l'arte  sociale  non  e  tutta  ven- 
tre. Dall'altra  parte  poi  avendosi  fino  dal  tempo  di  Vico  avvertito  essere 
necessario  il  concorso  del  conoscere,  del  volere  e  del  potere  i>er  ogni 
opera  tanto  dell' individuo  quanto  della   società,  se   ne   dedusse  essere 
necessario  il  concorso  di  tutte  le  cause  capaci  a  promovere  1  economico, 
il  morale  ed   il   politico  perfezi(Uiamento  .  onde  ottenere  lo  sccqx,  della 
socialità.  Una  specie  di  controsenso  pertanto  ci  si  presentò  neirannun- 
ziare  dottrine  che  fondano  la  società  sopra  T  industria. 


••  0  le  protluzionl  tlel  paese.  Se  questo  non  è 
•:->  la  cagione  dello  slato  ilorido  dcirindostan, 
??  conviene  attiibuirlo  ad  una  fjiazla  partico- 
r-,  lare  di  Dlo.?^  (Memoria  di  Khojeh-Atidid- 
kurreem,  distinto  Caelicnili  iano,  ])ag.  f{-^.) 

Questo  Asiatico,  come  qui  si  vede,  stabi- 
lisce due  grandi  massime  di  economia  socia- 
le, l'  una  correlativa  alFaUra.  La  prima  ,  che 
r  industria  e  le  produzioni  del  paese  forma- 
no la  sorbente  delle  ricchezze  del  medesimo; 
la  seconda,  clie  lo  sparire  delle  ricchezze  di 
uno  Slato,  in  f/ualuiu/ue  maniera  accumu- 
lale, SI  deve  attribuire  o  a  qualche  loro  esau- 
rimento  straordinario ,  a  a  qualche    vizio 
del  Governo.  Nella  prima  >nasbima  ^i  ahluac- 


cia  tutta  la  natura  ilcìle  cose,  vale  a  dire  le 
due  cause,  ossia  meglio  1  due  mezzi  co*  i  quali 
si   possono  creare  le   ricchezze:  il  primo  at- 
tribuito alla   natura,  e  questo  consiste  nelle 
produzioni   naturali;  il  secondo  all'aite  «Icl- 
Fuomo,  e  questo  consiste   nelT  it.dustria.  Di 
latti    l'uomo  non  crea   nulla,  ma  agisce  su  1 
creato,   e   volge  il   creato   a  propria  utilità. 
Duuipic  debbono  concorrere  ambidue  b  ele- 
menti, vale  a  dire  le  produzioni  della  natura 
e  r  umana  attività.  C.on  la  seconda  masMuia 
poi  Tautorc  asiatico  annunziò  un  dogma  po- 
litico della  massima  importanza  e  di   un'ov- 
via conoscenza. 
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(s  321.  Assumendo  la  parola  industria  nel  senso  communemente  ri- 
cevuto, vale  a  dire  come  una  facoltà  die  si  occupa  nel  produrre  le  cose 
'lodevoli  ;  e  considerando  i  rapporti  di  questa  facoltà  non  nella  mira 
soltanto  di  accumulare  ricchezze  private,  ma  di  contribuire  alla  prospe- 
rità, alla  indipendenza  ed  alla  potenza  di  uno  Stato;  dobbiamo  osser- 
vare che  notoria  presso  i  moderni  era  l'osservazione,  formar  essa  una 
delle  precipue  cause  della  potenza  degli  Stati. 

^  322.  Nella  storia  di  Pietro  I.  imperatore  delle  Russie  noi  troviamo 
che  il  ginevrino  Laforet  aveva  insegnata  questa  dottrina  al  detto  Pietro 
chiamato  il  Grande;  e  quel  monarca  ne' suoi  viaggi  in  Europa  aveva 
raccolto  quanto  piìi  potè  di  cognizioni  e  di  mezzi  per  effettuare  le  re- 
lative massime  negli  Stati  suoi.  Assumendo  adunque  la  parola  industria 
nel  commune  concetto,  dal  quale  non  è  lecito  a  veruno  scrittore  disco- 
starsi, noi  sapiamo  che  già  da  molto  tempo  si  conosceva  che  l'industria 
forma  un  fondamento  ossia  un  mezzo  precipuo  della  potenza  degli  Stati. 
Oltre  dunque  la  sfera.,  diremo  così,  mercantile  e  privata,  erano  già  state 
da  gran  tempo  spinte  le  vedute  sì  degli  scrittori  che  dei  regnanti  intor- 
no l'importanza  e  l'inlluenza  tanto  delle  opere,  quanto  delle  persone  e 
delle  professioni  tutte  industriali. 

5  323.  E  pure  il  signor  Dnnoyer  nel  suo  yJbbozzo  storico  ci  dice 
quanto  segue:  «  Quantunque  dopo  una  lunga  serie  di  secoli  le  classi 
pili  direttamente  addette  all' esercizio  delle  professioni  utili  fossero 
»  sempremai  eresciute  in  ricchezze,  in  istruzione.,  in  moralità,  in  con- 
siderazione ed  importanza ,  non  si  era  però  giunti  a  quella  conclu- 
sione^ tanto  naturale  per  altro  e  tanto  giusta,  che  l' industria  è  il 
))  principio  vitale,  e  dev'essere  lo  scopo  di  attività  della  società.  Sem- 
»  hra  che  nò  meno  si  domandasse  quale  doveva  essere  lo  scopo  della 
»  sociale  attività.  Si  ragionava  intorno  l'ordinamento  della  società,  pre- 
))  scindendo  dalle  leggi  che  presiedono  ai  progressi  di  lei:  e  tutta  la 
))  politica  si  ridnceva  a  dissertare  su  la  natura  ^  il  principio  e  la  forma 
»  dei  Governi,  ed  a  ricercare  speculativamente  quale  di  queste  forme 
»  meritava  la  preferenza.  )> 

((  Io  non  credo  d'inijannarmi  assai  dicendo  che  tutto  ciò  che  Gno  a 
»  (piesti  ultimi  temj)i  veniva  attribuito  alla  scienza  politica  riducevasi 
)>  a  quest'unico  oggetto.  Se  volessi  risalire  al  di  là  di  dieci  anni,  io 
probabilmente  durerei  fatica  a  trovare  scrittori  i  quali ,  trattando 
Idia  politica   generale  o  particolare,  si  occupino  di  altra  cosa,  che 


» 
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»  (lei  modi  dell'ordinamento  sociale,  prescindend(»  dallo  scopo  di   atll- 

))  vita  della  società.  » 

^  32^1.  Prima  di  tutto  conviene  intendersi  nel  termini.  O  l'autore 
M)tto  il  nome  d'industria  pretende  comprendere  resercl/lo  dell'umana 
attività  intorno  le  sole  cose  godev(di;  o  pretende  abbracciare  ogni  altra 
operazione  intellettuale ,  morale  e  politica  necessaria  alla  vita  degli 
Stati.  Se  pretende  dinotare  il  primo  senso,  e<2:li  farà  uso  del  commune 
sio^nificato:  se  poi  pretende  abbracciare  il  secondo  senso,  gli  domande- 
remo con  quale  diritto  si  arrogili  la  facoltà  di  cambiare  il  significato 
dei  vocaboli  per  confondere  sotto  la  panda  industria  tre  oggetti  di- 
stintissimi ,  vale  a  dire  1"  economico,  il  morale  ed  il  ]>ob'tico5  ossia  le 
opera/.loni  ulill  di  questi  tre  ordini  di  azioni,  che  formano  la  vita  della 

società. 

§  32*..  Ad  ogni  modo  però  ci  pare  cbe  ,  assumendo  la  parola  indu- 
stria tanto  nel  senso  suo  proprio  e  ricevuto,  quanto  nel  senso  impro- 
prio e<l  incompetente  cbe  dar  le  si  vorrebbe,  b osservazione  del  signor 
Dunojer  non  si  possa  ammett<re  in  linea  di  fatto  storico.  L'accusa  di 
ignoranza,  (lui  riportata  dal  slg.  Dunoyer,  colpisce  tutti  11  scrittori  cu- 
ropél.  Noi  non  ci  assumeremo  11  carico  di  rispondere  per  tutti,  ma  sol- 
tanto ci  restringeremo  a  parbirt^  degT  Itabanl. 

5  320.  Incomincianib)  ad  avsiiiiiere  V  industria  m\  senso  proprio,  si 
(bunanda  se  b  Italiani  Taldilano  o  no  prima  (fora  contemplata  ancbe  in 
relazione  albi  pidltica,  \ale  a  dire  alla  prosperità  e  potenza  collettiva 
dedi  Stati.  —  lutto  il  mondo  sa  che  rindu>trla  ed  11  commercio  delle 

O  «il 

cose  proprie  sono  così  consociali,  che  parlando  dell'una  si  parla  anche 
d.  ir  altro.  Chi  lav(»ia  per  altri  lo  fa  con  la  mira  di  cambiare  i  proprj 
lavori  o  contro  moneta,  o  contro  ([ualche  altro  oggetto  stimato  utile  da 
lui.  Or  bene:  in  Opere  scritte  non  dieci  anni  fa.  ma  circa  la  metà  del 
passato  secolo  In  Italia,  cominciamo  a  leggere  (juanto  segue:  u  L'm- 
»  dustria  ed  11  travaglio  />^ro/zo  sciuprc  i  fondamenti  della  forza  delle 
))  nazioni^  e  sono  destinate  alla  schiavitù  le  infingarde  e  le  oziose.  »  (') 
Queste  proposizioni  equivalgono  o  no  a  (pielle  del  slg.  Dunoyer,  che 
[industria  è  il  principio  vitale^  e  degl'essere  lo  scopo  di  attività  della 
società?  Qui  s'intende  sempre  che  11  nome  d'industria  venga  assunto 
nel  suo  commune  significato.  L'autore  italiano  ha  saviamente  aggiunto 
la  rispettiva  sanzione  naturale  al  suo  afoii^mo,  aggiungendo  che  le  na- 
zioni oziose  ed  infingarde  sono  destinate  alla  scliiavitìi.  Li  fatto  di 
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morale  e  di  politica  è  indispensabile  aggiungere  la  sanzione  della  na- 
tura.  vale  a  dire  la  vista  dei  mali  che  s'incontrano  violando  una  data 
massima  o  legge  di  ordine  naturale.  Ciò  fu  praticato  dallo  scrittore  ita- 
liano; e  con  ciò  non  lasciò  luogo  ad  accogliere  Faforlsmo  suo  come 
un  mero  consiglio,  o  come  cosa  di  arbitrio,  d  utilità  e  di  puro  commo- 
do; ma  in  cambio  U^ca  sentire  la  tremenda  condizione  cbe  sovrasta  alle 
nazioni  oziose  ed  infingarde. 

§  32T.  Un  altro  scrittore  della  stessa  famiglia,  maneggiando  l'eguale 
argomento,  scrisse  nel  medesimo  torno  di  tempo.^  e  non  da  dieci  anni  in 
qua,  quanto  segue:  (<  Se  le  nazioni  intendessero  i  proprj  vantaggi, /tì[- 
»  rebhero  in  modo  d'avere  nel  loro  interno  le  cose  cbe  loro  abbiso- 
»  guano,  per  quanto  fosse  possibile  (0.  »  Qui.,  come  ognun  vede,  s'in- 
dica l'industria  in  relazione  alla  prosperità  ed  alla  potenza  nazionale, 
e  si  esce  dalla  sfera  privata  e  mercantile  rimproverata  dal  sig.  Dunoyer 
agli  economisti.  Lo  stesso  autore  italiano  prosegue  considerando  l'in- 
dustria ancbe  nelle  relazioni  esterne  applicate  ad  una  grande  nazione. 
«  Quando  la  nazione  (dice  egli)  sia  vasta  in  guisa  da  potere  con  l'in- 
»  terni  frutti  della  terra  e  dell'industria  soddisfare  interamente  ai  pro- 
))  prj  bisogni,  allora  pure  e  nelF  indipendenza  (^l  »  Passa  indi  a  sta- 
bilire i  principi  che  servono  a  dirigere  l'amministrazione  publica  su 
(juesto  punto.  ((  La  libertà  e  la  concorrenza  (dice  egli)  sono  l'anima 
))  del  commercio;  cioè  la  libertà  che  nasce  dalle  leggi,  non  dalla  licen- 
))  za.  Quindi  ne  segue  die  l'anima  del  commercio  è  la  sicurezza  della 
»  proprietà,  fondata  su  chiare  leggi,  non  soggette  all'arbitrio;  ne  segue 
»  pure  cbe  i  monopolj ,  ossia  i  privilegi  esclusivi,  siano  perfettamente 
»  opposti  allo  spirito  del  commercio.  » 

«  Stabiliti  clie  siano  in  una  nazione  i  buoni  prlncipj  del  commercio, 
»  allora  si  accrescono  le  nozze  dei  cittadini  abilitati  a  mantenere  una 
»  famiglia;  allora  vengono  da  paesi  esteri,  e  meno  attenti  al  commercio, 
»  nuove  famiglie  cbiamate  dall'utile  e  dai  maggiori  commodi  della  vita, 
»  e  si  naturalizzano  tanti  cittadini,  quanti  erano  in  prima  li  opera]  cbe 
»  in  paese  estero  vivevano  con  le  manifatture  comperate  da  noi;  allora, 
»  consumando  essi  il  prodotto  delle  terre,  su  1' agricultura  ricade  una 
»  nuova  rugiada  cbe  la  rinvigorisce.  In  somma,  il  primo  passo  al  bene 
))come  al  male  facilita  li  altri,  come  i  gravi,  il  di  cui  moto  si  accelera 

))  con  la  caduta Se   i  buoni   autori  si  fossero  intesi ,  si  vedrebbe 

))cb'essi  lianno  palesato  il  vero  segreto  degli  Stati.  Ma  per  la  maggior 
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))  parte  11  uomini  non  accordano  la  loro  stima  clic  alle  cose  straordina- 
»  rie,  né  sospettano  clie  i  prlncipj  della   politica  siano  sì  semplici  come 

))  lo  sono.  » 

S  328.  Qui  ognuno  comprende  clic  V  industria  si  tro\a  collocata   nel 

suo  posto  naturale,  e  si  presenta  associata  con  le  sue  cause  e  ce/  i  suoi 
effetti;  qui  si    avvisano  i  nii^tori   princl])ali  del  ]>erfczionamento  econo- 
mico da  impiegarsi  dalla  publica  amminl.strazione.  Ora  tolto  (luesto  ap- 
partiene o  no  alla  dottrina  dello  Stato,  detta   altrimenti  politica?  Qu\ 
le  vedute  non  si  estendono  forse  (dtre  la  sfera  della  genera/ioiie  mate- 
riale delle  ricchezze,  ed  *dtre  le  viste  ristrette  e  personali  del  fal.riea- 
turc  e  del   mercante?  Noi    ci    cmitentiamo  di   cilart-    ]»er    saggio  »pesti 
due  soli  scrittori,  percliò  sono  più   facili  a  riscontrarM'.  Dobbiamo  però 
soggiungere,  clic  potremmo   recare  in  mezzo  la  sentenza  di   molti  altri 
Italiani  die   prima  di    dieci   anni    fa    publicarono  le    loro  Opere,  nelle 
quali  troviamo  rij>etute  le  slesse  massime  sopra  riferite,  l'n  Beccaria  in 
Milano,  un  Mengotti  in  \  enezia,  un  Genovesi,  un  Galiani  ed  un  Filan- 
gcri  in  Napoli,  per  tacere  di  tanti    altri,  nò  ignorarono^  ne  lasciarono 
d' inse^'^nare  le  massime  suddette. 

(^  329.  Se  piace  al  sig.  Dunoyer  di  ricordare  tanto  un  Rousseau  clie 
voleva  impiccato  colui  die  primo  cinse  di  siepe  un  terreno,  quanto  un 
Montesquieu  che  interdiceva  il  commercio  alla  nobiltà,  sapia  die  que- 
sii  scrittori  trovarono  av\ersarj  contemporanei  in  Italia,  l  n  Geidil  in 
Torino,  un  Carli  ed  un  Alessandro  Verri  In  Milano  si  offrono  qui  alla 
nostra  memoria.  Quanto  al  Ciunmerclo  dei  iiobili,  mn  abbiamo  (u-a  sot- 
tNìcchlo  II  Discorso  HI.  del  (btto  A  erri  con  l'epigrafe  Vivimus  ambi' 
liOsa  ijanpcrtnte,rxms:irv:i\n  per  intiero  a  combattere  Montesquieu. 
Quanto  poi  air(q>inio]ie  die  il  commercii»  corrompe  i  costumi  e  la  mo- 
rale, si  può  leggere  l'Articolo  scritto  di  proposito  contro  Monlesquieu 
nel  libro  del  Caffé  dal  Tranci  e  dal  detto  Alessandro  Verri  (0. 

III. 

§  330.  Noi  prevediamo  qui  che  V  illustre  autore  ci  potrebbe  opporre 
che  tutto  questo  non  basta  per  dimostrare  la  proposizione  contraria  alla 
sua:  vale  a  dire,  essersi  prima  di  dieci  anni  fa  conosciuto  che  l'industria 
forma  il  principio  vitale,  e  dev'essere  roecupazlone  prima  della  società, 
attesoché  il  senso  annesso  alla  par(da  industria  è  molto  più  largo,  ed 
abl)raccia  tutte  le  operazioni  socialmente  utili  delle  diverse  professioni 
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die  compongono  una  civile  società.  A  questo  objetto  prima  di  tutto  po- 
tremmo opporre  l'improprietà  del  senso  della  parola,  cui  nessuno  scrit- 
tore ha  diritto  di  sovvertire.  In  secondo  luogo  poi,  lasciando  una  disputa 
di  parole  e  trattando  del  fondo  della  cosa,  noi  rispondiamo  non  yeri6- 
carsi  né  punto  nò  poco  anche  in  questo  senso  quanto  piaque  di  asserire 
al  si"^.  Dunoyer.  A  che  di  fatti  rlducesi  tutta  la  cosa?  A  dire  che  tutte 
le  operazioni  delle  diverse  professioni  utili  debbono  concorrere  a  for- 
mare la  vita  di  una  società  bene  costituita:  e  però  conviene  che  tutte 
siano  animate  e  tutte  cospiranti  allo  stesso  intento.  Ma,  di  grazia,  que- 
sf  intento  consiste  forse  soltanto  nello  sbandire  l'ozio,  e  nello  stare  in 
un  movimento  continuo  qualunque  siasi:  o  non  più  tosto  nel  produrre, 
nella  maniera  ])iù  jìroficua,  più  utile  e  più  equamente  difusa,  i  beneficj 
della  civile  convivenza?  Con  l'arrestarsi  alla  sola  idèa  di  un  a  ago  mo- 
vimento senza  direzione  e  senza  frutto,  espresso  co  '1  nome  generico  di 
attività-i  non  s'insegna  nulla  né  di  preciso.,  né  di  proficuo  per  l'arte  e 
per  la  a  ita  sociale.  E  dunque  necessario  stabilire  da  una  parte  lo  scopo 
commune  dì  tutte  queste  operazioni  e  di  tutta  quest'attività.,  e  dall'altra 
assciinore  i  mezzi  massimi  e  comidessivi  che  servono  ad  animare  e  di- 
riiiere  (luest' attivil  à  ;  non  a  moversi  indefinitamente,  ma  a  produrre  il 
frutto  al  (luale  è  destinata  dalla  natura  stessa  della  società,  vale  a  dire 
i  l)eneflcj  d(  Ila  convivenza  equamente  prodotti  ed  equamente  distribuiti. 
Quanto  al  designare  lo  sccqio,  ciò  vien  fatto  in  brevi  termini:  e  questo 
scopo  entra  come  parte  capitale  anche  nella  definizione  della  politica 
economia  dataci  da  tutti  li  autori  anteriori  a  dieci  anni  sono.  Quanto 
poi  ai  mezzi  die  formano  ])ropriamente  1'  essenza  della  dottrina  e  del- 
l'arte, io  domando  se  jìrima  di  dieci  anni  fa  si  conoscevano  o  no  anche 
neir  ampiezza  voluta  dal  sig.  Dunover.  A  chiunque  ha  percorso  anche 
su]»erficialmente  i  detti  libri  é  avAcnuto  d'incontrare  spesso  la  propo- 
sizione: c/ic  ìc  scienze^  le  arti  e  le  leggi  formali o  il  complesso  mas- 
sima  die  dirige  tutte  le  operazioni  di  una  società:  che  questi  motori 
e  direttori  debbono  avei'e  un  dato  scopo;  die  tutte  le  operazioni 
delle  di\'erse  professioni,  che  si  riferiscono  a  questi  tre  rami*,  devono 
concorrere  ad  un  solo  scopo  ^  ed  essere  tutte  animate  di  modo^  che 
senza  queste  condizioni  non  ci  ha  vera  vita  sociale.  Ma  per  ottenere 
questo  scopo  era  necessario  sapere  quale  dovesse  essere  la  lorma  orga- 
nica tanto  del  coijio  sodale^  (juanto  del  regime.  Ecco  allora  impegnata 
la  rie(  rea  della  (jualc  parla  il  sig.  Dumner.  Essa  eminentemente  rac- 
chiudeva il  ])roblema.  nel  (juale  si  trattava  di  sapere  quale  fosse  la  spe- 
cie di  ordinamento  più  propria  ad  ottenere  lo  scopo  della  civile  società. 
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Oueste  dottrine  sono  troppo  notorie,  e  s'incontrano  ovviamente  nei  ini- 
^^liori  scritti  di  quel  tempo;  talché  sarebbe  cosa  inutile  e  nojosa  il  per- 
dersi  in  moltiplici  citazioni. 

5  331.  Ora  si  può  domandare  al  slg.  Dunoyer  se  con  (jueste  dottrine 
Ji  scrittori  abbracciavano  o  no  l'industria   anche  nelT  ultimo  senso  vo- 
luto da  lui.  Come  dunque  possiamo  credere  che  queste  siano  una  rive- 
lazione fatta  solamente  oo^-l  in  Francia?  Se  per  mala  ventura  il  tempo 
intermedio  avesse  fatto  dimenticare  le  idée  del  passato  secolo  alla  com- 
mune  del   popolo  francese,  noi   non  vogliamo  ne  rifiutare  l'eredità  dei 
nostri  maggiori,  né  dlsirnularne  T  inventario.  Noi  pensiamo  invece,  che 
coloro  i  quali  vogliono   trattare  di  un  dato  argomento,  se   prescelgono 
scrivere  su  d'esso  senza  ricercare  che  cosa  sia  stato  insegnato  dagli  an- 
tichi e  dai  moderni  tanto  dclhi   propria  quant(»  delle  straniere  nazioni, 
<-oloro  ci^rtamente  corrono  il  pericolo  di    moltipllcare  i  libri   senza  ne- 
cessità, di  dir  meno  o  peggio  di  quello  che  fu  insegnato,  e  sopra  tutto 
di  spacciare  come  nuovo  e  sconosciuto  ciò  ch'era  giù  antico  e  conosciuto. 
<s,  332.  Certamente   se    il   signor  Dunoyer  pretendesse  di   trovare  in 
questi  vecchi  scrittori  la  proposi/ Ione,  che  r industria  debba  costituire 
lo  scopo  di  attività  della  societii^  noi  accorderemmo  che  questa  forma 
di   pensare,  o  almeno  di  dire,  non  si  riscontra   in   essi.  Ma  nello  stesso 
tempo  non  ci  dorrebbe  ch'essi  non  ce  l'aldjlano  lasciata  in  eredità,  pe- 
rocché avremmo  rifiutato  un  tale  legato.  Noi  poi  ricusiamo  di  accettarla 
in  qualità  di  dono  recente  e  d'invidiarne  la  produzione,  perocché  a  noi 
sembra   erronea    proposizione,  o  almeno  mal  concepita.  INiun  uomo  ra- 
-lonevcde  potrà  ammettere  lo  scambio  del  mezzo  con  lo  scopo.  L'indu- 
stria essenzialmente  consiste  nell'esercizio  di  una  forza,  onde  ottenere 
un  dato  bene.  Essa  dunque   non   costituisce  che  un  mezzo,  e  mai   uno 
scopo.  Se  poi  In  qualità  di    mezzo  necessario  si  esigono  dati   motori,  e 
un  dato  ordinamento,  sia  del  corpo  sociale,  sia  del  regime  governativo, 
onde  attivare  ([uesla  forza,  b  industria  non  cesserà  mai  d'essere  e  costi- 
tuire la  qualità  di  mezzo  della  vita  sociale,  come  la  vegetazione  torma 
.soltanto  il  mezzo  ])er  ottenere  lo  scopo  dell'agrlcult ura.  Un  albero  che 
non  fa  frutto  deve,  secondo  la  massima  evangelica,  essere  reciso,  e  con- 
segnato al  fuoco.  Così  una  industria  sterile  non  merita  il  nome  d  indù- 
stria^  ma  d'inutile  operosità^  per  non  dire  di  peggio. 

IV. 

^  333.  Altro   fatto  ci  viene  narrato  dal    sig.  Dunoyer;  e  (juesto  si  é, 
che  niuno  prima  di  dieci  anni    in  qua  rilevò  il  movimento  progressivi» 
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dell'industria  dell'Europa  dal  secolo  undecimo  in  avanti.  Anche  qui  noi 
non  ci  assumeremo  il  carico  di  recare  in  mezzo  quello  che  fu  pensato 
e  scritto  da^li  stranieri,  ma  ci  restringeremo  alla  sola  Italia.  Oltre  a 
ciò  distinguendo  ciò  che  appartiene  all'industria  propriamente  detta 
dal  perfezionamento  intiero  della  società^  noi   risponderemo  su  l'uno  e 

su  l'altro  articolo. 

§  334.  E  perché  i  nostri  lettori  sapiano  di  che  si  tratta,  è  necessario 
produrre  i  passi  allegati  dal  sig.  Dunoyer.  Egli  comincia  dal  seguente 
d'un  esimio  nostro  contemporaneo:  ((  Nel  mentre  che  ogni  popolo  for- 
>;mava  altre  volte  una  isolata  famiglia,  nemica  nata  di  ooni  altra  fami- 
»  nlia,  in  o<'"l  esiste  una  massa  di  popoli  sotto  nomi  diversi,  e  sotto  va- 
))rlate  forme  di  sociale  ordinamento,  ma  di  una  natura  omogenea.  Essa 
»  è  hu  te  a  ba-tnnza  per  non  avere  timore  delle  orde  dei  barbari  che  an- 
»  Cora  esistono  0);  essa   è   incivilita  di  modo  ^  che   la  guerra   le  riesce 

))  r-ravosa.  La  sua  tendenza  e  verso  la  pace Noi  siamo  giunti  ad  un 

))  temi)o..  che  deve  necessariamente  prendere  il  posto  di  quello  della 
))ouerra;  come  questo  dovette  precedere  (juello.  La  guerra  moveva  il 
))  schagi:Io:  il  commercio  spinge  l'incivilito.  Egli  è  chiaro  che  quanto 
))plii  ])redomina  la  tendenza  commerciale.,  altretanto  deve  scemare  la 
»  guerriera.  Lo  scopo  unico  delle  nazioni  moderne  è  il  riposo^  co'l 
»  riposo  rai^iatezza.^  e  con  Fau^iatezza  l' industria.  Ogni  di  più  la  guer- 
»  ra  diviene  un  mezzo  inefficace  a  raggiungere  questo  scopo.  Le  sue 
»  vicende  non  offrono  più  agl'Individui  ed  alle  nazioni  vantaggi  che 
))  pareggino  i  frutti  che  derivano  dal  pacifico  lavoro  e  dai  cambj  rego- 
))lari.  »  Noi  non  dobl)Iamo  ora  esaminare  se  anche  negli  antichissimi 
temj»I  i  popidi  sj>ecialmente  agricoli  avessero  o  no  la  stessa  tendenza 
al  riposo  ed  alla  j»aclfica  industria  del  moderni,  e  quindi  la  guerra  fosse 
i^  no  uno  btato  forzato,  dal  quale  i  popoli  rifugivano.  Noi  ci  occupiamo 
solamente  della  questione,  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  sia  o  no,  prima 
di  dicci  anni  fa.  slata  avvertita  la  tendenza  sovra  espressa,  e  sopra 
tutto  la  ]H)ssanza  commerciale  e  industriale  cresciuta  nell'era  moderna. 
A  tale  (piestlone  il  signor  Dunoyer,  ponendo  mente  al  passo  sovra  re- 
eato  di  un*  Opera  stampata  nel  1813  sotto  il  titolo:  Dello  spirito  di 
conquista  considerato  rispetto  alt  europèa  civiltiu^  risponde  con  le  se- 
guenti parole:  u  C'étalt  la   première  fois  qu'on  montrait  nettement  la 

(i)  Machiavello  aveva  i;là  latta  (|iicsta  OS-  nclP  ajiriculliira    assai    ampliata    anche    nel 

servaziunc,  ag^ÌLiguciulo   anche    una   causa  IS'oid  deirAfcla   e  deli' Kuropa  ,  d'onde   bbu- 

nalurale  che  ci  assicura  da  uherioii  Invaslo-  cavano  i|ncstc  oide. 
ni  dei  po[)olj  nòmadi.  Quella  causa  cunsislc 
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))  différcnce  exislente  entro  Ics  anciens  et  Ics  modi-rnes.  Chak  h 
„  premiere  fols  quW  falsail  remaniuei-  aux  y^cu^hs  modcrncs  e/ uUs 
„  diriqenl  lenr  activité  vers  rinduslrie.  L'observation  qui  ma.i.lcnam 
..semblerait  triviale  était  alors  extrèmement  nouvelle  ;  el  jc  crois  me 
)i  souvenir  qu'on  cn  fut  Ire  s-fra]ipé.  » 

tj  335.  Noi  non  ne-liei-emo  che  la  siuklctla  osservazione  sia  comparsa 
del  lutlo  nuova  ia  Francia,  e  ciie  abbia  colpito  assai  in  «luel  tempo  che 
fu   publicata,  anche   perchè    faceva   contrasto  tra    alli  che    assorbivano 
rattcn/Jone  dell' ]:uropa  e  la  tendenza  contraria  dei    popoli:  n.a   nello 
stesso  tempo  noi  non  j.ossiamo  accordare  che  allora  fosse  la  prima  vol- 
ta,  nella  quale   si    era   fatto  osservare  al   Publico  la  differenza  che   su 
,,ueslo  punto  passa  ira   li   antichi  e  i  moder.u  ,  e  la   tendenza  di  questi 
ultimi  ver.o  la  pacifica  industria.  Noi,  parlando  j.er  conto  deplitahani, 
ylleuheremo  in   prova  un'Opera  periodica  simile  al  ri^\An^'  SpcUalorc 
inglese,  e  che  da  rinomati  scrittori  stranieri  fu  anteposta  a  questo  Spct- 
tatorc,  publicata  da  una  Società  di  dotti  dal  (iiugno  1TG/.  a  tutto  Mag- 
gio 1T05  (0  in  Milano,  nella  .pale  si  esprime    precisamente  lo  stesso 
di  quello  che  fu  riportato  dal  si^.  Dunover:  e  do  vien  fatto  in  una  ma- 
niera ancora   più  chiara  e  i>iù   positiva,  per.'he  corredata  con    .storiche 
particolarità,  l'eco  il  i-asso.  «  Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  credelte  troppo 
>,  grande  quella  nazione  che  superava  le  altre  nella  gloria  militare  .  .  .  . 
„  Introdottosi  poi  a  poco  a  j^oco  il   lusso  e  nuoxi  bisogni   Ira  1.  uomini, 
»  senza  che  f  equivalente  industria  li  accompagnasse ,  ^i  trovo  che  il 
«possesso  di  poca  terra  non   bastava  a  mantenere  ciascun  individuo,  e 
„  eh' era  ristretta  una  piccola   provincia  per  nutrire  una  grande  quau- 

))  tità  di  abitanti.  )) 

«  Intorno  al  secolo  deeimoterzo  i  Fiorentini,  i  Pi^anu  li  Amallitani, 

,.  i  Veneziani  ed   i  Genovesi  cuuuncuirono  ad  adulare   una  politica 

.diversa  per  ini^randirsi.  S'avvidero  che  le  scienze,  la  cultura  delle 

«terre,  l'applicazione  delle  arti  e  dell' i.ulustrla,  e  l'introduzione  d'im 

„  esteso  commercio  potcauo  formare  una  coj.losa  p.q.ohizi.ine,  provedcro 

„  ad  infiniti  bisogni,  sostenere  un  gran  lusso,  ed  ac.pii.^tare  ricchezze  im- 

»  mense,  senza  una  vasta    applicazione  di  dominj  ;  e  \i    riuscirono  con 

„si   felice  successo,  che  fecero    per   la    sc.'onda    volta    riv.dgere    verso 

))  r  Italia  lo  sguardo  di  tutto  il  uuuido.  L'esempio  loro  fu  ben  tosto  imi- 


)) 
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(i;  Quota  !■  Il  Ciiffc  1  Puoi  (licci  e. ,11,1- 
b..iiiloii  sono  i  scpuculi:  Alcisamlro  Verri. 
iKiilon.  Osare  ISeocaiia,  Sdiasliano  Fraiici . 
Giuseppe  VisCOQU,  C.   Giuseppe   Colp'iuu, 


Alfonso  Lonplii,  IN.   l-iiii;l    Lamhcrtcnfrlii  , 
l'irli..  Verri,  l'iclro  Secchi.  Paolo  Frlpi. 

Lo  siiiiaicio  (ini   recato  è  di  ScliasUano 
FiìhkÌ. 
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))  lato  dai  Fiammlnglii,  dagli  Olandesi,  dagl'Inglesi,  dalle  città  ansea- 
»  lidie  e  dai  Francesi:  ed  ora  tutta  l'Europa  addottrinata  conviene  che 
»  da  tali  principj  si  dee  cavare  la  potenza  dei  Re  e  la  felicità  dei  po- 
))poli;  e  sembra  inconveniente  il  cercare  fuori  delle  accennate  sor- 
))  -enti  la  grandezza  propria  e  l'equilibrio  dell'altrui.  Questa  grandezza 
»  e  qucst'e({uilibrio  invano  si  procurano  nel  rapporto  della  massa  delle 
),  armate.  »  Allorché  V  autore  citato  dal  sig.  Dunoyer  scrisse  il  recato 
passo,  che  cosa  disse  di  più,  e  in  cpal  senso  scrisse? 

V. 

5  33G.  Non  crediamo  prezzo  dell'opera  il  seguire  l'autore  nella  sto- 
ria si  delle  opinioni  recenti  su  '1  sociale  ordinamento  agitate  in  Fran- 
cia, V  si  dei  pensieri  e  degli  scritti  dai  quali  naque  l'attuale  scuola  del 
cosi  detto  industrialismo.  I  primi  scritti,  come  di  pura  circostanza^  non 
potrebbero  forse  servire  ad  altro  che  a  valutare  l'ingegno  personale  di 
alcuni  scrittori,  senza  trarre  insegnamento  alcuno  su  l'argomento  del- 
l'industria. Quanto  poi  a  quelli  che  sembrano  aver  dato  origine  alla 
suddetta  scuola^  noi  li  crediamo  d'interesse  meramente  locale  e  pas- 
sa'^^ero:  perocché  la  storia  dei  veri  progressi  delle  scienze  economiche 
non  ne  potrà,  a  parer  nostro.^  tenere  conto  alcuno.  Ne  meno  ci  arreste- 
remo a  difendere  o  a  condannare  la  proposizione  del  sig.  Say,  il  quale, 
secondo  il  si'^  Dunover.  disse  che  le  ricchezze  sono  indipendenti  dal- 
tuidinamento  della  società;  perocché  sotto  un  aspetto  questa  propo- 
sizione sarebbe  un  grossolano  errore,  e  sotto  un  altro  non  sarebbe  che 
una  distinzione  speculativa,  per  separare  l'argomento  della  economia 
dagli  altri  rami  della  politica. 

§  337.  Invece  crediamo  soddUare  alla  inchiesta  che  ci  verrà  certa- 
mente falla  da  tutti  I  leggitori  giudiziosi.  Essi  ci  domanderanno  che 
cosii  si  voglia  si"nilìcare  co  '1  nome  d'  industrialismo.  Qui  il  sig.  Du- 
no\('F,  nel  finire  il  suo  yJbbozzo^  risponde  a  questa  domanda  con  le  se- 
guenti parole:  ((Conquesto  nome  si  vogliono  designare  due  sistemi 
»  sociali,,  i  quali  fra  loro  non  hanno  quasi  di  commune  che  il  nome. 
»  L'uno  intende,  sotto  la  denominazione  di  stato  industriale^  una  so- 
))  clelà  composta  unicamente  di  dotti,  di  artigiani  e  di  artisti;  l'altro 
))  una  società,  nella  quale  tutte  le  professioni  hanno  un  carattere  indu- 
))  striale.  L'uno  vuole  che  li  uomini,  dai  quali  verranno  composti  i  po- 
»  terl  j)olItIci,  non  vengano  tratti  che  da  tre  ordini  di  proiessioni  ;  1  al- 
»  tri»  vuole  che  siano  presi  da  tutte  le  professioni  che  concorrono  alla 
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))  vita  sociale.  Il  primo  finalmeiile  domanda  die  l'autorità  politica  co- 
»  iioscadi  tutti  i  lavori  della  società,  ch'essa  s'incarichi  dirigerli  tutti; 
»  il  secondo,  per  lo  contrario,  ch'essa  si  limiti  ad  una  funzione  speciale, 
>,  applicandosi  a  proteggere  la  sicurezza  dei  lavoratori^  invece  d' Inge- 
»  rirsi  a  dirigere  i  loro  lavori.  >) 

a  Qui  non  si  tratta  di  decidere  quale  dei  due  meriti  la  ]>referenza. 
,)  Io  osservo  in  fatto  che  F  opinione  tende  ogni  di  più  ad  unirsi  al  se- 
))  condo,  il  quale  ognor  più   la    progressi,  mentre  il  primo  va  sempre 

»  più  decadendo.  )) 

§  338.  Quantunque  il    sig.  Dunoyer  dichiari  qui  di  non  dare  la  pre- 
ferenza a  veruna  delle  due  scuole,  ciò  non  optante  nel  corso  della  sua 
Memoria  non  lascia  di  fare  avvertile  con  molta  sagacità  e  giustezza  agli 
errori  ed  agi' inconvenienti  della  prima  scuola  suddetta.  Se  noi  pertanto 
dal  lato  delle  opinioni    storiche   passate  ahbiamo  dovuto  supplire,  per 
ciò  che  concerne   Y  Italia,  alle    cose  delle  dal   sig.  Dunoyer,  dobbiamo 
dall'altra  parie  applaudire  assaissimo  alle  giudiziose  osservazioni  fatte 
su  questa  pianta   efimera  ed  Improvisata,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di 
industrialismo.  Ogni   uomo  di    maturo  giudizio  vedrà  che  ad  un  argo- 
mento e  ad  un   principio  tutto  speciale,  e  che  forma  parte  d'un  corpo 
di  dottrina,  sconviene  attribuire  un  nome,  e  molto  meno  assegnare  una 
scuola    tutta  sua.  Come  in  fisiologia  ed  in  medicina   sarebbe  ridicolo  e 
sconveniente  stabilire  la  scu(da  speciale  del  ventre,  e  formarne  oggetto 
di   particolare  dottrina  :  cosi   a   noi   sembra  del   pari  fuori  di   proposito 
l'industrialismo  descrittoci  dal  sig.  Diinoyer. 

§  339.  Se  li  stimabili  ingegni,  che  si  avvisarono  di  erigere  queste 
scuole,  avessero  pensato  che  il  loro  soggetto  non  si  poteva  trattare  de- 
piamente  tanto  nella  sua  parte  di  storia  filosofica .  quanto  nella  sua 
parte  di  teoria  ragionata  .  se  non  mediante  i  lumi  precedenti  della  ci- 
vile filosofia,  la  quale  cammina  con  le  due  scorte  dei  principj  di  ragio- 
ne e  dei  fatti  ben  provati  e  ridotti  ad  aforismo;  se,  lo  ripeliamo,  aves- 
sero pensato  essere  necessario  questo  sussidio,  essi  non  avrebbero  divi- 
feato  d'improvi.are  le  sudilette  scuole  ,  e  meno  poi  avrebbero  trovata 
necessaria  e  giustificabile  la  pedagogia  industiiale  da  essi  progettata. 
Al  lume  della  civile  filosofia  avrebbero  conosciuto  le  cose  per  via  delle 
h.ro  cagioni  nalurali;  ne  avrel)l)ero  veduta  la  connessione.  Fazione  com- 
plessiva, ed  i  pieni  risultati,  (juali  vengimo  somministrati  dalla  natura 
Mjtto  r  impero  del  tempo  e  delle  circostanze.  Lonlanl  del  pari  da  un 
a/./ardato  empirismo  e  da  disastrose  speculazioni,  essi  avrebber(»  dato 
tanto  all'industria  propriamente  inlcba,  quanto  ai  rami  complessivi  della 
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socicde  attività,  la  vera  loro  procedenza,  il  loro  vero  valercela  loro  vera 
influenza,  e  la  loro  vera  opportunità. 

§  3/i0.  Quanto  poi  alla  progettata  pedagogia,  la  quale  sempre  viene 
Inspirata  dalla  mania  regolamentare  limitata  a  piccole  ed  isolate  vedute, 
essi  sarebbonsi  astenuti  dal  suggerirla  e  dal  proclamarla;  non  solamente 
perchè  ripugna  ai  già  noti  principj  della  buona  economia,  ma  perchè  fu 
dimostrata  co  '1  fatto  e  per  varj  secoli  affatto  incompetente  ed  inutile. 
Testimonio  ne  sia  il  celebre  Adamo  Smith  nella  sua  Opera  Delle  rie- 
cliczze  delle  nazioni^  Uh,  III.  Capo  IV.  Egli  dice  che  «di  tutti  i 
))  «brandi  paesi  dell'Europa,  Tllalia  è  il  solo  che  sembra  essere  stato 
,)  coltivato  e  migliorato  da  per  tutto  in  conseguenza  del  commercio  e 
»  delle  manifatture.  Prima  dell'invasione  di  Carlo  Vili.  l'Italia,  secon- 
„do  Guicciardini,  era  ejrualmenle  cultivata  nei  luoghi  montuosi  ed  in- 
»  orati,  che  nelle  pianure  e  nelle  spiagge  più  fertili.  »  E  vero  o  no  che 
qui  si  segna  il  fine  del  medio-evo?  Quale  pedagogia  era  preceduta, 
onde  operare  l'intiera  evoluzione  della  ruota  economica,  la  quale  inco- 
minciando con  ragricultura,  proseguendo  con  T  industria  e  co '1  com- 
mercio, si  volge  di  nuovo  a  migliorare  e  a  spingere  al  più  alto  grado 
Tagrieiiltura  medesima?  Qui  lo  Smith  accenna  un  fatto ^  ossia  meglio 
un  fenomeno  il  più  importante  delle  civili  società.  Tocca  e  toccherà 
sempre  ai  saggi  ad  indagarne  le  cagioni  assegnabili  e  sufficientij  onde 
trarne  utili  e  prudenti  lezioni. 
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pose  II  IT  IO 

AI.   PHlXEDENrK  AH  IICOU)  DELI/ INDUS  1  KIAIJSMO. 

EbUattu  dagli  Annali  Uni^crsdli  di  Slatisticn  dA   1S27, 

Voi.  XIIE  i)ag.  Il  >. 


§  341.  JJopo  le  cose  scritte  nel  precedeiae  Articolo  su  la  scuola 
dc\V  Industrialisnio,  e  l^cv\clm\o  a  nostra  cognizione  un  Artìcolo  del 
Cfloriialc  intitolato  II  Produttore,  che  porta  per  titolo:  c(  llisposta  dei  Re- 
))dattori  del  Produttore  airArlicolo  inserito  nella  Rivista  enciclopedica 
),  sotto  il  titolo  di  Abbozzo  storico  delle  dottrine  alle  quali  fu  dato  U 
,)  nome  dMiNuisTui  vlismo.  »  In  rjuesta  Risposta  la  Società  anonima  della 
scuola  Saint-Simon  si  (jucrela  del  si-.  Dunoycr  per  essere  stata  da  lui 
iu-iustamcnte  difiamala  nel  suo  capo  e  nelle  sue  membra.  Noi  non  en- 
treremo nelle  (jue^tioni  personali,  le  .piali  non  ci  possono  interessare; 
ma  invece  porremo  mente  ai  prlneipj  della  dottrina,  la  (piale  può  me- 
ritare r  attenzione  generale.  La  scuola  suddetta  dichiara  di  non  essere 
stata  aneora  ben  intesa,  e  però  si  lagria  che  le  sue  dottrine  sono  state 
infedelmente  e.^poste.  Essa  <|uiiidi  si  trova  in  necessita  di  esporre  in 
una  maniera  chiara,  drlermlnata  e  pre(  isa  i  suoi  do-mi:  e  però  ci  j.ro- 
mette  la  Esposizione  nietodlca  e  completa  della  Jilosojìa  e  della  po- 
litica dt  Saint- Simon.  \n  aspelta/ione  di  (piesta  es|)osizIone  sembra 
che  non  si  possa  pronunciare  verun  sicuro  e  definitivo  gnidizio. 

%  :\V1.  In  (|ue>l'aspettazione  però  noi  non  ])ossiamo  almem»  proviso- 
riamente discordare  dalle  idée  del  sig.  Dunoxer.  al  ([uale  se  abbiamo 
dovuto  supplire  per  la  parte  storica  riguardante  l'Italia,  non  possiamo 
cmitradire  nella  parte  teorica.  i:gli  ci  sembra  del  numero  di  (pici  po- 
chissimi i  quali  si  accorgono  quaido  ancora  oggidì  siano  angusle  ed  m- 
eomplete  le  vedute  della  politica  economia,  come  ha  dato  a  divedere 
eo'l  suo  giudizio  su  rOpera  di  Say.  Renehe  egli  non  abbia  ancora  rag- 
giunta la  "rande  iiléa  direttrice  di  tutte  le  dottrine  economiche  e  sta- 
tistichcj  ciò  non  ostante  e^li  vi  si  avvicina  in  modo,  che  i  lumi  da   lui 


.'irroiunli   si    nossouo  cousidcrarc  come  un  primo  passo,  comunque  pie- 
colo,  verso  rintegrilà  deUa  scienza. 

e  3/j.').  Per  lo  coidrario  i  tratti  raccolti  dalla  suddetta  Risposta  del 
rr,)dfittore  non  ci  presentano  tali  pronostici  da  captivare  i  nostri  voti. 
Eò.rse  la  pr(unessa  esposizione  \io\rh  riuscir  tale  da  farci  rinvenire  da 
rontrarie  prevenzioni;  ma  fratanto,  da  quel  poco  clie  ci  venne  fatto  di 
aeco  diere.  noi  dovremmo  riguardare  quella  scuola  come  un  branco  di 
olle^iali  i  (inali  pretendono  di  reg(dare  il  mondo  su  1  modello  delle 
bissi  di  colleiiio.  Se  si  può  ])ensare  in  astratto,  si  deve  agire  in  concre- 
to: se  si  può  divisare  in  generale,  è  forza  eseguire  in  particolare;  se  è 
b  cito  di  uicnlalmente  distinguere  classi,  professioni  e  funzioni,  non  si 
imo  efb'tlivameTd('  disgiungerle  e  dislocarle,  e  meno  subordinarle  ad 
un  rci^ime  diverso  da  (pullo  che  hann()  in  natura:  e  però  l'arte  non 
d»'ve  far  altro  eb(^  to;:liere  li  ostacoli  e  reprimere  le  ingiurie.  Ciò  cb'ò 
jtnblico  è  cosj  S(didale  e  comj)lessÌvo.  che  basta  stabilire  la  sicurezza  e 
rispettare  lòfuiità.  jMMchè  ogni  parte  ottenga  il  posto  e  l'influenza  dovu- 
t  de  senza  le  catef^(ìrie  scohistiche  dettate  dalla  scuola  di  Saint-Simon. 
Prima  <li  fabricare  sistemi  conviene  conoscere  l'uomo  e  la  società  di 
fatto  nei  loro  tempi  e  luoghi:  contiene  conoscere  i  fenomeni  per  via 
<b"  tutte  le  eause  loro  assegnab'ili,  e  s(q»ra  tutto  la  loro  naturale  tenden- 
za eh'  fatto  c(unmune.  Nello  stesso  tempo  conviene  aver  presente  lo 
s(<ipo  di  fatto  e  di  ragione  (bdla  dottrina,  onde  almeno  non  dissestare 
rru-dine  naturale  delle  cose.  Le  diverse  ])rofessioni  delle  società  agri- 
cole e  C(uumereiali  sviluppate  tuoi  possono  riconoscere  altra  etichetta,, 
che  quella  d'interessi  così  consolidati,  che  trascegliendo  i  sommi-capi 
dei  motori  sociali  personilìcali,  si  abbia  Vequivalente  di  tutti  rinteressi, 
e  quindi  il  mezzo  di  equamente  rappresentarli  e  guarentirne  Finteressi, 
di  modo  che  ne  surira  la  maiiiriore  potenza  e  stabilità  sociale. 
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§  344.  XJ air  ultimo  Discorso  di  apertura  delle  Sedute  della  Società 
Agraria  dell'alta  Garonna  furono  tratti  i  passi  più  importanti.  Qui  si 
parla  di  un  popolo  II  quale  va  rapidamente  adagiandosi  a  quelF econo- 
mico ordinamento  che  fu  stabilito  e  protetto  da  savie  instituzioni,  e  nel 
quale  per  conseguenza  tutte  le  parti  della  vita  economica  per  un  im- 
pulso naturale  e  vittorioso  si  vanno  vie  più  armonizzando,  associando, 
ed  esercitando  azione  e  reazione  reciproca  tutta  civile.  Così  i  poteri 
agricoli,  i  manifatturieri  ed  i  commerciali  giungono  finalmente  a  costi- 
tuire una  sola  composizione,  un  solo  movimento,  una  sola  potenza ,  ed 
una  sola  vita  sociale.  Benché  non  siamo  per  consentire  a  certe  indu- 
zioni dell'oratore,  ciò  non  ostante  troviamo  importare  assai  le  osser- 
vazioni di  fatto  inserite  in  qujBSto  Discorso.  A  queste  principalmente 
intendiamo  che  i  nostri  lettori  pongano  attenzione,  onde  o  rettificare  o 
consolidare  certe  massime  di  politica  economia. 

§  345.  Il  sig.  Malaret,  prendendo  le  mosse  dall'anno  1825,  incomincia 
co  1  dire  :  «  Dopo  quell'epoca  la  più  utile  delle  arti,  cioè  l'agricultura, 
fece  nelle  nostre  contrade  progressi  assai  sensibili.  E  pure  taluni  ci  vor- 
rebbero far  credere  (stando  alle  apparenze)  che  la  nostra  posizione 
non  sia  migliorata.  I  proprietarj  sempremai  si  lagnano  che  il  prezzo 
delle  derrate  sia  basso,  e  che  li  affari  agricoli  si  trovino,  per  cosi  dire, 
stagnanti.  Si  prosegue  co  '1  dire  che  si  debba  diminuire  la  produzione 
del  frumento;  che  la  quantità  dei  grani  è  fuori  di  proporzione  co'i  bi- 
sogni della  consumazione.  I  loro  reclami  vengono  appoggiati  sopra  fatti 
Tom.  VI.  *« 
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positivi,  ed  cs^i  domanJano  incessantemente  d'essere  liberali  dai  ma- 
gazini  reali  e  fitli/j,  e  sopra  tulio  respin<:ion(>  cordialmente  quei  grani 
stranieri,  i  quali  esercitano  la  più  sfavorevole  influenza  sopra  il  valore 
delle  nostre  agricole  produzioni.  )) 

«  Malgrado  tutto  questo,  l'agricoltura  non  è  negletta;  ogni  genere 
di  derrate  circola  e  si  smaltisce:  i  proprietarj  non  restringono  le  loro 
M)ese.  e  non  ruinano  le  loro  economie:  oltre  a  ciò^  le  publiclie  con- 
Iribuzioni  vengono  ]»iiì  die  mai  pagale  con  esattezza.  Tanto  nelle  cam- 
pagne quanto  nelle  citta  surg<uio  da  ogni  ]>arle  nuovi  edificj  ;  e  ciò 
(Kè  più  notev<de  si  è,  clic  maggior  cura  ed  eleganza  si  p(me  negli  edi- 
ficj  rurali.  11  casolare  del  ]H»vero  al  pari  cbc  la  casa  del  ricco  additano 
il  perfezionamento  cbe  dislingue  l'epoca  presente.  In  breve,  dal  seno 
deir asserita    mancanza   dei    valori  rurali    surgono  lutti   i  segnali  della 

prosperità.  » 

«  Qual  ò  dunque  questo  nuovo  fenomeno,  die  in  una  sì  cbiara  ma- 
niera r*  appalesa  al  nostro  sguardo?  Qui  certamente  non  si  può  so- 
spettare die  la  prosperità,  di  cui  siamo  testimonj,  non  sia  cbe  apparente, 
e  cll'essa  asconda  un  reale  impoverimento;  perocdiè  questa  prosperità 
ogni  giorno  più  si  accresce,  e  disipa  ogni  contraria  illusione.  Nuovi 
mezzi  di  utilità  incominciano  forse  a  compensare  li  agricultori  del  mo- 
dico prezzo  dei  cereali  ?  )) 

§  3/16.  Qui  l'oratore  fa  osservare  essere  necessario  esaminare  tali  que- 
stioni ancbc  pe  '1  motivo,  die  se  per  avventura  l'opinione  sparsa  vie  più 
si  radicasse,  si  correrebbe  pericolo  di  vedere  questo  ramo  si  importante 
della  publica  riccbezza,  qual  è  la  cultura  delle  terre,  trascurata  da  uo- 
mini istrutti  e  laboriosi,  e  abbandonata  di  nuovo  da  una  pratica  angu- 
sta e  cieca. 

((  Onde  concepire  giustamente  la  questione  cbe  ci  occupa  (prosegue 
egli)  conviene  riebiamare  alla  memoria  quel  tempo,  nel  quale  il  valore 
delle  derrate   soffriva  variazioni  pericolose   al    pari  per  la  tranciuiUità 
dello  Stato,  cbe  per  la  sicurezza  dei  proprietarj.  Godeste  vicende,  per 
le  quali  i  grani   diventavano  ora  di  un  valore  esorbitante  ed  ora  di  un 
prezzo  avvilito,  erano  la  necessaria  conseguenza  dello  stato  non  florido 
della  nostra  agricultura.  Il  frumento,  cultivato  (juasi  esclusivamente  in 
pareccbie   contrade   della  Francia,  costituiva   la    base   essenziale  delle 
rendite  di  questi  paesi.  Mlorcbè   la  raccolta  era  abondante ,  assai  mo- 
dico ne   diveniva  il  prezzo;  e  viceversa  quando  scarso  era  il  loro  rac- 
colto, il  prezzo  si  aumentava  in  proi)orzione.  Da  ciò  avveniva,  die  se  per 
alcuno  di  quelli  accidentij  i  quali  per  mala  sorte  frequentemente  ntor- 
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,,ano  il  raccolto  scarseggiava  assai,  allora  l'opinione,  che  quasi  sempre 
esa^'^ra  i  mali  reali,  provocava  un  eccessivo  incanmento,  precur- 
sorrdeir  inquietudine  generale,  ddla  carestia  ,  e  di  tutti  i  mali  cbe  la 


seo'uono.  )) 

e 


„  Quc.la  soar,c/za  ,1.1  cereali,  che  formano  la  base  del  nulnmento 
,„nano.  nlù  volte  appaine  dopo  il  cominciamento  di  questo  secolo.  Più 
...csso'accaddc  nel  DiparUmenti   seLlentrIonali,  che  ne.  meridionali.  1 
'  oprietarj  delle  nosUe  contrade  si  erano  per  tal   maniera  avvez^at.  a 
Ldere  di  ima  rendita  considerevole,  senza  pensare  che  1  industria  delle 
arti,  .occor.a  con  parecchie  produzioni  agricole,  poteva  essere  loro  as- 
.ai  più  oiovcvolc.  Essi   rivolsero  quindi  tutte  le  loro  cure  alla  cultura 
,1,1    cercali,  onde   estenderla   al   maggior  segno  possibile;  e  prepara- 
,„„„  rosi  lacrimi  che  diminu.  il  valore  dei  grani.  I  prati  naturali,  i  bo- 
..l.i    .   terreni  vacanti  destinali  al  pascolo,  furono  dissodati  e  post,  a 
cultura-  e  l'abondanza  del  grani  produsse  un  decremento  considerabile 
a.l  hMO  prezzo.  Anche  c,ui  l'opinione  esaggerò  nell'assenre  il  superfluo 
,lla   consumazione;   e   da   questa    nuova    posizione   risultò  che   ■     mi- 
,.li.,r   essere   dei  consumatori  si  accrebbe  con  dispendio  d>  quello  dei 

produttori.  »  .  •      u-     •   o 

u  Codesta   sovvul.ondanza  fu  senza  dublo   nociva  a  que.U  ultimi  a 

caoione  delle  restrizioni  che  dovettero  soffrire  ;  ma  questa  stessa  sovrab- 
ondanza  esercitò  sopra  la  società  intiera  la  più  salutare  influenza ,  pe- 
rocché essa  divenne  causa  immediata  dell'aumento  della  popolazione.  Il 
detto  veramente  profondo  del  celebre  Buffon,  a  fianco  di  un  pane 
nasce  un  uonw,  fu  a' giorni  nostri  verificato  in  una  maniera  inconlra- 
stabile.  I  i-roprletarj  hanno  finalmente  inteso  non  essere  cosa  prudente 
fondare  tulle  le  loro  speranze  sopra  un  alzamento  di  prezzo  che  ognor 
più  diveniva  meno  probabile,  e  cbe  non  poteva  essere  giammai  cbe  pu- 
ramente temporario.  Allora  essi  cominciarono  a  cercare  m  altri  rami 
dell' agricultura  i  mezzi  di  giovamento  e  di  profitto.  .) 

«  L'industria,  sì  lungo  tempo  da  essi  negletta,  offri  loro  i  suoi  ut.l. 
soccorsi,  che  i  produttori  agricoli  accettarono  da  prima  con  una  specie 
di  dlfidenza,  ma  da  poi  essi  riconobbero  vantaggiosi.  Quindi  1  i"J"«tria 
divenne  per  essi  b  àncora  di  salute  che  li  preservò  del  naufragio.  Ma 
l' industria  non  può  far  senza  dei  capitali  ;  e  questo  punto  era  il  pm  dit- 
Gcllc,  perocché  il  ben  sapere  e  II  buon  volere  non  bastano  per  procac- 
ciarli. Malgrado  ciò,  rimasero  convinti  della  necessità  di  approfattarsi 
dell'  industria,  e  cominciano  a  conoscere  i  grandiosi  vantaggi  che  1  agri- 
cultura  può  procacciare  ai  proprietarj,  i  quali  si  compiaceranno  di  con- 
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sldernrsi  come  mainlatturieri.  e  adottare  i  luuz/.i  ili  prosperi!  i  «he  sono 
applicabili  a  tutte  le  industriali  intraprese  < ').  » 

((  Se  la  eultura  del  Iruìnento  deve  conservare  il  primo  grado  come 
la  più  esscn/iale.  essa  cessò  d'essere  esclusiva.  Li  altri  rami  di  campe- 
stri produzioni,  taluni  dei  quali  erano  pur  troppo  negletti  .  ed  altri  del 
tutto  sconosciuti,  divennero  l'o^^^ctto  delle  cure  di  un  gran  numero  di 
a'u-icultori.  I  foraggi  d'ogni  sjìeeic,  ai  (piali  veniva  disputato  il  terreno 
a  palmo  a  palmo,  incominciano  in  ogt:i  ad  essere  più  favoreggiati.  Omai 
si  riconosce  formar  essi  la  Lase  di  ogni  agri<Mdtura  Len  ragionata,  ed 
essere  necessario  nutrire  abondantenunte  il  bestiame,  qualora  se  ne 
voglia  ottenere  un  buon  servigio,  e  praticare  i  mezzi  dì  iecondazione 
indispensabili  alla  terra,  onde  far  prosperare .^  senza  esserne  dimagrata, 
la  moltitudine  delle  ])iante  a  lei  confidate.  )) 

((  Lo  stesso  principio  si  ap])lica  alla  cultura  delle  radici  nutritive 
e  dei  pomi  di  terra,  dotati  del  sommo  pregio  di  somministrare,  secondo 
le  circostanze,  un  importantissimo  supplemento  al  nutrimento  degli 
uomini  in  <juelle  annate  nelle  quali  il  irumento  fallisce,  ed  un  possente 
mezzo  d'ingrasso  ])er  li  animali  nei  tempi  di  abondanza.  Queste  piante 
giovano  al  pari  del  niaiz  (grano  turco),  il  quale  da  bin^o  tempo  contri- 
buisce alla  riccliezza  dei  nostri  Dipartimenti  meridionali.  Esse  vantag- 
giosamente suy)pliscono  al  medesimo  in  quei  luogbi  ne' quali  non  può 
essere  con  buon  successo  cultivato.  » 

«Tutti  questi  miglioramenti  ^  da  lungo  tempo  consigliati  dai  più 
abili  agronomi,  furono  adottati  da  pareccbi  proprietarj.  Il  loro  esempio 
fu  si  generalmente  seguito,  che  l'effetto  dell' invilimento  dei  grani  riesce 
di  già  meno  sensibile  ,  o  almrno  ^iova  per  far  cessare  in  gran  ])arte  lo 
scoraggiamento  che  il  basso  prezzo  aveva  cagionato.  » 

§  347.  Qui  l'oratore,  per  dar  fede  alle  sue  asserzioni,  soggiunge  un 
ramo  d' industria  cb'esige  ragguaidevoli  prime-spese,  vale  a  dire  la  pro- 
duzione delle  lane,  la  quale  da  prima  fu  rallentala  per  la  mancan/a  dei 
capitali  e  dello  spaccio.  Egli  pretende  che  le  lane  francesi  possano  og- 
gidì stare  al  paragone  con  qiudle  di  Sj>agna  e  della  Sassonia.  Ciò  non 
ostante,  queste  non  bastano  ancora  ])er  la  Francia,  perocché  egli  fa  os- 


(i)  La  poca  cura  di  specificare  i  concini,  passo  così  cipiivoco,  clic  poro  voler  coiisl- 
praticata  pur  troppo  tlallu  comrnune  degli  gli.ne  agli  agiic(dtori  di  divenire  manifattu- 
scrillori  fratxHV'^i,  i  (piali  lianno  per  vezzo  ili  rieii;  menti  e  altro  non  signinca,  se  non  clic 
accennare  le  idée  per  via  di  vaglie  sruma-  il  distaccarsi  dulia  cult  ma  esclusiva  del  fru- 
llile,per  le  quali  credono  di  nobilitare  il  I(jio  mento,  e  l'associarvi  quella  di  aUre  utili 
t-lile  con  astrazioni  filosoiiclic  ,  rende  questo  produzioni. 
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servare  cLe  WedUÌ  millioni  di  franchi  escono  ancora  annualmeiite  dalla 
Erancia  per  la  compra  di  lane  straniere. 

((  L'educazione  del   bachi  da  seta  (prosegue  Foratoreì  è  ancora  un 
mezzo  di  utilità,  del  quale  s'incomincia  a  sentire  tutta  l'importanza.  Da 
che  il    perfe/ionamento   delle    arti  apportò   alle    labviche    francesi    una 
superiorità   ora  non   più  contrastata,  i   gelsi  hanno   ripigliato   il   grado 
ch'essi  avevano,  per  cos'i  dire,  cessato  di  occupare  fra  li  alberi  più  utili. 
Essi,  sotto  il  vano  pretesto  d'essere  nocivi  ai  grani,  erano  stati  in  parte 
strappali  nelle   nostre  contrade   meridionali,  Jieìle  quali  il  clima  ac- 
corda lo  speciale  pri^^Uegio  della  loro  cultura.  Per  questo  motivo  la 
Eranria  era  stata  resa  tributaria  all'Italia  di  una  somma  altretanto  più 
eonsiderevole,  quanto  maggiore  attività  erasi  data  alle  nostre  manifattu- 
re dei  drappi  di  seta.  Le  piantagioni  dei  gelsi  in  oggi  da  ogni  parte  si 
nndlipllcano:  l'esperienza  distrusse  il  pregiudizio,  clie  faceva  conside- 
rare  la  fo-lia  dei  giovani  alberi  come   poco   convenevole  al  nutrimento 
del  piezio'so  verme   che  prepara   le  spoglie   del  lusso:  e  parecchi   prò- 
prietarj  ^ià  cominciano  a  raccogliere  il  frutto  delle  loro  fatiche.  ))^ 

((  Tulli  questi  miglioramenti  dimostrarono  le  intime  relazioni  dipesi- 
si..no  ira  r  agricultura  e  l' indtistria  manifatturiera.  Le  rivalità  che  (ino 
ai  oioriii  nostri  erano  nutrite  fra  queste  due  parti  dell'economia,  ogni 
di  più  si  vanno  cancellando.  La  protezione  accordata  all'  una  diviene 
,.ecessariamente  un  incoraggiamento  per  1' altra  :  imperocché  ognuno 
sa  che  le  più  fiorenti  fabriche  sono  quelle  che  pongono  in  opera  la  piii 
gran  parte  delle  materie  prime ,  somministrate  dai  diversi  rami  del- 
r  a-ricultura  perfezionata,  nel  mentre  che  procurano  la  più  grande  con- 
sutnazione  d'ogni  sorta  di  prodotti  mediante  il  numero  degli  operaj  in 

esse  im])iegati.  » 

„  La  sovraLondanza  del  -rani ,  clie  tuttavia  forma  l'oggetto  delle 
H.cessanll  (luevde  di  molte  persone  non  bene  istruite  dei  ,,rincipj  della 
,,..litiea  c.onomn,!-,.  occasione  dello  sviluppamento  dato  in  questo  paese 
;,1  conimeicio  delia  nunulena  (grani  minuti).  Li  stabilimenti  d.  questo 
genere  ogni  giorno  più  s'aumentano.  Essi  accrescono  la  massa  del  la- 
voro, inviano  .nolti  cons.anatori,  ed  olirono  ai  grani  un  nuovo  spaccio. 
1  proprietarj ,  per  soddisfare  a  questa  parte ,  sono  obligati  a  cult.vare 
specialmente  le  più  belle  qualità  ;  lo  che  li  ricompensa  alquanto  della 
luieriorlli  .lei  pre/.zo.  Questa  concorrenza  provoca  migliori  cure  nel- 
lagriculLura  e  nella  economia  mediante  l' impiego  di  nuovi  strumenti.  )) 

»  Per  tal  modo  la  necessità  ha  obligato  il  maggior  numero  degli 
agrlculto.i   a  dar   linalmentc   ascollo   :u   consigli   dell' esperienza ,  ed  a 
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seguire  li  esempi  da  lungo  tempo  segnali  dai  saggi  che  dovevano  in 'spi- 
rare la  maggiore  confidenza.  I.a  crisi  da  noi  provata  in  eonspguenza  del 
vii  prezzo  dei  grani  avrà  dimostrato,  che  la  produzione  d(d  frumento 
non  costituisce  il  solo  mezzo  della  somma  utilità  che  ragricullura  può 
somministrare.  » 

u  In  seno  ai  heneficj  delle  scien/e  e  dell' incivilimento  nessuna 
delle  classi  utili  della  società  può  vivere  in  istalo  di  ostilità  con  le 
altre.  L'interessi  abituali  dei  proprietarj  non  possono  più  a  lungo  con- 
trastare con  quelli  dell'intiera  popidazione.  Omai  essi  non  d(dd)ono  più 
fondare  le  loro  speranze  su  l'alto  prezzo  dei  grani:  ma  bensì  su  Tabon- 
danza  e  varietà  delle  produzioni  territoriali  adatte  alle  (h^mande  dei 
consumat(U'i.  dei  quali  accrescono  il  buon  vivere:  lo  che  riguanla  tutti 
r  individui  della  grande  famiglia,  e  quindi  la  più  solida  base  della  ric- 
chezza del  re^rno.  )) 

((  L'equilibrio,  che  pe '1  suln'taneo  abbassamento  del  valore  dei  ce- 
reali era  stato  turbato,  incomincia  a  ri.stal)ilirsi.  Le  produzioni  delF  in- 
dustria hanno  scemato  di  valore  in  una  proporzione  forse  più  grande 
di  quella  dei  prodotti  agricoli  :  e.  ciò  non  ostante,  le  manifatture  van- 
taggiosamente si  sostengono.  L'economia  nelle  spese  di  fabricazione  e 
l'aumento  progressivo  della  pcqiolazione  contribuiscono  egualmente 
alla  loro  prosperità.  Per  tale  maniera  tutti  l'interessi  si  associano  per 
procacciare  al  massimo  segno  oggetti  di  utilità:  ben  inteso  clie  tutto  è 
rivolto  in  favore  dcU'agricultuia,  )a  (juale  quanto  più  moltiplica  le  so- 
stanze alimentari,  tanto  più  fa  crescere  il  numero  degli  uomini,  nel 
mentre  pure  clic  a  confronto  di  lei  l'industria  manifatturiera  viene 
privata  della  sua  energia,  ed  obligata  a  sospendere  i  suoi  lavori  tutte 
le  volte  che  le  merci  affidate  al  commercio  sorpassano  le  domande  dei 
consumatori.  » 


OSSERVAZIONL 


I. 

§  348.  11  signor  Malaret  comincia  con  l'osservare  che  nei  due  anni 
trascorsi  lagricultura  in  Francia  fece  progressi  assai  sensibili,  malgrado 
il  basso  prezzo  dei  cereali,  che  suscitò  un  tanto  clamore:  ed  in  prova 
della  sua  asserzione  cita  i  fatti  visibili  della  circolazione  e  dello  spaccio 
delle  derrate^  delle  spese  vistose  senza  minarsi  fatte  dai  proprietarj.  e 
finalmente  delle  costruzioni  si  urbane  che  rurali  di  abitazione^  e  dcpo- 
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siti  d'ooni  cenere.  Ponderando  questi  fatti,  che  noi  supporremo  veri,  qua- 


noi 

se 


1,.  ..onscouenza  ne  risulta?  La  prima  certamenle  si  è, che  l'attività  agrar.a 
ni  si  trova  né  ammortila,  i.è  inceppata;  ma  bensì  in  quello  stato  di 
,„nprc  crescente  energia,  il  quale  certamente  non  può  risultare  che  da 
un'a-evolata  concorrenza  e  circolazione,  per  la  quale  i  propnetarj  e  1. 
a.ricudtori   tro^ano  il  loro  conto,  e  ricavano  vantaggi  ogni  dì  più  sod- 
disfacenti   Se  dunque  si  querelano  dell'accusato  hasso  prezzo  dei  grani, 
ciò  dovrà   necessariamente   derivare    o  da   cause   estrinseche   al  buon 
temperamento  economico  della  nazione;  o  da  quella  posizione  transito- 
ria   nella  quale  un  popolo  si  deve  trovare  allorché  avviandosi  effettiva- 
.nenie  a  quell'equilibrio  vitale  che  l'ordine  delle  ricchezze  esige ,  non 
lo  può  fare   tutto  ad  un  tratto,  ma  deve  subire   quelle  gradazioni,  co- 
munque  rapide,  le   quali   sono  inevitabili  in  tutte  le    cose  di   questo 
mondo:  o  (inalmentc  da  queste  cause  unite. 

§  3/iy.  Altro  è  l'ordinamento  commandato  ed  incamminato,  ed  altro 
è  r  ordinamento   effettuato  e  mantenuto  con  la  lotta,  comunque  impo- 
tente, di  vecchie  abitudini,  o  d' interessi  non  sociali.  Figuratevi  una  cor- 
rente d'aqua.  la  (pale  si  deve  aprire   la   strada    traverso  a  qualche  al- 
,,,.  ...rp..  o  Ih.ido  o  solido  impotente  a  resistere  al  di  lei  pendio  o  alla 
di  lei  dilatazione.  ìi  vero,  o  no  ,  che  lo  sforzo   per  superare  l'ostacolo 
fpaposto  porta  seco  un   ritardo   momentaneo   ed   un   accavallnraenlo  d. 
„nde,  le  quali  aumentando  così  la  sua  forza.,  si  apre  Bnalmente  il  varco 
che  si  attraversava  alla  sua  spinta  ed  al  suo  cp.ilibrio?  Tal  è  l'imagine 
di  qualun.p.e  popolo,  nel   quale   si   effettua  un  ordinamento  che  toglie 
le  barriere  lungamente  opposte  alla  sua  spinta  naturale,  e  va  adagian- 
dosi con  tulle  le  condizioni  della  libera  universale  concorrenza.  In  que- 
sta si  tratta  di  produrre  quello  slato  per  cui  1' agricultura ,  pienamente 
giovando  al  commercio  ed  alle  manifatture,  esse  pienamente  reagiscano 
dal  canto  loro  su  Tagrlcultura  per  vivificarla  incessantemente  e  vie  più 
perfezionarla;  vale   a   dire  sospingerla   a  quel  punto  al  quale  la  forza 
delle  cose  e  degli  umani  intercs>i  concede  di  pervenire.  Ma  questo  slato 
non  può  essere  tutto  atteggiato  ad   un   solo   tratto.  La  prova  ci  viene 
somministrata  dalla  stessa  odierna  Francia,  nella  quale,  come  scorgesi 
dal  dati  somministrali  dal  sig.  Malaret,  l' agricultura ,  l'industria  ed  il 
commercio,  benché  liberi  a  darsi  la  mano,  non  si  sono  ancora  ben  ia- 
mi"liarizzali   e   ben  collegali.  Questo  stadio  è  certamente  degno  d  es- 
sere  ben  concepito,  profondamente  esaminalo,  pienamente  descritto,  e 
fedelmente  cc.nservato  nella   memoria:  perocché  negli  annali  della  ci- 
Nilta  entra   come   un  annello  di  quella  lunga  catena  che  forma  la  vera 
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storia  della  vita  degli  Slati.  D'altronde  lo  stato  suo  meraiiieiile  (ransi- 
torio  esige  di  raccoglierne  prontamente  la  memoria. 

H. 

§  350.  Il  sig.  Malaret  5  per  dar  ragione  di  quella  specie  di  eontradi- 
zione  che  viene  presentata  dai  fatti  ora  ricordati,  adduce  la  prt^mura 
desìi  aiiricultori  franccvsi  a  cultivare  quasi  esclusivamente  il  frumento, 
senza  dar  opera  ad  altre  produzioni  agricole  ,  che  possono  sommini- 
strare materie  prime  all' industria .,  o  a  derrate  di  minor  ])rezzo  atte  a 
nutrire  la  minuta  popolazione.  Quindi  suggerisce  un  ])iù  esleso  alleva- 
mento di  hestiame  tanto  bovino  cjuanto  da  lana;  quindi  la  cultivazione 
dei  iielsi  nei  Dipartimenti  meridionali^  onde  educare  bachi  da  seta:  e 
cose  simili.  Egli  per  altro  coniessa  che  la  forza  delle  cose  consigliò  già 
i>arecchi  a  volgersi  a  questi  rami  di  agraria  economia. 

§  351.  Qui  non  siamo  nò  per  censurare,  ne  per  rigettare  i  consigli 
del  sig.  Malaret.  l'agli  propone  in  sostanza  ciò  che  da  lungo  tempo  vicjie 
praticato  presso  di  noi  con  ottimo  profitto.  Ma  altra  cosa  è  la  mi;:liore 
cultura  agricola  5  e  la  varietà  delle  produzioni  che  ricavare  se  ne  pos- 
sono; ed  altro  è  che  la  mancanza  o  la  poca  estensione  di  (jueste  prati- 
che possa  dar  ragione  delhav venuto  abbassamento  di  prezzo  nei  giani, 
solferto  non  solamente  in  l  rancia  ,  ma  eziandio  m  altri  paesi  fuori  di 
\<t\.  Io  non  nego  che  la  Francia  ,  oltre  le  cagioni  esterne,  communi  ad 
altri  paesi  5  non  abbia  risentito  anclie  li  effetti  di  un' agricultura  luui 
ancora  ben  associata  agli  altri  rami  d  industria  a  <Hiel  segno  al  <piaIo 
può  pervenire,  ed  al  quale  naturalmente  giungerà,  sempre  che  la  cat- 
tiva opera  di  poteri  superiori  non  si  attraversi  potentemente.  3Ia  è  vero 
del  pari  che  b  abbassamento  suddetto  fu  sofferto  assaissimo  anche  in 
paesi  nei  quali  le  imperfezioni  accusate  nella  cultura  francese  non  si 
verificano.  Dunque  la  cau^a  allegata  dalToratore  non  è  sufficiente. 

§  352.  D'altronde  poi  esisterà  semj>re  una  causa  tutta  naturale  e  com- 
munc  delle  vicende  nei  [>rezzi  dei  cereali,  la  cjuale  non  sarà  imputabile 
all'imperizia  o  alla  dissociazione  delba^ ricultura,,  ma  all'onda  naturale 
del  tornaconto.  Il  celebre  Adamo  Smitli  osservò  i^ia  accadere  naturai- 
mente  nella  cultura ,  nella  produzione  e  mi  conirneicio  dei  juodolll 
ii;^ricoH  alcuni  ondeggiamenti,  i  (inali  si  vanno  seinpreinai  alternando 
ed  equilibrando  in  lorza  della  po>san/.a  stessa  del  tornaconto  ]iersonale 
!■  sociale.  Supponiamo,  per  esempio,  che  per  alcuni  anni  i  cereali  si 
■\  ondano  ad  un  basso  pre/./.o  :  che  cosa  ne  avverrà?  —  Tanto  i  proprie- 
l.iij  quanto  r  intraprendilori  agricoli  ^conosciuli  sotto  il  nouio  di   lUln- 
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hdv    osservando,  per  esempio,  die  il  prezzo  del  Geno  ognor  più  va  in- 
.Izandosi,  porranno   una  vistosa  parte  di  terreno  a  prato,  tralasciando 
".li  cultivarlo  a  frumento.  Cosi  pure  dicasi  allorcbè  il  prezzo  delle  legne 
si  accresca  eccessivamente   in  confronto  di  qualche  altra  agricola  pro- 
,lu/ione.  È    certo    cluì  l'esempio  felice  di   alcuni  viene  indi   seguito  da 
molti     laiche   si   moltiplicano  i  prati  ed  i  boschi;  e  ciò  si  continuerà 
(;„o  a'  tanto   che  il   cultivatore  vi  trovi    il   suo  conto.  Ma  in  questa  fa- 
cenda  che  .•osa  ne  deve   avvenire?   Che  a  proporzione  che  si  molfp  i- 
cano  i  prati  e  i  boschi  crescono  i  prodotti,  e  quindi  la  concorrenza  dei 
venditori     e  scema  la   concorrenza  dei    compratori   ossia   consumatori; 
di  modo  che  .1  prezzo  dei  funi  e  delle  legne  ogni  d.  piii  va  decrescen- 
do    e  neirallo  stesso  «luello  dei  cereali  va  aumentando:  talché  alla  fine 
,l'    ,,,,,i.tarj  ed  ai  tìttabili  non  torna  più  a  conto  di  proseguire,  come 
;,,  „l,lnio.  in  questo   genere  di  cultura.   Che   cosa  dunque  ne  seguirà  / 
The  li  uni  e  li  altri  andranno  bel  bello  scemando  e  restringendo  1  an- 
tcriore  cultura  dei  prati  e  dei  boschi ,  e  si  appiglieranno  di  nuovo  con 
,„,„oior  fervore  ad  estendere  la  cultura  del  cereali,  già  prima  in  parte 
scanibiata  con  quella  dei  prati  e  dei  boschi. 

§  353.  Oneste  vicende,  ciueste  alternative,  questo  corso  naturale  on- 
d,— iunte,%gli  occhi  dell'economista  e  del  politico  come  debbono  es- 
sc"ri"uardrii?  —   Come  allretante  leggi  naturali  e  necessarie  della 
^  ita  eco.n.mica,  non  altrimenti  che  l' industriarsi ,  1'  arricchire  ,  il  ripo- 
sare, il  godere,  e  di   nuovo   impoverire  degli  uomini   e  delle  famiglie. 
Qual  noim.  sensato  ardirebbe  qui  di  voler  regolare  con  leggi  6sse  tutto 
,,ncsto  movimento,  e  commandare    all'onda  naturale   ed  equilibrante 
della  natura?—  ^tegativo  dovrà  sempre   essere  il   regime  ,n  questa 
parte:   vale  a  dire,  vietare    la  fraudolenza  ,  la  soperclueria ,  e  togliere 
r  Impedimenti,  pe'  i  .inali  li  uomini ,  le  famiglie  e  le  classi  adagiare  si 
,,..ssan..  secondo   le   loro   attitudini  e  le  loro  necessità ,  astenendosi  da 
una  peda-ogia  del  pari  stolida  che  ingiuriosa. 

ii  35  'i^lo  n.ui  sono  per  riprovare  tutte  le  buone  istruzioni  e  tutti  . 
sm.i  .ousigli.  Illuminare  le  menti  secondo  i  loro  veri  e  solidi  interessi 
sar;.  sempre  l'.>pera  la  più  commendevole  e  la  più  necessaria  ad  una 
na/i..ne  incivilita.  Ma  altra  cosa  è  illuminare  e  consigliare,  ed  altra  cosa 
.■•  il  pretendere  che  le  lezioni  (spesso  imperfette  e  fallaci)  vengano  impo- 
si., cme  le^gi.  Non  sarà  mai  né  lecito  né  utile  che  vengano  commandate 
(anche  sotto  specie  di  bene)  le  cose  che  conviene  commettere  ad  una 
naturale  e  giusta  libertà.  La  stessa  fretta  o  inopportunità  può  divenire 
1  in  uosa. 
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§  355.  Tutlodi  si  parla  della  proprietà  reale,  ossia  del  dominio  delle 
cose  e  della  libertà  del  di  lui  esereizio,  eome  di  preroizative  naturali; 
e  poi  s\  pretende  nello  stesso  tempo^  oltre  i  limiti  della  commune  ^nu- 
stizia,  di  porre  in  disputa  il  libero  esercizio  dell'industria  a^^ricola  ma- 
nifatturiera e  commerciale  5  come  se  si  trattasse  di  cose  di  puro  arbi- 
trio, o  clie  sia  lecito  restrinj^ere  ed  allargare  a  beneplacito.  Ma,  cosi 
operando,  è  vero  o  no  che  si  riduce  la  prerogativa  naturale  della  pro- 
prietà ad  una  vana  parola?  —  S(»(to  la  denominazione  di  dominio  l'eale 
che  cosa  effettivamente  si  comj)reiule?  —  E  certo  comjaendcrsi  ed  ab- 
bracciarsi tutte  quante  le  operazioni  che  servono  a  procurarci  i  van- 
taggi d'ogni  specie  d'industria  agricola,  manifatturiera  e  commerciale. 
Dunque  dogma  assoluto  Ai  ragione  e  prerogativa  inviolabile  di  natura 
sarà  il  libero  esercizio  di  tiitti  questi  rami  d'industria:  dunque  i  con- 
sigliati provedimenti  politici  contro  la  divisione  e  suddi\isione  delle 
stabili  proprietà,  su  i  quali  si  è  mcìiato  tinto  rumore,  saranno  nell'or- 
dine vero  sociale  altretante  offese  sì  alle  prerogativa'  della  proprietà,  e 
sì  alle  vere  le^^gi  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze. 


DO 
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§  356.  E  qui  non  posso  contenermi  dall' osservare  con  (juanto  poco 
avvedimento  il  sig.  Moreau  de  Jonnes  siasi  fatto  lecito,  dopo  la  con- 
corde sentenza  ài  alcuni  poco  avveduti  sniitori.  di  condannare  la  pro- 
gressiva divisione  naturale  delle  terre  in  buva  di  motivi  i  cpiali  real- 
mente non  si  verihcano  né  si  ])ossono  verificare,  piircdi.'  per  la  mal'  opera 
o  per  l'ignoranza  delle  instituzioni  e  delle  amministrazioni  non  siano 
violate  o  impedite  le  condi/.ioni  della  libera  etl  universale  concorrenza. 
Egli  condanna  questa  divisione,  perchè,  a  suo  dire,  produce  i  seguenti 
efletti;  cioè  : 

((  l."*  Di  consacrare  al  terreno  posseduto  danna  nazione  una  popo- 
»  lazione  eh' è  impotente  a  ritrarne  ])iù  di  quanto  e  necessario  alla  sua 
»  consumazione;  il  che  defrauda  lo  Slato  d'ogni  suo  ajuto  sotto  qual- 
»  unque  rapporto,  meno  cjuello  delle  leve  militari.  )) 

((  2/'  D'impedire  i  progressi  dell' agrlcultura  ,  i  quali  non  possono 
»  ottenersi  che  mediante  il  duplice  acciui-slo  di  co'>nizioni  agrarie  e  di 
•>  capitali  considerevoli,  clic  j)ci-  comhiria/.ioni  .iccidenlali  mancano  in 
»  Francia  a  12  sopi-a   13  ilei  piojnielarj  Icrritoiiali.  » 

«  3."  Di  diminuire  la  quanlità  dei  |iriid()UÌ  agiicidi,  e  di  attenuare 
1)  per  conseguenza  il  benesseic  della  popolazione,  ed  i  iiiez/i  di  l'are  un 
)'  commercio  esterno,  i) 


(( 
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/,  °  DI  diminuire  la  rjuantit<à  del  lavoro  per  mancanza  di  capitali 
„  e  di  mezzi  onde  far  fruttare  i  terreni;  e  di  perpetuare  quindi  l'oziosità 
.,  0  lo  stato  di  miseria  e  di  I.arharie  in  cui  erano  i  popoli  del  medio  evo.  » 
«  5.°  Di  togliere  ali'  industria  una  popolazione,  la  quale  con  la  cul- 
,,  tura  della  terra  non  guadagna  clic  la  sola  sussistenza,  mentre  impie- 
„  gata  nelle  arti  e  nei  mestieri  accrescerebbe,  con  la  estensione  del  com- 
»  Lercio,  la  ricchezza  e  la  prosperità  dello  Stalo  (■).  » 

§  357.  Qui   pur  troppo  leggiamo  ridotti  a  sommi  capi  li  argomenti 
tante  volte  prodotti  da  molti  maestri  di  economia,  i  quali  per  mala  sorte 
hanno  traviato  l'opinione  commune.  E  per  trattare  la  (luestione  in  una 
maniera  sicura  .  robusta  e   definitiva,  io  domando  se  quelli  economisti 
pretendono  di  opporsi  al  libero  corso  delle  proprietà  stabili,  qualunque 
ne  possa  essere  la  naturale  divisione;  o  pure  se  pretendano  di  trattare 
d'una   divisione   puramente   ipotetica,   simile   a  quella  delle   frazioni 
speculative   dei    matematici.    Se    pretendono   di   trattare    la  questione 
sotto  il  primo  aspetto,  eccomi  disposto  ad  accogliere  la  disputa:  se  poi 
pretendono  di  trattarla  nel  secondo  senso,  io  dichiaro  che  non  perdo  il 
tempo  dietro  a  vane  speculazioni.  —  Eccoci  dunque  a  vedere   =  se  in 
una  società  già   sviluppata,  e  condotta  ad   un  grado   elevato  di  civiltà, 
nella  qmdc  siano  già  stabilite    le  classi  dei   proprietarj  ,  dei  manifattu- 
rie.l,  dei  commercianti  e  dei  dotti,  la  divisione  delle  stabili  proprietà, 
lascila  libera  al  corso  naturale  degl'interessi  protetti  e  guarentiti  dalle 
.M.perchierie,  possa  mai    riuscire  nociva  alla  commune   prosperità.  = 
Coloro  <he  proscrivono  la  piccola  cultura  ,  ossia  meglio  sostengono  la 
.onservazione  dei  latifondi,  debbono  provarmi  che  l' inconvenienti  da 
loro  accusati  debbano  avvenire  posta  la  libera  divisione  e  suddivisione 
non  in  uno  stato  qualunque,  ma  nello  slato  contemplato  nella  questione. 
Oui  si  deve  combattere   in  campo  chiuso,  e  combattere  con  lealtà.  Io 
,K.r  me  sostengo  che  l'inconvenienti  accusati  dal  sig.  Moreau  de  Jonnes 
„on  possono  accadere  in  quella  posizione  di  piena  civiltà,  nella  quale  il 
personale  della  società  si  trova   sviluppato,  e  nel  quale   esistono  pro- 
priel.nj,  dotti,  manifatturieri  e  commercianti  protetti  da  sopercbierie, 
e  nel  spiale  il  j^ossesso  e  la  trasmissione  delle  stabili  proprietà  non  in- 
contrino quelli   ostacoli  che  la  ragione  e  la  morale  disapprovano.  Si 
],onga  ben  mente  a  questa  posizione,  e   poi  si  risponda  se  l' inconve- 
nienti accusali  possano  aver  luogo  o  no.  Certamente  se  noi  ci  recassi- 
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mo  (  o  '1  pensiero  allo  stato  della  Frniieia  nel   secolo  di  Filippo  Augu- 
sto, lì  argomenti  proposti   ])Otrebl)ero   essere  scusabili;    ma  nella  posi- 
zione attuale  della   Francia  forsecliè   si    possono    (olerare?    Hanno  mai 
pensato  quale   sia   lo  stato   nel  quale    essi  debl)ono   supporre  trovarsi  i 
proprietarj  delle   terre,  e  quali   siano  i  tempi,  le   persone  ed  il  movi- 
mento, in  mezzo  al  quale   couviene  figurare  questi  proprietari  per  de- 
finire la  vera  questione  ?  J^  vero  o  no  che  in  tiilta  questa  serie  di  ar'^o- 
menti  essi  suppongono  sempre  che  ragriculdira  debl)a  servire  a  se  stessa 
indipendentemente  da  ogni  altro  sussidio?  j]  vero  o  no  ch'essi  fì'^urano 
tacitamente  che  una  metà  della  terra  debita  fare  scorta  all'altra  meta. 
senza  verun   altro    contemporaneo  e  possente  soccorso  ?  —  Ora  chi  ha 
detto  a  cotesti  signori  cbe  ([ue>ta  posizione  di  cose  sia  quella  ch'è  pro- 
pria ,  e  che  naturalmente    si  verillca    e  verificar    si  d.vc  in  una  società 
bastevolmente  eulta  ^  e  nella  (juale  siano   stati    ordinati  r  vengano  gua- 
rentiti i  poteri  della  libera  ed  universale  concorrenza?  In  (ruesta  ])osi- 
zione  è  vero  o  no  che  i   guadagni   commerciali    ad   o^^ni  tratto  ven<^ono 
per  universale,  spontaneo  ed  immancabile    istinto  abondanttnnente  im- 
piegati ad  animare  e  far  progredire    Tagricultura  ?    Dasta  consultare  la 
storia  di  certi  paesi,  dei  quali  abbiamo  già  parlato  (»\  Se  poi  vogliamo 
eziandio  persuaderci  con  l'esperienza  che  cade  sotto  li  occhi  nostri,  ba- 
sta che  esaminiamo  Tandamento  giornaliero  di  c[uelle  persone  clu\  sia 
per  industria  mercantile,  sia  per  industria  letteraria,  sia  per  impieiihi 
personali,  avvantaggiano  in    modo  da   rendersi    proprietarj  tli  tcrr(^  ,  o 
che  essendo   proprietarj  traggono    anche  da    altre  fojiti    guadagni  gran- 
diosi. Ognuno  attesterà   che  quel  tale    commerciante  (o  divenuto  pos- 
sessore, o  essendolo    anche    prima)  rivolse  e  tuttodì  rivolge  una  parte 
de'  suoi   felici   guadagni    a  prò   dell' agricultura  ,    onde    far   fronte    alle 
eventualità  di  anni  infelici,  e  per   migliorare  il  pr(q)rio   terreno,  e  per 
conservarlo   in    istato  florido.   Ciò   che  dicesi  di  ([uesto  si  verifica  pure 
di  ogni  altro,  al   (piale  sopravanzino   guadagni   olire  il  biso;2no  suo  or- 
dinano ed  oltre  altri    impegni   necessarj.  La   cosa  giunge  al  punto,  che 
nella  vita  delle  nazioni  agricole    e   commerciali    1' agricultura  forma  la 
base  da  cui  partono,  alla  quale    ritornano,  e  su  la  quale  riposano  l'in- 
dividui e  le  generazioni.  La  grande   curva   economica,  percorsa  con  la 
legge  del  bisogno  stimolante  e  dell' inerzia  ralfrenante,  fu  già  descritta 
e  contrasegnata  specialmente  dal  detto  Adamo  Smith.  Se  tutte  le  per- 
sone non  la  possono   percorrere  durante  la    loro  vita,  la  natura  non  la 


i>   Vedi  sopra  §§  r>3<j-r»  i<». 
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interdisse  a  veruna  classe  della  società.  11  fallo  sta  però,  che  dopo  una 
più  penosa  ed  operosa  vita  industriale  di  qualunque  genere,  le  classi 
tendono  a  riposare  su  la  slabile  proprietà.  Ora  se,  durante  questo  vi- 
,,0-0.  ne  nasce  successivamente  la  divisione  e  suddivisione,  l'impove- 
limenlo  nei  gretti  proprietarj, si  effettua  però  nello  stesso  tempo  il  moto 
ascendente  dei  commercianti,  che  vanno  acquistando  terreni  finché  pos- 
sono i.er  poi  riposare.  In  tal  modo  si  verilica  quella  ruota  della  for- 
tuna ^  la  quale,  quando  sia  frenata  dalla  commune  giustizia  e  libertà, 
costituisce  .puila  suprema  economia  della  natura,  la  quale  si  può  due 
divina,  perchè  ris,.llantc  dal  giusto  e  dal  necessario.        ^  ■ 

«  358  Oueste  osservazioni,  quanto  sono  notorie  e  triviali,  sono  al- 
tretanto  certe ,  costanti  e  inseparabili  in  qualunque  luogo  nel  quale  si 
gode  libertà  e  sicurezza.  Per  la  qual  cosa  la  divisione  libera  dei  terreni, 
allorché  venga  effettuala  con  le  sopra  accennate  condizioni,  o  non  di- 
venta eccessiva  al  punto  ipoteticamente  figurato;  o,  se  si  vuol  chiamare 
eccessiva  rispello  ai  latifondi  prima  esistenti,  non  produce  né  punto  né 
poco  li  accusali  inconvenienti. 

e  35'J.   Il  si".   Moreau  si  figura  tutte  le  terre  di   uno  Stato  divise  in 
tanti  cosi  delti  lotCi  da  bastare  soltanto  alla   nuda  sussistenza  di  ognu- 
no. Ma   questa   finzione  può  essere  mai   ammessa  come  verificabile   in 
natura  e  nello  stalo  effeulvo  delle  società?  Quando  venne  In  capo  ad 
alcuni  antichi  legislatori  di  piantare  le  popolazioni  su  determinate  por- 
zioni di  terra,  che  cosa  ne  avvenne?  \  iceversa  .  chi  potrà   dimostrare 
giammai  che  il  corso  naturale  porli  a  cotale  divisione?  Questa  è  una 
chimera  che  non  può   essere  estesa  a  tutto  un  regno,  o  ad  altro  vasto 
paese.   Possono   certamente  esistere   in   parte   piccolissimi   proprietarj, 
come  sarebbero  per  cscmi>io  molti  montanari;  ma  in  popolazioni  incivi- 
lite come  csislono?  È  vero  o  no  che,  oltre  alla  possidenza,  aggiungono 
r  industria,  persino  co '1    trasportarsi  in  certe   stagioni  dell' anno   fuori 
di  paese  a  guadagnar  denaro,  prestando  l'opera  loro,  per  esempio,  a 
quelli  che  spogliano  i  gelsi  per  allevare  i  bachi   da  seta,  a  quelli  che 
miel.mo  i  campi,  che  tagliano  legne  ,  purgano  il  grano;  senza  contare 
lai. li  altri    che  concorrono  a  fabricar  case,  o  ad  altre  occupazioni.  Se 
il  sig.  Moreau  de  Jonnes  potesse  gettar  l'occhio  su  certe  carte  censua- 
rie  dell'Italia  supcriore,  vedrebbe  un  fatto  che  istruirebbe  si  lui  che  li 
altri  su  -1  punto  <iui  disputato.  Egli  vedrebbe   come   una  specie  di  reti 
distese,  nelle  quali  milliaja  di  piccoli  pezzi  di  terra  si  trovano  intestat. 
a  milliaja  di  altretanti   piccoli   possi.lenli.   E  perchè  poi  si  capacitasse 
dell'effetto  di  questa   minuta  divisione ,  s' inviterebbe  a  portarsi  su 
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liio"o,  peroccliò  vedrebbe  b»  spettacob)  d'una  ^'eiai  azi<»iie  robusta,  ben 
nutrita,  allegra  ed  o])er(>sa;  e  eiò  in  una  parie  d'  Italia  j)iù  popolata  e 
sociahnente  ricca.  A  (juesra  condizione  è  forse  preferibile  quelbi  del 
basso  popolo  di  Parigi?  Quella  città  è  una  specie  di  Eldorado  di  alcuni 
economisti,  per  la  grande  massa  e  squisitezza  delle  sue  manifatture; 
ma  è  poi  essa  la  terra  uni\  ersalmenle  (lebideral)ile  da  uomini  clie  non 
solamente  conoscano  in  clie  tiebba  consistere  il  miglior  vivere  umano, 
madie  soltanto  nutriscano  veri  sensi  di  ragione  e  di  umanità?  Kra 
veccliio  proverbio^  die  Parigi  è  il  paradiso  delle  (b)nne5  il  purgatorio 
deiili  uoniini.  e  Finlerno  dei  cavalli.  Ora  il  sii^.  Conte  di  Gliabrol  e  il 
sig.  Barone  Carlo  Dupin  c'informano  quale  sia  la  situazione  economica 
e  morale  della  maggior  parte  della  pojtolazione  di  quella  città.  E  forse 
questa  la  più  desideralu'le?  Se  una  invincibile  necessità  obliga  una  par- 
te delle  poj)olazioni  agric(de  e  commerciali  a  rassegnarsi  a  qu(  sto  stato 
penoso,  dovremmo  forse  proj)orlo  come  scopo  delle  d(»ltrine  e  delle  le""i? 

§  3G0.  Proseguendo  l'esame  della  divisione  delle  stallili  proprietà  se- 
condo il  loro  corso  naturale,  possiamo  noi  forse  i^rnorarc^  die  nell'atto 
Stesso  die  si  spinge  la  divisione  delle  pro[>rietà,  almeno  con  la  suddivi- 
sione delle  famiglie,  si  tende  nello  stesso  tempo  a  conijiensarle  dei  sem- 
pre nuovi  acquisti  die  si  vanno  facendo  da  coloro  die  lianno  capitali 
pecuniari  dispojiibili ,  e  die  sjìecialmenle  stancbi  del  commercio  vo- 
gliono investire  questi  stessi  capitali  in  altretante  stabili  proprietà? 
Più  ancora;  liavvi  un  punto  cui  è  impossibile  oltrepassare,  e  die  spinge 
mai  sempre  da  una  parte  a  dividere,  e  dall'altra  a  cumulare  le  slabili 
proprietà.  Un  debito  contratto,  una  sventura  sofferta,  e  cento  altri  ac- 
cidenti di  questa  sorte,  obligano  a  vendere  le  terre  a  ((doro  che  hanno 
denaro  cui  vogliono  investire.  Essi  le  accpiistano  e  le  migliorano,  e  con 
(jnest' alternativa  la  divisione  sì  concilia  con  la  prosperità  dell' agricid- 
tura  assai  meglio  che  co'  i  latifondi  permanenti. 

§  3t)I.  Ora  vedute  le  cose  in  questo  stalo  pratico,  che  cosa  ne  risulta? 
—  Che  l'andamento  ed  il  commercio  delle  terre  va  soi^^etto  alla  leiJiie 

PO  co 

commune  del  commercio  delle  altre  cose.  Dicasi  dì  j)iù;  sarebbe  par- 
tito desolante  e  ruinoso  assoggettarlo  a  vincoli  ed  a  restrizioni  sotto  il 
chimerico  e  falso  pretesto  imaginato  dai  mentovati  teoristi.  Essi  nelle 
loro  considerazioni  dimenticano  un  principalissiino  elemento  per  iscio- 
gliere  l'assunta  questione,  nella  (juale  si  tratta  di  sapere  se  la  naturale 
divisione  e  suddivisione  delle  terre,  operata  da  una  libera  concorrenza, 
possa  riuscire  sociahnente  nociva.  Questo  è  il  solo  aspetto  che  può  in- 
leressare  il  savio   ed   illuminato  economista,  mentre  l'altro  non  serve 
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fuorché  a  tratenere  una  vana  speculazione.  Non  usciamo  dal  mondo 
reale  per  gettarci  ndl' imaginario ,  fabricato  da  imperfette  e  cieche 
astrazioni-  e  vedremo  come  la  provida  natura,  contenuta  entro  i  limiti 
della  giust'izia,  provede  opportunamente   al  miglior  essere  della  specie 

umana. 

G  3G2.  Il  ^ià  ricordato  Adamo  Smith  osservò  che  quando  la  scienza 

economica   incominciò  a  spuntare   in  Francia  ed   in  Inghilterra,  essa 
riuscì  a  correguere  due  false  opinioni  dell'amministrazione,  e  giovò  allo 
stato  dei  popcdb  Allora  la   scienza  non   potevasi  dire  ancora  formata; 
e  ]>ure  ]»rodusse    questi   beni   inestimabili.  Che  cosa  possiamo  dire  og- 
gidì? Che  se  prima  si  dovevano  combattere  li  errori  ddl' amministra- 
zione, in  oggi  si  debbono  combattere  li  errori  degli  economisti.  Ciò  si 
dee  fare  eo'n  tanto  più  (F  impegno ,  quanto  più  si  rende    manifesto  che 
eon  l'autorità  di  questi  signori  si  autorizzano  interdizioni,  le  quali  ten- 
dono a  distruggere   ogni   buon   effetto    prodotto   dai   primi   passi   delle 
scienze  economiche.  Come  mai  si  può  con  ragione  più  sostenere  T  opi- 
nione imprestata  dagli  economisti  della  pretesa  bilanda  commerciale? 
Come  in  conseguenza  autorizzare  certe  misure  sotto  il  banale  pretesto 
di  favorire  l'industria    nazionale?    E    come  Gnalmenle  si  potrebbe  di- 
fendere la  tanto  proclamata  dottrina  della  necessità  dei  latifondi,  e  quin- 
di  delle  leggi  tendenti  ad   impedire  la   spontanea  e  naturale  divisione, 
eontrattazione  e  passaggio    libero  dei    terreni   in  mani  che  possono  av- 

vivarli  .' 

§  3G3.  I  limili  di  qucst'  Articolo  non  mi  permettono  di  estendermi 
più  largamente  su  questa  disputa.  I  cenni  rapidamente  tracciati  servi- 
rai.no.  come  io  m'avviso,  ai  cultori  delle  buone  dottrine  di  occasione 
per  ddlnirla.  Essi  vedranno  se  sia  stata  mai  posta  la  questione  princi- 
pale sono  quelli  aspetti,  nei  quali  dev'essere  presentata ,  esaminata  e 
decisa.  Se  però  qualche  partigiano  dell'opinione  da  noi  combattuta  cre- 
,lcsse  di  avere  buone  ragioni  naturali  e  sociali  in  proprio  favore,  noi 
saremmo  ben  lieti  d' accoglierle ,  e  ci  faremmo  dovere  di  ponderarle 
con  quella  Iredde/./a  ed  imparzialità  che  dall'  importanza  del  soggetto 
sono  richieste. 
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ESEMPIO 

DEL  PAUPERISMO  BRITAIMMCO. 

Scritto  dì  R01VIAGNOSI5  fatto  all' occasione  di  un  Articolo 
della  Rivista  enciclopedica  intorno  al  libro  intitolato:  In- 
quiries  vantile  respect  to  the  progress  and  state  oj  pau- 
perisni  in  England^  eie.  Ricerche  su  i  progressi  e  Io 
stato  attuale  del  pauperismo  in  Inghilterra  dopo  il  regno 
della  regina  Elisabetta  lino  ai  giorni  nostri.  Londra  18275 
in  8.^  di  pag.  125. 

Estratto  ciarli  Annali  Universali  di  Statistica  tlel  1829, 

Voi.   XIX.   pag.    225. 


§  36^1.  Il  cosi  detto  pauperismo^  ossia  lo  stato  di  povertà  degli  ope- 
ra] nulla  possidenti  nelle  Isole  brilanniclie.  fu  ed  e  argomento  di  penose 
ed  intricate  discussioni^  su  le  quali  niun  uomo  savio  potè  ancora  acque- 
tarsia,  ed  abbracciare  un  soddisfacente  partito.  Considerando  ciò  che  fu 
scritto  Gno  al  giorno  d'oggi,  si  dcbboiu)  instituire  le  seguenti  tre  di- 
mande  : 

1.*^  In  queste  discussioni  furono  forse  ricercate  e  poste  in  palese  le 
Tere  e  soddisfacenti  cagioni  del  britannico  pauperismo  ? 

2/'  I  rimedj  che  furono  suggeriti  possono  forse  essere  socialmente 
utili  e  durevoli  ? 

3.°  In  caso  che  fossero  utili^  come  potrebbero  essere  amministrali, 
ond' evitare  qualunque  disastroso  rivolgimento? 

Ecco  tre  questioni  importanli>)SÌme  e  complicatissime,  il  cui  esame 
esige  non  solamente  acume  e  ]>azienza  ,  ma  eziandio  accorgimento  e 
prudenza.^  ond' evitare  maniere  violente  e  precipitate.  In  male  di  lunga 
mano  prodotto,  e  sempre  crescente^  non  può  essere  tutto  ad  un  tiatto 
debellato.  Oltre  a  ciò^  il  rimedio  dev'essere  cosi  consentaneo  all'anda- 


mento naturale,  necessario  e  costante  degl'interessi,  che  la  natura  stessa 
operi  mediante  la  riforma,  con  la  forza  sua  Ingenita,  la  desiderata  gua- 


rigione. 


§  3C5.  Noi  fummo  costretti  a  tessere  questo  preambolo  in  vista  di 
un  Articolo,  Inserito  nella  Rivista  enciclopedica  del  Dicembre  1828, 
su  '1  libro  sovra  enunciato.  In  queirArtlcolo,  dopo  avere  annoverati  Fin- 
convenienti  annessi  alla  tassa  del  poveri,  già  più  volte  da  altri  notati, 
l'autore  riprova  solennemente  con  sentenza  indistinta  ed  Illimitata  que- 
sto sussidio,  pretendendo  di  più  il  celibato  del  poveri,  qualunque  sia 
r  ordinamento  economico  di  un  paese.  Ma  tanta  inconsideratezza  non 
isoomenta  forse  qualunque  uomo  che  conosca  alquanto  la  natura  di  ogni 

p(qM)lazione  incivilita? 

liHlipendentemcnte  da  ciò ,  noi  sentiamo  II  bisogno  di  produrre  al- 
ruui  cenni  su  l'argomento  del  britannico  pauperismo,  onde  porre  In  av- 
vertenza chiunque  si  assume  di  pronunciare  sentenza  sopra  quest' og- 


gcllo. 


I. 


§  30G.  L'autore  dell'Articolo  Incominciò  co  '1  notare  clie  la  tassa  dei 
poveri  fu   introdotta   sotto   II  regno  di  Elisabetta  nell'anno  1G01:  ma 
non  ilice   da   quali   motivi  fosse   provocata.  Ora  clie    cosa   raccogliamo 
prima  di   tutto  dall' antecedente   storia  delle  Isole  britanniche?  —  La 
conquista  di  quel  paese,  Incominciata  dai  Normanni  dopo   la  metà  del 
secolo  duodecimo,  non  fu  una  conquista  amministrativa,  ma  una  con- 
(juista  spogliativa:  e  talmente  spogllativa  del  privati  possessi,  fatta  an- 
che da  privati  avventurieri  autorizzati,  che  Invece  di  mitigarsi  co  1  feu- 
dalismo via  via  sminuzzato,  e  terminare  finalmente  nelle  private  e  par- 
teggiate proprietà  o  quasi  proprietà  territoriali,  come  accadde  in  altre 
parti  d'Europa,  essa  andò  invece  operando  in  senso  contrarlo:  peroc- 
ché via  via  andò  spogliando  con   carattere  di  civile  dominio  i  più  de- 
boli possessori,  qualunque  fossero,  e  condensando  i  possessi  territoriali 
in  pochissimi  sterminati  signori.  Quest'opera  poi  fu  vie  più  consolidata 
dalla  le-i^^^,  la  quale,  cominciando  dal  Lord   e  scendendo  sino  all'in- 
fimo  cittadino,  attribuisce   al  figlio  primogenito  i  beni  immobili  della 
successione,  e  pone  in  divisione  con  li  altri  fratelli  solamente  il  mobi- 
liare, e  senza  che  si  abbia  Idea  di  alcuna  legitlma  (0.  Da  ciò  necessa- 


(I)  Vcggasi  il  CoUii,  invialo  dal  re  Luigi  libro  intitolato:  De  l adminìstration  de  la 
XVIU.  in  Inghilterra  per  informarsi  (Ielle  /w^iice  cHmi/ze^/e  e/i  ^ng^^e^erre,  pag.  i.  Pa- 
leggi civili  e  giiuliziaric  di   quel  paese,  nel  ris  1820. 

Tom.   VI.  '^ 


* 

Ij'" 


178 


EMULAZIONI^   PREDIALE. 


viameiite  e  naturalmente  naquero  enormi  ctMueiitrazionl  di  po^seSvSi  ter- 
ritoriali. Alcuni  segnalati  escmpj  di  esse  noi  vediamo  riportati  dal  sig. 
Moreau  de  Jonnes,  di  cui  ecco  le  parole;  N(d  1817  fu  venduta  una  pro- 
prietà pe  '1  prezzo  di  40  millioni  di  lire  sterline.  Assicurasi  che  da  Lon- 
dra a  Plymouth,  in  una  estensione  di  9G  millia,  non  si  passa  che  su  le 
terre  di  venti  persone:  e  stimasi  come  segue  la  rendita  del  principali 
proprietarj  territoriali  della  Gran-Brettagna. 


11  Duca  (11  Northunibeiland    . 

(li  Devonsliìre    .    .    .    . 

di  Rutlaiid 

dì  Beldford 

11  Marchese  di  Back  inolia  in  . 
Il  Duca  di  Norfolk 


(Il  IVIarlborough 
11  Marchese  d'IIertfonl 
di  StaffoiJ  . 


Il  Duca  (li  Buccleugi) 

11  Conte  (11  Grosvenor      .    .    .    . 

di  Lousdale 

di  Fitz-Willianis.    .    . 

di  Brldgewater     .    .   . 

11  Marchese  di  Lansdowii    .   . 

di  Dowenshire.  . 

II  Duca  di  I^ortland 

Il  slg.  Coke  (Norfolk) 

Jl  Marchese  di  Sli<:o 

Sir  W.  W.Wjnne 

Sir  W.  Maiiners 

Sir  Francis  Burdett 


3, 600, 000    lire  di  rendita. 
2,S80,000    .   .    .  idem  .    .    . 


2,520,000 

2,400,000 

2,2  56,000 

2,1  12,<»00 

2,040,000 

1,800,000 

1,800,000 

1,752,000 

1,6)80,000 

1,680,000 

1,680,000 

1,584,000 

1,440,000 

1,392,000 

1,344,000 

1,296,000 

1,128,000 

0,888,000 

0,792,000 

0,720,000  (0   .  idem  .    . 


.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  ,  Idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  Idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.  .  idem  .  . 
.    .  idem  .    . 


lutai  guisa  ventidue  proprietarj  riunendo  un'estensione  di  heni 
territoriali  di  trentotto  a  trentanove  milMonl  di  lire  sterline  di  rendita^ 
ciascuno  di  essi  possedè,  termine  medio,  molto  più  cU  un  mlUione  e 
mezzo  di  rendita  (^). 

Qualunque  lettore,  anche  non  iniziato  ncHa  politica  economia,  s'ac- 
corge tantosto  che  a  Banco  di  (pieste  concentrate  gigantesche  proprietà 


(i)  Dicesi  che  questo  sir  Francesco,  tro-  (>)  Il  Commercio  nel  secolo  XIX  ,  del  .sì - 

vandosl  nello  scorso  anno  a  l>or.leaux,  accu-  ^uor  Moreau  de  Jonnes,  pag.  5;-  :>s.   Mi- 

sava  come  mescliine  le   campagne  francesi,  lano,  presso  li  Fdimrl  degli  Annali  Vniver- 

pcrchè  non  acchiudevano  grandi  boscaglie,  sali  di  Staiislìca.  Un  Voi.  in  8.'* 
«•  parchi  destinati  alla  caccia  dei  possessori. 
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territoriali  deve  necessariamente  esistere  anche  una  gigantesca  pover- 
tà- e  però  come  la  prima  è  senza  esemplo,  cosi  lo  deve  essere  anche 
la  seconda. 

H. 

§  3GT.  Ora  si  domanderà  come  siasi  giunto  a  consacrare  questo  stato 

jj  cose. Senza   richiamare  le  notizie   troppo  dall'alto,  fermiamo   la 

nostr' attenzione  a  quell'epoca  nella  quale  l'inglese  monarchia  fu  final- 
mente assodata  con  una  forza  costante,  unita  e  sempremai  predominante. 
Qucst'  epoca  si  verifica  nel  regno  di  Enrico  VII.,  della  casa  di  Tudor, 
il  quale  fé' cessare  le  disensloni  fra  le  case  di  York  e  di  Lancasler,  co- 
nosciute sotto  le  denominazioni  della  Rosa  bianca  e  della  Rosa  rossa. 

%  368.  Qui  ci  riferiamo  agli  ultimi  anni  del  declmoquinto  secolo  ed 
al  principio  del  declmosesto,  epoca  che  pose  fine  al  medio  evo,  e  clie  in 
tutti  i  rami  dell'europeo  incivilimento  diede  principio  ad  una  nuova 
era.  Quest'epoca,  rispetto  all' Inghilterra,  segna  la  fine  del  terzo  secolo 
dopo  rincominciata  conquista  dei  Normanni ,  la  quale  fu  successiva- 
meidc  ampliata  mediante  continue  e  violente  spogliazioni. 

§  309.  Ora  venendo  al  regno  di  Enrico  VII.,  che  cosa  ci  viene  nar- 
ralo dal  cclehre  Bacone  di  Verulamlo,  nella  Vita  di  quel  principe,  al 
pro]>oslto  del  possessi  territoriali? 

Nel  quinto  anno  del  regno  di  Enrico  VII. ,  vale  a  dire  nell'an- 
no 1/i90,  emanarono  due  leggi  su  i  possessi  territoriali.  Con  la  prima 
furono  sanzionali  tutti  i  possessi  di  fatto  negli  attuali  signori,  qualun- 
que ne  fosse  il  titolo;  salvo  il  diritto  ai  terzi  di  reclamare  dentro  il  ter- 
mine di  anni  cinque,  imponendo  perpetuo  silenzio  a  chiunque  avesse 
omesso  di  agire  dentro  questo  termine.  Con  la  seconda  legge  poi  fu  proi- 
hlto  di  atterrare  le  ahitazioni  dei  livellar]  e  fittabili,  e  di  avocare  tutto 
al  signore  possessore,  cacciando  dalla  tenuta  i  detti  livellar]*  e  fittabili, 
sotto  la  comminatoria  di  apprendere  in  mano  del  Fisco  i  tratti  occu- 
pai i,  e  di  dividerne  i  frutti  co  '1  grande  possessore  fino  a  che  avesse  ri- 
stabilì lo  le  cose  nel  prfstlno  stato. 

%  370.  Ognuno  vede  che  con  la  prima  legge  sostanzialmente  si  con- 
sacravano tutti  11  sììooli  antecedenti,  specialmente  antichi;  e  che  la  via 

•  •  •  ri'       1 

del  rlclamo,  comunque  autenticato  a  fronte  dei  potenti,  riusciva  a  al- 
tronde spesso  Impraticabile  per  li  privati  ignari  dello  scrivere,  deboli, 
e  quasi  tutti  spogliati  di  documenti.  La  prova  testimoniale  poi  non  si 
poteva  impiegare  che  per  atti  di  una  sola  passata  generazione:  e  pero, 
posto  il  fatto  del  possesso  come  punto   protetto,  le  eccezioni  in  contra- 


f  i 
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rio  divenivano  per  quasi  tutti  i  casi  realinciilc  illusoria.  Ciò  m  verifica 
nei  casi  recenti.  Quanto  agli  anticlii  fatti^  leggiamo  nelle  storie  bene 
accertate  essere  stato  più  Aolte  dai  reggenti  detto  ai  si;:nori  Normanni; 
he^  occupate  ^  spossessate  ;  e  tutto  quello  die  rapirete  sarà  vostro. 
Ciò  accadde  specialmente  per  l'Irlanda  dopo  che ,  per  altro,  alcuni 
esempi  si  erano  verificati  anche  in  Inghilterra.  Quindi  con  la  legge  di 
Enrico  \II.  sopra  mento\ata,  quand'anclie  fosse  stata  facilmente  pra- 
ticabile non  si  purgavano  ne  li  spogli  autorizzati  rome  sopra,  ne  altri 
avvenuti  in  un'antecedente  generazione,  s])eeialmentc  quando  i  possessi 
avevano  cangiato,  ed  erano  passati  in  molte  mani. 

§  371.  Tenendo  alla  seconda  legge.^  è  cosa  importante  il  riferire  te- 
stualmente (juanto  ne  lasciò  scritto  il  sopra  lodato  Bacone  d\  Verula- 
mio.  «  In  quel  tempo,  assai  più  che  per  lo  passato,  invalse  la  pratica 
»  di  chiudere  ed  assiepare  le  campagne:  dimodoché  la  terra  arabile,  la 
))  quale  senza  i>opolo  e  famiglie  non  può  essere  cultivata  ,  veniva  con- 
»  vertita  in  altretanti  pascoli,  i  <[uali  non  esigevano  fuorché  l'assistenza 
»  di  pochi  pastori.  (31tre  a  ciò,  i  beni  tenuti  in  affitto  o  a  livello  dai 
»  sif^nori  durante  tutta  la  vita  dei  ]>ossessori  furono  avocati  dai  signori 
))  con  espellere  i  coloni  che  vi  abitavano.  Questa  pratica^  largamente 
»  invalsa,  produsse  una  diminuzione  di  luoghi  popolali,  di  borgate.,  d'i 
»  chiese,  ed  anche  delle  decime  che  dovevano  prestarsi.  Il  Re  Aide  pur 
»  troppo  che  da  questo  modo  di  agire  ne  derivava  eziandio  una  grande 
»  diminuzione  dei  sussidj  pecuniarj  decretati  nei  Parlamenti,  e  delle 
))  prediali  imposte;  perocché  quanto  maggiore  è  il  numero  dei  grandi 
))  possessi,  tanto  più  i  sussidj  realmente  vengono  in  pratica  diminuiti.  » 
u  A  fme  di  rimediare  a  tanti  inconvenienti,  la  saviezza  del  Re  e  del 
))  Parlamento  pensò  ad  un  rimedio  moderato  e  prudente.  Essi  non  vol- 
))  lero  proibire  la  chiusura  dei  poderi,  perocché  videro  che  tanto  il  di- 
»  ritto  di  proprietà,  quanto  la  migliore  cultura  dei  terreni,  esigeva  di 
))  non  vietare  una  cotale  chiusura.  Pensarono  dunque  d'ordinare  che 
»  ogni  casa  di  campagna,  alla  quale  fossero  annessi  venti  jugeri  di  terra 
»  o  più,  fosse  conservata  perpetuamente  con  la  terra  annessa,  la  quale 
»  non  si  potesse  separare  dai  signori  possessori  :  lo  che  fu  anche  san- 
))  zionato  e  più  ampiamente  dichiarato  da  posteriore  statuto.  In  caso  poi 
))  che  taluno  avesse  contravenuto  alla  fatta  ordinazione,  non  fu  disposto 
»  che  il  contraventore  fosse  soggetto  ad  azione  popolare,  ma  bensì  che 
»  la  terra  avocata  losse  ap]>resa  dalla  mano  regia  o  suj)erìorc  .  e  che  la 
»  metà  dei  frutti  fosse  devoluta  al  Fisco  sino  a  che  la  casa  e  le  terre  fos- 
»  sero  restituite  nel  pristino  stato.  » 
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((  L'effetto  dì  questa  legge  era,  che  T  abitatore  non  fosse  o  mendico 
))  o  sem]dice  ricoverato  in  un  tugurio,  ma  bensì  tale  che  potesse  ali- 
»  mentare  la  sua  famiglia  e  cultivare  la  campagna.  Ciò  giovava  eziandio 
))  per   avere   soldati  non  d'infima  qualità,  specialmente   per  T  infante- 

))  ria,  ec.  ))  ^'X 

§  372.  Da  questo  passo  di  Bacone  noi  rileviamo  in  fatto  che  ai  tempi 
del  re  Enrico  VII.  erasi  dilatata  la  pratica  tanto  di  abolire  le  terre  poste 
a  cultura,  quanto  di  spogliare  i  fittablli  ed  i  livellar}  a  grado  dei  signori, 
prima  anche  del  tempo  convenuto,  onde  convertire   le  eulte   campagne 
in  f^randi   pascoli,  o  parchi  di  piacere.  Non  era  nuova  questa  pratica, 
tanto  nociva  ai  privati  ed  al  publico  erario,  ma  solamente  ai   tempi  di 
Enrico  \  U.  erasi  oltremodo  ampliata  CO;  e  però  al  passato  non  fu  re- 
cato  rimedio  alcuno.  Che   se    consideriamo  il   futuro,  noi  domandiamo 
se  veramente  il  preteso  rimedio  decretato  in  Parlamento  poteva  riuscire 
eostantemente   efficace.   Suscitata   la  lotta   fra   la    cupidìgia  dei    grandi 
possessori  e  V  autorità  della  legge,  pur  troppo   ogni  uomo  di  Stato  do- 
veva  pre\  edere  che  co'l  tratto  del  tempo,  cessando  lo  zelo  della  publica 
vioilanza  a  fronte  dei  polenti,  o  veramente  sopravenendo  vicende  nella 
publica  autorità  che  doveva  invigilare,  ne  doveva  in  fine  derivare  che  lo 
statuto  fosse  mille  volte  violato,  e  le  violazioni  consacrate  dal  tempo,  e 
(juindi  darsi    luogo  alle   enormi    concentrazioni ,  delle    quali   oggidì  ve- 
diamo r  esempio. 


'V 


III. 


§  373.  Queste  osservazioni  riguardano  soltanto  li  effetti,  diremo  co- 
si, personali  della  inglese  popolazione,  sia  agricola,  sia  militare,  e  le  en- 
trate del  tesoro  dello  Stalo.  Ora  si  domanda  quale  sia  stato  T  effetto  di 
queste  gigantesche  possessioni  rispetto  alla  produzione  utile  del  britan- 
nico territorio.  Forseché  li  sterminati  latifondi  giovarono  al  dissoda- 
mento ed  alla  migliore  cultura  dell'inglese  territorio,  e  quindi  alla  sus- 
sihlenza  di  quelli  abitanti?  —  A  tale  questione  risponde  un  altra  Opera 
del  sig.  Jacob,  stampata  a  Londra  nell'anno  1828,  nella  quale  ci  vien 
detto:  «  risultare  da  una  relazione  indirizzata  da  un  distintissimo  in- 
))  gegnere  inglese  al  Comitato  di  emigrazione,  che  la  superficie  terri- 
»  loriale  della  Gran-Brettagna  presenta  le  seguenti  divisioni.  » 

(1)  llist.  regni  Henr.  Vii.  regis  AngUae.  clausurae  in  agris :  ex  quo  terra  arahilis, 
Op.  omnia,  p.  loo^-iojH.  cdii.  Lipsiae  16^4.  r/uae  sine  populo  et  familia  coli  non  pote- 

(2)  Coeperunt  co  tempore,  ii.agis  quam  rat,  versa  est  in  pascua,quae  armenlano- 

iTiio  v.-Iiuim  (dice  il  icbtu), /t'/i  sepia  et  rum  paucorum  opera  imìigehant,  cU\ 
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§  374.  Per  la  qual  cosa  tre  seftitni  del  territorio  britanrnco  rimaii<:<>iio 
sen/a  cultura  (2).  Se  paragoniamo  le  terre  sterili  di  loro  natura  con  le 
terre  non  culti\ale^  ma  capaci  di  frutto,  noi  ^  ediamo  luna  pai  te  cpiasi 
eguale  all'altra.  Ma  come  mai  quindici  milliioìi  d'acri  di  terra  capace 
a  portar  Jì ulto  vengono  abbandonati  .senza  cultura,  e  sottratti,  senza 
profitto  alcuno,  alla  sussistenza  della  britannica  ])<>p(dazione?  Come  mai 
a  ironie  delle  terre  culi  ivate  dei  giardini  passa  co^ì  piccola  dilìerenza, 
qual  è  quella  da  15  a  10.  e  v\b  accade  n<d  sc(N)1o  decimon(uio .  ed  a 
fronte  ^\  tante  celeljrate  circostanze  7  Forsechè  in  Francia  al  di  d'oggi 
esistono  tante  terre  capaci  di  frutto  abbandonate,  le  (piali  In  paragone 
delle  cultivatc  stiano  nella  proporzione  di  15  a  19?  Noi  abbiamo  bensì 
veduto  clie  un  dodicesimo  circa  del  terreno  l)onificabile  della  Franchia 
giace  senza  cultura;  ma  questo  è  un  terreno  o  di  alluvione,  o  (di' esige 
d'essere  asciugato,  e  quindi  ricbiede  capitali  ed  opere  straordinarie. 
Oltre  a  ciò,  una  società  d'intraprendltori  si  occupa  oggidì  della  bonifica- 
zione di  questi  terreni  (0.  Ma  parlando  anche  dell' Inghilterra  propria^ 
di  cui  si  vanta  tanto  l'agrlcultura,  noi.  Invece  di  un  dodicesimo,  ne  ^  e- 
diamo  quasi  quattro  di  terra  buona  abbandonata  ed  inculta.  Coloro  che 


(i)  1/ acre  corrisponde  a  perticln!  nuove 
«•.'jo4<J.  La  j)t;rtica  milanese  ('•  pertiche  nuo- 
ve (i,G5  I  ;'oshia  l'acre  è  pertiche  6.  i/5.  pros- 
.•^imamentc. 

(2)  ObseivatLon  on  the  caUivatton  of  fwuì' 
y>'Js,  f'U\  —  Della  fU'vessUci  e  della  possibi- 


lità dì  cultìvare  le  terre  ine  ulte,  provala, 
con  esempi  tratti  dalle  colonie  dei  vultiva- 
tori  stahiliti  nelVOlanda  settentrionale,  da 
IF.  Jacob.  Ivondra  1828. 

(5>  Vetli  in  seguilo  di  qnislo  Voi  ,  §  97^- 
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esaltano  i  latifondi  uniti  per  rendere  più  produttiva  la  terra,  a  fronte  di 
(pieslo  specchio,  pensino  a  conciliare  i  loro  dettami  economici,  d'altronde 
,.al  posti  (0,  con  una  luminosa  esperienza.  Ma  prescindendo  da  ogni 

ontroversia,  e  ragionando  su '1  fatto,  ognuno  vede  che  se  la  terra  abban- 
lonata  capace  di  frutto  è  quasi  eguale  alla  cultivata,  si  potrebbe  certa- 

ente  dare  sussistenza  a  quasi   altretanti  abitanti,  quanti  vengono  ali- 
mentati dalla  terra  cultivata;  e  ciò  senza  carico  dei  possessori,  a  favore 
dei  ([uali    la  terra  non  cultivata    non  dà  profitto   veruno.  Diminuita  la 
massa  dei  nulla-possidenti,  rimane  in  proporzione  diminuita  la   massa 
dei  poveri   che  gravita  su   i  possessori,  e  si  migliora  la  sorte  anche  dei 
i,on-possIdcntI  per  la  diminuita  concorrenza  ai  salarj  della  mano  d'opera. 
§  ;r75.  Era  necessario  porre  sotto  li  occhi  dei  nostri  leggitori  le  sovra 
recate  notizie,  affinchè  potessero   prima  di   tutto  intendere  quale  diffe- 
renza i»assi  fra  l'ordinamento  economico  dei  possessi  privati  In  InghlU 
terra,  ed  i  possessi  degli  altri  paesi  più  inciviliti  dell'Europa,  onde  ra- 
oinnare  tanto  su  le  cause  del  pauperismo,  quanto  su    la  possibilità  dei 
rimedj.  Certamente  In  ogni  paese  esiste  ed  esisterà  sempre  un  certo  nu- 
mero  di   poveri,  specialmente  dove    le   cose   non   siano   preparale   per 
l'equa  distribuzione  e  la  libera  contrattazione  delle  terre,  e  per  la  libera 
concorrenza  dell'industria  e  del  commercio;  ma  siccome  i  paragoni  giu- 
diziosi, per  trarre  induzioni  a  simili.,  non  sì  possono  fare  se  non  fra  popoli 
po.stl  nelle  stesse  circostanze;  così  ogni  ragionamento  ed  induzione  che 
trarre  si  ^olesse   rispetto  all'Inghilterra  non  sarebbe  certamente  appli- 
cabile ad  altre  parti  d'Europa,  esenti  dai  vizj  fondamentali  delle  Isole 
britanniche. 

IV. 

§  3TG.  Dopo  aver  veduto  quale  sia  la  condizione  terriera  dell' Inghil- 
terra, giova  vedere  in  compendio  la  storia  della  tassa  dei  poveri.  Fino 
dal  tempi  di  Enrico  VII.  era  stata  dalF  Inglese  Governo  presa  a  cuore 
r  industria  manifatturiera  e  la  navigazione,  ed  erasi  pensato  a  favorire 
il  cummerclo,  onde  rendere  denaroso  un  erario  assai  povero^  ed  emulare 
la  potenza  di  altri  Stati.  Un  lenitivo  quindi  si  apportava  all'assorbente 
concentrazione  delle  stabili  possessioni  in  favore  di  una  poveraglia  d'al- 
tronde molesta  ed  inutile  allo  Stato.  Bacone  rammenta  alcuna  delle 
leggi  emanate  al  tempo  di  Enrico  VII.  nella  Vita  da  lui  scritta  di  quel 
re.  Fra  le  altre  sono  nolaljill  le  seguenti. 

<  i)  \  edi  sopra,  §  55(i. 
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NelTanno  quarto  del  regno  di  Enrico  VII.  fu  IcnuLo  un  discorso 
dal  trono,  nel  quale  venne  invitato  il  Parlamento  ad  occuparsi  a  regolare 
la  mercatura  ed  il  commercio.^  a  promovere  le  manifatture  del  regno, 
ed  inoltre  a  pensare  ai  mezzi  di  addestrare  il  popolo  nelle  arti  meca- 
niclie^  non  solamente  ad  oggetto  di  occuparlo,  ma  a  fine  di  non  disper- 
«lere  il  denaro  fuori  dello  Stato.  Nel  consecutivo  anno  poi  1490.  oltre 
la  legge  su  la  chiusura  delle  terre  sopra  rammentata,  ne  emanarono  tre 
altre,  tutte  sanzionate  nel  Parlamento^  riguardanti  i  trasporti  maritimi, 
le  monete  e  le  manifatture  di  lana;  alle  (piali  manifatture  l'Inglesi 
odierni  attribuiscono  il  principio  della  loro  grandezza.^  talciiè  su  1  sacco 
di  lana  siede  il  Presidente  della  Camera  dei  Communi. 

§  3TT.  l^arlando  in  primo  luogo  di  quella  die  riguarda  i  trasporti^  il 
lodato  Bacone  riferisce  essere  stato  ordinato  clic  il  vino  e  il  f^uado  tin- 
torio, che  veniva  trasportato  in  Inghilterra  dalla  parte  della  Guascogna 
e  della  Linguadoca,  provincie  franciosi,  non  fosse  introdotto  e  portato  in 
In^liiiterra  se  non  sopra  ìììì\'i  iu^rlesi.  La  mira,  come  dice  Bacone,  si  fu 
per  accrescere  la  potenza  navale  dell'Inghilterra,  malgrado  che  ciò  po- 
tesse riuscire  di  scapito  ai  consumatori  inglesi.  Questa,  come  osserva 
l'autore,  fu  una  novità.  Quasi  tutti  li  antichi  statuti,  dice  egli,  invita- 
vano i  mercanti  stranieri  ad  introdurre  tutta  sorta  di  merci  nel  regno 
d'Inghilterra:  all'opposto  con  cjuesta  legge  si  ehl)e  iu  mira  di  creare  ed 
aumentare  la  potenza  navale  del  regno  (').  L'opinione  vulgare.  che  at- 
tribuisce all'  Atto  di  navigazione  emanato  da  Crom\\(d  la  pratica  dì 
servirsi  unicamente  dei  legni  inglesi  ]ìer  certi  trasporti  maritimi. |non 
è  dunque  esalta,  perocclu"'  la  troviamo  da  più  di  due  secoli  prima  ordi- 
nata dall'inglese  Parlamento. 

§  378,  La  seconda  legge  sopra  mentovata  fu  quella  riguardante  la 
riforma  del  sistema  monetario.  In  essa,  oltre  al  punire  l'adulterazione 
dell'estera  moneta,  fu  proibito  chea  qualunque  straniero  mercante  ve- 
nisse latto  verun  pagamento  in  oro;  e  ciò.,  come  dice  Bacone,  affinchè 
in  questo  modo  il  tesoro  regio  meglio  venisse  conser\  ato  dentro  l'Inghil- 
terra (2). 

§  379.  La  terza  legge,  come  abbiamo  detto,  riguardava  il  lanificio.  In 
essa  fu  stabilito  che  quest'arte  venisse  gelosamente  custodita  e  conser- 
Aata  in    Inghilterra.  Una  singolarità  per  altro  fu  aggiunta.^  quanto  con- 


ci)  Histor'ia   regni   l'egis  Ilfniìvi  rf[.,      Angliam   meìius   asscrvarctui .    Qaandof/ui- 
j  iij:.  io2c^.  J(,,fi  aurum  ejus  generis  tiiettillum  sit,  quoti 

(»)  Et  live  modo  thesaurus  regni   intra    JaciKime  el  i/i  occulto  transjjurlari  possit. 


ferme  airignovnnz,-.  di  quel  tempi,  altrclar.lo  strana  nella  moderna  eco- 
nomia. Questa  fu  la  meta  imposta,  con  la  quale  si  limitava  il  prezzo  dei 
panni,  ed  ai  più  leggieri  fu  fissato  un  dato  limite  di  prezzo,  ed  agli  al- 
tri più  spessi  un  prezzo  diverso.  _ 

§  380.  Nell'anno  finalmente    1504,   decimonono  del  regno  di  En- 
rico VII.,  emanò  un'altra  legge,  la  quale   proibiva  l'importazione   di 
(juaiunque  manifattura  di  lino  o  semplice,  o  tessuto  insieme  con  altro 
f,K..  In  allora,  come  nota  Bacone, la  proibizione  non  fu  estesa  ai  drappi 
di  seta,  j.eroccl.è  in  quel  tempo  quest'arte  non  era  ancora  presso  1' In- 
olisi stata  introdotta.  Il  sistema  proibitivo  pertanto  fu  limitato  ai  tessuti 
!li  lino,  nelle  <iuali  manifatture  llnglesl  erano  bastevolmenle  penti  (». 
I„  ciò  il  Parlamento  segui  quel  rozzo   universale  istinto,  il  quale  pen- 
.and.)  solamente  al  proprio  guadagna.,  senz'avvertire  die  nell'estero  com- 
mercio conviene  permutare  i  beneficj,  crede  cbe  con  l'esclusione  si  pro- 
,|„ca  il  maggior  utile  della  popolazione.  Anche  i  Russi,  prima  d'essere 
iiuivillli  da  l'ielro  il  Grande,  e  d'essere  posti  in  communlcazione  con 
|,/;,ltr,.  nazioni  d'Europa,  con  le   quali  a  loro  era  interdetto  di  Ube- 
ramente eommunieare,  erano,  come  riferisce  Alessandro  Cllli,  «gelosi 
„  dell'ingresso  di  ogni  straniera  manifattura,  e  di  non  volere  che  dallo 
„  Stato  Foro  si   cavi  pure  un  minimo  denaro;  ma  si   servano  di  quello 
„  che  si  fa  e  lavora  nello  slesso  regno  »  (^X  Questa  gelosia  fu  espressa 
r,„  anche   dall'antichissimo  poeta   Esiodo  co '1  detto:  Figiilus  figulum 
odit.fnbcr labrum;  e   ciò  appunto   per  quel  zotico  e   naturale   istinto 
di  volere   tutti  1   guadagni  per  se ,  e  di  riguardare  li  altrui  come  altre- 
lanle  sotlrazioni  al  proprj. 

§  381.  Ma  .|ualunqne  fosse  il  merito  delle  sopra  riferite  leggi,  dal- 
l'inglese Parlamento  emanate  durante  il  regno  di  Enrico  VII.,  esse 
attcstano  energicamente  che  somma  fu  la  premura  dell'  inglese  Governo 
a  plomo^ere  e  ad  obligare  con  modi  anche  diretti  l' industria,  la  navi- 
gazione ed  il  commercio  (e  forse  nel  confillto  degli  squilibrati  interessi 
sociali  alcuni  .li  tali  ajuli  ed  Impulsi  divenivano  necessarj);  nel  mentre 
che,  poste  le  condizioni  della  libera  economica  concorrenza,  essi  sareb- 


(!)  l':  ossrivalnlc  come  Bacone  fosse  pre-  guìae  nìxa  est,  vìdelicet:  Ubi    materialia 

fo  ,l,il  comnume  prcgiiuUzio ,  e  si  mostrasse  extera   siiperQua    sint ,  raanufacturas  carum 

,^„oio  .Vogni  principio, li  pnl)lica  economia,  apn.l  exieros  prohibcndas.  Hoc  etenim  su- 

li.landu  non  solamente  le  altre  sovra  citate  perfìukates  illas  arcebit,  aut  manufacluram 

lr;-i.niaai;<ora  poncnJopcrfonilamcntodcl  tucrabilur  (Ani.  ]>ag.  IIIJ). 
^i^l^n,a  proil.il.vo  una  sua  massima  espressa  (2)  Storia  cU  Moscovia  di  Alessandro  III- 

ron  Ir    scj.u-nli   parole: /,ex /i«c..' l'Ciric  I-C-  /i.  Edizione  ili  Pisloja  I C»';. 
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])ero  riasciti  posilivaincnte  nocivi.  Ma  poste  le  mire  suddette,  esse  lu  !- 
recoiiomiro  ordinamento  inglese  ])ortavano  la  necessaria  conseguenza, 
doversi  ad  ogni  modo  venire  in  ajulo  dei  lavoratori,  senza  dei  quali  era 
impossibile  ottenere  i  divisati  intenti.  V]  siccome  la  prima  fonte  o  po- 
tenza si  trovava  tutta  presso  dei  proprietarj  ,  eos'i  li  ajuti  straordinaij 
in  caso  di  mancato  lavoro  non  si  ])otevano  impetrare  fuorché  dai  pro- 
prietarj  medesimi.  Per  la  (jual  co>a  la  tassa  dei  poveri  veniva  natural- 
mente suggerita  come  partito  ov\  io  e  fjuasi  inevitabile,  a  meno  che  non 
si  avesse  voluto  abbandonare  b  idea  di  promoxere  Vdlidanirntc  il  com- 
mercio e  la  navigazione,  innestati  su  rordlnamento  territoriale  vigente. 
Ora  eccoci  al  regno  di  Elisabetta,  dentro  lo  stesso  secolo  itel  (juaic 
mori  Enrico  VII. 

V. 

§  382.  Sotto  il  regno  di  Elisabetta  parecchi  mestieri  furono  costi- 
tuiti in  corporazione,  e  sottomessi  a  statuto.  In  (jucl  tenijio  una  legge 
del  Parlamento  proibiva  l'esercizio  di  un  mestiere  (juaiuncjue  allora  esi- 
stente in  Ingliilterra  a  chi  non  ne  avea  fatta  la  pratica  almeno  per  sette 
anni  continui  (0;  e  la  stessa  cosa  veni^a  prescritta  ai  lavoranti  che  .m' 
trovavano  nelle  città  in  cui  si  tenevano  mercati.  I^d  un  settennio  di 
garzonato  è  tuttora  sovente  necessario  per  conseguire  in  una  città  il 
diritto  di  cittadinanza,  senza  di  cui  ninno  vi  si  può  stabilire.  Birmin- 
gham ,  Manchester,  Sheifield,  essendo  città  ove  ognuno  può  andare  a 
stabilirsi  a  suo  piacere ,  senza  tante  piescrizioni  ed  ostacoli  •  jìcrchè 
surte  dopo  lo  statuto  di  Elisalntta,  godono  perciò  d'una  infinità  di  van- 
taggi; e  la  stessa  legge  limitava  pure  per  certe  professioni  //  nitnicro 
dei  garzoni  che  ogni  padrone  di  mardfattura  poteva  tenere,  e  propor- 
zionatamente quello  degli  operaj  da  impiegarsi. 

§  383.  Fortunatamente  i  mestieri  che  thi  poco  temjx»  ni  qua  si  sono 
introdotti  in  Inghilterra,  non  vanno  soggetti  a  tante  restrizioni;  ma, 
CIÒ  non  ostante,  non  vi  si  possiuu)  impiegare  operaj  itegli  altii  mestieri 
che  sono  compresi  o  fanno  parte  delle  manifatture  desli^uate  dalla  lenire 
suddetta. 

§  384.  Altri  Atti  simili  stabiliscono  multe  o  pene  severissime  jìcr  li 
operaj  che  guastami  a  bella  posta  «pialche  loro  opera,  o  che  combinano 
mezzi  onde  far  accrescere  il  prezzo  del  loro  lavoro,  o  diminuirne  la  du- 


(i  )  Il  celebre  IJenlham  ha  laUo  osservare  (juaiilu  da  uua  [>aile  intiiusla  e  dali'alua  iin- 
l'iovida  |><;  '1  buo  tlc.s.-o  lin.'  los.sc  (jiiesla  IcpL'f'. 


rata;  oppure  che  passano  in  paesi  stranieri  per  esercitarvi  il  loro  me- 
stiere ^  '  *. 

<;  385.  Questa  condizione  degli  operaj  inglesi  è  vero  o  no  costituire 

„na  vera  servitù  dell' (officina,  perfettamente  simile  alla  schiavitù  della 
oleba?  Come  duncjue  lo  schiavo  della  gleba,  al  pari  del  bue  e  del  ca- 
vallo annessi  al  suolo,  dev'essere  mantenuto,  cosi  li  operaj  inglesi  fu- 
rono proveduti  con  la  tassa  dei  poveri. 

,^  380.  Questa  tassa,  come  s'è  già  detto,  fu  stabilita  e  sanzionata  dal 
Parlamento  nell'anno  quarantesimoterzo  del  regno  di  Elisabetta,  che 
corrisponde  all'anno  1601.  Nell'Atto  parlamentario  s'imponeva  ai  prò- 
iMÌetarj,  ai  censualisti  ed  affittuarj  l'onere  di  provedere  ai  bisogni  della 
elasse  povera,  lasciando  in  loro  facoltà  il  modo  co  'l  quale  amministra- 
re i  soccorsi,  e  distribuirli  a  chi  vi  poteva  avere  legale  diritto.  Che 
cosa  naque  da  ciò?  —  Che  i  proprietarj  ed  i  loro  commissarj  si  stu- 
(liarono  eon  tutti  i  modi  possibili  d'impedire  i  matrimonj,  onde  arre- 
slare  il  rapido  incremento  della  popolazione  miserabile.  In  virtù  di 
(jucsli  sforzi  e  della  costante  perseveranza,  i  Comitati  di  beneficenza 
delle  parochie  riuscirono  a  far  s\,  che  durante  il  periodo  che  passò  dal- 
l'anno IGOI  fino  al  principio  della  guerra  della  rivoluzione  francese,  la 
popola/ione  dell' Inghilterra  e  del  paese  di  Galles  rimase  quasi  sta- 
zionaria . 

§  387.  Ninno  può  formarsi  idea  delle  frodi,  delle  violenze,  dell'in- 
canno e  dell'arbitrario  usati  dai  dispensatori  chiamati  Commissarj  di 
carità  (Oi^erscer);  e  degl'insulti,  dei  patimenti  e  delle  angherie  sofferte 
dai   poveri  (q)eraj.  Ecco   il   ritratto  che  ne  fece  il  dott.  Brown  verso  la 

inetà  del  ])assato  secolo. 

«  Il  dovere  di  un  Overseer  ò  di  vegliare  con  la  più  grande  atten- 
))  xione,  affinchè  ninna  persona  straniera  alla  parochia  venga  a  domici- 
»  li.ll^  Isi  senz'avere  un  certificato  (ciascun  povero  che  si  allontana  dalla 

)  paroehla.a  cui  legalmente  appartiene,  ha  diritto  di  esigere  dagli  Over- 
))  secr  un  cerliGcato,  dal  eguale  consti  aver  egli  diritto  ai  soccorsi  di 
))  (juesla  medesima  parochia).  Nel  caso  che  questo  intruso  non  fosse  mu- 
))  uilo  di  certificato,  VOverseer  deve  ricorrere  immediatamente  ai  ma- 
>;  gistrati,  onde  forzare  colui  ad  abbandonare  il  territorio  della  parochia. 

)  Oltre  a  ciò,  egli  è  incaricato  di  avvertire  li  abitanti,  che  avessero  bi- 
))  so^no  di   prendere  al  loro  servigio  qualche  operajo   non   parocliiano  , 


); 


d'aver  eura  di    non   accordarlo   che   a  mese,  a  settimana,  o  anche  a 


(i)  Tableau  (If  la  Grande- Hrelagnc.  Tom.  IJl.  piig-  ->"'>■ 
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})  fiorili:  e  se  ])er  caso  si  Irovassero  in  iiecessllà  d'impiegare  taluno  dì 
ì)  (fuesti  opera]  ad  anno  ^  di  fare  in  modo  di  suscitare  una  querela  con 
»  esso  verso  la  fine  del  tempo  convenuto,  a  Gne  di  |H)lerlo  cacciare  pri- 
»  ma  elle  spiri  T  ultimo  ({uarlale ,  e  con  ciò  sbarrazzarne  la  parocliia. 
»  Onde  comprendere  la  ragione  di  questo  modo  d'agire  eonvien  sapere 
))  che  ogni  volta  clic  un  opera jo  straniero  passa  un  anno  ai  servigi  dello 
»  stcbso  padrone,  egli  ac(|uista  diritto  durante  tutta  la  sua  ^ila  ai  soc- 
»  corsi  della  parochia  alla  quale  il  suo  padrone  appartiene.  » 

«  Finalmente  il  dovere  di  un  0^'crsccr  consiste  mi  non  accordar*' 
>;  ai  poveri  se  non  (|uel  tanto  eh'è  strettameiìte  necessario  ]»er  non  mo- 
))  rire  di  fame.  Accade  poi  elie  costoro  fanno  contratti  con  ijualclie  in- 
»  traprenditore  duro  e  brutale,  il  (piale  si  assume  di  jiutiire  i  poveri  in 
))  massa.  Costui,  meno  sollecito  a  sovvenire  ai  loro  bibogni  ]>in  pressanti, 
»  si  studia  di  tenere  sempre  i  poveri  in  tcrrorcììi.  i\v\  caso  die  (juesti 
»  sciaurati  andassero  dai  magistrati  a  lagnarsi  dell' insufficienza  dei  soc- 
»  corsi  loro  prestati.  Costoro  usano  di  cacciare  il  ]>iù  gran  numero  ])os- 
»  sibile  di  questi  miserabili  a  mendicare  nelle  paiocliie  vicine:  di  col- 
»  locare  i  6gli  dei  poveri  come  garzoni  fuori  della  parochia,  (|ualun(|ue 
»  sia  il  mestiere  che  loro  viene  offerto,  e  (|ualunfjuc  sia  il  )>adrone  che 
))  loro  vien  dato;  ili  movere  cielo  e  terra  nel  caso  che  un  povero  vo- 
»  lesse  stabilirsi  nella  parochia;  e  di  procurare  di  controvertere  le  re- 
»  gole  generali,  e  non  risparmiare  alcuna  s])esa  per  giungere  a  Molare 
»i  regolamenti  ;  di  abbattere  tugurj\  di  cacciarne  I  poveri  abitanti,  o  di 
))  non  tolerarne  che  pochissimi;  vale  a  dire  finalmente  di  spopidare  la 
))  parochia,  onde  diminuire  la  lassa  dei  poveri,  ec.  » 

Tal  è  il  quadro  lasciatoci  dal  detto  stimato  economista  dott.  Brown. 
§  388.  In  conseguenza  di  ciò  li  economisti  del  j)assato  seccdo^j  come 
per  esempio  Smith,  Brown,  ed  i  signori  Alcock  ed  Ha>  ,  membri  del 
Parlamento  ec,  credevano  che  la  popolazione  agricola  dell'  Inghilterra 
dopo  la  rivoluzione  del  1G88,  fino  all'anno  1770,  fosse  ])iù  tosto  dimi- 
nuita che  aumentata.  Cosi  pure  ojunò  il  celebre  Arthur  Young,  si  pro- 
fondamente versato  nella  storia  dell'agricultura  del  suo  }>aese.  ((  La  con- 
»  dotta  degli  Overseer  (dice  egli),  condotta  eh' è  ancora  la  stessa  al  dì 
»  d'oggi,  equivale  ad  una  guerra  ajjerta  contro  i  tugurj.  »  {^Tariners 
letters  io  the  pcople  oj  England  publislied  in  1770.) 


PAUPERISMO  BRITANNICO. 


180 


VI. 

§  o89.  Troppo   inumani    e    <leplorabili    erano   divenuti    questi    modi 
contro  la  grande   massa  della  classe   povera,  talché   potevam»  diventare 


incitamento  di  rivolta.  Quindi  all' occasione  che  nella  vicina  Francia 
bolliva  il  furore  democratico,  l'inglese  Parlamento,  onde  prevenire  Fin- 
fluen/a  dell'esempio,  diede  opera  a  migliorare  il  sistema  della  distribu- 
yioTie  della  tassa  dei  poveri.  Con  un  Atto  del  Parlamento  dell'anno  1792 
i  r.indici  di  pace  furono  autorizzati  a  venire  in  soccorso  dei  poveri  che 
vivevano  fuori  delle  case  di  libero  lavoro  {TVork  hoiises):  ed  eziandio 
a  soccorrere  le  persone  che  possedevano  qualche  bene,  ma  non  aveva- 
no mezzi  bastevoli  a  provedere  ai  loro  bisogni.  Questo  sistema  fu  da 
poi  continualo;  e  attualmente  ancora  si  pratica  specialmente  nella 
parte  più  meridionale  dell'Inghilterra  propria.  In  alcune  Contee,  come 
a  cagione  dVsempio  nel  Berkshire,  i  magistrati  obligarono  li  Oi^erseer 
a  prestare  all'opcrajo,  il  quale  non  ritraeva  dal  suo  lavoro  un  salario 
bastante  alla  sussistenza.,  una  specie  d'indennità  proporzionata  al  nu- 
mero de' suoi  figli,  e  tale  che  potesse  bastare    ad  allevare  e  mantenere 

la  famiglia. 

§  300.  Abbiamo  fatto  menzione  delle  case  di  libero  lavoro  {Work 
Jìouses).  Queste  furono  instìtuite  verso  i  primi  anni  del  passato  secolo. 
In  esse  venivano  obligati  ad  entrare  i  poveri  senza  lavoro.  Se  ricusava- 
no, dovevano  pensare  a  provedere  a  se  stessi,  e  la  parocliia  li  abban- 
donava. La  ripugnanza  contro  queste  Case  di  lavoro  inspirata  ai  po- 
veri, dai  (juali  venivano  riguardate  come  prigioni,  era  tale  che  un  gran 
numero  di  sciagurati,  che  fino  a  quel  temj)0  eransi  abituati  all'ozio^ 
preferirono  di  tornare  al  lavoro  presso  i  fabricatori ,  j)iù  tosto  che  an- 
dare  a  rinserrarsi  in  quelle  case.  Da  principio  l'erezione  di  questi  sta- 
bilimenti produsse  un  gran  bene;  ma  esso  non  fu  che  di  l)reve  durata, 
ed  il  popolo  si  avvezzò  ben  presto  a  queste  Case  di  lavoro,  che  da  pri- 
ma lo  avevano  sì  grandemente  spaventato. 

§  391.  Il  rapido  accrescimento  della  popolazione  nelle  città  e  nei 
Ailla^iri,  in  conseguenza  della  Pace  di  Parigi  avvenuta  nel  17G3,  fu 
prodotto  dalla  straordinaria  ampliazione  ed  utilità  delle  manilatture  e 
del  commercio.  Ciò  diede  causa  ad  un  grande  rilasciamento  nel  siste- 
ma di  soccorso  ai  poveri  per  mezzo  delle  Case  di  lavoro. 

§  302.  Taluni  osservarono  che  con  l'ultima  riforma  parlamentaria, 
con  la  quale  si  aumentava  la  somma  assegnata  ad  ogni  famiglia  povera 
a  misura  che  cresceva  il  numero  dei  figli ,  aumentò  il  numero  degli 
opcraj  al  di  là  dei  bisogni  dell'industria  e  dell'agricultura  delF inglese 
economia;  e  per  conseguenza  essendosi  aumentato  il  numero  delle  per- 
sone  che  domandavano  lavoro,  fu  in  correlazione  sempre  più  diminuita 
la  lassa  dei  salarj.  Certamente  questa  concorrenza  doveva  produrre  un 
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tal  effeUo.  Egli  poi  oggidi  s'è  aumentato,  dojn»  clic  mono  Jispemlioso 
si  è  fatto  il  tragitto  dall' Irlanda  in  Inghilterra.  L'Irlandese,  av^ezzo  a 
sussistere  con  tanto  meno  di  spese  dell' operajo  d'Inghilterra,  offre 
a'capi-fabricatori  l'opera  sua  per  un  salario  assai  minore;  e  cruindi  in- 
direttamente priva  r operajo  inglese  della  via  d'i  procacciarsi  sostenta- 
mento co  '1  suo  lavoro.  Da  ciò  viene,  che  il  lavoratore  inglese  ric;idc  a 
carico  della  parochia  anche  senza  sua  c«dpa. 

§  393.  L'affluenza  degl'Irlandesi  che  passano  in  In^diilterra  ha  ecci- 
tato altissime  grida  anche  in  Parlamento,  ed  è  stata  rilevata  come  una 
delle  cause  ulteriori  che  aumentano  l'inglese  pauperismo.  Certamente 
se  dal  tempo  della  conquista  fino  al  di  d'oggi  Tlrlanda  nr.n  fosse  stata 
costantemente  maltrattata,  la  natura  >tessa  non  reagirebbe  per  una  spe- 
cie di  retorsione  contro  l'Inghilterra.  L'Irlanda  possedè  nel  suo  seno 
mezzi  virtuali  onde  far  sussistere  i  suoi  abitanti,  e  ratenerli  nel  suolo 
natio,  al  quale  tutti  li  uomini,  specialmente  semplici,  sono  affezionati 
e  ligi.  La  natura  dunriue  reclama  un  equo  ordinamento  anche  nel  ré'^i- 
me  dell'Irlanda,  onde  diminuire  lo  spaventoso  britannico  pauperismo. 

VIL 

§  39/1.  Dopo  di  aver  veduto  l'origine  della  tassa  dei  poveri,  ed  il 
successivo  suo  regime,  si  domanderà  quale  ne  sia  stato  l'imporlare  pe- 
cuniario (^).  Confrontando  le  nolizie  concordi  dateci  ila^'li  autori  in^le- 
si,  risulta  che  sessant' anni  dopo  la  sua  institnzione  il  prodotto  della 
tassa  dei  poveri  (poorrates)  ammontava  alla  somma  dì  seicento  sessan- 
tacinque mila  trecento  novantatrè  lire  sterline.  Durante  il  re^no  della 
regina  Anna  li  autori  conlempoianei  fanno  ammontare  a  circa  un  mil- 
lionedi  lire  sterlin»^  la  somma  che  veniva  pagata  per  li  |.ovci'i.  Dall'an- 
no 1700  hno  al  1729  ([uesto  millione  restò  stazionario:  dnpo  andò  al- 
quanto diminuendo.  Ma  nel  178G,  dietro  un  conto  presentato  al  Parla- 
mento, la  somma  della  tassa  per  li  poveri,  un  anno  per  l'altro,  appariva 
sommare  a  due  millioni  e  cento  sessantotto  mila  lire:  ed  In  sé^nn'lo  e 
stata  portata  a  tre  millioni. 

S  395.  Qui  è  da  notarsi  che  durante  li  anni  1783, 1784  e  1785,  che 
immediatamente  susseguirono  alla  guerra  dell'americana  emancipazio- 
ne., d  commercio  e  l'industria  soffrirono  una  stagnazione  quasi  totale, 
oltre  di  avere  afflitto  l'Inghilterra  con  iscarse  raccolte. 


C  396.  Onde  compiere  T  informazione  su  questo  argomento,  gi()\  a 
ricordar  (lu'i  un'esposizione  fatta  nel  Parlamento  inglese  otto  anni  sono, 
riportata  in  un'Opera  stampata  a  Milano  (O. 

((  I  tessitori  di  Glasgow  e  dei  dintorni,  quelli  delle  Contee  di  Ren- 
frew  e  di  Lancnster,  e  dell'Inghilterra  in  generale,  i  quali  nel  1814 
guadagnavano  da  venticinque  a  ventisei  scellini  per  settimana,  a  grado 
a  ^rado  hanno  veduto  i  loro  salari  ridotti  a  dieci  scellini  nel  I8I6,  ed 

b  .... 

a  sei  nel  1819,  quand'anche  lavorassero  quindici  ore  al  giorno.  La  scar- 
sezza dei  loro  salar] ,  o  la  mancanza  del  lavoro,  malgrado  i  soccorsi 
delle  società  di  beneficenza,  ed  i  frutti  che  ritraevano  dalla  vendita  dei 
loro  mobili  o  masserizie,  li  lascia  oggidì  in  un'assoluta  nudità  e  priva- 
zione del  necessario,  a  segno  di  aver  per  letto  un  saccone,  e  per  cibo  i 
i>iù  grossolani  alimenti.  Molti  fra  loro  trovandosi  nell'impossibilità  di 
dare  sussistenza  alle  loro  famiglie,  sono  stati  forzati  di  mandare  i  loro 
lif^liiu)li  nei  luo^bi  delie  manifatture,  in  cui  il  lavoro  si  fa  per  mecani- 
ca  dove  rinchiusi  per  dodici  o  sedici  ore  del  giorno,  a  detrimento  della 
loro  salute,  non  f^uadaiznano  che  due  o  tre  scellini  al  più  per  settimana. 
La  penuria  delle  fabriche  di  panni  della  Contea  di  A  ork  è  eziandio 
maf^"i<ne  di  quella  delle  fabriclie  di  cotone  del  Lancashire  :  e  si  esten- 
(b^  persino  ai  piccoli  proprielarj  ed  agli  affitta juoli  e  livellar],  ai  quali 
le  im]>osizioni  e  le  tasse  pe' i  poveri  portano  via  la  parte  migliore  delle 
loro  entrale.  La  diminuzione  dei  panni  fabricati  nel  \orkshire  da  due 
anni  in  qua  è  di  più  d'un  quarto  su  la  totalità.  » 

((  Le  fabriche  di  seta  di  Couventry,  e  quelle  di  calze  a  Nottin- 
gham, hanno  licenziato  la  maggior  parte  dei  loro  opera].  Il  Maire  e  la 
Corporazione  di  Couventry,  nella  loro  petizione  presentata  alla  Camera 
dei  Communi,  affermano  che  la  tassa  pe  i  poveri  su  le  proprietà  ter- 
ritoriali  dei  Distretti  che  sono  nei  dintorni  della  loro  città  ^  non  e 
niente  meno  di  quaranta  scellini  per  acre;  che  nella  città  ascende  ai 
dieianove  ventesimi  delle  entrate  nette  delle  case  ;  e  che  in  un  tale 
stato  <1I  cose  è  per  essi  loro  assolutamente  impossibile  di  dare  a  lavo- 
rare a  tutti  quelli  che  ne  domandano,  e  d'accordare  a  quelli  che  impie- 
gano un  salario  che  basti  a  soddisfare  ai  bisogni  delle  loro  famiglie.  E 
in  vero  come  ]>otrebbero  li  opera],  che,  lavorando  anche  quattordici  o 
sedici  (»re  al  giorno,  non  guadagnano  più  che  quattro  o  sette  scellini 
per  settimana,  nutrire  le  loro  mogli  e  i  loro  figli?  » 


(1)   Alla    pag.   91,  Voi.  V.  clegH   AnnaU     porlo   presentalo  al  l'arlamenfo   nel   182^  su 
VimersaU  dì  Slatistica^  sì  parla  di  un  liap-     le  lasse  paiochiali. 


(  1)  La  Gran- Brettagna^  considerata  sot-     t'ico  su  7  princìpio  del  secolo  XIX.  Milano, 
to  VaspcUo  fisico j  economico^  morale  e  polì-     dalla  tipografia  di  Goinmcrcio,  i8ai. 
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§  397.  «  Quando  si  considera  che  Ja  popolazione  dei  Distretti  mani- 
fattori   è   per  lo  meno  di  due  millionì,  e  ch'essa,  durante  un   tempo  a 
bastanza  lungo,  ha  sempre  gloilo  di  discreti  commodi,  deve  cerio  far 
sorpresa   come  la  loro  miseria   non    abbia  cagionato  maggiori  disordini 
di  (luelli  dei  (juali   noi   siamo  stali  teslimonj.  Non  è  alba  lil)era  clrcoba- 
zione  di  qualcJie  miserabile  lil)eUo,  né  ai  sordi    maneggi  ed  alle  decla- 
mazioni dei  falsi  j)a!rioll.  nò  alla  llbcilà  della  stampa,  nò  ad  un  cattivo 
spirito  od  umore  di  partito  (he  si  voglia  supporre  dlsemlnato  fra  il  po- 
polo, che  debbonsi  attrii)uire  il  di  lui  malcontento^  e  i  disordini  che  ne 
sono  stati  la  conseguenza;  ma  alla  miseria,  ed  all'essere  ridotti  a  man- 
care di  lavoro.  I  mai:islrali  dì  Manchester  non    assciinano  altra  cagione 
ai  torbidi  dei  quali  questa  città  è  slata  il  teatro.  Si  proeuri  o  si  sommi- 
nistri alla  classe  maniiattriee  il  modo  di  guadagnarci  il  vith),  ed  i  pro- 
getti dei  radicali  C3idvcnmo  da  sé  stessi.  Costoro  non  trovano  uditori  Iie- 
nevoli  che  fra  qucdli  che   hanno  fame.,  ed   ai  quali  danno   S|)eranze   in- 
gannatrici, ma  che  promettono  sollievo.  No,  non  è  con  misure  violente, 
nò  con  lo  spiegare    la   h)rza   militare,  che  si   giungerà   ad   acchetare  le 
grida  della  miseria  e  della  fame.  Questo  altro  non  fa  eh' estinguere  nel 
popolo  l'amore  pe  '1  suo  Governo,  degradare  il  carattere  nazionale,  per- 
petuare il  malcontento,  e  j)reparare  continuamente  nuove  sommosse  e 
nuovi  sconvolgimenti.  L'unico  mezzo  a  ristabilire  la  tranquillità,  e  nel 
medesimo  tempo  a  far  risorgere  le  manifatture  Inglesi,  e  j)rovedere  cosi 
ai  bisogni  della  classe  laboriosa,  si  è  di  abbandonare  il  sistema  dei  pri- 
vilegi esclusivi^  e  quello  di  restrizione  riguardo  al  commercio  st/'u- 
ah'cV'O,  affinchè    li  altri    Governi,  che   in    (juesli   momenti  hanno   pure 
adottato  lo  stesso  sistema  per  un  giusto   contracambio,  acconsentano  a 
modificarlo   su  principi   e   ba>i  più  liberali.  Le   classi   ricche  ed  agiate 
della   Gran-Brettagna  hanno  e   devono  pure  avere  il  massimo  interesse 
a    questo   salutare,  ragionevole  e   tanto  proficuo    caml)iamento ,  perchè 
|)er  esso  solo  si  possono  lusingare  di  conservare  lungamente  la  loro  opu- 
lenza ed  i   loro  commodi   in  mezzo  ad    una  p(q)olazione  povera.   Hanno 
pur  veduto  nello  spazio  di  quindici  aniìi  accrescersi  la  tassa  dei  poveri 
dai  quattro  ai  dieci  millioni  sterlini  ;  sentono,  e  non  ])ossono  a  meno 
di  sentire,  che  lutto  annunzia   l'indispensabile  nc(  essila  di  accrescerla 
ancora  di  più,  avvegnaché  questa  tassa  assorl)a  di  già  la  metà   drlT  en- 
trata netta  del   regno.  E   siccome   ([uesta  tassa    pesa   particolarmente  e 
non  può  pesare  che  su  i  grandi  proprictarj ,  cosi  è  del   loro  speciale    e 


im- 


PAUPERISMO  BRITANNICO.  193 

più  importante  interesse  il  trovare  i  mezzi  di  sovvenire  ai  bisogni  delle 
classi  povere  ))  (^). 

IX. 

§  398.  Fin  qui  la  citata  esposizione.  I  limiti  di  quest'Articolo  non  ci 
permettono  per  ora  di  soggiungere  altre  osservazioni.  Noi  lasciamo  al  sa- 
vio  lettore  il  raccogliere  i  risultati  di  fatto  ch'emergono  dalla  relazione 
storica  tessuta  fin  qui,  onde  vedere  se  fosse  possibile  il  partito  risolu- 
tamente  proposto  nell'  Articolo  in  principio  da  noi  accennato.  Ivi  si 
dice,  ((  che  se  in  Inghilterra  la  tassa  dei  poveri  non  avesse  esistito  giam- 
,)  ml\  e  se  per  conseguenza  li  operaj  non  avessero  giammai  potuto  con- 
))  tare' su  i  soccorsi  delle  loro  parochie  per  sovvenire  ai  loro  bisogni, 
»  allora  la  salacità  naturale  e  la  necessita  li  avrebbero  naturalmente 

condotti  ad  agire  con  maggiore  prudenza  e  moderazione,  ed  a  non 
.  contrarre  tanto  per  tempo  matrimonj  soventi  volte  inconsiderati,  il 
,)  risultamento  inevitabile  dei  quali  fu  un  numero  prodigioso  di  figli 
))  fuori  di  proporzione  co*  i  bisogni  dell'industria  e  dell'agricultura  »  (^). 
Quando  Fautore  scrisse  questo  passo  ebbe  egli  o  no  sotto  li  occhi  lo 
stato  sociale  di  fatto  dell'inglese  popolazione?  Vide  egli  forse  quale  ne 
fosse  l'ordinamento  territoriale,  e  la  distribuzione  dei  possessi  fiancheg- 
giata dalle  leggi?  Seppe  egli  o  no  la  sterminata  estensione  di  terreni  ca- 
paci a  portar  frutto,  che  giaciono  abbandonati?  Pensò  poi  egli  se  fosse 
possibile  fondare  la  potenza  industriale,  navale  e  commerciale  dell' In- 
philterra  con  le  \q^z\  accennate,  senza  il  sussidio  di  questa  tassa.  =  Voi 
(potevano  e  possono  dire  i  poveri  operaj)  assorbite  tutta  la  terra  frutti- 
fera, lasciandone  una  gran  parte  inculta;  voi  confiscate  la  nostra  indu- 
stria fino  al  punto  di  non  lasciarci  il  mezzo  né  di  andare  altrove  a  pro- 
curarci il  vitto,  né  di  cangiar  mestiere  ;  voi  in  breve  ci  avete,  a  rigor 
di  termine,  ridotti  alla  schiavitù  della  officina,  peggiore  di  quella  della 
gleba.  Ragion  vuole  adunque  che  voi  suppliate  all'indigenza  nostra,  e 
che  ci  trattiate  almeno  come  il  bue  ed  il  cavallo  addetti  al  vostro  ser- 


» 
)) 


(i)  La  Gran-  Brettagna,  ec.   Parte  11. 

Capo  XV.  pag.  IO--.  Milano  1821. 

(2)  Sien  Anglcterre  la  taxe  des  pauvres 
navait  jamais  existé ,  et  si  par  conséquent 
ìes  ouvrìers  navaient  jamais  pu  compier  sur 
les  secours  de  leurs  paroisses  pour  subvenir 
à  leurs  besoins ,  leur  sagacilé  naturelle  et 
la  necessiti  les  auraient  toui  naturelle ment 

Tom    VI. 


conduits  a  agir  avec  plus  de  prudence  et  de 
inodération  f  et  à  ne  pas  contracter  de  sì 
bonne  heure  des  mariages  le  plus  souvent 
inconsidérés,  et  dont  le  resultai  inevitable 
a  été  un  nombre  prodigieux  d'enfansy  hors 
de  proportion  avec  les  hesoins  de  V  industrie 
et  de  Vagriculture. 
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yìzlo.i^:  Ecco  il  <lisrorso  che  possono  tenere  questi  |Mìveri.  Ora  raulore 
dell  Articolo  lo  prese  forse  in  considerazione  ?  Dove  trova  poi  egli  che 
la  prole  dei  poveri  possa  in  generale  riuscire  fuori  di  proporzione  co'  i 
bisoc^ni  dell*  industria  e  dell' a£;ricullura?  Da  qua!  calcolo  solidamente 
fondato  ed  autenticato  potrebbe  egli  dedurre  (juesta  sproporzione  ?  Si 
noti  bene  che  noi  parliamo  di  una  sjìroporzione  non  forzata  da  un  im- 
politico stabilimento;  ma  bensì  di  una  sproporzione^  la  quale  dovesse 
avvenire  allorché  le  cose  e  l'andamento  della  popolazione  fossero  state 
preparate  senza  violenza  e  senza  ingiuria,  e  ])erò  con  tutte  le  condizioni 
della  libera  economica  concorrenza.  Quando  l'autore  dell'Articolo,  poste 
le  dovute  condizioni,  sia  capace  di  dimostrare  questa  sproporzione,  la- 
sciando il  corso  libero  ai  matrimonj  ,  n(n  ci  congratuleremo  con  lui  di 
avere  rivelata  una  legge  preternattiralc  ;  ma  sinché  non  riesca  in  que- 
sta dimostrazione,  noi  riguarderemo  i  suoi  dettami  come  una  ripeti- 
zione della  famosa  teoria  del  Malthus,  da  alcuni  sommi  uomini  già  di- 
mostrata composta  con  obli(|ue  intenzioni,  e  falsa  nelle  sue  vedute.  Il 
inorale  costringimento  a  non  contrarre  matrimonj  fra  i  non-possidenti, 
tanto  proclamato  dal  Malthus,  fu  già  rigettato  come  un  articolo  da  in- 
serirsi nel  Codice  della  pestilenza.  La  providenza  della  natura,  che  or- 
dinò le  cose  con  peso,  numero  e  misura,  e  che  non  proscrisse,  ma  volle 
Inumano  incivilimento,  onde  rendere  li  uomini  più  sociali  e  soccorre- 
voli, deride  dall'alto  della  sua  sapienza  e  de' suoi  decreti  questi  delirj 
interessati,  e  consacrati  al  predominio  di  pochi.  Essa  anche  co*  i  mali, 
e  con  r inconvenienti  derivanti  da  un  mal  inteso  stato  sociale,  ci  pro- 
voca a  quella  santa  equità  e  carità  che  viene  invocata  dalla  ragione,  e 
sanzionata  dalla  religione  nella  più  clamorosa  maniera. 
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ELEMENTI 

DELLA  SCIENZA  DEL  COMMERCIO 

DI    ADOLFO    CORTI. 

Pavia  1829,  in  8.^  di  pag.  X.  e  334,  con  Tepigiafe: 
The  proper  study  of  mahind  is  man. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1830,  Voi.  LVIII.  pag.  3  30, 
inserito  anche  negli  Annali  Universali  di  Statistica  deìV  anno  medesiuio, 
Voi.  XXV.  pag.  278. 


§  399.  In  due  Parli  sono  distribuiti  questi  Elementi:  la  prima  viene 
intitolata  Teorica  del  commercio^  la  seconda  Della  pratica  del  coni- 
mercio.  «  Avendo  diviso  (dice  l'autore)  questo  Trattato  in  Parte  teorica 
»  ed  in  Parte  pratica ,  nella  prima  ho  cercato  di  sviluppare  i  principj 
»  metafisici  in  modo  che  potessero  servire  d' istradamento  alla  pratica; 
))  nella  seconda  ho  esposto  i  melodi  di  corrispondenza  mercantile ,  la 
»  tenuta  dei  libri  di  ragione,  e  le  norme  più  sicure  per  T  intelligenza 
))  e  la  pratica  del  giro  dei  cambj,  con  altre  nozioni  relative  all'esercizio 
»  del  commercio  »  (Prefazione.,  pag.  ix). 

La  prima  Parte  viene  divisa  in  due  Sezioni:  la  prima  è  intitolata 
Principj  fondamentali;  la  seconda  Dei  vantaggi  del  trajìco  ^  ossia 
delia  speculazioìie.  La  seconda  Parte  comprende  quattro  Sezioni,  delle 
(juali  la  prima  ha  per  titolo:  Della  corrispondenza  mercantile;  la  se- 
conda: Della  tenuta  dei  libri  di  ragione^')  :  la  terza:  Del  giro  dei  catn- 
bj;  la  quarta  finalmenle  :  Nozioni  intorno  ai  pesi^  alle  misure,  ai  cambj 
ed  agli  usi  ec.  delle  principali  piazze  di  commercio  (^y.  E  qui  vengono 


(  I)  Sono  già  treni' anni  che  si  conosce  la  (a)  È  osservabile  che  l'autore  non  si  è  cu- 

>Science  des  négocians  et  teneurs  des  livres  rato  di  ridurre  le  diverse  misure  e  monete 

di  Boucher,  stampala  in  4°  a  Bordeaux.  Lo  ad  un  communee  noto  misuratore,  come  tut- 

stesso  autore   pubhcò  un'altra  Opera  assai  ti  11  scrittori  praticano,  co *l  rilenrsi  alle  rae- 

silmata,  intitolata  Institutlons  commercia-  Iriche  decimali. 
les.  Paris  1801». 
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tlair autore  mordine  alfabetico  notate  quarantatre  piazze,  malgrado  che 
nel  Mentore  perfetto  dei  negozianti^  stampato  a  Trieste  nel  1793, 
compilato  da  Andrea  Metrà ,  se  ne  legga  il  numero  di  dueeentotrenta- 
trè;  e  nel  Cambista  nnii^ersale  :  tanto  celebre  e  tanto  autorevole)  del- 
l'inglese Kelly,  tradotto  e  stampato  a  Parigi  nel  1823,  si  legga  il  nu- 
mero di  dette  città  commerciali  ascendere  fino  a  trecentoveutidue  . 

§  AGO.  Veramente  il  libro  del  sig.  Corti,  fatto  nella  guisa  da  bii  ima- 
ginata,  parrebbe  destinato  a  cob)ro  che  si  consacrano  alla  professione 
mercantile;  ma  posta  tale  mira,  non  pare  che  il  suo  libro  possa  soddis- 
fare al  bisogno.  Forse  sotto  un  altro  aspetto  potrebb' essere  utile  agli 
studiosi  dcdla  civile  economia,  se  propriamente  nella  sua  Parte  prima 
contenesse  la  teorica  d(d  commercio:  ma  (piesta  teorica  veramente  com- 
merciab^  in  g(*nere  e  in  ispeeic  vi  manca  interamente.  Le  riflessioni  su 
li  appetiti  e  le  ])assi(uii,  su  le  spensieratezze  e  la  cautela,  su  la  credu- 
lità e  1  raf^<ni'i,  su  la  lealtà  <■  b'  frodi,  in  breve  su  le  cose  del  mondo 
in  fatto  d'interessi  peeuniarj  lillessioni  die  (XM^upauo  la  massima  I^irte 
detta  teorica),  bmgi  tlal  formare  la  teorica  del  conimcrcio  propria- 
mente detta,  costituiscono  invece  una  mera  serie  di  morali  osservazioni, 
ossia  cognizioni  de  mondo  in  fatto  d'interesse.  Nel  rimanente  poi  si 
accennano  e  si  definiscono  alcune  nozioni  o  des<'rizioni  che  potreb- 
bero comporre  l'alfabeto  tiella  teorica  del  commercio.  Grande  e  som- 
mamente utile  officio  sarebbe  stato  cpiello  di  dare  esalte  e  ben  dimo- 
strate definizioni  deirli  enti  economici  ch'entrano  nelbesercizio  del 
commercio.  La  necessità  di  un  tale  lavoro  fu  sentita  e  notata  da  molti 
economisti,  e  specialmente  dal  celebre  Malthus,  il  cpiale  nel  1827  con 
le  stampe  di  Londra  publicò  un  libro  intitolato;  De/inizioììi  in  econo- 
mia politica^  precedute  da  ricerche  su  le  regole  che  do^'rebbero  gtii- 
diire  li  economisti  politici  nel  dejinire  ed  impiegare  i  loro  K'ocaboli^ 
con  osservazioni  intorno  la  violazione  di  {/ftesle  regole  negli  scritti 
loro  ^  ec.  Il  signor  Corti  mollo  saviamente  pensò  nella  Parte  teorica  a 
spiegare  parec<^hie  di  si  fatte  nozioni  ,  ed  in  ciò  non  si  j)otrebbe  mai 
bastevolmente  lodare  l'intenzione  di  lui.  Ma  cpii  si  juiò  chiedere  s'egli 
vi  sia  poi  riuscito.  Ognuno  sente  che  ogni  discussione,  in  punto  di  de- 
finizioni,^ è  decisiva  per  la  scienza.  Essa  poi  diviene  tanto  più  iin]>or- 
tante,  quanto  più  la  materia  tocca  da  vicino  i  nostri  interessi:  e  dal- 
l'altra parte  forma  argomento  di  giurisprudenza  commeiciale  e  di  com- 
petenze giudiziali. 


ELEMENTI  DELLA  SCIENZA  DEI.  COMMERCIO,  EG.  199 
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De  ir  idc^a   di   commercio. 


§  AOI.  Un  primo  esempio  lo  abbiamo  nell'idèa  di  commercio^  che 
forma  l'oggetto  di  tutto  il  libro.  «  Per  commercio  (dice  P autore  a  pa- 
))  gina  1)  intendiamo  quelle  sole  relazioni  che  hanno  per  iscopo  il  cam- 
»  bio  o  baratto  dei  beni  alienabili.  ))  Quando  nella  teorica  del  regime 
commerciale  ci  dovessimo  contentare  di  un  generale  ed  indistinto  signi- 
ficalo della  parcda,  forse  non  opporremmo  nulla;  ma  forti  motivi  eco- 
nomici e  'Muridici  richieggono  ulteriori  distinzioni  e  spiegazioni.  Prima 
di  tutto  domandiamo  se  si  possa  collocare  l'idea  caratteristica  e  propria 
del  commercio  nelle  /"e/^^c/o/i/ indicate  dall' autore.  Il  commercio  è  una 
FuiszioiNE  e  non  una  relazione.  Questa  funzione  è  complessa^  e  però 
ron  l'analisi  si  può  in  essa  distinguere  una  somma  di  altre  funzioni 
semplici.  31a  il  commerciare  è  sempre  una  funzione  umana  e  fra  esseri 
umani,  nella  quale  si  ricambiano  le  utilità. 

§  /i02.  Rettificata  l'idea  generale  del  commercio  delle  cose  godevoli, 
conviene  passare  ad  una  distinzione  capitale  tanto  in  economia  quanto 
in  giurisprudenza.  Questa  consiste  nell' assegnare  le  differenze  fra  la 
mercatura  propriamente  detta ,  e  le  civili  contrattazioni  in  genere. 
Questa  distinzione  nell'Opera  del  sig.  Corti,  tutta  rivolta  alle  specula- 
zioni mercantili,  ])are  che  non  dovesse  dimenticarsi,  perocché  per  essa 
bi  veniva  a  specificare  ed  a  circoscrivere  l'oggetto  proprio  della  sua 
trattazione.  E  siccome  questa  distinzione  e  prefinizione  economica  e 
giuridica  non  pare  communemente  nota(0,  cosi  sarebbe  prezzo  del- 
l'opera tratenerci  ahpianto  su  la  medesima.  Ma  siccome  ci  occupammo 
di  ])roposito  su  questo  argomento  negli  Annali  di  Statistica^  \  oh  XIlL 
pag.  187  e  seguenti,  cosi  rimettiamo  i  nostri  lettori  a  quello  che  fu 
«letto  allora  (^). 

IL 

Della   bilancia  del  commercio. 

§  A03.  11  secondo  oggetto  degno  di  principale  attenzione  nella  parte 
teorica  del  libro  del  sig.  Corti  è  la  dottrina  da  lui  insegnata  come  dogma 


(i)  In  j)rova  di  ciò  leggasi  la  pag.  i52  del  (2)  L'Articolo  qui  richiamato  è  quello  che 

Tom.  11.  del   Nuovo  prospetto  delle  scienze  si  legge  in  séguito  di  questo  Volume,  §  ìS^2 

economiche   di    Melchiore    Gioja.  Milano  e  seg.  (DG) 
iJ^aj.  plesso  Piioila. 
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intorno  alla  così  detta  bilancia  del  commercio.  «  Il  valore  delle  espor- 
))  tazioni  (die' egli)  di  uno  Stato,  posto  al  confronto  delle  importazioni 
»  che  vi  si  fanno  da  un  altro  Stato,  costituisce  la  bilancia  del  commer- 
))  ciò.  Perchè  il  commercio  possa  sussistere  fra  due  Stati,  bisogna  die 
))  la  loro  bilancia  non  si  allontani  dall'equilibrio,  cioè  bisogna  clic  il 
))  valore  delle  importazioni  di  uno  Stato  eguagli  quello  delle  sue  espor- 
))  tazioni.  Quando  la  hllanria  pende  in  disfavore  di  uno  Stato,  cioè  (juan- 
»  do  riceve  in  merci  più  di  rjuello  che  dà,  e  comjìcnsa  la  dilfcrenza  con 
))  denaro,  dicesi  fare  un  commercio  passivo.  Quello  Stalo  poi  che,  ol- 
))  tre  alle  merci  di  cambio,  riceve  anche  un  compenso  in  denaro,  dicesi 
Y^  fare  un  commercio  attivo.  Un  commercio  sbilanciato  non  può  lunga- 
»  mente  sussistere  fra  due  nazioni  isolatamente  considerate.))  -—  «  Ln 
))  paese  che  spedisce  in  un  altro  una  (|uantità  minore  di  merci  di  quella 
»  clic  dal  medesimo  ne  riceve,  si  pone  da  per  sé  in  equilibrio;  in  pro- 
»  gresso  s'impoverisce,  e  ne  va  ricevendo  sempre  di  meno;  finché  ri- 
»  dotto  ad  estrema  povertà,  non  riceve  più  nulla.  »  (Esprit  des  lois^  Li- 
vre  XX.  Ch.  XXI.  pag.  38-39)(0. 

§  404.  Qui  si  può  domandare  se  questa  dottrina.,  le  mille  volte  spac- 
ciata e  qui  ricantata  dnlT  autore,  sia  vera  e  giudiziosa,  o  non  più  tosto 
esprima  quel  vulgare  pregiudizio  delle  genti  non  istrutte  del  modo  con 
cui  si  formino.)  si  distribuiscano  e  si  consumino  le  ricchezze.  Certamen- 
te se,  posto  uno  Stato  con  le  dovute  sue  condizioni,  le  cose  avvenissero 
come  sono  figurate  dal  vulgo  e  dal  sig.  Corti,  noi  dovremmo  riguardare 
come  scusabile  la  gelosia  degli  avi  nostri,  e  come  plausil)ili  li  sforzi 
onde  non  sottostare  al  minacciato  impoverimento.  Ma  dopo  che  l'analisi 
delle  funzioni  economiche  eduna  irrefragabile  esperienza  dimostrarono 
quanto  in  uno  Stato  non  violentato  sia  assurda  e  disastrosa  la  dottrina 
della  pretesa  bilancia  commerciale,  non  è  più  lecito  fomentare  i  pre- 
gi udizj  di  uno  zotico  e  nocivo  idiotismo  economico,  E  sicrome  il  signor 
Corti  viene  in  campo  con  l'autorità  di  Montesquieu^  c(»sì  noi  conlrapo- 
niamo  quella  posteriore  di  Adamo  Smith,  alla  quale  concorcLì  ([nella 
del  sig.  Say  e  di  altri  celebri  moderni  economisti;  e  S(q>ratutto  il  fatto 
moderno  dell'inglese  legislatura.,  la  quale.,  tratta  dalla  forza  irrefraga- 
bile delle  cose,  fu  obligata  a  proclamare  la  libertà  commer(iale  ester- 
na, e  dovette  cosi  rovesciare  tutta  la  dottrina  e  la  pratica  della  figurata 
bilancia  commerciale  da  lei  prima  adottata. 


(i)  Se  Montesquieu  vivesse  a"  dì  no<;lri,  portano  merci  estere  nel  loro  paese,  di  quel- 
rome  mai  spiegherebbe  il  fatto  ripetuto  dagli  lo  che  ne  trasportino  al  di  fuori,  e,  lungi  dal 
3taLi- Uniti  d'America,  i  quali  assai  più  ira.-     rumarsi,  vanno  ognora  più  prosperando:' 
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III. 

Della  bilancia   interna. 

K  /,05.  E  perchè  non  si  abbia  campo  a  replicare,  e  per  prevenire  .o- 
llde  obiezioni,  conviene  avanti  tutto  tener  presente  la  condizione  fon- 
damentale sottintesa  nella  questione  della  bilancia  commerciale.  Questa 
condizione  consiste  nello  stato  normale  economico  di  un  dato  popolo, 
in  cui  si  tratta  di  applicare  la  .lolt.Ina  di  detta  bilancia.  In  t^ale  stato 
normale   conviene   avvertire  alla  hdancia   interna  fra  la  produzione  e 

1  •.„»    rlpllp   rl.Tlie?7c.   magistralmente   avvertita  dal  detto 

la  consumazione   aeiie  riccmv,/,c.        5. 

Adamo  Smith  con  le  seguenti  parole:  _ 

«  HavvI   certamente  un'altra   bilancia  già  sopra  spiegata ,  assai  di- 
versa dalla  bilancia  del  commercio  ,  e  clic,  a  proporzione  ch'essa  di- 
venta favorevole  o  sfavorevole,  trae  seco  Immancabilmente  la  prosperità 
o  la  decadenza  di  una  nazione:  fiuesla  è  la  bilancia  del  prodotto  an- 
nuale e  della  consumazione.  Fu  già  osservato  che  se  il  valore  permu- 
tabile  del   prodotto   annuo  eccede  quello  dell' annua  consumazione ,  il 
capitale  della  società  deve   annualmente   aumentarsi  in  proporzione  di 
questo  eccesso.  In  tal  caso  la  società  vive  con  la  propria  rendita;  e  ciò 
.li'clla  risparmia  sopra  questa   rendita  viene  naturalmente  aggiunto  al 
suo  capitale  ,  ed   imi.iegalo  in  modo  che  l'annuo   prodotto  si  fa  sempre 
mag;;ioie.  Ma  se.  per  le  contrario,  il  valore  permutabile  dell' annuo  pro- 
doUo  si  trova  al  di  solto  dell'annuale  consumazione,  egli  è  forza  che  il 
capitale  della  società  annualmente  diminuisca  in  proporzione  di  questo 
■  deficit.  La  sua  spesa  allora   eccede  la  sua  entrata,  e  quindi  necessaria- 
mente  intacca  il  rapitale.  Per  la  qual  cosa  il  suo  capitale  dee  necessa- 
riauu-nte  decadere,  e  con  lui  deve  pur  decadere  il  valore  permutabile 
dell'annuo  prodotto  della  sua  industria  » 

«  l.a  bilancia  interna  del  prodotto  e  della  consumazione  è  del  tutto 
diversa  da  quella  che  appellasi  bilancia  del  commercio.  Quest'interna 
bilan.ia  si  può  verificare  anche  in  una  nazione  la  quale  non  esercitasse 
verun  commercio  straniero,  ma  che  fosse  assolutamente  separata  dal  ri- 
manente del  mondo.  Per  lo  contrario  essa  si  può  figurare  su  tutto  il 
globo  terrestre,  la  ricchezza,  la  popolazione  e  1  progressi  del  quale  pos- 
sono per  gradi  crescere  e  decrescere.  )) 

u  La  bilancia  interna  del  prodotto  e  della  consumazione  può  essere 
costantemente  favorevole  ad  una  nazione,  benché  quella  che  appellasi 
bilancia  del  commercio  esterno  apparisca  a  lei  contraria.  Una  nazione 
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può  iirinoitai'C  mi  sim  seno  un  valore  |»iù  granile  «li  cosc  di  quello  clic 
essa  esjH)rh  aircsleroz  e  (jin'slo  si  può  \enheare  continuamente  nello 
scorrere  mi  mezzo  seeolo.  [/oro  e  l'argento,  cìio  a  lei  pervengono  du- 
rante lutto  fpieslo  teinjM).  possono  essere  in\iati  su  l  momento  iuori  <lel 
suo  paese:  la  sua  moneta  eireolante  ])uò  gradualmente  «liminuire.  e  va- 
rie specie  di  caria  monetata  possono  rimpiazzarla;  m  fine  i  deljiti  me- 
desimi ch'ella  contrae  jìresso  le  principali  nazioni^  con  le  (juali  va  tra- 
ficando,  possono  semj»re  eumular.M;  e.  eiu  non  ostante,  può  aceadere 
elle  la  sua  riecliezza  reah;  ed  il  \alore  permutahile  delle  sue  terre  e  del 
suo  lavoro  siansi  aumentali  in  «juesto  tratto  di  tempo  con  una  propor- 
zione assai  maggiore,  l.o  slato  delle  nostre  colonie  delFAmerica  setten- 
trionale^ ed  il  commeicio  ch'esse  pralnavano  con  la  Gran  -  Brettagna 
prima  degli  ultimi  rivolgimenti,  somministrano  una  [)iova,  ]ìer  la  (juale 
viene  dimostrato  (die  l'ipotesi  da  me  figurata  non  è  punto  impossibile.» 
(De  la  ric/icssc  dcs  natioiis .  Lib.  I\\  Caj>o  111.  Tom.  II.  pag.  425  a 
/i27.  Parigi  1800.) 

Volendo  ora  avere  un  e>em]>io  ilello  stato  contrario,  giova  ([u\  ri- 
cordare un  passo  assai  celebre  di  un  distinto  scrittore  asiatico  del  paese 
di  Gaeliemire.  riferito  dal  Ilobertson  nelle  sue  liiccrc/ic  storiche  su 
t India  (Iti cica  ('). 

IV. 

Coiuliziune  Ibiulaiiieufale  alla  bilancia  interna. 

§  UOi),  Ogni  lettore,  anche  non  economista,  riconosce  che  consumare 
senza  riprodurre  reca  seco  l'impoverimento.  La  ionte  viva  e  perenne 
della  riproduzione  deve  semjae  operare,  onde  avere  nelT  interno  di  un 
paese  una  bilancia  nazionale  seinj»re  favorevole  di  ricchezze.  Senza  que- 
st' interna  favorevole  bilancia  è  imjìossibile  creare  un  soprapiù  vera- 
mente nazionale,  disponibile  e  permutabile  con  Testerò.  E  se  per  la 
concentrazione  in  pochissime  mani  della  ricchezza  territoriale  si  veri- 
ficasse un  soprapiù  disponibile  pe' i  pochi  ricchi  (come  nell'antica  Po- 
lonia, ove  si  vendeva  il  grano  per  comj»erare  galloni  d'oro)^  (juesto  so- 
prapiù disponibile  non  sarebbe  nazionale,  ma  di  alcuni  pochi.  Dallaltra 
parte  poi  diverrebbe  una  reale  distrazione  del  capitale  nazionale,  latta 
a  spese  della  ]>iù  gran  massa  del  popolo,  ridotta  alla  sorte  del  bue  e  del 
cavallo  condannati  a  svolgere  la  gleba  del  padrone. 


ì 
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(t-'iOÌ  Questo  stalo  di  cose  uuii  può  essere  computato  nel  buon  or- 
dine della  civile  ecouomia,  nella  quale  si  tratta  dell'equa  partecipazione 
e  della  libera  concorrenza  delle  ricchezze.  Quale  dunque  sarà  lo  stato 
a,.|lo  cose  ciie  nella  «lucsllone  della  bilancia  esterna  si  dovrà  supporre, 
omle  decidere  se  si  debba  o  no  procurarla  e  sostenerla  .'  —  Ognuno  ri- 
sponde cbe  si  dovrà  supporre  prima  di  tutto  verificarsi  una  bilancia  na- 
zionale interna  favorevole,  (,uale  fu  sopra  descritta,  da  cui  risulti  la  con- 
tinua riproduzione  del  lavori  utili  somministranti  una  porzione  disponi- 
bile nelle  estere  permutazioni. 

§  .'.08.  Ma  come  si  potrà  mai  alimentare  cotal  fonte  viva  e  Lenehca, 
pari  al  san-ue  clic  circola  nelle  vene  umane,  senza  le  condizioni  costi- 
tuenti r  ordinamento  ed  il  movimento  della  libera  concorrenza  nell'or- 
dine sociale  delle  ricchezze  <0?  Quando  cospirano  cause  contrarie,  che 
rosa  ne  avviene  ?  —  Che  tanto  la  bilancia  interna,  quanto  1'  esterna,  di- 
ventano sfavorevoli:  ed  il  crollo  è  assolutamente  inevitabile,  perocché 
si  tratta  di  sempre  consumare  senza  proporzionalmente  riprodurre. 

§  /.09.  Qual  >■  inai  la  conseguenza  onde  determinare  la  questione  con 
tutte  le  sue  condizioni,  e  dentro  i  suoi  giusti  termini?  —  Che  per  con- 
dizione fondamentale  del  problema  vengano  supposte  in  fatto  esistere 
in  un  dato  popolo  le  condizioni  necessarie  dell'ordinamento  nell'eser- 
cizio della  economica  e  civile  concorrenza. 

V. 
Illusione  .Iella  bilancia  esterna  figurata  da  Montesquieu. 

5  /.IO.  Poste  lai!  considerazioni,  che  cosa  si  deve  pronunciare  intorno 
la  vecchia  e  vulgare  opinione  su  la  bilancia  commerciale  esterna?  Qui 
Adamo  Smith  risj)onde  primieramente  per  noi. 

((  lo  mi  sono  studiato  di  dimostrare  quanto  sia  inutile,  nei  principj 
sles^i  del  sistema  mercantile,  di  fraporre  imbarrazzi  straordinarj  alla 
importazione  delle  merci  provenienti  dai  paesi  co'i  quali  si  suppone  la 
Lilaneia  del  commercio  essere  svantaggiosa.  » 

{(  Ma  niente  vi  può  essere  di  più  assurdo  di  questa  dottrina  circa  la 
bilancia  del  commercio,  su  la  quale  fondansi  non  solamente  tutti  i  re- 
golamenti che  tendono  a  restringere  questo  commercio,  ma  anche  quasi 
tutti  li  altri  che  tendono  a  dirigerlo.  Se  due  piazze  traficano  Tuna  con 


(  i)  Mola  IciLò.  alla  Parie  seconda,  riportala  nel  prcicutc  Voi.  ai  ^  jì<J- 


(  .  )  Vvv  Wn  conosccie  quesl'orclinc  si  consuUi  1'  Arllcolo  che  si  legge  ai  §§  qS  e  segucn 
<li  (juesto  Volume. 
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r  altra,  questa  doLtriiia  sii[>poiie  che  se  la  bilancia  è  eguale,  iiluna  delle 
«lue  nò  perde,  uè  guadagna;  ma  se  alcun  poco  ella  penda  da  una  parie, 
luna  perde  e  l'altra  guadagna^  in  proporzione  che  la  bilancia  si  scosta 
da  un  esatto  equilibrio.  )) 

«  Le  due  supposizioni  sono  false;  imperocché  un  commercio  for- 
zato per  mezzo  dei  premj  e  dei  monopolj  può  riuscire ,  come  commu- 
nemente  riesce,  svantaggioso  ai  paesi,  a  prò  dei  quali  si  pretese  di  sta- 
bilire il  favore^  come  noi  procureremo  di  dimostrare  più  sotto.  All'op- 
posto il  commercio  regolarmente  e  naturalmente  esercitato,  senza  che 
intervenga  veruna  forza  e  verun  costringimento  fra  due  piazze  ,  riesce 
sempre  vantaggioso  ad  ambedue,  quantunque  non  lo  sia  egualmente  sem- 
pre per  l'una  o  per  1*  altra.  Sotto  il  nome  di  i^antag^io  o  di  lucro  noi 
intendiamo  non  F  accrescimento  della  quantità  d'oro  o  d'argento,  ma 
quello  del  valore  ]>ermutabilc  del  j)rodotto  annuo  delle  terre  e  del  la- 
voro dei  paesi,  vale  a  dire  1  incremento  della  rendila  annuale  de*  suoi 
abitanti.  ))  (  Blchesse  dcs  natlons^  Lib.  IV.  Capo  III.  Parte  II.  pag.  /^07 
e  408,  Tomo  lì.  Parigi  1800,  presso  Laran.) 

§  411.  Noi  ci  restringiamo  ad  allegare  questa  semplice  decisione  ri- 
cevuta, proclamata  concordemente  dai  più  celebri  economisti,  onde  con- 
traporla  a  quella  di  Montes(|uleu  citata  dal  sig.  Corti.  Chi  poi  amasse 
vederne  la  dimostrazione,  può  consultare  l'Opera  stessa  dello  Smith  nel 
luo"o  ora  citato.  Tutto  ciò  riguarda  il  merito  intrinseco  della  vecchia 
dottrina  della  bilancia  commerciale. 

§412.  Noi  potremmo  poi  soggiungere  che  li  adoratori  di  questa  bi- 
lancia commerciale  corrono  dietro  ad  un  fantasma  che  si  nasconde  nelle 
nuvole,  e  che  non  può  essere  veriGcato  co' i  soliti  mezzi  dei  registri  do- 
ganali, SI  perchè  parecchie  merci  sono  esenti  di  dazio.,  si  perchè  altre 
sfugono  co'l  contrabando,  e  si  ancora  perchè  sotto  il  latto  materiale  di 
importazioni  ed  esportazioni  non  si  può  associare  l'intento  proposto 
della  maofsiore  o  minore  ricchezza  nazionale.  Ognuno  sa  che  con  F  im- 
portazione  e  con  le  rispettive  esportazioni  spesso  si  cumulano  magazini 
intieri  di  merci,  le  ([uali  stanno  a  mero  deposito  in  una  data  piazza  per 
conto  di  esteri  mercanti,  nò  si  possono  considerare  come  smerciate  nel 
paese,  quantuncjuc  siano  nel  medesimo  importate.  Ora  (juesta  sola  cir- 
costanza sovverte  certamente  tutti  i  calcoli  degli  economisti  fautori  del- 
la detta  bilancia;  talché  quando  ci  troviamo  alle  strette,  onde  verificare 
materialmente  i  dati  della  medesima,  l'oggetto  ci  sfuge  di  mano  senza 
poterne  assegnare  i  limiti.  xV  maggiore  istruzione  di  questo  punto  si  può 
consultare  il  Capo  IV.  Lib.  III.  Parte  I.  del  jSuo^'O  prospetto  delle 
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scienze  economiche  di  Melchior^   Gioja,  Tom.  II  pag.  159  e  seg.  Mi- 
lano 1815,  presso  Gio.  Piiotta. 

YL 

Del   tratenere    il   lìenaro. 

§  413.  A  malgrado  del  disinganno   che  li  scritti  di   Smith  e  di  altri 

accreditati  moderni  economisti  apportarono  sn  la  dottrina  della  pretesa 

bilancia,  ed  a  fronte  del   grande  atto  praticato  dall'inglese  legislatura, 

alcuni  o  ciechi,  o  animati  da  mire  oblique  ,  si  ostinarono   e  si  ostinano 

mttavia  a  patrocinare   il  pregiudizio   di    zotici   bottegaj    del  trivio.  Un 

Terrier,  un  Saint-Chamans ,  e  recentemente   un  Dombasle  m  Francia, 

e  qualciie  nome  anche  in  Italia  (0,  si  presentarono   come  patrocinatori 

della  già  screditata  bilancia,  pretendendo  che  si  debba  fare  di  tutto  per 

introdurre  e  tratenere  nel  paese  il  numerario  anche  con  mezzi  coattivi. 

11  nostro  numerario  (dicono  essi)  forma  parte  dei  nostri   capitali.  Dal- 

Fahra  banda  il  numerario  è  una  ricchezza  non  consumabile,  od  almeno 

assai   lentamente  consumabile.  Dunque,  come  assai  più  durevole,  esso 

dee  preferirsi  alle  merci;   dunque  primariamente   esso  devesi  con  tutti 

i  modi  possibili  procacciare  e  tratenere. 

^414.  A.  quest"  argomento  fu  risposto  dal  celebre  sig.  Say.  Egli  fece 
in   primo   luogo   osservare  in  fatto,  che  la  porzione  di   numerario,  me- 
diante il  quagli  nomini  in  complesso   percepiscono  le  loro   entrate,  e 
ch'essi  impiegano  nella  compra  delle  cose  godevoli,non  forma  ije  nioins 
da  mondp)  parte  del  loro  capitale,  e  per  conseguenza  del  capitale  del 
paese.  L'impiego    principale  del  denaro  per   la   commune  dei  cittadini 
viducesi  appunto  alla  compera   suddetta  delle  cose  godevoli.  Questa  fa 
SI  che  il  numerario  passi   forse    per  venti  volte  da  una   mano  alF  altra, 
].rima  che  venga  cumulato  e  posto  in  risparmio  ond' essere  aggiunto  ad 
un   capitale.  Da   ciò  viene  ,  che  il  numerario   costituente  il  vero   capi- 
tale di  una  nazione  riducesi  alla  minor  parte  di  quello  che  viene  da  lei 
maneggiato. 

§  415.  Dal  tutto  poi  della  popolazione  passando  alla  classe  industriale 
e  commerciante,  o,  a  dir  meglio,  a  chi  brama  di  arricchire,  è  cosa  no- 
tissima non  tornar  conto  a  questa  classe  di  possedere  capitali  formati  da 

(I)  Tra  h  ahri  un  certo  si-.  Viola,  che  co.i  zwne  delle  materie  prime,  ad  oggetto  di  fa- 

le  stampe  ili   Lorenzo  Dato  in  Palermo  nel-  vorire  le  manifatture  nazionali,  in  risposta 

l'anno  189.8  publlcò  una  Memoria  su  la  uti-  ad  una  opinione  emessa  dal  signor  Nwolh 

Ida  della  legge  che  vieta  0  limita  V estra-  Palmieri. 
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inatcrle  le  rjiiali  l(Milarnentc  si  smaìfiscimo.  Tmito  il  falìrlratore,  cjuanlo 
il  mercante,  liainio  interesse  <li  lar  si  die  girino  ]>ronlamente  i  loro  ra- 
j)i(ali.  peroceliè  da  (jueslo  giro  ritraggono  il  ])roposto  guadagno.  I  capitali 
o  giacenti,  o  clic  lentamente  si  alienano,  sono  loro  un  peso  ed  un  male. 
Issi  al)hisognano  d'una  ruota  spedita  di  cambj  ,  onde  rimborsare  ì  va- 
lori, le  spese  e  1  interessi  correnti,  ed  ottenere  per  soprapiù  Tin  gua- 
dagno netto;  lo  che  non  si  può  oli  enere  con  oggetti  lentamente  smer- 
ciabili. Da  ciò  viene,  che  la  classe  produttrice  cerca  sempre  di  sbarraz- 
zarsi  del  numerario,  per  cangiarlo  contro  merci  di  pronto  spaccio. 

§  410.  La  lent(^zza  nel  coìisumare  non  cade  su '1  denaro,  il  quale  non 
si  mangia  ne  si  beve^  ma  bensì  su  le  cose  godevoli  ;  e  però  il  consuma- 
tore ha  interesse  che  un  mobile^  un  vestito,  o  altra  cosa,  sia  durevole; 
e  quindi  ne  computa  il  valore  anche  in  ragione  della  durata.  Ma  qui  si 
esce  dalla  sfera  della  pretesa  bilancia,  e  si  entra  in  un'altra,  nella  quale 
le  dogane  non  possono  esercitare  veruna  influenza.  IJn  privato  spende 
cento  scudi  in  una  tela  iìl  lino  del  paese;  un  altro  li  spende  in  una  tela 
(Vi  cotone  straniera;  ovvero  lo  stesso  individuo  fa  successivamente  que- 
ste due  spese.  Forsechè  non  lia  soddisfatto  allo  stesso  bisogno?  E  come 
mai  entra  qui  la  bilancia?  —  Voi  mi  direte  (die  i  primi  cento  scudi,  o 
almeno  quelli  della  prima  compera  del  mercante^non  usciranno  di  paese. 
Sia:  e  che  perciò?  Voi  mi  rispondete  che  giova  imporre  una  tassa  di 
protezione,  o  proibire  il  cotone  per  favorire  la  fabrica  della  tela  di  lino. 

§  /li  7.  Due  ragioni,  io  rispondo,  si  oppongono  al  vostro  divisamento. 
0  le  ricerche  naturali  delle  tele  di  lino  sono  per  sé  soddisfacenti  ad  ali- 
mentare le  fabriche.  o  no.  Se  lo  sono,  allora  il  vostro  intervento  è  su- 
perfluo :  se  non  lo  sono,  allora  il  vostro  intervento  è  ingiusto  e  ruinoso. 
Come  potreste  voi  in  linea  di  giustizia  e  di  buona  economia  condannare 
tutta  la  popolazione^  la  quale  a  miglior  prezzo  può  provedere  il  suo  bi- 
sognevole, a  sottostare  al  moiìopolio  di  una  classe,  la  quale  pone  a  ca- 
rico del  Publi(M)  tutti  i  lavoranti  in  caso  d'infermità  e  di  diminuiti  gua- 
dagni ?  In  se(M)ndo  luogo^  se  il  vostro  paese  ha  bisogno  di  commerciare 
al  di  fuori,  non  sarà  forse  esso  obligato  a  soffrire  dolorose  rappresaglie, 
e  alla  fine  rinunziare  alla  mercantile  vostra  esclusione,  come  appunto 
dovette  fare  V  Inghilterra  ? 

§  A18.  Finalmente  come  potreste  provarmi  clie  con  questo  metodo 
farete  inclinare  la  bilancia  d(dla  vera  ricchezza  in  vostro  favore?  Qui 
sta  il  punto  della  questione.  La  moneta  non  si  mangia  ne  si  beve  ,  e  la 
sua  maggiore  abondanza,  jiresa  in  se  stessa^  non  fa  che  incarire  il  prez- 
zo delle  cose  godevoli.  senza  molti j)licare  maggiormente  le  produzioni. 
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Cosi  con  uno  scudo  potendo  io  in  un  tempo  procacciarmi  un  moggio  di 
prano,  cli<^  in  altro  temjx)  non  potrei  ottenere  che  con  due  scudi,  ne 
seouc  che  (juegli  che  prima  possedette  uno  scudo  disponibile  in  grano, 
fu  egualmente  ricco  di  quello  che  possedè  da  poi  due  scudi  disponibili 
per  lo  stesso  oggetto.,  clie  non  si  può  acquistare  che  a  doppio  prezzo. 

§  /il9.  Non  è  dunque  la  quantità  del  numerario  importato  nel  paese 
al  <li  sopra  delle  merci  vendute  all'estero,  che  per  se  stesso  costituisca 
o  possa  costituire  il  carattere  più  vantaggioso  del  commercio  fra  nazio- 
ne e  nazione:  ma  bensì  il  miglior  modo  d'essere  di  quel  dato  popolo 
rispetto  all'altro  popolo^  in  conseguenza  delle  permutazioni  fatte  senza 
intaccare  la  provigione  necessaria  a'  suoi  reali  bisogni,  ossia  senza  scon- 
volf^cre  l'interna  bilancia,  di  cui  sopra  si  è  parlato. 

ir»  '  ....  . 

5  /i20.  Fingasi  pure  che  il  vostro  Stato  rigurgiti  di  denaro  importato 
dair  estero:  credete  voi  eh' esso  sarà  per  ciò  solo  intrinsecamente  più 
rlcco'^  —  In  quel  momento  si  potrà  dire  più  denaroso^  ma  non  più 
ricco.  La  ricchezza  di  un  paese  consiste  nell'abondanza  egualmente  di- 
fusa degli  ofTgetti  soddisfacenti  ai  bisogni,  ossia  nei  mezzi  equamente 
difiisi  di  ottenere  ciò  che  fa  di  bisogno;  e  non  negli  strumenti  di  cambio 
di  questi  beni.  Il  fondamento  poi  sicuro  e  stabile  di  questa  ricchezza 
sta  nella  stabile  e  sicura  facoltà  interna  di  produrre  e  riprodurre  questi 
beni,  e  non  nella  potenza  precaria  di  ritrar  denaro  dall'estero.  Dico 
nella  potenza  precaria;  perocché  una  guerra  suscitata,  o  un  industria 
al  di  fuori  accresciuta,  abbatte  e  rovescia  le  aspettative  fondate  su  rela- 
zioni indipendenti  da  voi,  e  fa  svanire  la  vagheggiata  vostra  bilancia. 

VII. 

Intimo    j)unto   di   vista    j^olitico    ed   economico. 

^  V21.  Esiste  un'altra  bilancia,  la  quale  pe'l  suo  scopo  si  può  dire 
dì  ragione  di  Stato  ^{or^e  non  a  bastanza  spiegata  dagli  economisti. 
Questa  consiste  nel  rilevare  e  confrontare  le  due  posizioni,  l'una  Jia- 
turale  e  l'altra  regolamentare,  che  possiamo  figurare  in  un  paese  d'al- 
tronde ben  ordinato  e  civilmente  diretto.  Un  esempio  porrà  in  chiaro 
il  nostro  pensiero.  Fingiamo  un  paese  agricola  posto  sotto  un  cielo  tem- 
perato e  felice,  ove  si  verifichi  lo  stato  noì'male  economico  morale  e 
politico  conforme  alla  migliore  sua  potenza.  Supponiamo  che  in  questo 
Stato ,  oltre  al  suo  bisogno  o  fuori  de'  suoi  bisogni ,  si  cultivi  una  ma- 
teria ricercata  dall'estero,  come  a  modo  di  esempio  la  seta.  Esso  ne 
invia  all'estero  pe'l  prezzo  di  duecento  millioni  di  franchi.  Negli  esteri 
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paesi  viene  convertita  in  variate  manifatture ,  lo  smercio  delle  quali 
produce  complessivamente  seicento  millioni.  All'aspetto  di  tale  ricavo 
fjouriamoci  che  un  Ministro  dica  :  Io  veggo  seicento  millioni  com- 
plessivamente ricavati  dalle  tali  e  tali  piazze  su '1  trafico  di  quella  seta 
inviata  dal  mio  paese.  Se  tutta  questa  seta,  invece  d'essere  lavorata  da 
fabricatori  esteri,  fosse  lavorata  da  manifattori  nazionali,  il  mio  paese 
riceverebbe  i  seicento  millioni  procacciati  dagli  stranieri.  Or  bene,  io 
farò  di  tutto  onde  le  arti,  i  telaj  e  i  processi  stranieri  vengano  trapian- 
tati nel  mio  paese;  farò  che  tanti  nazionali,  i  quali  partono  per  andare  in 
traccia  di  fortuna  altrove,  si  fermino  in  paese  a  lavorare.  Cosi  avrò,  col 
mSL^^'ior  numero  di  popolazione,  un  prodotto  annuo  di  seicento  millioni 
ricavati  dalFestero,  dal  (piale,  deducendo  tutte  le  spese  necessarie,  forse 
ricaverò  di  netto  trecento  millioni.  onde  aumentare  il  capitale.  In  con- 
seguenza proibirò  l'uscita  delle  sete  non  rldi.tte  a  manifattura;  aggra- 
verò il  dazio  e  proibirò  le  manifatture  della  stessa  materia  straniera,  e 
stenderò  li  altri  regolamenti  analoghi  per  ottenere  una  bilancia  favore- 
vole di  seicento  millioni. 

^  422.  Io  domando  se  questo  progetto  sarebbe  giudizioso.  Prima  di 
tutto  interroglierei  tale  Ministro  dicendo:  La  posizione  del  vostro  paese 
è  per  sé  plausibile,  o  no?  —  In  confronto  di  altri  molti  (mi  risponde) 
è  plausibilissima.  I  mezzi  dcd  suo  buon  vivere  stanno  in  una  prospera 
a^^ricultura^  e  nelle  arti  prime  che  vi  sono  annesse  :  la  popolazione  è 
molto  esente  da  quella  spaventosa  mendicità  che  cotanto  alllige  T  In- 
ghilterra: non  vi  sono  grandi  ammassi  di  luoghi  di  manifatture  che  cor- 
rompono  li  uomini  condensati,  e  rendendoli  Imprevidenti  dall'oggi  al- 
r  indomani,  fanno  sì  rlie  vadano  ad  affollare  li  spedali  e  le  case  di  ri- 
covero, già  da  loro  computate  come  rifugio.  Coloro  che  non  trovano  da 
lavorare  si  s])argono  al  di  fuori,  dove  incontrano  già  pratlclie  antece- 
denti, e  scaricano  insensibilmente  un  eccesso  di  popolazione:  molti  ri- 
tornano con  ricchezze:  di  modo  che  la  popolazione  che  rimane  non  di- 
viene un  sopracarico  a  peso  dell'economia  del  paese,  né  compromette 
la  sicurezza  e  il  riposo  commune.  In  breve:  il  modo  di  essere  e  le  pro- 
duzioni interessanti  di  (piesto  paese  ,  che  non  fa  rumore,  si  trova  sod- 
disfacente. Ma  se  puossi  migliorare  ancora,  perchè  non  farlo?  Se  dun- 
que si  potesse  fargli  guadagnare  trecento  millioni  netti,  perche  non  pro- 
curargli questo  guadagno  ? 

§423.  Al  che  io  rispondo,  che  volendo  voi  procacciare  con  mezzi 
artificiali  questo  beneficio,  oltreché  ciò  eccede  ogni  umano  potere,  voi 
produrreste   altri  danni   economlrì  sì  morali  che  politici  5  i  quali,  posti 
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in  bilancia  co'l  denaro  da  voi  vagliegglato,  renderebbero  il  vostro  dono 
troppo  pericoloso ,  e  tutto  lo  Stato  sottoporrebbero  a  cure  ed  a  sforzi 
straordlnarj,  e  ad  altre  enormi  spese,  con  angustia  e  malcontento  della 
miglior  parte  della  vostra  nazione;  in  fine  reagirebbero  su  la  produ- 
zione stessa  della  vostra  seta,  e  bel  bello  ne  diseccherebbero  la  sorgen- 
te.  E  per  dar  ragione  della  mia  risposta,  vi  domando  in  primo  luogo, 
se  convenga  sopracaricare  lo  Stato  di  una  popolazione,  l'esistenza  della 
(luale  sia  precaria,  e  la  cui  vita  sia  ad  ogni  tratto  resa  ostile,  e  tanto 
più  sottratta  dall'  imj>ero  della  legge,  quanto  minori  vincoli  economici 
e  morali  la  possono  ratenere. 

Tal  é  la  condizione  dei  giornalieri  e  degli  opera]  salariati,  la  quale 
quanto  più  condensa  uomini  di  scorretta  o  impedita  educazione,  tanto 
più  ne  li  corrompe,  e  moltiplica  i  facinorosi:  estende  T  immoralità,  ed 
aumenta  una  massa  disposta  a  novazioni  e  rivolgimenti  minaccianti  le 
classi  agiate,  oneste  e  ben  costumate. 

§  V24.   Da  quest'aspetto  morale  e  politico  passando   ali*  economico, 
io  domando:  è  vero  o  no  clic  tutta  la  popolazione,  la  quale  sordamente 
sarebbe   uscita  dallo   Stato  a   cercar   fortuna,  e   nello   Stato   introduce 
nuove  ricchezze  e  dà  l'essere  a  famiglie  già  in  mina,  venendo  ratenuta 
jiello  Stato  per  le  nuove  Case  d'industria,  conviene  in  caso  d'infermità 
odi  mancato  lavoro  mantenerla?   Ora  ponete   in  bilancia   ciò  che  lo 
Stato   ouada2:na  co'i  vostri   stabilimenti  industriali   forzati,  e   ciò  che 
deve  spendere  onde  alimentare  e  contenere  nei  limiti  dei  doveri  questa 
massa  aggiunta;  e  poi  preferite,  se  vi  dà  il  cuore,  il  vostro   progetto 
allo  stato  naturale  del  vostro  paese.  E  qui,  a  vostro  disinganno,  debbo 
farvi  osservare  clie  del  trecento  millioni  da  voi  vagheggiati  poco  o  nulla 
il  totale  della  nazione   può   approfittarne,  ma  invece  essa  deve   andare 
incontro  a  gravi  perdite.  Tutto  il  beneficio  va  ad  ingrassare  Fintrapren- 
ditori  delle  fahriche,  i  quali  mantengono  i  lavoranti  robusti  col  mini- 
mo possilnle  di  spesa,  e  sono  sempre  pronti  a  gettarli  su  la  strada  alla 
minaccia  di  ogni  mala   fortuna,  abbandonandoli   sempre  nei  casi  d  im- 
potenza. Questi  intraprenditori  poi,  favoriti  dalle    franchigie,  contri- 
buiscono il  meno  ad   impincruare   l'erario:  talché  in  ultima  analisi  voi 
condannate  i  possessori  delle   materie  prime  a  sottostare  ad  un  odioso 
monopolio,  nel  quale  la  loro  stessa  concorrenza  a  vendere  materie  che 
non   si   ]ìossono  esportare  rende  la  loro  condizione  vie  più  disastrosa, 
mentre  dall'altra  parte  debbono  essi  contribuire  a  mantenere  li  opera] 
scartati  dalle  officine,  ed  a  salariare  giornalmente  custodi  armati  per 
la  commune  sicurezza. 
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(^  fi2^K  Ora  Anlt'iido  \<>i  faxnrìi-c  (jiiosl.i  classe  a  (]is|M'mìi(>  dri  jh-o- 
ilnltori  athiali,  crcdclr  lorse  dì  ]>olorl()  l'aie  iiii|unit'inonl»' .'  (Àvcd  la 
metà  del  passato  s<'eo!o  ad  un  Miiiistio  di  uno  Stalo  italiano  venne  in 
aiio  il  vostro  jo-ogetio.  Glie  cosa  ne  a\  venne?  Che  i  j.roj.rietarj  assog- 
Itarl  al  monopolio  dei  lahrieatori  a  poco  a  ]ìoeo  t  ralasciai-ono  di  alle- 
\are  bacili  <la  seta:  e  com  .  invece  di  far  pnadagnare  la  mano  d'opera. 
col  lustrini  ed  altri  drapjd  .  si  |>er\enne  ad  arrestare  la  ]>rodu7Ìone.  <' 
quindi  a  distruggere  il  coniiuereio  che  pinna  eserei{a\  asi. 
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Artìcolo  estratto  dogli  Annali  L'nlversall  di  Statistica 
tlel  1830,  Voi  XXVL  pag.  21. 


^  /i2G.  «  X^sislono  (dice  Fautore)  mecanismi  moderni,  i  quali  co'l 
mezzo  di  cinque  uomini  fanno  tanto  lavoro^  quanto  quindici  con  li  or- 
dinar] torchi.  )) 

((  Voi  accusate  come  cosa  inumana,  ingrata  ed  ingiusta  il  preferire 
alla  vostra  opera  personale  quella  di  queste  machine,  e  ne  reclamate  la 
distruzione,  o  almeno  l'abbandono  totale.  Da  ciò  viene,  che  i  proprie- 
tarj  delle  stamperie  mecaniche  dovrebbero  rinunciare  ai  vantaggi  risul- 
tanti dal  lavoro  di  queste  machine.  Egli  ò  evidente  che  converrebbe  vio- 
lare la  proprietà  altrui,  e  distruggere  la  libertà  dell'industria  e  del 
la\  oro.  » 

((  Qualunque  ragione  che  si  possa  avere  onde  restringere  e  ledere 
la  proprietà,  non  si  può  procedere  a  verun  alto  senza  una  legge  formale 
e  solenne.  Converrebbe  dunque  formare  una  legge,  la  quale  non  sola- 
mente interdicesse  le  nuove  macliine  di  stamperia,  ma  eziandio  tutti  li 
altri  nuovi  mecanismi  riguardanti  le  altre  arti  e  li  altri  mestieri.  )) 

<f  wSono  i^ià  dieci  anni  che  furono  introdotti  nuovi  torchi  meca- 
nici  in  Francia:  dunque  converrà  dicliiarare  altresì  che  la  legge  inter- 
dice l'uso  delle  nuove  machine  introdotte  da  dieci  anni  in  qua  in  tutte 
le  industrie.  )) 

((  Questa  sola  dichiarazione  basterebbe  per  minare  cinque  sesti  dei 
]troprietarj  d(lle  machine  a  vaporCj  delle  imprimerle  idrauliche,  delle 
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ruote  iJraiiliclir  perfezionate,  dei  moliiii  a  inaeiiiare  il  grano,  dei  mo- 
lini  ad  olio,  delle  coneerie,  ee.  )) 

«  Converrebbe  egualmente  eondannare  eome  inutili  tulle  le  nuove 
maebine  da  filare,  da  tessere,  da  tosare,  da  purgare  il  lino,  il  cotone,  la 

lana,  la  seta,  ee.  )) 

(c  Converrebbe,  nelle  arli  tulle  senza  eeeezione,  annientare  II  valore 
di  una  innumerevole  quantità  di  mecanismi  avenli  per  iscopo  di  dimi- 
nuire la  mano  d'opera  rieliiesta  da  o^ni  specie  di  lavoro  perfezionato.  » 
«  Che  cosa  diverrebbe  T  industria  della  Francia,  se  fosse  adottata 
una  le'^f^e  die  distriifi'^jesse  l'uso  di  tante  macliine?  A  primo  tratto  ne 
risulterebbe  la  ruiua  immediata  di  Ire  quarti  dei  proprielarj  di  codeste 
machine;  e  dopo  ciò  rie  risulterebbe  la  mina  di  tulli  li  opificj  ai  quali 
sono  addetti  li  operaj  in  le^iio^  in  b^rro^  in  rame,  in  fonderie,  e  T  impie- 
gati per  far  girare  le  machine  e  per  condurre  le  materie  prime,  ec.ec, 
])er  tutte  queste  fabriche  montate  con  macbiuismi  tanto  numerosi  e  co- 
tanto perfezionali.  » 

((  Ma  i  nuovi  lavoratori,  abituati  a  manovrare  queste  macliine  perfe- 
zionate, e  la  dì  cui  abilità  da  dieci  anni  in  qua  si  limita  a  cotale  indu- 
stria, che  cosa  diverrebbero  eglino?  ì\  evidente  eh'  essi  rimarrebbero 
senza  professione  e  senza  lavoro.  » 

{(  Per  la  (jual  cosa  quella  legge  che  si  divisasse  di  publicare  ,  per 
esaudire  i  voti  dei  lavoranti  tipografi  (ond' essere  eguale  per  tutti),  sa- 
triGeherebbe  la  riecbezza  d'una  folla  di  Capi  di  manifatture  e  di  opificj; 
essa  rapireblie  il  lavoro  d'un  gran  numero  di  classi  laviu-atrici,  fabrica- 
tori  o  manipolatori  di  nuovi  mecanismi,  onde  compartire  ai  tipografi  un 
più  costante  lavoro.  » 

((  Posto  ciò,  io  vi  domando:  vi  è  forse  giustizia  nel  sacrificare  li 
uni  per  soddisfare  li  altri?  Vi  è  fiu^se  eguaglianza  nel  togliere  il  lavo- 
ro a  questi  per  arrogarlo  a  rpielli?  Violare  le  proprietà  altrui,  impedì- 
re  di  lavorare  come  torna  più  conto,  è  lorse  cosa  che  possa  stare  insie- 
me alla  giusta  commune  libertà  ?  » 

(C  Diciamolo  pure  coraggiosamente:  con  ciò  viene  violata  la  giustizia, 
l'eguaglianza  e  la  commune  libertà  ;  ed  in  ciò  oso  chiamare  a  testimonj 
r  illustri  concittadini  che  a  giusto  titolo  inspirano  a  voi  una  sì  alta  con- 
fidenza. » 

«  Se  dunque  in  oggi  voi  amate  un  sistema^  nel  quale  ad  ognuno  sia 
libero  di  onestamente  impiegare  il  lavoro  delle  ])ro|)rie  braccia,  del- 
la propria  mente  e  <[ella  propria  ragione  ,  egli  fa  d'  uopo  lasciare  al 
semplice  opcrajo  il  diritto  d'impiegare  i  suoi  arnesi  non  solamente  se- 
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eondo  le  praticlie  di  coloro  che  se  ne  servivano  prima  di  lui,  ma  ezian- 
dio secondo  Y  uso  più  ingegnoso  cbe  potrebbe  scoprire  con  questi  stessi 
arnesi,  o  con  altri  vie  più  perfetti  cbe  procacciano  una  miglior  opera 

in  tempo  minore.  » 

((  Se  voi  lasciate  al  semplice  operajo  il  diritto  di  perfezionare  i  mi- 
nimi suoi  arnesi,  per  la  stessa  ragione  convien  lasciare  ai  Capi  degli  opi- 
fici e  delle  manifatture  il  diritto  di  perfezionare  i  loro  mecanismi,  i 
(piali  sono  i  veri  arnesi  delle  loro  manifatture  e  dei  loro  opificj.  » 

«  Fin  qui  mi  sono  ristretto  unicamente  nei  limiti  della  giusta  li- 
bertà ed  eguaglianza  di  diritto.  In  una  seconda  Lettera  io  tratterò  la 
questione  dei  vantaggi  dei  paesi  in  generale  e  degli  operaj  in  particolare.)) 

«  Ho  Fonore  ec. 


Parigi  4  Settembre  1830. 


Caulo   Dupin. 


OSSERVAZIONI. 


§  427.  Nel  leggere  questa  lettera  esortatoria  ,  diretta  ai  tipografi  di 
Parlai,  ognuno  vede  che  il  suo  autore  lia  assunto  quelli  argomenti  popò- 
lari,  i  quali  riescono  più  adatti  alla  commune  intelligenza,  e  possono 
certamente  convincere  la  coscienza,  se  non  possono  debellare  una  cieca 
cupidigia.  In  ciò  Fautore  si  può  dire  avere  imitato  il  grande  oratore  ro- 
mano, il  quale,  trattando  della  legge  agraria,  fece  giocare  con  la  popo- 
lare cupidigia  F  amore  stesso  della  libertà  e  della  indipendenza  di  que- 
sto stesso  popolo.  L'eloquenza  non  permetteva  a  Cicerone  il  far  uso  di 
quelli  argomenti,  i  quali  nel  consiglio  di  un  illuminato  Senato  sono  i  più 
decisivi,  percbò  tratti  dalla  ragione  di  Stato,  e  dai  fondamenti  stessi 
della  vita  civile.  Tali  ragioni  non  avrebbero  fatta  su'l  popolo  la  impres- 
sione che  viene  prodotta  nell'uomo  di  Stato.  In  quel  popolo  conveniva 
contraporre  un  sentito  interesse  ad  un  altro  interesse  pure  sentito  da 
lui.  L'affetto  doveva  combattere  F affetto,  e  la  passione  vincere  Paura 
popolare. 

§  428.  In  un  secolo  qual  è  il  nostro  dobbiamo  considerare  come  una 
buona  ventura  cbe  i  dettami  della  giustizia  possano  essere  impiegati 
come  topiche  di  popolare  eloquenza  :  perocché  ciò  non  si  potrebbe  pra- 
ticare  con  successo  fuorcliè  con  un  senso  morale  sviluppato  e  suscettivo 
di  ravvedimento,  d'altronde  accompagnato  dalla  buonafede.  Certamente 

•  *         * 

il  trionfo  non  può  risultare  da  (piesto  solo  mezzo,  ma  giova  assaissimo 
a  correggere  1  opinione. 
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c..-iQchercbbe  la  .-iocbezza  d'-ma  bdla  di  Capi  d.  .na,ufanu-e  e  d.  op.fi,  , 
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tori  o  ianipolalori  di  nuovi  .ne.anlsnn,  onde  eo^npa-.u-e  a.  t.pograf.  un 
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me  alla  giusta  commune  libertà?  »  •„••, 

«  Dkiamob,  pure  coraggiosamente:  eon  ciò  viene  volata  la  g.usUz.a, 
Ve^uagllanza  e  la  eom.nunelibertà  ;  ed  in  ciò  oso  ebiamare  a  tesU.on, 
r  illustri  concittadini  che  a  giusto  titolo  inspirano  a  vo.  una  s.  alta  con- 
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j.  Se  W'I  LiseKite  .a  srDij.li.e  ,,<^,ry.,\,:  i!  .Hi  111-,  di  |.eil"e;'!.-.nr,rf  1  mi- 
„:,,.,  Saul  arnesi.  |.t  l.  s!-sa  KuMonc  .  ..nvi-n  Liseiar,-  ai  Capi  d.-gli  n],i- 
IhÌ  e  ,iai.-  niaialdUui.-  il  óìilìU-  di  pe,  ir/imia.  e  i  loro  inecanismi,  1 
,[„al.  s.mo  i   veli   arnesi   drllr   l-n.  ,na„ilatlure  e  d,  i   loro  opiflC].  - 

<(  Fin  CUI  mi  SI. no  rlslrell.i  nnlrauieiitc  nei  limili  delia  giusta  li- 
!„.rt;.  ed  egiia;:lian/,a  di  dlrllln.  In  una  seeciida  Lettera  io  tratterò  la 
^ueslie.ne  dei  vantaggi  dei  paesi  in  generale  e  degli  operaj  in  particolare.  » 

«  Ilo  r«»uore  ec. 


Pari-i  A  Settembre  1830. 


Caulo   DuPirs. 


OSSERVAZIONI. 


G  /r27.  Nel  leggere  questa  lettera  esortatoria,  diretta  ai  tq»ograti  ili 
Parigi,  ognuno  vede  elie  il  suo  autore  lia  assunto  quelli  argomenti  popo- 
lari, i  quali  rieseono  più  adatti  alla  commune  intelligenza,  e  possono 
certamente  convincere  la  coscienza,  se  non  possono  debellare  una  cieca 
cupidigia.  In  ciò  Fautore  si  può  dire  avere  imitato  il  grande  oratore  ro- 
mano, il  quale,  trattando  della  legge  agraria,  fece  giocare  con  la  popo- 
lare cupidigia  r  amore  stesso  della  libertà  e  della  indipendenza  di  que- 
sto stesso  popolo.  L'eloquenza  non  permetteva  a  Cicerone  II  far  uso  di 
quelli  argomenti,  I  quali  nel  consiglio  di  un  illuminato  Senato  sono  i  più 
decisivi,  perchè  tratti  dalla  ragione  di  Stato,  e  dal  fondamenti  stessi 
della  vita  civile.  Tali  ragioni  non  avrebbero  fatta  su'l  popolo  la  impres- 
sione che  viene  prodotta  nell'uomo  di  Stato.  In  quel  popolo  conveniva 
rontraporre  un  sentito  interesse  ad  un  altro  interesse  pure  sentito  da 
lui.  L'affetto  doveva  combattere  1' affetto  5  e  la  passione  vincere  l'aura 

popolare. 

S  428.  In  un  secolo  qual  ò  il  nostro  dobbiamo  considerare  come  una 
buona  ventura  che  i  dettami  della  giustizia  possano  essere  impiegati 
come  topiche  di  popolare  eloquenza:  perocché  ciò  non  si  potrebbe  pra- 
lieare  con  successo  fuorché  con  un  senso  morale  sviluppato  e  suscettivo 
di  ravvedimento,  d'altronde  accompagnato  dalla  buonafede.  Certamente 
il  (ricmfo  non  può  risultare  da  (piesto  solo  mezzo  5  ma  giova  assaissimo 
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r,l„;.fioa',  a  iVo.a,-  41  alccnl  i  >iu.\l  servo,..,  ,  uUav,,.  .  o'  1  ,„  ,..lu,l,Z|  .I.sm 
.lei  vulgo,  e  ci  variano  laiUMl  di  le^^^  e  .11  ^.uv/>  ./.  protezione,  ,u 
credo  soggiungere  fiuanto  segue. 

Ov  .',30.  l'er  uu  ingenito  l,.li„lo  di  ap,.ropriarsi  lndefnuta,nen.e  .  gua- 
,ia 'ni  nel  produrre  1  prop.  j  lav.,,1.  la  oneorrenza  altrui  vene  r.guanla- 
ta  da  ogni  operatore  come  un  nnale,  n..enUe  cl,e  dai  co.npra.or,   cjues.a 
stessa  concorrenza  viene  riguardala  con,e  uv.  b.„c.  percl,e  fa  al.bassarc 
il  prezzo  della  Iattura,  il  quale,  rimanendo  in  balla  .1,  uno  s.do,  riusci- 
rebbe smoderalo.  i:eco  quindi  la  gelosia  indusl  rlale  e  .nercant.le  coeta- 
nea   airincivilioìenlo,   la  quale  lino  dal  tempi  di    hs.odo   (  e.oe  f.no  da 
OCOO  e  più  anni  la^  lece  dire  a  (p,ei   poeta:  l^nlns p^ulum   odU,Ja- 
berfahruw.   Come  .,uest„   /otl.o    Isllulo  si  la  senli.e  ne.  prnat,,  eos. 
invase  ancl.c  certi  popoli  e  cerll  (;over,.l,co,.,e  .,e  ella.nn.,.  g.a  ....  eseuì- 
,,;„  nei  l'u.ssl  del  se.olo  de.-lmoselli>.,o  rapp.,rlo  ali  esle.-o  co,....,erao  ; 
1,  ,,uanl..  all'  i.,I.Tno.  ne  legoian,,,  pu,-  foppo  le  p.-  e  nel!,,  legg.  ...gles., 
.opra  tutto  d.dla  regina  Elisabetta,  e  ,.egli  stat,.tl  di  altre  pari,  d  hu.o- 
pa.  nei  .p.ali  s\  co.,  le  maestranze,  ci...  co,.  Ta-eordare  certe  p,ofess,o.,. 
i„  privativa,  e  li.nitare  a  certo  nu.ne.o  li  cscrcc.t,,  s.  operava  ....a  rea  e 
,.„nf,sea  dell' ind.uslria  di   lutti  li  altri,    lo  c....osco    ....   paese  ,  nel  .p.alo 
,rasl  'MU..IO  p.rln.o  ad  a.crdare  ad  ak:,.,.i  la  privativa  di  c.md>.rre  .nat- 
,oni,'sassi,  rottami,  e  spa/.zalu.e  .11    sfa.le.  Chi    amasse    .strm..s.   n.. 
.Icdirj  di  .p.est..  idiotismo  puO,    legg.re  la  gran.le   eollezume    oll.e.ale  .1. 
Colbert,  nella  .p.alc   sta,.m.   race.dte  le   bggi  e..n  li  ..si  d.  tutt.  .  l^aes. 

d'Euroi.a  a  cpi.  1  teinp...  . 

Firn,  a  tanto  .do.  eo.lest..  istl.,ln  e  conten.ito  .le.,l.o  .  bn.it.  d.  uu 
s..>nplice  scns..  d'emulazione,  egli  e  ....  bene,  perocd,.'-  serve  di  st..uolo 
a  migliorare  e.l  a  perfezionare,  e  .p.lndi  a  benelicarc  b-  geni.  ;  ma  <p.an- 
a„  t.^nta  di  soiìoearc  con  la  forza  b^  rispettive  competenz,-,  egl.  d.venta 
.ma  invasione,  una  devastazion.-,  .d  ....o  spoglio  violento  dell'allrui  pro- 
prietà. Egli  ò  il  m..nopolH.  ar.uato,  11  .p.ale  manomette  .1  diritto  lon- 
damenlale  didla  reale  propilei;,  .ivile. 

§  -;31.  A  reprimere  questi  attintati  nelle  classi  privale  è  indispensa- 
l,lle  la  continua  vigilanza  di  im  Civeri...  fo.f,  e.pu,  ed  ilb.minato;  at- 
|.-socbò  l'amore  del  guadagno  ."■  so.-.lo  a  qualu...iue  motivo  di  ragione 
morale  che  si  ,.ossa  f.ir  vabre  eontn.  la  nalural.'  intemperanza.  La  parte 
interessata  a  ralenere  q..est,.  istinto  enln,  i  limiti  della  giust.z.a  e  la 
g.an  massa  d.d  eonsu.natorl,  pel  mollv..  che  11  to.i.a.onU.  .11  .[uesla  mas- 
b-i  i-oinrid..  e [uello  .blla  eoii.,.ri'.!iza  .  <■  uboirisee  aliarne. ile   d  ni"- 
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',■11  I   jiiiMi.'ia  dlvii'.H'  ioiie.  \illoriosa  ed  clli- 
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ii.immIui.    (JiMleil    i. 

,.  '  .  nrii  11.  e  siciii-.t  di  :^\i■v'■  .nr  Se  il  vcd.M'e  e  il  potere  della  gran 
jnas.sa  àA  rit  t a.liiii  na!  iiraliDcntc  nemici*  «lei  inoiiopolio,  e  naturalmente 
aiiiìei  della   liln-ra  concoriTii/a. 

(;  432.  Come    l'uriihra  segue  11  eorpo  ,  cosi  il  peceato  originale  della 
.ilosia  industriale  se-uc  o^id  nii-Horamento  in  (iualunque  lavoro  venale; 
n-nl  nuovo  i.erlezionamento  viene  riguardato  con  dolore  dagli  operatori 
(NIr  Nec.liie  pratici. e:  e  ([uindi  il  relativo  publico  beneficio  viene  ese- 
calo come  una  calamità.  Sotto  il  nome  di   perfezionamento  (pi   s'in- 
tende nn  n.u)No  utile  recato  ai  consumatori,  sia  per  un  processo   meno 
dispendioso  did  iabricatore,  pe  d  (piale  una  merce  si  può  vendere  ad  nn 
p:u  Lasso  prezzo  di  prima;  sia  per  un  beneficio  maggiore  derivante  da 
nna  più  durev(»le  e  più    commoda   Iattura,  ]>agando  lo  stesso  prezzo  di 
prima.  Duole  ai  vecchi  ]»raticanti  sì  F  uno  che  l'altro    genere  di   perle- 
/ionamento,  perchè  il  toniaconto  dei  consumatori,  che  corre  dietro  al 
„iaggior  Aalore  co '1  minor  prezzo  rispettivo^  volge  la  concorrenza  verso 
1  lavori    perfezionati.   Questi   vecclii  praticanti  pertanto  vorrebbero ,  se 
potessero,  in(  hiodare  la  ruota  del  tempo;  e,  se  si  trovassero  forti,  fareb- 
bero man  bassa  su  tutte  le  nuove  invenzioni  che  facilitano  lo  spaccio^  a 
iV.uite  delle  j.rodu/.Ionl  fatte  co' i  vecclii  metodi.  Oltre  aduncpie  d'essere 
nemici  j)erj)ettil  della  concorrenza,  essi  sono  anche  nemici  dei  progressi 
e  delle  utili  innovazioni:  talché,  retrocedendo  di  gn^ado  in  grado,  vor- 
lebhero  che  il  genere  umano  fosse  ridotto  allo  stato  delle  api  e  dei  ca- 
.st.ui.  (he  fabrieano  i  loro  alveari  e  le  loro  case  sempre  ad  una  data  ma- 
niera. Tro^ata  la  stampa.,  li  amanuensi   maledirono  quella   invenzione; 
e  le  trenti  la  benedirono  per  avere  ottenuto  nei  libri  un  prezzo  cinquanta 
v.dle  minore  delh  antico,  e  quindi  facilitata  l'istruzione  con   l'impiego 
di  più  numer(»se   braccia.  Lo  stesso   avvenne  con  le  machine  fra   i  mo- 
derni lavoratori,  i  cpiali  non  solamente  non  pensano  all'utile   sociale, 
ma  non  sanno  che  l'effetto  non  è  spaventoso  se  non  per  chi  non   vuole 
piegarsi  ai  lavori  sussidiar],  come  fu  comprovato  (Jalla  sperienza. 

§  /jo3.  ^ovator  omnluni  iiiaxinius  tcmpus.  disse  Bacone.  Nel  mon- 
do delle  nazioni  questa  è  legge  suprema.  L'emulazione  zotica  industriale 
\.urebbe  per  lo  c(mtrario  cangiare  la  natura  stessa  dell' uman  genere^ 
e  ctmvertire  l'uomo  ragionatore  in  un  bruto  operatore  per  istinto,  e 
cpiindi  render  nulla  la  forza  del  tempo,  eh' ò  in  sostanza  la  forza  della 
tti\ina  economia  riguardante  l'umana  natura.  I  direttori  dei  popoli  illu- 
minati ed  equi  sanno  che  non  conviene  dar  retta  alle  voci  d'una  iniqua 
<upidigia:  e  pero  sanno  che  ,  ]>osto  il  buon  temperamento  sociale,  non 
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j:\ii  i, azioni:  inì^isthiau: 

!'  •»■       c:..ni.P77n     F^si  ronr.srniio  <he  .  ordinali 

si  dvxv  usare   luorrhr  eiiuita  *.'  sì.  mezza.    I.s.m 

•    •  j.ti.iiN.;    socccrsì    <nnrral!    rlie    simnoum 

i  tondauieuU  cconomiri,  r  prestati  qud    so(C.oisi 

alla  massa  intiera,  rome  ,..•>■  .s.-n,,,,.,  h    st.ad.,  .   >.  ■  u  , 

,„,,.    la  sicurezza  ec,  col  scmp'-'  ^'^•^'-"'  '''■"^^   ?"'^'""^   V""'"" 
.1  a.U   ocolà,  c,.on  u,,..  z..|,.  vigilante  .1  aflo.a.o  a  ...ule.-  p.a.,- 

a   IsU  giustizi:,  si  r. accia  tut.o  il  bce  ,n>ss.l>.lc.  A  L-o  non  o  - 

I  la  Jicca.i  il  ..cl-vello  in  ccon-uniclu.  tcone  ;  a  lo.-o  non  e  debuo 

,'  IlcarsI  nelle  spinose  .uesUoni  su'l  n.ecanis.no  .Ielle  r.ccl.ezze:  ad 

s     basta  tener  .nano  forte,  onde  ninno  usnrpl  ralt.u.  proprietà;  e  tu,,.. 

1,  bene  vien  f^tto  per  le  forze  stesse  delle  cose,  e  pe'l  naturale  antago- 

iilsmo  di  queste  stesse  forze.  •  i      i  n 

n34.  Quando  parlo  di  co.n.nune  gl..s,iz;a  nell' ord.ne  soc.ale  del  e 
ricchezze,  io  intendo  aM-racelare  o.nl  genere    di   propr.eta  ;  perocc  ,e 
1       vita  di   nno  S,a,o  ogni    cosa  e  tanto  co.nn.,ne  e  d.pen   ente,  e 
si  pu,-,  verificare  la  giustizia  in   un  ra.no ,  se  non  s.  ver.Hca  ancb 
,..„11  altri.   lìonun.  ex  intera   causa  ,  ,naìn,n  anU;n  ex  c,aoc.un,nc 
doccia,  in  par,icolare  poi,  parlando  dell' indus,rla,  ognun  sa  ci,  essa  e 
ul  s..llordi..a,a  ai  due  estrcni ,  1' nno  dei  ,uali  ^.    ' -^u-sto  de    e 
.naterie  pri.ne,  e  .p.Indi  il  siste.na  delle  proprietà  Y^^^^^^^    ;      ; 
,.o  è  ciucilo  dello  spaccio  dei  p-odoUi  industr.ah.  O.a  .,uesU  due  cstrc 
.„i  .-cLiedono  che  molti  siano  li  oblatori  delle   ma,cr.e  pnme    e  molt. 
i  petenti  delle  p.-oduzioni  industriali,  onde  .nolti  sia.,o  coloro  che  possa- 
.    con  l'opera  loro  procacciarsi   sussistenza,  e  giovare  a.  consn.nato,. 
La  concorrenza  .lei  molti  oblatori  delle    mater.e  prnne     come  agevo  a 
a  fabricazione ,  COS-.  agevola  anche  lo  spaccio;   pere  e  .1  buon  p.ez  o 
aell'accinisto,  prodotto  dalla  co..co,.rcnza.  agevola  .1  buon  prezzo  della 
rendita  della  fattura  fra  1  molti  abilitati  a  comprare  anche  con  la  ve..- 

dita  delle  materie  prime. 

C  W5  Queste  ccmdizioni  non  si  possono  ottenere  che  con  un  equo 
ordinamento.  Allora  lutto  cammi..a  da  sé.  All'opposto  se  manca  un 
.ale  ordina.nenlo,  ramminist.-azione  p.d.liea  dello  Stato,  .venta  p...  com- 
plicata e  più  penosa:  come  in  u..  cllfuio  squilibrato  abbisognano  po..- 
[  Ili  e  riparazi.mi  ,  e  come  in  un  temperamento  malsano  abb.sognan.> 
armaci  e  diete  particolari.  Allora  sono  necessarie  le  ingerenze  econ..- 
larmaci  e  l  i„„crenze  economiche  desolant.  ;  allora 

miche  riparanti,  in  MSia  .iene   ..i^ciei    k.  ,•  ol„  •  =>ll.>.-. 

il  Colbeitismo  divi^ne  un  bene,  per  attenuare  «n  male  radicale ,  allo  a 
l'industria  invoca  una  speciale  protezione,  a  fronte  .h  vincdi  o  pn  - 
leoi  parimente  protetti;  allora  si  tratta  di  u.>'  ingerenza  che  va  a  mode- 
rale i  mali  effetti  di  un  altra  ingerenza  peggiore.  Ma  .pesto  regime  nel 
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^^^,,,,,j„  .1,11,  na/lnui  liui,  è  (iuelln  4eir<>raine  proprio  invocato  dalla  sles- 
sa natura:  ma  e  tulio  iattizlo  e  forzalo,  in  vista  appunto  di  un  altro  peg- 
oi,>re  artificiale  e  iorzato.    Duruiue  eorrctlo  il  temperamento,  e  ridotte 
I,  cose  a  termini  di  equità,  questo  regime  deve  cessare  in  proporzione, 
peroccliè  alleala  si  convertirebbe  in  nna  vera  calamità,  come  in  un  corpo 
risanato  i  medicinali  si  convertirebbero  in  malori.  Viceversa  durante  la 
n.alatia   come  il   regime  del  corpo  sano   accrescerebbe  il  male,  cosi  la 
j.iuna  inferenza  delFautorità  suprema  e  la  libera  concorrenza  economi- 
ca co'  i  pHvik-iati  aggraverebbe  vie  più  la  sorte  del  corpo  della  nazione. 
Stabilita  la  prepotenza,  esigere  il  rispetto  della  giustizia  e  dell' egua- 
ollanza  egli  è  lo  stesso  che  santificare  lo  spoglio,  e  volgere  la  spada  del- 
La  Giustizia  contro  il  debole  e  Y  oppresso.  Ma  siccome  questo  non  si  può 
praUcare  senza  incadaverire  lo  Stato,  e  porre  in  violenza  tutte  le  suste 
di   lui-   così  l'ingerenza  a  prò  dell'industria  e  del   commercio  diviene 
allora  un  bene,  onde  lo  Stato  non  abbia  a  perire  o  per  rivolgimento  o 

per  conquista. 

§  A:3G.  Ma  fatta  la  riforma  nel  temperamento,  e  tolta  la  necessità  del- 
l'artificiale   intervento,  che  cosa  ne  segue?   Che  la  direzione  suprema 
resta  sbarrazzata  da  tutte  le  penose  cure  della  precedente  ingerenza  del 
Colbertismo.  Allora  essa  ha  il  meno  d'affari,  e  la  società  lia  il  massimo 
i}^v  iaccnde;  allora  si  ottiene  quella/aa7/fa^  imperli^  nella  quale  la  na- 
tura essendo  vinta  con  l'essere   secondata,  fa  tutto  il  bene  spontanea- 
mente, ed  altro  non  rimane  ai  Governi  che  tener  mano  forte  per  l'os- 
servanza della  giustizia:  allora  per  occupare  i  ministeri  e  li  stessi  troni 
n(u«  si  esigono  uomini  di  genio  o  di  qualità  eminenti,  ma  bastano  uomini 
istrutti  nella  giustizia,  e  zelanti  per  farla  osservare.  Questa  stessa  cura 
poi  diviene  leggiera,  perchè  viene  ajutata  da  tutte  le  forze  sempre  at- 
tive, sempre  costanti,  sempre  articolate  della  equa  convivenza.  Figu- 
ratevi  di  fatto  un  fabricatore  di  manifatture,  il  quale  ami  di  sussistere 
e  di  vantaggiare  per  mezzo  del  suo  lavoro.  A  che  sarà  egli  obligato,  se 
voglia  ottenere  il  suo  inlento?  Di  qua  abbisogna  d'  economia,  d'opero- 
sità e  di  lealtà,  per  acquistar   credito   presso  i  venditori  delle  materie 
prime:  di  là  abbisognerà  di  moderazione  e  di  puntualità,  se  vorrà  ot- 
tenere e  mantenere  buoni  lavoranti;  di  qua  abbisognerà  di  astenersi  da 
frodi  nel  vendere,  e  di  temperanza  nei  guadagni,  se  vorrà  procacciarsi 
e  mantenersi  avventori:  e  cosi  discorrendo.  Ora  Fazione  indispensabile, 
costante  e  perpetua  di  tutte  queste  relazioni  sociali  non  è  forse  infini- 
tamente più  estesa,  più  efficace,  più  vittoriosa  di  quella  della  publica 
autorità?  Ouest\azione   venendo  in  soccorso  della  direzione  concorde 
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jMibllca  assai  piu  s.'ini.ln-'',  l"ii  latin  *  |"^  ^ 

d:i  V.  Vi'v  clii  ol)0(Usc<i'  . 

^  ,WT.  Allorché  nrlla  classe  ,,i,.  uìol.il.,  pm  ,l,lUc,lc  a  ro,.,n.  s,  ,,,  - 
ten.a  uu  sicun.   in,,,'..   ac,.o,,.a,.   all' opc-oslla   ,.n,.l.,„  ne.  de  1,^  n,- 
..„e:.c  neecssane  alla  Interna  l.ilanela  ,  si  ,n,.  du-e  che  l  a,,,ee  dell  ■„- 
ovUlmento  viene  .-a.^aiun,.,.  Ma  nello  stesso  ,en,po  .(nes,   ..Uetto  non  s, 
può   conseguire    fnorehe    lasciando   che   T  industria  .s,  ,ro,,or.,on,  da  so 
tessa  al  bisogno  della  popolazione,  e  delle  do.narue  stesse  .on  resp,,    e 
,i,    enonni  da.",  o  da  .nal  pensati  intralc.  'Iota  e  de.    essere  la  facht  , 
,ercl.è  intiero  rlesea  lo  sviluppan.en.o  dell' industria  -■--;■'--:■: 
L.al  a  cp.el  popolo  ed  a  ,uel  Governo  che  .corresse  a  n,ez.  nrl,  , 

..oM  pretesto  di  arricchire  odi  favorire  lo  Stato  con  voghe  .ner.anld,. 
Hieordia-nocl    che  l'originale  cupidigia  di  giorni,  e  di  notte  si  .una  .u 
..,.  perpetuo  conato  di  eruzione;  ricordla.aoe.  che  non  vene  ra.en   t,i 
luorchè  dalle   iorze   unite  del    tornaconto  di    tutto  .1  consorzio  secale  , 
..[.■ordiamoci  essere  iu.possihiie  a  .,nalunqne  umana  potenza  il  creare  a 
beneplacito  cp.esle  iorze  sociali  co"  i  bandi.  Per  la  ipial  cosa,  se  v.u  fos  e 
tanto  inconsiderato  da  volere  adoperare  stimoli  artihciali,  voi  potres  e 
bensì  communicare  un  eccitamento  ef.mero  pari  a  cpiello  commun.ca  o 
.lai  li-iuori   torti   alla   machina   umana;   ma  ben  pr.slo  ve  ne  dovr.sle 
mentire,  sia  p.'r  la  lesi.me  recata  ad  altre  parli,  sia  per  una  lolla  .  i  per- 
one  condensate   mtorn.>  agli  ..pilicj  ,  alle  .piali    co  1   lat.izi.>  vostro   si- 
stema non  potendo  alla  lunga  più  r..eare  s.xeors.,,  m  riea.le  sn  !,■  brae- 
cia  In  un  vero   stato  di  ..stilita   permanente.  ,he  conv.ne    ammansare 
con  sacrllicj  peeuniarj,  o  reprimce  .on  la  lorz.a  armata   Io  n.m  abbuso- 
ono  di  provare  questa  osservazione,  pero.,  he  I  latti  m.dtiphc  dell  lu- 
thilterra  e  della  Francia,  accaduti  s.,tto  li  occhi  .ostri  ,  cncorrono  in 
Folla  a  confermarla.  Pesano   an.he   troppo  le  eventualità  commerciali, 
senza  che  slavi  bisogno  di  andare  inc.mtro  ad  altri  malori. 

§  m.  Quale  dunque  sarà  la  c,.nclusi,.ne  di  massima:  Che  .u  uno 
Stato  ben  costituito  l'industria  non  deve  artificial.uen.e  essere  ne  sti- 
molata né  scoraggiata,  ma  .leve  essere  s.damente  assicurata  mediant..  la 
commune  giustizia.  SI  è  pensato  d' Incoraggiarla  co'l  sistema  pnubi  ivo 
e  con  le  gravose  tariffe  daziarie;  ma  una  Imperiosa  ..sperienza  ha  obli- 
eatogià  l'Inghilterra  a  recedere  da  questo   mezzo  <■  .,  e  nella  1' rancia 
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(,)  Velli  su  lalc  inopobiu-rAnicolo  uilUulalo  Sala  liLrila  e 
.     ili  .[ucsto  Voluiiit,  §  1  j>'  e  ^ffiitiiii. 
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cn'iiiU-  in  lii-lntu-ni' 


.^  ,,,  ,„  ,.\;l.,i/:i  I  mali  di  -luesla   rar/a  di  pn-h^/.ione  <  ".    l  na   pr..- 

,l',|,,„a    semplie,..  la    più    n'ih^    pc' i  privati  e  per  f  erario  ,  e    che  n.m 
i;,ll,,   ..[aiumai,  ò  .piella  di  non    .-.■erdere  mai  nelle    tarlfte  il  dieci  per 
,',.„l,rdel  Nalore  seuale  della  meree  .la  i.ili ..darsi  :  perocché,  oltre  que- 
gli limiti,  il  conlrabaiido  .'■  in.'v  Itabile.  So  che  1' emulazi.uie  iii.luslriale 
iriM.ca  a.l  alte  grida  tariffe  eccedenti  e  divieti;  ma  nn' amministrazione 
llliiininata  può  rispondere:  ncsciùs  quid  petitis.  Io  d'altronde  non  vo- 
„lio  sacrificare  alla  v.islra  cupidigia  le  rendile  dello  Stato,  le  quali  ne- 
Icono   faeill  ed   abon.lantl   con  la  moderazione,  ed  all'opposto  diihcili  e 
..arse  cu.   ree.'.sso  .•  co' i  divieti.  Porsi  in  capo  di   formare  «n  popolo 
minilalturiere   ò   un  divisamento   Insensato   e  des.dante  ,  e  non  può  ca- 
.Irre  in  mente  se  non  adii   Ignora  completamente  li  elementi  di^l' or- 
,li,„.  sociale  d.Ue  ricchezze,  e  non  c.nosce  la  poslzùmc  del  buon  tem- 
p.ramento   economie.,  posto   sotto  le  di  lui  mani.  Lasciate  che  I  lavori 
.si  pr..porzionin..  da  se  stessi  e..n  le  domande,  pensan.lo  che  non  possono 
.ssere  nutriti  e  sost.nuti   fuorché-  dalle  domande  dei   consumatori  ;  la- 
seiale  che  ognuno  si  eipiilibrl  con  la  concorrenza,  e  vada  a  cercar  la- 
vor..  dove  fa  bisogno;  r.primete  diligentemente    l'oziosità,  il  vagabon- 
da-gi..,  e  li  alteulali  alla  pr.>prlelà:  assicurate  le  giuste  aspettative  con 
unTilbiminata,  sp.dila  .•  sicura  giustizia  ;  e  tenete  per  fermo  che  l'emu- 
lazione iuduslriale   produrrà  lutto  quel  bene  del  .piale  è  suscettibile  su 
.nirsta  t.rra.  Io  .-ra  in  .h.v.re  di  giustificare  con  questo  Articolo  la  nota 
posta  a-pie.li  ,l,lla  pag.  248  delTomo  XXV.  degli  Annali  di  StatisU- 
ca  (■'),  e  di  e.'.nf.rmare  la  sente'i.za  mia  altrove  contraposta  al  rincresci- 
„„iilo  di  al.-uni  abbagliati  dallo  sjdcndore  della  industria  straniera,  onde 
rieliiamare  la  loro  attenzione  ad  un  modo  di  essere  più  solido,  più  sod- 
disfacente e  più  sicuro. 

§  /,39.  Volendo  filialmente  richiamare  le  dottrine  a  quell'aspetto  com- 
plessivo propri.,  della  civile  lllosofia,  e  dell'ordine  unito  delle  ricchezze 
sociali,  u.JÌ  d.d.bianu.  rammentare  esistere  tre  specie  di  emulazione: 
.ale  a  dire  la  prcduile,  la  industriale  e  la  mercantile  i^)  ;  e  tutte  e  Ire 

,  I  ,  V...r,  il  primo  Arli.olo  -SV  la  puUtìca  eoiulo  non  ha  ..ole  rilevami),  quanUinquc 
,,„„„„.,.,.;»/,■  ,/<■//«  Fiancui,  li.s.rilo  ii.I  Vo-  anonime  al  pari  ,11  quella  .[.li  aecennata,  sia- 
ln,i„.  \.\V.  .le.li  Annui,  .1,  StaiMca,  pa-  no  .11  Koinagiiosi,  e  qn.n.  i  le  nfensco  .n  se- 
mina .:,..  e  11  se'eomlo  nel  Voi.  . XXVI.  p.  5(J.  gullo  .lei  preseiile  .Cruccio.  (Ub) 
'    (  .,  La  noia  oin  riel.laoiau,  .1  Uova  po,.,a  O)  llavvi  un  al.ro  genere  d.  emulazione, 

,       ■  ,   .    1         *     •     1-      •.   ,•   .,,>lln   ,wvn  r]i<>  K'iulc  orfoo'liosamente  al  monopolio-,   e 

;;1   initiio   cki  (lue   AilH'uli    cHati    nella   nota  Clit.   icnuc   ui^u^iu.  i 

1  1  i.-.i^;  AAV  F.linihiirh  questa  si  ù  la   f/o^/rz/ic/e,  come  ne  abbiamo 

lirc.fdcutr    clu*  sono  tratti  (iail  naunoui ^'l  <|»  » -^^^  ^  . 

y;.  >.„.v    e,:,  no  la  so.p,  uai.  ,  he  anche  le  al-  ve-lnlo  e  ne  ve.liamo  chiarame.Uc  l  esempio 

i.e.in,u,Li/.,„ioairArl.eolon,.aeMino(:lM:-  nell' In.ha  e  nella  China. 


lormam.  i  pr.in.i;  molnrl  .Irll'ordinr  so.i,,!,-  ,1.11..  rio.  !,,-//.'.  11  ^hìo  !..„. 
abuso  è  riim)VCVole.r,.nuMia,ll.Mi;„f;., Ialini  passi.»,..  uMnv.Ar.  ()uvsh> 
almso   sussiste  .|t.ai,.l..   manca  la  .no.l..ra/,i..M.-,  (l.-lla  di  quel  coj,t,:inpc- 
ramenlo   eh"  è   „ec,-ssa.lr.   alla  l-n.n.a    .■onvlv.n/.a.  1)1  tutte  ,■  tre  quesl,. 
emulazioni  ò  stato  ragionai.,  a  bastanza  uesH  .-hinan  di  Sunistica  ;  e.l  ,, 
piena  Istruzione  del  nostri  lettori,  noi  li  inviliamo  a  rile-.re,  quaul., 
alla  emulazione  prediale  ,VXvùro\,>  su  F  uiglese  pauperismo  (J  M>\ 
e  seg.),  e  su'l  Discorso  d.^l    sig.  iMalarel  (S^'.'i  e  seg.).  Dal  eUr  Irove- 
ranno'oziosa  ed  insensata  la  questione,  se  convengano  più  lost.)  i  graiid, 
che  i  piccoli  possessi  prediali.  Quanto  M' emulazione  mercanUle,M-i< 
l'Articolo  nel  quale  fu  esaminala  1' Opera  del  sig.  M<.reau  de  Jonr.es 
(5  685  e  seg.).  Quanto  finalmente  aW  emulazione  industriale  interna^ 
preghiamo  di  ben  meditare  il  presente  Artiecdo  ;  e  rispetto  aW  esterna 
(cioè  tra  nazione  e  nazione)  preghiamo  di  rivedere  l'Articolo  su  li  cle- 
menti della  scienza  del  commercio  di  Adolfo  Corti  (§  399  e  seg.),  e 
r  altro  Articolo  su  la  libertà  commerciale  ullimamente  decretata  in 
Inghilterra  (§  130  e  seg.);  ed  in  contraposto  l'Articolo  su  la  politica 
commerciale  della  Francia  (Voi.  XXV.  pag.  239  a  2,57)  degli  JnnaU 
di  Statistica.  Dopo  ciò  il  lettore  potrà,  mediante  l'altro  Artìcolo  su  la 
libera  concorrenza  nel f  ordine  sociale  delle  ricchezze  (§93  e  seg.), 
tessere  c  connettere  li  scambievoli  rapporti,  onde  dedurne  un  principio 
vitale  di  economica  fisiologia. 


Aniiot.izionl  aJ  un  Articolo  su  la  politica  commerciale  del- 
la Francia,  tratto  à^W Edimburgh  Review,  ed  inserito  ne- 

•  oli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1830,  Voi.  XXV. 
pag.  239  e  seguenti,  richiamate  nella  nota  fì)  al  prece- 
dente §  439. 


^  440.  (( iS  apoleoiie  fu  il  grande  apostolo  pratico  del  siste- 

))ma  proibitivo  (0^  die  si  conciliava  mirabilmente  co'l  gusto  ch'egli 
»  aveva  di  tutto  regolare  e  condurre » 


(i)  Qui  v'ha  un  equivoco.  L'autore  in- 
glese confonde  il  contegno  usato  da  Napo- 
leone con  l'Inghilterra  per  una  rappresaglia 
politica  e  (come  si  suol  dire)  per  diritto  di 
retorsione,  con  un  sistema  di  massima  asso- 
i        luta  verso  chi  che  sia.  Un  sistema  proibitivo 
rif^ido  era  adottato  e  tenacemente  conserva- 
lo  dall'Inghilterra  contro  tutte  le  nazioni  in- 
dustriali e  commerciali,  com'  è  noto  ad  ognu- 
no, e  come  noi  abbiamo  già  notato  in  questi 
nostri  Articoli.  Non  era  giusto  che  il  tratta- 
mento usalo  dall'Inghilterra  contro  le  na- 


zioni estere  venisse  corrisposto  con  una  li- 
bertà commerciale;  e  però  Napoleone,  fino 
a  tanto  che  l' Inghilterra  persistesse  in  que- 
sto sistema  esclusivo,  volle  che  la  Francia, 
per  reciproco,  facesse  altretanto  verso  di  lei. 
Ma  questo  non  è  né  punto  né  poco  il  sistema 
proibitivo  di  massima  della  ingannevole  bi- 
lancia commerciale.  Prova  ne  sia,  che  con  le 
altre  nazioni  Napoleone  non  usò  il  detto  si- 
stema, come  lo  stesso  autore  confessa  più  sot- 
to (pag.  240). 


„ era  Impossibile  escludere  i  prodotti  dell'estero  dai  mer- 

))  cali  della  Francia,  senza  Impedire  nello  stesso  tempo  l'importazione 
»  dei  prodotti  francesi  nelle  contrade  straniere  (0.  » 


i)  Dicasi  ncir Inghilterra,  perocché  per  questa  sola  agiva  la  esclusione  (pag.  a^a). 


)  ■  )  o 


7-.MI  l.\/,IOM-   IN" [11  STIUAI  !. 
.  AII'.V"r:i  (Irlla    rr=;l,nnazlni,,'  ,|n,  sh'  ni''  M''  al.niruihe) 

„  furono  "n?S.•^^^l.•  .In  rnor.ni  lass..  ,-  r.Vl.ma^na  ^ ■  la  Franna  in,- 

„  ponendo  slmili  lassr  al  pn.Jmti  di  \>\  O » 


(,,    Qncs.a    cirro.,nnzn    .u   la    Svir.rrn.     .lo-.a  .Mia    pr„.a   „o,a   ,  n.    .,., 
1-Al.mn.na   o<-,    ronl.Tmn.    ,,.r   rouU-<^\^.<-     qn.-s.o  Articolo  (,. a,.  .,.). 
su-ssa  arll'aiilorc  inglese,  l'oss.-rva/.i.im-  pio- 


ìnniirmnK) 


„ Il  ,u..s.n.  s.opo,  die-  il  Governo  della  Francia,  -•■  -l-nll.. 

,,  di  lame  un  gran  paese  uianiralluriero  0> » 


,OOue.s.oùuMVCrol,r„„i,sn,o,.conom-,co  fatture  sono  n,e„,o  o  non  fino  ,1,  .«JJ..!,,- 
per  „n  paese  nel  .,„nle  fnrono  ,o„i  i  eeppi  .ione,  e  ^nes-o  .e.zo  .lev'esserc  t„Uo  ...n- 
!,  eorso  Ili  ragiono  aellc  proprie,.  Le  .nani-     M,.«,  o  ,nal  faUo  con  .ngercnze  (pag.  .  .■ 


suuA/JO^E  pi:rsosA  di:l  commercio 

INEGLI  STATI-UMTl  D' AMEUIC  V 

j\     CONSEGUENZA 
I)  MA     rRETl<A     I.ROTEZIONE     ALl' INDUSTRI  A    NAZIONALE. 


Relazione    r.itia  al  Congresso  dal  si^^.    CamBRELEISG 
a  nome   della    Commissione  di  Commercio. 

Aiticwìo  c.>>tratto  JaglI  Junali   Viìwersali  di  Siaùslica  del  1830, 

Voi.    XXM.    pag.    l.VJ. 


c^  Vii.  Dalla  Iclluva  dnlla  delazione  della  Commissione  coramevcia- 
I,.. 'falla  al  Coiì-rrsso  dc-H  Slati-Uniti  d'America,  di  cui  dobbiamo  reii- 
,j,.r  conio,  risulta  una  nuova    conferma  della  dottrina  già  da  due  secoli 
yiofcssala  dai  più  valenli  e  rinomati  economisti  italiani,  e  la  quale  al  di 
d'o--i  dai  più  bcgnalati  noslii  scrittori  viene  sostenuta  e  difesa.  Le  ra- 
oi(mi  teoriche  ven'^ono    rarfermale  dai   fatti  costanti   non  solamente  di 
un  dato  tempo,  di  un  dato  luogo  e  di  una  data  forma  di   Governo,  ma 
<la  tulle  le  imaginabili  sociali  posizioni.  Noi   non   neghiamo  che  in  un 
lemperamento   squilibrato  la  ingerenza  dell'autorità  per  alcun   tempo 
non  possa  giovare:  ma   ciò  avviene  a  guisa  di  quei   rimedj    fortemente 
slimidanli  un  viscere,  i  quali  sogliono  produrre  un  efimeio  vigore,  dopo 
il  quale  succede  un  desolante  abbattimento.  Tali  furono  per  alcuni  anni 
Vi  effetti  ].arziali  del  Golbertismo  rinovato  a  giorni  nostri,  e  di  cui  Fln- 
ghiUei  ra  diede  il  primo  esempio.  Ma  l'esperienza  comprovò  ([uanlo  disa- 
strosa sia  r  ingerenza  motivata  di  buona  o  mala   fede,  co'l  ])retesto  di 
favorire  1*  industria  nazionale,  spiegando  una  mal  intesa  emulazione  mer- 
cantile rispetto  alle  straniere  nazioni. 

§  4/i2.  Noi  non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere,  che  poste  le  condi- 
zioni della  libera  concorrenza  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  e  quin- 
di supporlo  uno  stato  normale  tlel  corpo  sociale^  la  suddetta  ingerenza 


i* 
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i.;m[JI-a-/!ONi:  iNnisTiuALi:. 

ZL  una  vera  Ingin.ia  alla  giustizia  .lis,r;l,u.i^a.  e,!  una  vera  cala,.i,à 
rollo  staio  economi,.o  di  una  inciviltà  nazione.  Due  .os.z.on,  ,oss,a,n,. 
fi.urarc:  la  prima  di  nn  lu.on  temperamento  originai,  dei  poten  e,,,- 

::    1  dellJgenU  ;  la  seconda  di  nn  temperan,ento  ----- ^i'."; 
.concerti   lungamente  prevalenti   degli   econonue.  prnde   .    L     S       - 
Uniti  d'America  si  possono  considerare  come  collocai,  nella  puma  p  - 
si  ione  ;  qualche   aUro   Stato  in  Europa  può   essere   cnsulera.o  p..,o 
Lua  seconda.  Ora  se  l'esame  di  latto  nell'una  e  uell  a  tra  posizione  e. 
lostra  in  una  maniera  irrefragabile  i  pessimi  effe,,,  della  prCesa  p,.- 
lezione  e  dell'emulazione  mercan,lle  esterna,  paro  ci.e  non  r.marra  p   , 
dublo  alcuno  su  la  proposizione  generale,  con  cui  i  n.gl.or.  eeonom.s  , 
sostengono   tale  pretesa  protezione  ed  e,u.,lazlone  essere   onn.nam  n   ■ 
«.alpLata,    ingL.sta  e  disastrosa.   Contro   1' ^;1'>T-;-  ''-  ^^' 
J....ÌU  e  spregevoli  le  vedute  di  un  tornaconto  r,.d.udua  e  o  ..s.     .      a 
certe  classi,  specialmente  dopo  cl.e  l',.nlco  p.mlo  uormale  s.  e  .1  to.na- 
I  complessivo  sociale.  I  pregiudizi  e  le  grida  d.dle  ''^^^^^^^^V^^ 
diali,  ind.lstrlali,    comme.ciaii   e  doUrinal.   sono   Icnomen.   .m.  .,al    1. 
nella  vita  del  lutto  sociale;  ma  i  contemperament.  arn.on.c.  e  la  mode- 
ntiid  Mia  i,„i;  cTf.r;ii,  ;  <  r    e  nar,i  cosl.- 

razione,  e  quindi  le  transazioni  e  .  .os.  detl.  saer.li.  ,  -ielle  ] 
tuiscono  il  dogma  fondamentale  della  civile  sapienza.  1  empo  verrà,  nel 
Cuale  questo  dogma  fondamentale  ,  sentito  ed   ammesso   con   cornine,- 
Luto    lormerA-el  vello  e  solido  spirito  puldieo  econom.eo,  co     q u  ,   , 
verrà  qualificato  il  vero  e  più  alto   incivilimen.o  delle  genti  ben  costi- 

tuite  e  dirette.  ^      .    tt    •.• 

Fratanto   ecco  il  ragg.iagllo  fatto  al  Congresso  degli  Slati-ln.l. 

d'America  dal  detto  sig.  Cambreleng. 

I. 

^  443.  La  Commissione  di  Commercio,  alla  .p.ale  erano  stati  inviali: 

1  °  La  parte  del  messa-io  del  Presidente,  riguardante  .1  commer- 

,Io  degli  Stati-Uniti  con  le  nazioni  straniere,  e  riguardante  pure  tanto 

la  riforma  delle  leggi  reprimenti  del  conlrabando,  q,.anto  lo  stabilimento 

di  publicl  magazini  ; 

2°  Diverse  Memorie  esprimenti  la  cattiva  siU.azlone  del  nostro  com- 
mercio, nelle  quali  si  domanda  un  ribasso  su  i  cordami  e  su  1.  altri  ai- 
tlcoli  manifalturali  con  materie  prime  straniere; 

3.°  Due  Uelazi.mi  della  Camera,  cioè:  di  fare  ricercl.e  ed  un  rag- 
Cua-lio  su  li  effetti  prodotti  su'l  nostro  eommerelo  con  le  nazioii.  stra- 
niere dalle  ultime  leggi  d'entrala;  e  di  fare   ricerche  ed  una  relazione 
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s.i  la  slinazlonc  ,,assala  e  .mi  lo  stalo  presente  della  nostra  navigazione; 
,.  ,11  lu-oporrc  le  provldenze  necessarie  per  i' aggrandimento  della  nostra 

marina  commerciale;  ^ 

Sottopose  alla  Camera  la  Relazione  di  cui  qui  offriamo  un  analisi 
Miccinta.  e  della  quale  non  possiamo  riferire  che  certi  tratti,  rimanendo 
il  desiderio  che  ogni  uomo  di  Stato  si  procacci  l'originale  intiero,  pieno 
di  falli  e  di  calcoli  della  più  alla  importanza. 

§  .','!-'..  Incominciando  dalla  parte  storica  s' incontrano  le  seguenti  cir- 

PO^t  'lll/(^ 

u  Fino  al  mese  di  Dicembre  dell'anno  1807  li  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica godettero  d'una  prosperità  sempre  crescente,  perocché  il  Governo 
fino  r  <iuel  tempo  aveva  favorito  la  navigazione  non  con  la  mira  di  sod- 
ai.fare  a  privati  interessi,  ma  con  lo  scopo  ben  più  largo  e  generale  di 
lormare  una  marina  mercantile,  e  di  ordinare  una  scuola  di  gente  di 
mare,  la  quale  costasse  poco  allo  Stato,  e  che  in  caso  di  guerra  gli  ren- 
.hsse  ipl.'.  grandi  s-Mvigi;  ma  all'epoca  suddetta  del  Dicembre  1807 
li  ..ll.a-i  di  d..e  grandi  Potenze  belligeranti  (l'Inghilterra  e  la  Fran- 
,■;a^p.•..d„sse.■o  una  serie  di  restrizioni  e  di  ostacoli  al  commercio,! 
.puai  cagionarono  negli  Stati- Uniti  la  guerra  del  1812,  e  finirono  con 

•luella  d(d  1815.  .)  ■ 

((  Mlora  sembrava  che  la  pro.sperità  dovesse  rinascere  con  la  pro- 
spettiva d'una  l.mga  pace:   ma  la  tariffa  doganale  del  1816  distrusse 
,,„elle  b.sinahierc  speranze,  e  fu  l' incominciamento  d'una  lunga  serie 
di  errori ,  che  prod,.ssero   effetti  i  quali  la  guerra  e  tutte  le  sue  conse- 
guenze non  avevano    potuto  produrre.  Koi   abbiamo  tentato  (dice  Pau- 
t„reì  di  r.slstere   per  via  di  Decreti   alla  tendenza  salutare  e  naturale 
.1,  Ila  nostra  industria  verso  il  commercio  e  verso  1' agricultura.  Noi  ab- 
biamo sacrir.calo  il  commercio,  la  navigazione  e  i  capitali,  per  isvilup- 
pare  la  rivalità  delle  manifatture,  per  imbarrazzare,  per  rumare  i  nostri 
a.,tlcl.i  e  industriosi   artigiani.  Noi  abbiamo  ad  ogni  sessione   gettato  il 
commercio  in  tale  stato  di  agitazione,  che  il  valore  delle  proprietà  non 
pò,  èva  essere  positivamente  determinato  che  dopo  P  aggiornamento  del 
Con-resso:  e  con  ciò  noi  ci  siamo  vantati  d'incoraggiare  e  proteggere 
la   no,s,ra  industria.  Noi  abbiamo  disìpato  parecchi  miUioni  dei  nostn 
auterlori  guadagni  commerciali,  tentando  assurde  esperienze  per  aumen- 
tare la  ricchezza  nazionale.  Co '1  volere,  mediante  leggi  respingenti, 
, .  ..dcrci  vie  più  indipendenti  dalle  altre  nazioni ,  abbiamo  affievoliti  i 
fondamenti  di  q.iella  navale   potenza,  la  quale  sola  ci  può    proteggere 
COI., IO  una  straniera  invasione.  » 
Tom.  VI, 


I».» 


j;>u,lazi()m:  indi  sriu  \li-. 

favoni.  l^™.Uo  adi.  n...irMUu.,.  e  aa  n.  ...  ,lonvo     .UH  .,  c,^^^^^^^^^^^ 

:,a,ì  ;..oppl  capitali  nella  i-ulusina  n,a,ufa,.nc.  :  .alci,.-  .1  r,v..o  ,  ., 
;vodoUl  abbassandosi  di  ,ion.o  In  ,l„.-no,  .-.^carono  a,  -^I>'»-^  '"";;;  ; 
l„in.uione  di  vabn-e  nella  s„.ssa  pn.pov.i.nc  l.a  d,nnnuz,„nc  del  pn  z... 
.lei  prodotti  dovei. e  ncccssaHa.nente  rendersi  o^nor  pu,  o.ande  per 
ciucila  pran  legge  fondamen.ale,  cl,e  la  .n.l.lplic.a  de.  «-l"';-  f^'  1; 
?ninulr:  il  prezzo,  con.e  vice,  e.sa  la  n.ol.,pl,c..a  de.  -;-"l"-  ' 
inalzare.  Se  per  lo  contrario  le  cose  si  fossero  lasca  e  nel  loro  na.u.    1, 

:,o  di  liberi;,,  le  .na,.ifa,.-,re  si  sarebbero  p.-opor. a.e  «He  v.^h     o- 

„,ande  dei  cons...natori ,  e  .„..o  avrebbe    ca..u..,na.o  co,,  .p.ello  so       - 

•ri  •  .,.1  rm'ilo  proceJe  il  buon  aivìt*^  crcnomico.  AacikIo 
jioo   equilibrio,  co  1  quciH     ]>iocaui  i  ,-.,„;  ;„ 

.  ,  .   •  .     ..<!  ovpiulo    (HT  tato   fallizic  spoculazioiu  ni 

oTìcrato  m  senso  contrario,  cil  aA  uiuo    mwi.u  i 

Ita  di  un-e-nulazi,.ne  pr,..er„a„...al.  .i  giunse  al  p., Le  al  d,      o   . 

le  „anifattu..e  non  banno  cbe  ,1  te.zo  del  valore  cbe  avevano  .,el 
Le  .nalerie  prin.e  lu..o..o  soventi   volte  tassate  con  nn  da.o  cbe  supc   , 
i,  ,.-ezzo  di  eo.npe..a.  e  talvolta  ancbe  al  di  sop.a  d,  ,,nello  de,  prò   o    , 
,,:,rat,urati.  Quindi   ne  venne,  cbe    b  int,.odu.io,.e    l..audote..ta  de    e 
.nercanzie  s,>pracariea.e  di  ,lazlo  lu  eretta  i,.  vero  s,,s.e,na  ost.le  d.  con- 
,rabando,di  Lodo  cbe  rese  ilb.sorj  tutti  li  sforzi  del  (..verno  per  pre- 
venirla   Da  ciò  l-indusuia  raltizian.en.e  p.otetta  dovette  sotU>sla,-c  alla 
;il.„ale  conco.-,e,.za  dei  cont.-abandi  ,  e  quindi  soll.i.e  ancbe  per  ciue- 
Ito  motivo  un   ribasso  del  prezzo  dello  intcne  .nanilat.ure,  attesocbe  . 
.onsumatori,  ossia  i  co.npralorl  .Ielle  n.edesi.nc,  venivano  d.stornal.  co 
Lasso  prezzo  «Ielle  merci  contrabandate.  »  f     v      , 

.,  r,.-al.,a  mi.-a  si  ebbe  nel  sop.-a.-a,-icare  i  daz,  ;  e  «inesla  fu  ,!,  .al- 
,,„aare  11  n.ovi.nento  di  cnig.-azionc  .b  Ib  a.nerlcana  popolaz.o.je  v..so 
,  Occidente.  Questa  mi.-a  fu  delusa,  ed  Invece  d,  rallenta.la  altro  no 
si  fece  .d,e  accelera.la.  l'c.one  la  prova  ,  almeno  per  certe  ,=ar  .  .bgl 
Stati-Linlti  d  America,  ^ella  N.,ova.  Ingbilterra  .,ello  spaz,o  d.  ,c>  , 
a.,„i.  ciò.-  dall' an.,o  1  8t)().  b  aumento  della  pop.da/,,one  fu  d.  -0,...,  . 
:,opo  11   .800  al    ......  bacerescimento  b,  di  .;...883    -     '  'Tb'-'''; 

'  ,  ■•       •■     I       >■  \<^  W,    Fin  iliTie.ile  dal  loiUal   l^-<^ 

1810  al  1820  non  la  ]nu  cbe  d.  Ih»,!.:»-!.  I  ,naln,.  .,u 

lalc  aumento  si  lidusse  solamente  a  1  5-2  .fiOd  i) 

§  4A5.  Oucslo  traviamelo  derlv.',  dal  desiderio  pur  troppo  naturale. 
ma  cieco,  di  .-Ivab-giare  in  punto  di  maullattu.-e  eoo  1.  veeelna  Inolul- 
terra.  Tale  emulaziooe  era  .„.  delirio  in  uu  j.aese  come  1  .\mer,.-a    ,n 
.,„ale  bagricltura  for.na  11  prl„...  b^^-.oo  ed  il  mezzo  pr.ncpale  d.  ;.a 


sn  i:\zio\K  rKNt)s\  dki.  coMMKacio.  kc. 


.Mia  ptHsnci  It.u  traMaiì-lnsi  .!i  un  paesr.  por  cosi  dire,  nnovo  da  dissodare 
,>  ,ja  |M>|)..lare.  e  clic  non  j>iio  ad  un  trailo  sorpassare  la  legge  necessa- 
ria  <•    pro2rcssiva    (l./ir  iin  i vilimcnlo    e    dell'associazione   territoriale  e 
poisonal.'.  Voler  ^\o\■àvo  questa    legge   egli  è  lo   stesso   die  volere,  se- 
otuido  il  ]>rovrrhio    ilaliauo,  mellere    il    carro   avanti  ai  bovi.  La   legge 
d(dlo  sviluppamento  graduale  e  della  successiva  ramificazione  dell'agri- 
rnllura^  dell'industria  e  del  commercio,  è  legge  ,  diremo  così,  fisiolo- 
gl(«a  in  uno  Stalo,  come  in  una  ]»ianta  il  ramificare  prima  di  produrre 
i  fruiti    e  courc  negli  animali  il  crescere  fino  alla  pubertà  per  indi  ge- 
nerare. Li  Stali -Uniti  d'Ameri.M  vollero  violare  ([uesla  legge^  e  di  salto 
vM)rsi  in  uu  punto  più  allo  della  ruota  economica;  ma  questo  sforzo  di- 
veuue  vano,  e  fu  dalla  forza    prepotente  della   natura  avvertita  del  suo 
(«rroueo  {.Mita!  ivo.  e  respinta  e  ricondotta,  co'l  salutare  flagello  degFin- 
rtuìveni'^nli  subili,  in  Ila  via  impreteribile  segnata  dalTordine  naturale. 
Cos'i  si  verifica  uno  degTinfinili   esempj  di  quel  doloroso    lirocinio  che 
le   iia/Ioni   mni    illuiniiiatc  debbono   subire  nel  movimento   ascendente 
dell' incivIlimiMilo.  lu'ngraziamo  la  providenza   naturale,  clie  a  guisa  di 
lumna    madre    impl<'ga  il  salul are    flagello   per  ricondurre  le  genti  tra- 
viale su    la  strada  del  loro  vivere  migliore. 

IL 

Cn  Vii».  Il  liclalore  della  Commissione  entra  in  séguito  in  alcuni  par- 
ticolari che  riguardano  i  diversi  rami  del  commercio,  e  cosi  parla  delle 
ìàuv.  d(l    ferro,  dei   cordami:  e  da  per  tutto  egli    stabilisce  in  cifre  il 
^aul:ll22io   allribuilo   agli   stranieri  su  li  Americani,  a  motivo  dei  dazj 
ococs>ivi  imponi i  su  le  materie  prime.  Cosi,  a  modo  d'esempio,  dal  1819 
ai    1S'2:L  ,liiraut(    lo  spazio  di  cimpie  anni,  l'importazione  del  cordami 
e  simili  fu  di  '2.  ]  1)8  J  20  libre  di  peso.  Nei  cinque   anni  susseguenti  al 
lS2'i  ({uesla  imporla/i<uie  non  voluta  dagli  Americani  fu  di  7.^502,764 
libre  di  peso,  e  ciò  a  motivo  dei  da/.j  eccessivi  imposti  su  ì  canape.  Que- 
llo .icnerc  di  comnn  reio  fu  trasportato  interamente  alla  Russia,  e  per- 
.Inlo   porli  Stali-Unili.  La    manifattura  di    Boston  ,  la  quale  nel  1826 
avrà  fabricalo   ^30  tonnellate  (o>sia  milliaja  i  di  cordami,  nel  1827  non 
iw  produsse  clic  305:   nel   1828   ne   produsse    solamente  236;  e  Gnal- 
1,0  1,1  o   11(1    1S20  ne  jìrodusse  soltanto  1/|T.  Dall'altra  parte  da  Pietro- 
l.,r::o   |>crli  Slali-Unill  d\\merica   partirouo  3,592,320    libre  di  peso 
di  enrd.nii  s.qìra  sessanlasei  navigli.  Di  ([nesta  somma  furono  registrate 
alle  do-.ne    snlauieiUe  2.l0^i.():M)    libre.  Cosi   risulta    cbe    in  un  anno 
sMo   li  Stali-LiMli  irAiucriea,  nel  solo  ramo  del   canape,  soffrirono  un 
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;::;;;;;;::-e  r,.. .....un.,  .,.,.,,...  si^neese.,,.;.,,, a  c.„sesu..- 

n  /1..11-Ì  soverchia  irnsuvu  <lei  tla/j  iniyHKsli. 
za  della  so\cienK      u  niiesto  stato  di  rose  si  e.  elio 

(^  V.7    Una  trista  eonseeueir/a  notala  di  (jnesio  ^ 

'r       r,00    U,n,.,.llau.,  c.,..,.>U,a    in  Ingioi"-- '  ^    l->";;;.;", 
i    9  0-9    12  . ■cnlesi.nl.  I.i    a..na.o.-i    «.ncK-a,,,    fanno   palne    1, 

in  conseguenza  .lei  .la.j  slalnhc.  ,, 

5/,48.  L'a,Uo..e   „o,a   pa.nnen.e    el,c  ,  -lazj    .niv-1       u 
lane  gvoss.,lani ,  sn '1  sale,  su  lo  .ncl.e.o  „-o,„o.  sn  1    l,e  1     a      , 

sono?pià   al.eva.1.11    UU.i.c    ..olplseono    i,..ee.sa.nen.c  le  .  lass. 
a-iale,  e  son.-atullo  1' agvieulloie. 

III. 

.V.9   Ta  navl-a.lone   su   le  coste    sc.nlu-a   avc,-e   aciuls.alo  nn  ,,iù 
§4.iJ.  la  ^  VT„m.-en/a  <•■  illuso.la ,  <•   dii-endc    ni 

oran.lc   svilnrpamenlo;   ma  quest  appai,  n/.a  ...  ■>  i 

;Zo  luo.o   laire.s,,..si,.nc  -lei  .e,-,-i,o..lo  a,ne.-icano;  ,n  s.eondo  luo,„ 
rarna:i;.ionc  co1vap,u.e  della  po..,a.di.0  1.Tn>nn.. 

,auprincipal.ncnpni.a,,,.s,,p..an,..,,       >s.ss,,. 

in  terzo   luogo  dal   rom.ne.-e,o   c,m  la    L,ui;,ana  . 

iri..ogo^nal.nen,e,launa    falsa    cMÌ.na/,one  ,li  un   .onnellagg.o 
.Tarte  del  quale  .■■  p,...a,nen,e   nominale.  1.  faUo  s,a.,  cl„.  la  ...a.,,, 

i  ,     T  .V  ì.\    occo    ìini)    o    ('reS(    Illa  in 

americana   ha  realmen.e  -le,  l,na,o,  pe.ocle  _.ssa      ""',.. 

«nella   proporzione    .l.e    nalnrahnenle  dovevas,  asp,.nare  ,lall  a,cn 
Tento  lei  'uo  territorio,  e  .lai  nu,>vi    shoe.d,!   ape..!  ^^^  ^^^  ^ 
La  navigazione  su  le  coste  si  pu,',  valnta.-e  fovars,  al  d,  so,„>  d.l^.aa 
che  potevasi  aspettare  per  nn  -nlllione  el.-ea  d,  tonnellate. 

le  Paragoniamo  (s..ggi„nge  il  Ca,nlu-,deng)  la  nos„-a  n:n  ,^a.,.  n 
commerciale  este.-iore  .-on  ,,uella  ,leiringl,ilter.a.  inco,n.nc,,„.do  .lai- 
l'anno  1789  fino  al  1808,  n,d  ,p,ale  nella  Can-B.-ettagna  s,„m,v:, 
.sistema  delle  proibizioni  .  e  non  ,,„ello  .Iella  libcta  ;-;;--!;'  '■•';;: 
rante  U  orso  di  questi  dleiotto  anni  H  tonnellagg.o  ;!  ^^^^f,^  J 
andc.  abbassan.lo  in  mo.lo  .  che  nel  US!)  Irovandos,  ,h  1.,,(.W  („51,  t.  , - 
nellate,  scese  poi  a  1  ,/.•>',,  1  0:5  :  p,T  lo  conlrauo  il  nostro  sai,  rap,.l.- 
menle  da  r2T.3'2'J  tonnellale  a  1  .S'Jd.STO.  )) 
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,  \„,,,iii.'  il  tlstenia  continentale  .  Il  quale  pose  le  Potenze  del- 
rJ-uro|.a  in  uno  stato  di  cosi rlngnuenlo.  L'Inghilterra  estese  appunto  il 
tuo  couimereio.  e  nel  1  S  1  .■>  il  suo  i„nnel!aggio  amm<.nlava  a  2.088,029 
ionnellale.  Dall'anno  1807  v.Mn'n<lo  in  avanti,  la  sua  importazione  ed 
,.sporlazione  (che  durante  i  quattro  anni  precedenti  erano  rimaste  sta- 
zionari.^, e  produssen,.  quanto  all' importa/ione,  da  28  a  150  millioni  di 
lire  ste.dlno.  e  quanto  airesporlazion.;  da  I! '.  .nlUIoni  sterlini),  salirono 
,.e.  sneeessivl  .|uatfo  anni.  .|uanlo  all' imp.u-tazione  .  a  A]  millioni  ;  e 
qnant,.  all' .■sportazioue  ,  da  45  a  50  n.illionl  sterlini.  I  cattivi  effetti 
,lel  suo  ],i-oprio  sisleu.a  furono  ra.ldolcili  in  forza  delle  restrizioni  alle 
,|uali  le  nazioni  vicine  si  assoggettarono  :  e  l'Inghilterra  fu  debitrice 
,lel  nuovo  accrescimento  di  ricchezza  e  di  potenza  al  sacriCcj  fatti  dalle 
altre  nazioni  »  ('-'. 

IV. 

§  /i50.  11  commercio  degli  Stati-Uniti  è  rimasto  per  lo  meno  sta- 
zionario sotto  r  influenza  delle  misure  proibitive,  mentre  quello  del- 
l'America s.ttentri..nale  ò  salito  da  88,249  tonnellate  a  -400,841.  Cos'i 
la  Nuova -Scozia  sola  ha  Impiegato  nel  1828  pe'l  suo  commercio: 

Con  l'Inghilterra 2T,1G2  tonnellale. 

C.)n  rimile  Occidentali 27,714  Id. 

Con  li  Slatl-Unili 1G,058 

Co'l  Brasile ^549 

Con  l'Europa,  meno  l'Inghilterra.   .      1,G38 
Su  le  eoste oo^j^^ 


id. 
id. 
id. 
id. 


Totale   133,045   tonnellate. 

Tal  è  lo  stato  di  prosperità  di  quella  piccola  isola  5  la  cui  popo- 
lazione non  sale  al  di  ìli  di  125  mila  abitanti.  Questa  prova  in  senso 
contrario,  quest'effetto  della  libertà  contraposta  all'erronea  emulazione 
dctili  Stati-Uniti  conferma  vie  più  quanto  disastroso  sia  il  sistema  del- 
rem.dazicuie  commerciale  avvalorato  con  la  forza  di  leggi  proibitive  e 
Cini  le  mielose  tariffe  daziarie. 


(  i>  Ma  le  cose  mutarono  poi  .V  aspetto     la  sua  politica  commerciale,  come  h  dimo- 

p.uiiu  che  rin^liiltcna  ao\cUc   cangiare     stialo  sopra,  §  i5o  e  sq 
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,L„    ,,„,,.,l,,.:.,n,-   ,1.11.   1"'— ■    'l.irA.n.n,.,,  .1.1    N^'hI    n.-l    1N(.„ 

,.,,,,i/,o;),'.i2ai,i.a>a;,..n,.i  I S--5  ,.., li  s73.'K.:r  i.M';r ''-;'■■■'' ■'' 

l,Ua    la    Nuova-lni;lùllena,segu,.,ul„   la.ag.ah    lalla   m-l    IblOe  ,„ 
,SO0    .isultù  .cll'a.no   l.OO  a  „u  .11  ,>.cs-o  .li   IJÓO.dOO.  IVr    a  .,nal 
,„:,  ;:  .li..ian.,ve  a,n,i  la  ri'"'—  ^eila  N.H,va-h,,l.n....a  cnM.e  s,. 
lamenl.  del  27  ,.,■.■  ^  e  ^-'Ha  AAl.  rMuU:  m^l.s,  d,      !..  ,...  100) 
„l'e^,KUla.;.,H-    di    d.tl-    coloni..    .li^,■n,u■.l.K..l>•u,aa:    1  unp.,.'!,-,- 
.lonc.  cl,-c.-a  .li  ',,00(),0()0,  .^ah  a  10,000,000:  .u.-uU-e  la  .H,sUa  csp.,,- 
Uzlone  e  la  nosua   i,n,,o,iazi..n,.    ....ira,.no  1  82S  t.ovan.   n.  !..   s...sso 
.rado  in  mi  erano  ì.d  1^07,  .poca  .l.lla  j.in.a  ln.c,rn/,,.,nc  .lei  n.,sU., 
esteriore  com.nevcio.  Cdcsta  cnonn..  dilìcc.n.a  laciln.cntc  vera  .y.- 
eata  se  si  riflet.a   cl.e  da  -lu-l   .c,n,.o    in    ava,MÌ    il    ,HMro  ...nnuMC,  .■ 
tlalo  attraversalo  da  c.oru.i  da.j.  nclFaUo  che  ,,ncl  o  .l.-llc  colou.c  con 
rln^^lùlterra  fino  al  di  d'oggi  rimase  interan.enle  hi-  ro    » 

S"/.51.  11  sifr.  Camhrelcng  aggiunge  una  scie  di  ,a^.,le  s.al.Uche  . 
i  soHueiiù  dodici  capi:  ci()(':  ^  ' 

1.»  1.0  staio  compara^.,  .lei  vaulaggi  g.uiu,.  .lalh-  u.gles,  nnnnla,- 
tare  a  danno  dello  an.oricai.c  a  nuaivo  dei  daz.j  che  c.di,..c.o,o  l  in. re- 
dazione dello  materie  prime. 

2°  I  vantaggi  comparativi  del  .-onnnercio  inglese  e  del  cnuneree, 
americano  per  k  coslruzi.me  e  1"  asseltument..  .lei  navigli.       _ 

3"  Lo  slato  comparah^o  .lei  1  o.n.ellaggio  americano  impiegalo  i.el- 
i'csleriore   commercio  nel  periodo  .lai   HS'J  al    1807,  e   nell'allr.,   pe- 
riodo dal  1 8  1 5  ali  829.  „        .      •      , 
/,.''  Lo  stai.»  .lei   t.,nnellaggio   americano  o  del  lonnella-io    inglese 

alluaìmente  praticalo. 

5.°  Quelh,  della  ridu/.ione  dei  da/j  della  Gran-Bretlagna,  e  del  hoo 

aiunenlo  ue^li  otali -Liuti. 

G."  Ouello  del  tonnellaggio  delle  navi,  sia  inglesi,  sia  straniere,  pr.>- 
vcnienti^lair  estero,  incomincian.h,  .l.d  1."  Genajo  181/k  e  venendo  al 
3!    Diecmhre   1828 


r«.'       O 


."    l 


.o  6Lalo  del  rouimerciu  iiiarllIiiK»  dclT  In-liiUcria  con  le  sue  tu. 


Ionie  deirAni,  lica  del  Nord  e  con  ({nelle  bitnale  al  Sud  sotto  il  ^o'  d. 
latitudine,  con  le  Indie  occidentali  ec,  inconiiuciando  dopo  la  pace. 

8."  Lo  stalo  conipaiatiNO  dei  dazj  d'enliala  percepili  su  le  esleie 
mercanzie  neirAnierica  settentrionale  e  ne-li  Slali-l  nili. 

D.M.a  (pianlità  di  calie  introdotto  Ìji  In-liillerra  per  la  consuma- 
zione interna  dal  1771)  ^innoendo  al  1828:  inoltre  h-  ta.^e  dixerse  sn 
(iiiesta  merce,  e  il  loro  [«rodottn  aniinaU'. 


I 


siTt  \zk)m:  r]:\osA  dkl  commercio,  va:. 


10^'  Lo  slato  di  esporla/ione  tiei    ^rani  dall'America  in  Francia,  a 

norma  del  Trattato  del   1787. 

1  1."  La  (piantila  di  seta,  tanto   r^reggia  clic  lavorata,  introdotta  m 

Li-l.illcrra  dal  I8I/1  al  1828. 

""12."  rinalmcnte  lo  stato  dell"  esportazione  dei  prodotti  manifattu- 
,;,li  deir  Inghilterra  nell' Lidia,  e  in  ogiù  paese  situato  all'Oriente  del 
Capo  di  r)uona  Speranza  (compresavi  la  China},  tranne  la  nuova  Gal- 
ies  del  Sud. 

V. 

e  /ir)2.  L'autore  entra  finalment.'  ad  esp<u-re  le  miro  e  i  mezzi  onde 
far" cessare  la  penosa  situazione  oggidì  solYevta  dagli  Stati-Unlli. 

«  ^■.,i  ahhiamo  adottate  (dico  l'autore)  pronte  pimidenze  per  sal- 
vare il  n.,str,.  marilimo  commerci...  Il  più  savio  partilo  .■  .luelio  di  sop- 
primere i  -lazi  su'l  canape,  su'l  ferro,  su  le  tele  a  far  vele C.n- 

vlene  ah.dlre  il  .lazio  del  loiinellaggio ,  e  ridurre  le  imposte  su  la  co- 
struzione dell.,  navi:  accor.lare  un  ribasso  equivalente  su  1  dazj  impo- 
sti soi.ra  i  mat.riall,  ec La  n.)stra  politica  deye  cangiare,  e  non 

più  imm.dare  l'interesse  generale  ad  Interessi  parziali  privati.  D.>bbia- 
n,..  d.si.lerare  clic  il  cmmercio  sia  libero  con  le  nazioni  d'Europa  e  con 
qn.ll..  d.ll  Ameri.a.  .V  verun  popolo  non  preme  tanto,  .[uanto  a  noi, 
che  tutti  11  ostacdi  siano  t.dti  di  mezzo,  e  che  tutte  le  restrizioni  siano 

;,l,„lite Il  miglior  mezzo  onde   giungere  a  questo  scopo  sarebbe 

.pnllo  di  stabilire  scambievolmente  un  limite  massimo  di  tasse,  al  di 
sotto  .lei  .(..ale  i  prodotti  d' nn  pa.se  fossero  liberamente  asportati  in 
o.MÙ  altro;  o,  p.^r  dirlo  in  altri  termini,  di  segnare  una  convenzione  re- 
ciproca e  formale  di  n.m  porre  giammai  tasse  proibitive.  Tale  progelto 
in.'ontrerebbe  senza  dubio  molli  conlradillori,  come  il  Trattalo  del  1-13 
ha  r  Ingl.iltcrra  e  la  Francia  liw.")  contraditlore  11  Governo  del  Por- 
t„..alhi.  Ma  se  le  nazioni  più  polenti  dessero  1'  esemplo,  le  altre  sareb- 

hi  i.i  b.-u  tosto  trascurate.  ». 

tj  '>'ùl  ..  Tali  erano  a  nn  di  presso  le  dottrine  di  Piti  e  quelle  di  Jef- 
hrson  mi  1723.  Le  intenzioni  savie  e  benevole  di  questi  due  uomini 
.li  Stai.,  rimasero  senza  iV,.tto  a  motivo  della  guerra  che  accadde  dopo 
la  nv..lnzIouc  francese,  e  che  sospese  l'andamento  della  riforma  com- 
ine,ciah. Al  .1.  -l'oggi,  in  cui  la  pace  f.i  resa  alle  nazioni,  la  no- 
stra Commissione  si  iu-,>pone  di  rinovarc  la  politica  commerciale  la 
.p.ale  piima  d.lla  g.ierra  era  avvalorata  da  autorità  cotanto  nspettabib, 

aihean.h,  <|ue.ta   politica   a   norma  dell' esigenza  dello  stato   attuale. 

.Moli,  motivi  .'i  ob!li;auo  a  tentarne  almeno  1'  esperimento.  )) 
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„11    „.,a,.crc    npevlo  a,.ll..    n..s„.e  ins,l,uzi„ni,  la   fo-ma    .lei  „OMn. 

r.,>ve,.H,>.lava.,w.U.nsio„ed,.l..,.U -'^'-^'y-''';  ' ''^^j:^:;^ 

,„„,  a.l  pvodoui  a.  lui  ,  la  i,.,.,..i,„sa    ..cc,-ss..a  d,  r'-;    -' 
„,,i.azione,.li   vinovare    la    „o>l.a   nHMCa„.,lo    manna  ce      In.  oi.a.la 
i„  fa;,a-e  d'una  polit.ca  s,  .■ss..,..iale  al  pcHW.Iona.nen.o  d.dle  hbere  u,- 
stiuuionl,  formanti  Ta  gloria  e  il  Innessco  del  nosln.  secolo.» 

„  In  conse^uon/a  la  Commissione  pro,.one  di  soltoj,orrc  alla  Came- 
ra, nel  corso  della  presenle  Sessione,  i  divisameli  set:uenl,:  cioè: 
Vn  bill  riguardante  i  salar]  del  doganieri. 
Una  riforma  alle   leggi    riguardami   la   percezlo.ìc   delle  puLhcLe 

entrate. 

Un  bill  accordante  un  assegno  per  lo  slabllimcnto  e  la  manutenzio- 
ne di  maga/.ini  e  di  cmporj  puMiei. 

Un  bill  che  assegni  un  ribasso  erinivalenle  al  da/j  imposi,  su  i  ma- 
teriali clic  servono  alla  roslru/ione  delle  navi. 

Un  bill  che  accordi  un  ribasso  su  i  cordami  <iuando  sono  cspoilat.. 

Un  bill  clic  abolisca  i  dazj  di  tonnellaggio. 

Un  bill  che  favorisca  l'estensione  del  nostro  commercio  con  le  na- 
zioni straniere.  » 

t 

VI. 

§  /,5/..  Dopo  l' esposizione  di  questa  Relazione  e  Trogello  ci  rimane 
,li  aggiungere  un'osservazione  su  le  vie  e  i  mezzi  prop,.sli  dalla  Commis- 
Bione.  Folto  clic  finalmente  vediamo  un  ravvc.limenlo  su  le  massime  er- 
ronee di  una  vulvare  e  eie<'a  emulazione  mcn^anlib'.  giovi  osservare  che 
la   prosperità   derivante    dall' al,olizi„ne   d.lle    leggi    resi  ril  Uve    ì.aseera 
spontaneamente  e  per  sé  stessa  con  la  illuminata  mo-lerazn.ne  delle  la- 
riffe  daziarie,  senza  dipendere  da    una   lunga,  peno.si  ed  incerta  nego- 
ziazione con  le  Potenze   straniere.  Il  Comitato  propone  ,  come  s.  e  ve- 
duto,  di  passare  a  comdudcre  Traltatl  di   commercio    r.'ciproco  con  le 
Potenze  straniere,  e  di  non  imporre  mai  più  lasse  proibitive.  A  che  pm 
tentare  questo  divlsamenlo?   I  migliori  diplomatici    ,-,>uvengono  essere 
facenda  mal  pensala  ed   illusoria  lo  stabilire  Trattali  di   commercio  Ira 
Stali  diversi.  Uno  fra  questi  è  il  celebre  Segnr  nella  sua  Opera  lul, fo- 
lata Politiquc  de  tous  Ics  Cabinels  de  l  Europe.  Prima  di  tutto  queM, 
Trattali  vengono  delusi  con  la  misura  più  o  meno   alterala  delle  tarlile 
daziarie.  In  secondo  luogo,  usandosi  in  molte  convenzioni  la  clausola  di 
traUarc  il  dato  Slato  come  la  nazwue  fuic  favorita  ^sav^ono  querele 
spesse  vidtc   acerbe,  e  provocanti   mal  umore  ed  ostiUlà;  ncll  allo  che 
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^;.„.  :„  ,„  eosniu.im,  nto  commerelale  a  danno  della 

.;,;,  i,„,„„la  e  della  sua  a^ri^uUuia.  L"  interesse  nazionale  spesse  volte 
;„,,|..  ,„e  mulablli  vicende  obliga  pel  mei^lio  commune  di  favorire  1  una 
■„,  ,,.,  laltra  nazione   amica,  di  allerare  le  tariffe  doganali,  e  di  ven- 
l,.,,.;  ,n-odo,li  nazionali  a  chi  li  paga  meglio.  11  mercato  fra  le  geni,  e 
...elio  alle  stesse  leggi  necessarie  del  .nercato  interno,  l  na  libera  con- 
;..,;;enza  deve  dirigere  sì  l'.mo  che  l'altro   mercato.  Le  stabili  conven- 
ni,..; f.,r.na,.o  n,i  ;stacolo  a  cp.esta  utile  libertà,  e  provocano  disensiom 
,  mini    i  nuali.  quand'anche  non  iscoppiassero  .n  formali  ost.l.la  orap- 
le  ;Ìie,  eccila.io  timori  infmitamenle  disastrosi  all' industria  naziona- 
le :,.:ìsco„o  nell'  inlerno  in  modo  da  produrre  sospensione  di  lavoro 
,', 'ih.  manifall  ore,  e  frequenti  fallimenti  nella  mercatura. 

.  /,r,r.  Invano  potrebbe  oppormi  il  Comitato  americano  non  prelen- 
,ll  esso  formali  Traltali  di  commercio,  ma  solamente  la  promessa  d. 
„„,  ;,„,„,,,  giammai  lasse  proibitive.  Chi  sarà  da  tanto,  die  venendo 
,,„,,  ,;,;ea  possa  delinlre  essere  vennlo  II  caso  di  queste  lasse  proibi- 
',;v',.'  Ouan.h.  si  traila  <lel  più  o  del  meno,  tocchiamo  un  punto  del  tutto 
.,,,;„rrio,  e  che  non  si  può  realmenle  definire:  perocché  ciò  cbe  par 
;,,,,,(,„  ..d  un  paese,  pare  ]>oc..  ad  ni.  allro:  e  ciò  che  sembra  eccessivo 
;„  „„  ,,,„,,„.  riesc,.  .n.Hlieo  in  un  allro:  e  viceversa.  . 

c;  ',5.;.  Che  cosa  dunque  resta  a  lare?  Che  li  Stali-liniti  d  America 
M  dull--ano  u.i  n,a.,un'uu  nella  la.-iffa  daziaria,  oltre  il  quale  ,  per  la 
„,,„„,  sles^a  dell,,  .-ose  e.l  in  ogni  paese,  sorge  il  conlrabando.  Questo 
li,,,;,..  „„„  ...  ,,bin,„.i„.  ma  necessario,  ed  assegnalo  dalla  natura  stessa 
,„,,,„ial,.  del    lornaconlo.  Ora  questo   limile    massimo   viene    determi- 

,K lai  valore  venale  della  merce;   il  quale  valore   essendo  publ.co  e 

„„„,;„,  .„.ve  di  .nida  e  quasi,  dirò  cos'i,  di  termometro  alle  rispettive 
.nilìe  daziarie,  le  quali,  aeeommodandosi  alle  vicende  naiurali  dei  prez- 
zi cu-renll,  riescono  sempre  ben  inlese  e  bene  equilibrate.  Ora  si  do- 
,„ande,.à  .piale  sia  <|neMo  limile  massimo  naturale  ed  essenziale.  Noi, 
.liH  ,.„  1-  esperienza  di  assennali  linanzieri,  abbiamo  già  detto  che  questo 
,„„,,■,„,„»,  onde  pieveuire  il  conlrabando  ,  non  deve  eccedere  il  d.eea 
,„  ,.  ,.enlo  ilei  valore  venale  della  merce  introdotta. 

a.',r.T.Po>laque.,a  uo,.ina..M.  ilConp..esso  americano  adottasse  a 
],.,:„.  .„„,.,.al..  di  non  eeee.hre  qneslo  limile,  esso,  senza  bisogno  delle 
lunVhe^.  pe.iose  negoziazioni  proposte,  vedrebbe  sicuramente  il  suo 
,„„;„„.,,i„  ,  la  sua  navigazione  prontamente  migliorare:  e  dall  altra 
l,„„aa  verrcblM.  sca.ieala  la  nazione  della  massima  parie  delle  sj.ese  ne- 
cessarie   a    mantenere    una   truppa  di  custodi  doganieri ,  1  es.slenza  de. 
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alruiii  liaesl  pci.sIst.'SMT.)  aurora  o  ai  b.h.n,. 

j.roibalvo,  o  Jieir  imiM.rrr  ,.  ,n..nl.nc,o  mr.r.iu  ti-^sr  r.^n,^■,lr 

l>i/.loni,  li  StalM  nili  .l' Annii.  a  no,,  ,lov,,l.!„,o   l„.|un  I  a,>,  .  p, 

Ull  proIblzuM,;  si  ■•iv^)li:e,Tl,l.,.,o  i,.t.  ra,n,„t..  a  .la„„o  ,1,  ,in..  |,arM  che 

avessero  la  cicca  osli>,a/io„.  ai  imt.msI.mc  ,.,ir  lU-i ,>,„.,  ,.c „„.o  |„„ 

troppo  naturale  alla  .n,.'rcaMl  ile  i^aoMa  Ciò  ci.,  solhna,,..  1,  Sial,-l  un, 
a'Auierica  durai.lc  il  -llsaMt-oso  ,m-,1,„I„  accusalo,  lo  .v,ll,a>cl.l..  ,„  I, 
Stali  «sllnali  nel  mal  sislcma  ;  e  11  Slali-l  ulll  .rAu,cnca  ^a,.^a-crcL- 
l>ero.  come  lece  la  UuSbia  lispctlo  a  loro. 
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^  /,58.  Noi  faciamo  menzione  di  questo  libro  pe'l  dovere  di  annun^ 
.lave  dò  ch'esce  alla  luce,  e  non  perchè  meriti  l'attenzione  del  Publico 
italiano.  La  prova  ci  viene  somministrata  dalla  Revue  Encfclopedique, 
alla  quale  piaque  di  onorare  quest'  Opuscolo  di  un  ragguaglio  speciale 
nella  parte  intitolata  Analisi  di  Op.re  nel  Fascicolo  d.  Gmgno  1830, 
pa-.  623  alla  031.  Noi  riferiremo  le  osservazioni  del  detto  Oiornaie,  e 


60£"iun"ercmo  le  nostre. 
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S  /,59.  La  prima  osservazione  cade  su  l'intitolazione  del  libro.  «Il 
si..  Fazy  (dice  l'Articolo,  pag.  028)  ci  permetterà  di  fargli  osservare 
che  le  parole  organisation  indasirieìle  non  presentano  una  chiara  .dea. 
L'ind.'iria  non  viene  organizzata  nulla  più  di  quello  che  vengano  or- 
ganizzate le  scienze  e  le  arti.  Codeste  cose  si  formano,  si  perfezionano 
secondo  il  gusto  e  il  talento  degli  uomini.  Tutto  cI6  chea  d.rito  si 
può  aspettare  da  un  illuminato  Governo,  si  è  ch'egli  dia  leggi  ed  institu- 
zioni  favorevoli  all'  industria,  ma  non  che  organizzi  l  industria.  » 
(;  /,G0    Savia  e  solida  è  questa  osservazione;  ma  essa  e  iorse  a  ba- 

,  •  .     ,.•  ,7  r  ;  amatnri  della  mania  regolamentare;  li  ammiratori 

stanza  istruttiva  :  l-i  amatori  utiid  niania.  ivg  .^         .     •     • 

degli  statuti  della  regina  Elisabetta  d'Inghilterra  su  i  manifatturieri;  i 
..otettori  delle  maestranze,  le  quali  essendo  già  state  proscritte  furono 
in  qualche  luogo  della  Svizzera  ristabilite  ancora;  tutti  hnalmenle  .  prò- 
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genici  .li  veaute  liinltalP  non  Irovan,,  nulla  .li  nssi.nlo  e  .1  inron^,- 
nienlo  ncirori^^"/""'-.-  /•/n(Z«..<rH/.  Dmiriuc  ...11.  l.^-i  r  ih'II."  imliln- 
,ioni  in.liralc  .iairArlIr..lo  essi  vavvisfiMinio  Inrs.-  r.,.-;nn/7alu.n  .la 
loro  .lesIJerata  :  e  <iulnai  le  maestranze  e  la  .lirelta  ing.  .-.  nza  dei  G.- 
verni  può  sembrar  l(.ro  permessa. 

C  /,61.  Conveniva^linniue  splepare  più  .l.iaramenle  la  massima,  e  di- 
re elìc  la  funzione  delle  le-l  e  .l.lle  insli.uzioni  xU-c  versare  su  le  can- 
se  fondamentali,  le  quali  assicurano  e  guarenlise..no  l  esercizio  del- 
rindu.^U-ia,  e  neirallo  sless,.  rjuello  della  possid.'n/.a,  .1.1  commere,.,  r 
dell' islruzionc:  ma  nello  s.es.so  tempo  si  .I.^nc  astenere  da  ogni  .lu-ella 
in-erenza.  come  da  una  soper.d.ier.a  oflensiva  d.dla  naturale  eginsla 
libertà,  della  proprietà  reale,  e  come  disastrosa  alla  s.^nale  sussistenza 


e  a.l  on'ni  Inioii  vivere  cÌmIc. 


II. 


«  /,02  La  s.'conda  osservazione  cade  su  la  pro.lMzI.me  dei  lav.u-i 
,„Ili  »  Il  signor  Fazv  (di.e  IWrtleol,.,  pag.  G27)  alTerma  che  la  pro.lu- 
Hono  non  conosce  coniinl  al  pari  d.  Ho  ricchezze,  e  che  se  li  uomnn 
indefinitamente  noii  producono,  eli.  nasce  da  .llfeti..  della  nostra  orga- 
nizzazione sociale,  n 

■  Contro  una  tanta  sventatezza  rautorc  deUWriicol.,  soggiunge  quanl.> 
se"ue.  «  11  sig.  Fazv  dimeni l.a  ci.'^  che  costituisce  la  produzione.  Alfm- 
..liò  una  mev'cc  possa  meritare  il  nome  .11  prodotto  non  basta  eh  ella 
sia  il  frutto  dell'industria,  ma  ancora  la  d'uopo  che  il  su.,  valore  i.ermu- 
tabile  pareggi  le  .spese  della  sua  produzb.ne.  Se  cnsumando  un  vah.r,' 
eguale  a  dicci  Iran,  hi  di  materie  prime,  di  mano  .1  oi..n-a  ec  ,  voi  n,.n 
gbingete  a  formare  fuorché  un  oggetto  cu!  è  impossibile  di  esitare  ..1- 
tre  Tnove  franchi,  od  oltre  il  valore  equivalente  a  nove  franchi,  v.h 
non  crescerete  valore  alcuno,  ma  anzi  ne  dislrugg.rele;  perocché  da 
prima  nel  mondo  esisteva  un  valore  di  dicci  franchi,  che  voi  avete  cau- 

filato  in  nove  franchi.  )) 

.  §  403.  Contro  <piesla  o.sservazlone  d.l  si-.  J.  B.  S.,  sottoscritto  al- 
l'Articolo, si  può  rlspon.brc  ch'essa  è  vera;  ma  si  può  anche  d..man- 
dare  se  sia  opportuna  a  coulularc  la  proposizione,,  he  la  produzione  delle 
cose  industriali  sia  di  sua  natura  indr/inila,  e  se  tale  n..n  si  effettua  de- 
rivi da  difetto  del  sociale  nostro  ..r.linamento.  Voi  parlate  dell'esito  di 
queste  produzioni  e  di  successivo  guadagno;  ma  qui  si  deve  andare  ].ni 
indietro  a  parlare  del  principio  slesso  della  pro.l.r/ione,  e  vedere  se  .h 
natura  sua  sia  in.leln.lt...    lV.sto  cosi  il  tema,  ogni  principiante  domau- 
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,l,.reM.o  s.-  tale  qiM-hone  si  po.^.sa  fare  su '1  serio,  j'-:  vero.,  o  no,  che  l' in- 
',|'„,,na  .■  fuwum<-  di.'  imporla  fatica,  e  .-he  non  si  suole  intraprendere 
',„,,,, .l,,'.   ,.on  h.  slnnnlo  .1!  un  bisogno,  con  la  mira  e  con   l'aspettativa 
,li  ,,„,,. ,b.  co'l  lav.iro  s..d.llsfare?  Ciò  posto,  come  mai  si  può  figurare 
,1,,.  r  in.IuMrla  in  allo  pratici  possa  essere  indefinita,  anche  supponendo 
Il  ,ni..llor  p..sslbile   ordinamento  sociale?  Forseché  quest'ordinamento 
importa  .11  condannare  li  uomini  a  lavorare   indefinitamente  per  indefi- 
niiamente  pr..durre  ?  Forseché  con  rotlimo  sociale  ordinamento  tanto 
i   produll.iri  .[uaulo   i   consumatori   cangiano  natura?   Forseché  si  vive 
per  lavorare,  on.m  più  tosto  si  lavora  per  vivere? 

&  /iG'i.  Ecco  un  esempio  di  quelle  viziose  dicotomie   accusate  da  I5a- 
cour:  vale  a  dire  di  quelle  disgiunzioni  delle  cose,  le  quali  conviene  as- 
sumere in  senso  unito,  distinguendo   solo  mentalmente  le  loro  forme. 
I,;i  lo"lca  dille  scienze  operative  non  dev'essere  confusa  con  la  logica 
,U\c.^scienze  contemplative.  Allorché  si  studia  il  puro  essere  di  fatto 
,|,.lle    cose,  basta   c.m.lurre   l'attenzione   su  le  particolarità   presentate 
,lairo"-cllo.  Ciò  .llcesi    contemplare;   e  i  risultati  di  quest'attenzione 
,o,tllnis,ono  appunto  la  scienza  contemplativa.  Per  lo  contrario  quando 
si  studia  il  fare  .Ielle  cose,  é  necessario  cliiamare  sotto  la  mano  tutte  le 
vie  e  1  mezzi  co'  i  <iuall  si  i.rod.ice  un  dato  eflctto.  Rilevare  cpiestc  vie 
e  questi   mezzi,  cogliere   il  modo  della  produzione  dell'effetto,  forma 
il  ic.o.re  <•  la  virtù  delle  scienze  operative.  Ciò  posto,  il  separare  causa 
d'I  causa,  mezzo  da  mezzo:  il  prescindere  dall'azione  complessiva  di 
,„tte  le  potenze  con.orrenti  per  attribuire  ad  una  parte  ciò  che  deriva 
lA  lutto,  o  fingere  eflVlti  in  vista  di  una  sola  potenza   astratta:  forma 
.„  sl.rminio  .Iella  b.gica  operativa,  e.  quel  eh' é  peggio,  la  rmna  d  ogm 
arte  e  d'..^ni  provldenza.  Un  teorema  di  geometria  e  d.  aritmetica  può 
rimaner  solo  :  per  lo  conlrari.»  un  movimento  mecanico,  un  processo  di 
a^.leullura  non  può  essere  effettuato  che  co '1  concorso  di  tutu  .  mezzi 

raeciUl  da  di.-]. arate  cognizioni. 

G/ii;5.  La  ec.momia,<onsi(lerata  anche  come  scienza,  versa  su  ìfare 
d,..di  uomini  nel  p,ro.iuire,  dilonderc  e  godere  delle  ricchezze.  Senz'as- 
sc'Miar..  tolte  le  caus.'  competenti,  e  quindi  senza  la  raccolta  congegnata 
d.'i  m.zzl  materiali,  e  del  concorso  attivo  e  dell' esercizio  del  conosce- 
re, d.l  v.ilere  e  .1.1  potere  umano,  non  può  mai  essere  iniziata.  Senza  la 
,0-  nizi.me  poi  .lei  buon  online  sociale  delle  ricchezze  si  risolve  in  una 
M,.i,a  .l,.i  beni  e  dei  mali  nella  sfera  delle  cose  godevoll.  Da  ciò  v.e- 
!„■.  ,.|,e  o-ni  prop.isizlone  ecnomlea  Inchiude  una  complicata  causahtn, 
,..  ,-.!,é   o-nl  leiH'meno  .leriva  dal  concorso  di  molte  e  disparate  potenze. 
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ir    .ro.^mlmnc»  Ir  ro>.'  a  volo  ^li    nccillo:    i  (orvclli,  ai  quali 
i    cervelli   ^  i^  esanimano  it  tu.,,  ,        i   ir      ,•       i 

il,   r.;i.A<;'ìn    ener>M'a  <U    cosini/Jone,  madre  dr-H  ani  i\  cdeii/a 
nianra  (lueila  rn>osaia    inii^ui 

,  ,,ella    ,.ovi.len.a;   i  e.nelll    Ins.lT.n.nLl  della  l.no  ,  ed.  quella  .„„- 
d.ra.a  pa.sa,  o.„le    andavo  alla  ..adle.  ,  .on  s.,no  al,    .  ali.  .sU.d,..  do    . 

.V  •  1'  '.     1 -»  i\,  J 1 1  ir  »  (M o^Mi i   art <     i>Osdia 

scienze   oncrallve.  Wr  css.  1  cr.wmu.,,  la  pohiua  ,:l  o^n,    .         i 

rioscc   non   adatla  o  ftiuteiu  \  imi   .   ■     i  i  .    .         •  i  r 

,  ri-  •       l-.,.l„„n  sfu-ovidi.  Ad  essi  Sia  Itene  ih 

non  producono  fuori  die  errori  o  l.aihun.  slu^eM 

ripetere  e  d'illustrare,  ma  non  d'iuvenlare.  Questo  non  e   pane   pe  . 

loro  denti. 

III. 

^/.CO  La  terza  osserva/.ione  eade  su  l  rimed)  praliei  alle  angustie 
do  aflli-^ono  l'industria  francese ,  suggeriti  dal  sig.  Fa.-v.  Il  pnmo  d, 
nnestl  rimedi  e  quello  di  slalulire  ofhcj  amminis, ra.i^  i ,  .neancal.  d, 
Stimare  offtzialmente  tutti  li  averi  dei  cittadini  e  il  valore  delle  cose 
commerciali.  Il  secondo  riniedio  consiste  nel  creare  assoe.a.aon. ,  onde 
alimentare   l'industria  e  le    Lanche  di    circolazione,  le  .jual.  ddondano 

biglietti  aventi  corso  di  moneta. 

§  /.GT.  Ouando  noi  riferimmo  1'  editto  dcgl'  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiliano,  co'l  quale  veniva  tassato  il  prezzo  delle  cose  e  de.  lavor,, 
noi  lo  ravvisammo  come  un  delirio  di  quella  mania  regolamentare,  al  a 
quale   manca   ogni   cognizione  dell'ordine    sociale  delle   ricchezze    C. 
crederebbe  che  nell'anno  18;]()  questo  delirio  dovesse  essere  r.prodo  to 
in  Francia?   Eppure  la  cosa  è  cos\.  Il  veni  (dice  l'Articolo,  pag   G2b  ) 
gue  ce  soient  dcs  adnunistralums  dcUbérantes,  qui  apprccientlcsja-^ 
cutter  des  hommes  et  la  valeur  dcs  choses  (pag.  \hh;.  11  s,g.  .1.  15.  :>• 
nel  riferire  queste  parole  soggiunge  che  con  tale  parlilo  .1  signor  la/v 
si  rese  colpevole  di  un  grande   oltraggio  verso  la  politica  economia    h 
già  trascorso  più  d'un  sec.do  che  1'  Italiani  impararono  dal  Bandmi  che 
la  vera  stima  dei  valori  di  tutti  i  beni  commerciabili  si  deve  desuniere 
dal  libero  mercato.  Sino  i  più  infimi  forensi  sanno  che  res  tanU  valct. 
nuantum  .ondi  potest.  Il  sig.  Fazy,  lodato  nella  Berne  encydopcd^- 
que  come  dotato  de  nnleUiscncc  des  bons  princpes  (pag.  O-b),  ca- 
povolge Il  canone  legale:  e,  secondo  lui,  si  deve  dire:  res  tanti  vaici, 
non  ^quantum  vendi  potest,  sed  quanlnm  ex  ofjtco  nestimatiir. 

§  /iG8.  Fingiamo  per  un  momento  eh'  effettuar  si  volesse  1  officio  esti- 
matorio progettato  dal  sig.  Fazy.  Qui  si  domanda  com'egli  potrebbe 
procedere  nello  stabilire  il  valore  degli  averi  del  cittadini  e  (p.ello  delle 
cose  commerciali.  ()  si  vuole   ch'egli   prenda  per  norma  II  prezzo  cor- 
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rente  delle  cose,  o  si  vuole  ch'egli  proceda  a  suo  beneplacito  in  queste 
Mime.  .S'egli  prende  per  nonna  II  prezzo   corrente,  egli  fa  una  opera- 
i-iene inutile  e  prepostela  al  consenso  commune  del  libero  mercato;  e 
tutto  r  aliare  rldiicesl  a  stendere  mercuriali  di  puro  fatto,  senza  legare 
l'arbitrio  del   contraenti   nel   fissare   il  valore  degli  averi  e  delle  cose 
commerciali.  0  egli  pretende  che  questo  comitato  od  officio  peritale  ed 
estimatorio  proceda  speculativamente  ed  a  suo  beneplacito;   ed  allora 
ecco  lo  sterminio  di  tutto  1'  ordine   economico  e  della   vita   sociale.  Il 
prezzo  delle  cose  di  sua  natura  sale  e  scende   secondo  il  bisogno  e  la 
concorrenza;  talché  lasciando  che  li  uomini  nel  conflitto  dei  loro  inter- 
essi transigano  senza  ingannarsi  e  soverchiarsi,  s'osserva  tanto  la  giusti- 
,ia    nuanto  la  legge  vitale  dell'ordine   sociale  delle  ricchezze.  Violare 
questa  legge  egli  è  colpire  di  morte  tutta  la  convivenza  economica,  con- 
dannare alia  miseria  ed  alla  tortura  mlllioni  di  persone  ,  ed  oltraggiare 
con  lo  spoglio,  con  T  ingiustizia  e  con  lo  sterminio  ogni  società  agricola 
e  commerciale.  Ecco  a  che  rlducesi  il  provedimento  progettato  dal  sig. 
Fazy,  dopo  che  sono  già  clnquant'anni  e  più  che  in-tutla  1' Europa  ri- 
suona'la  proscrizione  delle  maestranze,  delle  tasse  legali,  e  delle  stime 
regolamentari  dei  valori  degli  averi  e  delle  cose  commerciali.  In  verità 
fa  "sorpresa  nel  secolo  decimonono  una  tanta  ignoranza  o  una  tanta  au- 
dacia, onde  rovesciare  i  principj  di  una  economica  libertà,  i  quali  dal 
senso  slesso  commune  e  vulgare  furono  da  tanto  tempo  consacrati,  e 
formano,  per  cosi  dire,  l'abic'i  delle  scienze  economiche. 

IV. 

§  4G9.  La  seconda  providenza  suggerita  dal  sig.  Fazy  consiste  nel 
creare  associazioni  industriali  e  banche  di  circolazione ,  le  quali  difon- 
dano biglietti  aventi  corso  di  moneta.  11  sig.  J.  B.  S.  a  questo  suggeri- 
mento contrapone  le  seguenti  osservazioni.  «  È  grande  errore  il  credere 
»  che  associazioni  industriali  ed  altri  mezzi  di  credito  possano  sosteneva 
»  il  valore  di  una  merce  che  non  si  può  vendere  con  vantaggio  se  non 
„  quando  il  suo  prezzo  non  salga  al  punto  di  pareggiare  le  spese  della 
»  sua  produzione.  Ogni  prezzo  forzato  è  un  abuso  pagato  da  qnalche- 

»  diino  (pag.  G28).  » 

§A70.  A  questa  osservazione  il  sig.  Fazy  potrebbe  rispondere:  Io 
non  pretendo  che  con  le  associazioni  industriali  si  fabrichino  merci  sca- 
denti, o  di  tale  dispendio  che  superi  l'esito  che  potrebbe  farsene;  ma 
l.vetendo  solamente  di  abilitare  l' industria  a  tassare  lavori  a  prezzi  van- 
la-vlosi  sì   per  li  produttori   che  per  li  consumatori.  L'abilitare  si  re- 
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slrin-e  a  fonJarc  capUalì  e  mezzi  ài  lavoro,  e  no,,  a  repolave  Inlrinsc- 
cam/nte  le  manlfatlure  di  modo  che  le  eompapiie  industriai.  fabr.cl„n,> 
roba  calliva  o  di  .,a  p.-czzo  eccessivo,  e  quindi  difficile  a  smcrc.ars..  .■ 
vendibile  con  Iscapilo.  Dunque  T  osservazione  del  mio  cr.tico   non  è  al 

proposito  della  mia  tesi.  .     .      .  .    , 

C  471.  Pare   invece  si  potesse  rispondere,  clie  le  as.soc.azion.  n,d„- 
striali  di  per  sé  stesse   sorgono  nelle    tante  e  tante  compagnie  formale 
spontaneamente  nel  mondo  commerciale ,  senza  cbc  esista  o  possa  esi- 
stere veruna  regola  onde  agire  diversamente  da  q.iello  clic  v.eno  prati- 
cato. Ognuno  dev'essere  libero,  ed  adottarsi  alla  forza  delle  circostan- 
ze   ed  a'i  carattere  degli  uomini  co' I  quali  si  vuole  fondare  una  compa- 
gn(a  industriale.  T,.lto  è  cos\  relativo  ai  luoghi,  ai  tempi,  all'indole  mo- 
rale delle  persone,  die  sarebbe  temerità  stabilire  un  sistema  arl.bc.ale 
in  fatto  di  compagnie  industriali,  co'l  quale  si  volesse  far  andare  .1  mon- 
do a  grado  di  qualunque  progettista.  K<iuità  e  sicurezza  fra  i  socj,  pro- 
tezione nei  mezzi  esterni  comm.ini  alla  società,  e  tutela  della  giustizia 
legale,  sono  le  sole  condizioni  alle  quali  può  essere  assoggettata,  e    c«iu 
le'^quali  può  essere  favorita  ogni  compagnia  industriale.  Se  toiucrà  con- 
to, tali  compagnie  sorgeranno  da  se. 

^472.  Quanto  alle  banche  di  circolazione ,  cTie  difondano  biglietti, 
il  signor  J.  B.  S.  contrapone  il  seguente  discorso.  «  L'autore  s' imagina 
che  banche  di  circolazione,  le  quali  difondano  biglietti  aventi  corso  di 
moneta,  possano  rimediare  alle  angustie  della  classe  commerciale.  A  dir 
vero,  banche  le  quali  non  fossero  privilegiate,  come  la  banca  di  Fran- 
cia; banche  le  quali  potesse^)  venire  in  soccorso  dell'  industria  propria- 
mente detta,  e  nelle  (fuali  si  trovassero  compagnie  di  assicurazione,  che, 
senza  esporsi  a  perdite  s.q>eriori  ai  loro  guadagni ,  riparassero  talvolta 
r  infortuni  impreveduti,  sarebbero  assai  utili  al  commeicio  in  generale 
Ma  non  bisogna  credere  per  ciò  che  sconti  e  biglietti,  anche  supponendo 
che  godano  della  più  alta  confidenza,  possano  tener  luogo  di  capitab. 
Essi  non  possono  rimpiazzare  fuorché  1'  agente  della  circidazione  ,  vale 
a  dire  la  moneta;  e  non  possono  conservare  il  loro  valore  se  non  quando 
la  loro  somma  non  ecceda  quella  che  abitualmente  è  necessaria  per  h 
rambj.  LI  sconti  sono  occasionalmente  utilissimi  ;  ma  è  assai  meglio  clic 
li  uomini  consacrati  all'industria  posseggano  in  proprio  bastanti  capitali 
per  non  ricorrere  agli  sconti  »  (pag.  G'28). 

§  473.  Comunque  giusta  possa  essere  questa  osservazione  del  signor 
J.  B.  S.,  ciò  non  ostante  non  ci  sembra  a  bastanza  urgente  per  apprez- 
zare come  si  deve  la  providonza   fattizia  indicata  dal   sig.  Fazy.  Lgl' 
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p.lm.i  di  tutlo  non  ci  dice  una  cosa  nuova,  ma  .ma  cosa  praticata  in 
,!|,illóna  e  nella  Scozia,  della  quale  pur  troppo  abbiamo  veduto  lo  spa- 
ventoso pericolo  nella  crisi  commerciale  degli  anni  1825  e  1826.  Alla 
perfine  di  che  si  tratta?   Di  far  giocare  il  credito  rappresentato  dai  bi- 
ollcttl  invece  dei  reali  capitali,  specialmente  pecuniarj.  Ora  ogni  motivo 
n  quale,  anche  per  semplice  opinione,  affievolisca  il    credito  d.  queste 
banche  o  di  questi  biollctti,  non  trae  forse  seco  crisi  spaventose  e  fal- 
bmenti   senza    fmc?  L'esperienza  della  crisi  suddetta   subita  in  Ingli.l- 
lr.,ra  lo  prova  in  una  maniera  irrefragabile.  Non  conviene  stimolare  ol- 
ire il  corso  spontaneo,  ordinario  e  notevole  delle  intraprese  industriai,, 
perdio  egli  è  lo  slesso  che  v.lerc   con  forti   liquori  far  agire  un  corpo 
vivente.  D'altronde   noi    insisteremo  sempre  nell' osservare  che  l'indu- 
stria deve  stare  dentro  I  confini  spontaneamente  posti  dal  tutto  insieme 
,li  un  popolo   non   soverchiato,  ma   rettamente  ordinato  ne' suoi  fonda- 
menti economici.  Pessimo  partito  è  quello  di  creare  fattizj  e  forzati  sti- 
moli d'Industria,  del  pari  nocivi  ai  produttori  ed  ai  consumatori,  e  che 
d'altronde   creano  gravissimo   imbarrazzo  allo  Stato,  su  le  cui  braccia 
.i.ad.mo  le  persone  addette  all'industria,  semprechè  sopravenga  la  più 
piccola  vicenda,  o  alterazione  politica  ed  economica. 

^  /iT'i.  In  breve,  il  sig.  Fazy,  secondo  il  costume  degli  scrittori  vul- 
gari,  i  quali  non  si  occupano  che  di  un  ramo  particolare  ,  invoca  inge- 
renze artificiali  e  dirette,  che  formano  la  peste  dell'ordine  sociale  delle 
ricchezze.  Tempo  è  ornai  che  queste  anguste,  imperfette  e  mal  poste 
vedute  cedano  al  pieno  conoscimento  della  buona  politica  fisiologia,  e 
che  i  problemi  della  politica  economia  vengano  trattati  con  quella  pie- 
nezza e  coerenza  resa  necessaria  dall'  azione  complessa,  totale  e  vitale, 
che  produce  tutti  1  fenomeni  economici.  Senza  questo  modo  di  vedere 
e  provedere  non  si  partoriscono  che  mostri,  e  non  previdenze  conformi 
alla  necessità  delle  cose  e  dell'ordine  invocato  dalla  giustizia,  dalla  pru- 
denza, e  da  ima  soddisfacente  publlca  amministrazione. 
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Memoria  letta  nellAcadcniia  dei  Georgolìli  cU  Fiienz.;. 

Articolo  c.M ratto  dagli  Jnnali  Universali  di  Stallstica  del  1829, 

Voi.   XIX.   pag.    145. 
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§475.  Nella  ScilnU  ordinaria  (loir  T.  R.  Aca.lomia  dei  r.eoi-ordì 
di  Firenze  del  G  Luglio  1828,  riportala  ih  IF  esimio  (iiomale  dcirAu- 
Lologia  di  Firenze  nel  Fascicolo  d'Vposlo  18  >S,  noi  riscontriamo  Me- 
..„i^e  osservabili  di  puldira  ccono.rua.  l^na  di  .p.estc  si  e  quella  del 
.i-.  Gregorio  Chiarini  di  Arezzo,  autore  di  un  libro  inlilolato  Sagi:;io 
iUvcoiwmia  pubìtca  dct^l'  unwohiìi.  [.a  secoiula  è  (pu  Ila  del  sig.  prof. 
P.  Eusebio  Giorgi,  socio  della  slessa  Aeademia,  il  (piale  i>r.^se  a  con- 
lutare nna  proposizione,  in  cui  la  Toscana  a  iene  accusala  d'essere  iu 
uno  stalo  di  decadenza  In  latto  d'induslria. 

§  4TG.  Quanto  al  sig.  Chiarini,  egli  riduce  baffarc  al  sistema  ipote- 
cario  pcrfezioiiato.  Quanto  al  sig.  Giorgi,  giova  riierirc  le  parole  della 
sopra  lodata  Antologia.  «Dopo  aver  consideralo  l'industria  sotto  il  dop- 
pio aspetto  metafisico  ed  economico,  cioè  come  una  facoltà  dell'anima 
che  ha  per  oggetto  la  produzione,  e  come  semplice  lavoro  delle  mani; 
disse  essere  unica,  nella  sua  nal ura  astratta,  l'attitudine  a  quest  Industria, 

la  quale  suole  diramarsi  nelle  direzioni  diverse  a  cui  può  essere  Incitalo 
r  uomo  dalle  sue  particolari  circostanze,  e,  più  che  lutto,  dal  bisogno, 
che  lo  fa  divenire   industrioso  secondo   ch'egli   prevede  più  agevole  d 

mezzo  di  soddisfarlo.  » 

«  Ora  il  Toscano,  aggiungeva  egli,  cerca  e  trova  a  qneslo  bisogno 
abondantlssimo  supplemento  nelb  industria  agraria,  cui  T  esemplo  degb 
avi  e  il  favore  delle  leggi  lo  spronano,  e  Tnlile  assoluto  che  ne  ritrae 
lo  convince.  Quindi  è  che,  dopo  le  benefiche  disposizioni  governative 
del  Gran  Leopoldo,  le  quali  Kdsero  ogni  vincolo  incep]»atore  della  pro- 
duzione, il  popolo  toscano  ha  costantemente  diretto  la  sua  Industria  al 
progressivo  perfezionamento  d.lla  cultura,  come  lo  provano  I  migliornti 
metodi,  e  i  vantaggi  che  dai  produlli  agricoli  sep]>e  ritrarre.» 


I 


OSSI-UVAZIOM  I.CONOMICIII-:  su  L'ITAIIA. 
„  l'I^^iKinlan.Io  |hm  A  jk.sIi'o  paeso.  rclalivamente  all' industria  ma- 
„;ù,ilmlf>ra  ed  allo  a.ii.  cdiiM'nlvu  india  massima,  clic  la  Toscana,  in 
,!uéslo  i,a.-a_'onala  con  le  altre  nazioni  ,  i.<m  polena  qualificarsi  per  in- 
.luslriosa.  Ma  esaminando  se  lo  .leve  essere,  e  dovendo,  se  possa  ella  es- 
sere lale,  rispose  che  la  limilata  ,.opola7,ione  del  Granducato,  e  la  sua 
,.eo"rafica  situazione,  circondala  da  altri  Stali  die  aggravano  con  da/j 
ia  sua  manifattura,  non  gli  permeltcndo  un'utile  concorrenza  con  quel- 
la clic  in  "ran  .piantila  si  fal.rica  presso  le  estere  o  più  grandi  nazioni, 
,i„n  oli  .-lov.r.hhc  uu' industria  di  simile  specie.  A  dimostrare  però  cl.e 
;  'IWani,  .p.an.l.»  fossero  mossi  da  altre  cir,,.stan7.e  e  vie  più  incorag- 
"iali,  e  quando  lo  permettesse  la  l.)ro  p.dilica  situazione,  siano  capaci 
ri!  tutta  quella  industria  clic  tante  altre  nazioni  distingue,  ampli  esempj 
',.,di  <ltava,i  quali  manifestano  .juanlo  i  concittadini  di  Leonardo  da 
Vin.i,  di  Galil.io  e  del  Buonarroti  siano  ricchi  in  ogni  genere  di  produ- 

y,i..ni  d'ingegno.»  _  ,  „     ^ 

C477.  Noi  dobbiamo  applaudire  di   cuore   alla  situazione  della  lo- 

s.ana,  allorché  si  vcriGclii  che  V  abitatore  cerca  e  trova  a  suoi  bisogni 
abondanlissimo  supplemento  nell'industria  agraria.  Piacesse  al  Cielo 
clic  tale  fosse  la  con.lizione  di  ogni  paese!  A  proporzione  che  si  molti- 
plicano l'individui  indipendenti  dall' agricullura,  si  aumenta  nna  classe 
di  persone,  la  cui  esistenza  è  precaria,  e  che  il  l..ro  stesso  genere  di 
vita  p.)rta,  o  per  occasione  o  per  necessità,  ai  delitti  dell'indigenza,  e 
die  ricadono  sempre  su  le  braccia  dello  Staio,  sia  per  soccorrerle,  sia  per 
reprimerle.  Questa  verità  è  fatta  ]>alesc  con  l'esempio  dell'Inghilterra 
e  della  Francia,  specialmente  nelle  loro  Capitali. 

§  /i78.  Nella  vita  agricda  la  sorte  del  cullivalore  della  campagna  ren- 
.le  .[uesta  classe  fra  le  altre  tulle  la  i.iù  innocua  e  la  più  religiosa.  Oc- 
cupato ogn.mo  nel  s,u,  campo  solitario,  ritornando  alla  sera  stanco  dalla 
fatica,  e  recandosi  di  nuovo  il  matino  alla  soliludiuc  del  suo  campo, 
iuiph.rand.,  dalla  previdenza  del  Cielo  la  prosperità  del  suo  raccolto, 
egli  non  contrae  la  corruzione  del  lavoratore  delle  fabriche  mamfattu- 
rLre,  il  q.iale  in  compagnia  di  tanti  altri,  non  facendo  conto  che  del- 
l'assicuralo suo  salari..,  rare  volte  pensa  all'indomani,  e  vede  senza  ri- 
brezzo, in  caso  di  malalia,  d'essere  accolto  in  uno  spedale. 

S  479.  Lungi  adunque  dal  concepire  vergogna  o  invidia  delle  sfar- 
zose manifatture  che  dall' estero  si  possono  rappresentare ,  e  le  quali 
essenzialmente  non  decidono  del  bene  o  del  mal  essere  di  un  popolo, 
noi  auKuriam..  bensì  all'  Italia  un'  utile  industria ,  ma  non  dobbiamo 
^lóegaic  il   dc,id.r!.>  di    una   in..pporluna  emulazione.  Vitto ,  vestito, 
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abltaziunc  cJ  i.liu/.loae  sono  i  vin  Li^.^ni  ,  ai  quali  o.i.Nl.n.-  s.mI.Ì,,. 
fai-e'deiitro  i  Umili  rlcl.iestl  .lalla  natura.  Se  oogrlll  ,ii  Ìuvm,  inantain,  a.l 
,.n  popolo  ncir  alto  che  si  trova  l.aslcvolmenf  so.Ml. fallo  nel  quattro 
articoli  s.ukleUl,  egli  veramente  non  ha  nulla  da  invollarc  a  .jualunquc 
"altra  nazione  incivilita.  Ouan.lo  poi  ejzli  fonda  la  sua  rieehe/,/.a  sopra 
l'a-vlcultura,  trova  à-ssleurata  la  sua  sorte  economiea,  e  ben  poeo  aLln- 
so/na  dell' altrui  assistenza  e  dell'esterno  eommerclo,  il  quale,  in  ogni 
evento  possibile  di  guerra  o  di  altre  discordie  politiche,  si  trova  sempre 

compromesso.  ^ 

La  ricchezza  poi  Jel  nostro  suolo   italiano,  al  quale  la  divina   Pro- 
TlJenza   si  degnò   accordare   alcuni   generi   ricercati  dall' estero  ,  e  dri 
«juali  r  Italia  si  può  privare  senza  scemare  la  sussistenza  de' suoi  ablla- 
tori,  deve  ad  ogni  modo  vie   più   incoraggiarla  ad   insistere  su '1  perle- 
zlonamento  dell' agricoltura  ,  alla  (luale    abbiamo  la  compiacenza  di  ve- 
dere rivolte  da  per  tutto  le  sue  cure  ed  i  suoi   pensieri.  Se  ci  rimanes- 
sero voti  da  farsi,  questi  si  rivolgerebbero  solamente  alla  parte  ]ilìi  me- 
ridionale, alla  quale  per  altro  sembra  che  l'attuale  Coverno  abbia  po.sto 
cura  con  un  buon  sistema  di  strade   publiclie:  mezzo  possentissimo  ed 
indispensabile   per  la  prosperità   agricola  e  commerciale  dell' Interno, 
dopo  che  furono  levati  i  vincoli  che  inceppavano  II  commercio  delle 
stabili  proprietà. 

§^80.  Lasciato  quindi  lo  sfarzo,  lo  strepito   ed  i  pericoli  deirindu- 
stria  manifatturiera  oltre  ogni  limite  protratta,  io  credo  che  noi  Ita- 
liani dobbiamo  essere  contenti  della  nostra  oscura  agrlcultura:  ben  in- 
teso che  vensa  assistita  da  buone  instituzioni,  e  dalle  condizioiìi  di  una 
libera  concorrenza    iXon  per  questo  rimane  escluso  o  menomato  il  com- 
mercio tanto  interno  quanto  esterno,  perocché  II  superfluo  ai  nostri  bi- 
sogni   formerà   mai   sempre  oggetto  di  contrattazione    con  lo  straniero. 
Sarebbe   sicuramente  grave  sventura  economica  e  morale  la  privazione 
dell'estero   commercio;    perocché,  tutto   considerato,  egli  è  un  mezzo 
precipuo  della  vera   civiltà  delle   nazioni.  Ciò  si  verifica  non  tanto  pe'  i 
commodi  che  dal  commercio  vengono  procacciati,  quanto  perla  francnez- 
za  e  lealtà  richiesta  dalle  transazioni  commerciali.  L'ordine  delle  cose  e 
tale,  che  la  probità  e  la  virtù  delle  popolazioni  abbisognano  d'essere  ali- 
mentate e  sostenute   prima  di  tutto  dagl' interessi   materiali;   e  però  in 
quest'ordine   primeggia   cosi  l'estero   commercio,  che    tutta  (pianta  la 
storia,  specialmente    la   moderna,  attesta  quanta  viltà,  slealtà  e  corru- 
zione predomini  in  quelle  genti,  pretese  incivilite,  le  <piali  mancano  di 
questo  estero  commercio. 
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c  ',81  Forse  si  dirà  che  questo  esige  necessariamente  una  grande 
indl.slria.  Qu.  sta  TequKoe,..  Certamente  un  genere  d'industria  esige 
!•  Julia,  per  esempio,  nel  tirar  le  sue  sete  :  ma  questa  specie  d' industria 
„ou  simiglia  a  quella  delle  officine  di  Birmingham ,  di  Manchester  e 
.11  Pari-i.'^Distinguasi  dunque  industria  da  Industria.  Quella  eh' è  pm 
nrossim'a  alle  funzioni  agricole,  e  che  non  esige  una  moltitudine  stabil- 
Inente  pr,..arla  ed  ammassala  negli  opiiì/.j  e  nelle  officine,  riuscirà  sem- 
j...  la  più  innocua,  la  meno  gravosa  allo  Slato,  e  la  meno  penosa  per 

la  itopolazione. 

(^  .',82  Tutto  questo  sia  detto  a  disinganno  di  coloro  che  stanno  esta- 
ti.l  a  bocca  aperta  su  le  produzioni  di  lusso  e  su  i  raffinamenti  volul- 
l„osi  delle  industrie  straniere,  sotto  le  quali  si  asconde  pur  troppo  una 
„rave  luana-na,  incompatibile  con  un'equa  commune  prosperità,  e  con 
multe  circostanze  che  promovono  la  cordialllà  nella  civile  convivenza. 
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Pensieri  su'l  commercio  con  resterò,  del  Cav.  Francesco 
Paolo  MortilLARO.  Palermo  1834,  in  8.°,  di  pag.  19. 

Articolo  estratto  dagli  Jnnali  Universali  di  Statistica  del  1834, 

Voi.  XL.  pag.  113. 


§  'i83.  Onesta  Memoria  fu  inserita  nel  Fascicolo  135.  del  Giornale 
di  Scienre,  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia.  L'autore  da  prima  pare  non 
avere  disertato  dalla  scuola  italiana,  ma  aver  voluto  pigliare  una  posi- 
zione di  mezzo  fra  la  libera  concorrenza  commerciale  ed  il  sistema  vol- 
garmente detto  di  protezione^  esercitala  mediante  le  proibizioni  o  le 
alte  tariffe,  con  la  mira  di  favorire  le  produzioni  nazionali. 

§/j 84.  L'autore  osserva:  (^Li  economisti  del  nostro  seeolo,  dopole  Ope- 
re di  Adamo  Smith,  essere  corsi  a  folla  per  cercare  la  libertà  di  com- 
mercio; Gio.  Battista  Say  averla  resa  di  puLlica  credenza;  ed  in  fme  i 
loro  sforzi  essere  stati  necessarj  dopo  quel  generale  sistema  di  Golbcr- 
tismo,  che  avviliva  le  nazioni,  ed  alla  miseria  le  conduceva.  » 

§  485.  Dopo  questa  osservazione  storica  conviene  conoscere  la  tesi 
dottrinale  del  sig.  cavalllere  Mortillaro.  Eccola  esposta  con  le  sue  stesse 
parole.  «  Da  un  lato  i  sostenitori  dei  divieti  dicono,  il  risultamento  del 
loro  sistema  essere  quello  di  accrescere  la  somma  dei  prodotti  nazionali; 
ed  obiettano  che  il  sistema  della  libertà  distruggerebbe,  dopo  un  lungo 
spazio  di  tempo,  anche  i  mezzi  onde  comprare  dagli  esteri.  Dall'altro  i 
Liberisti  ti  propongono  il  loro  sistema  come  l'unico  mezzo  per  avere  di 
tutto  ed  a  buon  mercato;  ed  asseriscono  che  le  proiljiziuiii  a  comprare 
le  merci  dall' estero  fanno  venir  meno  la  ricerca  dei  propij  prodotti, 
laddove  la  iibeità  la  che  s'aumenti.  » 
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,  1  ,i;rei.son  deir  uno  e  ddl'ahi.,  si.l.ina,  seconda)  me,  vanno  eguaU 
^^,,,U,  ,nali,  quando  si  i.cnsano  che  il  loro  sistema  sia  applicabile  e 
,|,,,j,,e  ad  ogni  paese.  Ciò  sarà  da  noi  esaminato.  Dico  pertanto,  la  11- 
l.,,ta  del  commercio  avere  delle  solide  ragioni  che  la  difendono,  e  la 
,^;,,,.,U,n,,  la  economia  politica  siccome  il  sistema  generale  ed  utile; 
,  duientec-h^,  attese  le  circostanze  attuali  delle  nazioni,  dovrebbe  essere 
più  estesa  e  più  communemente  adottata;  ma  ciò  non  m' indurrà  mai 
a  credere  che  non  vi  siano  delle  circostanze  e  delle  nazioni  cui  giovar 
r.ossa  un  ben  regolato  sistema  di  proibizioni,  che,  per  cosi  dire,  abbiasi 
come  una  eccezLne  statistica  di  quella  massima  generale  ed  economica 

(nag.  1   e  3).  )) 

§  /,8C.  Noi  possiamo  lodare  lo  zelo  dell'autore;  ma  dall'altra  parte 

domandiamo  se  la  lesi  esposta,  nella  sterminata  generalità  con  cui  si  pre- 
senta, possa  essere  suseetllblle  di  una  soddisfacente  risposta.  11  nostro 
dul.io',  come  ognun  vede  ,  riguarda  la  parte  logica  e  fondamentale,  e 
non  la  parte  di  merito.  Noi  pensiamo  cl.c  prima  di  tutto  convenga  de- 
terminare r  indole  e  la  portata  delFoggello  di  cui  si  traila,  onde  poi  de- 
finire il  regime  clic  si  deve  adoperare. 

e,  /,87.  Ciò   posto,  ù  vero  o  no  die  tanto  l'industria,  quanto  il  com- 
„H.reio,  sono  due  funzioni   conseguenti  al  temperamento  stesso   econo- 
mico delle  civili  sorietàV  H  movimento  fu  e  sarà  sempre  conseguente  al- 
la rostr./Ione.  o.-sia  air.H-,!lnamcuto  fondamentale  dei  beni  e  degl'inter- 
..sl   materiali  di   nn  dato  popolo.  In  quest'ordinamento  conviene  aver 
presenti  due  cose  principali,  prima  di  parlare  dell'industria  e  del  con,- 
n,ercio,  el,e  tengono  luogo  del  movimento  vitale  conseguente  economi- 
.0.  La  prima  di  queste   cose  si  è,  vedere  se  lo  stato  di  fatto  d'un  dato 
popolo  per  le  sue  leggi  c  per  la  sua  amministrazione  sia  giustamente  si- 
sl,  malo,  pareggiando    fra  i  privati  ^e  utilità    mediante   1' equo  e  sicuro 
es,.,cizio  della  eo>nmM,.e  libertà.  La  seconda  poi  si  è  ,  vedere  se  l'auto- 
ri,,, Superante.  cl,c  deve  agire  a  nome  dell'  intiero  consorzio,  present. 
.po.s.i  aiuti,  ,be  souo  di  doure   fondamentale  onde   abilitare  e  soccor- 
rere nella  dispensazione  delle  cose  godevoli  senza  ingerirsi  nelle  trans- 
.zioul   e  nelle  vleende   conomlcbe  operate  dalla   libera  concorrenza. 
N.,1  ,-i  coouuliamodl  .eeennare  <iui  sommariamente  queste  due   r.cer- 
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die  preliminari  e  vcra.ncnle  pn-luJiciali,  le  .inali  si  .Irbb.mo  scinpr,- 
mai  premettere  alla  solu/.ione  .li  qualunque  ec-..n..inico  qursih.:  pcr,»-- 
rhè  ulteriori  schiarimenli  si  vcdranim  nella  M.n.oria  iiiseiita  in  .luesto 
Volume,  riguaraaiite  li  punto  d\  vi^la,  sotto  del  .juale  si  debbono  eo„- 
siacrare  i  nostri  Arilcoli  <li  politica  economia.  (Vedi  sopra.  S  1-  «^  s<^?-^ 
§  488.  Indipendentemente  da  ogni  discussione,  ognuno  sa  .lie  la  pò. 
litica  economia,  in  quella  parte  che  riguarda    il  regime    uman..,  forma 
una  specie  d'igiene  ossia  di  arte   salutare  della  ìita  degli   Stati.  Ora  e 
vero  o  no  che  prima  di  assegnare  precetti  conservatori  della  salute  con- 
vien  sapere  se  il  corpo  umano,  di  cui  si  tratta,  sia  d'altronde  costituito 
in  uno  stato  normale,  o  pure  se  sia  originariamente  «lifettoso,  od  in  uno 
stato    morboso?  Ciò  stante,  oguimo  vede  lanloslo,  che  se   si   pres.ind,; 
da  questa  distinzione,  sarà  se.upre  impossibile  dare  precetti  assoluti  ,h.i- 
il  regime  sanitario.  In  questo  senso  affatto  generale  noi  di  buona  voglia 
accordiamo  all'autore  non  potersi  assegnare  un  sistema  assoluto  di  eco- 
nomico regime.  Wa  fuori  delle  d.ie   ipolesi  dello  stato   normale  e   non 
nor.nale  suddetto,  è  forse   ragionev.de  il  sostenere  la  lesi  proposta  dal- 
l'autore?   Noi  non  vogliamo  entrare  nella  complicata  questione  che  si 
presenta:  solamente  diciamo,  che  posta  1'  ipotesi  dello  stato  normale,  h 
libertà  del  commercio  non  può  soffrir.-  eee.'zione,  e  che  resi)inge  qual- 
siasi  sistema  di   proibizioni  dettale   soltanto  dalla  logica   mercantile,  e 

non  dalla  logica  politica. 

§489.  Far  primeggiare  la  logica  mercantile,  e   trascinare  a  lei  li 
logica  politica,  fm-ma  un  controsenso  economico  e  giuridico,  che  riesce 
una  vera  calamità  per  le  nazioni.  Da  questo  vizio   non   pare  essere  an- 
dato esente  l' autore,  il  quale  in  sostanza,  doj.o  av.re  mostrato  aborri- 
mento al  Golbertismo,  lo  adotta  nella  terza  ed   ultima   forma  già  espo- 
sta nella  nostra  Memoria,  inserita  in  seguito  di  questo  Volume,  §  547 
e  seg.  In  prova  ecco  alcuni  passi  dell'autore.  <<  La  terza  sorta  di  proibi- 
zione (dice  alla  pag.  3)  è  quella  che  riguarda  l'immissi.)ne  d.'i  prodotti 
stranieri,  e  che /orma  l' osgeUo  di  qncsli  Pensieri.  Per  m<>zzo  di  tale 
sistema  vuoisi  direttamente  o  per  via  di  forti  dazj  escludere  lo  straniero 
dall' interno  mercato,  onde  assicurando  lo  spaccio  dei  prodotti  della  na- 
zione, animarla  ad  accrescerli.»  A  line  poi  d'intendere  se  l'autore  1 1- 
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..;  p.  ,1.,,,,  sentenza  in  via  st.n-ica,  oppure  in  via  di  proprio  suggeri- 
;,:.,„„,  cn.viene  soggiunge.-e  il  seguente  passo  alla  pag.  12.  u  Sarebbe 
,,,„„p,e  sano  consiglio,  e  che  tornerebbe  ad  utile  della  nazione,  quando 
1.  dcQ.ienza  dei  capitali  non  potesse  altrimenti  ripararsi,  e  trattandosi 
,i;    manifatture    che   sono  su '1  loro   principio,  e  per  le  quali ,  attese   le 
,;,.n,stauze   favorevoli ,  pu.'.   fondatamente   presagirsi  il  buon  esito  del- 
li„„.apre.a;   ovvero  di  .p.elle  già  vantaggiosamente   stabilite,  a  cui  la 
perdita  .lei  capitali  proveniente  da  cagioni  imprevedute,  od  il  migliora- 
;,,„ao  dell' ind.ustria  straniera  minacciasse  ruina;  sarebbe  ,  dico    sana 
,..,.sl..l!o  che  il  Governo  proibisse  l'immissione  dei  prodotti  simili  fino 
.,  unto  che  i  nazionali  potessero  sostenere  la  concorrenza.  )> 
'  C  490.  Da  questo  passo  ognun  vede  predominare  qu.  netta,  schietta 
,.,1  esclusiva  la  logica  mercantile,  e  non  la  politica;  e  però  proclamarsi 
,,  dmentc  il  Colberti.smo  nella  sua  ultima  fase,  proscritta  non  solo  dalle 
l,,o,.c  d.mrine.  ma  dall'esempio   solenne  allegalo  nel  sopra  citato  Ar- 
licolo.  Ciò  basti  per  giudicare  della  Memoria  del  sig.  Cav.  Moi-t.llaro. 
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DEI  REATI 

CHE  ISL'OCONO 

ALLE  INDUSTRIE,  ALLA  CIRCOLAZIONE  DELLE  RICCHEZZE, 

ED  AL  CAMBIO  DELLE  PRODUZIONI 


Il' 


DEI  RE  ali 

CHE  NUOCONO  ALLE  LNDUSTRIE,  EC. 


Il 


Consulerazloni  delF Avvocato  Lodovico  Bianchini,  Socio 
(leirinstiiuto  cV  incoraggiamento  e  aeirAcaaemia  Ponta- 
niana.  Napoli  1830. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1831,  Voi.  LXIIL  pag.  1?9,  m- 
Ito   anche  negli   Annali  Universali  di  Statistica  del  1832,  Voi.  XXXI. 
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^  A91.  Nel  dar  conto  di  quest'opuscolo  del  sJg.  aTvocato  Lodovico 
Binnchini ,  noi  rrima  di  tutto  crediamo  di  esporre  alla  considerazione 
<l<>i  nostri  lettori  quanto  l'egregio  autore  riferisce  su  l'antica  legislazio- 
ne riguardante  le  industrie  del  regno  di  Napoli.  Ciò  abbraccia  le  Leggi 
e  le  Òrdinnnze  emanate  incominciando  dal  secolo  decimosesto  e  venen- 
do fino  al  decimottavo  :  lo  che  riguarda  il   reggimento  economico  della 

spagniiola  dominazione. 

§  /.92.  Le  tremende  ed  inevitabili  sanzioni  della  natura  contro  le 
male  providenze  economiche  si  rendono  visibili  dagli  effetti  di  queste 
pretese  previdenze.  In  fatto  di  publica  economia  non  si  può  impune- 
mente errare.  Ogni  mala  previdenza ,  presa  anche  con  buone  intenzio- 
).i .  ve  ne  dà  tosto  avviso  con  la  fame,  con  le  malatie,  co'  i  delitti,  con 
le  sommosse  popolari,  con  la  difGcoltà  di  esigere  i  tributi,  con  l'impo- 
verire dell'erario  publico ,  e  quindi  con  l'impotenza  pecuniaria  e  mi- 

lilarc  dello  Stato. 

§  /i93.  Le  male  previdenze  sogliono  (come  viene  attestato  dalla  sto- 
ria) verificarsi  sopra  tutto  in  tre  maniere.  La  prima  co '1  concedere  ad 
una  classe  particolare  il  potere  di  condensare  indefinitamente  le  ricchez- 
ze, e  sanzionarne  i  vincoli;  come,  per  esempio,  nei  Baroni  inglesi  e  nel 
clero  svedese  prima  di  Gustavo  Vasa.  La  seconda  maniera  s.  ver.bca 
...  \  concentrare  soverchio  pc.tere  indisciplinato  nei  governatori  delle 
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se^sr^n  .  (-Olii*     IH  ;^  h    o,  ..M    ....'..*    ^  I 

r,r,lmnil.'  si  ^^^i^l.,,  Co   1  ,1,  rcll  amn.l .'  in^.ri.M  ,1,  ir.,„lonl  a  nella  ,U- 

,,,  a,iri,MÌuM>-M  -1,1   e, nlo.  .nm  vi>iMna,.lu  la  ^  ainh- luK-a  .1,11:, 

pu-.a  pmsli/la  mll..  o  rnnunal..  cnnr  pn,    Iroppn  ,„alTann,n   ,    J  udu,- 

in  In^hillen-a.  e  il  (Inverno  s|,a::nuolo  s,  ii:  Lpa^ Ih"  >n  llaha. 

§  lo/f.  E  sic.M.mr  lull'OiMia  .M  si-,  a^^o.■alo  luanrlii...  .m  parla  a 
Iun"o  In  lliH-a  puramoac  slorica  ci,  1  (•,o^.  r„o  s,c,,nnolo  „cl  ropio  ,1. 
Napoli:  ras',  iloM.iamo  „olnrc  clic,  tulio  1,,.,.  o.nsi.i.raK.,  si  . aviticnvo,... 
,.1  un  solo  trailo  tuli,  e  Ire  le  luneslc  niaulerc  sopra  ricovJa.c,  co..,.- 
ampiamcnic  si  poIreMM.  provar,'  eon  la  seorla  .Mia  slnna 

mre  J  morali  ecl    i   politici.  IO  un  errore  11  credere  cl,e  si  erigano  Mu,l| 
ùnpvoM    per  r  ordinamento  de^K  mlcressl  mntevlali.  La  suprema  prov  ,- 
«lenza  .Iella   ,,atnra    altn.  ^wu  csl^e  so  n,.n  protezione  e  giustizia    i.on 
Mueslo  solo  e  s.Muplice  m..z7..  essa  eomparle  l)onlà.  sleure//a,  ncchezza 
e  potenza,  (lual  al  p,.ver,.  genere  umano,  se  la  natura  avesse  commesso 
alle  spinose  ed  InLralelat.'  oplni.ml  .U-li  e.-.vnomisll  il  d.slino  delle  na- 
zioni! L' unico  l,ene  delle  ottime  leorle   consiste   e   consisterà  eterna- 
mente nel  dimostrare  clic  cn   la  sola   osservanza  della  giustizia  sr  ot- 
tiene lume,  bontà  e  potenza;  e  c.m  F  inosservanza  si  produce  barbane, 
sofferenza,  miseria  e  depcriment...  Tutta  la  facMida  della  vita  civile  sta 
in  mano  della  natura  non  contrariala,  ome  il  ben  vegetare  delle  piante 
e  le  buone  funzioni  nostre  animali  vengono  compiute  dalla  sola  natura. 
§  /i9G.  Quali    mai    economie!, e    teorie    conosconsl   dai  Nagbas    e  dai 
Cossebas  dd  paese  di  Assam?  T.  qual  popolo  o  irlbi.  esistette  mai  pu. 
onesta,  più   attiva  e  più    invi.babllc  ?  Trista  verità   n..n    ma.  smentita. 
L'ingerenza,  oltre  la  prolezi.me  alla   glusti/la,  esercitala  da,  (_,o\c,-ni 
ne -li"  affari  economici  fu  sempre  e  poi   scopre  disastrosa  s,  ai  clttadu., 
clie  al  principato.  Ringra/.ia.no  il  Cl.d..  cbe  questa  verità  sia  .almeno  ... 
parte  sentita,  e  non  dimenliclilamo  i  dolor(,si  csemi^j  .l.i   n..str.   mag- 
giori. Ora  asc.dtiamo  quelli  ricordati  dal  signor  avvocato  llianclun.  nel 
regno  di  Napoli. 

I. 

Prescrizioni  su   i   lavori. 

§  497.  c(  Le  Prammallclic  (egli  dice;,  scilo  il  lilolo  De  masistrls  cu- 

tiunu  sono  quelle  che  ilaiino  le  regole  circa  In  rpallù  ed  il  prezzo  dell*' 

•  •l'I 

manifalLure.  Esse  cuiilengonu  quasi  una  raccolta  di  casi  parlieolari,  aa 
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„;  „,]„.;  A.  ,|„nnlu„.,u.-  cp.el  le,;.K..„rl  !..  .I,v,rs.  inf  rvalli  di  te.npo 
,.,,,.,,„  ri„!e,r.io,.e  di  n.ijlo.-a,-..  .p.a!e!;e  ra.,.,.  .l' in,l„^.r.a  e.l  ev.tare 
;,  ,„„„„p„i;„,  pur  uondl.nc...,  c.n  li  .  .podie.,U  cbe  pro,crn  cvano,  au- 
iii.nlax  ai,o  in  iuuioi  iiieule  il  dai, .io.  >> 

„  N,d  Hi';  I  1  Consoli  .lell'arlc  degli  scnllorar/ di  ebano  rappresen- 
,aro.m  ess..-,'  .,n  -rave  Ineonv.'uiente  il  lavo,-are  e  vendere  tal  mobi- 
li, a  siml-lian/a  di  «luella  .b  ,  bano  ,  sia  ad.^perando  legname  nero,  sia 
e,W,  tln-en.bdo.  Sop.a  di  cl.e  ,1  Viceré  Duca  di  Medina  pensò  ancbVgU 
die  s,  falla  mobilia  dovess.'  esser,-  soltanto  di  el.ano  :  onde  presc.-isse 
die  si  vend,'Sse,-o  s,)li  scntlorarj  dì  tal  b-gno,  ingiungendo  forti  pene 
In  denar,)  al  contraventorl.  » 

,(  TNel  nyrò  i  Consoli  dvÀV  a  rie- grossa  de'  cuojqj  denunziarono  es- 
.cr.^'nn  gran  danno  pe  '1  P.ddico  il  vendersi  coj  fuori  della  conceria, 
dot  fuori  del  recinto  dove  dimoravano  tutti   i  mercanti  di  tal  genere; 

'  r    ,„cc„  Viceré   con  Prammatica  del  23  Dicembre  ddlo  stesso  anno, 

e  lo  Stesso    >  1*-'--*^'-^ 5 

lu  dodlissi,no  a  sanzi,mare  il  divieto,  con  pene  ai  contraventorl.  )) 

«  Iv^ualmcnte  il  Yicer,';  Duca  d'.Vrcos  nell'anno  1647  (Prammatica 
OO  Settembre  del  detto  anno),  ricl.iamando  una  grazia  conceduta  da 
Fe,-dinando  1.  e  Carlo  Y.,  ordinò,  sotto  pena  ai  trasgressori ,  che  fra  lo 
spazi,)  di  -luindid  riorni  tnUi  e  qualsivogliano  tessitori  e  maestri  di 
lei,,,.  ,llmo.anll  nei  borglii  e  distretti  della  città  di  Napoli,  rivelassero, 
co  'ìclar  nota  reale  e  distinta,  ai  Consoli  e  Deputati  dell'arte,  tutti  i 
t,  laj  die  tenevano:  e  cl.e  per  lo  avvenire  fossero  stati  ancora  sottopo- 
sti a  tal  rivelazione  cdoro  d.c  volessero  esercitare  si  fatta  industria:  e 
dò  e  sono  le  precise  parole)  per  poterli  insitare  più  comwodamente. 
E  volendo  p,.i  lo  stesso  Viceré  dar  esecuzione  alla  detta  grazia ,  pre- 
scrisse, con  la  solita  minaccia  di  pena,  che  Farle  della  seta  si  eserd- 
tassc  esclusivamente  ndla  città  di  Napoli  e  suoi  borghi,  e  che  per  tutto 
il  regi.o/ovse  proibita,  ad  oggetto  di  evitare  inconvenienti.  »  (Pram- 
matica ddlo  stesso  giorno  20  Settembre  1G4T.) 

((  Ne  la  smania  di  regolamento  qui  si  fermò;  perocché,  sotto  prete- 
sto d\  favorire  il  commercio  esterno  del  nostro  pflgie,  ordinò  lo  stesso 
Viceré  che  tutti  i  tessuti  di  lana,  seta,  oro  ed  argento  dovessero  essere 
lavorati  uniformemente,  e  secondo  tutte  le  regole  di  qndli  dd  regno 
di  Spagna;  altrimenti  non  fossero  in  questo  ricevuti:  quindi  fece  pubi.- 
care  tutte  le  Ordinanze  che  in  quel  regno  formavano  legge ,  le  quali  si 
vetroono  inserite  nella  Prammatica  ottava,  sotto  lo  stesso  titolo  De  ma- 
gistris  arliiim,  » 
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§  /,98.  ■•  Ancori-    |uu  strana,  r  lesiva  al  ,  ommrrt  io  ,  In    srnza  .luluo 
la  fissazione  lU'i  l.rè/./.i,  .:l.r  in  Inlli  i  easi  laccasi,  cleV|uali  ne  inclicl.em 
•,|runi  per  esemplo.  T.a  |.esle  avea  .lesolata  la  nostra  Capila!,' :  linila  r!„> 
iu   -si  maravigliò  il  \iren>  Conte  Castrillo  elie  il  prezzo  delle  merci  no,, 
tornasse   eguahnenle   al   primiero   stato.  Quindi   or.lim, ,  con  Pramma- 
tica del  20  Giugno  IGàS,  die  i  mcrcnnli  tanto  di  drappi,  Irene,  piz- 
zilli  e  bottoni  d'oro,  quanto  di  drappi,  Irene,  calzette,  pizzilli,  bot- 
toni e  zagarcìle  di  seta,  non   dovesse,-o  in   modo  ai  amo ,  ne   per 
nuahivoglia   causa  e  pretesto ,  vendere  le  indicate  robe  a   maggio, 
pre-zo  di  quello  che  vendeansi  prima  del  passato  contagio;  e   che 
dovessero  essere  della   medesima  qualità  e  perfezione,  portala,  peso 
e  misura,  sotto  pena  di  ducati  1000  per  ciascuna  volta  cl.e  contravc 

nisscro.  » 

«  Con  la  Slessa  Prammatica  ].oi,  e  con  altra  del  20  Settembre  dell" 
.stesso  anno,  l'indicato  Viceré  volle  tassare  ben  anche  11  compenso  del- 
l'opera d'industria  e  del  servizio  personale,  ordinando,  sotto  pena  di  In' 
anni  di   galer     ec,  che  i  tessitori  (precise  parole),  lavoranti,  e  qual- 
unque altro  operaio  di  lavori  d'oro  e  di  seta ,  come  altresì  cuojaj. 
scarpari,  pianellari,  cappellari,  mercanti  di  lana  e  tele  bianche. 
Jaenzari,  vetrari,  crctari,  mereiai,  calzettari  di  filo,  bambagia  e  saet- 
te, maestri  carrozzieri  di  legname ,  ferri  e  guarnimenti,  tessitori  di 
tele,  fabricatoif  tintori,  cucitori,  sella/,  maestri  (rascia,  ed  in  gene- 
raha  tutti  li  artigiani,  come  ancora  a  tutti  li  agricultorì  ed  operaj  di 
campagna,  che  non  presumessero  ne  ardissero  di  prillarsi  piìt  paga- 
mento  di  quello  che  si  dava  prima  del  passato  contagio.  In    fine  an- 
che   I    cocchieri  furono  (ddlgali    a   nou    ricevere    più  di    sette  ducati  ^,1 
mese,  sotto  la  stessa  pena  di  tre  anni  di  galera.  .) 

III. 

1, avoli    luiuvi   di   scia   pioiliili. 

^  /.yO.  »  Ma  chi  crederchbe  che  la  nuova  invcn/.ionc  o  foggia  dei  la- 
vori di  seta  fosse  caratterizzala  per  delitto?  E  pure  a  richiesta  del- 
l'Eletto del  popolo,  e  co  'I  voto  e  panre  del  Hegio  Collaterale  Consi- 
rrlio    il  Viceré  don  Gaspare  de  Maro,  considerando  essere  ciò  piìi  per 
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„„,,„,   Ueli'uaroduzu,,.    dri   drappi   r   vesti  .1  oro  forestiere .  dai 
l,  ,„,„„,,,  .■  p„>ea  cavare  qualche  ritratto  (sono  le  prec,>e  paro- 
/;    .,,l„e   nella  P,a.„„iali,.i  Vili,   sotto   F  indicato   t.toloj.  ordino    che 
^,;,.^^.^.,„;,,  ,„„  ,;  i„...s,..„  venduti  né  fabncati  drappi  di  seta  dal- 
\.,  condizione.  quaUia  e  peifezione  di  quella  prescritta  negli  antichi 
^Udnlunenti,  ed  ai  prezzi  che  conimunemente  sono  stati  prima  soliti 
,d  ammessi,  sotto  pena  di  ducati  mille  per  ciascheduna  volta,  ed  al- 
oe rene  ad  arbitrio  di  esso  Viceré,  anche  corporali.  .,  _ 
„  Intanto  il  commercio  dei  lavori  di  seta,  precisamente  quelli  tinti 
In  nero   un  tempo  tanto  richiesti  dagli  stranieri,  o,  come  s'esprimono  le 
Prammatiche,  da  tutto  il  mondo,  era  divenuto  abjetto  al  massimo  segno: 
p,.r  lo  che  si  pensò  seriamente  di  rinvenirne  la  cagione,  la  quale  s.  cre- 
dette che  nascesse  dal  non  osservarsi  i  banni  (■>  della   regia  Camera 
della   Sommaria,  in   ordine   alla    tintura.  I  tintori   opposero   m    vece, 
,l,e  se  non  davano  la  tinta  in  regola  nasceva  da  che,  trovandosi   hs.ato 
il  .rezzo  di  grani  sedici  per  ogni  libra,  da  cui  dovevano  dedurne  due 
,  favore  della  regia  Corte,  non  potevano  perciò  procacciarsi  tutto  il  bi- 
so.n.evolc  per  ben  tingere.  S.  fatta  ragione  però  non  valse:  e,  co  1  pa- 
vere di  ,.na  Giunta  appositamente  creata,  fu  emanalo  nuovo  bando  del  a 
Camera  della  Somiuaria,  In  data  del  di  5  ^ovembre  1703,  co 'l  quale 
fu   sanzionato  un  procedimento  per  la  formazione  della  indicata  tinta, 
ordinandosi  al   tintori  di  uniformarsi  a  que*to,  sotto  pene  non  ind.lie- 
n.nli.  K  degno  di  osservazione  in  tale  proposito,  che   il  procedimento 
prescritto  non   riguardò  punto  la  qualità  delle  materie  per  migliorare 
la  manifattura,  ma   semplicemente  la  diversa  spesa,  per  far  conoseere 
,hc  quella  la  quale  pagavasi  non  era  esorbitante,  e  che  i  tintori  froda- 
vano il  Puhlico.  »                                                                                    1        1        J 
«  Pertanto  questa  legge  fu  ben  lungi  dal  porre  termine  al  male,  ed 
Invece   il  commercio  maggiormente  s'inviliva.  Erano  spariti,  per  non 
più  ritornare,  quei  felici  tempi,  In  cui   le  nostre  manifatture  di  seta, 
per  opera  di  Ferdinando  1.  d'.\ragona,  superavano  quelle  di  qualunque 
altra   nazione  (=).  Non   si   cercò  la   vera  causa  di  questo  tristo  avveni- 


(O  Cioè  Gliele,  oss,a  Ordinante.  -  Que-  diversi  oggeui  che  si  lavoravano  e  commer- 

sia  e  lo  alile  noie  scenate  con  1"  sono  del-  davano,  siccome  sia  scilo  nelle  Prarnmau- 

l'estensoro  dcl'.'.^riicolo;  le  allre  sono  del-  che.  Drappi  propriamente  detti ,  velluti  co- 

p„u,„rc.  lorati  ed  altri,  tillette  e  pellicce  ovvero  Jel- 

(.;  Per  far  conoscere  in  qnal  doride  sialo  poni,  damaschi,  mezzi  damaschi,  drappo 

fossero  le  manilallure  d.  sela  presso  di  noi,  detto  primavera,  rasi  lavorati,  ras,  pian, 

cedo  opportuno  riferire  i  nomi  dei  tanl,  e  rasini,  rasetti ,  lastre  e  mezze  lastre. 
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,n,.„to,  m..M  cre.lfltr  pol.T.l  .IrhianKUc  !.■  cose  alla  pri.lii.a  (loridozza 
co'  i  soliti  regolain.Mili.  Quind.  le  divcrs.'  l'ram.nalirlic,  die  si  leggo,,,, 
solto  il  lilol,rdi  SrrIJicinm,  all'uoiu.   sair/lonat,^  in  diversi  tempi,  ,,r,v 
dussero    cattivo.  a.,/.lcl,è   Imo.i   risulla.nei.to.  Esse  danno  le   regole  da 
sei-l.arsl  pe' 1   vai-    lav.ni  di   seta   oiiva   la   , palila  ,  fattura  ,  dimensio- 
ne ,  tintura  ,  da/,)  ila  esigersi  ,  inodo  di  v.'ndere  .  di   regolare   i   giudizj 
rispetto  alle  conlravcn/.ioni,  ed   altre  <„se  .imili.  Ma  a  che  valeva   mi- 
nacciar pene  e  dare  tante  regole  ,  mentre  d'altra  parto  m  vincolava  la 
circolazione  di    tali    manilatture  ,  si  mettevano  inli.nti  ostacoli  alla  loro 
estrazione,  e  si  gravavano  «li  forti  lril,nti?  Giunsero  questi  a  tal  punto, 
che  venne   mosso  11   .nagnanimo  l' er.linando  1..  di  cui  compiangiamo  la 
perdita,  ad  abolirli  inleran.ente  con  Pramn,atica  del  20  Maggio  1805. 
diclilarando  cl.e   fosse  lU'cro  ed  imnolatnle  il  commercio  interno  ed 

esterno  delle  seterie.  » 

IV. 

1.C2KÌ   suntuarie. 

^  500.  «  AltiM»  iiiaL'  non    indiffeiMiite  alle  no.vtre  manifatture   venne 
ragionato  dalle   le-^I  dette  suntuarie,  clie  dal  1551)  In   poi   In    diverse 
epoehe   luvono    sanzionate  (si  k-gono  in  venllnove  Prammaticlie  sotto 
il  titolo  di  Ll'X  sumptuana),  con  le  (piali  il  le-islatore  pensava  di  rego- 
lare il  modo  di  vestire  delle  diverse  classi  di  persone  nei  diversi  tempi 
e  casi:  di  tare  i  funerali  ed  i  regali  di  sponsalizlo;  di  addold>are  le  easc 
e   le  carrozze;  di   tenere  e  vestir   servi,  coccliieri ,  od   altri   famigliari. 
Credevasi    nocevole    il    lusso:   professavasi   il  principio  d' incoraggiarr 
le  manifatture  nazionali:  ed  intanto  proihivasi  princi]»almente  ^sono  le 
precise  parole  delle  Prammatiche;  o-^/  sorta  d  imbroccato,  broccatello, 
tele  e  telette  doro  e  dargcnto.  velluti  alti  e  bassi,  ed  o^ni  altra  cosa 
dove  entra  oro  o  argento  tessuto,  et  ricami  e  franale,  cordoni,  cor- 
doncelli,  et  c/ua/sn'0i;lla  altra  cosa  doro  et  art^ento  Jiluto.  così  vero 
come  falso;  e  che  nulla  persona  di  rpuihivoi^lia  f^rado  e  condizione, 


ìfìvorati,  stoffe  r  jrirzzr  s/ofje ,  atnurvro  a 
^rucUtur  (o(ie.i  '^rosele  i\aplcs).  cordonar)  a 
scaccIirU'ì,  v'ipcìiito,  sjjukUo;  rasmuer,  tallì 
piaìii  :,  lame  e  mezze  la/ne.  pt^nasi/n  e 
i'iamì)eìlott\ .  ìtoenitti  r  ì^oiruttuù  .  felcttr 
piane y  tevzelle ,  sajr,  ze^rini  e  ze^rineììì, 
taffetà,  spomipiiionì,  spomi^lioncini,  drappi 
di  portano\'a,  broccatelli ^  ci'iapoòcìle.  cai-      iiia«itiat;/j. 


zetle,  camiciole,  rezzoìe ,  pianti,  holtoìT , 
trine,  passamani.  rnlloni,jranp\  drapj'' 
lavorati,  ed  imbroccati  d'oro,  d'arf^ento  e  di 
seta.  \.d  Iattura,  tìepanzn  e  litllrzza  >pfi:ial- 
nictuc  <!tM  lulori,  <1.M  «inali  non  si  sono  V!>ti 
li  eguali  in  s.';_'tiiti),  «ìi  taluni  di  questi  lavori 
si   anuìtira   tuttora   urlio  chiese  e  nei  palaz/' 


; 


« 
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coù  mancalo  come  femina,  le  possa  portare.,  ne  .estire.  Et  medesi- 
,namente  se  proibiscono  tutù  ricami  di  seta,  Irene,  trenettc,  catenette, 
cordoni  et  frangie  di  seta  ;  che  non  si  possono  fare  sopra.este,  rob- 
he  et  sai]  di  velluto,  ne  d'altra  seta,  ec.  ec.  » 

v. 

Tassa   Jci    salar)    e   materiali   di   l'abiiche. 

§  -,01    »  Altre  Ordinanze  dello  stesso  genere  furono  occasionate  dal 
terremoto  Jd  5  Giu^nio  1G8S.  La  concorrenza,  la  necessità ,  ed  altre 
circostanze  derivanti  dallo  stesso  avvenimento,  fecero  incanre  i  prezzi 
della  mano  d'opera  e  del  materiali  per  riparare  li  edifizj  caduf   Si  cre- 
dette che  ciò  potesse  arrestare  le   fabriche:  quindi  il  Viceré  Conte  d. 
Sant'Eslel.an  avvisò  che  fosse  nn  mezzo  facile  e  spedilo  per  rifabncare 
prontamente  la  città,  e  per  aversi  norme  fisse  ed  invariabili  per  H av- 
venire   ..nello  di  ordinare  che  non  si  alterassero  i  prezzi  dei  materiali 
e  ,l.lle  fatiche  degli  operaj.  e  che  si  riducessero  alla  dovuta  giustizia  e 
nroporzl,.ne.  Ed  affinchè  ciò  venisse  eseguito,  nominò   una  Giunta,  di 
c„;  ciascun  componente,  sopra  qnalsivoglia  ricorso  di  parte  interessata, 
potesse  tassare,  co  "l  parere  di  periti  a  sua  elezione,  il  giusto  prezzo  de. 
materiali  e  della  fatica,  procedendo  senza  strepito  e  figura  di  giudizio, 
ma  sommariamente,  simpUciter,  et  de  plano,  esclusa  ogni  appellazione 
o  iiravame.  v.dendo  clie  le  decisioni  avessero  pronta  esecuzione.  Impose 
alt^rcsì  la  m.dta  di  ducati  500,  e  la  pena  corporale  ad  arbitrio,  per  tutti 
cdoro  che  nascondessero  o  ricusassero  di  vendere  tali  materiali.  » 

VI. 

Disgiunzione    delle    siti    e   mestieri    e   maestranze. 

(^  502.  a  Né  il  le;;islatore  di  que^  tempi  si  limitava  alla  «ola  fissazio- 
ne dei  prezzi,  ed  a  prescrivere  metodi  per  le  manifatture  :  ma  sanzio- 
nava ancora  la  divisione  e  suddivisione  di  arti  e  rami  d'industria:  di 
maniera  che  li  operaj  di  uno  slesso  ra.no  d'arte  o  d'industria  prende- 
vano diverse  denominazioni.  Per  esempio,  l'arte  de'  calzolaj  suddivide- 
vasi  p,-opriamente  in  due:  quella  degli  scarpari  e  quella  dei  piflne//«r/. 
Miro  erano  li  ottonaj  detti  dell'arte  grossa,  ed  altro  i  tornieri  di  ot- 
tone, ce.  ec:  e  non  potevano  lavorare  se  non  quei  determinati  oggetti 
che  dalla  Camera  della  Sommarla  ycnivano  loro  prescritti:  suscitando*. 
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spesso  ([ueslloni  e  foili    litigi,  se    un    o-rtto  di  nuovo  lavorio  ap|>ait... 

iiesse  air  ima  o  all'altra  suddivisione  (').  » 

((  Ciascun  arte  e  maniiatlura,  ed  il  minimo  ramo  fra  esse,  aveano 
le  loro  Capitolazioni  e  Statuti,  Consoli  e  Mapislratl  delegati  a  parte: 
in  guisa  che  il  monopolio  era  cosi  l)ene  ordinato,  eh' era  imposslhilo 
cosa  il  preservarsene  .  e  le  stesse  aiti  e  manifatture  restavano  sempre 
inceppate  ed  avvilite.  )) 

MI 

I-btrazionc    proibita    o    vincolata    delle    mere:. 

§  503.  ((  Rispetto  all'estrazione  delle  merci,  non    mai  regole  dirette 
a  promoyere  la  nostra  industria  :  anzi  all'opposto  sessanta  Prammatiche, 
ed  altre  lecrgi  e  rescritti,  mostrano  la  mina  che  T  imperizia  di  quei    le- 
oislatori   per  secoli    le  ca-ionò.  Credendo  essi   che   le   merci   potessero 
mancare  al   consumo  nazionale,  ora  ne  ]»roil)I\ano   1  uscita,  ed  ora    la 
gravavano  di   forti  dazj.    Quasi   sem]>re  dando   asccdto   ai   clamori  degli 
affittatorl  e  proprietarj  degli  arrcmlmucnti,  che  soli  Aoleano  esercitare 
il  monopolio,  emanarono  le  più   inique  ed  assurde  lej:gi   per  frenare  il 
contrabando  su  la  uscita  di   taluni  generi;  e  glunseri»    fin   anche  ad  or- 
dinare   che   per   ])rovarlo    potesse    bastare    soltanto    il  detto  del  denun- 
zlante  e  di  un  testimonio  drammatica  del  1  :^  Agosto  1  GOG>  Non    solo 
Foro  e  l'argento  in  verglh' .  Aasi.  ulen.sili,  ed  in  monete,  fu  vietato  di 
portarsi   fuori  del    regn(»:  ma  eziandio  molte  delle  nostre  manifatture. 

e  più  do-^ni  altra  cosa  le  naturali  produzioni,  che  tanto  abondant emente 

1  '       ■      r    I 
ha   sempre  dato   il  nostro  ]>aese,  e  che  avrebbero  potuto  divenire  loru 

cani  di   commercio.  Sovente    il  divieto  si  estendeva   anche  nelV  interno 

tra  i  diversi  paesi,  ed  a  taluni  di  questi  si  accordava  F esclusivo  privile- 

glo  di  poter  ]>ro(lurre  e  coinincrciarc  dclenninali  oggetli.  » 

((  Qualche  volta  polcvasi,  è  vero,  ottenere   lieeiii'a    in   Iscritto  per 

l'estrazione;  ma  per  ottenerla  vi  erano  sempre  degli  ostacoli,  e   Iacea 

mestieri  del  pagamento  di  non  lieve  somma  di  denaro  »  ('O. 


(1)  Questo  male  non  affllgeva  solamente  te  che  f.  M.  crea  una  carica,  il  Cielu  cren 

Napoli,  ma  quasi  tutta  l'Europa.  Sopraiuiio  del  pari  uno  sciocco  per  comperarla. 
in  Francia  era  una  speculazione  della  Finan-  (2)  iiisogna  ricordare  che  il  re  Fcrdir.nn- 

za  di  creare  e  vendere  cariche,  ani  e  mestie-  .lo  !..  di  gloriosa  memoria,  nel  i8oi  con  sna 

ri,  e  suddividerli   ancora.  11   ministro  l'onl-  Prammatica  permise  la  esportazione  della  m» 

ch'ai tiain  diceva  a  Luigi  XIV:  Tutte  le  voi-  nela,  consideiaudola  come  ogni  altra  meici. 
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Vili. 

Prczii   su    i   raccolti   futuri   proililli. 

(;,  504.  «  Riguardo  poi  alla  compra-vendita  del  generi,  quei  legisla- 
lorì'  si  limitavano  a  punire  le  Irodi  per  lo  spaccio  di  oggetti  cattivi, 
adulterati  o  guasti  :  ma  non  ebbero  mai  in  mira  1'  aumento  o  il  nbas^o 
dei  prezzi  procurato  con  artifizio  per  far  monopollo,  perchè,  come  ab- 
biamo ,>sservato,a  questo  credevano  facile  rimedio  la  fissazione  del 
prezzo  (')  K  da  osservarsi  però,  che  nei  contratti  di  compra-yendita  lu 
.rescritto,  che  se  il  compratore  non  avesse  data  l'arra,  o  non  avesse 
ricevuto  11  possesso  della  roba,  fosse  nidlo  il  contratto,  quantunque  ne 

fosse  compiuta  la  stipulazione  ..  (^^.  ,,..,..  ., 

,<  Una  legge  perù,  che  direttamente  ebbe  in  mira  di  evitare  il  mo- 
no|,ollo,  fu  quella  con  cui  si  prescrisse  che  prima  della  raccolta  del 
oeneri  non  si  desse  denaro  per  la  compra  di  essi  a  prezzi  stabiliti,  sotto 
pena  della  nullità  del  contratto,  e  di  ducati  1000:  vietandosi  altresì  a 
notai  di  stipulare  tali  contratti,  sotto  pena  che  solamente  in  tali  cast 
il  ^el,dltore  fosse  obllgato  a  restituire  il  denaro  co '1  dieci  percento 
d'interesse  pe  '1  tempo  che  lo  avea  tenuto  »  <^^). 

„  Questa  legge  perù  si    rese   inutile ,  perchè   la  povertà  dei  nostri 
a.'rlcuhorl.  ed  il  monopolio  ch'esercitavano  i  grandi  capitalisti,  aveano 
introdotto  un  altro  contratto  detto  alla  i-oce ,  i  di  cui   micidiali  elfetti 
M  sono  sperimentati  pe '1  corso  di  secoli,  e  tuttora  seguitano.  In  tale 
conti-alto  consisteva  e  consiste  nella  vendita  di  un  frutto  immaturo  ed 
incerto  con  anticipazione;  né  pratlcavasi  e  praticasi  solamente  su  1  gra- 
ni, ma  sopra  infiniti  altri  generi:  olio,  formaggio,  lana,  lino,  seta,  ec.  11 
contadino   si   obliga   in  Ottobre  di  consegnare   al  negoziante  in  Luglio 
venturo,  per  esempio,  mille  tomoli  di  grano  alla  voce,  che  si  stabilirà 
io  Foggia,  ricevendo  all'atto  dell' obligo  ducati  mille,  in  ragione  di  un 
ducatril  tomolo,  per  supplirsi  il  più  del  prezzo  dopo  consegnato  il  gra- 
no e  dopo  fatta  la  voce  »  (^'. 

«  Si  fatte  voci  non  erano  e  non  sono  che  il  prezzo  delle  derrate, 
<iie  secondo  li  usi  del  regno  si  stabiliva  e  si  stabilisce,  dopo  il  ricolto, 


( ,;  Vedi  le  Const.  MagiUros  mechanwo-  p)  Pragm.  11.  De  emptwnc,  del  -^x  .Ago- 

ruin.   Pocnas  conlra    mercatora.   De  fide  sto  ijj(J. 

mercatorum   in  vcndcndis  mcrcihu.  adhi-  (.',)  Quando  le  parti  si  riportano  a.  prezz. 

^  ^^j^  communi  liberi  che  si  faranno  nei  tali  merca- 

'("rConst.  Jend,twn,s  coatraclus,  et  de  ti .  e  all' adequalo  di  essi,  non  v.  può  essere 

co.urahcnda  cmptione.  ■»•  i-giuslizia,  nò  vero  male  economico  ^  ). 


r*s 


"I    i 
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in  in/ assetiiLK'a  cunijMKs(a  drlla  iiiaij^ior  j.artc  (ì<'ol  iii{<'rcb.va(  i  in  lUi 
«'iuriiu  detcriiiinato.  Ivi  rsanuuavansi  ,  conif  al  niescntc  .si  j>ratira.  Jr 
l'irci.hlanze  della  raccolla.  per  la  (jiialita  e  (jiiaiitila.  il  pre/./o  cnisu  mi 
jiiercati,  e  la  spesa  della  cullivazione  :  si  conciliano  le  prelensn)ni  delle 
parli,  ed  in  tal  guisa  si  (issa  Li  voce,  secondo  la  ijuale  colni  che  lia  an- 
ticipato li  denaro  papa  il  di  ])iù  del  prezzo  alTagrienUnre.  » 

«  Come  oirimii  vede,  coloro  i  (jnali  incellavaho  ed  incettano  der- 
rate al/a  vocc\  anclic  <jiiando  non  invpiegano  mezzi  indiretti  per  lare 
che  questa  si  desse  a  loro  favore,  godevano  e  godono  senipre  il  \antag- 
gio  del  basso  j)rezzo.  perchè  le  i'oci  si  stabiliscono  subito  do|>o  la  rac- 
colta: vale  a  dire  allorché  il  c<tncoiso  del  ^enditori  r  mairijiore:  dalla 
quale  coricorrenza  ne  de\e  seguire  il  minor  prezzo.  Da  un'altra  parte 
mancava  e  manca  alT  agricultore  (juella  libertà  di  proporre  a  diAcrsi 
comj)i'atori  la  .sua  merce,  d'onde  a^  rebbe  potuto  rica\arne  maggior  pro- 
fitto: laonde  distrutta  la  libera  concorrenza,  e  passando  le  derrate  dai 
campi  ne' grana]  dì  pochi  ricchi,  tutto  il  Publico  è  messo  a  discrezione 
di  costoro  pe  '1  prezzo,  prolungandosi  cosi  d'anno  in  anno  il  monopolio 
nella  più  terribile  maniera  »  ('\ 

ti  Spesso  a\\eni\a  che  la  produzione  mancava  per  accidenti  hsici.  o 
per  altra  causa  ;  ed  allora  il  misero  agricultore  rimaneva  debitore  pe  1 
seguente  anno  di  una  derrata  che  non  possedeva.  Come  dunque  poteva 
])roNperare  T  agricultura  ,  come  il  commercio  interno  ed  esterno  delle 
nostre  deri'ate  ?  L'abuso  era  ijrande.  tutti  lo  conoscevano;  ma  non  mai 
si  cercarono  spedientl  per  distru;jgerlo  a  mano  a  mano^  perchè  un  tale 
contratto  dicevasi  essere  divenuto  necessario  a^li  af;ricultori,  che  i)er  la 
loro  grande  povertà  non  aveano  mezzi  di  soilenere  Tagricultura  »  ^^). 

((  Potevasi ,  è  vero,  reclamare  contro  la  voce  nella  Camera  della 
Sommaria  (^);  ma  ancora  questo  riusciva  mollo  pregiudizievole  agli 
agricultori:  j)ercliè.  reclamandcme  i  negozianti,  ottenevano  spesso  o  un 
riba:^.so  sa   1  prezzo,  oppure  una  dilazione  al  pagamento.  )) 

«  In  tutte  le  ]»rovin(  ie  così  prestavasi  il  denaro^  percdiè  la  specula- 
zione tornava  grandemente  a  profitto  del   prestatore  (^O.  Alle  sole  L ni- 


fi) Onesto  CDrnnuMtio,  alloichè  fos>(?  obli-  iiiaiclujsc  PalmitMÌ;  ma  a  suo  luogo  vedremo 

gaio,  peccherebbe  di  monopolio  vizioso.  Ma  (pianto  valga  si  latta  opinione. 
KÌccome  nidla  impedisce  di  convenire  per  la  ("»)  Dispaccio  del  iti  ScUembre  i-^Ho. 

stagione  a  cui  riportarsi  pe  '1  prezzo  corrente  (4)  11  marchese  Palmieri  a  (juesto  riguar 

della  derrata,  cosi  (juesta  censura  non   regge  do   scrisse   nella  sua  Opera  Su  la  ricchezza 

né  in  massima  di  giurisprudenza,  né  in  mas-  nazioncilcy  pag.  8a;  •..  L'interesse  del    nove 

sima  di  economia  (*).  pt-r   cento   non    l)asta  per   uidurre   alcuno  n 

(-;  Così   bciissero  ira  li  allii  Galano  e  il  dar  dcnaio  a  muluo,  quando  può  impiegarlo 
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versila  o  Communi  fu  \ielato  il  poter  rieevere  denaro  in  tal  guisa,  sotto 
la  pena  della  perdila  di  questo,  da  dividersi  il  quarto  al  denunziante,  ed 
il  rrsto  al  fisco  ^'  .  Perù  li  amministratori  delle  Lniversità  avevano  fa- 
colla  di  stabilire  i  prezzi  dei  commestibili  ))  ('). 

((  Non  del)bo  omethre  di  riferire  che  le  scommesse  sopra  le  voci  dei 
i^rani  furono  vietate  sotto  pena  di  ducati  3000;  ma  quel  legislatore 
riguardò  la  scommessa  per  sé  medesima,  e  non  già  che  avesse  potuto 
mascherarsi  S(dto  nome  o  aspetto  di  altra  cfmtrattazlone,  e  produrre  li 
stessi  efietti.  Di  fatti  nulla  vicn  detto  di  ciò  nelle  Prammatiche  all'uopo 
iMiblicate  nel  I.KiT;  ed  il  divieto  venne  esteso  a  varie  altre  scommesse 
ehe  potessero  farsi  su  la  vita  od  elezione  del  Papa,  e  su  '1  parto  delle 

donne.  » 

IX. 

l.vii^ì   e   recolamenti   annonarj. 


^j 


505.  ((  In  tal  punto  dovrei  ragionare  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
dell'annona,  ed  in  generale  dei  generi  di  ])ublica  sussistenza:  ma  a  chi 
non  sono  noti?  Crederei  di  perdere  inutilmente  il  tempo,  ripetendo  il 
danno  e  la  mina  che  per  tanti  secoli  n' è  derivata.  » 

((  Pur  nondimeno  non  credo  tanto  ozioso  ricordare  che  per  l'annona 
dal  1  VJG  in  ])oi  in  varj  casi  furono  publicate  diverse  Prammatiche,  che 
ascend(»no  al  numero  di  cento  otto  ,  le  quali  contengono  la  dolorosa 
istoria  della  mina  della  nostra  agricultura  »  ^^>. 

{(  Per  le  publiche  sussistenze  poi  sono  degni  di  osservazione  i  cos'i 
detti  Jnnonaria  urbana  edlcta^  ed  i  mille  seicento  sessantotto  ^^n/zi 
della  fedelissima  citta  di  ÌSapoli^  che  furono  in  séguito  riassunti  sotto 
il  titolo  di  Capitoli  di  ben  vivere.  Non  è  concepibile  come  per  tanti 
secoli  (jueste  leggi  abbiano  potuto  regolare  le  cose,  mentre  contenendo 
innumerevoli  sciocche  ed  ingiuste  disposizioni  circa  la  vendita  ed  i  ven- 
ditori dei  commestibili  e  di  altri  generi,  sottoponendoli,  con  minaccia 
di  nini  indifferenti  pene,  a  vendere  soltanto  taluni  generi  in  alcuni  luo- 
ghi, anziché  in  altri,  a  determinati  prezzi,  pesi  e  misure,  dovrebbero  in 
vece  essere  detti  Capitoli  del  pessimo  vivere.  )) 


lilla   compra  di   olio  alla  voce,  che  ha  dato 
talvolta  vtMili  e  trenta  {icr  cento  di  profiuo.! 


(2)  Dispaccio  del  22  Agosto  ipg. 

(3)  li  marchese  Giammaria  Puotl,  uomo 


^Eornerò   a    parlare  di  tali  contratti  per  ciò  dotato  d'ingegno  e  di  molte  cognizioni   spe- 

che  riguarda  lo  stalo  attuale  delle  cose.  cialmente  d'economia  politica,  chiama  que- 

(  I  )  Pra-jn.  IL  De  admin.  Unwcrs.,  del  dì  ste  Prammatiche  il  poema  della  carestia. 

28  (jiugno  iGoO. 


*   lì 


f. 


QGG 
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((  T.i  O'^f^cUi  ^Ìk-'  piciHloin»  <11  mira  sono  inliiiiti  :  pane.  j»es(  t^  carnr, 
i>a^lla,  legna,  salami,  merelrici,  bestie  tla  soiii.'u  sapune.,  olio,  maccaiu- 
iii,  ec:  ed  io,  ad  oii-elto  di  far  conoscere  il  valore  di  (jiiesle  leggi,  vi- 
ferirò  (juaklie  cosa  di  (juello  che  dispongono  riguardo  ai  calami,  e  spe- 
cialmenle  alle  salsiere.  )) 

«  I  salami   non  potevano  farsi  da  clii  che  sia  senza  licenza  del  Tri- 
bunale vietala  dal  //^^z-nz/u-o  Se-relario.  Erano  soggetti  a  rivela.  Ninno 
]»oteva    comprarne  nella  citta  e  nel  distretto  di  Napidi    per  rivenderli, 
sotto   pena  di   tre  anni  di   galera.  I  saìsicciari  doveano  tagliare  le  pet- 
torine (0  secondo  la  misura    stahilila   nel  1505.  Non   potevano  compe- 
rare  presciutto  dai  luiccieri  che  dopo  le  ore  diciotto^  sotto  pena  di  fru- 
sta. Non   potevano  vendere    carne  di   ptorco  ,  ma   necessariamente  iarne 
salsicce.  Ed  in  fine  che  t/fulli  (riferisco  le  parole    come   sono   scritle 
nella  Prammatica  I.  delfanno  ì /i[)(],  Jniionaria  urbana  edicta)  Janna 
salcìze  non  posciano  coiìipcrare  porcie  in  lo  dì  del  mercato  in  ya- 
poli  ne  suo  destricto^  si   non  quanto  voleno  ]>erfare  salcize  in    loro 
potec/ie^  mercato  per  mercato^  et  occisl  li  porci  debiano  tenere  le  te- 
ste avantc  loro  potechc  con  li  pedi^  linqne  et  Jicate^  rezx\,  polmune^ 
cori  et  ventri^  et  qailli  vendere  a  chi  li  vole  comperare^  sotto  la  pe- 
na^ ec.  »  (^). 

X. 

T^eggì    su   l'usura    e    su    i    fallimcutl. 

§  506.  ((  L'usura  meritò  infinite  leggi;  e  ([ueste  inutili  j)er  una  parte, 
e  dannose  dall'altra  alla  circola/iime,  ])erchè  la  incepparono.  E  vera- 
mente da  stupire  che  mentre  (piei  Governi  proibi\ano  l'usura,  riputan- 
dola delitto  di  publica  accusa^  con  la  publicazione  di  tutti  i  beni  del 
reo^  permettevano  poi  che  li  Ebrèi  potessero  praticarla  al  dieci  per  cen- 
to, come  si  leiiire  nella  Costituzione  Vsnrariorum  nequitia.  Questa  leg- 
gè  venne  poi  moderata  sotto  il  Governo  borbonico  con  Dispaccio  del  22 
iMao^'no  1755,  e  fu  permesso  ai  negoziauti  di  dar  denaro  ad  interesse 
con  quella  cautela  che  loro  fosse  più  conveniente  :  ma  che  però  con 
r  interesse  non  si  pattuisse  che  il  debitore  al  tempo  della  restituzione 
desse  generi  alla  voce^  perchè  (juesto  ]>atto  non  permette  interesse.  » 

(i)  Espressione  adoperata  nel  delti  Bau-  che  (juaj,i  tuUi  i  lìainù  v  le  Pranin)alichc  m- 

nì,  che  significa  una  determinata  |)arte  sotto  dirau-   s<hio  della   stessa   natura;  per  la  qua! 

il  petto  del  majalc.  coba   chi    avc^^c    vaghezza   ili    meglio   cono 

(2)  (aedo  sutficicnlc  un  solo  rscinpiu,  pei  S'.rili  polla  d.ii-i  la  pena  di  leggerli. 


CHE  MJOCOX)  ALLE  INDUSTRIE,  EC.  267 

a  Del  pari  come  usurar]  furono  vietati  i  contratti,  co' i  quali  si  desse 
,„l,a  e  poco  denaro,  valutandosi  questa  a  prezzo  eccessivo:  o  che  invece 
di  vendita  si  facesse  com])arire  mutuo:  oppure  vendendosi  roba  a  prezzo 
eccessivo,  e  questa   poi  a  minor  prezzo  rivendendosi  dal  compratore  al 
^cndilore  »  (Prammatica  del  28  Luglio  1571). 

«  Anche  come  usuraj  erano  puniti  l'incettatori  di  grano,  orzo  ed 
altre  vittova^lie  ,  secondo  il  Capitolo  del  re  Roberto  prò  publici;  alla 
qual  le-iie  si  credette  poi  fare  una  moderazione  co  '1  Dispaccio  del  18 
Luglio  1768,  con  cui  si  prescrisse  che  rimanevano  eccettuati  tutti  co- 
loro che  ne  facessero  incetta  per  mantenere  le  industrie  della  propria 
masseria  o  die  anticipassero  denaro  ai  coloni  per  uso  della  cultura^ 
o  che  ne  facessero  limitate  compre  per  le  loro  famiglie.  » 

«  In  (juanto  poi  al  grano  imprestato  per  semina,  venne  prescritto 
con  altro  I)isi)accio  doversi  restituire,  avuta  ragione  del  prezzo  corrente 
al  tempo  della  cojisegna,  e  di  quello  al  tempo  della  restituzioncj  con  la 
contribuzione  del  sei  per  cento.  » 

((  1  iallimenti  richiamarono  quasi  sempre  F  attenzione  del  nostro 
(joverno.  La  loro  dolosa  frequenza  fece  emanare  leggi  severe,  giungen- 
dosi fin  anche  a  minacciar  la  pena  di  morte  contro  i  rei  di  questo  mis- 
fado^  e  contro  coloro  che  lo  favorivano  occultando  la  roba  del  fallito:  e 
la  pena  di  dieci  anni  di  galera,  ed  altre  pene  ad  arbitrio  del  Principe, 
rontro  quelli  che  scientemente  la  trasportavano  altrove  per  favorirne  la 
sottrazione  »  (Prammatica  VL  De  us.  bor.). 

§  507.  Di  questo  quadro  storico  dell'economica  legislazione  del  re- 
-no  di  Nap(di  ci  rimane  a  render  conto  della   seconda   parte,  la  quale 
abbraccia  la  moderna,  ed  incomincia  co  '1  presente  secolo.  Ciò  formerà 
o-aetto  di  un  secondo  nostro  Articolo  (O,  Ora   ci   rimane  un  desiderio 
che  osiamo  manifestare  all'egregio    autore.  Per    molti   titoli   il  Publico 
dovrà  essere  grato  allo  zelo  e  al  discernimento  del  sig.  avvocato  Bian- 
chini ncir  averci  richiamato  alla  memoria  una  legislazione,  della  quale 
pur  lroi)pc»  incontriamo  esempj    simili   si   dentro  che  fuori  d'Italia.  Ma 
se    l'opera  sua  si  limitasse  a  questo  ragguaglio,  essa   rimarrebbe  senza 
frutto.  La   storia  è  sterile,  se  non  mostra  i  buoni  o  i  mali  effetti  delle 
umane   ordinazioni.  Crediamo  dunque  che,  per  rendere  proBcuo  il  la- 
voro dell' autore,  sia  necessario  soggiungere  la  relazione  dello  stato  os- 
sia del  modo  di  essere  delle  produzioni  interessanti  del  regno  di  Napoli 
durante   il  periodo  nel  quale  emanarono  le   leggi  da   lui   riferite.  Con 
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(i  )  Vedi  rAitìcolu  srtrncntc.  §  5io  e  seguenti,  (l)G) 
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(iiieslo  quadro  c^li  potrà  venire  in  soccorso  (lei  luioni  dottami  della  po- 
litica economia,  rÌLniardant  i  tanto  F  ordinamento  iV»nilamentale  dvi  pò- 
teri,  quanto  il  vitale  movimento  dei  med(\Mmi. 

(^  508.  K  necessario  persuadere  finalmente  ai  maestri  dilla  vita  ci- 
vile non  essere  essi  padroni  di  ordinare  le  cose  più  tosto  m  nn  modo 
che  in  un  altro.  Conviene  insinuare  l'intimo  convincimento^  che  il  me- 
glio di  uno  Stato  non  (■  già  un  olìicio  iacollalivo.  e  molto  meno  di  lilan- 
tropica  munificenza:  ma  sì  bene  un  obligo  assoluto,  un  dovere  irrefra- 
gabile.  airadempimentodel  ([uale  le  genti  hanno  un  perfetto  ed  inalie- 
nabile diritto,  sotto   pena  d'incadaverire  uno  Sta((»,  e  di  ])rovorarne  il 

trambusto. 

§  500.  Noi  dobbiamo  insi>tere  su  ipiesto  punto:  n<'  ci  stancheremo 
mai  di  tornare  su  ì  mechvsimo  finché  vedremo  durare  il  divorzio  iia 
l'economia  politica  e  la  giurisprudenza,  ed  osserveremo  da  una  parte  j 
"iureconsulti  con  le  loro  rigide  e  sfumate  astrazi(.ni  far  mano  l)assa  nel 
rampo  dall'economia,  e  dall'altra  li  economisti  scuoterti  i  iondamenti, 
e  «iettare  hi  seno  dell'arlìitrario  le  direzioni  d(dla  giurisprudenza,  lino 
a  che  durerà  questo  divorzio  noi  non  crederemo  mai  che  le  genti  si 
possano  gloriare  di  aver  raggiunto  l'ultima  sfera  della  cixillà.  Un  idio- 
tismo economico,  couiiiunto  con  le  ingerenze,  con  le  bilance  commer- 
ciali, con  remulazione  vincolante  industriale,  forma  in  sostanza  una  re- 
liquia di  barbarie.,  della  quale  i  posteri  accuseranno  ogni  reggimento 
in  cui  lo  vedranno  predominare. 
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Articolo  estratto  dalla  ìliblioleca  Italiana  dell'anno  lS32,Vol.  LXVIl.  rag.50; 
inserito  onclic  negli  Annali  Universali  di  Statistica  dell'anno  medesimo. 
Voi.  XXXIV.  pag-  17. 


I. 

Ampliazione   di  esempj. 

§  5 1 0.  Di  quest'Opera  abbiamo  già  reso  conto  nel  precedente  scritto 
(C^  /lOl   e   seg.)-  Ivi  ci   limitammo   alla  Parte  prima,  ove  si   riferivano 
diverse  dispcisizloni  anti-economiche  emanate  nel  regno  di  Napoli  a' pas- 
sati tempi,  delle  (piali  l'autore  non  ci  mostrò  F  eifetto  complessivo  su  ^1 
modo  di  essere  e  su  le  produzioni  interessanti  di  quella  popolazione.  Ivi 
promettemmo  un   secondo  Articolo  su  la  seconda  Parte  di  quell'Opu- 
scolo. 11  sunto  di  questo  secondo  Articolo  può  essere  esposto  in  brevi  pa- 
nde,  dicendo  che  tante  assurdità  economiche  furono  finalmente  abolite, 
e  ad  esse  furono  sostituite  disposizioni  contro  le  frodi  e  le  violenze  nel- 
E  esercizio  dell'industria   e  del  commercio,  ad  imitazione  dei  Codici  di 
altre  eulte  nazioni.  Con  si  fatto  mezzo  l'esercizio  dell'industria  e  del  com- 
mercio fu  liberato   da  milliaja  di  vincoli  disastrosi,  e  il  Governo  fu  sca- 
ricato  da  una  folla  immensa  di  brighe  per  far  eseguire  tanti  proclami, 
punire  con  tante  multe  e  con  tanti  tratti  di  corda,  e  sempre  invano.  Ma 
nel  tempo  che  scrivevamo  quel  primo  Articolo  ci  pervenne  all'orecchio 
un  confuso  rumore  d'una  certa  scuola  o  setta  o  nuova  religione  surta  in 
Francia,  denominata  Sansinionismo.  Essa  ci  parve  appunto  un  disegno 
d'un  GR^iNDE  REATO   nocivo    alle  industrie,  alla  circolazione 
delle  ricchezze,  ed  al  cambio  delle  produzioni,  come  porta  il  fronte- 
spizio del   libro  del  sig.  Bianchini.  E   siccome  le   informazioni  storiche 
SI  antiche  che  moderne  in  punto  di   economia  vengono  da  noi  raccolte 
a  benehzio  solo  della  scienza,  sia  per  segnalare  1  buoni  effetti  della  giu- 
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sti/ia,  sia  per  lu^tarr  i  ialli  di  uno  zelo  imii  lUuiuiiiah) .  sia  \u  i  hciiair. 
li  arilioieiili  dille  cÌccIh'  cmnla/ioiii  d.llo  classi;  (ohi  fuinirio  oMii^ati 
ad  asix'ttare  un  ra-^Mia;^li(',  il  <[uale  almeno  all' iiidi^rosso  <:' iiitorinassc 
del  sì^Lema  del  Sduufuonisnio. 

(^  51  1.  Onesto  ra^gna^lioci  venne  finahnenle  sott'orcìiio:  e  1e;:^('iidol() 
fummo  d'avviso  di  pone  il  Suiisinioìusmo   nella  classe  dei    detti  reati. 
senzadio  il  nostro  iiindizio  potesse  essere  attenuato  dalla  esemplarissima 
innocenza  d<  1  relatore.  Il  nome  di  reato  viene  da  noi  attribuito  a  qnal- 
unque  violazione  delTordine  ^Musto,  e  dimostrato  dalla  rai;ionc^  da  (|ual- 
ninpie   uomo  o  potenza  venga    commessa.  Quiiuii  |»ossono  esistere  tanto 
reati  legislativi,  ([uanto  reati  esecutivi:  tanto  speculativi,,  quanto  pratici. 
Nell'ordine  sociale  delle  ricchezze  il  peccalo  più  capitale  e  ])iiJ  abituale 
di  tutti  consiste   nel    sacrificare  ad  uri  ramo  o  ad  una  classe  particolar.^ 
l'interesse  o  il  diritto  di  tutto  il  consorzio  (Mvile.  e  di  non  tessere  mai 
il  calcolo  del    massimo   dei    beni    combinalo    co  '1  minimo    dei    mali   di 
tutto  il  consorzio,  come  esige  la  giustizia.  La  specie  (bd  reati  legislativi, 
dei  quali  il  sig.  avvocalo    Bianchini  ci    recito  li  esempj  ,  è  assai    antica. 
Questi  esempj  poi  iu  cento  guise  diverse  si  ripete  vano  contemporanea- 
mente anche  nel  Ducato  di  Milano,  retto  dalla  stessa  mano  che  dominava 
il  regno  di  Napoli.  Centinaja  di  proclami,  emanati  con  lo  slesso  senno, 
con  le  stesse  pene,  con  la  stessa  assiduità,  fanno  fede  delle  stesse  cala- 
mità e  dello  stesso  sterminio  che  ne  risultava. 

^512.  Abbiamo   detto  che  antica    ^u    la  mania   reg(damentare  di  cui 
tratta  il  libro  del  sig.  avvocato  Biam  bini.  Bagion  vole\a  di  non  predili- 
gere veriin  ramo  particolare,  ed  a  qu(dlo  sacrificare  li  altri:  ma  di  assu- 
mere com]dessivamenle  lutti  i  ceti,  tutte  le  industrie,  a  norma  del  burnì 
diritto  sociale  e  della   p(dilica   vitale  fisiologia,  togliendo   solamente  le 
frodi,  le  soperchierie  e  li  ostacoli:  e  di  mantenere  con  la  giustizia  l'equo 
esercizio  utile  delle  proprietà.  Ma  questo  principio  fu  ignorato.  In  vece 
si  pose  attenzione  ora  ad  una  ed  ora  ad  un'altra  parte,  e  si  volle  disci- 
plinare l'esercizio  delle  prrqoielà  a  norma  della  preconcepita  predile- 
zione. Con  due    mire  questa  mania  fu  esercitata:  con  la  prima  si    volle 
favorire  il  popolo  miserabile  in  conflitto  dei   produttori  e  dei  mercanti: 
con  la  seconda  si  volle  assegnare  ogni  ramo  d'industria  a  guisa  di   pri- 
vilegio personale.  Allorché  nell'entrare  del  (juarto   secolo  dell'era  cri- 
stiana Diocleziano  divisò   di    capov^dgere  tutto  il    sistema  dcir  ammini- 
strazione dcir  Impero  romano,  e  fu  in  ciò  ajutato  dal  suo  genero  Costan- 
tino, egli  a  nome  proprio  e   de'  suoi   colleghi    emanò  un  editto,  m  cm 
venne  tassato  il  prezzo  del  frumento  e  delle  altre  granaglie,  dei  vini  e 


de- li  altri  liquidi,  drgli  olj.  d.  1  sale,  del  mele,  d<  Ile  carni  da  macello, 
,l(d  pollame  .  del  selvaggiume,  del  burro,  dei  pesci,  degli  erbaggi,  delle 
noci,  etl  altre  frutta.  Più,  egli  staldli  una  tariffa  delle  giornate  di  lavoro 
Joi  diversi  artigiani,  opera]  e  domestici,  delle  professioni  liberali,  in- 
cominciando dai  copisti,  e  giungendo  agli  architetti.  Egli  tassò  anche 
molte  manifatture:  e  cosi,  per  esempio,  quella  delle  pelli,  delle  pellicce, 
delle  calzature,  ec.  Questo  editto  fu  reso  obligatorio  per  tutto  Flmpero 

romano  (V. 

Gj  513.  Con  questa  razza  di  politica  economia,  e  co  '1  corredo  di  altre 
onbnazioni  d'eguale   sapienza,  dai  tempi   di   Costantino  in  avanti   che 
rosa  ne  avvenne?  Tutto   il  mondo  lo  sa.  In    particolare   poi  si   veggono 
introdotte  Ordinanze  per  commandare  ai  figli  di   esercitare  il  mestiere 
\v[  padri,  e  ai  C(doni  di  stare  addetti   alla  gleba  su '1  gusto  delle   caste 
indiane,  come  si   rileva  dal   Codice  Teodosiano,  ed  anche  da  quello  di 
Giustiniano.  Lo  zotico  istinto  di  reggimentar  tutto  si  palesò  anche  dopo; 
e  se  il  motivo  faceva  onore  alla  volontà  dei  direttori,  faceva  certamente 
torto  al  loro  giudizio.  Queste  aberrazioni  erano  in  quei  secoli  frutti  di 
stai: ione,  come  le  buone  direzioni  sono  frutti  del  nostro.  In  uno  dei  Ca- 
|Vilolari  di   Carlo  Magno,  inseriti  nella  Collezione  del  Baluzio  ,  incon- 
triamo il   seguente  ('):  «  Il  piissimo   sig.  nostro   Be  ha  decretato,  co '1 
consenso   del   santo  Sinodo,  che   niun   uomo  ecclesiastico  o  laico  non 
venda,  sia  in  tempo  di  abondanza,  sia  in  tempo  di  carestia,  l'annona 
fuorché  alla  misura  del  moggio  publico  che  fu  recentemente  stabilito; 
cioè:  il  moggio  di  avena  pe  '1  prezzo  di  un  denaro;  quello  di  orzo  per 
due  denari  :  quello  della  segala  per  tre  denari:  quello  del  frumento  per 
quattro  denari  (•'•).  Se  lo  vuole  vendere  in  pane,  egli  dovrà  dare  dodici 


(i)  Tale  cilitto,  ip:noio  ;ii  doiii  del  secoli 
passati,  fu  trovalo  iti  questi  ultimi  tempi  da 
;il'uni  vlafri^intori  inglesi  che  visitarono  l'Asia 
minore.   Ks^i  lo  scoprirono   sopra  un   muro 
^\ìl)  tetnpio  (li  Stratonicea  (oi^gidi  Kski-His- 
sar)  UL-irantiea  Caria.  Allorché  fu  portato  in 
l^iuopa  e  puhlicato, comparvero  tantosto  due 
Memorie  illustrative:  la  prima  del  sig.  Car- 
dinali,  publirata   in  Uoma  in   italiano  ed  in 
inflno-,  la  seconda  del   sig.  colonnello  Leake 
inglese,  publicala  a  Londra  in   lingua  ingle- 
se. Ultimamente  il  sig.  Marcellino  Fousco- 
lombe  estese   una  sua  Memoria ,  stampata  a 
Parigi  nel  1829  presso  Dondey  Dupré,  su  '1 
preambolo  di  dello  cdllto,  ch'egli  dice  ema- 


nato verso  la  fine  dell'anno  3oi  ,  e  il  signor 
Leake  dice  del  5o5. 

(2)  Cap.  an.  794,  §  2.,  Tom.  L  Col.  189., 
cdit.  Zalta,  Venetiis  1772. 

(3)  Secondo  i  dati  dei  signori  Home  de 
risle  e  Leblanc,  Il  soldo  d'argento  di  Carlo 
Magno  valeva  circa  tre  franchi  e  cenies.  84 
della  presente  moneta,  e  il  denaro  corrispon- 
deva 3  02  centesimi  circa.  Converrebbe  sa- 
pere a  che  corrispondesse  il  moggio  nomi- 
nato nel  Capitolare.  Ivi  si  parla  di  un  mo- 
dium  publicum  et  noviter  statutum.  Qual 
era  la  capacità  di  lui?  Forse  si  risponderà 
che  questa  si  potrebbe  dedurre  dal  peso  dei 
pani.  Ma  il  peso  dal  Capitolare  indicato  a 
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pani  di  iVumeato.  ciascuno  ili  due  libre,  al  prezzo  di  un  <lenaro;  cpiln- 
dici  pani  di  se-ala,  venti  pani  di  orzo,  venticinque  pani  di  avena  del 
medesimo  peso,  parimenle  al  prezzo  di  un  denaro;  ec.  » 

§  51  I.  Non  sapianu)  se  la  dili-cnza  di  Carlo  :\la,^no  siasi  arrestala  ai 
cereali,  o  pure  se  siasi  estesa  (guanto  (pndla  di  Diocleziano:  solo  sapiamo 
che  i  tempi  suoi,  e  specialmenle  quelli  clic  lo  susseguirono,  furono  in- 
felicissimi.  Dai  tempi  di  Carlo  Mai:no  discendiamo  al  secolo  di  Carlo  V. 
In  molte  parti  di  Europa  vediamo  sotto  diverse  ioinie  svolgersi  le  mae- 
stranze, lo  spirito  disciplinante  le  arti,  i  mestieri,  il  trasporto  delle  der- 
rate da  uno  ad  altro  distretto,  le  lasse,  le  divisioni  <lci  rami  d'industria 
e  di  commercio.  Li  editti,  li  statuti  vengono  da  ogni  parte  lanciali:  le 
maestranze  da  per  tutto  invadono  e  cmdiscano.  E  dove  la  ])ossanza  del 
Governo  è  più  forte,  tanto  più  a  iene  s|)Iegala  la  mania  re-<damentar.\ 
Cosi  le  tre  epoche  più  solenni  dt  IT  i:uropa,  cioè  i  scredi  di  Costantino, 
di  Carlo  Magno  e  di  Cailo  \.,  m'  segnalarono  con  la  ]>iu  des(dante  mania, 
con  la  quale  si  volle  regolare  l'ordini^  sociale  delle  rirchez/c. 

§  515.  Egli  è  vero  che  in  natura  le  cose  spontaneamente  si  equili- 
brano con  la  libera  concorrenza  e  con  la  giustizia  fortemente  protetta, 
laiche  dal  condìtto  d(dle  domande  e  delle  olTerte  libere  nasce  quella 
media  transazione  impossibile  a  prcve(b>r>i  e  a  stabilirsi  da  qualunque 
mente  umana,  ed  a  raggiungersi  e  modificarsi  convenevolmente  da  cpial- 
siasi  legge  positiva:  ma  quella  buona  gente  credeva  di  non  far  nulla,  se 
non  si  pigliava  il  mondo  tutto  su  le  spalle,  e  se  non  lo  faceva  camminare 
giusta  la  sua  volontà.  Ma  cpiesto  benedetto  mondo  scappava  loro  dalle 
mani,  e  nell' emanciparsi  avvisava  il  disordine^  facendo  portare  ai  popoli 
la  pena  dei  falli  de'  loro  direttori. 

^  5  10.  Ta^^sarono  ancora  molti  sec(di  ])rima  che  i  dominatori  si  rav- 
vedessero; e  la  loro  conversione  non  e  ancora  compiuta,  come  vicn  reso 
manifesto  dal  Colbertismo  in  certi  luoghi  mantenuto,  in  certi  altri  ripi- 
gliato, in  certi  altri  abbandonato  per  metà  e  di  malincuore.  Ora  ecc. 
un  altro  lato  delb  ordine  sociale  delle  ricchezze  guastalo  dalla  pessima 
logica  delle  predile/ioni  particolari.  Non  neghiamo  trovarsi  laUolla  tem- 
pi"calamitosi,  nei  quali  conviene  usare  delle  ingerenze ,  come  dopo  i 
terremoti  conviene  pontellare  le  case.  Ma  dopo  fatte  le  riparazioni,  e  as- 
sodate le  instituzioni  sopra  le  loro  basi  naturali,  questi  pontelli  imbnr- 
razzano  e  sono  nocivi.  L'abitudine  ed  i  panici  timori  come  mantengono 

quale  dei  moderni  corrisponde?  Q.mnto  al      SoMiis  lrp:e  Salica  fiat  ijuadra  evìnta  dcnn- 
soldo,  leggiamo  in  Francesco  Pilhoii  nel  suo      riorum,  quod  Pipinus  immiUavit. 
Glossario    alla   legge   Salica  ijuanio  sc^-ne  : 
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ostinatamente  le  mete,  cosi  pure  mantengono  le  tariffe  doganali  ostili  e 
le  proibizioni,  co '1  pretesto  di  favorire  l'industria  nazionale.  Quando 
Oucsnay  in  Francia  proclamò  si  altamente  l'importanza  prediale,  egli  rl- 
cìiiamò  utilmente  l' attenzione  dell' amministrazione  su  l'agricoltura, 
fonte  prima  e  perenne  delle  ricchezze,  e  fece  sentire  che  il  Colbertismo 
era  stato  sconsigliatamente  posto  su  '1  trono.  Utili  furono  le  lezioni  di 
lui  e  quelle  della  sua  scuola.  Se  occorse  qualche  esaggerazione  che  una 
zelante  polemica  aveva  potuto  introdurre,  essa  fu  da  poi  temperata, 
onde  procedere  per  via  di  quella  conciliazione  a  cui  la  possidenza,  l' m- 
dustria  ed  il  commercio  del^bono  giungere  allorché  tutte  siano  libere 
dai  vincoli  fattizj,  ed  equamente  protette. 

^517.  Ma  co'l  cadere  dell'Impero  questo  andamento  fu  disturbato, 
e  fu  preso  il  partito  di  favorire  artificialmente  la  possidenza  territoriale, 
ad  emulazione  della  industriale  e  della  commerciale.  La  parzialità  fece 
nascere  il  contrasto:  dal  contrasto  proruppe  la  disputa  ,  e  quindi  il  si- 
stema della  dottrina.  Fratanto  la  sperienza  dimostrò  non  potersi  violare 
l'ordine  delle  funzioni  economiche  santificate  dalla  giustizia  e  comman- 
date  dal  tempo.  Una  prova  fra  tutte  irrefragabile  la  potremmo  trarre 
dai  quadri  dei  delitti  da  quel  tempo  in  avanti  sempre  crescenti  in  Fran- 
eia  in  una  proporzione  segnalata.  Tanto  è  vero  che  il  potere  governa, 
tivo  non  può  contro  l'ordine  supremo  naturale  impunemente  parteg- 
giare,  ma  è  obligato  ad  una  imparziale  protezione. 

IL 

Sansimonismo.  Sue  condizioni  fondamentali. 

§  518.  Da  prima  la  scuola  si  manifestò  co  '1  nome  di  Industrialismo, 
e  coloro  che  se  ne  resero  patrocinatori  spiegarono  le  loro  idée  nei  fo- 
gli  periodici.  Le  sentenze  di  questi  signori  vennero  cinque  anni  indietro 
esposte  da  un  uomo  di  nome  illustre  (0;mala  scuola  prosegui  i  suoi 

(,)  Si  all.ule  ^WEsffuisse  hhtovìque  des  quali  fu  dato  il  nome  di  Industrialismo.'-- 

doctrines  auxqucUes  on  a  donne  le  nom  din-  In  questa  Hisposia  la  Società  anonima  deua 

ausirialls.ue.  c'e^i  à  dire  des  docinnes  qui  scuoia  Soinl-Simon  si  querela  del  sig.      u- 

fondent  la  société sur  Vinduslrie.  Del  signor  noycr  per  essere  stata  da  lui  diffamata  nel  suo 

Dunover.  (Vedi  la  Eevue  encyclopcdìque  del-  capo  e  nelle  sue  membra.  Essa  promise  una 

rannJ  1827,  e  in  questo  Volume.  §5196  seg.  Esposizione  metodica  e  compiuta  della  JiLo^ 

A  questa   Memoria  del   si-.  IJunover  fu  sojia  e  della  politica  di  Saint-Simon,  l^ue- 

contraposto  uno  scritto  iniliolato:    liisposta  sta  esposizione  non  ci  pervenne  ancora  a  no- 

dci  lìedattori  del  Prodnltore  all' Artìcolo  in-  tizia;  a  meno  che  ad  essa  non  debba  supplire 

sento  nella  Rivista  enci.do,)edlca  sotto  il  ti-  l'Articolo  della  Rivista  di  Parigi,  che  presen- 

tolo  di  Abbozzo  .siurlcG  delle  doUrine  alle  temente  abbiamo  soli' occhio. 

Tom.  VJ.  '^ 
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lavori     e   mediante  Ji  iiUimi  ri\ nloimenti   alzò    il  ca|»o  m  modo  da  mo- 
strarsi come  Corpo  costituito  di  religione.  Benché  n^li  ocelli  deiriu^rio 
di  Stato  questa  che  direhbesi  setta  non  sia  fuorché  una  di  quelle  eruzioni 
transitorie  nate  da  un  fermenti»  artificiale,  il  quale  viene   sedato  natu- 
ralmente co  1   temp<^5   e  con    un    |>oco  di   cervello   accompagnato   dalla 
giustizia,  ciò  non  osTante  essa  richiama  la  curiosità,  come  il  rumore  in 
una  piazza  fa  correre   la  gente.  A  soddisfare   tale  curiosità    noi   faremo 
uso   della  esponi/ione    fatta   dalla   lìUnsta  di    Parigi,   scaricando   su   di 
lei  la  responsabilità  della   verità   positiva  di  fatlo  delle   opinioni  e  d.-U 
l'ordinamento  del    Sansimonismo.  Per    la  «[ual    co,.a   noi  recheremo  le 
nostre  osservazioni  sotto  la  clausola  si  vera  sunt  cxpositn^  e  senza  farci 
giudici  dell'interno  di  chi  che  sia,  o  deiroecaslonc  eh.'  provocò  e  man- 
tiene viva  quella   scuola.  Quantunque   noi  siamo    p(  i>uasi  che  dopo  nn 
breve  e  severo  esame  si  possa  dire  con  Orazio  .solvcnlnr  risfc  iabulae^ 
Vi  inissiLS  ahibis^  ciò  non  ostante  da  (jueslo  rumore  pare  che  possa  na- 
scere una  buona  occasione  di  chiamare  in  Francia  l'attenzione  allo  stu- 
dio della  scienza  fondamentale  dell' ordine    sociale  delle  ricchezze,  ivi 
cotanto  trascurato.  Con  c|uesta  mira  furono  deltale  le  nostre  osservazioni. 
§  519.  I  Sansimonisti   mirano  forse  a  fondare    sette  particolari,  non 
esclusa  quella  che  salta  e  cade  co  '1  ventre  e  con  la  schiena?  A  questa 
domanda  risponde  il  seguente  passo  del  detto  Articcdo:  ((  Ammettendo 
che  la  nostra  epoca  fosse  tanto  fertile  di  anime  bolle  e  d'imaginazioni 
superiori  per  produrre  un  uomo  degno  di  sedere  sopra  Dio^  su  M  trono 
teocratico  del  sacerdote  sociale;  supponendo  che  quel  Capo-setta,  i7/?^- 
ìiìlnato  sopranatiiralmente  <'\  conducesse  seco  tutta  l'umanità  peri. 
nuove  sue  strade,  ed  imprimesse   nel    secolo    un  ascendente  profetico; 
ognuno  pensi  quanto  una  si  fatta  singolare  rivoluzione  verrebbe  ad  in- 
ceppare le  mani  anche  dei  più  intraj)rendenti.  Sarebbe  tolto  ogni  mezzo 
per  islauclarsi    nelle    solto-prefotture,  per  caceiarsi    nei    tribunali ,  ])Ci 
attaccarsi  ad  un  ministro.  Il  sacerdote  sociale,  come  un  grande  livel- 
latore^ manderebbe  a  suo   grado  ognune»   al    posto  elicgli  compete,  m 
qualche  angolo   oscuro  deirofliclna  delT  incivilimento  ;    e  forse  un'Ec- 
cellenza   del    giorno   addietro    maravlglierebbe   grandemente  di  non  ot- 
tenere che  un  posto  secondario  presso  un  Industrioso  onorato,  o  di  do- 
vere sparger  sudore  tirando  il  mantice  di  una  fucina    Allorché  si  sogna 
che  le  carro/.zc,  le  academle,  i  concenti,  le  congregazioni  scomparireb- 


^2)  Nollsl  r  inspira/.HKu-  <>  niis>iorio  i.lni-  iloltrina.  1  Meiinonill  attuali  ilei  Pachi Uassi 
tlca  'li  MiHicer,  Ca|.o  titoli  Ai»al>aniMÌ  «Iti  e  il' Inghilterra  ronservanu  scrupolosam.nit' 
secolo  deciirioseslo,  jueJicalorc  della  slrs.sa     la  medcsiuia  tluUi ina. 
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bero  dalla  superficie  del  globo;  che  più  non  si  vivrebbe  che  per  pensare, 
anire  ed  amare:  non  si  può  a  meno  di  fare  le  meraviglie  ora  che  tanti 
vi  sono  i  quali  vivono  diversamente.  » 

§  520.  Riandando   questo  passo,  qual  è  la  conseguenza  che  ne  de- 
riva  intorno  alla   creazione  del  Sansimonismo?   Che  qui  si  tratta  o  di 
una  celia    o  dì  un  delirio.  Qual  uomo  di  mente  sana  potrebbe  mai  su '1 
serio  figurare  la  comparsa  di  un  uomo  che  sconvolga  tutto  l'ordine  so- 
clale,  onde  annientare  ogni   avarizia  ed  ogni   ambizione  su  la  terra;  e 
tramuti  la  razza  umana  in  un  coro  di  Angeli  o  di  Santi  impeccabili,  e 
così  a  lui  devoti  da  obedire  con  una  cieca  ilarità  a  tutte  le  sue  volontà? 
Zitto!  zitto!  Sapiate  che  qui  si  tratta  di  un'apocalisse  su  di  un  mondo, 
o  almeno  di  un  sec(do  che  non  è  il  vostro.  L'uomo  che  deve  sedere  so- 
pra Dio  è  un  certo  che  misterioso  che  non  soffre  ne  esame,  né  censure: 
causa  cansarum;  omnia  super  omnia.   Chi  imprime  al  suo  secolo  un 
ascendente  profetico  potest  mutare  quadrata  rotundis^  mittere  in  in- 
fernum^   et  nemo  dieere:  cnr  ita  facis?  State  dunque  ad  ascoltare  le 
condizioni  del  suo  futuro  regno. 

((  L'eredità  per  diritto  di  nascita  non  deve  più  esistere  nelle  fami- 
olle.  Un  figlio  non  erediterà  da  suo  padre  che  il  dono  dell'esistenza. 
Alla  morte  di  ogni  individuo  le  ricchezze  di  cui  si  compone  la  partico- 
lare fortuna  di  esso  saranno  versate  nel  fondo  sociale.  Non  avendo  egli 
ereditato.,  la  sua  fortuna  deriva  solamente  dalla  mercede  corrisposta 
alle  fatiche  da  lui  esercitate  nel  corso  di  tutta  la  sua  vita;  e  la  società 
non  tiene  conto  dei  disagi  di  lui  che  pe  4  progressivo  miglioramento 
della  sorte  di  tutti ,  non  per  1'  individuale  vantaggio  di  uno  de'  suoi 
membri:  quindi  un  padre  non  lascia  a' suol  figli  che  la  sua  memoria;  e 
questi  disciolti  verso  di  lui,  anche  durante  il  periodo  della  paterna  esi- 
stenza ,  da  ogni  debito  figliale .,  non  ascoltano  se  non  i  sacerdoti  so- 
ciali che  studiano  e  dirigono  le  loro  inclinazioni.  L'affetto  ch'essi  nu- 
trono per  quei  maestri  dell'umanità  supera  ben  presto  Y inutile  tene- 
rezza  che  provano  pe  '1  loro  genitore.  Questi  diede  loro  la  vita;  coloro 
aprono  ad  essi  le  porte  della  scienza.  Pervenuto  all'età  in  cui  si  sceglie 
uno  stato.,  l'uno  d'essi,  per  esempio,  vuol  diventare  fabro,  e  dopo  un 
esame  viene  ammesso  nelle  classi  degl'industriosi.  Il  fondo  sociale  gli 
anticipa  quella  somma  che  reputa  necessaria  allo  stabilimento  di  lui, 
e  proporzionata  alla  di  lui  capacità.  Egli  prende  posto  nella  gerarchia, 
fonda  una  famiglia,  lavora  pe  'l  bene  e  pe  '1  progressii^O  incivilimento 
di  tuttì^  si  separa  da' suoi  figli  che  sono  niente  per  lui,  e  muore  dopo 
avere  Impiegato  tutti  I  giorni  della  sua  vita  per  la  felicità  de  suoi  simili.» 
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§  521.  Con  queste    massime    e    ron   qiicsle   dinvn.ni    si   protendenti 
compiere  un'opera  de  porfe-ionaniento,  o  si  p.rla  di  prn^re^sh'O  nn. 
f-UoramcntO.  Ma,  .li  s>-.v.i.i,  j.arlalc  voi  ,la  sen..o,  o  vol.'lr  hurlavv  del 
Pul.Hco?  Quanto  a  noi,  vi  rispondiamo  el,e  voi  ri  potele  inp.ur.are,  ma 
non  mai  si  grossamole   inpannar,-.  Quando    la  vostra    povertà   intellet- 
tuale fosse  tanto  enorme,  quando  la  vostra  ignoranza  su  la  natura  uma- 
na fosse  tanto  crassa  da  credere  co'  i  proporli   mezzi   possibile  il  ju-rfe- 
zionamento  ed  il  progresso  da  voi  asserito,  altro  non  .i  rimarrel.l.e  fuor- 
che  di  consigliarvi    a   studiare    un    tantino  di   logica  ,  per  vedere  se  un 
tutto  comporto  di  elementi  possa  avere  qualità  reali  fuori  di  quello  de- 
gli elementi  medesimi.  Dopo  vi   consiglieremmo   a  passare   nei   banclil 
della  psicologia,  e  vedere  se  si  possa  abolire  noli' anima   umana  il  n>,: 
e  sostituirvi  mi  non  me.  Passan.Jo  un   po'  più    in    su.  v'inviteremmo  a 
studiare  l'imprevidenza    del    selvaggio .  che    vende    alia    matina  illotl.) 
8u'l  quale  deve  dormire  la  notte,  e   che  dopo   aver  sodata  la  fame  sta 
ozioso  mirando  per  ore  intiere  le  onde  del  rivo  che  scorre:  e  indi  v'in- 
viteremmo a  rispondere  se  senza  proprie  aspettative  l'uomo  possa  com- 
piere vernn  perfezionamento  od  eseguire  alcun  progrosso:  o  non  più  to- 
sto cadere  In  un   grave   riposo,  dal  quale   non   verrà   tratto   che  da  un 
nuovo  stimolo  personale.  Compia.-otevi,  mici  cari,  di  rispondere  a  que- 
sti tre  elementari  quesiti,  prima  <ii  abolire  l'eredità,  e   sbandire  i  più 
deliziosi,  i  più  santi  ed  i  più  cari  sensi  di  famiglia,  sempre  vivi,  sem- 
pre indelebili  e  sempre  providi,  fuori  della  sfera  dell'ultima  perversità, 
o  di  quella  corrozione  che  si  esalta  lino  air  inumanità. 

^  522.  Voi  mi  parlate  di  perf<;zionamento  e  di  progresso.  Orsù,  dite: 
in  che  lo  fate  voi  conslslcrc  ?  Qui  conviene  intenderci:  spiegateci  in 
che  voi  lo  collochiate.  È  inutile  divincolarsi  o  con  sotterfugi  reto- 
rici o  con  enfasi  poetiche:  qui  siete  obligati  ad  una  categorica  rispo- 
sta.  Fuori  delia  miglior  vita  individualo,  mediante  un  ordine  di  convi- 
venza dal  quale  ogni  cittadino  ritragga  pace,  equità  e  sicurezza,  vi  può 
forse  essere  perfezione?  Fuori  della  famiglia ,  dalla  (piale  partono  ed 
alla  quale  ritornano  tutti  i  raggi  della  vita  sociale,  può  forse  esistere 
in  natura  una  sede  di  godimento  ed  un  punto  di  appoggio  reale?  Il  pa- 
dre, il  figlio,  la  moglie  ed  il  marito  possono  forse  nell'ordine  communc 
essere  st^wrati  dal  cittadino?  Che  cosa  è  il  civismo  o  la  filantropia  che 
sostituite?  Scusatoci,  o  signori,  so  vi  porgiamo  queste  domande:  voi 
siete  tanto  buoni,  che  vi  prostate  ad  illuminare  i  poveri  ignoranti.  Se 
vi  degnerete  ri^pondcro  a  .piosto  domande,  \i  promettiamo  una  lede 
cosi  robusta,  che  polreuio  trasportare  le  montagne. 
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^  523    Un  altro  piccolo  scrupolo  ci  viene  in  capo.  Questo  non  cade 
su  l'amore  interessato  o  disinteressato  ,  ma  bensì  su  1' amore  compatì- 
bile  o  incompatibile.  Il  vostro  amore  serafico,  progressivo,  per  ezionan- 
te,  sembra  che  debba  ardere  nel  cuore  degli  eletti  vostri.  Sotto  le  grandr 
ali  dell'immenso  amore  sansimoniano  stanno  forse  racco  ti  anche  i  vo- 
stri genitori,  i  vostri  figli,  I  vostri  fratelli,  la  vostra  moglie,  che  la  na- 
tura e  la  religione  vi  dicono  di  amare?   E  come  dunque  in  mezzo  a   a 
natura  potrete  spogliare  le  affezioni  di  famiglia  senza  spegnere  quelle 
di  cittadino?  o  come  potrete  aumentare  quelle  di  cittadino  senza  rin- 
forzare quelle  di  famiglia?   Con  la  povera  nostra  biosofia  non  sapiamo 
sciooliore    ,,uesto  enigma.  Vi    preghiamo  dunque  di  rispondere,  od  al- 
meno di  farci  pervenire  un  raggio  della  illuminazione  sopranaturale  del 
vostro  -ran  sacerdote:  se  no,  fateci  tacere  con  qualche  miracolo. 
-    §  524.  L'  abolizione  della  privata  proprietà  e  la  rispettiva  commu- 
nanza  dei  beni  sono  sempre  state  la  pecca  di  tutti  11  utopisti  O).  Ma  la 
natura  sempre  derise  e  sventò  questa  mania;  e,  tranne  la  forzata  vita 
monastica  (=).  non  permise  mai  che  la  sua  legge  fosse  smentita.  Owen 
spese  grandiose   somme  per  lo  stabilimento  di  mutua  coopcrazione,  e 
tutte  lo  sue  cure,  tutte  le  sue  fatiche,  tutto  il  suo  denaro  furono  gettai, 
invano  per  la  mancanza  della  proprietà  o  della  quasi  proprietà.  Furono 
publicati  principeschi  inviti  per  chiamare  abitanti  in  un  paese  con  molti 
allettamenti;   ma  la   mancanza  della  proprietà  o  della  quasi  proprietà 
deluse  ogni  aspettativa.  Nota  è  la  sorte  del  beni   goduti  a  titolo  di  be- 
nefizio. Viceversa  è  pur  noto  l' intenso  amore  per  poca  terra  goduta  dal 
montanaro,  e  li  ottimi  effetti  morali  che  ne  derivano.  Chi  tiene  la  terra 
tiene  anche  li  uomini ,  e  II  padre   che  si  affatica  per  il  suo  erede  è  .1 
primo  e  il  più  possente   mobile  del   progressivo  Inclvlllmepto.  Questo 

(i)  Omellcmlo  mia  folla  di  scrini  di  que- 
sti sognalori,  ci   jiiacc  ricordarne   uno,  nel 
quale  stanno  raccolte  pressoché  tutte  le  ve- 
dute fondamentali  del  Sansimonlsnio,  slam- 
palo  in   Parma  fino  dall'anno    i.So4  in  due 
tomi.  Kcconc  il  frontespizio  ;  Ve  Vliomine  en 
fociété.  ComijUnient  ù  la  legiilalioii  de  Ma- 
hh.  Par  le  C"  Levaeher.  A   Parme,  de 
r  Imprimerle  nationale,  an  XII.  'j  francs 
les  deiix  volumes. 

In  essi  legs^onsi,  fra  le  altre  rubriche  dei 
Capitoli  dell'Opera,  anche  i  scguenli;  cioè: 

Les  propri  è  taire  s  persoiuieh  (privali) 
sunl  ennemis  de  l'éj^aliié  et  de  touL  gouvcr- 


r 


nement  libre. 

La  maniere  doni  nous  jouissons  aujour- 
d'imi  de  nos  propriétés  fonci'eres  est  con- 
traire  au  vceu  de  la  nature,  -J 

Jouissance  des  propriétés  foncieres  en 
commun  conforme  a  X égalité  doni  elle  est 

la  base. 

(2)  Forzata,  non  già  nel  senso  che  alcuno 
sia  per  forza  costrelto  ad  abbracciarla,  ma 
in  quanto  chi  vi  si  obhga  infrena  le  naturali 
incUnazioni  per  tendere  ad  una  maggiore 
perfezione.  Non  si  potrebbe  trovare  in  que- 
sto epiteto  un  altro  senso  che  fosse  d'accordo 
co' i  falli.  (UG) 
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progressivo  incivilimento  clic  cosa  è?  E  un  complesso  di  funzioni  di 
date  aggregazioni  d'uomini  viventi  in  consorzj  civili.  xMa  senza  corpi 
operanti  si'^possono  forse  Imaginarc  funzioni?  Senza  stimoli  progressivi, 
senza  tradizioni  cumulate,  conservate,  trasmesse  ed  aumentate,  si  può 
forse  imaginare  incivilimento  di  sorta  alcuna?  Ora  con  l'abolire  le  prl- 
vate  proprietà,  co 'l  ^Iseiogllere  le  famiglie  si  possono  forse  produrre 
le  funzioni  ed  i  progressi  delF  incivilimento?  Ecco  il  gran  quesito  che 
proponiamo  ai  Sansimonlstl  e  a  tutti  li  utopisti,  con  la  ferma  fiducia 
ciressi  no'l  potranno  sciogliere  giammai;  e  che  per  lo  contrario  si 
potrà  palmarmente  dimostrare  clie  i  loro  pensamenti  sono  zotiche  as- 
surdità visionarie  da  sfogarsi  nelle  case  dei  pazzi. 

^  525.  In  due   grandi  classi  si  divide  tutta  la  Chiesa  Sanslmonlsta: 
la  prima  è  quella  degli  Adepti;  la  seconda  è  quella  dei  Neofiti,  Tutte 
le  classi  sono   governate  da  un  sacerdozio  che  ha  il  suo  Capo:  ma  uno 
di  questi  presiede  alla  sua  colonna^  e  commanda   alle  altre.  I>a  Cwitas 
Solis  del  Campanella,  e  l'altro  di  lui  libro  De  monarchia  Messine^  qu\ 
si  presentano  naturalmente  alla  memoria.  Questo  titolo  di  Messia^  at- 
tribuito al  fondatore  che  fu  abl)andonato  come  un  pazzo,  e  nel  ludibrio 
e  nella  miseria  volle  abbruciarsi  le  cervella,  e  non  riusci  clie  a  ferirsi 
gravemente;  questo  titolo,  dlcesl,  fu  altrIl)uito  a  Saint-Simon,  come  al 
rivelatore  di  una  dottrina   che  dopo    la    morte  di  lui  andò  crescendo  e 
prendendo  favore  presso  li  avvocati,  i  medici  e  T  industriosi ,  dei  quali 
uvea  predicato  l'elevazione  e  la  presidenza  nello  Stato. 

((  Tutti  i  discepoli  (dice  l'Articolo)  formano  una  commnnltà,  dove 
ognuno  reca/a  norma  della  sua  facidtà,  una  somma  destinata  ai  mezzi 
onde  propagare  la  dottrina.  Citansi  molti  industriosi  che  fecero  alla  so- 
cietà il  dono  di  considerevoli  somme  costituite  a  rendita.  Questi  fondi 
ven'^ono  conservati    religiosamente    per    le   spese  communi  del  proseli- 
tlsmo,  le  quali  consistono  principalmente  in   publicazioni  di  scritti  pe- 
riodici. »  In  mezzo  però  a  tanto  concorso  nelle  adunanze  e  a  tante  con- 
tribuzioni ,  non  ci  venne  detto  cbe    alcuno  abbia    professato,  facendo  i 
due  voti  di  povertà,  a  norma  della  communanza  dei  beni,  e  di  obedien- 
/a  al  supremo  Capo  livellatore.  Del  terzo  voto,  appellato  di  castità^  non 
conviene  far  parola,  come   presso  di  loro  incompatibile  con  la  colonna 
dell'amore.  Quindi  lo  stabilimento  ini  qui  conosciuto  della  Chiesa  San- 
slmonlana  è  perfettamenlc  pari  a  quello  delle  sale  di  musica^  dei  gabi- 
netti di    lettura,  delle    società    di    passalempo  ,  che  s' Incontrano  nelle 
grandi  Capitali.  Ninno  può  prevedere  .se  la  cosa  andrà  più  oltre.  Quello 
solo  che  pare  possibile  si  è.,  che  con   alcuni    cervelli    esaltali  il  Sansi- 
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monismo,  cbe  incominciò  co  '1  voler  conquistare  il  mondo,  tìnirk  con 
1-anaa.e  a  larsi  frate,  se  non  muore  per  la  slraJa. 

^  526.  La  Congregazione  aveva  nello  scorso  anno  1  831  un  Foghe  pe- 
riodico, che  veniva  stampalo  a  spese  della  medesima,  portante  .1  Utolo 
di  Organizzatore,  soltentrato  al  Produclenr,  e  che  periodicamente  du- 
tribuivasi  ai  neofiti,  ai  quali  esso  è  specialmente  desUnato.  D.cen  che 
da  poco  tempo  in  qua  ,  dopo  uno  scisma  nato  fra  r  Gap:,  questo  Fogho 
ahbia  cessato  di  comparire,  ed  i  crocci.}  de.  Sans.mon.st.  siano  stai, 
disipatl.  Ecco  un  primo  Capitolo  pe'l  Canone  cronologico  della  Chiesa 
Sansimoniana  dopo  la  vita  del  loro  Messia. 

III. 

Sua   formn. 

§  527.  Invece  di  desumerla  da  un  tipo  pitagorico  o  platonico  arcano, 
nreso  dalla  geometria,  aritmetica  ed  armonica  ,  essa  fu  presa  dalla  di- 
stinzione delle   umane  facoltà.  La  detta  Rivùta  dice:   «  L'umana  esi- 
„  sten.a,  giusta  Saint-Simon,  riducesi  a  tre  parole:  Vamorc,\  inteUettO, 
„  e  la  forza.  >,  Pare  che  più  esattamente  il  Vico  nostro  abbia  da  cento 
dieci  anni  fa  detto:  Omnis  dhinac  atqnc  humanae  erud.Uoms  elemen- 
ta  cria-  \OSSE.  FELLE,  POSSE;  quorum  principiumu,imn  31t^i>, 
cuias  ocnlus  RATIO,  cui  lumen  praebet  Deus«).  Più  preci.sa  è  que- 
sta esposizione  ,  a  meno  che   sotto  il  nome  di  amore  Saint-Simon  non 
comprenda  anche  l'odio,  il  quale,  generato  dal  dolore,  forma  la  .salva- 
guardia della  nostra  consorvazh.ne.  Vico,  nominando  la  volontà,  non  si 
limita  alla   mozione  particolare  dell'amore,  che  nella  umana  economia 
non  fa  che  la  metà  dell'opera.  _ 

,.  Mediante   1' amore  (prosegua  a  dire)  si  tratta  di  conciliare  ,  due 
Vrincipi  dell' inlelletlo  e  della  forza  fisica  umana:  ciò  vien  fatto  con  lo 
sviluppo  delle  scienze  positive.  Il   Cristianesimo  santificò      intelletto  e 
l'amore,  ma  colpì  con  l'anatema  la  condizione  fisica  dell  uomo.  » 
§  528.  Più  cose  conviene  osservare. 
•1."  Ci  venne  bensì  insegnato  che  il  Cristianesimo  è  religione  di  re- 
denzione, ma  non  di  scommunica.  Dall'altra  parte,  come  sarebbe  assurdo 
colpire  una  pianta  con  l'anatema,  cosi  è  assurdo  il  dire  che  la  condì- 
zione  fisica  dell'  uomo  fu  dal  Cristianesimo  colpita  di  anatema. 


(i)  De  uno  unii'crsi  jiirii  ;/ci/ic;;;i(J  eifne  uno,  pag 
Musca.  . 
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:  2°  La  costituzione  fisica  rol,.it.a  .li  anatema  clic  cosa  può  significare 
fuorché  un  fisico  inte-ro  guastalo?  Ma  prima  di  tulio  vorremmo  l,en 
sapere  quale  sia  in  natura  la  costituzione  fisica  normale,  e  come  il  Cri- 
stianesimo siasi  presa  la  ))ri?a  di  puaslarla.  Il  Crislianesim,)  è  una  dala 
credenza  di  un  dato  numero  d'uomini.  Nel  -lobo  terrarp.eo  sonori  tanU 
miUioni  di  non  Cristiani.  Dove  al  confronto  sta  il  fisico  non  guastato .' 
Ristaurarlo  poi  con  l'amore  e  con  la  ragione  non  sareM.e  forse  il  mi- 
racolo dei  miracoli?  Il  Sansim.mismo  possedè  forse  la  potenza  d.  ope- 
rare questo  miracolo?  Sì,  egli  risponde,  con  lo  sviluppo  delle  scienze 
positive.  Cosi  canta  il  testo.Con  questo  sviluppo  si  leva  la  scominun.ca. 

3."  Dicesi  clic   mediante    l'amore   trattasi   di   conciliare  rintclletlo 
con   la  forza  fisica.  L'oiacol,.  parlò:  vediamo  se   si  possa  dare   un  senso 
ragionevole  alle  sue  parole.  La  fi.rza  fi.ica  ò  una  forza  <icca.  come  quel- 
la di  un  cembalo:  essa  non  presenta  nò  concordia  né  discordia,  ma  so- 
lamente la  suscettività  d'esser  mossa  ed  abituata  secondo  l' impulsi  del- 
l'animo umano    L'inlclletto  poi   presenta  molivi   alla  volontà,  la  quale 
non  può  essere    mossa  prima  della  cognizione.  Come  mai   personificare 
l'amore  qual    mediatore   tra  la  fiirza    fisica    e    l' intelletto ,  mentre  che 
il  potere  direttivo  sta  tutto   nell'intelletto?  Finalmente   si    domanda  a 
che  si  possa  ridurre  (piesta  pretesa  conciliazi.me  fra  T  intelletto  e  la  ma- 
teria. L'intelletto  che   cosa  è,  fuorché  una  facoltà  dell'  anima,  vale  a 
dire  la  stessa  anima  considerala  come   pensatrice   e  ragionatrlce  ì  Che 
cosa  è  la  materia,  fuorché  il  nostro  corpo  animato?  Dunque  si  tratta  di 
conciliare  l'anima  co 'I  corpo.  Ma  qual  nimicizia  si  può  figurare,  se  in 
certo  qual  modo  sono  uniti  e  formanti  un  tutto  misto?  Se  l'anima  com- 
«nanderà  moralmente   bene,  il  corpo  obedirà;  se  l'anima  comraanderà 
male,  il  corpo  pure  obedirà:  di  qua    farà  la  limosina,  di  là  darà   degli 
schiaffi.  Dove  trovate  la  discordia?  dov' ò  il  conjliuo?  dove  il  bisogno 

della  conciliazione? 

§  529.  Esistono  certamente  li  appetiti  delti  /«(d,  ma  essi  sono  li 
agenti  della  conservazione.  L'eccesso,  ossia  i  mezzi  perniciosi  di  soddis- 
fazione, sono   riprovevoli:  ma  la  scelta  e  l'esecuzione  di   questi  mezzi 

da  chi  sono  commandate? 

'     §  530.  Chiediamo  perdono  ai  nostri  lettori  per  tale  minuta  diligenza; 

ma  sapiano  ch'essa  ci  fu  impo^ta.  perchè  qui  si  tratta  dello  scopoileì  San- 

simonismo.  «  Or  dunque  (dice  la  neviic)  trattasi  di  conciliare  mediante 
»  l'amore,  qual  novello  vincolo,  i  due  grandi  princi]ij  presenti  l'uno 
»  all'altro,  ed  ambo  posti  in  conlHlto:  V  tnlellcUo  e  la  materia.  Ecco 
))  /()  scopo  del  Sansi, nanismo.  »  Un  buon  Cristiano  insorge  dicendo: 
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Io  so  che  non  mi  ò  permesso  di  poltrire,  e  che  debbo  traficare  .  talenti 
datimi  da  Dio;  ma  non  so  poi  di  dover  porre  d'accordo  l'intelletto  con 
la  materia,  dopo  che   Dio  stesso  li  ha  posti  insieme,  e  li  conduce  se- 
condo  i  disegni  della  sua  previdenza.  —  Un  filosofo  poi  un  po' carnale, 
,.n  po' sceltico,  e  con  un  po' di  mondo,  vi  domanda:  Per  qual  motivo  do- 
vrò io  prendermi  la  pena  di  porre  d'accordo  la  materia  e  1  intelletto, 
.e  non  so  che  cosa  si  voglia  da  loro,  se  non  so  quale  di  essi  possa  ave,, 
torto  o  ragione,  e  se  in   fine  non   conosco  intimamente  ne   1  una  ne 
Pallro?  Datemi  almeno  il  punto  di  partenza  e  il  punto  d.  arrivo;  date- 
mi buone  gambe  per  camminare,  ed  un  incentivo  per  correre;  ed  allora 
vedrò  sevale  la  pena  d'intraprendere  la  divisata  conciliazione.  Mi  si  vuol 
far  lavorare,  lavorare,  e  poi  lavorare,  senza  dirmi  il  perchè.  Progres.so  non 
è  che  lavoro.  Questo  è  l'ultimo  termine,  questo  è  il  premio.  »  Non  v  ha 
,,più   chi   si  lagni  (dice  l'Articolo)  ;  le   fonti   dell'ineguaglianza  sono 
„  .'pente:  il  privilegio  pii.  non  esiste:  l'egoismo  è  distrutto;  e  la  società 
„  non  ha  piò  in  lutti  i  suoi  membri  che  un'idea,  che  un'azione,  che  un 
„  bisogno:  il   progrc^so.  ,.  —  Dite  da  vero?  Oh  che  bell'alveare!  Dico 
male.  Oh  che  maraviglioso  arsenale!...  Ma  questo  bisogno  di  progresso 
eterno     e  non  mai  soddisfatto,  d'onde   lo   fate  venire?  Un    certo  pro- 
gresso pare  necessario  per  una  culla  e  soddisfacente  convivenza;  ma 
l'andare  più  oltre   non  so  come  si  possa  fare,  né  come  se  ne   senta  .1 

Vsai.  Innevato  lo  scopo,  si  domanda  quale  sia  la  forma  della  institu- 
zione.  Qui  risponde  il  telo  con  le  seguenti  parole:   «  Poiché  la  società 
politica  di  un'  epoca  offre  mai  sempre  una  riflessione  più  o  meno  colorita 
della  società  religiosa  contemporanea,  all'edificio  mancava  una  pietra. 
Una  politica  costituzione  discendeva  necessariamente  dal  dogma  rivela- 
to, ed  era  d'uopo  stabilirla.  I  dottrinar]  non  esitarono  ad  intraprenderla: 
e  dovesse  pur  la  parola  spaventare  un  certo  numero  di  persone,  ella  e 
una  teocrazia  che  ci  propongono.  La  loro  teocrazia,  interamente  basata 
EU  le  tre  "randi  funzioni,  sentimentale,  intellettuale  e  fisica,  le  coordina 
e  le  raccoglie  nella  via  progressiva  dell'incivilimento.  Essa  ha  per  reli- 
gione la  morale,  cioè  quanto  vincola  li  uomini,  quanto  è  l'eiletto  del 
loro  amore;  essa  ha  por  teologia  la  scienza,  cioè  quanto  illumina  li  uo- 
mini,  (juanlo  è  l'effetto  del  loro  pensiero;  essa  ha  per  cullo  l'industria, 
cioè  quanto  dà  moto  agli  uomini,  quanto  è  l'effetto  della  loro  materiale 
attività.  L' intiera  società  si  deve  adunque  comporre  di  sacerdoti,  di  dotti 
e  d'industriosi.  Questa   è   in   poche  parole  l'esposizione  teorica  del  SI- 
Sterna  politico  e  ad  uu  tempo  religioso  dei  Sansimoiiisti.  » 
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9^  532.  In  (|ii<-'>Lo    pas'iH   si   nnuiur/ia  mia  rell^^ione  ,  una  leoloo,'.,^  ,1^ 
culto   (M)StÌLuiti  ili  tecM  ra/ia.  Ma  su  ([ual  (on<l«)  posso  io  scrivere  ([iieste 
parole?   Una    religione  senza    la    potcìr/.a   creduta  di  Dio.  una    teologia 
sen/a  rapporti  intesi  con   Dio.  un  culto  senza    F  iniaginata   prcscu/.a  di 
un  Dio,  che  cosa  sij'nilieano?  La  morale  non  è  che  un  sistema  di   tor- 
naconto (0;  la  scien^/a  non  è  che  una  cognizione  accertata:  l'industria 
non  è  che  l'esercizio  di  una  nostra  lor/a.  Come  duncpae  stabilire  la  teo- 
crazia    cioè  il  governo  di  Dio?  Nella    teocrazia    si   adora   direttamente 
Dio  anche  come  Re  partic(dare   del    pojxdo.  Egli   parla  e   commanda   a 
quel  popolo;  egli  promette  e  minaccia  e  regge  per  mezzo  dei  sacerdoti. 
Come  ci    <niarentite    ^ol    (luesto  i!overuo?  —  /?.  Con    la   illuminazione 
M>pranaturale  del  sa-enh^te  sociale.  —  Ma  come    saprò  io  s'egli  sia  in 
commercio  con  DÌo^  co    l  diavolo,  o  con  nessuno?  —  lì.  Con  le  mara- 
viglie della  sua  dottrina.  —  Che   si  faciam)  crescere  i  rami  lasciando  il 
tronco,  è  cosa  naturale:  ma  che  si  Taciam»  crescere  i  rami  distruggendo 
il  tronco,  ecco  il  prodigio.  La  possidenza  privata  ereditaria  e  la  famiglia 
formano  il  tronco,  e  le  varie  industrie  sono  i  rami.  Queste  debbono  pro- 
gredire senza  quello:   ecco   una  meraviglia.  Clic  si  debbano  ira  di    loro 
amare  e  prediligere  i  genitori,  i  figli,  i  fratelli,  e  che  le  virtù  di  fami- 

lia  siano  le  più  rispettabili,  (jucsta  è  morale  triviale  ordinaria;  ma  che 


{\)  Due  cose   debbo  avverlire;  e   chi  rc- 
j»ilasse  iiiLilile,  almciìo  in  parte,  i|iic,sto  cen- 
no. Io  pregherei  ih    h'^'gere   le   mie  IVote  al- 
V Assunto  pruno  del  Diritto  naturale  (ha  11 
Opnsculi    su  'l    Diritto   filosofico,   pag.   0^3 
V  seg.) 

Primamente  le  parole  f|iri  usale  itifottio 
pila  religione,  alla  teologia,  al  cullo,  non  ini- 
Dorlano  già  che,  quanto  alla  religione  vcin, 
sussistano  queste  cose  soliamo  nel  pensiero 
o  neiropinione;  ma  inchiudono  necessaria- 
mente la  realtà  ài  ciò  che  si  pensa  e  si  crede. 
Però  siccome  qui  l'Autore  doveva  accennare 
i  caratteri  della  religione  in  genere,  ed  an- 
che le  religioni  ialse  del)i)onu  pine  avere  a 
fondamento  un'idea  vera  o  làlsa  «Iella  Divi- 
nità, la  nozione  di  certi  rapporti  tra  P  uomo 
«•  la  Divinità,  ei'.  ;  così  egli  si  espresse  con 
irasl  generiche,  senza  toccar  punto  la  dille- 
reu^a  essenziale  che  dlstmgue  la  religione 
vera  dalle  altre  che  hanno  soltanto  l'ajnìa- 
lenza  4»  rehiiionc.  La  quale  divcr&llà  con^l 


s!e  appunto  nella  verità  e  realtà  di  ciò   che 
si  crede,  si  pensa,  si  venera. 

In  secot)do  luogo  osservo  che  l'espressio- 
ne: la  morale  non  e  che  un  sistema  di  tor- 
naconto, s'intende  riguardo  all'eiretlo   nlli- 
mo.che  risulta  dalla  morale  medesima  e  dalla 
sua  osservanza  ,  la   quale   appunto   è   II   solo 
mezzo  che  possa   condurre  li  uomini  al  con- 
se^^iiimento  di  un   bene  vero,  cioè   conforme 
alla    nid)iltà   della   nostra   natura.    Che  altri- 
menti non  si  ilebha  intendere   ne  questa  tesi, 
né  le  espressioni  simili  che  per  avventura  si 
trovassero  in  altri  Imjgbi  degli  scritti  di  Ho- 
mao^no.^i  ,  mi  pare  dimostrato  da   ijuanto  ho 
detto  in  proposito  della  dottrina    dell'utilità, 
com'è   inlesa   dal   nostro  Autore,  nelle   altre 
mie  Note  ed  Osservazioni  alle  Opere  filoso- 
fiche, i\]\\4ssunto  primo  del  Diritto  natura- 
le, e  alla  Genesi  del  Diritto  penale. 

Ve^^gasi  pure  la  Nota  al  paragrafo  182  di 
qiesll  scritti,  e  1  paragrafi  «)o^j  e  90Q  dei  me- 
detiun.  (, DG) 
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c.isla  una  morale  sen/a  ipielie  virtù,  an7Ì  nemica  di  esse,  ecco  unaltra 

meravigba.  •  r     • 

9  53;^.  Che  l'uomo  sia  una  creatura  finita,  cbe  abbia  bisogni  limitati, 
oliìc  i  (puìli   è  vano  il  provedere,  questa  è  una  dottrina   ordinaria;  ma 
che  debba  sempre  progredire  lavorando  con  una  indefinita  vista  e  senza 
stimolo,  ecco   un'altra    meraviglia.  Con  queste  ed  altre  simili  creden- 
ziali,come   dubitare   della   sopranaturale   illuminazione   e  della   divina 
missione  del  nostro  sacerdozio,  e  della  legìtimità  della  nostra  teocrazia  ? 
5  534.  Il  Druidismo  delle  Gallie  era  una  teocrazia^  e  per  risuscitarlo 
tal  quale  fu  abbisognano  anche  le  donne  in  qualità  di  profetesse,  con  la 
licenza  di  usare  il  sacro  vischio.  Il  Sansimonismo  le   fa   anch'esso  in- 
tervenire  con  la  stessa  qualità  profetica.  Ma  siaci  permesso  di  protestare 
non  su  l'altare  che  non  esiste,  ma  su  la  carta,  che  qualunque  teocrazia 
oggidì  è  cosa  che  comparirebbe  o  troppo  presto  o  troppo  tardi.  Il  go- 
verno solamente  teocratico  appartiene  alFanticamera  deirinclvilimento, 
come  fu  quello  degl' Incas  del  Peni,  dei  Gesuiti  del  Paraguay,  e  gene- 
ralmente dei  ]>rimì  Temósfori.  Non  è  ancora  giunto  il  tempo  In  cui  ci 
sia  forza  vivere  di  nuovo   nello  stato   selvaggio:  dunque,  miei  signori, 
siete  venuti  troppo  presto.  Sono  già  parecchi  secoli  che  viviamo  m  istato 
civile:  dunque   siete  venuti  troppo  tardi.  Per  ora  dunque   non  abbiso- 
oj.iamo  di  \oi,  e  vogliamo  godere  dei   nostri   campi,  abbracciare  i  no- 
stri  figli,  pensare  al  loro  ccdlocamento,  e  ricevere  F  ultimo  loro  bac^o, 
con  la  speranza  d'esserne  rimunerati  dal  Cielo. 
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§  535.  A  risparmio  di  parole,  essa  vedesi  nel  cpiadro  espresso  nella 
Rivista  (li  Parigi.  Eccolo. 


Quadro  della  Gerarchia  Sansimonia 


na. 


(  Pensiero) 
IiiLellelto. 


Trinità  umana  e  divina, 

('Scntimenlo) 
Amore. 


(Male  ria) 
rorza. 


Sacerdote 

della  scienza. 

Corpo  dei  dotti. 

Perfezionanti, 
insegnanti. 


Sacerdote  sociale 


Collegio  d«M  sacerdoti 

soeiiili. 
Li  artisti  cooperatori 
tic-i  bacerdoti  sociali. 


Poeti 

(ci  oc  culo  IO 

che 

inventano) 


Leitcrauira. 

Musica. 
Pitliira. 


Artisti 

(cioè  (jiii'lli 

ci  1  e 

rappresentano) 

Letteratura. 

Musica. 
Pillura. 


Sacerdote 
dell'  industria. 

Corpo 
deiiT  inilustriosi 
l^roJuMoii, 
Distiiljulori. 


Per  me  si  i'u  fra  gente  illuminala; 
Per  me  si  va  nel  sempiterno  amore; 
Per  me  si  va  nella  cillà  beata. 

§  53G.  Parlale  voi  -U  .,uesta  o  di  (lucU' altro  mondo?  Se  parlate  di 
questa,  pare  che  al.biate  dimenticato  una  provldenza.  In  lutto  le  teo- 
crazie vi  Tu  sempre  u,.  potere  punitivo,  l  Germani  venivano  lagellaU 
o  posti  a  morte  dai  saeerdoti  :  i  Galli  latti  bruciare  nei  v.nch.  dai  Uru.- 
di:  i  Messicani  confessali  da  un  sa.M-rdo.io,  e  puniti  quando  occorreva, 
.  Guaranesi  del  Paraguay  con  la  eonle.sione  e  diseipbi.a  pcnilen..ana. 


Perchè  mai  nelU  Articolo  non  vediamo  un  Giuri  ed  una  forza  repres- 
sivi >  Ou-.  ci  viene  risposto:  PegL'cte  indietro,  e  vedrete  che  nel  bansi- 
n.on'ismo  i  superiori  sono  tulio,  come  i  Temósfori  del  Paraguay;  e  quin- 
di ecco  una  nuova  credenziale,  che  atlestala  missione  divina  della  nuova 
...rarclua,  e  ne  convalida  la  legilimiù.  ..  Lonliera  società  presenta  al 
l  pari  delluniverso.  un  lutto  omogeneo:  l'unità  umana  e  trovata  »  {Re- 

''"ct37."'Ma  nella  vostra  teocrazia  non  sapiamo  se  il  vostro  sacerdozio 
abbia  chiuso   le   porle  al  diavolo,  perchè  non  entri  a  tentare  i  fedeli. 
Oi-,  esiste  il  fomento  di  una  forte,  larga  e  brutta  tentazione,  alla  quale 
sembra  che  si  dovesse  pensare.  Eccola.  Quella  infausta  genia  dei  possi- 
denti non  esisie  più:  il  proprietario  ed  anche  dlspensatore  delle  terre 
èia   società    Ma   sei.?a   vitto    essa   perisce;   senza  materie   grezze  non 
pu,^  lavorare  :  conviene  che  qualcheduno  lavori  le  terre.  Muore  un  agri- 
Lliore     i  di  cui  figli   lo  ajutarono  a  bonificare  un  terreno  deserto,  li 
Commissario  sacerdotala  si  presenta  a  questi  figli,  e  dice  loro:  Andate 
via  di  qua;   questa  casa  .  questa  possessione  viene  data   alla  tale  fami- 
glia    _  Come,  signori?  questa  casa  fu  fabrlcala  da  noi:   questi  campi 
furono  resi  fruttiferi  da  noi:  perchè   espellerci,  e   gettarci   sopra  una 
3„,a,|a-)  _  Tanl'  è,  il  sacerdote  vuol  cosi:  pensale  ad  obedire. 

^0158.  Questi  giovani  che  co.a  fanno?  11  bruito  diavolo,  nemico  del 
pai-adiso  sansimoniano,  suggerisce  loro  di  tener  consiglio  con  li  altri 
anricullori,  di  armarsi,  e  di  dichiararsi  proprielarj  delle  terre  (non  sa- 
rebbe questa  una  novità).  Ecco  allora  voltato  tutto  il  mondo  sans.mo- 
juano,  e  tornalo  il  vecchio.  Pare  che  si  debba  pensare  a  questa  facenda: 
che  ne  dile?  Almeno  nella  gerarchla  vi  dovrebbero  essere  degli  esor- 
cisti. Se  volete  profeti  e  profetesse  ,  perchè  non  conlate  anche  degli 
esorcisti  ?  —  Ma  in  nome  di  chi  potrebbero  fare  i  loro  scongiuri  per 
tener  lontani  i  Icnlatori?  —  In  nome  della  materia,  in  nome  del  sen- 
limenlo,  in  nome  del  pensiero;  in  breve,  della  trinità  umana  e  divina. 
Ecco  un'altra  meraviglia  che  confermerebbe  la  legitimità  della  gerar- 

cliia  sansimoniana.  .. 

§  539.  La  gerarchia  non  avendo  ancora  trovato  il  segreto  di  rendere 
immortali  i  sa^cerdoti .  hanno  fatto  pensare  al  modo  di  conservarne  la 
slirpe.  Su  di  che  l'Articolo  ci  dice  quanto  segue.  <■  la  quelle  adunanze 
vedonsi  le  mogli  dei  dottriuarj  attaccate,  o  per  fedeltà  conjugale,  o  per 
individuale  convincimento,  al  sistema  dei  loro  mariti.  La  sorte  dei  fan- 
ciulli, quale  inevitabile  conseguenza  dell'adesione  delle  loro  madri,  vie- 
ne irrevocabilmente  sottomessa  alle  leggi  della  gerarchla.  Essi  sono  al- 
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levati  in  communc:  crescono  pe  'l    sacerdozio  futuro,  che  non  tornerà 

ad  essi  molto  penoso.  » 

§  540.  Come  viene  attivata  la  gerarchia?  —  Il  sacerdote  deiramore 
detto  sociale  viene  scelto  da  un  collegio  di  sacerdoti  tratti  dalla  molti- 
tudine ammaestrata  secondo  la  scuola.  Egli  elegge  i  suoi  ajutanti;  indi 
nomina  li  altri  due  sacerdoti    suoi  collaterali,  cioè  quello  della  scienza 
e  quello  dell'industria,  i  (piali  da  lui  ricevono   la  loro  missione  e  con 
sacrazione.  —  Monarchia  elettiva  pura  è  dunque   il   governo   sansinn 
nìano.  Ma  se   si  desse  il  caso   che  il  collegio   elettorale  si  dividesse  in 
due  o  più  partiti,  chi  pone  fine  allo  scisma?  Oltre  a  ciò,  per  dar  cre- 
dito alla  volontà  di  questo  sommo  Pontefice,  esiste  o  no  il  dogma  dcHa 
sua  personale  infallibilità?    Che    cosa  dice  la  classe  dei  dotti  sansimo- 
niani?  Professano  essi  di  spogliarsi  della  proprietà  del  pensiero,  dopo 
che  li  altri  si  spogliarono  della  proprietà  dei  heni?  —  Il  progresso  nel 
mondo  della   natura  viene   operato   con   la  massa  di  tutti  i  cervelli  de- 
gP  inventori  e  coltivatori.  Forsechè  nel  cervello  di  uno  o  di  tre  uommi 
soli  la  natura  vorrà,  in  grazia  del  Sansimonismo,  concentrare  tutta  1  uma- 
na perfettibilità,  ed  eccitare  tutte  le  inspirazioni  del  genio?    Non  pare 
forse  che  negli   articoli  di  fede  della   religione   sansimoniana  il  princi- 
pale dovrà  essere   quello  di  non  presumere  della  propria  capacità,  e  di 
non  dare  ascolto  alla  propria  coscienza  per  giudicare  anche  del  mento 
e  delle  cose  altrui,  e  sopratutto  di  qucHo  dei  sacerdoti  ? 

§  541.  La  produzione  progressiva  chiama  il  trafico  libero;  questo 
chiama  una  consumazione  incoraggiante.  Ora  si  domanda  se  i  Sansimo- 
nisti  abbiano  tenuto  conto  dell'azione  delle  publiche  imposte,  onde  non 
venga  depressa  l'azione  produttiva,  il  traHco  e  la  consumazione.  Pri- 
ma di  assestare  questa  iacenda,  è  vero  o  no  essere  inutile  pensare  id- 
Pattivazione  dell' instituto  sansimoniano  ?  Pensate  voi  di  rimanere  in 
mezzo  alla  nazione  come  una  vS<lta?  allora  dovete  sottoporvi  a  tutte  le 
eventualità  finanziarie.  Pensate  voi  ad  impossessarvi  del  trono?  allora 
dovete  assoggettarvi  alla  più  indefinita  autocrazia.  Fratanto  pare  che. 
in  aspettazione  degli  eventi,  rimarrete  come  un  sogno  messo  in  figura, 
e  che  serve  di  passatempo. 

§  5'j2.  Nel  (juadro  dt  Ila  gerarchia  sotto  la  colonna  del  ^ran  sacerdote 
stanno  i  poeti,  cioè  inventori  in  letteratura,  musica  e  pittura;  H  artisti, 
cioè  fjiuelli  che  rappresentano  in  pittura^  letteratura  e  musica.  Ciò  tien 
luogo  dei  tempj  religiosi.^  nei  quali  (|ueste  tre  cose  concorrono  appunto 
ad  elevare  la  mente  ed  il  cuore  dei  sacerdoti  e  del  popolo.  Eccone  la 
prova:  a  Onde  mantenere  nei  sacerdoti  sociali  una  esaltazione  perenne 
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,,  perle  umane  simpatie,  Saint-Simon  getta  nel  mezzo  del  loro  cammino 
„  le  seduzioni  degli  artisti:  costoro  vengono,  a  guisa  di  allretanti  Orféi, 
„  i„  soccor.o  dei  sacerdoti  sociali  nel  loro  officio  divino.  »   Richiamale 
qui  la  rimanente  ge-rarchia  co '1  Pontefice.^  dal  quale  i  Capi  ricevono  la 
nìissione    e   la   consacrazione:   non    è    forse   vero    che  ne   emerge    una 
.ehietta   parodia   della   Chiesa   catolica-romana ,  co  '1   corredo  del   suo 
culto?  Que^ta  parodia   poi  ne  circonda    un'altra,  che  forma  l'essenza 
della  setta,  ossia  il  fondo  della  dottrina.  Questo  fondo  è  lo  stesso  stes- 
sissimo  di  V^^^^*  ^^?^^  Anabattisti  di   Muncer,  al  principio  del  secolo 
declmosesto.  e  degli  attuali  Mennoniti.  A  copiare  grossolanamente  e  ad 
accozzare  eoliamente  vi  è  forse  del  prodigioso  ?  E  pure  leggiamo  nella 
Revne  le  s'eguenti  parole:  «  Ecco  il  prodigioso  sistema  lasciatoci  da  un 
»  uomo  morlo  a  Parigi   nella  più  grande  miseria.  »  Crediamo  ciò  detto 

ironicamente.  ,  ,        >  •        i 

§  5/,3.  Ora  vediamo  Papostolato.  Uno  è  solenne,  1  altro  e  occasionale. 

11  solenne  viene  esercitato  nelle  sessioni  regolari;  Poccasionale  viene 
provocato  da  accidentali  conversazioni  co'  i  seguaci.  Incominciando  dal- 
le  solenni  predicazioni ,  la  Rcvne  dice:    a  Volete  ascoltarli?   Tutti  co- 
noscono il   Prado,  quell'edificio  nero  ed  affumicato,  dove  il  popolo  balla 
nei  di  l'estivi.  Quivi  il  mercoledì  sera  i  signori  Bazard,  Enfantin.  ed  al- 
cuni altri   ardenti    e  spiritosi  discepoli  del   gran  maestro,  espongono    e 
discutono  la  questione  dogmatica.  La  loro  parola  è  severa  quanto  il  loro 
officio;  il  loro  pensiero  ridonda  di  disinteresse  e  di  entusiasmo.  All' in- 
giro delle  loro  catedre  s'affollano  indistintamente  teste  calve  e  capelli 
canuti,  giovani  dallo  sguardo  melancolico,  adepti   forniti  di  lineamenti 
vivi,  e  celebrità  contemporanee  d'ogni  classe  e  d'ogni  opinione.  Que- 
sta  mistura  rappresenta  lo  spirito  della  setta:  la  dottrina  sansimoniana 
e  sa -già  e  progressim,  custoditrice  del  Jutnro,  ed  interprete  del  pas- 
salo. »  Questo  elogio  sta  bene  in  bocca  di  chi  ignora  persino  li  elementi 
del  meconismo   sociale   e    le  leggi  fondamentali  dell'incivilimento;  ma 
non  potrà  mai   quadrare  all' annullamento  delle  private  proprietà ,  alla 
disoluzione  dei  vincoli  e  delle  affezioni  di  famiglia,  ed  allo  spoglio  della 
personale   libertà.   Ogni   nesso    tra   il   passato  e    il  futuro  è  certamente 
tolto,  (piando   (pesto  futuro  sia  il  sansimoniano.  Un  cielo  nuovo  e  una 
nuova   terra,  con    uomini   di  altra   pasta,    e    con   la  distruzione   totale 
delle  basi  dell'antica  convivenza,  non  promettono  nò  .9^c'/>2Z-rt,  ne /^ro- 
gresso,  ma  bensì  una  totale  novazione  impossibile  co '1  mondo  attuale. 

%  544.  L'apostolato  occasionale  viene  esercitato  da  tutti   i  discepoli 
indistintamente.   «  Quando  un  dottrinario  fa  collazione  con  voi  (dice  il 
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panegirista  ì  la  tulta  coi.fulon/a  ,  o  lul  hkv.z»  dello  innumei-cvoli  emo- 
ziona clie  ar-iompagnano  un  pa^to  sosìanzioso  Ira  le  frulla  e.l  un  Me 
cluere  di  Sciampagna ,  vi  cspon,'  le  .sue  benefiche  teorie,  vo,  cedete 
facilmente  ad  un  oratore  cl.e  sa  trattare  con  l)uon  successo  la  parola 
l.reve  ed  incalzante  della   scuola,  ed   i  più  solidi   ar^jomenti    della  so- 

ciabilità.  » 

§  545.  Bastino   .peste   annotazioni   su  '1   Sanilmonismo ,  ali  oggetln 
per  cui  furono  intraprese.  Chi    fosse  curioso  di  più    particolari  noti/.ie, 
può  le-ere  il  detto  Rai^guasUo  della  Rivista  M  Parigi.  Quanto  a  no,, 
basta  dTavere  giustificato  il  nostro  avviso,  die  il  Sansimonismo  contiene 
l'intenzione  di  un   gran  reato  contro  l'industria  ed  il  cmmerc.o,  cu, 
vorrebbe  porre  in  trono,  a  motivo  appunto  di  .piesta  pretesa.  Il  pensiero 
di  Saint-Simon  fu    paragonalo   a  .p.ello  di    taluno   che  volesse  far  pro- 
gredire 1  rami  di  un   albero  distruggendo   il   tronco.   Dalla  possidenza 
viene  alimentala  l'industria;   da  ,p.esta  il  commercio  ;  dal  commerco 
si  rinfresca  l' agricullura:   e  nella  privata  possidenza  si  agg.ra  tutta  la 
ruota,  giusta  la  gran  legge  die  lo  spirito  umano  vuol  riposare  sopra  un 
finito  certo,  e  II  cuore  umano  vuole  spaziare  dentro  un  indefinito  libero. 
Senza  possidenza  ereditaria  il  futuro  è  tolto.  Ne  consegue  perciò ,  d,c 
volendo  far  progredire  l'industria  ed  11  commercio  co  "1  togliere  la  pos- 
sidenza,  egli  è  lo  stesso  clic  voler  far  crescere  i  rami  co  '1  distruggere 
il  tronco.  Con  questo  mezzo  pertanto  si  allenta  all'  industria  ed  al  com- 
mercio. Dunque   11  Sansimonlsmo  è  il  pensiero  di  un  gran  reato  con- 
tro di  ambidue.  Ma  se  censuriamo  con  coraggio,  lodiamo  pure  con  pia- 
cere. L'intenzione  dd   Sansimonlsmo  par  buona  a  fianco  di  un  idioti- 
troppo  forte  in  materia  di  filosofia  civile.  Nell'abbandono  degli  stud) 
ornici  non  e  male  il  rumore  di  esso  in  Parigi.   Le   lezioni  filantro- 
piche scevre  dalle  utopie  ,  purché  siano  sentite ,  possono  servire  a  vol- 
gere la  mente  ed  il  cuore  a  studj  utili,  e  richiamare  li  anlecedenll,  orna. 
dimenticati  per  correr  dietro  ad  esaltazioni  poetiche  le  quali  accusano 
la  positiva  noncuranza  d'ogni  solido  sapere,  e  nelle  scienze  pdit.ehe 
segnano  quella  visibile  decadenza,  la  quale  da  veni' anni  va  avanzandosi 
nella  Francia. 

§  540.  Poscritto.  Dopodiè  questo  Articolo  fu  posto  a  stampa,  ci  per- 
venne alle  mani  il  libro  intitolato  Doctrine  de  Saint-Simon.  Exposi- 
lion.Au  bureau  de  r  OrganiuUenr.  Paris  1831.  Noi  credevamo  d, 
trovarvi  l'esposizione  definitiva  dei  dogmi  dd  Sansimonismo  ;  ma  i 
maestri  o  non  hanno  saputo  o  non  hanno  voluto  con  un'  articolazione 
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IVnnca  ed  intiera  darci  n„  simbolo  della  loro  dottrina.  La  cosa  giunse  al 
,,„nlo  che  volendo  sapere  che  cosa  intendano  sotto  la  parola  progresso, 
la  quale  doxcva  essere  definita  per  la  prima,  il  libro  finisce  dicendo  che 
1„  mnenhcra  da  poi.  Questo  è  un  prendersi  gioco  del  lettori,  ed  un  nas- 
cudere  la  debolezza  del  punto  centrale,  da  cui  nasce  II  suicidio  d  ogni 
industria,  e  la  morte  di  qualunque  attività  vitale.  Una  prova  di  fatto 
pevfeltainente  simile  al  Sansimonismo  esiste  ndle  piccole  borgate  dei 
JVatdli  Ilernutler,  dirette  da  alcuni  Capi,  e  In  cui  ognuno  lavora  ed  e 
..antenulo ,  e  si  marita  come  in  un  convento  monastico.  Ivi  1  abbalti- 
inenlo,  la  noncuranza,  la  nullità  morale  assoluta  umana  e  visibile  a 
chiunque  visita  quelle  piccole  borgate. 

Ciò  risulterebbe  assai  più  per  II  Sansimonlsmo,  se  ci  fosse  slata 
dua  e  non  occultata  l' Idèa  netta  del  preteso  loro  progresso,  eh' essi  nas- 
cosero. Cosi  non  fecero  I  loro  antenati  del  secolo  decimosesto.  Essi 
<.stcsero  I  loro  articoli  esalti.  Ciò  non  ostante  rilevammo  che  il  sunto 
.Iella  Rivista  di  Parigi  è  genuino,  benché  manchi  di  alcuni  particolari. 
D..po  che  la  verità  storica  fu  accertata ,  rimarrebbero  altre  considera- 
zi.ini:  ina  bastino  per  ora  le  già  fatte. 


Tom.  TI. 
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OSSERVAZIONI 

PREPARATORIE   ALL'  ESAME  DEL  PROGETTO  DI  LEGGE 

SU'    LE  TAIUFFE  DOGANALI   DEL  MINISTERO  FRANCESE. 
llstralle  dagli  innati  Universali  di  Statistica  del  1834,  Voi.  XL.  pag-  17- 
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§  547.  La  questione  della  riforma  del  sistema  daziario  precipua- 
nicute  fra  Stato  e  Stato,  è  questione  oggidì  europèa.  In  Inghilterra,  in 
Oormauia  ed  in  Francia  si  va  discutendo,  progettando,  operando.  Que- 
sta simullaneitìì  non  h  indifferente  ,  perocché   colpisce  la  simultaneità 
.ki  commercio  fra  i  membri  diversi  dell'europèa  famiglia.  Ottima  for- 
tuna ])cr  l'Europa  fu  clic  l' Inghilterra  abbia  preso  l'iniziativa  di  eman- 
ciparsi dal  sistema  conosciuto  sotto  il  nome  di  Colberlismo.  Trionfante 
poi  riesce  l'esperienza  di  lei  nel  mostrarci  che  nell'alto  che  si  allegge- 
risce la  sorle  del  popolo   co'l  diminuire  le   alte   tariffe,  l'erario  delio 
Slato,  invece  di  perdere,  aumenta  l'entrata.  Tanto  è  vero  l'aforismo, 
the  riceve  mollo  chi  riceve  poco  da  molli,  e  riceve  poco  chi  riceve 
mollo  da  pochi.  Il  mercato  commerciale,  sia  che  venga  esercitato  nella 
stessa  piazza  e  fra  i  conciltadinl,  sia  che  venga  esercitato  fra  paese  e 
paese,  soggiace  alla  stessa  legge,  sia  in  bene,  sia  in  male. 

§  548.  11  mercato  è  un  cambio.  Il  mercato  fra  due  popoli  diversi 
viene  espresso  con  le  esportazioni  e  con  le  importazioni.  E  assurdo 
figurare  clic  le  vostre  importazioni  debbano  o  in  tutto  o  nella  massima 
parte  consistere  In  denaro,  quando  l'altra  nazione  ha  un  avanzo  di 
merci  a  cambiare,  e  voi  abbisognate  di  cose  estere.  Che  cosa  segue  da 
ciò?  Che  l'estero  abbisognando  di  vendere,  e  trovando  o  proibizioni 
o  tariffe  equivalenti  a  proibizioni ,  abbandonerà  il  vostro  mercato  e  si 
volgerà  altrove,  e  per  soprapiù  eserciterà  in  via  di  ritorsione  lo  stesso 
irattamento  da  voi  usalo;  talcliè  la  vostra  aspettativa  di  trar  denaro  da 
lui  rimarrà  delusa,  e  il  vostro  commercio  con  lui  annientalo. 
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§5^9.  Passando  al  sistema  opposto,  si  provano  rrfclU  opposti  lanio 
por  11  popolo,  quanto  per  l'erario  puLlIco.  Quanto  air  erario,  leggasi  il 
Discorso  del  ministro  lord  Altliorp,  detto  nella  Camera  del  Comn),.nI 
d'In-liUterra  nella  Seduta  del  14  Febrajo  1834,  e  si  troverà  una  so- 
lennc  conferma  della  regola  suddetta,  ehe  non  fu  smentita  giammai.  Noi 
citiamo  il  passo  tal  quale  fu  riferito  nella  Gazzetta  de  Francui  d.\  18 
Febrajo  suddetto.  Ignoriamo  se  II  Invano  da  noi  riprodotto  sia  il  testo 
proprio  dell' Inglese  I^llnlstro,  ovvero  un  sunto  del  medesinìo.  SI  noli 
die  il  Ministro  parla  di  bilancia  in  fai^ore  del  paese;  lo  che  allude 

alle  tasse  doganali. 

§  550.  Ma  sebene  la  notizia  sia  compatta,  e  prodotta  in  via  di  rlsulta- 
mento,  ciò  non  ostante  ne  emerge  un  fatto  certo  e  capitale,  capace  a  rin- 
corare i  meticolosi  Ministri,  clic  temono  correre  II  pericolo  d^Impove- 
rlre  Forarlo  diminuendo  le  lasse  al  segno  già  da  noi  accennato  (S  800;. 
Contro  l'esito  di  fatto  non  v' t-  risposta.  D^llt  ronde  poi  l'inglese  Go- 
verno non  potrà  certamente  Ycnlre  mai  accusato  di  precipitazione  uè 
in  punto  di  moderazione  pecuniaria,  nò  in  punto  di  dottrina,  percliè 
ognuno  sa  che  T  Inghilterra  dlGda  delle  teorie  dottrinali  Cno  al  punto 
di  considerarle  come  fanlasliclie. 

§  551.  Ecco  intanto  il  passo  di  cui  si  tratta.  Dopo  una  discussione 
assai  viva  seguita  sopra  una  petizione,  in  cui  si  domandava  che  lossi- 
rigettata  l'unione  fra  l' Inolùlierra  e  l'Irlanda,  Ioni  Allhorp  prende  la 
prrola  per  communicare  alla  Camera  un  sunto  della  situazione  finan- 
ziera del  paese. 

«  Prima  di  entrare  (egli  dice)  negli  articoli  di  detaglio,  io  cred.. 
mio  dovere  di  chiamare  l'attenzione  della  Camera  su  le  diverse  fasi 
del  nostro  stato  Gnanziere  durante  i  tre  ultimi  anni.  Alla  fine  del  1  830 
r  ammontare  della  bilancia  in  favore  del  paese  era  di  2,914,000  lire 
sterline;  ma  la  Camera  si  deve  rammentare  che  parecchie  tasse  nn- 
portanli  erano  state  minorate  nell'anno  precedente  18211,  di  modo  che 
l'effetto  di  queste  diminuzioni  non  si  doveva  far  sentire  che  nel  1831.» 
«  Ora  precisamente  in  quest'epoca  io  avvisai  doversi  proporre  nuo- 
•ve  diminuzioni  ;  e,  come  aveva  annunziato  già  da  prima,  ne  risultò  che 
alla  fine  del  1831,  invece  di  avere  un  eccedente,  vi  ebbe  un  deficit 
di  700,000  lire  sterline.  Io  non  fui  in  alcun  modo  allora  spaventalo  da 
questo  deficit,  perocché  pensai  che  con  le  provisioni  del  paese  era  ia- 
cile  cosa  il  supplirlo.  » 

«  Ciò  non  ostante  questo  deficit  si  accrebbe  nel  susseguente  anno, 
e  nell'Aprile  1732   sali  a  1,2/.0.000   lire  sterline.  Nel  corso  di  quel- 
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r.nno  non  furono  eseguite  fuorché  leggiere  minorazioni  nelle  tasse  ; 
e'  oiusia  quanto  io  aveva  preveduto,  l'entrata  da  se  stessa  migliorò  tal- 
..Lnte  che  iinecc  d'  un  deficit  di  1,240,000  lire,  noi  trovammo  un  ec- 
redente di  1,A87.000  lire  sterline.  Nell'ultimo  anno  abbiamo  proseguito 
,,H.o.a  a  ridurre  a  meno  le  tasse.  L'ammontare  delle  tasse  abolUe  nel 
"l8)l  e  nel  1832  fu  di  1,709,000  lire  sterline,  e  quello  delle  tasse 
abolite  nel  1833  ludi  1,545,000  lire  sterline:  totale  di  tre  anni, 
;ì,;535.000  lire  sterline  (83,375,000  franchi).»  ; 

„  Malgrado  questa  enorme  riduzione,  io  sono  lieto  nell  annunziarvi 
..he     in   conseguenza  del  bilancio   fatto  il  5  Genajo  ora  scaduto,  1  en- 
triti cccedeulc  sembra  dover  essere  assai  più  considerabile  in  quest  an- 
„'  di  nuello  che  lo  fu  nel  mese  di  Aprile  dell'anno  passato,  perocché 
,.s,a  ammontò  a  più  Ji  1,513,000   lire   sterline  (37,825,000  franchi}. 
8ìr'i.  io  spero,  soddisfacente  per  la  Camera  il  sapere  che,  malgrado  la 
,Idu7Ìonc  progressiva  dello   tasse,  le   entrate  si  sono  per  l'altra  parte 
talmente  migliorate  ,  che  noi  abbiamo  potuto  ottenere  il  soprapiù  ora 
esoosto  Non  veggo  alcun  motivo  onde  non  abbia  a  proseguire  questo  mi- 
■dloramento.  Soggiungerò,  che  su'l  totale  del  contò  presuntivo  di  que- 
'l'anno,  in  paragone  di  quello  dell'anno  passato,  vi  avrà  una  riduzione 
i.elle  tasse  per  un  mezzo  millione  (1 2,500,000 -franchi)  ;  lo  che  impor- 
terà l'aumeulodi   2,000,000  di  lire    sterline   invece  di    1,000,000.» 
Fin  qui  giunge  la  relazione  dell'  inglese  Ministro. 

II. 

§  552.  Noi  ci  asteniamo  da  ogni  commentario,  perchè  i  fatti  parlano 
a  bastanza  da  se  stessi.  Osserviamo  solamente,  che  l'inglese  Ministro 
aeeenna  altre  riduzioni  ancora  da  farsi;  lo  che  prova  che  la  rilorma  si 
va  operando  a  diverse  riprese,  e  non  su  tutti  i  rami  ad  un  solo  tratto. 
Ci   siamo  rallegrali  vedendo  l'accordo  fra  il  pensiero  da  noi  insinuato 

11'»    .■     1  ••  I  ,    e  70'i  o  cpo-    e  eiò  che  fu  si"niGcato  un  mese 

iicll  Articolo  sovra  citato,  §  (  Jo  e  seg.,  e  tio  eue  lu     ^ 

dopo  alla  Camera  dei  Communi  d' Inghilterra. 

S  553.  Ma  su  (p.cste  riduzioni  particolari  conviene  por  mente  tanto 
alla  natura  degli  oggetti  tassati,  quanto  al  modo  del  ribasso,  lo  mi  spie- 
go. Considerando  In  primo  luogo  la  natura  degli  oggetti  tassabili,  ognu- 
no vede  fra  essi  una  scala  d'importanza,  ed  una  influenza  e  reazione 
che  deve  richiamare  tutta  l'attenzione  dell'uomo  di  Stato.  E  nota  la 
distinzione  fra  i  generi  di  lusso  e  quelli  di  prima  necessità.  I  primi  non 
hanno  la  portata  dei  secmidl ,  nò  la  inOucnza  sistematica  dei  secondi. 
Ln  oriolo,  un  panno  fino,  un  giojcllo  tuli' a!  più  può   fare  concorrenza 
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ad  opera  Gnlta  con  fabrlcatorl  e  mercanti  all'epoca  dello  smerdo:   ma 
quando  si  tratta  d'oggetti  di  prima  necessità,  come  cereali,  sale,  com^ 
i)ustibili  e  vestimenti  ordinarj ,  la  cosa  non  è  più  cosi.  In  questi   con- 
viene  pensare  ad  una   estesa   influenza,  clic   colpisce  la  produzione   la 
bene  od  in  male;  e  però  dev'essere  computata  nel  sistema  dei  dazj  su 
le  cose  stesse  imporOite.  Per  la  qual  cosa  Smith  insegnava  che  ((l'ini- 
»  porlazione  libera  delle  cose  necessarie  alla  vita,  ^ducendo  il  loro  prcz- 
»  zo  medio  pecuniario  nelF  interno  mercato,  scemerebbe  il  prezzo  pc 
»  cuniarlo  del  lavoro,  senza  diminuir  punto  la  sua  reale  ricompensa.  Il 
»  valore  del  denaro  sta  in  proporzione  della  fjuantità  <lelle  cose  neecs- 
»  sarie  alla  vita  acquistate  co'l  denaro.  La  minorazione  del  loro  prezzo, 
,)  riducendo  a  meno  quello  della  mano  d'opera,  agevolerebbe  lo  spar- 
))  ciò  al  di  fuori  con  guadagno  »  (Puchessc  dcs  naiions,  Lib.  V.Ca]..  Il\ 
Ecco  una  vista  principale  riguardante  la  juitura  degli  oggetti  tassablh. 
§  55/1.  Ora   passiamo  al  secondo    articolo,  spettante  al  modo  del  ri- 
basso dello    eccessive    tarilTc.  Qui   non  si  tratta  di  vedere  a  qual  segno 
si  debba  giungere,  ma  solamente  della  maniera  con  la  (piale  ciò  si  del)l);t 
fare.  Sul  primo  j)unto  abbiamo  dello  a  bastanza  nel  suddetto  Articolo, 
§  793  e  seg.;  ora  ci  rimane  a  parlare  del  secondo.  Quindi  dico,  che  al- 
tro è  ridurre  le  tariffe  di  alcuni   articoli  l'uno  dopo  Fabro;  ed  altro  è 
sopra  ogni  speciale  articolo  diminuire  a  poco  a  poco  la  eccessiva  tarlila 
senza  toccare  il  segno  dovuto  ,  e  procedere    per  via  di   corrosioni   suc- 
cessive, da  eseguirsi  senza  sapere  con  sicurezza  se  allro  ribasso  si  far;ì, 
quando  e  dentro  ([ual   tempo  si  farà,  e  da  qual  Ministro  si  farà.  Ora  si 
domanda  se  la  riduzione  su  lo  speelale   articolo  si  debba  fare  al  giusto 
segno  con  un  solo  atto,  oppure  a  centellini. 

§  555.  A  questa  domanda   rispondo,  che  un  Ministro  assennato  deve 
fare  la  riduzione  in  modo  da  prevenire  il  contrabando,   ed   agevolare  i 
cambj  commerciali,  allettando  con  la  moderazione;  e  sopra  tutto  fissare 
im  punto  di  slabilità  che  possa  dar  regola  alle  aspctlallve   industriali  e 
rommerciali.  Se  non  raggiunse  (piesto  punto,  egli  può  dire  di  non  aver 
fatto  nulla,  e  quindi   non   aver   fallo  11  suo  dovere.  Ma  così  è,  che  con 
la  Imperfetta  riduzione  nò  il  contrabando  è  tolto  di  mezzo,  né  F  allei - 
lamento  al  mercato   viene   prodotto,  nò   la   sicurezza   viene   inspirala: 
dunque  tale  riduzione  si  deve  fare  per  intiero  e  con  un  solo  atto.  Quan- 
do dopo  Iluschisson,  e  primeggiamh)  Wellington,  si  volle  prendere  uu 
partito  di  mezzo  su  la  tassa  degli  organzini  per  usare  riguardi  ai  torci- 
tori inglesi,  noi  pronosticammo  negli  Jnnali  di  Statistica,  che  il  con- 
tràbamlo  avrebbe  C(mtinuato;  e  di  fallo   continuò.  Ora  con  qual  senno 
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e  eon  quale  diritto  potete  voi  ritardare  una  guarigione  che  dovete  sol- 
lecita ed  intiera?  Voi  vi  scusate  col  pretesto  di  non  danneggiare  ad 
un  solo  tratto  i  protetti  vostri  dalla  tassa  eccedente.  Questa,  10  rispon- 
do  è  una  vera  dabbenaggine,  poggiata  sopra  un  falso  supposto.  Chi  Yi  ha 
detto  che  con  le  alte  tariffe  si  ottenga  l'imaginato  maggior  guadagno, 
mentre  che  subentra  un'altra  concorrenza  illegale,  la  quale  cresce  a 
proporzione  dell'eccesso  delle  tasse?  Chi  vi  ha  detto  che  le  sofferenze 
deir  universale  si  debbano  prolungare  per  dar  commodo  a  poche  fami- 
glie gratificate  col  vostro  legale  monopolio?  ^ 

§  55G.  Alla  fine  conviene  pure  una  volta  riposare  sopra  un  equilibrio 
stabile  e  naturale,  indicato  dal  perpetuo  tornaconto  commerciale,  e  dar 
pace  e  sicurezza  all'interno  degli  Stati.  Chi  ignora  che  con  l'alterarsi 
ad  o-nl  tratto  le  tariffe   fuori  della  regola  consacrata  dalla  publica  ne- 
rcssiU,  si  dà  motivo  ai  fabricatori  di  alterare   il  salario  agli  operaj  ;  e 
quindi  il  pretesto,  spesso  troppo  giusto  a  questi ,  di  reclamare  e  cospi- 
rare? Come  mai  con  tutta  la  moderna  sapienza  non  si  è  trovato  un  tem- 
p'ernmento  legislativo  fra  li  operaj  ed  i  fabricatori,  e  quindi  la  durissi- 
ma  necessità  della  miseria  si  lascia  alla  discrezione  della  ingordigia  di 
guadagnare?  Togliete  al  fabricatore  il  pretesto  delle  vostre  illegali  tasse 
variabili,  ed   allora  potrete  dar  mano   alle   transazioni  ed  ai  soccorsi  a 
prò  dei  poveri  operaj  senza  ledere  Y  equità.  Orsù  dunque,  fate  le  ridu- 
zioni al  segno  normale,  senza  le  stolide  imaginate  corrosioni:  cioè  fatele 
sollecite  ed  intiere,  e  non  temiate  né  di  far  torto,  nò  di  far  danno  in- 

giusto  a  veruno. 

§  557.  Che   più?   quando  i  vostri   protetti  sono  assediati  dal   contra- 
bando, (piali  sono  le  perdite  risultanti  dalla  riduzione  della  tariffa?  11 
trafico  dei  vostri  manifattori  durò,  per  la  sua  indole  naturale,  sotto  la 
guerra  dell'estera  concorrenza,  e  con  la  sottrazione  di  tanti  consuma- 
tori che  si  providero  con   F  estere    merci.  E  perchè  mai  temete  che  il 
trafico  naturale  non  possa  durare  allorché  la  tassa  venga  ridotta  al  giu- 
sto segno,  e  spengasi  la  guerra  del  contrabando?  Bisogna  essere  ben  poco 
inrormall  del  giro   commerciale   per   ignorare   che  i  privilegiati  stessi 
preferirebbero  di  rinunciare  al  privilegio,  purché  il  contrabando  fosse 
eliminato,  e  purché   fossero   abobti  tanti  vincoli ,  tante   cautele  ,  tante 
esplorazioni  e  tanti  inciampi  alla  libera   circolazione.  Essi  sanno  che  1 
consumatori,  privati  dell'  esca  del  contrabando  e  allettati  da  prezzi  più 
accessibili,  si  rivolgeranno  agl'interni   venditori;  e  quindi  questi  con 
un  più  esteso  spaccio  compenseranno  il  ribasso  del  maggior  prezzo  del 
monopolio.  Dove  dunque  saranno  i  danni  temuti?  dove  le  scosse  pecu- 
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nlarie?  Male  intesa  è  dunque  la  vostra  filantropia  allorclic  scambiate  la 
riforma  graduale  delle  taiIlTe  con  la  corrosione  ImperlVlta  dell' eccesso 
della  tariffa  stessa  sopra  ogni  articolo  speciale  ed  isolato. 

§  558. 11  nostro  timore  (voi  dite)  deriva  dal   prezzo  ancora  più  Lasso 
dell'estero.  Prima  di  tutto,  io  rispondo,  voi  dovete  giustificare  questo 
fatto  nell'ipotesi  della  tassa  ridotta.  Io  secondo  luogo,  in  linea  di  pio. 
sunzione,  dico  che  i  mercanti    esteri  non  vorranno  vendere  a  voi  ciui 
perdita;  e  però  le  spese  da  loro   fatte,  sia   ncll' industria   produttrice, 
sia  nel  trasporto  della  merce,  sia  final ment(^  nel  pagare  la  tassa  ridotta. 
entrano   necessariamente    come    elementi  nel  prezzo  della   merce  a  voi 
venduta.  Da  ciò  viene  che  il  prodotto   interno  del  vostro  paese    sarà  a 
bastanza  protetto,  almeno  per  la  esenzione  dalle  spese  di  trasporto  del- 
l'estero  commerciante,  e  dall'ammontare  della  moderata  tarlila  impo- 
sta. Ma  poniamo  ancora  che  1  vostri  protetti  siano  obllgati  a  diminuire 
il  prezzo  della    merce  vigente  durante  il  loro   interno  monopolio:  vol- 
tate  carta.  È  vero,  o  no,  che   cessando  il  contrabando,  i   consumatori 
dell'interno  saranno  per  voi?  Ma  1  prezzi  resi  più  accessibili  a  molli,  e 
le  dimande  non  isfogate  dal  contrabando,  rivolte  al  vostro  negozio,  lar- 
gamente vi  compenseranno  del   ribasso  nel  vecchio  prezzo;   talché  con 
la   moderazione  si  ottiene  la  vagheggiata   indennità.  Quanto   poi  al  vo- 
stro commercio,  fuori  di  casa  vostra  egli  sfuge  dalle  disposizioni  vostre 
interne,  e  viene  assoggettato  alla  concorrenza  di  qualuu(iue  emulo  stra- 
niero. Voi   studiate  di  diminuire   il  dazio  d'uscita,  di   assegnar   premj, 
di  restituire  il  percepito  dalla  Dogana.  Ma  (piando   avete   ridotta  la  ta- 
riffa ai  limiti  commandati  dalla  necessità,  questi  favori  divengono  eco- 
nomicamente   assurdi  e  giuridicamente    lnl([ul.  Sistemate  le  cose  a  do- 
vere,  con  questi   favori   introducete   un  dejìcit   artificiale  da   scontarM 
dalla  rimanente  popolazione.  Li  eccitamenti  poi  artibclall,  dati  alFin- 
dustria ,  sono  una  vera   peste   nelle    genti    economicamente    e  fondata- 
mente ordinate,  come  fu  già  dimostrato  in  questi  Annali. 

§559.  L'amministrazione  publlca  finanziera  non  deve  avere  altra 
norma,  fuorché  di  ripartire  li  òneri  necessarj  a  proporzione  dei  van- 
la^crl  d'o'^ni  ceto,  perocché  questi  vantaggi  sono  solidamente  procurati 
col  concorso  di  tutta  la  communanza.  Nel  rimanente  essa  non  deve 
mischiarsi  nel  corso  economico,  perocché  allora  ogni  Ingerenza  è  un 
guasto  della  vita  stessa  dello  Stato.  L'ingerenza  é  un  criminoso  eccesso 
di  potere,  si  perchè  \iola  la  legge  fondamentale  che  condanna  ogni  par- 
zialità, e  sì  perché  non  è  permessa  che  la  sola  giustizia  publica.  Alla 
fine  poi  dovete  ad  ogni  modo  abolire  il  feudalismo  industriale.^  al  man- 
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lOÉunenìo  del  quale  iii.m  privato  può  produrre  un  diritto  irrevocabil- 
:nei.le  quesito  :  talché  coiniene  pur  una  volta  effettuare  quella  giusti- 
zia che  forma  1'  anima  di  qualunque  legitlma  amministrazione.  Ogni  ri- 
duzione singolare  pertanto  si  deve  fare  con  un  solo  atto  deBnltlvo. 

III. 

§  5G0.  Di  sopra  abbiamo  parlato  del  Colbertlsmo.  La  commune  dei 
lettori  forse  non  è  istrutta  a  bastanza  della  parte  storica  di  questo  si- 
stema.  Credo  adunque  prezzo  dell'opera  di  richiamare  alla  memoria  la 
i.otlzla  di  lui.  lo  mi  trovo  sollevato  da  questo  lavoro,  perocché  fu  già 
fatto  in  maniera  cliiara  e  popolare  da  un  rinomatissimo  nostro  economi- 
sta moderno,  voglio  dire  dal  fu  conte  Francesco  Mengotti,  con  l'ottima 
sua  Dlssertazion'e  intitolata  //  Colbertlsmo,  coronata  dalla  reale  Società 
economica   fiorentina  li   13    Giugno    1T92.  Ecco  quanto   egli  dice  nel 

Capitolo  XI.  ' 

c(  Sotto  Luigi  XIV.  fu  concepito  il  gran  progetto  di  attirare  nella 
Francia  l'oro  e  l'argento  di  tutta  la  terra,  e  di  regnare  su  le  nazioni 
cMui  le  manifatture.  Il  celebre  Ministro  delle  Finanze,  il  protettore  delle 
scienze  e  delle  lettere,  il  degno  mecenate  dell'Augusto  francese,  Col- 
bcrt,  rimase  abbagliato  e  sedotto  da  si  vago  e  brillante  disegno.  Esso 
era  trop[M)  conforme  alle  idée  del  momento,  alla  naturale  vivacità  della 
jiazioiie,  e  al  carattere  del  Ministro  intraprendente  e  cupido  di  gloria, 
perché  fosse  rigettato.  Non  poteva  che  piacergli,  che  mentre  il  suo  So- 
vrano estendeva  con  la  forza  delle  armi  i  confini  del  regno,  egli  con  la 
sola  forza  del  genio  potesse  signoreggiare  sopra  i  popoli  stranieri.  » 

«  Viiv  assistere  alla  verificazione  di  un  piano  sì  vasto  fu  eletto  un 
mercatante  arricchito  co'l  trafico,  esperto  nei  detagli  della  mercatura, 
e  ])adre  di  un  Canonico  che  poi  diede  alla  luce  un  noto  Dizionario  di 
e.unmercio.  Savary  fu  quegli  che  dettò  li  articoli  del  famosissimo  Editto 
del  1GGT,  epoca  in  cui  si  fissa  communemente  la  nascita  del  Colbertl- 
smo. Un  mercante  adunque  fu  la  ostetrico  di  questo  celebre  sistema. 
I\!a  siccome  un  valido  rematore  non  è  per  questo  un  buon  nocchiero, 
né  un  soldato  che  sapla  maneggiare  le  sue  armi  è  perciò  un  buon  capi- 
tano; cosi  un  negoziante,  anche  abilissimo  nel  pratico  esercizio  della 
mercatura,  può  essere  inetto  per  sedere  al  timone  e  governare  il  com- 
mercio di  un  Impero.  )) 

((  Il  traficatore  ed  il  politico  sono  ben  diversi  tra  loro.  Quegli  ha  le 
Idee  ristrette  e  minute  del  detagllo;  questi  le  viste  estese  e  generali: 
rimo  ha  per  oggetto  l'interesse  mercantile:  l'altro  ha  per  oggetto  l'in- 
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teresse  pulHco  :  1' uno  guarda  il  denaro  corno  la  sola  e  suprema  rlceliez- 
za;  r  altro  non  vede  nel  denaro  clic  l'indizio  e  F  effetto  della  vera  ric- 
chezza: l'uno  trova  sovente  la  sua  fortuna  nella  miseria  del  popolo; 
l'altro  non  vede  altra  fortuna  elie  la  fortuna  publica  e  la  prosperità  dello 
Stato.  Egli  era  duncpie  naturale  clic  il  Golbertismo  nato  io  culla  mer- 
cantile, e  poi  cresciuto  nella  vanità  della  Corte  e  nel  maggior  fermento 
della  nazione,  si  risentisse  dei  difetti  della  sua  origine  e  dei  pregludl.j 

del  suo  tempo.  » 

((  In  due  parti  si  può  dividere  tutto  il  sistema:  la  prima    comprni- 
de  la  dottrina  della  bilancia  del  commercio;  la  seconda  i  prineipj  su- 

pra  la  manifattura,  n 

((  Codesta  bilancia  è,  secondo  i  Colbertistl,  una  delle  più  grandi  e 
maravigllose  scoperte  clic  abbiano  fatto  i  moderni.  Essa  fu  ignota  agli 
E-lzj,  ai  Greci,  ai  Cartaginesi,  ai  Pergameni,  ai  Marsigliesi,  ai  Siracu- 
sani,'e  perfino  al  Rodlnnl  stessi,  11  popolo  più  dotto  che  mai  fosse  n.  1 
commercio  e  nella  marina.  Che  se  quelle  nazioni  si  resero  illustri,  ed 
acrpilstarono  con  l'industria  una  gran  ricchezza  e  potenza,  ciò  (dicono 
ì  Colbertisti)  deve  attribuirsi  al  caso  e  alla  fortuna,  essendo  certo  che 
senza  conoscere  i  prineipj  della  bilancia  non  si  può  avere  un  commer- 
cio utile  ed  attivo.  » 

((  Ora  il  segreto  per  fare  che  la  bilancia  inclini  in  proprio  favore, 
consiste  nel  riguardare  tutte  le  nazioni  diviziose  come  nemiche  e  rivali, 
e  neir  intimar   loro   una   guerra  d' Industria  ,  onde   spogliarle  leglllma- 
mente  di  tutto   il  denaro.  Codesta   guerra  ha  le  sue  discipline  partico- 
lari, le  sue  armi,  i  suol  stratageml,  i  suoi  attacchi,  le  sue  difese,  le  sue 
manovre,  le  sue  evoluzioni,  le  sue  fortiOcazioni  e  circonvallazioni.  Una 
delle  regole  più  certe   per  fare  la  guerra  con  successo  è  quella  di  ven- 
der sempre,  e   di   non   comprar  mai.   Così   cresce    incessantemente   la 
massa  del  denaro  nel  proprio   Stato,  mentre  le  emule   nazioni   sempr-- 
plù   impo\"eriscono   e  vanno   in   rulna.  Quindi  non   possono   a   l^astanza 
commendarsi  le  proibizioni  delle   merci  forestiere   che  vengono  a  de- 
predare il  nostro  numerario.  Questa   sia  1'  arme  principale  e  quasi  lo 
scudo  dell'  industria.  » 

«  L'altra  maniera,  egualmente  micidiale  di  farla  guerra  alle  nazioni, 
è  quella  delle  manifatture:  è  inconcepibile  il  guadagno  che  si  la  per 
tal  guisa;  la  materia  più  vile  può  essere  venduta  a  j»eso  d'oro.  Da  ci» 
segue  dimostrativamente,  che  si  debba  vietare  l'esportazione  delle  ma- 
terie prime  con  quel  rigore  medesimo  che  in  tempo  di  guerra  si  [»r'"- 
bisce  di  portar  armi  e  munizioni  al  nemico.  )) 


oi- 


PIIOGETTO  DI  LF.GGK  SU  LK  DOGANE  FRANCESI.  301 

„  Non  xninorc  fu  la  frega  e  la  mania  degli  altri  popoli  per  correre 
.i;,Uo  al  nuovo  sistema.  Questa  opinione  divenne  un  contagio,  lutti  . 
Governi,  ammaliali  dalla  speranza  di  acquistare,  ognuno  dal  canto  pro- 
,,,;„  incredibili  ricchezze,  abbracciarono  la  setta,  e  si  fecero  Golber- 
Is.i.  L'esempio  dei  primi  tirò  seco  anche  li  altri;  e  si  y.dero  m  breve 
,ompo  li  Stali  d-  Europa  pieni  di  gelosia,  ed  intenti  unicamente  ad  at- 
...aversarc  ed  abbattere  l'industria  dei  loro  rivali.  » 

a  Ora  e-li  è  chiaro  che,  moltiplicandosi  per  ogni  dove  le  barriere, 
e  r  uso  delll  proibizioni  facendosi  commune  a  tutti  li  Stati,  ognuno  ri- 
maneva con  le  sue  vane  speranze,  né  altro  con  ciò  facevasi  che  dislrug- 

cere  il  commercio  di  tulli.  »  ,      .  , 

«  Ma  come  l'avarizia  ebbe  sempre  la  vista  breve ,  cosi  n.uno  s  ac- 
corse in  su'l  principio,  che  quanto  male  recava  agli  altri,  altretónto  ne 
faceva  a  sé  stesso.  Ogni  Ministro  sogghignava  malignamente  del  tristo 
nioco  che  aveva  fallo  agli  altri,  senza  vedere  che  questi  sogghignavano 
a  vicenda  di  lui.  H  trionfo  ch'essi  ottenevano  su  l'industria  prostrata 
do-li  emuli  era  una  sconGlta  per  loro  stessi;  e  potevano  rispondere  co 
clic  disse  Pirro  ad  un  Tarentino  che  rallegravasl  con  lui  per  una  bal- 
latila sopra  i  Romani  guadagnata  con  gran  sangue:  Poche  di  queste 

O  1 

i-itlorie  bastano  a  minarmi.  » 

IV. 

R  501.  <<  Ma   conosciuto  con  l'esperienza  l'inconveniente  delle  proi- 
l,izioni,surse  un'altra  setta  di  Colbertisti ,  i   quali   esclamarono   alle 
orecchie  di  tutti  i  Gabinetti,  eh'  erasi  alterala  la  dottrina  e  la  intenzione 
d,l  maestro;  come  avanti  di  l.ii  era  nato  a  Pitagora,  ad   Epicuro  ,  ad 
Aristotele,  e  a  molti  altri  fdosofi  dell'antichità,  i  cui  precetti  furono  ni 
,.rogresso  dalla  vanità  e  dalla  ignoi-anza  stranamente   conlrafatti.  Pro- 
posero adunque  di  chiamare  il  Golbertismo  alla  sua  purità ,  e  di  rifor- 
mare il  sistema.  Colesta  setta  di  Colbertisti  riformati  ebbe  la  più  ra- 
pida fortuna,  e  si  acquistò  in  breve  tempo  un  gran  séguito  e  nome  per 
(juasi  luna  1'  Europa.  I  fondatori  della  nuova  scuola  piantarono  un  prin- 
cipio maraviglioso:   che  le  tasse  ,  in  luogo  d' essere   contrarie  all' indu- 
stria e  al  commercio,  sono  anzi  quelle  che  li  proteggono  e  li  favorisco- 
no. Una  si  rara  dottrina  venne    sommamente  applaudita  da  tutti  i  Pre- 
sidi delle  Finanze,  e  poco  mancò  che  non  fosse  canonizzata  dai  publicani. 
Si  crede  che  ai  rapidi  progressi  del   Maomettismo  abbia  molto  contri- 
builo  la  pluralità  delle  mogli,  come  quella  che   combina  la  religione 
con  la  naturale  incontinenza  dei  climi  caldi  e  voluttuosi.  Così  avvenne 
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forse  pc'l  Coìbcrlismo  riformato:  esso  plaquc,  mostrando  di  conciliare 

Insieme  V industria  con  l'erario,  e  si  fece  molli  proseliti.  » 

«  Né  le  sue  massime  sono  senza  pompa  d'ingegno,  e  qualclie  appa- 
renza  di  ragionevolezza.  La  grande  arte  (si  dice)  di  animare  la  propria 
Industria   consiste   n^dla  proporzione  delle  tasse  radenti  sopra  i  generi 
stranieri,  clic  avviliscono  le  nostre  arti  e  ci  succhiano  il  denaro.  Impe- 
rocche,  a  misura  del  danno  ch'essi  ei  recano,  conviene  respingerle  in- 
dietro  con  una  forza  relativa;    e  siccome  infiniti  possono  essere  i  gradi 
del  danno,  cosi  devesi  fabricare  una  lunghissima  catena  o  scala  di  tasse 
ilairimo  al  sommo,  e  dallo  zero  all' infinito;  non  altrimenti  che  si  pra- 
tica dai  savi  legislatori  nei  Codici  criminali,  dove  s'incontra  una  serie 
o  Gradazione  ra^^ionata  di  pene,  in  modo  che  ogni  delitto  sia  frenato  da 
una  pena  sua  propria,  e  ]>roporzIonata  al  nocumento  che  la  società  ne 
riceve.  Dunque    l'essenza  di  questo   sistema   sta   nella  proporzione   ed 
armonia  delle  tasse.  Ivsso  è,  se  cosi  può  dirsi,  un  gravlcemhalo  di  tasse, 
le  quali  ascendono  e  discendono  con  regolata  legge  ed  accordo,  secondo 
i  rapporti  del   ])roj)rio    commercio.  Ma  siccome  variaìio   continuamente 
questi  rapporti  a  misura  delle  circostanze,  cosi  il  politico  deve  sempre 
sedere  al  suo  gravlcemhalo  per  temprarne  le  corde,  ed  ora  alzarne,  ora 
ribassarne  il  tono.  Se   si    ascoltano  i  Colhertisli,  gravissima  ed  impor- 
tantissima per  le  nazioni  è  la  funzione  di  cotesti  sonatori  politici.  Guai 
se  succede  una  dissonanza  nella  tassai  Ciò  può  essere  funesto  all'indu- 
stria, e  costare  allo  Stato  molti  millioni.  Allorché  dunque  va  declinando 
il  commercio  e  la  potenza  di  una  nazione,  egli  ò  indizio  manifesto  che 
il  suo  gravicembalo  è  stonato  orribilmente,  o  che  il  suo  maestro  di  mu- 
sica politica  lo  suona  malissimo.  "» 

((  Che  se  i  Colbertlsti  riformali  credettero  di  sostituire  alle  proibi- 
zioni le  tasse  armoniche  e  ragionate,  non  alterarono  nel  resto  i  canoni 
della  bilancia  e  delle  manifatture,  ma  li  conservarono  intatti;  anzi  b 
corredarono  di  nuove  teorie  e  di  nuovi  vocaboli,  come  quelli  di  attra- 
zione e  di  ripulsione^  di  forza  centrifuga  e  ài  J orza  centripeta  del 
denaro,  e  di  simili  altri  termini  neutoniani:  poiché  tutto  spiegavasi  al- 
lora co'l  Neutonianismo,  eh'  era  uscito  di  fresco  vincitore  dalle  guerre 
co' i  vortici  (  ch'entrava  in  fisica,  in  morale  ,  in  economia  politica,  e 
perfino  in  galanteria);  e,  se  non  più,  vi  entravano  i  nomi,  giacché  noi 
siamo  spesso  assai  più  contenti  del  nome,  che  della  cosa.  » 
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V. 

(^  502.  «  In   mezzo  però  alla  calca  di  tanti  e  si   animati  partigiani  e 
se-uaci  del    Colbertismo  si  trovarono   tratto  tratto  alcuni    filosofi  più 
manquiUI  e  maturi,  1  quali  osarono  chiamare  ad  esame  le  dominanti  opi- 
nioni. Questi  vorrebbero  bensì  che  lo  Stato   abondasse  d'oro,  ma  non 
lo  guardano  come  la  sola  e  primaria  ricchezza;  non  si  oppongono  a  re- 
gole  e  discipline,  ma  suggeriscono  di  scemarne  possibilmente  11  nume- 
ro ;  non  sanno  consigliare  la  libertà  dell'industria,  ma  gridano  contro 
la  servitù  e  le  catene  ;  non  negano  di  sacrificare  alF  idolo  del  Colberti- 
smo, ma  lo  fanno  senza  una  cieca  e  stupida  superstizione.  Questa  è  la 
setta\lci  discreti  o  moderati,  i  quali,  non  facili,  non  servi,  non  timidi, 
non   audaci,  non  liberi,  non  schiavi,  mescolarono  un  po' di  franchezza 
a  molta  prudenza,  e  si  tennero  cautamente  nel  mezzo.  Tali  furono  Hume 
in  Inghilterra,  Melon  in  Francia,  e  pochi  altrove:  uomini  saggi  e  bene- 
meriti, che,  sapendo  quanto  sia  grande  la  resistenza  dei  vecchi  preglu- 
dizj  ed   errori,  non   apersero  tutto  il  pugno  in  cui  tenevano  chiuse  le 
verità,  ma  scdamente  alzarono  un  dito  per  lasciarne  scappare  qualche- 
duna.  Leggendo  attentamente  i  loro  scritti,  si  vede  che  rispettarono  una 
parte  degli   errori  dominanti  per  poter   combattere  F  altra;   che  si  co- 
prirono co'l  mantello  del  Colbertismo   per  essere  accolti  ed  ascoltati; 
e  che  se  non  avessero  conosciuto  quanto  sia  pericoloso  l'aver  ragione 
dove  1  potenti  hanno  torto,  avrebbero  fatto  probabilmente  come  il  filo- 
sofo Dione ,  che  sotto   un  abito   curioso  era  ito  vagando  qua  e  là  per 
tulio  il  regno  di  Domiziano,  finché  all'annunzio  della  sua  morte,  gettate 
le  finte  spoglie  e  asceso  sopra  un'ara,  //  saggio  Ulisse  aìfin  depose  i 
cenci,  disse  con  Omero,  e  parlò  della  virtù,  della  giustizia  e  della  li- 
bertà con  alta  eloquenza,  e  con  trasporto  dei  circostanti.  )) 

«  Si  contentarono  adunque  i  moderati  di  attaccare  alcuni  errori,  di 
spargere  poche  verità,  di  dubitare  sopra  molte  opinioni,  e  di  mostrare 
la  via  di  far  meglio.  )) 

§  563.  Fin  qui  il  Mengottl.  Noi  non  entreremo  a  distenderci  su  la 
storia  consecutiva  della  politica  economia,  ricordando  la  celebre  setta 
C(uitraria,  che  circa  la  metà  del  secolo  passato  insurse  contro  il  Col- 
bertismo. Noi  parliamo  della  scuola  così  detta  degli  economisti^  da  pri- 
ma Iniziata  dal  Quesnay,  proclamata  e  sostenuta  da  Mirabeau  padre,  e 
da  tanti  altri  stimabili  scrittori.  Anche  questa  fu  da  prima  esaggerata 
ed  estrema  nelle  sue  opinioni ,  come  quella  dei  Colbertlsti.  Essa  non 
vedeva  altra  produzione,  né  altro  valore,  se  non  nella  terra.  Ripetevano 


?  • 


30/« 


DEL  SISTEMA  PROIBITIVO. 


4 


I- 


•♦  ' 


1 1**^ 


in,' 


it" 
t; 

li:.: 


1-* 
4 


c()nOvi<lio:  Cereris  siint  omnia  rufinus.  Ld.  contraria  setta  fu  deUa 
anclie  mcrcanlilc,  percìiè  non  voleva  fuoreliè  manifatture  e  commercio. 
Onuna  di  esse  pretendeva  esclusivamente  per  se  le  cure,  le  vigilau- 
ze,  le  distinzioni  e  i  lavori  dtl  (joverni. 

§  5G4.  Dal  solo  enunziato  di  queste  opinioni  a  primo  trailo  si  vede 
clie  li  nnl  e  li  altri  non  compresero  la  totalità  del  loro  oggetto;  voglio 
dire  il  corpo  e  la  vita  di  fatto  dell'ordine  sociale  della  ricchezza.  Ognuno 
di  cnicsti  partiti  non  coglieva  clic  xui  solo  aspetto  della  realità,  e  non  II 
tutto  insieme,  dal  quale  solamente  surgono  tutti  1  fenomeni  economici, 
i  (piali  iji  sostanza  non  sono  clic  prodotti  della  fisiologia,  diremo  cosi, 
sociale    vale  a  dire  del  sistema  intiero  della  vita  civile  delle  nazioni. 

yi. 

€  5G5.  Ma  s'  cf^li  è  vero  che  da  una  parte  non  si  può  dar  ragione  di 
un  fatto  compostissimo  se  non  conoscendone  tutte  le  cause  cospiranti: 
e  s'  ò  vero  dall'alt la  parte  che  l'amor  proprio  di  tutte  le  classi  concorre 
con  mutue  transazioni  e  con   mutui  soccorsi  a  produrre  la  vita  econo- 
mica- egli  sarà  pur  vero  che  mancarono  di  vera  logica  tanto  i  mercan- 
tili^ quanto  i  Gsiocratici.  Dal  tutto  insieme  soltanto  poteva  risultare  il 
vero  e  solo  criterio  economico,  e  la  vera  e  la  sola  dottrina  praticabile 
conforme  alla  legge  fondamentale  di  fatto  e  di  ragione  della  socialità  ci- 
vile. Il  contemperamento  nelle  diverse  emulazioni  da  una  partc^  e  il  soc- 
corso del  consorzio  dall'altra,  formano  essenzialmente  la  ^'/^  t'/^ae  di  tutta 
la  socialità;  talché,  senza  raggruppare  le  idée  a  questa  veduta  centrale, 
si  può  dire  francamente  non  esistere  ancora  la  vera  dottrina   economi- 
ca :  nella  stessa  guisa  che  conoscendo  solamente  le  funzioni  e  le  leggi 
di  un  viscere  particolare,  comunque  principale,  del  corpo  umano,  non 
si  conosce  nò  punto  né  poco  la  fisiologia,  e  quindi  non  si  possono  asse- 
gnare le  regole  dell'arte  salutare  dei  corpi  umani. 

C)  5GG.  La  sola  civile  fdosofia  può  compiere  degnamente  T officio  di 
creare  finalmente  il  grande  ed  intiero  corpo  della  dottrina,  e  di  far  ces- 
sare la  lotta  dei  partiti  diversi,  il  torto  dei  quali  consiste  nel  dart-  il 
merito  della  totalità  e  della  generale  influenza  alle  sole  vedute  disgre- 
gate e  parziali.  Non  per  questo  nelle  sfere  particolari  si  può  dire  non 
trovarsi  molte  verità  parimente  particolari;  ma  nello  stesso  tempo  ogni 
Luon  logico  s'accorge  che  quando  un  effetto  è  di  causalità  complessa, 
manca  interamente  la  dottrina  che  si  ricerca  tutte  le  volte  che  manca  il 
complesso  totale  delle  cause  concorrenti  ed  intluenti. 


1  ROGETTO  DI  LEGGE  SU  LE  DOGANE  EllArsCLSL  305 

a  nGT.  A  quest'altezza  di  vedute,  dalla  quale  soltanto  risulta  la  ve- 
lila in  i.unto  di  cause  si  naturali  che  d'arte  direttrice,  noi  non  siamo 
per  anrhe  giunti  in  fatto  di  economiche  dottrine;  ma  solamente  presso 
i  mi-^llori  pensatori  ne  esiste  un  tal  quale  presentimento,  nato  più  tosto 
dalla  insufficienza  delle  teorie^  che  dalla  distinta  e  ragionata  compren- 
sione richiesta  dai  rapporti  necessarj  delle  cose,  e  dal  bisogno  delle  re- 
oole  direttive  di  questa  parte  importantissima  delF  arte  sociale. 

<^  5G8.  x\d  o^^ni  modo  nella  contesa  tra  i  Golbertisti  e  i  Fisiocratlci 
si  fere  un  i)iccolo  passo  in  avanti^  adottando  la  sentenza,  benché  in- 
comnleta  che  l'o^^etto  della  legislazione  economica  è  la  quantità  della 
ivioduzlone.  Questo  principio  calmò  alquanto  il  fervore  della  contesa, 
benché  non  ^iun flesse  a  spegnerla  interamente.  Con  questo  principio  si 
disse  che  tutte  le  le<^^^i  e  tutte  le  providenze,  che  tendono  ad  accrescere 
le  produzioni,  sono  buone  ;  quelle  all'opposto  che  tendono  a  diminuirle 
sono  nocive.  Da  ciò  derivò  che  quella  specie  di  divorzio,  che  poteva 
stabilirsi  fra  F  agricultura,  le  manifatture  ed  il  commercio,  veniva  tolta 
di  mezzo,  benché  per  altro  non  si  sapesse  ancor  bene  qual  era  l'ordine 
co  1  quale  queste  tre  facoltà  naturalmente  procedevano  e  si  associavano; 
e  sopra  tutto  quali  erano  le  condizioni  fondamentali,  senza  le  quali 
niieble  tre  facoltà  non  potevano  né  operare,  né  progredire,  né  estendersi 
cosi  dentro  che  fuori  di  una  nazione.  Solamente  al  principio  di  questo 
secolo  la  parte  intellettuale  fu  associata  alla  materiale,  mentre  che  pri- 
ma, sotto  il  nome  compatto  di  capitale^  si  pareggiavano  le  stesse  fisiche 
e  chlmlehe  invenzioni  al  servizio  del  bue  e  del  cavallo. 

§  5G9.  Nella  maggior  copia  dei  lumi  d'oggidì  dominano  ancora  molte 
idée  confuse,  le  quali  derivano  dalla  mancanza  sì  di  analisi  che  di  nesso 
della  economica  dottrina.  Fra  queste  mal  concepite  idée  io  debbo  no- 
tarne una  principalissima,  nella  quale  si  confonde  il  soccorso  delT  auto- 
rità complessiva  sociale,  diretta  dal  Governo,  con  V  intervento  ossia  con 
le  Ingerenze  nelle  funzioni  economiche  propriamente  dette.  Nel  co- 
slrulic  ottime  strade  e  canali  naviizabili:  nello  stabilire  tribunali  gin- 
diziarj  si  eivlll  che  di  commercio;  nelF  aprire  scuole  gratuite  in  tutti 
i  Communi  per  Iinparare  a  leggere.,  scrivere  e  conteggiare,  e  nelle  citta 
]»er  imparare  le  arti  e  i  mestieri;  nell' erigere  biblioteche  publiche,  orti 
botanici,  gabinetti  d'ogni  genere;  e  sopra  tutto  nel  determinare  i  pesi, 
le  misure,  le  monete,  i  segnali  di  guarentigia  per  li  metalli  preziosi,  ed 
altre  simili  cose,  non  si  esercita  verun  intervento  propriamente  detto 
della  superiore  autorità  amministrativa;  ma  altro  non  si  fa,  se  non  che 
abilitare   le  fi>rzc  fisiche  e  morali  degli  operatori  a  praticare  le  utili 
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finizioni  .■ron..iiu.lic.  Dare  i.ofmza  -  ik.ii  ing.iiisi  n.  li' .-s.  rei/io  , li  1,1. 
...vo  la  finizione  vna,  propria  ni  unica  deii'autorilii  .lirigmle  in  mate- 
ria di  evenli  e  .li  Iraiisa/.ioni  eeonomiciie  esereilale  dai  iirivali. 

5570.  A  Iorio   perlanlo  disse    lalinio  .  elie  1' eniunerazi.me  di  quosi; 
soeeorsl  in  posta  per  eonfulare    l'opinione  di  Smilii  <•  d<'.suoi  seoi.a,.;. 

elle  vorrebbero  inleramenle  ...eludere  l'i rv.'nto  del  (ioverno  n.d  rovs,, 

d.-di  eventi  .•  .lell.'    Iransazi.uil.  la  lesi  di  Smilli  sussisl.'  lu  Ivilla  l'in- 
f,.r,ii-i    appunlo   p.'reliè    ri-.iarda  il  corso  de-li   eventi  e  delle  iransa- 
zioni,  e  non  delle   pol.Miz.'  abiiilanti  a  questi  ev.'nli  .■  a  qnesle  transa- 
zioni.'Chi  lira  1  ma.iti.i  di  nn    oru-ano   allro   non  fa  ci).'  abilitar."  il  so- 
nalore,  e  non    .•nira  nel    t:i,o  delle  sue  mani  <■  d.^' suoi  ocelli   per  .Sr- 
j^ulre  la  sonala.  Se  .juaielie  slinKibiI,.  aul.n-e  i-ontrapose  la  potenza  aM- 
Htantc  a  eonfniazione  .li  Smith,  on.Ie  auLirizzar.'  le  .-..si  d.^lle  ingercn. 
ze  negli  eventi  e  nelle  trunurJoni.  .-11  n..n  fece  allr.>  se  non  tdio  a.- 
ousarrn  suo  p.,co  diseernl.n..nl...  'J'ull..  q.n'Slo  vien.'    nolato  pensand., 
a  quc' paesi,  nei  quali  l'or.liue  londamcìilale  d.dle  rie.  hezz.-  ai„slamenlc 
sistemato    las.ia   libero  il  eorso  alla  nalural..  c.neorrenza.  L' inncrenza 
imperativa   sia  nell' lulr...lurre  h-  equo   riforme  di  dirlll.>,  e  non   nella 
gran.le   circolazione    economi.a.  S.>    In    uu   corpo   s.-.meerlato  si  cllaiin 
esempi  .lei    buon    effetto  di  eerle    eCon..mi.!ic    ingerenze  ,  ei.'.  n.m  ihk, 
servire  di  test.,    p.^' I  <  orpi    sani,  nei  quali  le  dalc  medicine    sarebbeir, 
funeste.  Il  dis.udine  d.dla  leg-.^   all.ira  viene   attenualo   con  la  forza  di 
un'altra  legge:  ma  tutto  è  violenza. 

VII. 

§571.    Riguardando  la  cosa  nel  gran.le  slslema  .1.  Ila  civile   hlosofi'a. 
si  scopre  clic  se  per  parie  degl'  Indivi.lui  possidenli,  induslrianli  e  .-.nn- 
mcrclantl  sono  ne.'cssarii>  le  transazioni  che  pong.mo  un  freno  alla  m- 
dcBnlta   espansività  dell'amore  del   guadagno,  e  per.',  è  n.'Cessario  .lic 
l'autorità  suprema  coulemperi  le  parli.olarl  pr.lese  giusta  la  gran  legge 
della  publlcltà,  ci  unleamenle  se.'Ond.)  la  publicità  ;  dall'allra  ]>arle  e 
pur  necessario  il  soccorso  di  questa  .lirezi.)ne   siipnma,  on.Ie  abiblai'^ 
ogni  opcral.)re  ad    eseguir.'    le    funzioni  .Idia   vita   e.-onomi.a  .l.'niro  h 
stessi  limiti  della  publieltà.  Due  relazioni  simullaiiee  imporla  il  grande 
patto  della    soclalilà.  11    privato  dice  al  consorzio:  =  E.e..mi   i.roul.>  a 
transigere  come  ognuno  .11  v.)l  lo  sarà  cui  me;   ma  nello  sless..   lempe 
dice:  Voi  lutti,  e.l  io  con  v.d  luti!  com.urerò  cm  le  mie  f..rze,  e  sc.'on.lo 
le  rettole  della  volontà  generale  di  ragi.tne,  a  supplir.-  la  .Live  i  pari  le. dai  1 
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i^  là  <lovo  a  me  S(»lo  ik.m  l'spclla  d' assiunermi  T  officio  di  proeuratore 
ali  mi.  Fra  [oivalo  e  privalo  non  posso  esercitare  fuorcliè  un  ricambio 
di  lililltà;  peroccli*'  la  nostra  società  non  è  soclet.3  di  commnnionc  di 
n/iciida,  ma  società  di  soccmu'so  necessario  onde  abilitare  la  potenza  in- 
I,. 11.  liliale  e  fislc-a  d'ognuno  alla  maggiore  utilità  degli  associati.  Dun- 
(|„p  il  nosho  coulratlt)  è  propiiameiite  correspettlvo ,  e.  come  si  suol 
iWvc  sliialla-mallco. —  lo  veggo  clie  a  nome  communc  dovrà  esistere 
una  rassa  commune^  e  quindi  un'azienda  per  provedere  alla  sicurez7a 
inlerna  ed  esterna .,  alle  communlcazioni  territoriali,  all' amministra- 
zioiK^  della  -diisilzla,  alle  provlsioni  civiclie  :  ma  veggo  nello  stesso  tem- 
VD)  clic  n(lb'  r; dazioni  fra  li  amministratori  ed  il  Publico  il  sistema  dei 
trlbiili.  Si  p'-r  r  esigenza  clic  ])er  l'impiego,  dev'essere  autorizzato  e 
misurato  ilalla  sola  publlca  necessità,  e  accertato  con  modi  autentici. 
N(db'  relazioni  poi  verso  i  singoli,  cioè  nel  riparto  del  contributo,  esso 
dev'css<'re  dispensalo  in  proporzione  dei  vantaggi,  dedotta  la  sussisten- 
za: non  ]>er  fare  contribuire  ciò  die  si  può  dare,  ma  solo  quel  tanto  cbe 
j,j  (jc^c.  A  dir  vero,  fpiesto  correspettlvo  non  balza  agli  occhi  par- 
lando delle  genti  slranicre.  Spontaneo  è  il  commercio  vicendevole  an- 
rlie  quando  u' csist;'  Il  bisogno:  ma  nello  stesso  tempo  vediamo  cb'esl- 
sh'  un  limite  necessario,  senza  del  quale  noi  saremmo  ingiusti  verso  1 
nostri  soci.  La  pro]>orzione  del  rljìarto  oneroso  viene  stabilita  su '1  va- 
lore d(db'  cose  contrattabili,  e  per  tal  maniera  ogni  nostro  consumatore, 
in  pi'onorzlone  de'  suoi  bisogni  e  delle  sue  forze,  contrilniisce  a  pagare 
qurdla  nostra  tariffa,  la  quale  posta  dall'estero  in  conto  di  prezzo  al 
noslro  mercante,  esso  la  riscuote  dai  rispettivi  consum.atori.  La  stessa 
necessità  pertanto,  la  stessa  moderazione.^  la  stessa  giustizia  io  e  voi  ab- 
lu'aino  diritto  d'esigere  tanto  nelle  nostre  relazioni  interne,  quanto  nel- 
le esterne.  =r 

^>  r.7'2.  A  due  sole  funzioni,  rispetto  alF  estero,  si  può  ridurre  ogni 
ulib'  transazione:  cioè  alle  importazioni  delle  merci  estere  nel  noslro 
paese,  e  all' esportazione  delle  nostre  all'estero.  Prescindiamo  dal  con- 
trabando, da  cui  rlsidla  II  lucro  cessante  e  il  danno  emergente  alla  pu- 
bllca azienda,  e  die.  essendo  prodotto  per  fatto  e  colpa  dei  direttori,  co- 
stituisce una  vera  violazione  di  jas  naturale  publico;  prescindiamo, 
dico,  dal  conlraliaudo,  e  teniamo  conto  soltanto  della  legale  importa- 
zione ed  rsnortnzlone:  die  cosa  ne  emerge?  Che  Feccesso  delle  tarilie 
<•  un  ecfU'sso  ingiusto.  Caricate  voi  oltre  il  giusto  segno  le  esportazioni . 
A  oi  dlffieollate  lo  spaccio  di  quel  supcrlluo  clie  il  paese  abbisogna  di 
«amliiare:    e  \  lolate  il  dlrillo  di   proprietà,    che    inchiude   quello  dello 
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sniorcio.  Coricale  voi  sovercliiainoiil.'  le  iiiiporlazioiil?  Voi  sopracavl- 
calr  i  ronsumalorl  del  vostro  paese  clic  possono  pa-are,  e  condannale 
li  ali  ri  a  privazioni  alle  (piali  con  giusle  tasse  potrebbero  socbiisfare.  Ad 
o2ni  modo  pertanto  si  (.pera  contro  diritto,  si  viola  la  c^ran  legge  della 
,)aturale  e  so,iab>  ^i.isti/ia.  ^  si  provocano  reazioni  funeste. 

AHI. 

§5T3.  Queste    -randi    idr- -madri  ,  elie   compongono  t..lto  lo  spirilo 
eminente  dMle    economiche  <Io!lrine    neirinterni»  dello  Stato,  servono 
pur  ancbe  a  diri-ere   le   transazioni    fra   pai^S(^  e  paese.  A  primo   Iralto 
(piesta  vista  non  ^ienc  rixeìala  ai  pensatori,  perocebè  non  ravvisano  fra 
Slato  e  Slato  le  neressita  di  fallo  e  di  ragione,  die    l)alzan(.  agli  ocdii 
neir interno  di  un  elNib^  cons<n-zio.  Per  la  qual  cosa  le  voglie  personali 
ed  esclusive  prorompono  In  buma  collettiva  con  b)rza  ed  ancbe  con  ap- 
plauso  sotto  il  banale  pretesto  di  fare  II  maggior  utile  del  proprio  paese. 
Quindi    l'istinto   privato   Investe  lutto  un  consorzio,  ancbe   con  la  co- 
sdenza  di  fare  il  suo  dovere.  Indefinita  perciò  di^ienc  la  smania  di  al- 
tirare   tulio  a  se  co'l  sacrificio  degli   altri  popoli   posti  in  communlca- 
zlone  con  noi.  11  detto  di  Esiodo,  clic  figuìus  fr^ulum  odit ,  fahcr  Ja- 
hriim^  si  verifica  In  tutta  \  estensione  fra  ])opolo  e  popido  per  un  cieeo 
isllnlo  naturale,  ovvio,  e  diremmo  (piasi  infrenabile.  Il  Colbertlsmo  non 
è  cosa  nuova  al  monde» ,  e  ne  meno  si  può  dire  Inventato  da  genti  Inci- 
vilite. Ne  troviamo  l'esempio  anche  ])resso  nazioni  semi-barbare,  come 
presso  i  Moscoviti,  dipinti  nel  secolo  de(M*mosellimo  da  Alessandro  Cibi 
{Stona  de  Moscovia,  edizione  di   Pisloja  1  G27  ).  «  I   Moscoviti  (dice 
))  l'autore)  sono  gelosi  dell'Ingresso  di  ogni  straniera  manifattura,  e  non 
,)  vogliono  che  dallo   Stalo   loro  si  cavi  pure  un  minimo  denaro;  ma  si 
))  servono  di  quello   che  si  fa  e  lavora   nello   stesso  regno.»  Qui,  conn- 
ognun  vede,  v'ha  In  compendio   tulio    il  Colbertlsmo.  Noi   poi  ne  Iro- 
T^amo  un  altro  esempio  in  Inghilterra,  la  ciuale,  dop(.  la  cessazione  delia 
fruerra  della  Rosa  bianca  e  della  Rosa   rossa  fra  le  Case  di  York  e  ^i 
Laneaster,  era.  come  osserva  il  l.itlelon,  ricaduta  In  una  vera  barbari*'. 
Rassodato  il  regno  su'l  fine  del  seecdo  decimorpiinlo  sotto  jjirleo  \Ib, 
fu,  durante  (picsto  regno,  stabilito  esattamente  II  Colbertlsmo,  comesi 
può  vedere  nella  Vita  di  (lueslo    He.  scritta  da    Bacone  di  \erulaiuio, 
ed  la  fpiesto  Volume  al  ]»aragrafo  'Mh  e  seg.  —  H  Colbertlsmo  pertanto 
si   può  esattamente  defluire    uno   zotico   Istinto    ingenito  e  barbaresco. 
disciplinato  dalla  publica  autorità. 
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§  57/i.  Fatalmente  questo  istinto,  di  cui    furono   scoperti  li  eccessi, 
trascinò  tutte  le  persone  si  dotte  che   indotte  fino  al  punto  di  erigerlo 
in  doirma  di  politica,  e  santificarlo  come  provldenza.  Lo  stesso   Bacone 
di  Verulamlo,  parlando  delle  dette   leggi  proibitive  emanate  sotto  En- 
rico VII.,  nel  descriverne  la  vita  si  esprime  come  segue:  Et  hoc  modo 
tkesaums  regni  intra  Jngliam  nielius  assenmretur,  Qaandoquideni 
anriim  cjus  generis  metalluni  sii,  qnodfaciUinie  et  in  occulto  trans^ 
portari  possit.  Questo  passo  riguarda  la  estrazione  vietata  del  denaro, 
e  particolarmente  dell'oro,  dall' Ingbilterra.  In   generale  poi  lo  stesso 
autore   pone  per  fondamento  del  sistema  proibitivo   una  sua  massima 
esi>ressa  con  le  seguenti  parole  :  Lex  haec  verae  regulae  nixa  est.,  vide- 
licet:  ubi  materialia  cxtera  superflua  sint^  manufacturas  eorum  apud 
cxtcros  prohibendas.  Hoc  etenini  superfluitates  illas  arcebit^  aut  ma- 
nafacturam  lucrabitnr.  Da  Bacone  fino  ai  giorni  nostri  sono  prevalse 
(juesle  massime,  specialmente  presso  tutte  le  nazioni  d'Europa:  e  que- 
ste massime  furono  e  sono  ancora  professate  da  una  moltitudine  di  scrit- 
turi  luAasI  dall'egoismo   mercantile ,  ingenito   agV  ignoranti  e  non  pre- 
videnti cervelli,  malgrado  che  la  pretesa  bilancia  e  la  cumulazione  del 
denaro  senza  rlcamlq  sia  cosa  screditata  presso  i  più  illuminati. 

(;57r).  Beeberà  certamente  meraviglia,  a  cbi  non  conosce  la  stona 
dello  spirito  umano,  una  tanta  ed  universale  mania,  una  tanta  ed  uni- 
versale tenacità,  malgrado  i  clamorosi  inconvenienti  accusati  non  sola- 
mente In  Europa,  ma  nella  stessa  culla  America,  cioè  negli  Stati-lJniti, 
nei  quali  si  vuole  ammettere  F  idiotismo  economico  europeo,  come  si 
può  vedere  In  questo  Volume,  §  ^41  e  &e^.  Ma  pensando  che  per  lungo 
t.'inpo  1  dotti  e  l'Indotti  furono  trascinati  e  fortemente  attaccati  alla 
trcb-nza  della  magia,  dell' astrologia ,  e  di  altre  diavolerie,  non  deve 
rr'car  meraviglia  clie  conia  seduzione  di  guadagnare  contro  altri  popoli 
C(»nsid(Mati  come  emuli  e  quasi  nemici,  sia  stato  assunto  quale  principio 
di  ragione  l'indeGnlto  guadagno,  e  la  guerra  industriale  e  commerciale 
Vestita  con  T  ap])arenza  del  miglior  utile  nazionale. 

Ma  la  verità  è  la  più  forte  delle  cose,  come  disse  un  antico  sapien- 
le.  Essa  in  fatto  d'Interessi  si  annunzia  tanto  co' i  beneuc],  quanto  co  i 
cahtiglii  Indeclinabili  da  qualunque  umana  potenza.  Se  la  conversioni- 
non  si  fa  con  la  persuasione  prodotta  dalla  voce  della  ragione,  si  tara 
«ertamente,  presto  o  tardi,  co  d  bastone.  Una  prova  solenne  l'abbiamo 
nella  più  tenace  delle  nazioni  hi  fatto  di  avidità  e  di  soperchieria  In- 
dustriale e  commerciale:  cioè  neiringhlUerra,  die  fu  obligata  recedere 
«lair  esercitato  sistema  proibitivo  e  scoraggiante  deirestera  concorrenza. 
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a  5TG    Lo.lc  n.ial.a.'.a.  ;.l  Cieh.  sia  Jala  eia  noi,  percl.r  xcaia.no  d,, 
1,CT  la  lM-,-lH,l,.nza    stessa  Jc^la    .lalura  il    Colb.vUsmo    ^u■uc    s.r.ailat,: 
Lh'1,0   ro.i    r  esempio,  lalcl.c  ai  seguaci  del    .nedesi>.,o  nou  rnna„e  ,u: 
,ncno  la  rae,.>irur.a>ula/Ioi,e  .lei  sistema  i.raliealo  dal  j.ù  esem,da,e  ,].. 
GoNcn.I  europèi.  Certamenle  no,,  si  a  noie  elie  una  „a/i.n,e  rn,un/.  al 
.uo  tornaconto:  ma  si  vuole   anzi  elvella  lo  eonsegnisea  ..ella  mi;:h„re 
.uaniera  e  nella   mapaiore    idene...a  vossihile.  Qu.  sta.l  vero  ,u,n,o  d> 
vista-  e  lun-'i  che  il  Golbe.lismo    oflra  questi  vanlagg.,  luLto   eonsule- 
r,lo  la  lii.ea\li  ragione  e  di  esoerien/a,  si  trova  essere  il  maggK.r  ne- 
,nico  di  .peslo  tornaconio.  Per  la  qual  cosa  ne  emerge  la  grande  .enU, 
che  la  natura  tende  possentemente  ad  avxieiiuire  e  cdlegare  le  mu.wm 
Ira  loro  eo' I  n  inculi  d'una  IValerna  ulllilà,  |uodaC.'ndo  nello  slesso  lem- 
,,o,  per  una  felice  reazione.,  anche  la  prohila  in  li.iea  d' Ir.teressi  male- 
riali.  Co,>  ciò  si  giugae  al  |.iù  alto  grado  deir  iaeiv  iliu.ento  m  iorz.a  de- 
..li  stessi  interessi   materiali:  e  mentre  si  procurano  le  più  lungl.e  pa.  ,. 
li  prouKne  la  Interna  nrohilà,  e  nello  slesso  leu,po  la  maggiore  potenz;, 
pecuniaria  con  la  dllnsionc    più    equa  delle   cose   gc.devoh  :  e  qunuh  d 
miglior   essere  d'ogni    consorzio  e  d'ogni   liullvlduo  vivente  sotto  regi- 

me  civile. 

§  517.  Qmvste  vedute   sono   cos'i   connesse  e  dipendenti  le  une  dall. 
altre,  che  a  primo  trailo  si  aiTaeciano  alla  mente  di  .pialnmiue   pen^a- 
lore.  TnlU)  <|uesto  non  fu  e  non  ò  opera  d.li' umana  sapienza,  ma  .Iella 
lorza  delle  cose,  che,  malgrado  delle  genti  e  dei  Governi  rccalcilraut,., 
conduce  le  nazioni  ad  una   pacifica  l'edera/ioae  d"  interessi,  di  lumi  e  di 
morale,  sotto  la  sola  gu  udiv    di  Dio.  Ma  lutto  questo  presenta  un  siste- 
ma precisamente  opposto  al  Colberllsmo,  e  talmeale  opposto,  che  l'unu 
apparisce  come  heaeficio  di  providca/.a  divina,  e  l'altro  come  mal.dic,.. 
di  desolazione  diabolica.  Quindi  si  dev  e  deplorare  corno  cecità  calami- 
|o.-,a  la  pndVssione  del  Colberlismo  in  .pialumpic    maniera  trasformalo 
n.l  attenualo,  che  si  voglia   far  valere  da  qualun.pie    Ministero  In  falle 
l„nlo  di  economia  inleina,  .pianto  .li  larille  doganali  per  l'estero. 


f 


ESAME  del  Piogcuo  di  legge  su  le  Dogane  francesi,  propo- 
sto tanto  dal  Mitilstevo,  quanto  dalla  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati. 

Anicull  estratti  .lag!!  innati  Univenali  di  Statistica  aell'anno  t834, 
Voi.  XLI.  pag.  27,  e  Voi.  XLII.  pog.  17. 


ARTICOLO  I. 

A  N  K  O  T  AZIONI      DI      .M  .\  S  S  I  M  .4  • 

I. 

« 

Posizione  delle  questioni. 

<;  578.  VJon  le  precedenti  osservazioni  preparatorie  {%  547  e  seg.) 
:,l)l)iamo  tacilamenle  promesso  J' intraprendere  l'esame  del  Progetto 
minisleiiale  francese  su  la  nuova  legge  doganale  della  Francia,  pre- 
senlato  alla  Camera  dei  Deputati  il  dì  3  Febrajo  1834^  ed  inserito  nel 
MonUorc  dell' 11  dello  stesso  mese.  A  questo  tenne  dietro  la  Relazione 
drlla  Commissione  della  Camera  suddetta,  del  29  Aprile  1834.  inse- 
rila  nello  slesso  Monitore  del  5  Maggio  del  medesimo  anno. 

§  579.  In  questo  fratempo  s'intromise  nei  nostri  Annali  Universali 
di  Statistica,  a  guisa  di  episodio,  la  discussione  su  la  emancipazione 
delle  scie  grezze  piemontesi,  la  di  cui  estrazione  si  trova  ancora  proi- 
1/ila.  Allo  zelo  ed  all'abilità  del  nostro  collega  ed  amico  Giuseppe  Sac- 
elli abbiamo  lascialo  l'officio  di  dar  corso  a  questo  episodio,  contentan- 
<1<k:Ì  di  conccrlare  con  lui  specialmente  la  massima  fondamentale  delle 
ini])osizi.uii  doganali,  e  di  soggiungere  pocbc  nostre  parole  (vedi  m  se- 
guilo di  qiicslo  Volume  §  G75  e  seg.).  Noi  ci  auguriamo  di  non  predi- 
care nei  detli  Annali  Universali  di  Statistica  al  deserto:  ma,  se  ciò 
awenisse,  dovremmo  esserne  dolenti,  come  di  una  grande  calamità  per 
il  Piemonte,  e  come  di  un  altissimo  scandalo  in  Italia,  tanto  più  ver- 
gognoso ed  inescusal)lle,^  quanto  è  più  nota  la  dottrina  di  questa  Italia, 
*   quanto  più  in  efragabili  sono  le  prove  di  fatto  sì  nazionali  cbe  inglesi. 
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C  580    Passiamo  ora  alla  Francia.  Nulla  dall' un  canto  v' è  eh  p.ù  de- 
solante d^una  grande  ed  illustre  nazione  gemente  sotto  il  doppio  llag.llo 
della  prevarlea/ione  legislativa  e  della  eoneussione  fiseale  ;  e  dall  altro 
canto  nulla  v' è  di  più  ostile,  quanto  la  preoccupazione  della  emulaz.o- 
T.e  industriale  e  delle  seonsloliate  esigenze  finanziere.  Esse,  com'è  nolo, 
sono  indomabili  con  le  parole,  e  solamente  cedono  alla  forza  di  una  nn- 
poriosa  e  funesta  esperienza,  o  con  lo  spavento  delle  sedizioni.  Ma  ve- 
dendo die,  malgrado   le   preoccupazioni   fatalmente   praticate  da  venti 
anni  in  qua,  si  propongono,  con   buone  o  cattive  ragioni,  clHniuuzHmi 
di  molte  gabelle;  pensando  inoltre  all'esempio  imponente  dell  iiighd- 
terra,  già  esposto  più  addietro  negli  Jmiall  Universali  di  Statistica  -); 
e  prevedendo  anelie  le  negoziazioni  diplomatiche,  cì.e  mancare  non  ]>us- 
sono(^).  non  dimenticando  le  battiture  del  bncl/ct:  io  oso  concepire  lu- 
singa clie  la  Francia  rlnverr:i  bel  bello  dallo  stato  suo  calamitose,  di  men- 
te  e  di  legislazione,  e  salirà  a  ([u(  Ha  possanza  e  prosperità   pecuniari;), 
alla  (|uak^il  suo  temperamento  e  la  sua  foituna  la  chiamano.  11  suo  melo 
cc,>nomlco  ascendente  non  è  fattizio,  ma  bensì  provocalo  da  spìnle  i.a- 
turali;  e  però  altro  non  chiede,  che  d'essere  sottratto  ai  pregiudizj  ed 
alle  rlvulslonl  legislative  già  ereditate. 

§  581.  Pronta  ed  agevole  sarebbe  stata  la  riforma,  se  la  Francia  aves- 
se avuto  un  Ministro  pari  ad  Ilnthisson,  ed  una  Camera  più  istruita  e 
più  coraggiosa;  ma  la  stella  della  Francia  non  fu  si  benigna  da  ilbnm- 
nare  e  incoraggiare  queir(qnnMme,  la  quale  prepara  la  redenzione  delie 
genti  incivilite.  In  oggi  stesso  un  timido  e  furtivo  sospiro  si  è  appena 
fatto  sentire  nel  seno  della  Commissione,  a  guisa  di  un  lumicino  mo- 
strato per  nn  solo  istante  nel  seno  di  una  notte  biija  ad  un  viaggiatore 
smarrito,  ce  Parecchi  membri  della  vostra  Commissione  (dice  il  relatore 


(i)  Vedi  sopra,  §  5/|9  a  55t. 

(2)  Nella  Gazzetta  di  Fi-ancia  del  io  Giu- 
i,nio   i854  It'ggtsi  la  sej^uienlc  notizia.  Le  ilo- 
cleur  Jjosvrln^,  arrlvc  de  Paris  ce  matiri , 
est  porteur  des  Ordonnances  da  Goiiverne- 
meiit  Jrancais,  qui  levcnt  la  jnohlbition  de 
idusieurs   articles   dexportaiion   anglaise , 
tels  (jiie    le   colon  ouvra^éy  ìes   galons,   les 
cables   de  fer.  Ics  foiirrures   de  laissie,   le 
rhuTìiy  etc.  La  prohUntion  est  aussi   Icvce 
sur  Ics  cxportations  a  autrcs  oì)jeis,  la  soie 
l.rute,  les  peaux,  et  la   reductiou  des  droits 
(Ir  tonnare  sur  les  na^ircs  aii^lais  de  2  j'r. 
ba  cent,  il  un  Jr.  a  cu  lieu.  Nella  Gazzetta 


siuldetla,  parlando  della  Seduta   del  5  Giu- 
gno alla  Camera  dei  Comninni  d'InghiUcria, 
si  scrive  rpiaiilo  segue.  ]\].  PonletTliomj'Son, 
nouvcau  Ministre  du  commerce,  sallachc  n 
rej'uler  les  points  essenliels  de  ce  disruiirs, 
sans  paraìtre  les  nJJailAir  heaucoup.  U  }'^''^' 
se  f/uc  au  milieu  de  la  paix   rrcnrrale  hn- 
troduction  du  systeme   restrictif  scrait  m- 
compagnce  de  nomhreux  incom'cniens.  i^i 
France,  ohsermit-il,  commence  à  nous  j^^' 
re  des  concessìons;  ce  nest  pas  le  moment^ 
de  son<^er  li  des  innovations  qui  pourrau'n: 
\  mctire  ohstacle. 


))  S 


PROGETTO  DI  leggi:  SU  LE  DOGANE  FRANCESL  3l3 

,,sl-  Meynardì  pensarono  che  sarebbe  stato  utile  sottoporre  a  speri- 
,  me'nio  il  principio  della  libera  concorrenza,  e  por  fine,  mediante 
'  l'esperienza,  alla  lotta  che  tuttavia  esiste  fra  due  sistemi  di  politica 
l  economia  troppo  conosciuti,  onde  abl)isognare  d'essere  a  .oi  esposti.  » 
C>  582  Io  sperimento  qui  indicato  dalla  Commissione  si  limitò  sol- 
tanto  ad  una  onorevole  menzione  fatta  dalla  francese  tribuna  ;  ma  la- 
scia  forse  d'essere  un  tacito  rimprovero  fatto  al  Ministro  o  d'ignorare 

0  di  sprezzare  una  dottrina  di  tanta  importanza  e  di  tanto  peso,  avva- 
iuvata  anche  con  resemi>io  dell'Inghilterra?  Egli,  malgrado  la  sapienza 
infusa  dal  portafoglio,  o  con  questa  stessa  sapienza,  che  cosa  palesò  egli 
nei  motivi  del  suo  progetto,  fuorché  la  massima  di  correre  dietro  a  cor- 

Julo  a  tutte  le  emulazioni  industriali,  neiratto  che  crescono  sem- 
pr7b'  domande  pecuniarie  dei  conti  preventivi?  Eccone  la  prova.  «  La 

1  libertà  illimitata  (dice  il  ministro  Thiers)  è  un  puro  sogno;  e  la  pro- 
))  va  si  è    dìcssa  non  fu  mai  praticata.  Le  nazioni  hanno  una  irresi- 
.)  stlbile  tendenza  a  fare,  le  une  su  le  altre,  conquiste  industriali.  Per 
»  oiunori^i,  esse  proibiscono  o  incariscono,  mediante  una  tariffa,  certi 
„  prodotti  stranieri,  onde  creare  ai  loro  proprj  cittadini  un  vantaggio  a 
,)  produrli.  L^  Inglesi    sono  giunti  cosi   ad  appropriarsi   il  cotone  ed  il 
,)  iciTo:  noi   abbiamo  pressoché  conquistato  il  cotone:  e  ora  tentiamo 
»  di  conquistare  il  ferro.  Questo  è  un  istinto  universale  presso  tutti  i 
,)  popoli:  li  Americani,  i  Mussi,  i  Tedeschi  oggidì  fanno  altretanto.  Noi 
))  non  conosciamo  che  un  solo  paese,  nel  quale  egli  siasi  limitato  a  non 
),  far   meglio  degli   altri,  ed  a  prendere   il   rimanente  dallo  straniero: 
,)  questo  è  II  Portogallo.  1/ esempio  è  forse  imitabile?  Egli  è  ben  vero 
))  che  il  conquistare  industrie  forma  una  irresistibile  tendenza,  e  che 
).  per  conquistarle  è  d'  uopo  impiegare  la  protezione  delle  tariffe;  ma 
»  egli  é  vero  del   pari   che  noi   non  dobbiamo  semplicemente  studiare 
»  rlndole  e  la  portata  di  lei,  ma  più  tosto  la  maniera  con  cui  le  nazioni 
»  hanno  proceduto  talvolta  nel  soddisfare  a  questa  naturale  tendenza(0. 
»  Forscchè   esse  hanno  sempre  impiegato  il  mezzo  delle  tariffe  oppor- 
))  tunamcntc,  c(m  utlllt-i  e  con  misura?  Ecco  il  vero  campo  della  dis- 
))  ciisslone.  » 

§  583.  L'oracolo  ministeriale  ha  qui  rivelato  tutto  lo  spirito  della  sua 


(  I  )  lo  mi  sono  fatto  lecito  di  parafrasare  pour  les  conquérìr  demployev  la  protectwn 

•  l'ioto  passo,  percl.è  nell'originale  non  nu  des  tarifs,  ce  Ji  est  pas  au  penchani  lui-me^ 

].  u  V  0  a  bastanza  lurido  e  conseguente.  Ec-  me  quii  Jaut  satlacher^  e  est  à  la  maniere 

<uio.  Si  dune  e  est  un  penchani  irrcsistiblc  doni  les  naiions  se  soni  quelquejois  Iwrccs 

'■i'<:   ccìuL  de   conquù'ii-  des   indusiries^  et  à  ce  pencliant  naiurel. 
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sapienza  economica  e  finanziera.  Egli   professa  di  avere  institnile  iuda- 
pjni  su  lo  slato  dell'  indiislria  e  del  eoinmereio.  e  di  avere  allinlo  i  sin.i 


m 


un- 


olivi:  a  1."  nello  spirilo  generale  del  Governo;  2."  nei  doveri  dell'a 
»  ininistrazione  verso  interessi  soventi  volle  ronlrarj;  :>/'  ]icllc  lieor- 
»  danze  di  sciagurate  speri(>nze;  -'i/'  linalniente  india  vera  scienza  con- 
))  siderala  in  sé  stc^-^sa,  la  (piale  in  (juesla  materia  dimostra  elie  i  sislc- 
»  mi  assoluti  sono  eomplelamenle  lalsi.  ))  A  dir  vero,  n(.i  non  compreu- 
diamo  che  in  materia  di  publielie  imposte  lo  spirilo  d'un  Governo  possa 
servire  dì  norma  legislativa,  a  meno  elic  Jion  si  conlra])onga  il  giusto  e 
l'assennalo  alTarlìilrarlo  ed  allo  sconsiglialo.  Il  31ijd.stro  parla  di  mode- 
ra/ione e  di  riserva;  ma  ciò  dev'essere  eommunc  a  ipialun^ue  Govern.. 
clic  conosce  il  suo  vero  lornaconto. 

<^584.  Noi  ([uindi,  posta  in  disparte  ogni  discussi. me  su  .jucslo  arti- 
colo, e  su '1  latto  della  disastrosa  ammini.-lrazione  anleeedenlc  ('),  rc- 
slrinf^eremo  le  nostre  osservazioni  su  d  secondo  e  quarto  capo  dei  mo- 
livi  ministeriali,  per  rilevarne  aAanti  lutto  l'indole,  la  periata,  e  prò- 
lìunziare  il  nostro  scliietlo  e  libero  parere,  pronti  a  nlrallarlo  allorcln 
ci  venuia  fatto  d'incontrare  altre  dinn)Sl razioni. 

5  585.  Ma  prima  di  esaminare  i  mt)tivi  mini.steriali  del  presenlat.i 
iiro-^^elLo,  siaci  permesso  di  conlraporre  m  via  seunmaria  i  sommi-caj.i 
dtlle  nostre  opposi/dimi  teoretiche,  come  allretanti  punti  di  doltrinale 
discussione.  Dal  j>asso  su  recato  ognuno  s'accorge  a  primo  trailo  che  d 
Minibiro  intende  trattare  il  regime  doganale  co '1  ciilerio  mcrcanidc^ 
e  non  co'ì  polìtico.  Ma  forse  si  yiiò  menargli  liiono  (jueslo  scamhio.' 
Che  cosa  si  dir(d)be  di  un  fisiologi^ta  che  colesse  trallare  reconoiiiM 
animale  con  le  vedute  dell'economia  vegetale,  e  ]»relendcsse  assogg<  l- 
tare  il  regime  sanitario  ai  dettami  di  ([uesta  economia. 

§  58G.  Neir  ordine  sociale  delle  ricchezze  altro  ì;  ree<momia  cà'/A', 
altro  è  la  civica^  ed  altro  è  (iuella  (//  Stato.  Questi  rami  devono  cer- 
tamente a'dre  in  armonia^  e  gio\arsi  1  uno  l  altro»  onde  costituire  hi 
vera  potenza  politica  d(dlo  Stalo,  racchiudente  essenzialmente  la  mag- 
giore  soddisfazione  dei  privali;  ma  nello  stesso  tempo  ogni  u(uno  di 
senno  confessa  <die  le  ledili  d'  im  ordine  non  si  possono  desumere  dai 
rapporti  d'un  altro  ordine  ,  come  già  awert'i  il  Monies(iuieu.  Queslo 
scambio  porta  seco  un  disastroso  so\  \  ei  l  iin»  nlo  di  dirilti  e  d  interessi, 
ed  accusa  un  le^islahu-e  d'essere  un  liiiaht.iineslieri. 


(\)   Vesprìt  (ìu  ^~^'J  Jiii  un   esprit  tinicnùrv:  wha  da  i  ;' i  ^  i''lro-ra'ìr  '^licr  jI  ud  •> 
DiaCulSo). 
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<■  587.  VencM.Jo  al  léglmc  doganale,  si  domaiula  a  quale  ramo  della 
n„i!lica  t'conomi'a  egli  appartenga.  —  Ognuno  risponde  che,  trattandosi 
1|-  l„nu,ita/,Ioni,  di  csporta/.i.-ni  e  di  transito  fra  le  genti  diTerse,  questo 
,V.„inu'  non  .ipparllenc  né  alla  ragione  civile,  nò  alla  civica,  ma  spetta 
^..^iMsi^aln.•nle  alla  ragione  di  Stalo.  La  questione  adunque  si  riduce  a 
,,Mlere  so  co '1  trilcrio  della  ragione  di  Stato  si  possano  associare  le 
l,,ssc  respingenti  di  certe  merci  forestiere,  co '1  pretesto  di  favorire  le 

simili  nazionali. 

G  588.  A  tale  ({uestione  si  risponde   tantosto:  non  potersi   in  alcun 
conio  associare  queste  tasse  respingenti  co  '1  regime  doganale.  11  diritto 
d'impor  tributi,  anche  consideralo  rispetto  alle  elassi  diverse  della  so- 
(hta.  altro  non   presenta  fuorché  il  diritto  di  non  essere  gravati  che  a 
lllolo\li  pnùlica  necessUa,  ed  in  proporzione  dei  beni  goduti,  secon- 
do quello   ch'esige  la  giustizia  distributiva.  Dunque  logicamente ,  giu- 
ridicamente e  politicamente   è   impossibile  di  associare  le  dette  tasse 
ce»  1  coni]>etente   regime  doganale.  Esse  implicano  un  favore   speciale 
;,i  i)ossidenti.  o  agl'induslrianti,  o  ai  mercanti,  o  ai  non-possidenti  stes- 
si :  e  i>erò    non   solamente  divergono  dai   rapporti   assoluti   della  detta 
Liu^tizia  di^^lribntiva,  ma  li  sovvertono  in  grazia  d'una  classe  particola- 
re. I.a  Ilarità  di  diritto  tra  i  membri  della  stessa  famiglia  non  solamente 
A  iene  offesa  per  la  disparità  del  trattamento,  ma  viene  soverchiata  con 
r  Imporre  un  carico  non  dovido  alle  altre  classi   non  favorite.  Non  var- 
lebbe  il  dire  die  con  qm  Ile  lasse  si  fa  la  guerra   allo  straniero,  e  non 
ai    neMiì    coneilladini.  Noi    mostreremo   tantosto  che  la   soprascritta  è 
contro  lo  .straniero:  ma  la  i^irala  è  contro  i  nostri  concittadini,  contro  il 
iesiuo  dello  Stato,  e  Con  la  delusione  dei  favori  destinati. 
S  589.  Siano  diiuffuc  poste  come  lesi  cajìilali: 

I.  Che  riir-^omenlo  delle  tariffe  doi^anali  non  può  essere  affare  di 
(  conoiìiia  nò  fahrilc^  ne  mercantile,  ne  agraria:  ma  è  Lensl  affare  tutto 
ili  economia  di  Stalo ,  diretta  dalla  legge  solidale  della  socialità,  la 
.pi. de  vi.sobiLnnenle  commanda  di  pareggiare  le  utilità  mediante  l'equo 
e  Sicuro  esercizio  della  commune  libertà. 

II.  Che  per  propria  essenza  questa  economia  di  Stato  respinge  qual- 
ninpic  iaAore  e  (jualunqne  vista  di  speciale  protezione  per  ogn  indu- 
:-iia,  come  coni radiltoria  alla  imparzialità,  publieità  e  giustizia  distri- 
buì i\  a,  che  solo  deve  presedere  alla  ragione  doÀ  tributi. 

IH.  Clic  adoj!er;nido  le  lariffe  quali  mezzi  respingenti  la  estera 
cuìcoricnza  ,  il  le:  i^shiim-e  si  fa  reo  di  prevaricazione ,  e  tradisce  la 
'  cii;sa  dell,,  Sialo,  pr^  la\e)riic  certe  persone,  certi  paesij  certe  classi. 
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Oueslo  reato  si  rende  manifesto  pensando  che  dalTiin  canto  la  grande 
i)ìuralltà  dei  nostri  consumatori  viene  condannata  a  pagare  le  tasse  non 
nella  proporzione  rieliiesta  dalla  giustizia,  ma  dal  favore  ])articolarc  ac- 
cordato ad  altre:  e  dall'altro  canto  si  defrauda  il  tesoro  di  quel  tanto  di 
più  clic  legitimamente  avrebbe  potuto  percepire,  se  avesse  ordinato  il  vé- 
gime  doganale  conic  viste  competenti  e  proprie  della  ragione  di  Stato. 

IV.  Alla  perfine  questo  reato,  commesso  o  per  ignoranza  o  |)er  cor- 
lozione,  viene  deluso  nelle  sue  as]>ettative,  In  modo  però  che  nrll'atlo 
che  si  trova  fallito  nelle  sue  mire,  porta  il  dissesto,  la  vi(denza,  le  estero 
ritorsioni,  e  la  correzione  criminosa  in  tutto  il  corpo  dello  Stato. 

V.  L'ultima  cura  pertanto  proposta  dal  jMinistero  di  adoperare  lo 
tasse  respingenti  a  proposito,  con  utilità  e  misura,  si  riduce  alla  ini- 
mula  di  traviare,  defraudare,  spogliare,  corrompere,  per  quanto  si  può. 


di  buona  grazia. 


§  590.  Se  questa  buona  grazia  fosse  spinta  al  segno  di  fissare  tariffo 
moderate  entro  i  limiti  giada  noi  indicati,  non  disputeremmo  della 
massima.,  contuttoché  incoerente;  perocché  otterremmo  l'effetto,  il  solo 
osservabile  perla  nazione.  Ma  pensando  che  tale  abbassamento  di  tariffe 
vien  fatto  a  modo  di  transazione,  e  con  misure  illusorie  e  nocive  sì  per 
il  popolo  che  per  il  tesoro,  perelé  siamo  costretti  a  sindacare  il  Discorso 
ministeriale,  rimettendoci  nel  resto  ai  dettami  già  da  noi  anticipati. 


IL 


Annotazioni  critiche  al  passo  mliiistoi  iah.-   sopra  recai 


o. 


§  591.  11  Ministero  incomincia  co  '1  dire,  che  la  libertà  illimitata 
]>ro(damata  da  m(dti  economisti  è  un  puro  sogno.  La  ragione  addotta 
<|ual  e?  Perchè  non  fu  giammai  praticata  da  \erun  popodo.  Argomen- 
tando a  questa  maniera,  tìngiamo  che  taluno  a\  esse  detto  all' inventore 
della  stampa,  prima  di  porsi  all'opera:  11  progetto  che  ^i  gira  in  capo 
non  è  mai  stato  ne  pensato.,  nò  tentato  da  veruno:  diimpie  egli  è  im- 
possibile, egli  è  un  puro  Aostro  sogno,  l'n  altro  logico  di  ({ueslo  gu,v(o 
avrebbe  potuto  dire  a  Franklin:  La  vostra  idea  di  condurre  il  fulmine 
è  un  sogno.,  perchè  in  addietro  ciò  nou  fu  giammai  né  pensato,  né  pra- 
ticato. Lo  stesso  altri  avrebbe  dovut(»  dire  al  Watt:  Il  far  movere  ma- 
chine e  battelli  co  '1  vap^.re  è  un  j.iiro  sogno,  perché  ninno  lo  pratieo 
mai.  Un  mercante  chinese  potr(d)be  dire  alTeuropéo:  Veder  lucrare  con 
la  probità  nei  contratti  è  un  puro  purissimo  sogno,  perché  fra  noi  rio 
non  si  suole  praticare. 


a 
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.  592  Se  di  questa  logica,  professata  nello  stazionarlo  celeste  Im- 
,ovo    ì^làque  al  sig.  Thiers  di  far  uso,  noi  ci  sentiamo   troppo  piccoli 

per  aspirare  a  tanta  gloria. 

(;  598.  Proseguiamo.  Qui   si   parla  di   liberta  illimitata.   Piamente 
crcdiann^che  si^oglia  accennare  la  libertà  economica,  cioè  V  esenzione 
la  oqni  fattizio  ostacolo  all'esercizio  del  giusto  dominio  dei  beni,  ed 
ll'ut'ile  impiego  dei  nostri  talenti  e  delle  nostre  forze. 

<^  59/i.  Qni°si  parla  di  libertà  nell'ordine  delle  ricchezze.  Ora  qui 
,  uesta  libertà  può  essere  contemplata:  l.''  in  linea  di  ragione  civile; 
o.^  in  linea  di  ragione  civica;  3.°  in  linea  di  ragione  di  Stato.^  ^ 

In   linea  di   ragione  civile  questa  libertà  forma  una  condizione  as- 
siduta e  perpetua  della  proprietà  nostra   reale  e  personale;  e  però  co- 
st'ituiscc  uno  dei  fondamentali,  inalienabili  diritti  di  ragione  naturale 
jieccssaria.5  irrevocabilmente  quesito  co  T  grande  atto  della  civile  con- 
ivenza.  Se  per  mala   ventura  l'estensione  di   lui   fosse   un  sogno,  noi 
dovremmo  concludere  che  l'ordine  prepotente  delle  cose  decreta  irre- 
voeabilmente  lo  spoglio  della  più  importante  prerogativa  umana^  senza 
speranza  di  ridurre  mai  il  privato  predominio  di   pochi  alle  condizioni 
deirequità  commune.  Ma  co  T  solo  Codice  civile  e  di  commercio  sotto 
]o  sguardo  come  si  iK)trebbe  aver  coraggio  di   pronunziare  il  tremendo 
anatema  scritto  in  fronte  a  questo  passo  . 

§  595.  Noi  non  osiamo  accusare  il    signor  Thiers  di  si   orrenda   be- 
slcmmia,  specialmente  parlando  di   tariffe  doganali  :  noi  amiamo   anzi 
d'intendere  ch'egli   voglia   le  governative  ingerenze  per  favorire  uno 
dei  rami  della   reale  proprietà.  Lì  questo  caso  noi  saremmo  trasportati 
a  parlare  della  libertà  civica,  o  di  quella  di  Stato.  Ma  nel   sistema  dei 
dazj  d'importazione  e  di  esportazione  chi  è  quel  matto  che  possa  par- 
lare iV  illimitata  liberta?  Veggo  benissimo  che  la  libertà  del  commer- 
cio fra  popolo  e  popolo  viene  tolta  con  le  proibizioni;  ma  non  veggo  che 
con  savie  tariffe  si  voglia  la  illimitata  libertà.  Questa  si  verificherebbe 
stdamente  co '1  non  pagare  dazio  veruno;  ed  in  questo  senso  essa  e  un 
sogno.  Ma  da  chi  fu  mai  preteso  questo  sogno?  Fuori  di  proposito  adun- 
(}ue  pensò  il  Ministro  di  colpire,  nella  soggetta  materia,  di  riprovazione 
questa  illimitata  libertà. 

§  59G.  Passiamo  alla  ragione  civica,  in  cui  per  solito  si  fa  giocare 
la  libera  concorrenza  o  l'intralci.  Qui  la  gran  questione  della  bilancia 
e  dei  divieti  si  oppone  al  sistema  dei  tributi  praticati  dagli  antichi. 

Qui  appunto  sta  il  cainpo  della  questione.  E  chiaro  che  co  1  prin- 

•  ili'* 

tipio  miniòterialc  si  potrebbe  procedere  con  parzialità  anche  nell  in- 


i 
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terno  mpirato  ticlln  Stalo,  Imai.o  voi  mi  oppunrsle  vW  €n„  !,■  tariffo  r.- 
spii.geiiti  fate  la  guerra  alle  altre  nazioni,  e  non  alla  vostra,  l  na  tanta 
,.offrg-inc  può  ossero  criMliila  .la  (1,1  nm,  sa  .l.e  e,, sa  sia  mercatura, 
La  mm  dagli  altri.  La  xoslra  aM.lsogna  .11  g.nerl  f..resl  1,'ri ,  o  no?  la 
mostra  aW.lsogna  .11  vfn.l.'r.-  1  l.mprj  pr.,d..ttl,  o  n.,7  Se  n.m  v' .'■  Ms„. 
gno  non  yl  è  eambl..,  e  se  mm  ^•  i  -amMo  n.m  vi  .•  sLors..  .1,  lanlle  .l„- 
ganall.  Ma,  nel  caso  opp,.st...  s.-  v.ù  .■arl.'atc  le  oM.'re  lmp..rla7Ì.ml,  n,„. 
falc  la  guerra  all'est.ra  nazl.nie,  ma  alla  v..stra.  U  v.>str..  mercanto, 
clic  pagò  il  dazio,  lo  p.me  in  onto  .11  prezzo  .l.lla  m.-rrc  elie  vencl,':  e 
perù  ir.lazio  ^wnc  scontalo  dai  vostri  eoiisumalorl,  e  jn.n  .lagli    est.r, 

mercanti. 

§  59T.  Voi  prelendele  d'inearire  la  mer.-o  estera,  e  .11    reslrlngomr 

lo  spaccio,  agevolando  .pnll..  della  morrò  i„t..rna,  ci;,'  si  yun  dar.' a  mi- 
„or  prezzo.  —  Ecco,  i.>  risp.n,.!..,  verificata  la  fav.)la  d.  1  cane  .11  I's..pn, 
che   per  pigliare  la    carne  elio  ve.l.'   noli' a.|ua  ,  abband.ma    <|uella   tl.^ 
(iene,  e  vlengll  rapila  dalla  corn-nte.  I/in.-arùv  senza  una  data  misma 
fissa  'è  un    fallo  arl.iirar!..,  nel  .|ual.',  se  prend.'le  norma  dallo  pret.so 
dei    vostri    industrianti,  non    avete    \erun    t.nnlno  diserei...   ^i    joa..' 
forse  di  sagrlGcare  la  v.K^Ira  p,.iHdazl..n.'  al    m..n..p..i;..7  A  xoi    to.'ca  li 
provare  che  possiate  farlo  c.m   giustizia  e  .-...,  cmmune  utilità.  1,  ..- 
nomia  dicesi  politica  \n  ^[.Ux  sollant.)  di  <iu..s!a  eommnne  iililuà.  Senza 
questa  vista  voi  mi  ]...lreste  comman.iaro  1  prlvll.'gi  iVu.Iali,  i  .d.ricali, 
e  ogni   altro   monop.dl...  Il   principi.,  della    parzialità  .la  v..i    pr.dessalo 
trasa-na  irrefragabilmenl.'  .iucsle  cnseguenzo.  Clic  se  p..i  n..n  ardirolo 
spingere  il  vostro  principio  a  riuesti  eccessi,  e  vorrete  iin.e.'  ai.phcaii. 
co'i  proposito,  con  Vnli/ità,  e  con  la   luisiim  da  voi    i.r..clamale ,  io 
avverrà  infallil.ilmente  che  defrau.lor.'lo  11  lcs..r..,  carlcli.'rele  il  l'opoL. 
d'indigenti   e  di    tasse  di   soccorso,  p..p..ler.l.-  le  campagne  di    contia- 
bandie^ri  e  di  ladroni,  ec.  Respingere  <iuestl    malanni   cn    tasse  e.;u,- 
senza  riguardi  si  dovrà  forse  riprovar.'  come  alt.,  .l' Illimitata  libertà.' 

§  598°  Quale  ragl.)ne,  .[ual  mezzo  di  pr.na  ci  dà  il  Mlulslro  .lei  par- 
tito da  lui  preso?  L'imitazione  .11  un  mal  es.iupl..  di  g.nti  cn.lannat.^. 
ancora  all'idiotismo  ec.moml.-o,  e  nulla  più.  Futile  e  vorgopnosa  ma- 
niera è  fp.'Sia,  Ind.'gna  d' .•ssere  usala  c.n  un'assemblea  d.dlberanl.; 
ai  una  nazione  clic  si  vanta  d'ess.'re  alla  lesta  .1,11' liielv  lllmenl.-.. 

§  599.  Io  n.)n  igimro.die  da  alcuni  si  suole  far  giocar.'  il  banale  juc- 
tcsto  di  usare  il  reciproco  fra  le  nazioni:  e  però  dov.'rsi  .lalla  n..slra  eou- 
iraporre  prolbizl.inl  e.l  alte  larlilV  alle  proibizioni  e.l  alle  ab.>  tardi-' 
delle  straniere.  Duole  uH'economisla  Illuminato  veder  erigere  in  doguu. 
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.11  Sialo  un  fatale  puntigli.)  faiielullesco  e  femlnile  Come  questo.  Se  allri 
è  rns'i  ciecM  da  sacrificare  il  suo  interesse,  dovremo  noi  forse  desistere 
,|;i|  iir.idurro  e  dal  consegnare  la  merce  clic  ci  viene  ricercata,  in  onta 
.Ielle  suo  l(^;:i:i  doganali?  Se  abblsiignlamo  poi  di  generi  d importazione, 
ilovrom.)  forse  jirlvarceno,  o  Incarirli ,  perchè  lo  straniero  respinge  e 
vorrebbe  In.arlr.'  i  nostri?  Glie  razza  di  legge  sarebbe  questa  in  un  Go- 
verno  clic  roiiosce  il  suo  tornaconto  . 

G  nuO.  Nel  recalo  testo   si  parla   di   appropriarsi  e  di  conquistare 
Industrie.    iSoi    coniessiamo  «li   non   poter   annettere   a   queste  frasi   un 
senso  ra<~ionevole.  ]^' industria  non  e  un  fondo  materiale  suscettibile  di 
concinista.  o  di  esclusivo  dominio.  Ogni   nazione   indipendente,  prove- 
duta di  mezzi,  può  tentare  di  far  lo  stesso  di  un'altra,  com'è  notorio. 
])(ìvc  d(in(|uc  si  può  verificare  V appropriarsi  ed  il  conquistare?  P^r- 
laudo  poi   storicamente,  noi   non   possiamo  verificare  la  cosa  nò  meno 
in   senso  traslato.  Quando   un  popolo   stanziato  pone   in  valore  le  sue 
terre,  e  bel  beHo  fa  crescere  i  prodotti  necessarj   al  vitto,  al  vestito, 
airaJ'itazione,  e  ben  lardi  giunto  alla  sua  grandezza  geografica  ed  etni- 
ca, ossia  di  pop(dazione5  spiega  la  sua  industria  in  oggetti  di  lusso,  for- 
secliò    si   potrebbe  dire   andar  egli  conquistando  ed   appropriando  lo 
indiiMric?  11   baco  da    seta,  clic  dal  proprio  seno  trae  il  filo  e  tesse   il 
jìozzolo.  die  razza  di  appropriazione  e  di  conquista  esercita  egli  mai  ? 
la!    «'   a  puntino   F  andamento  ordinario  e  successivo  delF  agricultura , 
dell' in<lustria.  del  commercio  e  del  risparmio  delle  genti  aventi  nido 
ed   abita/ione  sopra   un  territorio  produttivo  di  cose  utili,  o  riducibili 
ad  uso  (bgli  uomini.  Se  co  '1  trailo  del  tempo,  dividendosi   le  utili  ca- 
pacità, il  produttore  ponendo  su  "1   mercato  il  suo  genere,  e  bramando 
venderlo  ad  alto  prezzo,  odia  altri  che  lo  vende  più  basso,  e  vorrebbelo 
escluso:  egli,  se  commandasse,  non  conquisterebbe  un'industria,  ma  ten- 
terebbe invece  di  allontanare  una  diversione  al  maggior  prezzo  del  suo 
geucve  da  lui  desideralo.  Qui  dunque  vi  sarebbe  emulazione  ^  ma  non 
uìai  conquista.  La  situazione  commerciale  fra  le  genti  può  forse  essere 
div.  rsa  ?  SodtlisfaHi  ]»oi  i  communi  bisogni,  un  popolo  è  forse  in  dovere 
di  siKJarc  con  pena   ad   ingrassare  alcuni  pochi,  ed  a  cumulare  denaro 
con    peua   dei  molti?  La  natura   respinge   questa   intemperante  mania 
conquistai liec,  come  respinge  la   militare;  e  se  un  cieco  istinto  la  so- 
spiniM^,  un   più   avveduto  e  necessitato  tornaconto  la  corregge.  Cosi  le 
genti  Sono  (d)ligal('  a  camminare  fra  i  due  estremi  dell'ingordigia  e  dei 
disastri^  e  seguire  la  linea  media  della  moderazione. 

5  ^>UI.  Io  non  ignoro  che  un    Blinistro  di  un  grande  Stato,  inebriato 
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doUa  presunta  sua  potenza.  ]>uò  invidiare  ad  iin'aiha  na7j(>nc  un^'ndii- 
Siria  che  manea  alla  iu-o|»rIa.  Clic  cosa  pratica  <-oli  1„  questo  caso?  For- 
sechè  fa  occupare  lo  Stalo  invidiato,  porta  via  maelilne  ed  uomini,  e  ab- 
l.alte  li  opitìzj  per  far  sua  l'industria   altrui?  No  eerlamcnle.  Egli  non 
fa  che  Imitare  lo  straniere»,  tentando  di  fare  lo  slesso,  e  meglio  se  può. 
Ora   come   si   può  vèriGcare   rapproprlarM  c-ì  il  cofu/nlsiarc?  Qucsin 
metafore  militari,  i>redil('fliss;inc  ad  un  Francese  ^'^  doA  rehl>ero  essere 
usate  con  discernimento,  specialmente  la  d<»ve    si    esi-e  serietà  di    liu» 
uaf^^no,  e  sopra  tutto  modera/ione  di  ]oeh\se. 
^"^002.  Ma,  con(h)nando  la  scienza  relorica,  passiamo  agli  oggelll  so- 
stanziali. Li  uni  sono  di  fatto,  e  li  altri  sono  di  ragione.  Ouelli  di  fallo 
smio  le  menziimi  su  V  Ingldlterra  e  su  le  altre  nazioni.  Perchè  mai,  par- 
lando dell' Inghilterra,  si  ri. orda  la  cosi  detta  conquista  ossia  superio- 
rità  nei   lavori  di  ferro  e  di  cotone,  e  si    tace  del   suo  odierno  sistema 


progressivo  mo 


deratore  delle  tariffe  doiianali?  Qual  era  il  tèma  del  dls 


corso?  Era  appunto  la  moderazione  di  (pieste  tariffe.  E  pcrcliè  mai  la- 
cere il  fatto  più  solenne,  più  classico,  e  più  gravido  di  riforme,  delFat- 

lualc  civiltà  : 

Il  Ministro  passa  a  ricordare   altre   nazioni   che  conquistano  indu- 
stria. Non   potendo  noi  imitare  la  sua  disinvoltura  retorica,  ci  sia   ].(  i- 
messo  distinguere  in  fatto  due  <ose  :  la  prima  ò  il  genere  e  il  grado  del- 
l'industria di  (jU(dle  nazioni;  la  siM-onda  il  sistema  c.nnmereiale  e  (israle 
]>raticato.  Quanto   al   primo  punto  delle  pretese   con.piiste    industriali, 
jud  senso  dei  ferri  e  àv\  cotoni  lav.oatl  dagl'Inglesi,  se  si  fosse  data  la 
pena  d'informarsi  a  dovere  delle  altre  nazie»iii,  egli  avrel)l)e  saputo  che 
le  loro  produzioni  sono  tuttavia  strettamente  figlie  immediate  della  ru- 
rale economia;  come,  per  esempio,  lavori  di  lane,  lino,  canape,  pelli,  e 
analogamente  anche  di  usuali  cotoni,  senza  cpiella  superiorità  che  \einiC 
da   lui  decorata  co  'l  nome  di  conquista.  Quanto  poi  al  se«H»ndo  punte, 
cioè   al   sistema  commerciale  e  fiscale,  noi  confessiamo  che  ricliotisuio 
Larbaresco  di  respinizere  1  prodotti  simili  stranieri  predomina  di  modo, 
che  i  Russi  del  secolo  decimosesto  furono  in  (juesta  guisa  con(jui>tal(n  i. 
Al  sicr.  Thiers  piace  decorare  e  raflazzonare  la  Francia  alla  nnxla  anln  a 
russa!  In   questa   guisa  al  criterio  politico  egli  sostituisce  il  labrile.  al 
publico   egli    sostituisce   il    monopolio,   all'illuminalo   egli    sostituisce 
l'idiota.  Con  la  logica  del  celeste  Impero  ciò  cammina   otlimameut'' : 
ma  come  si  farà  la  concordanza  con  la  tanto  vantata  civiltà  Iranccse  . 


(»)  Galìui  duas  res  polisiimum  inscttatur,  rem  viil'ilarcm  et  argute  Icnjui  (CaU-j 
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§  003.  Un  altro  fatto  capitale  viene  sottaciuto  dal  Ministro.  Nel  rac- 
commandarc  la  conquista  senza  limiti  delle  industrie  egli  disimula  la 
conquista  della  inumanità,  dei  delitti  e  delle  sedizioni,  che  le  vien  die- 
tro. Chi  ignora  che  un'industria  esaggerata,  od  artificialmente  sospinta, 
affolla  nelle  officine  la  più  desolante  schiavitù,  la  quale  nei  tempi  fe- 
lici si  scarica  negli  spedali,  e  nei  tempi  infelici  si  getta  nella  piazza  per 
essere  ivi  alimentata  o  impiccata?  Chi  ignora  che  con  le  dette  conqui- 
ste^ praticabili  solamente  con  le  alte  tariffe,  si  popolano  le  campagne 
di  ladroni  discesi  dal  contrahando  ?  Dietro  adunque  il  lustro  delle  spet- 
tacolose manifatture  si  nasconde  il  sacrificio  spaventevole  delle  fortune 
e  della  sicurezza  dei  cittadini.  Questi  sono  fatti  certi,  notorj\  clamorosi, 
annessi  alle  proclamate  conquiste  indefinite. 

IH. 

Reati   legislativi. 

5  COV.  Rilevati  li  oggetti  di  fatto  compresi  nel  passo  ministeriale, 
]»as8Ìamo  a  quelli  di  massima  legislativa.  Qui  si  domanda  a  che  si  ri- 
duca la  tesi  ministeriale.  Doversi  continuare  il  sistema  delle  tasse  det- 
te (a  conivosenso)  protettrici,)  e  propriamente  studiarne  l'opportuno 
maneggio.  Qui,  come  ognun  vede,  si  pone  come  assoluto  e  fuori  di  con- 
troversia l'uso  del  Colhertismo  nell'ultima  sua  fase,  e  solamente  si  dis- 
cute il  modo  di  praticarlo;  qui,  come  ognun  vede,  si  scartano  due  grandi 
questioni  pregiudiziali^  che  avanti  tutto  debbono  essere  sciolte.  La  pri- 
ma è  quella  dell'interesse  e  del  diritto  publico  del  consorzio,  a  fronte 
degT  industrianti  ;  la  seconda  è  quella  del  criterio  giuridico  e  politico 
del  tesoro  dello  Stato,  a  fronte  dell'interesse  dei  cittadini,  degl* indu- 
strianti e  dei  mercanti ,  ed  analogamente  alla  potenza  pecuniaria  dello 
Stato.  Scartate  coteste  questioni,  si  propone  l'emulazione  industriale. 

§  G05.  Che  cosa  dunque  dobbiamo  dire  di  questa  proposta?  Ch'essa 
esprime  una  formale  e  solenne  trevaricazioine  legislativa.  In  mate- 
ria di  tributi ,  tanto  la  parzialità  quanto  l' ingordigia  sono  due  peccati 
che  gridano  vendetta  avanti  al  tribunale  della  suprema  giustizia  natu- 
rale sociale.  Con  la  parzialità  i  legislatori  si  fanno  rei  di  prevaricazio- 
ne ;  con  la  ingordigia  poi  incorrono  nella  concussione.  Allorché  poi 
esercitano  l'una  e  l'altra,  essi  trascorrono  al  delitto  massimo ^  cioè  a 
([uello  della  perdizione  dello  Stato.  Mi  spiego. 

§  G06.  L'esigere  i  tributi,  sia  pecuniarj,  sia  militari,  forma  una  del- 
le condizioni  necessarie  della  vita  civile.  Su  ciò  mi  rimetto  a  quanto 
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scrissi  sopra,  ?>  571-572.  Ora  clii  mi  polrel,l.c  negare  clic  quest'officio 
non  può  avere',..-  altra  veduta  uè  altra  portala,  luorchè  quella  .Im;  tulli 
debl-ano  contrlhuire  in  proporzione  dei  l.eneCzj  el,e  vilrap^ono  dal  con- 
sorzio? Ma  ognuP,.  .sento  pur  Iroppo  che  le  eonlrii.uzu,,..   pceun.ar.e  e 
militari,  se  coslitui-eono  un  off.oio  .lovero.o,  involgono  r,el   mc^lesuno 
tempo  un  sacrifuio  .ìolovoso  .Iella  pr.^pvielà  reale  e  personale.  Duncp.e 
ne  consegue,  el.e  necessari.-,  e  a^solulamenle  necos.saru.,  ne  Jovra  esse- 
re il  litofo;  che  la  minima  possihMe  m-  dovrà  essere  la  misura;  che  n- 
«orosamenlc  equo  ne  dovrà  esseve  il  riparlo  su  i  eonlnl.uenl,.  Dunque 
oc^ni  arl.itrio  su  questo  articolo  si  dovrel.l.e  qualifuave  come  vn.lazu.ne 
della  giustizia   fondamentale  .Iella  civile  communanza,  e  come  il  p.u 
odioso'^ed  eseeralnle  al.uso  .lei  potere  direLliv.i. 

&  G07.  Ciò  posl.1,  eji  è  h.nir.Moenle.  giuri.licamenle  e  politicamente 
impossihile  far  enirare,  oella  le.uia  .hlle  puhliche  in,p..sle,  favor.,  pr.v 
lezioni,  premj  a  vantaggio  pascolare  di  .pialsiasi  pcrs.ma  e  elasse,  h 
più  che  n.>t.>  e  rigorosamente  (rovaio,  che  usando  questi  modi  non  s. 
può  favorire  una  parte  senz'aggravare  lutte  le  altre.  Dunque  usane  • 
questi  modi  viene  snaturala  la  legislazi.me  e  l'amminislrazione.  Usand.. 
così,  viene  tradita  la  eausa  publiea  per  favorire  una  parte;  e  pero  s, 
commette  una  f.)rmale  ed  iniqua  prevaricazione. 

§  G08.  Sia  pur  vero  che  per  far  vantaggiare  l'erario  puldico  sia  ne- 
cessario far  fiorire  le  arti:  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  nelle  im- 
poste  si  possano  e  debhano  usare  parzialità  ingiuste,  e  che  vanno  conlio 
il    loro  fine?  Ecco  ciò  che  niuna  logica  possibile  potrà  provare,  e  el.c 
an/I  una  clamorosa  spericnza  dimostra  essere  ruinoso  per  l'erano  e  per 
il  popolo    Più  ancora:  se  conviene  far  fiorire  le  arti,  si  deve  anche  iar 
fiorire   1' agrieultura  ,  il  commercio  ,  e  sopra  tutto  1' uso  con  ri.sparm.o 
.Ielle  eose'godcvoli  ,  senza  del  quale  non   si  ottiene  né  riproduzione  .1. 
lavori,  nò   di  commercio,  e  quindi  .1*  entrate   erariali.  Senza  risparm) 
conviene  intaccare  i  capitali,  e  quindi   immancabil.nente  fallire.  A  che 
dun.iuc  si  riduce  la  osa?  Che  conviene  favorire  lutti  i  rami  utili  del  a 
proprietà,  posto  .he  da   tutti   si   deve   trarre  il  denaro  dello  Stato.  Ma 
ridotte  COSI  le  cose,  con  .[ual  ragi.me,  c.m  quale  morale,  con  quale  po- 
litica providenza   si   potrà  in  una   legge  di  Finanza  andare  a  cacca  .1. 
viste   speciali   fabrill   o   mercantili,   ed  erigerle  come  norme  di   legg.' 
esclusiva  del   criterio  politico,  cioè  p.ihlico,  essenziale  alla  legislazi.uic 
finanziera?  C.m  qual  senno  si   manda  fuori  di  casa  il   regolatore  unico 
naturale  e  proprio  della  detta  legislazione ,  per  sostituirvi  un  altro  che 
vioU  la  "iuslizìa,  dist.nna  l'utile,  rivolta  l'interessi,  e  minaccia  la  snu- 
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rezza  rommune?  Possibile  clie  aggiorni  nostri  si  possa  così  goffamente 
traviare  e  cosi  barbaramente  delinquere?  E  se  ciò  per  mala  sorte  è 
possibile,  ed  anzi  di  fatto,  sarà  forse  possibile  che  la  inesorabile  san- 
zlonc  della  prcpolcnle  natura  non  punisca  co  '1  suo  flagello  le  dappo- 
caggini e  le  mire  riprovevoli  ministeriah?  ^ 

"g  GOO.  Forse  taluno,  ricordando  le  notizie  allegate  su  1  principio  di 
ruesta  Memoria,  mi  opporrà  certe  diminuzioni  di  tariffe  fatte  in  via 
d'Ordinanza.  Io  accordo  il  fatto;  ma  domando  se  siano  monde  dal  pec- 
cato  di  prevaricazione.  In  secondo  luogo  ognuno  sa  ch'esse  non  sono 
che  provisorie,  ed  abbisognano  d'essere  convertite  in  leggi.  In  terzo 
l„ono  finchù  non  si  vegga  T autorità  ministeriale  abjurare  il  vulgare 
economico  idiotismo,  e  con  un'assicurata  conversione  operare  la  riforma 
fiuan/lera  nel  modi  indicati  altrove  (O,  rimarrà  sempre  la  necessità  di 
com])altere  l'abuso  e  d'inculcare  la  verità.  Noi  non  presumiamo  punto 
di  potere  con  le  nostre  parole  giovare  in  qualche  guisa  alla  Francia; 
saidamo  che  per  lei  sono  ])erdute,  ed  anche  ignorate:  ma  forse  non  sa- 
ranno inutili  a'-l'ltallanl,  onde  confermarli  nella  loro  buona  dottrina,  ed 
av\crllrll  di  non  lasciarsi  trascinare  dal  peso  dell'autorità  ministeriale 
e  parlamentaria  di  una  grande  ed  illustre  nazione.  Per  questa  non  ci 
rimane  fuorcliò  deplorare  il  suo  stato  attuale,  ed  augurarle  lume,  pa- 
trlollsmo  e  coraggio  civile.  A  ciò  forse  contribuirà  l'eccesso  delle  mi- 
nisteriali esigenze  pecuniarie. 

§  G10.  I  Ministeri  a  passo  di  carica  conquistano  i  millioni,  senza 
pensare  se  la  nazione  possa  o  no  soddisfarli.  Dove  sono  le  inchieste 
parlamentarie  ?  do^  e  le  mature  discussioni?  In  una  stessa  Seduta  dalla 
proposta  si  ])assa  non  ad  una  sola,  ma  a  molte  votazioni  di  mlllioni; 
talché  il  Parlamento  francese  si  potrebbe  dire  iraliis  pecuniae^  come 
Seneca  diceva  del  prodigo. 

§  Gì  1.  Se  noi  domandiamo  tanti  millloni,  egli  è  perchè  li  crediamo 
necessari  .^  dicono  i  Ministri.  Più  cose  si  possono  rispondere.  La  prima 
è  (rimossa  la  dilapidazione),  che  cosa  comprendiate  sotto  il  nome  di 
necessita.  Io  non  posso  indovinarlo,  fuorché  dall'impiego  da  voi  fatto 
del  publico  denaro.  Ora  in  questo  impiego  si  distinguono  molte  rubri- 
che, costituenti  tre  grandi  classi:  cioè  le  spese  d'indispensabile  neces- 
sità, quelle  di  semplice  utilità,  quelle  6nalmente  di  magnificenza  e  di 
spettacolo.  Quando  non  si  voglia  far  degenerare  il  sistema  dei  tributi 
in  un  metodico  saccheggio,  ognuno  sente  che  le  spese  di  magnificenza 

(i  )  Vedi  in  fet'gtato  di  questo  Volume  §  G-jS  e  seguenti. 
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e  di  spelfaroìo  dovranno  cedere  a  quelle  di  utllllà,  e  queste  a  quelle  di 
necessità.  Il  regolatore  di  <fuesla  economia  qual  è?  La    prestazione  pe- 
cuniaria di  tuira  la  massa  del    popolo,  proporzionata  al  reddito  del  me- 
desimo: oltre   i   limiti  del  vitto,  vestito,  abitazione,  allevamento  della 
prole,  e  cosi  diseorrendo.  Quando,  detratti  (piesti  bisogni,  non  rimanda 
a  soddisfare  fuorcl.ò^alle  spese  di  necessità  ,  si  dovrà  lasciar  di  pensare 
a  quelle  di   semplice  utilità  ,  e  molto  più  a  quelh^  di  ma-nificenza  e  di 
spettacolo.  Pensando   poi   che    il   povero  sussiste  co  d  correspetlivo  dei 
servizj   prestati   al   ricco,  e  che  li  altri  non-possidenti  vivono  C(m  l'in- 
dustria commerciale,  si  avrebbe  torto  nel  lasciare  disponibile  dal  Fiseo 
il  più  del  l)isogncv(de  d'ogni  famiglia,  e  machinare  le  lasse  progressive 
progettate  da   meschini  cervelli,  ignoranti  della  vita  economica  dei  ci- 
vili'^consorzj.  Fissali  questi  limili,  si  dica  chiaramente  e  categoricamen- 
te come  si  debbano  concepire  le  necessità  ministeriali,  e  ([uindi  le  som- 
me del    contributo   esigibili  dalla   nazione.  Nulla   di   positivo    io   potrei 
pronunciare  su  la  Francia;  ma  s'egli  e  vero  cbe  da  una  parte  incomin- 
cia a  spuntare  un  dejiclt  di  alcuni   millioni ,  e  dall'altra  si  fanno  spese 
non   solo  di  mera  utilità,  ma  anche  di  magnificenza  e  di  spettacolo,  ne 
consegue  che   l'azienda  finanziera  è  oppressiva,  e  nell'alto  stesso  se  ne 
vuole  minorare  1'  entrata. 

§  012.  E  come  no?  Dopo  di   aver   posto  come   salutare    ed  unico   d 
Colbertlsmo  riformato  con  le  tasse  ripulsive  dell'estera  concorrenza,  d 
Ministro  vuole  applicare  queste  tariffe  con  opportunità,  utilità  e  misu- 
ra. Che  cosa  fa  egli?  Abbassa  molte  tarifi^e  su  varj  generi,  e  su  le  seti- 
applaude  all'Ordinanza  regia.  Ora  qui  si  può  argomentare  nella  seguente 
maniera.  O  voi   credete  di   favorire    tuttavia   certe    industrie,  e  di   non 
nuocere  alla  Finanza,  o  no.  Se  lo  credete,  e  percliè  non  ispingete  la  ri- 
duzione dentro    il    limite  fatale  e  necessario  del  10  per  100  del  valore 
venale  della  merce,  bastevolmente  protettore  delle  industrie  nazionali, 
ed   assicurante  contro  11  contrabando?  Se   poi   non   credete  di  favorire 
l'industria  e  l'erario,  e  perchè  mai  proponete  il  vostro  progetto  ?  — Io 
lo  propongo,  può  dire  il  iMlnislro,  per  calmare  alquanto  1  clamori  che 
sorgono  da  per  tutto  contro  l'eredilalo  sistema.  Così,  sagriGcandosl  qual- 
che cosa  per  parte,  si  effettua  11  giusto  inczzo^  e  si  evitano  le  rotture.— 
Ma  voi  dovete  ricordarvi  di  aver  detto  die  ((  il  Governo  non  appartiene 
»  alla  tale  o  tal  altra  industria,  alla  tale  o  tal  altra  classe,  alla  tale  citta 
»  più  tosto  che  alla  tal  altra:  egli  appartiene  a  tutta  la  Francia.  Se  esi- 
))  stono  interessi  al  ([uali  egli  deve  domandare  sacrificj,  ciò  si  deve  pra- 
»  licare  bel  l)ello.  affmehò  la  prosperità  generale  possa  risarcire  questi 
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»  interessi  generali  dei  fatti  sacrificj.  »  Ora  si  domanda  se  11  slg.  Tlilers 
possa  concordare  ([ueslo  incontrovertibile  principio  con  la  dottrina  pra- 
tica da  lui  professata.  Proclamare  tariffe  di  protezione  non  è  forse  sino- 
nimo  di  far  intervenire  il  Governo  a  favore  di  una  data  industria,  di 
una  data  classe,  di  una  data  città?  Li  articoli,  sopra  tutto  su '1  ferro  e  il 
carbon  fossile,  da  lui  proposti  che  cosa  contengono?  Qual  è  la  sentenza 
definitiva?  Cesi  donc  Vun  des  cas,  oh  il  vaut  la  peine  de  faine  usage 
des  tarifs  ponr  naturaliser  chez  sol  une  industrie  nouvelle.  E  vero,  o 
no.  clic  al  Governo  si  fa  prestare  l'autorità  a  favore  di  dati  luoghi  e  di 
date  lìcrsone?  F  vero,  o  no,  cbe  se  T  alzamento  della  tariffa  protettrice 
fosse  anehe  nocivo  all'erario  ed  al  popolo,  esso  verrebbe  adottato  per 
favorire  dati  individui  e  dati  luoghi?  Ora  chi  potrebbe  negare  cbe  qui 
il  Ministro  tradisce  la  causa  dello  Stato,  e  co '1  suo  consiglio  e  con  la 
sua  Instigazlone  tenta  di  trascinare  la  Camera  dei  Deputati  nella  sua 
prevaricazione  ? 

§  613.  Invano,  per  sottrarsi  a  quest'accusa,  potrebbe  allegare  essere 
stato  libero  a  lui  ài  attenersi  più  tosto  al  sistema  delle  tariffe  respin- 
genti, che  a  quello  della  libera  concorrenza,  sotto  il  pretesto  della  dis- 
pula ancora  sussistente.  Con  ciò  egli  tenterebbe  non  di  purgare  il  suo 
reato,  ma  bensì  di  scambiarne  il  titolo.  In  punto  di  publicbe  contribu- 
zioni egli  stesso  confessa  che  l'unico  criterio  legitlmo  è  T imparzialità 
del  Governo  verso  tutti  i  luoghi,  verso  tutte  le  persone,  verso  tutte  le 
classi.  E  quand'anche  non  avesse  fatta  tale  confessione ,  questo  crite- 
rio lo  colpirebbe  inesorabilmente  ,  perchè  esso  forma  la  prima  legge 
fondamentale  e  notoria  della  socialità,  e  costituisce  l'essenza  stessa  di 
quella  che  appellasi  giustizia  distributiva.  Ma  cosi  è,  che  di  fatto  egli 
chiaramente,  solennemente  e  ripetutamente  propone  tali  parzialità  sov- 
versive di  questa  legge  fondamentale.  Dunque  egli  non  si  potrebbe  pur- 
gare dair incorso  reato  di  prevaricazione  fuorché  abjurando  la  emessa 
professione  di  giustizia  fondamentale.  Dunque  tenterebbe  scambiare  il 
titolo  legale  del  fatto  da  lui  praticato. 

%  61 4.  Ma  nò  il  signor  Thiers ,  ne  qualsiasi  umano  imperante  può 
cangiare  i  rapporti  necessarj  delle  cose;  talché  rimane  dogma  eterno 
essere  la  giustizia  il  fondamento  dei  regni,  11  signor  Thiers  espressa- 
mente, scientemente  e  solennemente,  nel  suo  Discorso  alla  Camera  dei 
Deputati,  j)ropose  disposizioni  sovversive  di  questa  giustizia,  tanto  con- 
tro il  Principe,  quanto  contro  il  popolo,  per  favorire  alcuni  privati  in- 
teressi. Dunque  il  sig.  Thiers  propose  una  formale  e  solenne  prevari- 
cazione Ici^islativa. 
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IV. 


Esposizione  .Ielle  massime  della  Commissione  .Iella  Camera  del  Deputati 

esposte  dal  signor  Meynard  relatore. 

§  615.  Nel  Monitore  del  5  Mag-lo  183/|   leggesi   la  Relazione  della 
Commissione  Incaricala  dell'esame  del  Progetto  di  legge  su  le  Dogane, 
fatta  nella  Seduta  del  29  Aprile  183/,.  Ivi  II  Tu  latore  premette  cl.e  il 
tempo   non   permise  che   le    proposizioni   del   (loverno   fossero  discusse 
nella  Camera  del   Deputati,  (piaiìlun(pie    fmo  dall'anno  1830  altissime 
fossero   le    grida  di  una   rifm-ma  daziarla,  e  la  buona  politica  suggeris- 
se di  tosto  accudirvi,  come  mezzo  di  conrilinre  I  suffragi  della  popola- 
zione verso  II  n.u)vo  ordine  desiderato.  11  Relatore  soggiunge,  cl-e  alcu- 
ne  delle  proposizioni  del  (loverno  furono  l'oggetto  di  Ordinanze   reali. 
c<  Cos^  quanto  a  queste  (egli  dice),  resperienza    fa   già   sanzionato  il 
»  principio,  e  la  pcdeuza  dei  fatti  è  veuuta  ad  associarsi  airaulorità  del- 
»  la  teoria.  »  Qui    sta   un   omaggio  al  (loverno,  ma  non  un  suffragio  al 
Concertismo  pn)fessato  dall'autore.  Mal-rado  rcsnllazlone  data  alle  Or- 
dinanze reali,  alcuna  delle  quali  distrugge  la  dottrina  d(dle  tasse  ripul- 
sive, come  sarebbe  quella  su    le  sete,  noi  vediamo  clic  la  Commissione 
professa  un  modo  di  pensare  del  tutto  opposto,  e  passa  a  proporre  emen- 
de, se  non  del  tutto  contrarie,  almeno  In  parte  distruttive  del  principio 
già  sanzionato  d.iiresperlenza  e  dalla  potenza  dei  fatti. 

§  Gì  6.  Il  signor  Meynard  prosegue  dicendo:  ((  Ninna  dottrina  mancò 

>ìdl  organo,  nlun   interesse  di  difensore  fra   1  meml)ri  suol.  I  differenti 

»  sistemi  di  economia  politica,  die  dividono  li  spirili,  formarono  a  pri- 

»  mo  tratto  l'oggetto  della  discussione  della  vostra  Commissione.  Bencliè 

))la  gen^ralltìrabbla  applaudito  agli  sforzi  del  Governo  per  fare  sparire 

))  dalle  nostre  tariffe  la  parola  proibizione,  alcuni  Commlssarj   sostcn- 

))  nono  che  senza  di  lei  mm  poterono  seguire  coiupiiste  industriali.  Essi 

,)  hanno  domandato  d'onde  veniva  la  superiorità  delle  nostre  fabrlche  di 

))  seterie,  fuorché  da  una  lunga   proibizione?  Per  qual   mezzo  ringlid- 

»  terra   giunse  ad  assicurarsi   la  preminenza  commerciale,  fuorché  con 

))  r  esclusione  secolare  della  maggior  parte  dei  prodotti  stranieri?  Lssi 

))  hanno  affermato  che,  senza  il  sistema  seguito  fino  al  dì  d'oggi,  la  Fran- 

))cia  noli  vedrebbe  le  provIncie  coj)erte  dalle  sue  manifatture,  le  quali 

»decuplapo  il  vah»re  delle    materie    prime,  sia    somministrate  dal   suo 

))rieeo  e  ferìlle    territorio,  sia  recate  vo'\  suo  commercio  marltlmo  d;i 

»  rlinii  hmtaui.  Se  tali  sono,  dicevano  essi-  I  risultati  di  questo  sistema. 
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))non  si  commetterebbe  forse  un'Imprudenza  partendosene  con  sover- 

»  clila  precipitazione?  » 

§  CI  7.  Prima  di  procedere  oltre,  ci  sia  permesso  osservare  che  co- 
loro  I  quali  ragionavano  biella  guisa  sovra  recata,  alìegavaiio  una  causa 
del  tutto  chimetlca,  malgrado  T  esistenza  del  sistema  proibitivo.  Essi 
confusero  la  coniewporanellà  con  la  causallui,  E  ben  vera  la  pratica 
antica  dell' Inghillerra ,  non  solamente  durante  un  secolo,  ma  più  ad- 
dietro ancora  ^na  come  sta,  che  allorquando  le  estere  nazioni  non  Bo- 
rivano j>er  una  sodd:sfacente  Industria,  ringlesl  persistevano  nelle  loro 
leo-i  pruibilive,  e  nel  tempo  la  cui  questa  industria  cominciò  a  pale- 
sare una  teniibde  concoricnza,  questi  stessi  L^glesI  decamparono  dalle 
accare/zate  prodnzlcud?  Anticamente  esse  dlveuivano  superflue,  peroc- 
diè  II  altri  paesi  non  potevano  lottare  ancora  con  la  inglese  superiorità. 
Sia  alzatesi  le  estere  nazioni  in  modo  da  poter  provedere  sufBciente- 
mente  al  loro  cousumo,  e  dlcMaiando  di  aspirare  ad  una  reciproca  li- 
bertà di  commercio,  e  d"  agite  In  caso  contrario  per  via  di  retorsione, 
rin^l'Iherra,  malgralo  la  sua  esemplare  pertinacia,  si  vide  obllgata  ad 
aprire  I  suoi  porli.  Una  doppia  guerra  di  esclusione  delle  proprie  ma- 
nifatture e  d'un  gigantesco  e  fervoroso  contrai  andò  pose  in  chiaro  di 
qual  valore  fosse  il  tanto  vantalo  ed  accarezzalo  sistema  proibitivo.  Egli 
è  bea  singolare  che  se  ne  vai-li  II  valore  nel  tempo  in  cui  non  se  ne 
abhisoonava,  e  se  lo  lasci  in  disiarle  quando  si  doveva  impiegare  il  più 
energicameule  che  sì  p^.'teva. 

5  G18.  QueslI  falli  sono  notorj,  irrefragal)lll,  clamorosi.  Come  dun- 
que  -luel  signori  del  parlilo  proibllivo  erbero  la  esemplare  boutadi 
]U'ovocare  airesemp'o  dell'Inghilterra,  e  di  atulbuire  alle  lunghe  proi- 
bizioni la  [remineuza  comincrcialc  della  medesima?  Qui  lo  scambio 
fra  la  conlemporaneilà  e  la  causablà  è  evidente  e  palpabile.  Dunque  qui 
si  culi  iva  un  grande  e  manifesto  errore,  nato  da  una  precipitata  indu- 
zione. Fornila  riughiUerra  di  ompj  mezzi  commerciali  su  l'universo 
glol)o,  ed  approfittando  anche  dell' industria  dell'Oriente,  noi  dobbiamo 
negare  doversi  la  premiuei>za  commerciale  di  lei  al  lungo  sistema  di 
proibizione  dell'  importazione  del'a  più  parte  dei  prodotti  stranieri 
euro|>éI . 

§  GÌ  9.  Lo  stesso  si  deve  dire  rispetto  alle  fabrlche  di  seteria  della 
Francia.  Che  cosa  di  fatto  signiGcano  le  alte  querele  più  volte  scoppia- 
te,  e  mai  soddisfalle,  delle  manifatture  di  Lione  e  d'altre  simili  città? 
Che  cosa  significano  le  fabriche  rivali  stabilite  nella  Svizzera,  e  che 
giornalmente  andavano  prosperando  a  danno  della  francese  industria  m 
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punto  di  seterie?  Sono  forse  queste  le  conquiste  vaglieggiate  ?  Forsc- 
cJiè  la  proiLizIone  poteva  essere  mezzo  di  prosperità,  quando  non  pro- 
duceva che  mina  e  diversione  d'industria  e  di  commercio?  Fra  le  (3r- 
dinanze  vantate  come  sanzionanti  il  principio  e  convalidanti  l' autorità 
della  teoria,  come  disse  il  Relatore,  non  si  deve  forse  contare  quella 
clie,  in  onta  alla  Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  trascinò  la 
Camera  stessa  a  respingere  persino  F  introduzione  delle  sete  gregge 
nella  città  di  Lione  (O?  In  generale  poi,  a  fronte  delle  vantate  mani- 
fatture che  coprono  le  sue  numerose  provincie^  si  possono  forse  nega- 
re le  sofferenze  descritte  dal  celebre  Mac-Cullocli  (Vi 

§  620.  In  via  di  massima  poi,  considerando  che  cosa  importi  il  siste- 
ma proibitivo  e  la  irritazione  artificiale  dell'industria  più  volte  notata, 
dietro  l'esempio  tanto  deiringhilterra  quanto  della  Francia,  chi  potreb- 
be avere  ^  non  dico  il  coraggio,  ma  l'inumanità  di  dilendcre  il  sistema 
proibitivo,  a  fronte  delle  miserie,  dei  delitti,  delle  perturbazioni  della 
publica  tranquillità,  e  della  necessità  o  di  alimentare  o  d'espellere  o  di 
distruggere   le  vittime  di  questa    esaggerata    e    fattizia   industria?  Con 
l'esperienza   poi  del    sistema  opposto,  chi   potrebbe  avere  1' audacia  di 
negare  i  prosperi  effetti  del  sistema  di  emancipazione  e  di  moderazione 
delle  tasse  ridotte  entro   ì   limiti  da   noi   predicati?  Volgano,  se   pur  è 
possibile,  i  partigiani  delle   proibizioni  e  delle  alte   tariffe  lo   sguardo 
air  Inghilterra,  dopo  che  il  ministro  Ilutkisson  apri  il  varco  alla  liberta 
ed   alla   moderazione  ,  e  neghino,  se  possono,  i  prosperi   effetti   s\   per 
l'industria  e  pe  '1  commercio,  e  si  per  il  profitto  del  tesoro  dello  Stato, 
e  ciò  fino  agli  ultimi  mesi  prossimi   passati,  come  si  rileva  dalla   mlor- 
mazione   officiale   parlamentaria   del   ministro    Althorp  (^).   Con    buona 
fede  e  con  un  poco  di  riflessione  non  si  può  omai  più  sostenere  la  causa 
delle  proibizioni  e  delle  alte  tariffe;  ed  altro  non  rimane  se  non  la  ver- 
gogna o  di  una  supina  ignoranza  dei  fatti  e  dei  principj,  o  una  sfrontata 
mala  fede  ad  impugnarli, 

§  621.  Il  Relatore  prosegue  dicendo:  «  La  libertà  commerciale,  mo- 
))  diGcata  con  ragionevoli  preferenze  in  favore  dei  ])rodotti  indigeni; 
))  ecco,  secondo  loro,  il  principio  ed  il  mezzo.  »  —  (Questa  proposizione 
ben  ponderata  tenta  di  porre  insieme  idée  incompatibili.  Qui  si  può 
dire  con  Orazio:  Coeunt  iiììntitia  ;  scrpcntes  avibus  geininantur^  ti- 

(i)   V^eggasl   nel   ségui'o   di   qiUilo  Vola-  (7»;  Vedi  sopra,  §  1*^47  a  55  1. 

ine  §  ']-:)  e  seguenti.  (*)  \i   l'orse  anclie   i  ^J  2Ì>4  ^  5i2,  e  i>(n- 

(2;  Vedi   i  Voi   XAV.  e  XXVI.  (§§  7.99  sim.  (DG) 
a  \^.\  di  questi  scrini)  (*) 
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crrilms  a^ni  Nel  sistema  della  vera  libertà  commerciale  non  occorrono 
preferente  legislative  in  favore  dei  prodotti  indigeni ,  poiché  il  giusto 
favore  lo  ritraggono  dalle  tariffe  giudiziosamente  imposte.  Abbiamo 
provato  che  i  prodotti  indigeni  vengono  naturalmente  protetti  senza 
ingiuste  ed  impolitiche  preferenze  daziali,  distruttive  della  legge  fon- 
damentale sociale.  Secondo  le  nostre  dottrine ,  quando  si  parla  di  li- 
bertà commerciale,  non  si  vogliono  esenzioni  dai  publici  tributi,  ma 
bensì  il  contributo  proporzionale  al  benefizio  ricevuto,  in  modo  da  non 
diseccare  la  fonte  della  riproduzione,  ed  incadaverire  la  potenza  pecu- 
niaria dello  Stato.  Qui  si  tratta  di  favorire  tutte  le  fonti  della  econo- 
mica utilità:  possidenza,  industria,  commercio,  risparmio,  tutte  ven- 
dono protette  con  la  sola  giustizia  distributiva  e  con  la  moderazione 
finanziera,  la  quale  non  può  essere  violata  se  non  con  la  perdita  dei 
preditti  dello  stesso  tesoro.  Qui  siamo  in  un  campo  noto,  illnminato, 
coerente,  nel  quale  è  assurdo  camminare  con  un  eclettismo,  ossia  con 
un  cieco  empirismo,  pur  troppo  proclamato,  malgrado  ch'egli  sia  la  più 
solenne  e  palmare  eresia  logica  e  politica  che  si  possa  imaginare. 

V. 

Continuazione. 

§  G22.  {(  Egli  è  facile  (prosegue  il  Relatore)  esprimere  idée  larghe 
»  in  economia  publica;  ma  allorché  si  tratta  di  metterle  in  pratica,  si 
))  resta  maravigliati  trovandosi  arrestati  da  considerazioni  e  da  ostacoli 
))  che  da  prima  non  furono  ravvisati.  La  maggior  parte  di  queste  teorie, 
))  tanto  brillanti  nella  loro  esposizione,  resistono  invincibilmente  all'ap- 
»  plicazione;  e  se  vi  è  nobiltà  in  quel  nazionale  sentimento  che  vorreb- 
»  he  collocare  la  Francia  alla  testa  d'un  movimento  progressivo  verso 
»  la  libertà  industriale  del  mondo;  insormontabili  difficoltà,  derivanti 
»  dai  tempi,  dai  luoghi,  dai  caratteri  proprj  dei  popoli,  sorgono  come 
))  alt  retante  barriere  insormontabili  contro  Tesecuzione  di  queste  gene- 
»  rose  utopie.  » 

Di  due  oggetti  si  parla  in  questo  passo.  Il  primo  riguarda  le  idèe 
Icirg/ie  in  economia  politica;  il  secondo  di  procacciare  alla  Francia 
il  primato  nel  movimento  progressivo  verso  la  libertà  industriale  del 
mondo.  Quanto  al  primo  oggetto,  osservo  che  in  punto  di  economia  po- 
litica tutte  le  idée  lar'^he  sono  inutili,  ed  anche  disastrose,  se  non  sono 
associate  a  idée  giuste,  complete,  graduate,  e  collegate  fra  loro  con  la 
dimostrata  ed   inevitabile    necessità  di  fini   e  di  mezzi.    Le  idée  larghe 
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non  servono  fiiorclu''  di  oommodo  ]>er  abbracciare  le  tttlalilà,  e  (ilsceii- 
*lere  con  siciirez/,a  ai  rami  (livcrsi,  dove  stanno  11  assiomi  medj.  ossia  li 
aforismi  delle  pratiche  dol trine.  Senza  questo  C(»rr(Ml(»  le  idée  larghe, 
che  piacioiio  tanto  alla  commune,  l'anno  man  ])assa  sopra  le  vere  le;2oi 
della  natura,  la  cui  niente  esiste  in  senso  generale  e  dissociato,  ma  tutto 
esiste  in  senso  parlicolare  e  collegato. 

§  G23.  Accordo  pertanto    che   le  idée   larghe,  applicate  di  salto  alla 
pratica,  incontrano  considerazioni  ed  ostacoli  prima  non  avvertiti; 
ma  questo   inconveniente    non   deriva  dall' ampiezza   loro ,  bensì  dal  lo- 
ro abuso.  Quest'abuso  consiste   nella   loro  a]>plicazione  saltuaria,  sfor- 
nita di  tutte  (juclle  vedute  lntermedi(^  che  connctLono  i  particolari  co'  i 
•aMierali,  e  senza  dei  (inali  non  esiste  né  scienza  soddisfacente,  né  arte 
effettiva.  Or  bene,  chi  mi  può  dire  che  le  economiche  dottrine.^  contem- 
plate dal  slg.  Mejnard,  presentino  oggidì  ([nella  consistenza  che  possa  for- 
mare una  teoria  legislativa?  Su  <|uesto  punto  io  mi  rimetto  alle  molte  cose 
scritte  negli  Annali  Universali  di  Statistica^  e  segnatamente  in  ultimo 
su  'l  punto  di   vista   degli  Articoli  da  me  stampati  (0.  Ma  lasceranno 
per  (juesto  le  dottrine  economiche  di  avere   principi  certi,  pieni  ed  ir- 
refragabili, quanto  quelli  dell'ordine  fisico?  Altro  è  che  non  siansi  an- 
cor  bene   conosciuti    e    dimostrati ,  ed  altro    è    che   non    esistano.   Ptr- 
cbè  neirantichltà  non  erano  state  scoperte  le  teorie  di  Galileo^  di  ^e\^- 
ton,  di    Franklin,  di    Lavoisier,   di  Galvani   ec,  potevasl  dire  che 
naturale  filosofia  fosse  una  chimera?  Se  vi  place  riguardare  la   politic: 
economia  come  cosa  di  arbitrio,  potrete  certamente  trattarne  la  dottrina 
come  una  chimera;  ma  se  pensate  esistere  un  ordine  necessario  di  ragia- 
ne  ccononiica.come  n'esiste  uno  di  morale  publica  e  priva  tardai  quale 
l'economia  forma  parte  integrante,  dovrete  convenire  die  il  vostro  dis- 
prezzo  si   risolve   a  professare   T  ateismo  della  morale,  e  l'abbandono 
degl'interessi  più  urgenti  degli  umani  consorzj  in  balia  dell'arbitrano. 
§  G24.  Il  secondo  punto  sopra  accennato  è  il  primato  vagheggiato  por 
la  Francia  ìiel  movimento  progressivo  verso  la  libertà   industriale  e 
commerciale  dei.  mondo.   Noi   ci  asterremo  qui  da  ogni  commentario, 
perchè  non  si  tratta  di  veruno  insegnamento  dottrinale,  e  si  perche  do- 
vremmo emettere  osservazioni  forse  tropjìo  severe.  Invece  noteremo  n 
seguente  passo,  come   interessante  la  teoria.  Con  esso  ci  verrà  fatto  ai 
rilevare  la  posizione  legislativa  presa  dalla  Commissione,  e  da  lei  con- 
sigliata alla  Camera  dei  Dejoitati. 


(i)  Vedi  il  pi  imo  di  quc&li  Ailicoli  al  J   i  22  i 
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G  G25.  ((  Se  nello  stesso  paese  (dice  il  Relatore)  e  nelle  stesse  con- 
))  trade,  rette  dalle  medesime  leggi,  le  quali  debbono  essere  animate 
»  dallo  stesso  interesse  nazionale  ;  se  presso  un  popolo  che  viene  collo- 
»  calo  alla  testa  della  civilizzazione,  fra  le  sue  notabili  città  manifattu- 
„  riere  ed  iiidust  rie  diverse  v'  ha  una  costante  divergenza  di  situazioni, 
))  d'opinioni  e  d'interessi:  (juali  non  sarebbero  le  collisioni  da  nazione 
»  a  nazione  per  una  libertà  commerciale  assoluta?  » 

Queste  divergenze,  rispondo,  chiamate  a  concordia,  formano  ap- 
punto la  vis  vita  e  dei  civili  consorzj.  Quanto  alle  estere  nazioni,  l'ar- 
gomento prova  troppo,  e  quindi  nulla.  Esiste,  o  no,  questo  commercio? 
Esiste  forse  per  (jualche  impero  umano,  o  non  più  tosto  per  fatto  di 
spontaiiea  libertà^  e  malgrado  il  rispettivo  egoismo  delle  genti?  Dun- 
(lue  oltre  le  gelosie  nazionali,  esiste  qualche  cosa  di  più  forte,  che  col- 
Ic^^a  liberamente  i  popoli  fra  loro.  Ragionando  alla  maniera  del  signor 
Meynard,  che  non  pone  avanti  fuorché  il  disidio,  ne  verrebbe  la  con- 
sc"uenza  che  il  fatto  del  commercio  libero  fra  le  genti  sarebbe  impos- 
sibile. Dunque  egli  prova  troppo,  e  quindi  zero.     , 

§  021).  (f  L'Inghilterra  (prosegue  egli)  ci  aprirà  forse  1  suoi  porti 
snelle  Indie?  L'Olanda  ci  riceverà  forse  in  Batavia?  La  Prussia  ri- 
»  niincierà  forse  in  nostro  favore  a  questo  sistema  di  dogana  da  lei  si 
»  laboriosamente  procacciato  ?  » 

Risposta.  Se  tornerà  conto,  quei  Governi  faranno  il  contrario;  non 
iaccntlolo,  saranno  castigati  dalla  stessa  natura.  Oltre  a  ciò,  si  può  do- 
mandare se  la  proiezione  commerciale  figurata  dal  sig.  Meynard  sia  cosa 
da  augurarsi  senza  un'  immensa  ingordigia,  a  soddisfare  la  quale  l'or- 
dine naturale  rifiuta  di  concorrere. 

§  G27.  ((  Le  condizioni  della  produzione  non  sono  identiclie  per  tutti 
»  i  paesi.  Qualunque  sia  il  genio  de' suoi  abitanti,  la  Francia  non  può 
»  in  og^i  dare  certi  suoi  prodotti  allo  stesso  prezzo  clie  alle  nazioni 
»  lungamente  protette  da  un  esclusivo  lavoro,  ed  alle  quali  una  lunga 
»  sperienza  permise  di  sojìravanzarci  nella  via  industriale.  )) 

«  Ma  perchè  essa  produce  il  canape  ed  il  lino  a  maggior  prezzo  della 
»  Russia,  deve  essa  rinunciare  a  questo  genere  di  cultura  ì  Perchè  la 
))  Germania  e  l'Inghilterra  fabricano  a  più  basso  prezzo  di  noi,  dovrà 
»  forse  la  Francia  chiudere  i  suoi  opificj  di  cJiincaglierie  e  di  stoffe  di 
))  cotone  ì  )) 

((  I^a  cessazione  immediata  dei  lavori  in  un  gran  numero  d'industrie 
»  sarebbe  la  consepienza  di  questa  massima.  1  nostri  mercati  sarebbero 
))  invasi  dai  prodotti  stranieri  5  e  i   nostri   operaj  più  destri  e  più  labo- 
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))  riosi  non  si  polrel)I)cro  per  lungo   lempo   rassegnare  aJ   uno  sialo  di 
»  cose  che  loro  non  onVirebbe  ^  die  loro  rapirebbe  il  lavoro  ed  il  ben- 

»  essere.  » 

Risposta.  Qui  si  commette  una  brusca  transizione  di  discorso.  P(  r- 
cbè  altrove  si  fab/ica  a  basso  prezzo,  non  ne  viene  la  conseguenza 
che  le  nostre  fabrlche  debbano  andare  in  ruina.  S' imaginano  inonda- 
zioni di  merci  simili,  che  ci  fanno  chiudere  le  nostre  botteghe.  Baje, 
imposture,  spauracchi  sono  (piesti ,  imposti  dall'ingordigia  pecuniaria 
alla  credulità  commune  ,  come  viene  provato  dalla  sperienza.  Lasciate 
che  chiunque  venga  ne' vostri  porti,  pagando  tarilTe  doganab,  non  di  pro- 
iezione, ma  di  fiscale  giustizia;  e  non  abbiate  paura  della  piena  libertà 

commerciale. 

§  G28.  Per  ragguagliare  le  condizioni  della  produzione  è  dunque  iii- 
))  dispensabile  una  protezione  risultante  da  tasse  convenevolmente  cal- 
»  colate.  L'abbandono  di  questo  sistema  sarebbe  altretanto  più  fatale, 
))  quanto  è  pur  vero  che  la  Francia  vi  si  trova  impegnala  da  molti  anni. 
))  Lo  sgravio  tenue  che  questo  abbandono  potrebbe  procurare  ai  cuii- 
»  sumalori  sarebbe  comperato  con  la  ruina  della  maggior  parte  dei  pro- 
»  duttori;  e  quand'  anche  si  volesse  proclamare  l'emancipazione  dello 
»  Industrie,  non  sarebbe  possil)ile  il  farlo  se  non  che  facendo  sparire 
»  gradualmente  le  barriere  attuali,  onde  stabilire  un  nuovo  equillbno 
))  commerciale.  )) 

Quanto  alla  prima  parte  di  (jucsto  capoverso,  la  risposta  è  stata  fatta 
nell'antecedente:  posto  poi  il  principio  della  Gommissi(uie,  remanri])a- 
zlone  sarebbe  un  controsenso.  Perduta  la  prolezione  riputata  indispen- 
sabile di  un'  industria  creduta  necessaria  alla  prosperitcà  nazionale^  è 
vero,  o  no,  che  viene  tolto  un  necessario  benefizio  nazionale?  Dunque 
il  leaislatore  dovrebbe  ;:uardar.si  dal  to;;liere  o  dairaltìevolire  fiuesta  sai- 
vaguardia,  come  dalla  peste.  Posto  ciò,  come  mai  II  sig.  Meynard  di- 
scende a  parlare  di  questa  cmancij)azione,  come  di  cosa  legiòlatnamcn- 
te  fattibile,  senza  contradire  a  sé  stesso  ? 

§  G*i9.  Possibile  che  con  una  coscienza  fortemente  convinta  della 
necessità  di  un  dato  regime  si  possa  discendere  a  queste  transazioni  . 
Oscillare  in  materie  tanto  gravi  e  tanto  vitali,  che  cosa  significa.  1  o- 
bitivo,  dogmatico,  costante  è  per  lui  II  principio  di  usare  le  tasse  r(^- 
spìngenti.  Non  è  più  duncpu^  lil)ero  a  lui  usarne  o  non  usarne,  o  il  di- 
minuirne la  pretesa  forza;  come,  per  esempio,  io  non  sono  In  facoltà 
di  rimovere  o  di  affievolire  rar^ilne  ad  un  fiume  minacciante  ruina. 

§  G30.  Esaminando  li  scritti  di  ([uesti  pretesi  protettori  Colberlistij 
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a  cui  fanno  eco  tanto  il  Ministero  del  signor  ThIers,  quanto  il  Relatore 
della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  si  trova  sempre  posta 
su  le  scene  la  befana  della  esterna  concorrenza,  e  T  esorcismo  delle 
proibizioni  o  delle  tariffe  respingenti,  l^n  opificio  alza  forse  un  grido 
da  qualche  parte  contro  la  befana?  Il  Ministro  corre  tosto  all'esorci- 
o  o  della  proibizione,  o  delle  tariffe  ripulsive.  Il  vero  uomo  di  St"'- 
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smo  O).  In  questa  ])osIzione  appunto  si  deve  contemplare  la  pluralità 
che  prevalse  nella  C<mimissIone  della  Camera  dei  Deputati  francesi. 
(;  G31.  Noi  parliamo  di  pluralità,  e  non  di  totalità.  Anche  nel  di  lei 
10  si  trovarono  oppositori  gagliardi ,  i  quali  almeno  posero  in  difi- 
denza  T  idioti  su  le  loro  economiche  preoccupazioni.  Di  fatto  il  Rela- 
tore ci  dice  che  furono  dibattute  le  contrarie  opinioni;  ma  la  conclu- 
sione della  maggiorità  quale  si  fu?  Ecco  le  parole  del  Relatore.  «  In 
»  presenza  di  queste  due  opinioni  contrarie,  la  maggiorità  della  vostra 
»  Commissione  pensò  che  In  materia  di  tariffe  non  può  aver  luogo  nien- 
»  te  di  assoluto;  che  per  giungere  ad  una  giusta  ponderazione  di  tutti 
))  r  interessi,  ella  deve  consultare  la  situazione  di  tutte  le  industrie  e  lo 
))  stato  dell'agricultura,  conciliare  quant'è  possibile  le  esigenze  diverse 
))  ad  o^^f^etto  di  assicurare  la  loro  prosperità  commune  5  e  preparare  a 
))  tutte  nuovi  progressi,  lasciando  alla  concorrenza  la  cura  di  stimolarli.  » 
5  G32.  Se  questa  conclusione  presentasse  un  solo  senso,  noi  potrem- 
mo dire  essere  stati  spostati  i  protettori  delle  tariffe  ripulsive  dal  loro 
.sistema,  e  strappata  dalla  loro  bocca  la  confessione  del  gran  principio 
da  noi  tante  ^  olle  predicato,  e  fortemente  inculcato.  Ma  proseguendo  la 
lettura  del  Discorso .,  tosto  ci  accoririamo  che  il  senso  attribuito  al  re- 
cato  passo  non  ò  quello  da  noi  inteso,  ma  che  alla  publlcità  viene  so- 
stituita la  parzialità.    «  Preferendo  i  lumi  dell'  esperienza  ai  lumi  della 


(0  Alle  molte  prove  di  fatto  contro  il  pa- 
nico timore  delle  concorrenze  altrui,  allegate 
dagli  economisii,  ed  airescmpio  vivente  in 
Italia  noi  soggiungiamo  un  esempio  tratto 
dallo  stesso  slg.  Mejnard.  Nel  paese  di  Tarare, 
come  nota  il  Discorso,  csisle  una  fabiica  di 
mussoline,  la  (juale  aveva  anche  contro  di  sé 
la  emulazione  di  altre  fabrichc  di  tessuti  di 
(Olone  d' un'altra  specie.  Che  cosa  ci  raccon- 
ta lì  sig.  Mevnard?  Eccone  le  parole.  Lcsja- 


hrìques  de  Tarare  et  cVAlsace^  comme  celles 
de  Cala'ìs,  de  Lille  et  de  Boubais,  malgré  les 
d'iJficuUés  de  leurs  approvìsionnemens^  mal- 
graia  concurreiice  que  hur  opporle  V impor- 
tatìon  fraudolente  des  siniìlaìrcs  exotiqucSy 
ont  prìs  chaque  anrw'c  un  esser  nouveau;  et 
celle  progression  ascendente  s'accroìlra  en- 
core  pour  la  levée  de  la  prohìbition.  Questa 
ultima  profezia  che  cosa  vi  dice?  Che  cosa 
vi  dice  poi  il  fatto? 
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))  teoria  (ilice  il  RclaLore),  la  Commissione  si  è  consacrata  alla  Invcstl- 
),  nazione  (lei  faUl,  persuasa  non  esistere  veruna  massima  generale  ap- 
))  plicablle  ad  interessi  cotanto  diversi,  al)l)racciati  dal  regime  delle  do- 
))  ^ane;  e  però  essa  ha  fatto  comparire  avanti  di  se  le  differenti  indu- 
))  strie.  Essa  stadie  la  loro  situazione,  per  fissare  il  grado  di  protezione 
))  ch'essa  doveva  loro  accordare;  e  fissando  ognuno  degli  articoli  delhi 
))  tariffa,  essa  li  ha  diminuiti  od  accresciuti,  secondo  che  le  parve  ne- 
»  cessario  e  profittevole  agl'interessi  regolamentari.  )) 

i<  Le  sue  determinazioni  ebhero  dunque  per  hasc  l'utilità  rlcono- 
))  sciuta,  ed  il  paragone  con  le  tasse  del  contrabando;  perocché,  biso- 
»  gna  ben  dirlo,  o  signori,  il  contrabando  è  organizzato  e  cultivato  co- 
»  me  ogni  altra  industria.  Esso  ha  le  sue  tariffe,  i  suol  banchi;  e  si  sa, 
))per  rsempIo,che  1' introduzi(uie  dei  casimir  dell' India  costa  il  10 
»  per  100;  e  quella  delle  oroh>gerie  il  -^  al  10  per  100;  e  quella  dei 
„  cotoni  filati  dal  1G  al  25  per  1  00,  secondo  le  frontiere  e  le  stagioni.  . 

((  Vn  simile  stalo  di  cose  è  profondamente  afiligente  perla  morale: 
»  perocché  egli  provoca  ed  Incoraggisce  a  disobcdire  alle  leggi;  e-li  è 
))  ruinoso  pe '1  commercio  regolare,  oneroso  ai  contribuenti,  e  senza 
o  vantaggio  pe  '1  commerciante,  il  quale   si  avvilisce   prevalendosi  del 

))  medesimo.  » 

«  Siccome  però  l'impiego  abituale  del  contrabando  non  potrebbe 
»  bastare  al  bisogno  di  un  corrente  commercio,  noi  non  credemmo  di 
»  dover  prendere  i  suoi  prezzi  come  regolatori  obligati  delle  cifre  della 
»  legge.  Il  bisogno  della  protezione,  la  riprovazione  annessa  ad  un'  azio 
,)  ne^'aieclta,  I  rlschj  che  Taccompagnano,  Il  vantaggio  irrecusabile  della 
,)  puntualità  degli  approvi-lonamenti  e  delle  relazioni  commerciali,  ci 
))  hanno  condotto  a  pensare  che  una  leggiera  differenza  non  potrebbe 
»  trar  seco  gravi  Inconvenienti;  e  noi  non  dubitiamo  che  il  commercio 
»  francese,  giudicando  favorevolmente  delle  sue  disposizioni,  penserà 
»  avergli  noi  resa  giustizia.  » 

u  Ecco,  o  signori,  i  princlpj  che  diressero  la  vostra  Commissione 

»  ne' suoi  lavori Voi   giudicherete  se  essa  abbia  convenevolmente 

))  soddisfatto  al  carico  clic  le  avete  imposto.  » 

VI. 

Osservazioni  su  k^  massime  h-islative  della  Commissione  suddetta. 

5>  G33.   Riandando   le   cose   esposte    nel  due   precedenti  numeri,  clic 
cosa  risulta?  Essersi  lu  primo  luogo  scambiato  il  criterio  industriale  e 
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mercantile  co  '1  criterio  politico  e  finanziere,  e  però  essersi  dettate  leg- 


rr 


i  di  un  ordine  con  le  viste  <li  un  altr'ordlne.  Questa  trasgressione,  giu- 
diziosamente segnalata  da  Montesquieu,  commessa  da  chi  per  officio  do- 
veva nuardarsene,  costituisce  una  vera  prevaricazione  legislativa,  per- 
rhù  invece  di  servire  alla  missione  publica  imposta  alla  legislatura,  ne 
tradisce  la  causa,  sacrificando  l'interesse  dello  Stato  a  quello  di  alcune 
(dassi.  I  temperamenti  ed  i  riguardi  alle  diverse  professioni  apparten- 
gono alla  rai;i07ie  cii'ica;  ì  principj  all' opposto  direttivi  i  tributi  ap- 
partengono  alla  raL^ionc  di  Stato  sì  interna  che  esterna.  Se  Veqwdi  prote- 
zione delle  ciiKfue  proprietà  fondamentali  esige  contemperamenti,  sicu- 
rezza soccorsi,  appartenenti  al  regime  civico:  per  lo  contrario  i  servigi 
pecuniari  e  militari  appartcn^t>no  al  regime  dello  Stato.  In  quello  si 
consultano  i  bisof^ni  e  le  competenze  dei  consociati;  in  questo  i  bisogni 
e  le  competenze  della  persona  individua  dello  Stato.  Nel  primo  si  tratta 
di  ricevere  benefici;  nel  secondo  di  prestare  servigi.  Vero  è  che  in  ul- 
timo si  tratta  di  giovare  agli  associati;  ma  è  vero  del  pari  che  le  ma- 
niere di  farlo  sono  del  tutto  diverse.  A  queste  maniere  non  fu  posto 
mente  nò  dal  iMlnistero,  nò  dalla  Commissione  francese  ;  ma  in  esse 
stanno  la  norma,  il  criterio,  e  la  teoria  legislativa.  Senza  questa  distin- 
zione si  sovvertono  tutti  i  rapporti,  si  malmenano  tutti  l'interessi,  si 
violano  tutti  i  doveri,  s'offendono  tutte  le  prerogative. 

§  G34.  Il  secondo  peccato  dottrinale,  commune  tanto  al  Ministero 
quanto  alla  Commissione,  consiste  nel  presentare  l'industria  senza  li- 
miti e  senza  riposo  nell'emulare  guadagni  pecuniarj  contro  altre  genti, 
come  se  nel  lavorare  e  nel  produrre  consistesse  la  somma  beatitudine 
della  vita  umana.  S'egli  è  vero  che  l'uomo  lavora  per  vivere,  e  non 
vive  per  la\ orare,  ne  consegue  che  s'egli  rimanesse  soddisfatto  con 
l'aprire  e  chiudere  II  suo  guscio  come  l'ostrica,  sarebbe  follia  predicare 
la  pena  delle  fatiche  industriali:  e  ciò  si  farebbe  Invano,  perchè  ne 
mancherebbero  li  stimoli.  Ad  ogni  modo  anche  per  la  specie  umana  vi 
è  un  limite,  per  cui  si  può  dire  all'avaro:  ematurpanis^  vinìLW^  oleiim^ 
et  r/ueis  doleat  natura  negatis.  Per  quale  fatalità  siamo  giunti  a  tem- 
pi, nei  (jnall  in  sostanza  si  predica  il  Vangelo  dell'avarizia?  E  vero,  o 
no,  che  T  avaro  è  un  essere  posto  fuori  delle  leggi  dell'umanità.^  ]\il 
scelestiiLS  avaro»)  dice  uno  dei  proverbj  ricevuti  da  noi  come  sacri. 

§  035.  Il  terzo  peccato  poi  è  la  mancanza  di  norma  direttiva  nel 
concludere  ogni  tariffa.  Si  parla  di  esaminare  posizioni,  conciliare  inter- 
essi per  giovare  agli  uomini.  Dunque  non  si  vuole  provedere  a  caso, 
ma  con  precognizione  d'  una  norma  che  serva  di  guida  per  giudicare  ed 
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operare.  Duiìquc  per  dò  stesso  si  suppongono  prlnclpj  ilIreltJvi.  Ma 
(ome  sta  che  tali  prlnelpj  sono  ahjnraLl  come  Inapplicabili  e  disastro^ 
si?  Come  mal  la  Commissione  ^  che  altamente  la  pompa  di  non  adol- 
lare  né  la  libertà  uè  i  vincoli,  può  accreditare  presso  un  assemblea  di 
buon  senso  i  suol  dettami?  Come  si  potreld>e  essa  sottrarre  dalbaccusa 
di  de^^radarsl  ad  un  fortuito  empirismo,  e  di  santificare  Tarbitrarlo?  Le 
leggi'sono  forse  atti  di  arbitrio,  o  non  più  tosto  di  ragione?  Non  si  vuole 
rrilimitata  libertà  economica.  Noi  ripetiamo,  che  sotto  un  aspetto  qi.e- 
sta  è  una  prerogativa  di  jus  naturale  necessario;  e  che  sotto  un  altro 
aspetto  non  ha  nulla  che  fare  co  '1  regime  doganale,  nel  quale  non  si 
tratta  di  andare  esenti  dalle  gabelle,  ma  di  pagare  quanto  si  deve,  ed 
In  proporzione  dei  benelìcj  ricevuti. 

§  G3G.  Nulla,  dice  il  sig.  Meynard,  vi  è  di  assoluto.  Distinguo:  quan- 
to alla  totalità  enciclopedica,  concedo;  quanto  a  totalità  di  ogni  ordine, 
ne^o.  Nel  ragionare  poi  su  (questa  totalità,  se  voi  avete  T  Inconsidera- 
tezza di  assumere  le  generalità,  ed  applicarle  di  salto  ai  particolari, 
concedo  che  nulla  v'  è  di  assoluto;  ma  se  poi  si  parla  del  generale  ve 
stito  gradualmente  nelle  diverse  categorie ,  nego  che  niente  esista  di 
assoluto.  Se  non  esistessero  assoluti  saviamente  intesi,  non  esistereb- 
bero ne  meno  prlnclpj  per  giudicare,  né  regole  per  operare. 

§  G3T.  Per  tanti  interessi  abbracciati  dal  regime  delle  dogane  non 
esiste  dice  la  Commissione,  veruna  massima  applicabile  a  tali  Inter- 
essi.    Noi  domandiamo  ben  perdono,  se  osiamo  opporre  non  esscr\i 

verun  oggetto  suscettibile  di  una  massima  più  semplice,  più  giusta  e  più 
soddisfacente  di  quello  del  regime  delle  dogane.  Liciuldare  l'ultimo  pro- 
dotto netto  del  guadagno,  ed  imporvl  la  minor  cifra  possibile  propor- 
zionale ;  ecco  la  massima  suggerita  dalla  legge  fondamentale  di  jus  so- 
ciale necessario,  dedotta  dai  rapporti  della  ragione  di  Stato,  e  raccom- 
mandata  dalla  più  utile  pcdltlca  economia  (').  Su  ciò  oseremmo  provo- 
care le  contradizionl  del  signor  Meynard,  se  la  tribuna  francese  fosse  a 
noi  accessibile;  e  forse  non  Invano.  Ciò  siamo  autorizzati  a  congettu- 
rare vedendo  che,  abbandonato  II  criterio  colbertistico,  si  pone  avanti 
la  cifra  del  contrabando  come  imponente,  benché  non  usata  con  uni- 
formità. Che  cosa  significa  tutto  questo?  Vedersi  che  su  'l  lucro  di  fatto 
commerciale  si  deve  concentrare  l'entità  delle  tariffe  doganali.  Qui  la 
cosa  si  presenta  per  riverbero;  ma  si  comprende  a  bastanza  1  oggetto 
su  'l  quale  si  deve  plantare  la  massima  direttiva. 


I 


I 


(i)  Vedi  in  seguilo  di  qiicslo  Volume  §  G"^5  e  seg. 
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G  G38.  Il  quarto  peccato,  tanto  del  Ministro,  quanto  della  Commis- 
sione consiste  nel  non  presentare  alla  Camera  il  criterio  metrico^  onde 
/giudicare  della  giusta  misura  della  tariffa  proposta.  Nella  proposizione 
clic  vien  fatta  ad  un  assemblea  legislativa,  deliberante  in  punto  di  con- 
tributo allo  Stato,  quali  questioni  si  debbono  proporre  alla  sua  delibe- 
razione?    La  prima,  se  l'oggetto  sia  tassabile,  o  no;    ed  in  caso  che 

lo  sia  se  si  debba  parificare  ad  altri  occorrenti.  Così,  per  esempio,  se 
li  o^^ctti  di  prima  necessità  possano  e  debbano  essere  trattati  sì  come 
quelli  di  mera  utilità  o  di  lusso.  Questione  fondamentale  è  questa,  la 
quale  decide  anche  del  buon  regime  economico-civico,  come  fu  già  os- 
servato nc^li  Annali  Universali  di  Statistica, 

§  C39.  La  seconda  questione  consiste  nel  Tedere  se,  quando  e  dove 
possa  trovarsi  Vcnte  tassabile^  secondo  le  leggi  della  giustizia,  ed  i  rap- 
porti della  ragione  di  Stato,  a  cui  appartiene  questa  indagine.  Di  ciò 
abbiamo  detto  a  bastanza  in  questa  Memoria,  e  nel  parlare  delle  sete 
piemontesi.  Ivi  abbiamo  dimostrato  che  l'ente  tassabile  consiste  nel- 
Tutilc  netto  dell' industria  e  della  mercatura,  come  nel  prodotto  netto 
della  possidenza  :  talché  un  principio  solo  serve  a  tutto  il  regime  delle 
publlclie  contribuzioni  (0. 

§  G'jO.  La  terza  questione,  dopo  la  fissazione  dell'ente  tassabile,  con- 
siste nel  vedere  dentro  quale  misura  se  ne  debba  o  possa  determinare 
la  quantità.  Lo  sciogliere  a  do^^ere  tale  questione  somministra  quello  che 
Io  chiamo  criterio  metrico  doganale*  Qui  si  può  peccare  per  eccesso 
o  per  difetto.  Per  eccesso  allorché  s'intacca  soverchiamente  l'ente  tas- 
sabile, e  si  offende  non  solamente  l'utile  privato,  ma  si  affievolisce  la 
stessa  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Si  pecca  poi  per  difetto,  non  in 
rapporto  al  privato  tassato ,  ma  in  rapporto  ad  altri  industrianti ,  com- 
mercianti e  possidenti  in  proporzione  più  aggravati;  ovvero  in  relazione 
al  publico  tesoro,  che  avrebbe  diritto  di  giungere  alla  legale  misura  del- 
l'imposizione. 

§  G^il.  Tutto  considerato,  si  trova  che  questo  criterio  metrico  dev'es- 
sere considerato  e  costituito  da  due   punti  di  vista  e  da  due  estremi.  11 

*  1 

]>rimo  punto  di  vista  é  il  preclusivo  del  contrabando,  interessante  tanto 
pe  '1  tesoro,  quanto  pe'  i  produttori  nazionali.  Il  secondo  punto  di  vista 
e  limitativo  delle  fiscali  esigenze,  le  quali  sono  spogliative  per  li  pri- 
vati, ed  ofiensive  al  tesoro,  quando  eccedono  un  dato  limite.  Parlando 
dil  primo,  noi  abbiamo  il  limite  noto,  certo  ed  insormontabile  del  10 


(I)  Vedi  ili  sct^ullo  di  questo  Volume  §  675  e  se; 
Tom.   VI. 
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per  100  tiri  valore  venale  della  meree,  dal  qiial.'  inromlnrla  certamente 
il  conlrabaiido.  Parlando  poi  dei  Kmiti  delle  fiseali  esigenze  ,  noi  aU 
hiamo  la  re-ola.  che  su  l'ente  tassabile  il  carico  iuiposto  lasci  libero  e 
disponibile  al  privato  il  margine  del  G  o  almeno  del  5  per  100  deirente 
tassabile  suddetto. jQuesti  limili  non  si  possono  sorpassare  senza  inca- 
daverire uno  Stato^  Quando  si  possa  ribassare,  è  me^h'o  per  tutti. 

§  G^i2.  Chi  potrà  negare  cbe  un'assemblèa  tenuta  alFoseuro  del  crU 
terio  metrico  o  non  può  deliberare,  o.  se  delibera,  ].rounncia  a  caso  il 
suo  voto?  Qualsiasi  Deputato  <he  nutre  im  poMi  coscienza  pc '1  suo 
dovere,  ignorando  questo  criterio,  dovrà  forse  a\venlnrare  la  cansa  pu- 
Idica  alKi^ proposta  del  Ministero,  o  aUa  voce  de' suoi  favoriti?  Oltre  a 
rio,  ([uand'anclic  taluno  del  membri  della  Camera  conoscesse  il  critp- 
rio  metrico,  potrebbe  forse  commandailo  ad  altri  pur  troppo  preoccu- 
pati in  favore  chi  dell'industria,  chi  d.dha  mercatura,  e  chi  dei  consu- 
matori? 11  manco  male  pertanto  doiha  maucan/a  di  ([uesto  criterio  me- 
trico si  ridurrebbe  ad  una  disidenza  di  oj>inione  non  componibile  ,  la 
(piale  amlerebbe  a  finire  con  una  votazione  arrischiala,  che  non  impor- 
rebbe né  all'opinione  della  Camera,  né  a  quella  del  Pnblico. 

§  643.  Ora  qui  si  apre  un\allra  vista  generale,  nella  ([uaìe  si  palesa 
un  altro  peccato  legislativo  operante   in  presente  ed  In  futuro.  Quesln 
peccato  consiste  nella   instabilità,  nata   in   conseguenza  della  temerll;i 
dei  motivi  della  legge.  Massimo  e   pericolosissimo  è  questo  difetto,  so- 
pratutto In   materia  di  finanza.  Dico   sopratutto   in    materia   di  finanza, 
perocché  qui  si   tratta  à\m  ordine  di    cose   posto  fuori  della  sfera  del 
senso  morale  commune.  Nell'ordine  civile  del  mio  e  tuo  esiste  un  prin- 
clpio  di  coscienza,  tanto  negli  uomini,  quanto  negli  amministratori ,  d 
quale  Illumina  1  communi   giudicj.  Parimente  nell'ordine  civico  1  biso- 
gni communi  del  soccorsi  abilitanti  e  sussidiami   si  fanno  sentire  quasi 
senza  necessità   d'Indicarne  1  motivi.  Nell'ordine  di  Stato,  per  lo  con- 
trarlo, le  contribuzioni  pecuniarie  e  le  militari  non  portano  seco  la  h)io 
raccommandazione,  come  nell'ordine  civile  e  nel  civico.  Tutto  a  pruno 
tratto  si  affaccia  con  l'aspetto  di  doloroso  sacrificio,  del  quale  1  molivi 
si  presentano  in  nube,  ma   accompagnati  sempre  da   rincrescimento,  e 
dalla  dlfidenza  dell' arbitrario  ncirautorità  direttiva,  che  si  suole  consi- 
derare giudice  e  parte  nella  pr(»pria  causa. 

G44.  Oual  è  la  conseguenza  di  questo  commune  giudizio  e  di  questa 
opinione,  diremo  così,  ostile  dalla  parte  del  Publico?  Doversi  pia  che 
in  altri  artlc(dl  disingannare,  e  portare  una  luce  Irrecusabile,  giustifi- 
cante rimposiziojic  proposta^  onde  far  toccare  con   mano  essere  la  nii- 
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nlma  possibile,  la  più  giusta  possibile,  e  sopratutto  la  sola  necessaria 

possibile. 

G  6^1 5.  Quanto  poi  all'assemblea  deliberante.,  omettere  queste  dimo- 
strazioni e"ll  è  lo  stesso  che  commettere  una  soperchieria  di  autorità, 
la  quale  equivale  a  dire:  credete  cecamente  alle  nostre  parole^  e  non 
andate  a  cercare  altro.  E  forse  questo  il  diritto  di  un'assemblea  chia- 
mata a  deliberare  su  le  leggi?  Oltre  a  ciò,  quando  una  legge  non  è  rac- 
commandata  alle  coscienze,  nò  appoggiata  a  verun  principio  di  giuri- 
dica e  politica  convinzione,  essa  non  ha  altra  durata,  che  quella  del  si- 
lenzio o  forzato  o  colposo  di  chi  dovrebbe  reclamare.  Tutto  è  precario, 
e  più  che  in  ogni  altra  materia  diviene  precario  nel  regime  finanzlero. 
Troppi  interessati  esistono  a  reclamare  anclie  a  torto;  e  però  se  v'  è  ma- 
teria cli'esi^^a  motivi  luminosi,  ragionati  e  precisi,  è  quella  delle  finan- 
ze. Ciò  basti  in  via  di  esame  generale  del  Progetto  che  esaminiamo. 


ARTICOLO  II. 

Questioni    dive  use. 


r. 

Circolare  del  Ministro  di  commercio  in  Francia  del  20  Settembre  1834. 

§  O/iG.  Nel  MonitcJir  nniversel  di  Francia,  del  20  Settembre  1834, 
leggesi  la  seguente  Circolare  del  sig.  T.  Duchatel,  Ministro  del  com- 
mercio dì  quel  regno,  diramata  alle  Camere  di  commercio,  ed  alle  Ca- 
mere consulenti  dì  arti  e  di  manifatture. 


oignori. 

(c  Una  legge  di  dogane,  alF aprirsi  delle  Sessioni  prossime,  dev'es- 
sere presentata:  essa  è  impazientemente  attesa;  essa  eccita  la  più  seria 
attenzione  del  paese.  )) 

«  Tra  1  punti  che  da  codesta  legge  debbono  essere  regolati,  ve  ne 
iianno  alcuni,  la  soluzione  dei  quali  è  già  preparata,  e  che  quindi  non 
esige  ulteriori  istruzioni.  Ma  vi  sono  altri  punti,  pe'i  quali  fa  d'uopo 
raccogliere  documenti  e  comproi^are  i  fatti.  Ond' essere  assistito  in 
questo  lavoro,  invoco  il  soccorso  valevole  dei  voslri  lumi  e  della  vostra 
spcrienza.  » 


1^ 


'\ì 
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((  I  fatti  in  materia  commcrriale  lorinano  la  base  di  o;2iii  savia  e  prii- 
denh^  dctcrmiTiazioTìO  :  essi  mostrano  dentro  quali  limiti  e  con  (juali 
riguardi  sia  praticabile  l'applicazione  dei  principj.  Determinando  i  falli 
con  precisione  e  verità,  si  giunge  ad  indebolire  parectdiie  prevenzioni 
erronee,  ed  a  trionfare  di  pregiudizi  i  (piali,  per  decorarsi  del  nome 
dì  pratiche^  sovcnlcmcìAc  sono  in  opposizione  con  la  cognizione  esatta 

delle    cose.  » 

u  La  migliore  maniera  di  comprovare  i  fatti  è  qiolla  di  procedere 
per  via  d'indagini,  con  esami  test Inn)nlali  (enc/uclcs\  Questa  è  altresì 
la  via  che  mi  propongo  di  segiiire.  Questi  esami  si  terranno  avanti  il 
Consi'dio  superiore  di  commercio,  elie  ricevette  cpiesla  speciale  mis- 
sione dall'Ordinanza  da  cui  fu  instilnlto.  » 

i<  Yen<-'o  ai  nnnti   i>rincipali ,  su  i  (|uali   dovranno   versare  li  esami 

destinati.  » 

{(Non  abbisognano  ninni  esami  p(>r  le  questioni  tanto  gravi  del 
ferro  e  del  carbon  fossile.  La  maggior  parte  <lei  fatti  sono  stati  già  rac- 
colti; non  rimane,  per  cosi  dire,  che  stare  alla  cori-ente  dei  lavori  ].n- 
cedentemente  intrapresi.  L'amministrazione  nel  suo  j>roce(bmento  or- 
dinario trova  i  mezzi  di  adempiere  questo  dovere.  Ma  altre  questioni 
del  pari  di  alta  importanza  non  sono  ancora  state  chiarite.  L)  voglio 
parlare   delle  proibizioni  che  sussistono  ancora  nelle  nostre  tarlile.  » 

«  Sostituire  alle  proibizioni  tasse  convenienti,  forma  un  desiderio 
più  degli  altri  frequentemente  indirizzato  al  Governo:  esso  fu  espresso 
nei  referati  (rapports)  delle  Commissioni  del  Bud^et,\)\  già,  mediante^ 
una  recente  Ordinanz^a,  il  Governo  ha  potuto  togliere  di  mezzo  diverse 
proibizioni;  ma  ancora  ne  rimane  un  certo  numero,  sud  quale  convu'ne 
<'he  le  Camere  possano  formare  una  positiva  e  maturata  opinione.  » 

((L'istruzione   che  noi   intraprendiamo  ha  senza  dubio   limiti   cIh^ 
non  sarebbe  possibile  sorpassare  senza  comprometterne  il  successo;  ma 
of^nuno  che  sia  posto  in  grado  di  procurare  utili  notizie  potrà  dirigersi 
a  me  per  essere  ascoltato.  Siccom' è  mia  intenzione  di  giungere  a  porre 
la  verità  in  evidenza, cosi  imoco  tutti  i  lumi  senza  respingerne  alcuno.» 
«  Mia  intenzione  è  di  sottoporre  da  principio  al  Consiglio  superiore 
le  opere  di  vetro^  di  vasellami  e  di  plaeqfiv;  ma  per  questi  diversi  «)g- 
gclti   piccolo  è  il  numero  delle  deposizioni   testimoniali  che  si  possono 
ottenere.  Sopra  tutto  io  chiamo  la  vostra  utile  co<q)erazione  per  la  que- 
stione del  tessuti  di  cotoni  e  di  lane  ^  che  verrà  immediatamente  dopo 
quelle  ora  indicate,  lo  penso  (die  il  Consiglio  supcriore  potrà  incomin- 
ciare ad  occuparsi  della  questione  dei  tessuti  verso  il  10  Ottobre.» 
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((  Il  progetto  di  esame  non  deve  intimorire  alcuni  interessati.  Non 
ini  occorre  dire  non  poter  entrare  nelle  intenzioni  di  veruna  persona  , 
e  sopra  tutto  del  Governo,  di  apportare^  mediante  bruschi  cangia- 
menti^ la  perturbazione  de gV  interessi  materiali  (0.  Ciò  che  il  paese 
domanda  al  Governo,  e  ciò  che  il  Governo  desidera  come  il  paese,  con- 
siste in  miglioramenti  progressivi  e  calcolati  con  prudenza,  la  quale 
non  impone  sacrificj  violenti,  ma  colloca  l'interessi  di  tutti  in  migliore 
condizione,  di  modo  che  ognuno  trovi  la  sua  prosperità  particolare  nella 
prosperità  generale.  D'altronde  tutti  l'interessi  potranno  farsi  ascoltare: 
desiderare  vivamente  di  comprovare  la  realtà  dei  fatti;  avere  in  mira 
di  sottoporre  sinceramente  ogni  preoccupazione  personale  al  giogo  della 
verità  tal  quale  sortirà  dal  dibattimento.  Tali  sono  i  sentimenti  che  di- 
jincranno  l'esame;  tale,  io  posso  dirlo,  è  il  pensiero  del  Ministro  che 
presederà  ai  medesimi.  » 

«  Io  vi  pvego,  signori,  d'indirizzarmi  le  vostre  risposte  al  più  pre- 
sto possibile,  di  trasmettermi  le  vostre  osservazioni  ed  i  vostri  pareri, 
e  d' indicarmi  le  persone  dalle  quali  si  possono  ott<ìnere  profittevoli  te- 
stimonianze. )) 

((  Aggradite  5  signori,  F  assicurazione  della  mia  più  distinta  consi- 
derazione. )) 

//  Ministro  di  commercio 
T.   DuchAtel. 

§  047,  A  chi  legge  questa  Circolare ,  richiamando  alla  memoria  li 
antecedenti,  e  con  la  cognizione  di  tutta  la  sfera  delle  imposte  publi- 
che,  che  cosa  si  presenta  al  pensiero?  Non  potersi  prevedere  a  qual 
punto  ed  in  quante  riprese  il  regime  solo  doganale  verrà  in  Francia 
bene  o  male  riformato.  Si  raccolgano  pure  li  articoli  proposti  sotto  il 
ministero  Thiers,  unitamente  a  qualche  Ordinanza  regia  e  prima  e  dopo 
emanata:  che  cosa  ne  risulta,  fuorché  brani  tutti  appartenenti  alla  parte 
meno  importante?  Vitto,  vestito,  abitazione  e  sicurezza  appartengono 
alla  parte  più  vitale.  Ognuna  di  queste  parti  viene  colpita  dal  regime 
doganale,  ed  ognuna  è  così  incardinata  con  l'altra,  che  rendesi  impos- 
sibile il  fare  e  l'insegnare   alcun  che  di  utile,  di  giusto,  di  solido  e  di 


(i)  Neil'  ipotesi  che  i  favoriti  dalle  proi-  si  matei-ìali,  ma  bensì  vioìazione  di  dlriui  ir- 

huAoni  lucrassero  alle  spalle  del  Publlco,  es-  revocabilmente  quesiti.  Di  ciò  si  dirà  più  lar- 

M  dovrebbero  certamente  soffrire  perla  li-  gamentc    più  sotto,  parlando  dell' umanità 

berla.  La  questione  legislativa  non  consiste  alla  quale  questo  Ministro  sembra  afieaionato 

nel  vedere  se  accada  perturbazione  d'intcres-  su  questo  proposito. 
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consl^leiite  ,  senza   togliere   le  parti  e  razione  e  reazione  loro  dentro 
l'unità  eeonomiea  e  giuridica  competente. 

Sia  pur  vero  clic  la  suprema  giustizia  ed  utilità  commandl  che  per 
causa  necessaria  lo  Stato  esiga  tasse  proporzionate  al  rispettivo  lucro 
dei  contribuenti,  giusta  il  detto  vulgare,  che  citi  gode  il  coni  modo  sog^ 
qlacia  proporzionalmente  alf  incommodo;  sia  pur  vero  ehe  il  legis- 
latore si  guardi  da  parzialità  e  dal  favorire  date  classi ,  date  persone  e 
date  località:  tutto  questo  è  poco^  ed  anzi  nulla,  rpiando  per  legge  o  per 
mala  amministrazione  ai  contribuenti  viene  tolto  o  scemato  il  commoJo 
costituente  F  ente  tassabile.  Fra  queste  cause  può  contarsi  lo  stesso  si- 
stema  doganale,  il  quale  per  una  funesta  reazione  intacca  la  sorgente 
stessa  deile  publiche  entrale.  Simile  al  Saturno  della  mitologia,  egli 
divora  i  proprj  figli  per  cadere  poi  nella  susseguente  peripezia. 

II. 

Del  genio  finanziere. 

§  G48.  È  un  errore  il  credere  che  il  regime  doganale,  considerato 
come  sorgente  delle  publiclie  entrate,  sia  limitato  agli  oggetti  materiali 
su  i  quali  statuisce.  Tutti  I  rami  della  proprietà  ossia  padronanza  uma- 
na, come  intervengono  a  produrre  le  ricchezze,  così  pure  intervengono 
a  contribuire  alle  finanze  dello  Stato.  Parimente  tutti  li  ajuti  di  ragione 
civica  e  di  Stato,  come  concorrono  a  sussidiare  F  esercizio  della  possi- 
denza, dell'industria,  del  commercio  e  del  risparmio,  cos'i  concorrono 
indirettamente  ad  agevolare  e  ad  aggrandire  li  enti  tassabili  a  prò  del 
publico  tesoro.  La  sola  facilità  o  dilìicoltà  dei  trasporti  e  delle  commu- 
iiicazionl  personali,  l'esistenza  o  mancanza  di  sicurezza  nelle  transa- 
zioni commerciali,  e  quindi  le  aspettative,  quale  possente,  ampia  e  du- 
revole influenza  non  esercitano  esse  mal  su  le  sorgenti  delle  ricchezze, 
e  per  ciò  stesso  su  la  produzione  degli  enti  tassabili  ì 

Tutto  questo  appartiene  al  tèma  fondamentale  di  fatto  del  regime 
doganale.  Voi  vedete  V  apparecchio  primordiale  della  sua  costruzione, 
racchiudente  la  ragione  della  sua  fecondità.  Un  prospetto  circoscritto  e 
particolareggiato,  a  guisa  di  tavola  anatomica,  vi  avvisa  quale  sia  il  cam- 
po della  dottrina  sussidiaria  alla  teoria  delle  imposte.  A  porre  insieme 
questo  tessuto  razionale  che  cosa  abbisogna?  La  cognizione  dell'indole 
i  del  gioco  naturale  e  necessario  del  tornaconto  sviluppato  e  contra- 
stante della  possidenza,  dell'industria,  del  commercio,  del  risparmio, 
considerato   tanto  sotto  V  impero  della  sociale  equità ,  quanto  sotto  le 
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al)errazioni  e  li  abusi  dell'ignoranza  e  della  intemperanza.  Rispetto  a 
ilue  ordini  pertanto.  Fimo  di  ragione  e  l'altro  di  fatto,  ossia  meglio  di 
fatto  ordinato  e  di  fatto  disordinato,  dev'essere  studiato  questo  torna- 
conto, onde  produrre  il  desiderabile  ordine  delle  ricchezze;  quindi  il 
mac^'^ior  numero  e  valore  de"1i  enti  tassabili  a  prò  dello  Stato  è  la  più 
forando  potenza  pecuniaria  del  medesimo.  Per  la  qual  cosa  il  vero  genio 
finanziere  ha  per  primo  suo  fondamento  tutto  il  sistema  della  politica 
economia,  esente  dalle  lacune  e  dai  peccati  già  sopra  notati,  §  1  e  seg. 

§  G'i9.  Il  sistema  delle  finanze  presuppone  il  buon  ordinamento  eco- 
nomico :  questo  ò  (juello  del  diritto  e  del  tornaconto  possibile  di  uno 
Stato  posto  in  date  circostanze  indeclinabili  dall'umana  potenza.  Da  ciò 
sc^ue,  che  il  vero  patrocinatore  del  publico  denaro  diviene  necessaria- 
mente anche  patrocinatore  della  causa  del  popolo.  Dice  il  proverbio, 
che  dove  non  v  c^  ìiè  mcn  ne  piglia  il  Re.  Per  la  stessa  ragione  dove 
vi  è  poco  di  esigibile  non  si  può  cumulare  che  poco.  Dico  di  esigibile.^ 
i)eroccliè  spesso  vediamo  che  in  certi  paesi,  nei  quali  molto  si  potrebbe 
produrre,  non  sorgono  le  ricchezze  sociali  che  potrebbero  somministra- 
re, come  in  America  sotto  il  disastroso  regime  coloniale  europeo  per 
trecenlt)  anni  esercitato;  e  quindi  manca  la  materia  d'  ogni  ramo  di  po- 
litica potenza.  Così  pure  sotto  lo  stolido  Colbertismo  il  denaro  publico 
sluge  dalle  mani  del  tesoro,  sia  in  forza  della  libera  concorrenza  soffo- 
cata, sia  in  forza  della  defraudata  esigenza  del  contrabando.  Per  avere 
aduncpie  un  ricco  erario  publico,  continuo,  progressivo,  sicuro,  si  ri- 
cercano ricchezze  ben  ripartite,  progressive  e  sicure  nei  contribuenti; 
e  per  ottenerle  (dati  i  mezzi  esterni  territoriali  e  politici)  è  necessario 
1  ordiue  economico  rispettivamente  migliore.  Ringraziamo  la  providenza 
dell'ordine  naturale  ,  la  quale  obliga  il  potere  finanziario  dello  Stato  a 
raccommandare  per  l'interesse  suo  proprio  il  buon  ordinamento  e  la  buo- 
na  amministrazione  economica  civica  e  civile,  come  condizioni  senza  le 
quali  non  può  prosperare  il  publico  tesoro. 

Ma  questo  scopo  è  fallito,  malgrado  la  più  retta  e  fervida  buona  in- 
tenzione dei  Principi  e  dei  Ministri,  tutte  le  volte  che  manchi  la  co- 
gnizione dell'ordine  naturale  e  necessario  delle  sociali  ricchezze,  e  tutte 
le  volte  che  per  palliare  i  falli  ministeriali  o  per  mire  oblique  si  studia 
d  ingannare  un  popolo,  il  disinganno  fa  perdere  il  credito:  ora  qual  è 
il  (joverno  civile  che  possa  ben  camminare  senza  credito? 

§  Ut)0.  Sussidiaria  è  la  co^jnlzione  dell'ordine  naturale  e  necessario 
delle  sociali  ricchezze;  principale  è  la  cognizione  propria  dei  principj 
e  dell  amministrazione  del   sistema  delle   contribuzioni.  Qui  il  legisla- 
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lore  aoji  \niò  vedere  e  procedere  che  in  forza  di  dal!  e  di  ragionamenti 
dedolli  dalla  suprema  ragione  di  Stalo.  Simile  ad  un  grande  possessore 
di  uu  vasto  latifondo,  dopo  aver  pensato  ed  effettuato  la  migliore  cul- 
tura, ed  avere  proveduto  al  miglior  lavoro  de' suoi  coloni,  egli  si  deve 
occupare  delle  spese  annuali  per  la  riproduzione,  per  le  ri^taurazìonl, 
per  la  difesa  e  T  uso'delle  aque  ,  per  T  C(pia  sussistenza  degli  agricul- 
tori^per  la  preparazione  e  lo  smercio  de' suoi  prodotti,  e  ]>er  resistere 
a^rinfortunj.  Per  la  qual  cosa  io  non  so  capire  come  in  Francia  sia  stata 
capovolta  la  scala  logica  delle  competenze  ministeriali,  assoggettando  il 
réo^ime  do^^anale  al  dipartimento  di  commercio,  e  costituendo  quello  di 
finanze  in  una  famulativa  percezione  del  denaro  commandato.  Certa- 
mente conviene  avere  in  vista  l'interessi  commerciali,  e  sopra  tutto  li 
af^ricoli  ed  altri  vitali:  ma  non  per  questo  lo  Slato  nel  fissare  i  contri- 
Luti  non  può  né  deve  servire  a  verun  ramo  speciale  di  riccliezzc.  Se  ciò 
praticasse,  esso  violerebbe  la  legge  fondamentale  di  diritto  naturale  ne- 
c:essario  del  civile  consorzio.  L'uomo  di  Stato  preposto  al  dlparlimento 
delle  finanze  ha  diritto  di  cliiamaro  all'obedienza  la  possidenza,  F  in- 
dustria, il  commercio,  il  risj.armio;  talché,  lungi  dal  dover  essere  famu- 
lativo  di  alcun  Ministero.,  egli  deve  invece  essere  imperativo.  Voi  tutti, 
membri  della  stessa  famiglia,  dovete  contribuire  alle  spese  della  com- 
munc  agenzia,  dice  il  Ministro  delle  finanze. 


III. 

Doveri  degli  scrittori. 

§  651.  Come  esiste  una  teoria  per  le  attività,  ne  esiste  anche  una 
per  le  passività.  Ma  cjuesta  in  certe  parti  sembra  più  difficile,  si  perchè 
deri\a  da  dati  estrinseci  isolali  e  mutabili,  e  sì  perchè  trattasi  di  dar 
esito  al  perpetuo  conflitto  fra  la  causa  dello  Stato  e  quella  dei  privati. 
A  dir  vero,  anche  nell'ordine  civico  e  nel  civile  ferve  incessantemente 
il  conflitto;  ma  in  essi  l'equità  giuridica,  tenuta  ferma  dalle  leggi,  e 
la  libera  concorrenza  contempcrano  le  cose  in  modo,  che  un  savio  Go- 
verno non  abbisogna  d'ingerenze  dirette. 

5  G52.  In  materia  di  publiche  cojitribuzioni  la  cosa  è  diversa:  in 
esse  egli  è  legislatore,  regolatore,  amministratore,  e  prima  di  tutto  com- 
j)Ositore  del  conflitto  fra  la  causa  del  Publico,  dei  privati  e  delle  genti 
estere;  di  modo  clic  senza  una  splendida  giustizia,  accreditata  con  una 
riconosciuta  ed  evidente  necessità  publica,  come  viola  il  primo  de  suoi 
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doveri,  così  pure  vulnera  le  forze  produttive  dello  Stato,  rende  scredi- 
tata  ed  odiosa  al  maggior  segno  la  sua  amministrazione.  Come  il  cre- 
dito di  confidenza  forma  uno  dei  principali  requisiti  della  buona  diplo- 
mazia, così  pure  occorre  di  necessità  in  tutte  le  transazioni   finanziere 
dello  Slato.  La  toleranza  od  il  silenzio  divengono  prevaricazioni  in  chi- 
unque possegga  lumi  su  questa  materia.  Ma  l'officio  suo  quale  dev'es- 
sere egli  mai?  Quello  di  accusare  i  difetti,  e  d'indicarne  le  correzioni. 
In  vista  di  questo  dovere  allorché  negli  Articoli  precedenti,  §  547  e  se^. 
e  §  578  e  seg. ,  intrapresi  a  parlare  delle   leggi   doganali   francesi,  ri- 
guardanti le  importazioni  e  le  esportazioni,  non  ebbi  in  animo  di  limi- 
tarmi ad  un  critico  esame  delle  medesime.  Sterile,  acerbo  ed  arrischiato 
officio  sarebbe  stato  questo,  alieno  dal  mio  costume  e  dalle  mie  vedute. 
Sterile^  perché  accusare  i  difetti  senza  insegnarne  le  emende  lascia  li- 
bera la  facoltà  di  traviare  in  cento  guise  diverse;  acerbo^  perchè  l'ac- 
cusa sola  i>roduce  il  solo  rincrescimento  dell'abuso  senza  suo^o-erirne  il 
rimedio:  arrischiato^  perché  supposta  in  ipotesi  una  riforma  escogita- 
bile di  un  abuso  senza  una  direzione  eminente  dimjostrata,  non  si  può 
aver  cauzione  che  la  riforma  non  divenga  peggiore  dell'abuso  preesi- 
stente. Io  credo  poi  sarebbe  inutile  soggiungere  che  grave  ingiuria  mi 
verrebbe  recata  ,  se  dal  calore  di  certe  frasi  mi  si  volessero  imputare 
odiosità  personali,  sia  contro  individui,  sia  contro  popolazioni.   Ninno 
jìotrà  nt^garmi  che  uno  zelo  sincero  per  la  cosa  publica  sia  il  solo  mo- 
tore do' luioi  biasimi  e  de' miei   applausi.  E    ben   lun^i  di  a^fo-ravare   le 
imputazioni  con   uno  sdegno   intolerante  contro  i  traviamenti,  pre^o  i 
miri  lettori  a  richiamare  a  memoria  ciò  che  spesso  ho  ripetuto  parlando 
della  penosa  carriera  del  tirocinio  politico  dei  popoli,  durante  il  quale 
la  vita  ascendente  delle  nazioni  non   essendo  illuminata  dai  principj  e 
dalle  tradizioni,  non  si  può  accusare  di  scientemente  e  maliziosamente 
peccare.  Le  presunzioni,  le  analogie^  e  perfino  le  dottrine  stesse  teori- 
che, finché  non  giungano  ad  espugnare  l'ignoranza  e  le  preoccupazioni 
dei  direttori  della  cosa  publica,  non  si  possono  far  valere  come  altre- 
tanti  testi  di  leggi,  onde  fondare  un  atto  di  accusa  contro  i  traviati. 

Ma  questa  specie  d'indulgenza  non  dev' essere  spinta  all'altro  vi- 
zioso estremo  di  lasciare  alla  sola  fortuna  la  cura  d'istruire  e  dirigere 
le  genti  nella  via  del  progresso.  Dico  all'opposto,  che  la  potenza  della 
parola  e  il  ministero  dell'addottrinamento  debbono  incessantemente  in- 
tervenire per  rilevare  e  dannare  il  mal  operato,  e  additare  la  via  del 
progresso.  Se  la  parola  destituita  della  forza  politica  non  può  comman- 
dnre.  cs^a  può  e  deve  illuminare. 
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Ma  questa  parola  non  può  per  so  stessa  uè  essere  lmpro\lsata,  né 
essere  ad  un  solo  tratto  clììcace  anelie  ncll' Interno  deir  opinione.  Figlia 
anch'essa  dell' intelligenza  allevata  dal  tempo,  presenta  allo  sguardo  i 
primordj  e  lo  sviluppamenlo  operati  da  successivi  esami.  Giunta  poi  alla 
suprema  sua  portali,  essa  dirige  e  guarentisce  i  passi  dei  ])rogressi; 
talché  forma  l'alfa  e"  l'omega  della  sapienza  e  del  governo  ci\ile.  Prima 
che  la  strada  sia  percorsa,  essa  ne  segna  i  passi,  accusando  anche  i  tra- 
viamenti. Dopo  ogni  mossa  progressiva  ed  ogni  opportuna  riforma,  essa 
ne  rruarentisce  moralmente  la  durala.  E  come  no?  Quando  voi  figurai.^ 
una  riforma  commandata  dal  tem[)o,  accordata  per  reclami,  o  dettala 
da  un  senso  confuso  di  J)ontci  politica,  ([naie  cauzione  avete  della  sua 
durala?  Voi  dovete  sempre  temere  ch'essa  non  divenga  precaria;  e 
questo  timore  è  tanto  più  fondato^  (pianto  più  pressanti  sono  l'inter- 
essi contrarj  aire(|uo  ordinamento  dei  lecitimi  poteri  sociali^!  ({uali  dì 
e  notte  combattono  per  rompere  il  freno  dell' e(|uità  protetta  dalla  ìeg- 
gc.  Ora  contro  questa  disastrosa  instabilità,  talvolta  ]»rovocata  dalla  in- 
considerata vanagloria  ministeriale,  qual' altra  cauzione  si  può  opporre, 
fuorché  (juella  della  cognizione  di  certi  dogmi  convertiti  in  credenza 
raccommandata  alle  coscienze  per  la  loro  stessa  giustizia  e  bontà,  rico- 
nosciuta e  spesso  avvalorata  con  l'autorità  stessa  della  religione? 

Ma  per  elevare  una  massima  alla  dignità  di  dogma^  che  cosa  si  ri- 
cerca ?  Trovare  formule  normali.,  semplici,  lucide,  e  ])iene  di  iorza  si- 
stematica ed  unificante;  di  modo  che  per  tulle  le  contingenze  sommi- 
nistrino il  filo  della  soluzione  dei  pr(ìl)leml,  ed  indichino  le  vie  e  I  mezzi 
del  regime.  Questo  magistero  ò  indispensabile  so|)ra  lutto  in  materia 
d'imposizioni,  come  fu  già  dimostralo  sopra,  ^  G41  a  G-'i5. 

Ecco  l'officio  dc"li  scrittori,  considerato  come  inventore  della  dot- 
trina  teorica  e  pratica  delle  publiehe  contribuzioni.  Questo  genio  non 
iu  e  non  sarà  mai  l'opera  di  un  solo  uomo  e  di  un  solo  secolo .,  sì  jter- 
chè  presuppone,  come  testò  fu  osservato,  la  cognizione  e  la  pratica  del- 
l'ottimo  ordine  sociale  delle  riccliezze,  e  s\  ])erchè  importa  una  ebna- 
zione  di  vedute  dell'alta  ragione  di  Stato  si  interna  che  esterna,  com- 
binata co'  i  dettami  tanto  del  pnbllco  diritto,  quanto  della  sociale  dis- 
crezione degl'interessi  fra  i  rami  più  o  meno  vitali  della  economica 
prosperità. 

Non  deve  quindi  far  meraviglia  che  poche,  grette  e  staccate  idee, 
miste  ancora  di  paesana  ingordigia  e  di  fiscale  predominio,  s'incontrino 
negli  scritti  dei  politici  e  dei  publicisti;  laiche  a  guisa  del  contrasto 
del  eaos,  dal  quale  tenia  spuntare  il  mondo,  si  veggono  qua  e  là  masse 
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staccate,  miste  di  vero  e  di  falso,  le  quali  esigono  una  possanza  supre- 
ma, cIjc  richiami  li  elementi  all'ordine,  all'armonia,  alla  purità,  onde 
formarne  un  tutto  vigoroso ,  durevole ,  e  fecondo  di  previdenza.  A  dir 
vero,  parrebbe  che  in  questo  secolo,  nel  quale  li  oggetti  della  cosa  pu- 
Llica  vengono  per  necessità  altamente  discussi  in  Europa,  in  cui  una 
certa  moderazione  e  sicurezza  nell'ordine  delle  reali  proprietà  sembra 
praticata  ;  parrebbe ,  dissi ,  che  la  scienza  delle  publiehe  contribuzioni 
avesse  dovuto  alquanto  progredire,  onde  sorgere  come  corpo  di  dottri- 
na: ma  per  mala  sorte  ciò  non  avvenne,  non  per  mancanza  di  studio, 
anche  obligato  dalle  publiehe  necessità,  ma  bensì  per  non  avere  incon- 
trata la  strada  logica,  giuridica  e  veramente  economicaj  la  sola  prati- 
cabile per  giungere  alla  vera  e  solida  dottrina. 

Questo  traviamento  si  rese,  come  si  rende  tuttora,  ostinato  dallaf- 
fascinamento  troppo  naturale  e,  quasi  diremmo,  istintivo  del  cosi  detto 
Colbertismo,  dal  quale  vediamo  ammaliati  ed  agitati  tutti  li  scritti  det- 
tali dal  secolo  decimosesto  fino  a' dì  nostri.  Veramente  noi  ci  lusingam- 
mo che  la  Francia 5  emancipata  da  tanti  vincoli  ed.illuminata  da  tanti 
scritti,  ci  porgesse  finalmente  principj  della  vera  dottrina  finanziera; 
ma  queste  speranze  furono  deluse,  come  osservammo  nell'Articolo  an- 
tecedente. Noi  ci  augurammo  che  co '1  succedersi  di  un  nuovo  Mini- 
stro, almeno  m  caso  fortunato,  desse  occasione  ad  un  buono  avviamen- 
to; incominciato  il  quale,  si  potesse  proseguire  a  tessere  una  buona  dot- 
trina  teorica  e  pratica:  ma  di  questo  augurio  abbiamo  forse  qualche 
iniziativa  capace  ad  islruire  la  nazione  nella  parte  più  difficile  e  più 
penosa  del  governo  degli  Stati?  Ad  ogni  modo  ci  crediamo  in  dovere  di 
riicnre  l'esposizione  del  sig.  Duchatel,  Ministro  di  commercio  in  Fran- 
cia, che  precede  l'Ordinanza  del  2  Giugno  1834,  di  cui  fu  dato  il  sunto 
negli  J anali  Unwersali  di  Statistica^  Voi.  XLI.  pag.  189.  —  Eccone 
la  traduzione. 

IV. 

Esposizione  ministeriale  francese  per  un'  Ordinanza 
in  materia  di  dogane  del  2  Giugno  1834. 

§  Co3.  (c  Sire.  Il  progetto  di  legge  su  le  dogane,  durante  la  Sessione 
ora  finita^  non  fu  discusso:  egli  è  dunque  cosa  urgente  di  supplire,  me- 
diante Ordinanze,  al  silenzio  della  legge.  Questa  necessità  è  altrctanto 
]nu  grande,  in  quanto  che  l'ultima  legge  su  le  dogane  emanò  nell'an- 
no 182G.  I  diversi  progetti  presentali  dopo  quest'epoca,  altra  prova  non 
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subirono,  fuorché  Tesame  delle  Commissioni;   e  però  le  Camere  stesse 
non  hanno  punto  statuito  intorno  queste  gravi  materie.  » 

((  Le  Ordinanze,  delle  (piali  domanderò  a  Vostra  Maestà  la  permis- 
sione di  presentarle  alla  sua   approvazione  ,  debbono  avere  quattro  og- 


getti. )) 


«  La  conferma  delle  Ordinanze  precedentemente  emanate  nelT  in- 
tervallo delle  Sessioni.  » 

«  L'abolizione  di  parecchie  proibizioni,  le  quali  vengono  autoriz- 
zate da  una  disposizione  speciale  della  legge  dcUe  percezioni  del  1805, 
inserita  nel  Bollettino  delle  Leggi,  per  cui  il  Governo  fu  autorizzato  a 
sostituire  tariffe  alle  dette  proibizioni.  » 

i<  La  riduzione  o  modificazione  di  diverse  tasse,  su  le  quali  la  Legge 
del  17  Settembre  181/|  diede  al  Governo  facoltà  di  provisoriameulc 
re^olare^  salva  la  sanzione  uheriore  d(A\c  Camere.  » 

«  Finalmente  la  nuova  fissazione  dei  premj  accordati  ali*  esporta- 
zione dì  certe  mercanzie.  » 

((  Io  presento  a  Vostra  iMaestà  di  statuire  su  le  proibizioni  mediante 
una  prima  Ordinanza;  le  altre  questioni,  bencliè  preparate  ,  esigono 
ulteriori  ricerche.  La  seconda  Ordinanza  non  si  farà  per  lungo  tempo 
aspettare;  ma  ninna  ragione  ci  obliga  di  sottoporre  alla  stessa  dilazione 
l'abolizione  delle  proibizioni.  )) 

((  Questo  cangiamento,  del  quale  le  Camere  consacrarono  il  princi- 
pio co'i  loro  suiìVagi  ,  e  un  vero  progresso.  La  conversione  d'un  certo 
numero  di  proibizioni  in  altretante  tasse,  senza  togliere  agl'interessi 
la  protezione  che  convien  loro  accordare,  procurerà  al  commercio  nuo- 
ve facilità.  Essa  di  più  piglierà  il  luogo  dell' immorale  industria  del  con- 
trabando mediante  contratti  regolari  ;  essa  aprirà  al  tesoro  una  sorgente 
di  rendita,  senz'aleun  sacrificio  per  li  coiilrìbueuti  ;  linalmi^nte  essa 
molti[)licherà  le  nostre  rtdazioni  di  caiuljio  con  altri  j)opo]i,  e  loro  mo- 
strerà che  la  Francia^  per  estendere  le  sue  relazioni  di  commercio,  e 
disposta  ad  apportare  nelle  sue  leggi  le  modiljcazioni  adottate  dalla 
prudenza,  e  compatibili  co' i  riguardi  dovuti  a  tutti  l'interessi.  )) 

((  Ln  recente  esempio.^  cui  mi  c(unpiacÌo  di  poter  citare  a  A  (►stra 
Maestà,  mi  mostra  quanto  soventi  volle  siano  esaggerai i  i  timori  di  co- 
loro i  quali  si  fanno  stupore  alloreliè  si  ]»arla  di  una  proibizione  tramu- 
tata in  una  tassa.  Un'Ordinanza  reale  nello  scorso  anno  permise  reS])or- 
tazione  delle  sete  francesi,  sotto  la  condizione  del  pagamento  d  una 
tassa  di  sortita.  Poche  questioni  «rano  circondate  da  tante  vive  contra- 
rie prevenzioni.  Per  lungo  tempo  erasi  associata  la  prosperità  delle  no- 
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stre  fahriche  al  possesso  esclusivo  delle  sete  indigene.  Da  un  anno  in 
qua  la  sortita  di  questa  ricca  materia  si  trova  autorizzata,  e  Tesperienza 
oluslificò  il  nuovo  sistema.  Esso  infatti  produsse  i  migliori  effetti:  il 
coiinnercio  di  Lione  applaude  a  questo  sistema,  ed  invoca  con  istanza 
la  conservazione  dell'Ordinanza  del  Giugno  1833  ))  O). 

«  L'arlic(»lo  2/i.  della  Legge  della  percezione  delle  entrate  anno- 
vera le  proibizioni  che  il  Governo  può  levare  mediante  Ordinanze.  11 
nro"etlo  eììc  io  rassegno  a  Vostra  Maestà  non  ne  conserva  veruna  di 
quelle  che  sono  indicale  nelT  articolo^  ed  applica  in  tutta  la  sua  latitu- 
dine la  disposizione  della  Legge.  La  più  importante  è  quella  che  gra- 
vita su  i  cotoni  filati  di  numeri  alti.  Da  lungo  tempo  i  fibricatori  di  tuli 
e  di  mussoline  reclamarono  contro  questa  proibizione,  sempre  delusa 
dal  eon trabando.  Il  Consiglio  superiore  di  commercio  fu  d'avviso  di  fis- 
sare i  dazi  d'entrata  a  sette  franchi  per  chilogramma  pe'i  fili  semplici, 
e  a  otto  franchi  per  li  tòrti.  Questo  dazio  era  stato  già  adottato  dalla 
Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  incaricata  dell' esame  del  pro- 
getto di  legge  su  le  dogane.  Io  spero  die  1  abolizion.e  della  proibizione, 
mediante  il  dazio  proposto,  arresterà  il  contrabando:  e  se  esso  conti- 
nuasse ancora  dopo  questo  primo  tentativo,  converrebbe  minorare  an- 
cora il  dazio;  lo  che  si  farebbe  con  somma  facilità.  » 

((  Li  scJialls  dì  Cachemire  erano  l'oggetto  di  una  frode  considera- 
bile. Ora  potranno  essere  introdotti  con  un  dazio  del  20  per  100.  Pa- 
gando una  tassa  di  5  per  100,  il  commercio  si  procurerà  regolarmente 
i  merletti  di  cotone,  i  soli  che  fossero  proibiti.  \  fonia rds  crudi  del- 
rindia,  importati  con  le  stesse  condizioni  degli  altri  tessuti  di  seta, 
somministreranno  un  alimento  all'attività  delle  nostre  fabriche.  La  fa- 
coltà accordata  ai  viaggiatori,  sotto  la  vigilanza  della  dogana,  d'intro- 
durre li  eiietti  proibiti,  purché  siano  destinati  al  loro  uso  personale,  fa- 
vorirà le  communicazioni  con  li  altri  paesi.  La  nostra  marina  non  rimane 
più  priva  del  possente  soccorso  delle  corde  in  ferro,  le  meglio  fabri- 
cate.  Se  il  dazio  d'entrata,  stabilito  su  l'importazione  di  queste  corde, 
sembra  troppo  alto,  ciò  deriva  dal  non  potersi  passare  senza  riguardi 
dalla  proibizione  alla  libera  entrata  (^):  d'altronde,  ogni  volta  che  la 


(i)  Da  questo  esempio,  e  da  altri  che  leg- 
giamo, specialmente  in  Inghilterra,  deve  pa- 
rere singolare  che  tutte  quante  le  prevenzio- 
ni sinistre  contro  la  libera  concorrenza  furo- 
no sempre  smentite  dall'esperienza;  e  li  uo- 
mini ingannati,  e  sopra  tutto  la  massa  del  po- 


polo fu  soddisfatta  delle  riforme  che  prima 
considerava  come  male  augurate. 

(a)  È  desiderabile  che  per  un  sentimento 
di  mal  inteso  rispetto  verso  i  privilegiati,  in 
sé  stesso  illusorio  ed  impolitico,  il  ministro 
Duchatel  non  confonda  l'abolizione  succes- 
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proibizione  venga  tolta,  il  dazio  potrà  essere  modificato  secondo  i  biso- 
giìi  del  commercio.  In  fine  il  contrabando  su  T orologeria^  frode  cotanto 
estesa  e  di  una  così  difficile  repressione,  sarà  arrestato  con  rammcttere 
li  orinoli  stranieri  mediante  un  dazio  che  non  sorpassi  il  60  per  100 
per  li  orologi  d'oro,  eiLil  10  per  100  per  rfuelli  d'argento.  )) 

«  Tali  sono  le  più  importanti  proibizioni  all' entrala  eomprese  nel 
progetto  di  Ordinanza.  V  importazione  di  alcuni  arlleoli  fu  sottoposta 
a  eerte  formalità  nell'interesse  del  servizio  delle  dogane;  mavì  ba  una 
reeiprocanza  di  vantaggio,  cbc  risulterà  pc '1  commercio  dairabolizlone 
ch'Ile  proibizioni,  e  che  Io  debbo  segnatamente  notare  a  Vostra  Maestà. 
Questa  è  la  facoltà  di  far  spedire  su  li  emporj  Interiori^  e  segnatamente 
SII  l'emporio  di  Parigi,  tntte  le  merci,  la  cui  entrala  è  permessa  dal- 
l'Ordinanza;  come,  per  esemplo,  i  cotoni  filati.,  II  schalh  di  Caebemire, 
ec.  Questa  facoltà  non  ha  bisogno  d'essere  formalmeuh'  stabdita,  pe- 
rocché deriva  dai  principj  generali  della  Legge  27  Febrajo  1832.  )) 

«Il  secondo  articolo  contiene  le  proibizioni  tolte  alla  sortita.  Nel  pri- 
mo grado  dei  prodotti  1' esportazione  dei  quali  diventa  lecita^  vengono 
collocate  le  sete  gregge^  le  filatojate  e  tlnle,  la  sortita  delle  quali  fu 
già  permessa  da  un  anno  in  qua  da  Ordinanza,  e  per  le  quali  conviene 
confermare  il  regime  della  libertà.  Questa  libertà  dev'essere  estesa 
anche  ai  cascami  di  seta,  ch'erano  rimasti  sotto  il  regime  della  proi- 
bizione. Le  pelli,  ed  i  peli  proj)ij    alla  fabrlca  dei    cappelli,  potranno 


si  va  tli  diverse  prollnzioni   con  la  viziosa  ri- 
duzione fatta   a   centclliiìi  delle  Ordinanze 
sconsigliate  che    produssero   tali   proibizio- 
ni. Su  questo  ci  riportiamo  a  quanU)  è  espo- 
sto al   §§   aSa  -  609  di  questo  Volume.  1'^ 
cosa  d'altra  parte  singolare,  che  nelF  imporre 
tali  proibizioni  si  scombussolino  a  primo  trat- 
to l'interessi  di  lutto  il  corpo  sociale,  scnz'al- 
trl  riguardi  e  gradazioni;  e  quando  si  tratta 
di  una  riforma  necessaria  e  giusta,  si  debba 
verso  pochi  procedere  come  se  si  trattasse  di 
togliere  diritti    irrevocabilmente  quesiti,  a 
fronte  di  un  Publico  sofferente.  Questa  spe- 
cie di  misericordia,  oltr'esscre  senza  diritto, 
^  d'altronde  illusoria,  impolitica,  e  di  pessi- 
mo eflello  per  li  slessi  privi'egiati.  D'altron- 
de poi  si  può  supplire  avvisando  che  la  rifor- 
ma decretata  non  andrà  in  attività  che  dopo 
un  certo  corso  di  tempo,  onde  Iratanto  i  pri- 
vilegiali (se  credono  del  loro  interesse)  pos- 


sano prendere  un  nuovo  partito,  e  regolar»^ 
i  loro  lavori ,  come  appunto  fu  praticato  «lai 
celebre  ministro  Ilutklsson  in  Inghilterra  su 
la  materia  medesima  di  tariffe  doganali. 

Onesto  è  il  massimo  favore  che  si  possa 
usare,  bcncliè  ciò  si  facia  con  aggravio  degli 
altri  concitladini.  Né  qui  può  nascere  con- 
flitto di  diritti,  perocché  in  materia  di  puhlìca 
amministrazione  tutte  le  leggi  Inchiudono 
la  clausola  originaria  d'essere  rlvocabili  e  ri- 
formabili secondo  le  esigenze  del  tempo,  e 
quindi  a  beneplacito  del  legislatore.  Tranne 
i  (Urini  nativi  del  socj,  che  vengono  contem- 
pcrati con  le  leggi  d'ojxline  puhlico ,  li  ou'^ 
sono  dativi,  e  però  rlvocabili  e  modificabili, 
senza  che  si  possa  contraporre  verun  diritto 
irrevocabilmente  quesito  ;  e  ciò  astrazione 
latta  se  la  legge  abrogata  fosse  giusta  od  in- 
giusta. Su  di  che  a  bastanza  è  stalo  parlalo 
altrove  in  questa  edizione. 
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d'ora  in  avanti  essere  esportati.  Alcuni  altri  artìcoli  di  piccola  impor- 
tanza sono  egualmente  sottratti  dalla  lista,  già  ridotta  a  molto  stretti  li- 
miti, delle  proiblzloui  per  la  sortita.  )) 

((  Il  terzo  articolo  è  relativo  ad  una  nuova  fissazione  dei  dazj  di  ton- 
nellaggio, percepiti  sopra  le  navi  francesi  provenienti  dai  porti  della 
C.ran-Brettagna  o  da' suoi  possessi  in  Europa.  Questa  riduzione  sarà 
egualmente  proficua  alle  navi  inglesi.  Secondo  il  Trattato  del  1826,10 
navi  delle  due  bandiere  debbono  pagare  lo  stesso  dazio  nei  due  regni, 
e  le  lasse  debbono  essere,  per  quanto  è  possibile,  eguali  nei  due  paesi. 
Onde  stabilire  le  tasse  in  questa  eguaglianza,  sono  state  ridotte  in 
Francia  da  prlnelplo  a  tre  francbi  e  centesimi  75*  dopo  ad  un  franco 
e  f)0  ecnt esimi  per  tonnellata.  Nuovi  calcoli  su  le  tasse  percepite  in  In- 
Htlllerra  (tasse  clic  variano  secondo  i  porti,  e  cbe  risultano  da  una  folla 
dì  elementi  diversi)  lianno  somministrato  una  media  di  un  franco  e  cen- 
tesimi 10.  Questo  risultato  fu  consacrato  dal  progetto  di  Ordinanza.  » 

{(  Non  occorre  far  osservare  clic  la  riduzione  non  potrebbe  nuocer<* 
alla  nostra  navii^azlone  .  perocché  le  tariffe  sono  le  stesse  per  le  due 
bandiere,  e  per  entrambe  si  abbassano  nella  stessa  proporzione.  » 

«  L'ultimo  articolo  conferma,  secondo  l' uso ,  le  Ordinanze  già 
emanate.  » 

((  Se  Vostra  Maestà  si  degna  di  accordare  la  sua  approvazione  alle 
proposizioni  contenute  In  questa  Relazione,  io  la  pregherò  a  permetter- 
mi di  presentare  alla  sua  segnatura  il  qui  unito  progetto  di  Ordinanza.» 

«  Ho  l'onore  d'essere  co '1  pili  profondo  rispetto 

«  Sire,  di  Vostra  Maestà 

L'umillss.  obedienliss.  e  fedellss.  servitore 
Il  Ministro  e  Sej>rctario  di  Stato  al  Dipartimento  del  Commercio 

T.    DuCUATEL. 

V. 

Dell'Indirizzo  dei  negozianti  di  Bordeaux  alle  Camere  legislative. 

§  05/1.  Noi  ci  riserbiamo  in  altro  di  questi  Articoli  (0  di  soggiungere 
le  nostre  osservazioni  tanto  su  la  Circolare,  quanto  sul  Rapporto  mi- 
nisteriale del  signor  Duchatel.  Per  ora  crediamo  nostro  debito  d'infor- 
mare i  nostri  lettori  di  quello  che  si  va  operando  di  più  risaltante  nelle 


(i)  Credo  che  rArtlcolo  III.  inedito,  che     sia  appunto   quello  che   l'Autore  promette 
si  publica  in  séguito  al  presente  (§  G58  e  scg.),     qui.  (DG) 
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i)roj)(>sizioiu  e  nelle  leggi    che  si  vanno   puhlicamlo.  Per  questo  motivo 
fiunino   solleciti  d'informarli  delle   prime  mire  dv\  Ministero  francese, 
diretto  dal  si^.  Tliiers:  del  parere  della  Commissione  della  Camera  dei 
Deputati;  e  delle  nuove  proposte  del  IMinistro  sig.  Du(  liatel.  Per  Ijuona 
sorte  ci  pervenne  alle  mani  il  classico  e  celebrato  Indirizzo  di  /i30  case 
mercantili  di  Bordeaux  alle  Camere   legislative,  a  cui  aderirono  anche 
altre  città  e  Camere  di  commercio:  e  però  ci  affrettiamo  a  renderne  con- 
to, come  di  un  Atto  eh' entra  a  far  parte  della  discussione  su  la  riforma 
doganale  proposta,  e  di  un  Atto  che  riscosse  li  applausi  anelie  della  Hi- 
i^ista  di  Edimburgo,  come  vedesi  nel  Voi.  XLI.  pag.  18  ec.  degli  An- 
nali Unwersali  di  Statistica.  E  siceome  le  nozioni  direttrici  in  questa 
materia  sono  pur  troppo  ancora  inv(dute  in  una  confusione  da  ogni  parte 
ostile,  cosi  credemmo  nei  premessi  Articoli  essere  dover  nostro  il  dira- 
darne, per  quanto  è  da  noi,  le  tenebre,  onde  conciliare  le  pretese  civili 
e  le  fiscali,  e  segnare  alcuni  principj  forse  fin  qui  non  hene  compresi. 
11  vol^o   suole    riguardare   nelle    larille  doganali   l'onere    solo  d.l- 
r  importazione  a  guisa  di    un    fatto   isrdato  ,  e    come    una  spropnazione 
fatta  a  vantaggio  del  Principe.  Dall'altra  ])arte  il  finanziere  suole  com- 
putare il  profitto  dell'erario  come  primaria  sua  funzione,  onde  soddis- 
fare olle  mire  del  suo    Coverno.  Ma  neUo    stesso  tem])o  da  un  secolo  e 
mezzo  in  qua  da  per  tutto  prevale  un  aj)plaudita  emulazione  industria- 
le, e  però  si  usano  proibizioni  e  tariffe   co '1  pretesto  tli  vantaggiare  lo 
Stato.  Ottimo  è  questo  scopo,  ma  pessimi  ne  sono  i  mezzi.  La  cosa  giun- 
ge al  punto,  che  l'effetto  riesce   precisamente  contrario  allo  scopo  in- 
teso. Ai  registri  doganali  ed  alla  luce  del  giorno  sfuge  il  guasto  spaven- 
tevole   prodotto  dalla   cosi  detta  protezione  delle   leggi  doganali  in  fa- 
vore di  certe  industrie  e  di  certi  esercizj  mercantili. 

Anche  il  tesoro  ne  risente  danno,  pen  he  invece  di  essere  {sic)  enti 
tassabili,  la  protezione  effettivamente  condanna  i  non  protetti  ad  ingiu- 
riose e  funeste  privazioni,  a  contributi  iniqui  e  contrarj  alla  legge  fon- 
damentale della  socialità,  e  soffoca  le  forze  produttrici,  o  le  devia  dal 

loro  corso  naturale. 

A  dimostrare  questi  fatti  viene  consacrato  V  Indirizzo  dei  negozianti 
di  Bordeaux,  concordato  da  una  Commissione  di  undici  nomi  rispetta- 
bili, sotto  la  presidenza  del  sig.  Guestier  juniore  ,  e  co'l  segretario-re- 
dattore sig.  Enrico  Galos,  e  sottoscritto  da  /i30  case  mercantili  di  quel- 
la illustre  città  (O. 


(O  Adresse  de<s   nérrocìans  de  Bordeaux  à  la  Chambre  Icgislallve.  Bordeaux  iS^i, 
clipz  Langìie,  imprirneur  de  la  Prejcciurc, 
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L' o'^'^ctto  in  iienere  dne  essere  una  riforma  commerciale:  ma  in 
realtà  si  vede  essere  una  correzione  (ìaìle  tarifie  doganali  francesi.  Una 
riforma  vernmenti^  comnierciale  nella  sua  t(>talità  e  nella  pienezza  dei 
su(»i  l'apjioiti  inijtorterehhe  ben  altre  ispezioni  di  quelle  che  sono  com- 
prese ìli  (juesta  scrittura.  Ma  benché  ristrcda  nella  sfera  delle  tariffe 
doiianali.  essa  ci  S(Mn])ra  preziosa  anclie  per  (juella  specie  d'illuminata 
generosità,  la  quale  ^i  ln)\a  sempre  sban<h'ta  dalle  domande  mercantili. 
Oui  non  >i  ;ji!<la.  nìinc  farsi  ^uole,  agi  industriali:  prod/icete^  produ- 
cete, e  scDìpir  piÌL  producete  ;  ed  al  p(»p(do:  consumate  ^  consumate^ 
e  sempre  jnii  cousmnate :  ma  alTopjjosto  i  scgnatarj,  elevandosi  sopra 
la  sfera  di  uno  zoIk'o  personale  tornaconto,  si  fanno  patrocinatori  del 
nazionah^^  malgrado  eh  esso  importi  restrizioni  al  loro  privato  interesse. 
Ben  a  ragione  ])ei'(anto  poterono  dire  che  le  loro  riflessioni  k  sono 
»  seevie  da  ogni  loeah'  egoismo;  perocché,  (juantunque  nello  stato  in- 
»  diviJiiale  della  nostra  piazza  abbiamo  ]>arecchi  motivi  di  dolerci,  ciò 
))  non  0-1  ante  li  passiamo  sotto  silenzio.  ])er  dar  luogo  soltanto  ad  una 
»  ojiiiiioiie  da  noi  ercdiita  conh)rme  al  Ixne  i-enerale.  e  decina  del  ^^w^ 
)  I  imeni  o  nazionale  clic  deve  presiedere  alle  vostre  deliberazioni  »  (pa- 
::ijia  '-!d  ). 

A  (hrvero.  il  progetto  soggiunto  non  apparisce  illuminato  dai  prin- 
oij>j  (leicrini'iiunti  i  valori  tassabili  e  la  misura  delle  tariffe:  ciò  non 
oMante  anche  in  <piesta  parie  race(>lg(uisi  almeno  notizie  preziose  per 
bi  buona  «ioli  una.  (h'ò  die  atlnalmenle  più  di  tutto  importa  si  è  il  to- 
£:bt  le  (b  mezzo  il  danno  e  T  ingìn.^t  i/ia  enorme^  risultanti  dall'invalsa 
mania  delle  tariife  eos'i  dette  di  proiezione.  X  quest'oggetto  noi  scri- 
viaim»  con  tanto  più  d' insistenza.  (luanlo  è  maiTi^iorc  il  numero  dei:!' in- 
ganiiali.  e  (pianto  e  più  scduecnle  il  vnlgare  intinto  che  li  trascina. 

ÌNoi  ii<»n  ne;:{iereino  die  il  no\ero  dai  convertiti  sia  grande,  e  che 
ogni  (li  SI  iacia  maggiore;  ma  nello  stesso  tempo  dobbiamo  confessare 
die  neil  alt.i  sfera  legislalixa  non  giunse  ancora  a  prevalere  in  guisa 
da  jiromcdei-e  la  jUNuita  vitforia  dei  sani  ])rincipj ,  ed  una  sicura  rifor- 
ma (bl  i:uastalo  sistema  doganale,  ber  la  rpial  cosa  i  benemeriti  segna- 
tari <b  Bordeaux,  dojjo  avere  didiiarato  d'astenersi  dalle  doglianze  loro 
lo(\ali.  soggiunnojjo:  ((  La  nostra  riserva  non  sarà  probabilmente  imitata. 
»  Molte  (pierele  vi  assedieranno,  molti  interessi  privati  si  ammolineran- 
))  no,  onde  imporre  alla  vostra  discussione  inlluenze  contrarie  al  publico 
))  iiitercsic.  Li  uni  vi  diranno  che  la  libertà  npjdicata  alla  legislazione 
))  commerciale  spegnerà  le  nostre  manifalture:  altri  pretenderanno  che 
J^  la  straniera   concorrenza  minerà  la  nostra  a^^ricultura.  In  fine  coloro 

D 
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))  oìie  non  avranno  paiticolarl  lairnanze  a  (>oiitraporre.  snst<M'ranno  vnira- 
»  mente  clie  questa  revisione  del  sistema  pro^oellerà  una  perturbazione 

))  generale  »  (pa;:.  2^1  ). 

Su  cpiesLo  ultimo  objello  ri  £;Iova  notare:  essere  egli  quello  del  rl- 
tardatarj  di  tutti  i  paesi,  tutte  le  vcdte  clie  non  trovano  più  ragioni  per 
impedire   una    l)uona    riforma,  couintloeliè  consaerala  dalla  giustizia,  p 
commandata    dalla   forza    irresislibile    del    tempo.   KssI    rieorrono   allo 
spauraeeliio  disila  ])erturl)azl«uie  g(iieral(»  mlnaeciala  dalla  riforma.  Con 
esso  si  affaeciano  ai  Gabinelh  e,l  alle  aule  leolshitive,  allo  oriaan.lo  eo- 
me  si  fa  ai  faneluUI  minaeeiando  loro  la  befana.  Ma  tale  -ioeo  a  elii  mai 
yuò  fare  strana  im])ressioue,  biorcliè  ad  un' assend.léa  o  ad  un  Gabmello 
tanto  eieelii  da  non  vedere  (lie.  lungi  elie  il  ]>opolo  jMKSsa  aeenrezzarc 
un  llagello   clie  lo  ].ercuole  ,  e  luuj:i  elie    ])ossa  r.^sju'niirre  una  riforma 
raeeommandata  dai  ])iù  s:\\\  ed  eseuìplari    elic    am    1"  opinione  agevola- 
rono  l'opera  della  legge,  ei^ll  anzi  di  buona  voglia  1' aeeoglierà,  e  bene- 
dirà la  mano  elie  la  emanò?  Sr  paga  earo  il  eombuslibile,  o  ne  manea: 
se  paga  caro  il  ferro  che  serve  a  tanti  usi,  o  vede  di  ])olerne  acquistare 
di  miglior  durata:  se  vede  agevolalo  lo  spaeeio  delle  sue  derrat^N  e  ia- 
cilitati  i  eambj;  come  mai  figurare^  somnn>sse  ]>er  non  rice^ere  leggi  «la 
lui  conosciute  quali  Ins-gni    beneGcj?  —  Allenare  in  questi  casi  la  nu- 
naccia  di   perturba/ ione  egli  è  lo  stesso  che  supporre  stupidità,  supina 

i'^noranza  in  chi  ascolta. 

o 


VI. 

Funesti    effelfl   della   parziallt;i   dell.'   tariffo   tlognnab. 

§055.  Sopra    abbiamo    parlalo  dell' enorme    guasto    reealo  nel  eorpo 
sociale  dalla    reazione  di    un   parziale   sistema  doganale  dello  ^// /)ro/(- 
zlone.  Di  fatti  a  primo  tratto  ognuno  jum  dire:  Voi  volete  ch'io  conln- 
buisca   alla   publica    azienda   see(mdo    i   bisogni  dello    Sialo.  Oue>lo  \<i 
bene:  ma,  di  grazia,  avete   ]u^nsalo  C(m  le  vostre  tariffe  a  laseiaid  li- 
beri e  guarentiti  i  mezzi  di   guadagno,  dai   quali    cavare   il  denaro   che 
voi  domandate?  Volerei  da  una   parte  Iributarj,  ccune  se  fossimo  crina- 
mente  liberi  produttori;    e   dall'allra  volerei    asse<liali   da  privih';:i  <' 
da  parzialità  che  ci  privano  didla   laeollà  di  contribuire   legilimamen- 
te;  è  forse  cosa  clic  si  possa    combinare  in  una  giudiziosa   ammmislra- 
zione?  Voler  cavare  dalla  mia  borsa  II  sohIo  che  impecile  di  enlrarM, 
è  forse  cosa  fattibile  ?  —  Ora  cero  il  tòma  principale  dell'  Indirizzo  doi 
mercanti  di  Bordeaux. 
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((  Non  \  è  prosperità  (dicono  essi)  per  un  paese,  fuorché  neirordine. 
Noi  non  cliiamiamo  ordine  scdtanto  la  calma  ed  il  riposo  delle  popola- 
^j"onI:  ma  bensì  mio  Stato,  nel  quale  tutte  le  forze  produttive  sono  si- 
iire  (li  uìi  Cignale  liberta^  e  simultaneamente  dirette  verso  uno  scopo 
sociale.  » 

((  La  COSI  detta  protezione  doganale  implica  F  idèa  di  scelta^  e  pro- 
cede per  via  di  esclusione.  Fare  un  sistema  di  governo  con  essa  egli  è 

10  stesso  che  costituire  diseguaglianze  e  privilegi  che  traggono  seco  op- 
posizi(uiI,  ed  una  lotta  fra  l'interessi  da  lei  ammessi,  ed  altri  interessi 
da  lei  respinti.  )) 

«  Dopo  tre  anni  fratanto  che  la  nostra  riforma  fu  compiuta,  aspet- 
tiamo ancorale  sue  ronseguenze  su  la  nostra  legislazione  commerciale. 

11  nostro  sistema  economico  persiste  nelle  sne,  esclusioni^  mentre  per 
lo  contrario  la  nostra  politica  organizzazione  tende  ad  abbandonare  pro- 
iiresslvamente  le  sue.  )) 

(c  11  sistema  protettore,  in  forza  de' suoi  risultamenti,  si  dichiara  in 
aperta  opposizione  contro  la  nostra  legge  fondamentale:  egli  stabilisce 
fra  le  industrie   categorie  e  distinzioni.  Le  une  sono  protette;   le  altre 
seno  trascurate.  Le   une   sono  abilitate  da  se  sole  a  trar  profitto  da  un 
mercato;  le  altre  ne  sono  private.  Le  une.  erette  con  grandi  spese^  ag- 
graiHJiscono  oltre  modo:  le  altre,  soffocate,  deperiscono  senz'assistenza. 
Per  la  ([ual  cosa  i  lavoratori  d'uno  stesso  paese,  secondo  l'oggetto  che 
b  occujki,  godono  o  soffiono  del   regime  che  ci  governa.  Così  le  diffe- 
renti porzioni  del  regno,  secondo  le  loro  posizioni  e  i  loro  mezzi  natu- 
l'ìli,  traggono  vantaggio,  o  gemojio  per  quest'arbitraria  economia.  Ma 
dov'è  l'eguaglianza,  dove   l'armonia   che  deve  risultare  da  una  le"^s:e 
communc  a  lutti  ?  » 

c(  Il  jtrivdegio  commerciale  viene  annesso  ad  un  certo  ordine  di  la- 
vori,  e  non  ad  una  cerla  classe  d'individui.  A  primo  tratto  pare  che 
]M'r  ac(piistare  questo  privilegio  basti  applicarsi  all'industria  favorita; 
ma  esseuuo  essa  oggetto  di  una  grande  emulazione ,  rimane  in  possesso 
di  cohuo  che  hanno  più  considerevoli  capitali:  perocché  da  una  parte 
il  limite  dei  bisogni  del  consumatore,  e  dall'altra  il  prezzo  che  li  eser- 
eenli  stabiliscono  arbitrariamente  su  i  prodotti  privilegiati,  formano  al- 
trelanle  barriere,  dietro  le  quali  si  riparano,  e  contro  le  quali  il  più 
delle  volte  ruinano  li  sforzi  delle  piccole  fortune.  Che  cosa  dunque  vie- 
ne operato  da  questo  sistema?  —  L'anarchia.  )) 

«  Costituire  un  monopolio  egli  è  lo  stesso  che  provocare  la  guerra 
cniie  Ira  i  lavoratori.  Ognuno  vuole  approfittare  dei  vantaggi  promessi 
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dal  monopolio,  e  por  tal  motivo  tenta  .11  pvonJer  posto  .lontvo  il  ve 
cinto  riservato.  I  rapitali,  h  sclon/ii  f.l  il  movinienl.»  si  portano  tulli 
verso  lo  stesso  lato,  l.a  coneorrenza  fra  i  7ia/.ionali  dl\iene  allrelai.to 
più  viva,  quanto  più  si  .sa  .li  non  avere  a  t.mere  quella  .lepli  stranieri. 
Si  eri-.'  opillcio  contm.  opillei..,  nKinil'allurn  contro  manifattura,  fuelne 
rontr.r  fucine.  Questo  ar,lac;oni,smo  presta  alle  in.luslrle,  el>..  ne  s.uio 
1'., ghetto,  un'apparenza  .li  vila  .  la  ,,uale  .l.TÌva  .lalla  IVl.re  .I.Ha  lolla. 
Si  ero.le  di  ve.lere  un'utile  attivila:  ma  in  sostanza  non  •■  eie  uno  stalo 
di  disordine,  il  quale  Unisce  .-on  lo  scoppiare  in  ni.olali  convulsioni  per 
coloro  clie  speravano  trovarvi  la  l.o-,.  Inrlona  .•  il  loro  stai.,  futu^ro.^,. 

«  Ouanli  esempi  potremmo  cilare  di  c.msimili  catastrofil  l'.r  la 
qu.il  c<Ksa  li  e,.n.omisli  proibitivi  fun,.,..  ul.ll^ali  ad  a.umettere  come 
fatto  iucvilabilc  q..e.ste  crisi  con.u.erciali  ,  !.■  .(uali  pr,l.,.lieamenlc  ad 
0"nl  cinque  anni  ven-ono  a  sc.mv. .i-ere  il  n..stro  c.mmenM...  » 

°     ,,  Il  mon..poli...  oltre  questi  iu.u.e.llati  s.u.i  .■ffetli.  altri  ne  produce 
n,m  meno  disa.strosi.  Egli  -lislorna  a  su.,  pn.lilto  li  a2...,li  .li  ,..od„/,ioue, 
1  quali   .sparsi   nel    J.aese    f.Tun.IereMM'i ..  i  s.ud   un^zzi  di  .itilil:..  l'-gl'  ^ 
esaurisce,  rivolgcn.L.li  a.l  avvi,.r,-  in.IuMii.'  arlifieiali:  .lnno,l„chò  le  na- 
turali   indusUie   peiiseon..  p.r  maueau/a  di  aliuieul...   i;<:li  pone  a  Con- 
tribuzione  tulli  1  generi  di    lav.,ri:   li    uni   in  lor/a  d.d    tributo  d.relU- 
mente  a  loro    imp..slo:   li  altri  .-..'l  r.'uder.'   la  man.,  .b  <q..'ra  pn',  cara, 
e  l'esistenza  dolboi^eraj..  più  p.'ì.osa  p.'r  b  iucariu.enlo  seuqìr..ma,  ca- 
gionato degli   oggetti  .li  e.msun.aziou.'.  Finalmenl,'  .-gli  r...n,.e  I  eq.uli- 
brlo  sociale,  tras.inan.lo  verso  alcuno  pr..lessi..ni  luti-'  !.■  ,s.,rt,  d.dla  l..r- 
Inna,  e  lascian.lo  le  altre  in  un  vero   stat.>  d'  inlVri..rita  :   cu',  cl,e  e.pu- 
valedi  fatto   ad    un    ineguale   riparto  .bdl..    imp..sizioni  .  peroe.bè   cn 
questo  mezzo  egli  accr.-s.e   per  taluni  e  diminuisce  j.er  altri  i  mezzi  .li 

pagare  i  cariclii  publici.  )) 

"  »  Ma  se  l'eguaglianza  sotto  il  r.'-gime  dello  protellorr  non  .'■  cbc 
una  finzione,  la  bberti  è  forse  più  r.vd.?  La  scienza  del  cmm.^rcu. 
consiste  nel  comprare  a  buon  m.-reato,  e  vndere  a  car.)  prez/...  N<n  p'f 
lo  meno  (ino  ad  oggi  non  ne  conosciamo  altra.  Questa  Icona  è  lallila 
presso  un  popolo  nel  quale  .lomina  il  sisl.^ma  commerciale  resini l.vo. 
In  effetto  il  negoziante,  che  sta  fra  mezzo  al  pro.lutt..re  ed  al  cns,.- 
malore,  sa  bene  ove  dirigersi  per  trovare  una  derrata  al  più  basso  prez- 
zo possibile;  egli  sa  bene  altresi  dove  dovrii  trasportarla  per  procacciare 
la  sua  più  alla   stima:    ma  a  qual    prò  ,  se  leggi  d..ganali   e  regolamenti 

fiscali  attraversano  la  sua  azione?  Egli  n..n  può  operare  più  seondo  !.. 

scienza,  perocché  glie  ne  viene  rapita  la  facoltà;  egli  agisce  sotto  il  l'iu 
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violento  dispotismo  5  perocché  a  lui  viene   imposto  il  suo  venditore,  e 
vien'^li  tolta  la  scelta  del  suo  compratore.  » 

((  E  qui  l'arbitrario  non  si  arresta   ancora  (....)  (sic).  Se  il  mer- 
cante, intermediario   fra  il  jìrodultore  ed  il  consumatore^  non  è  libero 
nelle  sue  funzioni^  come  mai  tutti  (juelli  che  dipendono  da  lui  potranno 
sfu"^ire  ai  controcolpi  di  (|ucsta  violenza?    Il   negoziante  5  vincolato  nei 
suoi   mo>imenti,  fa  ricadere  sopra  il  produttore  e  il  consumatore,  che 
sono  in  sua  balia,  tutti  i  sinistri  effetti  di  questo  costringimento.  Il  con- 
sumatore ne'suoi  bisogni  è  costretto  pagare  a  caro  prezzo  e  sorpassare 
il   limite   che   fortemente   intacca   la  sua   esistenza.  EHi  e  assoo:o;ettato 
alla  qualità  inferiore  della  merce,  mentre  nel  sistema  di  libertà  sareb- 
lieoji  pure  stato  agevole    procurarsene  una  miirliore.  Finalmente  es^li  è 
forzato  ]>.igare  un  prezzo,  il  quale  ricavato  dal  luogo  ove  più  la  merce 
abonda  sarebbe  stalo  assai  minore.  » 

«  Il  ju-oduttorc  dal  canto  suo  non  è  meno  maltrattato.  E^ili  è  obli- 
^ato  a  produrre  senz'avere  a  sua  disposizione  tutti  li  elementi  del  suo 
lavoro:  pcroccliò  esso  è  obligato  ad  usare  certi  strumenti,  a  motivo  che 
viene  privato  di  tali  altri  che  me^^lio  *2li  conv^errebbero.  La  Ìc^pg  si  fa 
giudice,  in  luogo  di  lui.  de' suoi  mezzi  di  fabricazione  :  talvolta  essa  gli 
ricusa  (juelli  che  perlezionerebbero  l'opera  STia,  o  ne  diminuirebbero  le 
spese,  onde  trarne  ]ìro(itto:  talvolta  essa  lo  obliga  a  servirsi  di  materie 
poco  favorevoli  o  di  svantaggiosi  procedimenti  5  e  sovente  in  fine  essa 
gli  traccia  un  cerchio,  al  di  là  del  (piale  non  gli  è  permesso  cercare  uno 
spaccio  alla  sua  produzione.  » 

((  /\i (incile  la  parola  libertà  ottenga  in  una  società  tutto  il  suo  va- 
lore ^  non  basta  clic  le  sue  leggi  politiche  la  consacrino:  fa  d'uopo  in- 
oltre tro^arla  applicata  alla  sua  economia,  di  modo  che  la  volontà  indi- 
viduale nell  industria  incontri  il  meno  di  ostacoli  possibile.  » 

((  Il  diritto  publico  si  compone.,  è  vero,  di  restrizioni  apposte  ai  di- 
ritti dei  particolari;  ma  qiK.'ste  restrizioni  non  sono  giuste,  se  non  iii 
cpianto  sono  necessarie,  ed  ingiunte  dall'interesse  sociale  (0.  Si  provi, 
se  SI  può,  che  il  regime  così  detto  protettore  si  risolve  in  bene  publi- 
co, e  noi  riconosceremo  la  sua  Ic^ritimità.  )) 


(i)  La  rcstrizionn  non  è  lealc,  ma  solo  no-  in  diritto,   ma  non  è  completa  ed  effettiva, 

minale.  L'idea  di  ro.siiizione  nasce  dal  modo  Un  diritto  è  zero  senza  l'efieuiva  potenza  di 

nostro  di   roneepire   la  proprietà  come   nna  hvìo  valere.  Ma  così  è,  che  non  si  può  far 

poieriza  indchiiiia.  alla  (piale  venj^ono  appo-  valere  che  nella  convivenza  sociale:  dunque 

fiti  I  limiti  necessari  alla  convivenza.  Questa  egli  è  nullo  senza  tale  convivenza.  Ora  que- 

prima  astrazione  logica  è  utile  per  ragionare  sta  convivenza  importa  certi  aui  e  certi  ri- 
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VII. 

Imitazione   fallita  tlell' Inghilterra. 

§  C5G.  «  Alcuni  difensori  delle  proibizioni  si  sono  studiati  di  provare 
c^ere  di  publico  bene  l'usare  delle  suddette   proibizioni.  Onde  dimo- 
strare (mesto  assunto  ricorsero  all'esempio  della  Gran-Brettagna,  la  di 
cui  prosperità  industriale  è,  secondo  II  loro  avviso  ,  il    risultato  di  una 
protezione  che  si  protrasse  durante  alcuni  secoli.   Ma  non  sarebbe  forse 
,>iù  conforme  al  vero  il  dire  eh.  cpiesta    pros,.erltà  si  è  sviluppata  mal- 
grado r intralci  fiscali,  e  mediante  il  favore  di  alcune  circostanze  partico- 
lari    su  cui  le  altre  nazioni  non  saprebbero  contare?  Portai  guisa  l'im- 
mensi  possessi  dell'Inghilterra  nrlle  Indie  e  neirAmerica  assicurammo 
a  lei  costantemente  importazioni  considerabili  di  mat.  rie  prime;  ed  in 
ronse-ueuza  le  sue  manifatture  sopportarono,  s.nza  troppo  soiirirne  di 
,uale,V  esclusione  delle  merci  straniere.  Olire  a  ciò,  la  superiorità  del- 
la  sua  possanza  maritima,  co'l  favorire  le  esplorazioni  del  suo  commer- 
cio di  armamento  nel  Nuovo-Mondo,  le  fece  ottenere  vantaggi  ch'erano 
ricusati  alle  altre   bandiere.  Finalmente  la  sua   ]>osizione    insulare   non 
offrendo    fuorché  la  via  di  mare   all'entrate  dei  prodotti  esotici  m  casa 
s.ia,  le  permise  il  suo  Atto  di  navigazione  tanto  pregiudizievole  agli  al- 
tri Stati,  e  che  la  costituì  siccome  emporio  principale  delle  derrate  co- 
loniali (0.  )) 


c^iiarth,  1  quali  per  ciò  stesso  escludono  una 
libertà  irulctlnita:  (Inmiue  la  speculaliva  la- 
lUudìne  di  questa  libertà  viene  risUctla  per 
lasciar  sussistere  la  sola  utile  e  possibile.  (>on 
ciò  non  si  sacrifica  nulla,  ma  si  acquista  tut- 
to: dunque  il  sacrificio  è  nominale,  non  rea- 
le.  Quale  sacrificio  potreste  imaglnare  nel 
bambino  portato  e  nutrito  dalla  murice,  per- 
chè non  lasciato  libero  a  camminare  con  le 
sue  erambe,  ed  a  cibarsi  con  le  sue  mauii'  Kc- 
co  l'uomo  bisognoso  della  convivenza,  e  po- 
tente per  la  convivenza.   Dunque  le  pretese 
restrizioni  sono   mezzi  di  reale   potenza  ,  e 
non  sacrifici.  Esse,  lo  ripeto,  sono  nominali, 
e  non  reali. 

In  tutta  la  logica  ojlurldica,  e  quindi  nel- 
r  industriale  e  commerciale,  l'idea  indefinita 
di  libertà  opera  onde  non  cedere  fuorché  ad 
XiWò.  vcia  e  reale  necessità  uaturak',  o  perma- 


nente o  transitoria,  come  quella  operata  tlai 
tempi  0  dalla  lortuna  ;  talché  l'ultima  formula 
risultante  si  è,  che  Tuomo  non  serva  air  uo- 
mo, ma  alla  necessità  della  natura  ed  al  pro- 


prio meg 


lio. 


Con  le  tariffe  protettrici  si  fa  servire  Tun 
uomo  all'altro,  senza  la  commune   necessita 
naturale.  Dunque  con   esse  viene   violato  d 
primo  e  fondamentale  dovere  dell' umanità. 
(i)  L'objezione  su  la  prosperità  dell' indu- 
stria inglese,  opposta  dai  patrocinatori  delle 
proibizioni,  fu  già  da  noi  discussa  esaminan- 
do il  Discorso  della  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Deputati  di  Francia  (vedi  sopra 
§  Gì-;  e  seg.).  Ciò  che  qui  dicono  i  mercanti 
di  Bordeaux  è  tutto  vero  ;  ma  ci  sembra  avci 
essi    dimenticato  la    precipuft    ragione    del- 
rascendente  industriale  inglese  sopra  le  aUre 
nazioni  d'Europa,spccialmenlc  nei  secoli  pas- 
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{(  Possiamo  noi  forse  nei  calcoli  del  sistema  protettore,  applicato 
alla  Franeia,  eomputare  pari  elementi  di  successo  ì  Non  abbiamo  forse 
tentato  invano  questa  combinazione  allorché  la  più  gran  parte  del  Con- 
tinente europeo,  sottomesso  dalle  nostre  armi,  sembrava  prestarsi  a  farla 
riuscire?  D'altronde  l'istoria  del  sistema  proibitivo  non  è  di  Ieri.  Gol- 
bert  altresì  pensava  che  le  fabriche  presso  di  noi  non  fiorirebbero  se 
non  poste  al  coperto  d'ogni  straniera  concorrenza;  e  la  sua  tariffa  del 
1()GT  ^ietava  F  Importazione  di  oggetti  manlfatturatl.  Dopo  quell'epoca 
<|uall  furono  i  risultati  da  noi  ottenuti  con  questa  politica?  La  Francia 
i)a^^ò  le  merci  d'  uso  proprio  computando  II  prezzo  e  la  qualità  con  l' In- 
carimento  del  50  fino  al  200  per  100  più  di  quello  che  l'Inghilterra 
V  l'Olanda  pagarono  questi  stessi  articoli  (0.  E  fratanto,  a  compenso  di 
(jiiesta  enorme  spesa,  possiamo  noi  forse  dire  d'avere  acquistato  uno  stato 
industriale  degno  del  grado  che  occupiamo  Ira  le  nazioni  ?  » 

«Ma  r  Inghilterra  stessa  perchè  rinuncerebbe  alle  tariffe  protet- 
trici^ se  formarono  esse  la  sua  prosperità?  Egli  è  perchè  l'Inghilterra 
s'accorge  che  le  circostanze  che  renderono  tale  protozlone  alci  tolera- 
lille  non  esistono  più.  L'America  del  Nord»  nuova  Potenza  commerciale, 
a  lei  disputa  la  supremazia  dei  mari;  e  le  Colonie^  che  subirono  sì  dolce- 
mente il  giogo,  cominciano  ad  agitarsi  in  un  desiderio  d' indlpendenzaj 


sati.  Questa  è  la  bassa  ed  insufficiente  indu- 
stria delle  altre  nazioni  in  parandone  della  in- 
glese; laiche  non  potevano  men  sorgere  una 
vera  concorrenza  contro  una  Potenza  dotata 
ili  tanti  mezzi  esterni,  rammemorati  dall'In- 
dirizzo di  Bordeaux.  Qual  maraviglia  se  un 
immenso  spaccio  delle  sue  merci  alimentava 
una  gigantesca  industria?  Erano  inutili  le 
proibizioni  per  una  minima  e  forse  nulla  con- 
correnza nella  gran  massa  del  suo  commercio, 
alimentata  da  tanti  mezzi  di  produzione. 

Questa  industria  poi  era,  com'è  ancora, 
internamente  forzata,  come  dimostrammo  par- 
lando deiriuglese  pauperismo.  La  stessa  tas- 
sa dei  poveri  veniva  in  soccorso  dell' eserci- 
zio di  cpiesta  Industria,  attraversata  dal  cat- 
tivo sistema  delle  possidenze  territoriali.  E 
perchè  mai  i  panegiristi  delle  proibizioni 
non  valutano  le  cose  nel  loro  intiero?  Pada- 
no il  bilancio  delle  attività  con  le  passività, 
dei  lucri  mercantili  con  la  miseria  e  co'l 
clamoroso  pauperismo  inglese;  e  poi  difen- 


dano, se  possono,  la  causa  delle  proibizioni. 
—  Finalmente  ripeteremo  ancora  una  volta 
lo  scambio  che  si  commette  confondendo  la 
contemporaneità  con  la  causalità.  Mentre 
che  le  proibizioni  inglesi  erano  superflue  o 
nulle  per  la  mancanza  di  una  temibile  con- 
correnza, le  sue  leggi  proibitive  sussisto- 
no; ma  dopo  che  le  altre  nazioni  incomin- 
ciarono ad  inalzare  l'industria,  e,  sufficiente- 
mente provedute  al  di  dentro,  inlimarono  una 
reciproca  libertà,  l'Inghilterra  cede  e  decam- 
pa dal  suo  sistema  proibitivo.  Come  mai,  so 
il  sistema  proibitivo  fosse  stato  mezzo  neces- 
sario alla  prosperità  della  sua  industria,  si 
rinuncia  a  farne  uso  nel  tempo  appunto  del 
suo  maggiore  bisogno?  K  dunque  chiarissimo 
lo  scambio  commesso  dai  patrocinatori  delle 
proibizioni;  talché  perentoriamente  si  può 
oef^ar  loro  il  latto  asserito  come  cagione  del- 
la  delta  industriale  prosperità  inglese. 

(i)  Rìjovma  finanziera^  per  Sir  Enrico 
ParnclL 
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il  quale    non   potrà   essere  compresso   fuorché    laselando  loro  una  mag- 
gù,re  libertà  nei  loro  rapporti  con  li  altri  popoli.  » 

ce  Noi  ben  sapiamo  altresì  che  certi  finanzieri  non  lianno  veduto  In 
questo  sistema  fuorché  un  ceedb-nte  maehina  di  pereezione:  la  fiscalità 
parve  ad  essi  un  buon.me/zo  per  alimentare  il  tesoro.  Kaonuiando  con 
questa  opinione,  pensarono  che  le  tasse  che  colpissero  articoli  Acnutl 
dallo  straniero  avrebbero  il  doppio  merito  di  Guarentire  i  prodotti  simi- 
lari della  nostra  industria  da  una  nociva  concorrenza,  e  di  pn^vc.brc 
abondantemeute  al  publico  servìgio.  Per  la  qual  cosa  andarono  iii  trac- 
cia delle  materie  più  appropriale  a  (piesta  sorta  d' imposizione.  Le  mi- 
gliori per  questa  mira  sono  iHH;essariamente  b:  più  produttive:  e  le  più 
produttive  sono  quelle,  il  cui  bisogno  è  più  che  ogni  altro  generalmente 
sentito,  e  l'uso  il  più  e^te-o.  » 

((  Ma  questo   ealc(do    pe'isuoi   risultameull   ini:ann()    coloro  che  lo 
composero.  Con  lui  si  stabilisce  bensì  una  elira  di  percezione:  ma  ipu- 
sta  cifra  co'l  corso  d(d  tempo  va  d.MMescendo  :  pei-ocehe  invece  di  ecci- 
lare  la  consumazione  dell' o-i:ello  imposto,  essa  (d.liga  e  sb.r/a  soventi 
volte  ancora  a  farne  sen/a.  Aftinché  vi  b)sse  aumento  della  rendita  dello 
Stato   per   mezzo  delle  dogane,  sarebbe  necessario  che  vi  fosse  un  pro- 
gresso nella  commodità  generale:  di  maniera  (he  i  prodotti,  renduti  più 
cari  da  più  bu-ti  tariffe,  diventassero  accessibili  per  un  più  granile  mi- 
mero  d'individui.  Ora  come  mai  ipiesto  progresso  sarebbe  egli  possibile 
in  un  ordine  di  cose  che  nega  od  Impedisce  i  più  possenti  mezzi  di  ef- 
fettuarlo?  Può  eertamenle  avvenire  un  caso,  (die  si  raccolgano  maggiori 
percezioni  a  prì»  del   publico  tesoro  durante  le  gravose  tasse;  ma  (\nv- 
sto   avvenimento  non  pu(\  aeca<lere  se  non   con  una  grande   rulna  dello 
Stato.  Questo  avvenimento  si  verifica  non  con  T  Inalzare  le  piccole  lortune 
alla  portata  del  valore  del  proilotti  esolici  sopraggravati  da  leggi  proibi- 
tive; ma  bensì  col  far  discendere  al  livello  commune  accessibile  i  pro- 
dotti indigeni.  Questo  pu(>  avvenire  allorché  le  fabriche  nazionali  nella 
lotta  (Iella  loro  concorrenza,  non  potendo  avere  riguardo  al  valore  (b  Ha 
rendita  del   loro   lavoro,  abbandonano  a  vii    prezzo  i  loro   prodotti.   Ma 
(piesto   avvenimento  é  un  sintoma  di  crisi    industiiale    minaccevole   per 
lo  Stato,  il  (piale  perde  più  di  quello    ch'egli    guadagna  in  eode.to  au- 
mento forzato  e  momentaneo  della  consumazione.  » 
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Vili. 

Provldcnze   suggerite. 

5  057.  ((  La  riforma  della  nostra  politica  economia  è  una  misura  fon- 
dam(  iitale.  e  pere)  non  domandiamo  ch'essa  venga  eseguita  in  una  ma- 
niera subitanea.. La  legislazione  commerciale,  che  ci  regge,  forma  il 
iMiiilo  d"  onno^^glo  d"  un  gran  numero  d*  industrie.  Per  lei  furono  rese 
nrolìtte\oli  Inlraprt^se,  n(dle  quali  immensi  cajntali  sono  impegnati.  11 
nostro  c<tmmer(M'o,  su  la  b'de  della  durata  di  questa  legislazione,  prese 
una  direzione,  la  rniale  non  pot  rebb' essere  bruscamente  cambiata  che 
co'l  suhire  perdite  considerabili.  Non  aver  riguardo  a  questa  posizione, 
a  cui  sono  legali  tanti  interessi,  sarebbe  un'ingiustizia;  e  noi  siamo  ben 
buitani  dal  consigliarla  »  (^K 

«  Ma  noi  pensiamo  essere  iiullspensabile  clie  il  Governo  proclami 
la  libertà  commerciale,  come  scopo  al  quale  d'  ora  in  avanti  tenderanno 
ludi  lì  slorzi  suoi.  Nella  stessa  guisa  che  si  opera  V  esclusione  nel  si- 
sh'iua  ecoiioinico  della   Francia  antica,  crediamo  clje  si  possa  operare 


(  i)  Olii  ri  sembra  clic  1  sepnatarj  «li  Ror- 
uiM!ì\  ii>iii(>  iiiilI  sovcii'liia  Ì!uliili:('n/.a.  Noi 
si.imo  hcii  d  arconlo  che  sultitanea  non  (acla- 
si  la  rilorin;),  ronie  In  pia  avvcrlilo  allrovo; 
Tiia  iióri  jio-vì.uno  roDi'eilore  cIìc,  ancorcliò 
lo--e  siiiiitaiii'a,  si  j)OS>a  cuinmctlcrc  iin'in- 
l'iii^iizia.  ()iplt'  .si  cutni-netlessc  iiifjitisti/^ia 
coìivcri  cIjIx'  ii«_'uraie  che  i  prolelti  avessero 
neijiiistalo  un  (jiia!(-lie  dirilto  a  rosisfere  al- 
l'ul  ile  I  liorma  :  lo  clie,  S''coii(,lo  tutti  i  nniKMuj 
(li  Diritto  niiUiralt'  e  publico,  non  si  vcmìIcu 
Jiè  nnuto,  tu''  poco. 

I)  altioii  1"  p  II  (pii  SI  pujipono  una  posi- 
zioìic  troppo  ViUitaiTUiosa  m-i  hivotiii.ed  tuia 
perdila  tro|)[)o  enorme  jire-uuia  co.i  fciiuitii 
e  con  le  tarilic-  moderale.  Oual  è  la  statisi ica 
che  contermi  .picsti  sujiposti:'  Prima  di  tnlto 
i  loro  lucri  venjono  somali  dal  concorso  del 
con![.ibando  .  (die  più  largamente  si  esercita 
rìCiiiy  o_'i:<'tìi  (U  md^fjiore  coasinuazione.  In 
secondo  luojo,  in  alentii  rami  si  veritìca  un 
Snci^essivo  incarimento  dei  mezzi  stessi  di 
produzione  dei  protetti,  come  accade,  per 
esempio,  in  Francia  per  rapporto  al  ferro.  In 
^■lzo  Inolio  poi  debboiisi  coniare  per  qual- 


che cosa  le  tariffe  moderate  d'importazione, 
le  quali  producono  un' equa  ed  utile  prote- 
zione, come  fu  ^ià  avvertilo  sopra  ai  §§  55 a 
a  55q.  È  ormai  tempo  di  pDr  fine  alle  sofie- 
renzc  del  rimanente  del  popolo,  che  sarebbe 
inL^iusti/da  di  ulteriormente  prohing^are  ;  pe- 
rocché il  dovere  dell'equità  e  l'interesse  di 
tutto  il  consorzio  sono  doveri  assoluti  e  fon- 
damentali, cui  conviene  adempiere. 

Ad  ogni  modo  11  massimo  dell'indulgen- 
za nelle  riforme  doganali,  interessanti  un 
piccolissimo  numero  a  fronte  della  gran  mas- 
sa della  popolazione,  ed  a  fronte  dei  bisogni 
stessi  urgenti  del  tesoro  dello  Stato,  riducesi 
a  dare  un  certo  tempo  ai  protetti  di  prendere 
il  loro  partilo,  in  vista  delle  intimate  rifor- 
me da  elfcttuarsi  dopo  una  certa  dilazione. 

.  Che  cosa  potrebbero  contraporre  costoro, 
se  per  11  bisogni  dello  Stalo  s'intimasse  una 
data  imposta,  a  compenso  della  perdita  che 
soffre  il  tesoro  per  la  durata  dei  loro  privile- 
gi :*  Sarelibe  questo,  o  no,  attedi  giustizia 
publica  distributiva?  Ora  si  argomenti,  e  si 
vegga  se  sia  soverchia  l'indulgenza  dei  se- 
gnalarj  di  Bordeaux. 
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l'ammissione  In  ciucilo  della  Francia  moderiia.  Ma  una  teoria,  eomun- 
({ue  larga  essa  sia,  non  si  applica  che  progresslvaimnle.  Volere  ad  ini  solo 
tratto  imporla  per  intiero,  sarebbe  lo  stesso  che  sollevare  contro  di  lei 

i  fatti  e  li  avvenimenti  ))  ^'\ 

((  Per  la  qual  cosa  i  lavori  legislativi  debbono  concorrere  Insensi- 
bilmente all'emancipazione  di  tntla  l'Industria;  e  però  i  llegolamenti, 
le  Ordinanze  e  le  Leggi  nell'avvenire  saranno  concepite  con  cpiesta  ve- 
duta. Uno  spirito  commnne  le  animerà;  e  l'unita  che  ne  risulterà,  hu- 
tifieando  le  une  con  le  altre ,  ristabilirà  l'oidlne  In  mezzo  al  caos  nel 
<|ualc  attualmente  siamo  sommersi.  )) 

c(  Parlando  In  (pu^sta  guisa,  vogliamo  provare  di  non  far  causa  com- 
mune  con  coloro  che  chiedono  di  lasciar  fare  e  di  lasciar  passare,  l  na 
libertà  formulata  in  (piesta  g.ilsa  esclude  quabanpie  Governo,  e  lo-oibuo 
PanarehiaO).  Noi  desideriamo,  ]>er  lo  contrario  ,  di  conservare  al  Go- 
verno le  sue  competenze,  alTnidiè  diritta  V  umana  aiti^^'uà  in  tutte  le 
sue  sfere;  ma  che  la  diriga  coii  imparzialità,  e  preoccupato  solamente 
del  bene  generale.  DI  fatto  a  lui  appartiene  il  togliere  di  mezzo  li  osta- 
coli  naturali  che  da  per  tutto  s' Incontrano ,  e  1' arnu)nizzare  i  diversi 
agenti  della  produzione,  aiìinehè  nel  loro  esercizio  non  si  urtino  l'uno 
contro   l'altro.  Finalmente  a  lui  tocca  la  missione  d'illuminare  i  hno- 


(\)   Questo  ci   parn  un  dir  lro{)po,  par- 
landosi (li  una  riforma  in  cui  si  traila  di  .sot- 
trarre dalle  balliture  un  popolo  che  sofire,  e 
che  viene  anticipatamente  illuminalo  dal  gri- 
do generalo  del  commercio  e  delle   altre   in- 
dustrie non  favorite.  Su  (juesto  ci  rimetllamo 
a  quanto  fu  dello  disopra  nel  n.^  VI.  (§  bo  j). 
(2>  Certamente,  prendendo  a  rigor  di  Icl- 
lera  le  due  frasi  di  lasciar  farce  lasciar  pas- 
sare ,  ne  risulta   la  conseguenza  annunziala 
nel  lesto.  Ma  tulli  cpielll  che  ne  usarono  nella 
buona  economia  non  le  presero  nelF  indetìnito 
si"-nitlcalo  qui  inteso  dai  segnalar).  Essi  vol- 
lero solamente  escludere  V  intervento  del  Go- 
verno nel  ref?oIamentare  le  funzioni  Industria- 
li  e  commerciali.  La  libertà  del  dominio  delle 
cose  innocue  ai  diritti  altrui,  e  contemperata 
da  eque  leggi,  è  un  diritto  fondamentale  di 
jus  naturale  necessario,  A  quale  non  può  es- 
sere tolto  se  non  con  ingiuria.  —  Ora  T  eser- 
cizio di  si  fallo  diritto  dev'  essere  libero  ;   e 
quando  esso  non  sia  tale,  e  debba  ammettere 
la  mania  regolamentare  ,  egli   diviene  disa- 


stroso nelFordine  sociale  delle  ricchezze.  Don- 
no questa  sfera  pertanto  si  verlllca  il  detto  di 
lasciar  fare  e  lasciar  passare. 

Fuori  ili  questi  binili  noi  diclamo  essere 
anzi  dovere  dei  Governi  di  somministrare 
tulli  i  soccorsi  abilitanti  e  sussidiami,  conu- 
doveri  della  legislazione  e  dell' amministra- 
zione; e  perciò  sarebbe  prevaricazione  in  que- 
ste; parti  11  lasciar  fare  e  lasciar  passare.  Su 
ciò  richiamiamo  cpu  Ilo  che  fu  detto  in  questo 
Volume  ai  §§  '20  a  2.\. 

Dirio-ere  /'  umana  attività  in  tutte  le  sue 
sfere,  come  dice  l'lMdirl/.zo,è  frase  ])er  lo  me- 
no equivoca,  e  che  potrebbe  implicare  anche 
una  nedauofria  agraria,  manltatluriera ,  mei- 
canlile,<lomesllca.  In  un  popolo  incivilito  non 
occorrono  le  pedagogie  dei  Temóston.  H  re- 
gime non  dev'essere  di  magistero  tecnico,  ma 
dev*es<ere  solamente  di  moderazione  e  di  soc- 
corso politico. 

Guai  al  mondo  se  il  Governo  dovesse 
dirl-^ere  l'umana  attività  nelle  sue  slere  inori 
dei  limili  ora  ricordali  ! 
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ratori.  e  di  somministrar  loro  mezzi  stranieri  e  proprj  alla  loro  opera; 
ni  manirra  che  sempre  ajutati  possano  sempremai  compiere  nuovi  prp- 
orcssi.  Noi  non  ammettiamo  che  nn  Governo  possa  essere  un  potere 
estraneo,  un  sine  curista;  ma  bensì  un  delegato  della  società,  il  quale 
deve  operare  per  uno  scopo  puramente  sociale.  » 

((  Alcune  persone  pensano  inoltre  che  la  nostra  riforma  commerciale 
si  debl)a  effettuare  mediante  trattati  di  commercio,  e  propongono  di 
provocarli  juesso  certi  Potentati.  Noi  non  adottiamo  rpiesto  parere:  per- 
ciocché, seguendolo,  ne  verrebbe  un  effetto  contrarlo  a  quello  che  do- 
mandiamo. Un  trattato  di  commercio  viene  stabilito  con  tariffe  diffe- 
renziali rispetto  ad  altre  nazioni ,  e  in  un  sentimento  di  scambievole 
predilezione  fra  i  contraenti.  Ma  II  vantaggio  che  i  segnalar]  scambie- 
volmente concordano  di  non  ammettere  alcuna  importazione  rivale  alla 
produzione  del  suo  alleato,  forma  una  manifestazione  ostile  per  le  altre 
^cnli  che  posseggono  li  stessi  oggetti,  e  che  vengono  respinte.  Per  la 
(pini  cosa  un  trattato  di  commercio  viene  sempre  considerato  dalle  na- 
zioni, che  non  vi  presero  parte,  come  una  specie  di  provocazione;  e 
lìcrò  ricorrono  alle  rappresaglie,  inalzando  barriere  le  quali  chiudono 
il  loro  mercato  a^^ll  Stati  dai  quali  furono  escluse^  o  non  trattate  con 
pari  condizioni.  Per  tale  maniera  si  rientra  in  tutti  li  abusi  del  sistema 
restrittivo.  )) 

((  Ma  un  altro  inconveniente  risulta  da  si  fatta  qualità  di  transazio- 
jie.  e  questo  consiste  nell' alienare  lo  stato  futuro.  Concessioni  ch'erano 
giuste  al  tempo  In  cui  furono  accordate  .,  diventano  irragionevoli  co '1 
corso  delle  cose.  La  esecuzione  del  contratto  cessa  d'essere  egualmente 
facile  alle  due  parti;  la  sua  revisione  diviene  indispensabile:  ma  quanti 
ostacoli  non  Insorgono  per  questa  facenda!  Da  una  parte  interessi  che 
in 'brandirono  co'l  favore  del  trattato,  resistono  e  domandano  il  loro  man- 
lenimento;  dall'altra  interessi  danneggiati,  e  non  meno  esigenti,  si  la- 
gnano e  (h)mandano  nuove  stipulazioni.  L'irritazione  nasce  dalla  conte- 
stazione, e  il  pili  delle  volte  la  guerra  è  il  solo  mezzo  di  troncare  la 
difhcoltà.  Noi  dunque  crediamo  che  ogni  Stato  nel  suo  sistema  com- 
merciale debba  conservare  la  sua  indipendenza  ))  (0. 


«'1;   Sii  ciò  vedi  (r[uanto  si  dice  in  seguito  di  (|UCSlo  Volume,  §  8o«)  a  822, 
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i)i:l  srsTi:>i.\  proibitivo. 
ARTICOLO  III. 

INFDTl'O. 

Rilievi   positivi   k   di   ragione  O). 

^^058.  Dopo  le  iniiHSterI;ili  rcla/ionl  su  la  rifonna  tlo;:aiial(^  di  Fi.m- 
la  io  (ìomaiulo  sr  si  possa  ^iii<li(ai'e  le  j>roposle  loro  ossero  eoufoimi 
i  veri  e  pur;jati  principj  (ih-ollivi  «lolla  ra-ioiie  delle  iinposizi(»iii  .  Vu 
hi  lo  sa?  risponderà  certanienle  oi^iil  iiilelli^enlc.  Y^  olii  !<►  sa  ?  ri- 
spondere possono  !«'  stesse  (Camere  h^i: islat  i ve.  \\  jHiro  ,  lullo  conside- 
rato. seini>ra  che  in  (jue.sta  ineoilez/a  si  iaoia  Lutlo  (juel  ])eiie  elio  si 
può^  l)en(diò  non  si  operi  (juel  JM'ne  (die  torso  si  dovri  l»l;e  ;  ben  inteso 
se  si  .saj>esse.  e  elio  la  nazioin"  \i  si  ]>i('S(asse. 

[o  vo^'M)  in  indino  Inolio  <dic  si  va  eniaucijìando  11  commerolo  ila 
mal  consigliate  pr<dl)izioiii  :  e  (juo>lo  è  por  sé  slesso  un  hene.  \\\  secon- 
do luo"(>  hi  moderano  le  lavse  entro  llinlll  non  provocatori  del  conila- 
]>and();  e  questo  è  un  altro  l»eno.  In  terzo  luo^o  il  Governo  ]neocde  In 
ria  di  ordinanza  1  passi  dolio  (laniero:  e  questo  in  l^ancia  e  un  allro 
})ene.  Pur  Ircqìpo  le  vulgati  preoccupazioni  dt  11  ec(»iionìico  idioliMuo 
dominano  nidle  leste  dei  con;:re;:ali  nello  a-sond>loe:  e  pero  è  necessa- 
rio che  il  (iov<'rno,  tonlaudo  il  ;^n;ido  «d:c  sj)a\cu{a^  i.oia  toccar  con 
mano,  con  resernplo  e  con  la  es]>orion/a,  es-oro  panico  il  hniore  contro 
le  riforme  favorevoli  alla  connnoi(i;de  liborlà  e  niodora/iono  :  e  c(»n 
l'utile  sperimentato  a^^alori  1  do^iui  della  e<juila  induslnalo  e  conimer- 
ciale.  Questi  sa^pi  ossia  j)iiirn  Icnlativi  del  (io\('rno  tauh»  più  perse 
Stessi  possono  app^ulaiu-  di  bone,  (pianto  più  le  l)asi  ori:ani(lie  dell  or- 
dine sociale  dello  ricchezze  sono  conformale  nei  rapporti  della  libera 
concorrenza. 

Venendo  ora  al  po'^lllvo.  convìon  conoscere  quali  preesistenti  proi- 
bizioni siano  stale  tramutate  in  tarlile  doganali  .... 

Frovldenze  necessarie.  PriiìKi  provUlcnza,  Isiruzlouc. 

§  G59.  La  dottrina  delle  puldiche  finanze  crmsta  di  tre  grandi   parti. 
Queste  sono:  1.*^  la  dottrina  (lutricc  della   polonza  publlca  pecuniaria; 


O)   Onesto    scrino    irKH^ito,   clic    si    vrdc  (juc  coiivenicDtc  rapi:iiin<:vil()  ni  (Ilio  prorr- 

chiaramenle  non  essere  coinpiiito,  neiranto-  dcnh  per  r'M:i!iMic.  m  .jii.into  er.i  {  k-mI'Hc, 

fjralb  va   congiunto   ad    nn   lottilo  dove   sono  la    Irai  ta/i(. tic  dell"  ar-uineiilo.  l  \  ech   bOj'ia, 

alcuni    brani    già   inseriti   nel   preectlente ,  e  Ci  ()j\)  {Uij) 
porla  f  indicazione  di  Articolo  IH.  Era  dun- 
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2 'Ma  [\ù[\v'ni<^  organica  assoluta  e  rispettiva  di  essa:  3.^  la  dottrina 
1. recettiva  consetiuente.  [>e  leggi  deljbono  essere  dettate  dalla  cognizio- 
ne dello  due  prime  parti,  sotto  pena  di  tutti  i  guai  6n  qui  sofferti  dalle 
pr.pola/icuii.  Imj)ossll)ile  riesce  esprimere  in  poche  parole  il  solo  tèma 
d(  1  mio  discorso.  Ciò  non  ostante  mi  studierò  di  esporlo  almeno  come 
un  i)rograinma.  incomincio  dunque  a  pailare 

Della  dottrina  natrice  della  potenza  puhlica  pecuniaria, 

G  eco.  r(»rliamo.  di  grazia,  lo  sguardo  su  '1  campo  intiero  del  nostro 
argomento.  A  clic,  domando  lo.  riducesi  la  dottrina  <^?<^/7C<?  dell'azienda 
dei  publlco  denaro  ?  —  Alla  cognizione  ,  io  rispondo .  della  statistica 
ma"istr(ile  dì  un  dato  paese.  Questa  statistica  ha  due  parti:  una  di  ra- 
f^iono.  r altra  iW  fatto.  In  (juella  di  ragione  si  tratta  di  conoscere  come 
domerebbero  essere  costituiti  i  ukmH  d'essere,  e  le  produzioni  sommini- 
stranti la  necessaria  jMìtenza  pecuniaria  di  un  paese  sotto  una  zona  tem- 
perata, por  esein])lo  dolb  Italia,  della  Grecia,  della  Spagna,  e  di  alcune 
palli  rnoridionali  «hdla  Francia.  Fa  dottrina  poi  di  latto  si  divide  in  due 
i)arli.  N(  Ila  prima  si  tratta  di  vedere  quali  potrebbero  essere  in  fatto 
Jc  fonti  naturali  geografiche,  etniche  e  politiche  del  figurato  paese,  onde 
produrr<^  la  coniacente  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  IN  ella  seconda 
jiarlo  ]>oi  si  tratta  di  voriiicare  quali  siano  positivamente  le  Ic^gi  e  il 
metodo  praticati  nelT  azienda  del  publlco  denaro. 

§  ()()!.  Ouando  Colliert  {qcq  eseguire  la  grande  sua  collezione^  nella 
quale  stanno  raccolte  tutte  le  leggi  di  contribuzione  dei  diversi  paesi 
<ri''uropa  del  tempo  suo,  c;:ll  non  fece  che  presentare  un  caos,  nel  qua- 
le si  vedevano  alla  rinfusa  le  produzioni  della  ignoranza  e  delT avidità 
fiscale  e  mercantile  di  ])aesl  diversi;  e  tutt' al  più  inventar]  materiali 
di  tariffe  e  percezioni.  L" occhio  di  un  Adamo  Smith  mancava:  ma  que- 
st'occhio era  illuminato  dal  vero  sole  della  politica  economia.  Io  adduco 
(fU(^sto  esempio  per  far  sentire  in  primo  luogo  T  inutilità  p(dltica  dì 
queste  labellarie  collezioni  tutte  le  volte  che  non  preceda  la  cognizione 
del  come  debba  e  possa  essere  ordinato  uno  Stato  ,  onde  godere  della 
rispettiva  sua  potenza  pecuniaria,  adatta  a'  suoi  bisogni  publici  dimo- 
strati. In  secondo  luogo  ]k)Ì  ebbi  in  mira  di  giustificare  l'ordine  logico, 
co  '1  (piale  la  dottrina  autrice  del  rc^gime  del  publico  denaro  dev'essere 
studiata. 

§  GG2.  Ilo  detto  che  la  dottrina  autrice  riducesi  ad  una  statistica 
magistrale.  iMa  si  conosce  forse  a  dovere  la  forza  e  la  portata  di  questa 
denominazione?  Se   il  conoscere  materialmente  i  modi  d' essere  e   le 
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pvod.izionl  intevessaìitl  di  un  dato  popolo  forma  la  prima  mira  dello 
vul.^ari  stalisliche,  non  è  lo  slesso  nr-lle  magistrali.  In  .[uesle  si  voglio- 
no ottenere  certi  moduli  e  eerte  notizie,  onde  ccrta.nenle  friu.licare  d, 
nuello  ch'esiste,  di  quello  che  manca,  di  quello  che  in  Lene  e  di  «luello 
che  in  male  si  la,  di  i,uelio  che  eonvien  rifov.nare  e  d,  quello  che  con- 
viene  edificare,  secondo  anche  le  esigenze  del  tempo  e  della  fortuna, 
onde  condurre  e  conservare  lo  Stato  a  .,u.lla  poicn/a  ul.le,  nella  quale 
Manno  il  lume,  la  bontà  e  la  forza  dri  .Iviii  consorzj,  immedesunaf 
co  '1  massimo  di  lumi .  di  potenza  e  di  l.enesscre  realmente  otieniLde 
dagl'individui,  dai  quali  partire  cd«i  quali  devc-rltornare  il  circolo  d. 

tutta  l'arie  sociale. 

Territorio,  popolazione,  governo   dehhono   essere   studiati   nei   tre 

rapporti  di  ciò  che  diV  essere,  di  ciò  che  può  essere,  e  di  rm  ch'I: 
,„,a  nazione  in  un  dato  grado  di  civiltà.  Slu.liando  il  primo  rapporto, 
si  ricavano  i  moduli  hramati.  Questi  simigliano  alle  idee  archel.pe  dei 
rdosofunon  cavate  da  tipi  matematici,  ma  da  necessità  di  fatto  naturale. 
Volendo  avvicinare  questo  stu.lio  alT  arg(.m.uto  deUa  potenza  pe- 
cuniaria, si  osserva  che  il  denaro  verameute  publieo  .'■  per  dovere  ne- 
cessario destinato  a  soddisfare  ad  esigenze  gravi,  puhiiche,  tutte  ],u- 
Idiche,  e  niente  altro  che  jmhliche.  Egli  quindi  è  p,.rccq>;to,  iinjuegato, 
destinato  e  sorvegliato  primariamente  nei  diversi  rami  dell'Ammini- 
strazione publica  dello  Slato,  rappresentato  dai  cin.pie  Dicasteri  ministe- 
riali  saviamente  riparliti,  oltre  il  centrale  supremo  del  principato,  de. 

quali  ho  detto  in  questi  Annali Tanto  la  parte  organica,  quanto 

j- amministrativa  di  questi  cinque  Dicasteri,  dev'essere  compresa  dal- 
l'ordinatore della  j.oteiiza  pecuniaria,  onde  fissarne  i  veri  bisogni,  la- 
sciando in  bianco  le  cifre  relative.  Nella  sf,ra  dei  cinque  Ministeri  si 
comprende  tulio  il  complesso  d.i  bisogni  dcUammiiiisIrazIone  interiore 
dello  Stato.  N(dl' esteriore  sono  ne.essarj  tre  rami  di  potenza;  cioè  la 
militare,  la  federativa ,  e  quella  di  opinione ,  composta  dal  credilo  di 
considerazione  e  da  quello  di  iiersonale  conlidcnza. 

X  ■  «11** 

5  G(;3.  Dopo  le  iiozloiìl  gcMuiIiie  dei  veri  e  Icgifimi  Lisopu  publici, 
assegnati  e  condizionali  con  leggi  di  vero  dovere,  si  domandano  i  mez/i 
di  soddisfarli.  Or  qui,  Irovaiidori  nei  campi  della  teoria,  non  si  può 
passare  di  salto  al  positivo;  uv  questo  salto  si  dovrebbe  fare  ^  periliè 
manclierebbe  la  norma  alla  legislazione.  Fingendo  nn  tipo  normale  e 
teoretico  di  uno  Stalo  ineivililo.  la  somma  domanda  si  riduce  a  sapere 
quali  siano  \o  forze  presuulive  produllrici  delTiq^porluna  p(. lenza  pecu- 
niaria dello  Stato  imaalnalo.  Con  ciò  si  entra  nel  secondo  aspetto  della 
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dol trina  autrice  della  potenza  pecuniaria;  e  per  ciò  stesso  si  domanda 
q-jali  potrebbero  essere  I  mezzi  produttori  di  questa  potenza. 

Qui  si  presentano  tanto  i  mezzi  della  natura,  quanto  quelli  delFuo- 
mo  operante  su  la  natura  nei  consorzj  civili.  Con  la  scorta  dei  moduli 
t.Muetici  s'instituiscono  le  indagini  su  i  mezzi  pratici  della  potenza  pe- 
cuniaria. Queste  indagini  5  fatte  a  suggerimento  dei  detti  moduli,  vi 
somministrano  le  notizie  utili,  lasciando  le  inutili^  e  nello  stesso  tempo 
vi  danno  in  mano  il  Ciò  onde  indovinare  le  cause  dei  modi  d'essere  del 

vostro  popolo. 

G  GG/<.  Dovendo  l'uomo  di  Stato  aitenersi  alla  prepotente  catena  delle 
naturali  necessità,  le  une  alle  altre  subordinate,  onde  rilevare  quale 
può  essere  la  potenza  pecuniaria  di  uno  Stato;  e  dopo  di  avere  Len  di- 
stinte e  valutate  le  forze  della  possidenza,  dell' industria,  del  commer- 
cio, del  risparmio,  in  conseguenza  di  un  territorio,  di  una  posizione  e 
di  im  figurato  grado  d'incivilimento;  egli  deve  pensare  alla  possanza 
clie  sta  in  sua  mano  mediante  le  leggi  e  l'amministrazione.  Egli  allora 
deve  parlare  con  se  stesso,  ed  esaminare  in  teoria  i  mezzi  favorevoli  <» 
centrar]  alla  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Ciò  che  può  fare  il  Gover- 
no forma  il  secondo  essenziale  elemento  di  ciò  che  in  totalità  può  fare 
una  nazione  in  mira  alla  sua  potenza  pecuniaria. 

5,  005.  Istrutto  Fuomo  di  Stato  dall'esame  delle  necessità  dirigenti 
le  forze  produttive  pecuniarie  dello  Stato,  quale  sarà  la  prima  lezione 
che  dovrà  recitare  a  se  stesso?  Eccola  in  brevi  cenni. 

Prima  di  pensare  a  procurar  denaro  al  tesoro  dello  Stato  ^  tu  devi 
dar  opera  che  il  pane  quotidiano  non  manchi  o  scarseggi  al  tuo  popolo; 
altrimenti  il  tesoro  penurierà. 

Onde  ottenere  questo  scopo  altro  non  devi  fare  che  levar  li  ostacoli 
a  quella  con(H)rrenza  clic  tende  a  riposare  nelle  sicure  aspettative,  e 
prestare  quei  soccorsi  che  sono  riservati  al  solidale  consorzio.,  e  quindi 
al  principato,  senza  ingerirti  a  regolamentare  le  forze  produttive  indi- 
viduali . 

1.  La  mancanza  di  sicurezza  e  di  equità  nelle  transazioni  scambie- 
voli dei  cittadini  è  un  ostacolo  a  questa  concorrenza. 

2.  Privilegi  economici  favorevoli  od  odiosi^  sanzionati  dalle  leggi, 
formano  un  altro  ostacolo. 

3.'^  Mancanza  di  soccorsi  puldicì  abilitanti,  sia  territoriali,  sia  per- 
sonali, sia  di  autenticità,  di  fortunosi  accidenti,  sono  altri  ostacoli. 

h,^  Mancanza  di  ascendente  libero  e  sicuro  al  merito  civile  costitui- 
sce l'ultimo  e  il  più  influente  ostacolo. 
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Levati  qucsu  ostacoli,  ne  risulta  il  civile  contemperamento.  Allora 
la  natura  sola,  por  la  sua  forza  viva,  variata,  immensa,  produce  la  po- 
tenza intellettuale,  la  uioralc  e  la  pecnniavla  «lei  Ino  popolo.  F.ssa  sola 
può  compiere  tutto  queMo.  perdo'-  .■>sa  sola  po^sedr  le  vari,  .nnlle  e  II 
pieuo  manistero  dv\h  polen/a  .le.li  Stali.  -  ÌMnr,e,..o.  luesaunlnle  è 
questo  magistero,  e  prrò  in  .nassi.na  pa.te  .solirallo  ,l,,il  unpero  umano. 
Esso  opera  specialmente  co'  i  secoli  progressivi  a  cu, ila.  lalrhe  non 
re.'^ta  all'uomo  altro  mc.ilo..  luoicl,.'-  ,,a,  Ilo  .li  .oopcare  alle  le-i  su- 
preme  della  natura.  Ma  l'opera  di  cdilica/.ione  sarcM.c  ^uaslala.  se  lu 
per  un'in-e.en/.a  dlreUa  volassi  ,>*,r  ìuano  in  un'opera  riservata  alla 
.sola  Divinità.  Invam,  lo  laresl  i  .  penhc  inlalliluhnenle  la  l'rovulenza 
punisce  le  incompelcn/.e  legislative.  _    _ 

C)  (;G(Ì.  Quan.Io  .lopo  una  lo.na  vd  accerlala  rivira  delle  Ine  le-i  ti 
sarai  assicurato  che  .la  una  parte  non  aM.i.no  pc.sto  Intralcio  ail'atliMla 
sociale  ed  alla  libera  ed  Inviolalnl.-  comorrenza  .  e  che  dall'altra  siano 
stati  ordinati  e  posti  in  o,Mra  tulli  i  m.>,/i  ahililanli  e  .so,-corrcvoh  do- 
vuti dal  principato,  talché  si  ve^^;;ano  1' individui .  ,1  consor/.o  ed  il 
Coverno  cospirare  allo  sIcsm,  el't,  ilo:  alh.ra  in  oencrale  poirai  conclu- 
dere che  le  iorzc  produllive  del  tuo  popolo  sono  in  pi.na  ali, vita,  e 
predire  fsalvo  i  casi  lorlulli)  al  tesoro  dello  .Sialo  un  corj.o  al.ondanto 
di  entrate  perpetue  e  sicure.  Ciò  forma  (p.clla  che  di.es,  ,wU-nza  pe- 
cuniaria di  uno  Stalo. 

A  dir  vero,  questo  complesso  sembra  vasto  e  dillicle  i>er  1  uom..  d. 
Stato:  ma  è  vero  .lei  pari  ch'egli  deve  ax.-rlo  pres.„te  alla  sua  mente 
e  ben'comprenderlo.  on.l.'  m...lellar.-  tanl.,  1.-  rif..rm.,  .p.antn  le  nuove 
inslituzicmi.  Senza  .picsta  n.oma  egli  cam.nina  alla  cieca  ed  ope.^  a 
raso  V'ha  di  peggio  :  n.ni  c.)n..s.end..  h.-ne  i  rapp.,rti  d,  una  data  Or- 
dinanza, Cidi  con  la  miglior  fed,-  ,hd  m.,n,l..  prò.  ed,-  talvolta  contro  lo 
scopo  proposto:  ed  invece  .li  l.>Ji.Te  ..  .li  minorare  il  male,  o  ne  s..sti- 
tuisce  uno  pc^gi.ire,  o  accresc.;  I  alluale. 

§  (iOì.  I'  .pi',  in  online  naturale,  prima  di  tuli...  si  presentano  le  ri- 
forme che,  prcscin.lend.»  a.,che  .la  n.alvage  antc.cd.-nze,  v.ng.mo  nel 
pr.."rcssivo  inciviliment..  rese  necessarie  dal  ten,p..,  e  comman.Iate  dal- 
ropV>rtunità.  Ora  qual.'  dev'essere  una  r,l..rma  ..pp..rtuna  ?  l'uspond.», 
che  in  diritto  ed  in  pollli.a  dev'esser.'  coerente,  completa  e  ,^naren- 
tita.  Coerente,  perche  nel  cirpo  civile  nulla  esiste  e.l  agisce  .n  senso 
isolato,  ma  tutto  in  s.ns..  complesso  e.l  unit.ì.  I...  stato  antec.-denle 
camminava  <on  certi  sussidj  a  lui  pr.q.rj  :  cosi  deve  avvenire  nel  sus- 
seguente. Devo  poi  esser.'  completa,  i.nperocchò   con  la  mipcrleziouc 
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non  si  teglie  il  male,  uè  si  opera  il  bene,  e  talvolta  si  fa  molto  peggio 
eli  «[nello  (he  fu  fatto  prima. 

§  G68.  Sogliono  i  Ministri  vulgari,  per  rimediare  ad  un  aLuso,  assu- 
mere il  lato  più  vistoso  e  difamato,  senza  por  mente  all'intiera  esten- 
sione, e  salire  alle  sue  cagioni.  Ma,  operando  in  questa  guisa,  si  corre 
rischio  di  screditare  un'ottima  riforma,  e  di  aggravare  i  mali  antece- 
denti ,  perchè  si  lasciarono  sussistere  rami  e  radici  viziose.  Fingiamo 
un  esempio  accaduto  già  in  alcuni  paesi,  e  che  può  accadere  ancora. 
Esiste  una  legge,  la  quale  limita  ad  un  dato  numero,  e  quindi  a  date 
persone,  rescrcizio  di  un  dato  comAiercio.  Il  Governo  si  avvede  essere 
eccessiva  la  tariffa  protettrice,  e  quindi  la  diminuisce,  per  renderne  lo 
smercio  più  commodo  al  popolo.  Che  cosa  è  avvenuto?  Glie  1  privile- 
giati ^  credendosi  danneggiati  dalF  abbassamento  delle  tariffe,  si  sono 
uniti  n\  complotto,  obligandosi  1' un  l'altro  di  non  vendere  la  merce 
fuorché  ad  un  prezzo  assai  più  elevato  di  prima,  onde  far  gridare  il  po- 
polo contro  la  riforma  della  tassa.  Questa  riprovevole  trama  doveva 
riuscire,  perrliè  lo  smercio  vincolato  in  poche  mani,  togliendo  la  libera 
concorrenza,  incoraggiva  il  monopolio  dei  pochi.  0  non  conveniva  dun- 
(fue  fare  la  riforma  ,  o  si  doveva  fare  intiera.  Ecco  in  primo  luogo  che 
cosa  io  abbia  in  vista  allorché  dico  che  una  riforma  sia  coerente  e 
coin])leta. 

5  GG9.  La  riforma  dev'essere  finalmente  guarentita:  a  ciò  servono 
roj)lnlone  e  la  forza.  Ogni  savio  institutore,  trattandosi  specialmente  di 
fondamentali  abusi,  deve  antecedentemente  provedersi  di  questi  due 
mezzi.  Come  forieri  ad  appianare  la  strada,  precedono  lezioni  di  disin- 
ganno e  lìbere  discussioni. 

§  G70.  E  perchè  tutto  questo?  Perchè  ignora  l'ordine  di  fatto  e  di 
ragione  della  vita  di  quelli  Stati  che  procedono  nelb  incivilimento.  Tri- 
sta fatalità!  L'ignoranza  fa  perdere  anche  li  uomini  di  buona  volontà,  e 
ritorce  contro  di  essi  li  tentativi  infelici  praticati  con  le  migliori  inten- 
zioni .  In  materia  di  finanze  conviene  camminare  o  bene  o  male.  Ivi 
non  si  può  temporeggiare,  come  in  alcuni  altri  rami  di  amministrazione. 
Quotidiano  ò  il  bisogno  del  denaro,  perchè  senza  di  esso  l'azienda  pu- 
blica  non  può  camminare.  Urgente  adunque  è  il  bisogno  della  scienza 
finanziera,  come  il  bisogno  di  esigere  denaro;  urgente  è  dunque  la  co- 
gnizione delle  cause  produttive  delle  ricchezze,  onde  soddisfare  a  questo 
bisogno.  Vi  sono  scuole  pe  '1  Diritto  privato  e  publico  sì  interno,  che 
di  quello  delle  genti;  altre,  nelle  quali  s'insegnano  le  procedure  e  le 
pratiche  notarili;  altre  private  di  teorica  e  pratica  mercantile:  altre  di 
Tulli.  \T.  a4 
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avtl  I'  mestieri,  comprese  le  senr.le  *li  ornalo,  ,li  piiiura,  e  perfino  dcll.i 
',„„sica  e  .lei  ballo.  Non  parlo  degl' insili ull  militari  d'ogni  genere  e  adle 
arti  sul.aUernc.  E  perdio  mai   non  fu  pensalo  ancora  ad   instiluirc  una 
Scuola  spedale  JI  finanze  pul.lielie,  tanto  eslesa,  tanto  importante,  o 
tanlo  oltre  la  portai*  degli  altri  studj  conosciuti?  E  perdio  mai  questa 
Mienza  viene  confinala  airangusto  spazio  di  qualche  Capitolo  d.  econo- 
mia, clic  va  serpeggiando  nella  bassa  sfera  del  mecanismo  astratto  ddla 
luòduzlonc.  difusione  e  consumazione    sia  del  campo,  sia  dell' opificio, 
sia  del  banco  mercantesco ,  senza  dcvarsl  nella   sua  parte  autrice  al 
concorso  degl' individui ,  dei    consorzj  e  dei   Governi:  senza   collcgavsi 
nella  parte  organica  co'  1   prlnclpj  di  Diritto  naturale  e  publico,  onde 
porsi  nella  sfera  della  ragione  di  Slato,  solo  propria  della  dottrina  delle 
publiclie    finanze;  senza  internarsi  finalmente  nella /mr/e /^/rcc/^nvz  a 
stabilire  II  regime  normale  delle  Imposizioni,  Incominciando  dal  contri- 
buto, proseguendo  nell'Impiego,  e  giungendo  alle  dovute  verificazioni.' 
l-n'academla  delle  publldic   entrale  si  deve  forse  riputare  da  meno  d, 
un'academla  di  poesia,  di  ornato,  di  musica  e  di  ballo? 

Come  mal  I  panegiristi  dell'attuale  nostro  Incivilimento  non  do\ran. 
no  arrossire  di  cotanta  Irascuranza,  ed  allamcnte  dolersi  di  non  prove- 
dere ad  un'Istruzione  tanto  più  Importante  quanto  è  più  vitale,  e  tanto 
più  bisognosa  di  publico  soccorso  quanto  più  superiore  alla  sfera  del 
senso  morale  commune  e  ripugnarne  al  vulgare  egoismo?  Ma  perche 
pensare  a  fondare  una  scuola ,  se  manca  la  dottrina  da  insegnarsi.  Li 
vuol  altro  die  qualche  brano:  noi  abbisogniamo  di  pieni  trattati. 

Affare  di  alta  mole  è  questo;  e  tanto  più  arduo,  comj.licato  e  lungo, 
quanto  meno  preparalo  dalle  illuminale  meditazioni  del  genio,  e  quanto 
più   ingombrato  dalle  ciedie  o  Interessate  pratiche  degli  amministrato- 
ri Tocca  ai  pensatori  di  preparare  tanto  li  amministratori,  quanto  1  opi- 
nione publlca  garante  dei  sani  principj.  Molti   libri   furono  scritti  su  le 
finanze;  ma  possiamo  forse  dire  che  la  dottrina  sia  stata  esposta  con  Ir 
sue  intiere  radici,  con  le  sue  dovute  cauzioni,  e  cm.  l'ordine  sistemai. co 
delle  sue  funzioni  legislative?  Senza  scorrere  le  blbllotedie ,  ci   valga 
l'esemplo  di  un  cdebratlssimo  e  limpidissimo  scrittore  del  giorni  nostn 
nell'ultima  edizione  dell'anno  18...  («e).  Io  parlo  di  Giambattista  Sax, 
a  cui  la  chiarezza  ,  la   buona  fede  e  l'Industria   meritamente  concilia- 
rono cdcbrltà.  Incominciando  dal  primo  articolo,  riguardante    l'indole 
delle  publlche  contribuzioni,  ne  presenta  forse  il  vero  aspetto?  Ponendo 
attenzione  soltanto  al  denaro  ch'esce  dalla  borsa  dei  contr.bucnti,  e  di- 
minulsce  il   loro  avere,  egli  lo  considerò  come  perduto,  e  lo  qualifico 
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come  consumazione  improduttiva  di  altri  valori.  Ma  noi  domandiamo  se 
al  mondo  vi  siano  altri  valori^  fuorché  quelli  che  soddisfanno  ai  bisogni 
del  vitto^  vestito^  abitazione,  e  ad  altri  sensuali;  e  non  ve  ne  siano  an- 
clie  altri  clie  abilitano  e  difendono  le  forze  produttive  delle  ricchezze, 
e  sopra  tutto  la  facoltà  stessa  di  produrle,  conservarle  e  goderle.  Quel 
denaro  che  il  viaggiatore  paga  al  vetturale,  quello  che  si  paga  per  co- 
struire strade  e  canali  navigabili,  si  può  dir  forse  improduttivamenh; 
consumalo?  E  vero,  o  no,  che  io  co  '1  vetturale  compro  una  potenza, 
clic  da  me  solo  non  avrei,  per  trasportarmi  in  poche  ore  e  con  fardelli 
in  Inoglii  lontani  per  affari  che  co  '1  ritardo  mi  porterebbero  una  gran- 
diosa perdila?  E  vero,  o  no,  che  con  le  strade  e  co'  i  canali  navigabili 
procaccio  communicazioni  che  vivificano  l'agricultura,  l'industria  ed  il 
commercio  di  tutto  un  paese?  Ora  questo  effetto  procurato  in  tale  ma- 
iijpra  che  cosa  mi  dice?  Che  io  ho  cambiato  il  mio  denaro  contro  valori 
abilitanti  le  forze  produttive  delle  ricchezze. 

Ecco  la  funzione  legitima  ed  unica  del  denaro  contribuito  al  tesoro 
dello  Slato.  Comprare  valori  abilitanti  indispensabili  alla  vita  civile  ; 
(  ero  la  funzione  economica  essenziale  e  propria  delle  publiche  contri- 
Jjuzioni.  Assunto  questo  punto  di  vista  irrefragabile,  come  mai  si  può  ri- 
Liardarc  la  ragione  dei  tributi  come  una  sottrazione  calamitosa  della 
proprietà?  Se  acquisto  la  potenza  di  far  valere  questa  proprietaria 
quale  senza  pagare  non  si  ridurrebbe  che  ad  un  astratto  diritto,  e  co  '1 
far  valere  questa  proprietà  mi  tornano  alla  mano  ricchezze  e  beneficj 
infinitamente  maggiori;  come  mai  dovrò  riguardare  il  mio  contributo 
come  una  consumazione  improduttiva  di  ricchezze? 

Vi  sono,  lo  ripeto,  valori  abilitanti^  come  vi  sono  valori  soddisfa- 
centi mediante  il  godimento  delle  ricchezze.  I  primi  sono  di  un'indefi- 
nita portata,  e  variamente  estimabili  perchè  abbracciano  la  potenza  au- 
trice delle  ricchezze;  i  secondi  sono  di  una  portata  assegnabile,  e  quin- 
di più  certamente  estimabili  attesa  la  speciale  limitata  loro  destinazione, 
vale  a  dire  Fuso  e  la  soddisfazione  che  procurano.  Volendo  quindi  an- 
che mercantilmente  parlare  della  ragione  delle  finanze  ,  si  verifica  una 
compra  ed  un  cambio  di  valori,  i  quali  si  effettuano  tanto  nell'azienda 
dello  Stato,  quanto  nelle  civiche  provisioni,  nei  sussidj  e  nei  soccorsi 
altrove  ricordati. 

§  CTI.  Doverosi  e  per  jus  naturale  necessario  indispensabili  sono 
questi  sussidj  e  soccorsi,  perchè  senza  di  essi  non  esisterebbe  sociale 
convivenza.  Questo  dovere  obliga  tanto  il  principato,  quanto  i  contri- 
buenti, e  solo  rimane  a  verificare  il  quando,  il   come  e  il  quanto  del 
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rimane  a  fare  all'ordinatore  dello  Stato?  —  Venire  in  soccorso  della 
(omniiine  impotenza,  com'egli  dee  fare  con  Je  scuole  primarie:  prepa- 
rare i  maestri  per  far  nascere  li  scrittori  e  formare  i  buoni  amministra- 
lori;  e  procacciar  lettori  clic  propagliino  la  sana  opinione.  Qui  li  estre- 
mi della  civile  istruzione  si  toccano  senza  confondersi,  e  però  l'autorità 
suprema  deve  prestare  Ja  mano,  per  officio  publico,  ad  abilitare  li  aj>- 
prendenti  ad  un  officio  certamente  indispensabile  al  pari  di  quello  del 
militare  servigio. 

§  GT'i.  Noi  abbiamo  suggerito  di  preparare  i  maestri.  Ora  si  doman- 
(b'i  come  si  potrà  provedere  a  ([uesto  bisogno.  Qui  volgendomi  alla  Fran- 
cia, mi  fo  coraggio  a  dirle:  Voi  a\ete  reintegralo  il  \  ostro  Inslituto  na- 
zionale con  TAcademia  delle  scienze  morali  e  politiche.  Or  bene,  con 
due  sole  ri^zhe  di  una  regia  Ordinanza  si  aggiun^ja  una  sesta  Sezione 
speciale,  sotto  nome  di  Azienda  del  publico  denaro^  co  '1  dovere  di 
publicare  programmi  ed  assegnar  premj  a  giudizio  di  apposite  Com- 
missioni,  a  cui  siano  chiamati  anche  uomini  di  merito  conosciutOj  non 
a<  adcmici,  ed  iniormarne  annualmente  il  Governo. 

Dovrei  forse  temere  che  questa  proposta  possa  eccitare  il  fremilo 
(]<  Ilo  scandalo  ed  il  timore  delle  accuse?  11  paragone  fra  la  dottrina  iii- 
5.  guata  ed  il  regime  praticato  può  essere  forse  più  terribile  delle  grida 
Sollevate  dall'ignoranza,  la  quale  non  ha  confine  nelle  pretese  del  suo 
egoismo^  e  niun  correttivo  nell'incognita  ragione  di  Stato?  Osereste 
iorse  pretendere,  operando  sotto  la  coperta  della  commune  ignoranza^ 
di  non  compromettere  il  vostro  nome  e  la  vostra  sicurezza?  Ignorate 
VOI  che,  avvolgendovi  nelle  tenebre,  F  innocenza  diviene  sospetta,  e  il 
Jmu  latto  ^iene  trasformato  in  delitto?  Perchè,  dice  il  voko.  rifugiarsi 
n(  Il  antro  dei  ladroni,  se  pure  sono  le  intenzioni,  se  leali  sono  le  opere, 
se  invocare  i  lumi  dei  sapienti  è  officio  di  ogni  buon  Ministro? 
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0^075.  Dopo  la  Irtlura  Jrlla  Memoria  del  cavalllere  (iiovai.elii, 
(unll  sono  le  risultanze  di  fatto  e  di  ragione  che  ne  emergono?  I  torci- 
lori  dicono  a  lutti  i  possidenti  ed  agli  altri  da  loro  impiegati  nel  regno: 
-^  \()i  tulli  siete  alla  nostra  requisizione.  In  solo  Glo  della  vostra  scia 
orc.gc.Ia  non  può  sortire  dal  territorio:  ben  inleso  elie  a  noi  ò  libc^ro  d. 
prevalerci  anche  di  sete  gregge  straniere,  rifiutando  le  vostre.  — 

§  G7G.  Qui  i  possidenti  domandano  quale  sfogo  possono  dare  alle  se  (e 
ol^jeenti.  —  I  torcitori  rispondono:  Fatene  quel  che  volete,  tranne  d 
venderle  all'estero.  —  Ma  noi  neirii.lerno  non  troviamo  a  chi  venderh. 
_  Bruciatele  per  farne  letame  pc' i  camj.I ,  o  lasciate  di  piantar  g(  Isi  . 
di  allevar  bozzoli,  di  trar  seta. 

§  G7T.  Possibile  che  in  eervelli  umani,  dirigenti  la  sorte  dei  popoh 
(.  deirerario  dello  Stato,  sia  caduta  tanta  insensatezza  e  tanta  so].erehM - 
ria?  Qual  è  quel  Fisco  che  possa  dire:  lo  delibero  di  aver  dieci  dai  tor- 
citori, con  lo  spoglio  criminoso  di  tutto  il  popolo,  più  tosto  che  av  r 
diecimila  dal  Publlco,  con  la  giustizia  e  con  la  soddisfazione  univers.- 
le?  E]q)ure  questa  mostruosità  si  veriricò;  e  tenacemente,  o  per  ier<M  ." 
interesse  o  per  supina  ignoranza,  vorrcbbesi  conservare  da  labmi.  Ma 
r  attuale  Governo  Sardo  i  troppo  illuminato  su  '1  suo  interesse,  e  Iroj.- 
po  amante  della  giustizia,  per  dover  tolerare  omai  più  una  tanta  Irascu- 
ranza  finanziaria  ed  una  tanta  angheria  nazionale. 


(1)  Oneste  osservazioni  furono   soirgiutite      mossa    in   Piemonte  perla   lii'eia  ehUf 
*ìal  Honia^nosl  ail  una  Memoria  dtirillusnc     della  stia  i^reggia. 
Mg    (.iiuscppe   Sacchi  su  la  discussione   pro- 
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C  GTS.  Noi  quindi  amiamo  lusingarci  di  una  pronta  riforma.  L'articolo 
capitale  riducesi  albi  tariffa  daziaria  per  la  esportazione  fuori  del  regno. 
Nella  mancanza  di  dati  statistici^  che  certamente  si  potranno  raccogliere 
onde  stabilire  una  tariffa  economica  e  giuridicamente  calcolata,  fu  dal 
cavalllere  Giovanetti  proposta  una  vista  certamente  plausibile,  ed  accen- 
nata da  altri,  la  quale  consiste  a  trasportare  nel  dazio  la  tariffa  del  con- 
Irabando,  in  mancanza  di  dati  diretti,  ragionati,  e  debitamente  calcolati. 
Ma  dobbiamo  avvertire  che  anche  il  contrabando  sa  alzare  ed  abbassare 
le  sue  tariffe  ,  come  la  sperienza  notoria  attesta.  Ciò  avviene  tutte  le 
volte  che  la  tariffa  non  è  portata  a  quel  minimo  che  toglie  il  tornaconto 
al  contrabandiere.  Introdurre  riguardi  per  li  torcitori,  egli  è  lo  stesso 
che  snaturare  il  vero  criterio  economico  e  legale  e  pe'l  Principe  e  pel 
ìHipoIo.  Neirantecedente  Articolo  (0  si  è  veduta  la  prova  in  Inghilterra 
Sotto  il  ministero  di  Wellington.  L'emulazione  industriale  è  essenzial- 
mente ostile  alla  politica  economia  tutte  le  volte  che  chiede  favori  dal 
(lovernl.  La  giustizia  e  il  tornaconto  politico  escludono  il  privilegio  co- 
me la  peste.  Imparzialità  e  publicità  intiera  fu  e  sarà  sempre  l'unica 
le:::' e  di  un  lesi  limo  Governo. 

Cj  G79.  Esclusi  i  riguardi  ad  ogn' intrapresa  industriale,  allorché  si 
Matta  d*  inipor  tasse  conviene  volgere  rattenzione  al  criterio  finanziere, 
a^sai  più  indomabile  dell' industriale.  Qui  insorgono  i  torcitori,  dicendo 
eh' Io  pretendo  di  fare  man  bassa  su  d'essi,  e  di  scliiantare  i  Clatoj.  Con 
\ostra  pace  sapiate  che  voi  siete  anche  troppo  protetti  dallo  stato  natu- 
rale ed  equo  delle  cose.  Ditemi  di  grazia,  è  vero  o  no  che  ninno  v'im- 
]»edisce  di  acquistar  scie  in  casa?  L  vero  o  no  che  potrete  averle  a  più 
basso  prezzo  di  quello  che  vengono  comprate  dal  mercante  esportatore, 
e  che  deve  mettere  in  conto  di  prezzo  la  tariffa  di  estrazione  ed  altri 
clementi  passivi?  E  vero  o  no  che  voi  potete  proveder^i  all'estero?  Co- 
me dunque  potete  temere  che  manchi  Talimento  ai  vostri  filatoj?  Manca 
lorse  cjuesto  alimento  ai  filato]  del  Regno  Lombardo-Veneto?  Il  vagheg- 
(:Iato  vostro  proibitivo  regime  che  cosa  produce?  Neil' interno  desolare 
perhno  la  piantagione  dei  gelsi  5  ed  ai  confini  cultivarli  per  alimentare 
il  contrabandiere.  A  fronte  di  questi  fatti  irrefragabili,  come  vorreste  voi 
dar  legge  ad  un   Governo  illuminato,  onde  prendere  la  norma  da  voi 


(e)  Cioè  nell'Articolo  di  Sacchi,  iil  (jiialc  glon  al  principio  della  libertà  del  commercio 

"10  aggiiinio  rpiestc  Osservazioni.  L'Autore  serico,  ch'era  stata  introdotta  in  Inghilterra: 

'illude  alle  conlcinie  che  recarono  i  latti  al-  latti  dei  ipiali  si  la  molto  nel  suddetto  Articolo 

I  cali  dd  Jlutki^^cii  e  dui  iiiinbu-o  Wullin-  del  Sacchi.  (DG) 
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nello  slablllre  la  tariffa?  Volete  eh'  egli  sia  eosì  bestia  da  imporre  una 
tariffa  equivalente  a  proibizione? 

c;  G80.  E"li  sa  pur  troppo  cLc  il  sistema  tlclla  tariffa  dev'essere  cal- 
colalo su  tulio  il  sistema  dei    tributi:  egli  sa  pur  troppo  che  1  articolo 
sete  si    può  dire   ai.nesso  e  connesso  con   la  tassa  prediale,  ed  ajuta  a 
sopportarla:   che  la^loro  vendita  deve  formare  un'entrata  reg(dar(^  cbl 
Principe  e  del  popolo:  die  quanto  più  si  venderà,  tanto  più  si  percepi- 
,;i,   purché  la  cifra  daziaria  sia  minima.   Jlolti  bassi    faranno  assai  più 
rhe  pochi  alti.  Egli  non  può    ignorare  che  ninno  può  dare  la  legge  al- 
l'estero mercato,  ch'esso  la  trae  dalla  bilancia  economica  naturale  :  egli 
ben  sa  che    conviene  al  di  fuori  sostenere  la  concorrenza  di   altri  Siali 
esportatori  di  sete,  esattori  di  dazj  minimi  ;  e  al  di  deulro  non  diseccaro 
la  fonte  della  successiva  esportazione,  ed  in  ultimo  quella  delboriginaria 
produzione.  Se  esiste  poi  un  paese  che  abbia  bisogno  di  un  largo  inco- 
laggiamento,  egli  è  il  Piemonte,  fin  qui  disastrato  dal  sistema  vigenh-. 
Dunque    minima  dev^  essere  la  tariffa,  la  quale  con  la  crescente  prodti- 
7Ìone  duplicherà  e  trii>licherà  il  profitto  delberario. 

G  081.  Alla  perfine  noi  domandiamo:  quali  sono  le  basi  su  le  quali 
volete  assestare  le  vostre  larifie?  Qui  non  si  tratta  d'un  atto  d'arbilri<u 
ma  d'un  atto  di  raLdone,  e  di  ragione  necessaria.  Pa  ciira  del  costo,  la 
cifra  delle  spese  e  degb  interessi  fra  l'acquisto  ed  il  ricavo,  la  cdra  «kl 
ricavo  nel  mercato  estero,  quella  finalmente  dell'utile  netto  da  inve- 
stirsi in  nuovi  acquisti  per  nuove  esportazioni,  sono  elementi  irrefraga- 
bili. Ciò  posto,  si  tratta  di  stabilire  la  cifra  del  dazio.  Io  sfido  adun([in' 
non  la  sapienza,  ma  il  senso  commune  a  dirmi  positivamente  quale  do- 

vrà  essere  questa  cilra. 

§  G82.  Ognuno  risponderà  che  dovrà  essere  minima  nell' imporre, 
onde  guadag^nare  il  massimo   nell' esigere;   e  ciò   specialmente  dove  si 
tratta  di  un  paese  che  si  vucde   far  progredire    con  la  libertà  commer- 
ciale  e  con  la  concorrenza  su  Testerò  mercato.  Dove  si  tratta  d  incorag- 
giare non  conviene  spaventare  con  alte  tariffe,  le  quali  sono  fatali  alla 
stessa  Finanza.  Si  tratta  di  favorire  l'estrazione,  onde  promovere  la  pro- 
duzione. E  perche  mai  non  pareggiate  la  cifra  delle  sete  gregge  a  quel!  i 
de^li  or^^anzini?  Ognuno  sente  che  le  gregge  non  sono  pari  in  dignità. 
Quale  peggiore  assurdo  pertanto  potrebbe    imaginarsi  di  alzare  la  citi» 
della  merce  inferiore,  la  quale  con  la  sua  più  larga  messe  portand()  un 
minor  carico,  somministra  al  tesoro  una  più  ricca  entrata  ?  0  convien* 

•  ì 

al)iurarc  la  più  accedala   logica  coimnerciale  e  iiscalc,  o  coinienc  a  <■ 
Lassare  la  cifra  delle  scic  gregge  almeno  al  livello  di  U"^"'^  '^^S''  '"' 
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-an/ini.  Ciò  s'intende   sempre  in  via  provisoria,  ed  in  aspettazione  à\ 
un  i.arlilo  ragionato  e  calcolato. 

C)  (iS:^.  Badate  bene  che  T  interesse  del  mercante  ch'esporta  si"  con- 
fonde con  quello  di  tutta  la  popolazione  che  produce.  Il  mercante  espor- 
lalore  lum  i  che  agente  dello  spaccio  della  merce  destinata  per  l'estero. 
Oualun(|ue  sia  la  merce,  egli  la  compera,  e  però  egli  non  predilige  al- 
nuia  industria.  Ma  nello  stesso  tempo  prevedendo  quale  tassa  di  espor- 
tazione egli  dovrà  pagare  nel  far  acquisto  della  merce  nell'interno,  of- 
fre tanto  meno:  talché  il  colpo  didla  tariffa  si  fa  sentire  nel  venditore 
i>rima  dell'esportazione.  In  ultima  analisi  pertanto  il  carico  cade  su'! 
(ratlore  della  scia  greggia,  il  quale,  se  è  proprietario,  paga  un  sopraca- 
rico d'imposta  jìrediale:  e  se  ]>ossede  S(do  bozzoli  e  li  venda,  porta egual- 
menle  cpiesto  peso,  attesoché  il  trattore  prevede  il  colpo  della  tariffa 
tI(cMnalc,  e  lo  meltc  in  conto  di  ]>rezzo. 

5  G8'i.  Aprano  dunque  li  occhi  i  possidenti,  e  con  la  loro  Influenza 
circondino  il  Fisco  a  star  dentro  i  confini  della  giusta  moderazione.)  ed 
a  guardarsi  dal  conlegno  del  selvaggio,  che  taglia  l'albero  per  cogliere 
il  frullo.  Per  lo  contrario,  se  il  Governo  avrà  l'accorgimento  di  abbas- 
sare la  tariffa  d' es]>ortazionc  mollo  al  di  sotto  di  quella  degli  esteri 
Siali,  ritenuta  la  libera  introduzione  d«dlc  sete,  avverrà  certamente  che, 
oltre  al  dazio  di  estrazione  delle  indigene,  l'erario  percepirà  anche  quello 
delle  straniere  accorse  mi  suo  territorio. 
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RELAZIONE 

D'una  conversazione  tenuta  intorno  al  libro  intitolato:  // 
commercio  nel  secolo  decimonono^  ossia  Stato  attuale  delle 
sue  transazioni  nelle  principali  parti  dei  due  emisferi^  del 

Sig.   MOREAU    DE   JONNÉS  ^'\ 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1827, 

Voi.  XIV.  pag.  1. 


% 


G  G85.  1j encliè  il  contenuto  di  quest'Opera  non  corrisponda  che  in 
pocliIssJma  parte  al  titolo  che  porta  in  fronte;  benché  ancor  meno  ser- 
vir lìossa  di  diretta  risposta  al  quesito  dell'Academia  di  Marsiglia  5  che 
h  onorò  di  corona;  benché  risenta  tutto  il  disordine  di  un  lavoro  non 
ben  maturato  ;  bencliè  da  capo  a  fondo  sia  dettata  da  una  vulgare  emu- 
lazione mercantile,  anziché  essere  diretta  dai  sentimenti  d' una  sana  pu- 
blica  economia,  ec.  ec.  ;  ciò  non  ostante  mi  parve  sommamente  prege- 
vole ed  importante  per  le  notizie  positive  ch'essa  racchiude.  Contro 
l'eloquenza  dei  fatti  non  si  resiste,  e  contro  l'espressione  delle  cifre 
numericlie  non  v' è  risposta.  La  sola  cura  forse  che  rimane  ad  uno  ze- 
lante difensore  del  vero  è  quella  di  documentare  i  fatti  asseriti  da  lui, 
benché  egli  dica  spesso  di  averli  tratti  da  scritti  officiali.  Egli  ne  do- 
veva segnare  almeno  i  titoli  e  le  date ,  per  poter  rispondere  a  certa 
gente  che  suol  negare  tutto  ciò  che  non  le  piace,  e  asserire  tutto  ciò 
elle  le  piace,  onde  dedurne  soltanto  ciò  che  le  piace,  ec.  ec. 

§  68G.  Noi  per  lo  contrario ,  ammettendo  la  sostanza  dei  fatti,  avre- 
mo la  compiacenza  di  rallegrarci  che  il  commercio  a' giorni  nostri  ab- 


(1)  La  traduzione  italiana  dì  tale  Opera 
fu  già  piihlicata  per  cura  degli  Editori  degli 
Ann  ah  Universali  di  Statistica  in  un  Vo- 
lume in  8/',  di  pag.  4-4.  Milano  1826-1827. 
L';i  copia  delle  notizie  statistiche  in  essa  of- 
ltrte,e  i!  (piadro  interessante,  che  ivi  rin- 
vieri:,!,  dei  movlmenli  commerciali  delle  più 


potenti  nazioni  del  mondo,  ci  parvero  meri- 
tevoli della  utile  meditazione  degli  studiosi 
italiani. 

La  seconda  Parte  però  di  questo  lavoro 
non  venne  per  noi  publicata,  versando  essa 
esclusivamente  intorno  ai  particolari  interessi 
della  Francia. 


V    ' 


];>U  LAZIOM-   MKHC AMILI-. 


i 


-*.  H 


l)ia  spiegato  ima  così  crescriìlf^  nicrgia  ed  ima  tanto  vasta  domina- 
zionc,  che  ei  lasela  presagir*'  una  miglior  sorte  p<''  i  popoli  della  mo- 
derna Europa.  Dalle  eause  slesse  cIk^  pongono  un  limite  alle  infinite  ed 
assorbenti  prelese  dei  mereanti  franc(^si^  a  fronte  dell' aunnmto  si  dclL; 
produzioni  elie  della  concorrenza  delle  altre  nazioni,  noi  dobbiamo  de- 
durre la  consolante  prospettiva  d'un  miglioramento  generale  sempre  cre- 
scente del  commercio  del  secolo  deeimonono.  Thl  è  il  giudizio  elie  io 
sentii  pronunciare  in  una  brigata,  nella  quale  eravi  un  dotto,  un  nego- 
ziante ,  un  eeclesiasti<o  5  ed  un  veccliio  che  non  assumeva  altro  caral- 
lere  che  quello  d'uomo  di  ])uon  senso.  Fu  il  dotto  che  su  l'Opera  dd 
sig.  Moreau  disse  quella  sentenza. 

§  687.  Allora  il  negoziante,  sentendo  che  si  trattava  del  commercio 
d'of^i^idì,  che  si  parlava  dì  un'Opera  coronata  dallAcadcmia  di  Marsi- 
glia^ città  tutta  mercantile  e  porto  maritimo  Ira  i  principali  di  Fraioì.^ 
interrogò  con  premura  il  dotto  per  a^erc  contezza  d(d  liJ)ro  suddcKo. 
—  Che  cosa  (diss'egli)  volle  saper  l'Academia  co  \  suo  quesito?  —  Ec- 
co (rispose  il  dotto)  cosa  volle  sapere: 

1.°  Quali  sono  leverò    cause   delle   perdite  di    cui    a' nostri   giorni 
tanto  si  lagna  il  commercio? 

2.°  Quali   sono   i   mezzi   più   efficaci   per   procurare    al   C(nnmer<  i<» 
stesso  i  vantaggi  che  gli  sono  ne<essarj  ?  — 

§  G88.  Quando  fu  proposto  questo  quesito?  —  Fu  proposto  (rispose 
il  dotto)  nell'anno  1822,  e  riproposto  nel  182/n  e  nella  Seduta  dil 
29  Af^osto  dello  stesso  anno  l'Academia  di    Marsiglia  decretò  la  corona. 

^  689.  Non  vogliate^  vi  pi'cgo.  accusarmi  d'inutile  curiosità  (iipighò 
11  negoziante),  perocché  la  data  è  importante;  non  per  la  (pialità  d  1- 
l'atto  academico,  ma  per  sapere  precisamente  l'epoca  nella  quale  cad- 
dero le  querele  delle  perdite  suddette.  Se  li  anni  di  queste  perdite  non 
fossero  nò  di  guerra,  nò  di  carestia,  nò  di  pestilenze  ec,  esse  diverreb- 
bero orriretti  di  jirave  ed  estesa  meditazione,  \iziosa  poi  panni  la  rctla- 
zione  del  quesito.  Da  qual  epoca  s'intese  di  contare  il  tempo  indicalo 
dall'Academia  con  la  frase  a  nostri  i;iorni'?  Dalla  ])ace  generale.  ovvcr<) 
più  avanti  o  più  indietro?  Certamente,  per  tutti  i  moli\  i.  si  dovc\a  une, 
da  quanti  anni  in  qua  si  accusano  queste  perdite,  tanto  per  dare  im  i 
jiorma  a  chi  doveva  scrivere,  quanto  per  accertare  chi  voleva  leggere  ^'d 
approfittare  delle  r.otizie. 

§  600.  Qual  è  poi  questo  commercio  che  tanto  si  lagna?  Quello  di 
Boston?  quello  di  Odessa?  quello  di  Eondra?  quello  di  Marsiglia?  o 
veramente  tutti    questi,  ed   altri    auc(»ra  ?  L'Academia   non  s'è  degnata 


I 


RELAZIONE  D'UNA  CONVFdlSAZIONE,  EC.  383 

di  limitare  la  persona  di  questo  sig.  Commercio.  Gravissimo  difetto  è 
.luche  questo,  jierocchè  ognun  sa  che  nella  mercatura  vige  il  proverbio 
mors  tua  vita  inea^^  come  pur  troppo  abbiamo  provato  noi  Italiani  con 
la  scoperta  della  via  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Se  di  fatto  queste  per- 
dite fossero  accadute  per  la  concorrenza  commerciale  degli  Stati-Uniti 
dell'America  e  della  Russia^  oltreché  non  avrebbero  colpito  che  i  mer- 
canti inglesi  e  francesi,  i  quali  prima  esercitavano  il  monopolio  mari- 
timo  esse  non  avrebbero  meritato  il  nome  di  perdite  del  commercio 
in  'venerale  ma  per  lo  contrario  si  dovrebbero  appellare  co  '1  nome 
iV  in  "randi  nienti  di  questo  stesso  commercio.  Viziosa  dunque,  lo  ri- 
peto, fu  in  tutti  i  sensi  la  maniera  usata  dall'Academia  suddetta  nel- 
l'esporre  il  quesito. 

§  691.  Ma  supponendo  ancora  che  le  lagnanze,  delle  quali  parla  l'Aca- 
demia, siano  mosse  dai  Francesi,  io  amerei  di  ben  sapere  se  le  perdite 
accusate  siano  propriamente  tali,  o  pure  se  si  riducano  solamente  a  gua- 
dagni minori  degli  usitati  o  degli  sperati.  A  voi  5  che  leggeste  il  libro 
(disse  egli  al  dotto),  che  ve  ne  pare?  —  L'autore.  (  rispose  il  dotto) 
ci  dice  che  in  questi  ultimi  tempi  la  Francia  giunse  a  liberarsi  dalla  ne- 
(cssità  di  comperar  grano  dall'estero.  Parimente  ci  dice  che,  malgrado 
Ja  nuova  concorrenza  della  Russia  e  degli  Stati-Uniti ,  la  Francia  eser- 
citò ancora  un  grandioso  commercio.  I  calcoli  stessi  del  sig.  Carlo  Du- 
pin,  in  una  recentissima  Opera,  concordano^  per  la  sostanza  dei  faltij  con 
quelli  del  sig.  Moreau. 

§  692.  A  che  dunque  potevansi  ridurre  nell'anno  1822  le  asserite 
perdite?  (qui  soggiunse  il  vecchio)  Disastri,  avarie,  guerre,  fallimenti, 
no.  Dunque  altro  non  potevano  rimanere  che  rami  cessati  ;  o  concor- 
renze sopravenute.  Supponete  voi  forse  rami  cessati,  come  per  esempio 
]iroAÌgioni  degli  articoli  dei  quali  la  Francia  non  abbisognava  più .  o 
abl)isogna^a  meno?  In  tal  caso  non  si  possono  verificare  perdite  reali, 
ma  solamente  la  cessazione  d'  un  bisogno  per  la  nazione,  e  una  diversità 
d'impiego  dei  capitali  del  negoziante.  Forse  che  a  questa  contingenza 
Si  può  attribuire  il  nome  di  perdita?  Piacesse  al  Cielo  che  di  tali  per- 
dite ne  accadessero  spesso!  Supponete  voi  forse  la  concorrenza  di  altre 
nazioni  su  li  stessi  generi?  Qui  io  rispondo:  o  voi  avete  smerciato  senza 
perdita  1  vostri,  o  no.  Se  li  avete  smerciati  senza  perdita,  voi  non  vi 
]>oteie  bagnare  di  una  perdita  reale,  ma  solamente  di  un  lucro  minore 
di  ([ucllo  che  forse  avreste  ricavato  senza  la  concorrenza.  Se  al  minore 
guadagno  sperabile  vi  piace  dare  il  nome  di  perdita^  io  non  litigherò 
su  le  parole-  ma  nello  stesso  tempo  vi  dirò  che  la   verità  e  l'esattezza 
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cslf^evano  di  usare  la  locuzione  di  minor  guadagno.  Se  poi  li  avole 
smerciati  con  perdita  reale,  voi  dopo  la  jìrima  volta,  se  avete  continualo 
a  ne""Ozlare  con  le  stesse  circostanze,  vi  dovete  lagnare  della  vostra  im- 
lìrndenza.  Chi  v'impediva  di  astenervi  da  una  nociva  speculazione  che 
voi  conoscevate  come  disastrosa  ?  chi  vi  toglieva  dall' impiegare  alivi- 
menti  i  vostri  capitali?  Quest'ultima  mina  per  altro  non  è  presumibile 
mai  fra  un  intiero  ceto  di  persone;  e  però,  altro  non  constando,  non  si 
deve  credere  essere  avvenuta.  A  che  dunque  si  riducono  le  cose?  Che 
le  accusate  perdite  sono  in  sostanza  guadagni  minori  di  quelli  di  prinin, 
o  di  quelli  che  si  speravano  o  sì  potevano  sperare  senza  la  nuova  con- 
correnza de^li  Stati-Uniti,,  della  Russia,  o  di  (jualunque  altro  paese  che 
comparve  su  la  scena  del  commercio  europ(''o. 

5  693.  In  (juesta  inesattezza  di  definire  i  tempi  e  le  cose  (disse  il  ne- 
goziante )  il  sig.  Uloreau,  ]>rima  dì  rI>>.pondere  cate;:oricamente  ,  p^(e^a 
ed  anzi  doveva  supplire.  Tacendo  le  dovute  distinzioni.  Dico  ancora  che  lo 
doveva;  perocché  altrimenti  non  poteva  osservare  la  trita  e  vecchia  re- 
t«-ola, che  interrogatio  etresponsio  aodcni  casa  conscntiniit  ^0;  a  meno 
che  non  ci  figurassimo  essere  comparso  su  la  terra  un  qualche  diavolo^ 
che  percorrendola  da  un  capo  all'altro^  sia  riuscito  a  sconcertare  ai  g!(U]ii 
nostri  tutte  le  imprese  mercantili.  Ora  domando  a  voi,  che  avete  lello 
il  lil)ro5  se  l'autore  abbia  ridotto  alla  dovuta  forma  il  quesito  dell'Acn- 
demia.  —  A  me  non  ]>are  (risjiose  il  dotto).  Espressamente,  come  voi 
desiderate,  non  lo  ha  certamente  fatto.  Implicitamente  poi  non  mi  sov- 
vengo che  lo  abbia  ne  meno  tentato:  e  non  ha  poi  dato  il  computo  delle 
figurate  perdite. 

§  GO/j.  A  che  duncjue  vale  quel  suo  libro?  (ripigliò  il  negoziante)  — 
Quel  suo  libro  (disse  il  dotto)  Aale  ancora  moltissimo  per  le  notizie 
positive  clTegli  contiene,  e  non  vai  nulla  come  risposta  al  (jiiesilo  d<  1- 
l'Academia.  Poco  vab'  poi  come  prospetto  del  couimcrcio  nel  secolo  de- 
cimonono^  sì  perchè  nel  primo  cjuarto  ])ercorso  di  questo  secolo  salta 
quasi  sempre  a  pie  pari  i  primi  fjuindici  anni;  si  perchè  quasi  mai  non 
v(dge  la  sua  attenzione  fuori  della  Francia  e  dell'Inghilterra.^  uialgrado 
pure  che  o  poco  o  assai  le  altre  nazioni  abbiano  commerciato.  Certa- 
mente non  si  doveva  Imitare  nel  frontespizio  d  un  libro,  in  cui  si  esige 
tutta  la  verità,  i  cartelli  di  quelle  bolleghe,  i  ({uali  s'intitolano  gran- 
di niai^azini  ^  mentre  contcu'^ono  meschini  e  ristretti  assortimenti,  b» 
voglio  dire   che   il    titolo  di  Conunercio   nel  secolo  dcci/nonono  male 
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corrisponde  ad   un'arida    statistica  di  pochi   anni    del   commercio  della 
Francia  e  dell' Inghilterra  in  questo  secolo. 

(>  ((QÒ.  Tutto  questo   riguarda  le  notizie   statistiche   del   commercio 
(disse  il  negoziante),  nelle  (juali  per  altro  manca,  come  voi  dite.,  preci- 
samente il  computo  delle   pretese   perdite.  Ora  io  sono   bramoso  di  sa- 
pere (juali  siano  i  ri/ned/  suggeriti  dall'  autore,  onde  por  fine  alle  que- 
rele contemplate  nel  quesito.  —  Io  non  potrei   soddisfarvi    meglio  (ri- 
spose il  dotto,  che  co  '1  dir^i  in  sostanza    lo  spirito  della  conchiusione 
del  Tomo  primo  dell'Opera  del   sig.  Moreau.  La   somma  della   ragione 
commerciale,  onde  acquietare  le  querele    mercantili   contemplate  dal- 
l'autore^   consiste  iu  sostanza  in  tre  intimazioni.  Con  la  prima  si  rivolge 
ai  fabricatori,  e  dice  loro:  Voi  altri  dovete  lavorare,  lavorare,  e  poi  la- 
vorare, e  molto  e   bene   e   indefinitamente.  Con   la   seconda  si  rivolge 
alle  ixqìolazioni  del  regno,  e  intima  loro  di  consumare,  consumare,  e 
poi  molto  consumare.  Con    la   terza   finalmente   si  rivolge  alle  nazioni 
estere^  ed  augura  loro  di  starsene  in  casa,  di  lasciar  libero  ai  mercanti 
francesi  tutto  lo  smercio  dei  loro  prodotti,  di  non  praticare  i  porti  dove 
i  Francesi  approdano  per  traficare,  ec.  ec.  —  Queste  conclusioni  (disse 
il  vecchio)  (pianto  convengono  ad  una  zotica  ingordigia,  altretanto  mi 
sembrano  iin:(nnpetentì  ad   una   sensata   providenza.,  e  straordinarie  in 
un  libro  del  secolo  deeimonono.  Possibile  che  uno  scrittore  riputato  le 
abbia  proposte  su  d  serio?  —  Qui  il  dotto  fece  osservare  che  pur  trop- 
po il  secolo  decimonono  fu  chiamato  da  alcuni  secolo  degli  assurdi^  e 
che  meglio  ])t>trebbesi  dire  il   secolo  dell'intemperanza   sfacciata  delle 
passioni.  Quando  esse  si  annunziano  con  tutta  la  loro  bramosia,  e  senza 
ritegno  alcuno  di  pudore,  offrono  assurdi  sterminati.  Qual  meraviglia, 
che  v(dendo  appagare  i  dcsiderj  della  passione  mercantile.  Fautore  ab- 
bia espi  esse   le   tre  intimazioni  da  me  sovra  allegate?  Esse  in  sostanza 
esprimono  il  linguaggio  jìcrpctuo,  e  pur  troppo  naturale,  di  questa  pas- 
sione. Di  (luà  F  luiihilterra  co*  suoi  i^rossi  '^uadaimi  doveva  eccitare  Fin- 
vidia  della  mercatura  francese  :  di  là  la  concorrenza  americana  e  russa 
le  doveva  recare  fastidio.  Qual  era   quindi    la   conseguenza    che  ne  na- 
sceva per  togliere  il  malcontento  contemplato  nel  quesito?  L  Academia 
aveva  domandato:  Quali  siano  i  mezzi  pile  efficaci  per  procurare  al 
coììunercio  stesso  i  vantaggi  die  gli  sono  necessarj ;  e  il  sig.  Moreau 
risponde:   1.^  Annientare  tutto  il  commercio  delle  altre  nazioni;  2.°  au- 
mentare all'  infinito  il  lavoro  de^li   a^^ricultori   e  de::li  operai  in  Fran- 
eia;   o.^  aumentare  all'infinito   la   consumazione  delle  cose  godc^'oli  si 
dentro  che  fuori  della  Francia. 

Tuin.  VE  aj 
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^  696.  Qui  (disse  il  veccliio)  ì^uitore  si  dimenlicò  di  aggiiiiigore  la 
creazione  di  un'altra  terra  eoii  imniù  d'or.»  in  (avore  -lei  mereantl  fran- 
cesi    e  di  trovar  l'arie  di  ikmi    inanpiare.,  di    non  dornnre  e  di  non  a«>. 
slire'iH'r  tulli  i  ral)rlealori  delle  rieclM/ze.  i;  l^ecìeM'astieo  iiou  si  potè 
contenere  (jui  daìTeselaniare  :  Olii  avva    l».'n    ragione    il  Savio  ([nando 
lasciò  scritto:  Ji'uro  aulcin  nUiil  est  scclcstins . . . .  M/nl  est  uiujnin^, 
qnam  amare  pcciiniam  <-).  Uieordare    le  opere  di    misericordia  a  el,i 
predica  le    massime  del  sig.  .^ioreau;  dir  loro  die  n.d  (iin<li/,io  nniNcr- 
sale  queste  opere  di^ermineranno  la  sentenza  di  salute  <>  di  perdi/ione; 
far  loro  seu'ire  die  il  miglior  modo  di  aÌv(  re  è  di  non  fare  ad  altri  ciò 
die  non  si  vorveUhe  fatto  a  se  stessi,  e  lare  ad  altri  <io  d.e  si  arnereLhe 
fatto  a  so  stessi,  ed  altre  tali  sentenze,  sono  cose  eh.'  xeng.Hio  respinte 
C(m  disprezzo  e  d.'risioiie.  Avere  viscere  di  nmanila  ,■  did.olezza  :  avere 
coseien/a  è  seiocdiezza  :  professare   la  verità  è  ^lol;de//a.  —    H  ^o^tm 
zdo^mio  signore  Opa  interruppe  il  vecchio  .  e  giustissimo,  santissimo, 
e  sempre  caro  a  ehi  sente  on.^sta  e  carila.  Ora  per  vostra   consolazione 
vi  fo  osservare  che  la  Providenza    suprema    ha  pennato  a  tutto.  Figura- 
levi  che  il  fuoeo,  Taria  e  1  a.pia  avessero  senso  e  locpnda  :  (piale  saridd.e 
il  loro  particolare   linguaggio?    Senza  rjuesll    mostri  immani  dell'aria  e 
dell'arpia,  che  mi  tengono  imprigionato  ^direbbe  il  fuoco),  io  potrei  li- 
beramente   spaziare  di  su.  di  giò,  a  diritta,  a  sinistra,  e  non  sentirmi 
angustiato,  come  ora  mi    trovo,  dalla    pressione  di  costoro.    Senza  (p.el 
diJ'volo  di  fuoeo  (direbbero  Taria  e  Taqua).  <  he  di  e  notte  ei  tiene  in  mo- 
to, noi  potremmo  tramiuillamente  riposare,  secondo  la  nostra  tendenza, 
in' una   eterna   quiete.  Ma   IWnhitetto  delT  universo ,  ehe  volle  la  vita 
universale,  compose  le  cose  in  modo,  che  tutte  venissero  ad  una  traiis- 
azione  di  poteri  ralenuti  ad  unità:  e  però  ne  surse  un' armonia  di  azio- 
ni, per  la  (juale  i  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio,  e  la  terra  esalta  la  sua 
LeneBcenza.  Ecco,  mio  signore,  una  parità  applieabile  ai  mercanti  per 
lo  stesso  loro  meglio.  Insensati  I  essi  non  veggcmo  che  se  i  disegni  loro 
fossero  compiuti,  si  diseccherebbero   le  b)nli    medesime  delle   vagheg- 
giate loro  ricchezze. 

§  G9T.  Io  concedo  che  indefinita  dev'essere  la  bramosia,  e  quindi  la 
forza  dei  poteri  individuali  condderatl  per  se  soli,  senza  di  (die  non  po- 
trebbero superare  i  grax  issimi    o^lacidi    ehe  si  attraversano  airiiicivili- 

(,)  EccWmstìc.  Cap.  X.  vprs..).io.  Niu-     ••  n»  ...   Nulla  ^'h.  .h  più  Iniquo,  che  cohù 
IX.  più  sccleiato  vi  ha  dciravaro.  Nulhi  .!i  più     -  .iie  an.a   11  .Irnai  o.  -  ^ 

Il  /♦N  r..Qi  iii.'iirp  il  Mniilni   Vedi  la  noia  al 

uii.pio  VI  è,  (piatilo  amare  u  (ìcn.uo  (  ).  ^-om  nauiitc  u  iiiaiuui. 

f;  .;  Nulla  v' lui  di  più  scclcralo  ilfll'ava-     §  :ì-;7.  (D(j) 
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mento:  ma  ve::go  nello  stesso  tempo  essere  necessaria  una  reazione 
tem])erante  didle  altre  parti  della  soeietà  e  delle  nazioni,  onde  produrre 
ron  la  moderazloiie  i  frulli  bramati.  Come  dunque  è  naturale  T  illimi- 
tata  mereanlile  ini raprendenza.)  altretanto  è  necessaria  e  provida  la  con- 
correnza e  la  reazione  ehe  le  viene  opposta  dalla  tendenza  equilibrante 
s\  dentro  (he  fuori  ilelle  soeietà.  Questa  reazione  è  così  utile  pe  '1  mer- 
cante medesimo,  che  senza  di  lei  egli  non  trae  profitto  dalle  sue  specu- 
lazioni, e  la  ]irepolent(^  sua  dominazione  gli  diviene  funesta. 

C  ()i)S.  Avete  ragione  ^soggiunse  il  dotto).  Io  ne  traggo  la  prova  da 
quello  eiresiìone  lo  sfesso  sig.  Moreau.^  parlando  del  regime  economico 
(hdle  ((donie  sì  sot:i:elle  che  emancipate.  Il  sistema  di  affamare  le  pri- 
me per  dar  loro  i  inodolti  euroj)éi  ha  prodotto  F  effetto  precisamente 
oppo^lo.  Per  lo  contrario  1' Inghilterra  trae  molto  maggior  profitto  dal 
ccunmercio  spontaneo  delle  sue  colonie  emancipate,  che  dalle  esazioni 
oblii:ate  che  ]>rlma  ]>raticava  quando  erano  soggette.  A  ciò  si  aggiunge 
di  luui  dover  ])ensare  né  alla  loro  difesa,  nò  alle  cure  e  spese  di  gover- 
no, ì'ii  ad  impedire  i  numerosissimi  eontrabandi,  ec.  . 

(;^  (il)'d.  Oual  è  {lun([ue  la  conseguenza  die  ne  nasce  (qui  ripigliò  il 
A. '«(Ilio),  onde  valutare  il  \  noto  manitestalo  ed  i  mezzi  indicati  dal  libro 
del  sig.  Moreau?  Che.  oltr' essere  di  esecuzione  impossibile,  riuscireb- 
bero iatali  ]ie  ì  commercio  medesimo;  e  però,  lungi  di  por  fine  alle 
querele  e  iar  cessare  le  perdite  ,  le  aumenterebbero  di  modo  da  lare 
spegnere  lo  stesso  commercio. 

C)  700.  io  eojivengo  ^disse  il  negoziante)  essere  stoltezza  il  pretende- 
re rimjiossiblle:  ma  do^  remino  forse  non  desiderare  (judlo  ch'è  possibi- 
le.' Se  Vi  do\  eskimo  limitare  alla  diretta  fru<:alità,  tanto  lodata  damili  an- 
tichi^noi  non  vetlremmo  l'immensa  navigazione  inglese  abbracciare 
tutta  la  lena,  uè  la  sua  |)o-sanza  pecuniaria  prevalere  cotanto  in  Europa. 
A  che  si  dt  \  e  tutto  cpiesto,  fuorché  alla  vasta  e  persistente  sua  industria 
sì  nei  lavori  che  mdla  navigazione  ]ìerfezionata  tanto  co' i  metodi,  quanto 
con  1  economia  <hdle  spese  ?  —  A  questa  sortila  il  vecchio  crollò  il  capo 
con  un  sorriso  di  disapprovazione.  —  Che  cosa  vorreste  dire?  proruppe 
allora  il  negoziante  con  accento  risentito. 

§  701.  Io  voglio  dire  (rispose  il  secchio  )  che  non  impugno  il  fatto 
da  VOI  assento,  ma  sogiiiun^o  che  tutta  la  prelesa  iirandezza  dell'  Inoliil- 
terra  non  mi  move  ad  invidia.  Voi  ne  avete  additata  la  vera  causa,  ac- 
cennando r  industria.  Ora.  o  Tln^diilterra  abbisogna  realmente  di  una 
tanta  industria,  o  no.  Se  ne  abbisogna,  si  deve  compiangerla;  se  poi 
non  ne  ab])in)gna^  non  si  deve  imitare.  —  Paradosso!  paradosso!  esclamò 
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il  negoziante.  —  Pian  plano:  aseolt atemi,  e  poi  roiidaTinatcmi,  se  vi  pia- 

,^  .  .  .      . 

ce.  È  vero  o  no  die  .sirrome  si    niani^ia   per  viv<'re,  e  non   si  aivc   per 

mangiare,  eosi    si    lavora  p<>r    vi\<r<'^   <'   non    si    vive    per  lavorare?   E 

vero  o  no  che  il  lavoro  è  sempre    nna  lalica.  ed   olire   un    certo  limite 

e^li  è  una  pena  .* 

'  G  702.   Mo' sicuro  (interruppe  rpi'i  T  E.rlesiasl  ie<;  :  In  sudore  vnlon 
ini  vcsccris  pane  (0.  Questa  lu  la  eoiulanna  proiiun/iila  da   Dio  conti.» 
i  nostri  proiK^iiloii  ])er  nwv  voluto  cibarsi  d.d  frutto  vietato.  ])  alLrun.Je 
poi  chi  lia  (l.'tlo  alla  specie  umana,  che  i  ])ociiissin]i  dehhano  essere  stn- 
ricclii  per  nutrire  tutti  i  vi/j  d.iropulru/a^  ed  i  m.dhssimi  d(d)l)ano  e,.- 
sere  strapoveri  ])er  commettere  tutti  i  ddltti  dtdT  indigenza  ?  Queirau- 
rea   mediocrità  ^  tanto    lodata    danli    stes>i   (Vlosofi    Papriid  .  non    è    lor^r' 
quella    che  veniva    implorata  dal    Savio?  Mcndicitati'ìfi  rf    (h\'ifin^    jìc 
dedcris  mi/ii :  irihiic  tandmi  vietiti  luco  nccc^s<iri,u,  ne  Jortc  satiatns 
illiciar  ad  neiitmdnm.  et   diaim  :  Quìs  cU  Jìninifuis?  aiit   ei^cstiite 
cowpulsus  fnrcì\  etperjtircm  nomcn  Dei  nieii'^).  —  Caro  signoi-  tco- 
looo  f  disse  qui  il   ne"()7Ìante\  ella    lia    un    lud  diie:  oppidi  si  vo;:li(ui.) 
soldi  e  soldati,  e  però  ben  grosse  horse.  e  non  le  modeste  mediocrità  da 
lei  tanto  encomiate. 

§  703.  La    vostra   massima  (  ris]>ose  il   vec(  liio)  al.hisogna    di    praieli 
spiegazioni.  Prima  di    tutto  cou\Ì(mi  distinunne  le  rendite    del  Puhlico 

lo 
da  quelle  dei  ])ri\ati.  A'oi  mi  parlale  d.dle  ])rinie.  e  non  drìle  seeomlr.  e 

S(qq)onete  tdie  \\ex  radunarle  d(d)hano  esistere  grandi  (»pul.'iiti.  Ma  ^n'W 

Leu  sicuro  di   (|aesla  vo>tia  sentenza?  Polrc^te  voi  dimostrarmi  che  un 


(i)  Co 'l  sudore,  della  tua  fronte  li  procu- 
rerai il  tuo  vluo.  (*) 

(*)  Genesi,  Ci\\ì.  111.  ^.  19.  Mon^I.:.  Mar- 
tini traduct' :  «.i  IVIe«liante  il  sudore  della  tua 
sfaccia  mangerai  il  tuo  panc.*^  li  nella  no- 
ta commenta  così:  i.;.{jn  precetto  generale 
?■?  egli  è  questo  per  tutti  i  figliuoli  di  Adamo, 

V  L'ozio,  la  infingardaggine,  la  inutilità  della 

V  vita  si  oppongono  a  cpicsta  sentenza  di  Dio. 

•i-!  In  qualun  pie  stato  o  condizione  fuonio  si 

5t  trovi,  roccupazionc   e  la  fatica,  propor/.Io- 

••!  nata  e  conveniente  al  medeslitio  sfaU),  è  di 

?••  precetto  del    Signore.    L'Apostolo    ne    era 

;?  così  persuaso,  che  non  ebbe  difiiculta  tli  «li- 

5")  re,  che  citi  non  lavora  non  dee  mangiare. 

^-i  U.  Thcssal.  in.  IO.  1  filosofi  e  i  b-gislalori 

!^  Gemili  conobbero  anch'essi  chiaramente 


di"a 


lì  TI  a 


••  (piesta  venta,  e  ne  inculi'arono  pienissn 

:?  osservanza.  ••  (tJG) 

(2)  Proverh.  Cap.  XXX.  e.  S.  ().  Non  dar- 

n)i     *;  Sif^nore,  né    mendicità   né    ricche//,  i, 

ma  solo  ipiello  cb'è  necessario  alla  mia  vit.i; 
aiiìnchè  saziato  non  venga  forse  tratto  a  li- 
gartl,  e  dica:  Clu  è  il  Signore?  o  veramente 
Stretto  da  bisogno  venga  spinto  a  rulnue,i'l 
a  sperijiurare  il  nome  d(d  mio  Dio,  (  ) 

(*)  .,  iSon  darmi  mendicità  né  ncche//*". 
••  ma  »^)ncedlnii  .piello  ciré  necessario  al  m^  • 
••  vivere;  aitinclie  per  disgrazia,  (piaiufu'  ^''' 
••satollo,  non  sia  tentato  a  rinegare,  e  i.\u'"- 
••  Cdii  è  il  Si-niore:'  ovvero  stìinto  dalla  m'- 
••  ccssità  io  non  mi  metta  a  rubare,  e  prenda 
••  in  vano  il  nome  del  mio  Dio.  ?i  Così  tra- 
duce il  Mailini.  (DG) 
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tratto  di  paese,  il  (fuale  a  venti  famiglie  presta  il  modo  di  commoda- 
niente  vivere^  quando  j^assi  nelle  mani  di  un  solo  padrone  dia  allo  Stato 
un  profitto  maggiore?  Badate  bene  ch'io  non  mi  restringo  alla  sola  pre- 
<liale.  Oltre  a  ciò.  nei  profitti  io  computo  T aumento  dei  matrimonj,  e 
cento  altri  benefi/j  delle  ricchezze  distribuite.  —  A  me  pare  (qui  in- 
terruppe il  dotto)  che  la  cpiestione  sia  decisa  dal  fatto,  e  da  un  fatto  so- 
lenne, notorio,  e  più  volte  ripetuto.  Paragonate  le  finanze  francesi  di 
trent'anni  addietro  con  quelle  d'oggidì,  e  la  risposta  è  fatta  e  dimostra- 
la. —  So  quel  che  volete  dire  (disse  il  negoziante);  ma  ^  per  non  de- 
AÌare  dall' assuiito  che  l'industria  inglese  non  sia  invidiabile,  v'invito 
a  dirmi  ciò  che  certamente  vi  consta  al  proposito  nostro. 

^)  7  04.  A  dire  il  vero  (ripigliò  il  dotto),  rilevo  clie  in  Inghilterra,,  in- 
con)incian(h)  dal  minimo  possidente  e  ascendendo  fino  al  trono,  il  pri- 
mogenito eredita  per  ìe<^^e  tutti  i  beni  stabili,  e  divide  con  li  altri  il 
solo  m(d)iliare:  trovo  che  una  piccola  parte  della  popolazione  è  tutto,  e 
la  gran  massa  è  nulla;  trovo  che  la  classe  degli  opera]  sta  in  gran  parte 
])eggio  degli  schia\i  della  gleba,  si  ])e  '1  lungo  ed  improbo  lavoro,  si  per 
lo  scarso  vitto  ,  si  finalmente  per  lo  stato  precario  de'  suoi  salarj  ;  trovo 
poi  (die  la  tassa  dei  jioveri  gravita  potentemente  su  i  mezzani  possidenti. 
Io  iKui  pai  lo  |»oi  della  poveiaglia  misera  dell'  Irlanda,  e  del  trattamento 
che  li  agriculfori  ivi  subiscono  :  trovo  ..  .  — Tutto  questo  fa  per  me 
((jui  prorujq)e  il  vecchio),  malgrado  ciie  paghi  tante  imposte.  Dunque 
l'Inghilterra  abbisogna  dell'altissima  industria  che  la  rende  si  famosa,  e 
ne  aljbisogna  per  qu«  1  nn)tivo  per  cui  si  deve  compiangere.  Manco  malcj 
che  ]»er  ecpiililirare  le  soddisfazioni  co'  i  bisogni,  essa  ha  in  suo  potere 
le  Indie  orientali,  olire  altri  Stabilimenti:  altrimenti,  se  la  somma  macr- 
glorila  dovesse  combattere  su  lo  stesso  terreno,  le  cose  non  potrebbero 
rimanere  come  sono.  Non  vi  è  effetto  senza  causa,  nò  iatica  senza  sti- 
molo, Lgli  e  assurdo  pcjisare  che  una  nazione  facia  grandi  sforzi,  e  in- 
traj)renda  vasti  e  penosi  stabilimenti,  senza  un  grande  e  permanente  bi- 
sogmj.  Ora  salendo  alla  cagione  d.dla  tanta  industria  inglese,  è  vero  o 
no  che  per  noi  si  deve  compiangere,  o  solamente  ammirare  ? 

^  <0.).  J:,ssa  panni  uno  stromcnto  in  mano  della  suprema  Providenza 
per  propagare  a  rimotissimi  ed  incubi  jìaesi  il  vÌa  ere  civile.  Pressata 
da  una  parte  a  procacciar  soddisfazione  con  l'industria  manifatturiera  e 
mercantile,  e  ripercossa  dall'alira  da  un' emula  concorrenza  de-li  Stati 
che  comparvero  su  i  mari,  T  Inghilterra  è  costretta  a  cercar  nuove  terre, 
dalle  (piali   trarre   profitto;  e   però   n(dle   colonie  delia   Nuova-Olanda, 

*  •  •  ■ 

Ilei  paesi  acquietati  su  i  Birmani,  nella  improvisa  creazione  della  colo- 
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„';,  .li  Singapore  O,  ,uH.  spcdizio,.;  inlen.e  .IcirAlncn  oJ  >n  altre  m- 
„;,;  i,,,,,,.;.;  ,.iù  clu>  .>H.nan.ili,  io  ra^.  Iso  in  una  scala  pu.  grande  , 
Feni,.j,ÌM-li'--vanol.es,.n,,jell.nell,vl'';'.^l^^ 
conti  lurono  dispensati  dal  e„nnnerei„.  Se  ,1  ca.carM  1  una  .u,  \  altra 
Llle  iriluì  n.unad;-.  pa^t..rali  e.u.trilu,',  a  disperdere  le  p„p,da.,,on,  su 
la  fa,.ela  della  terra,  ed  a  sospingerle  a  forza  in  regnua  avvers,.  al  l,u„u 
livore  ungano,  con.e.,  per  eseu,pio,  sotto  il  eer.lno  p,dare;  .,uesto  .nezzo 

•      •         ',.    „.„,,.  al  nrcMMcssi  della  ei\iltà.  ma  pie  assai,  e  nuoce 

non  iiiovo  eertauienli    ai  pi«vi  <  ■■'■  '  ' 

T         \\U:,    viene  cementala    e  manlenula   solamente  dalla   vita 
ancora.  La    ciNilia   ^itHt>  <  v n"  > 

'  .  U  .Ih  nude  le  non,adi  trihù  si  piet;a,M.  con  somma  ritrosia:  e 
ai^ricola ,  alia  <  uan    i^  ^^  «  ,.  •  i         -  m.  > 

,iene  feeonda,;  e  perfezionata  danna  i.n.a  polit  uà  edueazione.  O.a 
alWeUè  nella  fanciullezza  .Ielle  .enti  una  nazione  commerciale  si  reca 
o  a   popolare    con   col,.nie  un   paese,  o  ad  avvezzar  o  a      uno   stalule  e 

pacific!  vivere  agricola,  essa  apporta  un  massimo  l,ene(,cio,  hencl,,.  le 
Lre  dei  Temósfori  siano  puramente  mercantili.  (Jucsta  u  iorse  una  pre- 
.,,,,a  ragione  del  corso  del  primitivo  incivilimento  della  -recia  e  dei- 
li,,,  Je  .piali  per  molti  e  midti  secoli  anda, 1  es..nU  dai..  disasU-ose 

scitiche  invasioni,  e  po,..r.u,o.  p.r  cura  dei  navigatori,  a  ludi  agio  lou- 
dare  più  mod..rall  e    più   culli    mo.li  di  vivere  so.iale,  e   p'-oragarli  ad 

altre  ^eati  europèe. 

^  TOG.  E  sicco la   niod..raz;one    sola   consnr^a   e   propaga    tutte  le 

^  .   pi;'    ,  .,  IV,, ni.'  .lidl'Asia  fov.'  tutta  la  slrenatezza 

opere  umane,  cosi  l   l'.ucopa  a  lionl.    .u  ii  i^ 

.|isiru...M>  o^Mii  opera  Imona  ,  e  .pdmli  presenta  il  simulacro  menda,., 
a'nnapermauent..  l.arliarl..,:  .-..si.  ,li,-..,  T  Europa,  con  la  inlluenza  del  a 
Uussia  e  d.dringliill.Tra,  può  far  rilluire  in  Asia  la  civiltà,  la  .piai- 
„on  può  progredire  rW  c.n  la  m.id..razi,u,e.  All.ira  il  nnuulo  v.rra  .ii.- 
in.annato  .lai  pregiu.lizi,.  ess.M-e  slata  l'Asia  eon.lannata  a  rimaiere 
etcrnam..nte  In  uno  stat.>,  n,  1  .piai.'  i  suoi  priiuordj  n..n  la.Mvano  pre- 
sumere doversi  ella  arrestare,  e  eli..  d-altr..nde  la  fil.is.>iia  non  può  am- 
mettere  come  naturale,  ma  solamente  come  effetto  d'una  sempre  mia- 

sceiite  violenza.  ^ 

§  TOT.  Voi  fat.'  Otuì  ripigliò  il  x.....lii..)  la  migliore  ap..l..gia  del  com- 
m..rcio,  e  lo  presentale  mila  più  grandiosa  .Idi.,  su.,  funzioni,  e  .iua>i 
Il  vero  Promet....  fondat.ue  .lei  migliori  destini  d..lla  sp..ci.-  umana.  I.> 
n.m  sono  per  cntradir..  al  .lis.orso  v.istro:  ma  n.ll..  st.'sso  tempo  n.ai 
debbo  dimenticare  la  iuipulazione  da  voi  lanciata  di  para.losso  c.uiti- 
la  mia   sentenza.    Ora   .pii   nelle    grandioso   operazioni   d..ll  Inglult-.... 

'     (,)  Vedi  U  Annali  Universali  de  Statistica,  Voi.  XI.  pag.  218-219. 
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clic  cosa  riscontriamo  noi?  Una  granrle  cura  per  evitare  un  grande  in- 
trriio  rlvoblnienlo.  K  forse  (juesla  una  condizione  Invidiabile?  Più  an- 
cora: se  eon  lanle  fa[i(!!.\  con  taiit<'  p^'ne,  con  tanti  p(uncoli^  con  tanti 
(lisaslri  ai  di  l'uorL  e  con  tanh  patiincnli  al  di  dentro,  vengono  prodotte 
V  lìrocaeclah'  tante  merci  e  tanta  moneta  ^  io  domando  se  l'ingiiilterra 
sia  da  invidiarsi  o  da  Imllai-si  eia  lun. 

()  708.  Il  Cielo  mi  iiuardi  clic  Io  sia  per  augurar  male  alF  Ingliilterra. 
L>  M)!o  Ijramo  ch'essa  coiiosca  bene  i  suol  interessi^  perocelic  anche  le 
i)o])oLazioni  a  lei  straniere  non   verranno  da  essa  male  augurate.  Forse- 
che  IMir'hillerra  non  abbisogna   di  vendere  e  di   cambiare?  Ora  con  li 
Oli<'n(o(I  e  con  T  Irorhesi  (juali  allari  può  divisare  un  mercante,  i  quali 
imperlino   una   lunga    e  pcM'ieolo.'va    naAÌgazIone  ?  L' Inghilterra  dunque 
])('  d  suo  Ini  eresse  dovrebbe  desiderare  che  T  Irochese  e  TOttentoto  di- 
vcjiizano  produttori  e  consumatori  al  pari  deirEuropéo.  Dall'Infimo  grado 
del  vivere   dell'Irochese   e   dell' Ottentoto  salendo  passo  passo  ad  uno 
stato  di  maggiore  clvillà.  è  vero  o  no  che  il  mercante  straniero  farà  più 
affari  in  un  jiacse  n(d  quale  sopravanzlno  prodotti  d:\  cambiare,  che  in 
un   ])aese   nel    quale   lo   schiavo   non    lavora  che   quel   tanto   che  basta 
])er   proACihre  alla  sua    sussistenza  e  per  pagare    il   suo   testatico?  Più 
oltre  pr(»ccd(^ndo  ^  è  vero  o  no  che  (juesto   mercante    troverà  più  il  suo 
conto  a  eommrrclai'e  C(m  un  paese  nel  quale   un'  equa  distribuzione  di 
beneficj  sociali  ])rocaccI   produzioni  e  consumazioni  adatte  al  buon  vi- 
vere civile,  che  in  un  paese  disastrato  dal  sistema  coloniale?  Assumen- 
do aduufjue  un  paese  che    non  aspiri  al  predominio  mercantile,  è  vero 
o  no  che  ])er  l'Interesse  stesso  dei  grandi  potentati,  dirò  cosi,  commer- 
ciali, sti'anleru  importa  che  quel  paese  non  sia  impoA^erito  e  depresso? 
Ora  voi  vedete,  o  sliinort*  (disse  il  vecchio  rivolto  al  neiroziante  \  che 
io  so  essere  giusto  ed  Imparziale  anche  verso  la  professione  mercantile, 
sempre   che   (piesta   conosca   i   suoi  veri   interessi  5  ed  agisca  in  conse- 
guenza dei  medesimi. 

6  ^<J'^  Qui  II  dotto  subentrò  osservando  clie^  secondo  le  notizie  del 
sig.  Morrau,  pare  che  F Inghilterra  sia  finalmente  entrata  nella  vera 
strada  de' suoi  interessu  toidiendo  di  mezzo  II  sistema  proibitivo  due  se- 
coli  la  imagmalo  e  mantenuto  Ì'ìu  qui,  e  quindi  mal  tolerato  dagli  al- 
tri Stali  europei,  i  quali^  usando  del  diritto  di  ritorsione.,  impedivano 
air  Inghilterra  lo  smercio  d(dle  sue  mercanzie,  nell'atto  ch'ella  abbiso- 
gnavi! di  vendere.  Quindi  la  forza  dell' interesse  la  rendette  più  illu- 
minala e  giudiziosa:  talché,  allarn^ando  ella  b^  sue  vedute,  è  costretta 
a  lar  voti  per  la  migliore  condizione  di  tutte  le  parti  d' Europa.  Cosi  la 
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Provi  Jenz^i  con  la  forza  stessa  Jell' interesse  ogni  giorno  più  tesse  nuovi 
vincoli  di  unione,  di  armonia  e  ili  pace  tra  la  grand<'  famiglia  europea; 
e  cosi  mediante  V  interessi  materiali  si  fomentano  anche  i  morali,  e  spe- 
cialmente quella  veracità  e  lealtà  assolutamente  indisj)ensal»ili  pe  l 
credito  e  ]>er  tutte  le  transazioni  commerciali.  Io  non  soggiungo  i  he- 
lìefici  di  un^  industria  die  neiratlo  ctie  sbandisce  Tozio  presta  i  mezzi 
di  una  ])iù  larga  e  dilusa  sussistenza,  e  quindi  il  modo  di  esercitare 
(niella  cordialità  che  torma  il  miglior  pregio  della  civile  convivenza. 

G  7  10.  Qui  il  vecchio,  non  dimentico  d'essere  Italiano,  e  presumendo 
che  il  sif^.  Moreau,  nel  suo  grande  (fuadro.)  non  abbia  trasandata  l'Italia, 
si  rivolse  al  dotto,  dimandandogli  the  cosa  abbia  detto  circa  l'Italia. — . 
Se  voi  lo  permettete  (rispose  il  dotto),  ve  lo  dirò  un'altra  volta,  peroc- 
ché ora  sono  chiamato  altrove  per  più  importanti  aiiari. 
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CONSIDERAZIONI  su  lo  stato  presente  e  futuro  del  com- 
mercio libero  e  della  libera  colonizzazione  neU India.  Ver 
J.  Grwyfurd.  Traduzione  dal  tedesco.  Bruxelles. 

Arlicolo  estratto  dagli  Annali  universali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXVIII.  pag.  5. 


§  711.  Li  autore  di  quest'Opuscolo  si  propose  di  provare  clie  per 
far  prosperare  le  colonie  inglesi  nell'India,  e  per  renderle  utili  alla 
Metropoli,  è  cosa  indispensabile  lasciare  ai  particolari  la  facoltà  di  com- 
merciare e  di  stabilirsi  colà  (lo  che  non  è  permesso  dalla  prepotenza 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie).  Le  ragioni  dei  partigiani  del  mo- 
nopolio crollano  a  fronte  dei  fatti  accertati  e  delle  cifre  verificate.  Onde 
dimostrare  II  suo  assunto,  Fautore  passa  alle  seguenti  considerazioni. 

§  712.  Se  i  ventiquattr'anni  incominciati  dal  1790,  e  che  giungono 
al  1814,  durante  i  quali  la  Compagnia  godette  del  privilegio  esclusivo, 
a  lei  accordato  dall'inglese  Parlamento,  del  commercio  delle  Indie, 
vengano  divisi  in  periodi  d'anni  sei,  si  trova  che  la  misura  media  delle 
sue  esportazioni  dall'  India  in  Inghilterra 

Durante  il  primo  periodo  fu  di   lire   sterline   2,520,871 
Durante  il  secondo  periodo  fu  di     .      .     •      »    2,362.375 
Durante  il  terzo  periodo  fu  di     ....))    2^153.888 
Finalmente  nel  quarto  periodo  fu  di    .      .      »    1,740,137 
Dunque  il  commercio  della  Compagnia  andava  diminuendosi  a  mi- 
sura ch'essa   estendeva  le  sue   conquiste,  ed  aumentava  il  numero  de' 
suoi  sudditi.  Per  lo  contrario  incominciando  dall'anno   1814,  allorché  i 
particolari  furono  ammessi  a  commerciare  con  l'India,  le  esportazioni 
per  r  India  e  la  China  salirono  al  termine  medio 

Nei  tre  primi  anni  di  ...      .    lire  sterline   2,364,358 

Nei  tre  anni  successivi  di »   2,003,662 

Finalmente  negli  altri  tre  anni  di    .     .     .      ))   45294,487 
E  CIÒ  avvenne  quantunque  la  Compagnia  si  fosse  riservato  il  mo- 
nopolio degli  affari  con  la  Cliina. 
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713.  Veniamo  alle  importnzloni  delle  mercanzie  liìfrlesl  iieir  India. 
Onesto  periodo  viene  (issalo  fra  li  anni  1824  e  1(S*J7.  Il  valore  drllo 
mercanzie  irilr<Ml()tte  nell'India^  ronì[)iitando  an'-!ie  (|!irìle  did  pulir.,- 
lari,  viene  i-ipartilo  Ira  la  Conipaiinia  ed  i  parlicolari,  cosi  delti  in  y;/7- 
vilegio^  nella  seguente  nianieia  :  cine: 

Anni.  Ter  la  C»nnpai;nia.  Per  li  parli(^nlari. 

1824  02  ^,780  '  2,8;ì9,7:H] 

1825  51)8.5:):] 


2,57/1.000 


182G  990,904  2.025.88S 

1827  804,778  3.903.000 

I  valori  delle  mercanzie  spedile  alla  destinazione  della  Cliima  dalla 
Compagnia,  che  si  era  riservata  il  monopollo,  fu  come  se^ue: 
JN'eiranno  1814  fu  di        .      .      .      .    lire  sterline    987,788 


1823  fu  di 
1  82  'i  fu  di 
1825  fu  i\[ 


»  7  08,0/j7 
))  012,139 
»  744,858 


1820  fn  di »    852,030 

1827  fu  di »   493,815 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  libertà  in  parte  accordata  ra]»porto  al  com- 
mercio delle  Indie  fece  rialzare  questo  commercio  dell' Ijighilterra  con 
quel  paese.  Per  lo  contrario  il  mcmopolio  riservatosi  per  la  Cliiiia  dimi- 
nuì della  metà  di  quello  che  avevasi  veduto  tredici  anni  addietro  nelle 
esportazioni  della  China. 

§  714.  Dopo  questi  calcoli  su  le  masse,  l'autore  instiluisce  una  mol- 
titudine d'altri  calcoli  sopra  ogni  sorta  di  mercanzie.  Questi  deta-h, 
che  qui  occuperebbero  troppo  luogo,  respingono  (pialuiujue  analisi.  In- 
vece si  osserva  che  le  mercanzie  somministrate  dall"  India  al  ccnnmer- 
cio  inn^lese  sono  iieneralmente  di  (nialita  scadenti.  L'  Indiano  manca  <li 
capitali,  di  attività  e  d'int(dligenza:  ed  egli  non  migliora  ne  la  sua  cul- 
tura, nò  i  suoi  processi  di  cultivazione.  Se  li  Eur(q)éi  potessero  tras- 
portare colà  il  loro  spirito  intra})rendente ,  i  loro  capitali  e  le  loro  co- 
gnizioni  in  mecanlca  ed  in  agricullnra  (senza  ^  incoli  e  senza  privilegi, 
e  stanziarvi  liberamente  come  fecero  le  antiche  colonie),  cpiella  terra 
favorita  dalla  natura  somministrerebbe  prodotti  della  miglior  qualità.  <^ 
vedrebbe  nascere  nuova  raccolta.  Ma  li  Statuti  della  Compagnia  ostano 
a  tutti  questi  vantaggi,  perocché  essi  vietano  agli  Luroj)ei  di  divenire 
proprietarj  nell'India,  o  ài  prestare  sopra  ipoteche:  lab  he  la  Compa- 
gnia si  arroga  il  diritto  di  aibltrariamente  espellere  e  rinviare  in  La- 
mpa chiunque  ardisse  violare  i  suoi  Statuti. 
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r  7ir).  Sembra  dunque  dimostrato  che  il  sistema  della  Compagnia  è 
^jj^,,,,^  e  ,,(>ee\ole  tanto  aila  prosperità  (hdb  Inghilterra  quanto  a  quella 
delle  Indi.'.  Per  lo  contrari*»  o2Tnin  vedo  che  v^m  mi-liori  leggi  civili, 
e  con  la  liberta  accordata  a  J'  Iii-le>i  di  lorinaro  nelle  Indie  stabilimenti 
commerciali,  si  arerescerebl'C  ad  un  lcm^)0  stesso  la  ricchezza  e  T  in- 
civilimento dclb  Oriente  ,  ci  essi  procurerebbero    alla    Metropoli   assai 


1 


,iù   lar^ilii   e    vantaiii^iosi    mezzi  di  sfogo  della   sua  industria  U).  A.  ciò 


Feo^dMoo  mercaiitlb-  della  Compagnia  o>ta  potentemente,  perocché  essa 
arde  d'invidia  e  di  i:cIo.ia  contro  li  altri  suoi  concittadini,  e  teme  che 
una  poixdazioiK^  jn'à  incivibla  wn  })cnsi  a  rendersi  indipendente:  tal- 
ché la  iiovertà,  la  schiavitù  e  la  barbarie  degl'Indiani  entrano  nel  cal- 
colo d(dla  inglese  Compagnia. 

^  710.  Fin  qui  il  lii)ro  di  cui  rendiamo  conto.  A  questo  quadro  con- 
viene soL'i:inni2ere  un'annotazione  fatta  dal  celebre  Adamo  Smith  nella 
classica  sua  Ojìcra  ])cUìL  ricchezza  delle  nazioni^  Lib.  I.  Cap.  VIII. 
]vdi  considerando  lo  stato  delb  India  sottomessa  alla  Compagnia,  all'oc- 
casionc  di  parlare  dei  fondi  destinati  alla  sussistenza  dei  poveri  opera], 
rileva  li  sj)aventosi  eifetti  che  ne  nascono  quando  tali  fondi  soffrono 
una  rapida  decadenza.  Eiili  in  a]ìpoj:;:io  cita  il  trattamento  degl'Indiani 
sotto  il  giniio  della  (]ompa2nia.  ((  Tel  est  (egli  dice)  à  peu  près  l'état 
))  préscnt  d\i  Bendale,  et  d(^  qiielques  autres  établissemens  anglais  dans 
»  Ics  linbis  ori(nitales.  Ouand  on  voit  moiirlr  de  faim  trois  oii  quatre- 
))  ccnts  //Itile  pe/'sunììes  cu  un  an^  dans  un  pays  fertile,  qui  a  été  déja 
))  hot  dt'penple,  et  où  j)ar  conscfpient  il  ne  doit  pas  etre  fort  difficile 
>;  de  snlisi.^tei-:  on  ]ìeut  conclure  hardiment  rpie  Ics  fonds  destinés  à  la 
»  siibsislancc  (Ics  ]ìan^  res  onvi'iers  essnyent  unedécadence  rapide.  L  état 
))  de  rAméri(pic  septentrionale  et  des  Indcs  orientedes  est  peut-etre  ce 
))  c|u"il  y  a  de  j)lns  propre  à  faire  sentir  la  dilTérence  entra  le  genie  de 

(i  )  Ciò  per,')  non  s.'ucìjhi'  pos^iltilo.  se  non  Se  è  vero  olio  l'opinione  Ce  sopra  tutto  la  re- 

dic  pi-Qtnovenlo  ì'opero.siià  indiana  co'  i  \cii  liiiiosoj  non  pnò  essere  cangiata  fuorcliè  dal- 

nn-z/.i  dell' inciviruncnlo.  '^J^onUcudo  co  *1  !at-  l'opinione:  eiz'ii  è  vero  del  pari  che  l' interessi 

to  la  nuissiina  uitra-leudale  drl  moderno  Dra-  inorali    non    surgono   fra   le   popolazioni  che 

niisnio.  ( die  la  lena  Sj)ctta  al  In  an)iiio.  si  pò-  dagl"  interessi   materiali.    Ora  l'opinione  ri- 

trel)l)e   bel   IkIIo  sottrarre   l'Indiano  da  nna  spetto  alla  nioltitndlne  altro  non  è  in  sostan- 

sjieeic  di  servilo    tanto   più   spaventosa  e  te-  za  Inorchè    Tespressione   di   bnoni   o   cattivi 

n,u:e,  (pianto  j)ià  inperita  e  radl.:ala  da  sen.-i  interessi  sentiti.  Li  slor/i  dei  missionari  nel- 

r(  IigiOM.  J.e  terre  in  tnano  degli  ]-^nropei  la-  l'India  non    hanno  prodotto  che  pochissimo 

vorat(>  d.dl   Indiano,  al    quale   fossero  lìale  a  frutto,  sia  per  se  slessi,  sia    molto  più  per  \i 

livello  pei  jii  tue»  alirancahiie  ,  jirodurrelthero  ostacoli  del  regime   stesso   opprimente  della 

torse  con  l'ciudar  del  tempo   una  redien/.ioue  (^injpagni.i .  (Nota  dell' Kditore  negli  //«- 

del   pali   utde    ali' Indiano  che  airiìuropeu.  iiuÌl  LiiLVcròuH  di  Slallslicu.) 
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))  la  coiistltulion  anglaise,  protéizeaiit  et  gouveniant  le  ]>rénìi.  r  <lt'  ces 
)ì  Jeux  pays,  et  le  genie  d\inG  Goinpagnie  mercantile  uppriniant  et  ty- 
))  rannisant  Fantre  ))  ('^ 

^  717.  In  vista  di  que>ti  fatti  domanJiauio  se  sia  ^ero  o  no  die  se  l,t 
peste  inviasse  viearj  su  (piesta  (erra,  non  sarehhe  cerlarnente  ser\ita 
meglio  che  dalla  C()ni|)ai!nia  inglese  dell<'  Indie.  Ili  perdiè  mai  n(»n  si 
dovrà  porre  come  motivo  di  proscrizione  anche  il-  latto  d' nn  \asto  j)aosc 
disastrato.)  e  contar  solamente  le  peenniarie  privazioni  recate  dal  nm- 
iiopolio ?  L'orrore,  Tese^-ra/ione  eccitata  da  un  |>iii  che  tilonico  ré^iine 
calcolato  deve  forse  contarsi  per  nulla  dall'economista?  E  se  egli  a^  es- 
se la  coscienza  di  nn  cannibale,  forse«diè  i  direttori  dello  Stato  dovreb- 
bero partecij^are  alla  di  lui  infernale  e  sanguinaria  avarizia  ?  Ci  riser- 
biamo più  sotto  in  questo  ^^dume  di  esporre  nn  più  largo  discorso  su 
le  Compagnie  mercantili  privilegiate,  tratto  dal  celebre  sig.  Lacretclh; 
all'occasione  della  rinovata  Compagnia  delle  Indie  irancesi  nel  1785 
(vedi  rArticolo  seguente}. 


(i)  ì;  Tal  è  a  un  di  presso  io  stato  prcsrn- 
1*  le  delle  Indie  orientali.  (^)iiatnìo  iti  un  mino 
?'  vi^piTonsi  morir  dì  fame  trecento  o  (jiialtro- 
?^  ettilo  mila  uersone  m  un  pae^e  leitile  che 
".1  ili  già  mollo  spopolalo,  e  nel  quale  per  con- 
•■!  setTuenza  non  tiev' essere  assai  dilficile  di 
•1  sussistere;  si  può  arditamente  concliiudere 
?-?  che  i  l'ondi  destinati  alla  sussistenza  dei 
•*  poveri  opcraj  subiscono  una  rapida  dcca- 
V  denza  Lo  stato  deirAmerlca  settentrionale 
?••  e  delle  Indie  orientali  è  lorse  ciò  eh' è  più 
?*  idoneo  a  far  sentire  la  difiereuza  fra  il  ge- 
^1  nio  della  inglese  costituzione  che  governa 
5' e  protegge  il  primo  di  (|uesli  due  paesi,  e 
«  il  genio  di  una  Compagnia  mercantile  che 


r  opprinn?  e  tirannrgi^ia  Tallro.*"'  —  Ma 
qui  si  può  domamlare,  se  nel  piivilcijio  'Ar- 
cordato  dal  l^iilarncnto  alla  (ioin|Kipni',i 
s'midiintla  il  duUtu  di  tare  ad  ogni  tratU) 
perir  di  lame  tre  o  (piattrucento  mila  per- 
sone. 10  se  questo  diritto  non  è  accordato, 
perchè  «io  si  permette-*  S(*  la  speiienza  di- 
mostrava air  Inghdltura  che  il  it'gime  della 
Compagnia  era  pari  a  (pudlo  ilella  pe.ste,e 
che  (itieilo  dcd  Governo  era  umano,  perchè 
non  togliere  il  pi  uno  e  sosl  iluire  il  secoli  lo.' 
Forsechè  linglcse  (ìostituzione  permette  che 
le  ricchezze  de'  suoi  mercanti  siano  cintuila- 
te  co'  L  disastri  e  co  1  sauirue  del  runanciitti 

o 

genere  iiinano  i* 
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COMPAGIME  MERCANTILI  PRIVILEGIATE 

Prima  Menioiia  tratta  da  Lacretelle, 
con  Annotazioni  di  RoMAG^'OSI. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Vnìversali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXV IH.  pag.  62. 


§  718.  Uai^lì  avvisi  pervenuti  da  Londra  rileviamo  che  il  privilegio 
accordalo  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie  va  a  spirare  nel  1833  ('). 
Molti  reclami  sono  già  insorti  in  parecchi  luoghi  dell'Inghilterra,  ten- 
denti  a  domandare  al  Governo  inglese  la  soppressione  di  questo  privi- 
legio; ed  alcuni  piccoli  scritti  sono  stati  puhlicati ,  onde  renderne  ma- 
nifesti i  riiinosi  elTetti  alla  prosperità  commerciale  dell'  Inghilterra.  Noi 
non  conosciamo  il  contenuto  di  questi  scritti,  e  però  ignoriamo  se  l'ar- 
gomento sia  trattato  con  quella  latitudine  e  pienezza  di  vedute  che  lo 
raeeommandino  al  senso  economico^  morale  e  politico;  o  non  più  tosto 
<'on  quelle  grette  pretese  di  emulazione  industriale  e  mercantile ,  la 
([uale  non  può  né  deve  assolutamente  per  se  sola  motivare  una  delibe- 
razione legislativa. 

§  719.  In  difetto  degli  scritti  suddetti  noi  pensiamo  essere  prezzo 
d(  M'opera  il  richiamare  alla  memoria  una  celebre  discussione  avi^enuta 
nell'anno  1785  all'occasione  che  sotto  il  ministero  di  Calonne  fu  decre- 
tata una  nuova  Compagnia  francese  delle  Indie  privilegiata.  Questo 


(i)Nel  Voi.  XXITL  degli  Annali  Uni- 
versali di  Statistica  ahbiamo  dato  notizia  di 
un  Opuscolo  inglese  del  si^r.  Colburn,  intito- 
lato liimoslraìiza  in  Ja\;ore  della  libertà  del 
commcì-ciu,  e  di  stabilire  colonie  nell'India. 
Olire  a  ciò,  il  signor  Buckingam  ha  tenuto 
un  corso  di  lezioni  in  Loudra  ed  in  parec- 
chie città  maniiatfuriere,  nel  quale  dimostrò 
imo  all'evidenza  i  mali  gravissimi  del  privi- 
legio della  Compagnia,  ed  airopposlo  i  som- 


mi vantac^gi  che  risulterebbero  dalla  piena 
ed  intiera  libertà  Nell'antecedente  Articolo, 
§  ^1  1  e  seg.,  si  e  veduto  l'estratto  dell'Ope- 
ra del  sig.  Crawlurd,  con  l'aggiunta  annota- 
zione della  spaventosa  devastazione  e  della 
forzata  barbarie  derivante  dal  regime  della 
suddetta  Compagnia  inglese  delle  Indie:  an- 
notazione tratta  dal  venerabile  Adamo  Smith 
nel  suo  rinomalissimo  libro  su  la  ricchezza 
delle  nazioni. 


% 
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partilo  eccitò  una  cllscussioiie  fra  Neckcr  e  ral)batc  Morcllet.  oroiioml- 
sta  rinomato.  In  quella  cirroslanza  il  ridici. re  [.arrdelle  senior.'  piiMicò 
alcune  Memorie,  la  prima  <l»'lle  quali  proelueiamo  (jui  per  la  ])rm)ii  v(»Jia 
(a  quanto  sapiamo)  tradotta  in  ]in;:iia  ilali.ina ,  alla  f|iia]c  dieeM  clic 
(^aìonne  diede  risposta.  In  ([ue>la  e  nelle  suceessivt^  si  tl•(>^era  un  eseni- 
pio  di  queir  intima  ìiìleanza  fra  le  scienze  eeonomielic  e  quelle  drl  Di- 
ritto  publico  e  privato,  in  modo  da  lo-liere  il  divorzio  ira  queste  i\u(^ 
discipline,  e  far  sì  che  1' econouii^la  ,  calcolando  un  mero  utile  taeolla- 
tivo,  non  ponga  in  contingenza  la  giustizia  juildiea  e  pi-i\alcj:  ed  \\  giu- 
rista, facendo  uso  di  mere  diseccale  generalità,  non  faeia  man  bassa  sud 
buon  ordine  d(dle  riccliezzc.  Si  lr.)V('rà  pure  una  notizia  preziosa  per 
lo  statista  e  rcronomisla;  e  «piesla  è  un  .piadro,  disi  rilniilo  in  ep.»clic  di 
pace  e  di  ^uerra.  d'un  decennio  di  libero  eommcM^io  d(dla  Francia  con 
le  Indie  .  paragonalo  con  (|u(dlo  d<di' anieeedenle  cessala  Compagnia. 
Questo  libero  decennio  incomincia  con  Fanno  IKKJ,  e  ginnge  tino  al- 
l'anno 1783  (O^  dal  quale  risullnm>  i  valori  in  lire  francesi  delle  im- 
portazioni delle  merci  fatte  dall'India  in  Frainda.  J'utlo  il  corso  poi 
incomincia  dall'anno  1725;  talché  abbraccia  il  periodo  di  anni  58.  Con- 
tro l'eloquenza  delle  cifre  assicurale  non  \i  è  risposta. 

§  720.  In  più  Memorie  da  noi  qui  riportate  abbiamo  trattato  l'argo- 
mento dello  svincolato  commercio  contro  <jualsiasi  emulazHUie  ,  e  con- 
tro il  pretesto  vulgare  di  migliorare  b  industria  e  di  crescere  m  ri.-- 
chezza.  Ora  lo  stesso  argomento  si  presenta  in  rebizione  alle  privile- 
giate Compagnie  autorizzate  al  monoj)olio.  In  (jue^ta  ])rima  Memoria  il 
sio-.  Lacretelle  si  può  dire  avcie  shorato  la  (jucsli.me.  ^elle  successive 
e"li  entra  più  a  fondo  nel  merito  economico  e  giuridico.,  laiche  sembra 
non  aver  lasciato  nulla  a  desiderare.  Ci  gode  l'animo  di  richiamare  i 
nostri  lettori  alla  maniera  più  virile  e  ])iù  luminosa  d'i  trattare  li  argo- 
menti dell'arte  sociale  usata  dal  Lacretelle,  onde  contraporla  al  bril- 
lante sentimentale  totalmente  improprio  usalo  da  molti  moderni.  Ac- 
caparrare  in  questa  guisa  li  apj)lausi  popolari  e  lo  stesso  che  trascinare 
la  scienza  al  naufraiiio  co  d  canto  e  co  '1  sembiante  delle  sirene. 


(i)  Vedi  le  Tabelle  in  scc^uito  di  questo  Articolo,  «S  -58,  a  rclllfìcazlone  ili  rpicsic  cifre. 

(b)G) 


Osscrrazioni  sìt  7  Decreto  del  Consìglio  di  Stato  di  Francia  del  14 
Jpnle  1  785.  accordante  nn  prlvilei^io  per  una  Compagnia  delle  Indie, 

((  1."  Codesto  privilegio  sembra  egli  forse  più  utile  che  nocivo?  )) 
((  2."  È  desso  legalmente  stabilito  mediante  Decreto  del  Consiglio, 
:)  senza  lettere  patenti  registrate  nei  Parlamenti  ))  (O? 

I. 

Prlnclpj   di  ragione. 

C,  721.  «  Il  nome  dì  privilegio  esclusivo^  co  '1  quale  tutte  le  nazioni 
dellM^uropa  sono  in  o^'gi  tanto  famigliarizzate ,  presenta  in  sostanza 
un'id/'a  si  contraria  all'ordine  naturale  delle  cose,  che  dovette  passare 
un  luuiihissimo  tempo  prima  che  li  uomini  la  potessero  concepire  e  la 
stahilisseio  nelle  loro  società.  Se  osservate  l'istoria  dei  popoli  in  quc' 
tempi  nei  (rnali  le  società  non  seguono  ancora  nel  g:overno  loro  fuorché 
le  ])rime  direzioni  del  semjìlicc  l>uon  senso^  voi  nulla  vi  scorgerete  che 
sutigerisea  questo  regime  dei  privilegi  (^).  Se  poi  studiate  altresì  le  na- 
zioni in  quelle  epoche  in  cui  cominciano  a  riformare  il  loro  sistema  so- 
ciale mediante  i  lumi  tratti  dai  loro  stessi  falli  ^  vi  vedrete  i  privilegi 
esclusivi  disprezzati  come  falsi  mezzi^  e  temuti  come  cose  luneste.  Così 
il  primo  e  1  ultimo  stalo  dell'incivilimento  si  ravvicinano  mediante  i 
]U"iueipj.  e  le  più  lente  cognizioni  soventi  volte  non  ci  riconducono  fuor- 
ché alla  ragione  primitiva  ))  i^), 

§  722.  c(  Il  commercio,  reso  necessario  dagli  scambievoli  bisogni  de- 


(  i)  r.a  (liscussione  di  questa  seconda  que- 
stione verrà  da  noi  omessa,  perche  riguarda 
nna  mera  solennità  legale,  e  concerne  vec- 
chie (ormalità  della  Francia. 

(2)  Nei  primordj  della  rfpul)lica  romana 
non  solamente  non  vediamo  veruna  Inclina- 
zione ai  privilegi,  specialmente  neiresercizio 
della  [)rivata  proprietà  ;  ma  all'opposto  ve- 
diamo, per  una  leggo  iondametitale  dello 
iStalo,  vietalo  qualuiKpu;  privilegio,  e  quindi 
satjzionata  Tegnaglianza  di  diritto  al  cospet- 
to della  legge.  Vrìs'tìc'/m  ne  irrogaìUo,  leg- 
gesi  nella  Tavoiii  l.Y.  che  formava  parte  del- 
le leggi  delle  dodici  Tavole  sanzionale  nel 
secolo  secondo  di  Jioma.  Chi  avrebhe  pre- 
detto che  un  massimo  principio  economico 
^1  cumprcndeva  in  questa  sanzione? 


(5)  Più  volte  si  è  fatto  osservare  questo 
andamento  generale  nel  procedimento  di 
ogni  scienza  ed  arte.  Fu  detto  che  da  prima 
li  uomini  s'incamminano  pe'l  buon  sentiero, 
nel  mezzo  traviano,  ed  in  fine  sono  ricon- 
dotti sti  la  buona  strada.  Nel  primo  stadio  la 
natura  con  un  senso  complessivo  sommini- 
stra inspira/ioni  conformi  all'ordine  suo;  nel 
secondo  stadio,  volendo  li  uomini  procedere 
con  una  ragione  propria,  non  bene  illumi- 
nata da  completi  principj,  uè  bene  affrancata 
da  una  sana  esperienza,  traviano  seguendo  le 
suiTirestioni  d'interessi  poco  avveduti;  nel 
terzo  stadio  finalmente,  a  forza  di  battiture 
e  di  riflessioni,  li  uomini  sono  costretti  a  ri- 
entrare nel  buon  cammino  :  così  li  estremi  si 
toccano  senza  confondersi.  K  se  nel  primo 
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gli  uomini  e  dei  popoli,  e  fondalo  sul  cambio  delle  loro  prodiizioiii, 
tende  per  sua  natura  ad  essere  libero.  Esso  pialla  un  andanit^ub»  elio 
viene  a  lui  prestato  dalla  forza  stessa  delle  cose:  v^l  uon  pim  s<-uii-r 
le  vie  die  si  volessero  arbitrariamente  a  lui  tracciare.  Siccome  enll  i, 
il  primo  del  diritti  di  proprietà,  cosi  la  sua  llberlà,  sen/a  la  quale  lum 
può  né  prosperare  nò  sussistere,  diviene  uno  degli  attributi  della  slessa 

proprietà  »  (•). 

§723.  (c  Questo  principio  generale  deve  però  intendersi  co 'l  suo 
giusto  contemperamento.  Nelbordlnc  sociale  tutto  viene  sottoposto  ai 
principi  della  costitu/ione  ed  ancbe  ai  bisopnl  accidentali  dello  Stato. 
Talvolta  ella  è  giusta  e  prudente  cosa  di  modlilcarc  o  di  vincolare  la 
llberlà  del  commercio,  sia  con  Imposizione,  sia  con  ]>roibIzione  :  ma  al- 
lora è  necessario  die  questi  vincoli  nascano  dallo  scopo  politico^  e  sia- 
no commandati  da  una  grande  e  (U-rta  utilità  (0. 


stadio  prevalevano  le  inspirazioni  del  cuore, 
e  Topinione  vestiva  un  senso  lU  erelulila; 
all'opposto  neir  ultimo  stadio  prevale  la  lilo- 
sofi'a  (leirintelligen/a,  e  ropinionc  formata, 
discussa  e  (llmostrala  con  la  vi.^la  tifi  com- 
pleti principi  e  con  le  sanzioni  inevllalnli del- 
la esperienza. 

(i)  Per  questo  motivo   noi  abbiamo   latto 
osservare  nel  presente  Volume,  che  la  cpie- 
Stione  della  libertà  commerciale  è  questione 
primariamente  o^iuridira ^  e  non  meramente 
economica  j  e  però   che   .piamlo   si   jicula  «li 
utile  0  di  danno,  si  parla  realmenle  di  diniu 
e  d'intriurie.  Qui  la  (p.iesiione  deiruldila  non 
è  pnramente  iacoltativa,  ma  bensì  è  i^iundi- 
camente  obligatoria.  L'economista  altro  non 
può  fare  che  segnare  i  Ifcni  derivanti  dal!  ob- 
li^azione,  ed  i  mali  che  nascono  dalla  inha- 
zione  e  dall'  ingiuria. 

(a)  Dicasi  })iù  toslo:  senza  una  r^ranJc  e 
certa  necessità  incolpabile   nelle  sue  slisse 
radici  non  possono  essei-e  stabilite.  Qu(;sto 
principio  è  rigorosamente  logico  nella  teon'a 
dei  diriul.  Se  ne'  suoi  fondamenti  lìon  esiste 
questa  necessità,  le  conseguenze  sono  tanto 
arbitrarie,  quanto  fu  arbitraria  l.i  causa  lon- 
danientale.  Una  necessità  l'atlizia,  lesiva  del- 
la giusta  sociale  e«piità,  in  ultima  analisi  si 
risolve  in  una  vera  ingiuria.  Allora  si  ricorre 
ad  altre  ingiurie  per  sostenere  la  priina,  e  si 
verifica  il  proverbio,  jus  datiun  sceleri.  In 


(piesto  stato  di  co^e  non  i  vincoli,  ma  il  >or- 
ror^o  diretto  al  commercio  ])nò  essere   auto- 
rizzalo, come  il  dar  braccio  ad  un  nomo  die 
sta  mah*  in  flamba  giova  a  Tarlo  cammicare. 
Un  limi'dio  ad  un  malato  può  esseic  ai:|iiaii- 
dito  tlalla   rat;ii»iu^ -.  ma    una   (beta   per   i.nij 
ammalare  verrà  .sempre  giustamente  alKurita 
e  condannata.  Figutat<'  un  mouopidio   aijra- 
rio    corno  in  Inghdteira.  Allora    non   è   nì«l(! 
(he   la   forza   |)ub!iea  intervcn-a   con   nu /./.i 
dni'tti  ad  animare   rindu-lria  ed  il  connnei- 
clo.  Per    <pieMo    nn.iivo  il  ('olbei  IÌmuo  pule 
essere    iiinslilicato.  'J'ogliete  i  vliì^'oli    (  ccco- 
,ni(d    d«i    puivde-iati:  allora  eji  diviene  ln- 
nestissimo.  Ni)n   senza    graiulc  soiprc>a  ]»•  i - 
tanto  lutti  li  uomlru.iustrnlti  dclbabici  <!<  ila 
sana   economia   e   del   sociale  diritto .  bai-ii'» 
V(>  luto  le  massime  e  peggio  il  redime  del  mi- 
nistero del  .signtir  Saim-('.rlc(|  ,  i  di   cui   dis- 
astrosi  (dietti    birono    renduli    palesi  dal   ce  . 
cconomi>ln  Mac-(  :ulìo(  b.  come  hi  può  v^d.- 
re   ncLdi    .■Innalt    L'un'crsali    clt    ^"^latLstua . 
Voi.  XXV.  pag.  :::•<).  e  Vol.XXVI.  pa-.  "'i 
V  sc'^uenli.  C.on    un    ordinamento   poi   dl^^^'- 
slato  come   mai   si   possono  stabilire  dettami 
di  rispetto  alle  proprietà,  valevoli  a  leizare  1'^ 
coscienze   e  ad   ajipa-arc  le  giunte   esiiienz'- 
de-li  oppressi  dal  monopolio:'  1  sempre  er< - 
ftcenli  delitti  contro   la    proprietà   non  vi  av- 
vertono forse  della  violenza  praticala  cuulro 
Pordinc  naturale  i* 
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§  T24.  «  Facilmente  si  conosce  come  le  imposizioni  e  le  proibizioni 
«u  '1  commercio  possano  accordarsi  con  una  sana  e  giusta  amministra- 
xioiie;  ma  egli  è  dlfScile  imaginare  come  ì  privilegi  esclusivi  possano 
essere  stati  ammessi.  » 

((  Co'  i  privilegi  esclusivi  non  escludete  alcune  merci  che  potreb- 
bero riuscire  funeste  nel  vostro  Impero;  non  le  sottoponete  a' dazj,  i 
quali  sono  0  il  correspettivo  della  vostra  protezione,  o  un  tributo  che 
arricchisce  il  tesoro  publico  senza  gravitare  soverchiamente  su  la  con- 
sumazione; ma  all'opposto  voi  dite:  tutti  hanno  bisogno  di  una  tal  co- 
sa; ma  un  solo  potrà  comprarla,  ed  un  solo  potrà  venderla.  In  questa 
guisa  nò  i  principj  della  società,  né  i  diritti  della  publica  amministra- 
zione non  sembrano  a  primo  tratto  somministrare  verun  titolo  che  pos- 
sa giustificare  la  concessione  di  un  esclusivo  privilegio.  )) 

§  725.  «  Non  conviene  affrettarsi  a  riprovare  senza  discernimento 
una  qualunque  deliberazione,  sopra  tutto  allorché  si  tratta  di  cose  an- 
tiche o  generali.  Non  istà  in  natura  che  li  uomini  per  lungo  tempo  pra- 
tlcliino  le  stesse  cose  senza  motivi  degni  di  una  seria  attenzione.  Me- 
dltando  tutte  le  cagioni  die  introdussero  nelle  società  l'uso  dei  privi- 
legi esclusivi)  se  noi  ne  rileviamo  un  gran  numero  che  dovette  renderli 
vie  più  odiosi  in  forza  degli  effetti  da  loro  prodotti,  nello  stesso  tempo 
ne  vediamo  parecchi  partoriti  da  vedute  pure ,  se  per  avventura  non 
nascono  sempre  da  vedute  sane.  )) 

§  72G.  A.' tempi  della  feudale  anarchia,  nei  quali  tutti  i  reami  erano 
divisi  in  una  folla  di  piccole  sovranità  aventi  leggi  particolari  ed  arbi- 
trarie.^ il  commercio  pressoché  annientato  da  guerre  sempre  rinascenti, 
d'altronde  inceppato  da  tutti  li  ostacoli  imaginati  dall'ignoranza  e  dalla 
tirannia,  e  distornato  dal  suo  corso  naturale;  il  commercio,  dissi,  era 
nell'impotenza  di  adempiere  il  proprio  officio,  vale  a  dire  quello  d'av- 
vicinare alla  consumazione  abituale  li  oggetti  proprj  a  soddisfarla.  Al- 
lora alcuni  uomini  si  collegarono,  ed  offrirono  ai  Governi,  mediante 
certi  vantaggi,  la  cura  di  provigionare  il  paese  con  certe  derrate  e  cer- 
te mercanzie.  Questo  modo  poteva  essere  utile  al  paese,  e  però  i  Go- 
verni dovettero  adottarlo;  ma  questo  era  un  rimedio  violento  in  una 
posizione  del  tutto  viziosa,  ed  invece  di  conservarne  l'uso  conveniva 
correggerne  i  vizj    che  aveanlo  reso  necessario  ))  (0. 


(i)  Esaminando  addentro  questi   tempi,  merci  a  traverso  paesi  mal  sicuri  e  di  non  fa- 

noi  troviamo  fra  le  altre  cose ,  che  la  Lega  cili  coramunicazioni.  Ciò  posto,  è  vero  o  no 

mercantile  ebbe  principalmente  per  oggetto  che  dovere  dei  Governi  si  era  di  aprire  le 

^h  assicurare  e  di  agevolare  i  trasporti  delle  strade,  di  purgarle,  e  tenerle  sicure  dai  ma- 

Tonì.   VI.  2G 
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[„  s'i  falli  t''"M''  '*  c«"""Cv-;o  (voM.ml..sI  in  mano  ad  un  piccolo 
,„un'cro  di  cittadini,  egli  era  facile  a  questi  di  concertare  le  loro  opera- 
zioni in  modo  da  dettare  crudeli  ,o,>d;/ionl  ai  consumaton.  Si  credette 
nule  di  stabilire  un  monopolio  più  pernicioso  ancora ,  stantechc  non 
aveva  altro  freno  che  quello  della  cupidigia.  » 

„  Ecco  alcune  cause  dello  slal/.limento  dei  pr.v.lcg.  esclusivi ,  per 
lo  meno  giustificati  dalle  circostanze.  ))  '      .        . 

S  727  c<  Altri  privilegi  esistono,  i  quali  cid.ero  in  mira  d  inco.ag- 
^re  le  arli  ed  i  progressi  stessi  del  commercio.  Vn  cittadino  fa  una 
scoperta  nelle  arti;  egli  crea  o  sviluppa  una  nuova  sorgente  di  prodolt, 
commerciali  ;  e-li  inventa  una  machina  d'uso  prezioso:  questi  sono  van- 
taci e  ricclicJc  acquistate  per  la  nazione:  in  conseguenza  conviene 
accreditarle  con  una  speciale  protezione  :  questi  sono  servigi  di  un  gran 
valore:  conviene  ricompensarli.  L'inventore  domanda  che  durante  al- 
cuni anni  vengano  riservati  a  lui  solo  li  utili  della  sua  invenzione.  Il 
privilegio  esclusivo  sembra  nascere  qui  dalla  cosa  medesima;  egli  non 
può  avere  un  principio  più  legltimo  e  più  nobile  »  O. 


giar 


landrlni?  Ora  ciò  non  si  poteva  e  doveva  fa- 
re, se  non  meillantc  l'assistenza  della  forza 
publica,  e  i  soccorsi  pecuniarj  del   rlspellivi 
Stati.  Che  cosa  dunque  praticarono  le  Leghe 
inercantlli,  fuorcliè  sostituire  la  loro  forza  e 
il  loro  denaro  a  qncllo  ch'era  dehllo  dello 
Slato  di  somministrare?  Un  privilegio  adun- 
que non  era  che  un  correspettho,  ed  un  cor- 
respettivo  giusto;  e  però  cessava  dal  rivesti- 
re i  caratteri  di  un  odioso  ed  ingiusto  mono- 
polio, quale  appunto  si  è  quello  dei  moderni, 
i  quali  sono  posti  in   una  posizione  sociale 
totalmente  diversa. 

(1)  Assumendo   le   cose  sotto  un  aspetto 
parziale,  il  motivo  pare  plausibile  ;  ma  salen- 
do a  vedute  più  eminenti  e  complessive,  le 
sole   adatte  all' intiero  sistema  vitale  di  una 
nazione  incivilita,  si  possono  forse  tali  motivi 
ammettere  come  pohtlcamente  utili  e  quindi 
plausibili?  Quando  parlo  di  una  nazione  in- 
civilita, parlo  di  un  popolo  nel  quale  T  ordi- 
namento  fondamentale    economico    non    sia 
dissestato,  e  che  mediante  l'associazione  ter- 
ritoriale e  personale  sia  giunto  alla  ramifica- 
zione e  colleganza  dei  possidenti,  dei  manu- 
fallurleri,  dei  mercanti  e  dei  dotti,  tutti  col- 
Ironli  con  le  cose,  con  le  persone  e  con  le 


azioni.  In  questa  posizione  è   forse   utile  r 
giusto  il  provocare  artificialmente  rindn.slna 
nazionale?  Noi  abbiamo  dimostrato  altrove 
quanto  ciò  sia  gravoso,  nocivo  ed  ingiusto 
per  r  universale;  talché  l'ultima  conclusionr 
si  è,  che  l'industria  non  dev'essere  né  arilll- 
cialmcnte  stimolata,  né  scoraggiala,  ma  sola- 
mente tutelata  al  pari  di  ogni  altro  ramo  dil- 
la proprietà.  Per  la  qual  cosa  anche  la  specie 
di  privilegi  a  primo  aspetto  meno  biasime- 
voli, dei  quali  parla  l'autore,  debbono  essere 
in  massima  condannati.  —   A   schiarimento 
veggasi  ciò  che  fu  scritto  in  questo  Volume, 
§  /|24.  425.  e  435.  a  439.  —  Tutto  questo 
non  toglie  che  con  medaglie  d'onore,  0  altri 
premj   ed  onorificenze,  vengano  premiati  h 
artisti.  Ma    con   questo    mezzo   né  si  danno 
privilegi,  né  si  sforza  l'industria  nel  suo  si- 
stema naturale.  Una  ricompensa    ai   talenti 
sarà  sempre  loilevole,  purché  non  privi  in- 
cuno  de'  suoi  diritti,  e  non  ponga  intralci  alla 
utile  operosità  di  chi  che  sia. 

La  specie  più  nociva  dei  privilegi  si  e 
quella  che  sforza  l'industria  in  uno  Stato  (on- 
datamente bene  ordinato.  L'intralci  e  h  sti- 
moli artificiali  ivi  sono  lutti  cattivi:  essi  sono 
monopoli  di  persone  Innominate,  conosciuto 
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§  728.  «  V'iia  un  ramo  di  commercio,  verso  il  quale  non  fu  per  anco 
rivolta  r  industria  di  una  nazione,  e  del  quale  essa  pare  non  conoscere 
i  vantaggi  ed  ignorare  i  mezzi.  Uno  o  piti  particolari  si  presentano  per 
intraprenderlo.  Essi  non  tolgono  niente  alla  nazione;  essi  aprono  nuove 
strade  a' suoi  capitali  ed  alle  sue  speculazioni.  Niente  sembra  opporsi 
(he  venga  loro  soltanto  accordato  il  diritto  di  continuare  durante  alcuni 
anni  un  commercio  da  essi  tentato  pe'  i  primi.  Sarebbe  inoltre  ingiusto 
l'esporli  a  perdere  i  frutti  delle  loro  anticipazioni,  il  prezzo  dei  loro 
lavori  o  lunghi  o  brevi,  del  loro  coraggio,  di  un'industria  creatrice 
de'  suoi  proprj  mezzi.  » 

((  Ecco  dunque  privilegi  eselusivi  eli'  ebbero  in  sé  stessi  o  la  loro 
scusa  o  la  loro  raccommandazione  ;  ma  questi  non  sono  qmslli  clic  al- 
ilissero  i  popoli  ed  angustiarono  i  successi  del  commercio.  )) 

§  729.  «  Le  due  prime  specie  ora  ricordate  durarono  al  di  là  delle 
cause  da  cui  derivarono.  Se  ne  riconobbero  finalmente  li  abusi,  ed  essi 
di  giorno  in  giorno  vanno  cessando. 

§  730.  ((  La  seconda  specie  eziandio  perdette  assai  del  suo  antico  fa- 
vore. Non  si  accordano  più  privilegi  a  perpetuità^  e  molto  meno  a  ter- 
mine fisso.  Fu  avvertito  che  tutt' altra  ricompensa  per  T  inventori  era 
non  solamente  pltJ  nobile  e  più  giusta,  ma  eziandio  assai  più  favorevole 
ai  progressi  delle  arti,  come  più  conforme  ai  principj  del  commercio. 
I  doni  moderati  del  Governo  a  nome  della  patria  animano  il  genio ,  e 
bastano  a  lui.  I  vantaggi  d'un  commercio  esclusivo  altro  non  fanno  che 
svegliare  la  cupidigia,  senza  saziarla  giammai.  Il  direttore  di  uno  Stato 
è  in  dovere  di  vegliare  all'interesse  di  una  nazione  anche  quando  verso 
di  un  inventore  soddisfa  alla  publica  riconoscenza.  La  nazione  acquista 
un  diritto  sopra  una  nuova  scoperta;  questa  è  un  dono  che  le  vien  fat- 
to: conviene  ch'essa  ne  goda  senza  restrizione.  A  lei  importa  che  venga 
estesa  e  perfezionata;  il  che  non  si  può  operare  che  mediante  una  com- 
mune  emulazione.  Al  Publico   importa,  come  pure   alla  prosperità  ed 

sotto  il  nome  di  corporazioni y  di  classi,  di  que  parlarmi  di  tasse  di  protezione y  di  dazj 
te/i.  Olire  di  moltiplicare  senza  necessità  ^roiòi^ivi^  come  di  cose  plausibili?  Privilegi 
una  folla  di  gente  difficile  a  regolare,  e  che  e  monopolj  sono  questi;  e  se  non  sì  vogliono 
convien  mantenere  specialmente  nella  mala  chiamar  tali,  si  é  per  nasconderne  l'odiosità. 
fortuna,  si  compromette  la  publica  sicurezza.  Non  per  questo  io  proscrivo  i  premj  pas- 
Se  poi  parliamo  di  proibizioni,  parliamo  di  seggeri  di  un'utile  invenzione.  Essa,  quando 
vincoli  onerosi  alla  proprietà  ed  alla  libertà  non  venga  degenerata  in  privilegio,  viene  go- 
degh  altri  in  favore  di  una  data  persona  no-  duta  indistintamente  dal  paese.  Ma  Pinco- 
minata  o  mnominata.  Sì  l'uno  che  l'altro  raggiamento  non  deve  andare  più  in  là,  e  la- 
procedimcuto  riesce  del  pari  lesivo  alla  giù-  sciare  all'industria  ed  al  commercio  l'intiera 
stuia,  che  ruinoso  alla  generalità.  A  che  dun-  loro  libertà. 
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,'lh  olorla  nazionale,  cl,e  i  nuovi  sforzi  e  i  nuovi  successi,  dei  quali  una 
Iconerla  è  susccllibile ,  ,..ontamcntc  la   seguano  ,  e  non  sia  IrasrorLata 
presso  lo  straniero:  lo  cl,e  accade  se.npre  allorché  nel  paese  m  cui  fu 
fatta  la  scoperta  essa  viene  angustiata  O).  Importa  ad  una  nazione  Tav- 
vezzare  I  suol  artisti  e  1  suoi  commercianti   a   non  porre  .  guadagni  al 
di  sopra  del  giusto  onore;  a  non  ispavenlarsi  della  concorrenza,  la  qua- 
le non  può  nuocere  cl.e  alle  cattive  intraprese;  ed  a  far  conto  assai  più 
su  1  mezzi  dell' attività  e  dell' industria  ,  clu-   su  le   timide  precauzioni 
dell'avarizia  e  della  difidenza.  Finalmente  a  questa  nazione  importa  che 
la  le"l.lazione  del  commercio  non  venga  ornai  più  degradata  da  codesto 
redime  non  equo,  forzato  ed  Inquieto,  .1  quale  non  sa  proteggere  li  uni 
che  a  danno  degli  altri,  e  che  trac  tutte  le  sue  regole  dai  vincoli  e  dal- 
le angustie.  »  .,  ; 

§  73t.  ((  Dobbiamo  osservare  per  altro,  che,  pc  l  manco  male, 
cniando  si  continuasse  la  pratica  di  questi  privilegi  più  per  una  cieca 
abitudine  che  per  un'Illuminata  ragione,  essi  potrebbero  forse  avere 
una  parziale  ulililà  fino  a  che  realmente  somministrano  una  ricompensa 
all'artista  ed  al  commerciante;  e  sotto  un'amministrazione  saggia  e  vi- 
gilante essi  non  saranno  giammai  né  assai  lunghi  né  assai  frcquenll, 
onde  partorire  grandi  abusi.  » 

§  732.  «  Ma  che  cosa  dovremo  dire  di  tutti  quel  privilegi  esclusivi 
(amo  moltiplicati  e  prolungati ,  e  dei  quali  le   storie  di  tutte  le  nazio- 
ni sono  ripiene?  lo  parlo  di  quei  privilegi  esclus«i,  venduti  dalla  Gsca- 
lità  o  largiti  dal  favore  ;  di  qua'  privilegi,  nel  quali  le  parole  d'inter- 
esse dello  Sialo  e  d' incoragsiamento  al  commercio  non   sembrano 
luorchò  derisioni   Insultanti;  di   quo'  privilegi,  co' 1  quali  una  nazione 
intiera  fu  posta  sotto  il  giogo  di  alcuni  particolari ,  a  cui  torna  conto 
non  di  aumentare  l'abondanza  delle  cose  da  loro  accaparrate,  ma  d' in- 
caiirle  ;  di  particolari  che  con  la  degradazione  e  la  rulna  di  queste  cose 
si  arricchiscono  senza  sforzi,  senza  rischj  e  senza  industria.  » 

«  Questi  sono  quel  privilegi  esclusivi  che  furono  giustamente  Infa- 
mali co  '1  nome  di  monopolio.  » 

hanno  candidamcnlc  confessalo  il  fallo,  e 
sponlaneamcnlc  pagata  la  mulia,  alla  qii.ilf 
si  potevano  soUopoire  a  fronte  del  gramlioso 
guadagno  liiratlo  dalla  esportazione  ali  este- 
ro. E  fino  a  quando  non  si  baderà  alla  gran 
legge  del  lornaconto,  sempre  conlrarialo  e 
sempre  refrattario  alle  fatliilc  Ordinanze  dn 
male  ilUimluati  dirtltori:' 


(i)  Un  recente  esempio  di  questo  fallo  co- 
stante lo  abbiamo  veduto  in  Inghillcrra  con 
le  recenti  machine  colà  inlrodollc  per  tutti  i 
tessuti.  Malgrado  ogni  proibizione,  una  mol- 
titudine di  si  fatte  machine  fu  trasporlala 
fuori  dell'Inghilterra  senza  che  le  Ordinanze 
abbiano  potuto  impedirlo.  Taluni ,  convinti 
di  avere  conlravcnuto  a  si  luttc  Ordinanze, 
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C  733.  ((  Queste  idée  condurono  ad  una  conclusione  semplice  e  fa- 
cile. Se  il  privilegio  esclusivo  potesse  essere  ancora  talvolta  utile  e  con- 
venevole, egli  è  in  generale  ingiusto  nelle  sue  cause,  abusivo  nelle 
SUE  VEDUTE,  FUNESTO  NE*  SUOI  EFFETTI.  Esso  fu  uuo  del  grandi  crrorl 
del  Governi  ed  uno  dei  flagelli  delle  nazioni.  Egli  presenta  tre  carat- 
teri principali  di  riprovazione.  1.°  Egli  attenta  alla  proprietà  commune: 
2.^  e"ll  fa  male  ciò  che  meglio  farebbesl  senza  di  lui;  3.°  egli  scoraggi- 
sce  l'industria,  e  mina  il  commercio.  La  ragione  facilmente  scopre  la 
verità  di  (lueste  tac<^c ,  e  F  esperienza  di  tutti  i  tempi  la  conferma.  Noi 
non  entreremo  qui  in  prove  e  circostanze  speciali  ►^  che  ogni  lettore  al- 
quanto istruito  può  da  sé  stesso  supplire.  )) 

§  73-'(.  ((  Questo  risultamento,  al  quale  siamo  giunti^  ci  autorizza,  per 
quanto  pare,  a  stabilire  alcune  regole  derivate  dalle  nozioni  più  com- 
muni della  giustizia.  Forse  alcune  di  queste  regole  sembreranno  nuove; 
ma  se  esse  vengano  riconosciute   giuste ,  dovranno  valere   come  regole 

antiche.  » 

§  735.  ((  Affinchè  un  privilegio  esclusivo  sia  legltlmo,  è  d'uopo  che 
la  di  lui  necessità  ed  utilità  siano  sommamente  evidenti.  » 

«  Siccome  un  privilegio  viola  la  proprietà  commune,  cosi  quella 
prudenza  che  nasce  dall'equità  stessa  esige  eli' esso  non  sia  stabilito  se 
non  che  con  quelle  formalità,  con  le  quali  i  nostri  Sovrani  vollero  cir- 
condare le  grazie  da  loro  accordate,  ad  oggetto  d'essere  avvertiti  delle 
sorprese  che  si  potrebbero  fare  a  loro.  )) 

«  Giusto  ed  utile  sarebbe  di  non  accordare  veruii  privilegio  se  non 
dopo  a^er  sentite  e  provocate  le  rimostranze  di  coloro,  i  diritti  dei  quali 
vengono  co  '1  privilegio  slesso  limitati.  » 

((  Restringendo  il  commercio  libero,  ne  viene  che  il  privilegio  en- 
tra, per  così  dire,  in  uno  stato  di  guerra  co '1  commune  commercio. 
Questo  commercio  pertanto  dev'essere  sempre  ammesso  a  presentare  i 
suoi  gravami  contro  il  privilegio,  onde  farlo  sopprimere  o  restringere.  » 

((  il  privilegio  5  comunque  ben  fondato  si  possa  figurare-  essendo 
contro  l'ordine  commune,  dev'essere  ristretto  dentro  i  vantaggi  a  lui 
rigorosamente  necessarj.  Dunque  tutto  ciò  che  gli  fosse  stato  accordato 
al  di  là  di  questi  limiti  dev'essere  scrupolosamente  detratto  in  favore 
della  commune  libertà.  )) 

((  L  evidenza  di  queste  idée  da  noi  poste  come  massime,  per  quanto 
ci  sembra,  si  fa  sentire  per  sé  medesima;  e  noi  sopprimiamo  anche  qui 
li  sviluppamenti  che  potremmo  dare.  » 


/ior. 


j:mulazio:ne  mercantile. 


II. 


Applicazione  del  princìpi  alla  decretala  Compagni'a  delle  Indie. 

C  73G.  ((  Vn  privilegio  esclusivo  pc  '1  commercio  Jelle  Indie  trovasi 
eoli  liei  caso  dei  privìle^gl  ullll,  o  dei  privilegi  perniciosi?  Nel  rlstaLllirc 
questo  privilegio  furono  Use  seguile  le  iormc  e  prese  tutte  le  pre- 
cauzioni  che   potevano    allontanare  11   abusi   e  l'inconvenienti   eh' egli 

fa  temere?  )) 

c(  Il  commercio  delle  Indie,  sopra  tutto  nel  tempo  In  cui  fu  cornili- 

ciato  dalle  nazioni  d'Europa  mediante  il  passaggio  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  era  un  commercio  smodatamente  lungo,  dispendioso,  e  quan- 
to arrischiato  nella  sua  intrapresa  .^  altretanto  svantaggioso  ne' suoi  suc- 
cessi. In  vista  di  questi  motivi  si  potè  credere  che  tale  commercio  non 
si  potesse  aprire  se  non  mediante  li  sforzi  di  una  Compagnia.  » 

((  Ma  li  efictti  che  si    poterono   verificare  dcqìo  l'anno  1  CO/» ,  epoca 
della  prima  Compagnia,  fino  a' giorni  nostri,  non  corrisposero  alle  con- 

cepite  speranze.  » 

((L'istoria  e' insegna  che   fino  dall' origine  stessa  del  privilegio  i 
primi  successi    commerciali  derivarono  dalle   intraprese   del  commer- 

ciò  libero.  » 

ic  Dopo  l'anno  1G0/|  fino  al  1C15  la  Compagnia  delle  Indie  non 
aveva  ancor  fatto  uso  del  suo  privilegio:  essa  non  cominciò  a  fare  spe- 
dizioni nelle  Indie  se  non  con  l'Incorporare  nel  suo  seno  una  società 
di  commercianti  di  IU)uen,la  quale  invano  aveva  sollecitato  di  ten- 
tare questo  commercio.  » 

((  Durante  un  intervallo  fra  le  rinovazloni  e  le  successioni  del  pri- 
vilegio, vale  a  dire  dopo  l'anno  1C24  fino  al  1035,  i  capitani  lUge- 
mornl  e  Ricaud,  a  nome  e  per  conto  d'una  società  di  negozianti  di 
Dleppe,  fecero  nell'  Indie  ed  in  Madagascar  intraprese  altretanto  ben 
condotte,  quanto  felici  su  i  loro  ritorni.  » 

((  Il  maresciallo  LameiUeraye  nel  1G54  e  nel  IGGT  fece  altresì  in 
questo  commercio  intraprese  eh'  ebbero  un  grande  successo.  » 

((  Durante  tutti  questi  periodi  le  Compagnie  privilegiate  progredi- 
vano lentamente  :  ciò  non  ostante  talvolta  facevano  abondanti  ritorni. 
Ma  ad  onta  di  tutti  i  vantaggi  da  essi  goduti,  ed  i  grandi  soccorsi  ricevuti 
dal  Governo,  tali  Compagnie  non  potevano  per  anche  somministrare 
dividendi  al  loro  azionar);  e  però  esse  facendo  anticipazioni  su  l'aspet- 
tativa del  futuri  guadagni,  si  caricavano  invece  d'imprestiti  ruinosi.  )) 
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((  Il  commercio  privato  dal  canto  suo  faceva  ogni  sforzo  per  aprirsi 
la  strada  delle  Indie.  Nell'anno  1682  la  Compagnia  aveva  accordato  ad 
alcuni  negozianti  particolari  la  permissione  d'inviare  fondi  pecuniarj 
nelle  Indie  ^  pagando  su  '1  carico  il  10  per  100.  Noi  non  sapiamo  come 
questi  negozianti  dirigessero  il  loro  commercio;  ma  egli  è  certo  ch'essi 
ne  ritraevano  grandi  vantaggi  per  aumentare  le  loro  imprese.  Esse  di 
fatto  non  cessarono  se  non  perchè  la  Compagnia  privilegiata  ricusò  di 
continuare  le  permissioni.  » 

((  Nell'anno  1098  vedesi  per  la  prima  volta  aprirsi  il  commercio 
con  la  China,  che  dopo  il  primo  privilegio  era  stato  abbandonato  alla 
Compagnia.  D'onde  mai  derivò  questo  grande  progresso?  Un  certo  Jour- 
dain  a  brande  stento  ottenne  dalla  Compagnia  privilegiata  d'inviare  un 
naviglio  alla  China,  con  V  obligo  di  pagare  il  5  per  100  su  '1  prodotto 
del  ritorni.  Il  suo  tentativo  fu  dei  più  felici.  » 

((Dall'anno  1701  fino  al  ITI  9  la  Compagnia  cessò  quasi  intera- 
mente di  fare  spedizioni  nelle  Indie;  ma  parecchi  negozianti  di  san 
Malo  sapevano  fare  un  commercio  che  la  Compagnia  era  forzata  ad 
abbandonare.  » 

((  Questi  e  molti  altri  fatti  ancora  ^  che  potremmo  aggiungere,  pro- 
vano assai  bene  che  una  Compagnia  privilegiata  non  era  punto  necessa- 
ria per  sostenere  il  commercio  delle  Indie;  ed  invece  si  prova  al  contra- 
rlo, che  il  commercio  libero  era  più  idoneo  ad  aprire  e  ad  ampliare  co- 
desto indiano  commercio.  » 

((  Quale  dunque  fu  il  motivo  che  fece  perseverare  la  Francia  nel 
sistema  del  privilegio?  Indipendentemente  dalle  cagioni  che  avevano 
tramutata  la  Compagnia  in  un  corpo  di  Finanza  ed  in  un  corpo  di  red- 
dIluarj,lo  che  rendeva  meno  facile  la  sua  distruzione ,  si  rimaneva 
sempremai  soggiogati  dalla  vecchia  prevenzione  di  non  potersi  altri- 
menti fare  11  commercio  delle  Indie  che  mediante  Compagnie  privi- 
legiate. Tutte  le  nazioni  d'Europa  nutrivano  quest'idea,  e  scambie- 
volmente se  ne  prestavano  l'esempio,  e  se  ne  formavano  una  legge  ed 
un'  abitudine.  » 

(c  Ciò  non  ostante  in  tutti  I  tempi  ed  in  tutti  i  paesi  fu  sempre  re- 
clamato contro  questo  sistema.  A  costo  di  estendere  questo  scritto  ^  noi 
presenteremo  qui  dottrine  ben  capaci  di  supplire  alla  nostra.  » 

5>  ^^^-  ^^  L'assemblea  dei  notabili  di  Ilouen,  tenuta  nel  IGIT,  do- 
mandò che  i  viaggi  al  di  là  della  Linea  non  fossero  impediti  ai  partico- 
lari,  e  che  Sua  Maestà  gratificasse,  per  quanto  poteva^  coloro  che  si 
presentassero  per  formare  Compagnie  pe'  i  detti  viaggi  di  lujigo  corso^ 
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senza  privarne  li  altri  sudditi  suoi   [Rcchcrches  sur  Icsfmances,  par 

1),  Forbonai  ).  )) 

((  Li  Stali  della  Gran-Brettagna  nid  1728  supplicarono  Sua  Maestà 
di  non  accordar  punto  il  privilegio  esclusivo  alla  Compagnia  del  Jlor- 
bihan,  la  quale  di  fatto  non  F ottenne  [ibidem),  » 

(c  11  Pensionarioìleir  Olanda  (O,  Giovanni  de  Wit,  era  à  convinto 
che  le  Compagnie  sono  nocevoli  al  bene  del  commercio,  eh' egli  esten- 
de  questo  principio  fino   ad  un  commercio  del  quale  li  Olandesi  erano 
soli  in  possesso,  vale  a  dire  quello  delle  spezierie.  (di  commercio  delle 
),  spezierie  (egli  dice  a  pag.  24  delle   sue  Memorie)  sarebbe  assai  più 
,)  considerevole,  se  i  commercianti,  in  virtù  della  loro  concessione,  non 
„  impedissero  tutti  li  altri  abitanti  di  commerciare  in  questo  paese,  ec.  )) 
c<  La  prosperità   particolare  delle  Compagnie  (egli  dice  altrove)  è 
))  contraria  agl'interessi  publici,  perocché   è  certo  ch'esse  non  cercano 
»  fuorché  l'interessi  dei  partecipanti.  Esse  comperano  fin  anche  mani- 
,)  fatture  straniere  ,  se  vi  trovano    maggior  guadagno;  ed  esse  traggono 
„  dalle  manifatture  degli  altri  paesi  li  oggetti  che  fanno  vendere  in  tutta 
»  l'Europa,  a  danno  dei  nostri  proprj  abitanti.  Finalmente  esse  non  cer- 
»  cano  che  di  ritrarre  grossi  guadagni  con  un  piccolo  trafico  ;  perocché 
))  se  potessero  aumentare  le  mercanzie  a  tal  segno  da  poter  sopra  cea- 
»  lo  tonnellate  di  carico   guadagnar   tanto  quanto  su  mille,  esse  non  si 
»  curerebbero  di  accrescere  il  commercio  e  la  navigazione,  ma  amereh- 
,)  bero  meglio  far  bruciare  nelle  Indie  il  rimanente  delle  sete  crude,  e 
,)  il  soprapiù  delle  stoffe  e  delle  spezierie,  di  quello  che  importarle  nel- 
,)  r  Olanda;  e  lutto  ciò  vien  fatto  per  tenerle  a  caro  prezzo.  » 

((  Finalmente  egli  disapprova  la  risoluzione  presa  dagli  Stati  gene- 
rali del  suo  tempo  di  prorogare  per  ventun  anno  ancora  il  privilegio 
della  Compagnia  delle  Lulle,  benché  allora  avesse  i  più  grandi  Stabili- 
menti, e  fosse  senza  contradizione  la  più  potente  dell'  Europa.  Ma  que- 
sto degno  patriota  contava  per  poco  le  ricchezze  e  la  potenza  acquistata 
da  un  corpo  particolare  a  danno  dell'industria  e  della  libertà  publica.  » 
«  All'autorità  di  Giovanni  de  Wit  si  può  aggiungere  quella  di  pa- 
recchi  autori  inglesi  che  biasimarono  lo  stabilimento  delle  loro  Compa- 
gnie di  commercio.  Deker,  autore  d'un  libro  stimabile,  inti^tolato  Della 
decadenza  del  commercio  della  Gran-Brettagna;  John  Cari,  celebre 
negoziante  di  Bristol,  ed  una  iuGnità  d'inglesi  scrittori  sono  di  questo 


(  I  )  SoUo  11  nome  di  Pensionarlo  viene  de-     d'  Olanda  ,  conosc 
sl-nalo  il  Piebidciilc   dell' allora  Republica     vìnck-VnUc. 


lilla  soUo  il  nome  di  Pio- 


\ 
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parere.  E  questa  opinione  avea  preso  ai  tempi  di  Carlo  II.  tanto  credito 
in  Lrdiilterra,  che  parecchie  persone  pensarono  che  il  privilegio  della 
Ccunpagnia  delle  Indie  avrebbe  dovuto  per  lo  meno  essere  ristretto  e 
redolalo  su  basi  meno  sfavorevoli  alla  nazione,  se  i  bisogni  di  questo 
Principe  e  l'offerta  a  lui  fatta  di  una  grossa  somma  dalla  Compagnia 
non  avessero  prevalso  su  le  altre  considerazioni  (0.  n 

((  Noi  riferiremo  ancora  Tautorità  del  sig.  De  Gournay,  Intendente 
del  commercio,  uno  degli  uomini  più  istrutti  in  queste  materie  e  dei 
mliillori  inizefrni  del  secolo.  » 

«  È  cosa  riconosciuta  (dice  egli  in  una  Memoria  scritta  per  T  am- 
»  mlnislrazlone)  che  le  spese  di  regia  d'una  Compagnia  essendo  assai 
»  Gravose  e  sopracaricate  di  molte  spese  estrance  al  commercio,  essa 
»  non  può  esercitare  fuorché  i  trafichi  che  apportano  grandi  lucri,  come 
»  i>er  esemplo  il  100  o  1'  80  per  100.  Tutti  i  tratìchi  che  fruttano  meno 
ìì  sono  lìcrduti  per  le  Compagnie,  ed  esse  non  saprebbero  intrapren- 
))  derli.  Ora  siccome  niente  angustia  più  il  commercio  quanto  i  grandi 
))  ullll,  egli  non  deve  far  meraviglia  che  paesi  tanto  vasti,  quanto  la 
»  China  e  le  Indie  orientali,  bastino  appena  per  occupare  ogni  anno 
»  venti  navigli  della  Compagnia  delle  Indie.  » 

«  Le  mercanzie  ch'essi  apportano  sono  tanto  care,  che  tranne  il  thè, 
»  del  quale  noi  consumiamo  poco,  non  tolgono  agli  stranieri  di  versare 
»  nel  nostro  paese   quantità  considerevoli  delle  stesse  specie  di  mer- 


(i)  La  dociliià  pecuniaria  di  Carlo  li.  re 
d'Inghilterra  risulta  da  altri  laUi  |)iù  solenni, 
riconosciuti  da^ii  stessi  storici  inglesi.  JNoi 
ne  abbiamo  csenipj  provali  anche  nella  sto- 
ria ollìciale  della  diplomazia.  Servano  sola- 
mente i  seguenti,  riferiti  dal  Flessali,  Uìstoì- 
rc de  ladjplomatìefrancaìse,  Tom.  IV.  p.  i^. 
—  i.  L'aìnbassaileur  13arillon  fit  proposer  en 
iGoi)  à  Charles  11.,  par  lord  Saint-Alban,  un 
liouveau  traile  avtc  la  Francc  ;  mais  ce  Prin- 
cc  Imi  la  ncgocialion  cn  suspcns  dcpuls  lo 
mois  de  Decembre  1G80  jusq'au  iG  Mars 
iG8i  ;  soit  qu'il  trouvàt  les  conditions  de  la 
France  trop  dures,  soit  qu'il  esperai  de  l'ar- 
gent  du  Parlement.  Mais  quand  il  vii  que 
non  sculcmcnl  Ics  Communes  lui  refusaient 
toul  secours  d'argent,  mais  qu'elles  avaient 
einpéché  dcs  particuHcrs  de  lui  en  preter,  il 
-H'  hàta  de  conclurc  son  traile  avec  la  Francc 
le   2}  Mars   168  r,  et  cassa  quclques  jours 


apics  le  Parlement  avec  la  résolulion  de  ne 
jamais  en  convoquer  d'aulres.  ?!> 

u  Les  conditions  du  traile  élalent,  que  la 
France  lui  donnerait  deux  millions  la  pre- 
mière année ,  et  cinq  cent  mille  écus  chacu- 
ne  des  deux  années  suivantes;  à  condilion 
qu'il  se  détacherait  peu  à  peu  de  Falliance 
de  r Espagne,  et  qu'il  prendrail  des  mésures 
pour  que  le  Parlement  ne  fit  rien  de  con- 
traire à  ses  engagemens.  59 

((  Luis  XIV.  osa  méme  proposer  au  Roi 
d'Anglelerre  de  ne  point  traverser  le  dessein 
qu'il  avait  sur  la  ville  de  Luxemburg,  qu'il 
demandait  comme  l'équivalent  de  ses  pré- 
tensions  sur  la  Fiandre.  ?? 

ciAprès  plusieursconférences,  Charles  ir, 
qui  au  fond  ne  voulait  que  de  l'argent,  ac- 
quiesca  à  un  million  d'augmenlation  de  sub- 
sidc  de  pension,  et  consentii  à  laisser  pren- 
dre  Luxemburg  par  la  France.  r? 
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»  caiizie  apportate  dalla  Compagnia.  Dunque  1' effetto  di  questa  Coin- 
))  pagnla  rldueesl  soltanto  a  restringere  11  nostro  commercio,  e  a  fard 
))  comprare  a  molto  più  earo  prezzo  le  stesse  mercanzie^  che  noi  avrem- 
»  mo  potuto  comprare  ad  assai  migliore  mercato,  se  ai  sudditi  del  R.- 
»  fosse  stato  permesso  di  andare  a  negoziare  alle  Indie.  » 

u  Se  oggidì  questo   commercio  divenisse   libero,  lungi  clie  li  stra- 
»  nieri  fosse'l-o  in  istato  di  versare  nel  nostro  paese  merci  indiane,  imi 
»  le  potremmo  esitare  a  sì  buon  mercato,  cli'essl  preferirebbero  di  com- 
»  prarle  da  noi  più  tosto  che  dalle  loro  stesse  Compagnie.  Ed  in  vero  i 
»  particolari,  potendo  usare  assai  più  di  economia  nei  loro  armanicnli. 
»  si  contenterebbero  di  guadagnare   un   25  o  un  30   per  100  nei  loro 
»  viaggi  delle  Indie.  E  siccome  niente  è  più  vero,  che  I  piccoli  gua<hi- 
»  gufestendono  il  commercio;  così  cento  navigli  particolari  troverrh- 
»  bero  ben  tosto  occupazione  nei  paesi  che  oggidì  non  bastano  ad  oc- 
X)  capare  venti  navi  della  Compagnia.  Essi   procurerebbero   lo  sfogo  di 
>)  una  massa  maggiore  di  merci,  e  ci  farebbero  conoscere  un'inOnlla  di 
»  rami  di  commercio  che  vengono  sciqverll  dal  buon  mercato,  vd  i  quah 
»  non  saranno   giammai   conosciuti  lino  a  tanto   (die   la  facoltà  di  coin- 
»  raerciare  alle  Indie  apparterrà  esclusivamente  ad  una  Compagnia.  ]m  i 
»  la  quale  tutto  lo  spazio  fraposto  fra  il  25  e  1' 80  per  100  di  guadapni 
»  costituisce  un   paese   perduto  ,  nel    (piale   essa  non  piiù  por  piede.  La 
>*  Compagnia  pertanto  altro  non  ha  fatto  clie  restringere  la  nostra  ikìm- 
M  nazione  e  la  nostra  industria,  invece  di  estenderla.  )) 

III. 

Conferma  documentata  Jella  precedente  applicazione. 

§  138.  ((  U  esperienza  viene  qui  in  soccorso  della  teoria,  ed  i  falli 
ven'^ono  a  C(mfermarc  la  ccmclusione  degli  uomini  illuminati,  per  ri- 
clamare  la  libertà  in  questo  vasto  ramo  di  commercio.  » 

a  Ecco  un  gran  fatto,  che  solo  deciderebbe  la  questione  della  ne- 
cessità o  della  inutilità  di  un  nuovo  privilegio  pe  '1  commercio  delle  In- 
die. Questo  fatto  cemsiste  nel  paragonare  le  importazioni  deirantenore 
Compagnia  pe  '1  corso  di  trentaquattro  anni  con  le  importazioni  del 
commercio  libero  durante  i  dic(d  anni,  cioè  «piale  si  è  potuto  esereitarc 
dai  privati  con  libertà.  Noi  preghiamo  i  nostri  lettori  di  prestare  ai  He 
quadri  seguenti  tutta  l'attenzione  ch'essi  meritano  e  riclamano. 
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EMia.AZIOM^  MERCANTILE. 


(il  ADRO   delle  inìportaziom   in  Fniiicia  delle  mercanzie  dell  In- 
dia ^  incominciando  dalF anno  ITTI    inclnsivanicntc  fino  a  tutto 


fanno  1782. 


Anni  di  pace. 


Anni. 


Artìcoli 
della  Clilna 


Articoli 

coinmiiui 

ilella  China 

edellTiKlia. 


Articoli 
(leir  India. 


Totale, 


Totale 

per 
sei  anni. 


I 


1771 

1772 
177J 
177Ì 
177^ 

177G 


7,G8o,54o 

4>V>  i,<»9^> 

G,  158,928 

7,825,250 
12,1 58,o()tì 

1,706,47^ 


i(),G5G 
1 1 


Totale 
Ji  sei  anni.      59,979,562 


Anni  com- 
muni. 


28,270 
2  1  ,(» Jf 

I  77,0  I  O 

iG5,7H5 


4,90  2,0()3 

I  2,G55,H  I  2 
18,2. 8, i58 
1 2,  jGi),«|0(> 
i7,5i(j,()^»2 
5o,(j7j,9G5 


C,GG5,227 


42 1 


,554 


70,258:  G:  8 


99,GGo,298 


1 2,602,289 
2  'J,  j8  j,G,)G 

2  0,205,25'f 

29,8s;,i4H 
5'i,8  iG,2  2G 


i57,t>Gi  ,2  H) 


iG,i  10,0  19:  i5:  \ 


'2  2,8  j  J,J  J  vj 


107,06  1,2  10 


.NNI    DI    GUERIlA. 


1777 
1778 
1  "  ~o 
1780 
1781 
1782 


Totale 
di  sei  anni 


i9j,'29o 

I  S2,55G 

8  |G,20  2 


1, 254,172 


2,02J 

*  •  • 

G,i  1 5 

50,984 

•      •     •      • 

"  --G 


GG,SO^j 


Anni  com. 


Totale  gen. 


'2o5,745:  G;  8 


11,1^9:6:8 


1,421,528 
4J,i8G 

Gr),^»- 

5t»i,G2(i 

■      •      •      •      « 

4oi,52  2 


i,Gi8.G^ii 

45,186 

2  5  1 ,856 

1,598,81  2 

4'2,9^f2 


1.^26,006 


Anni  eom. 
di  dodici. 


40^,54;:  6:8 


2/^26,006 


^^n^i'^i'^1 


^.i,54;:i6:8 


140,778,647 


1  1,702,587:  5  I 
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(,  Oa  questi  tre  quadri  insieme  paragonati  risulta: 
f(  E'"  Che   il  totale  delle   importazioni  della  Compagnia  durante 
t,-,  iiiaquadro   anni .  dei  (|uali   ventiquattro   furono  in   pace  e   dieci   in 
"urira,  fu  «lì  lire  /i 4 3^790, 1  80.  » 

((  Clie  il  totale  delle  importazioni  del  commercio  libero  durante 
dodici  anni,  dei  quali  sei  furono  in  pace  e  sei  in  guerra ^  fu  di  lire 
1/i05788,G/iT.  )) 

((  2.'  Che  Tanno  communc  ossia  medio  dei  Irentaquattro  della  Com- 
pagnia fu  di  13.052,799  lire  TI  5.  9  den.  ed  un  diciasettesimo  »  (0. 

{(  Clic  r  anno  commune  dei  dodici  di  commercio  libero  fu  di  lire 

11.732,287.» 

((  3."  Che  assumendo  i  nove  anni  dell'ultima  pace  del  ITGS,  tre  dei 

quali  appartennero  alla  Compagnia  e  sei  al  commercio,  e  nei  quali 
ja  situazione  della  Francia  fu  la  medesima  per  li  uni  e  per  li  altri 
rommereianll,  1'  anno  più  proficuo  per  la  Compagnia  fu  quello  che 
apportò  21,719535/1  lire;  ed  il  più  proficuo  pc '1  commercio  apportò 
32,8'iG,22G  lire.» 

«  //.^  Che  assumendo  l'anno  medio  ossia  commune  dei  tre  del- 
la Compagnia  e  de' sei  del  commercio,  si  trovano  perla  Compagnia 
S(di  17./)00,000  circa;  e  per  li  sei  del  commercio  libero  si  hanno 
22.^000,000.  » 

((  Da  ciò  segue. ^  che  sotto  tutti  i  rapporti  il  commercio  libero  ebbe 
un  grande  vantaggio  sopra  quello  della  Compagnia.  » 

IV. 

Esame  speciale  delle  concessioni  accordate  alla  Compagnia. 

§  739.  ((  Ciò  non  ostante  il  Governo  ha  voluto  erigere  una  nuova 
Compagnia  delle  Indie.  Si  dovrebbe  dire  essersi  forse  determinato  a 
ciò  in  vista  di  considerazioni  che  potessero  vincere  quelle  che  noi  ab- 
biamo fin  qui  esposte?  )) 

.  «  Siccome  li  eterni  principj  delP  amministrazione  del  commercio 
tendono  sempremai  alla  libertà,  che  forma  il  suo  stato  naturale;  e  sic- 
come per  imprescrittibile  diritto  della  nazione  essa  può  reclamare  sem- 
pre per  lo  meno  quanto  al  futuro,  noi  soggiungeremo  ancora  alcune  os- 
servazioni su  le  condizioni  di  questo  stabilimento.  » 


(i  )  Stando  alla  cìlVa  sopra  segnala  di  445,796,186,  l'anno  medio  sarebbe  veramente   di 
ìj,oj2,^2C)  lire.  (DG) 


h  I  \ 


LMULAZIONE   MEnCAINTII  E. 


(^  ìiO.  (v  Una  Compagnia  nininta  con  un  |ul\ilrn[u  esrlnsno  può  tal- 
v(,lta,  rome  si  è  d<llo^  essere  ulile  ad  nna  nazione.  Ma  sicrome  ella 
lUstruggc  I  primi  dlrltll  del  civile  eoiisorzlo,  rosi  tale  Compagnia  iimi 
può  certamente  Interdire  F  esame  delle  roneesslonl  da  lei  ottenute  in 
rapporto  all'interesse  pnldleo  ed  agl'interessi  prhatl.  » 

§  741.  «  A  primo  Iralto  osserveremo  clic  mia  nuova  Compagnia  diH,> 
Indie  non  lia  oggid'i  più  Msogno  di  tante  larghe    cuneessloiil,  qnonte  ne 
ottcnncrole  prime  Compagnie.  Noi  possiamo  credere  clie  forse  Fammi- 
nistrazione  La  accordato  assai  più   di  qu(dlo  cliVra  necessario  alle   sue 
mire.  Ciò  deve  naturalmente  accadere  quando  viene  accordato  senza  dis- 
cussione contradittoria  un  esclusivo  pri\  Ileglo.  Coloro  clic  lo  domandano 
sono  solamente  ascoltati;  essi  non  sanno  limitare  le  loro  pretese,  ma  san- 
no benissimo  colorarle  con  ragioni  speciose.  Essi  domandano  tante  cose, 
che   rifiutandone  molte  si  può  tuttavia  accordarne  di    trfqipo.  Fratanto 
tutto  ciò  che   ottengono  viene   tolto  alla  proprietà   commune^  clic  non 
lia  difensori.  Per  buona  ventura  accade  qualche  vessazione  particolare, 
la  quale  provoca  alcuni  cittadini  ad  alzare  la  voce  in  queste  circostanze, 
e  ad  offrire  al  Governo   considerazioni,  verso  delle  quali  le    sue  buone 
intenzioni  ed  il  suo  interesse  debbono  sempremai  condurlo.  Ecco  qu.  11<» 
che  un  poco  di  riflessione  e  F opinione  di  alcuni  uomini  istrutti  hanno 

reso  manifesto.  » 

§  T/i2.  {(  È  cosa  increscevole  che  il  momento  nel  quale  F  ammini- 
strazione si  avvisa  di  ristabilire  una  Compagnia  delle  Indie,  sia  (piello 
nel  quale  lo  stato  attuale  delF  India  non  permetteva  per  anche  di  Ncdeic 
come  si  possa  considerare  la  rispettiva  situazione  delle  diverse  nazioni 
che  tengono  colà  i  loro  Stabilimenti.  )) 

((  Questa  prima  osservazione  non  ci  lascia  fuorché  sentimenti  di  ra- 
marico.  Ma  tutti  i  vantaggi  ottenuti  dalla  Compagnia  non  ci  permettono 
forse  di  presentare  giusti  reclami?  » 

G  743.  a  Le  concessioni  del  Re  in  favore  di  lei  sono  già  assai  consi- 

derevoli.  Sua   Maestà   accorda  alla  Compagnia   il  godimento  di  tutti  li 

allo'^gi,  cantieri,  magazini^  oj>ificj^  utensili,  pontoni,  ed  altri  oggetti  (hi 

porto  dell'Oriente   e  di  tutti  li   emporj  francesi   al  di  là  del   Capo  Ji 

Buona  Speranza.  Lo  che  si  risolve  nel  dire,  venire  donato  alla  Compa- 

pnia  un  valore  mairiiiore  di  due  millioni,  che  conviene  considerare  come 

aggiunti  al  suo  capitale,  a  pura  perdita  dello  Stato  ))  (articoli  ocJ>.  e  oU. 

del  Decreto  del  Consiglio  del  14  Aprile). 

((  11  He  rinuncia  in  séguito  (art.  55.)  al  diritto  d'indulto  dil  5  por 

11 
100   sopra  tutte    le  mercanzie   dell'India    e  della  China  ^  ed  a  ({uello 
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del  3  per  100  su  le  mercanzie  dell'isola  di  Francia  e  di  Borbone:  altro 
5,ierilizIo  'b  Ila  rendita  publlca.  » 

((  V.^  promette  aneora  (  arL  56.)  di  affrancare  da  dazio  certe  mer- 
canzie derivanti  dal  commercio  della  Compagnia,  o  di  moderare  questi 
,!.ì/j   all'entrata   nelle  provincie  delle    cinque   grandi  ferme  :  altro  non 

lieve  sacrificio.  » 

«  La  Compagnia  viene  esenzionata  da  circa   1,800,000  lire  di  dazj 

rhe  venivano  pagati  su  le  tele  di  cotone  entrando  nel  regno.  )) 

«  Alla  Compagnia  vengono  accordati  liberi  transiti  per  terra  di  tutte 
le  sue  mercanzie  :  franchigia  della  quale  li  altri  commercianti  del  regno 
non  godono  nò  punto,  nò  poco.  » 

«  Oueste  diverse  giunte  al  capitale  della  Compagnia,  sia  effettive, 
sia  valutabili  in  denaro^  ammontano  a  non  meno  che  alla  somma  di  cin- 
(lue  o  sei  millioni.  )) 

<§  744.  «  In  forza  di  tali  dati  le  azioni  di  questa  Compagnia  devono 
valere  il  20  per  100  al  di  sopra  del  loro  pari.  Allorquando  pertanto 
si  fa  valere  il  credito  ottenuto  da  coteste  azioni,  si  dovrebbe  porre  at- 
tenzione a  questa  circostanza,  la  quale  fa  si  che  il  capitale  reale  dei- 
Fazione,  la  quale  non  costò  che  1000  lire  al  portatore^  realmente  a  lui 
ra])presenta  un  valore  di  1200  lire.  )) 

§  745.  ((  Ma  queste  concessioni  dello  Stato  non  sono  forse  fatte  alle 
spalle  degli  altri  cittadini  ?  Quale  bisogno  vi  è  che  una  Compagnia,  hi 
quale  nello  stato  attuale  può  far  senza  di  questi  straordinarj  soccorsi, 
attesoché  il  commercio  nazionale  ne  potè  fardi  meno,^  e  eh' è  di  già  as- 
sai favorita  co '1  suo  esclusivo  privilegio;  qual  bisogno,  dico,  vi  è  che 
questa  Compagnia  ottenesse  per  soprapiù  vantaggi  che  non  furono  at- 
tribuiti giammai  fuorché  a  lei  sola?  ....  » 

§  740.  «  L'articolo  11.  riuscirà  ancora  pili  funesto,  perocché  egli 
vnta  a  tutti  i  naviirli  francesi^  che  ritornano  dalle  isole  di  Francia  e  di 
Borbone  (tranne  quelli  che  apparterranno  agli  abitanti  domiciliati  in 
codeste  isole),  di  fare  la  tratta  dei  Negri  su  la  costa  d'Africa,  sia  al  di 
quà^  sia  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Speranza.  A  meno  che  la  Compa- 
gnia non  voglia  invadere  tutto,  egli  è  difficile  indovinare  il  perchè  essa 
abbia  domandato  anche  questa  interdizione  contro  il  nazionale  commer- 
cio. Qual  danno  potevano  recare  al  suo  commercio  nelle  Indie  (il  solo 
pe  \  quale  a  lei  era  convenevole  di  domandare  vantaggi  particolari)  na- 
vigatori che.  d<qìo  avere  portato  alle  isole  di  Francia  e  di  Borbone  og- 
getti bisognevoli  a  queste  isole,  trovassero  con  la  tratta  dei  Negri  su  la 
cobta  dell'Africa  mezzi  di  rendere  il  loro  ritorno  più  vantaggioso?  » 


AìG 


3:>ii  laziom:  mercaintile. 


^  TAT.  ((Mediante  queste  <]Ìvei\se  tlisposizioni  ilcilu  StaLilimeiUo  d.l- 
la  Compagnia,  ognun  vede  clic  le  na^  I  iVancosi  (die  andassero  a  prati- 
care il  commercio  alle  isole  dì  Francia  e  di  Borbone  sarebbero  a  un  di 
presso  ridotte  a  ritornare  con  la  sola  loro  stiva;  lo  che  rendendo  cpie- 
Mo  commercio  InGnilamenle  oneroso,  per  ciò  stesso  b)  renderebbe  an- 

cbe  Impossibile.  »     " 

§  TA8.  ((Un  altro  arlicfdo  incontriamo  della  stessa  specie.  Mene 
proibito  ad  ogni  nave  francese  di  andare  alle  Indie  per  riportarne^  non 
in  Francia  (fuori  della  quale  il  privilegio  della  Compagnia  non  si  può 
estendere),  ma  in  Olanda,  e  negli  altri  paesi  del  Nord  pure  in  America, 
mercanzie  dell' India.  Il  Governo  pens()  clic  con  la  mira  cbe  il  regno 
fosse  meglio  proveduto  di  mercanzie  dell' Oriente^  sarebbe  utile  staM- 
lire  una  Compagnia  esclusiva.  Ma  dove  può  trovarsi  un  diritto  o  anche 
un  vantaggio  ncirimpedlre  ai  nostri  negozianti  di  fare  ciò  che  la  Com- 
pagnia  evidentemente  non  potrà  praticare,  vale  a  dire  portare  mercanzie 
indiane  agli  Spagnuoli  ed  agli  Americani?  Il  chiudere  i  nostri  porli  a 
navigli  che  sare]d)ero  rivali  di  lei,  sarebbe  effetto  del  suo  privilegio; 
ma  a  lei  deve  riuscire  cosa  indifferente  che  le  nostre  navi  vadano  nel- 
l'India, per  non  portare   i  loro  carl(  hi  fuorché  alle  straniere  nazioni.  » 

^  7/i9.  ((  Forse  taluno  objetterà,  che  per  portare  merci  dell'India  o 
della  China  in  Ispagna  o  in  America  converrebbe  che  le  navi  francesi 
spedite  dall'Europa  avessero  fatto  II  commercio  dell'  India  e  della  Clii- 
jia  riservato  alla  Compagnia.  Ma  noi  rispondiamo,  che  questa  stessa  ri- 
serva non  può  aver  avuto  in  mira  che  II  timore  della  concorrenza  pol- 
la vendita  delle  suddette  merci  in  Francia:  e  che  questo  timore  non  po- 
tendo esìstere  per  una  nave,  la  destinazione  della  quale  non  fosse  d'Im- 
portare In  Francia,  non  può  In  conseguenza  parer  giusto  di  proibii ^ 
un  commercio,  i  ritorni  del  quale  non  sarebbero  certamente  apportali 
fuor(  he  allo  straniero.  » 

§  750.  ((  E  qui  cadono  due  osservazioni  importanti,  su  le  quali  invo- 
chiamo la  dovuta  attenzione.  La  prima  è,  che,  tutto  esaminato,  veruna 
Compa"nia  in  Francia  non  ottenne  mai  così  grandi  vantaggi  quanto  que- 
sta.  Ora  è  forse  la  prima  volta  (he  ci  proponiamo  di  commerciare  nel- 
r  India?  Le  strade  non  sono  esse  aperte?  Non  conosciamo  forse  tanto 
i  rlscdij  quanto  i  vantaggi  di  questo  commercio?  Forse  eh' è  impossibi- 
le assicurare  i  successi  di  questo  commercio  fuorché  con  duilti  tanlo 
estesi  e  tanto  rulnosi  pc  '1  rimanente  della  nazione?  » 

$  751.  «  Dair  altra  parte  poi  quali  sono  i  soccorsi  offerti  da  questa 
Compagnia  alla  Francia  tutta  .^  i  quali  p<»5sano  servire  di  corvespetln 
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per  accordare  un  commercio  esclusivo  die  abbraccia  le  più  vaste  parti 
dt  I  mondo?  Con  venti  mllllonl  questa  Compagnia  intraprende  ciò  che 
luivati  cittadini  del  regno  saprebbero  essi  stessi  tentare  con  una  somma 
di'  capitali  Iniinilamenle  più  grandiosa.  Per  lo  meno  non  conveniva  forse 
iVi  compartire  a  questa  Compagnia  il  potere  d'impedir  trafichl  ch'essa 
non  polrel)be  esercitare,  e  di  proporzionare  i  vantaggi  a  lei  accordati  co'i 
servigi  ch'ella  può  restituire  ?  )) 

^  752.  ((  La  seconda  considerazione  da  noi  proposta  consiste  nel  far 
rilevare  che.,  escludendo  tutte  le  navi  francesi  dalla  metà  del  mondo  co- 
nosciuto, per  assicurare  il  successo  d'una  Intrapresa  diventi  millloni,  non 
si  allontanano  con  ciò  dall'India  Flngles^  li  Olandesi. li  Svedesi,  i  Por- 
toirhesi,  i  Danesi.,  li  Aml)urgliesi,  li  Americani.  La  concorrenza  di  questi 
popoli  sussiste  per  intiero,  onde  incarire  il  prezzo  delle  mercanzie  india- 
ne, e  per  iiujiortarlc  più  sollecitamente  in  Europa.  Questi  due  elietti 
non  possono  essere  che  pochissimo  diminuiti  con  la  proibizione  del  com- 
mercio libero  dei  Francesi  all'India:  perocché  tutto  ciò  che  non  viene 
fatto  dal  commercio  libero  dei  Francesi  viene  supplito  dal  commercio 
dello  straniero.  Quanto  meno  Francesi  vi  saranno  per  portare  mercan- 
zie dall  Europa  nell'India,  tanto  più  vi  saranno  mercanzie  di  questa  spe- 
cie colà  portate  dalle  altre  nazioni.  Cosi  pure  quanto  meno  di  mercan- 
zie indiane  e  cijinesi  saranno  riportate  dalle  navi  francesi,  tanto  più  ve 
ne  sarà  di  riportate  da^l'  Inglesi,  dai^ll  Olandesi  e  dalle  altre  nazioni. 
L'effetto  dunque  temuto  dalla  Compagnia  francese,  e  che  provocò  il 
divieto  suddetto,  rimane  a  un  di  presso  il  medesimo.  » 

§  753.  ((  Queste  considerazioni  sul  tenore  intrinseco  del  nuovo  sta- 
bilimento^ ossia  privilegio  pe  '1  commercio  delle  Indie,  riguardano  più 
direttamente  i  commercianti  delle  nostre  città  maritime.  Ma  queste 
stesse  considerazioni  non  possono  non  riferirsi  anche  ai  cittadini^  i  qua- 
li tutti  hanno  diritto  ed  interesse  alla  libertà  di  un  commercio  tanto 
esteso  e  tanto  grandioso,  e  nel  quale  essi  possono  prender  parte.  Que- 
ste considerazioni  stesse  non  possono  essere  straniere  sopra  tutto  ai  ne- 
e:ozIantI  che  In  tutto  il  re^no  spararono  le  mercanzie  dell' India.  Una 
buona  o  cattiva  amministrazione  In  questo  genere  di  commercio  può 
farlo  languire,  e  provocare  disordini  ^  occasionare  scosse,  e  far  provare 
alla  nazione  intiera  una  sproporzione,  una  lentezza,  un  incarimento  di 
|>rezzo  nel  provedersi  di  queste  mercanzie;  e  quindi  i  disastrosi  effetti 
che  derivano  da  questi  accidenti.  )) 

«  Quainb  anche  tutto  il  corpo  dei  cittadini  e  dei  commercianti  non 
avessero  diritto  di  prevalersi  di  queste  osservazioni,  tutti  almeno  hanno 
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la  facolla  ai  rpclamar.'.  <■  .11  loinuiin.-   o-;.l|.,   ,11    ri-.,-.,.  E^so   ,1  =,.,in 

s'eml.rah-  ossen/.lall  alla  (Hi'.'sa  .1.1  .llla-ln.l  .  !..•  ,.  ih.Ì  .■..nru!ar..no  l',,.,,- 

'   e  d.'l  l..n-o  airilli,  .'  h..Ì  (•iv.l..min.ì  .  ..ninim.'  alla  ,ll-i,ila  di  .iu.'M,,  ai- 
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§  754.  Nel  preambolo  posi.,  in  IVonlo  a  queMa  M. '.noria  noi  al.Mani.. 
espressa  la  mira  prlneipal.-,  p.'r  eui  sdmava.no  esser.'  prezzo  dell'op.Ma 
di  porla  sono  U  oeei.l  dei  legyil..rl  Italiani.  Esaminar.'  quanlo  in..,usl,, 
ruinosi  ed  impollliel  siano  i  privilegi  induslriali  e  m.r.anld,.  e  .pnn.h 
togliere  di  mezzo  .,uesl' inlral.i    alla  libera  ed  univ.rsale  eoneorr..,/:,. 
e  confermare    ^\c   più   il  d,.j:ma  fondan..M,lal..  di  dirltlo,  di  i.onla  .•  .1, 
potenza  politiea  .  fu  la  mira   pre.ipua  della  edizione   del  lavoro  d.d  s.g. 
Laerctelle.  Ma  allre  mire  s.d.allerne  si  agj^iunp..no  a  questa  pnneq.al,". 
La  prima  fa  <iuella  di  mostrar.'   .he  le  .puslioni  lun.lamentall  ,  .ad.nt. 
su  l'ocvDiNE  SOCiAr.F,  nKM...  n.r,cn..-./,/K,n.,n  sono  questioni  d.  lae.dlatn,. 
C  versatile  utilità,  ma  bensì  ,piesti..ni  .11  vero  e  irrefragabile  d.ritt..  na- 
turale, e  di  assoluta  e  inde.llnabile  giustizia,  come  in  dl.lolt..  anni  |„u 
e  più  volte  ho  rip.'tuto.  Tutte  le  deduzioni  allegale  dall'  illuminato  .■,o- 
nomista  non  sono   ehc  dlmostrazmni  della  v.'rllk  d.d  .logma   stesso  ^u- 
ridico.  Senza  Interesse  è  impossibile  eon<.-pire  alcun' azione  o.l  oblL'.ì- 
zionc;  e  senza  interesse   eontemperalo   nella   convivenza  è  im],osslln!f 
figurare  ne  la  potenza  privala  a  bene  slare,  uè  la  p..tenza  publl.a  a  be.„- 
e^sicuramcnte   sussistere,  a  ben  rispettare   ed  a  farsi   risp.tlare,  Ogm 
dogma  di  giustizia  destituito  di  sanzi.m.'  è  puro  consiglio,  e  n.)n  bgi..^ 
obFigatorla  L'economista  mostra  la  sanzione,  sia  impulsiva  al  ben.-,  m,ì 
ripulsiva  dal  male;  e  per.',  egli  c.iinpie  rolìieio  os.ia  la  sfonda  lun/Le 
ne  che  doveva  spettare  al  giurista.  L'olllmo  giurec.msult.>  abbra.'.Ia  1  una 
e  l'altra  funzione,  Leu  Intendendo  clic  l'una  parie  non  può  an.lare  dis- 
giunta dall'altra,  sotto   pejia  o  di  lasciare  11  diritto  scjiza  sanzl.>ne,  o  di 
renderlo  disastroso  a  forza  di  astrazioni.  Viceversa  1' economista  vera- 
mente sociale  non   si  limila   a  eab:olarc   il  mero  torna.onl.)  mat.ri.il.' 
privalo  o  come  oggetto  di  mera  conveni.'iiza  e  coinmodltà.  o  wme  prin- 
cipio  indefinito  che  fa  man  bassa  su  1  diritto  degli  altri  ;  ma  invece  as- 
socia l'utile  co  '1  giusto,  e  per  lai  guisa  raggiunge  lo  s.op.,  di  dibnuler,' 
equamente,  sicuramente  e  liberamente  l'utile  sopra  il  maggior  num.  i" 
possibile  dei  membri  del  civile  consorzio.  La  ragione  privata,  la  ragione 
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r.    .:,!.     il   ragione  di  Stato  concorrono  così  a  costituire  la  buona  dot- 
trina  il.il'nr dine  Sucialc  delle  ricclicz/r  ^0. 

(;  7:)r).  La  esempio  del  come  vadano  unite  tutte  queste  vedute  nelle 
,  ,.ni(ii  (jueMioni  di  massima  parevami  necessario;  e  questo  esempio  ci 
venne  somministralo  dal  sig.  Lacretelle  su  l'argomento  delle  merrantili 
(].on|»aunie  privilegiate.  Senza  riunire  tutte  queste  viste,  Tuomo  di  Ga- 
Inn.'tto  a\rel)l)e  accolto  con  disprezzo  lo  scritto  del  sig.  Lacretelle:  egli 
Jo  avrel)lje  ac(  usalo  di  non  intendersi  delle  cose  di  Stato,  e  avrebbe  re- 
lef^ato  la  sua  alleirazionc^  fra  le  oscure  scritture  meramente  forensi,  in- 
sultando  la  bonarietà  della  sua  giuridica  coscienza.  Ma  la  cosa  non  fu 
COSI  con  lo  scritto  del  sig.  Lacretelle.  Il  ministro  Calonne  discese  nel- 
l'arena; e  deposta  ogni  boria  cortigianesca,  e  lasciando  riposare  i  ful- 
mini ministeriali.^  tolse  a  rispondere  agli  argomenti  dell' illuminato  e  vi- 
rile difensore  d(  Ila  causa  del  libero  commercio.  E  pure  questa  non  era 
ehc  un'  alle^'azione ,  come  le  altre  che  produconsi  tuttodì  nelle  liti  ci- 
vili. Ma  questa  fu  un'allegazione  tessuta  con  la  pienezza  delle  ragioni 
abbracciate  dalbargomento. 

G  75G.  Dal  merito  del  lavoro  passando  alla  forma  di  lul^  mi  parve  di 
tiovare  un  altro  motivo  per  offrirlo  ai  lettori  come  un  modello  di  or- 
dine e  di  logica  contenziosa.  Io  non  parlo  della  virile  solidità  e  sobrietà 
delle  idée,  della  disinvolta  e  succinta  argomentazione,  e  del  dignitoso 
rlsp(^tto  che  campeggiano  da  per  tutto,  e  che  qualificano  i  lavori  dei  pa- 
troeinatori  di  primo  ordine;  ma  intendo  di  far  avvertire  alF  ordine  lo- 
gico ed  aireconomia,  dirò  cosi,  retorica  di  questa  produzione. 

§  757.  Quanto  all'ordine  logico,  osservo  che  ogni  allegazione  ed  ogni 
sentenza  consiste  in  un  largo  sillogismo,  la  di  cui  maggiore  viene  costitui- 
ta dal  fatto:  la  minore  dalla  legge,  o  viceversa;  e  la  conseguenza,  dalla 
])etizione  o  dalla  sentenza.  Queste  parti  diverse  e  fra  loro  distinte  fu- 
rono sueeessi\amente  trattate  dal  signor  Lacretelle  con  quel  nesso  ed 
ordine  lucido  che  l'argomento  richiedeva.  Qui  la  maggiore  era  il  testo 
del  privilegio  accordato;  la  minore,  i  principj  di  diritto  sociale,  asso- 
ciali alla  buona  economia:  la  conse^uienza ,  la  rivocazione  o  almeno  la 
modificazione  del  privilegio  impugnato. 

§  758.  L'economia  retorica  poi  risulta  non  solamente  dal  captivare 
la  coscienza  con  la  dimostrazione  robusta  dei  principj  5  ma  dal  rinfor* 
zarla  eziandio  co'  i  fatti,  co'  i  calcoli,  e  con  le  dottrine  di  accreditati 
uomini  di  Stato,  perfetti  conoscitori  della  materia  trattata;  e  nel  fari© 


(1)  Vedi  la  nota  al  §    182.  (DG) 
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senza  digressioni^  senza  «leelamazioni ,  senza  (juelìa  smania  puerile  (][ 
brillare,  e  senza  queiraL^andono  di  a rirrunenl azione^  che  lascia  lu  haìia 
del  lettore  di  stringere  Toraziotie.  o  di  cmilcntar-si  di  una  Na^a  persua- 
sione. Dove  si  tratla  di  vinifere  si  tratta  di  costringere  il  convincinicnin: 
lo  si  voiilia  otlen(M'e,  non  si  pu^  usare  fuorché  con  ragioni  .jua- 


m 


e  qnanuo  si 

drate,  totali,  connesse,  precdse  e  severe,  adalle   air  int(dUgenza  :  e  lu 
con  un  dire  slonii)ato,  sconnesso,  diseecato,  astrailo,  solisli(  o,  usato  yw 
solito  dalla  ple])e  forense.    Ecco  T  ultimo   motivo  della  nostra  edizione 
dello  scritto  del  si^.  Lacrctclle. 


^  f 


QUESITO  STATISTICO 

su  Li  BRAMATA  LIBERAZIONE  DAL  MONOPOLIO 
DELLA  COMPAGNIA  INGLESE  DELLE  INDIE. 

Articolo  estratto  dagli  ninnali  Universali  di  Sialisùca  del   1831, 

V  ol.  XXYIll.  pag.  225. 


L 

§  759.  1.  iù  volte  abbiamo  annunziato  clie  una  delle  grandi  questioni 
proposte  attualmente  in  Inghilterra  si  era  la  distruzione  del  monopolio 
che  una  Compagnia  esercita  su '1  commercio  delF  India.  In  questo  Vo- 
lume abbiamo  fallo  presente  lo  stato  di  fatto  ^  e  li  effetti  ruinosissimi 
di  (jueslo  monopolio,  mediante  il  conto  che  abbiamo  dato  dell'Opera 
del  sig.  Crawfurd  (vedi  sopra,  §  Ti  1  e  seg.).  Più  ancora:  con  la  Memo- 
ria del  sig.  Lacrctclle,  e  con  le  osservazioni  aggiunte^  fu  dimostrato  in 
massima  l'ingiustizia  legale  ed  il  nocumento  economico-politico  di  que- 
sta specie  di  monopolio  (vedi  sopra,  §  718  e  seg.).  Finalmente  abbiamo 
soggiunto  anche  le  considerazioni  su  la  Compagnia  olandese  dell'India 
{Annali  Universali  di  Statistica  del  1831,  Voi.  XXYIII.  pag.  17G(0). 


(i)  H  un  Articolo  trailo  dalla  Ed'imhurg 
Hewie^',  al  quale  è  ao^giunta  una  breve  nota, 
che  sarà  certo  di  Romagnosi,  nella  rpiale  in- 
siste su  i  principi  economici  da  lui  sempre 
proclamati.  Eccone  le  proprie  parole:  u  Si 
combini  la  lettura  di  questo  Articolo  con 
quella  degli  antecedenti,  riguartlanti  la  Fran- 
cia e  r  Inghilterra,  e  si  traggano  le  necessa- 
rie conseguenze,  emergenti  non  da  viste  dis- 
putabili e  scolastiche,  ma  da  un'accertala , 
solida  e  costante  esperienza;  e  si  toccherà 
con  mano  la  grande  verità  del  dogma  fonda- 
mentale delTordinc  sociale  delle  ricchezze.  ?? 
u  In  (piesla  Memoria  poi  troviamo  dati 
sì  pe  '1  bene  che  pe  '1  male.  Quanto  ai  primi, 
pre/.iosissima  si  è  l' inchiesta  officiale  prati- 
cata dallo  Staloidcr  Guglielmo  IV.,  che  noi 


preghiamo  i  nostri  lettori  di  rileggere  anco- 
ra e  di  attenlamenle  ponderare,  unilamente 
alla  nostra  Memoria  su  l'ordinamento  fonda- 
mentale della  libera  concorrenza  (vedi  sopra, 
§  qS  e  seg.)  ;  e  quanto  ai  secondi,  questa  Me- 
moria e  le  altre  su  la  Francia  e  l'Inghilterra 
tutte  precludono  ogni  difesa  al  monopolio  ed 
ai  dazj  immoderati.  ?> 

Sot^'^iuno'o  poi  a  schiarimento  la  citala 

Ci?  u        i 

inchiesta  dello  Statolder. 

u  .  .  .  Guglielmo  IV.  diresse  le  seguenti 
questioni  ai  negozianti  più  illuminati,  e  che 
facevano  maggiori  aflari.  « 

C4  Qual  era  lo  stato  attuale  del  commer- 
cio? E  se  era  certo  che  fosse  decaduto,  qua- 
li fossero  ì  mezzi  di  rendergli  V antico  suo 
lustro?  ì^ 


U, 
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Così  tale   questione   non   lascerà  nulla  a  desiderare ,  peroceLò   non  si 
potrà  addurre  nessun   esemplo,  il  quale  co  1  fatto   smentisca  1  mdolc 
perversa,  inumana  e  rulnosa  di  si  fatte  Compagnie. 


Ecco  le  osservaz'ioni^del  ragguaglio  so- 
pra ognuno  (li  quesl»  tre  punti. 

u  1.*^  Le  cause  fisiche  e  naturali  consìstono 
nella  situazione  del  paese  su  le  rive  del  mare 
ed  alla  foce  dei  grandi  fiumi,  e  principalmen- 
te la  sua  posizione  fra  le  parli  settentrionali 
e  meridionali  di  tutta   l'  Europa:  posizione 
che  costituì  la  Bepublica  in  mercato  generale, 
ove  t  negozianti  del  Nord  e  del  Sud  veniva- 
no a  recare  reccedenle  delle  loro  mercanzie, 
Ìq  cambio  di  quelle  di  cui  avevano  bisogno. .. 
uLa  sterilità  del  nostro  suolo,  ed  i  biso- 
gni che  ne  risultavano  pe' suoi  abitanti,  tu- 
rono  pure  una  delle  cause  della  loro  prospe- 
rità, forzandoli  ad  impiegare  tutte  le  risorse 
del  loro  spirito  e  della  loro   coraggiosa  pa- 
zienza  per  procacciarsi  dal  di  fuori  co  '1  com- 
mercio quanto  ad  essoloro  negava  il  proprio 

paese.  ?i 

uL'abondanza  del  pesce  nei  mari  vicini 
li   mise  non   solo  in    grado  di  soddisfare  ai 
proprj   loro  bisogni ,  ma  di  farne  ancora   un 
lucrosissimo   commercio;   e    per    mezzo    del 
prodotto  delle  pesche  e  dell' abondanza  dei 
pesci  dei  loro  mari  compensare  la  sterilità 
del  suolo  ed  i  suoi  troppo  ristretti  confini.  i? 
u  2.°  Fra  le  cause  morali  e  politiche  deb- 
bono essere  collocate  in  prima  linea  le  mas- 
sinìe  inalterabili  di  loleranza,  di  cui  la  Fede- 
razione erasi  fatta  una  legge;  poiché  si  è  per 
questa  ch'ella  attirò  nel  suo  seno  da  tulli  i 
paesi  d'Europa  i  fondi  e  T  industria  di  stra- 
nieri  intelligenti,  che   hanno  contribuito  a 
popolare   le   sue    provincie.   Niun    trattato, 
iiiun' alleanza,  ninna   sollecitazione  di  Go- 
verni  stranieri  non    hanno  giammai   potuto 
far  discostare  la  Republlca  dalla  legge  ch'era- 
si  imposta,  d'essere  asilo  inviolabile  per  tulli 
coloro  che  avessero  reclamalo  presso  di  lei  la 
protezione  delle  sue  leggi.  SI  è  per  tal  modo 
che,  mettendo  a  proHllo  le  persecuzioni  po- 
litiche e  religiose  degli  altri  paesi,  ella  atti- 
rava a  sé  dal  di  fuori  1  capitali  delle  arti  e 
delle  fabricazioni  a  lei  sconosciute,  n 

t.  La  costituzione  del  nostro  Governo,  e 


la  libertà  che  assicurava  al  cittadino,  sono 
altre  cause  del    grande  svdnppo  che  aveva 
preso  il  nostro  commercio.  Le  sue  leggi  sono 
ponderate  con 'lauta  saviezza,  che  i  beni,  la 
vita,  la  sicurezza   del   più  umile  e  del   più 
oscuro  cittadino  sono  tanto  bene   gtiarenilie 
contro  l'arbitrarlo,  quanto  quelle  del  più  ric- 
co e  del  più  potente.  Lo  stesso  straniero,  che 
domanda  giustizia  al  nostri  irlbunall,è  egui.1- 
mcnlc  sicuro  di  ottenerla,  se  ha  ragione,  co- 
me  il  nazionale;  e  ciò  che  accresce  ancora  1 
vanta-gi  del  modo  con  cui  la  giustizia  viene 
amministrata  su  1  territorio  della  Repuhlua 
si  è,  che  i  suoi  decreti  sono  tanto  soUccui, 

quanto  equi.  ^^ 

uA  tulli   questi   vantaggi  ,  che  hanno  sì 
possentemente  incoraggiato  il  commercio,  fa 
d'uopo  aggiungere  ancora  la  saviezza  e  la 
prudenza  del  Governo,  la  sua  fermezza  nei 
consigli,  la   buona   fede  e  la  fedeltà  con  cui 
adempiva  i  suoi   impegni  al  di  fuori,  conio 
neir  interno;  le  sue  cure  per   conservare  li 
tranquillità,  ed  evitare  le  guerre  d'ambizione 
e  di  conipiista.  Questa  saggia  chrezlone  ave- 
va reso  la  buona  icde  dei  nostri  padri  in  cer- 
to modo  proverbiale,  e  contribuì   pure  a  iar 
aftluire  fra  noi   stranieri  industilosi,  che  ve- 
nivano ppontaneanienle  a  recare  alla   patria 
olandese  il  tributo  della  loro  industria.  " 

«S.^'Fra  le  cause  fortuite  ed  occasionali 
fa  d'uopo  principalmente  osservare  la  circo- 
stanza, che  nel   mentre  la  Republica   aveva 
adottalo  le  massime  più  sagge  per  far  fiorln' 
il   commercio,  queste    massime  erano    total- 
mente neglette  negli  altri  paesi.  A  tal  cauMi 
conviene   aggiungere   quella   pure  delle  per- 
secuzioni religiose  della  Spagna  e  del  Iha- 
banle,le   guerre   civili  della  Francia  e  del- 
l'Inghilterra,  le  ([uali  facendo  risaltare  ancor 
plù'jìe  '1  contrasto  d  benessere  e  la  sicurez/a 
di  cui  noi  godevamo,  attiravano  a  noi  l'i'H 
coloro  che  avevano   bisogno  di   guarenupi^" 
pe  '1  loro  lavoro  e  perla  propria  coscienza.*' 
uFa  d'uopo  aggiungere  ancora,  che  cbi- 
ranle  le  nostre  guerre  più  onerose  contro  U 
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C  TGO.  I  falli  e  le  ragioni  radunate  contro  il  monopollo  di  tali  Gom- 
pa-iiie  mercantili,  le  più  celebri  die  abbiano  esistito  ed  esistano  in  Eu- 
rn|Ki.sono  tali  da  soggiogare  qualsiasi  ostinato  patrocinatore  di  quel- 
Jodioso  monopolio:  ma  potremmo  forse  predire  sicuramente  che  in  In- 
nbillerra  il  privilegio,  che  va  a  spirare  nell'anno  1833,non  sarà  più  rino- 
^ato?  —  Ecco  una  questione  statistica,  su  la  quale  noi  non  potremmo 
pronunciare  che  con  una  estrema  esitazione.  Farà  certamente  meraviglia 
qncsta  nostra  dubiczza  ;  e  tanto  più  questa  meraviglia  crescerà,  quanto 
yni  le  notizie  su  le  nuove  elezioni  alla  Camera  dei  Communi  promet- 
tono  partigiani  favorevoli  alla  causa  nazionale. 

§  761.  Nel  commune  modo  di  pensare  si  suole  predire  lo  spirito 
delle  decisioni  dalla  professione  delle  opinioni  dei  rappresentanti  eletti. 
3Ia  (|uesto  modo  d'induzione  si  trova  bene  spesso  in  Inghilterra  fallace, 
peroccliò  i  Deputali  alla  Camera  dei  Communi,  nominati  con  le  più 
belle  aspettative,  prendono  parliti  che  non  si  potevano  aspettare.  Dopo 
che  la  regina  Anna  d'Inghilterra  nominò  alla  Camera  dei  Pari  otto 
membri  ad  un  solo  tratto,  insorse  nella  nazione  un  grido  di  disapprova- 
zione. Giorgio  L,  della  casa  di  Brunswik- Hannover^  succeduto  a  lei, 
propose  un  bill,  onde  restringere  la  prerogativa  della  Corona,  limitando 
il  numero  dei  Pari  da  nominarsi.  Questo  bill  avrebbe  dovuto  essere  ac- 
colto  come  un  prezioso  dono  dai  Deputati  del  popolo;  eppure  da  questi 
stessi  fu  rigettato:  e  quello  che  potrebbe  far  meraviglia  si  è,  che  posto 


Spagna  ed  il  Portogallo,  quelle  Potenze  ave- 
vano negletto  inleratnente  la  loro  marina, 
menlrc,  malgrado  tulli  11  aggravj  che  rpiesle 
gnerre  facevano  assai  pesare  sopra  di  noi , 
noi  avevamo  reso  la  nostra  lanlo  formida- 
bile, che  non  solo  essa  bastava  a  proteggere 
il  nostro  commercio,  ma  ci  melleva  pure  in 
grado  di  assalire  i  nostri  nemici  in  tulli  li 
angoli  del  mondo.  51 

Fra  le  cause  della  decadenza  della  pro- 
sperila olandese  fu  segnalala  con  molla  forza 
rinlluenza  funesta  delle  lasse  smodale  impo- 
ste al  commercio. 

u  Le  tasse  oppressive  (vi  si  dice)  debbo- 
no esser  poste  per  le  prime  fra  tutte  le  cause 
che  hanno  contribuito  allo  scoracrsiamento  e 
alla  (.lecadenza  «.lei  commercio.  Sono  esse  che 
hanno  principalmente  lutto  cadere  dalle  no- 
stre mani  i  rami  più  vanta£:giosi  del  com- 
mercio, di  cui  11  stranieri  si  sono  poscia  im- 
padronii! a  nostro  svantaggio.  Il  solq  mezzo 


di  arrestare  questa  perniciosa  influenza  è 
quello  di  diminuirne  il  peso.  ?i  (Si  richiami 
l'Articolo  inserito  sopra,  §  44'  e  seg.) 

u  L'Olanda  era  un  tempo  il  solo  Stalo 
commerciante  d' Europa.  Allora  li  stranieri 
pagavano  i  dazj  imposti  su  le  merci  che  im- 
portavano su  i  nostri  mercati,  e  quelli  che 
col{)ivano  i  prodotti  che  venivano  a  cercarvi, 
senza  esaminare  se  potevano  evitarli  portan- 
do i  primi  su'l  luogo  slesso  della  consuma- 
zione, ovvero  andando  a  cercare  li  altri  su  '1 
luogo  della  produzione  ;  ma  dall'ultimo  se- 
colo in  qua  il  sistema  mercantile  si  è  cangia- 
to in  tutta  l'Europa.  Le  altre  nazioni,  veden- 
do li  efietti  meravigliosi  del  commercio,  ed  a 
qual  grado  di  prosperità  aveva  portato  l'Olan- 
da, esse  vi  si  applicarono;  e  per  ischivare  i 
nostri  dazj  esse  comperarono  di  prima  ma- 
no e  deviando  nelle  loro  vendite  il  nostro 
dispendioso  intervento  intermediario,  tratta- 
rono direttamente  co'i  consumatori,  w  (DG) 
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in  non  cale  rinteresse  nazionale,  essi  vollero  sacrificarlo  alla  loro  amlil- 
zlone  personale,  dlcliiarando  di  vedersi  tenere  aperta  la  porta  per  salire 
alla  dignità  di  Lord.  Questo  latto  si  può  leggere  lod  eelchre  IMaksKme, 
ammiratore  al  pari  di  Delorme  della  inolesc  Costituzione,  da  l.uo  rav- 
visata non  sotto  le  vlreostanze  di  ratlo,ma  S(»tto  rapporti  tratti  dalla 
imaginazione.  Lo  S]urito  di  quella  Camera  manifestamente  si  era  di 
considerare  la  sua  posizione  come  un  mezzo  di  soddisfare  alle  mire  di 
ambizione  o  di  avarizia  personale.  Essere  eroe  dell'opposizione  fu  con- 
siderato come  un  titolo  ond'essere  guadagnati  dai  potenti. 

§  TG2.  Questo  s]>irito  eonliimò  mai  sempre.,  e  però  spesso  smentì  le 
aspettative  concepite  su  i  Deputati  mandati  alla  Camera  dei  Communi, 
anche  malgrado  la  piega  die  presero  i  poteri  predominanti.  Questa  piega 
si  manifestò  specialmente  negli  ultimi    tempi.  I  a  ostinata   tenacità  e  la 
sorda   influenza  degli    ottimati  va  ogni  di   guadannando,  mentre  lo  spi- 
rito  publico  nel  popolo  fa  giornalieri  progressi.  In  cpiesto  mezzo  vedia- 
mo a'  giorni  nostri  che  il  migliore  amico  del  popolo  ed  il  più  valuh)  pro- 
tettore della  causa  nazionale  si  è  (pici la  Corona,  contro  la  (juale  si  tol- 
lero accampare  le  guarentigie  costituzionali  dai  Deputati  dei  Communi. 
§  1G3.  Senz'andare  molto  indietro,  ne  abbiamo  le  prove  nei  tre  ul- 
timi   Slinisteri  che  si   sono  da   pochi   anni  succeduti    in   Inghilterra.  Le 
più    celebri  questioni    suscitate  caddero    su    la   libertà  di  coscienza  clic 
produsse  il  bill  su  l'Irlanda;  su  baljolizione  della  tratta  dei  Negri^  che 
l'u   finalmente  decretata:  su   la  iiberl.i  commerciale  quanto  alle  na/iom 
estere;  e  su  la  diminuzione  rispettiva  dei  dazj ,  che  fu  pure  decretata. 
Tutte  queste  riforme  furono  promosse  e  Aalidamenle  sostenute  dal  Mi- 
nistero. Restano  le  due  altre:  cioè  ({uella  della  estensione  d(d  diritto  di 
elezione,  onde  far  cessare  l'assurdo  di  escludere  popolose  città  da  que- 
sto diritto,  e  lasciarlo   a  borghi   già  distrutti  o  ridotti   a  poche  case;  e 
quella  della  distruzione  del    moinqìolio  del   commercio   indiano.  Quella 
delle  elezioni   fu  pure  proposta  e  validamente  sostenuta  dalla  Corona^ 
e  gagliardamente  combattuta  dagli  ottimati.^  e  contro  ogni  aspettazione 
rifiutata  dalla  Camera  dei  Communi. 

^  7G4.  Eppure  le  elezioni  della  Camera  dei  Communi  facevano  spe- 
rare un  esito  favorevole  alla  causa  nazionale.  La  prova  ci  viene  sommi- 
nistrata da  un  Articolo  del  signor  Tommaso  Campbell ,  direttore  dei 
New  Monthly  j\fai;nzine^  del  quale  offriamo  ai  nostri  lettori  il  seguen- 
te brano.  Crediamo  di  far  punto  su  (piesto  esempio,  perchè  egli  si  di- 
stingue al  di  sopra  degli  antecedenti.  ìù  noto  che  alla  venalità  degli 
eiettori  si  soleva  ni  passato  attribuire  la  cattiva  riuscita  delle  delibera- 
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zioni  parlamentarie.  In  allora  non  ci  veniva  detto  che  il  popolo  fosse 
animato  da  quello  spirito  ])ublico  che  forma  il  palladio  delle  nazioni  in- 
.■iviiitc:  in  allora  non  si  vedeva  che  questo  popolo  eleggesse  a  disegno 
Jilciisori  dichiarati  per  la  causa  sua,  e  che  professassero  opinioni  favo- 
revoli alle  tali  e  tali  domande  sue.  In  oggi  non  fa  più  così:  e  per  con- 
seguenza questo  esempio  dev'essere  contradistinto. 

IL 

§  7C5.  ((  Consacriamo  (egli  dice)  qualche  pagina  all'esame  delle  cir- 
costanze  che  ci  sembrano  avere  il  più  d'importanza  nella  storia  delle 
recenti  elezioni;  e  cerchiamo  di  prevedere  i  risultamenti  che  il  popolo 
ed  il  Ministero  ])ossono  aspettarne.  » 

u  La  rapjìrcsentazione  delle  Contee  in  Inghilterra  è  quasi  sempre 
il  frutto  d'una  lotta  fra  due  famiglie  ricche:  quella  dei  borghi  indica 
mollo  meglio  lo  stato  dell'opinione  e  la  tendenza  politica  degli  elettori. 
Per  le  lamiizlie  che  si  contendono  l'elezione  delle  Contèe  le  considera- 
zioni d'interesse  publico  si  contano  per  nulla:  tutto^  sta  nelF interesse 
d(  ITor'^otilio.  Sovente  questo  combattimento  si  finisce  con  un  aggiusta- 
mento amichevole:  la  qual  cosa  riduce  le  Contee  alla  situazione  di  que' 
borghi  cliiamati  boritili  chiusi  (0^  perchè  ogni  accesso  alle  esterne  opi- 
nioni vi  è  interdetto,  e  perchè  alcuni  uomini^  sempre  li  stessi,  ne  eleg- 
gono i  rappresentanti.  )) 

((  Con  tutto  ciò  la  possanza  del  popolo  è  penetrata  persino  entro  la 
rappresentanza  delle  Contee:  questo  forma  un  indizio  singolarmente  os- 
servabile. ;) 

((  N(  l  Devonshire,  vasta  ed  importante  Contea^  un  membro,  cono- 
sciuto per  le  sue  opinioni  di  Tory  (2).  ha  ceduto  il  posto  a  lord  Ebring- 
ton,  uomo  di  alti  natali,  eloquente  difensore  delle  publiche  libertà.  » 

((  Nel  Cambridgeshire  si  è  indarno  che  il  Capo  dell'aristocrazia,  il 
Duca  di  luitland,  ha  portato  al  Parlamento  lord  Carlo  Manners  suo  pa- 
rente :  il  sig.  Adeane,  membro  indipendente,  vi  fu  rieletto.  » 

u  11  più  ardente  nemico  delle  idée  novelle ,  il  celebre  colonnello 
Jolliffe,  ha  dovuto  soccombere  nella  Contea  di  Surrey,  come  pure  il 
signor  Ilolme  Sumner  ;  e  fu  nominato  il  signor  Briscoe,  candidato  in- 
dipendente. » 

((  La  stessa  osservazione  nel  Norfolkshire  e  nella  Contea  di  Midles- 
sex.  Un  uomo  utile,  economista  senza  strepito,  lavoratore  instancabile. 


(1)  CIosc  Boroughs.  —  (2)  11  signor  BaslarJ. 
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il  signor  Hume,  riportò  la  vittoria  in  quest'ultima  Conica  :  elezione  die 
attelta  i  progressi  dei  lumi  presso  li  elettori,  polcliè  po.lie  sono  le  ca- 
pacità ineno\rillanti  e  più  necessarie  di  quella  del  si-.  Hume.  n 

u  Singolare  fu  reiezione  della  Contèa  d'Esscx.  Da  tempo  immemo, 
rabile  questa  Contèa  soleva  inviare  al  Parlamento  due  menil.ri  appavle- 
nenli  alle  due  gradazioni  di  eonlraria  oj.lnione  :  si.lema  delestalule,  (he 
conlrapesaudo  una  possanza  per  mezzo  della  po.ssan/a  opposta,  aunieiila 
di  fatto  la  rappresentanza.  Sareld.esi  per  la  prima  volta  derogalo  a  .pu- 
st' abitudine,  se  il  eandidato  popolare  si  fosse   adoperato  con  ma^pu,. 
talento  ed  abilità  :  il  sig.  Wcllesley  si  è  veduto  su  1  punto  di  r,porta,c 
la   vittoria.  Li  elettori  della  classe  inferiore  eransi  coilef;ati   m   suo  la- 
voro per  resistere  ai  gentiluomini  (O,  grandi  proprietarj  el,e  da  p,u  di 
trent'amii  avevano  imposto  la  legge.  I\Ia  la  virulenza  che  caratteruzava 
i  discorsi  del  sig.  Wellesley  su   li  ImsCmss  ('\  l'indecenza  de   suo,  as- 
salti,  la  sua  furfanteria,  le  sue  minacce  da  duellista,  i  suoi  appelli  al  ,1.- 
rilto' della  forza  fisica  ed  alla  possanza  della  pistola,  lo  screditarono.  DI 
rado  si  è  veduto  comparire  su  .piesto  teatro  personaggio   ym    bizzarro: 
il  saltimbanco  montato  sopra  i  suoi  cavalietti  unisce  eoo   minore  un|.u- 
denza  la  jattanza  al  gusto  depravato.  Nondimeno  egli  annunziavasi  qua! 
promotore  della  riforma  parlamentaria  ;  e  «luesto   titolo  gli   procace 
duemila  e  trecento  suffragi,  in    lai    guisa    formasi    una   classe  d' uom.ni 
che  non  vogliono  essere  più  li  strumenti  passivi  d'un  partito,  che  c,m- 
sultano  soltanto  la  propria  coscienza,  e  che  incominciano  a  sentire  la 

propria  forza,  n  ,     •     • 

«  Un  avvenimento  assai  più  osservabile  ha  contradistinto  le  elezioni 

delle  Contèe.  Li   annali    elettorali  .hU' Inghilterra   non   ne  olirono  w- 

moria  consimile:  esso  è  un  indizio  caratteristl.o  della  nostra  epoca,  e 

noi  vi  dobldamo  far  punto,  n 

«  La  prima  fra  le  Contèe  della  Gran-Brettagna, quella  di  cui  rcslm- 
slone,  l'influenza  e  la  ricchezza  (Kcupano  il  più  alto  rango,  il  \  orkslu- 
re,  non  ha  eletto  né  un  mlllionario,  uè  un  membro  dell'aristocrazia,  im 
un  tribuno  largo  di  promesse.  Egli  è  un  uomo  senza  nascita  illustre. 
senza  ricchez/,e,  senza  intrighi,  senza  cariche,  senz'appoggio  nel  Covei- 
no;  un  uomo  estraneo  a  (pesta  provincia,  che  va  a  rappresentarla  nel  a 
Camera  dei  Communi:  il  sig.  Brougham.  llgli  fu  eletto  per  acclamazio- 
ne. Difensore  instancabile  dei  diritti  dell'umanità,  bastò  per  lui  questo 
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(i)  Country  gentlemcn. 


:bc  11  hustln-:s  sono  il  teatro  .n  legnu,  su  ^  .. 


(3)  Non  è  forse  necessario  11  rammentare     i  candidati  salgono  a  perorare. 
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olo  titolo.  Non  è  né  meno  qual  Capo  dell' opposizione  recentemente 
dirHta  contro  il  Duca  di  Wellington,  come  il  motore  d'innovazioni, che 
venne   prescelto  :  eravl   maggior  nobiltà  nell' entusiasmo  generoso  che 
animava  i  suoi  costituenti.  F.ssi  vedevano  in  lui  l'oratore  coraggioso,  il 
quale   nel   cammino  dell' incivilimento   ha   contradistinto  l'intiera  sua 
vita   con   lampi  di   luce;  che   non  cessò  giammai  d'accendere  fanali  di- 
nanzi ai  nostri  passi  per  condurci  alle  franchigie  con  l'evitare  la  licen- 
za.  ]K'r  rischiarare  i  nostri  passi,  animare  1  nostri  progressi,  e  colpire 
di  terrore  i  nostri   nemici.  SÌ  è  al  sapiente  riformatore  degli  abusi  che 
questa  corona   civica  viene   presentata;  al  distruttore  dei   monopolj,  al 
nemico  di  tutte  le  schiavitù,  al  propagatore  ardente  delle  scienze  usuali, 
all'uomo  die  servi  il  suo  simile  ed  i  proprj  concittadini  con  tutta  Tener- 
g(a  del  suo  talento.  Degno  per  tanti  titoli  di  una  ricompensa  nazionale, 
non  si  ù  pensato  ne  meno  a  qual  gradazione  precisa  avrebbe  potuto  ap- 
i.artencre  nella  sua  polemica  parlamentaria.  L'impulso  che  ha  dato  alla 
soclelà   In-lese  non  può  arrestarsi:  la  mano  di  colui  che  l'ha  impresso 
sarebbe  iuq.otente  per  paralizzarne  lo  svlluppamento  :  la  società  doveva 
rimunerare  con  un  premio  nuovo,  solenne,  esclusivo  un  si  gran  benefi- 
cio :  il  suo  debito  è  soddislatto.  » 

((  Ed  in  vero  vldesl  egli  mai  piti  sorprendente  eccezione?  La  ric- 
chezza e  la  mediocrità  erano  da  tempo  immemorabile  i  requisiti  per  ot- 
tenere ([uella  distinzione  testé  conquistata  da  un  filosofo,  da  un  dotto, 
da  un  oratore,  da  uno  degli  spiriti  più  forti  del  secolo.  Salutiamo  que- 
sto bel  presagio:  esso  attesta  una  riforma  che  si  va  operando  nel  silen- 
zio; e^sa  è  quella  che,  trasformando  la  società  senza  turbarla,  anima  di 
nuova  vita  la  sua  forma  esteriore  ch'essa  ha  cura  di  conservare,  e  tras- 
forma i  suoi  vecchi  simboli,  divenuti  menzogneri,  in  verità  viventi  di 
energiche  potenze.  » 

IlL 

§  7GG.  «  Quanto  ai  borghi,  i  di  cui  nomadi  elettori  non  sono  mem- 
Ijri  di  corporazioni  della  città,  e  posseggono  il  diritto  di  votarvi  ad  onta 
della  loro  assenza,  e  del  poco  rapporto  che  hanno  le  loro  idée  e  le  loro 
abitudini  con  quelle  degli  abitanti,  non  possono  servire,  qualunque  sia- 
no i  risultanicnti  che  le  loro  elezioni  hanno  prodotto,  ad  indicare  lo  stato 
dell'opinione.  Questi  votanti,  diseminati  a  traverso  del  regno,  ignorano 
i  ]»lsot:ni  e  le  querele  del  borgo  di  cui  loro  è  confidata  la  rappresentan- 
za. Non  \  i  si  recano  che  per  adempiere  le  loro  funzioni  d'elettore,  sub- 
irvi l'inliuenza  di  mille  opposti  intiiglil,  ed  ivi  divertirsi  ed  inebriarsi. 


y 
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Guai  mai  bizzarra  clilmera  ò  questa  corporazione,  romposta  J*  uomini 
non  legati  da  verun  interesse  alla  piccola  città  di  cui  eleggono  i  rap- 
presentanti !  Sovente  il  borgo,  di  cui  sono  titolari,  basta  apjHna  ad  al- 
lo'^^iarli.  TuUo  l'impcnìa  a  vendere  o  eedere  i  loro  voli;  essi  ignorano 

ITO  ir* 

la  località;  niuno  esercita  sopra  di  loro  nò  sorveglianza,  nò  contraposi- 
/ione.  Maldon,  borgata  della  Contea  d'I^sex,  offre  un  esempio  pleeanle 
di  questo  abuso,  il  (piaUi  non  lia  in  suo  favore  che  una  sola  ragione,  la 
più  cattiva  di  tutte,  cioè  la  sua  antichità.  Li  abitanti  di  questa  pi('<  ola 
città,  in  numero  di  circa  duemila,  posseggono  un  antico  privilegio  di 
nominare  per  elettore  qualunque  cittadino  d' Inghilterra,  cui  ad  essi 
i)iacla  conferire  quest'onore.  Nel  182G  l'elezione  essendo  assai  contra- 
stata^ fu  iinaf^Inalo  di  dare  a  ]>iù  di  duemila  nuovi  elettori^  che  accor- 
sero da  tutti  i  punti  del  regno,  \^  J^rancfiise  i^)  ài  Maldon.  I  due  partiti 
combatterono  con  le  medesime  armi;  si  vedevano  giungere  incessante- 
mente nuovi  votanti:  ])er  (|uindici  giorni  si  contrastarono  la  vittoria. 
Questa  elezione  costò  più  di  fjuarantamila  lire  sterline  ai  candidati. 
Secondo  li  statuti  della  stessa  Carta,  la  figlia  d'un  elettore  conierisre 
all'uomo  da  lei  sposato  il  diritto  di  votare;  numerosi  matrimonj  iurono 
compiuti  con  la  sola  mira  d'ingrossare  la  massa  dei  ^oti;  e  sovente 
dopo  l'imenèo  si  riconobbe  che  la  fulan/ata  non  era  in  ])ossesso  del  di- 
ritto che  pretendeva  concedere.  Sicu'omc  questo  vi\aj<.  di  elettori  non 
cessa  d'aumentarsi  in  una  proporzione  (h'cc(^ede  tutti  i  calcoli  di  Mal- 
thus sopra  la  popolazione,  e  non  si  possono  assegnare  limili  a  (pn^sla 
eterna  procreazione  dei  nuovi  volanti,  la  prossima  (lezione  per  Maldon 
sarà  uno  spettacolo  curioso,  e  la  rappresentanza  di  (jucsta  piccola  citta 
costerà  più  essa  sola,  che  quella  di  tre  grandi  Conté<'.  » 

«  Certamente  in  ]>olitica  ed  in  istoria  non  si  può  rinvenire  cosa  più 
assurda  :  tuttaM'a  la  lotta  elettorale,  di  cui  un  borico,  munito  di  una  tal 
Carta,  può  divenire  t(\atro,  non  manca  d'interesse  nelle  ])resenti  circo- 
stanze. I  principi  nuovi,  e  l'antico  abuso  che  serve  di  regola  a  tali  ele- 
zioni, si  trovano  disidenti  ed  in  conflitto;  l'assalto  e  la  ditcsa  degli  uni  e 
dell'altro  sono  di  natura  tale  da  eccitare  la  curiosità  dell'osservatore.  » 

({  In  una  piccola  città  soggetta  a  questo  costume,  di  cui  il  ridicolo 
colpisce  tutti  li  spiriti,  le  scene  del  drama,  di  cui  parlo,  hanno  acqui- 
stato non  lia  guari  un  nuovo  grado  d'interesse:  si  è  a  Bridgenortli, 
borgo  tanto  pittoresco,  e  di  cui  le  case  bianche^  circondate  da  rocce 


I 

{ 


\ 


(i)  Franchìgia,  dlrilto  d'elezione.  I  volanti  si  cliiaraanoyrec/«e/?_,  uomini  llbcn,  \ 
sessori  della  libertà  del  loro  voto. 
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baf^nate  dalla  Severn  (0,  accrescono  alla  selvaggia  beltà  dei  luoghi  una 
vai^ictà  cotanto  piacevole  per  l'occhio  del  viaggiatore.  Li  attori  princi- 
pali erano  da  una  parte  i  monopolisti  della  Banca  e  della  Compagnia 
<jclle  Indie  orientali  ;  dall' altra  i  grandi  manufatturieri  delle  Contee 
d(  l  centro.  Lo  sccqìo  reale  della  lotta  impegnata  era  la  libertà  o  il  ser- 
va::"io  del  commercio.  Il  sig.  Richard  Arkwright  era  portato  dalla  Ban- 
ca e  dalla  Conrìa^nia.  Quanto  denaro  non  profusero  per  sostenerlo? 
Ciò  non  si  sa;  ma  si  sa  però  che  il  segretario  del  Lord-cancelliere  ac- 
compagnò il  sif^.  Arkwright  all'elezione,  e  che  i  membri  più  influenti 
dei  due  corpi  da  noi  citati  desideravano  ardentemente  il  suo  trionfo.  La 
sua  opulenza,  la  piacevolezza  delle  sue  maniere,  il  nome  venerabile  ed 
illustre  (2)  da  lui  ereditato,  i  suoi  talenti  e  la  sua  posizione  nel  mondo, 
gli  davano  molta  probabilità  di  successo.  I  suoi  avversar]  erano  il  sig. 
WOn'tmore  d'Apley,  capo  di  un'antica  famiglia,  proprietario  d'un  ma- 
gnifico possedimento  situato  accanto  alla  città,  e  noto  per  le  sue  opi- 
nioni im])resse  d'una  certa  tinta  di  torismo  (^);  e  il  sig.  William  Wool- 
rielie  Whitmore,  parente  di  quest'ultimo,  ma  rappresentante  un  altro 
ramo  della  stessa  famiglia.  Le  sue  proprietà  sono  situate  nella  medesi- 
ma Contea.  Lungamente  membro  del  Parlamento,  si  è  distinto  come 
l'avvocato  più  abile  ed  il  più  ardente  della  libertà  del  commercio,  l 
suoi  argomenti  avevano  scosso  il  pregiudizio  della  Camera  dei  Commu- 
ni, la  sua  fede  antica  nella  necessità  delle  restrizioni  commerciali:  do- 
tato di  sana  intelligenza,  d'una  perseveranza  inconcussa,  d'una  incor- 
rottibile  sincerità,  d'una  maschia  semplicità  di  raziocinio,  vero  gentil- 
uomo di  campagna ,  sdegnando  T  enfasi ,  camminando  dritto  allo  scopo  ; 
egli  deve  alla  sua  esistenza  rurale,  che  lo  ha  allontanato  dai  torbidi  e 
dai  vizj  delle  Capitali,  una  specie  di  candore  rustico  e  nobile,  e  che 
aggiunge  a'  suoi  argomenti  una  singolare  possanza.  Rimangono  ancora, 
senza  dubio,  ne' suoi  discorsi  tracce  di  quella  prolissità,  di  quella  in- 
coerenza, che  sono  i  caratteri  dell'eloquenza  originale,  quand' ella  svi- 
luppasi da  sé  stessa  e  senza  studio;  ma  come  disputatore  (4)  ha  fatto, 
durante  l'ultima  Sessione,  immensi  progressi,  e  ben  presto  la  delicatezza 
del  gusto  più  puro  avrà  poche  cose  a  rimproverargli.  » 

(i)  Bel  fiume  che  scorre  nel  Shropshire.  dialeUo  e  nelle  abitudini  parlamentarie.  Un 

(2)  Egli  è  figlio  del  celebre  mccanico  Ark-  buon  dehater  è  un  uomo  essenziale.  Si   po- 

vric^lu.  Sono  conosciuti  Timportanti  servici  Irebbe  a  tutto  rigore  fare  a  meno  d'oratori  ; 

clic  quest'ultimo  ha  reso  all'industria  inglese,  i  progressi  dell'eloquenza  non  sono  lo  scopo 

(:>)  Dottrina  del  potere  assoluto.  professato  da  un'assemblèa  deliberante:  trat- 

(4)  A  dehater.  Questa  parola,  che  manca  tasi  quivi  di  esaminare,  discutere  e  dibattere 

alla  lingua  francese,  dovrebbe  entrare  nel  rinicressi  dello  Stato. 


fi 
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EMULAZIONI-:  MKP.CANTILK. 
a  Fu  in  suo  favore  clic  si  collcgarono   I    manifatturieri  <li  Kiddor- 
mlnsler,  ed  i  fal.rlcatorl  in  l'erro  a.Ue  C.utcc  di  Sl.ro,.  e  .li  StalTo.d    n. 
Questi  'uomini   riccln  e  posse.>l,i,  che  non  sono  ii.  verun    .no.l,,  rappre- 
sentali, e  i  di  cui  interessi  non  Irovain,  organi   nella  Canura  del  Com- 
muni, vollero  alleslargll    la    loro  gralltudlne  pagando  tulle  le  spese  ,11 
elezione.  Liverpool\i  rontril.n',  per  ragguardevoli    somme.  La  Cannra 
ai  commercio  di  Glasgow  votò  a  lai    uopo  un  dono  di  cin.jueccnlo  lue 
sterline.  Né  ciò  è  tutto.  Essi  .liresscro  11  combattimento;  e  tulle  le  dis- 
posizioni furono  prese   con   una   tale   aMlltà,cura   e  discrezione ,  el,e 
tutto  il  credilo  dei  due  corpi   gigantesclù,  su  i  .,uah  il   s,g.  Arkur.ghl 
si  appoggiava,  non  potè  lottare  contro  di  essi.  11  sig.  Ark^vngl,l  dopo  d 
terzo   Giorno  dell' elezione  si   ritirò.  Il   signor  Whitmore  d  Apley   non 
ottenne  la  parte  di  voti,  del  .|uali  si  p..teva  disporre,  se  non  cou  1  im- 
pegnarsi a  sostenere  nel    Parlamento  la   lll.erlà  del  commereio  con  la 
China,  oggetto  importarne  po'  i    manllalturieri  di  Ivldd.rmmster:  ed  i 
due  signod  Whitmore  restarono  padroni  del  campo  di  Laltaglia.  n 

IV. 

^  7C)7.  ((  La  disfatta  sul. (la  dal  candidato  del  monopolio  annunzia  la 
mina  Inevital.lle,  o  più  o  meno  prossima,  di  questa  grande  iniquilà.  So 
ne  possono  dedurre  an.lie  varie  conseguenze  im].ortanti.  L  interesso 
dei  manifatturieri  (^),  trascurato  per  s'i  lungo  tem,.o,  comincia  a  svilup- 
parsi in  modo  possente:  essi  conoscono  la  loro  forza;  ne  fanno  uso:  si 
colleoano  con  iscamMevoIe  eonf.denza.  Convien  credere  che  11  ahus. 
dclla^nostra  amministrazione  nelle  Indie  subirann.,  modillcazlonl,  e  ehe 
quella  vasta  carriera  d'imprese  .hiuse  ai  nostri  negoziami  dal  monopo- 
lio non  tarderh  a  riaj.rirsi  per  le  loro  speculazioni  (■'). 

«  Nulla  si  è  cangialo  alla  rappresentanza  di  Londra,  di  ^Yestmi^- 
ster  e  delle  due  Università.  Soullnvark,  ove  reiezione  riposa  su  la  quota 
dello  imposizioni,  ha  nominalo  per  un  capriccio  inesplicabile  il  sig.  Har- 
ris al  posto  del  signor  Calverl,  di  cui  li  cleltori  n.,n  avevano  che  a  lo- 
darsi. Sorpreso  da  sì  inattesa  felicità,  il  sig.  Harris  morì  di  gioja.  » 


(,)  Parecctile  cluà  manifalUMierc  ,  la  di  (2)  Manujacluvbi^  interest:  intrrr.^M-  ,1.- 

cui  importanza  ò  divenuta  maggioro  da  un  stinto  dal  sìappuig;  interest,  tradur^;  i»tci- 

quarto  di  secolo,  non  lianno  ancora  rappre-  est,  ec. 

sentanza.  È  questo  uno  dei  grava.u.  più  ur-  (3)  Purché  11  ciotti  non  si  vendano  a,  p".- 

genti,  fatti  valere  dai  partigiani  della  rifor-  seni,  compadroni  della  Compagina  cicli.,    ' ^^ 

ma  parlamentaria.  Birmingham,  per  escra-  die,  né  allrl  vi  prendano  parte,  come  a  lomp 

pio,  è  priva  di  rappresentanti.  d.  Carlo  11,  di  cui  parlamn.o  al  §  ',0;. 


) 
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((  L'elezione  di  Newwark  ha  offerto  lo  spettacolo  d'una  lotta  acca- 
nila fra  il  sig.  Sadler,  uomo  di  talento,  sostenuto  dal  Duca  di  Newca- 
sjle,  ed  lino  dei  nostri  migliori  avvocati,  il  signor  Widle.,  candidato  po- 
polare. Malgrado  Fenorme  influenza  del  Duca,  il  signor  Sadler  sarebbe 
sialo  vinto,  se  accuse  personali^  di  cui  non  pretendiamo  valutare  la  giu- 
MÌ7Ìa.  non  fossero  siate  lanciate  contro  il  sig.  Widle:  mezzo  bene  spesso 
impiegalo  dalla  malignità  e  dallo  spirito  di  partito,  arma  perfida  che  di 

rado  manca  di  culj>irc.  » 

«  La  causa  del  paese  trionfò  a  Slirewsbury,  Colchester,  Norwhich, 
Abin"don  e  Newcastle-npon-Linn.  A  Bedford  un  solo  voto,  quello  del 
Maire  lia  eliminato  l'onorevole  membro  lord  Russel,  candidato  popo- 
lare. Le  alìezioni  o  l'interessi  politici  non  hanno  esercitato  niuna  in- 
lluen/a  su  le  elezioni  di  alcuni  altri  borghi»,  quello  di  Marlow^  per  esem- 
pio, OA  e  il  colonnello  Clayton  ha  fatti  sforzi  si  grandi  per  ottenere  una 
nomina,  che  solamente  alcuni  voti  gli  hanno  strappato;  e  quella  di  Staf- 
hnd,  il  di  cui  risullamento  ha  procacciato  tanto  onore  ai  votanti.  Essi 
hanno  preferito  ai  candidati^  che  potevano  promettere  loro  qualche  van- 
tairgio,  un  uomo  di  talento  e  di  sagacità  ,  che  si  è  inalzato^  come  il  si- 
gnor Brougham,  al  primo  rango  della  sua  professione  (0  per  la  sola  for- 
za del  }»roprio  merito  e  della  sua  probità.  » 

({  L'elezione  di  Pieading  ha  pure  presentato  un  fenomeno  degno  di 
alien/ione:  essa  è  una  città  d'un  carattere  isolato,  ove  non  prevalgono 
r  interessi  di  località,  e  di  cui  lo  spirito  si  fa  osservare  per  una  sorta  di 
delicatezza  e  di  propensione  alle  questioni  filosofiche  ed  ai  lavori  in- 
tellettuali, molto  rari  in  una  città  di  provincia.  La  maggior  parte  de' 
suoi  1,100  elettori,  il  di  cui  voto  è  pure  conseguenza  della  loro  tassa, 
.sono  uomini  studiosi  ed  istrutti,  che  sonosi  ritirati  con  un  modico  pa- 
trimonio per  godere  a  poca  distanza  da  Londra  i  piaceri  della  campagna 
e  le  delizie  d'una  ben  scelta  società.  Si  troA^ano  pure  fra  loro  àe'i  com- 
mercianti ricchi,  che  non  la  cedono  a  veruno  dei  nostri  concittadini 
in  pat riolismo  e  buon  senso.  Nel  corso  dei  ventidue  anni  precedenti  li 
elettori  Whiglis  prevalsero  a  Reading  su  li  elettori  Tories  ;  per  la  pri- 
ma volta  il  candidato  popolare  vi  ha  dovuto  soccombere:  singolarità  che 
merita  d'essere  spiegata.  )) 

«  11  sig.  Monek,  membro  del  Parlamento  per  la  città  di  Reading,  si 
è  ritirato.  Due  candidati,  il  dottor  Lushington  e  il  sig.  Russel  di  Svval- 


(i)  11  sig.  Campbell  Non  bisogna  confon-     bre,  direttore  del  New  Montili}'  Magazine, 
devio  co  ì  sig.  Tomaso  Campbell  poeta  cele-     autore  di  quest'Articolo. 
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lovvfield,  si  disputarono  la  piazza  racanlc.  Il   nome  del   primo  dei  duo 
candidali  andava  unito  a  tutte  le  questioni  politiel.e  agitatesi  in  f|,iestl 
ultimi  tempi:  libertà  di   cos.Ienza;  estensione  del  diritto  di  elezione, 
divenuta   neeessaria  per  eorrispondere  al  progressi  del  nostro  in^i^ili. 
mento  e  della  erdtu.-a  i.ìtcUeltuale  del  popolo:  miglioramento  del  nostro 
Codice  penale;  abolizione  della   tratta  dei  Negri .  cotanto  diilieiie  ad 
estirpare  ;  distruzione  del   monopolio  die  una  Compagnia  esercita  su  '1 
commercio  dell'India:  tutti  li   utili   riclami   clie   comparvero  in  <iMe~ti 
ultimi  anni  ebbero  per  appoggio  il  dottore  Lusbinglon.  La  sua  alllvlu,, 
il  suo  z.elo  lo  contradlstlnguono  nello  .stess..  tempo  alla  slima  degli  ebl- 
torl  liberali  e  all'odio  del  parlilo  Ideu  :  in  tal  guisa  chiamasi  l'opposi,, 
partito.  Ma   il  dottor  Lusbinglon   non  era  conosciuto  da   al.uno  del  vo- 
tanti. Estraneo  al  paese,  ebbe  a  combattere  uno  degli   abilanli   più  in- 
fluenti  di  Readlng.  La  s.da  minorila  di  quindici  voti  lo  privò  d  un  grado 
da  lui  tanto  meritato,  e  cl,e  il  sig.  Uussel  non  d.,vetle  che  alle  sue  con- 
nessioni, al  suo  credito,  al  suo  numeroso  parentado.  I)  altronde  il  mem- 
bro eletto  non  ba  già  opinione  antipopolare  :  dici  anni  fa  avrebbesi  pò- 
tuto  riguardarlo  come  candidato  Wbig:  e  quel  silenzioso  progresso  nelle 
idée  sane,  nel  seno  medesimo  del  partito  clic  lo  respingeva,  non  e  indi- 
zio da  disprczzarsl.  » 

V. 

§  768.  «  Gettate  d'altronde  un'occhiata  generale  su  le  elezioni  re- 
centi, e  vi  troverete  più  d'un  motivo  di  ben  fondala  sjieranza.  » 

«  1  diritti  popolari  trovano  tuttodì  nuovi  difensori;  la  schiavitù  del 
commercio  nuovi  nemici.  Non  v  lia  candidalo  che  non  sia  stato  obllgMo 
a  promettere  a  suoi  costituenti    la   riduzione  delle  nostre  lasse,  .1  mi- 
glioramento delle   nostre   instituzioni.Non   ve   n'ha   abuno   clic   abbia 
osato  proclamarsi  difensore  degli  abusi  clic  abbiamo  Indicati.  Tra  quelli 
che  il  monopolio  della  Compagnia  delle  Indie  jiorlava  al  Parlamento. 
nò  meno  un   solo  ba  osato  confessare   le   sue   scerete   intenzioni,  ^"n 
si  sono  più  sentite  ripetere  quelle  vecchie  declamazioni  contro  lo  s;,.- 
rito  rivoluzionarlo;  quo' sofismi   in  favore  dell' intoleranza ,  e  conln-  le 
usurpazioni  pretese  dell'eman.ipazlone  calidica.  Tulio  ,-■  cangialo.  One- 
sti mezzi  eccellenti  venti  anni  addietro  hanno  perduto  il  loro  valore,  l.o 
opinioni   si   sono  combattute,  ma    non  con  «luel  cieco  a.<animenlo  die 
dirigeva  i  loro  movimenti.  Più  non  si  parla  né  di  1  dispoli>mo  co      in- 
rore^i  schiavi  frementi,  né  di  rivolta  di  popoli  co  '1  terrore  di  ]ia  !'";" 
spogliati  dei  proprj  beni.  Lo  spirito  publlco  si  va  evidentemente  rischia- 
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lancio*  Guadagna  in  possanza  ciò  clie  perde  in  pregludizj:  la  sua  forza 
scaturisce  dalla  sua  saviezza  a  misura  che  acquista  una  più  perfetta  co- 
gnizione degli  affari  politici;  si  arma  d'energia  senza  cessare  d'essere 
moderato.  )) 

VI. 

C)  TG9.  Dopo  la  lettura  di  questa  esposizione  storica  del  sig.  CampLclI, 
che  cosa  ognuno  dovevasi  aspettare  dalle  antecedenti  elezioni?  Ogni  let- 
tore lo  dica  in  conseguenza  de' suoi  presentimenti.  Quale  ne  fu  Tesilo 
su  l'articolo  di  ammettere  al  diritto  di  votare  le  città  ed  i  luoghi  die 
ne  erano  esclusi?  Tutte  le  notizie  accertate  ci  attestano  che  su  questo 
articolo  i  membri  eletti  dal  popolo  con  sì  Luone  prevenzioni  prevarica- 
rono nella  maniera  più  scandalosa.  Qui  non  si  trattava  di  un  articolo  fa- 
coltativo, ma  bensì  di  un  o^rgetto  della  più  evidente  e  palmare  giustizia. 

§  770.  A  primo  tratto   la   commune  dei  lettori   non   può  intendere 
come  si   ponga   in  discussione  l'articolo  del  diritto  elettorale  di  tutti  i 
Communi  del   regno.  Per  quel  titolo  che  li  uni  eleggono  i  loro  Depii- 
tati^  li  altri  hanno  e  debbono  avere  lo  stesso  diritto.  Come  dunque  av- 
viene la  questione  oggi  dibattuta   in  Inghilterra?  Ecco  il  fatto.  Allor- 
ché fu   stabilito  il  Bill  dei  diritti^  che  vulgarmente  appellasi   la  Carta 
costituzionale ^  i  Communi   allora  esistenti  furono  investiti  del  diritto 
d'inviare  al  Parlamento  i  loro  Deputati.  Considerando  la  natura  di  que- 
sto diritto^  egli  per  se  stesso  doveva  essere  communicabile  alle  nuo^e 
città  ed  ai   nuovi  Communi  die  sorgessero  da  poi;  e  ciò  per  l'identità 
stessa  del    titolo  di   rappresentazione.  Ma  la  cosa  non  andò  così.  In  In- 
ghilterra, per  una  interpretazione  ultra-giudaica,  fu  considerato  il  diritto 
elettorale  come  una  specie  di  privilegio  personale  non  estensibile  ai  luo- 
ghi non  mentovati  nò  contemplati  nel  bill  dei  diritti.  Per  la  qual  cosa 
le  città  e  le  Communi  che  non  esistevano  al  tempo  in  cui  emanò  il  detto 
bilU  furono  giudicate  escluse,  e  quindi  si  trovò  necessario  un  Atto  par- 
lamentarlo, co  '1  f|uale  si  potesse  ad  essi  attribuire  il  diritto  elettorale  al 
]>arl  dei  biro  confratelli. 

§  771.  Una  pretesa  tanto  giusta.  legitima,  e  conforme  allo  spirito 
slesso  della  inglese  Costituzione  ,  pareva  che  non  dovesse  soffrire  né 
meno  una  seria  discussione.  D'altronde  poi  la  causa  nazionale  essendo 
una  sola,  e  la  rappresentanza  essendo  un  mezzo  onde  contrabilanciare 
l.i  soverchia  influenza  degli  ottimati,  sembrava  che  dovesse  impegnare 
lo  zelo  dei  Deputati  della  Camera  dei  Communi,  i  quali  per  soprapiù 
'^i  trovavano  spalleggiati  dalla  stessa  Corona.  Eppure  con  tanti  dati,  con 

ioni,    Vi.  28 
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,il,',.  m.es„,./ioni  lavorov.li,  eo„  un  v..l,.  tanto  encrpiro  ctl  uniformo 
.Id  i,oi.olo,<on  tanta  protezione  e  sostegno  della  Corona,,  mcml.n 
della  Camera  liassa  si  pronunciarono  eonr'è  nolo. 

C  77'^  Dopo  eiò.  ogni  lottorr  pol.a  giudicare  se  FesUazumc  da  no, 
.nanifestata  su  la  f.Uura  vlv,..azione  del  prnllegio  a  d.s.ruz.one  del 
,nonop.dIo  della  Compagnia  d,  Ile  Indie  sia  o  no  m.auaia.  In  un  paese 
,el  „ualc  le  istanze  popolari  per  le  giuste  e  Inlone  r.formc  deM.ono 
in-eeedcre  la  direzione  della  puMiea  amministrazione  ,  nel  mentre  elic 
lo.chercbbc  a  .pesta  di  prendere  l'inizlatha  e  d'essere  solamente  se- 
condala:  \n  un  paese  nel  quale,  eome  aM-lamo  gì;,  osservalo,  esiste  u„a 
.a-liarda  opposizione  all' e,pLÌÙ  sociale,  ed  ogni   passo  el.c  viene  mos- 

'^  °  T  I   •  •       ^  ,,>  .,„T  l.,in  Teeaulta  e  .^a'-liarda:  qua!  nomo  savio 

so  verso  di  lei  imporla  una  lolla  accanua      ^.ij,  51 

.  .lilaro-veggentc  polrebbc  prevedere  1' esilo  d'una  questione  d.  g.u- 
slizla.  di  e-pilLÙ  e  d'interesse  veramente  nazionale?  Per  soprapiu  leg- 
gasi il  nostro  A.tleolo  su  la  libertà  eommereialc  adottala  in  Ingl.iltena, 
Miserilo  in  questo  Volume,  §  130  a  173  (•>. 

(O  Omil   i  il   rensW-ro  che  „at,„almcn.o  lo  ,,lante  su  li  crii   terreni    e  dar  lorde  ,1- 

.„         i^^  ;„es,i  I  .n  :•  Q..CII0  d,  due  vifor.o  zioni  ;  la  seccula  di  aurdnurc  a,  De.uUn  la 

,     :,o,npo'anee.  ,,a  p.iìna  di  ben  cos.ilui.e  lacohà  di   rapp.cse.Uarc  e  d.scn  ...  a  ,    • 

i    ,„„„icipi.  p"  lo.o   nau,ra   co.la.ui,  co,„c  dei  dibaU.mc...  g....l...ar,,  e  crea,,  une..,. 

corpi   ...orali ,  e  el>e  radicano  lo  Su,.o,  co.uc  di  sapienti  sicur.  per  deliberare. 
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Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1832, 

Voi.  XXXllI.  pag.  17.  40. 

773.  ilei  celebrato  ed  ora  migliorato  Giornale  AqW Antologìa  di 
Firenze^  compilato  dallo  zelo  generoso  del  sig.  Vieusseux,  nel  Fascicolo 
di  alaggio  1832  (pag.  53)  ci  è  avvenuto  di  leggere  il  seguente  Articolo, 
il  quale,  a  dir  vero,  ci  racconta  uno  scandalo  per  F Italia.  Noi  riportia- 
mo per  intiero  l'Articolo,  onde  aggiungere  le  nostre  osservazioni  a  quelle 
d(l  benemerito  giornalista  ►  a  difesa  dell'Articolo  cardinale  della  dot- 
trina economica  e  giuridica  del  commercio.  E  bene  sentire  le  parti  in 
cont  radi t torlo,  onde  decidere  con  cognizione  di  causa. 

(f  Dalla  stamperia  Fodratti  è  uscito  un  Ragionamento  su  r espor- 
tazione della  seta  greggia  in  Piemonte:  Opera  d'un  Piemontese  va- 
lente ^  il  quale  dimostra  come  li  stranieri ,  gelosi  del  favore  che  otten- 
gono le  sete  piemontesi  ridotte  ad  organzino  e  a  trama  nei  propri  fila- 
toj .  a  paragone  delle  lavorate  altrove  ,  vorrebbero  ottenere  la  libera 
uscita  della  seta  greggia;  dimostra  quanto  un  tale  provedimento  noce- 
rcbbe  ai  possessori  dei  filatoj,  che  spesero  e  spendono  somme  immense 
per  costruirli  e  per  farli  andare;  a  tante  milHaja  d'operaj,  i  quali,  av- 
vezzi da  giovanissimi  a  quest'unico  mestiere,  si  ridurrebbero  ad  accat- 
tare su  le  vìe;  ai  possidenti  stessi,  i  quali  sotto  il  Governo  francese, 
quando  1  uscita  delle  sete  gregge  era  libera,  sperimentarono  gravi  dan- 
ni. L'autore  s'appoggia  all'editto  del  1751,  promulgato  da  Carlo  Em- 
manuele  III.,  e  confermato  da' suoi  successori.  I  fatti  accompagnano  le 
affermazioni   del   chiarissimo  autore.  Noi   non   abbiamo  ancora  veduto 
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l'onn.r,.1o.  r  „c  parliamo  su  "l  son-pH-^  -.nunzio  .Fun  Giornale  tori- 

,,.     Possiamo  però  dire  ilu  d'ora,  -Ih-  o,ni  nuova  Id/.a  po.ra  sompro 

'r.«Ulisc,.oli  essere  .onciucs.o   argomento    med^suno    eoml.a    u,a, 

,.,  cortamente  non  si  può  tutto  a  un  Ir.l.o  operare  ne  manco  ,    bene 

nza  ehe  male  ne  se,ua;  ma  .d.e  el.innque  non  osa  preparare  ,1  Lene, 

Iosa  di  educare  ad  esso  11  animi  e  V  intelletti,  non  osa  sgoml,rar  loro 

rumente  la  via,  costui  non  fa  ..he  aggravare  quelle  sventure  che  v.e- 

"n  tanta  cireospe.lone  evitando.  Ma  questo   Ma   detto   n.    mass.ma 

:  neralo;  che  noi  non  osiamo   applicarlo  ad  un  caso  nel  cp.ale  non  po- 

remmo     er  ora  portare  giudizio.  Ileeln-amo  intanto  le  segnent.  noUz.e, 

.iungono  opportune  al  proposito  del  nuov,>  Opuscolo  p.emon.ese^  >, 

:  Il  si.   Melnard  ,  relatore  alla  Camera  dei  DeputaU   >n,orno  alla 

nuova  le-e  proposta  su  le  Dogane,  tocca  nel  su,>  dis.orso  alcun,  par,,- 

dar       rrossoio  interessare  l' Italia.  Incomincia  dal  desiderare  che  lo 

bestioni  politiche,  acquetate  un  poco,  diano  luogo  a  que.  m.g.orament, 

Pan-iclltura  e  dell'industria,  che  veramente  promovono  la  prospe- 

,i,à  daio  Stato,  e  I-anno  il  popolo   essere   contento  de,  governant,  e  d, 

.■..  Poi  viene  a  raccommandare  l'importanza  del  mantenere  .  da.,  eh- 

)' ],nporta.ione  delle  lane  straniare,  ma  non  in  modo  da  ecCarc    .a 

'    po'o  e  popolo  una  guerra  di  .ariflV,  a  tutti  dannosa  (0.  Vene.jdo  alle 

LTe     il  più   florido  ramo  dell"  industria  francese  ,  che  ne  trae  1  annua 

somma  d   2U)  millloni,  e  da  120  a  125  millioni  ne  esporla ,  nota  che 

ri  ura,  con  tu.ti  li  ajuti  promossa,  del  gelso  in  Franc,a  .on  e  nuu 

IZta  al  consumo;  e  che  dairi.alia,  dalla  Spagna    dalla  Ture. 

dall'India  si  traggono  da  32  a  35  mlUloni  di  seta  P;^.^- «o»  S;|-  ^^ 

r  industria  agraria  sia  punto  scemata,  o  reducaz,one  •-''-'';  T;;;, 

,  •  i„  ,l,,ll' Iniliislria  che  la  lo  sbilanco.  Mi 

ma  sii  è  il  grande  accrescmento  dell  indusliia  cne 

•     -n  rione   nell'anno  1811.  erano  10,000  le  ofhcne;  nel  1b2.», 
esempio  in  Lione,  neii  anno  ,        ,  ,  ,,,>  ,lalli 

3/,  000-  e   al  presente,  25,000,  si  crede  :  scemamenlo  prodotto  dalia 
disp      1  ne   de  li   opera     ne'  villaggi  vicini   e   dalla  concorrenza     eg 
tZl  II  dazi:  d' iinportazione  .  di  un  franco  e  25  centesimi  a    ci- 

..  lo   .P^o   ^re--c-  di  due   Irauclu  e  cenlesimi    li  pei  n  oi 
giamrna  per  le  sete   gr^cc^^  ^^ 


e 


(O  Egli  è  lo  stesso  che  pretendere  che  al- 
tri non  usi  del  reciproco.  L'idèa  normale  sta 
nella  quantità  del  dazio.  Quando  la  r|uantilà 
è  moderata  da  non  pro>ocare  il  contrahando, 
la  guerra  delle  tarilie  è  Innocua;  quando  pas- 
sa il  segno,  non  è  nociva  se  non  per  lo  Stato 
che  la  stabili,  e   però  si  risolve   ni   un   vero 
conlrosenso  politico,  perchè  invece  di  far  be- 


ne, fa  male  si  al  privato  che  allVranoQ-- 
sio  ultimo  limite  sta  nel  io  per  lOodcl^a- 
lore  venale  della  merce.  Vi  è  una  scala  di- 
scendente, ma  non  ascendente,  l'.  un  vero 
idiotismo  sconsigliato  il  parlare  di  tasse  di 
protezione.  Un  Governo  che  giudiciosauu'n- 
te  conosce  il  suo  conto  non  può  tuleian^ 
certo  nò  meno  il  nome. 
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oauzini  <-'  le  trame.  La  seta  (ieìlo  Indie  non  paga  che  55  centesimi  i! 
(hilo^iamma.  L'im])ortazloiie  fattane  in  sei  anni,  dal  1825  al  ISSO,  da 
Ja  media  quantità  di  540,395  cliilogrammi ,  che  fruttarono  al  tesoro 
1  03/i,800  fianclii.  Il  Governo  francese  nella  nuova  legge  propone 
l'abolizione  del  dazio,  lasciandovi  soli  cinque  centesimi  per  le  gregge, 
V  per  le  altre  elicei.  La  Commissione  crede  questo  provedimento  dan- 
noso alla  già  danneggiata  industria  delle  meridionali  provincie.  Tolta 
(lucila  Gravezza,  dicono  essi,  le  sete  d'Italia  inonderebbero  Lione;  e 
i  l'abbassare   il  prezzo  delle  sete   abbasserebbe  quello  altresì  delle 
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stoffe:  ondo  i  negozianti  dovrebbero  arrestare  il  lavoro,  o  scemare  il 
prezzo  della  mano  d'opera.  Che  se  nel  1817  e  nel  I8I8  i  dazj  furono 
sospesi  senza  gran  danno,  egli  è  perchè  allora  le  fabriche  di  Lione  era- 
no senza  riAali,  perchè  le  richieste  dal  Settentrione  d'Europa  e  dal- 
l'America erano  grandemente  cresciute,  e  mancava  la  materia  prima, 
per  lo  scarso  raccolto  fattone  due  anni  di  séguito,  in  Francia  e  in  Ita- 
lia. 11  chilogramma,  che  ora  vale  45  franchi,  ne  valeva  allora  95,  e 
hno  100.  Ora  le  fabriche  dei  paesi  vicini  sorgono  ad  emulare  le  fran- 
cesi, che  hanno  meno  spaccio  e  valgono  meno,  perchè  il  prezzo  è  sce- 
mato insieme  con  la  quantità  della  materia  greggia  portata  di  fuori.  Se 
il  prezzo  scemasse  ancora,  l'agricultore  trascurerebbe  la  piantagione 
dei  gelsi,  e  duecentomila  persone,  che  vivono  del  lavoro  della  seta,  sa- 
rebbero hi  un  giorno  ridotte  allestrema  indigenza.  E  tanto  più  dannoso 
sarebbe  il  provedimento,  che  la  importazione  permessa  non  aprirebbe 
però  alle  sete  francesi  l'accesso  nei  paesi  stranieri,  i  quali  sono  ancora 
meno  della  Francia  preparati  ad  un'assoluta  libertà  di  commercio.  » 

«  Ma  intanto  il  basso  prezzo  della  mano  d'opera  in  Piemonte,  in 
Lvizzera  ed  in  Germania  costringe  l'industria  lionese  ad  abbassare  le 
sue  pretensioni,  per  avere  uno  spaccio  di  fuori.  A  fine  di  rinvigorire 
questo  ramo  importantissimo  di  commercio,  la  Commissione  propose, 
in  luogo  dello  spediente  ideato  dal  Governo,  che  la  somma  raccolta  dal 
dazio  su  le  sete  straniere  sia  riversata  in  tanti  premj  da  distribuirsi 
agli  esportatori  delle  stoffe  e  dei  nastri  di  pura  seta.  Il  crespo  ^  il  tuli 
e  la  blonda  non  avrebbero  parte  in  questo  vantaggio.  » 

((  lali  incoraggiamenti,  soggiunge  la  Commissione ,  sono  ruinosi 
allo  Stato,  quando  lo  Stato  non  ha  come  compensarsene;  ma  sovente 
essi  sono  un  dovere,  quando  cioè  si  rende  alla  seta  nazionale  il  dazio 
che  il  Governo  ritrasse  dalla  seta  straniera  importata.  )) 

«  1  tessuti  semplici,  su  i  quali  dovrebbe  cadere  F  incoraggiamento, 
tra  stoffe  e  nastii^  si  esportano  nella  somma  annua  di  circa  57  millioni 


KMULAZioM-:  mi:rc\:s'tilu. 

•    y  Oi  -./.{  /,22  franclii.  clic  (L'inno  al  tesoro 

r„  i;  1  03'.  800   Oucst'ulllma  somma,  d.slnbuila  per  sussidio 
una  rendi  a  ili  !,"<' 'i"*^"'  V""^""^  .  o-  nnn  r. 

.  n       r  1  ^  ?  „,,,-  100.  restando  inoltre  2.>.000  Iran- 

aliVsporta/.ionc,  sarebbe  di  1  e^r^'   '^'"''^'.  .,,     .     ',,    ^     .,. 

,,.i  per  le  spese  solite  di  dogana.  L' incoraggiamento  si  limita  alle  stoflc 
Semplici,  come  .laelle.clic  più  rivalità  trovano  in  Italia  ed  altrove;  cp.an- 
to  alle  altre,  la  Francia  non  teme  rivali.  » 

„  E  non  e  già  da  imaginare,  dice  il  sig.  Me.nard,  clic  il  Governo 
.on^a  mal  a  pagare  In  snssidj  d'esportazione  pu.  di  c.uello  clic  dai  da., 
i' importazione  ritrae.  Più  se  ne  labricherà  della  seta,  e  piu  sarà  neces- 

sario  introdurne.  »  .      .  i     •     •   r  i    • 

1       1  P,,^..n,i    Snella   poi    ai    medesimi   lalai- 
«  Questo  per  riguardo  al  Governo.  J-peiia   i    ■ 

onti  vedere     e  la  peggiorata  tessitura  delle  sete  non  sia  una  cagione 
dell'!  ;eemato  spacci' ,e^V^^^  ""-e  commissioni  afi.date  ai  fabricat,,. 

(li  Napoli  e  di  Zurigo.  ))  -rx  i  i     v 

..Merita  osserv-azione  quesf  ultimo  avvertimento.  Del  resto,  degli 
sbaoll  economici  del  citato  P.appor.o   non   i  qu',   luogo  a  farne   parola. 
Oc'un  vede  clie,  crescendo  in  Francia  la  cul.iva.ionc  del  gelso,  il  Go- 
verno verrebbe  a  pagar  più  in  sussidj  per  esportazione,  che  non  ritrar- 
rebbe dai  dazj  della  seta  straniera.  Ognun  vele  cbe  1  .mrorlaz..>nc  v,   - 
rebbe  scemando  co  '1  m.dtiplicare  delie  lalnicbe  in^aH,  in  1  lemoi.U 
od   altrove.  Ognun  vede  cbe   un   sussi.lio   minore  de    2  per  100  non  e 
cosa  da  rianimare  il  languente  commerci,..  Ognun  vede  cbe  li  argomenti 
dal  Uelatore  addotti  contro  l'abolizione  del  dazio  con  poca  varietà  si  do- 
crebbero  ripetere  in  lavore  di  tulli  i  vincoli   cbe    inceppano   la  Lberta 
del   commercio:  e  clic  se  la  detta   abolizione  non  è  nel   momento  prc- 
senle  opportuna,  questo  non  toglie  cbe  non  possa  diventare  opportuna 
da  .un   a  pocbi    mesi:  onde   giovava  approfittare  fralanto  della  disposi- 
.ione  del  Governo,  e  solo  dilerirne  a  qualcbe  tempo  la  pratica  esecu- 
zione, rendendone  prima  avvertiti  i  labricalovi  e  li  opera  ,  e  proveden- 
do con  efficaci   ripari   allo  stalo  degli  uni  e  degli   altri.  Ognun  v^ede    a 
ultimo  che  la  gran   piaga  del  commercio  e  dell'industria  < Iella  Soci    a 
francese  è  troppo  più  profonda  e  più  pericolosa  di  quello  che  agi.  ce - 
nomisti   apparisca;  e  cbe   ai   loro   impiastri   non   e   serbato   1  onore  o 
luarirla.  » 


fa 


OSSEIIVAZIOM    DEL     RomAGNOSI. 

§  774.  Omesso  l'esame  del  Rasionamcnto  dell' autore  piemoiiLesc, 
noi  crediamo  di  far  punto  su  la  discussione  della  Commissione  dola 
Camera  dei  Deputali  di  Francia.  11  nome  di  una  Commissione   legisU- 
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tiva  h  assai  imponente  :  quello  poi  della  Camera  dei  Deputati  di  Fran- 
cia polrebl)e  pur  troppo  servire  di  autorità  non  solamente  ai  fautori  dei 
vincoli  commerciali  5  ma  fin  anclie  a'  Corpi  deliberanti  stranieri.  Non 
sono  molti  anni  clic  nei  publici  fogli  venne  riferito  che  nell'assemblea 
de  di  Stati  di  Svezia  fu  invocato  l'esempio  del  Colbert,  ministro  di  Fran- 
n'a'sotlo  Luigi  XIV.,  onde  autorizzare  certi  divieti  e  certe  tasse. 

%  715.  Per  quanto  rispettabile  possa  essere  per  noi  il  voto  di  una 
Commissione  legislativa;  per  quanto  abbagliante  possa  comparire  il  me- 
rito della  sapienza  francese  rappresentata  da  quella  Commissione;  noi 
non  ci  sentiamo  dotati  di  una  fede  tanto  robusta  da  accogliere  il  parere 
della  rispettabile  Commissione.  E  perchè  il  Publico  vegga  se  a  ragione 
o  a  torto  ricusiamo  la  deferenza  nostra,  noi  ne  esporremo  i  motivi  in 
contraditlorlo.  Incominciamo  dunque  dall'oggetto  principale .  Ecco  il 
testo:  ((  Il  Governo  francese  nella  nuòva  legge  propone  l'abolizione  del 
))  dazio,  lasciandovi  solo  cinque  centesimi  per  le  gregge,  e  per  le  altro 
))  dieci  ))  (per  ogni  chllogramma).  Ciò  si  confà  al  sistema  inglese  dopo 
la  riforma  tanto  discussa  di  Ilutkisson,  com'è  noto  a  tutti  i  negozianti, 
e  come  apparisce  da  quanto  si  è  detto.  Che  cosa  risponde  la  Commis- 
sione? Ecco  11  testo:  «  La  Commissione  crede  questo  provedimento 
))  dannoso  alla  già  danneggiata  industria  delle  meridionali  provincie. 
;)  Tolta  quella  gravezza,  le  sete  d'Italia  inonderebbero  Lione:  e  con 
»  l'abbassare  il  prezzo  dcWe  sete  abbasserebbe  altresì  quello  delle  stof- 
))fo:  onde  i  negozianti  dovrebbero  arrestare  il  lavoro ,  o  scemare  il 
»  prezzo  della  mano  d'  opera.  » 

((  Se  il  prezzo  scemasse  ancora^  l'agrlcultore  trascurerebbe  la  plan- 
»  taalone  dei  <:elsi,  e  duecentomila  persone,  che  vivono  del  lavoro  della 
))  sela^  sarebbero  in  un  giorno  ridotte  all'estrema  indigenza.  » 

§  77C.  Qui  s'incomincia  a  vedere  il  solito  vizio  di  non  contar  per 
nulla  il  beneficio  del  Publico  pe  '1  buon  prezzo  delle  merci;  ed  anzi  se 
lo  vuole  a  qualunque  costo  sacrificato  al  guadagno  di  pochi.  Ma  pre- 
scindiamo da  questo  punto  di  vista,  ed  entriamo  nelle  mire  stesse  della 
sapientissima  Commissione.  Essa  pretende  che  se  il  dazio  fosse  ridotto 
come  progetta  il  Governo,  le  sete  d'Italia  inonderebbero  Lione.  Calma- 
tevi, signori  miei.  Né  meno  un  filo  di  seta  italiana  entrerebbe  nel  vo- 
stro Lione,  a  meno  che  non  la  pagaste  bene;  vale  a  dire  che  tornasse 
])lù  a  conto  degb  Italiani  di  venderla  a  voi.  che  agl'Inglesi  ed  alle  altre 
nazioni,  come  attualmente  si  pratica.  Quando  poi  i  Lioncsi  aprissero  il 
mercato  con  noi,  è  certo  cli'essi  non  comprerebbero  da  noi  oltre  al  bi- 
sogno del  loro  smercio 5  ed  oltre  le  forze  dei  loro  capitali  disponibili. 
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Ciò  posto,  come  sarcbl)C  mal  possibile  l'irruzione  da  voi  imagliiala  delle 

nostre  sele  in  Lione  ? 

§  77  7.  Credete  voi  elie  i  mereanti  italiani  vogliano  minarsi  pe'  i  vo- 
sili   belli   ocelli,  e  vendere  a  perdita  per  regalare  i  vostri  fabriealorl  ? 
Come  dunque  temete  una  irruzione?  Più  ancora:  le  S]>ese  di  trasporto 
ed   il  dazio  renderebbero  sempre  ]uii  <aro  il   prezzo  delle  nostre  sete, 
di  quello  dei  vostri    finitimi  Dipartimenti    produttivi;  e  però  la  nostra 
seta  ser\irebbe    solamente  di    supplemento ,  dopo  di   avere   impiegala 
tutta  la  vostra,  su  la  (piale  non  dovreste  caricare  verun  dazio,  e  fuorché 
un  piccolissimo  trasporlo.  1  vostri  duecentomila  non  sarebbero  dunque 
ridotti    mai  e  poi  mai   all' estrema   indigenza.  Voi   stessi   me  ne  date  la 
prova.  È  vero,  o  no,  cbe  comprate  sete  di  Turchia,  di  Spagna,  delle  In- 
die?  Il  vo.^tro  testo  me  lo  dice.  I  vostri  duecentomila  prosperano^  o  no  ? 
—  Voi   mi    rispondete  di   si;  e  ciò  perclie  al  fabrlcatorl   conviene  pre- 
vedersi prima  in  Francia,  che  fuori.  Ala  scemato  il  dazio,  questo  turua- 
conto  durerebbe   ancora.  Voi   potete   objettarml    che   al    fabriealorl  di 
Lione  non  importerebbe  nulla  di   sacriGcare  i  produllori  francesi  dcUc 
sete^  quando  potessero  comprare  a  jdù  buon  mercato  dall'estero.         A 
(piesta  objezione  noi  contraponiamo  due  osservazioni.  La  prima,  che  la 
concorrenza  del   basso   prezzo  delle  sele  straniere   non   farebbe  jùu   la 
guerra  alle  fabricbe  llonesi,  ma  solamente  alla  campagna.  La  seconda, 
che   la   possibilità  di  questa   pretesa   dannosa    concorrenza   è   del    tulio 

chimerica. 

§  778.  Eccovi    la  dimostrazione.  E  di  fatto  che  la  seta  italiana  viene 
prodotta  dai   bozzoli   e  dalla    filatura    come   in  Francia;  è  di  fatto  che 
ninno   è    condannalo   all'indigenza   lavorando  cosi .  Ora   come   sarebbe 
jM)Sslbile  che  venisse  la  seta    italiana  ad  esservi  oiTerta  a  si  basso  prez- 
zo, che  la  vostra  potesse  essere  rigettata,  e  duecentomila  persone  rui- 
nate,  a  guisa  di  un  maleficio  magico?  E  vero,o  no,  che  il  costo  dei  boz- 
zoli,  le  spese  della  tilatura,  ([uella  di  trasporto  in  Francia^  e  il  ])iccolo 
dazio   imposto,  dovrebbero   essere   posti   in    conto  di   prezzo  delle  sete 
italiane  da   introdurci   in   Francia?  È  vero,  o  no,  che  ponendo  le   ahre 
partite  pari,  i  vostri  produttori,  non  avendo  a  subire  nò  il  dazio,  ne  a 
trasporto,  non   soffrirebbero  una  dannosa  concorrenza?  Certamente  se 
i  vostri  produttori  manifestassero  pretese  esaggerale,  provocherebbero  i 
fabrlcatorl  a  provedersi  al  di  fuori.  Ma  in  (piesto  caso  chi  fosse  cagione 
d(  I    suo  danno  dovrebbe   piangere   se    stesso.  Forsechè    il  Governo  do- 

•  11*' 

vrebbe  sacrihrare  i  fabrlcatorl,  1  lavoratori  e  la  nazione  intiera   ali  in- 
g.ndo  mcnopolio  di  pochi  produllori?  Orsù  duiHjue;  provatemi  (se  p"- 
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lete)  che  l'esterna  concorrenza  possa  essere  realmente  ruinosa ,  come 
voi  dite.  Quale  e  quanta  innocenza  vi  è  in  questo  timore! 

^  779.  Posti  in  salvo  i  vostri  primi  produttori^  vediamo  se  sì  possano 
nuarentire  anche  i  vostri  operaj.  Voi  dite  che,  diminuito  il  dazio,  si  po- 
Uanno  comprare  le  sete  a  basso  prezzo.  Dunque  si  dovranno  vendere 
anche  le  stoffe  a  basso  prezzo.  —  Questa  conseguenza  così  assoluta  non 
i.tà  nò  in  natura  5  ne  in  ragione.  Il   basso  prezzo  della  manifattura  non 
può  derivare  fuorché  dalle  poche  ricerche  o  dal  concorso  di  molti  ven- 
ditori. È  istinto  generale  di  voler  comprare  a  buon  mercato,  e  vendere 
a  prezzi  alti.  Se  il  mondo  non  è  capovolto,  noi  non  crediamo,  né  crede- 
remo  mal,  che  si  debbano  vendere  le  stoffe  a  buon  mercato,  perchè  si 
comprarono  le  sete  a  basso  prezzo.  11  maggior  regalo  che  si  potesse  fare 
alle  fabriche  di  Lione  sarebbe  quello  di  poter  acquistare  le  sete  a  vilis- 
.M'mo  prezzo,  e  di  vendere  i  tessuti  ad  uno  altissimo  (0.  Come  mai  dovre- 
mo ora  accogliere  la  proposizione  contraria  senza  capovolgere  il  mondo? 
l^er  lo  contrario  ognun   sa  che   se  la   consumazione   ripromette   grandi 
.ruada"ni  con  una  data  massa  d'i  mercanzia,  si  venderà    sempre  in  prò- 
i»orzione  delle  domande  e  della  minore  concorrenza*  di  altri  venditori, 
e  non   in   pr(q)orzione  del  costo  delle  materie  prime.  Forsechè  co  '1  far 
rorrere  le  sete  a  Lione  si  fanno  diminuire  le  domande  dei  consumatori 
(li  stoffe?  Ecco  la  proposizione  che  dovreste  provare,  che  non  avete  pro- 
Aalo,  e  che  non  proverete  mai.  Per  lo  contrario,  assumendo  lo  stato  pre- 
seiile.  si  può  argomentare  come  segue.  Co'i  dazj  gravosi  i  duecentomila 
a'rlcullori  ed   i  tanti    lavoratori  di  Lione  stanno  in  piedi  a  forza  delle 
copiose  domande  delle   loro  stoffe.  Voi  citate  un  grande  accrescimento 
d'Industria,  derivante  necessariamente  dairaccrcscimento  delle  doman- 
de e  del  consumo;  voi  \ì   lagnate  che  oggidì  le  fabriche  di  Lione  han- 
no ri\ali  (^).  Che  cosa  ne  segue  ?  Che  se  Lione  potesse  produrre  di  più 


(0  Ce  ncst  pas  point  pai'  la  venie  de  ces 
Jileusrs  (dice  il  gran  inaestro  Adamo  Smith), 
jnais  par  celle  de  Vouvra^e  des  t'isserands, 
tjite  iios  grands  manujacturìers  font  leurs 
pì-ojits.  et  il  est  de  leiir  inléiet  d'avoir  Ics 
mallèics  au  mcillciir  marcile  {De  la  vìchcsse 
des  natìuns,  Liv.  IV.  Ch.  Vili;. 

(2)  Il  cclcl)rc  Mac-Culloc  inglese ,  nella 
llivista  di  Edimhurgo,  su  l'arliculo  di  que- 
sta cojicorrctiza  si  esprime  come  segue;  ìì  Li 
iltctti  di  queir  insensato  sistema  di  ostacoli  e 
di  restrizioni  su  '1  commercio  delle  seterie 
dilla  Francij,  il  ramo  più  impoilaiilc  dulia 


sua  industria  manifattrice,  sono  stali  forse 
ancor  più  funesti.  Le  proibizioni  del  Gover- 
no francese  hanno  forzato  11  altri  popoli  a  fa- 
bricare  da  loro  stessi,  di  modo  che  le  dimande 
dell'estero  diminuiscono  rapidamente.  Quella 
bella  industria  lionese,  altra  volta  sì  florida, 
diminuisce  d'  anno  in  anno.  1  quattro  anni 
dal  1824  al  1827  offrono  su  i  quaUro  prece- 
denti un  deficit  ch'eccede  i5o,ooo  kilogram- 
mi  per  la  sola  spedizione  d'Alemagna.  L'an- 
no 182S  e  l'anno  1829  indicano  una  progres- 
sione decrescente  ancora  più  spaventevole. 
Nel  1824  Lione  aveva  26,000  lelaj  in  attivi- 
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Oli  minore  Jlspendio,  I.ione  non  temerebbe  rlvabta.  Dunque  è  ]hù  «  he 
(«erto  cbe  polendo  introdurre  più  seta  a  minor  prezzo,  potrebbe  dar 
Javoro  a  più  gente,  e  (julndi  ])rt)durre  più  felolTe.  Dunque  levando  o  li. 
ducendo  al  minimo  i  dazj ,  ne  consegue  clic  si  potrebbe  alimentare  un 
numero  ma"^«iore  di  operaj.  Come  dunque  sarcl)bc  possibile  die  con  la 
diminuzione  del  dazio  i  negozianti  dovessero  arrestare  il  lavoro,  o 
scemare  il  prezzo  della  mano  dopei'a? 

§  780.  Io  vi  confesso  candidamente,  clic  paradosso  più  strano  di  qm  - 
sto  non  riio  sentito  mai  da  die  leggo  scritti  di  economia.  Qui  certa- 
mente è  incorsa  una  quab  lic  mistificazione,  o  il  processo  verbab^  della 
Commissione  fu  esposto  a  rovescio. 

§  781.  Voi  vi  lagnate  della  concorrenza  degli  esteri.  Se  questo  è  un 
danno  per  voi,  voi  ve  lo  siete  tirato  addosso  (almeno  in  parte)  con  1. 
carissime  vostre  tariffe.  Egli  crescerà  sempre  più  sino  a  cbe  non  faciale 
senno  co  1  toglierle  di  mezzo.  Mirate  l'America,  cbe  ba  voluto  imilani 
nel  vostro  idiotismo  economico,  e  vedete  come  a  suo  mal  costo  ha  do- 
vuto pentirsene  (0.  Voi  dite  clic  il  Piemonte,  la  Svìzzera  e  la  Geriiia- 
nia  costringono  lindustria  lionese  ad  abbassare  le  sue  pretensioni 
per  avere  uno  spaccio  di  fuori.  Sia  pur  vero;  ma  io  vi  domando:  se 
non  pesasse  su  i  LionesI  la  grossa  tariffa  attuale,  è  vero  o  no  cbe  1  ab- 
bassamento al  quale  sono  costretti  non  riuscirebbe  punto  ruinoso  .  b 
vero  o  no  cbe  la  perfezione  della  regina  dclt industria  francese  suwv- 
rbierebbe  certamente  la  estera  concorrenza?  Ogni  picctdo  bottegajosa 
die,  costandogli  meno  la  merce,  può  venderla  a  miglior  mercato,  e  con 
lo  smercio  maggiore  far  maggiori  guadagni.  Le  sete  dell'Italia  supcnuro 
per  essere  trasportate  a  Lione  esigerebl)ero  eertamente  meno  spese  di 
(pielle  cbe  si  trasportano  a  Londra  o  in  Germania.  Lione  dunque  si  tro- 
va nella  più  bella  posizione  per  convertirle  in  stoffe  e  drappi,  ed  e.-i- 


tà;  opfgi  non  no  I)a  più  di  i5,ooo.  La  con- 
correnza della  Svizzera  e  clcirin^jlulterra  ha 
sopra  luUo  contribullo  a  tali  risullarnenti.  A 
Zurigo,  ove  nel  i8i5  Irovavansi  soltanlo 
5,ooo  telaj  in  opera,  atUialinenlc  ve  ne  sono 
più  di  5,000.  Si  calcola  che  la  Svizzera  ah- 
i)la  iti  oggi  10,000  telaj  in  azione;  ciò  che  la 
due  terzi  di  rpielli  di  Lione,  «i  {iiiìiali  L  ni- 
vcrsalì  dì  Slatìslicay  Voi.  XX  VI.  p.  óo-I>i.) 
(i)  l^rova  ne  sia  il  ragguaglio  oitlciale  lat- 
to dalla  Coinmiislonc  del  (.onirresso  degli 
Slali-Unili  d'Auicrii.'a  in  rronsegncnza  ilei 
inessarrclo  del  Precidente,  irnhllcato  neli'an- 


no  i8jo,  e  rpiì  riferito,  §  41'  ^  4^7-  -f"'*^  ' 
altre  cose  ivi  si  dice:  .t  La  tariffa  doganale 
57  del  i8iG  distrusse  (jnelle  lusinghiere  si'C- 
?•  raìize,  e  fu  rincomlnelamenlo  di  una  \\wp 
?^  serie  di  errori,  che  produssero  eiietti  1  (juali 
r  la  guerra  e   tutte   le  sue  conseguenze  non 

V  avevano  potuto  produrre  (§  4i4)-  M^''-^''^"' 

V  te   il   sistema  dvììc   proibizioni   e  degli  ir- 
•^cessivi  dazj  si  volle  favorire  rauincnto  il*' 
rie  manifatture,  e  da  ciò  ne  derivi)  l'LrriT- 
r.  TO  OPPOSTO  r  (§  \\\).  —  Tutta  ijuanta  la 
teoria  di  Adamo  Smith  si  vede  vcriticaia  m^ 
dianle  '.nia  trista  esperienza. 
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,  a-le   con  profitto  e  rontro  ogni  estera  concorrenza.  Per  quale  fatalità 
l,,,,^,,e  si   pensa  di  con^erlire  un  singolare  beneficio  della   fortuna  in 

una  forzata  calamità? 

G  782.  Forse  queste  idée  sono  troppo  vulgari,  e  questa  logica  troppo 
niU  a  fronte  della  sapienza  della  francese  Commissione:  ma   io   sono 
tn.ppo   vcccbio   per  poter  abjurare   ciò   cbe   Ito   veduto  confermato  da 
una  costante   esperienza  non   mai   smentita.  Fin  qui  si  trattò  la  causa 
dei  cullivalori  della  campagna  e  dei   lavoratori  degli  opiGcj.  Quanto  ai 
primi,  consta  dal  testo  stesso  cbe  avranno  sempre  la  preminenza  nello 
smercilo  loro:  e  però   non  giungendo  mai   a  fornire  quanto  basta   alla 
fabricazione,  la   loro  condizione  sta  e   starà    sempre  al  coperto  da  ogni 
ruina  a  fronte  dclfcstera  concorrenza,  a  meno  cbe  agli  esteri  non  salti 
in    testa  di  vendere  ai   Lionesi  le  sete  con  enorme  perdita  a  fronte  de- 
idi   altri   paesi,  ai  quali   le  possono  vendere  senza  scapito.  Quanto  poi 
ai  lavoratori  in  seta,  consta  cbe  sollevati  dalla  gravosa  tariffa  i  fabrica- 
tori,  avendo  il  denaro  lasciato  nelle  tascbe  loro  dalla  dogana,  potranno 
convertirlo  nel  pagare  li  operaj,  e  quindi   farselo  risarcire  dai  compra- 
tori delle  stoffe,  e  però  non  saranno  costretti  ad  arrestare  il  lavoro^  o 
a  scemare  il  prezzo  della  mano  doperà. 

C,  783.  Ilo  detto  cb' io  temo  cbe  il  processo  verbale  contenga  una 
mistificazione  del  Publico.  Questo  sospetto  si  accresce  vedendo  il  ri- 
medio proposto  dalla  Commissione  contro  la  legge  proposta.  Questo  ri- 
mcilio  consiste  nel  fare  cbe  il  Governo  con  una  mano  esiga  i  denari 
della  tarilfa,  e  con  l'altra  li  doni  agli  esportatori  delle  stoffe  e  dei  na- 
stri di  pura  seta.  —  Ma  perdio  imaginare  questo  partito  tanto  deplo- 
rabile,  e  sì  giustamente  screditato  da  Adamo  Smitb  e  da  tutti  i  buoni 
ccoiK.misli?  Perdio  vollero  spesso  compromettere  l'interna  tranquillità 
della  Francia?  Più  perfido  consiglio  di  questo  non  si  poteva  imaginare 
per  rinovare  le  scene  di  tumulto  die  senza  dei  premj  furono  già  parto- 
rite dalla  industriale  emulazione.  E  dii  non  sa  di  fatto  cbe  il  sistema 
dri  premj  (/j/7V7?c.s)  conviene  solamente  ad  un  commercio  perdente  ester- 
no (0?  Gbi  non  sa  clf  e^li,  oltr'essere  fraudolento  verso  P  erario,  è  in- 


(i)  e;  Les  pRiMKs  sur  Tcxportatlon  dcs  mar-  !^  re  de  falre  prendre  violemment  à  l  indii- 

•■  ihandi^es   du    navs    soni    cxnost'es  :    i.°  A  f?  slrlc  une  direction  qui  n'est  pas  sìmpleraent 

■•  rohjerlion   generale  qu'on   peut  falre  con-  r  molns  avantageuse,  mais  qui  est  positive- 

••  ir.;  tous  les  dlverses  expédiens  du  systèmc  !r  meni  et  de  fall  dcsavanlagcuse:  le  commer- 

••  mrrcanllle,  savolr:  qu'ellc  poussc  dans  une  ;^  ce,  qui  ne  pcul  allcr  sans  ce  sccoiirs,  étant 

••  iertaiue  direction  molris  avantageusc,  plus     ••  néccssairemcnt  un  commerce  à  perle 

••-le  l'industrie  nationale  (lu'il  n'v   en   itali  rllsont  chargé  le  revenu  puhiic  d'une  de- 

••  'uiUircllcmeut.  2."  A  robjectlon  paillculic-  ;•  penso  Ibrt  consldcrable  :  mais  ils  n  onl  nul- 
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ciuslamcnte  gravoso  all' univeisalità  ('/?  Suole  coiiccntrarc  arlilniai- 
mente  molti  opera]  sopra  un  dato  ramo  di  esteriore  eommereiu,  il  (piale 
venendo  interroUo  per  qualMasi  oslaeolo,  elie  non  potete  impedire,  ^i 
lascia  una  lolla  di  opcraj  che  C(m\iene  o  alimentare  o  impiccare. -- 
Dopo  le  riforme  commerciali  insinuate  all' Inghilterra  dal  celebre  Ilui- 
kisson,  ed  imperfèttamente  eseguite  sotto  il  ministero  di  Wellinn|on,^ 
la  corrispondenza  mercantile  inglese  ribocca  di  querele  contro  la  con- 
correnza delle  stolTe  francesi,  la  di  cui  entrata  fu  permessa  in  Inghilui- 
ra.  Come  mai  possiamo  figurare  che  (piesLo  commercio  abbisogni  del  di- 
sperato  rimedio  proposto  dalla  francese  Commissione  ?  Se  una  zotici 
r^elosia  mercantile  vi  rode  per  la  piccola  concorrenza  del  Piemonte,  di 
Napoli  e  della  Svizzera  nel  mezzo  del  grandioso  moderno  sviluppamenl.. 
prestatovi  dalle  inglesi  Ordinanze,  e  perche  mai  volete  proseguire  vuu 
l'aggravio  delle  vostre  insensate  tariife  contro  i  più,  per  soddisfare  liu- 
gorda  gelosia  dei  pochi,  e  compromelì-re  la  tranipiillità  di  tutti? 

§  784.  Voi  parlate  a  del  basso  prezzo  della  mano  d'opera  in  Tlr- 
))  monte,  in  Isvizzera  ed  in  Germania,  che  costringe  l'industria  linHcsc 
))ad  abbassare  le  sue  pretensioni  per  avere  uno  spaccio  al  di  fucai.  )> 
Qu\.>  o  miei  signori,  voi  citate  un  fatto,  ed  un  fatto  di  assai  grave  mo- 
mento  nel  sistema  economico.  Se  noi  avessimo  Tonorc  della  parola  lol- 
Taula  vostra  parlamentaria,  chiederemmo  un  inchiesta  officiale  per  \.'- 
rificare   i    fatti.  Ma   non   potendo   usare  di  rpiesto   mezzo,  provochiam.» 

«rualunque  vostro  scrittore,  giornalista  o  non   giornalista:  1 .''  a  darci  la 

I  1  .  •      •      •     o  *^ 

tariffa  genuina   paragonata   della   mano  d'opera   dei    paesi   citati:^,   a 

provarci  in  caso  che   le   pretensioni   lionesi   non   siano  esorbitanti,  ma 


r-  lemen!  augmenté  la  valcur  réclle  do  l(Mir 
V  marchandise.-!^  (De  la  ì'ìchcsse  (Ics  natlons, 
Liv.  IV.  Ch.  V.) 

Altie  ispezioni  crononilclie  occorrereb- 
bero. 11  minore  smercio  delle  slutle  e  dri  na- 
stri di  Lione  deriva  forse  dalla  insorta  ester- 
na concorrenza,  o  non  più  tosto  dalla  infe- 
riore manifattura?  Se  derivasse  da  (piesl' ul- 
timo motivo,  perchè  voler  premiare  un'inle- 
riorità  che  dovrebbe  per  lo  contrario  essere 
stimolala  a  migliorare  ?  perchè  volere  au- 
mentare uno  scredilo  che  il  miserabile  vostro 
Ijcnelicio  non  può  arrestare  :^  Altro  objelto. 
Il  crespo,  il  tuli  e  la  blonda  non  tenìono 
concorrenza.  Dun(pic  vi  dovete  guartlare  dal 
disloruarli  dal  loro  coiiu.  Ora  co 'l  prcunarc 


le  stoffe  od  i  nastri  non  v'è  forse  pericolo  clu" 
i  lavoratori,  invece  di  proseguire  i  rami  la- 
vorili naturalmente,  si  rivolgano  verso  !•■ 
stoffe  e  i  nastri,  a  danno  del  crespo,  del  tuli. 
della  blonda  ce,  o  che  anche  1  fabrleatori  a. 
queste  non  domandino  simili  privilegi- 

(i)  ..  C'(>sl  unirpiemenl  pour  le  benchro 
rdu  producteur  rpie  le> />/'ime>s  onl  ete  ac- 
?^  cordées  sur  rexportalion  de  cpiel.]ues  mics 
rde  ses  produclions  :  le  consumaleur  ^Ui 
•^  pays  est  obligé  de  payer  d'abord  la  taso 
?•  nécessaire  pour  iournir  à  la  prime;  en  m 
?•  cond  lieo  une  autre  laxe  plus  fori  élaMi^' 
r  par  le  renehérissemenl  nécessaire  ile  la  niai- 
-  chandise  dans  le  marche  inlérieur.i^  (/^^  ^' 
vuìics^c  da  naiiv/is,  Liv.  IV.  Cbap.  ^  H^  ) 


I 
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,,,„„•.,  i   limili   di  no,,   pcracre  in  capitale,  e  di   vitrarnc  l'utile 

"",n  'moderalo   indicato  anche   dalla  buona   economia;  3.°  finalmente 

' 'i,,.  'con  questa  mano  d'opera  minore  la  estera  concorrenza  si  sosterrel.- 

1„.  s„|to  le  vostre  laviffe.  ^      .      , 

?,  785  \  voi  tocca  di  provare  questi  tre  fatti,  clie  a  noi  non  consta- 
o"o  che  ci  sembrano  imerisimili  ;  e  però  sino  a  prova  provata  neghia- 
l,]  il  preteso  basso  prezzo  della  mano  d'opera  in  Piemonte,  in  Isvizzc- 
,T  od  in  Germania.  Badale  bene  che  il  basso  e  l'alto  non  si  misurano 
.hlja  sola  cifra  del  denaro,  ma  dal  suo  rapporto  a  soddisfare  al  villo, 
vesl'ilo,  abitazione  ec.  nei  paesi  diversi  ;  talché  con  un  franco  al  giorno, 
per  esempio,  m.  operajo  può  star  bene  in  un  paese ,  e  co  '1   triplo  star 

male  in  un  altro.  .    ,.  . 

«  7  8f;.  11  celebre  Mac-Culloc  ha  palmarmente  dimostrato  i  disastrosi 
.ffclti  del  Colherlismo  attivato  sotto  il  ministero  di  Saint-Cricq,^e  ciò 
co'i   risultali   delle    informazioni  officiali  (0.  Era  dover  vostro  d'inco- 
minciare la  riforma  da  questo  capo,  la  quale  non  costava  che  parole  im- 
neralive.  Una  miserabile  meticolosità  finanziera,  figlia  della  poca  o  niu- 
„a  luce  economica,  ha  consigliato  di  aggravare  e  non  di   sollevare  per 
teina  di  perdere,  mentre  che  tosto  avreste  guadagnato  mollo  di  più.  — 
Le  informazioni  erano   già  assunte;  le   grida  risonavano  altamente;  la 
sofferenza  (lagranle  e  pressante.  Come  mai  si  combatte  ancora  in  favore 
di  un  maligno  sistema?  come  mai  i  procuratori  del  popolo  osano  rifiu- 
tare i  bcncfizj   ponderati  proposti  dal  Governo?  come  mai   si   ostinano 
a  prolungare  i  guai  de'  loro   mandatarj,  e  porsi  in  mezzo  fra  il  popolo 
che  prega  e  il  Governo  che  accoglie,  per  prolungare  i  patimenti  dell'uno 
e  le  diflicoltà  finanziere  dell'altro  con  un  mezzo  certamente  pericoloso 
per  la  publica  tranquillità? 

(1)  Kgll    incomincia  la  sua  Memoria  con  posto   in    attività  dal   ministro   Saint-Cncq , 

lesegoenti  parole:  u  Oggidì  (cioè  nel  1829)  l'autore  osserva,  u  che  se  il  Governo  avesse 

-  non  v'ha  in  Francia  un  solo  ramo  d'indù-  r.  voluto  soffocare  l'industria  francese,  ed  im- 

-  .iria  clic  possa  vantare  una  prospera  situa-  5^  pedirla  di  stabilirsi  sopra  solide  basi,  non 
••/ione.  Qtielli  stessi  che  sono  protetti  da  r,  avrebbe  potulo  impiegare  mezzi  più  efiica- 
-ogni    lat'o  dal   baluardo  del  divieto,  sono  rei  -^  (pag.  2.\^^.  u  Speriamo  che  coloro   i 


••  ben  lontani   dal   i^cguire  una  progressione 
M  ascendenle:  nel  mentre  che  il  vino,  l'aqua 


quali  la  reggono  finiranno  un   giorno  per 
il  illuminarsi,  e  rinunceranno  ad  un   sistema 


••  vite,  la  SETA,  prodotti  principali  della  Fran-     ?^  ch'è  una  vera  calamità  puhUca  „  (Volu- 
..  ola  .  pc  1  cui  mezzo  faceva  altra  volta  un     me  XXVT.  pag.  ^i).  Questa   speranza  pare 
••  commercio    di    espoita/ionc    tanto    esteso     che  incominci  a  verificarsi;  ma  chi  si  poteva 
-  quanto  vantaggioso,  non  trovano  pit'i  coni- 
•*  pi  alori  ••  (vedi  li  Aiinnli  Uìiiversali  di  Sta- 
I lòtica.  Voi.  XXV.  pag.  aTx)).  lo  questa  Me- 


aspellare  che  la  Commissione  dei  Deputati 
fosse  colpita  da  uno  spirito  di  vertigine,  o 
involta  in  una  cosi  crassa  oscurità  da  opporsi 


muiui/m  cui  .^i  esamina  il  sistema  proibitivo      alle  ottime  intenzioni  governaUve. 
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§  787.  Io  non  consiglio  una  riforma  generale  repentina,  ma  ima  li, 
forma  venerale  «graduata,  Incominciando  dagli  articoli  ]nù  generalnunic 
oppressivi.  La  polemica  eterna  delle  ambizioni  non  serve  clie  di  pasco],, 
e  d'Irrlla/ione  all'ozioso  cicaleccio  dei  caffè  e  dei  saloni.  11  pane  del  pò. 
vero  popolo,  se  non  è  argomento  jirlllanle  di  gare  cortigiane  e  di  epi- 
«^rammi  cittadlnesclii,,  è  certamenle  il  cemento  fondamentale  della  uà- 
zionale  potenza^  e  di  ([uella  chùlisdtion  elie  sempre  viene  citala,  sem- 
pre trascurata,  e  s])esse  volle  bestemmiala.,  a  danno  di  tutta  la  nazione 

§  788.  Le  ultime  parole  dell'annolazionc  fatta  d ali V/n^o/og?'a  di  Fi- 
renze sono  dettate  da  un  senno  assai  profondo,  e  raccliiiidono  una  va^ta 
allusione:  esse  colpiscono  il  passalo  e  il   presente.  Quanto  al   passai,). 
non  si   può  nascondere  il  disagio  artificialmente  introdotto  in   un  corpo 
economicamente  bene  disposto.)  e  die  si  volle  artiOcialmente  dissestar, . 
Non  le  sole  osservazioni  dì  Mac-Culloc.  ma  i  quadri  eziandio  dei  delilli. 
con  vistosa  proporzione  nel  corso  di  sedici  anni  sempre  crescenti^  r(.ii- 
fermano  in  una  guisa  irrefragabile  l'artificiale  sconcerto  di    buona  o  di 
mala  fede  introdotto  nel  corpo  della  nazione.  La  sfera  della  criminali!  i 
al)l)raccia  e  riassume  in  se  tutti  li  effetti  della   mancanza  di   sicurezza, 
di   sussistenza,  di  educazione,  di  \igilanza,  di    giustizia,  di  equità;  in 
breve,  essi  contengono  il  risultato  intiero  degF  interessi  che  animano  e 
movono   il   sociale  consorzio.  Questa   sfera   serve  di    termometro  d»  Ilo 
stato  normale  di  salute  o  di  malatia  del  corpo  sociale.  I  delitti  sono  fe- 
nomeni  morbosi;  e  però  quando   continuano  e  si   accrescono   succes>i- 
vamente ,  essi  accusano  un  vizio  permanente  interno,  del  quale  si  deb- 
bono investigare  le  cagioni  e  studiare  i  rimedj.  Softocate    pure  tulle  le 
voci:  impedite  pure  tutti  li  scritti;  esaltate  pure  con  eb^gl  menzognen 
la  condizione  del  popolo.  La  voce  muta,  ma  infrenabile,  dei  delitti  sor^» 
con  irresistibile  eloquenza,  e  ritorce  contro  la  direzione  li  atti  di  accula 
rinfacciati    agi' imputati.  Le  cifre   numerlclie  di  questi  quadri^  sci^nale 
offjcialmente  da  chi  aveva  tutto  T  interesse  a  diminuirle,  anzlclic  ad  au- 
mentarle, costituiscono  una  testimonianza  Ineccepibile,  e  quindi  un  lall<ì 
di  certezza   irrecusabile.  Quindi  la   potenza  di  queste  cifre  è  irrcira^a- 
Llle.  Ciò  posto,  che  cosa  ne  emerge  ?  Una  luce  tremenda,  che  accusa  il 
malore  economico,  e  indi  morale  e  politico.  D  onde  derivò?  borse  daha 
posizione  fondamentale?  INo  certamente.  Da  che  dunque  derno  ì  Lo  ;:n- 
biamo  già  detto. 

§  789.  Questo  male  fu  forse  avveri  ito?  di  questo  male  furono  fors»^ 
asse2:nate  le  vere  cause  .^  Piacesse  al  Cielo  clic  non  dovessimo  rlpct*'^' 
il  celebre  detto  di  [)ante,  che  il  popolo  .spc>5n  grida  JH'a  la  luiii  nio'U\ 


I 
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e  nuioja  la  mia  vital'^U  almeno  i  saggi  ne  avvertirono  forse  F indole, 
J'cMrnsionc  e  le  cagioni?  Noi  no '1  saplamo, 

%  790.  Su  l'articolo  del  commercio  delle  sete  fu  savia,  provida  e  ben 
iniesa  la  proposta  del  Governo  Ma  perchè  mai  potè  essere  contrastata 
con  tanta  assurdità  dalla  Commissione  della  Camera  dei  Deputati?  — 
l-orsechè  una  fatalità  ha  fatto  trascegliere  uomini  che  ignoravano  com- 
idetamente  perGno  li  elementi  della  più  triviale  mercatura?  Perchè  al- 
meno quei  Signori  non  ricusarono  d'interloquire  sopra  una  materia  da 
loro  non  concLluta?  Forsechè  F  interessi  di  tutto  un  popolo,  addossati 
alla  loro  coscienza,  era  cosa  che  si  potesse  tenere  per  nulla?  Che  cosa 
avrebbero  fatto  F Inglesi?  Se  dovessimo  dar  fede  ad  un  uomo  che  cono- 
sceva bene  le  due  nazioni,  i  membri  della  Commissione  o  non  avreb- 
bero accettato  l'incarico.,  o  certamente  non  avrebbero  ragionato  nella 
'Milsa  su  rilerita  ^'). 


(i)  Oncsl'uomo  è  il  defunto  slg.  Stefano 
Diiniont  (li  Ginevra,  il  quale  in  un  suo  libro 
noslumo   intitolato    li'ìmemhìanze  su  Mira- 
Icfui  e  su  le  due  prì/ne  Asscmhìée  lep^ìslail- 
vcy  fa   il    parallelo  tra   i  Francesi  e   Tln^rlesi 
?n  M   pnnlo  trattato  fjuì.  Non   solo  a  confcr- 
ina  (Ielle  nostre  osservazioni ,  rna    anche   in 
via  di  particolarità  statìstica ^  crediamo  uti- 
le ritcrire  il  sindizio  del  fjincvrino  scrittore. 
"  Nel  carattere  delle  due  nazioni  Tegli  di- 
ce) non   v'  ha  tratto  di  diversità  che  .sia  più 
scnsil)ile  di  quanto  Io  è  la  riserbatczza  un 
jio' timida  deiringlese,  e  la  soverchia  confi- 
denza   in  sé  stesso  del  Francese.  Io  solc\a 
dire,  che  ove  si  fossero  fermate  per  caso  cen- 
to persone  nelle  contrade  di  Londra,  e  cento 
altre  nelle  contrade  di  Parigi,  ed  ove  si  fosse 
loro  proposto  di  assumere  l'incarico  del  Go- 
verno ,  novanianove   avrchlicro   accettalo   a 
Parigi ,  e  novanlanovc  avrebbero  ricusalo  a 
Londra.  ., 

"  La  maggior  jKirtc  del  discorsi  che  de- 
clamavansi  alla  tribuna  venivano  composti 
da  persone  estranee  alle  tribune.  Un  Fran- 
cese non  avrà  ombra  di  scrupolo  a  declama- 
re un  discorso  non  composto  da  lui  medesi- 
mo, e  di  bollissimo  animo  riceverassi  li  ap- 
plausi guadagnati  con  questa  specie  d' impo- 
stura publica.  Fra  l'Inglesi  di  qualclic  conto 
non  un  solo  si  troverebbe  che  prestar  si  vo- 
li'ise  a  non  rappresentare  che  una  parte  da 


teatro.  Un  Francese  farassi  a  proporre  ed   a 
sostenere  sbadatamente  qualunque  mozione, 
senza  pensare  né  pj-into  né  poco  alle  conse- 
guenze che  ne  potranno  derivare.  Un  Ingle- 
se  avrà  timore  d' esporsi  al  Publico,  se  pria 
bastevolmentc  non  avrà  studiato  ì  suoi  argo- 
menti, ond'esscrc  in  istalo  di  rispondere  alh^ 
ol>;ezioni,  e  di  sostenere  l'opinione  promossa. 
Un  Francese  afferma  con  leggerezza:  ciò  che 
meno  a  lui  costa  è  un'asserzione.  L'Inglese 
non  ha  fretta  di  credere:  prima  di  recare  in 
publico  un  fatto,  egli  vuole  risalire  alle  fonti, 
assicurarsi  delle  sue  autorità,  rendersi  padro- 
ne delle  circostanze.  Un  Francese  si  crede  in 
istato  di  vincere  qualunque  difficoltà  con  \\n 
po' di  spirito:  egli  non  ricusa  mal  di  assume- 
re (pialsiasi  lavoro  estraneo  a' suoi  sludj.  Kgli 
fu  di  questo   modo  che  Mirabeau ,  per    un 
esempio,  assunse  l'officio  di  Relatore  del  Co- 
mitato intorno  alle  mine,  senza  né  meno  co- 
noscere i  primi  elementi  della  scienza  all'uo- 
po necessaria.  Un  Inglese  é  più  facile  a  ricu- 
sarsi di  assumere  un  incarico  pe  '1  quale  sia 
capace,  che  non  ad  ambire  ciò  ch'è  oltre  alle 
sue  forze.  11  Francese  è  persuaso  che  Io  spi- 
rito supplisca  a  tutto.  L'Inglese  opina  all'in- 
contro che  per  ogni  officio  è  d'uopo  possede- 
re della  pratica  e  della  scienza.  Un  gentiluo- 
mo francese,  al  quale  venne  domandato  se 
sapeva  sonare  il  cembalo,  rispose;  "  Non  sa- 
prei dirvi  se  mi  ci  sono  mai  provato;  ma  ora 
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Noi   ri   siamo   fallo   Icfilo  ,li  (lisrciidorp  acpn-sll   pavlicolarl  ,  omK- 
porre  in  guardia  i  noslvi  Icltovi  .oiitro  la  srAuv.hmc  di  titoli  grandiosi. 
i  quali  fanno  presumere  sapienza  e  coscienza  nei  piudi/.j  e  nelle  pv..\i- 
ilenze.  Ma/ora  credi  de  ahsentibns,  è  pregiudizi.,  eommunc.  Dar  f,.,lo 
ad  inearicati  di  alte  funzioni  .■■  i.urc  un  altro  pregiudizio;  essere  sedutil 
dalla  superiorità  oratoria  è  pure  un'altra  commune  debolezza,  G.udicavn 
dal  fatto  è  il  privilegio  di  poel.I;  ma   guardare  dal   precipitare  un  g,,,- 
dizio,  eioè  ronsentirc  o  non  consentire  prima  di  aver  sentito  le  rag,,,,,!, 
è  eosa  praticabile  da  tutti.  Questa  cautela  diviene  tanto  più  necessa.ia, 
quanto  più  va  prevalendo  una  barbarie  decorata  mentale,  la  quale  eo„. 
siste  nell'abbandono  degli  studi  virili  ,  nella  dimenticanza  delle  buono 
tradizioni,  nella  temerità  d*  improvisare  sentenze  su  argomenti  compli- 
catissimi di  civile  sapienza,  e  nel  travisare  i  pensieri  co'  i  sofismi  e  co'i 
colori  dei  parliti. 

vedrò  „  Questo  è  senza  clubio  uno  schermo  mnsica  ponete  la  Icsisla.lone  :  e  ansici»',  nu 
eomico.  Ma  nobilitate  le  kIcc:  ponete  il  Go-  solo  gcnlilnomo,  voi  avrete  duecento  tra... 
verno  invece  del  clavicembalo;  invece  dcllii     cesi.  ,, 
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INTERESSI 

DELL  AGRICULTURA,  DELL'  INDUSTRIA 
E  DEL  COMMERCIO  FRANCESE. 

Opera  publicata  in  occasione  dell'adunanza  solenne  del  Con- 
sif^lio  di  agricultuia,  e  dei  Consigli  generali  dell'industria 
e  del  commercio.  Del  sig.  CozAUX.  In  8.°  Valenza  1833. 
A  Parigi,  presso  Madama  Huzard,  rue  de  TÉperon,  n."  7. 


Articolo  estratto  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXVI.  pag.  132. 
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§  191.  MU  autore  è  aneli' esso  un  campione,  che  iia  la  prelesa  di  ro- 
vesciare la  dottrina  del  Bandini  italiano  e  di  tutta  la  susseguente  scuola, 
dello  Smith  inglese,  e  della  sua  scuola  cultivata  in  Francia  dai  Say.» 
dai  Tcrnaux^  dai  Blanqui,  su  la  libertà  del  commercio.  Lo  spazio  non  ci 
permette  d'entrare  nella  polemica  necessaria  per  difendere  le  opinioni 
di  questi  dotti  5  le  quali  d'altronde  non  hanno  bisogno  d'appoggio.  Nel 
secolo  degli  assurdi  dominanti  specialmente  in  Francia  sarebbe  meravi- 
glia che  non  sortissero  tali  Opere  di  perdizione.  Ma  qui  per  buona  sorte 
non  dobbiamo  porre  la  nostra  confidenza  nel  vigore  della  polemica,  la 
quale  con  l'universale  ignoranza  della  dottrina  dell* ordine  sociale  delle 
ricchezze,  e  con  la  trascuranza  di  una  logica  robusta,  non  è  sperabile 
in  Francia.  Qui  non  abbisogna  che  l'oltraggiato  genio  sociale  esclami  : 
Kxoriare  aliquis  meis  ex  ossibiis  ultor.  Vigile  ed  inesorabile  pende  il 
flagello  della  sanzione  naturale,  il  quale  con  la  miseria,  co' i  delitti, 
<o'  i  contrabandi,  co'  i  fallimenti,  con  le  sommosse  recherà  Io  scredito 
agi' insegnamenti,  e  il  ravvedimento  a  que' sconsigliati  ed  ignoranti  di- 
rettori che  si  affidarono  all'idiotismo,  sia  fiscale,  sia  di  emulazione  pri- 
vata. Il  Cielo  tenga  lontano  i  nostri  pronostici,  allontanando  la  causa 
dei  medesimi  :  ma  sapiano  questi  miserabili  zimbelli  delle  emulazioni 
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prediali,  industriali,  mcrcuilili ,  fis.ai:,  .lie  pur  tiop,„.  la  i>ahna  I,a 
a.loltata  la  massima,  ol.e  ,,ua.ulo  li  uomini  non  ian,.o  yiuJi/io  con  la  ,,,- 
clonn    ronviiMic  ricorrere  al  bastone. 

"    §792.  Fabiano  diin.ine   eu(,re   i  patrocinatori    J.lla   ^cra  libertà  (1,1 
commercio,  nò  si  Jlam.  bri;:a  4i  aprire  un'arena  polemica,  nella  ,,Hal,. 
conviene  porre  in7,pera  luti!  i  rapporti  Jella  politica  Gs.olo^.a.  Cont,;,- 
pon-ano  bivcce  un  dignitoso  silenzio,  e  lascino  cadere  nell'oblio  l-  p:,- 
rolc^deir  idiotismo   bulgare  ,  i-ensando  che   l'avarizia   non  s>    scon^un-,, 
clie  con  la  for/.a.  Mi  si  dirà  che  non  .onviene  lasciar  corrompere  1  o,,,- 
nione  publica,  ma  eontraporre    argomenti    convincenti.    Hispondiaii,,,, 
che  ciò  fu  fatto  già  pc'l  eorso  di   oltant'anni,  e  si   va  praticando  cu 
istruzioni  dirette,  senza  entrare  in  particolari  conflitti.  C<.nv.en  dim,|n, 
las.iar  parlare   la  natura,  per  far   eco  ed   avvalorare   con  la  sua   prc|,n- 
tentc    autorità    i    buoni    dettami   della   scuola   dell' ordine.    Predo  air   ,1 
Vangelo,  e  non  curatevi  dei  pe..at,.ri  ;  peroc.  lic  se  il  ^  angeb.  lrio,il,iM, 
cesseranno  I  peccatori,  siam.  .11  buona,  siano  di  mala  fede.  Tende  vuc 
le  buone  dottrine,  e  lasciate  che  11  Publico  e.iuo  decida. 
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ESEMPIO 

di:lla  liber.\  commerciale  congorrenz.a 

all'  estero 

Co  'l  cómpiuo  ilclle  tariffe  daziarie  e  dei  trattati  di  com- 
niorcio,  air  occasione  dell' incanto  delle  sete  in  Londra 
verso  la  iliie  di  Ottobre  1833,  e  prezzo  corrente  in  qucl- 
l 'epoca  delle  sete  italiane. 

Arlicolo  estratto  dngli  Annali  universali  di  Statistica  del  1834, 

Voi.  XXXIX.  pag.  17. 


I. 


Informazleni  mercantili. 


§  793.  JL  osto  che  la  curva  discendente  dei  prezzi  delle  sete,  che 
contÌTìuò  per  alcuni  scorsi  anni,  pare  in  quest'anno  volgersi  nella  curva 
ascendente,  T  economista  avveduto  viene  impegnato  ad  indagarne  le  ca- 
gioni, on<]c  vie  più  alforzare  i  buoni  dettami  della  scienza  delF  ordine 
sociale  delle  ricchezze.  Radunando  più  fatti  successivi,  si  giunge  ai  bra- 
mali risultati;  e  fu  per  questo  motivo  che  già  da  più  anni  tenemmo 
d\>ccliio  l'andamento  dei  prezzi  delle  sete  asiatiche  ed  italiane.  Queste 
due  procedenze  non  si  debbono  considerare  isolatamente,  ma  bensì 
poste  in  concorrenza.)  ed  alzate  e  ribassate  a  norma  dell'onda  commer- 
ciale, la  legge  della  quale  è  semplice  e  notoria.  Con  questa  mira  noi 
proseguiamo  oggidì:  e  però  incominciamo  da  accertate  informazioni,  da 
riscontri  mercantili  di  Londra. 

((L'incanto  (dice  un  corrispondente)  è  andato  con  grandissimo 
spirito.  Il  rialzo  sui  prezzi  di  Giugno  passato  è  in  monte  di  30  per  100 
delle  sete  del  Bengala,  e  di  20  per  100  di  quelle  della  China.  » 

«  Per  vendita  futura  riman^rono  :  balle  5244  del  Bengala,  della 
Compagnia  :  di  seta  della  China  esistono  ora  (del  Privilegio)  balle  2148 
solamente;  e  non  si  può  attenderne  altre  pmma  della  primavera ,  men- 
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\rc  11  biso'^no  continua  ad  essere  urgente;  di  mudo  die  presto  dovremo 
inanearne.  Egualmente  è  esaurita  la  seta  russa,  e  non  si  può  sperarne 
supplemento  in  questa  campagna  che  sia  sufficiente,  in  conseguenza  dil 
passati  disordini  nell'Impero  turco.  I  fabrieatori,  onde  provedere  al  fol- 
tissimo bisogno  di^materia,  elie^  per  quanto  sembra,  avranno  anclic  in 
appresso,  fecero  petizione  alla  Compagnia  di  tenere  il  prossimo  incanì 
in  Genajo  invece  di  Febrajo.  La  Compagnia  rifiutò.  » 

((  In  seta  d'Italia  li  arrivi  sino  al  mese  di    Settembre  passato  soi 
.^Uti  avidamente  accaparrati.  Da  poi,  malgrado  Fattività  nei  loro  Stai 
limenti     i  fabricatori,  volendo  attendere  il  risultato  della  vendita  della 
Compagnia  prima,  si  som)  tenuti  in  riserva,  di  modo  che  ora  sono  alfallo 
esauriti  ;  e  siccome  questa  vendita  ha  sistematizzato  li  aflari,  edmoltic 
.stabilito  un  rialzo  molto  importante,  abbiamo  tutta  speranza  che  il  mer- 
cato riprenderà  l'attività  desiderala,  tosto  che  saranno  regolati  li  aitavi 
della  Compagnia,  e  che  li  arrivi  successivi  arriA  eranno  a  buon  momen- 
to. In  or'^anzini  non  sono  arrivate  sinora  che  poche  balle,  ed  m  trame 
ancora  meno;  e  tutti  due  sono  bene  sostenuti  con  apparenza  di  durata.  » 
^  79/|.  Conforme  a  <|uesto  riscontro  è  quello  di  un  altro  accreditalis- 
slmo  corrispondente.  Omettendo  le  concordi  notizie  su  le  sete  asiatiche, 
ci  limiteremo  all' annotazione  su  le  sete  italiane,  concepita  nei  seguenti 

termini: 

«  L'  esito  di  questo  incanto  deve  pure  sostenere  le  sete  italiane.  Li 

straordinaria   mancanza  .li   roba  (di   cui   già    facemmo  menzione  nella 

Circolare  di  Giugno),  nel  risultato  inaspettatamente  mediocre  della  rae- 

colta,  naturalmente  doveva  spingere  i  prezzi.  » 

«  Le  sete  nuove  vennero  esitate  all'arrivo  con  progressivo  rialzo, 
continuando  le  spedizioni  ;  e  nelle  ultime  tre  o  quattro  settimane  i  la- 
bricatori ,  trovando  qualche  difficoltà  ad  ottenere  un  corrispondente 
favore  pe'  i  loro  fabricati,  si  tengono  fuori  del  mercato:  ma  le  loro  pro- 
viste essendo  ristrettissime,  si  può  aspettare  confidentemente  che  non 
tarderanno  a  rivenire  all'acquisto.  Le  proviste  in  sete  gregge  rima- 
nenti in  mano  dei  negozianti  non  sono  forti ,  ed  in  sete  lavorate  non 
rcbta  nulla.  )) 

II. 

Osservazioni   di   fatto. 

§  795.  Dei  queste  concordi   informazioni,  alle  quali   corrispondono 

altri  riscontri,  si  rilevano  più   cose   di  fatto.  La   prima  e,  che  se  nei 

1  1 1  > 
^passati  anni   l'inglesi  fabricatori  vantaggiarono  co  '1  basso  prezzo  de 
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vux>  sete,  in  qucsl'ai.no  alla  loro  ^olla  debl.ono  subire  il  sacrificio 
X'i  ma^.^ior  prezzo,  omle  provedere  ai  bisogni  delle  loro  fabriche.  Cos. 
il  ,e,nno  pare  distribuire  I  suoi  Lenefic)  ora  da  una  parte  ed  ora  dai- 
IMtra  a  "uisa  dei  venti  di  mare,  ora  favorevoli  ad  una  parte  e  con- 
...'^ri  all'alua,  e  viceversa.  Con  ciò  si  viene  finalmente  a  quell'equ.li- 
h,'io  vitale  che  predomina  nella  natura,  allorché  fittiziamente  non  viene 

"'XlM.'La  seco]ida  cosa  è,  che  i  fabricatori  inglesi,  abbisognando  di 
alimcnlare'le   loro  labrichc,  era  ben  naturale  che  dovessero  aspettare 
ì'  esito  dell' iiicai.to  delle  sete  asiatiche  per  instltuire  il  bilancio  del  loro 
tornaconto,  poslochè  fra  il  Giugno  e  l'Ottobre  avevano  dovuto  proxc- 
d.rsi  di  sete   italiane  ad  un  prezzo   maggiore.  Ciò  produsse  una  pausa 
,„„„,entanea,  onde  aspettare  l'esito  del  mercato,  ed  inslituire  il  calcolo 
ilei  loro  tornaconto  mercantile.  Ma  siccome  da  una  parte  urgeva  il  bi- 
..„  di  provedersi  di  materia  prima,  e  dall'altra  parte  le  asiatiche  ri- 
...Jnenze  essendo  poche,  e   l'  ingombro  delle  sete  italiane  essendo  per 
buona  ventura  cessato;  ne  consegue  necessariamente,  che  i  detti  fabri- 
catori dovranno  diminuire  li  antecedenti  profitti,  e  provedere  il  più  pre- 
sto all'alimento  della  fabricazione.  In  tutto  questo  però  non  si  vede  fuor- 
ché la  sola  legge,  che  la  concorrenza  dei  compratori,  data  una  massa  di 
merci  detcrminata,  ne  fa  rialzare  il  prezzo;  e  viceversa  la  concorrenza 
dei  venditori  lo  fa  necessariamente  abbassare.  Parlando  delle  sete  greg- 
ge italiane,  siccome  minimo  è  il  dazio  inglese,  come  più  volte  fu  notato, 
cosi  questo   estraneo  elemento  non   viene  forzatamente  ad  alterare  il 
corso  naturale  del  commercio;  talché  la  legge  suddetta  procede  secondo 
la  sua  indole  naturale. 

§  11)7.  Volendo  per  ultimo  scoprire  la  cagione  del  movimento  ascen- 
dente nei  prezzi  delle  sete  italiane ,  forse  potrebbe  cadere  in  animo  di 
taluno  la  scarsezza  dei  bozzoli  dell'annata;  ma  questo  supposto  sarebbe 
erroneo  ,  perocché  ci  consta  che  abondante  fu  la  raccolta  dei  detti  boz- 
zoli ,  e  (julndl  abondante  la  tiratura  delle  sete  gregge  in  Italia.  Con- 
viene dunijue  indagare  altrove  la  cagione  di  questo  rialzo  di  prezzo. 
Onesta  sembra  consistere  nella  nuova  concorrenza  nelle  ricerche  delle 
nostre  sete,  apertasi  recentemente  in  Francia  ed  accresciuta  in  Germa- 
nia, come  già  fu  notato  da  un  corrispondente  di  Londra  alla  pag.  o  i 
del  Bollettino,  Voi.  XXXVHL  deoli  Jmiall  Universali  di  Statistica, 
Cosi  <juella  specie  di  monopolio  avviato  dai  nostri  mercanti  m  ingnii- 
terra,  fu  spontaneamente  disciolto  per  dar  luogo  ad  un  libero  mercato 
con  altre  parti  d'Europa,  con  vantaggio  delT  Italia. 
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^  798.  Altri  forse  potrebbero  sospettare  elje  L'i  pausa  momentanea 
jicpÌÌ  acquisti  delle  nostre  sete  derivasse  da  un  minor  consumo  delle  ri- 
spettive stoITe  fabrieate  in  In^liillerra.  Ma  anelie  ({ui  si  ('ommetlereMjt^ 
un  errore  di  fatto,  eome  fu  già  avvertito  daUa  corrisponden/a  registrata 
alla  predelta  paj^ina  3T1  del  Bollettino,  Voi.  XXXVllI.  degli  An- 
nali suddetti. 

III. 

Delle  tariffe  daziarie. 

§  799.  In  questo  speeiale  esempio  sopra  un  genere  particolare  di  com- 
mercio si  verificano  i    movimenti  si  di   azione  die  di  reazione,  di  alza- 
mento e  di   abbassamento,  secondo  il  tornaconto  pecuniario  delle  parli 
concorrenti,  onde  giungere  finalmente  a  quelle  eque  transazioni  che  pre- 
dominano e  dirigono  la  vita  economica  degli  Stati  inciviliti.  In  tutta  sorla 
di  mercati  noi  vediamo  elTettuarsi  le  olTcrte  e  li  ac(juisli  co '1  meno  possi- 
bile di  rispettive  ])erdite.,  assumendo  come  norma  la  prospettiva  del  (  <>n- 
sumo,  che  forma  il  riposo  delle  contrattazioni.  Ma  è  e^li  forse  possibile 
parlare  di  consumo  senza   contem|)lare   le  tariffe   daziarie?  La  Francia 
grida  su  l'inopportuno  Colbertismo  sotto  cui  geme.^  e  pare  <die  il  Mnii- 
stero pensi  al  sollievo.  Per  preparare  il  giudizio  da  pronunziarsi  osser^^> 
quanto  segue.  Li  economisti  hanno  detto  (M»se  ccceHenti  su  la  jiarte  ma- 
1«^riale  dell'onda  ecoin)mica;  ma  poclii  hanno  tassativamente  calcolalo, 
nella  estimazione  ossia  nel  prezzo  delle  cose,  T  intera  ento  fattizio  dcHc 
imposte  clic  negli  Stati  moderni  colpisce  tutti  i  passi  della  possidenza, 
dell'industria,  del  commercio   e  delhi  consumazione.  Il  Say    le    collocò 
fra  la  consumazione,  e  le   considerò  dal  solo  lato  gravoso.  Ma  se  è  im- 
possibile un'amministrazione    senza    spesa,  egli  ne    doveva  studiare   la 
inlf^liore  teoria.  Siccome  il  loro  intervento  è  inevitabile,  cosi  inevitabili 
ne  sono  le  risultanze,  o  favorevoli  o  contrarie  non  solo  alla  ])Oj)<dazione, 
ma  anche  alla   potenza  pecuniaria  dello  Stato.  L)   dovrei   ])arlarc  anche 
delle  economicbe  ingerenze,  le  (juali  (grazie  alle  grandi  discussioni  e<l 
alle  fatali   conseguenze)  sembrano  in  generale  riprovate.  Su  ciò  mi  ri- 
porto alle  cose  dette  più  volte  negli  Annali  Universali  di  Statistica. 

9  800.  Poste  pertanto  in  disparte  cotali  impolitiche  ingerenze,  cred»» 
di  dover  richiamare  l'attenzione  su  i  limiti  di  ragione  delle  tariilc  ua- 
ziarie  sì  nell*  interno  che  nell'esterno  dello  Stato.  Li  forza  della  natura 
stessa  delle  cose  havvi  un  confine.,  cui  invano  si  tenta  d"  impunemente 
s.orpassare.  E  parlando  in  primo  luogo  dell'estero  commercio,  convun 
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•'  ìctero  la  re'^ola  che  ogni  illuminato  finanziere  e  commerciante  trova 
;  ..ofra^abilc-  e  questa  regola  è,  cbe  le  tariffe  non  sorpassino  giammai 
Il  10  per  100  del  valor  medio  venale  delle  rispettive  merci.  Uno  Stato 
che  sapia  moderarsi  entro  questo  limite,  può  coraggiosamente  e  sicura- 
mente proclamarlo  come  legge  generale  più  lucrosa  di  tutte.  Egli  può 
dire  all'altro  Stato:  L)  sanziono  questo  limite,  e  ciò  torna  a  conto  per 
\(u'  e  i>er  me.  Preclusa  ne  ^icne  certamente  la  tentazione  ai  contrabandi, 
iM-r  impedire  i  quali  da  una  parte  si  consumano  grandiose  somme  a 
mantener  Guardie  di  Finanza,  e  dall'altra  si  ripiomba  dolorosamente  su 
i  consumatori,  cioè  su  tutto  il  popolo. 

G  801.  Ciò  che  disse  lord  Fitz-Gerald  nella  Sessione  parlamentaria 
del  13  Aprile  1829  intorno  alla  proibizione  delle  seterie  estere,  si  può 
dire  d(  Ile  tasse  eccessive  equivalenti  a  proibizioni.  «  Se  volete  accre- 
»  scere  il  contrabando  delle  stoffe  estere,  proibitele;  se  volete  dar  vi- 
»  ^ore  al  capriccio  della  moda  ed  accreditare  T  imaginaria  superiorità 
»  delle  merci  straniere,  appigliatavi  alle  proibizioni  »  (Voi.  XXL  degli 
Annali  Universali  di  Statistica^  pag.  264  (0). 

G  802.  Forse  vi  parrà  che  con  la  moderazione  si  esiga  meno  a  prò 
del  tesoro  dello  Stato;  ma  a  conti  fatti  si  trova  cbe  con  la  detta  mo- 
derazione si  guadagna  assai  più.  Noto  è  il  proverbio,  che  assai  più  si 
puadai^na  ricevendo  poco  da  molti,  che  ricevendo  molto  da  pochi.  L'ec- 
«esso  delh^  tariffe,  prima  di  tutto,  facendo  rialzare  il  prezzo  delle  cose 
(oerchè  il  venditore  è  obligato  a  metterlo  in  conto  di  prezzo),  fa  sì  che 
li  acffuisti  non  siano  accessibili  fuorché  a  pochi  denarosi.  Quindi  lo 
spac<"io  net cssariamentc  diventa  minore,  e  quindi  minore  la  percezione 
del  tributo  a  prò  delT  erario  dello  Stato. 

§  803.  A  questo  proposito  fra  tante  autorità  torna  in  acconcio  citare 
qu(d]a  del  celebre  ministro  ILitchisson,  il  quale  nella  Sessione  parla- 
mentaria d'Inghilterra  del  1829  disse:  ((  L' esperienza  mi  lia  dimostrato 
»  che  un  iiraduale  svincolamento  del  nostro  commercio  trasse  costante- 
»  mente  seco  un  progressivo  incremento  nell'industria  patria,  nel  com- 
))mercio,  e  nella  publica  entrata)^  (vedi  li  Annali  Universali  di 
Statistica^  Voi.  XXL  pag.  308).  Le  tasse  eccessive  formano  o  no  un 
vincolo  gravoso?  Se,  togliendo  Fecccsso^  si  arricchisce  l'erario  publico. 


(i)  Xrl  Discorso  siuldelto ,  alla  pag.  q-j-],  ??  tiero ,  eh' è  II  più  lucroso  delle  nostre  ma- 

trovo  11  sojriirnte  passo:  u  11  dazio  su  li  or-  ;^  nifalture.  11  torcitore  implora  protezione; 

V  panzini  italiani  non  reca  vantaggio  al  tor-  ??  ma  «piesta  non  è  protezione  per  lui,  bensì 

"  citoiT,  e  distrugge  dalle  radici  un  ramo  in-  ;?  mina  pe  '1  tessitore.  ?? 
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alòhe  deriva  questo  vanlaggio,  fuorché  dalla  maggiore  consumazicu- 
agevolata  dalla  minorazione  delle  tasse? 
"  ^  «04  In  secondo  luogo,  se  le  richieste  dei  consumatore  stimolano 
,11- introduzione  della  merce  caricata  d'un' alta  tariffa  «ecessanamente 
onviene  che  l'amministrazione  moltiplichi  la  spesa  delle  guard.e;  lo  che 
costituisce  un  passivo  che  va  detratto  dalle  percez.on.  desiderate. 

.  805.  In  terzo  luogo,  violando  la  moderazione  per  dar  luogo  a  pe- 
tose  tasse  di  protezione  ingiuriose  ad  altre  naz.on,,  s,  ecctano  le  rU,.- 
sioni  e  le  opere  di  emulazione  ruinose  pe  '1  nostro  commcn-o  e  p,..-  U 
,.ostra  industria,  ed  anche  stimoli  di  guerre;  talché  jl  su  lodato  n>u. 
stro  Hutchisson  ebbe  a  dire:   «  Se  non  avessuno  riformato  le  no. 
„  le^oi  vincolanti,  noi  saremmo  già  da  lungo  tempo  .ngolfat.  m  una  1 
.  neTta  guerra  con  qualche  altra  nazione  cieca  al  pari  d.  no.  su  .  p.o,., 
l  LereL. ,.  Lo  stesso  si  deve  dire  in  proporzione  delle  tasse  ecce  s.e. 
Se  non  spingono  fino  alla  guerra ,  esse   provocano   certamente   os    ,1. 
«minori  ed  odj  funesti  fra  le  genti.  Un  esempio  recente  fu  g.a  vcdu,    .,. 
Francia.  Essa  aveva  caricato  le  sete  europèe  estere  d  un  alto  dazu,  d  .n- 
troduzione.  Su  altri  capi  aveva  fatto  lo  stesso.  Che   cosa  ne  avvenn,  . 
Che  la  Svizzera,  la  Germania  e  qualche  altro  Stato  car.carono  i  vnu  ,1 
Francia   ed  altri  oggetti  di  un  forte  dazio,  ed  in  punto  sete  eleva.,,,,. 
opifici  a  Zurigo  e  Basilea,  per  cui  assai  stornarono  il  commcrc.o  dell,, 
francesi  manifatture.  I  possessori  francesi  dei  vini  alzarono  quere  e  p, 
la  stagnazione  del  loro  prodotto.  I  fabrùatori  e  li  operaj  d.  L.one  lere,„ 
lo  stesso  per  la  scarsezza  di  lavoro  e  per  tanta  gente  senza  pane. 

§  800.  La  colpa  di  chi  era?  Della  insensatezza  o  malevolenza  clei- 
l'amministrazione  francese,  la  .piale  volendo  senza  discernimento  rulu- 
mare  il  Golbertismo,  o  volendo  forse  anche  incadaverire  le  classi  .n,lu- 
strlali  e  mercantili  per  far  predominare  la  possidenza  territoriale,  i„- 
comin.iò  a  fare  una  guerra  disastrosa  con  le  tasse  eccessive,  sotto  il  pr,- 
testo  di  favorire  la  francese  industria. 

C  80T.  E  qui  debbo  soggiungere  un'illusione  nata  dai  registri,  la  quale, 
senza  die  ve  ne  accorgiate,  vi  sottrae  molti  miliioni  che  potevate  <  tun,i- 
lare  senza  pena  e  senza  lagnanze.  Scorrendo,  per  esempio,  un  decem,,,. 
non  v'accorgete  di   alcuna  diminuzione  d'entrata.  E  pure  si   moltipli- 
cano progressivamente  I  conlrabandi.  Questo  raffronto  che  cosa  vi  <h' ^' 
Che  in  questo  decennio  si  è  progressivamente  accresciuto  il  consum„, 
e  che  voi  n(m  ne  avete  saputo  approfittare.  Voi  ne  avreste  approfuiat' 
<on  la  moderazione  proclamata  dalla  illuminata  economia,  e  il  t,!»!" 
*     avrebbe  da  sé  retribuito  la  vostra  saviezza.  A\endo  debiti,  voi  li  aviosU 
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noluti  sanare  o  in  tutto  o  in  part,;  ;  non  avendone,  avreste  potuto  cu- 
In.ilare  un  fondo  per  far  fronte  a  spese  straordinarie,  ed  acquistare 
una  ma-giorc  conslde.a/.lone  per  la  vostra  possanza  pecuniaria,  ec.  Per- 
,.l.ò  non  aprite  mai  11  occhi,  o  almeno  non  date  ascolto  a  coloro  che  vi 
mostrano  i  vostri  vantaggi?  Se  nuotate  nell'abondanza,  perchè  non  pa- 
nate  1  vostri  debiti?  e  se  penuriate,  perchè  far  getto  dei  miliioni  divorati 
dal  eontrabando?  E  perchè  volete  accrescere  la  miseria  e  i  delitti,  che 
.,|la  f,n,'  preparano  vulcani  spaventosi? 

§  808.  Credete  voi  forse  di  poter  arbitrare?  V'ingannereste  a  par- 
tilo. La  natura,  per  ima  suprema  forza  necessaria  delle  cose,  chiama  le 
amministrazioni  sotto  la  legge  della  moderazione,  e  le  ricompensa  nel- 
l'alt,, ,  he  le  illumina  su  'I  loro  vero  tornaconto.  Le  altre  conseguenze 
morali  <-d  economiche,  concernenti  II  modo  d'essere  e  le  produzioni  In- 
irre.santl  di  un  dato  popolo  incivilito,  si  presentano  In  folla  ad  avvalo- 
rare e  dar  risalto  a  queste  nostre  conclusioni.  L'equa  difuslone  delle 
rle,hez/.e,  provocante  l'operosità  ed  I  rlsparmj,  reagisce  su  l'esistenza 
.Millllea  e  la  condotta  morale  delle  popolazioni;  dimodoché  uno  Stato 
si  può  dire  essere  portato  a  quella  civile  potenza,  che  forma  1'  ultimo 
volo  dell'arte  sociale.  Io  non  posso  fuorché  compendiosamente  accennare 
questa  veduta ,  la  quale  viene  presentata  ed  acconsentita  da  qualunque 
nomo  di  Stato. 

IV. 

Dei   trattati  di  commercio. 

<^s  801).  Invece  io  debbo  rammentare  qui  un  articolo  assai  importante 
n.'Ue  estere  relazioni  commerciali ,  su '1  quale  alcune  voci  chiamano 
ura  la  nostra  attenzione.  Li  Atti  diplomatici  della  moderna  Europa  pre- 
sentano parerclii  esempj ,  nei  quali  o  per  sempre  o  per  lungo  tempo  si 
promette  di  trattare  l'altra  nazione  su  1  piede  della  più  favorita,  ovvero 
anche  di  vendere  ad  un  dato  prezzo  le  derrate  del  paese,  e  persino  di 
vendere  esclusivamente.  A  primo  tratto  ognuno  si  avvede  che  circo- 
stanze  inevitabili  dall'  umana  potenza  e  previdenza  possono  volgere  a 
nostro  danno  questo  vincolo  protratto  indeGnitamente  da  una  nazione. 
Supponiamo  il  caso  di  un  trattato  fatto  con  V  Inglesi  su  articoli  esteri, 
come  cotoni,  generi  coloniali  ec. ,  pe'  i  quali  ci  siamo  co  1  Capitolato 
vincolati  con  Y  Inghilterra.  Co  '1  tratto  del  tempo  avviene,  per  esempio, 
clie  con  li  Americani  possiamo  fare  un  miglior  negozio ,  sia  vendendo 
meglio,  sia  abbassando  la  tariffa  concordata  con  l'Inglesi.  Parimente 
rcrtc  c\  cntualità  di  stalloni  o  di  guerre,  o  altre  simili,  obligano  ad  ai- 
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lerarc  queste   tasse^  e  favorire  o  uo  una  nazione  prima  non  contemplala. 
Glie  cosa  TJasre  da  ciò  ?  Che  lo  Stato  mio  sì  trova,  per  rosi  dire,  tra  due 
fuoclii:  Funo  è  quello  del   trattato  rhe  mi  riesee  perni*  iosissimo  ;  l'ai. 
tro  di  suscitare  querele  e  periroli  di  nuerra   nel  raso  rhe    io  vonlla  so- 
puire  il  vero  tornaeonto  del  mio  popolo.  Stando  ai  veri  dettami  del  Di- 
ritto    io  non  dovrei    essere   posto    in    quest' alternativa.  Se   i   puMicis!! 
non  hanno  spinto  fin  dove  dovevano  le  loro  vedute  ,  non  ne  seouo  pm- 
v'iò  elle  \v  trenti  debbano  spoollarsi  dei  loro  inalicMiahili  diritti.  Per  o^nl 
i>rin<dpato  e  per  ojzni  generazione  vige    il  diritto  di  provedere  seroi, ,1,, 
le  esigenze  del   tempo.  Questo  è  un  jus  publieo  inalienabile,  perocrliè 
osso  è  figlio  di  un  dovere   publieo.  Per  la  qua!  eosa    se  fosse  stato  roii- 
Anso  un   trattato  di  eommerelo   eon   ui/ estera  nazione,  sempre  iiiton- 
dere  si  dovrebbe  inrliiusa  fino  da  principio  la  elaus(da  d'essere  revoca- 
Idle  o  modificabile  secondo  le  necessarie  esigenze  di  colui  che  si  ol.li-ò, 
ossia  meglio  ne   concedette   le   condizioni.  Nullo   è  pertanto  ogni  . on- 
tratto  ehe  tol^a  il  diritto  publieo  di  a(M^ommodarsi  alla  necessità  di  pro- 
vedere al  maggior  utile  della   propria  nazione.  Per   la  qual  cosa  la  du- 
rata di  simili  trattati.,  secondo  il  vero  jus  publieo,  si  deve  riguardare 
come  rivocabilc  dal  tempo.  Qui  non  sì  rompe  la  fede,  sì  perchè  essen- 
zialmente fu  condizionale,  e  si  perchè  non  si  autorizza  Tarbitrio. 

§  810.  Se  fra  le  genti  esistesse  un  giudice  superiore,  egli  potrcbliC 
conoscere  se  si  verifichi  la  causale  della  necessità  o  utilità  publica,  oh- 
li^ante  a  can<^iare  o  a  modificare  il  trattato;  ma  non  esistendo  im  tal 
giudice  superiore,  ogni  Stato  è  giudice  del    titolo  del   cambiamento  o 

della  modificazione. 

§  811.  In  pratica  per  altro  si  deve  presumere  che  una  nazione  con- 
serverà il  trattato  stesso  finché  sia  equo  e  compatibile  con  le  sue  cir- 
costanze, anche  per  evitare  dlsidj  e  molestie  per  parte  dell'altro  con- 
traente. Qual  è  la  conseguenza  che  l'uomo  prudente  ne  deve  dedurre. 
Onuno  vede  doversi  astenere  eia  si  fatti  trattati  di  commerido,  e  con- 
servare  le  mani  libere  di  negoziare  con  chi  torna  meglio  secondo  le 
circostanze  ;  ben  inteso  che  non  vi  debba  essere  esclusione  per  nessuno, 
se  non  nel  caso  di  una  giustificata  ritorsione  per  la  violazione  del  rcd- 
proco  eguale  che  deve  osservarsi  fra  le  genti. 

§  812.  Questa  conclusione  non  è  né  punto  né  poco  nuova,  l  u  cele- 
bre ed  illuminato  diplomatico  moderno.,  cioè  il  Segur  seniore^  che  sos- 
tenne parecchie  illustri  ambasciate.,  lasciò  scritto  rpianto  segue. 

«  Quantunque  io  abbia   conchiuso  un  trattato  di  commercio  con  la 
))  Piussia,  nondimeno  non  rimango  accecato  per  questa  riuscita,  ne  essa 
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,)  iir impedirà  di  dire  (he  buso  di  fare  simili  trattati  è  assurdo  e  peri- 
K  ((doso.  E'di  è  assurdo^  perchè  un  trattato  di  commercio  è  una  pro- 
))  messa  (he  un  iner«ninte  fa  ad  un  altro  di  vendergli  le  sue  derrate  ad 
))  un  prezzo  diverso  dal  praticato  con  li  altri,  nel  mentre  pure  che  la 
,)  ra'Mone  ed  il  suo  interesse  lo  debbono  obligare  a  non  avere  fuorché 
))  un  i)rezzo  per  tutti  i  compratori.  Egli  è  poi  pericoloso;  imperocché, 
»  accordando  preferenza ,  eccita  odj  e  guerre  crudeli.  Sarebbe  forse 
»  (osa  (  hinvriea  lo  sperare  di  poter  convincere  le  Potenze  maritime  di 
))  (juesta  verità,  e  condurle  a  convenire  che  presso  di  lei  tutti  i  com- 
»  mercianti  stranieri  saranno  soggetti  alle  stesse  tasse,  alle  stesse  leggi, 
»  e  saranno  ricevuti  con  le  stesse  condizioni,  lasciando  che  ogni  Go- 
))  verno  fa<ia  su  questo  proposito  l'interni  regolamenti  cbe  gli  pajono 
))  i.iù  utili,  ma  senza  nessun  favore  per  veruna  Potenza  ))  (0? 

C  813.  Con  la  massima  e  co'  i  desiderj  di  questo  celebre  diplomatico 
concordò  da  poi  il  più  grande  Ministro  economista  che  abbiano  mai  ve- 
duto l'Inghilterra  e  l'Europa,  voglio  dire  Guglielmo  Ilutcliisson ,  che 
fu  seguito  dairin^^lese  legislatura.  In  un  classico  e  magistrale  Discorso 
pronunciato  nella  Camera  dei  Communi  il  di  12  Maggio  1826,  leggasi 
il  ijcirucutc  brano. 

((  In  tale  stato  di  cose,  e  dopo  li  accommodamenti  che  siamo  stati 
))  condotti,  in  forza  delle  circostanze,  a  prendere  con  questi  diversi 
))  Stati,  io  mi  feci  nel  corso  dell* ultima  Sessione  a  pensare  elicerà  del 
))  tutto  conveniente,  come  regola  generale  in  primo  luogo,  d'offerire  a 
))  tutte  le  nazioni  indis tintamente  facilitazioni  eguali  pe  '1  commercio 
))  e  [»er  la  navigazione;  di  dar  loro  li  stessi  motivi  di  venire  nei  nostri 
»  porti  co'  i  loro  prodotti,  sia  che  vi  fossero  destinati  per  la  propria  no- 
»  òtra  (Muisumazione,  sia  (die  non  vi  venissero  che  come  in  deposito  ed 
»  a  destinazione  di  altre  parti  del  mondo.  In  secondo  luogo ,  di  abolire 
))  ogni  diritto  differenziale  che  colpisse  in  maniere  diverse  le  produ- 
))  zioni  straniere  della  stessa  specie,  e  stabilire  in  loro  vece  una  tariffa 
n  uniforme  per  tutti.  In  terzo  luogo  e  finalmente,  di  ridurre  Tam- 
»  montare  di  questa  tariffa  sopra  ciascun  articolo,  per  quanto  si  possa 
»  farlo.))  (Vedi  li  Annali  Unii^ersali  di  Statistica^  Voi.  XIII.  pag.  172.) 

^^  814.  Ilidotte  le  cose  a  (juesto  punto,  si  emancipano  li  Stati  da  vin- 
coli convenzionali,  che.  non  potendo  co  1  tratto  del  tempo  concordarsi 
con  l'utilità  publica,  diventano  disastrosissimi.  Ma  fatto  ciò,  è  necessario 


(i)  Polìtique  de  tous  Ics  Cabincts  de  V  Europe  .Tomo  IIL  pag.  56i.  Parigi  1802, 
l'K-i^so  Buisson. 
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du'r  interni  regolamenti  non  rendano  Inutile  <iuesta  Hberta  ha  1.  ,vnn. 
Se^con  le  tariffe  eccessive  non  farete  Ingiuria  a  v.yun  popc>^o  eo  l  ^ual. 
non  avete   verun   vincolo  contrattuale,  voi  con  sì   iatte  tanfie    arete  n. 

11-.  ,^,.,,cn  (i;  (MM'tl  «^eneru  e  di  vendere  le  propri. 
ciurla  al  vostro  popolo  hibognoso  di  <  citi  ^ent    ,  i     i 

produzioni  agli  ,Uauien ,  ro.n..  ne  abl.ia.n.  v.h.o  1  osc.niuo  no,l, 
Stati-Uniti  d-\mcnca,  e  lo  vcdla.no  attualmente  m  l'-anc.a.  Pougans, 
adunque  come  articoli  fondamentali  dell'estero  commercio  Ira  popoh  „. 

civiliti  le  seguenti  proposizioni.  „^„,p.,v,„  , 

,.  1,  .>oc»o  1p  tariffe  cosi  uetlc  ai  proiezione 

1  "  Si  sbandiscano  come  la  peste  le  laiiiie  tosi  /.,.,. 

.    1      •  •  J;  „r/,vi-;nn*»  fon'wei),  le  restituzioni  Ui  aaz) 

e  tutti  i  così  detti  orem/<"  "f/«-iO«e(,pft'»t.'/»  -r   •  ,•    i  ..    ■ 

/  j        ;    r/.\  n,l  altri  slmili  stimoli  pecuniarj  artiBciali,  dettai, 
d'entrata  (drawback)^  ed  altii  simin  m  '      „ .      '        •    i     ,  -, 

.       ,  -J-   .•  ,i:  lavnrlrc  e  di  stimo  are  1  interna  indusLna. 

dal  vulvare  idiotismo  di  lavoiirt  e  tu  sum  .      .     ,  ,• 

'^  r«i;r,y;mip  tutte  le  nazioni  che   vogliono 

2°  Siano  ammesse  senza  distinzione  uiue  le  r 

1,  „«.ir.     salvo  la  ritorsione  contro  «luelle  eli  esclu- 
commerciare   con  la  noslia,  saivo  la  hl" 

dessero  la  nostra,  se  torna  conto  usarla.  ,.   ,  ,     .       ,      • 

3  <>  O^ni  nazione,  specialmente  grande,  si  guardi  dal  vincolarsi  con 
ledami  contrattuali  ad  altre .  sotto  qualunque  forma  di  trattali  d,  eo 
mereio,  sia  con  prezzi  fissi,  sia  con  favori  più  segnalati 

4"  Per  regola  ordinaria  generale  venga  stabilita  la  massima  ,1,1- 
Vegua'le  trattamento  degli  stranieri  in  punto  di  tariffe  doganali,  e  di  non 
eccedere  giammai  il  10  per  100  del  valore  venale  della  merce  e  r- 
rente  nelle  nostre  piazze,  da  notificarsi  annualmente  per  regola  cM 
commercio  si  interno  che  esterno. 

5°  Dono  l'ingresso  della  merce  nello  Stato,  guardarsi  d,  moles.a.r 
la  cii-colazione,  lo  smercio  ed   il  consumo  di   lei,  sotto   il  pretesto  d. 
clandestina  introduzione.  Un   tale  pericolo    cessa  .on  la  suddetta  mo- 
derazione della  tariffa.  ■   -i     •  .„,> 
&  815.  Queste  massime,  susseguenti  all'aboli/.miie  dei  privilegi  u  - 
nomici,  sono  sanzionate  dalla  stessa  natura  :  dimodoché  1.  loro  osservan- 
za reca  seco  prosperità  e  potenza;  e  la  loro  violazione,  miseria  e  M- 
chezza,  Con  fatti  certi,  costanti,  e  ripetuti  in  tutti  i  secoli  ed  ni  tu  U 
paesi,  si  può  provare  questa  sanzione.  Egli  è  vero  che  la  pratica  elletn, 
di  queste  massime,  particolarmente  fra  le  mari.luie  Potenze,  esige  tan  • 
che  la  nazione  abbia   una  volontà   propria  e  libera,  quanto  un  aeeoM  ■ 
consigliato  da  vedute  illuminale  su  1  tornaconto  economico  dunoMia  |. 
Ciò  non  ostante  il  grande  esempio  dato  specialmente  da  un  gran  popo^ 
commerciante   all'estero  può  trascinare  li  altri  a  fare  lo  stesso.   1>  p- 
landò  dei  giorni  nostri.,  noi  vedemmo  già  l'Inghilterra  decampare  da   • 
•    proibizioni,  dalle  lasse  differenziali  iniziate  sotto  11  regno  di  Lnnco        -, 
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e  pmsrfssive  fin  sotto  a  quello  di  Carlo  II.  Il  Ministero  di  Hutchisson 
ha  incominciato  ad  aprire  il  varco  ad  una  libertà  commerciale  reciproca 
prima  sconosciuta.  L'atto  legislativo  inglese  delF  Aprile  4  824  forma 
un'epoca  solenne  negli  annali  dell'incivilimento  delle  genti  europee. 
Ouest' epoca  fu  già  augurata  nel  principiare  del  secolo  presente.  «  Dopo 
,?d' esserci  occupati  (dice  il  su  lodato  Segur  ('))  a  mantenere  o  a  rista- 
))  billre  la  pace  su  1  Continente  con  un  savio  sistema  federativo,  tutto 
))  prova  che  non  sarebbe  difficile  il  determinare  le  Potenze  maritime  ad 
»  insieme  unirsi  onde  affrancare  i  mari  dalla  tirannia  britannica.  Di  già 
))  Tarro^^anza  de^^l' Inglesi  ha  fatto  aprire  li  occhi  a  queste  Potenze,  e  si 
»  deve  sperare  che  il  Gabinetto  di  Londra  sarà  obligato  ad  abbassare  il 
))  suo  or^o^^lio  in  forza  dell'accordo  unanime  di  tutta  l'Europa,  determi- 
»)  nata  a  non  sopportare  più  il  suo  giogo,  a  non  sacrificarsi  più  per  lui,  a 
»  chuidergli  i  loro  porti  s'  egli  persiste  a  voler  sostenere  le  sue  ingiu- 
))  ste  pretese,  e  ad  infligergli  la  punizione  dell'egoismo,  cioè  Tisolamento.  » 

e.)  816.  Ma  la  chiusura  dei  porti  era  forse  civilmente  praticabile  pri- 
ma d'i  aver  proveduto  il  paese?  Si  poteva  poi  mai  esercitarla  con  rigore, 
senza  dare  il  nostro  popolo  in  preda  all' avidità  degT  interni  monopo- 
li>li?  Dopo  di  aver  bene  esaminata  la  catena  dei  rapporti  necessarj  del 
tornaconto,  a  che  si  riduce  in  fine  l'effetto  delle  eccessive  tasse  doga- 
nali su  li  esteri  prodotti  domandati  da  un  paese,  fuorché  ad  eccitare  il 
monopolio  dei  più  audaci  speculatori ,  i  quali  da  una  parte  esercitano 
una  guerra  funesta  al  nostro  erario  mediante  un  sistemato  contrabando, 
e  dall'altra  distolgono  il  migliore  mercato,  o  angustiano  le  provisioni  di 
«ui  dovrel)be  godere  il  vostro  popolo  con  una  più  sensata  tariffa? 

§  817.  Taluno  potrebbe  dire  che  questi  non  sono  fuorché  incommo- 
di  passeggeri  di  una  guerra  incruenta  fatta  alla  soperchieria  d'una  na- 
zione estera,  che  vengono  poi  compensati  riducendola  alla  moderazione. 
Rispondo  in  primo  luogo,  che  voi  mi  potreste  tenere  questo  discorso, 
.scmpreehè  avendo  fatto  capitolare  il  nemico,  vi  foste  posto  al  livello 
del  buon  ordine  economico,  —  Ora  si  domanda  che  cosa  abbia  fatto  la 
Francia  a  fronte  della  inglese  riforma.  Forsechè  ha  receduto  dal  Colber- 
tismo,  rinovato  con  la  così  detta  ristaurazione?  In  secondo  luogo  do- 
mando se  la  vittoria  riportata  su  l' Inghilterra  fosse  sperabile  in  uno 
slato  infimo  della  industria  delle  altre  nazioni,  o  solamente  in  un  grado 
<'h'vato  di  questa  industria.  —  La  possibilità  di  richiamare  al  dovere 
r Inghilterra  fu  dono  del  tempo  e  della  industria  cresciuta  di  tutti  i  Go- 

<i)  Polìt'ir/ue  de  tous  les  Cahinets  de  V Europe.  Tom.  IIL  pag.  079  e  58o. 
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verni  europèi.  Da  ciò  ne  consegue,  die  prima  dell'epoca  moderna  11„- 
o-liilterra  poteva  in  laUo  prevalersi  della  superioriù  industriale,  sei,/,, 
bisogno  di  ricorrere  ai  mezzi  odiosi  e  violenti  da  lei  praticati,  i  quali  i,, 
ultimo  reagirono  e  reagiscono  nel!' interno  di  lei  con  una  disastrosa  atti- 
vità. Altro^dunque  QOn  ci  rimane  che  a  desiderare  alle  altre  nazioni  me- 
gliocostituite  il  vole^'re  ed  il  potere  di  agire  e  provedere  giusta  11  articoli 
sopra  segnati.  Con  la  loro  osservanza  non  temano  le  amministrazioni  ,li 
recar  danno  all'  erario,  ma  sperino  più  tosto  di  avvantaggiare,  conie  so- 
pra  si  è  osservato,  e  com<-  potrei  provare  con  parecehi  esempj. 

$  818.  A  malgrado  .Iella  precisione  e  dell'evidenza  delle  massime 
pratiche  fin  qui  esposte,  noi  eonos.iamo  pur  troppo  le  diflicoltà  che  vei,- 
oono  suscitate  non  dico  dai  .ie.l.i  o  interessali  nei  disordini  economi,  1, 


ma  dalle  meticolosità  dei  Ministri  nutrite  .li  buona  fede.  Fa  spavento  ai 
medesimi  un  ribasso  generale,  il  .|uale,  se  venisse  tutto  ad  un  tratto  ,1- 


fettuato,  agli  occhi  loro  sarebbe  motore  di  grandi  s.andali  o  di  perdltr. 
nelle  .,uali''potrebbe  entrare  anche  la  fortuna  per  cause  non  preve.hite, 
e  screditare  la  giusta  moderazione.  .^la  queste  meticolosità  debbono  lor.e 
prevalere  tanto  da  non  tentare  la  soppressione  del  contrabando,  laln,- 
lizione  dei   monopolj ,  e   le  sofferenze   delle   popolazioni?  Chi   sarà  d,. 
tanto  da  far  prevalere  l'abuso  scnz'almeno  iniziare  le  necessari.'  rlforinc? 
§  819.  Da  queste  considerazioni  che  cosa  emerge?  Che  ad  acquetare 
le  coscienze  dei  direttori,  non  is.uotere  troppo  bruscamente  l'inlerrs.^1, 
e  dar  campo  all'industria  ed  al  commercio  di  livellarsi  .o '1  nuo^o  or- 
dine di  cose,  le  riforme  si  debbono  cs.'guire  cni  passi   graduali,  iuro- 
minciando  da  oggetti  fra  loro  separati,  con  esperimenti  eseguiti,  pir 
esempio,  dentro  un  triennio  sopra  .palcheduno  in  particolare,  ond.'  ^.- 
derne  la  riuscita.  Per  la  qual  cosa  il  ribasso  delle  tarlile  sopra  consi- 
glialo si  può  tentare  prima  sopra  rami  di  una  sfera  più  ristretta  d  in- 
dustria e  di  commercio,  e  indi  raccoglierne  i  risultamcnli  manlicslal. 

dall'esperienza.  .  . 

§  820.  Conviene  però   soggiungere  un'avvertenza;  e  questa  si  e  .h 
calcolare  il  corso  dell' industria  e  del  commercio  posto   in   clr..islan/. 
ordinarie  e  pacifiche,  e  senza  quelle  eventualità  disastrose  che  li  ci- 
menti fisici  della  natura  sogliono  talvolta  disturbare.  Fra  queste  st.ss. 
eventualità  possono  cadere  anche  le  speculazioni  ardite  tentate  da  nn.i 
estera  nazione  es.-rcente  un  vasto  commercio.  Tale,  per  esempio,  lu 
crisi  troppo  nota  e  .lamorosa  degli  anni  1825  e  182G  dell'Inghilterra, 
della  quale  per  .ontrocolpo  si  risentirono  altre  nazioni,  e  sopralutlo   a 
Fvaneia  anche  per  altre  politiche  complicazioni.  Questi  casi  nella  gran.  ■ 
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sfera  del  commercio  fra  nazione  e  nazione  si  debbono  parificare  ai  fal- 
limenti (Ielle  case  industriali  o  mercantili^  i  quali  si  estendono  ad  una 
sfera  più  limitata.  '  t| 

§  821.  Il  savio  ed  accorto  uomo  di  Stato  deve  sapere  far  entrare  in 
computo  anche  queste  eventualità,  sia  nel  sistema  generale,  sia  negli 
esperimenti  preliminari  alla  generale  riforma  delle  tariffe  daziarie  si 
interne  che  esterne.  Questo  avviso  era  necessario,  onde  da  una  parte 
assicurare  le  buone  coscienze  dei  direttori,  e  dall'altra  strappare  dalle 
mani  di  cicchi  o  interessati  oppositori  i  motivi,  e  sventare  le  declama- 
zioni contrarie  alle  riforme  suddette. 

§  822.  Se  occorressero  esempj  della  felice  riuscita  dei  ribassi  nelle 
tariffe  non  solamente  daziarie ,  ma  di  altri  oggetti,  noi  ne  avremmo 
pronti  alla  opportunità;  ma  sarebbe  troppo  lungo  il  difondersi  su  que- 
sto particolare ,  e  però  riposiamo  tanto  su  la  ragione,  quanto  su  la  co- 
stante sperienza,  per  raccommandare  almeno  ai  nostri  lettori  un  argo- 
mento cotanto  interessante  e  decisivo  per  tutto  il  sistema  ordinato 
delle  ricchezze.  (0.  .  I  , 

^ _  I 

(i)  Altri  ArilcoU  di  Romagnosi  su  l'incanti  delle  sete  in  Londra  sono  riportali  nell'Ap- 
pendice a  questo  Volume,  §  i836  a  1864.  (DG) 
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(;*)^c()RR[::^ZA  commerciale  ale*  estero. 

1  ylBELLA  dei  prezzi  delle  sete  italiane  in  Londra 
^alla  jine  di  Ottobre  1833. 


hi 


*  i 


Seta  greggia, 


Novi  3  e  4  gaiette 

4  e  5    .  .   . 

5  e  6    ... 


bianca, 


gialla. 


26  a  28 
26  a  27 
24  a  26 


24  a  25 
23  a  24 
22  a  23 


Fossombronc  sublimi .   .   «   . 

2.«  qualità 

Ancona  e  Pesaro    ...... 

Romagna 

Modena 

Bologna 

Bergamo  e  MiLmo. 

3  e  4  gaiette 

4e5 

5e6 

8  e  12 

Tlrolo  3  e  4  e  5  e  6  gaiette 

1."'  qualità 

2."^  qualità 

Friuli  e  Vicenza 

inferiori 

Verona 

JNnpoli  3  e  4  gaiette 

5e6 

Regio  Sambatellij  appalto  . 
Sicilia. 

Alla  piemontese 

Valenza j  aspa  stretta  .... 
detta  lunga   .... 

Brussa  aspa  stretta 

(letta  lunga  ..... 

Troppi  •  •  •  • 

Strazza  stami,  ec 


26  a  27 
25  a  26 

22  a  25 

20  a  22 
19  a  22 

23  a  24 

24  a  26 
23  a  24 

22  a  23 
19  a  22 

23  a  26 

22  a  23 
19  a  22 

21  a  23 
19  a  22 
14  a  15 

23  a  24 

22  a  24 
21  a  23 
13  a  14 

nulla 

24  a  25 
16  a  18 
16  a  19 
1  5  a  1  6 

(')  a  10 
1/0  a  0/ 


Organzini, 


Torto 
mezz. 


Del  Piemonte. 
Bianca  16  a  18  cjenari. 

18  a  20    .  , 

20  a  22    .   , 
Gialle  16  a  18    .  . 

18  a  20    .  . 

20  a  22   .   . 

22  a  24  .   . 

24  a  26   .   . 

26  a  28    .   , 

28  a  30    .   . 
Di  Bei'gamo  e  Milano. 

16  a  18  denari. 

1 8  a  ZO   ,   . 

20  a  22   .  . 

22  a  24   .   . 

24  a  26    .   . 

26  a  28  .   . 

28  a  32   .   . 
-  32  a  36   .   . 

36  a  40  .   . 
Di  Modena. 

soprafine    . 

1.^  sorte.   . 
Di  Royereta.  .  .  . 


40  a  45 
2>S  a  45 

36  a  38 

35  a  36 
34  a  35 
33  a  34 
32  a  33 
31  a  32 


•;  35 


a  38 


34  a  35 
33  a  34 
a  33 
a  32 
a  31 


32 
31 
29 


'  ■:  27  a  28 

26  a  27 
24  a  25 
24  a  30 


Trama. 

A  due  capi  20  a  22  den. 
22  a  24  . 

24  a  28  . 
28  a  32  . 
32  a  36  . 
36  a  40  . 
A  tre  capi  di  3/4  gaiette, C 
pesante  36/40  denari,  r 


30  a  32 
29  a  31 
28  a  29 
28  a  29 
27  a  28 
26  a  27 

31  a  32 


■  ■■?! 


/iG8 
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SPECIFICA  delle  sete  bengalesi  lavorate  alV  italiana 

sotto  la  fine  di  Ottobre  1833. 


)) 


N.°  1.  Banleah  . 

Commercolly 
Gonatea  . 
Jungipore 
MalJa  .  . 
Raduagore 
Santipore 
Surdah .  . 
2.  Banleah  . 
Commercolly 
Cossimbuzar 
Gonatea  . 
Jungipore 
Malda  .  . 
Raduagore 
Rung[)ore 
Surdah.  . 
})  3.  Banleah  . 
Malda  .   . 


"Giugno. 


N.°  l.Tratlee  . 
))  2.  dette  .  .  . 
))   3.  Taysaam. 


Ottobre. 


12/11 

15/5 

18/11 

17/3 

15/1 

1  6/2 
12/H 
1 5/5 

18/9 
17/8 
12/8 
1 4/6 
13/7 
15/1 


B 

2/5 
3/7 
7/3 
5/8 

'// 
2/9 

4/11 

3/11 

2/5 

3/7 
7/7 
4/5 

5/8 
2/6 


3/7 
3/3 


Giugno, 


Ottobre. 


C 

12/9 


1 3/9 
13/9 
12/8 
14/6 


13/ 


13/8 

13/4 

13/3 
12/11 


C  li  IN  E  S  I. 


15/11 

15/ 
15/8 


Giugno. 


4/3 
4/8 
3/2 
3/7 

3/5 

7/1 
4/3 


2/2 
3/2 
3/11 
3/10 

V 


6/1 1 
4/11 


Ottobre. 


B 

4/2 

3/10 

1/11 

3/9 

4/5 

3/6 

5/8 

3/2 

3/10 

3/6» 

2/11 

V 
3/11 

4/6 

5/2 
3/5 


C 

3/8 


V 
V 

3/4 
3^1 

3/9 

2/9 


2/^ 

4/10  ■ 

3/^     ' 

3/9 

3/4 


i 

I 


OSSERVAZIONI 

ad  una  Memoria  del  sig.  Marchese  Ferdinando  Lucchesi 
su  i  mezzi  atti  ad  impedire  i  danni  che  possono  prove- 
nire dal  commercio  dei  cereali  del  Mar  Nero,  in  occa- 
sione del  libero  passaggio  del  Bosforo. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1834, 

Voi.  XLI.  pag.  107. 


§  823.  VJon  vera  compiacenza  osserviamo  che  il  sig.  marcliese  Fer- 
dinando Luccliesi  concorre  con  noi  nel  dlsipare  il  timor  panico  eccitato 
in  Italia  dalla  concorrenza  del  frumento  russo  non  lia  molto  improvisa- 
mente  comparso  nei  nostri  porti.  Negli  Annali  Universali  di  Statistica^ 
avendo  noi  riferito  la  storia  dell'origine  di  questa  improvisata  cultura,  ci 
venne  fatto  di  conoscere  che  puramente  fattizia  e  transitoria  ne  fu  la 
cagiono.  Di  fatti  conviene  rammentare,  come  fu  ^ilà  notato  nei  detti  An- 
nali,  che  Caterina  II.  imperatrice  di  Russia,  bramando  di  vedere  pronta- 
mente sorgere  abitazioni  e  borgate,  concedette  ai  signori  possidenti  di 
])oscl)i  di  tagliarne  li  alberi  e  convertirli  in  fabricati.  Ma  essi,  abusando 
della  imperiale  concessione,  fecero  grandi  tagli  di  detti  boschi,  mandando 
a  venderne  le  legna  nei  porti  del  Baltico.  Avvertito  il  Governo  di  que- 
sto abuso,  proibì  i  tagli  successivi,  e  ordinò  che  i  terreni  diboscati  fos- 
sero seminati  a  frumento. 

§  824.  Da  questa  esposizione  di  fatto  era  chiaro  il  vedere  che  la  cul- 
tura del  frumento  russo  improvisamente  comparso  non  era  efletto  del 
naturale^  lento  e  continuo  progresso  delF  incivilimento  nazionale  5  ma 
clic  la  sua  racHec  era  fattizia  e  transitoria.  Dicesi  anche  transitoria^  per- 
chè, come  fu  avvertito  da  noi  ne' detti  Annali,  crescendo  bel  bello  la 
]>op()lazionc,  avrel)be  sicuramente  abbisognato  del  frumento  per  sussi- 
stere ;  talché  il  sempre  crescente  consumo  interno  avrebbe  successiva- 
mente diminuito  il  supcrlluo  da  trasmettersi  nei  porti  stranieri.  D'al- 
tronde poi  la  lorza  riproduttiva  del   Settentrione  non  è   per  sé  tale  da 
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Hihr    l<>tlar«'  con   la    fiondila    Jrì    siiol(»    italiani»:  lab  li»-    alla  \mw    ì\v\ 
rouii  la  Russia   dovrà    essere  eunteiila  se   avrà  (j[uaulo   basta  per   la  siu 

fcussisleiiza. 

§  825.  Saviamente  poi  F  illustre  autore  lia  avvertilo  elie  la  qualità  d.  1 
frumento  russo  non  ^mo  sostenere  la  coneorrenza  dell' italiano,  e  speeiaU 
mente  del  eelebrato  della  Puglia.  Dai  saggi  del  frumento  russo,  che  noi 
abbiamo  potuto  esplorare,  risulta  cbe  quel  grano  die  resiste  alla  navi- 
gazione presenta  un  aspetto  mescbino,  raggrinzato,  di  sapore  ingrato,  ed 
a  poca  farina  unisce  molta  crusca.  Ciò  deriva  dall'uso  introdotto  in  ceni 
paesi  di  colà  di  far  seccare  il  grano  in  certi  forni  di  terra,  ponenduNÌ 
sotto  il  fuoco,  onde  così  prevenire  la  corruzione  del  grano,  come  fu  già 

notato  nei  citati  Annali. 

§  82G.  Per  la  qual  cosa  in  ultimo  risulta  cbe  il  grano  russo,  ne  per 
la  sua  qualità  naturale,  ne  per  la  sua  continuata  cultura,  potrà  sostene- 
re la  concorrenza  del  grano  italiano;  talcbò  deve  cessare  qualunque  ti- 
more eccitato  da  una  vaga  fantasia  di  alcuni  economisti.  Durante  i  tempi 
prosperi  i  grani  italiani  otterranno  sempre  la  preferenza.  In  caso  poi  di 
rarestia,  se  per  avventura  la  Russia  somministrasse  un  superfluo,  esso 
offrirebbe  air  Italia  un  sollievo  alla  carestia  medesima  (O. 


(i)  L'Articolo  al  quale  all.ule  Romagnosi,  suo,  e  nel  quale  sono  deUc  in  sostanza  le  coso 

sonza  citarlo  espressamente,  dev'  essere  senza  riportate  nel  presente.  Noi  lo  riferiamo  in  via 

.lubio  quello  clic  si  legge  nel  Voi.  XV.  pagi-  di  nota  al  §  969.  (DG) 
na  100,  loi.  dei  suddetti  Annali,  che  none 
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§  827.  Al  lusso  in  oggi  non  può  ornai  essere  argomento  di  controver- 
sia per  chiunque  è  iniziato  nella  scienza  dell'ordine  sociale  delle  ric- 
rliezze.  Se  un  tempo  mosse  le  declamazioni  dei  moralisti,  ciò  derivò 
dair abuso  delle  ricchezze,  e  non  dalla  produzione  degli  oggetti.  Il  pa- 
dre Roberti  bassanese  stimò  cosa  utile  consacrare  un  opuscolo  su  gue- 
st' oggetto,  e  qualche  predicatore  dal  pergamo  ripetere  i  pensieri  di 
lui.  Tra  li  altri  io  potrei  citare  Tabb.  Minzoni  di  Ferrafra,  robusto  ora- 
tore e  poeta,  sentito  da  me  in  una  predica  su  questo  argomento.  Ma  deb- 
bo loro  rendere  giustizia  facendo  osservare  eli' essi  non  calpestavano, 
rome  taluni  oggidì  fanno,  i  rapporti  economici;  ma  li  rispettavano  facendo 
solamente  osservare  che  i  beneficj  del  lusso,  secondo  loro,  non  erano 
universali,  come  pretendevano  1  patrocinatori  del  medesimo.  Essi  vede- 
vano il  denaro  passare  dalle  mani  dei  ricchi  ai  fabricatori  degli  oggetti 
dì  lusso,  e  non  andavano  più  oltre. 

§  828.  Ma  ai  meglio  informati  dei  fatti  economici  consta  che  questo 
denaro  si  difonJe  fino  ai  primi  produttori  delle  cose  godevoli,  sia  per 
le  origini,  sia  per  lo  sfogo  della  circolazione.  Il  punto  per  altro  capitale 
deir  argomento  era  perduto  di  vista ,  tanto  per  l'aspetto  economico, 
quanto  per  l'aspetto  morale.  Evvi  un  lusso  barbarico,  come  un  lusso 
civile;  e  quando  prenda  la  forma  di  civile  non  è  più  lusso,  ma  equa  e 
benefica  partecipazione  delle  ricchezze.  Il  lusso  è  un  frutto  che  porta 
seco  la  natura  dell*  albero  da  cui  nasce.  La  buona  o  la  mala  qualità  sta 
nell*  albero,  e  non  nel  frutto.  Quando  la  massa  degli  arredi  delle  stalle, 
delle  cucine  e  dei  servigi  è  ammassata  negli  Harem  dei  Nabab  indiani, 
«>  nelle  prede  dei  Vandali  conquistatori  dell'Africa,  a  costo  della  fame 
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V  (fella  nudità  della  popolazione,  io  veggo  un  lusso  l.aibarleo^  nel  (ina], 
da  una  parte  stanno  luU'i  i  \izj  e  li  spiagli  dell' oj.nlcnza  ,  e  dall' aìlia 
tutti  i  bisogni  e  i  delitti  dell'indigenza.  Allora  il  lusso  rappresenta  una 
iina^ine  tifoniea  degna  di  tutta  l'esecrazione  rivile  e  di  tutti  li  analenu 
reli-iosl.  MaTeseerr.zione  e  li  anatemi  piombano  naturalmente  su  la  causa; 
peroeeliò,  qualunque  fosse  la  moderazione  dei  possessori  delle  riecliezze. 
la  miseria  e  I  delitti  della  massa  non  verrebbero  tolti  di  mezzo,  e  r..i- 
dinamento  sociale  poggerebbe  su  '1  falso,  e  non  potrebb'  essere  puntrl- 
Lìto  che  con  la  violenza.  Questi  sono  i  meriti,  questi  i  caratteri  di  qiu  !1m 
die  io  chiamo  lusso  barbarico. 

§  829.  iMa  come  può  esistere  un  lusso  barbarico,  si  può  anche  figu- 
rare una  barbarica  frugalità.  Essa  sarebbe  tale,  se,  secondo  T  avNlso  di 
taluni  agresti,  idolatri  delle  astinenze,  una  p(qì(dazione  dovesse  coprirsi 
del  saj(r,  calzare  li  zoccoli,  e  convivere  negli  abituri  o  nei  nudi  cast.U 
lacci  dei  medio-ero,  taglieggiando  pezzenti  villani,  ed  erogando  Tammas- 
sata  scarsa  moneta  a  pagare  indovini,  streghe,  e  a  riscattarsi  dalla  mala 
ventura.  Ho  detto  che  si  può  figurare,  ma  non  effettuare  questa  lamia 
sociale;  perocché  essa  si  può  valutare  come  la  befana  per  li  fanciulH.c 
non  come  uno  spettro  che  possa  nò  spaventare  né  arrestare  generazioni 
crescenti  a  civiltà.  Sarebbe  duncpe  opera  perduta,  e  pressoché  ing - 
riosa  alFetà  nostra,  spendere  parole  contro  le  zingaresche  evocazioni 
taluni,  1  quali  essendo  di  già  subbissati  dal  tempo,  non  debbono  essere 
chiamati  all'onore  di  ragionati  dibattimenti. 

§  830.  Ridotta  la  questione  al  lusso  barl)arico,  anche  questo  non  me- 
rita d'essere  affrontato,  descrivendone  tutto  il  disastroso  morale  ed  e<  o- 
nomico  corredo  ;  ma  dev'  essere  assalito  nelle  sue  radici  mediante  1'  et- 
fezione   delle  condizioni   della  libera   economica   concorrenza,  espost. 
ampiamente  in  questo  Volume.  Senza  questo  magistero  tutte  le  scrittur( 
sì  prò  che  contro  si  ridurranno  sempre  ad  inutili  declamazioni.  Quando 
questo  magistero   sia  effettuato,  nascerà  spontaneamente  quello  che  io 
e  hiamo  lusso  disile,  il  quale  sta  tra  il  fasto  barbarico  e  l'agreste  fruga- 
lità. Allora  dall'agiatezza  delle  classi  sorgerà  la  vera  e  inesauribile  pos- 
sanza  pecuniaria  dello  Stato,  e  la  moralità,  fondamento  dell' interna  si- 
curezza; e  quindi  diminuiti  i  delitti,  meno  gravosa  la  publica  beneficen- 
za, meno  pesante  la  publica  vigilanza,  e  civilmente  forte  tutto  lo  Stato. 
Lume,  bontà  e  potenza,  triade  indisolubile  degli  equi  ordini  iondanien- 
tali  atteggiati  dalla  buona  econouiica  con(M)rrenza,  ecco  la  insegna  conti- 
i  tifoni  e  le  lamie  di  cui  facemmo  parola.  ^, 

§  831.  Dal  lusso  civile   viene  aumentata  e  difusa  la   sussistenza  aii^ 
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[nticro  classe  industriale.  Ai  non  possidenti  T industria  tien  luogo  di  ipos- 
sMrijza.  3Ia  l'industria  esige  talenti,  eccitamento  e  mezzi.  Dove  Tonda 
j,,,(  ialc  non  basta,  in  particolare  deve  supplire  la  direzione  imperante; 
ma  abilitato  l'industriale,  altro  non  rimane  alla  diretta  direzione  che 
di  assicurare  il  libero  esercizio,  e  tener  mano  forte  contro  le  usurpative 
(k1  csag^erate  pretese  delle  emulazioni  spesso  ricordate.  Guai  allo  Stato 
nel  quale  con  artificiali  eccitamenti  si  vuole  stimolare  T  industria!  Io 
parlo  di  uno  Stato  in  cui  le  fondamenta  dell'ordine  sociale  delle  ric- 
chezze siano  state  debitamente  riformate,  e  tolti  di  mezzo  li  ostacoli  al 
libero  slancio  industriale.  Quanto  agli  altri,  non  vi  è  altro  partito  fuor- 
(hè  (fucilo  di  eseguire  due  operazioni  ad  un  solo  tratto.  La  prima,  ri- 
formare bel  bello  i  fondamenti;  l'altra,  alleviare,  per  quanto  è  possi- 
bile, la  miseria  popolare.  Ma  fatta  la  riforma,  e  finito  questo  stato  di  trans- 
izione, conviene  lasciar  operare  la  natura,  tenendo  mano  forte  alla  giu- 
stizia, non  permettendo  mai  che  la  bilancia  venga  piegata  in  favore  di 
veruna  delle  cinque  emulazioni  sociali. 

§  832.  INoi  abbiamo  creduto  prezzo  dell'opera  di  soggiungere  questi 
cenni  allo  scritto  del  sig.  Pagani,  onde  invitare  il  suo  buon  volere  verso 
li  studj  economici,  a  non  limitarsi  ad  una  nuda  morale  esercitazione, 
ma  ad  avvalorare  con  pratiche  e  disciplinate  sanzioni  T  argomento  da 
lui  trattato.  Noi  saremo  sempre  disposti  a  dar  mano  ai  zelanti  cultori 
delle  buone  discipline  ,  ed  ameremo  che  siano  conosciuti  dal  Publico, 
lasciando  loro  il  pensare  se  convenga  dare  il  primo  passo  con  tenui  o 
<  on  segnalati  lavori. 
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LA  DOMESTICA  E  LA  PUBLIGÀ  ECONOMIA 


Annotazione  di  RoMAGNOSi  ad  uno  scritto 
del  sig.  Luigi  Blanch. 

Estratta  dagli  annali  Lniversali  di  Statistica  dell'anno  1833, 

Voi.  XXX VI.  pag.  61. 


§  833.  iJello  ed  interessante  si  è  rargomcnlo  assunto  dal  sig.  Luigi 
Blanch,  ed  inserito  nella  stimabile  Opera  intitolata  II  progresso  delle 
scienze  e  delle  arti,  Volume  HI.  Fascicolo  VI.  Napoli  dalla  Tipogra- 
fia Porcelli  1832,  pag.  2G4-2TG.  —  Due  furono  i  punti  di  vista  assunti 
dall'autore.  Il  primo  è:  Della  necessaria  connessione  che  passa  Jra 
la  domestica  economia  e  t ordine  sociale  delle  ricchezze.  Il  secondo: 
Degli  effetti  di  questa  domestica  economia  su  7  morale  perfeziona- 
mento delle  genti.  Bene   avvisata  è  la  connessione  di  questi  due  ]>uiiti 
di  vista,  perocché,  come  più  volte  abbiamo  dichiarato,  dai  bene  ordinati 
interessi  materiali  sorgono  Tinteressi  morali.  Questa  connessione  è  talo, 
che  quando  i  materiali  sono  mal  posti  o  deviali  ,  i  morali  o  sono  soflo- 
<atl,  o  sono  corrotti.  Qui  noi  trattiamo  degF  interessi  morali  in  ordine 
alla   vera   sociale   convivenza,  nella   quale   l'amor   proprio   individuale 
viene  rannodato  alla  cosa  puLlica,  nel  senso  già  da  noi  esposto  neirOpcra 
Su  t incivilimento  (0. 


(i)  Pane  puma,  N."  XXIV. 
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^  834.  Trasandata  per  ora  la  seconda  parte  della  stimabile  Memoria 
Aw  esaminiamo,  (lediamo  prezzo  dell'opera  di  restringerci  su '1  primo 
punto,  cioè  dei  necessarj  vincoli  della  privata  con  la  publica  econo- 
mia. Giudiziose  sono  le  osservazioni  dell'autore,  e  con  lui  conveniamo 
rhe  «  senza  economia  domestica  e  senza  industria  non  vi  è  ricchezza 
))  nrof^rcsslva:  ricchezza  che  non  si  compone  se  non  dall'avanzo  della 
»  consumazione  cui  l'economia  offre,  e  dal  suo  utile  e  produttivo  uso  cui 

))  r  industria  opera.  » 

§  835.  Di  quattro  stati  e  rispettive  funzioni  consta  tutto  il  complesso 
economico;  cioè  della  possidenza,  dell'industria,  del  commercio  e  della 
consumazione,  atteggiati  però  in  modo  da  poter  essere  riproduttivi  me- 
diante avanzi,  sia  domestici,  sia  collettivi,  di  tutta  la  società  convivente. 
La  bilancia  economica  interna  viene  appunto  composta  dalle  funzioni 
unite  di  questi  quattro  stati.  Ordinata  questa  interna  bilancia,  sorge 
necessariamente  ancJie  V  esterna,  non  caratterizzata  con  le  viste  mate- 
riali iìi  mercantile  conteggio,  ma  co'  i  calcoli  complessivi  della  ragione 
di  Stato,  come  fu  esposto  in  questo  Volume  (O. 

§  83G.  La  famiglia  è  il  punto  da  cui  parte  ed  a  cui  ritorna  il  vero 
circolo  dei  movimenti  sociali  dell'ordine  delle  ricchezze.  Ma  questo 
movimento  si  può  forse  operare  a  beneplacito  del  privato  padre  di  fa- 
miglia; o  non  più  tosto  sta  tutto  in  mano  di  quel  possente  vortice  so- 
ciale che  spinge  e  dirige  imperiosamente  i  privati  interessi,  e  quindi 
la  distribuzione,  la  consumazione  ed  il  risparmio  delle  ricchezze?  Le 
lezioni  morali,  l'insegnamenti  filosofici  siano  pur  veri  ed  irrefragabili; 
ma  la  loro  veduta  e  la  speculativa  loro  convinzione  può  forse  pratica- 
mente spingere  in  modo  che  l'operatore  sia  imperiosamente  obligato 
per  interesse  sentito  e  trionfante  a  non  agire  diversamente  dall'ordine 
raccommandato  e  dimostrato  dalla  dottrina?  Si  ponderi  bene  questa  do- 
manda; si  distinguano  bene  i  termini  di  tale  questione.  A  quale  situa- 
zione di  cose  spinge  essa  la  nostra  attenzione  ? 

^  837.  Considerando  lo  stato  noto  costante  delle  sociali  posizioni, 
noi  troviamo  due  estremi,  nei  quali   il  desiderato  risparmio  e  quindi  la 


(i)  Vedi  §  4o3  e  seg. 
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riproduzione   economica  non  si  sogliono  verificare.  Questi  due  cstronn 
sono  Y opulenza  specialmente  munita  di  stabili  vincolati  possessi,  e  1'/,^. 
dìgenza  sproveduta  di  tutto.  Questi  due  estremi  si  possono  dire  man- 
canti  di  avvenire,  e  quindi  non  somministranti  un  vero  ed  abituale  sii. 
molo  di  risparmi  fìella  consumazione.  L'indomani  non  entra  nei  calcoli 
uè  dell'uno,  né  dell'altro.  Uopulenza  riposa  su  la  possidenza  vincolala,  r 
da  se  stessa  riproduttrice;  talcbò  se  alla  fine  dell'anno  trova  consumai, 
le  entrate,  essa  rimane  paga,  ne  si  dà  briga  di  alcun  risparmio  che  con- 
trariasse  la  soddisfazione  di  certi   appetiti.  L'indigenza  non  risparmia, 
ma  pensa  a  consumare  tutti  i  guadagni  della  giornata,  perocché  per  1  in- 
domani,  se  fosse  impotente,  rimediano  li  spedali  o  le  limosine.  Dove 
dunque,  secondo  le  leggi  universali  dell'umanità,  possiamo  trovare  un 
prepotente  interesse  al  bramato  risparmio?  Certamente  in  quella  posi- 
zione di  mezzo  fra  l'opulenza  e  l' indigenza,  nella  quale  si  sviluppa  in- 
gegno, industria,  credito,  per  avere  considerazione  e  guadagno,  e  pn 
provedere  all'avvenire  con  la  fiducia  di  soddisfare  a  giuste  aspettati\e 
In  ciò  vediamo  con  compiacenza  lo  stimabile  autore  della  Memoria  cs- 
sere  d'accordo  con  noi,  e  citare   l'esperienza  anche  sotto   un  regimo 
squilibrato  nell'ordine   sociale  delle  ricchezze.   «  In  effetto  (egli  dice\ 
»  mentre  le  classi  ricche ,  che  vivevano  sotto  una  legislazione  di  ecc(  • 
»  zione  loro  favorevole,  appoggiate  dall'opinione  publica,  dlsipavaiio  i 
))  capitali;  la  classe  che  viveva  sotto  la  legge  commune,  che  niente  la- 
»  voriva,  era  quella  che  accresceva  i  suoi,  e  dava  allo  stato  sociale  il 
»  suo  progressivo  sviluppamento.  » 

§  838.  Da  questa  osservazione  di  fatto  irrefragabile  quali  conseguenz- 
ne  nascono,  onde  determinare  i  vincoli  che  uniscono  la  domestica  <  un 
la  publica  economia?  Noi  parliamo  non  dei  vincoli  teoretici  e  normali, 
ma  del  vincoli  impulsivi,  e  che  praticamente  elTcttuano  il  buon  ordine 
sociale  delle  ricchezze,  e  che  per  prima  radice  conducono  ai  rispaimj 

I  i 

operatori  di  riproduzione  dei  beni^  e   prevengono  tanto  i  capricci  ca 
soprusi  delle  ricchezze,  quanto  le  pene  e  i  delitti  della  indigenza.  1  <>• 
ulamo  meglio  la  questione.  Qual  è  l' ordinamento  fondamentale  capar.' 
d'  inspirare  nei   padri  di  famiglia   un  interesse  vittorioso,  e  di  prora- - 
ciare  una  potenze  capace  a  produrre  il  risparmio  desiderato  nella  con- 
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sumazione  delle  ricchezze?  Onde  fare  qualche  cosa  a  questo  mondo,  si 
rlctrca  prima  di  tutto  un  potere,  ossia  il  possedere  i  mezzi  materia^li  ; 
e  iH'llo  Stesso  tempo  una  volontà  determinata  a  porre  in  opera  questi 
poi  eri.  Dunque  ogni  padre  di  famiglia  sarà  sempre  incapace  di  usare 
risparmi,  quando  manchi  di  questi  mezzi,  o  non  possa  con  la  sua  indu- 
stria procacciarseli.  Gessata  la  potenza»,  la  volontà,  in  vista  di  tale  im- 
potenza, ^iace  inoperosa  e  senza  speranza.  Tal  è  lo  stato  dell'indigenza 
iicc(;ssitata  dalle  male  instiluzioni  fattizie,  che  da  una  parte  condensano 
la  massa  dei  possedimenti,  e  dall'altra  ne  privano  il  maggior  numero. 
Nrìi'allro  estremo  manca  la  volontà  di  far  risparmj ,  i  quali  vengono 
rousidcrali  come  inutili  sacrificj  in  conflitto  con  l'indefiniti  godimenti 
jncs<  ulati  dalla  fantasia. 

5  839.  D'onde  adunque  si  deve  incominciare  per  ingerire  l'interesse 
\Iltorioso  che  domandiamo,  e  la  possibilità  di  soddisfarlo?  A  questa  do- 
manda fu  già  abondantemente  risposto  in  questo  Volume  là  dove  ab- 
biamo  parlato  dell'ordinamento  delle  scienze  economiche,  e  della  sua 
asso'  iazione  con  lo  studio  della  giurisprudenza ,  della  universale  libera 
concorrenza  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  e  dell'argomento  del 
lusso.  Tutto  considerato,  un  solo  ed  identico  semplicissimo  principio 
suggerisce  la  risposta  al  quesito  ora  proposto. 

§  B'iO.  Venendo  poi  a'  particolari,  noti  e  sentiti  da  ognuno,  osservia- 
mo che,  secondo  il  proverbio,  ruomo  non  vwe  di  solo  pane;  ma  dopo 
di  avere  soddisfatto  ai  materiali  bisogni  del  vitto,  vestito,  abitazione,  e 
riproduzione  della  specie,  egli  desidera  considerazione,  commodità ,  e 
collocamento  della  sua  prole.  Da  ciò  segue  che,  dato  questo  commune 
istinto,  Tuomo  non  subbissato  dall' indigenza  è  necessariamente  portato 
a  pensare  all' indomani.  Forsecìiè  un  tal  uomo  non  è  spaventato  e  ribut- 
tato dall'Idèa  di  vivere  accattando,  o  in  caso  di  malatia  d'essere  tras- 
portato all'ospedale?  Da  che  deriva  tutto  questo,  fuorché  dal  bisogno 
fortemente  sentito  della  publica  considerazione,  stimolo  pungentissimo 
al  quale  si  sacrificano  molte  volte  le  soddisfazioni  stesse  della  sussistenza, 
limitandosi  ad  uno  scarsissimo  vitto,  per  non  degradare  nell'opinione'? 

§  Oli.  Glie  cosa  dunque  rimane  a  fare  alla  suprema  direzione  dello 
Stato,  fuorché  abolire  tutte  le  fattizie  instituzioni  vincolanti  la  libera 
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rircolazione  d'ogni  genere  di  beni,  e  li  ostacoli  a  salire  per  la  scala  s.j. 
oiale,  e  tenendo  mano  Torte  contro  le  interne  emulazioni,  regger  tulio 
con  la  più  imparziale  giustizia  e  con  la  più  vigorosa  protezione?  Senza 
questo  mezzo  la  ))ramata  armonia  fra  la  domestica  economia  e  la  so- 
ffiale, e  il  mutuo  concorso  a  produrre  la  commune  prosperità  e  ric(  hcz- 
za,  ed  in  particolare  la  interna  bilancia  economica,  così  bene  valulafa 
dallo  Smith,  prodotta  dal  complessivo  risparmio  nelle  consumazioni,  ioi- 
mera  sempre  un  pio  desiderio,  il  quale  con  la  semplice  dottrina  e  (un 
le  nude  direzioni  raccommandate  non  potrà  giammai  essere  adempiuto 
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//  (ìomiiiio  delle  colonie  è  egli  un  vantaggio  per  le  metropoli? 

Memoria  di  BENTHAM. 

E.stratta  dagli  Annali  Universali  di  Statisticoy 
Voi.  XXIV.  pag.  192  (i;. 


§  842.  «  X  urgot  fu  il  primo,  se  mal  non  mi  appongo,  od  almeno  il 
primo  uomo  di  Stato  celebre,  che  facesse  nascere  dubj  su  la  utilità  dei 
doiiiinj  coloniali.  Il  decano  Tucker  in  Inghilterra  ardì  sostenere  che 
r  indipendenza  deirAnierlca  sarebbe  un  vantaggio  positivo  per  la  Gran- 
Brettagna.  Egli  fu  in  procinto  d'  essere  perseguitato  come  scrittore  se- 
dizioso e  come  publico  nemico,  per  avere  osato  trattare  il  primo  argo- 
mento che  sarebbcsi  dovuto  prendere  ad  esame  nel  Parlamento  britan- 
nico, e  che  giammai  non  lo  lu.  )) 

«  Emancipale  le  vostre  colonie^  era  il  titolo  d'uno  scritto  assai  suc- 
cinto, diretto  in  inglese  alla  Convenzione  nazionale  da  Bentham.  Egli 
ri|)igliò  lo  stesso  soggetto,  e  trattollo  più  ampiamente  in  un  Opera  pre- 
sentala alle  Cortes  di  Spagna.  La  questione  dell'indipendenza  dell'Ame- 
rica non  è  di  quelle  che  si  decidano  per  mezzo  d'argomenti:  non  è  però 
meno  importante  l'esaminare  se  questa  indipendenza  sia  per  la  madre- 
patria un  guadagno  od  una  perdita.  L'Opera  di  Bentham^  quantunque 
tradotta  in  lingua  spagnuola  e  stampata,  non  è  stata  conosciuta  fuori 
della  penisola.  Io  non  ho  potuto  procurarmela.  I  fogli  seguenti  sono 
estratti,  e  più  che  liberamente  redatti  dietro  antichi  manoscritti  dello 
stesso  autore,  che  non  erano  stati  né  terminati,  ne  riveduti.  » 

c(  Tale  questione  viene  esaminata  nel  suo  rapporto  alla  Gran-Bret- 
tagna 5  ma  non  v'ha  che  una  sola  parola  da  cangiare,  per  farne  l'appli- 

(1)  Abbiamo  pensato  di  far  cosa  utile  ai  del  Prof.  Roraagnosi,  al  quale  crediarao  che 

lettori  ristampando  questa  Memoria  di  ^cn-  appartengano  le  Osservazioni  che  seguono  la 

iliani ,  come  pienamente  conforme  alle  idée  Memoria  medesima  (*;. 
Tom.    \  I. 
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cazione  ai  possediinnal  coloniali.  Li  ar^oinniti  rontro  1»'  colonie  ìiu,, 
sembreranno  che  più  l'orti.,  per  essere  desunti  da  (jnelle  elie  vengono  n- 
pulale  le  più  prospere  e  le  meglio  amministrate.  » 


(I- 
1- 


Argomento  in  favore  dei  possedimenti  coloniali. 

§  843.  ((  La  scoperta  di  un'isola,  ove  si  stabilisce  una  colonia.  ;■  .  .u 
me  un'aggiunta  fatta  al  territorio  della  metropcdi:  il  superfluo  della  ]..,. 
polazione  vi  si  trasferisce;  i  prodotti  di  questa  nuova  terra  sono  ru  (lu /- 
ze  die   fanno    sussistere   uomini ,  i  quali    non   avrebbero    esistito   Sdiza 
questo  nuovo  fondo  di  sussistenza:  siccome  la  colonia  non  può  pro<luir. 
tutto  ciò  eh*  è  necessario  al  mantenimento  degli   abitanti.^  essi  eiilram. 
in  commercio  con    la   ])artc  dei   loro  prodotti  clic  non  consumano,  e  li 
cambiano   con    le  derrate   e   manifatture  di  cui    mancano.  Daranno  ossi 
naturalmente  la  preferenza   per  questo  commercio  alla  loro  metropoli. 
con  cui   sono  legati  per  sangue,  per  lingua  e  per  abitudini;  e  la  stessi 
metropoli,  che  protegge  la  colemia,  può,  per  gratitudine  di  questa  pi 
tezione,  assoggettarla  a  commerciare  esclusivamente  con   lei.  Se  il  <li 
ma  ed  il  suolo  delle  colonie  sono  favorevoli    alla    produzione  di   ab m 
derrate  preziose,  i  coloni  saranno  in  istato  di  pagare  le  imposizioni  alLi 
metropoli:  le  più  ricche  sì  \olgeranno  sovente  alla  loro  patria,  la  (piai. 
offrirà  ad  esse  i  vantaggi  d'un   incivilimento  più  avanzato:  esse  ]u  r<r- 
piranno  le  rendite  delle  loro  piantagioni,  e  contribuiranno  alla   puNi'a 
ricchezza.  Per  tal  modo  le  colonie  sembrano  vantaggiose  sotto  i  dneiM 
aspetti  di  popolazione,  d'incremento  di  commercio,^  di  possanza  na\ale 
e  di   generale  ricchezza^  poiché  la   ricchezza  individuale  dei  coloni  li 
parte  della  ricchezza  publica.  » 

«  Supponete  che  si  potessero  unire  fisicamente  alla  Gran-Brettaiina 
tutte  le  is(de  coloniali,  (pielle  suj)erbe  provincie,  il  cui   suolo  produ- r 
il  caffè,  lo  zucchero,  il  cotone,  T  indaco^  ed  una  Immensa  co])Ia  di  i>re- 
ziose  derrate:  potrebbe  egli  dubitarsi   che   la  possanza   britannica  n-'ii 
ne   fosse   considerevolmente   accresciuta?  Potrebbe  forse  dubitarsi  < '" 
la   sua  popolazione  non  ne  divenisse  più  numerosa^  che  non  avesse  im 
più  esteso  commercio,  (lotte  più   numerose,  più  considerabili  reiulih  . 
in   una  parola,  ch'essa  non  fosse  nello  stesso  tempo  ])iù  prospera,  ]'i^ 
felice,  e  maggiormente  in  istato  di  far  fronte  a' suoi   nemici.  S  c^li 
incontestabile   che   la   riunione   geografica  delle  colonie   alla  melrop»> 
sarebbe  eminentemente  utlle^  la  sola  circostanza  della  loro  scpara/u»''' 
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(>pera  essa  un  cangiamento  totale  nei  risultamenti  ?  Cessano  forse  le 
no.ssessloni  d'esH're  vantaggiose.  ]>ercliò  sono  situate  ad  una  grande  di- 
stanza? Le  flotte  che  trasportano  i  prodotti  delle  metropoli  alle  isole, 
e  delle  isole  alle  metropoli,  cagionano,  non  v'ha  dublo,  delle  spese  che 
fa  d'uopo  de<lurre  dagli  utili  netti  di  queste  colonie;  ma,  dopo  tal  de- 
duzione, quest'utile  netto  sembra  dover  essere  an(M)ra  assai  considere- 
vole: e  la  prova  che  questo  commercio  ò  vantaggioso  è  l'incremento 
continuo  delle  derrate  coloniali,  ed  il  numero  delle  persone  che  impie- 
gano i  loro  capitali  in  questo  commercio.  » 

((  Il  pregiudizio  generale  in  favore  delle  colonie  ha  per  sé  le  appa- 
renze più  speciose  :  ben  lungi  dal  sorprendere  che  abbia  prevalso,  con- 
verrebbe essere  sorpresi  se  li  uomini  non  si  fossero  lasciati  abbagliare 
da  un  cenere  d'acquisto  che  lusingava  tutti  i  loro  desiderj  di  possanza 
e  di  ricchezza.  » 

«  Fa  dunque  mestieri  convenire  che  coloro  i  quali  attaccano  il  si- 
stema coloniale,  quelli  che  riguardano  tali  dipendenze  coloniali  come 
uno  dei  più  grandi  errori  della  nostra  economia  politica,  hanno  lo  svan- 
taggio di  sostenere  un  paradosso^  cioè  un'opinione  contraria  ai  risulta- 
menti  apparenti  delFespcrlenza.  » 

«  LI  antagonisti  delle  dipendenze  coloniali  non  imprenderanno  già 
dì  negare  ch'elleno  sarebbero  un  bene,  se  fossero  un'aggiunta  geogra- 
fica ed  attigua  al  territorio  della  metropoli.  La  circostanza  principale 
che  cangia  questo  bene  in  male,  secondo  loro,  è  la  distanza  di  tali  sta- 
billmentl.  E  pertanto  in  conseguenza  del  loro  allontanamento  che  ad 
essi  sembrano  più  onerosi  che  utili.  » 

SEZIONE  L 

Perdite  riòiiltauti  dal  possedimento  delle  colonie. 

§  844.  ((  Fa  d'uopo  cominciare  da  una  distinzione  che  rischiarerà 
l'argomento.  Non  si  pretende  già  di  negare  i  vantaggi  che  il  mondo  \n 
generale  ha  ritratto  dallo  stabilimento  delle  colonie  :  il  loro  risultato 
generale  presenta  incalcolabili  beneficj.  Immense  terre  inculte  sono 
state  dissodate;  sonosi  formate  nuove  popolazioni;  nuovi  godimenti  ne 
risultarono  dalle  produzioni  particolari  del  loro  suolo;  alcune  di  tali 
colonie  pervennero  ad  un  prospero  stato,  malgrado  tutti  T  inconvenienti 
della  loro  posizione:  e  l'Industria  generale  ha  raddoppiato  l'attività  con 
li  sforzi  di  ciascheduna  nazione  j)er  partecipare  al  beneficio  di  tale 
commercio.  Non  pretendiamo  quindi  prendercela  contro  li  stabilimenti 
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coloniali  per  loro  slessi.  Le  metropoli  aTrc]>I)ero  perduto  le  prime  spn. 
se:  non  importa;  cpiesta  perdita  sarebbe  slata  passe-^era,  ed  il  moi,,]., 
intiero  ne  avrebbe  profittato.  Quei  primi  coloni  sar(d)bero  stali  viltiinf 
della  loro  Inesperienza,  siccome  di  fallo  lo  furono  pareccliie  volle:  ],or, 
importa  ancora;  i  loro  successori  sarebbero  diventati  più  avveduti^  e  1, 
colonie  avrebbero  gradatamente  aumentato  in  popolazione  ed  in  ri.  - 

chezza.  ))  • 

«  La  proposizione  che  cercblamo  di  stabilire  è  l)en  diversa:  mn  di- 

clamo  cbe  la  dipendenza  in  cui  si  e  voluto  tenere  le  colonie  è  stala  per 

le  metropoli  l'errore  più  grave,  ed  lia  condotto  a  risullamenti  diametial- 

mente  opposti  allo  scopo  cbe  si  aveva  di  mira.  Ti  si  scorgeva  una  sorgcn- 

te  di  riccbezza,  mentre  non  era  cbe  una  di  riduclmento  a  povertà;  vi  si 

vedeva  un  principio  di  forza,  ed  era  quello  della  debolezza.  1  guadan,, 

erano  un'illusione;  le  sole   perdite  erano  reali.  D'onde  ba  puluto  airi. 

vare  un  tal  errore?  percbè  ba  potuto  conservarsi   per  si  lungo  tempo? 

Noi  cercberemo  spiegarlo  quando  avremo  dimostralo  lo  stesso  errore.  » 

«  Le  spese  o  le  perdite  cagionate  dalle  colonie  nello  stalo  di  dip.  i,- 

ilenza  possono  distinguersi  sotto  due  vi\\n  principali.  » 

Primo  capo  di  perdita  pecuniaria:  spese  di  guardia 

e  d'amministrazioìie. 

§  8A5.  «  L' allontanamento  e  la  separazione  delle  colonie  necessita 
per  ciascbeduna  d'esse  delle  spese  d'ammlnistrazii>ne  e  di  guardia:  da 
per  tutto  fa  d'uopo  d'un  governo,  di  tribunali^  d'officj  publici ,  d'ima 
guarnigione,  di  fortezze,  d'artiglieria,  ec.  K  sempre  la  metropoli  cir. 
incaricata  di  tali  spese:  la  colonia  può  contribuire  per  quablie  cosa  A 
proprio  mantenimento:  ma  tale  contribuzione  è  stala  da  per  tulle  assai 
inferiore  alla  totalità  della  spesa  (').  » 

«  Il  mantenimento  d'una  colonia  è  pertanto  un  aggravio  per  li  abi- 
tanti della  madre-patria:  non  è  dunque  sin  qui  una  S(ugente  diretta  ili 
ricchezze;  per  lo  contrario  non  lo  ò  clic  d'una  spesa.  » 

«  Tuttavia   potrebbe  accadere  cbe   una  colonia  fosse  ancbe  vanlag- 
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(i)  Le  spese  di  mantenimento  per  le  co-  Cavenna,  Sanla  Lucia,  le  Isole  tli  Francm  ' 

Ionie  francesi  furono  valutale  a   lo  milliuni  di  Borbone  non  davano  alcuna  rcTìdita. 
di  lire  in  un  rapporto  fatto  airAsscmbléa  co-  Necker  avendo  messo  insieme  le  ^P^^^  ''^ 

Stituente.  mantenimento  delle  colonie  con  (jucHc  d»  -' 

Necker  aveva   stimato  a    sei    millloni  e  marina,  non  si   possono  distinguere:  cg  i 

mezzo  circa  le  imposi/ioni  levate  a  S.  Do-  fa  ascendere  a  4^  niillioni. 
mingo,  alla   Martinica  ed  alla  Guadalupa. 


I 
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<:i(.slssima  per  la  madre-patria^  sotto  il  rapporto  pecuniario,  dedotte  que- 
lle spcM'  di  mantenimento:  essa  può  rendere  in  diverse  maniere  più  di 
<fiiaiilo  le  si  è  dato.  Vi  saranno,  oltre  alle  indennità^  anco  degli  utili.  Si 
»•  cosi  creduto  generabnente.  Tali  utili  si  troveranno,  per  esempio,  nei 
benefici  del  commercio,  nei  diritti  su  le  derrate  coloniali,  nelle  fortune 
indi\Idua!i  cbe  si  trasportano  nella  metropoli,  e  sopra  tutto  nell'aumento 
(he  si  fa  valere  della  possanza  maritlma ,  ec.  Esamineremo  ben  presto 
il  valor  reale  di  tutti  questi  compensi:  ci  basti  per  ora  di  esporre  sem- 
pli(>emente  il  fatto;  cioè  cbe  le  spese  civili  d'amministrazione  e  le  spese 
militari  di  guardia  sono  a  carico  della  metropoli,  se  non  in  tutto,  alme- 
no per  la  maggior  parte  (').  )) 

Secondo  capo  di  perdita  pecuniaria:  le  colonie  cagione  di  guerra 

o  d  aumento  di  spesa  nelle  guerre. 

§  8/iG.  «  La  maggior  parte  delle  dipendenze  coloniali  sono  state 
acquistate  per  mezzo  di  guerre  direbbero  per  iscopo  tale  conquisto.  La 
storia  degli  stabilimenti  europei  nelle  due  Indie  ne  offre  molte  prove.  » 
((  Sir  Edvvards^  nella  sua  Storia  delle  Antille,  pretende  die  queste 
is(de  non  siano  mai  state  cagione  di  guerra,  quantunque  sovente  teatro 
d'()i)tiblà.  ((  Si  è  portata  la  guerra  in  quelle  colonie,  egli  dice,  senza  die 
»  siasi  fatta  per  esse.  (Tom.  IL  pag.  '^iSO).  »  » 

«  Cbe  queste  isole  in  particolare  siano  state  o  no  la  causa  imme- 
diala della  guerra,  essa  è  una  questione  storica  assai  indifferente  per  sé 
stessa.  Se  il  motivo  di  conquistare  tale  o  tal  altra  di  quelle  colonie  non 
è  sLito  annunciato  in  un  manifesto,  non  è  forse  possibile  die  abbia  esi- 
stito senza  essere  stato  rendulo  palese?  Non  si  può  forse  meglio  giudi- 
care dell' influenza  di  queste  colonie  su  le  guerre,  osservando  le  mede- 
sime essere  state  costantemente  scopo  d'attacco  e  di  difesa  durante  le 
ostib'tà^  e  die  nelle  trattative  esse  lianno  mai  sempre  opposto  uno  dei 
maggiori  ostacoli  al  ritorno  della  pace?  Considerate  come  teatro  della 
guerra,  le  colonie  sono  le  più  dispendiose  per  la  loro  distanza.  Quando 
le  guerre  facevansi  in  Europa,  come  sotto  il  regno  d'Elisabetta  e  degli 
Stuardi,  le  spese  erano  comparativamente  piccola  cosa:  ciò  cbe  oggidì  le 


(O  Si  potrà  dire  non  essere  ciò  apj.licahi-  ccssorio.  Invitiamo  coloro  che  prendono  in- 

le  alla  Spagna,  che  ha  costantemente  rice-  Icresse   alla   presente  questione   a   rileggere 

voto  grandi  somme  dalle  sue  colonie;  se  |)uò  l'ottavo  Liliro  della  Storia  d'America  di  Ro- 

»  Miamarsi  cosi  quclT America,  la  cpiale,  come  hcrtson,  ed  Adamo  Smith,  Lib.  I.  Gap.  XI. 

osserva  Montes.piicu,  era  dlveniHa  il  piinci-  Lib.  IV.  Gap.  IV. 
l'ale,  mentre  la  Spagna  non  era  più  che  l'ac- 
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«olonle  divorano  In  uomini,  dò  clic  consumano  in   (lolle,  in  derrate,  ò 

(■nonne.  Tulle  le  calamilà  di  .[ueslo  llagcUo  so.u.  duplicale.  )) 

«  La  sola  ([uestione  importarne  è  quella  elie  riguarda  l'avvenire,  li 
eoli  probabile  el,e  le  colonie  abbiano  ad  essere  motivo  di  guerra?  Ma 
per  giudicare  dell^vvenire  non  abbiamo  altro  mezzo  ci,e  d'esaminare  il 

passato.  ))  I  •        1 

«  Ciò  eh' è  certo  si  è,  cbe  le  colonie  sono  «tate  parecchie  volte  ca- 

..ioni  dirette  di  guerra.  Il  Canada  e  li  Slabilimenti  progettali  dai  Fran- 
cesi furono  causa  della  guerra  del  175G.  11  desiderio  di  conservare  il 
dominio  su  le  colonie  del  Nord  dell'America  fu  cagione  di  quella  guerra 
venerale,  che  terminò  con  la  loro  indipendenza.  Sino  a  tanto  che  tali 
possedimenti  sono  riguardali  come  importanti ,  che  li  uni  avidamote 
li  bramano,  che  li  altri  ne  apprezzano  al  maggior  grado  la  conservazio- 
ne è  nell'ordii.e  naturale  delle  cose  ch'essi  ser^ano  direttamente  o  ni- 
direllameate  di  motivo  alia  guerra,  o  che  in  una  guerra  intrapresa  pei 
,utt' altro  motivo  essi  divengano  il  fomite  delle  ostilità;  e  che  dopo  es- 
.sere  stati  la  parte  più  ruinosa  delle  operazioni  militari,  metlauo  il  più 
{grande  ostacolo  al  ritorno  della  pace.  » 

sezioni:  li. 

Esante  dei  vuntai^gi  attribuiti  ai  possedimenti  coloniali. 

Equivalenti  Jittizj. 

%  8A7.  «  Spese  annuali  di  mantenimento  e  d'amministrazione ,  sp.  se 
incalcolabili  per  le  guerre;  in  una  parola,  pesi  ai  .,uali  non  s.  può  lai 
fronte  che  per  mezzo  d'  imposizioni  su  la  metropoli  :  ecco  le  consegucii- 
ze  inevitabili  del  sistema  di  dipendenza  coloniale.  » 

«  I  partigiani  di  tale  sistema  non  possono  difenderlo  se  non  cl.e 
alle-ando  li  utili  pecuniarj  e  politici  che  ne  risultano.  Li  utili ,  dicono 
essi"  sono  non  solamente  degli  equivalenti  per  queste  spese,  ma  ancora 

dei  profìtti  superiori.  »  , 

„  Non  dico  che  il  dominio  esercitato   su  le  colonie  produca  un  M- 
lancio ,  ove  tutto  sia   in  perdita,  e  nulla  in  proGtto.  Ciò  sarebbe  una 
csa>-erazione,  anzi  un  a..urdo  per  \  insieme  delle  colonie,  quanlun.p" 
la  proposizione  fosse   applicabile  ad  alcuna  di  esse,  lo  però  credo  cb-^ 
uon  ve  ne  sia  alcuna  di  cui  possa  provarsi  avere  prodotto  un  ellettno 

equivalente.  »  '  , 

«  Non  si  potrebbe  parlare  d'un  vero  cip.ivalente  per  le  spese  co  o- 
"niali,  se  non  in  quanto  avessero  prodotto  per  la  metropoli  dei  guadagni 
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j.ill  da  produrre  una  diiiiinuzloiie  corrispondente  per  lo  meno  nella 
.nassa  delle  Imposizioni.  È  questo  il  vero  punto  d'onde  partire  per  va- 
lutare  il  loro  vantaggio.  )) 

({  Si  potrebbe  ancora  parlare  d'un  vero  equivalente,  se  i  guadagni 
del  commercio  coloniale,  sparsi  tra  li  abitanti  della  metropoli,  ne  au- 
Hiculassero  i  mezzi  di  pagare  le  imposizioni  in  una  proporzione  ancora 
j)iìi  grande  delle  slesse  imposizioni.  » 

«  Potrebbesi  ancora  parlare  d'un  vero  equivalente,  se  il  sacrifizio 
in  ricchezze  fosse  un'aggiunta  necessaria  alla  forza  nazionale;  se  le  co- 
lonie fossero  mezzi  di  sicurezza  per  le  metropoli.  » 

((  Dopo  avere  per  tal  modo  stabilito  la  questione,  passiamo  all'esa- 
me dei  guadagni  pecuniarj  che  si  attribuiscono  al  possedimento  delle 
colonie,  e  non  vi  vedremo  che  equivalenti  parziali  o  6ttizj  (0. 

Primo  equivalente  fittizio  :  prodotto  delle  colonie. 

§  848.  ((  Taluni  vi  di<'ono  che  deesi  considerare  la  somma  totale  del 
]>rodolto  annuale  delle  colonie  come  un  equivalente  per  le  spese  che  ne 
risultano,  cioè  per  l'aggravio  delle  tasse,  supposto  eguale  a  questo  pro- 
dotto. )) 

((  Sia  quindi  T  annuo  prodotto  d'una  colonia  di  dieci  millioni;  le 
spese  di  mantenimento  siano  pure  di  dieci  millioni  :  ecco  agli  occhi  dei 
j)(dltici  un  equivalente.  Dal  possesso  di  questa  colonia  non  ne  risulte- 
rebbe nò  guadagno,  né  perdita.  Se  il  prodotto  fosse  nove  millioni,  e 
dieci  le  spese,  la  perdita  sarebbe  in  tal  caso  d'  un  millione.  Se  il  pro- 
dotto fosse  dieci  millioni,  e  le  spese  nove,  il  guadagno  netto  sarebbe 
d  un  millione.  » 

a  Per  rendere  con  equità  un  tale  compenso  sarebbe  d' uopo  che 
questi  die<*i  millioni,  prodotto  della  colonia,  fossero  distribuiti  fra  tutti 
li  abitanti  della  metropoli,  nella  stessa  proporzione  dei  dieci  millioni 
da  essi  pagati  a  titolo  d'imposta.  Sventuratamente  i  dieci  millioni  del 
prodotto  coloniale  non  vengono  distribuiti  in  questo  modo:  essi  sono  di 
j>roprIetà  non  degli  abitanti  della  madre-patria,  ma  dei  piantatori;  sono 
una  rendita  che  appartiene  ad  essi,  e  non  a  verun  altro:  l'Inglese,  per 
esempio,  paga  V  imposizione,  ed  il  colono  riceve  il  prodotto.  » 

«  Tutte  queste  ricchezze,  dicesi,  vanno  a  concentrarsi  in  una  ma- 
niera o  nell'altra  nella  metropoli.  Che  si  concentrino  pure;  ma  in  qual 


(i)  L'cfjulvalcnle  ilitizio  lascia  le  cose  co-     l'equivalente  parziale  renile  una  parziale  in- 
lu  ciano,  ed  in  uno  stalo  eziandio  i)e:iuiuie;     deunilà. 
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modo?  Per  mezzo  ci!  rarahj  e  di  valori  licevuli;  allo  stesso  modo  ri, e 
la  ricchezza  della  Russia  viene  a  coiicenlrarsi  ludla  Gran-Bretlagiia  in 
cambio  di  derrate  brilaiiDidie.  Il  piantatore  della  (iiamaica  non  e  più 
disposto  a  dare  il  suo  zucchero  al  mercatante  inglese  per  nulla^di  (|ucl]o 
che  lo  sia  il  portoghese  a  dare  allo  stesso  modo  il  suo  vino.  » 

«  I  proprietarj  delle  isole  coloniali  inglesi  sono,  egli  è  vero,  staLi- 
liti  in  gran  numero  nella  Gran-Brettagna;  essi  più  o  meno  contrlbui- 
scono  co  '1  loro  consumo  alla  sua  rendita.  Il  Aitto  è  incontestabile,  da 
cui  risulta  un  certo  vantaggio  che  esamineremo  sott' altro  titolo.  » 

«  Mi  riassumo.  Lire  sterline  100,000  di  prodotti  coloniali,  date  in 
cambio  di  lire  sterline  100,000  di  derrate  britanniche,  non  sono  un 
equivalente  di  lire  sterline  100.000  d'imposizioni  pagate  dal  popolo 
inglese  per  F amministrazione  e  la  difesa  delle  colonie;  ne  sta  il  para- 
gone della  medesima  somma  di  prodotti  degli  Stati-Uniti,  cambiala  per 
la  stessa  somma  di  derrate  britanniche.  » 

Secondo  equivalente  fittizio:  gnadagni  di  commercio. 

§  849.  «  I  guadagni  del  commercio  della  metropoli  con  le  colonie 
fiono  sempre  rappresentati  con  ostentazione  dai  partigiani  del  sistnii.i 
<oloniale.  È  questo  un  argomento  specioso,  sino  a  tanto  che  si  rimanda 
nei  termini  generali.  Guadagni  immensi  .>  commercio  immenso  ;  llolla 
della  Giamaica,  flotta  della  Martinica;  venti  millloni  di  libre  di  cotona, 
due  millioni  di  gabelle  su  li  zuccheri,  ec.  :  tutto  ciò  fa  un  belb  elicilo 
nelle  conversazioni  e  nelle  gazzette.  Ma  esaminiamo.  » 

((  1.°  Se  i  guadagni  fatti  dai   nego/iauli  e  mainlatturleri   britanni^ 
su 'l  capitale  impiegato  nel  commercio  d'esportazione  e  d' importazion-' 
con  le  colonie  ascendesse,  per  esempio,  a  dieci  millioni  sterlini,  questi 
dieci  millioni  di  guadagno  potrebbero  essere  considerati  «'ome  un  equi- 
valente per  li  dieci  millioni  d'imposi/ioni  l)ritanniclie  ?  Si^  m  rapjx'il» 
alla  ricchezza   nazionale;  non  però   rapporto   alla  giustizia,  attcòoehc 
questo  equivalente  non  è  ricevuto  dalle  stesse    mani.  La    somma   totah; 
delle  imposizioni  ricade  più  o  meno  su  '1  numero  totale  dc^gt  indivium; 
il   guadagno  in  (gestione  sarebbe  ])er(epito  esc  lusivamente  da   un   pi<  - 
colo  numero,  da  quelli  cioè  il  di  cui  capitale  viene  impiegato  nel  com- 
mercio delle  is(de.  Sarebl)e   adunque   un   sistema   ingiusto,  tendente  a 
prendere  il  necessario  o  il  godimento  d'un   gran    numero  per  favorire 
la  ricchezza  d'una  classe  particolare  di  negozianti.  Non  si  fa  attenzioju' 
in  (juesta  ineguale  distribuzione  quanto  il  bcncbsere  si  perda  nel  coll<>- 
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vario  fuori  di  luogo.  Togliete  uno  a  colui  che  ha  quattro;  aggiungete 
uno  a  chi  ha  dicci:  avrete  fatto  molto  male,  e  poco  bene.  » 

a  1"  Questo  f^uada^no  del  commercio  dovrebb' egli  essere  conside- 
rato  come  risultante  dal  possedimento  delle  colonie?  0  in  altri  termini: 
fa  mestieri  avere  il  loro  dominio  per  ritrarre  un  tal  guadagno  dal  com- 
mercio? No:  ecco  la  mia  risposta.  » 

((  Se  il  termine  medio  del  guadagno  su  '1  capitale  impiegato  in  que- 
feto  commercio  fosse  maggiore  del  termine  medio  del  guadagno  su  '1  ca- 
pitale impiegalo  in  tntt'altro  ramo  d'industria,  allora  vi  sarebbe  un  van- 
ta^"io  reale  tutto  proprio  del  commercio  coloniale,  comparativamente  a 
qiKìkmque  altro:  la  somma  totale  di  questo  guadagno  sarebbe  l'ecce- 
dente dell'utile  di  tale  commercio  al  di  là  del  guadagno  medio  di  qual- 
siasi altro  ramo  d'industria.  )) 

((  Ma  ((uesta  eccedenza  di  guadagno  è  una  supposizione  totalmente 
gratuita;  non  è  affatto  verosimile  ch'esista;  e  non  si  ha  veruna  prova 
della  sua  esistenza.  )> 

«  Non  è  verosimile  ch'esista,  poiché  supponendo  che  abbia  esistito 
in  un  dato  tempo,  la  concorrenza  avrebbe  ben  presto  ricondotto  i  gua- 
dagni ordinar]  di  questo  commercio  al  totale  ordinario  di  tutti  li  altri, 
òuUe  le  eccezioni  accidentali.  )) 

ll'rzo  equivalente  fuiizio:   riduzione  del  prezzo 
delle  derrate  coloniali. 

§  850.  ((  Si  presenta  ancora  come  un  equivalente,  per  le  imposizioni 
necessitale  dalle  colonie,  una  riduzione  supposta  nel  prezzo  delle  der- 
rate coloniali  consumate  dagli  abitanti  della  madre-patria.  )) 

((  Questo  vantaggio,  benché  fosse  reale,  non  sarebbe  un  equivalente 
esatto  ('^:  Ta^^ora^io  delle  tasse  è  distribuito  fra  tutti  li  abitanti  in  una 
data  proporzione;  il  \antaggio  risultante  dalla  riduzione  dei  prezzi  sa- 
rebbe distribuito  in  tutt' altra  proporzione.  Ma  supponendo  che  tutti  i 
contribuenti  ricevessero  la  loro  indennità  in  un  modo  assai  diseguale, 
vi  sarebbe  ancora  da  osservare  che  il  peso  delle  tasse  imposte  dal  Go- 
\(rno  è  un  male  sentito,  un  male  accompagnato  dalla  violenza;  mentre 
il  sollievo  che  risulta  dalla  riduzione  del  prezzo  è  un  vantaggio  in  cui 
la  mano  del  Governo  non  si  mostra,  di  cui  godesi  come  del  corso  natu- 
rale delle  cose,  senz'averne  un  sentimento  chiaro  e  distinto.  » 


f  C)  C.Hiic   si  ilimoslreid  alla  fine  di  (jiic-     zuerbcro  ad   un   prezzo  maggiore  di  quanto 
^^  Al  t!<  '»!(>,  tanto  l' Incitai,  quanto  i  Erancc-     lo  {>aghiarno  noi  in  Italia  (*). 
■M;an/,ii:!ir  avere   un   vanlai.'E'io ,  pairano   Io 
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((  Ma  questo  vantaggio  non  è  reale.  \  'ha  una   ragione  generale,  od 
una   forlissiuia    ragione,  per  supporre  che  non  esista.  Ciò  elie  regola  il 
prezzo  si  è  la  eoneorrenza;  la  eoneorrenza,  elie  per  una  operazione  più 
o  meno  lenta  conduce  il  totale  del  profitto  di  qualunque  impiego  di  i  a- 
pitale  a  corrispondere  co  ^1  valore  del  lavoro  necessario  per  vendere  la 
derrata   al   consumatore.  La   concorrenza  dei   negozianti    britannici   ira 
loro   impedisce   che   il   totale  del  guadagno  su  le  loro  esportazioni  ali.: 
colonie  oltrepassi    il  totale  commune  del  profitto  di  tutto  il  commerri.) 
in  generale.  La  libertà  di  ritirare  i  loro  capitali  da  un  commercio  s\aii- 
tairgioso,  e  sopra  tutto  la  libertà  di  non  impegnarvisi ,  impedisce  elìc  1 
coloni  non  siano  forzati  a  vendere  le  loro  derrate  ad  un  prezzo  inleric- 
re  ai  guadagni  ordinar);  cioè,  die  se  per  (jualclie  evento  il  prezzo  delle 
loro  derrate  si  abbassa  al  di  sotto  del  suo  valore  reale.,  tal  prezzo  risa- 
lira   ben  presto  al  suo  ordinario  livello,  per  l'avvertimento  dato  ai  co- 
Ioni  di  ritirare  i  loro  capitali  da  un  tal  ramo  perdente,  od  almeno  di  mm 
impiegarvi  nuovi  capitali  che  tenderebbero  ad  aumentarne  il  danno.)) 

Quarto  cijuivalente  fittizio:  gabelle  su  le  esportazioni 
delle  colonie  alla  jnetropoli 

%  851.  «  Il  quarto  articolo  nel  catalogo  degli  equivalenti  Gttizj  cen- 
siste  nelle  gabelle  levate  nelle  colonie  su  le  loro  esportazioni  per  usi. 
della  metropoli.  » 

((Quivi  è  più  facile  dimostrarne  l'illusione.  Queste  gabelle  non 
sono  in  alcun  modo  un  vantaggio  per  li  abitanti  della  metropoli;  non 
un  vantaggio  che  risulti  dalla  dipendenza  delle  colonie;  non  un  e(|uiva- 
lente  per  le  imposizioni  che  mantengono  questa  dipendenza.  » 

«  l.""  Non  è  un  vantaggio,  vantaggio  cioè  del  genere  pecuniario,  co- 
me dovrebb' esserlo  per  formare  un  cionpenso  al  peso  pecuniario  delle 
tasse.  Una  gabella  di  tal  classe,  quantun(pie  levata  nelle  colonie  e  sopra 
i  coloni,  non  gravita  affatto  su  ài  essi:  essa  pesa  interamente  sopra  i 
consumatori  e  su  li  abitanti  della  madre-patria.  Lo  stesso  avviene  d  ogm 
altro  diritto  levato  su  le  consumazioni  :  sia  egli  in  origine  pagato  dai 
produttori.,  esso  ricade  in  ultima  analisi  sopra  i  consumatori.  )> 

«  2.^  Se  fosse  un  vantaggio,  egli  non  risulterebbe  dalla  dipendenza 
delle  colonie;  poiché,  ([ualunque  fosse  il  titolo  del  diritto  in  questione, 
potrebb' essere  egualmente  levato  se  le  colonie  fossero  indipendenti,  ♦» 
se  fossero  soggette  ad  una  Potenza  straniera.  Questi  diritti,  non  v  lia 
dubio,  non  potrebbero  in  ([uesli  due  casi  essere  le\ati  nelle  colonie,  ma 
potrebbero  esserlo  nella  Gran-Brettagna,  e  con  mollo  minore  dis[>eieho. 
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il  medesimo  stabilimento  di  dogane,  che  già  esiste  per  altri  articoli, 
j,»(,ebhe  bastare  a  ciò;  iu  vece  che,  nello  stato  attuale,  ciascheduna  co- 
Ionia  dee  avere  una  dogana  per  questo  solo  oggetto.  » 

Quinto  equivalente  fittizio:  dazj  su  le  esportazioni  delle  colonie 

per  li  paesi  stranieri, 

C)  852.  ((  I  dazj  levati  nelle  colonie  o  nella  metropoli  su  le  derrate 
.oloniali  esportate  e  consumate  nei  paesi  stranieri,  sarebbero,  in  pro- 
porzione del  loro  valore,  una  vera  indennità  per  le  spese  che  seco  trae 
il  possesso  delle  colonie.  Di  fatto  questi  dazj ,  per  quanto  siano  esorbi- 
tanti,  non  sono  che  tasse  sopra  esteri  paesi.  )) 

((  Supponete  che  le  spese  coloniali  ascendano  a  dieci  millioni  ster- 
lini.  e  (he  il  prodotto  netto  di  tal  ramo  di  gabelle  d'esportazione  sia  di 
hihIÌcÌ  millioni:  vi  sarebbe,  pagata  qualunque  spesa,  il  guadagno  d'un 
rnillione  perla  Gran-Brettagna.  Questa  somma  sarebbe  anticipata  dai 
coloni,  ed  in  ultimo  risultato  pagata  dai  consumatori  stranieri.  » 

((  Sventuratamente  questo  vantaggio  non  esiste,  e  nella  natura  del- 
le cose  non  può  esistere ,  od  almeno  non  potrebbe  mai  esistere  lunga- 
mente. » 

((  Che  non  esista.^  ella  è  cosa  di  fatto  semplice  e  notoria.  Che  nel- 
r ordine  naturale  delle  cose  non  possa  esistere,  od  almeno  per  lungo 
tempo,  è  una  proposizione  che  non  sembrerà  dubiosa,  se  voglia  esami- 
narsi con  qualche  attenzione.  » 

((  Si  potrebbero,  non  v^ha  dubio,  stabilire  dei  dazj  su  l'esportazione 
alhestero  (quantun(jue  giammai  al  punto  di  formare  un  equivalente ,  o 
cosa  die  vi  si  approssimi),  nel  caso  in  cui  un  certo  prodotto  coloniale 
non  potesse  essere  comperato  che  nelle  colonie  britanniche,  od  almeno 
he  altrove  non  ]>o(csse  esserlo  che  ad  un  prezzo  superiore  a  quello  del- 
la derrata  coloniale  britannica,  sopracaricata  del  diritto  d'esportazione.  )) 

((  Un  dazio  ragguardevole,  per  esempio,  potrebbe  essere  imposto 
sopra  li  zuccheri,  sotto  le  condizioni  già  annunciate.  Ma  queste  condi- 
zioni suppongono  che  il  dominio  britannico  debba  contenere  tutti  i 
].aesi  che  producono  lo  zucchero,  o  che  possono  produrne,  ed  attirare 
i  compratori  per  mezzo  di  una  vendita  più  vantaggiosa.  Ciò  suppone 
altresì  che  il  dominio  britannico  abbracci  non  solo  le  isole  da  zucchero 
di  sua  dipendenza,  ma  ancora  tutte  quelle  che  appartengono  oggidì  ai 
Francesi,  agli  Spagnuoli,  agli  Olandesi,  la  penisola  deirindostan,  1  Im- 
pero della  China,  la  parte  accessibile  dell'Africa;  in  una  parola,  tutto 
lo  fcjìazio  fra  i  Tropici.  Lo  zucchero  è  dunque  una  derrata,  su  la  quale 
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è  impossibile  stabilire  il  monopolio.  Lo  ziiccliero  delle  Iiulle  orientali 
viene  <^ià  anzi  importalo  nella  Gran-Bretlagna  ad  un  prezzo  inrerioiea 
anello  delle  isole  oceidentali,  (pianluncpie  earieato  di  gal)elle  eonsi.lr- 
re  voli,  per  favorire  i  piantatori  delle  isolejeron  nìire  proibitI\  ( .  j; 
dunque  eliinierieo  il  volere  s{al)ilire  un  monopcdio  su  le  produzioni  ty. 
luniali  ed  a^^ravàrle  nella  loro  es]»orlazione  al  punto  di  levare  sopra  i 
consumatori  esteri  una  lassa  clic  fornisea  un  equivalente  alle  lasse  j,a. 
eate  dai  sudditi  della  Gran-Brettagna  per  la  conservazione  della  supre- 
mazia  coloniale.  » 

Sesto  equivalente  fittizio:  prodotti  dei  dazj  su  li  articoli 
esportati  dalla  Gran-Brettagna  nelle  colonie. 

§  853.  «  Tale  risultamento,  supponendolo  reale,  sarebbe  un  vanla- 
gìo  ed  un  equivalente  proporzionale.  I  dazj  sarebbero  pagati  dai  coloni 
consumatori,  ed  il  loro  prodotto  avrebbe  per  elTetlo  la  diminuzione  della 
quota  delle  tasse  della  madre-patria.  » 

i(  Ma  per  ammettere  questo  risullamento  fa  d'uopo  supporre  elio  i 
diritti  d'esportazione  degli  artieidi  britannici  alle  colonie  eccedano  i 
diritti  che  si  potrebbero  imporre  su  questi  medesimi  articoli  5  nel  (  aso 
in  cui  le  colonie  fossero  indipendenti.  Ora  questa  eccedenza  è  una  ipo- 
lesi puramente  gratuita,  e  die  non  sarà  mai  realizzala.  » 

«  Primieramente  è  contrario  al  sistema  attuale  della  politiea  ingle- 
se il  prendere  le  esportazioni  della  Gran  Brettagna  per  una  delle  ser- 
genti della  rendita,  anclie  allorquando  questi  dazj  radessero  su  1  estero. 
Sembra  eo;ualmente  contrario  al  sistema  attuale,  ed  anche  a  ])iù  giusto 
titolo,  r  imporre  un  peso  di  tal  sorla  su  i  coloni  sudditi  della  Gran- 
Brettagna.  » 

«  Ma  s'egli  è  contrario  al  sistema  stabilito  di  levare  su  le  colonie 
ancbe  in  proporzione  eguale  a  quella  clic  potrebbcsi  in  tal  guisa  leva- 
re su  lo  straniero,  a  più  forte  ragione  non  si  tenterà  di  sottoporle  ad 
una  sovrimposta  in  virtù  della  loro  indipendenza.  » 

«  Farebbe  d'uopo  cominciare  dallo  stabilire  in  ciasclieduna  colora 
una  dogana  per  la  percezione  di  questa  tassa,  poiché  non  si  polrennc 
levarla  che  su  li  articoli  che  ne  sono  l'oggetto.  Converrebbe  inoltre  ui- 
stituire  per  terra  e  per  mare  un  a]q)arato  d'i  mezzi  d  antl-contrabanunj 
poiché  la  tentazione  della  frode  aumenta  co'  suoi  guadagni.  » 

«  Supponete  ora  il  10  per  100  come  tassa  ordinaria  dei  dazj  <lie  >' 
potrebbero  imporre  sopra    i   consumatori    esteri  :  se    il   soprapiu   p<  i  h- 
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vostre  colonie  dipendenti  è  del  6  per  100,  e  le  vostre  spese  di  doga- 
,ia  e  di  guardia  siano  pure  del  6  per  100,  non  ne  risulta  dalF opera- 
zione fiscale  che  un  peso  per  le  colonie,  senz  alcun  proEtto  per  la  me- 
tropoli .  » 

Settimo  equivalente  fittizio:   mezzi  di  difesa 
con  l'accrescimento  della  Jorza  navale. 

%  854.  «  Dirà  forse  taluno  che  la  ricchezza  non  è  il  solo  oggetto  di 
valore  per  una  nazione.  La  forza  necessaria  per  la  difesa  della  ricchezza 
entra  in  prima  linea  nella  valutazione  dei  vantaggi  nazionali.  Il  dominio 
delle  colonie,  quantunque  forse  più  oneroso  sotto  l'aspetto  delle  tasse, 
che  vanlac^i;ioso  sotto  un  ]uinlo  di  vista  puramente  pecuniario,  potrebbe 
più  rlie  controbilanciare  tal  perdita,  come  magazino  di  forza  difensiva. 
\\  commercio^  per  la  quantità  dei  vascelli  che  richiede,  forma  un  yivajo 

dì  marinaj.  )) 

{(  Il  principio  è  induljilato  :  la  sua  applicazione  però  è  ella  giusta?  » 

((  La  proprietà  delle  colonie  è  quella  di  scarseggiare  d'uomini:  lungi 
dall'avere  avuto  fino  ad  oggi  una  popolazione  sovrabondante,  da  cui  po- 
tersi estrarre  dei  soldati ,  è  sempre  stato  necessario  mantenervi  guar- 
nif^ioni  d'Europei,  ed  inaiarvi  rinforzi^  dichiarata  appena  la  guerra.  Si 
è  provato  negli  ultimi  tempi,  non  senza  successo^  a  formarvi  alcuni  reg- 
gimenti di  Negri  :  ma  queste  truppe,  che  potrebbero  divenire  ben  pre- 
sto più  formidabili  ai  coloni  che  agl'inimici,  non  possono  impiegarsi 
che  in  numero  inferiore,  come  un  corpo  di  ausiliarj.  » 

((  Se  le  colonie  avessero  bastante  popolazione  libera  per  difendersi 
da  sé  stesse,  non  tarderebbero  a  difendersi  contro  la  madre-patria,  e 
non  vorrebbero  più  lasciarsi  governare  dagli  stranieri.  La  loro  debolez- 
za è  la  s(da  malleveria  della  loro  sommessione.  » 

«  Se  le  colonie  non  somministrano  uomini  dei  quali  si  possano  for- 
mar soldati,  esse  non  ne  forniscono  né  meno  per  farne  de'  marinaj.  Ma 
si  dirà  :  se  non  si  trova  da  prenderne  colà,  ivi  però  si  darà  loro  impiego, 
e  dar  loro  impiego  è  lo  slesso  che  crearli;  levar  loro  questo  mezzo  di  sus- 
sistenza è  lo  stesso  che  ridurne  il  numero:  ecco  in  qual  senso  il  com- 
mercio coloniale  passa  per  vivajo  di  marinaj.  )) 

«  A  quest'argomento  io  rispondo  con  le  stesse  proposizioni  che  han- 
no servito  a  combattere  il  preteso  valore  delle  colonie  sotto  il  rapporto 
della  ricchezza.  » 

((  1.^  E  un  vantaggio  nullo  ed  imaginario.  e  lo  svantaggio  opposto 
esiste  in  alto  grado.  » 
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«  2.''  Se  questo  vantaggio  esistesse,  egli  non  derlvereljl)e  assoluta. 
mente  dalla  dipendenza  delle  eolonle.  » 

((  3.""  Qualora  esistesse,  non  eompenscrebbc  le  perdite  dello  stess.» 
genere,  elie  risultano  da  questa  dipendenza.  )) 

((  I.  Dieo  prliiaierainenle,  elie  il  eommerelo  eoloniale,  e  partlrolar- 
mente  n  eommerelo  eon   le  AnllUe,  non  è  un  vlvajo  di   marina,' :  osso 
ne  distrugge   più   elie   non   ne    forma.  È  l' Infcllee  risultato  d' un   vVnmi 
insalubrersog^^^t^^  ^  parceelile  malatle,  alcune  delle  quali   sono  conta- 
giose, come  L^febre-glalla  ;  e  più  pericolose  ancora  per  una  classe  d'uo- 
mini, di  cui  la  temperanza  non  è  la  virtù  favorita,  e  che  si  compensano 
delle' privazioni  con  eccessi.  La   conservazione  della   salute  riclilede  1. 
più  attente  cure,  ed  i  marina]  sono  come  fanciulli  per  l'imprevidenza. : 
<c  Egli  è  però  vero  che  una  navigazione  potrebbe  cagionare  un  giai 
consumo  d'uomini,  e  ser^ire  nello  stesso  tempo  alla  mcdllplleazionc  .1.- 
marinaj.  Se  di  dieci  individui  allevati  in  questa   navigazione  ne  moris- 
sero novene  il   decimo  divenisse   buon   marinajo.  questo   sarebbe  nu 
mezzo,  per  quanto  costoso  egli  fosse,  di  reclutare  il  servizio  della  ma- 
rina. Ma  se  di  dieci  che  muojono,  vi  fossero  due  marinaj  già  ammaestiat, 
in  altre  navigazioni,  ed  attirati  nel  servigio  malsano  per  b  alletta.n.nl. 
d'un  maggiore  stipendio,  allora  questo  servigio  sarebbe  la  causa  d  un 
consumo  non  solo  d'uomini,  ma  di  marinaj  capaci.  Ora   giudicando  se- 
condo l'opinione  generale  ed  i  rapporti  non  contradclti,  si  ò  da  qucMa 
ragione  che   nasce   il   funesto  carattere  del  commercio   con  le   isole:  i 
marinaj  si  formano  negli  altri  servigi,  e  periscono  in  (piello.  )> 

(c  If.  Se  il  commercio  con  le  colonie  occidentali  producesse  più  ma- 
rina) che  non  consuma,  questo  vantaggio  non  sarebbe  un  risultato  della 
dominazione  cVesercita  la  Gran-Brettagna  su  le  colonie;  esso  sussisl  - 
rebbe  anche  nel  caso  in  cui  esse  fossero  indipendenti.  » 

«  Esercitare  il  commercio  con  un  paese,  e  governar  questo  pacM, 
sono  due  cose  perfettamente  distinte,  che  non  si  suppongono  uiiile  in- 
sieme,  che  non  hanno  rapporto  b  una  con  l'altra,  e  che  anzi  poss^nn. 
nuocersi  reciprocamente.  L'Inghilterra  trasporta  II  suo  commercio  ih  1 
mondo  intiero,  e  nondimeno  essa  non  governa  tutto  il  mondo.  Essa  g<>- 
vernava  non  ha  guari  li  Stati-Uniti;  essa  non  li  governa  più:  e  nondi- 
meno dopo  questa  separazione,  ch'era  stata  annunciata  come  il  tramonto 
della  Gran-Bratagna,  il  suo  commercio  con  quelli  Stali  indipendenti 
ha  ricevuto  il  più  rapido  incremento;  per  esso  si  occupa  un  maggior 
numero  di  vascelli  e  di  marinaj,  e  si  spargono  maggiori  ricchezze  su  e 
due  contrade.  » 
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u  Alcuni  diranno  che  <'iò  non  potrà  durare,  e  soggiungeranno  :  siete 
voi  sicuri  di  questa  donata?  Un  paese  che  non  sia  sotto  il  vostro  gover- 
no può  chiudervi  i  suoi  porti;  ed  ecco  il  vostro  commercio  paralizzato. 
11  vanta "£jio  di  governare  delle  contrade  maritime  è  quello  d'avere  dei 
porti  dai  quali  non  si  può  escludervi.  » 

«  L' improvisa  interruzione  in  un  ramo  di  commercio  maritimo, 
come  di  qualsiasi  altro  commercio,  produce  due  sorta  d'effetti:  li  uni 
immediati  e  temjìorarj  ;  li  altri  permanenti.  Quanto  agli  effetti  tempo- 
rari  una  interruzione  subitanea  non  potrebbe  a  meno  di  non  produrre 
perdite  ed  inconvenienti;  ma  il  punto  in  questione  consiste  nelbesami- 
nare  non  le  conseguenze  che  ne  risultano  per  l'individui  sotto  il  rap- 
porto d(  Ila  ricchezza,  ma  le  conseguenze  che  ne  risultano  per  la  nazione 
nella  sua  forza  navale.  Ora  sotto  questo  punto  di  vista  una  interruzione 
del  commercio  maritano  con  un'altra  nazione  non  ha  verun  inconve- 
niente. Se  1  porti  d"  una  nazione  straniera  vengono  ad  un  tratto  chiusi 
al  vascelli  della  Gran-Brettagna  in  conseguenza  d'una  guerra  con  questa 
nazione,  ecco  tutta  una  classe  di  marinaj  fuori  d' impiego  pe  '1  servigio 
privato;  ma  nello  stesso  tempo  il  servigio  publico  ne  richiede  un  nu- 
mero eguale,  anzi  ordinariamente  un  numero  superiore,  per  equipag- 
giare le  sue  (lotte.  La  forza  publica,  in  luogo  di  perdere,  guadagna  per 
tale  can^^ lamento:  essa  trova  all'istante  li  uomini  disponibili  di  cui  ab- 
bisogna. Più  è  r estensione  di  questa  risorsa,  più  essa  opera  in  vantag- 
gio dello  Stato,  de' marinaj  e  del  mercatanti:  essa  risparmia  allo  Stato 
la  spesa  della  leva;  a' marinaj  b  inconveniente  di  questa  misura  tiranni- 
ca: ed  ai  mercanti  quello  di  un  alzamento  subitaneo  nel  salarlo  delle  genti 
di  mare,  per  la  rivalità  d'un  concorrente  possente  di  troppo  per  essi.  )) 

((  Quindi  considerando  questa  esclusione  dai  porti  stranieri  come 
misura  lemporarla,  e  relativa  ad  un  tempo  d'ostilità,  essa  sarebbe  per 
l'Inglesi  un  vantaggio  più  tosto  che  un  male.  Come  regolamento  per- 
manente, questa  esclusione  non  è  punto  nell'ordine  delle  probabilità;  e 
tutto  ciò  che  può  attendersi  è  qualche  restrizione  generale,  il  cui  effetto 
sarà  poco  sensibile.  » 

«  K(m  v'ha  nazione  che  in  tempo  dì  pace  abbia  impiegato  la  sua 
politica  ad  escludere  da' suoi  porti  tale  o  tal  altra  nazione  in  particola- 
re, qualunque  fosse  il  suo  commercio.  Veruno  Stato  6n  qui  non  ha  ma- 
nifestato una  parzialità  cotanto  illiberale  e  cosi  cieca  a  pregiudizio  di 
im  altro  Stato.  Ciò  che  s'è  permesso  di  più  forte  si  è  un  interdetto  ge- 
nerale contro  il  commercio  di  nolo,  senz'aggravare  una  nazione  più  to- 
sto che  un'altra,  quantunque  forse  ve  ne   sia  stata   una  che  fu  oggetto 
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secreto  della  proibizione.  In  una  parola,  i  primi  .lie  al.biano  fallo  ciur. 
sto  -Tenere  di  regolameiiLo  cosi  lamoso.  denominato  /Ino  di  nmi'^nzio. 
ne  tono  l'Inglesi;  e  vcrun  Governo  non  lo  ha  imitato  in  tutta  la  sua 

estensione.  »  ,,  .     .    , 

«  Se  dcvesi  ,yestar  fede  a^li  stori.i  del  lempo.  1  oggetto  principale, 
in  aucsl'JUo  di  navigazione,  era  (piello  di  privare  li  Olandesi  del  loro 
commercio  di  nolo  con  1'  Ingliilterra  :  è  pero  più  ragionevole  1  a!lnl,„ire 
a<>li  autori  di  qucst'y/«o  una  vista  politica:  essi  hanno  riguardato  r,uesh, 
commercio  di   nolo  come  ,n.  ramo  di  difesa  nazionale.  Non  so  se  as^.i- 
tavasl  da  questo  nuovo  accommodamento  che  l'Inghilterra  ottenesse  1, 
merci  ad   un  prezzo  più  basso;  ma  io  so  che  nn  tale  risultamcnto  non 
era  affatto  possibile.  Se  1   mer.-antl    inglesi  avessero  potuto  fare  cjucst,, 
commercio  di   trasporto  a  miglior   mercato  degli  Olandesi ,  nulla  gli.l,, 
avrebbe  potuto  impedire:  VAtto  di  umn^azione  era  inutile:  e  per  lo  con- 
trarlo  i  mercanti  inglesi  non  j.otendo  fare  ([uesto  .•ommercio  che  ad  m 
più  alto  prezzo,  convenne  assicurar  loro  la  preferenza  co  '1  monopolo,. 
Qualunque  siano  state  le  vl..tc  degli  autori  MV AUo,  oggidì  non  so„o 
che  mere  congetture:  ciò  per  altro  eh' è  certo  si  è,  che  YAttO,  per  h 
sua  tendenza  e  le  sue  conseguenze,  non  poteva  essere  una  misura  dar-^ 
ricchimento;  era  una  misura  politica  e  non  economica,  una  misurai, 
difesa  nazionale.  Ciò  che   hanno   guadagnato  per   mezzo  di   tale  opera- 
zione si  è  un  fondo  di  forza,  un  acpiisto  di  marlnaj  ;  ciò  che  si  e  dal» 
in  cambio  si  è  la  ricchezza  :  la  differenza  fra  11  prezzo  delle  mere,  lo- 
le-"late  dagli  Olandesi,  o  noleggiate  dagl'  Inglesi.  Se  non  vi  fosse  siala 
differenza   fra  questi  due  prezzi ,  VAUo  sarebbe  stato   una  superlluila 

senza  scopo.  » 

«  Dirò  qui  di  passaggio,  che  li  ammiratori  AAVAtto  di  navigazio- 
ne, quelli  che  gli  attribuiscono  effetti  si  meravigliosi ,  dimenticano  clic 
la  superiorità  navale  dell'  Inghilterra  aveva  prece.luto  quest'oidio.  » 

«  III.  Ammettiamo  per  supposizione  che  il  sistema  coloniale  abbia 
aumentato  la  forza  navale  della  Oan-Brettagna:  fa  d'uopo  osservavo  se 
questo  vantaggio  non  sia  più  che  controbilanciato  da  perdite  dello  stesso 
genere.  Vi  sarebbero  qui  numerose  considerazioni  da  far  valere;  le  quali 
non  si  possono  che  accennare.  Se  l'Inghilterra  è  più  vulnerabile  in  pro- 
porzione del  numero  delle  sue  colonie;  se  tali  possedimenti  le  procac- 
ciano maggiori  nemici,  sia  per  gelosie  politiche,  sia  per  rivaliti  di  com- 
mercio; se  essa  è  obligala  ad  invigilare  continuamente  dei  sudditi  ma  - 
contenti  ed  Inquieti  ;  se  fa  d'  uopo,  in  tempo  di  guerra,  dividere  le  su'' 
forze  ,  occupare  il  Mediterraneo,  coprire  lo  AnliUc,  il  Nord  dell'Amc- 
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rlca.  il  Capo  e  le  Iiulie;  se  fa  inesiierl  riparare  tiilti  li  anni  le  perdile 
di  truppe  decimale  da  climi  micidiali  (O:  tutto  questo  apparente  domi- 
nio coloniale  non  è  più  agli  occhi  d'un  calcolatore  che  una  causa  di  de- 
bolezza ed  una  vera  calamità.  ^) 

((  La  vostra  marina  è  necessaria  per  guardare  le  vostre  colonie;  ma 
se  le  colonie  non  valgono  la  pena  d'essere  guardate,  a  che  serve  la  ma- 
rina? O'Mii  paese  risponde  per  se.  L'Inghilterra  dice:  mi  Lisogna  una 
floda  contro  la  Francia.  La  Francia  dice:  mi  Lisogna  una  flotta  contro 
rin'diillerra.  Ma  queste  flotte  non  hanno  altro  scopo  che  la  difesa  delle 
colonie.  \  alutatele  come  dipendenze  al  loro  giusto  valore:  cosa  diventa 
il  reciìn-oco  timore  ?  L'effetto  svanisce  con  la  causa.  Ciascheduno  vorrà 
partecipare  al  loro  commercio:  ninno  desidererà  la  loro  dominazione.» 

«  l  prelesi  equivalenti  di  sopra  esaminati  contengono  la  quintessen- 
za di  tutto  ciò  che  può  dirsi  in  favore  del  dominio  coloniale;  quantun- 
que però  queste  considerazioni  siano  le  più  importanti,  le  più  speciose 
che  si  possano  allegare,  quando  si  vogliano  giustiGcare  con  ragioni  po- 
litiche, con  calcoli  d' intero.qsc,  non  sono  forse  quelle  che  più  agiscano 
in  secreto,  e  che  faciano  nascere  quella  passione  nazionale  per  Fattiva- 
zionc  delle  colonie.  » 

«  Questi  argomenti  sono  precisi  e  stringenti,  e  suscettivi  d'una  va- 
lutazione rigorosa.  Ed  argomenti  di  tal  fatta  non  fanno  un'impressione 
ben  ^  iva  su  la  moltitudine,  nò  meno  su  li  uomini  di  Stato  di  professio- 
ne, che  non  sono  troppo  accostumati  a  questi  metodi  d'una  logica  dimo- 
strativa. Non  è  che  aritmetica,  che  un  calcolo  di  guadagno  e  di  perditaj 
ed  un  conio  di  negoziante;  non  è  ciò  che  chiamasi  alta  politica.  Quan- 
do trattasi  d'ingrandimento,  di  acquisto  d'un  dominio  nazionale,  non  si 
procedo  jier  via  di  valutazione  di  guadagni  e  di  perdite  ,  di  spese  e  di 
rendite:  si  lascia  questa  prudenza  vulgare  all'individuo  che  compra  una 
casa  od  un  campo,  e  non  si  applica  punto  ad  una  provincia  o  ad  una  co- 
lonia. Si  rigettano  anzi  queste  considerazioni,  come  se  esse  avessero  un 
carattere  di  piccolezza  e  di  meschinità,  come  se  puzzassero  di  banca  e 
dì  laltoria,  e  non  fossero  degne  del  Gabinetto  dei  Principi  e  dell'as- 
semblèa dei  rappresentanti  delle  nazioni.  Le  idee  che  trascinano  li  spi- 
riti, le  parole  che  allettano  l'imaginazione  sono  d'una  classe  totalmente 
op])osta:  l'onore,  la  gloria,  la  preminenza,  la  maestà  del  trono,  la  di- 
gnità dell'impero:  ecco  ciò  che  affascina  ed  incanta.  E  con  questi  ter- 


(i)  La  mortalità  a  S.  Donilngo  su  dlcia-     sino  ad  Aprile  1796  di  i52  oftlciali  e  di  58ao 
scile  reggimenti  inglesi  fu  dairOllobre  i-tja      soldati. 
Tom,  VI. 


v)2 


! 


11 


fiOi 


su  L  VAM AGGIO 


mini  magici  elio  si  giunge  ad  illudere  su  i.i.-K'biini ,  ad  agire  contro  , 
yvoxn]  yvrl  interessi^  ed  a  correre  dietro  alle  ombre.  La  felicità,  la  sola 
cosa  reale  e  sostanziale,  è  agli  occhi  di  tulli  -luesti  grandi  polilicl  un,i 
morale  delle  i>iù  vulgarl  (''.  » 

SLZIONE  III. 

Interesse  delle  colonie. 

G  855.  a  Abbiamo  parlalo  a  bastanza  su  1"  interessi  della  madrc-p.v 
Uia:  prendiamo  ora  in  considerazione  quelli  dei  coloni.  » 

\,  Nel  loro  sialo  attuale  di  dii)endenza  essi  trovansi  esposti  a  vaiic 
cause  d'incertezza  e  di  calamità,  da  cui  sarebbero  alTrancali  per  lupzzo 

della  emancipazione,  n 

«  Uno  di  tali  inconvenienti  della  loro  situazione  è  il  rischio  d'es- 
sere saccheggiali  in  l<'mpo  di  guerra  non  solo  dal  nemico,  ma  ben  an- 
che  dagli  stessi  loro  compatrioti.  » 

„  Supponiamo  che  una  delle  isole  occidentali  bvilanniche  fosse  cnn- 
quislala  dal  Francesi:  .|ueslo  disastro  verrebbe   aggravalo  da  un  allvo 
ancora  più  grande  11   (  onquistalure  risparmia  la  proprietà  dei  eonqui- 
siali;  l'isola\liventando  a  motivo  della  compiisla  isola  francese ,  ..^111 
proprietà  degli  abitanti  che  può  essere  presa  per  mare,  è  confiscala  ,l,v 
gli   armatori  britanni.  Ma  questa  proprietà ,  consistendo  nella  ma-l^v 
parie   in  prodotti  che  si  esportano,  o  fa  d'uo])o  che  perisca ,  o  .h.'  s. 
confidala  ai  rischj  della  navigazione.  Ec.-ola  dunque  c,sp(.sla  alle  .hi-.. 
dazioni  della  Potenza  marilima  clic  ha  la  supremazia  dei  mari.  Le  1 
dite  cui    sono  esposti  i  c.-h.nl  in  tempo  di   guerra    per  motivo  degfi, 
mici  propriamente  delti,  sono  ben  poca  cosa  in  confronto  di  quelle 
sono  soggetti  a  soffrire  per  parte  degli  stessi  loro  .ouipatrioti ,  i  q" 
senza  imbarrazzar^i  dei  mali  delle  colonie,  perseverano  a  ^olerle  11I'- 

nerc  scilo  il  loro  ilominio.  i) 

«  Per  comprendere  tutta  l'estensione  di  que^o  male  bisogna  cmiii- 
derare  la  dilTcrenza  cli'esible  fra  i  coloni  amori. ani  c<l  i  mcrraiiti  In- 
tanili in  caso  (li  prede  maritime:  la  perdita  dei  primi  è  iiiniiltainei't'^ 
ma<>£!Ìore.  ed  ha  conse^iuenze  più  i>erieulose  di  quella  degli  uUinu.  i '^ 
grande  isola  europea  non  fida  ai  risehj  del  mare  elie  una  piccola  porzioii'^ 

(1)  Queste  uhlmc  parole  del  Ucitlliam  .so-  ne  di  sola  poliiira  e  .11  utilità.  Oumai  .la  T"' 

no  in  armonia  co  '1  noto  si^tctna  «li  inorale  tla  roiucnicnte  non  uscire  dal  sciunialo,!'  •' 

lui  professato;  ma,  di  più,  sono  nurlie  finnl  da  parte  la  niuiaic.  (OG) 
di  luogo,  l*'gli  (pil  discule  una  gt  ave  ipusiio- 
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d'una  massa  immensa  del  suo  superfluo;  ed,  in  virtù  dei  modi  d'assieu- 
razionc  uni^  crsalrncnle  adoUati»^  una  catturarla  luogo  d'essere  una  per- 
dila ruinosa  per  tale  o  tal  altro  individuo^  aglsee  soltanto  come  una  tassa 
leo'^iera  su  la  communilà  in  generale.  Ma  per  li  alàtanti  delle  piccole  iso- 
le deU'ArcIpela'^o  americano,  non  a^  endo  quasi  altri  prodotti  clic  quelli 
die  spediscono  i^cr  mare,  e  dipendendo  dalla  vendila  di  tali  prodotti  la 
loro  sussistenza,  le  conseguenze  di  tali  ealture  non  sono  semplicemente 
una  diminuzione  d'opulenza,  ma  la  privazione  delle  cose  più  necessarie 
al  punto  di  soffrire  la  fame.  » 

((  T.e  restrizioni  a  cui  le  (Mdonie  ^anno  in  ogni  tempo  soggette  per 
r  importazione  .  anche  per  quella  delle  derrale  più  necessarie  alla  sus- 
sish'iiza.  le  lianno  esposte  soventi  volte  alle  più  dure  calamità:  basta 
che  una  flotta  della  metropoli  non  giunga  in  tempo,  per  immergere 
l'inh  liei  coloni  in  tulli  li  orrori  della  careslia.  Io  non  esaggero,  né  cer- 
co di  colpire  l'imaginazione  con  descrizioni  animate  e  tinte  lugubri.  Mi 
riporlo  alla  \crilà  della  storia  ed  ai  fatti  conosciuti.  )) 
I  ((I  governanti  della  madre-patria  hanno  il  più  urgente  interesse  a 

prevenire  non  solo  la  faine,  ma  la  penuria,  ed  anche  lo  stesso  incari- 
mento.  il  quale  solo  può  ])astarc  ad  eccitare  prdjlici  clamori.  Se  il  po- 
polo, minacciato  nella  propria  sussistenza,  comincia  ad  alzar  grida  d^al- 
larme,  e  ben  tosto  <:ri(la  di  lamenti,  non  ve  n'ha  uno  solo  che  non  £Ìun- 
ga  a  ferire  l'orecclilo  dei  Ministri:  e  si  ha  più  a  paventare  l'inquieta 
loro  attività  a  rimediare  al  male^  che  la  loro  indolenza  a  soffrirlo.  » 

((  Non  è  lo  stesso  per  le  calamità  lontane  che  possono  colpir  le  co- 
lonie: degli  schiavi  sventurati,  ridotti  a  contendere  agli  animali  il  più 
vile  alimento^  e  morienti  di  fame  su  li  slessi  campi  che  hanno  inaf- 
fiatl  co'  i  loro  sudori  ed  anr  lie  co  '1  proprio  sangue,  mandano  gemiti  che 
non  sono  ascoltati.  Non  di(Mì  aia  che  si  mostri  insensibilità  alla  vista 
dì  sì  fatte  miserie;  ma  esse  non  eccitano  mai  lo  stesso  grado  d'interes- 
se. Se  il  sentimento  d'umanità  fosse  a  questo  riguardo  ciò  che  dovrebbe 
essere,  sarchhesi  mai  pensato  a  quelle  leggi  proibitive  che  rendono  la 
sussistenza  delle  coionio  tanto  precaria  e  casuale?  » 

((  Lungi  dall' essersi  voluto  prevenire  questi  mali,  se  n' è  fatto  og- 
getto di  speculazione.  11  monopolio  non  è  stato  stabilito  che  per  costrin- 
gere i  coloni  a  comperare  più  caro  il  loro  pane.  Ben  si  prevedeva  che 
sarebbero  stati  esposti  talvolta  a  mancarne.  Il  timor  della  fame,  dopo  la 
erudelc  spcrienza  de' suoi  effetti,  fa  si  che  il  compratore  si  uniformi 
aUe  più  onerose  condizioni.  » 

u  So  bene  clic  la  penuria  delle  colonie  non  era  Io  scopo  del  mono- 
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polio.  Ili'  <ra  iirir  iiihiizioiìc  di  r<»l«»ro  <1h  lo  haiiini  ffahilito;  era  j.i;, 
1111  iiiez/o  IHT  ^iiiii^'^iri'  ad  altro  tìit(>.  Qnaiuio  i  ladri  appircano  il  ìunr,, 
ad  iiJia  casa  per  sar(li('::L:ìarla5  non  si  preiigoiio  pia  di  iar  -jìcrire  al  uiiu 
df' suoi  abilaiili  Ira  le  lìamme:  la  loro  mira  non  è  altro  clic  agcvolar^i 
i  mezzi  al  ladron^eceio.  » 

«  11  monopolio  stabilito  su  d  commercio  delle  colonie,  ossia  l'cd^llgo 
con  cui  vciìiiono  costrette  a  non  fare  commercio  <dic  con  la  madre-ita- 
tria,  è  una  misura  «egualmente  riprovevole  dal  lato  della  giustizia  e  da 
«niello  dell'utilità.  » 

«  Dico  primierament<'  essere  ingiustizia.  poi(diè  impedire  i  coloni 
di  spedire  le  loro  produzioni  ai  mercati  più  vantaggiosi,  e  un  portar. 
pregiudizio  alla  loro  proprietà.  So  (die  si  può  rispondere  clic  trovano 
più  che  un  c<piivalen?e  nella  protezione  (die  loro  si  arcorda.  \  edrt  mo 
altrove  ciò  clic  fa  d'uopo  pensare  di  (piesta  protezione.  )) 

((Tale  in^'Iustizia  non  può  (die  inasprire  li  abitanti  delle  col<»iii.\ 
e  fare  ad  essi  continuamente  sentire  la  loro  dipendenza  come  un'odiosa 
sommessione.  » 

«  E^li  è  però  vero  che  il  monopolio  non  li  costringerà  a  culli\,iie 
la  canua  da  zucrlicro  e  la  pianta  del  caffo  al  di  sotto  del  prezzo  ih  <  .s- 
sario  :  il  prezzo  di  tali  derrate  non  sarà  mai  per  lungo  tempo  al  di  ScHo 
di  quello  rbc  sarebbe  con  un  commercio  libero.  Ma  a  che  servirtMo 
allora?  Seuza  monopolio  la  concorrenza  fra  i  ]>ianlatorI  bastcr<i  |  <  r 
mantenerli  al  prezzo  naturale  degli  utili;  e  se  in  una  data  cp"M  a  u 
prezzo  fosse  tale,  che  producesse  un  utile  ec(^edentc.  si  vedrebbero  1  m 
presto  moltiplicare  le  specidazioni,  aumentarsi  la  quantità  dello  ziic.  la- 
ro e  del  caffè,  e  la  concorrenza  ricondurre  senza  sforzo  i  prezzi  al  [au 
basso  totale  possibile.  » 

<(  Questo  monopolio  stabilito  a  beneficio  dei  consumatori  delle  «ba- 
rate coloniali,  inutilissimo  per  essi,  \a  congiunto  con  altro  monopnli" 
che  apporta  loro  un  reale  svantaggio.  )) 

((  Le  colonie  non  possono  vendere  lo  zucchero  che  alle  metropi'ii^ 
queste  m^n  possono  comperare  tale  derrata  che  dalle  loro  ccdonie.  Lc<  •» 
i  due  perni,  su  i  quali  s'aggira  il  sistema  del  commercio  coloniale.  >' 

i(  L'oggetto  importante  non  consiste  nel  Z;ai-50 /:)/'e::co  della  derrata, 
ma  nella  stabilità  del  prezzo:  il  primo  monopolio  non  contriljuisce  m 
verun  modo  a  ouesto  scopo,  ed  il  contromonopolio  gli  nuoce  di  troppo. 
Di  fatto,  che  il  raccolto  venga  a  mancare  nelle  isole  francesi,  i  i"*'^' 
canti  francesi  non  ]>otranno  pro\  edersi  nelle  isole  inglesi,  ove  u  r  i<  " 
chho  sarà   stato  abondaute?  Da  ciò  quindi  risultano  per  li  uni  e  per  h 
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dtsi  ^nria/ioni  nei  prezzi,  che  runi  avrebbero  luogo  se  la  liberta  del 
«••ìrriincrcio  pcrun'llesse  dì  supplire  alla  carestia  d'una  colonia  con  la 
sovrabondanza  di  un'altra.  » 

((  La  differenza  tra  i  prezzi  dello  zucchero  nei  paesi  elic  hanno  co- 
lonie e  quelli  che  non  ne  hanno  ^  sarebbe  la  vera  misura  del  massimo 
utile  risultante  dal  mono|Hdio,  se  questo  monopolio  operasse  una  ridu- 
zi(uie  del  prezzo.  Ma  il  monopolio  non  può  far  nulla  per  babbassamento 
del  prezzo,  che  non  fosse  fatto  ancor  meglio  dal  semplice  andamento 
della  concorrenza.  » 

«  11  ine^iudizio  nel  monopolio  procede  unicamente  dal  non  essersi 
osservata  la  differenza  che  passa  tra  il  far  abbassare  i  prezzi ^  ed  il 
mantenere  i  prezzi  bassi.  11  monopolio  esercitato  su  le  colonie  può  e 
de\e  nella  sua  prima  operazione,  far  abbassare  i  prezzi  co  '1  restringere 
il  ininuro  (hi  compratori.  Ma  siccome  scoraggia  la  riproduzione,  ben 
lungi  dal  ]>rodurre  una  riduzione  costante  del  prezzo,  ha  più  tosto  una 
tendenza  a  farlo  salire.  » 

(c  IJeuchè  il  monopolio  abl)ia  poco  o  niun  effetto  su  i  prezzi,  non 
lascia  d'essere  un  male;  egli  è  un  male  rapporto  al 'sentimento  dell' in- 
giustizia e  del  costringimeuto:  ed  è  un  male  ancora  più  grande  per 
tutto  rinsieiiìe  dei  mezzi  di  forza  e  delle  spese  necessarie  per  mante- 
nere tale  odioso  sistema.  » 

«  Passo  leggermente  so]>r'altri  inconvenienti  che  risentono  i  coloni, 
massimamente  su  quelli  (he  deid)ono  soffrire  per  la  distanza  dei  tribu- 
nali, per  h^  spese  di  giudicato,  quando  hanno  qualche  lite  nella  metro- 
poli. Si  dirà  (he  (|ut3Sti  sono  mali  particolari,  che  non  possono  essere  di 
gran  j>eso  n(dla  bilancia.  3Ia  se  abbracciate  un  punto  di  vista  generale, 
S( orgcn  ic  (die  dalla  sola  dipendenza  delle  colonie  e  dal  loro  allontana- 
nicnlo  ne  risulta  per  esse  b  impossibilità  d'essere  ben  governate;  e  che 
(piesta  impossibilita  procede  da  tre  cause:  da  mancanza  di  cognizioni, 
da  mancanza  d  inclinazione^  e  da  mancanza  di  mezzi  per  reprimere  le 
publi(lie  mxalversazioni.  )) 

«  In  Governo  collocato  a  duemila  leghe  dalle  colonie  non  può  es- 
sere intorniato  the  superGcialmente  di  ciò  che  le  concerne:  1  loro  ca- 
ratteri, li  umori,  i  pregiudizi,  i  vizj,  i  bisogni,  tutto  ciò  hi  fine  ch'ò  es- 
senziale di  conoscere  per  applicare  il  rimedio  ai  mali  e  le  leggi  alle  cir- 
costanze^ è  ignorato  dai  Ministri.  Non  avendo  mai  veduto  quelli  stabi- 
limenti cosi  diversi  dall'Europa,  sono  a  loro  riguardo  nel  caso  d'un 
empirico.^  il  (juale  inviasse  da  lun^ii  le  sue  ordinazioni  ad  un  infermo 
che  non  conoscesse.^  e  dietro  rapporti  soggetti  a  mille  errori.  » 
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,,  \,,„  j,,!,'.  f.ii-M  un'i.liM  il.'ìl'  imlolcn^a  ri..'  fu  =  M^le  ri-uavi1o  a  .[ 

am.unii.li-a/l".u  loHÌ.nr.  Ciò  <Ue  ornipa  tulla    la  rapanU'i  adlo  s,,i,  i;,. 

l,uo  rinlcnsM    alluali  .•  ,,n  s,nl  1  ,  11  o^iprlli  rl„.  ,  ,.l|.is.oi.o  i  sn.si,  L 

,,„.u."iicn7e  ini.nedlal.-  livlL-  inl  =  .ae  ,Kaitirl.i'.  lo  non  a,  ruso  già  la  „,,. 

1„r,  mnaì;a:  noa  iinol|„  i  arpo.^ltaii  adraulnvilà  d'una  inumanità  1,,- 

,.,.n.Hlci-ala:'nKr.sla  nella  nalu.-a  d.iruomo  Fcssn-c  pu'.  vivamcnle  ,,.,„. 

mos.o  dai  piìndo.-oK  mali  di  .ai  (■  testimonio,  ohe  dalle  più  grand,  ,  :,. 

l.PvV-.  .die  non  vede.  D'allroìnle  il    Ministro   sente  elie  doghanzc  rei,!;. 

,„,.  ;,„or„o   a  lui   possono    lai-  vaelllare  il  suo  eredito  personale  ;  el„- 

suoi  nemiei  sono  destri  nel  prevalersene.:  e  (  lic  può  essere  sacrdieab 

puldieo  vi.enlimento.  Ma  per  operazioni  lontane  elie  non  e,dp,seono  .1- 

,  uno    e  su  le  quali  si  iianno  mille  mezzi  per  imporne,  non  v  ha  lo  sn  .- 

so  Trono  Ald.iamo  veduto  li  aLilaiUi  del  Canada  ,■i^olgere  al  Parlamem. 

,„,,  ,,iù  anni  eonseeuiivi.  r.ehnni  .  Iie  non  si  avexa  ma.  tempo  d  as.  .1- 

,  .,-e    Sar<.l.l.e  e-di  aeeaduto  lo  stesso    se   tali  reelam,  lossero   pervenni 

.!,,  Maneliesler  o  da  llristor.'  Guai  a^l,  asM;il>:  i,a  ^erila  di  -jneslo  pv,. 

xerbio  si  la  sovente  senLire  su  li  al.ilanti  delle  colonie.  ,. 

«  Che  siano  esposte   a  ^  essa/ioni,  ad  atti  arl.ilrarj  per  parte  d  am- 
nilnislralorl  violenti  o  rapaei,  ;■  eió  una  eonseguenza  necessaria  dell  ,::v 
,,„„i,a  d.dle  .naUcrsazioni.  Piir  il  teatro  del    <lelilti  e  lontano  da  e,,l..P. 
,.|,e   debbono   giudi.arli,  più  i  colpevoli   sono  ni  coperto  dalle   ruen. 
..iuridiche.  La  dista,.za,  il  numer..  degli  alìari,  la   dlUiColtà  d  oKeni, 
h.stimonianze.  i  rilardi  indispensabili  ,  .|uelli   arliricio>amcntc  condetU, 
r  indifferenza  del  Puldico:  lutto  ciò  m.dlipliea  le  v,c  d'impunita.  Ale- 
la  distanza  li  oggelli  non  si  scorgono  più  ,  he   ..ome  conlusi  in  una  mil., 
11  famoso  processo  del  sig.  llaslings,  che  di  sessione  in  scssu.nc  la  ,... 
lun-alo  durante  sell'anni.  dimostro  chiaramente  qual  fosse  la  ripugnnnz.: 
e  rLeapacitàdel  l'arlauiento  per  cause  di  tale  natura:  la  stessa  unporlau- 
za  della  questione  ne  fa  un  oggetto  d-o.rorc:  dappoiché  un  membro  mi- 
naccia uno  ditali  Governatori  lontani  d'allaeco  parlamentano,  egli  e.- 
guardalo  come    inimico  couìinune.  Quindi    la  loro  rcsponsabdita  mm  - 
che  di  nome,  ed  i  reclami  dei  governati  svaniscono  senza  nulla  prodie- 
re; se  pur  IH).,  produ.-ono  talvolta  relìelto  d'aggravare  la  loro  sil.uazici.-. 

'  «  Onesto  iaconvenicUc  è  forse  meno  sensibile  in  un  Governo  as- 
soliito.'Se  i  prevaricatori  non  hanno  amici  possenti  alla  Corte,  vi  v- 
.liono  minori  formalità.,  minori  procedure  per  punirli.  Ma  ù  egli  pi- 
ballile  <lie  la  protezione  possa  loro  mancare'.'  Coloro  ai  quali  s.  d.inn' 
codesti  ricchi  impieghi  sono  ordinariamente  congiunti,  amni,  creali-'' 
dei  Mlnislri:  ed  è  massima  conoseiala,  che  ah-nni  r'.o\enii  assoluti  le'i- 
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punlscòuu   i   J.posltarj   deirautorila,  se  il  grido  degli   oppressi  non  li 
rosi  rin^c  a  iark».  ))  ■ 

Fj)iloi;o  cìegli  argomenti  per  !' emanci'/^azionc. 


8^0.  e  Se  le  colonie,  coiitinuaiulo  a  rimanere  nel  loro  stalo  di  Ji- 
pcmlenza.  sono  utili,  qucsla    utilità  sarà  per  la  metropoli  ,  o  per  loro 

stesse,  o  per  ambedue.  ))  "  ^      , 

((Consideriamo  primieramente  ciò  clic  concerne  la  madre-patria.  E 
(luesto  l'oiTi^etto  più  importante,  non  calcolando   clic   il  numero  delle 

I       "  re  1  * 
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>arti  interessate.  » 


Diì/u  iiiconvcnicnli  del  sÌòIcjìul  coloniale: 
e  arici  li  delle  colonie. 

c;  85  7.  ((  Esse  non  danno  alcuna  rendita  alla  metropoli^  cioè  ninna  ren- 
dita  nota.  Prendete  la  differenza  fra  il  prodotto  delle  tasse  clie  pagano, 
e  la  semplice  spesa  del  governo  civile;  aggiungete  le  spese  delle  forti- 
ficazioni, delle  guarnigioni  e  delle  truppe;  aggiungete  le  spese  di  quella 
parte  di  marina  che  non  sarebbe  più  necessaria  se  fossimo  esenti  da  que- 
sto imbarrazzo:  la  somma  di  tutte  queste  spese  presenta  la  prima  ra- 
gione per  r  emauclpazloiic  delle  coloiiie.  » 

Secondo  inconveniente  :   complicazione  delle  cure 

d'  anuninisirazione. 

e,  858.  «  Perdita  d'un  tempo  prezioso,  sempre  sottratto  ai  doveri  più 
pressanti  del  governo  interno.  So  bene  che  questa  objezione  pesa  assai 
poco  nelle  bilance  ministeriali.  Non  v'ha  Ministro  che,  trascurando  la 
iiH  la  delle  occupazioni  indispensabili  alla  sua  carica,  non  ami  abbrac- 
ciare nel  suo  dipartimento  nuovi  rami  di  potere.  Il  suo  interesse  perso- 
nale, cioè  quello  della  sua  vanità,  è  qui  in  opposizione  diretta  con  l'in- 
teresse della  nazione.  L'interesse  dell'uno  è  quello  di  governar  molto; 
r  interesse  dell'altra  è  d'essere  ben  governata.  » 

«  Non  appartiene  che  ad  un  piccolo  numero  di  pensatori,  i  quali 
sanno  tutto  ciò  che  farebbe  mestieri  per  una  buona  amministrazione 
d'un  vasto  Impero,  il  vedere  l'inconvenienti  che  risultano  dal  sopraca- 
rieo  d(d  sistema  coloniale;  dalle  negligenze  che  seco  trascina;  dalle  false 
vedute  che  dà  alla  politica;  dagF  imbarrazzi  che  mette  nelle  negozia- 
zioni; dei  timori^  bene  o  mal  fondati,  che  fa  nascere;  dalla  legislazione 
complicata  delle  dogane;  dalle  proibizioni  malintese:  dagP  intralci  al- 
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riiHÌuslria:  dagr  Incoraggiamenti  onerosi;  dalle  gelosie  ehe  inlìuisr 
lonlinuamente  siile  misure  nazionali;  ce.  )) 

Terzo   inconveniente:   influenza  corroUricc  che  mette 
fra   le  mani  dei   Ministri. 

i\  850.  ((  È  provato  ehe  le  colonie  non  danno  alcnna  rendita  alla  na- 
zione:  esse  però  producono,  sotto  la  forma  di  clientela,  una  rendita  <  o: 
siderevole  in  cariclie,  in  pensioni,  in  contratti  di  forniture,  a  disposizi 
ne  del  Ministero.  Ciascheduna  colonia  è  un  dominio  che  la  metropoh  ha 
la  generosità  di  mantenere  a  sue  spese  a  heneGeio  d'un  piccolo  unum. 
d'individui.  Si  usa  quahhe  riguardo  nella  scelta  degl'individui  ai  qutll 
si  conferiscono  impieghi  dN)nore  o  di  lucro,  quand,)  ci  troviamo  cs^..u 
alla  critica  generale;  ma  qual  freno  può  aversi  per  quesli  stabiliiiiridi 
lontani?  e  chi  può  sapere  le  condizioni  e  i  motivi  di  tali  scelle?  In  Ino,,, 
di  denominarle  colonie  della  nazione,  e.mverrebbe  chiamarle  colonie 
dei  Ministri:  colà  sono  signori  e  padroni,  ed  ivi  la  loro  autorità  tro.. 
lainuri  ostacoli.  )) 

(Quarto   inconveniente:   pericoli  di  tali  possedimenti 
sotto  il  rapporto  della  guerra. 

§  8G0.  «  Le  potenze  maritime  hanno  sempre  qualche  motivo  da  rom- 
pere all'improviso  la  pace,  per  mettere  a  ruha  il  commercio  del  Io... 
nemico.  Ne  risulta  che  il  principio  della  guerra  gode  quasi  sempre  d'.n  . 

funesta  popolarità.  )) 

«  Quelle  spedizioni  lontane,  cos\  sovente  contrariate  da  ritardi,  i  p- 
ricoli  del  mare,  la  lentezza  delle  informazioni,  sono  una  lotteria  d' lu- 
mini e  di  tesori,  ove  i  riseli)  dei  rovesci  sono  incalcolabili.  » 

Quinto  inconveniente  :   l  infelicità  delle  colonie. 

§  8G1.  ((  Qual  è  il  vantaggio  che  procaccia  loro  il  sistema  coloniah' 
È  forse  il  monopolio,  che  mantiene  il  loro  commercio  in  uno  stato  aiti- 
fidale  e  di  vessazione?  Forse  il  sistema  proibitivo,  che  le  espone  aìli 
fame?  La  sommessione  ai  Governatori  stranieri,  che  non  sono  allevali  ira 
loro,  che  punto  non  conoscono  i  loro  veri  interessi,  che  vengono  noi 
loro  paese  come  in  una  terra  d'esiglio  per  tesoreggiare,  e  quindi  allon- 
tanarsene ?  » 


i)ì:l  dominio  delle  colonie. 


o 


05 


vg 


ì 


ìì 


Sc.:.i  incunvcniente:  sconvoìsimento  del  corso  naturale  del  commercio 

e  deir  industria  per  mezzo  del  monopolio. 

c  ^C)2.  «  Il  capitale  esistente  in  una  nazione  è  il  limite  del  prodotto 
annuale  della  medesima.  Monopolj  scambievoli  fra  nazione  e  nazione 
]>ossono  ridurre  il  valore  del  prodotto  annuo  di  ciascheduna:  ma  non 
possono  aumentarlo  nclF  una,  e  nò  meno  nell'altra.  Possono  ridurlo  in 
entrambe,  poiché  i  rami  d'industria  proibiti  possono  essere  quelli  che 
sarebbero  stali  cultivati  con  minore  dispendio.  Non  possono  aumentarlo 
ne  neM'uiia  ne  nell'altra,  perchè  il  commercio,  da  cui  viene  esclusa  la 
nazione  straniera,  essendo  lasciato  libero  a  tutti  i  mercanti  della  vostra, 
la  loro  cojicorrenza  riconduce  i  guadagni  a  quel  tanto  commune  degli 
utili  del  commercio.  Quindi  tutto  l'eifetto  di  questa  laboriosa  operazio- 
ne, dì  (jucsto  costringijncnto  scambievole  fra  le  nazioni,  è  quello  d'intro- 
durre una  divisione  di  lavoro,  che  non  è  quella  che  sarcbbesi  fatta  na- 
turalmente, e  eh' è  meno  vantaggiosa  per  tutte  le  parti  interessate.  )) 

«  In  risposta  a  queste  objezioni  si  allegherà  la  prosperità  delle  co- 
lonie. Se  esse  prosperano.,  esse  non  sono  così  mal  governate.  Possono 
(•Soer\i  de^li  abubi:  ma  essi  non  sono  di  natura  da  inaridire  le  sorgenti 
della  fecondila.  La  loro  opulenza  è  una  confutazione  bastante  di  tutti  i 
rimpro\eri  clo^  possmio  farsi  al  sistema  coloniale.  » 

((  A  ciò  primieramente  rispondo,  che  la  storia  delle  colonie  presen- 
ta un  (jiiadro  spaventevole  di  sventure  e  di  calamità:  che  non  pochi  di 
tali  sUibilimenli  sono  stali  ruinali  ed  abbandonati  parecchie  volte:  e  che 
non  \'iia  ramo  di  speculazione  commerciale  che  presenti  altretante  ca- 
tastroii  e  Mcissitudmi.  )) 

«  Non  si  fa  allcnzione,  quando  parlasi  della  loro  prosperità,  a  quanto 
lia  costalo  alla  madre-patria  per  crearle,  sostenerle,  e  riparare  alle  loro 
]»cr<{itc.  J-:  hi  ricchezza  della  metiMtpoli,  trasportata  con  grave  dispendio, 
che  ha  dissodato  e  eullivato  quei  lontani  stabilimenti.  Non  v  ha  forse 
una  lira  di  prodotto  nelle  colonie,  il  quale  non  ne  abbia  costato  quat- 
tro alla  metropoli.  Voi  calcolale  ciò  ch'esse  rendono;  ma  nel  tempo 
stesso  ia  dànqio  calcolare  a  cpial  prezzo  sono^^i  ottenule.  )) 

a  l'^'nalmente  se  a  forza  di  tempo,  di  capitali  e  di  fatiche  queste  co- 
lonie ottennero  s^  iluppamento  e  mezzi  di  ricchezza^  non  è  in  grazia 
della  loro  dipendenza  verso  la  metropoli,  ma  bensì  a  malgrado  di  tale 
dipendenza.  Il  diritto  di  possessione,  che  ritiene  la  metropoli,  pesa  so- 
pra di  lei  come  su  lo  (■(doiu'e.  Ouesta  è  una  doppia  obligazione,  onerosa 
ad  ambo  le  parti.  )) 
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riiuIasLrla:  dai^F  incoraggiamenti  onerosi;  dalle  gelosie  elie  liilluisrcia. 
eoiuinuamenle  su  le  misure  nazionali;  ec.  )) 

^Jerzo   inconveniente  :   influenza  corroltricc  che  mette 
fra  le  mani  dei   31  in is tri. 

G  859.  t<  È  prov-ato  elle  le  eolonie  non  danno  alcuna  rendita  alla  na- 
zione: esse  però  produeono,  sotto  la  forma  di  elienlela,  una  rendita  <ou- 
fciderevole  in  earielie^  in  pensioni,  in  contratti  di  forniture,  a  disposizlo- 
ne  del  Ministero.  Ciaseheduna  colonia  è  un  dominio  clic  la  metropoli  La 
la  f^enerosltà  di  mantenere  a  sue  spese  a  l.eneGcio  d'un  piccolo  num.  io 
d'individui.  Si  usa  qualche  riguardo  nella  scella  degl' individui  ai  .juali 
jsl  conferiscono  impieglii  d'onore  o  di  lucro,  (|uand«)  ci  troviaiuo  esjH)>ti 
alla  critica  generale;  ma  qual  freno  può  aversi  per  questi  slabiliinriiil 
lontani?  e  clii  può  sapere  le  condizioni  e  i  motivi  di  tali  scelle?  In  lue.., 
di  denominarle  colonie  della  nazione^  converrebbe  cliiamarle  coloniù 
dei  Ministri:  colà  sono  signori  e  padroni^  ed  ivi  la  loro  autorità  trj\a 
laiuuri  ostacoli.  )) 

Oliarli)   inconveniente  :   jìcriculi  di  tali  possedimenti 
sullo  il  rapjìorlo   della  guerra. 

§  8G0.  ((  Le  potenze  marltime  hanno  sempre  qualche  motivo  da  roiu- 
pere  alFimproviso  la  pace,  per  meltere  a  rul)a  il  commercio  del  l..i.. 
nemico.  Ne  risulta  che  il  principio  della  guerra  gode  (piasi  sempre  amx 

funesta  popolarità.  » 

«  Quelle  spedizioni  lontane,  così  sovente  contrariale  da  ritardi,  i  l* 
iicoli  del  mare,  la  lentezza  delle  informazioni,  sono  una  lotteria  d' uo- 
mini e  di  tesori,  ove  i  riseli j  dei  rovesci  sono  incalcolabili.  » 

Quinto  inconveniente:    V  infelicità   delle  colonie. 

§  8GI.  ((  Qual  è  il  vantaggio  che  procaccia  loro  il  sistema  coloniab: 
È  forse  il  monopolio,  che  manllene  il  loro  commercio  in  uno  stato  arti- 
ficiale e  di  vessazione?  Forse  il  sistema  proibitivo,  che  le  espone  alli 
fame?  La  sommessionc  ai  Governatori  stranieri,  che  non  sono  allevali  ìim 
loro^  che  punto  non  conoscono  i  loro  veri  interessi,  che  vengono  n»  ! 
loro  paese  come  hi  una  terra  d'esiglio  per  tesoreggiare,  e  quindi  all-wi- 
lanarsene  ?  » 
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s' ■  '     '/ico'ivcnlente  :  sconvolgimento  del  corso  naturale  del  commercio 
e  deir  industria  per  mezzo  del  monopolio. 

e  802    «  Il  capitale  esistente  in  una  nazione  è  il  limite  del  prodotto 
annuale  della   medesima.  Monopolj  scambievoli   fra   nazione  e  nazione 
n,>ssono  ridurre  il  valore  del  prodotto  annuo   di   ciascheduna:  ma  non 
possono  aumentarlo  nelF  una,  e  ne  meno  iiell' altra.  Possono  ridurlo  in 
entrambe,  poiché  i  rami  d^  industria  proibiti  possono    essere   quelli  che 
sarebbero  stali  cuUivati  con  minore  dispendio.  Non  possono  aumentarlo 
ne  nelbuna  ne  ncll' altra,  perchè  il  commercio,  da  cui  viene  eselusa  la 
nazione  si  laniera,  essendo  lasciato  libero  a  tutti  i  mercanti  della  vostra, 
la  l.u-o  .oncorrcnza   rlcojiduce  i    guadagni  a  quel  tanto  commune  degli 
utili  (1(1  coinmeicio.  Quindi  tutto  l'effetto  di  questa  laboriosa  operazio- 
jie.  di  qiicslo  costringimento  scambievole  fra  le  nazioni,  è  quello  d'intro- 
ddire  una  divisione  di  lavoro,  che  non  è  quella  che  sarebbesi  fatta  na- 
turalmente, e  eh' è  nn^no  vantaggiosa  per  tutte  le  parti  interessate.  )) 

«  In  risposta  a  queste  objezioni  si  allegherà  la  prosperità  delle  co- 
lonie. Se  esse  prosperano,  esse  non  sono  così  mal.  governate.  Possono 
cs,er\i  deali  abusi:  ma  essi  non  sono  di  natura  da  inaridire  le  sorgenti 
della  fecondila.  La  loro  opulenza  è  una  confutazione  bastante  di  tutti  i 
rimpro\eri  cIk^  possono  farsi  al  sistema  coloniale.  » 

«  A  ciò  primieramente  rispondo,  che  la  storia  delle  colonie  presen- 
ta un  ([ua(bH)  spaventevole  dì  sventure  e  di  calamità;  che  non  pochi  di 
tali  stabilimenti  sono  stali  ruinali  ed  abbandonati  parec(diie  volle:  e  che 
]ion  v'ha  ramo  di  speculazione  commerciale  che  presenti  altretante  ca- 
lasi rod  e  \icissiludini.  )) 

((  Non  si  fa  aUcnzione,  quando  parlasi  della  loro  prosperità,  a  quanto 
lia  costalo  alla  madre-palria  per  crearle,  sostenerle,  e  riparare  alle  loro 
],cr.{ile.  ì:  la  ricchezza  della  metropoli,  trasportata  con  grave  dispendio, 
clic  ha  dissodalo  e  eullivalo  quei  lontani  stabilimenti.  Non  v'ha  forse 
una  lira  di  prodotto  nelle  colonie,  il  quale  non  ne  abbia  costato  quat- 
tro aUa  melrop(di.  ^^>i  calcolale  ciò  ch'esse  rendono;  ma  nel  tempo 
slesso  fa  d'unjto  calcolare  a  qual  ])rezzo  sonoòi  ottenute.  » 

«  Finalmente  se  a  forza  di  tempo,  di  capitali  e  di  fatiche  queste  co- 
Ionie  ollennero  s\  iliippamento  e  mezzi  di  ricchezza  ^  non  e  in  grazia 
della  loro  dipendenza  \erso  la  metropoli,  ma  bensì  a  malgrado  di  tale 
dipendenza.  Il  dirilto  di  possessione,  che  ritiene  la  metropoli,  pesa  so- 
pra di  lei  come  su  le  colonie.  Oueiia  è  una  doppia  obligazione.  onerosa 
ad  and'c  le  parli,  )) 


rap  Sì    "L  WMWGCAO 


SEZIONE  IV. 

(hiuse  il'lfcnvìv  su  f  niipoìianzii  delle  possessioni  cohìiìdlL 

^  8G3.  «  Non  v'iìi  errore  eLe  non  abbia  le  sue  raditi  in  qnab-lie  Teìita 
Di  rado  \o  spirito?;  ]>ersna8o.  dì  rado  euiivinlo  elie  un  errore  <•  un  er- 
rore^ prima  clic  siasi  deliuralo  il  suo  <M)rso  (ino  dalla   ]>rinìa  sorpent".  m 

(c  Le  nostre  ìdùc  su  i  ledami  tra  la  felicità  nazit)nale  e  la  esleusiniM 
del  dominio  sono  idée  tramandateci  dai  nostri  ]>adrl,  e  iortitiealc  da!- 
r  opinione  dei  nostri  vicini.  Non  sogliono  esaminarsi  i  pregiudizj  d,;. 
ditarj  ed  universali.  I  primi  libri  che  si  pongono  fra  le  mani  d.dla  gio- 
ventù distinta,  di  quella  cbe  dee  naturalmente  peryt^nire  agi'  irnpie-lii. 
non  presentano.  <'omc  modelli  di  Airtù,  che  popoli  eonquistalori  e  !-- 
roci,  pojìoli  che  ripone\ano  tutte  le  nozioni  di  gloria  nella  guerra  e  ik  111 
dominazione.  » 

«  Nella  barbarie  dei  primi  tempi  il  latrocinio  era  virtù,  perchè  ria 
vanta^ijioso.  Le  lei're  dei  ])o[)oli  comjuistati  si  ii|»arli\a]H)  ira  i  Anni- 
tori:  il  stessi  prigionieri  erano  la  ]Kirlc  piii  preziosa  del  Ifotlino.  \  ul- 
cere, era  arricchirsi,  od  arricchire  la  |)r(>pria  patria.  » 

((  Fra  i  nostri  micini  continentali  il  lurto  di  uno  Stat<K  o.  per  diri 
più  ciNihnente,  la  conrpii^ta  duiuì  ]>ro\iiicia  limitroia^  è  tuttora  un  ^dii- 
tai^gio  per  lo  wStato  conipiistatore.  1'^  ]>erò  Atuo  (die  a  poco  a  ]io(^o  .  gra- 
zie ai  progressi  della  ragione,  forse  anco  ^O  all' inlincìiza  d'una  r«ii- 
gione  ])iù  d(dce  5  e  d'una  nnianila  ])iù  {xMiderata.  la  gucria,  come  iric- 
sliire  lucratÌAO^ha  ]>erdut«)  nn)lto  (bdle  sue  attrattive.  Le  terre  ik'H 
.<=oi!0  più  divise  ira  i  vincitoì'I:  i  Ainli  non  sono  più  ridotti  ju  ischnnil'i: 
i  prigionieri  non  si  Acndono  più  all'incanto.  ( ome  nelbèra  delle  Aiili 
idassiche.  ni'  riscattati  come  dnranle  il  rc::ime  ieudale.  1  Aanta::i:i  dilLi 
conquista  si  limitano  o::uidi  all' ingrandimento  dello  Stato  vincitore:  r 
.se  i  paesi  conquistali  sono  liniilr(di  e  a  anlaggiosamenle  situati,  se  st>ii" 
i<i<'ili  ad  essere  ineorporali  e  difesi,  diveui:<uio  un  aumento  di  ric<ln'Z7a 
e  di  possanza,  quando  però  talvcdla  non  siano  il  germe  di  ]iuova  guerra. >' 

«  La  Gran-lìreltaana,  separata  dui  Continente,  è  cos'i  vantaggiosa- 
rnente.^  e  l'orse  agli  occhi  del  jireoccupato  cosi  s\  aniaggiosamente  sitH'^- 
li,  (he  nel  caso  di  £uerra  coniim-nlab'  essa  non  ha  di  (he  ac(fuistar\  i. 
Non  v'ha  di  certo  per  lei  in  (juesta  lotta  che  la  spesa.  L  n   impresa  gner- 
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'  ,,  \  .,,r.,  .'  MrrrdìiUì  11  c eossarìa IH c u t c  e  soj)racarb'ata  dalle  spese 
j;  nu'iìiq-t^  >a  }ia\ale.  la  partenza  ed  il  ritorno  la  espongono  ad  eventi 
ìHiIrolosi.  Dietro  resptM'ienza  di  ])iu  secoli  ^  F  Lighilterra  ha  perduto 
n -lìi  sììeranza,  e  torse  ogn'  incentivo,  di  possedere  provincie  francesi. 
?son  le  rimangono  pertanto  die  lontane  conquiste:  e  la  parola  conqui- 
sta (hv  allatta  e  scluee  le  rotenze  del  Continente  vim  qualche  appa- 
renza almeno  di  ragione  e  di  guadagno,  opera  la  stessa  seduzione  su 
r  in^desi    bem  he  tale  conquista  sia  per  essi  di  natura  tutta  diversa.  )> 

((  L  dnmruc  l'idea  di  conquista  che  aflàscina  l'imaginazione,  non 
solo  perche  si  associa  ad  un  id^-a  di  forza  e  di  vittoria,  ma  perchè  pre- 
senta idée  dì  guadagno.  Che  quest'idèa  sia  erronea,  fu  scopo  del  pre- 
sente scritto  il  dimostrarlo.  Ma  una  dimostrazione  non  diretta  che  alla 
ra-^'ione,  è  ben  debole  contro  le  passioni.  » 

((  Ina  nazione  che  ha  a(Njuistato  un  grado  di  prosperità,  come  quello 
di  (  ni  iruisee  l'Inghilterra,  apre  più  difficilmente  li  occhi  su  li  errori 
più  Grossolani  della  propiia  politica.  Poche  persone  posseggono  quel 
prisma  dell' intelligenza  «  ìie  di\ide  le  cause,  ed  a  ciascuna  attribuisce  i 
bUoi  elfetti.  Le  leggi  più  inette,  b^  più  erronee  misure  partecipano,  per 
(i)si  dire  ^  air  onore  di  tale  prosperità:  e  quantunque  abbiano  contri- 
ijiiito  a  rilar'virla  5  o  mm  \'abl»iano  aAuto  alcuna  influenza  .5  ciò  poco 
impiota:  l'asta  (he  siano  state  (drcoslanze  concomitanti,  coloro  che  le 
so^teuLianio  ne  conchiudono  (die  sono  State  cause  eificienti .  e  fors' anco 
la  causa  unica.  )) 

e  ()iser\atc  a  (jiial  grado  di  commercio,  d'opulenza  e  di  credito  è 
per\enula  ringliillerra  da  r\\c  possedè  delle  colonie:  furono  dunque  le 
(  (donic  le  sorgenti  di  tanta  prosperità.  L'uomo  di  Stato  che  non  ne  svi- 
luppa i  ^eri  [>rineipj.  e  (  lie,  ingannato  dal  suo  amor  proprio,  vuole  at- 
trilmirnc  lonore  alle  sue  proprie  misure^  non  può  clie  rammentarci  la 
mos'  a  d(l  carro,  che  (u^ede  con  le  sue  importunità  di  dare  impulso  a 
tutta  la  ma<hina.  Ma  il  suo  errore  <1*  ancora  più  grave;  ed  in  tal  caso 
«'  un  carici)  preso  per  un  sollievo,  un  ostacolo  che  si  prende  per  un 
mezzo  di  agevolare,  una  scrivente  di  spesa  riiiuardaia  come  sor£:ente  di 
rendita.  )) 

(c  La  maggior  parte  delle  nazioni  d'Europa  hanno  fatto  progressi 
n<dla  ricchezza.  ()s>er\ate  la  lliissia:  essa  non  ha  colonie;  e  nondimeno 
la  sua  ]n»ssanza  .  da  un  se<Mìlo  .  ha  ottenuto  nn  prodigioso  incremento. 
Osservale  la  Prussia  :  a!:(  h'essa  non  ha  (M)lonie,  non  ha  marina;  e  quan- 
tunrjue  aidca  liiostrato  molti  errori  nel  suo  sistema  economico;  tuttavia 
pi'o'^de  a  gran  pa^^i   nelia  carriera  delbopulenza.  )) 
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u  Dall'allro  calilo  osservati-  la  Sj.agna,  osservate  il  Pr»rhipallo:  rpiali 
altre  nazioni  ebbero  più  grandi  e  più  rierhe  colonie  di  loro?  ].' ima  ♦• 
l'altra  sono  slate  in  nna  deeadenza  sensibile:  e  la  loro  ]M(.sp(«rità  scin- 
brava  decrescere  nella  slessa  proporzione  rìic  il  b»ro  doniinio  Icnlio- 
riale  si  andava  niag-iornier»le  cslend(^ndo.  Le  melr<»poli  non  S(r\  ivano 
clie  di  conduttore  ài  tesori  del  Xnovo-Mondo  :  il  iVrù  ed  il  3Je,->io 
non  arric<dnvaTu>  se  non  c(doro  (die  n(»n  li  possedevano.  )) 

((  Onesti  (alti  sono  assai  luminosi  j)er  mostrare  a-li  ammiratori  .IdU^ 
colonie,  che  la  prosperità  dello  Slato  non  è  necessariamente  vincolala 
a  questo  genere  di  possedimenli.  » 

c(  Questi  falsi  mezzi  d'opulenza  non  al)l)at:liano  coloro  i  (juali  con.). 
scono  le  vere  sor-^cnti  della  riccdiozza  delle  nazioni.  1/ astronomia  lia 
fatto  decadere  Fastrologia.  Lo  studio  deire<M)nomia  politi.^  produrrà  un 
giorno  un  effetto  consimile  per  tutte  (juolle  eaase  illusorie  di  prosperii;.,.; 

((  Il  (dima,  Tuberia  del  suolo,  la  natura  T.j'suoi  prò. lotti,  sono  i  pu- 
mi elementi  della  rici  liezza.  Dopo  questi  vengono  le  cause  morali:  per 
parte  dc-T  individui ,  L  industria  o  T  acciimulazioiie  :  per  ]»arle  dei  (io- 
verni,  kv^'i  sagge  (die  albuitanino  li  oslacidi  e  li  s<-tuaijt:iainent  i,  eù  un 
buon  sistema  (he  protegga  la  publica  sicurezza  contro  li  cMrrni  ed  lu- 

tern!  nemici.  » 

«  làr  altra  causa  d'errore,  la  quale  nr.n  lia  <!ie  troppa  miiuenza  su  I 
v«d'n)  di  tulli  li  ordini,  e  la  sediizioio^  drirt\N('mjMo:  si  trae  una  coii.ln- 
sione  precipitata  da  (pianto  surcede  presso  altre  nazioni.  11  lai  (i<>\eiiu' 
da  la  ]>iù  grande  importanza  alla  tale  possessione  CMlnnialc  :  dumpie  s.' 
potessimo  raj>irgli(da  ci  sar(d)b(^  d' immenso  guadagno.  Se  almeno  pnt<s- 
mo  creare  alla  nostra  \olta  cpiabdie  stabilinicMilo  <(.nsimiie.,  n..n  bin»- 
nerebbe  rispai-miar  nulla.  Onesto  ragifuiamnito.  per  essere  gni^to;  suj.- 
iK)ne  (he  il  tal  Go^  erno  non  siasi  ini;annato  su  i  jiroprj  interessi,  e  <  :ìv 
in  materia  d'amministrazione  non  si  [)rendano  sbaji.  » 

((  Lo  spirilo  d'imitazione  è'  forse  la  guida  ]»iù  iallace  m  pcditna. 
Tale  spirito  non  e  generalmente  qindlo  dei  (io\<'rni.  ^on  si  \e::i:on.) 
meditare  su  le  altre  nazioni  per  ri<a\arne  utili  instiluzioni  (^  sai:ge  leg- 
«:i.  L' lii'diilterra  dee  certamente  in  'M'an  iwarte  la  sua  slabilità  alla  ]>u- 
Jjlicità  più  grande  rìic  altrove  delle  (q>erazioni  della  giustizia  e  di  quello 
del  Governo:  la  libertà  della  slam])a  sotto  binili  couNanienti  (■  slata  la 
salvaguardia  degb  indiA  idui .,  ed  ba  sovente  costretto  il  .Mini>tero  aa 
ascoltare  la  publica  voce.  I  Governi  non  mostrariuio  media  soUecit udme 
ad  adottar  rrueste  leiiiii.  Mix  Y  In^liilterra  lia  d(dle  colonie;  ella  assog- 
g(jtta  queste  colonie  ad  un  monopolio:  fa  dunque  mestieri  a^ere  egual- 
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j,^,,^,je  (bile  c(dmiie:  fa  d'uopo  egualmente  assogiretlarle  al  monopolio, 
l/crnuc  dell' Ingbillcrra  conferma  F  errore  della  Francia ,  e  l'errore 
,|,Ha  Fran<  ia  conferma  i  prei2Ìudizj  dell'  Ingliilterra.  Queste  due  na- 
zioni corrono  a  ^:ara  in  una  ruinosa  carriera,  e  ciascheduna  crede  dover 
misurare  i  propij  sforzi  su  quelli  della  sua  rivale.  )) 

((  La  massima  fondamentale  della  morale  cristiana  è  quella  regola 
aurea:  Fate  ad  altri  ciò  che  vorreste  fatto  a  voi  stesso.  Questa  regola, 
considerata  ordinariamente  come  reg(da  d'umanità  e  di  probità,  non  è 
men  buona  come  re^^ola  di  prudenza.  Per  la  politica  ella  sarebbe  una 
miniera  d'oro:  ma  lungi  dal  pensare  a  scavarla,  non  si  è  ne  meno  pen- 
sato a  riguardarla  solto  questo  punlo  di  vista.  Essa  racchiude  persino  i 
principi  della  civiltà;  poicliì'  (juesta  non  e  che  un  ramo  della  politica 
apjdieata  a  momentanee  eircostanze  ,  ai  piccoli  interessi,  ai  piccoli  ne- 
goziati de-li  uomini  fra  loro:  ì'  un  mezzo  di  evitare  le  inimicizie,  e  di 
conciliarsi  le  affezioni.  Se  ([uesto  è  un  dovere  di  morale  spirituale,  non 
e  forse  anche  un  dovere  di  morale  temporale?  Mi  astengo  dal  nuocere, 
per(  lo-  n<m  mi  si  nuoea:  servo  altrui,  perchè  mi  si  renda  servigio.  Ciò 
e  tanto  sempliee,  eh' e  a  portata  d'ognuno.  Quindi' la  perfezione  della 
v(^ '«da  nella  sua  giustezza  e  nella  sua  (hiarezza  nocerebbe  secondo  li 
S];irili  falsi  e  sottili.  Ln  altro  ]»regio  di  questa  regola  si  è^  che  nell'in- 
diearne  lo  scopo  ne  indirà  pure  i  mezzi.  Per  giudicare  dei  sentimenti 
del  prossimo  esaminate  i  mostri:  questa  maniera  di  giudicare  non  v'in- 
gannerà una  ^(dta  so|)ra  mille.  )) 

((  La  p(dilica  vulgare.  almeno  quella  di  certe  nazioni,  sembra  con- 
sultare la  massima  dell'Evangelio,  ma  per  applicarla  in  senso  contrario. 
'1  ulto  ciò  (he  non  vorremmo  fatto  a  noi  stessi  è  precisamente  quello 
(he  cereliiamo  fare  a^ili  altri.  Una  tal  condizione  in  un  Trattato  ferireb- 
be  il  nostro  orgoglio:  convicn  dunque  cercare  d' imporla  ad  un'altra 
nazione.  Se  si  esiiresse  da  noi  di  abbassare  la  bandiera  dei  nostri  vascelli, 
questa  sarebbe  una  umiliazione  insoffribile;  e  dettare  questa  medesima 
condizione  ai  più  deboli  sarebbe  un  trionfo.  Un'ingiustizia  che  suppon- 
gasi  vantaggiosa  può  trovare  qualche  scusa;  non  mai  una  mutue  mgui- 
ria.  Sembrereldie,  al  sentire  taluni  de' nostri  profondi  ragionatori,  che 
noi  abbiamo  un  interesse  reale  in  ciò  che  apporta  alle  altre  nazioni  un 
dispiacere  ed  un  amaro  sentimento.  Più  il  possesso  di  Gibilterra  è  una 
mortificazione  per  la  Spagna,  più  esso  ò  prezioso  alla  politica  vulgare 
degli  oratori  britanni.  » 


((  Li  spirili  falsi^  i  quali,  in  grazia  d'una  distinzione  fra  la  teoria  e  la 
pratica^  rigettano  qualunque  miglioramento  nelle  leggi,  sanno  egual- 
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mentrr  ìht  mezzo  d'  ui.-i  di-l  in/H'in'  Ira  Li  mufjii-  fìubìica  e  la  ninral; 
prÌK'alii^  s\iiìcolai>i  tlaH' <»liIi-<)  di  se-uiie.  raj.poii*.  alle  naziuni.  la  i,  , 
cola  Jl  rcfiprora/ÌDne  «he  aiminltnno  j.cr  1' iiuin  idnl .  Tiil  tavia  il  1<.. 
game  fra  ([ui-sLe  due  morali  è  tanU»  reale  (juanfo  l'iilimo, cI^m''  rom]ìri]ì<Ip 
tutte  le  rircostanzi,  e  ih>u  asiimetlc  \('rììHa  cerezio!o\  La  reg<.la  aurra 
(leirEvaniieìio  sarebbe  dnn(jiie  loro  egualmente  applicabile,  e  proJur- 
rcbbe  i  medesimi  risullamenli  ;  ma  mdla  morale  publiea  bulilita  della 
redola  non  è  tanto  ì)^^b-^se  .  quanto  orila  morale  ]>ri\ala:  per  scnliila  ià 
ib  uopo  elevarsi  al  di  S(>j>i'a  deijl' interessi  del  juoineulOj  ed  abljracriurc 
in  grande  Tesi^tc^nza  de„di  Siali.  » 

((  Dimostrare  le  illusioiu  della  pndlliea  ^  ulnare  su  1  importanza  (leììo 
possessioni   coloniali:   ]»ro^are  eli' esse  luui  sono  per  la  me(rop(di  n.MUì 
mezzo  di  forza,  ne  un  mezzo  di  ri<'cliezza;  (di'  e^se  sono  a  earieo  di  r,,. 
loro  clic  le  lenirono  sotto  la  loro  dipemlenza.  ed  utili  soltanto  a   cgÌhii, 
rbe  non  le  posse^^^one»  :  è.  non  \'lia  dujjio  .  un  mezzo  allo  a   prevenir 
le  f^uerre  ebe  avessero  per  iseojM>  sia  la  eon'|ui^ta.  sia  la  eonservazleiir 
di  tali  splendidi  iudjarrazzi.  La  eonsegueiìza  diretta  ])erverre]d>e  an*  he 
più  luniii:  l'interesse  ]>en  inteso  preseri\  erebbe  di  emaueiparle.  1  ulìa- 
via   vi   sono   (jui   delle    eonsidt^razicmi    die    l'autore   non   ba    introdolj.^ 
jiel  suo  esame.  Ab]>andonar  le  e(d<Mtie  a  sé  st<'sse  nel  loro  stat<ì  attuale. 
tof^lier  loro  la  protezione  della  madre-pai ria.^  sareldje  un  esporle  a  lnHi 
i  pericoli  (die    risultano  da  una  enorme    sprojìorzione    tra  li  uomini  li- 
beri e  li  sebiavi.  Le  parziali  sollevazioni  sono  .^tate  represse:  ma  clic  m 
farebbe  contro  una  sollevaziom^  ^(Mierale?  Non  si   vedrebbero  iorsc  w- 
novarc  quelle  sanfiuino.^e    tragedie  di  San  L)omingo,  e  le  proprietà   dei 
piantatori  divenir  preda  del  più  buti?  Le  guarin"gi(ud  europee  sono  le^- 
rcssarie  per  loro  salvaguardia:  ed  anebe  con  questo  soccorso  è  ben  un- 
bioso  ebe  si  ])0ssa  lungamente    lottare  contro  lo  S])lrito  d' IndijKiidcii/:! 
die   sempre  più  si    nnenifesta   fra   i  Negri.  ^  i  sar(bl)e   certa  inumanila 
iiell'abbandonare  i  coloid  a    loro  stessi:  ma  non  sarebbe  dovere   d'ima 
saggia  presidenza  il  preparare  delle  miMliticazioid  alla  servitù,  il  r<'g'^- 
lare  delle  affrancazloin,  il  (  reare  dei  lav(U'atori    liberi,  e  mettere  in  tn 
guiba  i  piantatori  in  situazione  meno  pericolosa  per  essi,  e  meno  oneros.' 
per  la  madre-patria  ì  n 


OSSLRVAZIONL 

M  8GA.  Noi  abbiamo  qui  publi<'ata  questa  3lemoria  del  giureconsulto 
Benlbam,  siccome  (fucila  che  (  i  ha  f]nalniente  data  una  dimostrazione 
veramente  i  icorosa  e  dottrinale  degb  insigni  svantaggi  die  recano  le 
colonie  a  quei  paesi  die  le  banno  instituite,  e  ebe  cercano  follemente 
di  conscrvarb\  Ci  resta  ora  a  sciogliere  la  promessa  da  noi  fatta  nella 
nota  al  ^>  SóO^  di  mostrare  cioè  con  fatti  lo  scapito  economico  ebe  l'Li- 
cle>i  e  i  Francesi  attualmente  pre>vano,  al  nostro  confronto,  dalla  con- 
ser\azIone  delle  loro  colonie,  e  dallo  spirito  di  monopolio  die  le  regge. 

C)  "^ij^).  Per  assicurare  alle  colonie  inglesi  in  America  besclusivo  spae- 
(io  dei  loro  prodotti    indigeid  con   la  madre-patria,  la  Gran-Brettagna 
3SQ,)rroeitò  ed  asso22etta  tuttora  li  zuecberi    indiani  e  brasiliani,  ed  il 
legname  d'ardere    e  d'opera  ^ìqWq   coste  del   Baltico,  a  dazj   d'entrata 
assai  ^ra\i:  n«;  v' ba  dazio   per   li    ziK^dieri    coloniali    delle  Antille,  ne 
pe  d  legname   del  Canada   inglese.  Da  ciò   derisa  . -giusta  i  calcoli  pre- 
sentali al  Pailamento  {^\  che  in  ciascun  anno  la  Cran-Brettagna  soflre 
per  tal  gravezza  di  dazj    la   perdita  di  trenta    millioni  e  più  di  lire  ita- 
liane deir  accjuisto  del   legname   estero  die  le  abbisogna,  e  quasi  qua- 
ranta millioni  di  lire   per  lo  zucdiero  d'annuo  consumo.  Lo  stesso  sfa- 
vorevole risultamento  ci  offre  pure  la  Francia  in  relazione  alle  sue  co- 
buìie  d'America.  Le  spese    annue  d'amministrazione  e  difesa  delle  sei 
colonie  francesi  (-)  ammontano  ad  undici  millioni  ed  ottocento  sessanta 
mila  franebi;  le  renditi^  locali   non   ascendono  ebe  a  cinque  millioni  e 
settecento  novanta  mila  lire:  per  cui  la  Francia  fa  un  annuo  sacrificio 
(Il  sei  millioni  e  settanta  mila  frandii  per  conservare  dei  possedimenti 
abitati  da  una  popolazione   composta  di  sole  trecento  undici  mila  per- 
sone, duecento   trentotto  mila  fra  le  quali   non  sono  die  sebiavi  gber- 
miti  dalTAfrica.  Il  compenso  di  (piesto  annuo  sacrificio  dovrebb' essere 
almeno   rappresentato   da  profitti    commerciali;  né  questi   pure  sussi- 
stono. Le  colonie  non  danno  alla  Francia  ebe  settanta  millioni  ali  anno 
di  chilogrammi  di  zucdiero  0).  Essendo  vietata  l'introduzione  degli  al- 
tri zuecberi  forestieri   nella  Francia,  fuori  di  quelli  delle  sue  colonie. 


(i)    Varììajìicntavy  liìsiovy  and  Jicview  l)onc,  della  Martinica  ,  della  Guadalupa,  la 

for  the  scss'ìon  of  182G.  London,  printedjur  Cajennn,  San  Pietro  e  Miqudon. 

Long;mnn.  Pater-noster-ro\s\  (5)  Un  chilogrammo  corrisponcìc  alla  li- 

(  '.;  Sono  esse  attualinciUe  le  iiole  di  bor-  Ira  metrica  italiana. 
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è  provcHiito  ai  Fraììcesi  lo  s<-a|.itij  ai  «lo\er  jKip.u.'  .ì!  prozzo  di  un  iVaii^. 
eo  o  vculiriiìfint^  rciih'siiìH  o;:iii  lì!»ra  «il  zucrhcro  .  (|ua]Hlo  lai  soiLì  <li 
prohtllo  non  cusla  a<l  Anversa  cÌm'  ('0  ri-nlesiini  alla  Ulna.  00  (•.lU,.. 
siuii  in  PriiS.sia.  e  75  ccnh'sinii  ad  Anilnirgo  e  in  (jua^i  ludi  i  pai,j 
cF  Italia,  ad  onta  cl"i  clazj  iti]]M)st i  a!!a  loro  iniporlazi(nH\  Questa  gra- 
Tozza  di  i)rezzo  nei^ll  zneelu  ri  clic  acquistar  debbono  i  Francesi  m-  La 
oltremodo  dimirnilto  il  eousunio,  nnnitre  sì  è  calcolato  clic  ogni  Fran- 
cese non  consnma  all'anno  più  di  (juattro  libre  di  zucchero,  quando  in 
Inf^liilterra  e  altro\('  se  ne  ctuisnnia  i)er  o^n' indi\  iduo  dalle  quattordici 
alle  venliduc  alFanno.  Onde  sup])lir(^  alla  scarsezza  e  alla  carezza  de- 
ali  zucclieri  coloniali  francesi,  alcuni  avveduti  intraprenditori  in  Fran- 
eia  banno  introdotto  md  loro  ])aesc  una  produzione  artificiale  di  ziir- 
(dìcro.  cavandolo  dalle  barbabietole,  e  meicè  i  raffinamenti  Inlrodottia 
qucst' uopo  soru)  già  pervenuti  a  sostenere  la  concorrenza  di  prc/z^ 
dello  zucchero  delle  colonie,  e  neiranio)  1820  ne  ]>rodussero  qn.i^i 
dieci  mlllioni  di  chilogrammi:  una  settima  parie  all'incirea  di  quan'^ 
producono  le  colonie  iranoesl  ''\ 

§  8GG.  Allorché  si  consideraiH)  tali  risidtanze  di  fatto,  non  si  puj 
(die  far  eco  alle  dotti-ine  di  Dentham,  von  le  ijuali  \  erigono  viltoriosa- 
mente  comljaltuti  i  pregiudizj  dei  favoreggiatori  delh^  cohniie.  Per  FI 
liani  ]>oi  queste  dottrine  non  sono  clic  una  luminosa  conferma  di  quai 
hanno  praticamente  operato  e  magistralmente  pensato  già  da  molti  anni. 
e  diremmo  anzi  da  alcuni  secoli.  Quando  ])er  (juattro  centinaja  d'anni, 
dal  1  100  al  1500,  i  Veneti,  i  Toscani  e  i  Geno\esi  tenevano  la  signo- 
ria  d(d  mari,  e  la  signoria  commerciale  dalle  Cobnìiu^  d' l'ercole  alla  lon- 
tana Tauride,  da  per  tutto  recando  il  traiico  e  il  camljio  (bdle  ricch(V.7\ 
non  pensarono  mai  ad  institulre  colonie.  Essi  limitaronsi  sem|u-e  al 
aprir  l)anche,  ad  attivar  fattorie:  cosi  cIk^  allorrpiando  graduatann  i!Ì< 
cessò  la  loro  potenza  commerciale,  pur  mano  mano  si  ritrassero  da  «juì 
loro  provisorj  siti  di  dimora:  e  quamio  ogni  pros])erilà  di  Irafi(H)  dilo- 
gnossi,  niuna  srdssura  di  possedimenti  e  di  beni  ne  ^  enne,  niuna  eman- 
cipazione di  popoli  dalle  loro  metropoli,  niun  sacrifndo  ]>erdulo.  Se  los^e 
qni  il  luogo  di  promo\('r«^  il  quesito^  da  qnal  causa  debbasi  ripeteri^  la 
mantenuta  efloridzza  economica  di  ab^uni  Stati  d'Italia  do|>o  il  nn?rcan- 
lile  loro  crollo,  noi  non  tarderemmo  a  rispondere  (he  la  si  de\e  rqu^- 
tere  dal  non  aver  mai  londato  cidonie. 
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(i)  Ve<ll   il   Bapporlo  dvlìiL   Co/fu/iission-:   'Vìnhi^int;  il'Ua   òA   >  .  .  ;:.lu  Mììu:!' i'^     ' 
Cuinmerc.o  in  Fiau'jia.  ruii,!  i8-^'h 
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f^  807.  Questa  pratica  S(  nsatezza  degF  Italiani  nell'auge  della  lor 
foli  una  ha  poi  trovato  ne' suoi  stessi  scrittori  una  potente  voce  d*ap- 
idauso.  una  valutata  sanzione.  Dieci  anni  dopo  che  Turgot  aveva  detto 
i.e  1  primo  in  Francia  doversi  assimigliare  le  colonie  ai  frutti,  che 
(piando  maturano  cadono  da  sé  stessi  dall'albero  che  li  nutrì;  e  venti- 
cinque anni  prima  che  le  colonie  inglesi  d'America  pensassero  ad  eman- 
ciparsi dalla  metropoli,  il  nostro  valente  Genovesi  scriveva:  «  Le  co- 
))  Ionie  del  Nuo\o-3Iondo  appena  con  l'andar  del  tempo  sarannosi  fog- 
»  £riate  su  '1  modello  europeo  in  punto  d'arti  e  sapere^  verranno  a  poco 
))  a  poco  a  mettersi  nell'indipendenza;  giaccliè  le  colonie  non  essendo 
»  state  ori::inate  che  dal  falso  principio  di  avere  oltremare  delle  terre 
))  e  dei  possedimenti^  invece  di  sole  fattorie  per  commercio,  co  '1  pro- 
»  nreJire  del  tempo  e  della  cultura  non  avrebbero  potuto  che  emanci- 
))  riarsi  ))  (■>.  An(lie  Pietro  Verri,  quattro  anni  prima  della  guerra  di 
emancipazione  fra  i  coloni  inglesi  e  la  Gran-Brettagna  5  aveva  scritto: 
«  Dopo  due  o  tre  generazioni  le  colonie  perdono  l'affezione  delTan- 
»  tica  loro  patria,  e  v'  ò  pericolo  che  degenerino  in  fredde  alleate  di 
»  poca  utilità;  ed  impazienti  della  dipendenza,  talora  diventino  nemi- 
»  che  ai  loro  antichi  cittadini  ))  (2).  A  questa  opinione  aderivano  final- 
mente tutti  li  altri  nostri  economisti  italiani,  e  Giammaria  Ortis^  ed  il 
Palmieri,  e  Filangeri:  per  cui  mentre  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in 
Ispagna  la  conservazione  o  la  franchigia  delle  colonie  è  ancora  un  argo- 
mento di  dubj  e  di  discus.sioni,  in  Italia  la  proscrizione  del  regime  co- 
loniale è  una  virtù  sperimentata,  acconsentita,  e,  ciò  eh' è  più,  accom- 
pagnata da  benefici  risultati. 


Ci)  Ve<li  le  Lezioni  dì  Economia  civile     mia  puhlica,  date  fuori  nel  l'jGi,  §  XXV, 
puhlicaie  nel  1-65.  Delle  colonie  e  delle  conquiste, 

{2)  Pietro  Verri,  Meditazioni  su  Vecono- 
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SE  SIA  PIÙ  SAGGIO 

IL   SISTEMA   DEGLI   ANTICHI 

DI  AVERE  VIS  TESORO 

OVVEnO  QUELLO  DEI  MODERNI  DI  FARE  DEÒL'  IMPRESTITI 
TER  SOVVE.'NIRE  AI  PL'BLICI  BISOGrXI. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  StaLisiica  del  1829; 

Voi.  XX.  pag.  298  (i). 


§  8C8.  i^lella  Memoria  letta  al  Cesareo  Regio  Istituto  il  G  Marzo 
del  1828  l'autore,  per  rendere  lucido  e  popolare  il  suo  argomento,  fin- 
ge una  discussione  tenuta  avanti  di  Au^^nsto  imperatore  dei  Romani^  a>- 
sistito  dal  suo  Consiglio,  nella  quale  LaLeone  da  una  parie  condanna  il 
sistema  di  avere  un  tesoro,  e  dall'altra  Mecenate  ministro  di  Augusto 
sostiene  la  sentenza    contraria.  Ecco  i  capi  nei   quali   è   distribuita  la 

Memoria. 

Capo   I.    Come  s'introdusse  Tesarne  della  questione  dinanzi  Augusto. 

—  II.  Discorso  di  Labeone. 

—  III.   Discorso  di  Mecenate. 

—  IV.   L'autore  propende  alTopinionc  di  Mecenate. 

—  V.  Il  regnante  sistema,  se  eccede  i  limiti,  è  pericoloso. 

§  8G9.  Sotto  la  denominazione  di  avere  un  tesoro  s'intende  [pn- 
servirci  delle  parole  dell'  autore)  di  aver  sempre  pronto  e  hello  e  am- 
manito  un  tesoro  per  accorrere  agli  urgenti  bisogni  dello  Stato,  Li 
antichi  Re  dell'Asia  ed  i  moderni  Musulmani  usarono  appunto  di  avere 
un  cumulo  di  metalli  preziosi  e  di  gioje,  pronti  a  convertirsi  in  nume- 
rario, oltre  un  ammasso  di  monete  onde  servire  di  scorta  in  (jueslistra- 
ordinarj  bisogni.  Lo  stesso  uso  avevano  i  He  normanni  in  Inglulteira: 
talché,  morto  il  Re,  il  successore  accorreva  incontanente  a  por  la  mano 

1  tesoro,  lasciando  che  altri  pensasse  ai  funerali.  Contro  l'avere  un 


su 


tesoro  LaLeone  conchiuse  il  suo  discorso  nella  seguente  maniera. 


(i)  Fallo  air  occasione  di   render  conto  di   una   Memoria  del  Conte  Francesco  M» 
gotti,  porUote  il  suddetto  titolo. 
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((  Se  dunque  il  tesoro  accumulato  dai  Re  si  è  sempre  convertito  in 
loro  ruina;  se  invece  di  servirti  di  scudo  e  di  sicurezza  diviene  il  più 
rrrande  stimolo  per  assalirti  e  spogliartene;  se  anche  neirinterno  fomenta 
]('  ambiziose  mire  dei  cittadini^  le  sedizioni  e  le  congiure;  se  per  abuso 
dei  Principi  serve  al  più  dirotto  lusso^  alle  più  pazze  imprese,  ovvero 
all'effeminatezza,  alla  corruzione,  e  ad  ogni  sorta  di  turpitudine  e  d'in- 
famia: se  mentre  giace  sepolto  negli  scrigni,  non  giova  ad  alcuno;  se  si 
offre  una  cosiìicna  e  segnalata  occasione  di  farne  uso  e  di  trarne  un  im- 
menso profitto  co  '1  far  risorgere  l'agricultore  e  la  popolazione  in  Italia^ 
che  vale  più  tli  qualunque  conquista;  chi  può  ormai  più  dubitare  che 
non  sia  utile  e  saggio  l'impiegarlo  in  questa  nobilissima  destinazione,  da 
cui  dipende  la  sussistenza  di  Roma  e  la  salvezza  dell'Impero  ?  Tu  pro- 
vedi a  lutto  con  questa  grande  misura  e  al  presente  e   all'avv^enire;  tu 
giustamente  acquisti  il  titolo  immortale  di  Augusto  ritalico^  titolo  ben 
più  glorioso  ed  illustre  di  quelli  di  Africano^  di  Numidico^  di  Macedo- 
nico; mentre  quelli  si  conseguirono  con  la  guerra,  con  la  forza,  con  la 
desolazione  di   provìncie,  e  sono   macchiati  di  umano  sangue;  e  questo 
d'Italico  tu  lo  guadagni  con  la  pace,  con  la  creaziolie  di  nuovi  paesi, 
con  la  benedizione  di  tutti^  con  Tabondanza  e  la  prosperità  generale.  » 
§  870.  In  questo   tratto,  che  serve  anche  di  saggio  della  maniera  di 
esporre  dell' illustre  e  celebre  autore,  ognuno  vede  raccolte  sommaria- 
mente le   ragioni  per  le   quali  si  deve   rifiutare  il  partito  di  avere  un 
materiale   tesoro  raccolto,  onde  provedere  ai  bisogni  straordinarj  dello 
Stalo. 

§  871.  Contro  il  discorso  e  le  conclusioni  di  Labeone,  Mecenate  con- 
clude nella  seguente  maniera. 

((  In  somma,  il  progetto  di  Labeone  è  un  bel  sogno  5  che  sarebbe 
desiderabile  poter  realizzare.  Conserviamo  dunque  il  tesoro  egizio.,  con- 
quistato gloriosam.ente  da  Augusto,  e  da  lui  stesso,  seguendo  il  nobile 
esempio  de'  nostri  maggiori,  deposto  nel  tempio  di  Saturno;  e  riserbia- 
molo per  soccorrere  nelle  publiche  calamità  ai  bisogni  dello  Stato  e  di 
Roma.  ))  Qui  Fautore  conchiude  come  segue.  «  Questa  fu  l'opinione  ìqì 
consiglieri:  e  siccome  quella  di  Mecenate  si  affaceva  più  al  genio  di 
Augusto,  e  forse  anche  alla  ragione^  cosi  fu  dal  medesimo  preferita.  » 
§  872.  Se  consideriamo  la  questione  di  provedere  a  straordinarj  bi- 
sogni, quale  fu  proposta  dagli  uomini  di  Stato  nell'era  moderna,  noi 
troviamo  che  il  mezzo  di  avere  un  tesoro  fu  da  loro  tacitamente  scar- 
tato, e  proposero  invece  la  questione  seguente:  Sarà  più  vantaggioso 
ad  uno  Stato^  in  caso  di  bisogno^  ricorrere  ad  una  imposizione^  op^ 
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pìire  prendere  a  prestito?  I/illn^lre  Academiro  pi(»r(s>a  di  pvopend-  ip 
all'opliHOiìc  di  McreTiate.  Ecco  il  suo  ]>ass()  inserii^  ind  Caix)  IV.  u  S. 
))  un  Principe  prudente  e  moderato,  senza  guerre  e  senza  spogli. i  di  al- 
))  COMO,  come  pure  senza  imporre  nuovi  gravami  al  suo  popolo,  p(,fra 
,)  eon  saggia  economia  instituire  un  deposito  saero  ed  intangibile  ])e' i 
„  <ahi  avversi  di^  fortuna  e  pc'  i  bisogni  imprevcduli  dello  Stato,  farà 
))  cosa  providisslma,  salularissima,  e  sommamente  commendabile.  Per- 
))  ciò  non  era  tutto  piaggiamento  e  lusinglieria  ad  Augusto  il  discorso 

»  di  Mecenate.  )) 

§  873.  Da  quest'ultimo  passo  si  vede  che  l'autore   non  si  restriiig 
più  ai  tempi  e  al  mondo  di  Augusto,  cioè  al   temperamento  economi 
dei  popoli  allora  esistenti^  nei  quali  le  funzioni  ec(momiclie  non  si  ti 
vavano  per  anche  suddivise,   ed  insieme   collegate  e  assicurate  nei  di. 
versi  ceti  di  persone,  come  nell'era  moderna,  nò    si  conoscevano  rome 
ovoidi  tutti  i  mezzi  che  compongono  ed  assicurano  il  credito  pecuniario 
publico  e  privato;  ma  pretende  che  ciò  ch'era  il  meno  male  ai  tempi  di 
Augusto  si  possa  lodevolmente  imitare  anche  ai  gi(.rni  nostri,  ^la  (piiMì 
tesi  'venerale  è  forse  ragiimevole  ?  L'assolutismo  nell'e.onomia  peliti  a 
non  è  forse  un  controsenso?  Siccome  dee  necessariamente  variare  il  v*'ì:i- 
me  del  fanciullo,  del  provetto,  del  vecebio.  come  pure  il  ^i^tema  abituali  Ji 
un  buon  temperamento  da  quello  di  un  difettoso;  cosi  pare  che  i  dettami 
economici  debbano  necessariamente  variare  in  ragione  delle  diverse  da 
dell' incivilimento  economico-morale  e    politico   dei   popcdi.  Dunque  i 
dettami  assoluti  di  regime  divengono  eontrosensi.   Ciò  clie  poteva  esser 
provido  ai  tempi  di  Augusto,  nei  quali  il  commercio    e  il  credilo  iim- 
cantile    non    era  ancora   atteggiato  <'ome    aggiorni   nostri,  ne   bau.  l-o:- 
giato  da  un  regime  ipotecario,  né  giovato  con  le  cambiali  ec,  il  paih!  • 
di  avere  un  tesoro  era  forse  il  meno  riprovevole;  ma  nei  tempi  modem;. 
ne'quali    il  sistema  economico  prese  le  grandiose  (orme  ]m  r  cui  u  <  i" 
dito  produce  effetti  magica',  non  pare  certamente  che  il  favore  dato  djl- 
r  illustre  autore  alla  sentenza  di   Mecenate  sia  in  alcun  conto  lode\<d.. 
Perche  ai  tem]>i  di  Eratòstene,  d'Ipparco  e  di  Tolomeo  non  si   })ot'^* 
far  uso  che  dell'astrolabio,  sarà  dunque  meglio  al  dì   d'oggi  usare  d.  1- 
l'astrolabio  che  dei  telescopi?  Distingue  tempora^  et  coneordabls jnri- 
§  874.  L'autore  passa  a  considerare    il  nudo  sistema  Aq^^X  imprcsii'- 
in  un  senso  assoluto  e  non  modificato.  Ma  ciò  basta  for>e  per  giusliti<'*''' 
una  tesi  generale?  Forsechè  in  natura  siamo  posti  nel!' alleruativa  o  ^" 

radunare  materiali  tesori^  o  di  contrar   debiti  eon  nude   imprestanze. 

•       ••11  1  • 

.  EccO'Un  altro  importante  rjuesito.^  onde  sciogliere  il  problema  genera  t, 
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\n  cui  si  tratta  di  scoprire  quale  sia  il  miglior  mezzo  nella  sviluppata 
civiltà  di  provedere  ai  bisogni  straordinarj  di  uno  Staio.  I  limiti  del 
.reseutc  Articolo  non  ci  permettono  entrare  nella  soluzione  di  questo 
<'raude  problema.  Ciò  non  ostante  a  modo  di  semplice  ricerca  doman- 
deremo, se  sia  vero  o  no  che  in  materia  di  Gnanza  si  conosce  il  metodo 
dell'  impiego  ad  interessi  composti.  Ciò  si  eseguisce  co'l  dare  un  capi- 
tale ad  interesse,  ed  invece  di  ricevere  ogni  anno  l'interessi,  si  uniscono 
eoi  capitale,  perchè  producano  un  interesse  maggiore.  Nella  privata 
economia  un  possidente  presta  i  capitali  ad  interesse,  e  così  crea  per  sé 
stesso  una  cassa  di  risparmio.  Perchè  mai  uno  Stato  non  potrebbe  imi- 
tare il  ]>rÌAato,  affidando  a  privati,  o  a  banche  guarentite  con  immobili, 
il  suo  capitale  ad  interessi  composti  per  anni  non  meno  di  cinque,  né 
più  (li  (juindici,  e  ben  inteso  che  dopo  i  cinque  anni  sia  sempre  affran- 
(  abile  dal  debitore  (0?  È  vero  o  no  che  in  capo  a  quattordici  anni,  due 
mesi  e  quattordici  giorni  avrebbe  il  suo  capitale  duplicato?  Limitando 
il  eoutratto  a  quindici  anni,  allora  è  obligato  il  debitore  a  restituire. 
S'egli  offre  di  tenere  il  capitale  per  tanto  tempo  ancora,  dando  cauzione 
proporzionala,  si  avrebbe  certamente  un  peculio 'disponibile  sempre 
errseente,  senza  ricorrere  nò  all'uno  né  all'altro  dei  mezzi  sopra  rife- 
riti. Con  un  piccolo  capitale  di  riserva  primitivo ,  posto  a  frutti  cu- 
mulati a  termine  prefinito,  e  fruttante  co  1  metodo  degl'interessi  com- 
posti^ voi  avete  la  scorta  desiderata.  Si  può  abbreviare  il  termine.  11 
limite  è  fissato  dal  tornaconto  del  debitore,  al  quale  l'interessi  cumu- 
lati giunti  ad  un  certo  punto  divengono  disastrosi. 

C)  875.  In  caso  di  bisogno  lo  Stato  non  dovendo  dissestare  con  esi- 
genze intempestive  i  suoi  debitori,  e  dovendo  supplire  al  denaro  man- 
cante, egli  potrebbe  prendere  a  prestito  le  somme  necessarie  a  diverse 
date  e  in  diversa  quantità,  senza  ricorrere  a  nuove  imposte  improvise, 
scmj.re  d(dorose,e  nei  frangenti  publiei  sempre  di  pessimo  effetto. 
Con  un  giro  di  scrittura  potrebbe  invece  assegnare  le  banche  o  i  parti- 
colari suoi  debitori  pe  '1  rimborso  del  prestito  alle  scadenze  convenute. 
Soddisfatto  il  prestito,  si  può  bel  bello  ristabilire  il  fondo  co  '1  metodo 
con  cui  fu  creato.  Ln  fondo  creato,  ma  assicurato  d'altronde  dal  potere 
publico,  non  solo  fonderebbe,  ma  renderebbe  immenso  il  credito  dello 
Stato.  E^li,  in  caso  di  biso<rno.  pi^lierebbe  i  denari  dove  sono,  e  ne  as- 


(i;  Si  prescrive  raffrancabiliià  dopo  cin-  A  questo  fine,  a  proporzione  che  imo  Stalo 
vjiic  anni,  ondt?  non  porre  lo  Slato  in  una  è  più  grande  o  più  piccolo,  si  possono  ussare 
suvcrchia  concorrenza  co'i  capitalisti  privali.     le  quantità  dei  prestili  minimi. 
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fcicurereb])e  il  pagamento.  D'altroiitle  co  '1  credito  a  frutti  cumulati.,  la- 
sciati  in  mano  di  gente  industriosa,  egli  aumenterebbe  potentemente 
il  credito  nazionale  ,  e  rinluzzereljbe  le  usure,  oltre  di  prestare  iiìdi. 
rettamente  soccorsi  infiniti  all'industria  ed  al  commercio.  Il  solo  (re- 
dito  non  è  un  fa-denari^  ma  un  mezzo  di  far  denari.  Con  la  confidenza 
si  piglia  su  la  parola  un  capitale;  ma  il  fargli  produr  frutto  è  propria- 
mente opera  dell'industria  mercantile.  I  guadagni  sono  propriamente 
i  rappresentanti  del  prezzo  dell'industria  mercantile ,  la  quale  com- 
prando e  rivendendo  or  qua  or  là  li  oggetti  godevoli ,  ritrae  dal  trafico 
il  guadagno  del  capitale  preso  a  prestito^  oltre  l'interessi  da  pagarsi. 

§  876.  Certamente  questa  specie  d'industria  non  può  essere  eserci- 
tata da  uno  Stato,  ed  è  bene  che  no  '1  sia;  ma  impiegando  invece  i  ca- 
pitali ad  interessi  composti,  non  oltrepassando  però  \\n  certo  limite  di 
tempo  5  e  con  la  sicurezza  di  non  essere  molestato  e  di  potersi  aflraii- 
care  volendo  dopo  il  quinquennio,  egli  può  provedere  senza  dobui, 
angustie  e  sospetti  alla  cosa  publica,  e  giovare  all'industria  mercantile. 
Noi  non  diremo  quale  sia  la  condizione  sine  qua  non  ciò  si  possa  fare: 
la  sicurezza  assoluta  è  troppo  conosciuta. 

§  8TT.  Ad  ogni  modo  tutto  questo  sia  detto  per  indicare  in  via  di 
presentimento,  clie  le  popolazioni  ,  in  caso  di  straordinarj  bisogni,  non 
sono  sempre  poste  dalla  natura  nella  dura  necessità  di  provedere  o  (  o  l 
cumulare  un  tesoro,  o  co  '1  ricorrere  agi' imprestiti  o  a  flagranti  impo- 
ste;  ma  per  lo  contrario  con  insensibili  percezioni,  oltre  il  limite  delle 
spese  ordinarie,  creato  un  fondo-capitale  intangibile^  e  dandolo  ad  in- 
teresse composto  al  più  pe  '1  corso  di  quindici  anni  ad  un  solo,  e  sud- 
dividendolo poi  senza  scemarlo,  ed  impiegandolo  di  nuovo,  si  può  crea- 
re un  fondo  atto  a  far  fronte  ad  ogni  urgenza,  ed  evitare  tutti  l' incon- 
venienti dei  tesori  materiali  giacenti,  dei  nudi  e  passivi  imprestiti 5  ^ 
delle  affligenti  e  odiate  imposizioni. 

§  878.  Venendo  alla  Memoria  dell' illustre  Academico,  noi  abbiain 
ammirato  lo  splendore  di  una  facile  e  persuasiva  eloquenza ,  malgrado 
la  severità  dell'argomento  da  lui  trattato.  Come  Memoria  popolare  essa 
richiedeva  per  l'Italiani  questa  maniera;  e  però  ne  dobbiamo  essere 
grati  al  celebre  autore  del  Colbertìsrno^  del  Commercio  dei  Roma nh^ 
e  AtW  Idraulica  fisica  e  sperimentale. 
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Dei  mezzi  più  efficaci  per  migliorare  la  condizione  morale 
e  risica  della  classe  degli  operaj.  Discorso  pronunciato, 
nella  Seduta  d'apertura  delle  riunioni  scientifiche  men- 
suali  deirinstituto  mecanico  di  Belfast,  da  H.  M.  Grò- 
MAC.  (Londra  1830.) 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831, 
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^  879.  \iuesto  Discorso  si  estende  da  prima  su  Tutilità  dell' istruzio- 
ne per  tutte  le  classi  della  società,  e  particolarmente  per  la  classe  indu- 
striale. In  vista  dei  rapidi  progressi  cbe  le  arti  mecaniche  fanno,  1  ope- 
raio è  obligato  di  tenersi  al  corrente  dei  nuovi  procedimenti ,  che  so- 
venti volte  considerabilmente  risparmiano  il  tempo  e  la  fatica.  Invano 
si  vorrebbe  lottare  con  le  dita  di  ossa  e  di  carne  contro  dita  di  ferro 
che  non  si  stancano  mai,  e  che  sono  sempre  disposte  a  lavorare.  L'ora- 
tore non  nasconde  né  disimula,  nel  tempo  eh'  egli  parlava,  regnare  una 
grande  miseria  fra  li  operaj  di  Belfast.  Egli  indica  loro  \m  mezzo  onde 
rimediarvi:  questo  consiste  nell'associazione  cosi  detta  cooperativa^  che 
da  qualche  tempo  esiste  in  Inghilterra,  nella  quale  successivamente  si 
formò  un  centinajo  di  codeste  società  cooperative  fra  li  operaj  ed  i  pic- 
coli mercanti. 

Osservazioni. 

§  880.  Assumendo  in  considerazione  le  parti  di  questo  Discorso,  niu- 
no  può  negare  la  tesi  generale  :  essere  necessaria  V  istruzione  per  tutte 
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le.  classi  della  società,  e  paiLÌcolarmeaLe  per  l' imlusti  iale.  Ma  parlaiujy 
di  quest'ulluna,  bisofriia  l)en  distinguere  le  persone  che  possono  „ii. 
i^liorare  i  processi  iiidiisUiali^  dallf"  persone  le  (piali  non  possono  fuor- 
ché ese'^uirne  la  materiale  opi^razlone.  I  primi  som)  propriamente  l'in- 
ventori, i  quali  saranno  pochissimi ,  ed  i  quali  bastano  in  o^ni  epora 
del  perfezionamento  delle  arti  e  dei  mestieri.  Trovata  una  macliìna  o  in- 
sef^nato  un  processo  utile,  essi  poi  vengono  moltijdirati  secon(hì  il  l,i. 
so'^no*  ed  in  questa  moltiplicazione  e  difusione  concorre  ajqìunlo  il 
^r'àìì  numero  degl'intraprenditori  e  degli  operaj,  come  vediann)  tuttodì 
in  o^ni  specie  di  magistero  industriale.  Dunque  la  proposizione  gene- 
rale doveva  essere  ben  distinta  per  la  pratica  possibile  delle  arti  e  elfi 
mestieri.  Separata  la  classe  degl'inventori  da  quella  degli  esecutori^ 
conviene  inoltre  fare  in' altra  suddistinzione;  e  questa  cade  fra  l'intra- 
prenditori  di  una  fabrica  o  di  un  opificio.,  secondo  i  nuovi  metodi  sro- 
perti ,  ed  i  semjdici  operaj  o  manualisti.  Certamente  per  la  parte  de- 
;;r  intraprcnditori  si  ricercano  lumi  non  tanto  per  ben  attivare.,  ordi- 
nare ed  amministrare  uno  stabilimento  industriale,  quanto  per  metti  re 
in  valore  la  già  fatta  invenzione.  Ma  quanto  ai  semplici  manualisti,  ( o- 
nosciutì  sotto  il  nome  di  operaj\  dobbiamo  forse  dire  lo  stesso?  Ognu- 
no vede  che  la  loro  scienza  sta,  per  cos'i  dire,  all'estremità  del  loro 
braccio,  più  tosto  che  nel  cervello:  di  modo  (he  se  un  semplice  manua- 
lista che  lavora  in  compagnia  di  altri,  (dtre  la  materiale  esecuzione 
pensasse  a  cangiamenti  o  modificazioni,  egli  guastereblìe  l'unità  del- 
l'opera. Per  la  qual  cosa  alla  buona  riuscita  del  mecanisnio  basta  (he 
loperajo  che  lavora  in  compagnia  di  altri  conosca  materialmeute  il  pro- 
cedimento o  la  parte  di  procedimento  a  lui  assegnata,  senza  che  siavi 
bisogno  di  più  elevate  cognizioni. 

§  881.  Dall'altra  parte  poi  considerando  che  tutta  la  giornata  dispo- 
nibile dell'operajo  dev'essere  impiegata  (tranne  il  tempo  del  necessario 
riposo,  dell'alimento  e  di  (jualche  cura  di  famiglia^!  nel  lavoro  affidato, 
non  sarebbe  assolutamente  possibile  trovare  né  il  tempo  ne  il  ino<lo 
della  desiderata  istruzi(me.  Li  speculatori  da  gabinetto  dovrel)bero  de- 
gnarsi di  portarsi  in  mezzo  a  luoghi  dove  ferve  il  lavoro  industriale,  o 
modellare  i  loro  progetti  a  norma  delle  esigenze,  e  delle  capacità  pia- 
ti(die  possibili  delle  persone  impiegate. 

§  882.  Venendo  all'altra  parte  trattata  dall'oratore,  in  cui  narra  la 
grande  miseria  che  regna  fra  li  operaj  di  Belfast,  e  del  mezzo  di  rime- 
diarvi, noi  domandiamo  se  l'associazione  detta  cooperativa^  ad  esempi^ 
d'altre  di  tali  società  formate  in  Inghilterra,  si  possa  considerare  come 
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nn  rimedio  solido  e  durevole,  e  che  possa  contentare  T  economista  e 
ruomo  di  Stato.  Prima  di  tutto,  queste  associazioni  simigliano  alle  altre 
T)cr  le  casse  di  risparmio.  Due  cose  adunque  debbono  concorrere:  la 
prima  il  libero  consenso  di  questi  associati,  o  da  associarsi;  la  seconda, 
i  mezzi  e  le  capacità  morali  e  materiali  onde  formarle  e  farle  sussi- 
stere. Posta  la  ccmdizione  del  libero  consenso,  ne  risulta  necessaria- 
nirnte  (he  il  su^^^crimento  dell'autore  si  risolve  in  un  mero  consiglio^ 
iu'roc<  he  tali  associazioni  non  poss(mo  essere  commandate.  Quanto  poi 
ai  mezzi,  se  parliaiuo  dei  materiali,  questi  suppongono  che  in  mano 
deiropcrajo  vi  siano  almeno  risparmj  per  potere  scambievolmente  aju- 
tarsi  •  e  quanto  ai  mezzi  morali,  che  li  associati  abbiano  operosità,  e 
concorrano.)  per  quanto  è  da  loro,  ad  un  lavoro  spontaneo  e  di  vera  co- 
sci(  nza.  Altrimenti  .5  se  uno  degli  associati  si  trova  per  infingardaggine 
o  j>cr  vizj  non  concorrere  nell'opera  con  li  altri,  egli  usurpa  le  ragioni 
altrui,  colendo  vivcr(^  alle  spalle  de'suoi  associati.  Da  ciò  segue,  che 
in  un  libero  consorzio  di  accordo  puramente  privato ,  non  essendovi 
mezzi  coattivi,  tali  associazioni  sono  puramente  precarie.^  e  sempre  sog- 
gette ad  espellere  ed  aggregare  nuovi  membri,  senza  progredire  giam- 
mai ,  a  simiglianza  delie  compagnie  libere  dei  comedianti.  Come  mai 
iar  conto  di  simili  instiluzioni  per  rimediare  alla  miseria  generale  di 
millioni  di  |>overi  operaj? 

5  S83.  1/ autore  doveva  invece  salire  a  vedute  più  eminenti,  e  do- 
iiiandare  delle  cause  d(dla  cancrena  di  cui  si  dolgono  tanto,  e  cosi  fre- 
<[u(nt<'nn?nte  ,  si  li  economisti  che  li  uomini  di  Stato  dell'Inghilterra. 
Se  l  autore  avesse  rivolta  la  sua  ricerca  su  queste  grandi  cause,  to^to 
gli  sarebbe  balzato  agli  oc(dii  il  doppio  e  disastroso  monopolio^  prediale 
e  iiiei-canlile,  (  he  da  tanto  tempo  opprime  e  devasta  Tlngliilterra.  Quan- 
to al  primo,  ne  fu  già  parlato  in  questo  Volume,  §  364  e  seg.,  allorché 
trattammo  li  argomenti  dell'inglese  pauperismo  e  della  commerciale 
libertà  iniziala  recentemente  in  Inghilterra  (vedi  sopra,  §  130  e  seg.). 
Quanto  poi  al  mcr<'antlle  monopolio,  ognuno  ne  vede  il  solenne  esem- 
j>io  ncgl'  immensi  possessi  dell'India  in  mano  della  Compagnia,  dei  qua- 
li abbiamo  parlato  nel  corso  del  presente  Volume,  §  711  e  seg.  E  per- 
«  lif  mai,  a  fronte  del  doloroso  flagello  dell'inglese  pauperismo,  dovrà 
stare  m  mano  di  po(dii  mer(\anti  il  potere  di  escludere  tutti  i  loro  con- 
cittadini dallo  stabilire  colonie  in  un  paese  fertile^  docile,  e  che  apre 
tutti  1  mezzi  ad  una  estesissima  industria  ai^ricola.  manifatturiera  e  mer- 
cantile?  E  vero  o  no  che,  tolto  il  divieto  di  stabilirsi  nell'India  si  al- 
1  Inglese  che  a  qualunque  altro  luuopéo,  ogn'  intraprenditore  munito 
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di  capitali  si  potrebbe  trasportare  colà,  ed  acquistar  terre  tla  lavorare, 
e  fondar  case  d'industria  e  banclu  mercantili?  Non  vediamo  noi  tut- 
todì in  Europa  scambievolmente  fondarsi  fra  le  genti  case  indusLriali  e 
commerciali  co  '1  trapiantare  liberi  Li  voratori  da  per  tutto  ove  un  rarn-j 
«l'industria  e  di  c^^mmercio  può  prosperare?  La  concorrenza  interna  in 
un  paese,  nel  qnale  sorgono  molli  deUo  stesso  genere,  costringe  rjueìli 
che  sono  in  angustia  a  cercare  altrove  mezzi  di  prosperare;  e  così  uà- 
turalmente,  per  una  specie  di  pressura  nata  da  (juesta  concorrenza,  si 
propaga  al  di  fuori  l'utile  industria  ed  il  proficuo  commercio.  Con  quo 
sto  mezzo  la  forza  stessa  delle  cose  va  scaricando  l'eccesso  dei  lavora- 
tori  e  degli  speculatori  mercantili;  e  nelPatto  clic  lascia  meno  an;:u- 
stiati  e  meno  affoUati  i  proprj  concittadini,  trapianta  altrove  una  indù- 
stria  ed  un  commerrio,  di  cui  altri  paesi  abbisognavano.  L'Asia  e  I  Ame- 
rica offrono  dopo  l'Europa,  in  molta  parte  ancor  grezza,  un  campo  im- 
menso a  questo  sfogo  utile  e  pacifico. 

§  88^1.  L'Inghilterra  trova  a  sua  disposizione  il  larghissimo  paese  a 
lei  soggetto  nell'India.  Le  colonie  che  mano  mano  colà  si  stal)ilissero, 
come  servirebbero  a  scaricare  li  operaj  e  li  speculatori  di  cui  1  liigliil- 
terra  rigurgita,  formerebbero  via  via  tanti  punti  d'appoggio  per  lenire 
in  fede  il  docile  e  sfibrato  Lidiano,  ed  assicurerebbero  contro  il  timore 
di  scuotere  il  giogo  dell' Lighilterra.  La  Providenza  offre  questa  occa- 
sione co  '1  prossimo  spirare  del  privilegio  della  Compagnia. 
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CENNI  BIOGRAFICI  intorno  al  filantropo  Robert  Owen. 
Sua  fondazione  delle  colonie  di  New-Lanark  e  di  New- 
Harmony.  Cagioni  del  rapido  scadimento  delle  Commu- 
nità  cooperative  degli  agiicultori  e  degli  artigiani. 

Articolo  estratto  da^ll  annali  Universali  di  Statistica  del  1829, 
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§  885.  ((  Noi  abbiamo  con  sensi  di  gaudio  fatto  cenno  dello  scoz- 
zese B(d»ert  Owen^  siccome  quegli  che  fu  il  primo  ad  instituire  le  cosi 
dette  sale  d asilo  per  rinfanzia;  genere  d' instituzioni  che  prova  sino 
a  qual  grado  di  raffinatezza  possa  giungere  lo  spirito  di  carità.  Le  stesse 
voci  di  bnle  non  possiamo  far  aperte  intorno  alle  società  cooperative 
degli  agricultori  e  degli  artigiani  {cooperative  society)  dallo  stesso  ima- 
ginale,'^mentr'  esse  pajono  al  nostro  povero  giudicio  pietose  aberrazioni 
di  un'anima  dabbene.  Ne  valga  di  prova  la  seguente  storia  di  fatto.  )) 

«  Ilobert  Owen  può  dirsi  una  di  quelle  rare  creature  che  nascono 
a  questo  mcmdo  co  '1  genio  di  far  del  bene.  Egli  sortiva  un  anima  tutta 
pietà,  tutta  affetto,  e  la  nutriva  in  gioventù  di  solitarj  studj  sopra  Opere 
spiranti  un'ideale  perfettibilità  {^).  Nel  fervore  degli  anni ,  quando  la 
vita  si  pasce  di  aspettative ,  e  vorrebbesi  che  i  sogni  della  speranza  si 
tramutassero  in  cara  realtà,  il  nostro  Roberto  si  credeva  rivestito  della 
missione  di  difondere  con  una  novella  efficacia  su  questa  terra  Io  spi- 
rito del  fraterno  soccorso  e  della  mutua  cordialità.  Egli  pensava  che  la 
società  doveva  serrarsi  con  nodi  più  affettuosi,  e  trasformare  le  cure 
del  beneficio  in  quelle  dell'effusione  di  un  commune  bisogno;  la  po- 
vertà cessare  da  queruli  guaiti,  facendosi  vie  più  attiva  e  operosa;  li 
sventurati  confortarsi  delle  lagrime    loro  scambiate  dall'altrui  benevo- 


(i)  Questo  Articolo  non  è  di  Komagnosi, 
ina  di  Giuseppe  Sacchi.  Era  per  altro  neces- 
sario ch'io  non  romeltessi,  perchè  nell'Arti- 
colo seguente  il  Roniagnosi  vi  si  riferisce ,  e 
lo  suppone  già  noto  al  lettore  (DG) 


(a)  Lo  stesso  Roberto  confessava  che  da 
giovinetto  erasi  informato  ai  principj  di  una 
vaga  ed  indefinita  fdanlropia  leggendo  del 
continuo  V Emilio,  li  scritti  morali  della  Gen- 
lis,  e  persino  le  avventure  di  Robinson. 


r)24 


CENNI  lUOGIlAFiri 


lenza*  e  i  rlcclii  avventurosi  deporre  ryiiel  fasto  che  copre  spesso  un 
eo-olsmo  più  tristo  dell*  egoismo  stesso  del  seUaggio,  e  farsi  invelo  li 
edueatori  degF  infelici.  Il  codice  del  progressivo  miglioramento  degli 
uomini  dover  tutto  fondarsi  su  (juesti  pochi  precetti  :  favorire  in  ogni 
maniera  lo  sviluppo  delTuomo  e  delle  sue  facoltà;  evitare  d'offrirgli  mo- 
delli  di  corruttela,  od  eccitamenti  al  vizio;  escludere  tutte  le  speranze 
e  i  timori  che  saplano  d'egoismo;  rendere  inutili  i  pungoli  driremult- 
zionc,  delle  ricompense,  delle  pene,  perchè  Cf^itano  inclinazioni  p.  r. 
verse;  far  amare  il  hene  per  se  stesso,  e  quindi  trovare  il  premio  drlla 
virtù  nella  virtù  medesima;  da  ultimo  ridurre  ad  abitudine  rilll])ala 
condotta,  e  a  senso  di  piacere  Toperosità.  » 

«  Dopo  avere  a  lungo  covati   questi  pensieri,  die  i  contigiatoii  d.- 
gli  uomini  tali  quali  sono  dirchhcro  utopie  o  stranezze  d'ottimismo,  «-li 
fermossi  in  cuore  di   provarli   in    pratica.  Da   qu(  U'  istante   incomiin  i  > 
ad  assumere  apertamente   la  disagiata  carriera  di  filantropo.  Ritrattovi 
in  una  vallata  della  Scozia,  fondò  a  canto  del  villaggio  di  Lanark  uno 
stabilimento  agronomico  ed  industriale,  a  cui  diede  il  nome  di  Colonia 
di  NetV'Lanark.  Eresse  una  casa  maestosa  ad  uso  d'ojM'ticio  di  cotone, 
ed  intorno  ad  essa   parecchie  casette   per  l'alloggio  e  lavoro  di  più  ia- 
miglie  d'operaj.   Mille  e  ottocento  fra  questi  attendevano  alle  manilal- 
ture;  duecento  e   più   si   occupavano  di  operazioni    agricole   e  di  iaini- 
gliari  facende,  e  tutti  s* avevano   stanza  nella  colonia;  altre  dueccnlo- 
cinquanta  persone   provenivano  giornalmente  dal  vecchio  borgo  di  La- 
nark. Tutte  le  famiglie  della  colonia  avevano  per  ciascuna  un  orto  da 
cultivare;  e  i  fanciulli  nati  da   queste  venivano   educati    ed  istruitila 
commune  co'  i   metodi  d'invenzione  di  sir  Roberto.  Egli  ridusse  il  la- 
voro dalle  sedici  alle  dieci  ore  e  mezzo  al  giorno,  e  il  resto  del  dì  dis- 
tribuillo   in  occupazioni    intellettive  e  morali.  Instiluì  un  gabinetto  ui 
lettura  pe'  suoi  coloni,  e  dava   loro  a  leggere   le  Vite  di  que'  Scozzesi 
poveri  e  sventurati,  che  fra  rischj  di  fortuna,  mercè  un  incessante  eser- 
cizio d'industria,  si  condussero  ad  agiatezza.  Onde  spargere  nelle  sale 
di  lavoro  certo  senso  d'onore  per  chi  dirigeva  T operosità  ad  ottimi  vi- 
sultamenti,  faceva  segnare  i  telaj  dei  tessitori  che  bene  lavoravano  <  oh 
una  lista  bianca;  quelli  di  coloro  (die  assai  bene  operavano,  con  una  li- 
sta jzialla;   che   mediocu^emente  tessevano,  con   lista  azurra;  che  male 
(né  mai  questa  nota  fu  apposta^,  con  lista  nera.  A  tanto  era  giunta  1  ope- 
rosità del  suo  stabilimento  5  (die  con    iscarso   numero  di  braccia  per\e- 
niva  ogni  settimana  ad  aver  lilate  trentamila  libre  di  cotone.  » 

«  Antonio  Jullien  di  Parigi,  (he  trae\a  a  visitare  nell'Agosto  del- 
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l'anno  1822  quella  colonia,  ne  inseriva  nell'Aprile  dell'anno  successivo 
nn  circostanziato  ragguaglio   nella  Rhista  enciclopedica^  ed  ogni  suo 
(letto  era   marchiato  d'uno  squisito   commovimento  d'animo.  Sorpreso 
dello   spettacolo  di  fraterna   concordia   in  quella  borgata  difuso,  degli 
atti  di  cordialità  schietta,  efGcacc ,  usati  da  que' coloni  fra  loro,  appel- 
lava New-Lanark   il   santuario  delle  virtù:  ne  in  tutto  errava.  Sir  Ro- 
berto si  era  posto  fra  un  gremlo  d'uomini  sventuratissimi,  fra  un  ceto 
più  tosto  coabitante  che  convivente  con   altre   classi  straricche  e  stra- 
potenti. Egli  in  somma  erasi  circondato  di  quella  infelice  famiglia  che 
nelle  britanniche  terre  vive  così  alla  ventura,  (die  non  ha  un  palmo  di 
terreno  ,  non  un   tetto  di  cui    possa  dire    questo  è  mio;  che  quindi  è 
astretta  fra  i  patimenti  ad  attristirsi  nelle  officine  onde  sfamarsi,  non 
tralasciando  di  spesso  staccarsi  dal  telajo  per  implorare  dalla  parochia 
nna  limosina  che  non  ha  né  meno  il  carattere  di  elargizione,  ma  di  tassa 
forzata.  Quando   si  ha  a  che  fare   con  genti   a   cui  è   mancata   sino  dai 
primi  vagiti  deirinfanzia  ogni  qualsiasi  aspettativa,  con  genti  poste  quasi 
a  disperare  della  vita,  è  cosa  indubitata  che  una  voce  che  a  se  la  chiami, 
che  loro   prometta  alimento,  istruzione,  miglioramenti  d'ogni  sorta,  è 
una  voce  che   pare   scesa  dal  cielo.  In  tali  rapporti  trovavasi  appnnto 
Robert  Owen  co' suoi  coloni;  e  sino  a  che  tali  li  mantenne  la  sua  co- 
lonia ebbe  vita:  ma  quella  benedetta  sua  mente  non  era  paga  di  vedere 
in  un'  associazione  d'uomini  altro  che  un  solo  benefattore  e  un  milliajo 
d'esclusivi  beneficati.  Voleva  che  il  beneficio  fosse  una  virtù  in  potere 
anche  dei  poveri;  che  chi  non  avesse  nulla  a  dare  mutuasse  almanco  atti 
d'affetto  e  di  servigi;  che  infine  i  proletarj  stessi  striscianti  su  la  gleba 
s'organizzassero  di  loro  spcmtaneo  movimento  in  tante  grandi  famiglie 
intese  a  cooperare  insieme  al  loro  miglior  essere.  Abbandonata  la  colo- 
nia di    New-Lanark,  passa  il  nostro  Roberto  dalla  Gran-Brettagna  su  '1 
Continente  europeo,  e  ad  Aquisgrana  rassegna  un  suo  progetto  di  Gom- 
munità  libere  d' atiricultori  e  d'artigiani   ai  Monarchi  ivi  assembrati  in 
congresso,  e  propone  che  ne  faciano  praticare  nei  loro  Stati  degli  espe- 
rimenti. Avutane  a  buon  senno   una  ripulsa,  egli  torna  in  Inghilterra, 
rende  ]>ublico  il  suo  progetto,  e  fa  in  modo  che  nel  Giugno  e  nel  Lu- 
glio dellanno  1819  si  tengano  su  tal  proposito  due  grandi  adunanze 
filantropiche  nella  stessa  Londra.  Il  piano  viene  sodamente  discusso,  e 
se  ne  emette  un  favorevole  giudizio;  ma  passano  sei  anni,  e  le  Gommu- 
nità  cooperative  progettate  dall' Ovven  non  sono  per  anco  ordinate:  le 
si  vorrebbero,  ma  la  pratica  non  vi  si  piega.  Finalmente  nel  1826  se  ne 
creano  due:  una  ad  Orbiton  in  Iscozia,  e  l'altra  nella  Gontéa  di  Devon 
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in  Inghilterra;  ma  entrambe  distruggono  sì  tosto  nella  loro  organizza- 
tura  tutto  il  progetto  di  sir  Roberto.  Niuna  coinmunanza  di  proprietà 
terriera,  siccom'  egli  avea  proposto;  non  iscambievolezza  di  lavori  agri- 
eoli  e  industriali  :  in  somma,  non  una  vera  ed  assidua  cooperazioiie  di 
lumi,  di  servigi,  di  affetti,  di  beni;  ma  invece  si  stabiliscono  famiglie 
proprietarie  assoFùte  del  suolo,  ed  altre  che  lo  cult  ivano  ad  affitto:  fa- 
miglie  intraprenditrici  di  opificj,  ed  altre  che  vi  sono  manifattrici.  I  reti 
serbano  quindi  le  loro  distinte  attribuzioni,  e  non  fanno  che  trapian- 
tare una  piccola  famiglia,  stretta  con  vincoli  d'interesse  quasi  perma- 
nente, in  mezzo  alla  gran  famiglia  dello  Stato.  L'unico  bene  che  ne  ri- 
traggono si  è  quello  d'aver  fermato  dei  patti  privati  di  convenienza. 
con  Toblifro  di  sovvenirsi  al  bisogno  in  un  modo  più  efficace  del  solito; 
ma  gli  è  un  bene  tutto  privato,  tutto  parziale,  che  non  compensa  certo 
il  gran  male  d'aver  segregato  i  beneficj  che  quelle  Communità  pote- 
vano difondere  in  altrui,  od  accogliere  dal  resto  della  britannica  popo- 
lazione. Negli  Stati  inciviliti  queste  segregazioni  sono  un  vero  malanno. 
La  natura  ha  posto  l'uomo  fra  le  pareti  domestiche  e  fra  i  civici  con- 
fini: l'introdurre  associazioni  civilmente  svincolanti  è  un  colpire  s-' 
stessi  e  la  società  di  una  fatale  paralisi.  Ma  torniamo  al  nostro  Hoberto.)) 
((  Yisti  negletti  i  suoi  piani  di  riforma,  egli  lascia  anche  l'isola  che 
lo  vide  nascere,  e  ripara  nella  settentrionale  America.  Compera  quivi 
un  grande  territorio,  e  invita  chiunque  a  stabilirvisi.  Intitola  la  sua 
colonia  della  nuova  armonia  (  Nevv-Harmony  ),  e  fa  aperte  ai  vogliosi 
di  stanziarvisi  le  condizioni  seguenti.  Niuiia  opposizione  alla  conserva- 
zione e  difusione  delle  diverse  opinioni  religiose  ;  istruzicme  in  com- 
mune  dei  fanciulli;  educazione  progressiva  in  commune  anche  dei  pro- 
vetti; lavori  d'agricultura  e  d'industria  da  trascegliersi  a  volontà  dn 
consociati;  niuna  proprietà  esclusiva  e  personale  dei  frutti  ottenuti  dal 
lavoro,  assicurato  però  il  godimento  di  questi  per  mezzo  di  un'equabile 
distribuzione  dei  prodotti  da  farsi  di  commune  accordo;  liberi  i  matri- 
monj  ;  libero  l'entrare  nella  colonia  e  l'uscirne;  obedienza  alle  Ic^gi 
civili,  criminali  e  politiche  statuite  nell'americana  federazione.  Dopo  al- 
cuni mesi  da  che  la  colonia  s'aveva  nel  suo  seno  qualche  centinajo  ui 
famiglie,  incominciarono  serie  disensioni  religiose:  in  séguito  disensioni 
d'interesse  ;  i  più  operosi  rifiutarono  cedere  ai  più  inerti  de'frutti  acqui- 
stati con  infiniti  disagi;  i  pigri  li  pretesero;  e  chi  s'affaticava  a  prò  d  al- 
trui dichiarossi  allora  formalmente  sciolto  dalla  società,  e  attese  a  vivere 
tutto  da  sé.  Un  po'  alla  volta  le  famiglie  transitoriamente  raccoltesi  si 
sbrancaronoj  la  communanza  dei  beni  cessò  sùbito  appena  ritornò  negli 
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animi  il  naturale  sentimento  del  privato  dominio:  fratanto  il  buon  Ro- 
l?erlo  trovatosi  solo,  gettato  in  estrania  terra,  fu  astretto  a  scontare 
una  miseranda  vecchiezza,  trafitto  nel  cuore  dalla  doppia  spina  di  veder 
dileguata  sì  presto  nel  Nuovo-Mondo  quella  nuova  armonia  con  cui  vo- 
ìea  s'accordasse,  e  di  sentirsi  a  torto  calunniato  nelle  sue  pietose  in- 
tenzioni dai  publici  fogli  d'America  e  d'Inghilterra.  » 

«  Questa  falsata  vocazione  di  un  uomo  desideroso  e  operoso  nel  bene 
non  merita  sprezzo,  ma  compassione.  Pur  troppo  la  storia  dei  così  detti 
filantropi  ci  presenta  un  buon  numero  di  più  sognatori.  Quei  poveretti 
so^dioiio  spesso  scambiare  i  modelli  astratti  di  perfezione,  trascelti  e  fatti 
a  bello  studio  conoscere  ai  nostri  slmili  perchè  possibilmente  vi  si  ac- 
costino co'  1  veri  e  sani  dettati  della  perfezione  morale  accommodata 
alla  meglio  a"li  uomini  tali  quali  sono,  figli  cioè  delle  circostanze  e  dei 
tempi.  Guai  a  chi  pensa  che  Fumana  creatura  possa  senz'uopo  spogliarsi 
affatto  dell'esclusiva  triplice  proprietà  delle  sue  idée,  de'suoi  afietti,  de' 
suoi  beni!  Senza  di  questi  Tuomo  non  sarebbe  più  uomo,  ma  un  tutt'al- 
tro  essere.  E^^li  può  sagrlGcarne  una  parte,  ma  non  tutti;  variarne 
moderatamente  F  uso,  ma  non  farne  senza.  Lo  stesso  filantropo,  quando 
difonde  le  massime  e  li  atti  del  beneficio,  che  altro  fa,  se  non  usare 
della  proprietà  de'suoi  lumi,  de'suoi  affetti,  dei  beni  che  gli  apparten- 
gono? Non  imagliilamocl  di  trasformare  in  angeli  li  uomini,  quando  non 
faclamo  che  svestirli  degli  attributi  dell'umanità:  la  legge  delF amore 
non  è  le^^e  che  annichila,  ma  clie  dà  nerbo  alla  vita.  La  virtù  non  può 
essere  un'  esaggerazione,  ne  un  atto  contro  natura.  )) 

«  Se  queste  massime  si  scolpissero  nei  fondatori  d  istituzioni  carita- 
tevoli, non  vedrebbonsi  tante  loro  astrattezze  cadere  invano,  perchè  pon- 
gono l'uomo  fuori  della  sua  nicchia;  non  darebbero  una  gravezza  al- 
l'atto del  beneficare,  che  in  se  non  ha;  non  ridurrebbero  in  fine  il  be- 
neficato ad  una  monade  vivente  senza  predilezione,  e  senza  ne  mance 
quella  dignità  che  dà  il  sentimento  d'avere  a  questo  mondo  qualche 
cosa  del  proprio,  non  fosse  questa  pur  altro  che  un  po'  di  rettitudine 
d'animo,  e  una  ferma  volontà  di  applicarsi  ed  essere  utili.  » 
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PRINCIPIO  DEL  SAPERE 


COMF.   rRi>cipArj:   fattore 


DELL'EGONOIVllA  POLITICA 


Altre  notizie  su  lo  StabìUmento  fondato  dal  signor  0\te\ 
intitolalo  New-Harniony^  in  Yellow-Springs,  sessanta  niil- 
lia  lontano  da  Gincinati-Ohio  negli  Stati-Uniti  d'Anieiica. 

Articolo  estratto  dagli  ninnali  Universali  di  Statistica  del   1820, 

Voi.  XXII.   pag.   64  (i>. 


I. 

§  886.  VJon  la  storia  compendiosa  ^\ìx  da  noi  riferita  negli  Annali 
Universali  di  Statistica^  Voi.  XXL  pagine  151-150  (^),  si  avrà  veduto 
l'esito  infelice  dei  tentativi  filantropici  del  fondatore  dello  Stabillmeiit* 
di  Lanark,  della  colonia  di  Nevv-Harmony  ^  malgrado  pure  F  influii' 
zelo,  r  immensi  sacrificj  del  suo  fondatore,  e  l'eroica  cooperazloiio  di 
personaggi  distinti  che  vi  contribuirono  non  solo  con  mezzi  pecuniarj. 
ma  eziandio  co' i  loro  talenti  e  con  l'opera  loro.  Ina  ricerca  si  presenta 
tantosto  ad  ognuno,  e  questa  è  :  come  mai  con  tante  felici  disposizioni. 
con  sì  bene  imaginati  regolamenti,  e  co  '1  concorso  di  tanti  abili  filan- 
tropi,  r  impresa  del  signor  Ovven  non  sia  riuscita.  Quando  Gugllelin'^ 


(i)  QiianUinque  quest'Articolo  possa  pa- 
rere ad  alcuno  perllnentc  a  (jiiclla  parte  di 
Logica  che  si  occupa  dell'arte  di  educare,  |)iìi 
tosto  che  alla  politica  Kcouoniia,  ne  piarpic 
di  ipjì  rislaniparlo,  perchè  il  chiarisslino  Au- 
tore lo  volle  insei'to  negli  Aìuiaìi  Univer- 
sali di  Statistica  e  politica  Economia ,  ad 
oggeUo  di  far  intendere  che  il  principio  del 
sapere  forma  il  primo  fattore  dell' Economia 


politica,  e  che  l'ingegno  è  una  ilcHf  l'-'i  '^ 
produttrici  della  ricchezza.  Con  (picsta  <". 
locazione  intendemmo  ancora  a  iar  coiiMiie' 
rare  clic  non  del  solo  ventre  e  delle  sul' 
braccia,  ma  sì  ancora  della  testa  consta  ìi 
politica  Economia,  la  quale  in  questo  a?p''" 
to  integrale  è  specialmente  riguardata  uai' 
Scuola  italiana.  (*) 

(2)  Vedi  TArlicolo  precedente.  (DG; 
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Penn  fondò  la  sua  colonia  con  assai  minori  mezzi,  e  co  1  concorso  di 
inciio  favorevoli  circostanze,  potè  por  darle  consistenza:  e  se  subì  qual- 
che vicenda,  essa  visil>ihnente  derivò  non  da  difetto  intrinseco  di  ordi- 
nanientir  ma  da  ostacoli  estrinseci  e  locali  .j  i  quali  furono  superati.  Lo 
sl(Sso  dicasi  di  altre.  Come  mai  co' i  lumi  del  secolo  decimonono  non 
si  è  saputo  fare  ciò  che  fu  effettuato  nei  passati  secoli?  Dobbiamo  forse 
dire  clic  la  fisiolof^ia  politica  manca  ancora  all'Europa,  e  manca  a  se- 
pno  da  ignorare  quali  siano  i  fondamentali  poteri  delle  società  aventi 
nido  ed  abitazione  in  un  dato  territorio  ? 

C>  887.  Volendo  rispondere  a  questa  domanda,  semplice  è  la  risposta: 
Alla  colonia  di  New-Harmony  mancò  la  proprietà  o  la  quasi  proprietà 
fondiaria  i)articolare.  Ciò  consta  dal  terzo  articolo  fondamentale  ,  nel 
quale  viene  pronunciato  non  verificarsi  ninna  proprietà  esclusiva  e 
tìcrsonale  ne  meno  dei  frutti  ottenuti  dal  lavoro  (0.  Non  fu  avvertito 
quanto  il  principio  della  proprietà  particolare  sia  possente  ed  indecli- 
nabile condizione,  onde  fondare  qualunque  Stabilimento  che  debba  reg- 
r^crsi  per  sé  stesso.  Io  mi  ricordo  che  nell'anno  1816  fu  publicato  un 
invito  a  qualun(jue  straniero  di  stabilirsi  in  Russia  5'a  modo  appunto  di 
colonia,  disteso  in  un  regolamento  il  quale  a  primo  tratto  conciliava 
r approvazione.  Lettolo,  io  dissi  agli  astanti:  ìion  ne  faremo  niente^ 
pcrcJic  manca  la  proprietà  o  la  quasi  proprietà  territoriale.  L'evento 
corrispose  alla  mia  predizione,  malgrado  pure  che  si  trattasse  di  un  or- 
dinamento non  così  abbandonato  a  se  stesso  quanto  quello  del  sig.  Owen. 

§  888.  Certamente  esistono  alcune  congregazioni  che  per  un  certo 
lato  simigliano  alla  società  cooperativa  del  signor  Ovven;  e  fra  queste 
si  potrcbl)e  citare  quella  dei  fratelli  Hernutter,  altrimenti  detta  dei 
fratelli  Moravi:  ma  in  queste  congregazioni,  simili  alle  monasticlie, 
tutto  viene  regolato  da  alcuni  Capi,  sotto  dei  quali  i  membri  della  con- 
gregazione vivono  macliinalmente  senza  speranze  e  senza  timori,  e  con 
un  abbattimento  ed  apatia  morale  che  li  pone  in  qualche  guisa  fuori 
della  sfera  dell'umanità.  Ivi  li  vantaggi  economici  si  concentrano  presso 
i  soli  Capi,  ne  si  tro\a  veruna  connessione  naturale  con  le  società  or- 
dinarie del  genere  umano.  A  sì  fatta  nullità  ed  annientamento  di  mo- 
rale sociale  energia  lo  stabilimento  di  New-Harmony  non  era  ordinato. 


(i)  Le  condizioni,  con  le  quali  il  sig.  Owen  niuna  opposizione  alla  conservazione  e  di- 

fondava  nell'America  settentrionale  la  colo-  fusione  delle  diverse  opinioni  religiose^  fino 

nia,  che  appellava  della  nuova  armonia ^  e  alle  parole:  e  di  sentirsi  a  torio  calunniato 

ch'erano  qui  riportate,  si  veggono  nel  prece-  nelle  sue  pietose  intenzioni  dai  puhlici  fogli 

dente  Artìcolo,  che  ho  aggiunto,  dalle  parole  :  d'America  e  d'Inghilterra.  (DG) 
Tom.  VI. 
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]']sso  dovova  in  *Mn1a    ^nilsa   csihirr  il  DirMl-lI^  , Iella    ju'u    alta   ^i^;lta.,. 
i»rrò  dov<'\a  lar  rapn  dal  prlino  loiKlcìirieiito  rhc  pro.jiissr  e  lVr«'  svilup. 
pare  «fiiosta    mcilobinia    <Jvll!a.  Forse    taliiiìo   |M)lrehl>p  osservare  r]i,.  ]^. 
(luasi   plaloniea   eoinmunaiiza   prnnellala  dal   sii-.  Oweii  si  vide  e, ni  rf. 
ietto  thuM-vole  verifirala  prima  nel   réi;irne  .legrineas  del  Perù,  e  mìl 
in  quello  dei  Gesuiti    did    Para-nay.  Ma    quali    erano   le   persone  ji,]!, 
quali  questo  sisfeuia  fu  iniziato?  Forserliè  erano  gcjiti  dirozzate  e  t.»Ue 
<la    sorletà   stabili,  o  non  più  tosto  liamludoni  eliiamati  da  una  vita  non 
civile  e  ^i^^'nti  nella  sl'in-a  dei  S(^nsi^  e  eln^  si  do\evano  educare  <oin,^  j 
fanciulli?  Chi  li  prescd.va  non  era  fors^'  un  Ile  ed  una  stallile  eor|ì(ira. 
zione^  e  non  un  uomo  j.rlvato,^  e  pri\o  del  poteri  le^^lslativi  e  coereÌ!l\;.' 
Duuquc  il  paragone  dei  1?.  ruMani  e  del  Paraguanesl  man  è  competoiitp. 
G  881).  Aiudie  uìì  trnlalivo  fallilo,  infra]. r.\^o  con  tutta  la  buona  ln| 
e  con  la  massima  gnieiosilà,  e  perlmo  con  sarnln]  stra«u-dinarj.  meni . 
d'essere  meditalo  ondf  Irariie  un'utile  le/i.oie  per  Ir  1. «poi  fondamn,!,!: 
della  vita  deizll  Siati.  Se  allo  Slalulimento  del  si-.  Ouen  non  fosse  man- 
rata  la  prima  ludispt  usabile  e  ioiKlamenlale  sua  condizione,  vale  adir 
la    proprietà  o  la  qua^l    proprietà    slalul.^  .  ^ordinata  con  le  allrr  |Mih 
r-ltidlzlosamenle    lui  cSi' ,  lorse    non    avr«d»l»e    nuonlrato  il  dcdorox-  hi 
ciregll    sulù.  Malgrado  ]>.rò  la  sua  iiifellee  riuscita,  m^n  si  può  ii.-^e 
r-he  <"erle  parti  non  fossero  bene  Imagiiiate:  lauto  ].lù  clTesse  erano  .p 
state    raecommandate  da  bdlcl  esperienze  antecedenti    fatte    in  iMihj.i. 
T'à\e   fu   rapjdlcazlone  del   sistema   d"  istruzl«uu'  d*  1  Pestalozzi .  I.m m 
notizia  fu  consegnata  dal    signor  Guglielmo  Maelure,  di  cui  riferii,  n. 
le  parole. 

il. 

§  890.  «  TI  principio  fondamentale  di  questo  modo  di  educazione  rov.- 
slste  nel  rum  insegnare  ad  un  fanciullo  se  non  ciò  cb'egll  compreii<l''.  ' 
nel  non  inscenare  se  non  a  pro])orzione  clie  il  fanciullo  comprende,  sni- 
za  interromi>cre  <xlauimai  un  solo  annello  della  catena  razionale;  uunn- 
doeliè  si  progredisce  sempre  da  una  osa  conoseluta  verso  un  altra  ci 
non  lo  è  aneora  ;  dal  facile  al  difllclle,  ponendo  in  azione  energiea  e  se- 
parata  tutti   i  sensi,  esercitando  e  perfezionandi»  così  ad  un  solo  tralh^ 
le  faeoltà  dell'anima  e  quelle  del  corpo  mediante  pronte  combInazi"i!i- 
aecelerando   aceuratamente    i   ])aragoui  ^^  non    traendo  da  qualsuisi   eo^l 
fuorebè  conseguenze   giudiziose    e   ragionate  ,  andando  direttamente  a 
risultato,  e  scartando  tutto  elò  die  sa  di  prcgludizj,  e  le  illusioni  J^' " 
Pimairinazione,  fonte  eostante  dell'errore  e  dell'ignoranza.  » 
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(,  TI  mezzo  onde  ottenere  tulli  questi  intenti  consiste  nell'esaminare 
ar*  Il  rat  ameni  e  oi^nuno  degli  oggetti  ossia  delle  cose  visibili  e  palpafuli 
sottoiìosle  all'esame:  nel  dimostrare  l'apparente  loro  natura,  presentan- 
doli rlilaramente  allo  s]>Irito:  e  se  manca  l'oggetto  materiale  e  naturale, 
uri  rapììrcsentarlo  almeno  alla  vista  mediante  disegni  fedelmente  esegui- 
ti e  con  descrizioni  fatte  aH'cqqiorlunità.  o  tratte  dai  libri  già  esistenti  (O. 
Quest'ultima  maniera  non  è  Im]>Iegata  clic  come  mezzo  accessorio  ed 
Imperfetto,)  ne  viene  usata  se  non  nel  caso  in  cui  i  primi  mezzi  sopra 
Indicati  sono  riconosciuti  InsufGeienti.  » 

i  ((I  laneinlll   studiano   nelle   nostre    scuole   le   arti  mecaniebe  o  su 

m.o'lìiiie.  o  su  modelli  esatti  di  queste  macblne.  L'aritmetica  s'impara 

i  mediante  uno  strumento  appellato  aritmómctro:  la  geometria  si  dimo- 
stra eou  uno  strumento  (  biamato  irigonómctro^  e  con  un  altro  cliiamato 
jìi(itC!ìì(')nictro.  Con  l'ajuto  di  questi  due  ultimi  strumenti  le  proposi- 
zioni d'Euclide  sono  portate  alFintelligenza  di  un  fanciullo  dell'età  di 
clmnie  a  sei  anni.  Pe  jnatematlcbe  sono  insegnate  egualmente  co  'J  mez- 
zo del  mateniuinctro.  Tutte  le  formule  malematicjic  vengono  presentate 
in  sostanza.  » 

((  Pa  storia  naturale  in  tutti  i  suoi  rami  viene  appresa  con  Pesame, 
sia  dei  cor])I  stessi,  sia  dei  disegni  die  li  rappresentano.  L'anatomia 
\Iene  studiata  sopra  sdieletri  o  preparazioni  anatomicbe,,  sia  di  cera^ 
sia  di  altra  materia.  Pa  geografia  si  dimostra  su  1  globo,  o  mediante 
Carte  die  quasi  tutte  \engono  disegnate  dagli  stessi  allievi  C^).  L'igiene, 
ossia  l'arte  di  conservare  la  salute,  s'impara  con  la  sola  esperienza,  pe- 
roe<  Ile  questa  Scienza  non  è  fondata  fuorebè  su  Posservazione  delle  fun- 
zioni Aitali.  )) 

«  Quanto  alle  arti  della  scrittura  e  del  disegno,  li  scolari  le  impa- 
rano mediante  l'abitudine  a(V]uistata  di  tracciare  su  la  pietra  ardesia  o 

%  lavagna  ogni  specie  di  segni  e  di  figure.  Nel  primo  giorno  di' entrano 
nella  scuola  si  pone  loro  in  mano  il  toccalapis;  si  avvezzano  a  servir- 
sene  per   segnare   linee   rette   ad  eguali  distanze:  lo  clic^  associato  al- 


(i)  Per  questo  niolivo  al   melotlo  di  Pe-     gonare,  conneUere  oggetti  e  qualità  note  sì 
stalozzi  lu  dato  in  Germania   il  nome  di  hi-     esecrulsce  co' i  sensi,  lasciando  le  induzioni 


iuitiva:  denominazione  la  cjualc  non  ne  l'u- 
dita che  la  parte  puramente  materiale,  e  non 
la  gmnasUea,  la  quale  consisU^  nel  far  ese- 
guire al  ianciullo  co'  i  sensi  quelle  funzioni 
elle  dovrà  un  giorno  eseguire  con  la  lucmo- 


e  i  metodi  ad  un  più  elevato  grado  d'intel- 
ligenza. 

(2)  Ultimamente  in  Germania  dicesi  che 
per  istruzione  degli  allievi  fu  imaginato  un 
globo  in  rilievo,  nel  quale  si  vedevano  le  ca- 


ria e  con  r  intelletto  m  una  sfera  infinitamen-     tene  delle  montagne  ed  i  piani  messi  con  le 
i''  più  vasta.  Qualificare,  distinguere,  para-     loro  scale  proporzionali. 


V*. 
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r  eserrlzH)  di  stimare  le  distanze  e  la  elevazione  degli  oggetti,  ^vn^^ 
loro  unMdéa  perfetta  degli  spazj,  e  li  avvezza  a  qind  sieiiro  e  rapido 
colpo  d\>e(  Ilio  tanto  necessario  in  tutte  le  arti  e  i  mestieri,  e  dal  (piai. 
in  parte  dipende  la  cognizione  della  natura  dei  eorpl.  » 

c(  La  musica^  s'Impara  eon  la  differenza  distinta  del  suoni ,  dimo- 
strata per  mezzo  di  un  organo  d'una  speeiale  costruzione,  ed  eziandio 
rou  uno  strumento  cliiamato  sonóntetro.  S'insegna  a  conoscere  i  suoni 
prima  di  apprendere  (pali  ne  siano  1  segni  rappresentativi,  ossia  le  notn 

musieali.  )) 

((  Quanto  alla  ginnastna,  ossia  all'esercizio  della  forza  muscolare, 
essa  si  apprende  mediante  l'abitudine  di  eseguire  c.gni  specie  di  inovi- 
menti,  dando  sempre  la  preferenza  agli  esercl/j  utili,  come  per  csiin- 
pio  camminare,  salire  aggrappandosi,  eseguire  movimenti  di  mano,  di 
dita  ce.  ec.  Tutto  ciò,  di  cui  abbiamo  ])arlato  fin  <|ul,  viene  insegiiab» 
contemporaneamente,  senza  mai  esigere  dal  canto  dello  scolare  nii'at- 
tenzlone  costante  di  jdii  d' un' ora  sopra  ogni  ramo,  co  '1  farlo  cangiar. 
sovente  di  studio,  e  rendendogli  piacevole  il  lavoro  mediante  l'attraiti. 

va  della  varie! a.  » 

((Li   scolari    Imparam)   tante   lingue  viventi  ,  quante  lingue  parlaf' 
esistono  nella  scuola.  L'allievo  d'ogni  nazione  insegna  a'  suoi  compagni 
la  sua  lingua  materna  fino  a  che  ciaseuno  abbia  formato  di  tutte  b*  lin- 
gue diverse  \m  sulTicIenle  vocabolario:  allora  dalla  propria  lingua  oi:nu- 
no  traduce  un  discorso  nelle  lingue  straniere.  Allorché  11  maestro  .  nr- 
rcgge  queste   traduzioni ,  egli    Indica   le   regole   grammaticali  ^  in  virtù 
delle  quali  queste  correzioni  vengono  fatte,  dimodoclu'  lo  scolaro  eon"- 
sea  nello  stesso  tempo  la  pratica  e  la  teoria  della  lingua.  Le  regole  per 
tal  modo  indicate  vengono  impresse  fortemente  nella  memoria;  illan- 
ciullo   rende   conto   a  se   stesso  di  ciò  che  fa:  le   spiegazioni  del  mae- 
stro si  riferiseono  non  ad  un  precetto  astratto  e  sterile,  ma  ad  un  esem- 
plo che  sta  sotto  a'  suoi  occhi ,  nel   suo  proprio   lavoro  fatto  da  lui.  Di 
fatto  egli  è  Impossibile  concepire  niente  di  più  affaticante  e  di  più  clis- 
acro-radevole  per  li  allievi,  quanto  la  maniera  con  la  quale  vien  loro  m- 
Retinata  la  i^rammatica  secondo  li  antichi  metodi.  )) 

((  Niente  è  più  difficile  per  li  maestri  quanto  il  forzare  i  fanciulli  a 
prestare  attenzione  a  studj  cosi  aridi:  da  ciò  deriva  la  necessità  dei  ra- 
stif'^hl:  e  perciò  lo  studio  per  uno  scolaro  in  ultimo  non  diventa  che  una 
scelta  fra  due  punizioni,  Funa  delle  quali  è  un  po'  meno  dura  dell'altra.  )> 

«  Ogni  allievo  è  obligato  d'Imparare  un'arte  mecanlca.  Per  csempi^^ 
*   vuol  e^^li  essere  stampatore?  Egli  trova  nella  scuola  una  stamperia, della 
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cniale  noi  (  i  serviamo  per  ristampare  tutti  i  nostri  libri  elementari.  Co  'l 
porre  insieme  i  caratteri  egli  impara  come  vengano  scritte  le  parole;  e 
nel  mentre  che  si  rende  famigliare  la  grammatica  della  lingua  nella 
(piale  lavora,  acquista  anche  un  mestiere  che  gli  presterà  un  pane  in 
caso  di  necessità.  Ouest'uso  di  fare  stampare  nelle  nostre  scuole  ci  ri- 
sparmia molte  spese ,  e  procura  ai  fanciulli  una  ricreazione  piacevole. 
Insegnando  le  altre  arti  mecanlche,  noi  seguiamo  il  principio  opposto  a 
n nello  dei  vecchi  metodi  ;  vale  a  dire,  che  invece  di  perderci  in  vie  tor- 
tuose seguile  nelle  antiche  pratiche,  nelle  quali  i  professori  sembrano 
temere  che  l'allievo  troppo  presto  non  divenga  perito,  noi  invece  pren- 
diamo la  strada  più  corta  e  più  facile  per  arrivare  all'intento.  » 

c;  891.  {(  Il  vantaggio  del  nostro  sistema  rendesi  più  manifesto  al- 
b)r(  lic  lo  applichiamo  alla  maggior  massa  del  genere  umano,  vale  a  dire 
alle  classi  laboriose  ed  industriali.  Coloro  i  quali,  sia  pe '1  diritto  di 
(  (.ncpiista,  sia  per  la  forza,  sia  per  la  frode,  sia  per  l'industria  dei  loro 
antenati,  si  trovano  possessori  d'un  patrimonio  che  loro  permette  di 
\Iverc  scjiza  lavorare,  possono,  se  loro  piace,  vegetare  nell'ignoranza. 
Forse  codesta  inerzia  morale  non  sarebbe  nociva  all'incivilimento  della 
tiran  massa  sociale,  perocché  questa  medesima  ignoranza  nella  classe 
opulenta  accelera  ed  agevola  il  parteggiamento  delle  proprietà,  e  tende 
così  ad  elevare  le  classi  abbattute  al  grado  loro  convenevole  nella  sca- 
la dell' intelligenza  .  Fu  osservato  che  li  allievi  ch'escono  dalle  nostre 
scuole  acquistano  un'abitudine  rosi  grande  di  giudicare  delle  dimen- 
sioni e  d(dle  distanze,  ch'essi  a  colpo  d'occhio  giudicano  con  una 
precisione,  la  quale  con  parecchi  anni  d'esperienza  non  viene  sempre 
acqnlstala  dai  lavoratori.  Cosi,  per  esempio,  basta  loro  un'occhiata  per 
assicurarsi  se  un  ferro  da  cavallo,  un  chiodo,  una  tavola  ec.  convengano 
all'uso  al  quale  a  engono  destinati,  senz'abbisognare  di  alcuna  prova  per 
assicurarsene.  » 

«  I  fanciulli  apprendono  le  scienze  fisiche  mediante  i  più  semplici 
slrumentl,  e  la  chimica  ripetendo  le  sperienze  più  recenti  e  più  accura- 
te, non  perdendo  mai  di  vista  la  gran  massima:  partir  sempre  da  ciò 
cÌl  e,  scììiplice  per  gùingere  a  ciò  eli  e  composto^  da  ciò  eli  è  facile 
per  giungere  a  ciò  clic  difficile^  da  ciò  eli  e  cognito  a  ciò  die  inco- 
gnito; preferendo  sempre  ciò  clic  utile  a  ciò  che  non  serve  che  di  or- 
namento. Nelle  arti  e  nelle  occupazioni  non  si  lascia  loro  mai  perdere 
di   \  isla  n«^  meno  per  un  solo  momento  II  principio  delFutllità.  » 

u  Lno  k\ìi\  grandi  vantan'n    annessi   al   nostro  sistema  consiste  nella 

e  oc 

in;  il  ila  di  formare  [troi"(  ssorl.  II  maestro  non  pretende  essere  infallibile; 


I 


[li 
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rull  ,u)H  arrossisce  inai  di  (M»nfessarc  a'  suol  scolai  i  di  non  r,,i,(,S(  *  i.  ^ 
so"^ello  |»roi)oslo  al  loro  esame:  e  questa  coidcssione,  falla  con  raji.!,». 
vJ^'^non  dlmìnuhve  mai  II  rispello  professalooU  <lan|I  allievi .  Sec,.,i<|n 
il  nostro  sistema,  il  juaeslro  deve  egli  stesso  im])ararc  do  che  si  |u„. 
jxme  d'insegnare:  eoli  può  farlo,  ]>ur(diè  tenga  In  serbo  una  lezlon,  al 
dì  là  di  quella  dà  lui  insegnala.  Ed  la  vero,  se  ben  si  rllletta,  si  rinìai. 
vii  convinti  che  1  fanciulli,  studiando  così  nrllo  stesso  tempo  clic  il  lun, 
maestro  studia  j.er  se  stesso,  a]q>renderanno  più  facilmente  da  lui.  v\n: 
dal  soli  precetti  d' irn  vecchio  |.roiessorc.  11  maestro  che  da  ieri  sliuil., 
per  Si'  stesso  la  leziime  oggi  da  lui  insegnata,  tiene  più  presenti  ali. 
spirito  le  dltìicoltà  da  lui  incontrate  e  sormcuitale ,  e  può  per^oiiM- 
-ucnza  meglio  S]degarle  ed  appianarle  :  lo  che  non  potrebbe  fare  .h, 
la  memoria  di  antichi  sludj  da  gran  tcn^.o  trasandati.  Ecco  il  scgirtn 
della  superiorità  del  metodo  di  Lancasler  su    li   antbdil    metodi  d  iiiSij- 

gnamento  ))  ^^K 

((  La  litografia,  offrendo  il  mezzo  meno  dispendioso  e  jdù  faci).'  «h 
rap]>resentare  ogni  cosa,  ed  il  nostro  sistema  richiedendo  un  gran  nu- 
mero di  rappresentazioni  esatte,  da  noi  sem]»re  i»referlte  ai  bhn  (! 
alle  descrizioni,  tutti  li  allievi  imparano  a  disegnare  su  la  pietra  e  su  1 
cartone.  S'insegna  biro  altresì  a  fare  i  toccalapis,  ed  a  comporre  f  lii- 
(  hlostro  di  cui  si  servono.  )) 

«  Il  vantaggio  del  calcolo  fallo  mediante  le  cifre  diviene  quasi  inillo. 
in  nara^one  della  facoltà  ib  eseguire  tulli  1  <alc(dl  aritmetici  methai 
la  memoria,  senza  bajuto  di  veruna  cifra.  A  ciò  si  perviene  eserciland 
e  perfezionando  la  memoria.  Tn  b)rza  dtdrabitndine  le  combinazuim  Ji 
ventano  assai  più  pronte,  più  facili  e  |)iù  sl<  ore:  lo  Sj.irito  MCne  tlis] 
sto  a  trarre  conseguenze  pronte  e  irliiste.  a  ]ìorre  su '1  nn)mento  le  haM 
su  le  (juali  jìosano  I  gliullzj  Imparziali  dettati  da  una  sana  logica,  iti 
tal  maniera  la  mente,  esercilata  iielle  [m'ù  couqdesse  e  ])Iù  iblficib  que- 
stioni, non  incontra  mal  (ostacoli,  e  giunge  senq>rc  a  soluzioni  giush  . 
.soddisfacenti  »  (^). 


Ili- 
1- 

H)- 


hill: 


(i)  Questa  pratica  può  convenire  ai  primi  metodo  di  Lancaster  parnil  elie  contri! 

rudimenti,  i)er  sé  stessi  circoscritti  e  limitati,  assai   più  il  vicino  grado  d'Intclligcnza  lia  i 

ma  non  a  slndj   superiori,  nei  quali   il  mae-  maestro  e  lo  scolaro,  per  cui  secondo  Iota  ^ 

stro  per  ben  intendere  e  per  ben  erudire  de-  trasmettono  sotto  date  iurmc  l'iù  pmri  i 

ve  essere  fornito  d'un  assai  maggior  corredo  idee,  e  (piindi   liavvl    maggiore  aitimia.  ^^ 

di  cognizioni,  a  proporzione  ohe  la  scienza  .pudlo  clic  l'avere  imparalo   ieri   la  cosa  -■ 

o  l'arte  abbraccia  maggiori  rapporti,  e  i  iesce  insegnaisi. 
'  di   più  lontana  derivazione    Oltre  a  ciò,  nel  (•;  t3cn  inteso  clic  i  tatti  siano  acceriaU. 


1 
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IJI. 

e  89'i.  Nelle  diverse  parti  dei  metodi  Gn  qui  esposti  noi  ravvisiamo 
(in'a|q>b(azIone  del  metodo  del  Pestalozzi.  nel  quale  la  massima  di  pro- 
cedere dal  co^Miito  airincognito,  dal  facile  al  difficile,  dal  semplice  al 
« omì^lesso  ce,  non  forma  realmente  che  la  linea  di  direzione  e  il  modo 
delle  su<cessl>  e  mosse,  ma  non  costituisce  il  principio  motore  energico 
e  pro|)rIamenle  fruttificante  della  istruzione.  Le  condizioni  e  precisa- 
niente  le  esii^enze  i^innasticlie  dcdbeducazione  intellettuale  si  riducono 
alle  Ire  seguenti  :  cioè  : 

'1."  Che  r  istruzione  sia  confacente  allo  stato  di  sviluppamento  del- 
rallievo.  oltre  d'essere  raccommanihtta  ad  un  addentellato  precedente. 

'1."  Che  sia  pro^ocante  Fattenzione  a  quel  dato  genere  di  cognizioni 


(he  si  ^o'dlono  communieare. 


3."  Che  sia  più  dirigente  l'opera  propria  deirallievo,  che  imperativa 
di  limitati  iirecetti,  o  passivamente  rl])etentc  una  data  lezione. 

()  (S'Jo.  Dalla  semplice  ispezione  di  (peste  tre  condizioni  ognuno 
rawlsa  a  julmo  tratto  abbracciarsi  tutto  Fuomo  Interiore,  e  però  T  edu- 
cazione riuscire  completa  in  tutta  la  sua  azione.  Se  l'educare  consiste 
md  ju-ejiarare  ed  avvezzare  i  poteri  degli  uomini  o  delle  popolazioni  a 
ilale  fun/joni  ]>redesti]iale  da  esercitarsi  liberamente  dalle  medesime, 
oirnuno  Intende  doversi  attei!£:Iare  ed  avvezzare  la  mente.  Il  cuore  e  la 

e  '  re  y 

mano,  ossia  tutto  Tuomo,  a  (pielle  date  funzioni,  di  modo  die  egli  le 
possa  eseguire  nella  maniera  jùù  ia<ile,  piti  spedita  e  più  proficua.  Ora 
la  prima  delle  condizioni  sopra  segnale  si  riierlsce  appunto  alla  mente 
d(  ir  allievo:  la  seconda  al  cum-e  di  lui:  la  terza  alla  di  lui  facoltà  ese- 
i' ut  lice. 

^3  ^i)'i.  La  c<m licenza  si  riierlsce  allo  stato  necessario  del  grado  d  in- 
l(  lllgenza.  ]>ortato  sia  dalbetà,  sia  dalla  capacità  naturale  Intellettuale. 
J.  siccome  si  ])arla  d'istruzione,  e  però  si  parla  di  cognizioni  communi- 
cate,  u  di  eserclzj  fatti  praticare;  cosi  sotto  il  nome  di  coujacenza  s\ 
abbrac(ùa  non  solamente  la  qualità  della  cognizione  o  della  funzione 
rommunicata  all' allievo,  ma  eziandio  il  modo  stesso  di  communicargli 
SI  l'una  che  l'altra  cosa.  Fino  al  di  d'oggi  si  è  pensato  che  qualunque 
ijil  ruttore  anche  prov<"tto  possa  convenevolmente  adempiere  quest  oihcio; 
0  non  iu  giammai  avvertito  che  il  modo  solo  d'esprimersi  di  un  uomo 
provetto  liaj)one  una  grande  distanza  al  modo  di  apprendere  d'un  ian- 
<  luilo.  iSon  In  (ptlndl  avvertito  che  fra  un  maestro  ed  un  fanciullo  bi- 
sognoso della  più  bassa  istruzione  occorrono  intcrmediarj,  i  quali  tradu- 
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(■ano,  diremo  eos'i,  in  un  linguaggio  via  \la  più  fanciullesco  le  cogiii/.;,j. 
ni  di  un  maestro  provetto.  Questa  segreta  esigenza  della  natura  umana 
si  è  Incominciata  appena  a  sosj)ettare  dopo  che  il  metodo  indiano,  «osi 
(letto  di  Madras  ossia  di  Lancastcr .  fu  Introdotto  e  difuso  u\  Euicpa. 
Ognuno  clic  dentro  le  mura  domestlclie  aLMa  studiato  una  fann'^lia, 
nella  quale  esistano  fanciulli  di  diversa  età.,  scopre  che  fra  di  loro  eser- 
citano in  tutta  la  giornata  un  mutuo  insegnamento,  nell'atto  clie  nella 
diversa  loro  età  spiegano  l'indole  delle  diverse  età  e  dei  costumi  stessi 
delle  nazioni.  Ivi  si  trova  appunto  che  concetti  di  un'età  superiore  \pn. 
gono  trasmessi  <'on  forme  ^le  più  puerili  ad  un'età  inferiore;  talché  nelle 
forme  stesse  del  dire  e  dell' es])rlmere  anche  co"  i  gesti  si  vede  F  im- 
pronta luminosa  della  legge  delle  ^  icine  affinila^  la  quale,  considerata  in 
complesso,  forma  il  gran  sistema  della  continuità  di  tutte  le  ojxuazioni 
della  natura.  Per  la  (piai  cosa  sotto  la  sfera  della  confaccnza  non  m' 
comprende  solamente  la  (jualilà  e  la  (dasse  ,  dirò  cosi»,  delle  cognizioni 
.-idatle  all'attuale  intidligenza ,  e  che  ne  formane»  l'opportunità:  ma  si 
racchiude  eziandio  la  maniera  stessa  d'insinuarle  e  di  trasmetterle  a 
questa  stessa  intelligenza.  Il  connettersi  poi  per  \la  di  un  certo  conra- 
tenamento  con  le  antecedenti  cognizioni  appartiene  ai  ra])porti  l(»i:i<i 
delle  cognizioni  medesime,  com'è  notorio.  Ciò  In  esj>resso  con  la  ior- 
mula,  che  l'istruzione  sia  raccommandata  ad  un  ]»recedente  addenltl- 
lato,  ed  alla  massima  spiegata  dallo  storico  dell' istruzione  di  ÌNtv»- 
llarmonv. 

^  895.  La  seconda  condizione^  la  quale  riguarda,  diremo  cosi^  il  elit- 
re ^  e  che  fu  espressa  con  la  formula  ^  <die  T  istruzione  sia  provocante 
l'attenzione,  la  quale,  come  ognun  sa,  non  viene  im]H'gnata  se  non  rh.- 
da  (ruahlie  cosa  interessante,  vale  a  dire  da  un  {>iaeere  o  da  un  delire. 
da  un  desiderio  o  da  un  hlsogno,  non  esige  le  raflinate  osservazioni  '  1'' 
fci  dehbono  instltuire  intorno  alla  confa(  eiiza  dell' istruzione  medeMina. 
Prima  di  tutto  è  nota  la  vl\a  (^d  incessante  curiosità  che  stimola  .el 
ogni  tratto  i  fanciulli,  i  quali  chiedono  mai  sempre  il  perchè  delle  cose 
da  loro  osservate.  Ecco  una  specie  d'istinto  hlosoheo,  posto  che  la  lil"- 
sofia  consiste  appunto  lud  conoscere  le  cose  per  via  delle  loro  cagiein 
assef^nahili.  Se  li  oggetti  su  1  (juali  eccitate  la  curiosità  sono  adatti  alu 
piccola  intelligenza,  ed  alla  sfera  dei  sensi  e  della  memoria  prima  ]>i« - 
dominante;  e  se  le  spiegazioni,  che  al  fanciullo  vengono  date^sian-- 
proporzionate  alla  rispettiva  capacita;  voi  vedete  Iniallihilmente  che  i' 
piacere  della  scoperta  si  associa  come  soddisfazione  della  stessa  vnvi^^- 
bilàj  e  la  compiacenza  della  riuscita  aggiunge  senqne  un  nuovo  stinioh» 
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a  vohursl  ad  ulteriori  ricerche;  dimodoché  rattcnzione,  via  via  catti- 
vata dalla  curiosità  e  dalla  riuscita,  forma  bel  bello  una  mente  pensan- 
te la  (fuale  nel  suo  progresso  non  viene  ributtata  da  astrattezze  sterili, 
oscure,  le  quali  non  essendo  ne  adatte  né  soddisfacenti,  invece  d' inco- 
la^^^iare  inspirano  avversione. 

Q  8iiG.  Nulla  havvi  d'indifferente  nel  sistema  dell' istruzione  e  del- 
l'educazione;  perocché  quella  secreta  attività,  che  anima  l'uomo  inte- 
riore che  va  sviluppandosi^  tende  per  una  spinta  vittoriosa,  quasi  come 
correli! r-  che  discende,  a  pervenire  ad  una  data  méta.  Forza,  movimen- 
lo    pro-resso,  trionfo:  ecco  il  gran  bisogno  e  la  legge  della  natura. 

C  8'JT.  L'interesse  eccitante  l'attenzione  del  fanciullo  dev'essere,  di- 
remo  cosi,  immedlalamcnte  inspirato  dalla  presenza  e  dal  giuoco  delle 
i<lèe  offerte  all' anima  di  lui.  Le  vedute  di  una  futura  utilità  non  entra- 
i/o,  ne  jìossono  entrare  ancora  nelle  vedute  di  quella  età.  Si  direbbe 
(masi  vW  li  estremi  si  toccano  senza  confondersi.  Qui  l'amore  della  dot- 
trina seinl)ra,  per  cosi  dire.,  disinteressato  a  simigliare  a  quel  tardo  e 
.^ornino  ultimo  interesse.,  il  quale  invade  l'anima  di  quei  pochi  dotti  e 
j.en.satoil  <  he  in  ultimo  preferlscc>no  l'amor  del  sapere  a  qualunque  ma- 
teriale deli/la.  Per  la  qual  cosa  la  grande  arte  di  rendere  l'istruzione 
provocante  T  attenzione  deve  trarre  i  suoi  mezzi  dalla  sfera  medesima 
dei  sensi,  della  memoria  e  delle  vicine  analogie.  A  ciò  tende  appunto 
rinlniti\a  del  Pestah»zzi,  della  quale  sopra  fu  ragionato. 

5^  81)8.  \  coendu  finalmente  alla  terza  condizione,  che  riguarda  l'ese- 
ciizione,  fu  detto  v\\v  1"  istruzione  dev'essere  più  dirigente  l'opera  pro- 
pria del^allie^o,  che  imperativa  di  limitati  precetti,  o  passivamente  ri- 
petente una  data  lezione.  Queste  condizioni  sono  di  una  cosi  decisiva 
Inijtortanza.  che  hi  loro  omissione  o  violazione  rende  ialllta  tutta  l'istru- 
zione. Appena  si  e  incominciato  da  pochi  anni  iti  qua  a  sospettare  que- 
sta cbli'cnza  ;;innastlea  della  istruzione  fanciullesca,  e  ciò  co '1  metodo 
usalo  diil  Jacotot:  mentre  pure  si  aveva  sotto  li  occhi  il  gran  fatto, 
più  e  ]>iù  v<dte  verificato,  di  sommi  uomini  formatisi  da  sé  stessi  dopo 
che  a\  evano  rlccMilo  solamente  1  primi  rudimenti  delle  scuole  più  bas- 
se., come  per  esemplo  un  Franklin  ed  un  Rousseau.  Più  ancora  era  noto 
che  amile  altri,  i  quali  nelle  publi(^he  scuole  avevano  compiuto  l  loro 
corsi  regolari,  non  si  distinsero  da  poi  se  non  co  '1  rinovare  da  sé  stessi 
li  sliidj  ^ià  falli:  dlmodo<'liè  la  loro  mente  ed  il  loro  sapere  risultarono 
più  rel'telto  della  propria  iinlustria,  che  delF ammaestramento  ricevuto 
da  altri.  Cosa  significava  tutto  questo?  Che  11  vero  ed  ultimo  efietto  del- 
l'istruzione deve   appunto  derivare  dall'energia  e  dall'industria  perso- 
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mandali. 

()  899,  PresriiuleiHlo  aii'lie  dalla  iinjM'rU'Ua  <>  mala  s.rlta  di  (j!i,>|, 
precetti ,  e  dalla  lor»»  disadatta  aj>pll(azi«)ne .  (»piniiio  intendr  <  Ik-  u,;^, 
natura  iiiFiiiita  non  ])uò  essere  ìiè  aiiruntata  ne  rai.t:innla  mn  pie.  <i|,.  ,, 
slal)ili  vedute  urrìane.  e  meno  con  moduli  rigidi  ed  inllcssildli.  On(  Uij). 
finita  varietà  (du_^  la  natura  pone  jntn  sedamenle  nei^li  oggeld  delle  m,. 
strc  eontem])lazIoni  *  rt)a  eziandio  nelle  eapacilà  degli  umani  r{i\,j|,\ 
non  può  essere  assoggettala  ai  freni  unilormi,  rislretli  ed  imperlelli  dr- 
gli  umani  arlifi<'|. 

(^  900.  Indipendent.emenle  <la  eìò.  Iraltandosi  di    S\ilu]i|)are  ed  a(li- 
Aarc  la  facoltà  di  pensare,  nulla  liawi  di  più  assurdo.,  di  più  conlrariaiii. 
t'  di    più    UTortidc.iiil  e   (hdlo  Siile    in!]>erati\  o  e    malciialnient  e   esc»  ii[Ì\m 
del  pedantismo.  Jìsso  si  joiò  quidilicare  <onn'  ini  Inrmalr  assassi  nin  d.  IL; 
j'aeoltà   pensanlc,  lu'roeclic  apjnmh)  athiita  alla  \ila  d(d  medesimo  <«,  | 
iiaraliz^are  (juesla   slessa    lae(dla.  Quando  Soer.sle  dielnarava  di  iaic  li 
funzioni  di  levatrice  dei    j)ensi«MÌ.  egli  vide  (pianto  preziosa  sia  la  Iik- 
denza  della  natura,  la  quale  apjtunlo  xiene  perie/ionaUi  e  \  inta  con  ì\:s- 
sere   secondata.  IJji    maestro  a\v(dLilo  della   laneiullezza  dexc    propoi), 
sperimenti,  larli  ese::uite  e  corr(^::i:er(\  in\ilando  S(damente  1  all(  n/iu- 
ne  d<3ir  allievo,  e  non   imponendo  jtreeelli   limitali,  rigidi  ed  invioLìluli. 
J']glide\e  In  certa  guisa  associarsi  alTopera  sua.  e  rendersi  (piasi  ronii 
genio  in\isil)ile  al  fianco  suo.  per  largii  oss(M'\are  con    mod(dli    nnjlmn 
1  opera  stessa  d(drallie\  o,  ed  imitarlo  1m  1  hello  a  i  .iggmng<^ie  il  medrllw 
oiierto,  L  industria    lU'rsonale  non   si   acqui>ta    ne    si    jterleziona    «  ii.'  .< 
ioi'za  di  reiterali  tentativi:  e  nel  lar  ciò.  aindie  eirando  e  «•(U'rcL'::*  ìj'''** 
si  eommunica  airalli<-\(»  un' at t i\  Ì!.).  un  vigore  ed  una  jM-nzia.  la  (juah 
previene  in  futuro    infnnti   erroia',(lie    succedono    malgrado    i    piM-t  !! 
]>assi\  amente  imparati.  I)  altronde  poi  si  produce  1    inlinitt»  iMncficio  <  i 
il  dono  jjreziosissimo  di    jtiodnrre  una    potenza    in\  eni  i\a  .  ])iegli«'\oH' . 
robusta,  (Mkstante.,  la  «piale    sarii    seniju-e  impossilnle  di  far  nas'cic  ceii 
lutLa  la  m(de  dei  precelti   limitati  e  delle  i"ipelizie)ni  (onimandate.  h*^^'^^ 
m  breve  (die  cosa  contiene  la  iormnia  jtioposta  in  terzo  luogo:  (dn^  1  islm- 
7Ìone  sia  ])iù  dirigente  l'ojìera  ]>i-()pria  (hdfalliev  o,  die  im]»erati\a  di  li- 
mitati precelti,  o  ]»assivamente  ripetente  una  data  lezione. 

§  901.   J  utle  queste  cose  io  mi  sono  latto  cari<-o  ili  notare  m  (pnsh 
pagine,  non  solamente  perche  il  piineipio  del  sajjere  forma  il  ])rimo  iai- 
lore  della  economia  pcdiliea,  po>tochè  rinduslria  viene  considerata  '  •'- 
me  un  mezzo  primario  delle  ricchezze  J  ma  eziandio  perchè  la  migln»»'' 
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;,,iie   piimaria    eostitnisce    l'effettixo  patrimonio  di  tutte  le  classi 

^<.du(<'  d(lla  ricchezza  territoriale.  Co '1  dare  la  migliore  istruzione 

n,(mili\a  si  asseiina  realmente  un  patrimonio,  per  cui  la  persona  stessa, 

1  '  ^ 

ivsa  eapK'C  a  lavorare  utilmente  yvr  se  e  per  altri,  acquista  un  valore 
M).  ialc  personale,  e  procaccia  per  sé  e  per  altri  parecchi  modi  di  sussi- 
slenza,  di  conservazione  di  se  e  della  sua  famiglia;  e  si  diminuisce  al 
massimo  se2in)  possibile  il  numero  dei  ladri  e  degli  schiavi.  In  tal  modo 
si  stahilisi  e  un  ]»alrimonio  personale  ed  un  vincolo  di  sicurezza  per 
(,,{i;  IJ  alili  eninÌAcnli  in  una  cÌaìIc  congregazione.  Con  questo  mezzo 
si  diminuisce,  iter  (pianto  è  possibile^  l'indigenza;  e,  poste  le  condizioni 
^\^.\\^  lihera  eeiieoireiiza  e<'onomica,  di  cui  si  è  fitto  parola,  si  procaccia 
il  mi::liore  inci\  ilimenlo,  e  (juindi  la  maggiore  ]>olitica  potenza  ad  uno 
Sia!.».  Icilio  e  cos'i  connesso,  (IT  e  impossildle  produrre  il  primo  e  fon- 
damentale potere  di  una  società  incivilita  senza  dar  mano  alla  primaria 
islnizione.  d«dla  «pule  si  ò  parlato  fin  cpiì.  E  siccome  in  natura  riesce 
JjiijM.vvihile  i>tteiìere  nn  dato  effello  senza  il  concorso  di  tutte  le  cagioni 
inliueiili;cosi  air(dfezionc  (hd  miglior  economico  temperamento  io  credo 
(>sseie  necessaiJo  di  osM-rsare  le  condizioni  soj.ra  spiegale.  Esse,  come 
.r-niin  \ede,  non  Sono  ne  s]»eciilalive,  ne  arbitrarie:  ma  pratiche,  e  com- 
mandate  dai  rap])orli  stessi  naturali,  costanti  ed  indeclinabili  della  na- 
hira  umana  posta  in  commercio  con  le  cose  dell"  universo  e  del  mondo 
thdle   nazonii. 

c;  902.  Ter  buona  sorte  in  ogni  Stato  incivilito  l'eredità  cumulala  dai 
m.vlià  ma'^f'iori  \  iene  ad  (»i!ni  ^generazione  ^ie  luù  depurata  e  compen- 
diala:  diinodoeliò  un  S(do  giorno  d(dla  più  innoltrata  età  equivale  a  molti 
M'<adi  della  jdù  anii.a.  Per  la  qua!  cosa  più  rapido,  più  sostanzioso  e  di 
più  eminenle  \alore  rendesi  il  p.atrimonio  trasmesso  dalle  generazioni 
a  pr.ipoizione  (li"  esse  si  trovano  collocate  in  un  grado  più  eminente 
(f  inci\  ilimenlo.  C(»ns(dante  si  è  <ruesta  veduta  pe  ì  sollie^o  maggiore 
della  maggior  massa  cblle  pojiolazioni  ;  talclu.'  se  la  mala  opera  nostra 
non  dlstiiiba  la  pio\idenza  ainmiral)ile  della  natura,  ci  si  apre  avanti 
allo  sguardo  la  ]»roS])elli\  .1  di  un  sempre  minore  mal  essere  del  maggior 
numero  degli  uomini  conviventi  mdle  stabili  consregazioni.  Non  è  (fue- 
Sto  eeriauiente  il  sonno  di  un  uomo  dabbene  :  perocché  consultando  so- 
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lamento  li  annali  ilrirninanUa,  e  rlpoilandoli  alla  legge  ir»ii<lain<  ì,(alo  , 
jieecssaria  della  vita  degli  Slati,  noi  riseontriamo  una  ^ibihilc  eauziun,' 
la  quale  ei  rinroinette  F  esito  desiderato.  So  ])enissim(»  <'Ì!*<^gli  tiou  p,! , 
rssere  ottenuto  elie  con  la  lotta  dei  pregindizj,  e  dell' mteniperan/i  ,!i 
eerte  potenze  prevalenti;  ma  so  nello  stesso  tempo  «he  la  natura  \,i 
corrodendo  li  ostaeoli  e  le  barriere  della  malevadenza:  e  quando  1(^  (o^,. 
^lunf^ono  a  eerti  estremi^  essa  va  al  suo  fine  ainlie  a  traverso  ddln  rui- 
ne.  Non  è  dumjue  il  mio  un  sogno  d\in  uomo  dabbene,  ma  posso  rignui- 
darlo  come  un  deercto  di  qmdl'andameiito  supremo  elie  vuole  miglior, ìI" 
i  destini  delF  umanità.  Volmtem  fata  diicunt^  nolentcni  trahuriL 
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Rrgiine  ccoiiomico-politico  dei  boschi  dell'Etna  in  Sicilia. 

\rtic()U»  estratto  dagli  JiinaH  Universali  di  Statistica  del  1830, 
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C)  003.  il  e" li  Atti  dell' Aeademia  Giocnia  di  Scienze  naturali  di  Ca- 
(ania  in  Sieilia  dell'anno  1820,  stampati  da  Giuseppe  Pappalardo  pure 
di  Catania,  Tomo  Ili.,  leggesi  la  eontinuazione  del  Trattato  dei  boschi 
dell'Etna  del  signor  S.  Seudcri,  regio  professore  di  economia.  Ivi  il  si- 
iinov  Professore  loda  innanzi  tutto,  siccome  più  che  mai  necessaria,  la 
enra  e  l'ingerenza  (he  i  Governi  si  pigliano  anche  su  i  boschi  partico- 
lari, le  \vo<y'i  clic  a  ciò  statuiscono»  e  TafCdarc  che  fanno  a  publiche  am- 
ministraziruii  il  vegliare  e  il  dirigere  quanto  ad  essi  concerne.  Passa  in 
apitresso  a  far  vedere  Terrore  commesso  nell' abbattere  selve  di  annosi 
alberi  per  piantarvi  vigneti,  che  su  l'Etna  male  vegetano,  e  non  giun- 
g^ono  a  dar  frutto,  essendosi  con  questo  fatto  voluto  cambiare  le  leggi  di 
natura.  Il  quale  errore  vicn  pure  dannato  anche  dalF  economia  ,  poiché 
in  Sieilia  è  costante  sperienza  che  i  vigneti  rendono  assai  meno  che  le 
selve.  E  altra  sorgente  di  danno  pe'  i  boschi  medesimi  è  il  diritto  d  uso 
rhe  vi  esercitano  le  vicine  popolazioni,  nonché  il  mandarvi  a  pascolare 
senza  ri^Mjardo  arnxnti  grossi  e  minuti:  siccome  ancora  l'accendervi 
]>rossimo  il  fuoco,  per  cui  succedono  enormi  incendj.  A  provedimento 
di  si  fatti  mali  vorrebbesi  impedito  e  vietato  il  diboscare  ;  stabilire  ta- 
gli regolari  e  periodici,  provedendo  alla  guarentigia  dei  ceppi  rimessi- 
ticci e  dei  novelli  rami  ;  non  concedere  che  si  tolga  la  buccia  agli  al- 
beri 5  e  che  vi  vadano  a  pascolo  li  armenti ,  e  massimamente  le  capre  ; 
non  soffrire  si  accenda  fuoco  se  non  che  a  determinata  distanza  ;  favo- 
rire inoltre  la  piantagione  e  la  cura  dei  boschi  j  inalzandone  il  valore 
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CO   ì  proracciiirc  la  in  Im  sta.   Li  \rn(lil.t  e<l  il  coiiMUìin:  a  cui  ìiuoqo'   1 
]p(TO|'cfJ    iM'i'A  «''UHM'  l(>i:li<ii(lo  la  (•(•ir!|(etr'nza    ai    juo(J(»|(i    canali  a  (in,  P 
(Ielle  vSelv<'  «li   Si(  ilia.  <'Ih'  <<»la    ree. 'ito   li  sliamcn.  J  inoiirt-   il   Iiash.,i). 
del  le^M'ìirie  co   1  ine/zo  di  luiox  e  sliadc.  e  <'o    I  itiidcre  i  fmiMl  o  1  toj. 
renti  atti  a  poterlo  ti'asjH>rt  ar<' :  ]>()i(di"'  ((tii  tutta  larilita  si  iniù  la  inhij: 
i>ronorzioiiati  a  (lueslo.    Icrnima    d    sii:.  Sriiden   d  sin)  ]a\oio  ron  1' ,,  . 
rciiiiari'  quali    siano  Ir  qualità  dc^li    alluri    <  Im-  \r_;r|m<t   medio  ik  I  ij;. 
versi  punti,  e  la  iieeessila  di  non  dimeiìlh  are  li  cshIk  i.  t  i-a  i  qu.ilì  i^L 
lueggia,  per  la  iaeilila  di    alhgiiai-e  e  di  \enire  iiman/i,^  Wfcncid  faha. 
o  robiìiia  die  \  ulganiieiite  clnaiiiiaiuo. 

§  Gol.  I)oj)o  aver  reso  eouto  del  contenuto  di  questa  Memoria,  ri  sj,. 
no  pernn'sse  aleunc  riilessioni  ,  le  (piali  jiossoiu»  essere  normali  a  (jn.i!. 
iin([uc  eeonoiniro  re;2ol.imf'nt o.  sia  di  nìoinia.,  sia  A\  primortlialt;  (.r!:- 
namento  sjuM-iale  a  ipiaielie  ramo  od  ogjjel  to  parlnolare.  I)Ì(N)  a  (piiìl*! 
riuno  od  oggetto  partx-olartv  e  en)  ])ei'  nn.i  grande'  ra_;ie«ne.  Per  un  n;;<- 
rosto  e  costante  islmte»  li  inunim,  eln^  trattano  di  parlie(»lari  arijoinuii 
di  eeoiujmia,  sogliono  iuler\ orarci  tanto  mteuiio  a  «juello  da  essi  tra;. 
f ato^  elle»  iuf (UiJ  1  ai  soli  rap]>orti  e  alle  sole  esi;:enze  did  medesimo.  iKh 
SI  danno  (Hira  di  ptuisare  se  la  perie/ione  assoluta,  ma  siu-eiaku  d<l]  up. 
dinann  Ilio  da  essi  ima^inato  sia  o  no  (omiuitilule  eo  d  mi:;liore  si>l 
d(d  tutto  soeialt'^  e  S(»]>ra  lutto  <■<)  1  diiitìo  e  con  la  giustizia,  la  (m 
cmiiicnteinenLe  ra«-e!iiude  il  massimo  lorna<'(»nto  dei  singoli,  l/er  la -i 
coòa  spesso  accade  elie.,  per  favorire  quel  tcd  lamo  da  loro  accarez/ult>. 
fanno  man  Lassa  S(q»ra  altri  più  imp(utanti  e  vitali;  lahliè  il  loro  «li 
samento  diviene  un  vero  male  sociale.  Essi  rasMuiigliano  a  quelli*  !<  ti 
nette  (die.  per  fare  la  ^  ita  hella,  si  strozzano  i  fian^-lii.  e  nue»cono  rtlla  lu- 
tura  ;iestazione  dei  teli:  oltreelie  sturbano  le  funzioni  i;iornaliere  (i 
vita.  Di  latto  (pia  tu  vt'di  taluno  che.  per  la\«U'ire  le  ijiofclie.  j»roj 
di  lar  vendere  a  ior/a  1(^  piccole  pr(q)rieta;  la  tu  vedi  un  altro  che.] 
proteggere  T  industria  e  la  mercatura,  assoggetta  i  jìroprietarj  elealli' 
classi  a  vincoli  e  a  contriluizi(uii  disastrosissime.  Si  potrebbero  iiielti- 
plicare  li  esenij)),  e  tessere  una  lunghissima  lista  di  «piesli  modi  uvih 
dalla  commune  degli  ec(un)mistÌ.  1  quali,  o  ignorando  o  non  piuieiel" 
mente  alle  leggi  coin])b'Ssiv<'  <lie  formano  la  vera  fisiologia  politi'-.K/'>- 
sia  alle  leggi  vitali  degli  umani  consorzj.,  so2li'U)o  cou  la  maijgior  bii<ain 
led(^  e  con  lo  z<do  ])iù  ini^enuo  sutriif  riro  n\\  (tttimiMtio  smembralo,  i' 
<{uale  ri>ulla  un  p(\ssimismo  complessivo. 

5  905.  Bello  e  plausibile  a  primo  trailo  apj>arisee  un  disegno  isola!"- 
e  però  dalla  commune  sì   concilia   l'approvazione:  m\\   veduto  nel  gi'^'^ 
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corpo  (I.Ua  vita  sociale,  spesso  egli  riesce  mostruoso  e  rui'noso.  I  pro- 
nvtti.sli  \n  economia  bene  spesso  soggiaeiono  a  questo  inconveniente  ;  e 
rio  sojoa  lutto  avviene  allorché  in  articoli ,  nei  quali  conviene  tener 
conio  dei  diritti  e  della  giustizia .  trattano  e  dispongono  con  vedute 
(Fnna  mera  utilità  facoltativa ,  nella  quale  par  lecito  fare  e  disfare  a 
i.iaeere.  Io  non  pretendo  con  questo  di  condannare  la  massima  in  ge- 
jicrc  di  tutelare  i  boschi  anclie  privati,  tutte  le  volte  die  una  grande 
necessita  A\  Slato  lo  esiga:  ma  solamente  pretendo  di  far  avvertire  noii 
dover^i  in  lìe  riforme  sacrificare  alla  cieca  i  privati  diritti,  ma  contem- 
i.eraili  <o  d  criterio  di  una  vera  e  commune  necessità,  al  pari  di  quelli 
<  he  ri'Miardauo  le  proprietà  contigue,  le  strade  puLliclie ,  il  corso  dei 
llumi,  le  servii ù  legali,  ec.  ec. 

e,  DOC».  Come  ]ion  dev'essere  ]>ermesso  a  verun  privato  d' insterilire 
a  mano  a  mano  il  territorio  di  uno  Stato,  e  di  assoggettarlo  a  ruinose 
inondazioni;  cosi  in  certi  luoghi  ripidi  e  disciolli  non  dev'essere  per- 
messo dissodare  il  terreno^  il  quale  l>en  presto  ^iene  condotto  via  dalle 
aqiie  le  «ruali  non  solamente  riducono  a  nudo  scoglio  il  tratto  da  loro 
spogliato,  ma,  alzando  il  letto  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  recano  spaven- 
tose inondazioni.  Se  voi  fate  regolamenti  su  i  canali  privati,  affinchè  le 
slrade  publi«lie  non  siano  inondate  e  degradate,,  con  quanto  maggiore 
la'^ionc  non  ne  dovrete  fare  su  li   scmisiulìati  dissodamenti  di  certi  siti 


) 


montuosi  . 

C^  DOT.  Schiantare  senza  discernimento  i  boschi  providamente  posti 
dalla  natura  su  le  pendici  e  su  i  ripidi  dorsi.,  i  quali,  oltre  altri  beneficj, 
vi  fermano  con  le  loro  radi<d  il  terreno,  e  certamente  operaziojie  incom- 
palildle  con  ogni  buon  sistema  di  equa  sociale  conviv  enza.  Qui  il  ])ri- 
vato  amor  del  guadagno  dev'essere  «^onlemj)erato  co' i  rapporti  solidali 
dilla  communanza:  ([uì  il  diritto  e  la  giustizia  consacrano  l'intervento 
d(  Ila  puldica  autorità.  31a  volendo  nello  slesso  tempo  rispettare  i  privali 
diritti  di  proprietà,  non  conviene  eccedere  i  limiti  della  sociale  neces- 
sita; e  per()^  tranne  il  taglio  delle  piante,  da  eseguirsi  lasciandone  un 
certo  fusto  di  data  altezza  sopra  terra,  e  tranne  il  divieto  di  dissodare 
il  terreno,  si  deve  lasciare  il  rimanente  al  tornaconto  privato,  il  quale 
opererà  certamente  meglio  di  qualunque  pedagogia  regolamentare. 

%  DOS.  Nel  leggere  la  HJemoria  del  sig.  professore  Scuderi  ci  si  pre- 
senta un  altro  argomento  di  alta  indagine  economica  e  giuridica.  Egli 
accenna  come  dannoso  ai  boschi  dell'Etna  '\\  diritto  d'uso  che  vi  eserci- 
tano le  vicine  popolazioni,  nonché  il  mandarvi  a  pascolare  senza  ri- 
guardo armenti  grossi  e  minuti.  Eg:li  suiifrcrisce  nudamente  il  divieto 
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tanto  del  delio  uso  (ossia  del  diritto  di  far  le^ua  er.),  quanto  di   ma 
darvi  a  pascolo  il  bestiame  eoiìipetentc  alle  Goinniuiii  <'irroin  icioe. 

^909.  Ohi  ei  sia  permesso  di  domandare  se,  senz'altri  provediniomi 
preliminari  e  senza  certe  indennizzazicmi  ^  sia  cronomicamente  utl!,'  ,. 
civilmente  giusto  iWlivi(^lo  suggerito  dal  sig.  Professore.  L'us«>  e  il  pa- 
scolo praticati  su  FEtua  si  pral  ira  vano  in  molti  paesi  d'Italia  e  in  aliiv 
parti  d'Europa,  e  tuttavia  in  parl(>  sussiste;  ma  T  ahollziunc  loro  iuisc 
fu  economicamente  utile  da  per  tutto?  Ecco  il  qtusito  clic  de\e  srm. 
tdiersi.  In  una  Memoria  recenteuìentc  puMicata  in  Ingliillerra  si  l*  g^,- 
che  anche  colà  esisteva  in  moltissimi  luoghi  lo  stesso  diritto  d'uso  .  ,|i 
pascolo.  La  prevalenza  dei  signcui  iH''lcmj.i  a  jioi  virini  juivù  le  |i<  j.o. 
lazioni  di  tali  diritti  senza  svincidare  il  corso  delle  sl.d>lli  ]>ro]ol('!a .  . 
il  pauperismo   inglese   s'accrehhcj  e  diventò  vie  più  acerbo  ed   ii)s.|,. 

portabile. 

§  910.  Forserhc  la  Sicilia  si  trova  oggidì  io  tal  grado  da  poter  In- 
tare  l'abolizione  progettala  dei  diritll  communali  ,  senza  una  dohnuvj 
scossa  di  quella  popolazione?  Forsechc  il  rcrciite  decretato  sciogliniriilo 
dei  vincoli  agrarj  ha  agito  a  bastanza  su  la  massa  dei  beni  e  su  i  nit //i 
di  sussistenza,  da  potere  senza  più  gra^i  ineouveuieuli  pronunziai 
divieto  progettato  dal  sig.  Proi'essore  ?  Oltre  a  eiò,  crede  egli  che  s» 
un  certo  compenso  alle  Communi  ed  ai  juiuiti,  i  quali  ab  uuiìiciììom- 
bili  godono  dei  diritti  d'uso  e  di  pascolo^  si  possa  effettuare  rabolizi-i! 
da  lui  proposta  ? 

%  911.  Qui  non  ci  e  permesso  d'entrare  a  discutere  tali  question. 
Solamente  diremo,  che  sembraci  travedere  che  l'argomento  trattato. iti 
si^.  Professore  non  può  essere  disgiunto  dalle  cfuisulerazumi  d(dle  ri- 
forme agrarie  di  tutto  il  territorio  siciliano;  e  ehe  1"  esecuzione  de'suni 
desiderj  non  può  ne  dev'essere  affrettata,  ma  deve  avvenire  come  m 
frutto  maturo,  il  quale  cade  da  se  stesso  dalla  pianta. 

§  912.  Quanto  poi  al  sistema  di  protezione  su  i  legnami  dei  bosrlu 
dell'Etna,  mediante  vincoli  su  M  legname  straniero,  noi  osiamo  invitarti 
la  salacità  del  si-.  Professore  a  rivolgere  di  nuovo  le  sue  meditazirnu 
su  questo  articolo,  onde  vedere  non  solamente  se  in  linea  di  civile  giu- 
stizia il  suo  divisamento  sia  j>lausibile ,  ma  eziandio  se  possa  riusdie 
proficuo  ai  possessori  dei  boschi  dell'Etna.  Oltre  a  ciò,  rimane  a  vedeiv 
se,  posti  in  bilancia  li  altri  bisogni  del  (  ommercio  siciliano  con  restci<>; 
torni  conto  vincolarlo  con  le  viste  suggerite  dall' autore. 
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Riunione  dei  due  mari  Atlantico  e  Pacifico,  ossia  formazione 
di  un  canale  oceanico  a  traverso  dell'Istmo  di  Panama. 


Artìcolo  estratto  dagli  AnnaLl  Universali  di  Statistica  del  1826, 

Volume  IX.  pagina   79. 


§  913.  xn  un  terzo  ed  ultimo  Articolo,  tutto  consacrato  al  viaggio  del 
sig.  De  Humboldt  alle  regioni  equinoziali,  il  sig.  Malte-Brun  riassume 
tutte  le  osservazioni  del  dotto  viaggiatore  su  i  diversi  punti  che  sembrano 
ammettere  la  possibilità  d'aprire  una  navigazione  diretta  fra  i  due  Ocea- 
ni, su  le  dilTicoltà  più  o  meno  grandi  della  esecuzione,  e  sopra  la  natura 
delie  communicazioni  praticabili  secondo  la  natura  dei  luoghi.  Quindi, 
guidalo  da  una  osservazione  del  sig.  Humboldt 5  il  sig.  Malte-Brun  in- 
dica come  punto  più  interessante  un  sesto  istmo  tra  il  golfo  Dulce  ed 
il  Mare  del  Sud  .,  passando  per  le  provincie  di  Chimalterango  e  Zaca- 
tepa-  il  quale  istmo  non  è  largo  (die  ventuna  lega.  Questo  è  il  punto 
che  al  nostro  ceb  bre  geografo  scnd)ra  oflerire  vantaggi  decisivi  più 
d'ogni  altro  per  lo  stabilimento  (V  un  canale.  Esso  è  situato  nella  repu- 
Lliea  di  Guatimahu  o  delle  Provincie-Unite  dell^America  centrale.  Dalla 
parte  dell  Oceano  atlantico  si  presentano  il  porto  d'Omon  sicurissimo  e 
<'ommodissimo.  ma  malsano;  la  rada  immensa  del  golfo  d'Amatica:  e  nel- 
r  interno  delle  terre  il  gran  lago  d' aqua  dolce,  chiamato  Golfo  Diilce^ 
<'}ie  ha  un  porto  sicurissimo.  Vero  è  che  dalla  parte  del  grande  Oceano 
non  v'ha  che  il  porto  di  Guatimaìa.  formato  dalla  imboccatura  del  fiu- 
me d'Amaritlan,  e  non  si<Miro  in  tutte  le  stagioni;  ma  è  certo  altresì, 
dice  il  sig.  Malte-lkun  ,  che  quest'istmo  presenta  il  vantaggio  dì  avere 
ilalle  due  parti  dei  porti  capaci  di  ricevere  le  flotte  del  commercio  eu- 
Tom.  VI.  3r* 
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ropco  e  chinese:  vantaggio  <-1ie  nou    presrnterol.lK'  il   (\iFìa1e  di  Ni^nra- 
nua-  cirrostanza  che  molto  (Inbiosa  ne  rPiHlciH'bhe  rulilifa    Non  si  .   |„,. 
luto  coTioscere  esattamente  la  jn-oloiidità  dei  gold  dWmalira  r  Dulr,  ; 
ma,  stando  alTasserzlonc  di  persona  Istrutta,  vi  si  ancoravano  dei  l.asti- 
menti   amerieani  di  300  tonnellate.  11  signor  Malte-Bmn   insiste  so  Ij 
estrema  importanza  d'un  viaggio  a  Guatimala  ].er  esplorare,  dice  ool;^ 
la  parte  più  inelvilita  e  più  popolata  del  grande  istmo  americano, eo' su,., 
vulcani,  con  le  sue  coste  fatte  a  denti,  con   le  sue  grandi  valli,  e  co' i 
suoi  tanti  monumenti:  viaggio  che  per  la  strada  di  Nuova-I ork  non  m. 
sterebbe  che  cinque  o  sei  mila  lire,  com])resevi  le  esrursioni  nelT  inh  i- 
no.  Dopo  avere  staldlllo  il  Iuog(    ove  aprire  il  eanale,  rimarnl.he  an.  .aa 
a  decidersi  una  (piestlone  d'economia  p<dltica.  Un  eanale  di  grande  ti- 
vlcrazlone  sarebb'egli  vantaggioso  allo  Stato  su  M  (juale  egli   avesse  ]..is- 
sa^^Io?Non  sarebb'e^li  più  utile  a  queslo  Stato  Faltirare  il  romnirirlo 
dei  due  Oceani  in  portl-iVancliu  legati  fra  loro  da  strade  eccellenti,  di 
strade  di  ferro^  ed  ancbe  da  |)ice(>li  canali  per  barche?  Egli  si  propo,, 
di  esaminare  in  appresso  anche  questi  oggetti. 


ALTRE  NOTIZIE 

Su  la  formazione  cVun  canale  di  communicazìone  fra  iì  mare 
Atlantico  ed  il  Pacifico  a  traverso  dell'Istmo  di  Panama. 

Articolo  estratto  dagli  Aìinali  UnLvcr.<!ali  di  Statistica  del  1827, 

VoL  XllL  pag.  260. 


^  914.  vJon  mi  compendioso  ragguaglio  abbiamo  nello  scorso  anno 
riferita  E  opinione  <lel  fu  sig.  Malte-Brun  intorno  alla  costruzione  d'un 
eanah^  di  communieazionc  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico  a  traverso 
E  istmo  di  Panama  ^').  Ma  ulteriori  notizie ,  riferite  specialmente  da 
nirOneia  del  sig.  Robinson  e  da  altre  fonti,  ora  ci  obligano  ad  informare 
]>iù  anij. lamento  i  nostri  lettori  su  ([uesta  impresa^  la  quale,  se  bene  rie- 
sce, dovrà  formar  epoca  nella  storia  delle  communicazioni  maritirae  fra 
le  parti  diverse  del  mondo.  Dobbiamo  per  altro  osservare  che  niuno  dei 
progetti  Ima^^inati  dalle  persone  che  visitarono  i  luoghi  coincide  con 
([nello  figurato  dal  sig.  Malte-Brun,  il  quale  non  visitò  i  luoghi  suddetti, 
e  si  (ont.  ntò  di  fissare  il  suo  divisamento  con  una  semplice  occhiata 
su  la  Carta  geografica.  Noi  abbiamo  più  volte  dovuto  osservare  in  questo 
scrittore  molti  e  molti  giudlzj  precipitati,  e  la  pretesa  d'essere  creduto 
su  la  parola;  e  p<'rò  apremmo  desiderato  un  po' meno  di  retorica  ed  un 
]»o'piu  dì  filosofia,  e  sopra  tutto  il  corredo  delle  prove  di  quello  ch'egli 
asseriva. 

5  9  i  5.  Non  In  uno,  ma  In  più  luoglii  dell'istmo  di  Panama  fu  progetta- 
to iì'i  aprire  la  communI(;azione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico;  ma 
finalmejite  l'attenzione  fu  concentrata  su  due  soli  (2).  Il  primo  è  situato 
nella  provincia  di  Oaxaea,  ma  non  nel  punto  divisato  dal  Malte-Brun 
(come  si  può  vedere  nel  citato  Articolo).  11  secondo  di  questi  luoghi  è 
distante  in  linea  retta  verso  Sud-Est  dal  primo  pe  1  tratto  di  circa  540 


(i)  \c(li  l'Articolo  precedente  su  la  riu- 

nione  del  due  mari  Atlaiìtico  e  Pacitlco. 

(-2)  Oltre  il  progetto  dei  Malte-Ihun  ,  sa- 
lìianio  clic  parecchi  anni  addietro  eiasi  pen- 


sato a  stabilire  tale  communieazionc  anche 
a  traverso  la  provincia  di  Ghoco;  e  però  su 
quattro  luoghi  differenti  cadde  il  progetto. 


^^/^g  su  LA  iUUNIOXB  DEI  DUE  MARI 

mllli'a  Italiane,  ed  e  situato  nella  provincia  di  Nicaragua,  clic  prcn.L^ 
il  iiome  o  lo  dà  al  grande  lago  ch'essa  contiene.  Fra  Oaxa<'a  e  Nicarai:u.t 
sta  appunto  la  provincia  di  Guatimala,  e  tutte  e  tre  sono  poste  su  la  ce. 
sta  del  mare.  .\  parlare  con  rigore,  la  communlcazlone  divisala  non  ra- 
derebbe propriamente  nelFistmo  di  Panama^  ma  nel  mezzo  della  Nuova- 
Spalma;  perocclnr  fra  Nicaragua  e  T  istmo  suddetto  stanno  altre  dun 
Provincie,  cioè  quella  di  Costa-ricca  e  quella  di  Vcragua,  dopo  la  quale 
viene  l'Istmo  suddetto,  con  la  rispettiva  baja  di  Vàmunà. 

§  91  G.  Determinati  per  tal  modo  I  limiti^  conviene  osservare  clic  fra 
Oaxaca  e  Nicaragua  fu  preferito,  a  quel  die  pare,  quest/  ultimo  Ino- 
rto:  In  modo  però  che  II  primo  non  è  rI;:ettalo.  ma  solamente  sembra 
clic  se  ne  voglia  dlterlre  l'uso  a  tempo  più  opportuno.  Ora  duncpic  du.^ 
progetti  per  due  diverse  località  si  jìresentano;  e  noi  crediamo  prezzo 
dell'opera  di  darne  brevemente  le  notizie  somministrateci  dal  citali  bbri. 

I. 

Projzetto  di  cominunicazlone  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico 

a  traverso  la  provincia  di  Oaxaca. 

§  917.  Trattandosi  di   porre   In   communicazlone   II   mare  Atlantico 
co'l  Pacifico  per  canali  navigabili,  fu  posta  attenzione  dalla  parte  del 
l'Atlantico  al  fiume  Guasacualco.  e  dalla  parte  del  Pacifico  ai  fiumi  Ci- 
malapa  e  Tlieuantepec.  La  vicinanza  di  questi  fiumi    nella  provincia  di 
Oaxaca,  e  Fuso  che  n'era  già  stato  fatto,  provocò  il  desiderio  e  ([uin.h 
il  divisamento  della   communlcazlone  fra  il    mare  Atlantico  ed  il  Pan- 
fico  nella  provincia  di  Oaxaca.  Questo  divisamcnto  in  ^ia  concfqvito  Bn» 
dal  principio  del  secolo  passato,  e  proposto  al  (loverno  s].agnu(do  ,  mi 
invano.  Ecco  quanto  ci  narra  II  sig.  Pioblnsou.,  il  quale  parla  come  nn- 
mo  sicuro  di  ciò    che  dice,  non    solamente    ]M'r<'hù  fu    su    1   luogo,  ma 
eziandio  perchè  si  procacciò  I  relativi  documenti. 

C(  La  foce  del  Guasacualco,  die' egli,  è  uno  dei  (luattro  p.unti.  i^'i 
))  quali  da  un  pezzo  volevasi  traslocare  il  commercio  di  \  era-Croce,  ed 
»  è  quello  che  anderebbe  trascelto  per  Imboccatura  d(  l  canale,  h  rion 
))  moderna,  ma  bensì  antica  è  questa  idea.  Fin  dal  1715  i  primarj  pos- 
))  sidenti  Oaxachesi  pres€ntarono  al  Viceré  del  Messico  un  memoriale, 
))  in  cui  supplicavano  di  far  noto  al  Gabinetto  di  Madrid  V  immcns(> 
»  utile  che  verrebbe  tanto  alla  metropoli,  quanto  alle  colonie,  ove  1» 
»  foce  di  quel  fiume  divenisse,  In  cambio  di  Vera-Croce,  scala  ed  cw 
))  porlo  di  trafico.  ))  (Robinson  lesse  copia  di  si  fatto  documento,  tuttora 


ATLANTICO  E  PACIFICO. 


549 


conservata  in  Oaxaca).  «  I  postulanti,  dopo  aver  descritta  la  corografia 
))  dell'istmo,  ed  enumerati  i  capitali  del  suolo,  dimostravano  innegabil- 
»  mente  la  facilità  di  eseguire  il  proposto  canale.  Aggiungevano  inol- 
)>  tre,  che  quando  potentissime  ragioni  politiche  ostassero  all'esecuzione, 
))  potrel>besi  almeno  aprire  una  via  rotarla  dall'uno  all'altro  Oceano;  la 
))  (fuale,  con  lieve  spesa  di  costruzione,  diminuirebbe  immensamente  il 
))  dispendio  pe  'l  trasporto  delle  mercanzie  dall'Atlantico  al  Pacifico,  e 
))  viceversa.  » 

«  Sì  fatto  memoriale  venne  spedito  in  Ispagna,  e  presentato  al  Go- 
))  verno.  Ma  non  così  tosto  II  contenuto  giunse  a  notizia  dei  monopoli- 
))  stl  di  Cadice  e  delle  Filippine,  che  ecco  in  questi  allarme  e  spavento 
))  di  veder  posto  in  campo  un  disegno  si  contrario  ai  loro  interessi.  Co- 
))  >tcrnavall  il  pensiero,  che  il  commercio,  prendendo  altro  rombo,  la- 
»  scerebbe  capitali  morti,  e  stabilimenti  di  magazini  e  depositi  che  ave- 
))  vano  fondati  in  Vera-Croce  ed  Acapulco.  Indi  eccoli  in  moto  con  oro 
»  ed  02;nl  Intrigo  a  maneggiarsi  perchè  abortisse  la  proposizione  dei 
))  Creoli  messicani.  La  supplica  dunque,  invece  d'essere  presa  in  esa- 
))  me  e  d«  liberata,  fu  sepelita  negli  archivj  segreti  dello  Stato,  ossia  fra 
»  le  carte  condannate  a  non  vedere  più  la  luce.  Né  qui  ebbe  fine  l'af- 
»  fare.  Emanava  il  Re  un  ordine  severo^  in  cui,  dopo  l'esordio  d'acri 
»  riprensioni  ai  supplicanti  per  l'ardimento  avuto  nel  proporre  innova- 
))  zioni  audaci  e  funeste  su  l' instituti  commerciali  della  monarchia, 
))  proibiva  loro  di  non  più  riprodurre  slmili  petizioni ,  sotto  pena  della 
»  regia  disgrazia.  Pretendesi  inoltre  che  il  Conte  di  Revelligigado ,  il 
))  quale,  avendo  il  buon  senso  di  prevedere  l' incalcolabile  utilità  di 
))  quell'opera  sì  pe  '1  Sovrano  che  pe'  i  sudditi,  l'avea  con  ogni  zelo  ed 
»  ingegno  sostenuta  in  Consiglio^  cadesse  in  isfavore.  » 

§  918.  Da  queste  circostanze  emerge  che  la  gara  dei  monopolisti  di 
Cadice  e  delle  Filippine  non  fu  la  causa  veramente  decisiva  del  divieto 
fulminante  del  Gabinetto  spagnuolo,  ma  bensì  un'abituale  gelosia  di 
Stato,  onde  escludere  le  ricerche  ed  il  concorso  degli  stranieri  alle  loro 
colonie,  e  nello  stesso  tempo  comprimere  lo  sviluppamento  industriale 
e  commerciale  delle  colonie  medesime.  Ciò  si  può  confermare  da  un 
altro  fatto,  che  accenneremo  più  sotto  parlando  del  secondo  progetto 
riguardante  la  communicazlone  per  mezzo  del  fiume  San  Giovanni  e 
<lel  lago  di  Nicaragua. 
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Della  convenienza  del  so[ira  riferito  progetto. 

§  919.  La  questione  fondamentale,  rlic  in  oggi  si  proj.one,  ;^:  se  11 
.ogetto  dell'unione  dei  due  funai  sia  osejruil.ile,  o  ih.;  ben  inleso  cl.e 
d'akronde  essi  siano  capaci  almeno  di  navigazione  mercanliie.  in  caso 
noi  clie  non  fosse  esegulLllc  pervia  di  un  intermedio  canale  navigafil.., 
.se  torni  o  no  di  supplire  con  una  strada  earreggialnlc,  la  quale  tra.sp,„ii 
le  merci  dall'uno  all'altro  dei  punti  più  vicini  e  navigabili  dei  due  fiumi 

suddetti. 

§  920.  Tale  questione   pare  diligentemente  esamliiala  e  discussa  dal 

detto  sig.  lUbinson.  Egli  in  prinìo  luogo  si  fa  ad  esaminare  la  capacita 
dei  fium^i  che  sboccano  sì  nelfAllantico  ,lie  7.el  mare   Pacifico,  e  tr„^a 
oh' essi  sono  navigabili,  salendo  verso  le  rispettive  sorgenti,  f.no  al  ].u„t. 
,.he  il  Guasacuab-o,  che  si  scarica  nelfAllantico.  giunge  a  dodici  b-lie 
distante  dai  fiumi  Gimalapa  e  Theua.itcpec  ,  i  quali  sboccano  nel  mar, 
Pacifico.  Si  tratta  dun.pc  di   sorpassare  queste  dodici   leghe  o  con  u„ 
taolio  fluviale,  o  con  una  strada  carreggiabile.  luinginalo  poi  qi.est..  la- 
gHo,  resta  a  v.dcrsi    se    tanto  dalla  parte  dell' Atlaulico,  quanto  dalla 
parte  del  Pacifico,  la  natura  corrisponda  alle  intenzioni  dei  progclti-fi. 
§  921.  Volgendo  priinamenle  l'attenzione  verso  l'Atlantico ,  si  ]nv- 
.senta  il  fiume^Guasacualco,  che  sbocca  nel  golfo  del  Messico.  11  Ilol.in- 
.son  dice  che  alla  sua  foce  forma  un  porto,  eh"  è  il  più  sicuro  ed  a.n|.i.. 
di  quanti  ha  il  Messico  su  le  «oste  dell'Atlantico.  Oltre  a  ciò,  egli  >■  il 
solo  golfo  in  cui  possano  ancorare  i  grandi  vascelli,  ed  infine  yvv  moli. 
motivi  auteponibile  ai  porli  di  Pensa<ola  e  di  Spirito-Santo.  Ha  ordina- 
riamc7.te  22  piedi  d'aqna,  e  durante  l'alia  marèa  ne  ha  per  lo  meno  .ÌO. 
Non  è  molto  che  la  nave  da  linea  detta  VJiia  vi  gettò  l'ancora,  passa 
do  senz'aleni  rischio  la  sirte  che  soggiace  innanzi  alla  bocca  del  pori 
I  bastimenti  minori  poi  v'entrano  in  ogni  tempo  senza  bisogno  di  pv - 
cauzione  veruna,  e  qualunque  sia  l'altezza  del  flusso  e  del  riflusso.  Sr 
poi  si  parla  del  rimanente  del  fiume  salendo  alla  sorgente,  esso  è  nav- 
gablle  da  ogni  nave  mercantile,  e  anche  dalle  mezzane  militari,  fino  > 
punto  già  sopra  accennato  di  dodici   leghe  distante  dai  fiumi  che  scari- 
cano nel  mare  Pacifico. 

§  922.  Passando  ora  alla  communicazlone  co  '1  mare  Pacifico,  abbia- 
mo già  notato  i  due  fiumi  Gimalapa  e  Theuantepe.-.  Quest' ultimo  so|. 
'    porti  aurhe  bastimenti  che  hanno  bisogno  di  venti  piedi  d'a.pia.  S"!"' 


11- 

(1. 


(i;  lui  Fernando  Cortez,  ('on(|uistatore  del  Messico,  fece  costruire  e  ve- 
(ecT^n'are  l'armata  (juando  spedi  Pietro  Alvaratlo  al  conquisto  di  Guati- 
mala.  Posteriormente  \i  veleggiò  Fernando  Erixalva,  allorché  nel  1531 
parli  per  conquistare  la  California.  Cortez  medesimo  infine  vi  s'imbarcò 
,H  II"  anno  susseguente  sopra  navi  costruite  con  legnami  trasportati  per 
aqiia.  e  contro  la  corrente  dell'altro  fiume  opposto,  di  cui  abbiamo  par- 
lalo sin  ([ui  cioè  del  Gaasacualco.  Questo  tentativo,  fatto  circa  300  anni 
addietro  mostrò  fino  d'  allora  quale  profitto  si  poteva  ritrarre  dalla  vi- 
<  liiaii/a  dei  due  fiumi,  Tuno  dei  quali  communica  con  l'Atlantico,  e  Pal- 

tio  <  (>  'l  Pacideo. 

VX  0'i3.  Esaminate  per  tale  maniera  le  facilità  presentate  dalla  natura, 
r(>ta  ora  a  vedere  la  parte  cbe  to<'clierebbc  all'arte  umana.  Questa  con- 
si.^[e  neU'a'^evolare  le  communicazioni  pe  '1  tratto  di  dodici  leghe  tra  i 
liuiiii  suddetti.  Ecco  il  gran  nodo  della  difficoltà,  ed  ecco  l'essenza,  di- 
ciamo eobudi  tutto  il  progetto.  La  communicazione  tra  i  due  fiumi  o  si 
vuole  ])er  a(jiia,  o  si  vuole  per  terra.  Se  si  vuole  per  aqua,  pare,  secon- 
do il  signor  U(d>inson,  che  la  natura  stessa  ne  abbia,  almeno  in  parte, 
manliVstala  la  possibilità,  a  Qualche  straordinaria  catastrofe  (dice  egli) 
»  sj.aerò  le  montagne  dell' islmo  nei  vasti  borroni  che  vi  si  veggono. 
))  Onci  i:or-hi  e  nuclle  voragini  interne  nella  stagione  delle  piogge  ri- 
))  c.dmansi  d'aijua  che  scorre  nelle  valli  pendenti  tanto  verso  l'Atlantico, 
))  (juanto  verso  il  Pacifico.  L'Indiani  di  quelle  gole  di  monti,  e  partico- 
))  larmenle  i  Tabaschesi,  asseriscono  che  nelle  grosse  piene  essi  navi- 
»  gano  dall'uno  all'altro  fiume  tra  si  fatte  crepacce.  Noi  abbiamo  voluto 
»  ac.  erlarci  di  un'asserzione  tanto  importante,  e  rimanemmo  persuasi 
))  che  quando  le  aque  sono  abondanti  le  piroghe  possono  passare  per 
))  quelle  fenditure,  e  risalendo  il  Guasacualco  scendere  al  Theuantepec 
))  o  al  Gimalapa.  Senz'asserire  positivamente  che  si  possa  aprire  un  gran 
))  canale  che  agevoli  la  communicazione  naturale  fra  i  tre  fiumi  suddetti, 
»  t.Miiamo  però  certo  che  Topera  dell'arte  non  sarebbe  impossibile.  Del 
))  rimanente,  ove  anche  il  fosse,  un  breve  tratto  di  via  carreggiabile, 
»  lapllata  nel  fianco  dei  monti,  rimedierebbe  all'impossibilità  del  taglio 
))  del  canale.  In  poche  ore  si  trasporterebbero  le  mercanzie  sovra  ruote 
»  dalle  barche  del  Gimalapa  o  del  Theuantepec  a  quelle  del  Guasacual- 
»  co,  ed  in  sei  giorni  farebbcsi  tutto  il  passaggio  dell'istmo  dall'uno  al- 
»  V  altro  Oceano.  » 

5  1)24.  Non  è  cosa  indifferente  raUernativa  fra  l'uno  e  l'altro  mezzo 
di  <ommunicazione.  Quella  per  aqua  accorcia  la  strada  per  più  di  1500 
ie^he,  oltre  il  sottrarre  dai  pericoli  della  navigazione  nel  passare  la  punta 
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meridionale  delF  America.  Per  lo  contrarlo  la  interruzione,  comun- 
que piccola,  fatta  per  terra  non  può  servire  se  non  supponendo  che 
nelle  rive  del  mar  Pacitico  e  in  quelle  delTAtlantico  esistano  due  em- 
porj  corrispondenti  5  i  quali  ricevano  le  navi  dei  due  mari,  senza  ohe 
queste  siano  in  una  immediata  communicazione.  In  ultima  analisi  dun- 
que resta  a  vedere  se  si  possa  eseguire  un  taglio,  onde  porre  in  com- 
municazione  i  6umi  suddetti.  Pare  che  grave  difficoltà  per  lo  meno  si 
attraversi  a  tal  opera,  perocché  questo  progetto  non  fu  ne  puntone 
poco  accettato,  e  si  pose  invece  attenzione  e  fu  data  opera  all'altro  me- 
diante il  lago  di  Nicaragua. 

§  925.  Un'altra  osservazione  del  pari  importante  si  è,  die  i  pretesi 
vantaggi  segnati  dal  Uohlnson.  tratti  dalla  capacita  dei  rispettivi  porti 
a  sopportare  grandi  navi  da  guerra,  non  sono  di  loro  natura  che  grandi 
pesi  e  grandi  motivi  di  timore  per  la  pacifica  communicazione  dei  legni 
mercantili  protetti  da  una  nascente  rej>uMica.  Sarehhe  desiderabile  che 
tali  legni  potessero  passare  ]»er  luoghi  inaccessibili  alle  grandi  ma- 
chine da  guerra;  e  però  i  rilevati  vantaggi  possono  volgersi  per  avven- 
tura iu  inconvenienti  alla  destinazione  delb opera  divisata. 

HI. 

Progetto  (li  coinmiinicazione  del  mare  Allanlico  co  '1  Pacifico 
a  traverso  la  provincia  di  ìNicaragua. 


§  92G.  La  somma  di  questo  progetto  consiste  «nel  rendere  navigahl- 
»  le  il  fiume  San  Giovanni,  che  pone  in  communicazione  l'Oceano  at- 
»  lantico  co  '1  la^io  di  Nicaragua,  ed  indi  far  conimunicare  questo  lagu, 
»  mediante  un  canale  navigabile,  o  co  '1  fiume  Tosta,  o  direttamcnle 
»  co  'l  mare.  »  Tal  è  T  esposiziunc  che  ne  viene  data  dal  Giornale  dei 
Viaggi  0  Jrchiii/  gcograjici  del  secolo  decimonono.  Se  si  domandasse 
come  ciò  possa  venir  fatto  ^  potremmo  rispondere  con  le  notizie  dated 
dal  sig.  Robinson,  ricavate  da  un  Manifesto  publicato  da  una  Società  ài 

D  -"  ■*- 

capitalisti  inglesi,  di  cui  ecco  alcuni  passi. 

(i  A  giudicare  dalle  Memorie  esistenti  nell' Officio  idrografico  dolLi 
»  marineria  spagnuola  ,  può  argomentarsi  che  il  Governo  faceva  coiiU- 
»  nuamente,  però  co  '1  massimo  secreto,  esplorare  tutta  1  America  i^^' 
»  mica.  Mandavansi  con  ogni  gelosia  a  Madrid  tutte  le  carte,  disegni, 
»  piani,  osservazioni  ec.  di  quei  lavori  geodetici  ed  idraulici.  La  Sociefa 
»  inglese  possedè  una  delle  Memorie  suddette  ,  e  precisamente  quella 
>i  ohe  contiene  la  descrizione  più   esatta  del  punto  più  favorevole  al- 
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„  fapertura  del  canale.  Per  una  circostanza  tutta  fortuita  e  ben  avven- 

))  turosa  capitò  sì  fatto  documento  in  mano  d'una  persona  che  stanziava 

),  presso  la  Corte  dell'  Escurial.  Dalle  notizie  ond' esso  è  ricco  si  argo- 

.  menta  che  nella  provincia  di  Nicaragua,  al  grado  1 0"  1  0'  parallelo  nor- 

))  dico,  ed  al  grado  32"  1  5'  (?)  di  longitudine,  il  fiume  San  Giovanni  sca- 

,  turi^ee  dal^lago  Nicaragua,  e  dopo  un  corso  di  120  millia  mette  foce 

,)  nel  mare  Atlantico.  Durante  la  staolone  piovosa  egli  è  navigabile  dai  va- 

»  scclli  da  300  tonnellate:  ma  potrebbe  anche  portarne  di  più,  sapendovi 

»  Incassare  un  maggior  volume  di  aqua.  Oggigiorno  il  passaggio  ad  ogni 

„  navigazione  si  trova  ostrutto  ,  perche  l'amministrazione  spagnuola  vi 

„  f,.re^colare  a  fondo  alcuni  bastimenti,  onde  rendere  impossibile  si  al 

))  nazionali  che  agli  stranieri  ogni  navigazione.  » 

SI  sa  di  più,  che  alla  foce  di  questo  aveva  inoltre  costruito  un  ca- 
stello, per  vigilare  onde  veruna  nave  entrasse  ;  e  in  fine  era  comminata 
la  pena  capitale  al  navigatore,  cui  riuscisse  eludere  la  vigilanza  della 
guardia,  ed  introdurvisi  :  nò  di  ciò  pago,  impiegava  ogni  mezzo  valido 
ad  allontanare  i  commercianti  da  quelle  colonie.,  denigrandone  li  abi- 
tanti conio  insidiosi,  perfidi,  fraudolenti  e  miserissimi. 

C)  1)27.  Tutto  questo  riguarda  la  communicazione  del  detto  lago  col 
mare  Al  lantico.  Ora  rimane  a  vedere  come  si  possa  congiungere  co  1 
Pacifico .  e  come  possa  soddisfare  all'intento  della  navigazione.  E  da 
notarsi  die  quoto  lago,  eh' è  di  figura  a  un  di  presso  ellittica,  ed  il  cui 
diametro  maggiore  ò  di  160  leghe,  e  il  minore  di  80,  vale  a  dire  della 
meta,  è  posto  esattamente  nel  mezzo  fra  i  due  mari.  Egli  ha  quasi  da 
]»er  tutto  la  profondità  di  dieci  braccia.  Assorbe  molti  fiumi,  e  non  ne 
sralurisce  che  il  solo  San  Giovanni,  che  mette  foce  direttamente  nel 
mare.  Dalla  parte  del  Nord-Est  communica  co  '1  lago  di  Leone  o  Mana- 
gua  mediante  uno  scaricatore  lungo  venti  millia,,  ed  anch'esso  naviga- 
bile. Onesto  scaricatore  viene  denominato  Rio  Tepitapa.  Il  lago  sud- 
dello  ha  venti  leghe  di  lunghezza  e  dodici  in  larghezza,  ed  aqua  ba- 
stante a  sostenere  le  più  grandi  navi.  Verso  la  sua  estremità  boreale, 
a  |M)che  ore  di  cammino,  scorre  il  fiume  Tosta,  il  quale  si  scarica  nel 
mare  Pacifico.  Il  livello  delle  aque  del  Tosta  è  più  basso  di  quello  del 
lago  di  Leone;  talché,  tagliando  il  terreno  fraposto,  si  possono  fare  sca- 
rioare  le  aque  del  lago  di  Leone  in  questo  fiume.  Qui  consiste  tutta 
l'opera  da  eseguirsi  dall'arte  per  congiungere  il  lago  di  Nicaragua  co '1 
mare  Pacifico,  dopo  che  si  trova  naturalmente  congiunto  co '1  mare 
Atlantico.  I  bastimenti  che  vengono  dal  golfo  del  Messico,  risalendo  il 
fiumo  S.  Giovanni,  e  quindi  veleggiando  pe  '1  lago  di  Nicaragua  e  per 
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«fut'lio  di  Leoiic^  e  yosild  iiiiLu<M-aiiilo  lul  canaì(^  artefatto,  e  da  quello 
scoiiJeiido  nel  Tu.^La,  saiol»])(  ro  portali  da  ({iiesto  tiuiiie  nei  mare  Paeifj.  u. 
^  028.  Questa  è  la  prima  via  di  eoiinnuiiicazione  fra  il  lago  di  ^ic,,. 
rapua  ed  il  mare  Parifico.  Ih  secondo  mezzo  parimente  di  eomniunl- 
(•azione  viene  ind:<\ato  dal  hl-nov  Robinson  eon  le  se;:uenli  ])ar(de.  u  H 
»  suddetto  lao^o  j>resenta  anc  lie  un'altra  linea  di  commuiiione  idraulLa 
»  co  1  mare  Paeilìeo.  Dalla  citta  di  Tepitapa  j.situata  su  la  sponda  mo- 
))  ridionale  del  la-o  di  Leone,  si  potreidje  aprire  un  secondo  eanale  sino 
))  al  fiume  pur  detto  il  San  Giovanni^  il  <|uale  non  si  deve  ooidondn,,. 
»  co'ì  San  Giovanni  sopradelto.  |>eroc(liè  cpiesto  è  un  altro  (lume  (  h.: 
)>  sbocca  r-el  mare  Pacilho^  e  propriamente  jiel  «^oll^»  Pa|»aga)as.  »  Dal 
punto  di  congiunzione  di  cpu'sto  secondo  San  (iiovanni  Imo  al  mare  ikui 
esistono  se  non  trenta  millia  di  <'orso.  diciotto  delle  (juali  sono  navi-a- 
bilissime da  ogni  vascello.  Da  ((uesla  ^posizione  o<inun  ^ede  ])cr  (jual 
mezzo  si  stabilisce  la  communicazione  ira  il  mare  Atlantico  ed  il  I  a^i- 
(ìco  a  traverso  la  provincia  di  Ni<  aragua. 

lY. 

Cunvenlen2-.a  e  j)revalenza  del  sopra  riferito  progetto. 

§  929.  Tre  sommi  vantaggi  presenta  (fuesto  progetto.  Il  primo  con- 
siste nel  somministrare  una  communi<azione  continua  per  \  ia  di  naM- 
gazione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico;  laiche  se  dovesse  ancln; 
importare  il  duplo  o  il  trij)lo  di  spesa  dell'altro  progetto,  ciò  non  pò- 
Irebbe  formare  ostacolo  per  li  vistosi  e  molti)di<'i  compensi  oiierti  dalla 
di  lui  esecuzione.  La  commodita  e  bre\ilà  del  passaggio  ,  che  rispar- 
mierebbe  per  lo  meno  1500  leghe  pericolose  di  viaggio  ])er  j.assare  icl 
mare  Pacifico^  attirerebbe  una  tale  moltitudine  di  navigli  dalle  tre  al- 
tre parti  del  mondo,  che   ricompenserebbero   largamente   ogni  cura  ni 

ogni  spesa. 

§  930.  Il  secondo  vantaggio  si  è  (se  dobbiamo  prestar  fede  al  detto 
Giornale  del  Viaggi),  che  il  canale  progettalo  e  già  convenuto  in  via  <h 
contratto  non  oltrepassa  le  diciaselte  millia;  e  però  se  <picste  fossero 
italiane  riuscirebbe  di  una  meno  (0  in  lunghezza  del  canale  dell  altro 
progetto,  se  pur  fosse  eseguibile. 

§  931.  il  te^-zo  vantaggio  si  e,  che   i   navigli  I  c|uali  salirebbero  sia 
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(i)  Qui  si  potrebbe  supplire  chi  sa  in  quante  maniere.  Pare  clie  5Ì  debba  legj^ere  (////'' 
*  meta  meno,  conlronlando  sopra  il  §  9:^0.  (UG; 


,ial  mare  AllaiUiro.,  sia  dal  Pacifim,  t.oyorobhero  nell'  interno  de!  paese 
',  ,„,1  |,el  mezz,,  del  loro  ca.nniino  il  lago  suddetto,  il  quale  servirebbe 
'l„,„  di  .■ommodissimo  emporio  e  di  luogo  di  perfetta  sicurezza.  Le  rive 
,1,1  J,|,,>  lago  sono  i  Inoglii  più  popolati  di  tutta  la  provineia.  Tutto  il 
|,,o  ;-  rirro.idato  da  villaggi ,  e  però  i  naviganti  vi  troverebbero  tutu  i 
,„'./zi  di  ricovero  e  di  soccorso.  Quanto  poi  alla  sicurezza,  essa  certa- 
',',',,„,,  sarebbe  ma-iore  <  be  nel  lido  del  mare;  perocebè  per  molestare 
^  |^,„„i  ,„,„,n,l  nel  lago  converrebbe  salire  su  per  li  fiumi,  .  quali  fa- 
,;i.ne„,e  verrebbero  guardati  e  difesi  dall'una  e  dall'altra  sponda  dagli 

abilanli  e  dal  Governo  locale.  -,,.„„• 

r  'I3-2.  Noi  non  crediamo  di  adottare  la  malevolenza  del  sig.  Mollien, 
,i,H..r<.nsole  francese  in  Haiti,  il  quale  vorrebbe  che  li  abitanti  del  ter- 
r'.',n  iulcrincdj  iKni  concedessero  la  costruzione  di  quel  canale,  benché 
,,ei.  loro  f.ulluosissimo.  Noi  conos.iamo  a  bastanza  con  qual  colori  egh 
I,,  aipiuto  le  contrade  della  Columbia.  Parimente  non  crediamo  che  si 
,,'„ssa,.o  temere  i  sinistri   pronostici  del   sig.  Blrk  Picinan  ,  viaggiatore 
Ld.se,  sus,ilati  forse  da  una  mercantile  antipatia.  Invece  ci  viene  ri- 
1,.,'ito  dal  detlo  Glornabv  che  la  casa  l'almer  e  Comp.  di  Nuova-lork, 
i„  virtù  d'un  Trattato  conchiuso  il  1  T  Giugno  1  82G  con  la  republ.ca  di 
(Inalln.ala.  si  e  incari.ata  dell'intrapresa  della   costruzione  del  canale 
Middctto  mediante  un  privilegio  esclusivo  di  navigazione  per  vent' anni, 
,,  della  ,oM,-essione  di  ,'crti  diritti  di  passo,  che  si  presume  dover  es- 
sere iiudlo  vanta-iosi.  Questo  gran  lavoro  dev' essere  terminato  dentro 
di.iollo  mesi,  e  furono,  ,,er  quanto  si  dice,  spediti  dagli  Slati-Uniti  se. 
,„ih.  operai  per  darvi  mano.  Noi  auguriamo  che  una  s'i  bella  ed  impor- 
tante intrapresa  sia   coronala  da  un   esilo  felice,  anche  per  servire  d. 
espiazione  ad  un  passato  doloroso. 


'  ì 


'k 


SOPRA 


L'ANTERIORITÀ  DEGÙ  ITALIANI 

NELLA  SCIENZA 

DELLA  POLITICA  ECONOMIA. 

Disputa:  Se  consti  che  le  dottrine  economiche  surte  fuori 
d  Italia  siano  state  tratte  dagl'Italiani. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1828, 

VoL  XVI.  pag.  192. 


§  933.  iMel  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa,  Tom.  XM-^n.^'S;. 
Genajo  e  Febrajo  1828,  noi  le^^giaino  in  sedici  pagine  distesa  una  scrit- 
tura intitolata:  Appunti  in  replica  alF annotazione  apposta  a  pie  del 
C  Articolo  degli  Annali  Universali  di  Statistica^  Voi  XllL^  Fascicolodi 
Settembre  1827,  a  pag.  358  U).  Quella  nostra  annotazione,  della  quale 
parla  questo  titolo  ,  fu  posta  a'piedi  dell'annunzio  hiMiografieo  della 
Memoria  del  sig.  avvocato  Alessandro  Mugnai,  Su  l'anteriorità  degUta- 
liani  nella  scienza  della  publica  economia  (-^>.  Lo  scritto  del  signor 


(i)  L* Articolo  degli  Annali  UnH'CTsali 
di  Statìstica,  qui  citato,  si  le^ge  nell' Appen- 
dice a  questi  scritti,  §  i3-j(S  e  seo^.  (t)G) 

(a)  Ecco  l'annotazione  della  quale  si  par- 
la. uNoi  sianao  ben  lontani  lai  voler  foiiicn- 
lare  o  una  vulgare  vanità,  o  una  malintesa 
gara  nazionale  rispetto  agli  stranieri.  Siamo 
invece  d'avviso  di  trarre  da  questa  relazione 
un  motivo  di  espiazione  e  d'incoraggiamen- 
to. Voi  volete  contenderci  l'onore  dell'in- 
venzione (ci  possono  dire  11  stranieri  );  ma 
con  quel  diritto  ci  potreste  strappare  di  ma- 
Tio  questa  palma?  Forse  perchè  avete  scrit- 
lori  valenti  in  economia,  che  prima  di  noi 
diedero  alla  luce  i  loro  pensieri?  Ma  a  che 


valse  questa  luce  per  voi?  a  che  giovò  qv.<^- 
sta  dottrina  per  noi;'  Un  Pul)lico  si  può  po- 
vare  della  gloria  degl' inventori  solo  c|uaii!lo 
egli  si   associa  all' invenzione  loro.  Egli  ]h'1 
vi  si  associa   solo  (piando  non  lascia  cadiie 
nciroblio  le  loro   produzioni;   ma   le  racco- 
glie, le  culli  va,  le  sviluppa,  le  propaga.  Po- 
tete voi  vantarvi,  o  Italiani,  d'aver  fatto  tutto 
questo,  o  non  più  tosto  dì  avere  obliato,  dis- 
prezzato, e  talvolta   di  aver  fatto  anche  tu 
peggio?  Che  cosa  dunque  vi  rimane?  Espui- 
re  i  torti   recati  a  quelli  stessi,  del  quali  og- 
gidì esaltate  il  nome  :  lo  che  si  fa  cultivan- 
do   il  deposito  trasmessovi,  il  quale  pcrvo 
gia(iuc   tanto  tempo  senza  produrre  butto 


fT 
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appuntatore^  ossia  riprcnditore,  tutto  si  aggira  su  la  questione  di  fatto: 
ic  li  straniert  economisti^  che  si  pretesero  fondatori  delle  dottrine 
gonidi  proclamate,  abbiano  tratto  o  no  dagt  italiani  scrittori  i  mi- 
ìiori  principi  della  scienza  da  loro  insegnata. 
(À  034.  Nemici  d'ogni  questione  inutile,  e  riposando  sopra  un  Publlco 
imparziale,  noi  avremmo  lasciati  passare  li  appunti  ossia  riprensioni  che 
ci  vendono  fatte,  se  non  si  trattasse  di  scolparci  dall'accusa  di  offenso- 
ri   menzoiineri,,  contro  Fonor  nazionale  (»).  Lodevole   è  lo  zelo  di  chi 
scrisse  quest'Articolo:  e  malgrado  Facerbità  sua,  noi  amiamo  quanto  a 
noi  di  qualificare  questa  disputa,  non  come  rissa  fra  due  nemici,  ma  co- 
tue  disparere  fra   due   amici   della  stessa  causa.  Noi  preghiamo  quindi 
l'autore  a  volere  con   mente  fredda  e   cuore  amichevole,  s'egli  se  ne 
sente  capace,  accogliere  le  seguenti  nostre  osservazioni. 

^  935.  Leggendo  la  censurata  annotazione.^  si  vede  bensì,  a  modo  di 
discorso  posto  in  bocca  agli  stranieri ,  esposta  la  discolpa  contro  1'  ac- 
cusa di  plagio  a  loro  data  da  taluni;  ma  nello  stesso  tempo  si  riscon- 
tra il  riserbo  degli  editori  nel  pronunziare  su  tale  questione.  Essi  non 


alcuno.  Tutto  ci  pronostica  che  grandi  sa- 
ranno questi  frulli  che  la  pienezza  dei  tempi 
può  procacciare.  Perocché  se  tanto  videro 
li  scrittori  mentovati  con  la  sola  guida  del 
loro  genio,  quanto  più  dovreste  veder  voi 
co  'l  corredo  del  lumi  della  vostra  e  delle 
slrauiei  e  nazioni  ?  '•> 

i.  Wnetulo  ora  alla  gloria  nostra  nazio- 
nale (possono  soggiungere  questi  stranieri), 
noi  siamo  certamente  in  diritto  di  aspirare 
air  onore  dell'invenzione  tutte  le  volte  che 
non  saremo  convinti  d'avere  imitalo  o  attln- 
io da  altri  le  nostre  cognizioni.  Ora  potre- 
ste voi  dimostrarci  che  i  nostri  economisti 
abluano  tratte  le  loro  dottrine  dai  vostri? 
Ecco  un  fatto  the  toccherebbe  a  voi  di  pro- 
vare. Ma  se  i  vostri  scrittori  giaquero  presso 
<li  voi  in  un  tanto  oblio,  che  voi  stessi  vi 
quorrlate  essere  stati  perfino  dimenticati  dai 
dotti  che  piiilar  ne  dovevano,  con  quale  ra- 
gione potreste  sostenere  che  li  stranieri  ne 
abbiano  approfittato  ?  Sia  dunque  la  lode 
compartita  come  si  deve.  Voi,  Italiani,  ave- 
te 11  v.nto  di  aver  prodotto  pensatori  origi- 
nali in  economia  prima  di  noi,  ignoti  a  noi, 
e  dimenticati  da  voi,i  quali  dissotterraste  dal 
vostro  magaiino  ereditario  dopo  il  grido  ele- 


vato da  noi.  Noi  stranieri  abbiamo  egual- 
mente 11  vanto  di  aver  prodotto  pensatori 
originali  in  economia,  che  non  furono  dimen- 
ticati, e  che  lasciarono  una  discendenza  la 
quale,  non  ripudiando  l'eredità  de' suoi  mag- 
giori, si  studiò  di  accrescerla.  ?? 

u  Lasciamo  quindi  ogni  gara  personale, 
solo  propria  d'una  cieca  e  puerile  vanità,  e 
solo  capace  a  fomentare  acerbe  animosità  fra 
la  irritabilissima  gente  scrivente,  con  danno 
delle  utiU  cognizioni.  Uniamoci  invece  alla 
causa  della  scienza,  e  con  una  urbana  e  ge- 
nerosa emulazione  cooperiamo  ai  progressi 
di  lei.  Ecco  la  conclusione  alla  quale  li  edi- 
tori debbono  applaudire.?^  (Estratta  dal  Vo- 
lume XllL  degli  Annali  Universali  di  Sia- 
tisticay  pag.  5G3,) 

(i)  In  quella  scrittura  noi  veniamo  accu- 
sati (M  frivole  contumelie  compendiate  in  ol- 
traeaio  de^T Italiani  dellera  moderna;  par- 
tasi  di  più  del  mal  senso  e  della  falsità  del 
tenore  deli  accennata  nota  (pag-  »8).  — 
Dopo  ciò  si  prosegue  dicendo,  che  V autore 
si  accinge  a  smascherare  la  menzogna  con 
presuntuosa  lot/uela  in  tale  riguardo  profe- 
rita dagli  editori  del  su  mentovato  Giornale 
di  Milano  (pag.  19). 
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applaudirono  fuorrl,.-  al   .■oi.slirllo  >:»  'l  M»'<'<-  ''i  '-l'"»'''-   ''  'lls''wsa  1,„. 
prestato  allo  slranirro,  espresso  ••oo   le  seguenti  parole:    «Lascia,,!,, 
>,  «uiiuli  ogni  gara  personale,  solo  propria  d'una  el.ea  e  puerile  varili.,, 
,,  e  solo  capaee  a  fomentare  a.erl.e  animosilà  Ira  la  irritabilissima  g,,,u 
„  scrivente,  con  danno  delle  utili  cognizioni.  Uniamoci  invece  alla  ca,i?ì 
,,  della  scienza,  e  con   una  urbana  e  generosa  emulazione   cooperiamo 
«al  progressi  di  lei.  Ecco  la  .•oncliisionc  alla,  quale   li   editori  del,!,»,,,, 
„  applaudire.  ..   Se  all'aulore  delle  riprensioni  è  piaciuto  prestare  adi 
editori  una  sentenza  diversa  da  quella  -he  sta  espressa  nella  loro  n„t;,. 
non  è  colpa  loro,  .uà  di  <lil   lui  voluto   o  altrimeuli  intenderli,  o  allii- 
menti  esprimerli.  Se  poi  li  editori  si  astennero  dal  pronunciare  senteiu:, 
definitiva,  ciò  fu  per  amore  della  giustizia,  per  rispetto  al  ^ero,  e  p,  i 
rendere  un  lodevole  servigio  ali  onore  italiano.  Al  di  sopra  delle  prcles,- 
dell'amor  proprio  sia  la  lorza  d,  1  vero.  K  forse  delitto  avere  obcditn  a 
questa  forza,  ed  avere  esitato  a  pronunciare  senza   prove  convliuentl .' 
Forseclic  l'idolatria  pe'l  nome  italiano   dev' essere  spinta  al    si^gu.,  .1, 
ammettere  senza  replica  le  a,-,usc  di  plagio  contro  s.  rittori  rispettai,,!,, 
e  da  non  permettere  n,~'  meno  una  discolpa  a  nome  degli  stranieri  .'  1  .1- 
sechè  la  gloria  italiana  abbisogna  delle  colpe  altrui,  o  di  giudizj  temerari.' 
§  9;ir.?Qu'i  si  dirà  noi  aver  finto  che  lo  straniero  incolpato  di  plai'i., 
accusi  r  Italiani  di  trascuranza  e  di  oblio  delle   dollrine  e  degli  uomini 
che  fra  loro  fiorirono.  Ma,  di  grazia,  venne  ciò  forse  praticato  per  .nm- 
pensare  le  colpe,  o  7um  più  tosto  come  argomento  nece^ario  a  disipaiv 
l'imputazione  di  plagio?  Voi  confessale  che  i  vostri  stessi  dotti,  i  qua!. 
dovevano  ricordare  certi  nomi  dei  vostri  economisti,  non  li  rammeula- 
rono:  come  volete  voi  che  li  abbiamo  conosciuti  noi  stranieri?  luco  li 
somma  dell'argomento  a  difesa,  che  impiegar  jiotrebbe  ogni  scritl,.r- 
Imputato  di   plagio.  11   fatto  di  questa    ignoranza  o   silenzio  fu   rica^al, 
dalla  Memoria  stessa  del  sig.  Mugnai,  alla  quale  potremmo  aggiung-i'- 
le  notizie  biografiche  dei  ve.clii  nostri  economisti.  Questa  ignoranza  " 
questo  silenzio   degli   scrittori    o  storici  dell' italiana   letteratura,  e  le 
circostanze   della   vita   e  delle  Opere  di  quelli   economisti,  che  <"-' 
suppongono? 

»^  937.  L'anteriorità  di  una  dottrina  stampala  (voi  dite)  fa  pvcsiimrr.^ 
die  i  posteriori  maestri  T abbiano  presa  dagli  anteriori. —  Vogliamo 
accorciare  questo  principio,  ma  con  la  dovuta  distinzione.  O  esiste  qual- 
che ar-omento  positivo,  che  farla  presumere   F  ignoranza  della   prco- 

•  •  1 1  I 

dente  invenzione,  o  no.  Se  esiste  questo  argomento  positivo,  allora  so  - 

'    tentra  la  contraria  presunzione  di  codesta  ignoranza.  O  non  esiste  ar^^o- 
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mento  positivo,  che  l'autore  posteriore  ahlu'a  dovuto  ignorare  le  inven- 
zioni dell'anteriore:  ed  aUora  è  solo  permesso  di  dedurre  aver  egli  po- 
tuto ]>rofittare  dell'anteriore  scoperta;  ma  non  sarà  mai  lecito  accusarlo 

di  plagio. 

c>  038.  Il  plagio  è  un  fatto  ingiurioso,  cui  non  è  mai  permesso  arti- 
rolarc  senza  prove  positive.  Dalla  publicazione  di  un  libro  scritto  in 
lingua  straniera,  stampato  in  terra  straniera,  in  tempi  di  non  pronte  e 
famigliari  communicazioni ,  non  si  può  argomentare  fuorché  una  mera 
possibililà  ad  essere  conosciuto  presso  di  uno  straniero,  e  mai  trarne 
qiH'lla  prova  rhe  ogni  uomo  rispettoso  dell'altrui  onore  aver  deve  in 
mano  per  lanciare  una  imputazione  di  plagio. 

G  \)'Ì9.  11  nostro  riprenditore  ricorre  alla  cognizione  presunta  delle 
lordai  civili  come  ad  argomento  a  simili  Quando  egli  abbia  scritto  con 
roVcieiiza.,  noi  gli  possiamo  ricordare  clic  le  leggi  vengono  promulgato 
nella  lin^tia  del  popolo,  nel  paese  di  questo  popolo,  con  la  difusione  in 
tulli  i  capo-luoghi  di  questo  paese,  e  vengono  abitualmente  studiate,  ri- 
cordale ei]  applicate.  Forse  accade  altretanto  in  un  libro  italiano  stam- 
pato in  Tlalia  rispetto  alla  Francia,  all' Inghilterra  ed  alla  Germania? 

§  9/i0.  Certamente  quando  ci  vien  detto  che  il  tale  fu  il  primo  che 
pensò  o  free  la  tal  cosa,  si  può  o  smentirlo  o  disingannarlo  con  la  prova 
materiale  d.iranteriorità  a  favore  di  altri;  ed  è  appunto  ciò  che  fu  fatto 
negli  Annali  di  Statistica  dal  Gioja  e  dal  Romagnosi.  Ma  il  punto  di 
questione  non  è  l'articolo  dell'anteriorità,  ma  quello  del  plagio.  Se  an- 
rhe  avessimo  prcmunciata  sentenza  a  favore  degli  stranieri,  fnndiè  non 
ronstasse  drll'aceusato  pbiglo  .^  noi  avremmo  sempre  praticato  un  atto 
conforme  alla  giustizia,  all'onestà  ed  all'onore  italiano,  il  quale  non 
abbisogna  di  quella  boria  paesana  che  Vico  rilevò  commune  a  tutte  le 
rozze  genti,  e  che  provoca  Tavversione  ed  il  ridicolo  delle  personr 
edinaf  <\ 

5  9/i1.  \ol  siamo  ben  lontani  dal  voler  patrocinare  li  stranieri  con- 
Iro  1  nostri  connazionali:  anzi  avremmo  bramato,  per  la  nostra  gloria  r 
per  quella  del  nostro  riprenditore ,  rhe  invece  di  ricordare  materiali 
edizioni  di  libri,  si  potesse  provare  che  i  loro  autori  ebbero  seguari. 
rome  Galileo  in  Italia^  Quesnay  in  Francia,  e  Smith  in  Inghilterra.  Se 
manca  r[uesta  prova,  esiste  forse  almeno  quella  che  abbiano  goduta 
celebrità? 

§  9/i2.  L'autore  finisce  i  suoi  appunti  dicendo:  «  E  nulla  rileva  in- 
»  fine  che  li  editori  d'un  Giornale  stampato  in  Milano  si  mostrino  a  si 
»  degna  opera  (cioè  a  rivendicare  teorie  economiche)  ora  propizj,  ora 
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))  avversi,  tosto  che  a  renderla  pienamente  accetta  presso  la  generalità 
»  dei  figli  d'Italia  basta  poca  favilla  d' amor  nazionale.  )>  —  L'anterio, 
rità  delle  scienze  economiche  a  favore  dell'  Italia  fu  fermamente  soste- 
nuta dagli  editori  degli  Jnnali,  come  lo  prova  la  loro  lettura;  e  pero 
non  potete  dire  che  li  editori  siansi  mostrati  ora  proplzj  ed  ora  avversi 
alla  rivendicazione  di  detta  anteriorità.  Essi  poi  defmltivamente  dl<  Ina. 
rane,  che  non  ammetteranno  mai  l'acc^usa  di  plagio  finché  non  consi.-ra 
a  dovere  ;  come  non  sanno  ammettere  un  linguaggio  inurbano,  e  non 
atto  a  far  progredire  la  scienza,  tessere  editori  d'un  Giornale  stampato 
in  Milano  non  li  rende  stranieri  alFItalia;  ma  nello  stesso  tempo  sanno 
che  non  basta  che  un'  Opera  sia  accetta,  ma  si  esige  che  sia  legitlma  o 
lodevole,  ed  eseguita  con  quella  benevolenza  che  non  solo  si  astiene  ila 
ogni  petulanza  e  sarcasmo  coperto,  ma  sa  usare  d'una  candida  e  cor- 
diale  espansione. 


SOPRA 


LO  STATO  DELL' AGRICULTURA 

E     DELLE     SUSSISTEINZE 

D^  L> A  GRAN  PARTE  DELL'  EUROPA. 

Articolo  relativo  al  Rapporto  di  M.  William  Jacob 

su  questo  argomento. 

E^^tratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1828, 

YoL   XYIH.   pf^g.    3. 


§0'i3.  I^  autore  di  questo  ragguaglio  occupa  la  carica  di  Con- 
(,„Ìl,.rc  delle  sussistenze  in  Inghilterra,  e  viene  riputato  l' uomo  più 
iMrulto  nella  economia  politica  pratica.  Egli  nell'anno  1825  fu  dal  suo 
Governo  incaricato  di  visitare  i  porti  del  Baltico  ,  per  raccogliere  no- 
li/.ic  iRM  cssarie  al  Purlameato  su  la  possibile  importazione  delle  biade 

Straniere. 

Fu  -là  dato  conto  di  questa  commissione  negli  Annali  TJnwersnh 
di  StalisUca.  Yol.  X.  pa-.  17G,  e  della  sua  relazione  nel  Voi.  V,  p.  217 
dcoli  Jnnali  di  Jgrlcultura ,  ec.  Nell'autunno  del  1827  il  sig.  Jacob 
lu  di  nuovo  Inviato  nelle  parti  più  occidentali  d'Europa  per  lo  stesso 
oggetto.  Da  questi  due  viaggi  naquero  due  ben  pensati  ragguagli^  ossia 
ieLi^Hil.  L'uhl.no  di  essi  fu  publlcato  con  le  stampe  In  quest'anno 
per  ordine  della  Camera  dei  Communi  d'Inghilterra.  Egli  è  questo 
del  quale  noi  ora  daremo  conto. 

§  944.  11  punto  di  ricerca  proposto,  ed  intorno  al  quale  versano  le 
indagini,  consiste  nel  sapere  «quale  in  ogni  paese  d'Europa  sia  la 
»  .piantltà  dei  cereali  prodotti  al  di  là  della  sua  consumazione,  e  per 
))  conseguenza  quale  sia  il  soprapiù  (detto  superfluo)  che  può  essere  ira- 
))  piegato  nel  commercio  esterno,  e  servire  a  provigionare  l'Inghilterra.» 
O^inm  vede  che  la  soluzione  di  tale  questione  involge  necessariamente 
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1,  ,.o„siJcra/ion..  di  do.  .Lai  di   f.,l.o.  11    ynuu.    , -ÌM-    nel    ronoMrv. 

la  nnuluzion.  aÌM.ual.  u  aln.eno  ,„c,M,Mtiva  do,  .•..■.■al,  d,  un  dal,,  pn,,.  : 
il  seconda  ne\  coiioscM-e  il  nunicn.  dri  .-.uisiunalo,  ,  d,  <|uesl,  .■,M,„h, 
ossia  la  ..opolazione  d'o^.d  j-aes.  •■he  1,-a.  la  sua  su>si.lonza  d.,  nn.l.- 
siml  Paragonando  quosli  due  dati  ,  e  farcndo  un  .al,  ulo  med.n  su  1 
..onsumo  ri..i.eUÌ;o  di  .,ue..,>  priun»  gence  di  su.s,>h.nza  ,  s>  vuol,.  ,„. 
tenere  il  risultalo,  dal  ,|uale  si  eonos.-a  so  un  dalo  paca-  man.  Ih  o  so- 
vrahondi,  o  sia  al  pari  del  suo  eonsumo  neecs..ano.  _   _ 

&  9.'i5.  Ma  questo  metodo,  fondai.,  sopra  dati  Iropp"  r""-  '  •  ^  '1- 
la..lo  nelle  eose  quanto  nelle  persone  ra,.l,Iude  elementi  .arudul,  ne„ 
.lipiee.do,  ma  di  grandioso    momento,  quale  .■onfulen/a    può   egl,  ma, 
meritare  dal  buon  economista  e  dairuomo  di  Slat,.?  Pri.na  d,  tutto  In- 
viamo il  fatto,  el,e  la  popolazio.,e  nor.  e  stazionaria.  n,a  (tolte  o  s,  e.nalc 
avverse  .ireostanze)  va  suc.essivamente  aunìentand.,s>.  Oltre  a  e.,,,n,lla 
disparita  tanto  varia  del  modo  di  sussistere,  un  medio  ade.,ualo  ^,u  u„ 
paese  parli.olarmente  nel  quale  le  utilità  non  son..  pareggiat,')  d,^,„ta 
;„,  ..riterlo  assolutamente  fallace  per  f..ndare  un  .alcdo   mcr,te^„l,  ,1, 
confidenza.  Qui  poi  potremmo  soggiungere  no,ì  essere  stalo  eseguito  ,., 
molli  paesi  un  novero  assicurato  degli  abitami,  e  assa.  pu.  la  man.a,,/,, 
universale  di  notificazioni  successive  dei  rac-.dtl  nuUUivi  della  pop..la- 
/.one,  la  quale  in  molli  luoghi  si  alimenta  con  le  palate  e  e.  1  lati,-. 

§  946.  Ne  per  questo  osiamo  sprezzare  le  rlcer.l.e  del  genere  .luiu,  1- 
le  del  sig.  Guglielmo  Jacob:  ma  unl.amcnle  vogliamo  avvertire  .  n,.st,i 
lettori  a°non  vxder  loro  accordare  quella  fiducia  e  quel  valore  .be  ,,m 
troppo  male  avveduti  Statisti  sogliono  a  si  fatti  lavori  .-omclere  e  assi- 
curare. Con  questa  cautela  noi  procediamo  a  reu.ler  conto  del  lav,.- 
del  sig.  Jacob.  Le  prime  ricerche  versano  su  '1  dato  dell' aumenlo  delli 
popolazione;  lo  che  nella  relazione  del  sig.  Jacob  forma  la 

PARTE  I. 

I.  Russia.  Sua  popolazione  accresciuta. 

§  947.  Intorno  alla  popolazione  della  Russia  non  si  hanno  dati  im- 
merlcl  se  non  relativamente  agli  abitanti  che  professano  la  greca  i.- 
ligione.  Secondo  uno  Stato  publicato  nell'anno  180G  dal  Sinodo  Ja 
popolazione  di  greca  religione  ammontava  al  numero  di  41 ,2c)2,0()i. 
Da  quell'epoca  in  poi  l'Impero  fu  ampliato  da  molte  provIncic  :  vaie  a 
dire  dalla  Finlandia,  li  abitanti  della   quale   sono  Luterani;  dal  Bial}- 
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.,„„k,  ove  son,.  di  religi.,n,.  catoliea  o  gre.  a  .lerodossa  (0;  dalie  pr..- 
'  i,„ie'  del  Can.aso,  ove  la  maggior  parie  degli  abitanti  sono  Musulmani 
.y,;, ,„],!;  e  finalmente  dalle  provIncIe  pola.-che,  composte  di  Catolici  e 

""La'proporzionc  fra  le  pop.dazl.mi  dlsidcntl  e  quelle  che  professano 
la  rcli"ione  gre.a  ortodossa  viene  communcmenle  riputata  essere  d. 
due  setolimi:  vale  a  dire  ,  ebe   contro  selle  Greci  ortodossi  ne  esistono 

due   di  rellglcjne  differente. 

In  questo  calcolo  però  conviene  fare  un'avvertenza;  e  questa  e, 
,l,e  li  Stati  della  pop.dazlone  del  detto  Sinodo  comprendono  tanto  la 
llussia  europèa  quanto  l'asiatica:  e  però  dal  calcolo  generale  conviene 
detrarre  F  asiatica  popolazione,  la  quale  dlcesi  formare  due  undeciml 
della  popolazione  totale.  Da  ciò  ne  viene  la  conseguenza,  che  con  la 
stessa  proporzione  conviene  valutare  l'aumento  annuale  della  popola- 
zl.,ne.  risultante  dagli  Stali  publicati  dal  Sinodo  ortodosso  greco  della 
lluEsia.  In  vista  di  queste  considerazioni  il  sig.  Jacob  eseguisce  le  con- 
venevoli ,  orrezioni.  e  tr..va  finalmente  che  la  popolazione  della  Russia 
euroj.éa,  dalla  suddetta  epoca  dell'anno  180G  fino  al  di  d'oggi,  si  è  ac- 
cresciuta di  circa  selle  millioni  d'anime. 

Con  questo  accrescimento  giova  congetturare  che  i  modi  di  sussi- 
stenza della  Russia  europèa  non  siano  scemati,  ma  invece  migliorati. 
Egli  adduce  come  prova  il  fatto  della  longevità,  accresciutasi  in  una 
pnq,orzIone  ancora  più  forte  di  quella  della  calcolata  popolazione.  Se- 
condo i  rapporti  del  Sinodo,  il  numero  delle  persone  che  sorpassarono 
l'età  di  100  anni  fu  il  seguente;  cioè: 

nel  1806 di  293 

1810 >'  350 

181G »  689 

1820 »  807 

182G »  1054 

IL  Prussia,  Sua  popolazione  accresciuta, 

§  948.  I  progressi  della  popolazione  della  Prussia  riescono  ancora 
più  soddisfacenti,  e  si  direbbero  fin  anche  maravlgliosi,  posti  i  dati  che 
ne  furono  publicati.  Dietro  le  notizie  officiali  risultanti  dalle  carte  del 

( .  )  Queste  espressioni  di  eterodossa  e  or^  ne  greca  separata  dal  centro  dell'  unità  cata- 
todossa  sono  evidentemente  adoperate  qui  lica,  ma  secondo  il  linguaggio  che  si  adopera 
non  ad  indicare  la  vera  indole  della  rcligio-     da  chi  la  professa.  (DG) 


i 
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DIXL' AGiUCn.Tl  HA  K  nKLLK  SlSSÌSTi  NZi: 
C.overiio  raccrescuneiiti»  àvWw  pojioìaziuiie  nel  roi-so  di  <lic.i  aniii.  .  I,,^ 
dairaniìo  1817  fino  al  1827,  fu  ili  1„8'i9.r)Gl  alMlanli;  1-  v\xv  .Munuil- 
iiistra  per  adegualo  2,300.000  jm'  i  dodici  anni  v  ni.'z/o  rl,r  sppnmno 
dopo  la  ì^are  del  1815.  Ciu  a\  venne  iii  nna  pnpnla/ionc  la  .|ual.'  n,  ! 
1817  era  di  10.5^2,8/13. 

11  sio.  HolTmann,  Capo  d^dF  OiT.eio  di  Stati^iea  a  Hrilino,  è  di  |ki. 
rorc  che  aiiehe  i  mezzi  di  ^assi^lenza  per  la  po^e^a  ^enle  siansi  sin^n. 
larmeiite  acereseiutl  ;  ma  il  m-.  .laroh  pretende  el.e  la  popolazione  sÌ,m 
aeeresciuta  più  presto  ancora  al  di  la  dei  mezzi  onde  occuparla  e  >n>. 
tentarla  (>>. 


III.  Svezia,  NoavEoiA  e  Danimarca.  Loro  popolazione  accrescili 


ta. 


§  9/|0.  Da  molti  dati  -là  m)ti  risulto  che  la  popcdazlone  della  Svezia, 
della  Norve-ia  e  della  Danimarca  in  (jueslo  ultimo  torno  di  anni  si  ;■ 
arcreseiula  più  che  in  (jualumjue  altro  tempo  anteriore.  11  m-.  .lacnk 
ris])etlo  a  questi  paesi  ^  mostra  mancare  di  dati  politisi  ed  acc.rtati.  S. 
sa  però,  egli  dice,  (he  1' arcres(  amento  delle  nascite  sopra  le  molti  In 
Isvezia  nelTanno  1825  lu  di  /|2.205.  Il  sig.  Ja^Md».  in  constvucnza  <\r\\. 
sue  indagini,  opina  che  dall'anno  1815  tino  al  182  7  la  popolazion.-  ui 
questi  tre  regni  siasi  aumentata  di  72(^.000  (^>. 


fi)  .V  confronto  vedi  li  Annali  Univer- 
saìi  di  Statistica,  Voi.  XVII.,  Luglio  iHaS, 
pag.  H-j  (*).  Dobbiamo  por  altro  sun;gluii^(>rc, 
die  un  aumento  annuo  di  popolazione  senza 
cause  {ìrivilegiatc  ,  come  questo,  è  cosa  in- 
rredibile  a  fronte  ili  dati  autcnlicl  d'altri  mi- 
gliorati paesi.  L'emancipazione  dei  servi  dcd- 
la  gleba,  decretata  nel  1807,  non  può  essere 
causa  sulficienle  di  tanto  aumcnlo;  tanto  più 
che  non  si  spogliò  ancora  della  inveterata 
sua  infingardaggine. 

(*)  Ecco  il  breve  cenno  qui  ricbiaìunto. 
u  Alla  tlne  delTanno  1820  era  stalo  eseguito 
5^  con  la  niaggiore  esattezza  il  censo  ossia  la 
?•>  enumerazione  della  popolazione  di  tutta  la 
••*  monarchia, perchè  in  allora  si  trattava  d'in- 
sù irodurre  la  tassa  per  classi.  Senza  conta- 
?■»  re  il  principato  di  Neuchàlel ,  il  nmuero 
r  degli  abitanti  della  monarchia  j)rus6Ìana, 


5->  compresi  i  militari,  sommava  a  1  ^a-^a.is. 
••  a!>iiaiiti.  I)ur;iufe  i  sei  anni  traseoiM.  Il 
^?  i.**Gcna)0  iS?.  i  alai  I)ic«mbre  iHi().i!s- 
?•«  quero  J  ,oGo,2lj2  indi  \  idi  li  ,  e  ne  moui'i:  ' 
r  i,() ,)  1  ,()SG  ;  e  però  reece.-^-o  della  nd?'  iui  ' 
r  stato  di  i,i58, ")(>(>  durante  questi  sei  nir  \ 
?^  e  quindi  la  popcdazioue  albi  line  dcli.uiii) 
?«  i8:ìG  eradi  i  _>.''»  1  o. -88  abitanti.  ••  (Dd) 

(2)  Questa  parie  fu  a.-sai  tr.isnnata  dal  i' - 
latore.  Si  sa  che  la  popolazione  d»  ibi  Sm/:'- 
conqìresa  la  Norvegia,  dopo  perduta  la  i  i'-'- 
landia,  è  di  circa  3,-51,000  abiianii.  Voi^^^'- 
do  mente  a  tutte  le  circi>stan/.e  e  la»  en  ì'  ' 
calcoli,  si  trova  che  il  coislo  del  sig.  Jai  >' 
su  l'aumento  della  popolazione  riesce  sos{  •  - 
to  di  molta  esnggernzione.  Dal  fumpeudia  - 
re  poi  nulla  si  dice  in  pariicolaie  della  D^'' 
nimarca.  L  perchè  ciò.' 
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ÌY.  AcsTìuA.  Sua  popolazione  accresciuta. 

c;  9r)0.  Nell'Austria  i  censi  personali  furono  fatti  in  tempi  diversi. 
Ouauto  air  Xrciducato  d'Austria,  esso  cominciò  nel  1815;  nelF  lUiria 
IH  1  1818:  ii(d  Tir(donel  1800;  nella  Gallizia  e  nella  Moravia  nel  1818; 
in  ir  Unizh.^ria  nel  1797;  nel  Banato  di  Temeswar  nel  1814;  nel  Re- 
eno  Lombardo-Veneto  nel  1815.  Da  tutti  questi  ragguagli  si  può  con- 
rludere  che  la  popolazione  segnata  nel  1815  a  27,000,000  siasi  accre- 
orlala,  durante  i  consecutivi  dodici  anni,  di  7,000,000.  Cosi  almeno 
aimarisce  dalle  notizie  date  dal  Blumenbacli ,  dal  Lieclienstern  e  dal 
,. donneilo  Fallon  ,  il  cpale  asserisce  elie  il  numero  degli  abitanti  del- 
l'Impero  austriaco  nelPanno  1822  eccedeva  i  trenta  millioni.  Se  si  se- 
rr,,;,  la  enunciata  progressione,  si  dovrebbe  concliiudere  che  nel  1828 
il  numero  delle  anime  di  questa  monarchia  eccederebbe  i  SA^OOOjOOO, 
benché  nulla  sia  stato  innovato  nel  sistema  sociale. 

y.  Altri  Stati  di  Giìrmaxia.  Loro  popolazione  accresciuta. 

§  951.  Delle  altre  parti  della  Germania,  fuori  degli  Stati  austriaci 
e  prussiani,  osserva  il  sig.  Jacob  che  nel  tempo  del  Congresso  di  Alien- 
ila (cioè  neiranno  1  81  h  al  1  8  I  5)  la  popolazione  si  riputava  di  1  3,600,000. 
Nei  dodici  anni  poi  che  susseguirono  alla  pace  afferma  che  complessi- 
vamente l'aumento  fu  del  14  per  100:  lo  che  somministrerebbe  piti  di 
100  per  1000  in  o^ni  anno  (cosa  incredibile).  Così,  per  esempio,  in  Ba- 
\iera.  secondo  un  rilievo  oflìciale,  la  popolazione  nell'anno  1818  era 
di  7  89,/rJI  famiglie,  le  quali,  moltiplicate  per  h.\^  somministrerebbero 
un  numero  di  3,552,359  abitanti.  Nell'anno  1821  i  quadri  officiali 
della  Baviera  ])resentavano  un  numero  di  3,743,330.  tinalmente  nei- 
ranno 182G  questo  numero  si  da  aumentato  fino  a  4.^301,004.  Quanto 
al  Ducato  di  Baden,  e-li  porta  la  popolazione  di  quello  Stato  nell'anno 
1822  ad  1,090,910.  NelEanno  poi  1820  ad  1,145,357. 

11  sig.  Jacob,  per  quanto  si  vede,  manca  di  dati  positivi  e  finiti  in- 
t.u-no  la  Sassonia,  il  Wirtembergliese,  1' Hassia,  ed  altre  minori  sovrani- 
tà: ma  egli  crede  supplire  con  un  sussidio  dei  migliori  libri  in  cui  si  de- 
scrivono questi  Stati,  e  con  notizie  verbalmente  ottenute  da  persone 
inlorinate.  Quindi  egli  pensa  che  l'aumento  degli  abitanti  in  questi  al- 
tri |uie.i  si  avvicini  di  molto  a  quello  del  Ducato  di  Baden;  e  però  che 
la  popolazione  di  questi  rimanenti  paesi  dopo  la  pace  siasi  aumentata 
di  254OO5OOO  anime. 


5GG 
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VI.  Sviz7KHA.  Sua  popolazione  accresciuta. 

§  952.  Onde  fissare  l'aumento  della  popolazione  della  Svizzera  il  si- 
gnor Jacob  fa  menzione  di  un  censo  personale  ,  ossia  di  una  enumera- 
zione fatta  nel  1821  ,  e  dice  risultarne  per  la  Svizzera  il  numero  di 
1.783.231  abitanti.  Soggiunge  poi  un'altra  enumerazione  falla  nell'an- 
no 1827,  dalla  quale  risulterebbero  2,037,030.  Da  ciò  seguirebbe  pe'l 
.-orso  di  sei  anni  l'aumento  di  253,799  anime.  Uiportando  quindi  que- 
..ta  norma,  ed  estendendola  pe'  i  dodici  anni  die  banno  seguilo  la  pa.  e, 
risulterebbe  per  la  Svizzera  un  aumento  di  500,000  anime. 

Noi  non  sapiamo  da  ,[uali  fonti  il  sig.  Jacob  abbia  ricavato  le  sue 
cifre  su  la  Svizzera;   meno  poi  possiamo  accordargli  l'ammontare  de- 
gli abitanti  da  lui  segnato  nel  1  827.  Noi  crediamo  invece,  con  una  mi- 
gliore probabilità  e  con  una   più  motivata  fiducia,  di  poter  conlraporie 
le  notizie  numericbe   somministrateci   dalla  bene  imaginata   ed  impar- 
ziale Statistica  della  Sozzerà  di  Stefano  Fransrini  ticinese,  stam- 
j.ata  a  Lugano  nel  1827  dal   tipografo  Giuseppe  Huggia  e  Comp.  Ivi  a 
pag.  84,  alla  rubrica   intitolala    Totalitii  della  popolazione ,  iroyhmo 
quanto  segue.  «  Sotto  l'anno  1817,  secondo  il  quadro  officiale  ammesso 
.1  alla  Dieta,  la  totalità  della  popolazione  svizzera  era  di  1,687,900... 
Qui  l'autore  soggiunge:    »  'lutti   si  accordano  nel   giudicare  molto  mi- 
).  nore  del  vero  il  numero  degli  abitanti  della  Svizzera,  cosi  fissato  pio- 
,)  visoriamente  dalla  Dieta.  Già  sono   otto  e  più  anni  die  si  credeva  la 
),  Svizzera  essere  abitata  da  non   meno  di  1,850,000  individui.  »  N"i 
recbiamo  questo  passo   per    indicare   la  sollecitudine  del  sig.  Fransdin 
nel  non  diminuire,  per  quanto  è  possibile,  il  numero  della  popolazumc 
svizzera.  Questo  desiderio  giunge  al  punto  di  anteporre  una  estimazione 
vulvare  allo  Stalo  officiale  ammesso  dalla  Dieta. 

Vediamo  ora  a  qual  numero  egli  facia  ascendere  la  popolazione 
svizzera  nell'anno  1827.  Nella  linea  seguente  troviamo  che  la  totalità 
della  popolazione  svizzera  nell'anno  1827  viene  segnata  ad  1,9lfi,000. 
Da  questo  computo  risulterebbe  che  nel  corso  di  dieci  anni,  se  pren- 
diamo come  dato  il  numero  ammesso  dalla  Dieta,  la  popolazione  si  sa- 
rebbe aumentala  di  228,100  anime.  Prendendo  poi  per  dato  il  numero 
di  1,850,000,  fissato  nella  nota  sopra  recala  dall'autore,  quest'au- 
mento di  popolazione  risalterebbe  di  sole  60,000  anime.  Qui  si  noli 
die  il  numero  della  popolazione  del  1827  viene  dall'autore  esibito  co- 
_  me  il  più  accreditalo.  «  Questo  numero  (egli  dice)  lia  pei'  foiidamenlo: 
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^„  ,  -  p;„.,,;ai;  emnuerazloni  tallesi  ofllcialmente  in  varj  Stati  ddla  Svlz- 

,,,ra  •  2."  anclic  l'opinione  degli  Statisti.  » 
'       Uni  si  esamini  l'esposto  dal  sig.  Jacob,  e  si  troverà  l'estrema  esag- 
.erazione  nd  di  lui  conto  finale  di  un  aumento  d'un  mezzo  m.lhone  di 
'  ,lme  nel  periodo  di  dodici  anni  che   seguirono  la  pace.  Dal  confronto 
eou  notizie  die  meritano  un'  assai   maggiore  credenza  si  rileva  un  er- 
,„rc  ossia  un  esagoerazione  maggiore  del  doppio,  commessa  dal  signor 
,,,.,,1,    Ma  se  per  un  paese  ,  nel  quale  non  mancarono  positive  notizie, 
['.Al  commise  un  cosi  grave  eccesso,  quale  confidenza  si  potrà  accordar- 
J;  ,,arlaudo  de^li  altri,  nei  quali  si  studiò  di  supplire  con  vaglie  mfor- 
,,„';„„i  e  ,on  caleoli  speculativi,  senz' almeno  contemplare  qualcbe  so- 
ciale riforma  economica  favorevole? 

VII.  Paesi-Bassi.  Sua  popolazione  accresciuta. 

C  953   Parlando  dei  Paesi-Bassi,  il  sig.  Jacob  osserva  che  da  una  re- 
lazione stampata  per   la  legislatura  risulta  die   nd  1.'  di  Genajo  del- 
l'anno 1815  la  popolazione  era  di  3,/.24,502.  Nel. giorno  poi  1.    di  Ge- 
naio  del  1825,  cioè  dieci  anni  dopo,  ella  veniva  segnata  di  G  01  3,4  i  8. 
Calcolando  l'aumento  fino  all'anno  1  828,  egli  fa  risultare  che  dalla  pace 
f,„o  a  quest'anno   l'aumento  dev'essere   stato  di  760,000  abitanti:  lo 
d,c  porta  circa  1  \M0   per  ogni  millione.  Qu'i  non  possiamo  a  meno 
.li  tornare   all'  inverisimiglianza  dd  risultato  datoci  su  la  Svizzera  dal 
M".  .Jacob  su  l'aumento  ddla  sua  popdazione.  Se  di  fatto  nei  Paesi- 
Bassi,  favoriti  da  molto  migliori  circostanze  ,  in  dieci  anni,  sopra  una 
popolazione  di  cinque  millioni  e  mezzo  circa  non  si  ebbe  che  1  aumento 
di  588,976;  com'era  mai   possibile   cbe  in  una  popolazione  che  non 
--iun-eva  a  due  millioni  nel  termine  di  dodid  anni  esistesse  un  aumen- 
to di^nezzo  millione?  I  dati  dei  Paesi-Passi,  fondati  sopra  notizie  rac- 
colte per   la  legislatura,  sembrano  meritare  maggiore  confidenza  degli 
altri  raccolti   con  mezzi  diversi.  I  limiti  dunque  degli  Stati  dei  Paesi- 
Bassi  possono  servire  di  norma  per  qualunque  altro  paese  posto  m  pan 
fa^-orevoli  circostanze,  e  con  avvenimenti   ed  un  ordinamento  sociale 
rassimidianle  andie  pc  'l  tempo.  Facendo  quindi  uso  di  questa  specie 
di  maximum,  si  trova  die  in  alcuno  degli  Slati  di  popolazione  già  esa- 
minati di  s^.p.a.  nd  .piali  non  appariscono  novità,  si  può  legilimamen- 
te  con-etlurarc  il  numero  dell'accresciuta  popolazione  essere  stato  por- 
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lato  molto  al  di  là  della  sua  realità. 
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YIII.  Frv.ncia.  Sua  popolazione  accresciuta. 

§  954.  ((  Li  Stati  di  popolazione  soinmiiiistiati  dalla  Franria  (dire  il 
»  sig.  Giambattista  Say  nel  riportare  11  ragguaglio  dA  sig.  Ja.nd»  ,  non 
»  sono  né  generaÙ,  né  soddisfacenti.  I  progressi  della  popolazione  ivi 
))  sono  rluseiti  più  lenti  di  qualunque  altro  paese  dM  jiropa  ,  su  i  quali 

«'•"■  l'i.'" 

»  si  sono  potute  ottenere  j)Ositive  notizie,  be  ei  riportiamo  agli  Mati 
»  espressi  dal  signor  Carlo  Dupin  nelle  sue  Forze  produttive  e  cuni- 
>ì  merciali  della  Francia  ^  noi  dovremmo  ammettere  eontcncre  essa 
))  31,000,000  di  abitanti,  i  quali  ogni  anno  si  ae(  roseono  in  ragione 
))  di  G53G  anime  ]>er  opni  mlUIone  delle  medesime.  (>in  presenlerrl,!,,- 
))  un  aumento  di  200,000  persone  per  oi:ni  anno,  ossia  dì  2, 'lOO.OOU 
))  pe'  i  dodici  anni  elie  scorsero  dopo  la  pace.  Nlun  doriimenlo  aiitentlro 
n  somminibtra  la  prova  di  (piesto  aumento,  il  quale  ad  ogni  modo  e  as- 
))  sai  debole  per  un  paese  tanto  unito  e  tanto  lertde.  A  eìie  duiKjii.' 
»  si  può  attribuire  questo  risullamento  inferiore  a  (juelli  di  cjuasi  dit- 
ata 1' Europa?  »  Più  sotto  osserverenu)  elie  non  sempre  Faumento  (ii 
popolazione  dev'essere  inseparabile  dallo  stato  prospero  di  un  p<>pulo  ^''. 

IX.  I>Gun,Ti;r\RA.  Sua  popolazione  accresciuta. 

§,  1)55.  Su  la  popolazione  della  Gran-l»rettagna  il  sig.  Jacob  si  appo^ 
gia,  in  primo  luogo,  sopra  i  tre  eensi  decennali  del  1(S01^  181  1,  1821. 
Da  ciò  deduce  che  la  jjopolazione  dal  I8l5  al  1827  vi  aumentò  con  la 
proporzione  di  200,000  anime  per  ogni  anno,  vale  a  dire  di  2,  ^lOO.ODfJ 
dall'epoca  della  pace  in  ([uà,  e  però  quanto  la  Francia  t.ilta  nello  stes,-> 
tempo.,  con  una  popolazione  minore  circa  della  metà.  Quanto  ali  Irlan- 
da, il  censo  personale  ordinato  dal  Governo  nel  1821  diede  0^800,000. 
Molti  calcoli  fanno  suj>porre  cbe  questa  popolazione  cresca  più  rajuda- 
mente  clie  quella  dell' Inghilterra  ;  ma  non  ammettendola  che  (  (ui  li 
stessa  proporzione,  l'aumento  degli  abitanti  delle  Isole  luitnnnic  he  sa- 
rebbe stato  di  3,500,000  alitanti  dalla  pace  Ìji  qua.  Da  ciò  risulterehh'^ 
per  l'anno  1828,  cbe  la  popolazione  di  tutta  la  Gran-Brettagna  dovrob- 
l>e  ammontare  a  2259/133-^58  abitanti. 


ili 


(•)  Chi  dice  al  sig.  S  1  v  oh.   h»  notizie  ponili vf  ih'oli  altii  [)'d^A  suino  esatte? 


X.  Itaija.  Sua  jìnpulazione  accresciuta. 

(^  050.  Quanto  all'Italia  settentrionale,  dicesì  in  questo  rapporto  cbe 
il  inunero  de^di  abitanti  è  compreso  in  quelli  dell'Austria.  Parlando  della 
TH.i.olazione  del  regno  di  Napoli,  si  esprime  come  segue:  ((Uno  Stato 
,)  elticiale  porta  questa  popolazione  nel  1817  a  0,828.558;  ))  ma  quan- 
ti, al  suo  acei  esciiiKiito  successivo,  il  sig.  Jacob  confessa  non  avere  altri 
inuneri  (he  fiuclli  del  sig.  Carlo  Du]>in ,  il  quale  aft'erma  ^  non  si  sa  su 
ni. ili  «lati,  che  la  popolazione  del  regno  di  Napoli  aumenta  annualmente 

ra 'ione  di  11.111  anime  fcv  ogni  millione  delle  medesime.  Posto 
<Ìn  e<l  avSumenJo  (luesta  iH)rma  per  il  periodo  di  dodici  anni  posteriori 
al  I  S  1  ò  .  r  aumento  totale  della  na|)oletana  popolazione  ascenderebbe 
a  900.000.  lliassumenilo  quindi  la  ]>opolazione  del  1817,  e  sommandola 
,.ui  (inetto  aumento,  risullerebbe  alla  Tuie  del  lavoro  del  sig.  Jacob, 
latto  nel  ( orrcnlc  anno  1828,  che  la  ])opolazione  del  regno  delle  Due 
Sieilie  aminonterebl)c  a  7.J88,.)58. 

In  «luesto  pa^so  o  sommario  delle  iH)tizie  del  sig.  Jacob  dovremmo 
osservare  a\cr  e^li  ignmalo  due  libri  già  publicati^  l'uno  per  la  Sicilia 
dal  siiiiKU-  Giuseppe  Emmanuello  ()rlr>lani  (ino  dal  18  |9  in  Palermo,  e 
lallro  (hdrabbate  don  Riccardo  Pelr(.ni  in  Napoli  nel  1826.  Questo 
H  '.  Vetroni  era  Direttore  interinale  del  censimento,  e  però  le  notizie 
,il  Ini  erano  meritevoli  di  maggiore  conlìdenza.  Come  mai  i  corrispon- 
,h-nti  .hi  sii:.  Jac(d)  non  gli  fecero  inoltre  conoscere  i  lavori  tanto  sti- 
mali e  eelehrati  del  (ialanti,  il  ([uale  (ino  dal  1781  aveva  descritta  la 
stati^^tiea  del  contado  di  Molise,  ed  indi  publicò  l'Opera  intitolata  Nuova 
descrizione  storica  e  ^coi^ralica  delle  Due  Sicilie?  Consultando  queste 
Ojì.  re.  a^r(d.l>e  trovato  priiìia  di  tutto^  che  nel  1819  la  Sicilia  conta- 
va 1.0'iS.055  anime.  U  regno  di  Napoli  ]m>Ì  di  qua  dal  Faro  nell' an- 
no 1S23  ascendeva  a  5.38(>./)U)  individui.  Nel  1824  poi  fu  trovala  la 
popnla/ione  di  ({uà  dal  Faro  essere  di  5,456,664;  talché  in  un  anno 
<ni.'s(a  erasi  accres<'iula  di  10,624  anime.  Più,  esaminando  l'Opera  del 
su  lodalo  Direttore  del  censimento  napoletano,  avrebbe  trovato  i  dati  di 
ia.';2na'>lio  delle  nascite^  delle  morti  e  dei  matrimonje  onde  stabilire  il 
V.  risiniile  ed  approssimativo  ragguaglio  delTaumentata  popolazione  del 
re::no  dell(>  Due  Sicilie. 

(]hi  bramasse  aver  tosto  sotto  li  occhi  il  fondamento  di  queste  no- 
sire  osservazioni,  si  compiacia  consultare  li  Annali  Universali  di  Sta- 
tiMica,  Voi.  XIV.  dalla  pag.  95  ('no  alla  101.  E  qui  a  soddisfazione  della 


J 


r~n  DKLi;  AGiucn  n  H  \  K  1)1.1  i.K  sissis  rr..NZi: 

r,.,,o  lanciala  r,.,.tn.  il  m^.  Carlu  Dupin  ,  al  .[ual.  virnr  .infa- ,I.U„  . 
.stabilirò  senza  prove  raumenlo  annuo  di  M,M1  anim,.  jicr  og„,  ,„,ll;„. 
"„e  Jel  re"no  delle  Due  Sicilie,  il  <\na\c  i"  questi  ultimi  anni  jt-vu  mIìI, 
riforme,  o",H,no  può  consultare  le  Opere  degli  autori  sopra  .itati  ;  v,,l.: 
adire  def  Galanti ,  dell' Ortolani,  e  del  l'elronl  direttore  .lei  ccm- 
,ncnlo;  ed  a  lui  verrà  fatto  ehiar.»  el,e  la  .ifra  di  aumento  stalnhta  ,1,1 
sig.  Carlo  Dupin  è  assai  moderata,  e  si  trova  forse  al  di  sotto  del  dali 
v^rlfL-at!  dalle  anagrafi  del  regno  delle  Due  Si.ilie. 

Per  complemento  p..l   osserviamo,  .lie  unendo  la  somma  degh  aM- 
lanli  della  sola  Sicilia  nel  1811»  ..m   qu-dla  di   Nap.di  di  <,uà  dal   Fa., 
del  18-2'u  si  ha  una  so.nma  totale  di   7,1  05.01 1»  ;  e  per,",  volendo  spi,,. 
cere  11  calcolo  al  1828,  secondo  lo  sc.po  del  sig.  .lacol.,  questa  s.,n,i„,, 
eeeedereMK-  e.ìn  migliori   f..ndamenfi  .[uella  data.i  dal  sig.  .Ta.-ol.  su^l- 
detto.  Noi    per  altro  non  .re.liamo  che    l'aumento  della    p.,p.)la/,,.,.„.  .1, 
un  paese,  ossia   meglio  la  proporzione  con  la   .juale  pr..gred.s.e ,  puss,, 
servire  di  norma  a.l    altri  paesi;   e   viceversa,  che   un   minore   auuienl. 
relativo  sia  sempr.^  indizio  di    uno    Stato   meno  incivilito   o  men,>  pn,- 
spero   No!  anzi  .-rediamo  che,  poste  tutte  le  .ondizi.aii  di  una  hhcra  .„„. 
correnza,  uno  Stato  giunto  ad  un  dat.»  punto  di  popolazi.me,  cu,   u„a 
,,r..porzione  per  esemplo  di    un  12  per  1000,  .leve  gradualmente  pa.- 
,s;,re  ad  8  per  1000,  e  .-os'.  diminuire,  senza  che  sia  detenoralo  il  su. 
sì.tema  sociale.  Tutto  ha  un  limile:  e  però  la  fertilità  territoriale,  l'in- 
dustria, il  commercio  ce. .  avendo  un  limile   assegnabile  ,  dehhono  „,- 
cessariamente,  dopo  1' aument..  progresMvo  -Iella  pop.dazione  che  U.,J' 
all' indefinitiì, limitare  gradualmente  i  progressi  tino  all'e-iuililm...  .Mio,- 
,1,0  in  un  paese  si  elfeltua  una  riiorma  f.mdamentale  in  favore  d.lla  h- 
hera  economica  con.orrenza,  su  le  cose  e  su  li  uomini  si  opera  un  m,,- 
vimento  .he  fa  progre.lire  la  p.,polazi,.ne,  s'i  per-h.'-  pone  ,n  comnier. ,. 
terre  ed  altri  mezzi  di  sussistenza  prima  ammortiti ,  e  si  perdi.'  iirot. 
i.uovi  stimoli  alla  generazlime,  avvivando   le    aspettative.  Il   pruno  pe- 
riodo pertanto  della  riforma  è   seguilo  da  una  grandiosa  espansione  s- 
mlle  a  quella  degli  Stati-Uniti  d'America,  in  una  s.ala  per  altro  .n.„. 
vistosa  e  meno  palese,  ma  per  una  identi.a   legge;  in  appresso  <ioc,U 
espansione  va  diminuendo  in   proporzione  che  le  cose  s.  vanno  .qm!'- 

brando.  .,     .  , , 

Tornando  alla   eonsiderazi.-ne  .1.1   signor  .la-.d.   sopra  il  rimanci,  ■ 

dei   paesi  d'Italia,  per  ciò    che   riguarda   l'aumento   della    p.q.ola/,c-n- 

„e..li  ultimi  dodi.i  anni,  egli  e    di    parer.'  che  .pusta    sias,  ac.r.s.,,.  - 

.     con  la  pr..porz.ione  assegnala  dal  sig.  Dupin  per  il  regno  .Ielle  Du.'  ■  ■ 


DELLA   >nGGI()li  PARTE  ir  EUROPA. 

,:\\c.  OupMa  propotzioTie  viene  da  lui  ajìpìieata  al  Piemonte,  allalo- 
...iiia,  apii  Stali  del  ]\ai>a,  al  Prliielpato  di  Lucea,  ai  Ducati  di  Parma 
,.  di  Modena.,  ed  alle  Isole  appartenenti  all'Italia.  Egli  dice  che  tutti 
questi  paesi  nel  18  IT  comprendevano  una  popolazione  di  SjSSOjOOO 
aiutanti,  e  però  per  se  soli  dopo  la  pace  aAn-ebbero  aumentato  in  popola- 
/ittjip  Iter  un  millione  e  duecento  mila  anime.  Riassumendo  adunque  il 
dato,  die  il  totale  dciritaliana  popolazione  fosse  allora  di  20.000.000  cir- 
ca, ne  verrebbe  la  conseguenza  che  oggi  ammonterebbe  a  225200,000. 

XL  Sp  G>A,  Portogallo,  e  Turchia  elropla.  Loro  popolazione 

accresciuta. 

G  1157.  Intorno  alla  Spagna  il  sig.  Jacob  professa  di  non  avere  altra 
notizia  che  quella  publicata  nel  1809  dal  sig.  D' Ancillon,  nella  quale 
raiM)resentava  la  popolazione  di  quel  regno  in  istato  di  accrescimento. 

Ouanlo  al  Porton^allo.  non  abbiamo  fuorché  il  Saggio  statistico  del 
si-.  Adriano  i3albi  su  '1  regno  di  Portogallo  e  degli  Algarvi.  Dalle  ta- 
^u]c  da  lui  jirodotte^  contuttoché  imperfette,  risulta'ciò  non  ostante  per 
li  anni  1815,  1  8  1  G,  1817,  1818  e  18  IO  un  eccesso  considerabile  delle 
jinseite  sopra  le  morti.  Il  totale  della  popolazione  della  penisola  spa- 
linola viene  commnnemente  considerato  di  13^000^000  d  anime.  Se- 
(M.ndo  altri  però  si  vuole  che,  compreso  il  Portogallo ^  formi  in  tutto  la 
popolazione  di  13,800,000.  Assegnando  alla  Spagna  10,600,000,  il  ri- 
manente tocca  al  Portogallo. 

Quanto  alla  Turchia,  pe'  i  dodici  anni  d'oggi-retro,  non  si  hanno  au- 
tf-nliche  notizie  su  'l  nn)vimento  della  popolazione  di  lei,  e  però  s'igno- 
ra se  siasi  accresciuta  o  scemata,  o  rimasta  stazionaria.  Ciò  che  in  ge- 
nerale si  sa  e  .j  che  la  sua  popolazione  europea  ammonta  a  T.OOO^OOO; 
altri  però  la  fanno  ammontare  a  OjGOO^OOO. 

CONGLUSIO:^E. 

§  958.  Da  questa  rivinta  degli  Stati  d'Europa  risulta  che  la  popola- 
zione dopo  la  ])ace  fino  al  di  d'oggi  si  accrebbe  da  28  a  30  millioni  di 
altil.uiti.  Da  ciò  viene  la  conseirucnza ,  essere  anche  abbisognato  d'un 
auìiiento  equivalente  nella  produzione  delle  derrate  alimentari.  Ora, 
dice  il  relatore,  un  sì  «irande  aumento  di  derrate  alimentari  in  un  pie- 
cido  numero  di  anni,  ed  in  pacfti  che  non  sono  nuovi  ^  può  eccitare  la 
sorpresa  dei  publicisti  :    e  (juesta   sorpresa  potrebbe  degenerare  in  ter- 
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^^.1  DFLi;  \GBirji;rrii  \  i:  dkllk  sissistfazi: 

rorc,  se  il  uoinini  immi  av«'^^«'iM,  pullulalo  flit-  r<ui  rajuto  delle  seruic  e 
delle  riserve  risultale  da  uria  serie  dì  anni  fecondi  In  eereali. 

§  950.  Noi  (jui  potremmo  domandare  < die  rosa  so^nlnu^iì  l'aulnio  .]: 
questa  riflessione  per  lonlieie  1  timori.  ìlisulta  forse  elie  tutta  la  |m.- 
polazlone  delT  Europa  dodiel  anni  fa  fosse  eoM  all' ecjuililulo  di  tulli  i 
mezzi  possibili  di  sussistenza  da  non  dover  ripetere  il  suo  vi^ere^sr  uuu 
che  dalle  scorte  degli  anni  ahondanti?  Forseelie  in  lUi^^sia,  m  Fiaiin^ 
ed  in  altri  paesi  non  esistevano  ed  esistono  terre  o  ineulte  o  mal  nil- 
tivaK^,  dalle  (piali  si  può  ancora  ricavale  una  pscduzione  mngiiini.  H 
ruaterie  alimentari,  sia  per  essere  passate  in  nuove  mani  libere,  si;,  \u  v 
qualun(pie  altra  ca-ione  7  I.eir-a.>.l  ,  di  -razia.  (pianto  da  noi  fu  lih  jii., 
nel  Voi.  XV.  degli  Annali  Uni^uTSulidi  Statisùcu.  pag.  100-10  I  (", 
e  si  vedrà  nella  Russia  un  esempio  il  ([uale  farà  cessare  qualunque  ni.- 


o  j  ,,1 


O")  V-cco  i!  I)revc  Atiicolo  citalo  (jiii ,  e 
sopra  iit  §  82(i:  w.  Kstrotto  di  una  /mia  sil 
i  incivilimento  (Iella  lìussuiy  tratld  clalìd 
Storia  generale  dei  defnti  puhiici  del  mondo 
incivilito,  nllef:;ata  come  docu mento  V.  X/. 
alt  Opera  del  dott.  Lxall  su  le  colonie  niiU- 
tari  della  Russia.  Londì-a   182  i.  ••» 

t.  Durante  il  regno  dtll' iinpoi  atnce  Ca- 
terina di  Hussia,  ella  (mnreilci  te  a  molti  Gran- 
di dtdla   sua  (ìoro^   terre   della    Corona   eo'  i 
rispettivi  paesani;  lo  etie  sopra  tulio  ella  pra- 
ticò nella  Polonia.  OimK-  plaerrc  aìP  Impera- 
trice, (jiicsli  Grandi   (HìsUoIi ono   alcuni  vil- 
h\"cr\.  Ma  soUo  il    iireiesto  dellii  l<uu  im  tìia- 
zinne   tagliavano   e  dislrn^'ievano    le  lore>le 
|)iii  belle  e  più  necessarie  a  cotiservarsi,  e  ne 
traevano  una   grande   rendita.  Querce   gian- 
diose  erano  dirette  ai    [jorli  del   tìahico,  e  si 
verìdevano  pe  d  mest'liino  prc/,/.o  di  20  a  2.) 
iianclìi    oirnuna.    Finalmente    d    (joscrnu    si 
accorse  della    distruzioiu-    dei    l>os«dii    neil<' 
Provincie  clic  costeggiavano  i  grandi  tnnni  e 
i  principali  loro  conllucnti:  per  la  (piai  cosa 
il  dissodaitienlo  libero  tu  prod)i!o.  ••' 

4i  1  signori  rtissi,  noti  |)()!ciidusi  più  jto- 
racciare  una  rendita  su  '1  legnarne,  ordina- 
rono ai  loro  contadini  di  semiti. uè  Irumcn'o. 
Questo,  che  non  costa  ad  essi  che  un  01  li  le 
a'd' intendenti,  viene  prodoito  con  nioli.i  ab- 
oiidanAa  nelle  nuove  terre  dissoilate,  di  mo- 
.    <lo  die  il   prez/.o  dei   grani  di  Ku5?ii  licsce 


sempre  inferiore  a  tutti  quelli  deirKiiroj  1 
Ciò  non  accad.M-ebtìe  se  il  suolo  ru>-u  in^^- 
inediocreineutc  popol.ilo.  perocché  la  i'^w-w- 
nia^ione  inlerioK-  noti  lasfM'rebl'c  uu  ava;  /  » 
tanfo  frrandiixo  a  simMciarsi  al  di  incu.  1  i- 
ccsi  che  in  nìcuo  di  dieci  anni  la  qn.in':!  i  :i 
mano  tra-'iltato  per  la  \'istohi  e  per  D.ui/.na 
è  dicci  volle  mai:gior«^  di  cpiello  che  \  (,  .-i,- 
lati  sui  grani 'lei  Parlamento  inglese  ne!  \^\' 
credevano  jx^tiusl  csliarre  dalla  Poloìiia, - 

t.  Il  di.-o<lamento  delle  provincie  en- 
trali e  meridionali  delP  Impero  russo  riu-i, 
come  licM-e.  d.d  pari  attivo;  e  Tespoila/;  ;■ 
d.'i  r^iani  del  mar  ><mo,  coiìoscÌuH  H>nn  ' 
nome  di  -^(7/^.  di  Odrs.sa  e  di  Toir^nvuh,  ^' 
alireianlo  abondante,  «pianto  .piella  dei  -la:.; 

del   Ibdlicu    •• 

..  Dall'altra  parte  poi  i  paesani  dei  ^ji   ^■ 
li   (ueno  nccess.iij    a  i  T  agr  i''ui  t  tira    m  V'/lj'-'" 
.,ll"  m  luMi  la.  e  tulle   le  ,)oh/,i.'  ac(>ei  L'H^'    '   ' 
loro  rapidi   proere-u    lu'ba    nanh  -una.   1^  '   • 
ci\ilnnento  sarà  .piindi   proni. i-. ..  an-'li''  '"  > 
nie-/.zo  drlla  ani  indu-lnali.  ed  csSo  im^''-' 
Più    sull'io   e    più    duri-V..le,  che    .pieiio    òvr. 
in.^lihi/coiii  miiitarl  dell,-  nuove  (a.lciuc,  -   <  ' 
roHimni  di  Kulivan  i  paesani  <A  recan.»  a  la- 
vorare alle  niitiicre:  se  qtielle  d'oro,  receu'-- 
niente  scopi  rie    mi    monti    l   ral  ,  s-^o   ta'c' 
,■1,  cl.c  .piaiil.i  stmduano,  si  ra. binerà  un  ce;. 
sidcrev.-le  numeio   di    abilauli    nelle  piov  i- 
eie  poste  airOrienle  d.el  Volga.-   (Db) 


DELLA  MAGGIOR  PAfìTE  D'EtJROPA. 

rì\ì;2lia.  e  sgombrerà  ogni  terrore  figurato  dall'autore.  I\  i  anzi  si  trarrà 
,,i,  arijomento  di  consolante  ])rospettiva  pe  '1  successivo  accrescimento 
Ji  poruilazlone  di  quell'impero,  senza  temere  di  compromettere  Fesi- 
v|cM/a,  e  senza  bisogno  di  esterni  soccorri.  Ciò  die  dicemmo  della  Rus- 
sia si  ])uò  verificare  in  una  scala  minore  in  tutti  quei  paesi  nel  quali 
,s;>toiio  molte  terre  o  non  dissodate^  o  male  cultl\ate^  per  non  essere 
TM.>fc  in  una  libera  contrattazione.  Lungi  adunque  che  dobl>iamo  temc- 
r,'  spa\  rutose  carestie  co  1  sopra\  enire  di  anni  meno  abondanti,  e  lungi 
eli,'  ddjddamo  quasi  augurarci  una  ])cste  generale^  noi  siamo  autorizzati 
a  predire  1  l'europa  eshcre  ancora  ben  lontana  da  (juella  misura  di  po- 
polazicuo*  die  ]»ossa  inspirare  terrori  agli  economisti  e  agli  uomini  di 
Si, do.  Spinte  ]toi  le  cose  al  massimo,  mancherebbe  forse  all'Europa  il 
^r.iiH»  dellAfrica  di  qua  dallAtlantCr  e  quello  dell'Egitto  clie  non  man- 
cò ai  Homani  ?  Per  ultimo  F  America  non  può  forse  per  una  lunga  se- 
lic  di  M^c(di  ricevere  tutto  l'eccesso  della  ]>opolazione  europea.^  Pen- 
siamo ]>rima  ad  essere  equi  e  pro\identi  i.'i  ca«a  nostra,  e  dopo  ai  soc- 
ciìVbi    e.- terni. 

PARTE  II. 

Ca  OCO.  Il  sl'^.  Jacob  ha  fatto  grandi  ricerclie  per  conoscere  la  quan- 
tità dei  grani  raccolti  og-ni  anno  sopra  tutto  in  Inghilterra:  ma  quella 
itn]»resa  .si  può  dire  pe  'l  restante  dell'Europa  essere  riuscita  frustra- 
nea, ]»eroc<di«'  non  si  può  compiere  se  non  con  le  oiticiali  notificazioni, 
che  mainano  da  per  tutto.^  e  le  quali  ^  quand'anche  esistessero,  abbiso- 
:;iierd»bcro  di  i.:randi  correzioni,  atteso  il  conflitto  dell  interesse  dei  no- 
tilicanll.  D'altronde  le  circostanze  di  due  anni  non  banno  miglioralo  le 
noli/Io  su  le  masse  di  grano  commerciabili,  già  definite  nel  precedente 
rapjiorto  tlelTanno  1  820  sopra  citato,  e  che  leggesi  per  estratto  nel  Vo- 
lume y.  del  Gioitale  di  Jgricultura^  ec.  Noi  crediamo  quindi  opera 
pinlida  il  tratenerci  su  questo  proposito. 

In\ece  ci  restringeremo  a  quanto  egli  riferisce  rispetto  all' Inghil- 
terra. «  Sonori  (egli  dice)  in  questo  paese  persone  fornite  di  grandi  ca- 
»  ]>itali,  le  quali  sogliono  valutare  il  prodotto  annuale  d'ogni  raccolta, 
j)  e  ciò  che  viene  conser\ato  come  scorta  o  approvigionamento.  Esse 
>  uniscono  le  osservazioni  da  loro  fatte,  sia  per  se  stesse,  sia  mediante 
'  1  loto  atrentl,  e  da  esse  tra2:"ono  la  re";ola  onde  effettuare  le  loro 
^  cuiiq)i'e  o  le  loro  vendite  di  grani,  Esse  non  sentono  veruna  influenza 
>'  di  opinioni   politiche    o  di    teorie  ;  ma   la  loro  opinione  viene  diretta 

htll'osscr\  azione    dei    fatti    e    dal    desiderio    di    lucrare.    Si   può  dire 
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deli;  ACuncn/rrnA  i:  dkij.k  si  nsimkn;^!-: 

„  .„|un,|uc  esspi-e  ili iual.M!,.  un,.  ^ra„.i.'  ,.,>r,i.  n/a.  l'rr  Ih asu.t,  „; 

„  lunmo  .■ominu.ncatida.i.i.sh-  ,MT,M„ir  inoUi  dalu.su  i  quali  .-sse  U,,  | ,. 
»  no  le  lov,)  sporulazioni,  solto  la  rondi/ione  sola.nonle  di  n„n  lar  .„,,.- 
„  score  i  lun.  ..orni.  Quanlu.niue  i  produtti  dei  lavori  agricoli  dilY,,;. 
»  scano  l'uMO  dall' altro,  ciò  non  orlante  io  presto  C-de  ai  dati  somuuui- 
,,  stralimi,  peroc.die  la  proporzione  con  le  loro  lacdlii  proJullive  rinui- 
„  ne  ogni  ai.no  presso  a  poco  la  slessa.  Ciò  si  la  preudendo  un  an,., 
„  medii.  sopra  più  anni:  e  con  ,|ncsl.i  melo.lo  si  prevengOT.o  li  crr.,,-! 
»  che  potrel.bonsi   essere  insiiiuali  valutando  soltanto   alcuni    anni  i„ 

>:  parlic(dare  ))  <"').  ... 

«  Oltre  a  ciò,  io  lio  paragonato  (prosegue  1  autore,  questi  risuUaii 
„  con  quelli  da  me  estratti  da  pare.chi  Giornali  .li  agriruUura,  e  qu,  Ili 
,)  che  il  sig.  Tooke  ha  riunito  nella  sua  stimabile  Opera  ch'irli  aiti  e  da 
„  bassi  pilzzi,  e  ne  ho  trailo  il  seguente  quadro  dei  prodolli  della  (m;,,,. 
„  Brettagna  in  frumento,  incominciando  dall'anno  181  G,  e  g.ungd.J. 

,,  al  1 827.  » 

«  Nel  1810 5,000,000  quarters  >\ 

1817 11,700,000   id. 

1818 12,000,000   id. 

1819 12,500,000   iJ. 

1820 10,000,000   iJ. 

1821 12,000,000   id. 

1822 13,500,000   id. 

1823 11,000,000   id. 

1824 11,500,000   id. 

1825 12,700,000   id. 

1820 13,000.^000   id. 

1827 12,530,000       id.  » 

La  raccolta  del  1813  era  stata  ahondanlissima;  quella  del  I81'(,'li 
una  bontà  media;  e  quella  del  1815  abonJanle:  di  modo  che  allorqnan- 
do  sopravenne  il  calamitoso  anno  1810,  le  provigioni  degli  anni  prere- 
denti si  trovavano  cumulate  a  segno,  che  la  scorta  non  era  minore  u, 
0,150,000  quarters  di  frumento.  Senza  questa  risorsa  la  scarsezza  d' 
1810  avrebbe  degenerato  in  carestia  e  fame. 

(,)  Onesta  per  noi  Italiani  non  ò  una  no-  (a)  Si  sa  clic   il   ,iuaHer  è  eguale  ai. 

vilà  .  n:roccliè  i-ì   .uni    i  connani  di  lungo  ecolnn  ed  85  liiri.  11  .luarler  e  un  ,« 

alGuo  si  usa  appunio   di  piendeic   un  ad-  uore  di  due  antiche  sta.a  d.  Pangi.  1     ■•  ; 

cinato  medio,  nel  quale  cadono  pei  lino  I'h,-  lev  poi  è  eguale  ad  un  sacco  e  cp  quar- 

lortnni.  '''  Mila""- 


DKl.LA  MUiGlOR  PARTK  IV  Kl  IU)P.\. 


,*)    i    .) 


t;  90  1.  Il  sig  Jacdh  si  pn^se  cura  ili  aggiungere  alla  raecolla  di  eia- 
J,^,,wo  le  cpai.titk  impovlate  sia  dall' Irlanda,  sia  dai  paesi  stranieri, 
,  ,li  cietravne  o::ni  anno  la  consumazione  media  con  una  riduzione  pro- 
'..r'/ionala  all' aumento  della  popolazione  risultante  dalle  ricerche  pre- 
|!,,j,.Hh.  Questo  calcolo  gli  lia  l'atto  conoscere  die  la  scorta  ya  ogni  anno 
,!, crescendo;  talché  nell'anno  1823  la  scorta  era 

di  quarters 7^327,408 

nel    1824  con   200,000   consu- 
matori di  più  era  di »   AjOAA^^OS 

nel   1825  di »   2,955,706 

nel   1826  di )>   3,256,890 

nel   1827  di »   15768,235 

nel   1  828,  al  momento  della  rac- 
colta, non  si  può  presumere 

che  di »      755,264 

«  Io  ho  voluto  avere  una  conferma  diretta  (soggiunge  il  sig.  Jacoh), 
,)  ed  ho  scritto  ad  un  gran  numero  di  persone,  segnatamente  agl'Ispet- 
»  (ori  dei  differenti  mercati,  e  ad  essi  ho  domandato  se  nel  rispettivo 
,  loro  vicinato  si  trovavano  più  o  meno  riserve  in  grani  di  quelle  del- 
))  l'anno  1827.  Fra  queste  persone  cento  quarantadue  risposero  trovar- 
))sene  m(dte  meno;  parecchie  anche  esservene  molte  meno  che  in 
»  qualunque  altra  epoca.  Dodici  di  queste  persone  risposero  che  ad  un 
))  di  presso  ve  n'erano   altretante.  Cinque   risposero  trovarsene  più  to- 

»  sto  di  più  del  solito.  » 

Se  la  popolazione  d'Inghilterra  va  crescendo,  e  se  i  grani  posti  in 
seiho  vanno  diminuendo,  egli  deve  necessariamente  giungere  un  tempo, 
in  cui  r  Inghilterra  mancherà  di  sussistenza:  e  la  prima  cattiva  raccolta 
che  accaderà  farà  scoppiare  questa  crisi.  Semhra  che  il  sig.  Jacob  ahbia 
spinto   SI  lungi   le  sue   ricerche   per   porsi   in   guardia   contro  si   latto 
pericolo.  i:gli    sopra  tutto  nel  suo   ultimo  giro   fu   inquieto,  come   nel 
primo,  in  \ista   delle   spese  di  produzione  dei    cereali  occorse  nei  Di- 
stretti da  lui  visitati,  delle  distanze  loro  dai  luoghi  nei  quali  i  grani  pos- 
sono essere    imbarcati,  e  delle  spese  di  trasporto.  Egli  fu  convinto  es- 
servi assai  pochi  Cantoni,  nei   quali  queste  spese  per  titoli  diversi  non 
fa(  essero  ammontare  il  grano  ad  un  prezzo  equivalente  a  quello  di  una 
scarsezza  o  anche  di  una  carestia.  «  Se  molta  parte  (dice  egli)  della  no- 
»  stra  ordinaria  provigione  venisse  a  mancarci,  e  per  compierla  fossimo 
))  ohligati  a  trarne  una  parte  dai  paesi  stranieri,  non  v  ha  nìuna  proba- 
»  billtà  che  questo  supplemento  ci  possa  essere  somministrato  senza  un 


—  r  DELL'  AGRlCiLTlHV   L   DKLLK  SUSSÌSTI  :^ZI• .  KC. 

f  '  il) 

»  enorme  au.nenlo  Jl  pre/z,..  ^<.i  n.m  dol.Iua.no  coinare  ikt  la  total, 1„. 
o  al.nC7.o  ]Hv  la  .[ua^l   totalità  dei  nostri  bisogni,  ruorchi.'  su  la  no.t,,, 


» 


))  produzione  interna.  » 

^  9G2.  Qui  non   possiamo  eontenerei  <lal  ricordare  (luauto  fu  tla  ii„i 
c^posto  di  s^>pra,  §  TO-'i  e  se-.,  indicando  ivi  tanto  la  sor-ente  del  in;il,., 

nuauto  la  natura  del  rimedio  elie  dovrebl.e  assicurare  ringhili  erra  - 

tro  i  l.en  fondati  timori  di  una  fame  e  d'una  .risi  eons.-uente,  Oli,-,,, 
eiò  possiamo  so-iuugere  quanto  fu  esposto  nel  ,,uositodel  come  si  dchh. 
ra/Jigurare  la  Ubera  concorrenza  nelt  ordine  sociale  delle  ricchezza 
(ved'i  sopra,  S  '•^'■^  e  seg.)-  Finalmente,  per  eompierc  le  .■onsiderazlcni 
opportune,  richiamo  quanto  fu  esposto  sopra,  §  351)  a  363.  Ivi  parliu.- 
larmente,neiresam;nare  i  ein<[ue  arti.-oli  del  signor  Moreau  de  .lomio 
(^  35G  a  3G3),  abldamo  in  sostanza  preso  in  disamina  i  motivi  tanl, 
volte  ripetuti  dagl'Inglesi  onde  sostenere  la  radice  del  male  che  alllig. 
quella  nazione. 


EFFETTI 


DELL'  INSEGNAI EINTO  POPOLARE 


SI?   LA 


PROSPERlTxi  DELLA  FRAIXCL\. 

DISCORSO  DEL  SIG.  CARLO  DUPIIV. 

Articolo  di  Romagnosi  su  questo  Discorso,  tratto  dagli  Annali  Universali 
di  Statistica  dell'anno  1827,  Voi.  XIL  pag.  141. 


§  9G3.  In  questo  Discorso  non  si  parla  degli  effetti  in  via  di  dedu- 
zione teorica,  ma  debili  effetti  in  via  di  fatto  pratico  e  positivo.  Due 
sono  i  punti  principali  ai  quali  conclude  il  Discorso.  Il  primo,  quello 
dell'utilità  specialmente  economica  della  Francia,  risultante  da  questa 
istruzione  ;  il  secondo,  il  metodo  da  osservarsi  nel  communicarla. 

I. 

§  964.  Quanto  al  primo  punto,  l'autore  non  solamente  per  provare 
11  suo  assunto,  ma  per  combattere  Fopinione  di  coloro  che  credono  inu- 
tile ])er  lo  Stato  che  l'operajo  acquisti  1  primi  elementi  dell' istruzione, 
dopo  parecchie  ragioni,  contrapone  1  seguenti  dati  di  Statistica.  Ci  sia 
permesso  valerci  delle  parole  stesse  dell'autore. 

((  Mirate  nella  carta,  che  ho  l'onore  di  spiegare  sotto  li  occhi  vostri, 
(jucUa  linea  tagliente  e  nerastra  che  separa  la  parte  settentrionale  dalla 
meridionale  della  Francia.  Nella  settentrionale  si  trovano  soltanto  tren- 
tadue Dipartimenti  e  tredici  millioni  di  abitanti  ;  nella  meridionale  cln- 
quantaquattro  Dipartimenti  e  dlclotto  millioni  di  abitanti.  )) 

((  I  tredici  millioni  di  abitanti  del  Settentrione  mandano  alle  scuo- 
le 7/10,846  fanciulli;  i  diciotto  millioni  di  abitanti  del  Mezzodì  man- 
dano a  scuola  375,931  allievi.  » 

«  Da  ciò  risulta,  che  sopra  un  mlllione  di  abitanti  nel  Settentrione 
Jella  Francia  si  mandano  a  scuola  56^980  fanciulli:  e  nel  Mezzodì  20,885. 

Tom.   \l.  3^ 
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Per   la  qual  cosa   l' i^.ruziunc  primaria   nel  Scltotrionc.  ò  !re  volto  più 

estesa  che  iu-1  Mezzodì.  »  .... 

u  Ora  voi  vedrete   quali  vistose    conseguenze   risull.no  da   questa 
sproporzione.  Nel  Settentrione  della  Francia,  ad   onta   del  r.gore  d.l 
elitna,  che  non  ST>lamente  non  rermette  di  cultivare      ohvo    i  cappe,, 
li   aranci  e  i  limoni,  ma  che   permette  appena  di  cuknare  ,    ma,s  e  ,1 
,elso  In  qualche  Dipartimento  di   frontiera   dulia   parte  del  Mezzo.. ,  e 
che    ricusa  alla  Normandia,  alla  Plcardia,  all'Arlo-s,  alla  I< , andrà  l..,„- 
eese  ed  alle  Ardenne  di  allevare  la  vigna:  in  questi  Dipart.ment,,  .hco, 
n,al..rado  questa  privazione  di  tante  divlziose  culture,  la  massa  del  p„- 
polo%ettentrionale,  godcdo  di  una  maggiore  istruzione.  alUv,ta  ed  ,„- 
Sustria,  ottiene  dalla  terra  una  rendita  che  hasTa  a  pagare   sopra  una  su- 
perf,cie  di  18,092,191   ectari,  la  somma  d.  12. ,03'..  .^5  franch.  d  ,,„- 
posta    fondiaria.  Per   lo   contrario    i    cinquan.aqua.t.o  n.pavl-on,,  , M 
Mezzod.  non  pagano,  sop.a  3 ',,84 1,235  eclar, ,  luorche   Uo,r\.JU 
franchi  d'imposta  fondiaria.  »  ,r        ■ 

e.  Per  la  ,,ual  cosa  sopra  un  miUione  di  ectari  .1  tesoro  puM.co  „- 

ceve  per  imposta  fondiaria  :  » 

«  Dalla   Francia   Illuminata   ....   0,820,000   fr.  » 

.,  Dalla    Francia   oscu.a 3,599,100   fr.  ., 

«  Forse  si  ol>jette.u  che  l'imposta  fondiaria,  ragguagliata  alla  rcn- 
dita  netta,  è  maggiore  nel  Settent.ionc  .he  nel  Mezzod..  A  questo  ,,l- 
,o  rispondo,  che  avendo  cal.-..la..,  la  differenza  totale,  ho  trovato  che  ,1 
Settentrione  paga  solamente  un  ven.e.imo  più  di  ciò  che  pagar  dovr.h- 
be  per  far  s'.  che  i  cari.hi  fossero  proporzionati.  Questa  d.flereì.za ,  .  o- 
me  vedete,  è  troppo  piccola  per  annientare  le  c.nseguenze  che  io  vi  1.^ 

presentate.  »  .    ,.  •  ■    r  •       „  ,, 

«  So""iun-crò  eziandio,  cl,e  i  due  ventesimi  d.  soprap.u  d  import 

non  impediscono  al  Settentrione  di  pagare  più  fa.ilmente  le  sue  conln- 

l.uzioni  di  quello  che  facia  il  Mezzodì,  il  quale  non  gode  akretanto  d  ,>.• 

dustrla,  di  commercio,  di  mezzi  di  cambio,  e  di  numerar.o.  .. 

a  Da  ciò  viene,  che  il  tesoro  puhlico  può,  senza  lar  gridare  il  on- 

lribucnte,eslrarre   più  forti   contribuzioni  proporzionate   alle   rend.f 

nei  paesi  ne' quali  esistono  m.dla  cultura  .li  spirito,  molte  produziom, 

e  molti  mezzi  di  cambio,  i)  in. 

„  La  superiorità  delle  publichc  rendite  somministrate  dalla  pni  ■ 
istrutta  della  Fran.ia  è  molto  più  sensibile  rispetto  alle  imposte  dclK 
pulenti,  la  quale  in  tutta  rcslenslone  del  regno  viene  esatta  con  la  i„- 
desiina  tassa.  » 
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«  T  troiìtadue  DipartlmeriU  del  Nord  pagano  in  patenti  a]  tesoro  pu- 
JJko  15,27/1, /joG  fr. ;  e  i  cinquaiitaqualtro  Dipartimenti  del  Mezzodì 
pagano  solamente  9,623,733  fr.  >i 

((Per  conseguenza,  mercè  la  superiorità  d'industria  prodotta  da 
una  istruzione  più  generalmente  difnsa,  un  millione  di  Francesi  del 
Nord  versa  nel  tesoro  puLlico  per  patenti  delle  arti  sue  1,1745958  fr.  )> 

((  Per  lo  contrario  un  millione  di  Francesi  del  Mezzodì  non  versa 
nel  tesoro  publico  per  le  patenti  suddette  che  534,052  fr.  » 

((  Riassumendo  tutte  le  contribuzioni  dirette,  risulta  in  ultimo  clic 
un   millione  di  ectari.^  confrontato  fra  il  Nord  ed  il  Mezzodì,  paga  ciò 

che  segue  :  » 

Nel  Nord.  Nel  Mezzodì. 

((  Imposta  fondiaria.   6,820,000  fr.  3,599,700  fr. 


Patenti 817,000  fr. 


276.216  fr.  » 


7,637,000  3,875,916 

{(  Da  questo  quadro  risulta  clie  un  millione  di  ectari  del  Nord  paga 
precisamente  due  volte  tanto  quanto  un  millione  di  ectari  del  Mezzodì. 
Si  osservi  qui  nello  stesso  tempo  che  nel  Nord  della  Francia  si  manda- 
no a  scuola  740,846  fanciulli,  e  nel  Mezzodì  375,631,  formanti  appunto 
la  metà  di  quelli  del  Settentrione.  )) 

((  Ora  tentiamo  di  trovare  indizj  certi  in  quale  proporzione  stiano 
i  progressi  delle  arti  nelle  due  grandi  divisioni  della  Francia  da  noi 
paragonate.  » 

((  Ho  esaminato  il  catalogo  dei  brevetti  d'invenzione  dal  primo  Lu- 
glio 1791  fino  al  primo  Luglio  1825.  Dopo  averne  compiuto  lo  spoglio, 
l'esame  mi  ha  presentato  i  risultati  seguenti.  )) 

((  Per  li  trentadue  Dipartimenti  della  Francia  illuminata  si  hanno 

brevetti , 1689  )> 

((  Per  li  (  inquantaquattro  Dipartimenti  della  Francia  oscura.  413  » 
«  Li  studi  dei  colle;2Ì  di  Pari^zi  mi  hanno  offerto  un  altro  termine  di 
paragone,  che  mi  è  sembrato  prezioso.  In  ogni  anno  l'Università  distri- 
buisce a  tutti  i  collegi  di  Parigi  e  Versailles  un'immensa  quantità  di 
primi  e  di  secondi  premj  e  di  accessit.  Nell'almanacco  dell'Università  si 
trovano  i  nomi  degli  allievi  premiati,  e  il  luogo  della  loro  nascita.  Ho 
cominciato  co  '1  togliere  tutti  li  allievi  nati  in  Parigi,  per  non  attribuire 
un  soverchio  vantaggio  ai  Dipartimenti  del  Nord,  In  appresso  ho  con- 
tato separatamente:  1.^  tutti  li  allievi  dei  31  Dipartimenti  del  Nord, 
tranne  la  Senna;  2.^  tutti  li  allievi  dei  54  Dipartimenti  del  Mezzodì. 
Ho  trovato  il  seguente  vistoso  risultainento  :  » 


*i 
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,,  Allievi  dei  31   DiiKi.llniciili  scltentnoiiaìi  pr.miali.   .    101 
„  Alliovi  dei  T)'.  Dipailiuiciili  meridionali  premiati.  .  .      'M 

Cioè  a  dire  il  ter/o.  »  ,  i-  -i         • 

«  ^la  un  altro  fallo  ,ni  è  sembralo  assai  f\ù  degno  d,  consuleraz.o- 

,e.  Fra  i  143  r''-'")  ^'   "■-••^""  '''  "'"^  '^"r""""  "  '","T  '-^l'^  T 
,,.„•,    Ora  fra  i  37  premj    a,.,.orda.i  dall'  l  nIversUa  agi,  all.cvi  de.  D, 

parlimenli,33  sono  .uada.nali  da.li  allievi  dd  Nord,  e  quattro  da  .,u.l 
Sei  Mezzodì  ;  tal.hc  nei  .oUcgi   i   l>remj  sono  per  h  setlcntr.onal. ,  e  I, 
accessit  per  li  meridionali,  h  ... 

a  Evvi  una  scuola  eelel-re  per  re.|"it='  'l'''  ^""'  '■""^"«M  «  *^''^  ^'■ 
chiede  dai  sempliei  eandi.lati.  el,iamall  da  tutte  le  parti  della  1' rane,a, 
cognizioni  malemati,l.e  e  letterarie  assai  eslese.  Questa  e  la  Seu.da  p,,- 
liteeniea.Ho  esaminate  le  li>te  di  recezione  degli  allievi  d,  questa  Scuola 
PO  -1  corso  di  13  anni  eouse.ulivi,  e  sopra  1033  allievi  anuness.  l,o  i.-n- 
vato  che  1233  furono  somministrali  dai  32  Dipartimenti  selleutr.onah, 
e  soli  700  dai  54  Diparlimenli  meridii.nali.  »  .  ,    ,  , 

a  Da  (n.esti  dati  non  si  può  concludere  però  che  la  gunent..  del 
Mezzodì  sia  meno  idonea  alla  cultura  delle  scienze,  perocché  nel  S  I- 
tentrione  sopra  7,0G(i  fanciulli  delle  s-uole  primarie  si  _'  --''";;-^l'";';';' 
un  allievo  per  la  Scuola  politecnica,  meotrc  bastano  (,  !M,1  a! hev,  del  e 
scuole   primarie  del  Mezzodì   per  sommiui.Mrare  un   allievo  alla  Scuoi,. 

iiolilccniea.  »  •  i  ii     ir         • 

ce  L'Academia  delle  Scienze,  .he,  secondo  Fopunone  della  l-rannru 

see-lie  i  suoi  membri  con  iudlpeudenza  ed  equità  ira  tutl.  .  doti.  <  ■ 
regno,  presenta  un  a.gon.enlo  pi,',  favorevole  ancora  agi.  ah.ta..l,  del 
Nord.  Sopia  (-.5  me.uhri  ..omponenti  l'A.ade.uia  delle  Sc.e..ze,  i  3-  Di- 
parlimenli del  Nord  ne  somministrarono  48;  e  v.eevc.sa  .  ...  D.pa.n- 
menti  del  Mezzod.  ne  died.ro  s.da.ucule  17.  Per  consegucza,  .uul, 
dare  alla  Francia  un  membro  deirA.ademia  delle  Scienze-,  occorrono:  - 

«Nelle  scuole  del  Nord  fanciulli 15,43.'.  n 

«  Nelle  scuole  poi  del  Mezzodì 22,113  » 

«  Ho  riservato  come  ulti.no  ler.uine  di  paragone  e  d.  prova  quc le 
nobili  ricompense  che  il  Gover.io  accorda  alle  esposizioni  per.od.cl.c 
dell'industria  nazionale.  Nella  esposizione  del  181'J  trovia.no  la  seguo- 

te  proporzione  dei  prcinj  :  )> 

«  Per  li  32  Dipart.  del  Nord.  Per  li  54  Dipart.  del  Mezzodì. 
((  Medaglie  d'oro  .   .   .      ^^3  ^^j 

«  Meda-lie  d'argento.    i:>(i  ^^'> 
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«  L'esposizione  del  I8'i3  offre  risultamenti  egualmente  considera- 
bili. Osservale^  si^^nori ,  esistere  una  proporzione  fra  le  medaglie  del- 
l'industria e  il  numero  dei  membri  dell'Academia  delle  Scienze.  Fra  le 
due  parti  della  Francia  per  16  academici  bannovi  100  medaglie.  » 

§  965.  Prima  di  rendere  conto  del  secondo  oggetto  di  questo  impor- 
tantissimo Discorso,  siaci  permesso  di  fare  osservare  ad  una  circostanza 

<  lie  nella  mente  di  alcuni  potrebbe  forse  formare  una  objezione  contro 
la  tesi  del  cbiarissimo  autore.  Questa  circostanza  è  la  esistenza  di  una 
Erande  Capitale  nel  mezzo  appunto  dei  Dipartimenti  settentrionali  della 
Francia.  Tutto  considerato,  essa  si  vede  costituire  sopra  ogni  parte  un 
centro  supremo  di  attività,  la  cui  inlluenza  non  solamente  si  fa  sen- 
tire dentro  la  sfera  materiale  d'un  Dipartimento  ed  anclie  dei  vicini, 
ma.  per  una  necessaria  reazione,  si  communica  a  tutto  il  regno.  Vulgare 
è  la  (luerela  dei  Dlpartimeiiti  contro  la  Ca])itale,  clie  viene  riguardata 
come  un  vortice  assorbente  le  riccbezze.,  i  talenti,  le  industrie^  e  liji 
ancìie  le  disipazioni  pecuniarie  di  tutto  il  regno.  Bencbè,  esame  fatto, 
questa  querela  non  si  veritìclii  secondo  l'opinione  del  vulgo  ^  ciò  non 
ostante  è  certo  difessa,  come  accoglie  in  se  medesima  mezzi  non  com- 
muni al  rimanente  del  regno:  cosi  fa  rifluire  necessariamente  in  tutto 
il  suo  vicinato^  dirò  cosi,  la  riccliezza,  l'industria,  i  lumi,  il  commercio, 
ed  o^ni  altro  vitale  movimento  economico  e  morale.  Dunque  nella  bi- 
lancia  fra  le  due  parti  della  Francia  si  aggiunge  un  grandissimo  peso  a 
favore  della  settentrionale,  il  qual  peso  non  colpisce  certamente  ne  l'at- 
titudine, ne  Fattività  proporzionale  fra  l'una  parte  e  l'altra.  Parrà  dun- 
que a  taluno  clie  per  lo  meno  dubia  sia  la  prova  tratta  dal  cbiarissimo 
academico  dal  parallelo  da  lui  tessuto,  ed  esposto  di  sopra. 

§  966.  A  questa  specie  di  objezione  egli  potrebbe  rispondere:  To 
aiM^ordo  il  fatto  die  mi  opponete:  ed  accordo  altresì  FinOuenza  intellet- 
tuale ed  economica  da  voi  asserita.  Ma  da  questi  dati,  lungi  che  venga 
distrutta  la  mia  tesi,  viene  anzi  vie  più  confermata.  Io  mi  sono  proposto 
di  provare  che  dove  bavvi  più  istruzione,  bavvi  eziandio  più  industria, 
più  prodotto  e  più  riccliezza  si  per  li  particolari  die  per  lo  Stato.  Se 
nei  Dipartimenti  settentrionali  esiste  una  causa  speciale  di  questi  lumi, 
di  quest'industria  e  di  questi  prodotti,  lungi  die  la  mia  lesi  venga  smen- 
tita, viene  per  lo  contrario  ^ie  più  confermata. 

^  967.  Quale  dunque  sarà  il  vero  stato  della  questione?  Eccolo.  I 
fatti  esposti  dal  sig.  Dupin  sono  veri;  la  causa  loro  apparisce  soddisfa- 

<  ente  per  la  tesi  sua.  Ma  se  vogliamo  paragonare  i  Dipartimenti  setten- 
liionali  co'i  meridionali,  posti  in  circostanze  pari^  allora  la  tesi  cangia 


«j 
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d'aspetto,  ed  i  risultati  debbono  necessariamente  cangiare.  Questo  non 
è  il  luoc^o  di  agitare  la  questione,  se  posti  i  Dipartimenti  settentrionali 
e  meridionali  in  pari  circostanze,  si  possa  prevedere  una  bilancia  favo- 
revole per  quelli  del  Nord,  e  svantaggiosa  per  quelli  del  Mezzodì:  o  se 
la  detta  bilancia  sarebbe  eguale;  e  se  Gn  anche  sarebbe  sfavorevole  per 
li  paesi  settentrionali ,  e  favorevole  per  li  meridionali.  Per  la  qual  cosa 
noi  passeremo  a  render  conto  del  secondo  oggetto  già  proposto,  riguar- 
dante la  maniera  di  communicare  la  detta  istruzione  popolare. 

IL 

§  9G8.  Circa  questo  secondo  punto  l'autore,  assumendo  in  una  spe- 
ciale considerazione  l'istruzione  riguardante  le  arti  ed  i  mestieri^  fra  i 
quali  si  debbono  computare  anclie  le  machine  e  la  loro  costruzione,  si 
fa  incontro  ad  una  difficoltà,  la  quale  a  primo  tratto  si  affaccia  su  qric- 
sto  proposito.  «  Si  ha  cominciato  (dice  egli)  co  1  credere  che  le  verità 
matematiche  non  possano  essere  intese  da  semplici  operaj ,  perocclic 
esse  vengono  esposte  in  libri  dogmatici  sotto  forme  astratte  e  difficili; 
e  però  si  è  creduto  che  non  fosse  possibile  renderle  facili  e  palpabili. 
Questo  è  un  errore.  Non  la  cosa,  ma  il  metodo  solo  era  difettoso.  Non 
esiste  vermi  principio  matematico  applicabile  ai  lavori  delle  arti ,  il 
quale  non  si  possa,  mediante  un  poco  di  studio,  fare  facilmente  com- 
prendere ad  ogni  uomo  dotato  di  una  ordinaria  intelligenza.  » 

((  Onde  dimostrare  questa  verità,  io  non  citerò  in  esempio  i  prni- 
<:lpj  elementari  della  semplice  geometria,  o  le  mecaniche  comblnazioin 
meno  complicate;  ma  sceglierò  leggi  matematiche ,  le  quali  ai  popuh 
culti  hanno  costato  cinquanta  secoli  di  ricerche  prima  di  scoprirle.  )) 

a  Supponiamo  che  per  dare  un  momento  di  riposo  allo  spirito  dogli 
operaj  che  seguono  il  corso  di   geometria  e  di   mecanica  applicate   allr 
arti,  io  voglia  mostrar  loro  nella  costruzione  dell'universo  le  forme  geo- 
metriche adoperate  dalla  industria   nelle  arti   loro.  In  poche  parole,  io 
potrei,  per  quel  che  mi  sembra,  far  comprendere  alla  loro  mente  quel- 
l'ammirabile sistema  del   mondo.,  la  di  cui   scoperta  e  il  di  cui  caicchio 
importò  cinquemila  anni,  lo  direi  al  lattajo ,  all' artefice  in  piombo,  al 
calderaio,  al  tornitore:  quando  voi   tagliate  a  sghembo  un  tubo,  un  ro- 
tolo^ una  botte,  voi  fate  un  taglio  ovale;  e  voi,  giardiniere,  segnate  1'» 
stesso  ovale  con  una  cordicella  e  con  due  piuoli.  Ora  supponete  che  il 
vostro  ovale  abbia  duecento  millioni  di  leghe.  In  vece  d'uno  dei  pinoli 
ponete  una  palla  sempre  luminosa,  voglio  dire  un  Sole  1,348,460  volte 
più  grosso  della  Terra;  pigliate  poi  questa  Terra  medesima,  e  fatela  gì- 
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rare  sopra  quest'ovale  con  una  celerità  di  ventitré  mila  leghe  per  ogni 
ora.  Allora  avete  T  idea  della  forza  immensa  che  l'Onnipotente  impiega 
per  movere  uno  dei  minori  globi,  imo  dei  minori  mondi;  perocché  do- 
vele  sapere  che  si  contano  tanti  Soli  quante  stelle  si  contano  o  contar 
si  possono  nell'indefinito  spazio  dell'universo.  Ciò  fatto,  descrivete  in- 
torno allo  stesso  pinolo  ossia  luogo  del  Sole  altretanti  ovali  quanti  sono 
i  pianeti,  inclinando  i  detti  ovali  più  o  meno,  e  disegnandoli  secondo  la 
lunghezza  e  larghezza  ch'io  vi  posso  dare  in  numeri.  Eccovi  allora  se- 
gnato il  giro  dei  pianeti.  Per  ultimo  figuratevi  ogni  pianeta  come  un 
Sole  rispetto  ad  altri  minori  corpi  che  girano  intorno  allo  stesso  pianeta, 
e  che  si  chiamano  satelliti  Questo  pianeta  occupa  appunto  un  foco,  ossia 
il  luogo  di  uno  dei  piuoli  dell'ovale  di  questi  satelliti.  » 

(.""i: ero  per  quale  maniera  io  farei  facilmente  comprendere  agli  ope- 
ra] la  grandezza  del  nostro  sistema  solare  e  quella  delle  masse  che  lo 
compongono;  come  pure  l'ordine  tanto  semplice,  tanto  bello,  e  ardisco 
dire  divino,  dei  movimenti  eterni  che  ne  dirigono  i  fenomeni.  Que- 
sta idea,  cui  popoli  Inciviliti  ed  illustri  per  li  monumenti  delle  arti 
loro,  e  che  pe  '1  corso  di  tanti  secoli,  durante  i  quali  cultivarono  le 
scienze,  non  ebbero  giammai;  questa  idea,  dico,  i  miei  operaj  l'acqui- 
steranno in  pochi  minuti.  » 

^  969.  Onde  poi  vie  più  rassicurare  ì  suoi  uditori  su  la  riuscita  del 
metodo  della  istruzione  suddetta ,  l' illustre  autore  se  ne  appella  alla 
sperlcnza.  E  qui,  dopo  aver  fatto  menzione  delle  diverse  scuole,  dirò 
cosi  figliali,  stabilite  in  Francia,  e  nelle  quali  si  vide  e  si  vede  il  loro 
ottimo  profitto,  prosegue  con  le  seguenti  parole:  a  La  Spagna  stessa 
prova  il  bisogno  di  communicare  alle  arti  sue  l'impulso  della  scienza. 
Ilo  ricevuto  la  domanda  di  alcune  Società  intorno  all'insegnamento  della 
geometria  e  della  mecanica  applicata,  che  verrà  insegnata  in  questo  stes- 
so Inverno  agli  abitanti  di  Madrid.  Dopo  Madrid  sarebbe  superfluo  ci- 
tarvi l'Italia,  la  Svizzera,  i  Paesi-Bassi,  la  Svezia,  la  Polonia,  e  fin  an- 
che la  Russia,  le  quali  tutte  adottano  il  nuovo  insegnamento,  mediante 
il  quale  raddoppiando  di  sforzi  giungano  ad  emulare  degnamente  la  te- 
mibile industria  della  Gran-Brettagna.  Haiti  dimanda  professori;  li  Stati 
del  Sud  dell'America  traducono  nella  lingua  loro  le  lezioni  date  a  Pa- 
rigi :  e  l'impulso  della  Francia  raggiunge  di  già  le  contrade  dell'altro 

emisfero.  » 

§  970.  Con  la  ragione  pertanto,  con  la  sperienza,  e  con  la  testimo- 
nianza delle  ricerche  della  eulta  Europa,  e  persino  delle  Americhe,  l'il- 
lustre autore  dimostra  perfino  agrincreduli  l'utilità  e  la  facilità  pratica. 
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e  quindi  il  profitto  reale  della  istruzione  da  lui  proposta  e  raccomman- 
data.  E  siccome  egli  ben  vide  quanto  lo  spontaneo  concorso  d'ogni  cit- 
tadino, che  ami  giovare  a*  suoi  simili  ed  al  suo  paese,  possa  contrlLuire 
alla  propagazione  della  sua  instituzione,  cosi  egli  si  rivolge  ad  essi  c(.n 
le  seguenti  parole:  c(  Coloro  ai  quali  la  natura   accordò  più  merilo  die 
ricchezza,  più  tafenti  che  godimenti^  vengano  a  noi  con  confidenza,  ed 
essi  acquisteranno  due  titoli  di  più  alla  nostra  considerazione.  In  ricam- 
bio di  questa   preferenza   noi   non  dimanderemo   loro  fuorché  una  cosa 
sola:  questa  sarà  di   accogliere  con   la   stessa  predilezione  li  uomini  di 
umile  fortuna,  li  uomini  di  mestiere,  i  semplici  opcraj  che  seguiramio 
un  giorno  le  loro  lezioni;  e  di  stendere  ad  essi  una  mano  amica,  che  li 
ajuti  ad  uscire  dalla  penuria,  ad  Inalzarsi  con  la  cultura  delFingegno  ap- 
plicata al  lavoro  fisico,  onde  renderlo  più  profittevole.  )) 

Noi  fratanto  abbiamo  la  lusinga  di  vedere  adottato  quanto  prima 
anche  nel  Regno  Lombardo-Veneto  il  sistema  delle  scuole  d'arti  e  me- 
stieri, le  quali  potranno  gareggiare  con  quelle  delle  altre  nazioni  (0, 

(i)  E  il  voto  ora  è  adempiuto  per  la  fon-     e'  impartì  la  mimiGcenza  dell' Augustissimo 
dazione  delle  scuoio  tecnlclic  di  MUano  o  di     Imperatore.  (DG) 
V^enczia:  nuovo  ed  importante  benelicio  che 
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Articolo  estratto  dagli  Jnnali  Universali  di  Statistica  del  1828, 

Voi.  XVIII.  pag.  137. 


SO 


71.  Allorché  diemmo  conto  del  Discorso  del  sig.  Barone  di  Ma- 
laret  (vedi  sopra  §  'òhh  e  seg.).  Presidente  della  Società  reale  dell'alta 
Garonna,  ci  fu  dato,  su  la  fede  dell'illustre  oratore,  di  vedere  lo  stato 
di  una  sempre  crescente  agricullura  in  Francia,  ed  un  incominciamento 
di  riforma  nelle  veccliic  abitudini  agricole.  Ma  lenta  è  sempre  l'azione 
del  tempo^  e  assai  più  lenta  dove  li  uomini  a  guisa  dei  fanciulli  sono 
ligi  delle  abitudini  tradizionali.  La  sfera  contemplata  dal  sig.  Malaret 
era  ristretta  ad  un  solo  articolo  dell'attuale  stato  economico  francese. 
Ora  vengono  notìGcate  alcune  altre  particolarità,  le  quali  aggiungono 
nuovi  tratti  all'odierna  situazione  della  Francia.  L'autorità  dei  testimonj, 
l'imponenza  degli  uditori,  ed  il  complesso  di  altre  circostanze,  concor- 
rono a  dar  fede  alle  notizie.  Noi  siamo  lontani  dal  trarne  alcuna  conclu- 
sione umiliante  o  funesta.  Sapiamo  pur  troppo  quanto  lentamente  pro- 
gredisca l'onda  del  tempo  allorché  specialmente  sopravenga  un  vento 
contrario  al  suo  corso  naturale.  Li  uomini  illuminati  e  veritieri,  le  pa- 
role dei  quali  ci  vengono  riferite  dalla  Ri^nsta  enciclopedica  nel  Fasci- 
iolo  d'Agosto  1  828 ,  reclamano  bonificazioni  di  terreni  in  grandiose 
parti  della  Francia;  ci  avvisano  dello  stato  poco  soddisfacente  dell'agri- 
cultura  e  del  commercio,  delle  strade  e  delT istruzione  primaria.  Se 
avverse  circostanze  non  sopravengono,  speriamo  che  fra  non  molti  anni 
\ii  querele  saranno  convertite  in  voci  di  gaudio,  e  li  statisti,  computando 
le  cir(  oslanzc  e  misurando  i  tempi  co  '1  paragone  di  altre  nazioni  ani- 
mrìte  da  moto  ascendente,  potranno  ricavare  massime  di  una  provata 
p'ditica  economia.  Ecco  i  rilievi  fatti  intorno  li  oggetti  su  mentovati. 
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I. 


^  972.  Il  signor  Bory  de  Saint  Vincent  nel  suo  Atlante  enciclopedia 
co,  publicato  in  Parìgi'nell'anno  1827  con  le  stampe  della  vedova  Alas- 
se! osserva  con  dolore  quanto  poca   cura  nel  Mezzodì  della  Francia  si 
presti   al  dissodamento  e  al  rivolgere  a  cultura   i  vasti    interrimenti  e  1 
terreni  di  alluvione  che  si  vanno  formando  all'imbocralnra  del  U(Klaiio. 
Oltre  a  ciò,  in   una  delle   più    fertili  contrade,  cioè  la  Camargue,  ni,o 
sterminato   terreno  di   alluvione   viene   aJibandonato   ad   una   fetida   ed 
insalubre  fecondità,  l^assando  al  paese  di  Aiguemortes,  si  riscontra  aver 
esso  perduto  il  suo  porto,  senza  che  sia  stato  compensato  con   campa- 
gne  cultlvate:  alcuni  pini  di  Aleppo,  montlcelli  di  sabbia,  scoli  fangosi, 
cannucce  ed  erbe   palustri    imprimono  un   aspetto   di  desolazione  sn]ua 
un   paese,  il  quale  co  '1  dissodamento  del  terreno  e  con  canali  di   sroìo 
ben  divisati  potrebbe  divenire  una  sorgente  di  ricchezza  (O.  Noi   slamo 
avvertiti  essere  già  stato  concepito  un  progetto  di  bonificazione  di  io- 
testo  territorio  da   alcuni   privati    capitalisti  ('^>.  Auguriamo   che   f.l... 
circostanze,  solo  sperabili  in  uno  stato  di  prosperila  protetta  ed  asMru- 
rata,  possano  agevolare  la  esecuzione  di  così  fatto  progetto. 

II. 

§  973.  Nella  seduta  publlca  del  Consiglio  di  perfezionamento,  riguar- 
dante l'industria   ed   il  commercio,  tenuta  il  12  Agosto  di  quest'ai.iin 
(1828),  furono  lette  due  Memorie:  Funa  del  sig.  Blanqul,  professore  di 
economia  industriale  e  di  commercio  :  l"  altra  del  slg.  Luigi  Marchand. 
giudice  del  tribunale  di  commercio.  Nella  prima   il  sig.  Blanqui   si   as- 
sunse di  presentare  il  quadro  dell' attuale  situazione  industriale  e  com- 
merciale della  Francia.  Parlando  dell' agricultura,  egli  si  dolse  della  ri- 
trosia predominante  nell'accogliere  i  miglioramenti  impiegati  con  buon 
successo  da   altre  nazioni;  e  però  accusò  i   lenti   e   penosi  progressi  di 
questa  parte  fondamentale  della  economia   sociale,  hndtre  egli   ricordo 
la  cultura  delle  vigne  scoraggiata  e  pressoché  rulnata  da  eccessive  tas- 
se fiscali;  l'allevamento  del  bestiame  e  il   miglioramento  delle  greggio 
trascurati  in  forza  di   un   ostinato  amore  per  li  usi   invalsi;  la  cultura 


(i)  Tutto  questo   terreno    perauto  viene  versel  par  une  Sociale.  Paris  1838.  A.  I.  Ki- 

valutato,  in  un   altro  scritto,  ascendere   alla  lian  Rue  Choisoul. 

misura  di  ec/a re.  ossia  tornalure  4,oa^,ooo,  (a)  Vedi   la  lìe^ue  encyclopéduiue ,    1  u- 

cguali  quasi  a  un  dodicesimo  del  suolo  Iran-  mo  XXXI.  pag.  2  jJ. 
rcsf .  Ved.  il  Dictionnaire  géographu^ue  uni- 
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delle  barbabietole  ogni  di  più  ampliata,  e  che  somministra  al  commercio 
circa  cinque  millioni  di  chilogrammi  di  zucchero  indigeno.  Egli  poi  de- 
plorò l'abbandono  della  cultivazione  dei  gelsi ,  avvenuto  in  alcuni  Di- 
partimenti della  Francia  :  e  manifesta  la  tema  di  veder  rapita,  per  opera 
d'una  nazione  rivale  alla  Francia,  la  fabricazione  delle  seterie,  nelle  quali 
essa  primeggia  {cette  reine  de  nos  indnstries). 

§  974.  Egli  quindi  passò  a  ricordare  lo  stato  deplorabile  delle  strade, 
e  le  dispendiose  previdenze  su  i  canali  navigabili.  E  qui,  in  aggiunta 
alle  osservazioni  del  signor  Blanqui,  possiamo  soggiungere  il  libro  del 
slc^  Artaud,  publicato  recentemente  in  Parigi  co  '1  titolo  :  Dei  canali  ese- 
Ziù  dal  Go^^erno  durante  li  anni  1821  e  1822,  di  cui  vedesi  Festratto 
lìdia  lìivista  enciclopedica  dell'Agosto  1828,  pag.  4 A4  alla  447.  Da 
quello  rilevasi  uno  sbaglio  commesso  per  19,720,000  franchi,  ed  un 
carico  per  la  Francia  di  197,820,000  franchi;  e  tutto  ciò  viene  provato 
con  dati  officiali,  senza  che  si  sapia  quale  sarà  l'esito  delle  opere  pro- 
gettate. 

^  975.  Nella  Memoria  poi  del  sig.  Luigi  Marchand  si  pone  come  fatto 

attuale  uno  stalo  di  languore  nel  commercio  francese.  Egli  si  studiò  di 
assegnarne  la  cagione,  e  fu  d'avviso  che  quest'odierno  languore  non  de- 
rivi dal  motivo  che  la  produzione  sia  soverchia,  ma  bensì  dal  motivo  che 
la  consumaziojie  non  è  convenevolmente  ripartita.  Onde  comprovare  la 
sua  opinione  egli  cita  l'esempio  dell' Inghilterra,  u  Volgete  lo    sguardo 
»  (egli  disse)  su  la  maggior  parte  dei  nostri  Dipartimenti,  e  vedrete  che 
))se  taluni  sono  ricchi  in   produzioni  del   suolo,  li  altri  bastano  appena 
»a  provedere  ai  loro  bisogni,  talché  una  terza  parte  soltanto  dei  nostri 
))  abitanti  possedè  vestimenti  suflicientemente  convenevoli:  vedrete  che 
))plii  di  dieci  millioni  di   uomini    non  conoscono  ancora  l'uso  del  pane 
»  di  frumento:  e  che  in  alcune  contrade  la  carne  non  può  essere  goduta 
))  dalla  decima  ])arte  dei  consumatori.  Questo  luttuoso  contrasto  deriva 
»  dalla  nianranza  dei  cambj,  e  dalha  insufficienza  dei  mezzi  di  esigerli.» 
Il  siii.  ^larchand  ha  "a^llardamente  insistito  su  questa  idea,  mostrando 
che  la  Francia,  in  forza  della  sua  posizione  geografica,  deve  sopra  tutto 
animare  ed   agevolare  il  commercio  interno;  e    però  deve   nello  stesso 
suo  seno  cercare  i  mezzi  della  distribuzione  e  quindi  dello  spaccio  delle 
sue  produzioni.  Osservò  poi  esistere  il  bisogno,  e  quindi  la  certa  occa- 
sione, di  questo  spaccio;  perocché  alcune  parti  del  territorio   Irancese 
abondano  di  oggetti  dei  quali  altre  parti  abbisognano.  —  Con  queste  os- 
servazioni si  conferma  quanto  fu  da  noi  osservato  sopra  ai  §§  3^4.  3-10, 
e  3'j8.  349.  in  cui  precipuamente  diemmo  ragione  di  questa  posizione 
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economica  della  Fran.ia  ,  la  .piale  certamente  non  è  che  puramente 
transitoria ,  e  va  ognidì  ].lù  scemando;  e  più  rapidamente  andrei,!,,; 
migliorando,  se  una  puerile  ostinazione  nelle  cieche  al.il u.lini  tradlzH,. 
naU,  ed  altre  avverse  fattizie  cir.oslanze  non  si  attraversassero  aH'.uula 
benefica  del  tempo,  che  certamente  trionferà  a  prò  di  cpn  Ila  nazione. 

IH. 

^  9TG.  Quanto  all'istruzione  primaria,  noi  riscontriamo  un'Opera  rl,c 
porta  il  titolo  :  Quadri  sommarj  che  danno  a  conoscere  lo  stalo  e  i  hi- 
so'rni  deir istruzione  primaria  del  Dipartimento  della  Senno,  seguiù 
daawcrlenze  succinte  intorno  la  necessità  ed  i  mezzi  di  procurare 
questa  istruzione  alla  generalità  dei  Francesi.,  di  3/.-  l'ang'  ^^1^. 
Lui-i  Colas,  in  8.°,  di  pag.  32.  Di  .juesto  vedesi  un  lungo  estratto  uclb 
Rivista  enciclopedica  dell'Agosto  1828,  pag.  456  e  seguenti. 

Noi  ci  limiteremo  perora  ad  osservare  die  ivi  su'l  numero  di  3lt,.5bl 
Communi  della  Francia,  si  vegg-.no  15,381  Communi  senza  scuole  i,.r 
li  fanciulli,  e  quasi  20,000  senza  scuole  per  le  fanciulle.  11  numero  ,.„, 
che  rimane  senza  istruzione  primaria,  quanto  ai  maschi,  è  di  1, (.80,0(10; 
e  quanto  alle  femine,  di  2,320,000:  talché  si  hanno  quasi  quattro  uul- 
lioni  di    fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  mancanti  d'istruzione   pri- 
maria. Da  ciò   viene,  che  qua.i    un   settimo  della  francese  popolazione 
si  trova  priva  della  primaria  istruzione,  che  consiste  nel  saper  legge.., 
scrivere  e  conteggiare  per  li  jiiù  assoluti   bisogni  della  vita.  Questo  di- 
fetto dura  oggidì   malgrado   che   fino  dal  13  Settembre  1TJ1   esistesse 
una  le<^"e  concepita  nei  seguenti  termini:  »  Sara  creata  ed  organizzala 
....nlslruzione   publica  commune   a  tutti  I  cittadini ,  gratuita ,  r.spetlo 
«alle  parti  dell'insegnamento  indispensabile  per  tutti  h   uomini,  ed  . 
„  cui  stabilimenti  saranno  distribuiti  graduatamente  in  un  rapporto  com- 
))  binato  con  la  divisione  del  regno.  » 
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Articoli  estratti  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXIX.  rag-  38  e  229. 
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ARTICOLO  I. 

§  977.  Il  celebre  Brougliam,  prima  dì  salire  all'Inglese  mìmstero, 
aveva  Institullo  in  Londra  una  Società  per  la  difusione  delle  utili  co- 
nizLOni  {For  the  difusion  of  use  fui  Knowlcdge),  Egli  inviò  a  Parigi 
il  signor  Tomaso  Coates,  segretario  della  detta  Società,  per  domandare 
notizie  precise  e  pratiche  su  1  sistema  generale  seguito  in  Francia  per 
lutti  i  gradi  d'istruzione,  sia  generale  e  commune,  sia  speciale  ed  appli- 
cata alle  diverse  professioni  della  vita  civile. 

La  Società  di  Londra  si  propone  di  publicare  una  raccolta  sopra  una 
serie  di  questioni  esposte  in  un  prospetto  presentato  dal  detto  sig.  Coa- 
tes,  e  consegnato  alla  Società  del  Bullettino  universale^  e  per  lei  al 
sig.  Barone  di  Ferussac. 

Quesiti  proposti  dalla  Società  di  Londra. 

§  978.  L  Quali  providenze  furono  prese  dal  Governo  per  Teducazione 
delle  differenti  classi  del  popolo,  e  qual  genere  d'istruzione  adottò  egli? 

IL  Qual  è  l'educazione  generale  in  Francia  nelle  scuole  e  nei  col- 
legi, e  quali  sono  le  relazioni  fra  i  collegi  e  le  Università  ì 

Ili.  Fu  forse  ben  proveduto  per  l'educazione  dei  contadini  e  dei 
mecanici  o  artigiani  ? 

IV.  Qual  è  l'amministrazione  generale  dei  collegi,  la  soprainten- 
denza  delle  Università,  il  modo  di  pagare,  di  sorvegliare  e  di  dimettere 
i  professori  ? 

V.  I  professori  come  sono  essi  sorvegliati  nel  loro  insegnamento  . 
L'  accesso  alle  biblioteche  ed  ai  musèi  viene  loro  agevolato  ? 


IM 


II 


r^.j^  QIJESTIONI  E  RISPOSTE 

VI.  Quali  sono  I  principali  oggetti  d'insegiìamenro  nel  collegi,  e 
quali  li  esami,  le  ricompense  ed  i  castighi  degli  studenti? 

VII.  In  quale  maniera  le  persone,  le  quali  aprirono  scuole  private 
sotto  la  loro  propria  responsabilità ,  sono  responsabili  e  sorvegliale? 
Forsechè  sono  assoggettate  alla  direzione  della  Chiesa?    ^ 

YIII.  Qual  è  l'educazione  dei  contadini  e  degli  (q)eraj  In  campagna? 
quale  la  loro  scuola  di  leggere?  Vi  sono  forse  biblioteclie  e  gabinetti  di 

giornali  nei  piccoli  villaggi  ? 

IX.  Qual  è  l'educazione  degli  artigiani  nelle  città?  quali  sono  le 
biblioteche  e  i  gabinetti  di  lettura  posti  a  loro  disposizione?  e  quali 
mezzi  sono  Impiegati   per  far  giungere  fino  ad  essi  I  principj  scientifi 

dell'arte  loro? 

X.  Qual  è  r  educazione  per  li  medici  In  Parigi,  in  Montpellier,  l 
Strasburgo?  quali  sono  le  spese  di  uno  studente  ?  quali  i  vantaggi  ai 
o"nI  città?  qual  è  il  miglior  metodo  che  si  deve  seguire  da  uno  studeut.^ 
straniero,  onde  acquistare  la  maggior  copia  di  cognizioni  con  le  minuil 

spese  ? 

XI.  Qual  è  l'educazione  giudiziaria  In  Francia,  e  qual  è  II  tempo  e 

quali  le  spese  che  si  debbono  incontrare? 

Ecco   la  serie  delle  questioni  alle   quali  la   Società  del  Ballettino 
universale  intraprese  di  rispondere  con  uno  scritto  di  pag.  AG,  inserito 
nel  Fascicolo  di  Novembre  1830,  Sezione  VI.  del  BicUetin  di  Ferussa--, 
della  quale  noi  intendiamo  dar  conto  ai  nostri  lettori  (').  Questa  inl'.i- 
mazione  contiene  In  sostanza  la  statistica  attuale  della  istruzione  pubUn 
di  tutta  la  Francia.  Pare  che  a  confronto  di  altre  relazioni  possa  meri- 
tare assai  più  credenza,  malgrado  che  esistano  molte  lacune  che  sareb- 
be stato  assai  desiderabile  di  riempire.  Omesse  le  speranze  non  ancora 
verificate,  e  scartati  I  singolari  progetti  di  riforma  proprj  del   relatore, 
ed  i  quali  a  senso  nostro  non  sarebbero  né  opportuni  nò  efficaci  ,  ci  h- 
mlteremo  alla  pura  esposizione  dei   fatti.  Alla  Cne  del   ragguaglio  lìol 
soggiungeremo  le  nostre  osservazioni.  L'importanza  della  materia,  e  li 
necessità  di  ben  conoscere  in  linea  storica  lo  slato  attuale  deiristruzioiie 
publlca  francese,  non  ci  permettono  estratti  sommarj  e  generali.  Il  giu- 
dicare tota  causa   inspecta   importa   una   piena  informazione  di   tutte 
le  circostanze  di  fatto,  risultanti  dalla  fatta  inchiesta  su  lo  stato  odier- 
no della  istruzione  francese.  Con  la  memoria  distinta  di  lui  si  potn 
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(i)  DlcesI  che  l'autore  di  questo  sia  il  sig.  Vatismenil,  che  da  prima  fu  Ministro  della 
publica  istruzione  in  Francia. 


SU  L  ISTRUZIONE  PUBLICA  IN  FRANCIA.  59  | 

nella  successiva  età  giudicare  dello  stato  stazionario,  progressivo  o  re- 
trogrado di  questa  parte  della  publlca  amministrazione.  E  prima  di  tut- 
to ncir ipotesi  che  nei  legislatori  sia  libera  la  direzione,  potranno  i 
roiitemporanel  ed  I  posteri  giudicare  se  i  ministri  ed  i  legislatori  si  tro- 
vino al  livello  delle  esigenze  del  loro  secolo  5  o  se  manchino  di  quelle 
nozioni  che  debbono  condurre  i  riformatori  a  ripartire  le  competenze 
drlla  publica  Istruzione  dalla  sfera  generale  dello  scibile  ;  ed  indi  a 
decretare  il  metodo  più  breve,  più  facile  e  più  proficuo,  dedotto  dalla 
filosofia  e  dal  Diritto,  onde  ottenere  II  fine  della  istruzione  civile  pro- 
pria. Per  ora  ci  limiteremo  alla  risposta  della  prima  questione,  richia- 
mando per  altro  sotto  alle  competenti  rubriche  alcune  membra  sparse, 
non  si  sa  perchèj  In  questa  Memoria. 

Prima   Questione. 

Quali  provìdenze  furono  prese  dal  Governo  per  teducazione  delle  differenti 
classi  del  popolo,  e  qual  genere  d'istruzione  adotto  egli? 

Risposta. 

§  079.  ((  Onde  risolvere  tale  questione  è  necessario  dare  un  ristretto 
sommarlo  delle  diverse  qualità  d'insegnamento  e  delle  diverse  scuole  che 
esistono  in  Francia.  Si  distinguono  tre  gradi  d'insegnamento:  1.°  l'inse- 
gnamento primario;  2."  l'insegnamento  secondario;  3.°  l'insegnamento 
superiore.  » 

I.  Deir  insegnamento  primario» 

u  L'Insegnamento  primario  comprende  le  cognizioni  indispensabili  a 
tutti  li  uomini:  vale  a  dire  leggere,  scrivere,  far  conti,  ed  alcuni  oggetti 
accessorj.  Quest  insegnamento  viene  prestato  nelle  scuole  denominate 
p  ri  ma  rie  o  elementari.  » 

«  La  legge  del  1A  Settembre  1791  portava,  che  sarebbe  attivata 
un'istruzione  publlca  commune  a  tutti  i  cittadini,  gratuita  in  ciò  che 
riguarda  quelle  parti  d insegnamento  che  sono  indispensabili  a  tutti 
li  uomini^  ec.  Per  mala  sorte  questa  legge  non  rimase  che  un  puro  de- 
siderio filantropico,  e  non  ricevette  alcuna  esecuzione.  La  legge  dell'1 1 
fiorile,  anno  X.  (1  802),  decretò  che  le  scuole  primarie  sarebbero  stabi- 
lite dai  Communi,  Essa  aggiunse  che  lo  stipendio  dei  maestri  verrebbe 
formato;  1."  dall'alloggio  somministrato  dai  Communi;  2.'^  da  una  retri- 
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Imzioiie  pagati  dai  parenti  ('>,  e  drterminala  dai  Cuiisi-ìl  munir  ipali; 
a.""  che  i  Consigli  minu<Ipaìi  esimerebbero  dalla  retrII»uzlone  (judlì 
fra  i  parenti  ehe  non  fossero  in  islato  di  pagare  (2).  Ciò  non  ostante 
questa  esenzione  non  potrà  eccedere  un  quinto  dei  Janciulli  rice- 
vuti nelle  scuoU primarie  ("0.  Nell'anno  1816,  con  Ordinanza  del  28 
Aprile,  fu  stabilito  che  ogni  Connnune  sarà  tenuto  a  provedere  che 
i  Janciulli  ivi  abitanti  ricevano  F  istruzione  primaria,  e  che  i  faru 
ciulli  indigenti  la  ricevano  gratuitamente.  Ma  i  mezzi  d' eseeuzione 
mancarono  sempre.  La  più  parte  dei  Communi  non  sono  in  grado  di  sa- 
lariare un  instltutore  primario.  » 

«  Due  cose  sono  da  osservarsi  circa  F  esercizio  di  questa  istruzione 
primaria:  la  prima  è  la  formazione  dei  maestri  delle  scuole  elementari; 
la  seconda,  la  qualità  dei  libri  dei  quali  si  deve  far  uso.  » 

((  Quanto  alle  scuole  destinale  a  formare  maestri,  e  designate  sotto 
il  nome  di  scuole  normali  primarie,  esse  sono  in  piccolissimo  numero. 
Sotto  il  Ministero  del  1828  ne  fu  fondata  quab  heduna,  peroccliè  diccsi 
che  il  Governo  non  aveva  a  sua  disposizione  che  pochissimi  fondi  pii 
supplire  a  questa  spesa.  11  Ministro  dell'istruzione  publica  s^  indirizzò 
ai  Consigli  generali  dei  Dipartimenti,  per  invitarli  a  concorrervi.  Sola- 
mente quatlTO  o  cinque  di  essi  corrisposero  a  questo  invito;  li  altri  hi 
rifiutarono  con  termini  che  manifestavano  quanta  poca  premura  es  i 
nutrissero  per  li  progressi  dell' istruzione  primaria.  Si  sa  quale  fosse  ah 
lora  la  composizione  di  quei  Consigli,  e  a  qual  punto  fossero  dominati 
da  influenze  oscuranti.  11  piccolo  numero  delle  scuole  normali  primari., 
che  furono  stabilite,  produsse  i  più  felici  risultati,  perocché  ne  uscirono 

di  già  bonissimi  maestri.  )) 

«  Passando  ora  alla  seconda  parte  sopra  distinta,  cioè  ai  libri,  dob- 
biamo notare  che  i  buoni  libri  mancano  generalmente  nelle  scuole 
primarie  di  Francia.  La  scipitezza  e  la  stupidità  della  più  parte  d 
quelli  dei  quali  si  fa  uso,  sono  veramente  ributtanti  (4).  Da  alcun  teiii] 
in  qua  furono  composte  Operette  adatte  all'Intelligenza  e  alla  situazn-ne 
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(i)  Si  osservi  la  rcslrizione  tlclla  legge 
del  179».  (Questa  istruzione  doveva  essere 
da  prima  graUiita  ;  e  nel  1802  dev'essere  a 
carico  dei  parenti  dello  studente  o  di  lui  ine- 
«ìeFimo,  e  ciò  nel  primo  grado  necessario  a 
tulli. 

(2)  Qui  necessariamente  sorge  una  colli- 
sione. L'esenzione  cadendo  a  peso  della  sles- 
sa Municipalità  che  deve  esimere,  questa  o 


non  troverà  gente  a  bastanza  povera,  0  non 
supplirà  al  maestro. 

(ò)  Con  ciò  si  commandava  una  ignoranza 
forzata  per  li  altri  impotenti  che  avevano  eli- 
ritto  d'essere  istruiti,  e  che  la  sicurezza  p"* 
blica  esige  d'istruire. 

(4;  La  nìn'iserìe  et  la  stupidità  de  la  }>ìu- 
pari  de  ceux  doni  on  y  fail  usage  sont  VK^^' 
ment  révoltantes  (pag.  aoa). 


CI 
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,],  ;  ianoluHl  ^  he  frequentano  le  emole  primarie.  Questi  sono  piccoli 
IVattall  elementari  di  diverse  arti  utili  e  di  storlctte,  le  quali  in  un  qua- 
,|r.>  In^regnoso  ed  interessante  esprimono  savie  lezioni  di  morale  <0.  Fra 
Ir  ,  opposizioni  di  questo  genere  si  possono  citare  i  graziosi  Opuscoli 
del  sl*^.  Lorenzo  di  Jusslcu.  Ma  questi  libri  sono  ancora  poco  difusi  nelle 
s.Miole:  il  Governo  impiega  qualche  fondo  a  moltiplicarli.  Nell'anno  1828 
edi  aveva  posto  al  concorso  la  composizione  d'un  libro  di  lettura  cor- 
rcntc,  11  programma  di  questo  concorso  parve  attirare  l'attenzione  pu- 
blica. S'ignora  che  cosa  ne  sia  sortito.  » 

((  I  fondi  accordati  annualmente  al  Ministero  dell'istruzione  publica 
sono  troppo  ristretti,  quantunque  da  alcuni  anni  in  qua  siano  stati  pro- 
gressivamente aumentati.  Tre  anni  addietro  essi  non  erano  che  di  cin- 
|uantamlla  franchi;  in  appresso  furono  portati  fino  a  trecentomila.  Que- 
.ta  somma  evidentemente  non  basta:  molti  millioni  sarebbero  necessarj. 
Niuna  spesa,  sì  moralmente  che  materialmente,  bavvi  più  utile  di  questa.  )) 

((  Questo  è  il  luogo  di  rendere  omaggio  a  diverse  Società  filantropi- 
he  .  le  quali  durante  li  ultimi  quindici  anni  gagliardamente  hanno  in- 
arrrriato  T inscgnamcuto  primario.  Esse  talvolta  sonosi  vedute  supplire 
air  indifferenza  delle  Autorità;  talvolta  lottare  contro  malevole  disposi- 
zioni: e  talvolta  finalmente  secondare  lodevoli  intenzioni  tratto  tratto 
manifestate.  La  Società  per  Vistruzione  elementare  stabilita  a  Parigi  è 
quella  che  rese  i  più  grandi  servigi.  Senza  la  sua  energica  perseveranza 
e  i  suoi  cenerosi  soccorsi  il  mutuo  insegnamento  avrebbe  dovuto  inte- 
ramente soccombere  sotto  la  persecuzione  da  cui  durante  parecchi  anni 
fu  bersagliato.  Associazioni  dello  stesso  genere  si  formarono  in  un  gran 
numero  d'altre  città;  ed  ivi,  mediante  sottoscrizioni  particolari,  si  man- 
tennero scuole  di  elementare  insegnamento.  » 

((  La  Società  di  Parigi  non  cessò  di  corrispondere  con  esse,  di  aju- 
tarlo  e  di  sostenere  il  loro  coraggio.  Dimenticar  non  si  deve  che  li  sforzi 
di  questa  Società  furono  in  tutti  i  tempi  secondati  da  un  Ammimstrato- 
re,  la  di  cui  equità  e  sapienza  lasciarono  nella  Capitale  onorevole  rimem- 
branza. Il  sig.  Conte  di  Chabrol,  prefetto  della  Senna,  si  mostrò  sempre 
protettore  zelante  dell'insegnamento  primario,  e  propagatore  infatica- 
bile del  metodo  lancastriano.  )) 

((  Il  mutuo  insegnamento  era  stato  colpito  di  proscrizione  durante 
il  predominio  di   un  partito.  Un'Ordinanza  dell' 8  Aprile  1824  aveva 
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(i)  Fu  forse  dimenticato  Lamico  dei  Janciulli  di  Bevquin,  coronato  dall'Istituto  di 


lancia  ? 
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ooTìferito  ai  VcscmvvI  il  |M.ler*'  <li  af^ordti  e  «>  di  rlxurarc  Ir  aiifnii//.,, 
zioiu  ai  maestri  |>rijnaii.  Qnc.slo  rriiinì.'  duro  fmr,  all'Ordinanza  d.d  '21 
Aprii»'  18*28.  Neir  iiilrrvallo  di  .jiiObli  «jualtro  anni  più  di  ìvv  <ju.nli 
delle  seu(de  di  mutuo  insegnamenh)  furono  cliiuse.  Dopo  il  1828  .pnMo 
Insegiiamenlo  si  ù  rialzalo,  ma  lentamente,  peroerln'  lia  iiieoiìtralo  aii> 
rora'^randi  ostaeoli  nello  spirito  di  partito  (  lie  anima\a  la  maggior  parie 

delle  iViitorità  loeali.  » 

((  Le  seuole  nelle  quali  all' insegnamento  del  leggere^  seriveve  e  far 
conti  si  uniseono  quelle  rhe  sono  neeessarie  ]h  r  formare  operaj  inldli- 
genti,  eomc  per  esempio  quella  del  disegno  lineare  e  degli  elementi  d, 
geometria^  ineomineiano  a  moltipliearsì.  Il  Governo  ed  i  Communi  a. - 
cordano  loro  ineoraggiamenli,  i  quali  eontribniranno  eertamente  a  moì- 
tipliearnc  il  numero.  Nella  più  parte  delle  eilla  di  qnalehc  importanza 
esistono  Corsi    publiei  dì    geometria  e  di    meeaniea    applicala   alle  aiti. 
Parecchie  citta  lianro)  altresì  Corsi  di  eliimiea  industriale.  Questi  Corsi 
sono  fre([ucntali  da  operaj  di  diversi  mestieri  e  di  diverse  età.  Essi  pv.)- 
dueono  di   giìi    ciTetli   rimarchevoli .,  e  coloro  (lie   li   frequentano  fannn 
grandi  progressi^  che  si  vedono  neirabililà  degli  artigiani.  1  reggimenti 
militari  hanno  scuole  di  mutuo  insegnamento  per  insegnare  ai  soldati  a 
leggere,  scrivere  e  far  conti.  » 

ANNOTAZIONE. 

§  080.  In  altri  successivi  Articoli  (')  daremo  conto  delle  scuole  deli- 
altre  due  classi,  riportando  fedelmente  il  testo,  come  ald.iamo  fatto  tin 
qui.  Fratanto  ogni  lettore  .^  con  questi  antecedenti  sotto  li  0C(  hi .  inn 
troverà  nò  inverisimile  nò  ingiurioso  il  dire  che  la  gran  massa  dei  Fran- 
cesi sia  tuttavia  per  nulla  o  mala  istruzione  involta  ncdla  più  grande  igno- 
ranza. E  pure  insorse  una  rabbiosa  controversia,  di  cui  ecco  la  stona. 

§  981.  La  Gazzetta  francese,  intitolala  Connicr  francais.  disse  m 
un  suo  numero  di  Aprile  1831  :  qne  rimmcnse  majorUÓ  des  citov  ns 
est  plongéc  dans  Vahrulissemvnt  de  lii^noraucc.  Ln'altra  Gazzetta,  in- 
titolata il  Globc^  intervenne  a  giustificare  (|uest' asserzione  della  Gaz- 
zetta del  Corriere.  Lna  terza  Gazzetta,  ciò*-  quella  di  iMancia  (LEtoih'}: 
nel  13  Aprile  1831,  riferisce  la  difesa  del  Gìobc,  ]»remessa  l'esc  lann- 
zione:  Vaici  commciit  il  a^i^ravc  l'injurc  dn  Cowricr  coiilrc  la  ^^'- 
iion  fraìK^aisel 

(i)  Cioè  ncirArlicolo  secondo  di  qticslo  mrdcslino  scrino,  §  990  e  scg    ct)(^; 
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;;  08'2    Ohi  si  tratta  d'iniiiuria  sea^diata.  al  dire  della  Gazzetta,  cr.n- 
tir»  ia  nazi(»ne  fianeese  dal  Connier;  come  pure  si  tratta  d'aggravamento 
li    (juest' ingiuria  ^  al    dire  dilla   stessa  Gazzetta,  commesso  dal  Globe. 
31  ì.  tutto  coii'^id*  rato,  l'uomo  imparziale,  che  non  ami  di  assumere  la 
Loria    nazionale  come  criterio  per  giudicare,  può  forse  in  questa   stati- 
gli* a  annotazione  trovare  ingiuria,  quando  il  fatto  fosse  vero?  Se  al  Gre- 
co ed  alTAfricano  voi  imputaste  lo  stato  d'ignoranza  in  cui  è  caduto  per 
la  barbarie  da  cui  per  tanti  secoli  fu  oppresso,  forse  vi  colpirebbe  11  ri- 
morso di  avere  scagliata  un'ingiuria^ o  non  ]iiù  tosto  direste  d'aver  deplo- 
rato la  situazione  loro,  augurando  un  cangiamento?  L'occasione,  nella 
(piale  il  Courricr  ed  il   Globe  pronunciarono  il  loro  giudizio,  fu  quella 
in  eui  si  trattava  di  sapere  se  l'immensa  maggiorità  dei  cittadini  potes- 
se essere    ea])aee  delle    alte   funzioni  politiche   contemplate  dalle  leggi 
(lett orali,  i^ni  dunque,  prima  di  tutto,  non  incontriamo  quel  dolo  malo 
rhe  caratterizza  F  ingiuria;  perocché  non  per  petulanza,  non  per  astio, 
non  senza  diritto  fu  fatta  Faiìnotazione  statistica  dal  Courrier;  ma  bensì 
air  occasione  e  per  lo  scopo  d'una  questione   politica,  nella  quale  ogni 
cittadino  aveva  diritto  d'interloquire.  Forsechè  per  una  donnesca  o  pue- 
rile vanità  si  doveva  nascondere  uno  stato  di  cose  fatale  alla  cosa  publica? 
5  983.  Li  secondo  luogo  si  tratta  di  vedere  se  il  fatto  accusato,  e  per 
cui    si   grida  tanto  all'ingiuria,  sia  vero  o  no.  Onde  decidere  tale  que- 
stione  sentiamo  le  parti   in   contradittorio.  Ecco  il  passo  del  Globe,  a 
sostegno  della  pretesa  accusa .,  che  ha  irritato  la  boria  nazionale  della 
Gazzetta.  Noi  lo  riportiamo  nel  suo  testo  originale. 

«  Les  \  de  la  population  abandonnés  par  la  société  ,  ne  recoivent 
))  d'autrc  instruction  qne  celle  que  de  loin  en  loin  peut  leur  fournir 
))  dans  quelques  prcchcs  le  clergé  arricré  des  campagnes  :  ils  ne  savent 
))  rien  que  marmotcr  machinalement  quelques  pricres  aux  quelles  iiS 
))  n'attachcnt  plus  de  scns  ;  la  plupart  des  autres  citojens  ne  recoiver.l 
»  cn  6US  qne  rcnseignemcnt  extrémement  bornc ,  extrémement  défe- 
>^  ctuenx  des  ccoles  primaires;  il  n'est  que  le  quantntieine  de  la  popu- 
))  lation  qui  soit  recucilli  dans  des  pensions,  des  institutions  ou  des  col- 
»  lògos,  où  encore  presque  tous  ccux  auxquels  la  fortune  de  leurs  pères 
)>  cn  permet  l'entrccr^  ne  Irouvent  quune  éducation  excessivement  su- 
»  pcrtìciclle,  excessivement  rebutante,  excessivement  tronquée.  G'cst 
))  (  n  préscncc  de  ce  mcmstrueux  désordrc  que  des  sopliistes  ont  le  coeur 
))  de  prétendre  que  le  champ  est  ouvert  à  toutes  les  capacités  ;  et  que 
»  des  hommes  (pii  se  din^it  les  uns  des  pcrsonnages  religleux,  les  autres 
))  des  amis  de  l'ordre.  so  rccricnt  lorsque  des  écrlvains  animcs  d  hono- 
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»  ral)les  sympatlaos  pour  Ics  classcs  ]»aiivic^,  aimaiit  rnl.nx  inaiìquor -l.. 
»  lorrique  eri  répoussant  Io  suffrago  ninxcvsvì,  quc  de  «ilcr  un  falt  don- 
»  loureux,  paìpltant,  S(^  plalgnenl  ^ìc  re  que  la  Franre  est  ploiigéo  ,laì,s 
»  YabriUisscnicnt  de  rii^norance.  » 

§  1)84.  Clic  eo^a   rlsponJe  il  difensore  del   preteso   nazionale  onoro, 
vale  a  dire  la  Gazcttc  de  France  {LEtolle)!  Eccone  le  parole  nel  suo 

lesto  originale. 

((  Si  conime  le  disait  le  Conrrlcr;  si,  eonime  vcnt  le  pronvcr  le  GIo- 
»  bc,  l'immense  majorile  des  Franrais  était  en  effet  pìongée  dajis  rahm- 
»  tisscmcnt  de  rignorance^  nous  conrevrions  qu'unc  telle  iialion  dia 
»  (^tre  mise  cn  tulelle  ,  sous  le  goinerncment  de  200,000  cenGilair.s 
»  à  200  fr.  d'impòt  qu'on  presume,  uons  ne  savons  trop  ponrquoi,  réu- 
))  nir  en  eux  toules  Ics  lumières:  mais  si  la  nation  dolt  etre  en  tulollr. 
»  comment  donc  eomprendre  qu'on  ait  fait.  une  revolution  en  invoquanl 
»  la  souvcrainété  du  peuplc?  La  souverainélé  d'un  mineur  et  d'un  mi- 
»  neur  abruti  par  l'ignorancc,  voila  des  idées  qu'il  est  difficile  de  con- 

))  cilier.  » 

«  Nous  ne  pensons  pas  ainsi.  Nous  croyons  au  eontraire  quo  la  na- 
»  tion  franraise  est  la  plus  intelligente  de  toutes  sur  ses  intéréts;  yw 
))  son  jugemcntnc  le  cede  qu\a  son  esprit;  et  que  si  l'Europe  peni  etr.^ 
))  trompéc  sur  le  compie  de  celle  nation,  c'esl  a  cause  de  quelques  so- 
))  phistes  qui  ont  rcpandu  dans  celle  sociélc  Ics  erreurs  à  pleincs  mains, 
))  et  de  quelques  liommes  avides  de  dominalion  et  de  pouvoir  qui  s'cf- 
»  forcent  de  mettre  la  France  dans  Paris,  afin  de  l'opprimer  et  de  l'ex- 

))  ploitcr  plus  à  Icur  aise.  » 

§  985.  Esaminando  questa  risposta.,  clic  cosa  troviamo  noi  ?  Forsecli. 
lo   stato   positivo  dell' istruzione  accusalo  viene  smentito?  Più   ancora: 
dal   rispondente  viene   forse  allegato  qualche  fatto  o  qualche  circostan- 
za, la  quale  possa  far  constare  che  l'istruzicme  del  maggior  numero  d.i 
Francesi  non  sia  tal  quale  viene  rappresentata  dal  Globe?  Nulla  di  tulio 
questo.  Il  rispondente  dice  (he  la  nazione  francese  è  la  più  intelligenle 
di  tutte  sopra  i  suoi  interessi.  Quali  prove  adduce  egli  di  questo  fatto? 
Altro  è  l'amore  della  libertà,  ed  altro  il  sapere  civile.  Questa  distinzio- 
ne è  fatta  dalla  storia  romana  e  da  quella  del  medioevo  dell'Italia.  l'.s- 
sere  illuminato  sopra  i  suoi  ijiteressi  è  sinonimo  di    possedere   il   sajo  r 
civile.  D'onde  può  trar  la  Gazette  questo  possesso  nella  gran  massa  dei 
Francesi,  perfino  con  la  mancanza  di  caledre  di  Diritto  publico,  di  Sta- 
tistica e  di  Economia?  Forsecliè  dal  clima  nei   cervelli   francesi   viene 
infiltrato  questo  sapere? 
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c;  9(SG.  Ad  (*"ni  mrMlo.  ^ulondo  atlonerci  alla  sola  qualificazione  del- 
rii,trlli-(  uzn.  ossrrxo  vho  altro  o  avere  una  capacità^  ed  altro  è  averla 
posta  in  valore.  Possono  esistere,  come  esistono  di  fatto,  nazioni  intel- 
jiirentissimo.  come  sarebbe  per  esempio  la  greca,  senza  che  sia  dotata 
dei  lumi  nocossarj  ad  una  più  alta  civiltà.  Più  ancora:  se  parliamo  di 
(molla  intelligenza  contemplata  dalla  questione,  cioè  dello  spirito  pu- 
blico, altro  e  in  ipolesi  averne  più  di  ogni  altra  nazione,  ed  altro  è  aver- 
ne (pianto  fa  bisogno.  Qui  sta  il  nodo  della  questione:  il  punto  del /a- 
bisogno  viene  interamente  tralasciato  dal  rispondente;  ed  anzi^  non 
axoifdo  impugnato  il  latto  dello  stato  della  istruzione  asserito  dal  Glo- 
be, lascia  luogo  a  presumere  che  la  nazione  in  massa  sia  sproveduta  di 
ijiiei  lumi  (die  occorrono  alba  di  lei  odierna  situazione. 

c^  087.  Per  soprapiù  conviene  osservare  che  altro  è  P  ingegno  ed  an- 
(hJ  il  ousto^  e<l  altro  è  lo  spirito  di  condotta  e  di  politica  e  sociale  pru- 
denza. Quest'ultimo  spirito  esige  tanto  una  moderazione  diretta  dal- 
lantivcdenza..  quanto  una  vittoriosa  e  costante  coscienza^  accompa- 
gnata dalla   necessaria   toleranza  ,  indotta  dalla  forza  delle  circo- 
istanze.  Quale   nazione  abondò  più  d'intelligenza  e  di   gusto  dell'antica 
Grecia?  E  quale  nazione  mostrò  meno  di   prudenza,  di   moderazione  e 
di  condotta  politica?  L'impetuosità  di  passioni  anche  lodevoli  non  per- 
suase giammai  a  quel  popolo  quelle  moderate  transazioni  ch'erano  tanto 
necessarie  onde  progredire  gradualmente  nella  iniziata  sua  civiltà.  Cor- 
rere  a"li  estremi,  e  corrervi  inconsideratamente,  ecco  ciò  che  ci  mani- 
festa  tutta  la  storia  di  quella  celebre  nazione.  Ciò  posto,  vogliamo  anche 
supporre,  per  una  mera  ipotesi^  che  comparativamente  ad  altri  paesi  la 
Francia  abbia  più  intelligenza  delle  esigenze  sociali,  e  sia  dotata  su  ciò 
di  maggiori  lumi;  e  che  perciò?  Ne  viene  forse  la  conseguenza  ch'essa 
ne  abbia  a  bastanza^  e  che  abbia   Vattitudine  di  porli   in   pratica  con 
quel  retto  giudizio,  con  ([uella  salda  coscienza^  con  quella  giusta  mode- 
razione che  si  deve  nelle  publiche  transazioni?  Ecco  ciò  che  noi  lascia- 
mo decidere  al  Publico.  Noi  invece,  se  dovessimo  tener  conto  delle  os- 
servazioni del  Mablj  su  la  storia  di  Francia,  e  di  qualche  altro  scrittore 
francese  che  fece  la  pittura  dei  pregi  e  dei  difetti  di  quella  nazione;  noi 
dovremmo  per  lo  meno  esitare  a  decidere  affermativamente  la  proposta 
(piestione.  11  detto  Mably  tratto  tratto  va  ripetendo  la  lagnanza  della  in- 
consideratezza della  sua  nazione  in  fatto  di  cose  publiche;  ed  il  Berlier, 
facendo  la  storia  degli  antichi  Galli,  e  parlando  della  loro  docilità  sotto 
rim])ero  degli  Ottimati  e  dei  Druidi,  riguarda  questa  pieghevolezza  in- 
«onsidorata  come  un  tribto  rota^irio  trasmesso  alla  presente  eia. 
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G  !)88.  Xon  per  questo  vopliaiiK»  nulla  delrnrre  alle  ecrcllcu}  i  (jikiI-!  i 
intellt'ltuali  e  morali  di  .jnella  sliuialrilo  nazioni';  ma  solo  lar  (»ssri  \  ai  . 
(he  la  ProviJenza  non  avomlo  accumulati  lutti  i  «imii  sopra  di  un  sdn 
j>opolo,  rome  non  iormò  tutti  i  cervidli  precihamente  della  stessa  tnii- 
pra;  cosi  non  potremmo  aeeogliere  la  pretesa  di  voler  prinu-j^iarc  iu 
tutto  e  per  tulio  sopra  le  altre  nazioni  della  terra. 

§  989.  Venendo  ora  alla  <juestione  ,  in  <ui  si  tratta  di  sapere  se  in 
Franeia  il  sistema  della  istruzione  sia  in  arnn)nia  eo  'l  più  elevato  gradi. 
irineivilimento;  rispomlo  die  tale  cjuestione  dev' essere  trattata  soth- 
Ire  aspetti   principalissimi,  i  quali  si  esprimono  C(»n  tre  altre  questioni 

subalterne  :  eioè  : 

l."*  In  quali  materie,  dentro  a  (piali  eireostanze  e  fino  a  qual  se-nu 
ristruzione  seientlfiea  può  e  dev'essere  sussidiata  e  tutelata  dal  PuMIr..' 

2.''  Quali  sono  i  nìotori  morali,  e  cpiali  le  instituzioni  organirln-  l«.n. 
(lamentali  necessarie,  (mde  fare  (die  la  puldica  istruzione  eontrilmisra  a 
Jar   sorgere  e  mantenere  il  mento  CÌ\'lIc  p(■r^onale.  indisj)ensalule   ali. 

più  alla  civiltà  di  una  nazione? 

a/'  Quali  sono  in  conseguenza  le  riforme  intrlnsedie  ed  estrinserhc 
ii(lileste  dalla  forza  stessa  delle  cose  e  del  tempo,  da  tentarsi  o  ad  ui. 
sedo  tratto  o  successivamente  indi' attuale  sistema  dottrinale  puldno. 
prima  ben  comprovato,  della  Francia  ? 

Ecco  tre  quesiti  clic  dovrebbero  essere  proposti  a  tulli  li  nomini  d- 
luminaii  della  moderna  Europa  ;  e  senza  la  soluzi(me  piena,  giusta  e  di- 
mostrata dei  (piali  si  agirà  sempre  a  caso  ^  e  (piindi  si  lara  subire  idh; 
Francia  quel  doloroso  tirocinio,  il  ((uale  a  forza  di  purn"te  aberrazioni 
sospinga  finalmente  i  maestri  e  i  direttori  dei  popidi  su  d  bu(m  eamini- 
no^  ossia  su  quella  corrente  vitloricusa  indicata  dalla  natura,  ma  scono- 
sciuta dall'ignoranza,  e  contrariata  dalla  prepotenza. 

ARTICOLO  li. 

§  990.  Volendo  proseguire  la  statistica  dell'istruzione  publica  fran- 
cese, noi  useremo  una  partizione  ed  un  ordine  più  laeili  ad  essere  colti 
dai  nostri  leggitori,  clic  (pielll  ilei  ragguaglio  francese^  nel  (piale  manca 
l'unità.  Abbiamo  veduto  distinguersi  l'istruzione  primaria  dalT  istru- 
zione secondaria.  Sotto  il  nome  di  secondaria  si  comprendono  le  scnolr 
intermedie  fra  le  primitive  popolari^  e  quelle  nelle  (piali  si  assumon 
gradi  academicl.  Ma,  ])er  verità,  si  trova  clic  ([uesta  classilieazione 
quadra  punto  uò  con  lo  stalo  delle  cose,  uè  ( on  la  esleiiMone  del  pi 
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j,.s,tH  pi..jM..ln  dalla  Sorn  la  <li  Londia.  Esi.t<mo  molle  altre  scuole, 
j^;  ,|^,^^j,  ,„,,,  apparlcn^<mone  alF  insegnamento  eosi  detto /;n/;2a770,  ne 
al  serondann,  ne  al  superiore  inteso  in  Francia.  Volendo  essere  esatti, 
non  si  ibne  far  prevalere  la  sistemazione  degli  studj  del  medio-evo 
eoli  lo  Stralciare  molle  altre  scuole  <  lie  il  successivo  incivilimento  rese 
iHC'Ssarle,  e  le  ([uali  non  possono  essere  comprese  nei  vecclii  quadri. 
Tali  sono,  per  esempio,  le  scu(de  pe  '1  militare;  tali  quelle  per  le  arti, 
i  mestieri  ed  il  commer(  io  :  tali  quelle  della  publica  amministrazione: 
le  quali  tutte  anticamente  nmi  erano  nate,  nò  cadevano  sotto  la  sfera 
del  berretto  e  deHannello  dottorale. 

(:  991.  La   partizione  più  naturale  e  più  adequata  delle  scuole  a  noi 
pare  si  debba  ridurre   ai    seguenti    termini:  cioè:   1.°  scuole  communi; 

'J.'  scuole  (dassiclie. 

Le  communi  sono  quelle ,  a  cnl  per  diritto  debbono  partecipare 
tulli  i  cittadini,  che  in  Francia  vengono  denominate /;m;?ri?r/e5  e  in  Ita- 
lia si  denominavano  scoìcUc.  Le  classiche  sono  quelle  che  riguardano 
date  classi  o  ]»rofessioni  di  cittadini,  come  p.  e.  medici,  legali,  ingegne- 
ii.  militari,  arliglani,  mercanti,  letterati  semplici,  ec. 

Le  .scuole  classiche  si  possono  dividere  in  due  rami  ;  cioè  :  1 .°  scuo- 
le classiche  graduate  ;  '2/'  scuole  classiche  non  graduate. 

Le  -n/Jf^ri^e  comprendono  due  parti ,  cioè  \^  Jondamentale  e  la 
propria,  le  quali  appunto  formano  i  due  gradi.  Così,  per  esempio,  nella 
medicina  e  nella  giurisprudenza  la  parte  fondamentale,  che  si  potrebbe 
dire  comnuine  a  tutte  le  Facoltà,  è  il  corso  delle  scienze  fisiche  e  mo- 
rall  generali.  La  parte  propria  poi  è  il  rispettivo  corso  medico  e  legale, 

che  dieesi  FacoUit. 

Le  scuole  classiche  poi  non  graduate  comprendono  quelle  adatte 
ad  una  moltitudine  di  arti,  mestieri  e  professioni,  le  quali  si  possono  in- 
traprendere tosto  che  l'allievo  sia  stato  erudito  nelle  scuole  communi. 

Questa  distinzione  non  è  solamente  di  logica  convenienza,  ma  riesce 
di  difillo  e  di  ordinamento  sociale  e  publico  non  solamente  per  quello 
che  riguarda  il  bisogno  della  cÌAÌllà,  ma  eziandio  per  ciò  che  riguarda 
la  spesa  da  contrilniirsi. 

§  99'2.  Di  fatto  fingete  venisse  dimostrato  (he  per  la  classe  non  pos- 
sidente, specialmente  nel  minuto  popolo,  con  l'insegnare  le  cose  rlguar- 
danti  le  arti,  i  mestieri  ed  il  commercio  si  ponesse  loro  in  mano  un 
mezzo  onde  guadagnarsi  la  susslslenza;  la  qual  cosa  non  ottenendosi,  lo 
Slato  sarebbe  caricato  di  altrelante  più  persone  senza  lavoro  e  senza 
susMi^tcnza:  che    cosa    S(Ugerebbc  da   questa   osservazione  ?  In   linea   di 
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puljHca  sirurczza,  tranquillità  vd  umaiiilà  ne  sepinrchlM'  (ir>versi  assolu> 
lamentc  prestare  con  un'apposita  istruzione  non  solamente  un  soe«orso 
socialmente  dovuto  per  l'interesse  individuale,  ma  eziandio  per  ]»reven[u. 
una  moltitudine  di  delitti  nati  da  una  forzata  oziosità  e  da  una  trasni- 
rata  educazione.  In  linea  poi  di  economia  Onanzìera  ne  rlsullerel.Le  clic, 
prestato  un  mezzo  di  sussistenza  con  la  ihtruzione  e  con  F  educazione 
^rratuita  suddetta  5  lo  Stato  sarebbe  sollevato  da  ([uei  grandiosi  sacrifirj 
a  cui  deve  soggiacere  per  soccorrere  il  pauperismo  (0.  Laonde,  tutto 
J)ilanciato,  in  ultima  analisi  si  troverebbe  che  con  un  solo  dodicesimo, 
e  forse  anche  meno,  di  spesa  per  l'istruzione  gratuita  delle  scuole  clas- 
siche non  graduate,  si  risparmlercbbero  li  altri  uiuliei  dodicesimi  die 
conviene  impiegare  per  soccorrere  un  pauperismo  lasciato  rozzo  ed  ine- 
ducato. Ma  stabilita  la  necessita  e  il  dovere  delle  scuole  publiche  non 
graduate  5  ne  segue  tosto  la  regola  fondamentale  del  metodo  delbins.- 
gnamento.  Prestare  la  maggiore  perizia  nel  rispettiamo  ramo  co  l  meno 
di  tempo  possibile^  ecco  la  regola.  Scegliere  i  processi  pile  spediti.  Jd- 
rendo  operare  lì  stessi  apprendenti^  e  correggere  da  essi  sotto  la  di- 
rezione dei  maestri^  ecco  l'esecuzione. 

Questo  argomento  meriterebbe  una  speciale  trattazione  tanto  in  \ia 
economica,  quanto  in  via  giuridica,  e  di  ragiojie  di  Stalo  (2).  Qui  non 
\iene  che  accennato^ solamente  per  far  sentire  l'importanza  della  distin- 
zione fra  le  scuole  classiche  graduate  e  le  scuole  classiche  non  graduate. 
§  993.  Proseguendo  il  ragguaglio  statistico  su  l'i.Ntruzione  j.ubll<  a 
irancese,  noi  in  questo  Articolo  renderemo  conto  tanto  del  primo  pern)- 
do  delle  scuole  classiche  graduate,  ({uanto  delle  classiche  non  gradua- 
le. Onde  intendere  questa  distinzione  convien  sapere  che  m  Franca 
esiste  un  insegnamento  così  detto  .s7^/;cv70/Y?  ^  diramato  nelle  seguenti 
cinque  Facoltà;  cioè:  Teologia,  Diritto,  Medicina,  Scienze  e  Lettere 
Per  passare  a  queste  scuole  si  esige  il  corso  delle  scuole  dette  secon- 
darie. Queste  formano  il  primo  periodo  di  cotesto  ramo  delle  scuole 
(  lassiche.  Questo  primo  ])eriodo  si  percorre  rispettivamente  nelle  scuole 
secondarie  laiche  e  nelle  scuole  secondarie  ecclesiastiche.  Incomincia- 
mo dalle  prime. 

(1)  Questo  bilancio  in  Francia  non  è  stato  dicci  volle  rnap:gioro,  per  aver  dato  un  vaKu 

fatto  mai.  Al  sentire  che  per  rmilc  istruzione  sociale  a   niilliaja  di  uomini   prima  costrd!^ 

dei   non  possidenti   si   esigono  alcuni  renio-  ad  essere  ladri,  od  a  perire, 
mila  franchi,  tos.o   si  aggrottano   le   ciglia,  (2)  A  lode  di  altri  paesi  Inori  (Iella  Frai 

come  se  si  trattasse  di  un  peso  indehiio;  non  eia,  T  articolo  delle  scuole  graduale  pc   '1  rn. 

|>ensando   che  con   (picsli  centomila   franchi  nulo  [>o|)olu  non  è  artieolu  cunlroveriO. 
lo  Slato  lisparmiera  cerlumcule  una  ;oinnia 
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I.  Vi  imo  periodo  delle  scuole  classiche  graduate^  designato 
in  Francia  co  l  nome  (f  insegnamento  secondario. 

§  09'*.  {(  L'insegnamento  secondario  (dice  il  ragguaglio)  si  compone 
(hi  sc^guenli  oggetti;  cioè  :  le  lingue  latina  e  greca,  la  storia,  la  geogra- 
fia, la  retorica,  la  hlosofia,  le  matematiche  elementarij  la  fisica,  la  clii- 
lìiiea,  e  l'istoria  naturale.  » 

«  ]1  complesso  di  tulle  queste  cognizioni  è  d'obligo  per  ottenere  il 
grado  di  baccelliere  in  lettere  (bachelier-es-lettres)\  e  questo  grado  è 
indispensabile  ])er  essere  ammessi  a  prendere  iscrizioni,  a  subire  esami, 
e  a  sostenere  tesi  nelle  di\erse  scuole  superiori,  ossia  Facoltà^  delle 
(inali  si  parlerà  pili  sotto.  Basterà  per  ora  il  dire  che  ninno  può  diventare 
awoeato,  né  medico,  né  professore  in  lettere  (ès-lettres)^  o  in  scienze 
■  ès-sciences';.^  né  graduato  in  teologia^  se  egli  non  è  bachelier-es-lettres. 
11  l)aeeellierato  in  lettere  forma  la  condizione  del  passaggio  all' insegna- 
mento su|)eriore.  )) 

«  L' insegnamento  secondario  viene  compartito  in  cinque  specie  dì 
slalnliinenli;  cioè:  l.^nei  collegi  reali;  2.^ nei  collegi  communali;  3.°  nei 
rcllegi  pri\ati;  4.^^  nelle  instiluzioni  ;  5/^  nelle  pensioni.  » 

5  995.  Il  corso  intiero  di  questo  insegnamento  nel  ragguaglio  viene 
espresso  come  segue. 

((  Siqq)ongasi  che  un  fanciullo  di  nove  anni  entri  nel  collegio,  sa- 
pendo leggere  e  scrivere  correttamente,  e  possedendo  li  elementi  della 
graniinati<'a  francese.  L'allievo,  di  cui  si  tratta^  passerà  due  anni  nelle 
elassi  dette  elementari.  Colà   cirli   imiiarerà   la   grammatica  latina  e  la 

DJ  r> 

geogralia.  ^  erra  esercitato  a  tradurre  li  autori  latini  piti  facili,  ed  a  fare 
dei  tèmi.  )) 

((  A  undici  anni  egli  entrerà  nelle  classi  di  grammatica.  Queste 
(lassi  sono  la  sesta,  la  quinta  e  la  quarta.  L'allievo  ne  fa  una  ogni 
anno.  Egli  continna  lo  stndio  del  latino;  egli  impara  la  prosodia  latina, 
e  viene  esercitato  a  far  versi  in  questa  lingua.  Gli  viene  insegnata  la 
grammatica  greca.  Nella  quarta  classe  egli  spiega  Senofonte;  nella  quinta 
eomincia  a  studiare  la  storia.  )) 

(f  A  quattordici  anni  l'allievo  passerà  nelle  classi  dette  di  umanità: 
(jiieste  classi  sono  la  terza  e  la  seconda.  Nella  terza  si  spiegano  Virgi- 
lio, Cieerone,  Sallustio,  Ornerò^  Plutarco,  ed  altri  autori  latini  e  greci, 
1  (juall  a  nn  di  presso  presentano  lo  stesso  grado  di  difficoltà  che  quelli 
"la  eitati.  Si   eonliima  a  fare  traduzioni,  tèmi  e  versi  latini.  In   alcuni 
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rollc-1    si    ùììiun  altresì    \ì-m\    givri.    In  qn-'sf.i  .lasso    m    iì.  .  xmi,»    niì.];. 

lezioni  «li  storia  nal orale.  )) 

((  N(^lla  sceoiida  eiavse  si  eoinj»oiip:«oio  iianazioni  latine  sopra  no  dal,, 
so^'^etto;  e  questo  è  un  ineamminairieiito  \erso  la  oompoM'zioiK^  ,!,>1|,, 
riarse  ài  retoricfU  Si  spiegano  autori  Ialini  e  greci  più  diiTirili  ,li  .pulì, 
di  eul  li  allievi  furono  (H^uipati  Jiella  terza  elasse.  Qui  si  prinripJa  1„ 
studio  delle  matematiche.  Salvo  cpieMe  diiferenze,  li  stndj  drlla  s.'.-rnid., 
(lasse  sono  i  medesimi  di  quelli  della  t-rza.  In  .p.estr  due  «lassi  si  ...11. 

tinua  a  studiare  la  storia.  )) 

((  All'età  di  scdiei  anni  ralll«'\o  entrerà  in  rcloi'ica  :  i\  i  «-li  •'.!,;. 
porrà  discorsi  Ialini  e  diseorsi  frane*  si  :  egli  farà  traduzioni  Ialine,  xn.: 
Ialini,  e  Iraduzloid  greche.  In  retorica  si  spi(^gano  SnfcKle.  Demos!,  n,., 
e  li  autori  più  diiTieill.  Oltre  a  ciò,  terminano  i  loro  stu<lj  st«»rici,c  cn- 
lijiuano  i  malemalici.  Ivssi  hanno  la  fac(dtà  di  non  lare  che  un  ami..  ,i 
reLoriea.  o  di  ricominciare  ([uesta  classe:  ciù  che  si  chiama  la  do'ihlcr. 

«  Dalla  elasse  di  retorica  Talli^-vo  passera  in  quella  dì  //ìnu)fnì.  \j 
studio  della  filosofia  eompremle  la  logl.a,  la    melafislca   e  la    nìorah'.  1 
Professore  spiega  agli  allievi  i  |)riucipj  di  (pn-st."  di\.>rse  scÌ<miz.' :  1  ni- 
terro^^a.  li  esercita  a  comporre  dissertazioni    lilosoliche.  Alcuni  aniu  in- 
dietro le  lezioni  di  (ilosofia  si  da^  ano  in  latino:  ciò  rìic  t.ndeva  ad  nii- 
gustiave  l'insegnamento  di  ([uesla    seiejiza.   L'Ordinanza  del   1  8'29  j.i   - 
scrive  di  darle  in  franees<'.  Nello  stesso  I  empo  li  allic^i  di  hlosofia  (cn- 
tinuano  le  matematiche,  e  fanno  un  corso  di  hsica    elementare.  J)op.M% 
A^^o  di  Glosofia,  e  nove  aniii  di  linguistica  digiuna,  rallie^o  «'  amnìes>u 
all'esame  del   haeeellieralo    iti    lettere;  e  se    egli    ha    prohttato  de   ^m 
studj,si   trova   capace  di   soddisfare  a  tutte  le  parli  del   programmai!. 

(jiiesto  esame.  » 

«  I  nJovani  che  si  d.>MÌnano,  sia  alla  Scuola  pcditeciica,  sia  alla  Snin- 
la  normale,  sezione  delle  scienze,  sia  in  generale  ad  una  carriera  s.  i<  ii- 
tifica  riman'^oiio  nel  collegio  un  anno  di  più.  l'assi  tanno  un  corso  di 
matematiche  dette  speciali^  e  un  corso  di  (isiea.  » 

c(  Per  tale  maniera  l'allievo  che  sarà  entralo  in  collegio  nell  eia  (^ 
nove  anni,  aA  rà  terminalo  i  suoi  studi  (lassici.,  appartenenti  ali  istiu- 
yione  secondaria  ^  alT  età  di  diciotto  anni:  che  se  \  noie  entrare  mli^ 
Scuida  politecnica,  o  in  ((ualunqmj  carriera  scientifi<a ,  egli  aggiuni:.  1  i 
un  anno  di  più.  e  finirà  all'eia  di  anni  dicianove.   Tali  sono  li  studj  'i  ■ 
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<ol ledili.  » 


rnlìì  -I  snj.ia  meu!<.\afi  viene  per  intiero  compartita  la  detta  secondaria 
^Irn/ioiH'.  Pasciamo  ora  a  parlare  in  particolare  di  questi  collegi. 

1.''  Dei   collegi  reali. 

\>  !>ll(j.  I  collegi  reali  Sono  quelli,  i  di  cui  amministratori  e  professori 
b(Uo>  paiiali  dallo  Stato. 

Nellanno  1829  in  tutta  la  Francia  se  ne  contavano  trentotto.  Si 
.  r»  <le  i\\{}  in  (piell'anno  ne  siano  slati  creali  altri  due.  Ivi  si  fanno  i 
(](»r-i  che  furftiio  leste  descritti,  co  i  (juali  s'incomincia  e  si  finisce  quella 
.  iic  appelhìsi  islriiziotic  secondaria^  e  che  noi  appellammo  primo  pe^ 
nodo  delle  scuole  classiche  graduate.  Ivi  la  Glosofia  dovrebbe  formare 
il  [ronco  commune.  dal  cpiale  si  diramano  le  scuole  superiori,  appellate 
Jùicoltìi.  L  oggetto  primipale  d(dla  Idosoiia  do^  rehb'essere  Vattivare  la 
ìli  e  lite  a  ben  propone.,  a  ben  distinguere^  a  ben  connettere  e  a  bene 
espi inìcre.  <o  I  suggerire  solamente  i  lihri  da  consultare  5  e  la  storia 
delle  scienze  hloSoOche. 


2."    Dei    cuìJcgi    commuimli. 


Nella  descrizione  fatta  fu  «pù  ahbiamo  esposto  lult(.  il  c(n>o  dell  11 
*       se-namenlo  cosi  Aulb^  secondario.  3Ia  e  da  ossersarsi  che  non  i!i  tutti 


Cn  007.  I  coliceli  <  (iuimunall  sono  scuole  secondarie  mantenute  dalle 
r,.,iiiiiiiinita  S(q>ra  tulio  delle  città;  per  la  qual  cosa  i  loro  direttori  ed 
I   huo  piMilessori    Stuio   pagali    con    le    rendile  d(dle  Communità.  Questi 

♦  ullegi  in  I  lancia  sono  poco  più  di  3  1  T.  Sopra  questo  numero  non  ne 
rsishuio  che  tre  oltaAÌ  :  come,  per  esempio,  soli  120  sopra  320,  nei 
«piali  tutta  intiera  venga  compartita  la  secondaria  istrnzione.  Da  ciò  na- 
<pi.'  la  dislinzioue  di  collegi  di  ])ieno  esercizio  e  di  non  pieno  eserci- 
zio. Ciica  129  collegi  communali  si  trovano  in  Francia  di  pieno  eser- 
(  izio.  I\i  uii  giocane  può  lare  lutti  i  suoi  studj  come  in  un  collegio 
icalcj  ed  uscendo  da  esso  egli  può  essere  ricevuto  baccelliere  in  lette- 
le. Se  j)oi  il  collegio  communale  non  è  di  pieno  esercizio^  egli  ivi  non 
]uu")  i\iv  «(nninciare  I  sucd  studj;  talché,  se  ^  uole  prendere  i  suoi  gra- 
di, e  ohligalo  <li  andare  altrove  a  finire  il  suo  Corso.  Per  esempio,  tal 
collegio  communale  non  ha  classe  di  filosofia:  bisof^na .,  s'e":li  vuol  di- 
venire  gradualo,  che  a  ada  a  fare  la  Glosofia  in  un  altro  stabilimento. 
S<'  tal  altro  collegio  communale  non  ha  nò  classe  di  retorica,  nò  classe 

•  h"  iiloM.lia.  ]u"sogna,  se  il  gio\ine  vuol  diventare  graduato,  che  vada  al- 
trove a  lare  la  relorica  e  la  Glosofia. 


c.o^ 
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«098.  I  <-(.llegI  ii.irli.iilaii  Simio  scuole  private,  nelle  ([iiall  l'insefiMa. 
mento  secoiularlo  è  ,-oinpleto,  ed  la  .ui  i  diretlorl  ed  i  prolessori    .s,,,,,, 
obligati  alle  stessa  condizioni  di  capacilà  che  si  li.hiepgono  nei  collegi 
rcalL  Queste  condizioni  consistono,  quanto  ai  dilettoli,  d'essere  li;,- 
slitl  del  grado  di  licenziati  in  lettere,  o  di  Uc<:nziati  in  scienze;  >ynm., 
poi  al   professori ,  di   possedere  il  lilolo  di  asgregalo  {agrcgé\  QucM.. 
titolo  s'acquista  con  l'essere  posti,  mediante  esame,  in  un  catalogo  ,  1„ 
serve  come  di  vlvajo  di  professori  destinati  a  coprire  le  caledre  che  pcs- 
sono  rimanere  vacanti,  o  erigersi  per  l'istruzione  se.ondaria:  per  la  .|n;,: 
rosa  l'aggregazione  ò  una  specie  di  matricola   per  esercitare  l' insegna- 
mento. Onde  ottenere  questa   matricola  si  fa  (piello  .he  si  chiama  con- 
corso  dell' a8S'-<'8"-^onc.  U  mezzo  j.ol  .'he  apre  l'adito  a  questo  co,,,.,- 
so  è  quello  d'aver  frequentato  e  aver  fatto  il  c,.rso  nelle  scuole  cos'i  dell. 
normali,  nelle  quali  appunto  vengono  preparati  questi  proiesson,  e  m- 
dlantc  suc.-essivo  concrs..  abilitati  a  coprire  le  <'atedre  che  s.  reinlrs- 
sero  vacanti.  Quindi   all'occasione  delle  vacanze  non  rimangono  che  1- 
nomine.  Intanto  l'aggregato  può  esercitare  e  farsi  vie  jdii  ,-onos,  ere  p... 
essere  preferito  nella   nomina,  senza    subire  ru.nillanle  prova  di  alti.. 
esame,  nò  imbarrazzare  la  Direzione  degli  studj. 

A  parlare  propriamente,  in  tutta  la  Francia  non  esistono  che  .In: 
collegi  particolari,  a  ale  a  dire  (luello  di  Santa  liarhara  e  «luello  di  Sta- 
nislao: si  l'uno  che  l'altro  sono  stabiliti  a  l'arigi.  Lo  Stato  mm  somme 
nistra  veruna  retribuzione  a  -pieste  Case;  esse  sono  mantenute  co  1  pi-- 
dotto  delle  pensioni  degli  allievi;  i  direttori  e  i  professori  sono  pa-il: 
con  questo  prodotto. 

4.°   Delle   instiluzioni   o   convitti. 

^  999.  Le  instituzioni  (che  noi  diremmo  convitti)  sono  anch'esse  scuo- 
le private,  formate  con  l'autorizzazione  dell'  Universitii,  vale  a  dire  dell.; 
Direzione  generale  degli  studj.  Il  Capo  di  una  instituzione  dev' csscp 
baccelliere  in  lettere  e  baccelliere  In  scienze.  Dai  maestri  da  lui  impH- 

*  *  1 

gali   non  si  esigono  gradi  aradeinitl  :  basta  cìie  (jucstl  inaesln,  ai  (jiìaii 
vien  dato  il  nome  di  r//;c^i7o/7,  siano  a[»p^o^atl  dal  liellorc  deirAcadoim  >. 
Le  instiluzioni  non  ricevono  alcuna   retribuzione  dal  Governo,  Ih- 
roceliè  esse  sono  imprese  puraun-ule  private. 

Le  instiluzioni  possoin»  essere  divise  in  parec<lìic  calegoric.  Le  hih 

l'I 
sono  stabilite  nelle  cilla.  ose  si  lro^ailo  collegi  o  reali  o  cummunali 
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ni.  nn  esercizio;  le  altre  poi  sono  stabilite  in  luoghi  dove  non  si  troiano 
t  ,|J  rolle^i.  Allorché  una  instituzione  viene  stabilita  in  una  città  in  cui 
rsìMe  un  c(»lle2Ìo,  sia  reale,  sia  ecìmmunale.  di  pieno  esercizio,  tale  in- 
stituzione i'  obllgata  d'inviare  alle  scuole  di  questo  collegio  li  allieri 
mre^^iorl  dcH' età  di  10  anni.  Cosi  i  fanciulli  che  sorpassano  questa  età 
sono  nutriti  ed  educati  nella  instituzione.  Ivi  nelle  sale  di  studio  fanno 
i  lavori  preparalorj  necessarj  per  seguire  le  classi  ossia  le  rispettive 
scuole*  ma  queste  scuole  sono  loro  accordate  nei  collegi.  Nel  convitto 
possono  ricevere  lezioni  da  ripetitori;  ma  se  vogliono  valersi  dei  loro 
Corsi  debbono  portarsi  alle  lezioni  del  collegio. 

Per  lo  contrario  se  questi  convitti  sono  stabiliti  in  luoghi  dove  non 
si  trovano  i  detti  collegi,  allora  se  ne  possono  distinguere  due  specie.  I 
primi  sono  quelli  che  si  chiamano  di  pieno  esercizio,  vale  a  dire  che 
hanno  tutte  le  scuole  secondarie;  li  altri  non  sono  di  pieno  esercizio, 
vale  a  dire  non  hanno  tutte  queste  scuole. 
Il  In  Francia  non  esiste  che  un  piccolo  numero  d'instituzioni  di  pieno 

esercizio,  e  queste  sono  le  sei  seguenti;  cioè:  quella  di  Juilly,  di  A  en- 
dnme,  di  Pont-leroy^  di  Sorreze^  di  Fountenay,  Anoc,  Roses.  Forse  ne 
esistono  una  o  due  altre;  ma  di  ciò  non  possiamo  assicurare. 

Nelle  instiluzioni  di  pieno  esercizio  \ì  allievi  ricevono  l' insegna- 
in*  iito  secondario  completo;  e  quando  escono  da  queste  scuole,  al  pari 
di  «juelli  dei  collegi  reali,  vengono  ammessi  alF esame  del  baccelleriato 
in  lettere.  Qui  conviene  osservare,  che  in  forza  del  Decreto  imperiale 
che  stabili  l'Università,  ossia  la  Direzione  generale  dell'istruzione  pu- 
[)liea;  non  doveano  esistere  instituzioni  di  pieno  esercizio  nò  meno  nei 
luoiihi  ne' quali  non  esisteva  collei^io  alcuno.  Questo  Decreto  vietava  ai 
Capi  dell' instituzione  d' innoltrare  l'insegnamento  al  di  là  delle  scuole 
di  umanità. 

Taluna  delle  instituzioni,  di  cui  abbiamo  parlato,  assume  il  nome 
di  collegio;  ma  ciò  in  Francia  dieesi  fatto  impropriamente,  perocché  i 

Ìloro  Capi  e  i  loro  professori  non  hanno  le  qualità  richieste  dal  regola- 
menti, ond'esscrc  professori  di  collegio  (0, 

Le  instituzioni  stabilite  nei  luoghi  dove  non  si  trovino  collegi,  ma 
che  non  sono  di  pieno  esercizio,  fanno  scuole  più  o  meno  estese,  ma 
non   tutte   quelle   che   abbracciano  F  insegnamento   secondario.  Per  la 


(i)  Questa  distinzione  a  noi  pare  di  mera  sono  abilitati  al  grado  acadeniico  come  quelli 
Michetta,  e  non  di  sostanza;  imperocché  se  dei  collegi,  la  distinzione  fatta  si  risolve  m 
h  allievi  0  medialaincnlc  o  iinincdiatamcntc     niente. 


r 
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,.,,,.  (a  i:sii()Ni  i:  risposti: 
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nnal  rosa  i  -invaiu  rh'.-roìM)  Ja  ^jurstl  MaÌMlim.  nti   ìm.h    possniì*.  csspve 
inuneiliatamentc  aninì-ssl  airrs.nn'  dvì  harrJHrrah.  ii.  ìviìvvv. 

(J  1000.  Le  peiisioi.I  soiìorase  (]i  rMlnrazionc  j.rJvata  al  j.arl  dclh'  m- 
stlhizloni  o  ronvilti.  l.c  youswm  .liiìciisrono  dallo  insili u/ionl  1,.  ,|u. 
piniti;  rlo(>:  1/'  H  Capo  della  po.isJ.MH'  ih...  aMM'sonna  ,  rmiM.^  il  C,p. 
deirii.stidiziono,  d'cssciT  ha-'r.l  lin  .■  in  sricnz.- .  ma  Lasla  ri,' egli  si 
Lacrellicre  In  l.'llcro.  2."  N<  11.^  pensi. mi  nun  si  ]miÒ  spin-cre  Tinse  fila- 
mento al  di  là  (lidie  (lassi  inlViaori,  denominale  classi  di  f^rawmatìciu 
e  degli  elementi  di  aiitme(iea  odi  -eomelna.  Per  la  .piai  <(.^a  n..n  ,  I- 
stono  peiisìoiii  di  ]oeno  eserei/io  ,  allesoeln-  in  rp.csli  slalulimenfi  im. 
si  possono  lare  slndj  .lassici  c.oì,pl.-li  d.dla  slVra  .lelF  istruzione  s- .  m. 
darla.  Ivi  non    si  h  .die  .omln.dare  .pi. -sii    sludj,  eir.'  d' n.*po  andar.. 

finire  al  Ir. ne. 

Pc '1  rlinanente  le  r.'pol.'  rigiiai-daist  i  le  insfihizioni  sono  a])jdi.Mlii, 
alle  pensioni.  Il  numero  delle  inslit  uzi.^n  i  .'  p.  usi. mi  esistenti  in  Ym. 
ria  ('  airin.'Ireadl  1  3()0.  Piiepil.>-ando  lufli  li  stalnlimenll  sopra  aann- 
verall  dal  eolle^zl  reali  (ino  ail.^  pensi.u.i,  si  può  dire  elio  jdii  di  .  In- 
(fuanlamila  allievi  ricevono  in  essi  l'Insegnamento  secondarlo  più  o  ni' 
no  completo. 

6."   Dell<'    scuult'    ecclesiasticlic. 
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§  1001.  Un  secondo  ramo  dell' istruzione  secondaria  In  Fran.'ia  vi 
formato  dalle  s.-u.de  ce.  desiasi  i.  he.  Qu.ste  cosliluiscono  il  ]admo  p.ri 
deir  istruzione  superiore  d.dla  scuola  classi,  a  graduala  dalla  leol..pia. 

Allorchi'  Il  culi.»  caloli.o  In  riordinai.)  in  Fran.ia.  in  ogni  cIhh  .  v 
fu  fondato  un  Seminario  destinalo  agli  sludj  l.Mdogi.i.  rnl.^nziom-!- ^ 
Governo  si  era,  (die  I  giovani  I  .piali  asplras  am»  ad  .ni  rare  uegli  Ok^ìì 
sacri  facessero  i  loro  primi  studj  (lassici  nelle  scu.de  ordinari.',  e  .  h 
fossero  ammessi  nel  Scminarj  dopo  avere  lerminalo  (|u.'StI  primi  slnlj 
Alcuni  anni  dopo  I  Ves.ovI  manifestarono  desiderio  di  avere  scuole  ]'ni- 
tleolarL  nelle  quali  i   giovani  die  si  destinavano  alle  scuole  ec<  iesiasP- 

I       •  •      •    r  J    *         Ile    i 

he  potessero  ri(M?vere  l'istruzione  secondaria^  a  sinuglianza  dei  c(»ie- 

opra  mentovati.  Oue.lc  scu.d(>  furono  stabilite  sotto  II  nome  di  svncn^. 
1  ^  ••11'^ 

ndaric  ccclcsiasùclie  o  piccoli  Seminar/^  yw  .lisi  inguerl.'  dai  ."3' - 

Inarj  propriamente  delti,  nel  .piali  .>!  fauno  li  sludj  teologici. 


e 

s 

seco 

m 


Neiranno  IBl/i,  mediante  un'Ordinanza.^  fu  rcgolat.)  Il  sistema  dn 
piccoli  Seminar].  Questa  Ordinanza  conteneva  diverse  Jlsposiziom  ,  '' 


li 


.filali  a\e\ano  In  mii.t  di  «  srludere  da  «picsle  case  I  gIo\ani  clic  no 
.iv.ssf  i(»  ^«M  azione  p«'  1  sacerdozio.  Ma  il  (  lero  deluse  ju-r  quanto  potè 
,iin  sic  dlspitsizioni.  Iku  lo^lo  allievi  laici  furono  rIce^utI  nei  |ìIceoli  Se- 
Miinarj  In  un  uumero  so\.nle  assai  maggiore  di  quello  degli  allievi  ee- 
rle-siasli.,I.  Si  giunse  fin.»  al  punto  di  creare  otto  collegi  gesuitici,  sotto  il 
nome  di  picco/i  Scminarj.  nei  (pali  il  massimo  numero  era  di  laici. 

1']  cpPi  con\iene  osservare  die  le  scuole  laiche  ordinarie  pagano  una 
im]M)sta  conos.  iuta  sotto  il  mune  di  rétribniion  iiniversitaire ^  e  che 
consiste  in  un  ^entesimo  del  ])rezzo  della  pensione  di  ogni  allievo.  Or 
Imiìc,  l(^  scinde  eccleslaslndie  erano  state  esentate  dalla  retrihuzionc  uni- 
\(  rsitaria^  nel  su])posto  (die  non  venissero  ammessi  nelle  scuole  fuor(di€ 
allì.  \I  ecclesiastici;  ma.  contro  rinlenzlone  ed  in  frode  della  ledile.,  vi  si 
a  111  in  et  levano  i  detti  laici:  e  però  il  Governo  rimediò  a  questo  disordine 
nodiante  le  celehrl  Ordnianze  del  10  Giugno  1828,  che  proiJjirono  agli 
individui  appartenenti  a  congregazioni  religiose  non  autorizzate  in  Fran- 
cia di  tenere  scuole:  ed  introdussero  nuove  precauzioni^  onde  impedire 
che  nel  ]»iccoli  Scìnlnarj  fossero  ricevuti  allievi  laici.  Il  numero  degli 
allievi  di  questi  stahllimenti  fu  limitato  per  tutta  la  Francia  a  ventimila. 

Riepilogando,  si  trova  (he  setlantamila  giovani  almeno  ricevono  in 
1  rancia  l'istruzione  secondarla  classica:  vale  a  dire,  cinquantamila  e 
più  die  si  destinano  alle  |)rofessIoni  secolari.^  e  veiitlmlla  circa  che  si 
destinano  allo  stato  ecclesiastico.  Tal  è  (soggiunge  il  ragguaglio  suddet- 
1.»^  lo  stato  attuale  delle  cose  relativamente  all'istruzione  secojidarla  \\v 
Francia. 

IL  Delle  scuole  classiche  non  graduate, 

%^  1002.  Fra  i  giovani,  prosegue  il  ragguaglio ,  ai  quali  le  loro  fami- 
glie vogliono  dare  un'educazione  più  accurata,  ve  ne  sono  molti  ohe  si 
destinano  al  commercio  ed  all'  industria.  Questi  hanno  meno  bisogno 
d' Imparare  le  lingue  antiche,  ed  assai  più  bisogno  di  acquistare  le  co- 
gnizioni appllca])lli  alla  carriera  cui  debbono  seguire.  Per  questa  classe 
d'I  allievi  ])crlanlo  occorre  mi  insegnamento  a  parte.  La  Direzione  degli 
sludj,  tal  quale  (.lall'lmpero  era  stata  lasciata  al  Governo  nel  1814,  non 
solamente  non  ave^a  stabilito  questo  insegnamento,  ma  si  era  positiva- 
mente opposta  perciò'  non  fosse  introdotto  jielle  case  di  educazione  pri- 
\ata.  L'(ddIgazIone  generale  ed  assoluta  d'inviare  i  fanciulli  alle  scuole 
gra.luale  nei  collegi  non  permetteva  a  coteste  case  di  avere  Corsi  di 
slndj  speciali  per  preparare  la  gioventù  all' esercizio  delle  professioni 
•  .uninerclall  ed  industriali. 
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Neiranno  1829  si  jionsò  di  t.)gli*'re  ([nesli  yÌiuuH,  c  di  supplir^  a 
(piesto  difetto;  e  due  mezzi  vi  furono  inipleoaii.  U  primo  fu  eo  '1  f(u-. 
mare,  In  molti  eolleni  reali  ed  in  aleuni  collegi  eommiinali,  Corsi  .li 
stndj 'separati  per  li  giovani  elic  si  d(^stinano  al  eommereio  od  airimlu- 
stria.  Il  secondo  oìiezzo  fu  V  autorizzare  i  Capi  dei  eonvitli  e  i  maestri 
di  pensione  a  stabilire  Corsi  eonslmili,  ed  il  dispensare  li  allievi  rho  fa- 
cessero questi  Corsi  dal  frequentare  le  scuole  elassifieale  dei  collegi. 

Volendo  annoverare  le  diverse  scuole  7ion  grailnatc,  eìoc  estrani 
a  quelle  falte  per  li  gradi  accademici  delle  Facoltà  di  teologia ,  diritto, 
medicina  ec,  tanto  relative  all'industria  ed  al  commercio  privato,  quaì,- 
to  relative  al  regime  economico  dello  Stato,  si  possono  contare  le  sr- 
guenti;  cioè  : 

1.°  Scuole  Jl  art!  e  mostlcrl  di  Clialons  e  Angers. 

§  1003.  Lo  scopo  speciale  della  loro  instituzione  si  è  di  formare  uu- 
mini  che  alla  pratica  delle  arti  mecaniclie  aggiungano  tutta  T  istruzimi.- 
teorica  necessaria  per  esercitarle  in  una  maniera  illuminata.  Li  alli.  vi 
sono  nominati  dal  iMinistero  dell' interno,  ed  ammontano  a  600,  cior /iOO 
a  Chalons  e  200  ad  Angers.  Di  questi  allievi  /i^O  sono  mantenuti  In 
tutto  o  in  parte  a  spese  dello  Stato.  Tre  piazze  di  alunni,  ossia  di  csnai 
da  pagamento,  sono  assegnate  ad  ogni  Dipartimento  :  1' una  rt  /;2e::i 
pensione  {demi  bours);  Fallra  a  tre  qiunti  di  pensione  gratuita;  . 
r  ultima  a  borsa  intiera,  ossia  a  mantenimento  tulio  gratuito. 

Otto  piazze  di  allievi  sono  assegnate  alla  società  per  T  incoraggia- 
mento  dell'industria  nazionale:  vale  a  dire  sei  a  borsa  intiera,  ossia  a 
Gratuito  mantenimento  intiero;  e  due  a  tre  quarti. 

La  nomina  alle  piazze  di  allievi  assegnate  ai  Dipartimenti  si  fa  .1.1 
Governo  mediante  la  presentazione  che  vien  fatta  dal  Prefetto.  Oltre  a 
ciò,  vi  hanno  pensionar]  liberi  che  pagano  500  franchi  all'anno. 

L'istruzione  teorica  comprende  la  scrittura,  l'aritmetica,  la  gram- 
matica francese,  li  elementi  di  geometria  e  di  trigonometria,  la  geome- 
tria descrittiva  con  le  loro  applicazioni  ai  disegni  di  fallegname,  ai  <  on- 
gegni,  alla  mecanica  industriale;  le  nozioni  principali  delle  scienze  iisi- 
eo-chimiche  applicate  ai  lavori  dell'industria,  e  1' esposizione  delle  ri- 
cerche su  la  forza  e  la  resistenza  dei  varj  materiali  di  costruzione. 

I  lavori  manuali  sono  fissati  alle  arti  e  mestieri  di  fahricaton  .li 
vetture,  di  legnajuolo  in  grosso  ^  di  fahricatore  di  mobili ,  di  labro - 
ferrajo,  di  rattoppare  ferro  e  limare,  di  tornitore  in  legno,  di  toriu- 
tore  In  metalloidi  congegnatole  di   machine,  gettatore  in  forme,  leu- 
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dltore  di  ferro  al  crogiuolo  ed  alla  Wilkinson,  di  fonditore  di  rame  al 

(crogiuolo. 

Il  corso  dc"ll  studj  è  ordinariamente  di  quattro  anni.  Ciò  non  ostan- 
te li  allievi  che  più  parti(^olarmente  si  distinguono  possono  rimanere  un 
anno  di  più,  onde  perfezionare  la  loro  istruzione.  Alla  Gne  del  quinto 
anno  i  più  periti  di  questi  allievi  possono  essere  inviati  nelle  principali 
manifatture  del  regno,  ed  ivi  rimanere  per  un  anno  intiero  a  spese 
dello  Stato.  Il  numero  di  coloro  ai  quali  viene  accordato  questo  benefi- 
cio non  può  sorpassare  quello  di  dieci. 

2°  Stabilimenti  di  arti  e  mestieri  in  Parigi. 

§  1004.  Il  primo  è  quello  intitolato  Conseivatorio  di  arti  e  mestieri^ 
esistente  nella  detta  città.  In  questo  stabilimento  vi  hanno  Corsi  publici 
di  mecanica  e  di  chimica  applicate  alle  arti  industriali;  di  fisica,  di  eco- 
nomia industriale,  di  geometria  descrittiva  e  di  disegno.  Tutte  le  per- 
sone che  abitarono  Parigi,  e  vollero  essere  informate  di  ciò  che  ivi  esi- 
ste di  utili  istituzioni.)  sanno  che  il  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri 
racchiude  un  deposito  prezioso  di  modelli  di  machine  d'ogni  genere. 
Annesso  a  questo  Conservatorio  vi  è  un  Consiglio  di  perfezionamento, 
composto  di  dotti  e  di  manifatturieri,  il  quale  delibera  e  dà  il  suo  pa- 
rere su  tutto  ciò  che  a  lui  sembra  importante  pe  '1  mantenimento  o  il 
mif^lioramento  del  Conservatorio,  e  delle  scuole  di  arti  e  mestieri. 

Il  secondo  stabilimento  di  questa  natura,  che  si  trova  in  Parigi,  è 
la  scuola  gratuita  di  matemati(^a  e  di  disegno  in  favore  delle  arti  meca- 
niche,  nella  contrada  delta  V Ecole  de  Médecine.  In  quella  scuola  s'in- 
segna la  geometria  pratica,  l'aritmetica,  la  misurazione,  l'agrimensura, 
il  taglio  dei  legni,  li  elementi  di  architettura,  il  disegno  della  figura 
umana,  degli  animali  e  dei  fiori,  llavvi  altresì  una  scuola  gratuita  di 
disegno  per  li  giovanetti.  Parecchie  città  dei  Dipartimenti  posseggono 
questa  scuola  di  disegno. 

11  terzo  stabilimento  si  è  la  Scuola  speciale  delle  belle  arti^  stabi- 
lita in  Parigi  nella  contrada  des  petits  Augustins,  Questa  scuola  è  di- 
visa in  due  sezioni:  l'una  comprende  la  pittura  e  la  scultura;  l'altra 
l'architettura.  Artisti  celebri  presedono  a  questa  scuola. 

Lo  Stato  mantiene  inoltre  scuole  di  pittura  in  Lione  ed  in  Dijon  ; 
altre  sono  mantenute  dalle  città.  Fra  queste  ultime  si  può  citare  la 
scuola  di  Valenciennes,  che  produsse  allievi  distinti,  tre  dei  quali  se- 
gnatamente riportarono  il  primo  gran  premio  in  Roma. 

1  Oli;.    \  I.  jfj 
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di  canto  c  di  dcclanìiiZiOìic  lì^Aìà  crnifradiì  lùuiì^ìri^-rois^oiucr,  l  iìiaU 
iiìviììe  «■oiivien  ricordare  la  sruula  tlt  pidura  m  IWnun. 
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G  100^).  MsìsIniiO  ali  rr  sriìnle  (Jì  rtiìiìiì i ti Hc  utìlila  rroìiAinira  in  alh;./ 
ritta  tirila  I' ranna  :  fra  (jin^^h'si  rontano  le  sruoL'  v«'i -nnaià.'  iH  .Mlurf, 
(li  LloiiC  e  di  Tido.a.  l'ino  dallamn*  1825  v'ebbe  in  AHort  nna  fatr.ba 
di  <<ronoiina  rurab^,  h  <|iiab-  tu  sn|.]»rr-sa.  Nelb;  smnle  veterinarie  ur. 
iiv  inse-nafa  T  edurazionr  e  b  aUeN  anniitr,  cb  1  ravaUo.  Altre  volle  s  m- 
segnava  b)  stesso  ìh  Ibi  eavallerizza  di  Strabi»urgo. 

4."   Scuub'   pel   rt'gime   econumico  deOo   Statu. 

C>  100G.  Oneste  seuole  sì  ri(biCono  al  seguente  eatabìgo. 

La  s(uioLa  militare  di  San  Ciro. 

La  scuola  di  cavalleria  di  Sauinur. 

La  scuola  di  applicazione  pe   l  Corpo  di  Stato  maggiore. 

La  scuoia  di  applicazione  pe  '1  Corpo  degl'ingegneri  geografi. 

La  scuola  dì  artiglieria  e  del  genio  militare,  stabilita  a  Metz. 

La  scuola  dei  ponti  e  delle  strade. 

La  scuola  delle  miniere. 

La  scuola  forestale  stabilita  a  Nancy. 

La  scuola  speciale  del  Genio  maritimo,  stabilita  a  Brest. 

Ond'essere  ammessi  alla  scuola  degl' Ingegneri-geografi,  come  piìr«^ 
a  quella  del  Genio  e  deirartiglieria,  a  quella  dei  ponti  e  delle  strado,  a 
quella  del  Genio  maritimo,  ed  a  quella  delle  miniere,  è  necessario  es- 
sere stati  allievi  della  Scuola  politecnica.  Ciò  non  ostante  nella  scuola 
delle  miniere,  oltre  li  allievi  ingegneri,  intervengono  allievi  esterni  (he 
ricevono   un'istruzione.  Questi   ultimi   non   possono   formar  parte  del 
Corpo  degFIngegneri  delle  miniere;  ma  le  cognizioni  acquistate  li  pon- 
gono in  grado  di  dirigere  lì  scavi  delle  miniere  stesse.  Per  la  qual  cesa 
questa  scuola,  nell'atto  clie  serve  a  formar  gente  pe  '1  pnblico  scr\  ip<»' 
concorre  allo  sviluppamento  dell'industria  particolare.  Oltre   la  detl* 
scuola  ve  n*^  lia  un'altra  di  scuola  pratica  delle  miniere  a  Saint-Ltienm. 
Oltre  la  scuola  destinata  a  formare  officiali  per  la  marina  militar.-, 
della  quale  si  è  parlato  di  sopra,  esistono  in  (juasi  tutti  i  porti  del  rcgn*» 
scuole  di  idrografia  per  la  marina  mercantile. 
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(v  1007.  Scuole  ddf^ricnltnra, —  Due  scuole  principali  di  agricultura 
r.>ist(rn<i  in  Franria.  La  |ìrima  si  trova  a  Ro ville:  l'altra  nella  terra  spe- 
riinentab^  dì  Grigno]!.  L' ìnsegnanìcnto  e  indio  sfesso  tempo  teorico  e 
ni\-ih««).  L*  insepnamenfn  teorico  consiste  in  Corsi  di  agricultura  ed  in 
('(.i-si  ili  scienze  aecessorit.'.  La  scuola  (h*  Hoviìle,  diretta  dal  sig.  Matteo  di 
iJonsbasbs  «"  iii^^^  stabilimento  parliecdare:  essa  lia  formato  abili  allievi, 
ed  assai  eontribuisce  a  difondere  in  Francia  i  ])noni  metodi  di  agricul- 
tura. cbe  non  vi  sono  ain-ora  v^encralmcnte  conosciuti  e  praticati. 

Coleste  scinde  di  agricultura  noi»  sono  le  S(de  eli' esistono  in  Fran- 
ria. C<»n^iene  aggiungere:  1."la  scuola  preparatoria  di  agricultura,  fon- 
iÌA'à  a  Paiigi  dal  sig.  lilanerp  già  albino  della  Scuola  politecnica:  2.°  tre 
(nre  nn)d«dii.,  Fnna  a  \  erneuil  (Maine  et  Loire\  T  altra  a  Grandjovan 
j»resso  Nantes;  3.^  la  terza  ])resso  1  (dosa  ;  4.^  un'altra  terra  speriraen- 
tab-  mi  Dipartimento  De  l'Ain  .,  diretta  dalla  Società  di  agricultura  di 
(juel  Dipartimento:  5."  le  scnole  d' agrienllnra.  Convien  comprendere 
in  •inesla  eatenoria  il  Corso  di  cultura  istituito  da  Tliouin  nel  Museo  di 
storia  naturale  a  I*ari;ji  :  il  Corso  di  botanica  applicata  e  di  cultura  ge- 
ìurale  nei  giai'dini  di  botanica,,  di  farmacia,  di  agricultura^  ec.  Cotesti 
Corsi  esistono  in  pareccbie  citta  ;  come,  per  esempio^  in  Strasburgo,  in 
Lvon,  in  Dijon,  in  Montpellier,  in  1  olosa,  in  Brest,  in  Lorient,  in  Ro- 
clieb»rt,  in  Marsiglia,  in  Tolone.  Finalmente  l'Istituto  orticolo^  stabilito 
dal  sig.  Soulange-Bodiii  nella  sua  Leila  possessione  di  Fromont,  si  può 
dire  una  scuola  eccellente,  meritevole  d'una  menzione  particolare* 

5  1008.  Scuole  private  di  commercio  e  d  industria.  —  Parecchie 
seuole  di  commercio  e  d'industria,  dirette  da  private  persone,  esistono 
m  Parigi.  Fra  le  altre  sì  può  citare  il  Licèo  commerciale  e  industriale^ 
stabilito  nella  contrada  detta  Le  passage  Soulivier.  Questa  Casa  è  ben 
governata:  11  studj  vi  sono  assai  buoni:  il  numero  degli  allievi  va  pro- 
gressivamente aumentando,  ed  è  cosa  desiderabile  ch'esso  continui  ad 
accrescersi.  Vi  ha  pure  uno  stabilimento  che  sembra  destinato  a  ren- 
dere i  più  eminenti  servigi  all'industria.  Questo  è  la  Scuola  centrale 
delle  arti  e  mauif alture^  stabilita  a  Parigi  nella  contrada  De  Thorigny^ 
destinata  a  formare  ingegneri  civili,  direttori  di  opificj,  capi  di  mani- 
Iatture,  professori  di  scienze  applicate. 

Questa  scuola  fu  fondata  da  dotti  distinti,  i  quali  nello  stesso  tempo 
sono  uomini  di  pratica  applicazione  ed  esercizio.  Converrebbe  entrare 
in  lunghe  particolarità  per  ispiegare  tutto  ciò  che  riguarda  l'ordinamento 
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S   inno    Oui'Sle  !:ruo!c  si  riiliifoiia  al  se^'u.-nlf  r.italogo. 

La  scunla  milllan-  ili  San  Ciro. 
La  sruola  di  cavalleria  di  Sauinur. 

La  scuola  di  applicazione  pe  'l  Corpo  di  Stalo  maggioro.        ^ 

La  scuola  di  applicazione  p.' 'l  Corp,,  dcgl"  ingcn,ieri  gcop-ah. 

La  scuola  di  artiglieria  e  del  genio  nillilare,  slal.llila  a  Metz. 

La  scuola  dei  ponti  e  delle  strade. 

La  scuola  delle  miniere. 

La  seutda  forestale  stahiiita  a  Nancy. 

La  scuola  speciale  del  Cenio  marilirno,  stabilita  a  Brest. 

Ond'esscve  ammessi  alla  seu<da  degl' L,gegì.eri-gct.j.'ratì,  come  ptu^ 
a  .[uclla  del  Genio  e  dtdFarliglierla,  a  «luella  dei  ponti  e  delle  strade.  ,i 
[ucUa  del  Genio  marili.no,  ed  a  .puUa  delle  miniere,  è  ,MM-cssar,o  (-- 
ocre  stati  allievi  della  Scuola  politecnica.  Ciò  m.n  ostante  uella   scnel:. 
delle  miniere,  oltre  li  allievi  ingegneri,  intervengttno  allievi  esterni  die 
ri.evono   un' istruzione.  Questi    ulti.ni    non    possono   formar  parte   del 
Corpo  de-r Ingegneri  delle  miniere;  ma  le  cognizioni  acpiislale  h  peii- 
,^ono  in  g^rado  di  dirigere  li  scavi  delle  miniere  stesse.  Per  la  .pai  c..s.. 
questa  scuola,  nell'atto  .lie  serve  a  formar  gente  pe  '1  pnldi...  serM^:". 
concorre   allo   sviluppamcnt..  dell' industria  partl.-.dare.  Oltre   la   .leti  • 
scuola  ve  ne  ha  un'altra  di  s.uola  pratica  dcll.^  miniere  a  Saint-Ltieme 
Oltre  la  scuola  destinata  a  formare  ofO.'iali  ],er  la  marina  militai.. 
della  quale  si  è  parlato  di  sopra,  .'sistono  in  .piasi  tutti  i  porti  del  rcgii" 
s.uolc  di  idrografia  per  la  marina  mercantile. 
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(^  1007.  Scn.ole  daf^riadtura, —  Due  scuole  principali  di  agricultura 
esistono  in  Firuoia.  La  piiina  si  trova  a  FioviUe;  l'altra  nella  terra  spe- 
riineiit.ile  dì  Grlpu^n.  L' Ìtise;:rìanieiito  e  nello  stesso  tempo  teorico  e 
nra!Ì'"o.  L*  ìiiscpnaiiK'ntM  teorico  consi-fe  in  Corsi  di  agricultura  ed  in 
i]nv<\  di  st  ienze  accessorie.  La  scuola  di  I^»^ille5  diretta  dal  sig.  Matteo  di 
L)oniha^le.  e  uno  stalolimenlo  |ìarl  i*. ìlare  :  essa  lia  formato  abili  allievi, 
ed  assai  c(uìI  rilMnscM*  a  ditc)jidere  in  Francia  i  ìuioni  metodi  di  agricul- 
tura. <'!ie  uoii  \i  s<Hir)  aìHN.ra  ^rnerdìììientp  conosciuti  e  praticati. 

Co!  est  e  scoolc  di  aiiri*  ullura  non  sfmo  le  sole  ch'esistono  in  Fran- 
ri;>.  ('(unione  agni^o^crc:  1."  la  scuoia  preparatoria  di  agricultura.  fon- 
ali a  Parigi  «lai  sig.  j>lanc([.  già  allievo  della  Scuola  politecnica:  2.°  tre 
ite  uiotlrlh".  Fona  a  \  erneujl  (Maine  et  Loire'.  l'altra  a  Grandjovan 
j.rc.^so  Nantes  :  3.^'  hi  terza  |ìrcsso  1 0losa  ;  4/'  un'altra  terra  speriraen- 
talf  noi  L)ij>arliuienfo  De  FAin  .  diretla  dalla  Società  di  agricndtura  di 
<jut  I  Diparliineuto:  T)/'  lo  scuole  d'agricoltura.  Convien  comprendere 
in  ouost.i  oa!ei:(uia  il  (]orso  di  culluia  istituito  da  Tliouin  nel  Museo  di 
.Moria  naturale  a  Pan^d  :  \\  Corso  i\\  hotaniea  applicata  e  di  cultura  ge- 
lo lale  liti  giardini  di  hotaìiica.  ili  laruìacia,  di  agricultura^  ec.  Cotesti 
Corsi  csishoio  in  parecohie  cit  la  ;  couìc.  per  esempio,  in  Strasburgo^  in 
Lvon.  in  Oijon,  in  3L)nt |h  lìier,  in  1  olosa.^  in  Brest,  in  Lorient^  in  Ro- 
chcttcrt.  in  3Lcr.do:lia.  inlolonc.  Linalnn^nte  FLstituto  orticolo^  stabilito 

e  ■'  / 

(\[\\  sig.  Soulange-Bo<liu  nella  sua  bella  possessione  di  Fromont^  sì  può 
diro  una  scuola  ec^cellenìe^  meritevole  d'una  menzione  particolare« 

'j  1008.  Scuole  pricdte  di  commercio  e  d  industria,  —  Parecchie 
s<  uole  di  commercio  e  d'industria^  dirette  da  private  persone,  esistono 
in  Parigi.  Fra  le  altre  si  può  citare  il  Liceo  commerciale  e  industriale^ 
stabilito  nella  contrada  detta  Le  passale  Soulivier.  Questa  Casa  è  ben 
governata:  li  studj  vi  sono  assai  buoni;  il  numero  degli  allievi  va  pro- 
gressivamente aumentando,  ed  è  cosa  desiderabile  ch'esso  continui  ad 
accrescersi.  \ì  ha  pure  uno  stal>ilimento  che  sembra  destinato  a  ren- 
dere i  più  eminenti  servigi  all'industria.  Questo  è  la  Scuola  centrale 
delle  arti  e  manifatture^  stabilita  a  Parigi  nella  contrada  De  Thorignf^ 
destinata  a  lormare  ingegneri  civili^  direttori  di  opificj,  capi  di  mani- 
Iatture,  proiessori  di  scienze  applicate. 

Questa  scuola  fu  fondata  da  dotti  distinti,  i  quali  nello  stesso  tempo 
sono  uomini  di  pratica  applicazione  ed  esercizio.  Converrebbe  entrare 
in  lunghe  particolarità  per  is])iegare  tutto  ciò  che  riguarda  Fordinamento 
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,|,.lLt    sr'u,aa  ili  arti  r  !n;i!iiuìt!  ur<^  .  ^"'  •  ...  ^ 

Baslrra  il  duT  rlie  *|im'sI.i  sriml.,   nmi   ha   ììiorrlìr  alln-M  rstr^rni,  uih-  4 

dire  sudari  (die  dallr  Im-o  rasr    lìaNjuri.taiH.  -iiìcste    sruuìei^vhv  qu.Ui 

allieti    iM>i.  vi  sono  ammessi  rlie  irM-diante  le  prove  di  esami,  dai  quali 

i.;,ulti  saper  essi  l'aritmeliea.  lì  elem.'i.li  delFalo^hra  e  della  gecHiietria, 

Olu-e  a  eio,  eoiniene  i.utare  rhe  il  eorso  de^ìi  slud|  e  dì  Ire  aiìni.  N,l 

primo  aiìi.o's'inse-mi  la  ^-eomelna  desrritliui^  la  meeani-a,  la  fisiea  ^.- 

nerale.  la  ehimi.a^  general.  :  nel    seeoiido  aimo  la  -eoiì.olria  desrriuiva 

applicala,  la  eostruzione  delle  maeliii.eja  lenrui  tisira  <lelle  maehme  a 

vapore,  la  Osiea  iiiduslriale  Ja  rldmiea   niduM  riale.  le  eostruzioni  mW^ 

.   iHdnstriali,  1"  istoria    naturale  .   T  industriale.  Tee.momia  industria!., 

l'anatomia  e ìa  (isiolopa  delF  o^unn,  la    nìin<n.tlogia  e  la   peolo^nt:  uA 

terzo  anno  s'insegna  la  r.)strnzione  delie  maeliine  e  la  lom  desmzioììP. 

la  rhimiea   iridustriale  .  la  eostruzione  e  i  lavori  pu!dì<-i  ,  lo  soa.  e.  d.li.. 

„nuerej'i^luria  naturale  nidust  riale  Ja  stati.llea  neluMrialeM  1^.1,. 

ndusta-iale.  Le  spese  degli  stud,  ammontano  a  ODO  iVanehi  airannoJ.^- 

l.,.lo  slalulimenlo  part  ondare,  formato  snpra  una  larga  seala,  e  sonin.i- 

nnostc  degno  di  |»remura  e  d' ineorag^jiammto. 

§  10011  Eeeo  iii  eompendio  ronuuierazlone  ed  il  c|uadr(Mlelle  iC/.O;  ■ 
(lassichc  non  graòidtc.  Per  ineomineiarne  i  eorsi    l)aMa   avere    le  -- 
gnizioni    preliminari,  senza    bisogno  n^^  di  una  data  età.  ne  di  un  dai  = 
^radr»    aeademieo,  ne  di  verun    allm  Ninmlo  diseiplinare  e   regolamt  u- 
Lre.  ohe  eondanni  la  gioventù  come  nell' insegnamento  graduale  sopra 
espresso,  nel  quale,  oltre  la  lutdita,  esistoni»  legami  rhe  eonfts.^an 
proprietà    morale  dell' ueuno,  ammortise(»no  la  faeedta  di  pensare,  e 
dannano  a  perdere   un   tempo    prezioso  ;  ed    inveoe  d' inspirare  gusto  ^' 
zelo  per  lo  studio,  ingcriseono  n<.ja,  ahorrlmento^  disprezzo  ed  org<»i:hn. 
(navis.imo  male  egli  v  per  se  stesso    il    frutto  di  quel   si>tema  ,  se 
poniamo  mente  al   partieedare    interesse:  egli    si   può  dire    in   sosta 
una  vera  ingiuria  contro  la  proprietà  nn)rale  dell'uomo  sociale.  Ma  qui 
non  finisce  la  cosa,  perocché  tutto  Fandamento  degli  affari  maggiori  ne 
risente  gravissimo  danno.  Nium>  Ignora  abbisognare  lo  Stato  del  nnuih» 
Neramente  civile,  il  quale  non  si  può  acquistare  (be  mediante  studj  so- 
lidi e  fatti  a  tempo,  e  però  '«in  uiia  mente  fortemente  attivata,  e  larga- 
m(Mite  istrutta  di  tutte  le  e(,gnizioni   necessarie  ad  un'illuminata  stati- 
si ira  e  ad  una  prudeuza  direi  Irò  e. 

V-  1010.  Le  vedute  sgranate,  superGciali,  tumultuarie,  eon  una  meu!-^ 
drstratla,  disipata,  e  uon  avvezzata  a  ben  proporre,  a  ben  distinguere,  a 
Len  connettere  ed  a  ben  (  sprlmerc.  formano  la  peste  e  la  ruwia  nel  m  *- 
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i,e--io  di  luti^^  b'  s(HÌali  transazimd.  Ora  si  mediti  per  im  poco  il  primo 
IH  rieulo  della  ibtriizioìie  graduale,  che  forma  la  prima  parte  delle  scuole 
rhtssi.  he  graduate,  e  si  negld.  se  si  può,  i  r^ali  effetti  del  sistema  fran- 
vi'sv:  e  si  dimostri  per  lo  contrario,  se  si  può,  poter  esso  preparare  il 
merito  civile  intellettuale  assolutamente  indispensabile  negli  affari  pri- 
vati e  i.ubliei.  Un  volgo  superfu  iale ,  ammantato  con  un'apparente  e 
vuota  eloinienza.  ecco  li  uomini  che  possono  uscire  da  quel  sistema: 
i-oìì  (fucsie  disposizimii  a  vent'anni  si  passa  alla  sfera  delle  scuole  su- 
periori. Questo  inconveniente  viene  pur  troppo  sentito:  talché  da  ogni 
iKìrte  se  ne  reclama  il  rimedio. 

INtd  au^niriamo  una  riforma,  non  di  cieca  libertà,  ma  quale  viene 
irhiesta  dalla  natura  di  ìin  buon  insegnamento,  e  dalla  sfera  delFodier- 
]a»  iraiiee^e  incivilimenf o.  Ma  non  possiamo  ascondere  i  nostri  timori 
sopra  una  felice  riuscita,  perocclu'  non  ci  venne  ancor  fatto  di  vedere 
essere  stati  prima  di  t ulto  bon  traeciali  i  eonfini  dell' istruzione  .  alhj 
quale  lo  Stalo  de\e  per  diritto  e  per  opportunità  somministrare  la  spesa 
-rhe  deve  semplicemente  in  fine  verificare,  allorché  si  tratta  di  abilitare 
alFe>er(  izio  di  funzioni  di  publiea  confidenza,  come.quelle  di  giudice,  di 
UH  dieo-chirurgo  e  farmaei^ta,  di  perito,  ee.)  dell'istruzione  publica  sem- 
pliremente  giovata  co  d  somministrare  quei  mezzi  che  luan  si  possono 
prueaciiare  dai  pri\ali.  Oltre  a  ciò,  non  ci  consta  ancora  conoscersi  a 
i»astanza  in  Framda  la  gran  legge  naturale  ed  insormontabile  delFo^- 
portuniia  fisica,  logica  e  morale  dclF  insegnamento:  e  il  principio  fon- 
damentale di  eccitare  più  ehe  si  può  Fattività  dell'allievo  co  '1  meno  di 
prcM-elli  imperativi  e  di  passive  ripetizioni;  e  sopra  tutto  la  necessità 
da  una  parte  di  avvezzare  la  mente  degli  allievi  a  ben  proporre,  a  ben 
dJstinniere,  a  ben  connettere  e  a  ben  esprimere;  e  dall'altra  presentar 
loro  lì  <  ampc»  della  scienza  da  percorrersi  e  le  fonti  della  erudizione,  e 
dir  loro  in  ultimo:  ecco  il  tema;  studiatelo  da  voi  medesimi^ postoche 
ora  lo  potete  fare  assai  meglio  che  con  la  scuola. 
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IIN  INGHILTERRA 


Reflexìons  on  the,  ctc.  Riflessioni  su  la  decadenza  delle 
scienze  in  Inghilterra,  e  sopra  taluna  delle  sue  cause,  di 
Carlo  Babbage.  Londra  1830. 

Articolo  estratto  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXVII.   pag.  17. 


§  1011.  V  ecchia  e  notoria  è  la  distinzione  delle  scienze  in  contem- 
plative  ed  operative.  Una  suddivisione  poi  delle  scienze  operative  è  pa- 
rimente nota,  perocché  si  distinguono  le  mecaniche,  le  morali  e  1. 
miste.  Di  questi  tre  rami  il  mccanico  è  il  più  cultivato  in  Inglìiltcria, 
e  le  sue  produzioni  sono  maravigliosc;  ma  quanto  agli  altri  rami,  il  si- 
gnor Babbage  ci  dice  esseve  rimasti  stazionar}  in  Inghilterra.  «  Tuth- 
,,  quelle  scienze  che  riposano  su  l'osservazione,  e  eh'  esigono  lungla 
»  ed  astratti  stuJj,  rimangono  senza  progressi,  e  però  si  deve  dire  li  ■ 
»  varsl  in  uno  stato  di  decadimento.  » 

Volendone  indagare  le  cagioni,  l'autore  accenna  in  primo  luogo  1 
mancanza  d' un  piano  ragionato  di  scientifica  educazione;  in  secoiul 
luogo  la  mancanza  d' incoraggiamenti  nazionali  prestati  ad  uomini  di- 
stinti :  finalmente  la  nociva  influenza  della  celebre  Società  di  Londra, 
male  ordinata  e  male  condotta ,  benché  da  principio  fosse  stata  fondala 
per  estendere  e  secondare  i  progressi  del  sapere. 

^  1012.  In  prova  di  questo  l'autore  riferisce  che  nelle  Università  in- 
glesi le  scienze  sono  poco  o  niente  insegnate  ;  che  né  concorsi  né  esami 
intervengono  a  stimolare  li  allievi,  e  ad  obligarli  a  dar  prove  di  sapere: 
l'insegnamento,  quando  ve  n'ha,  si  limita  a  vaghi  dettami,  e  a  gencrah 
nozioni  date  da  un  professore  senza  dimostrazioni  e  senza  esperlmenU 
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l-^.Jipen.l.Miza  di  ìmiIuili  .  .!  1 ->or}ìr  aJl^tuaicK  questo  gciierr  non 
,aimo  a^I.os^i  no  iiopn-hi  lorrahvi.  or  posti  oiiorovolo  Li  stiiiliusi 
,  ir  fili  vano  ron  ardore  lo'lla  htraila  ilrl  sapere  ne  sonu  ben  tosto  dutur^ 
nati  dai  iosogro.  di  rrearsl  uno  stalo  ed  un  avvenire  lueroso.  liimane 
quindi  una  elasse  di  amatori  rieeìii  ,  i  quali  ambiscono  di  associare  il 
l'oro  nome  a  qualche  staldllmento  di  puLliea  utilità:  ma  la  riputazione 
di  dotti  viene  da  loro  |uoear(iata  <'o   ì  denaro. 

5  1014.  E  qui  Fautore  passa  al  terzo  capo,  riguardante  l' iniluenza 
della  celebre  Società   scientifica  di   Londra.  Non   senza  sorpresa  (egli 
dire)  si  saprà  die  per  farsi  nominar  membro  della  Società  reale  si  esi- 
^rono  50  lire  sterline  (1250  francbì)  :  H  uomini  del  più  gran  merito  non 
6l  possono  esimere  dal    pagare   questa  somma.  Per  la  qual  cosa  è  avve- 
nuta un'estrema  facilità  ad  ammettere  membri  1  quali  non  banno  altro 
merito  cbe  la  loro  ricdiezza:  talcliè  il  numero  di  questi  membri  sta  in 
una  enorme  proporzione.  Da  ciò  è  avvenuto,  che  sì  per  un  motivo  (die 
ner  l'altro  il  titolo  academico  di  membro  della  Società  reale  di  Londra 
è  decaduto  nella  stima  commuue  in  proporzione  dell'abuso  suddetto. 
§  1015.  Il  Presidente  ed  i  Segretarj,  invece  d'essere  nominati  in  as- 
semblée regolate,  sono  concertati   nei  crocclij  particolari,  e  ciò  senza 
rif^uardo  al   merito  loro  reale.  Qui  possiamo  soggiungere  una  recente 
notizia  della  elezione  del  nuovo  Presidente,  avvenuta  dopo  la  publica- 
zione  dell'Opera  del  sig.  Babbage.  La  parte  dotta  degli  academici  con- 
correva a  portare  alla  presidenza  il  sig.  Herscbel;  ma  ella  dovette  soc- 
combere contro  l'intrigo  e  la  pluralità  degli  altri  membri  signorili,  ed 
un  Duca  di  alto  bordo  fu  nominato  a  Presidente.  Ci  mancava  un  ultimo 
ed  inusitato  passo  come   questo,  onde  la  Società  reale  di  Londra  da 
corpo  di  scienze  fosse  convertita  in  un  corpo  di  decorazioni. 

§  1016.  Il  Consiglio  dirigente  la  Società  di  Londra  (prosegue  l'au- 
tore) viene  eletto  dal  Presidente,  e  non  dipende  che  da  lui.  I  registri 
della  Società  sono  mal  tenuti^  e  talvolta  falsificati;  i  corrispondenti  fan- 
no poche  communicazloni,  o  figurano  su  la  lista  co'  i  loro  titoli  di  Lord 
o  di  Duchi:  in  breve.,  tutto  tende  a  produrre  la  rapida  decadenza  di  una 
fondazione  deviata  dal  suo  scopo  vero  e  primitivo. 

§  1  01  T.  Il  sig.  Babbage  allega  pareccbi  fatti  in  appoggio  delle  sue  as- 
serzioni. Le  osservazioni  fatte  nella  specula  di  Greemvicli,  e  publicate 
a  S]ìese  del  Governo  co  "l  più  pran  lusso,  furono  trovate  in  una  bottega 
di  Thames-Street .  nella  <fuale  venivano  liveiidute  a  jkso  di  carta  per 
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laiiie  cartone  di  Bristol.  Sembra  che  uno  dei  membri  del  Consiglio,  in- 
caricato di  questo  deposito,  avesse  divisato  di  trarne  profitto.  In  altro 
inconveniente  molto  più  grave,  risultante  dalla   negligenza  degli  studj 
matematici,  viene  avvisato  dal  sig.  Babbage  con  le  seguenti  parole,  (i  11 
»  Governo  scopri,  poco  tempo  fa,  che  i  termini  dietro  ai  quali  egli  pagava 
))  le  annualità  erano  inesatti,  e  quindi  nuove  tavole  furono  redatte  per 
»  ordine  del  Parlamento.  Nello  stesso  tempo  fu  provato  che  le  false  ta- 
»  vole  avevano  cagionato  al  paese  una  perdita  di  due  o  tre  millioni  di 
»  lire  sterline.  Da  lungo  tempo   era  noto  che  parecchi  errori  eslstevaiiu 
»  nel  regolamento  di  questi  conti,  ma  il  Governo  fu  l'ultimo  ad  essern. 
»  informato.  Se  la  metà  degl'interessi  della  metà  di  questa  somma  fosse 
))  stata  giudiziosamente  apjdlcata  ad  incoraggiare  li  studj  matematici,  si 
,)  avrcbl)e  impedito  che  simili  errori  si  rinovassero  giammai.  » 

Questa  notizia  su  '1  libro  del  sig.  Babbage  ci  viene  fornita  dalla  si- 
gnora Belloc   inglese,  già  nota  per  tanti  Articoli  letterarj. 

te 

OSSERVAZIONI. 

§  1018.  II   fatto  qui  riferito  non  è  di  quelli,  la  cui  fede  stia   presso 
l'espositore;  ma  un  fatto   publlco  e  notorio,  il   «luale  si  può  verificare 
mediante  un  catalogo  bibliografico.  Ora  questo  fatto  in  un  paese  illustre 
per  pensatori  e  dotti  In  ogni  genere,  a  fronte  della  libertà  della  stampa, 
merita,  a  nostro  avviso,  d'  essere  ben  meditato. 

§  1019.  La  libertà  di  publicare  i  proprj  pensieri  non  agisce  propria- 
mente in  via  d^  impulso  proprio  e  produttivo,  ma  in  via  soltanto  di  non 
opposizione  [propter  reniotionem  obstaculi).  La  libertà,  nel  suo  uni- 
versale significato,  altro  non  è  che  Y  esenzione  da  ostacoli  neW  eserci- 
zio di  una  forza.  Affinchè  questa  forza  sia  eccitata,  affinchè  spieghi  la 
sua  energia,  affinchè  produca  un  effetl o  qualunque,  si  esige  una  potenza 
intrinsecamente  stimolata,  e  dove  fa  d'uopo  ajutata:  lo   che   non  si  ia 
solo  in  via  negativa  co  '1  togliere  ostacoli  esterni,  ma  altresì  co  '1  porre 
una  potenza,  e  con  l'eccitarla  intrinsecamente.  Perchè  una  palla  esiste 
sopra  un  piano  libero,  o  un  pendolo  in  una  sfera  libera,  forsechè  per 
questo  solo  si  moveranno?   No  certamente.  Bichiedesi  un  impulso  che 
loro  dia  movimento  e  direzione.  Dunque  la  libertà  di  publicare  i  pen- 
sieri potrà  bensì  essere  una  condizione  onde  emettere  e  communicare 
la  scienza  concepita,  ma  non  mai  la  causa  originaria  per  concepirla. 

§  1020.  Accordo  poter  esistere  cause  fattizie  inceppanti  il  pensiero; 
e  queste  ^prescindendo  dall' i-noranza  e  dalle  affezioni  communi)  pos- 
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sono  consistere  in  certe  e  redcnze,  le  quali  ascrivono  a  delitto  il  pensare 
in  una  certa  guisa,  o  il  non  credere  a  certe  opinioni.  Ma  allora  non  si 
tratl  a  più  di  libertà  esteriore,  ma  di  libertà  interiore;  allora  non  si  tratta 
più  di  facoltà  sociale,  ma  di  coscienza  morale.  Ora  in  un  paese  dove 
coesistono  tante  credenze,  e  dove  nel  ceto  illuminato  non  possiamo  per 
regola  generale  figurare  coscienze  vincolate,  non  si  potrebbe  porre  né 
meno  come  ipotesi  che  l'accusato  decadimento  delle  scienze  in  Inghil- 
terra derivi  da  sì  fatte  coscienze  vincolate. 

§  1021.  Dun({ue  die  cosa  resta?  Se  non  predominano  coscienze  che 
temano  di  pensare  su  qualunque  argomento;  se  non  militano  divieti  au- 
torevoli a  publicare  le  proprie  opinioni  scientifiche:  si  deve  dunque  in- 
dagarc  (jualclic  altra  cagione  dell'accusato  decadimento.  Forsechè  F  in- 
(Ivilimeuto   fu  arrestato  da   qualche  politico   rivolgimento?  Non  mai. 
Anzi  tuttodì  si  proclamano  progressi;  e ,  a  dir  vero,  nelle  mecaniche 
utili  essi  sono  meravigliosi.  Forsechè  da  alcun  tempo  in  qua  la  tempra 
scrutatrice  e  posata  dei  cervelli  inglesi  va  alterandosi,  o  va  perdendo  la 
capacita  di  sollevarsi  al  di  sopra  della  sfera  materiale?  Converrebbe  figu- 
rare una  rivoluzione  fisica  di  suolo,  di  clima,  od  una  maligna  influenza 
credibile  per  li  astrologi,  ma  non  pe'  i  filosofi.  Da  che  dunque  può  de- 
rivare questo  decadimento  ?  Ecco   un  problema  Importantissimo  di  ci- 
vile filosofia;  ecco   un  quesito  di   statistica  magistrale;  ecco   un  argo- 
mento che  può  svelare  la  unità  attiva  che  presiede  alla  vita  civile  degli 
Stali  i  più  amati  dal  Cielo.  Molte  cose  dovrei  dire  su  questo  argomento; 
ma,  rispettando  i  confini  di  un  Articolo  letterario,  mi  contenterò  di  ac- 
cennare i  dati  che  mi  sembra-.o  più  prossimi  alla  questione,  rimetten- 
ilo  le  più  alte  indagini  a  quanto  già  scrissi  su  la  suprema  economia  del- 
l'umano  sapere  ('). 

§  1022.  Più  volte  ho  detto  che  dagF  interessi  materiali  di  un  popolo 
bene  ordinati  sorgono  l' interessi  morali.  Fra  questi  morali  interessi  il 
posto  più  eminente  viene  occupato  dall'amore  dello  studio  e  dalla  cor- 
dialità. Il  primo  riguarda  T intelligenza;  il  secondo  li  affetti.  La  connes- 
sione fra  (jueste  due  parti  è  intima  e  indisolubile  ;  talché  un  antico  sa- 
piente pronunziò,  che  in  animani  niaievolam  non  intrabit  sapientia. 
Il  bisogno  di  cultivare  la  scienza  non  può  in  generale  agire  se  non  dopo 
soddisfatto  quello  della  sussistenza;  come  quello  della  cordialità  verso 
li  altri  non  si  può  sviluppare  se  non  dopo  aver  proveduto  alle  esigenze 
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(I)  Vidi  la  Memoria  intitolata  Della  suprema  economia  delV umano  sapere  in  rela- 
zione alla  mente  sann,  tra  li  Opuscoli  lìlusolici,  §  io3  e  seg.  (DG) 
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individuali.  La  carità  ordinata  comincia  da  sé  stessi ,  dice  un  aulico 
proverbio.  Un  uomo  agitato  da  una  ]>rocclla  di  mare,  soprafatto  dallo 
spavento  di  naufragare,  non  può  essere  agitato  dalla  compassione  verso 
i  suoi  simili,  clie  gridano  al  pericolo.  Tanto  per  sentire  a  prò  di  altrui, 
quanto  per  pensare  alle  scienze  ,  è  necessario  clic  le  urgenze  porsoiìaìi 
siano  appagate,  onde  la  mente  ed  il  cuore  possano  rendere  il  loro  cuìin 
alla  sapienza  ed  alla  carità  verso  i  loro  siinili. 

§  1023.  Quell'aurea  mediocrità  di    fortune  iiHlI|»cndcntI ,  la  ([uaL's; 
trova  lontana  del  pari  dal  vlzj  e  dalle  durezze  dell'opulenza,  e  dal  .1. 
lltti  e  dalle  afnizioni  dell' indigenza  ,  forma  la  posizione   migliore  tai.i 
per  la  cordialità,  clie  per  la  meditazione.  Quando  (jnesta  posizione  m. 
commune  a  molti,  voi  avete  i  cultori  e  li  estimatori,  i  .juaìl  agiscono  * 
reagiscono  a  vicenda  a  prò  dei  buoni  stu<lj.  Allora  alle  delizie  dello  S|.|. 
rito  si  aggiungono  anche  (fuelle  della  convivenza.  La  stima  reciproca  fa 
sorgere  una  vera  republlca  letteraria,  nella  (piale,  se  non  ostano  <-epp 
commandati  ,  ognuno  può    cultlsarccon    lode  II    ramo  a    lui    predlletln. 
Allora  le  radunanze  letterarie  In  seno  di  un  popolo  surgono  a  guisa  iU 
templi,  nei  (pali  al  sapere  vien  reso  un  culto  regolare,  I  dotti  veng.ui. 
stimati  come  l'interpreti  del  sapere,  e  sacerdoti  delle  Muse. 

§  1024.  Ma  questa  commune  posizione  si  può  forse  ottenere  in  una 
nazione  nella  quale  il  potere  economico  sia  dissestato?  Là  dove  l'emu- 
lazione prediale  e   signorile  smodatamente  primeggia  ò  forse   possd)iK 
fio-urare   un  ampio    ceto  indipendente  e  venerato   di   sapienti,  il   quale 
possa  gareggiare  con  le  fortune  agrarie,  pecuniarie  e  decorate,  special- 
mente  quando  ad   ogni  momento  fanno  sentire  il   loro  predominio  f  iu 
potrai    riscontrare  qua  e  là  pensatori   solitarj  ;  ma    non   mai   unioni   di 
dotti,  dai  quali   emanino  (piei  solenni  dettati  e   quelli  autorevoli  slnda- 
cati,  ai  quali  ogni  ceto  chini  riverente  la  fronte.  Hammcntate  la  cessata 
veneta  republica  ed  anche  la  genovese,  esaminate  la  moderna   Inghil- 
terra; e  rispondete.  Se  una  visibile  prepotenza  non  usurpa  i  diritti  e  h 
omaggi  dovuti  alla  dottrina;  se  una  clamorosa  guerra  non  espelle  i  dotti 
dal  santuario  delle  scienze,  e  non   chiude  loro  la  strada  di  salire  su  i 
pergami   per  parlare  al   popolo;  sottentra  certamente  una  sorda  e  co- 
stante cospirazione,  la  quale   con   invisibili   catene  circonda  e  tien  le- 
gata l'opinione  vulgare,  e  guadagna  con  l'oro  e  co'  i  favori  partigiani  e 
lodatori.  Se  la  peste  desse  pensioni  e  favori  (disse  un  celebre  Inglese^. 
la  peste  avrebbe  fautori  e  panegiristi. 

§  1025.  Rari  sono  li  uomini  che  per  mera  e  disinteressata  curiosila.  <> 
per  un  amor  puro  dei  loro  simili,  si  vogliano  almeno  da  principio  ap| 
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care  alle  scienze  specialmente  severe  ed  utili.  Posto  in  disparte  Tamore 
del  «Guadagno,  un  sommo  stimolante   fu  sempre  la  mira  di  farsi  onore. 
Animali  della  gloria  appellò  Cicerone   li   scrittori  d'ogni  genere.  Ma 
che  cosa  suppone  la  miia  d'acquistar  gloria?  Forsechè   in  seno  di   sel- 
va^^i.  o  in  mezzo  ad  un  consorzio  che  sprezza  i  dati  lavori,  si  possono 
aspettare  onorevoli  suffragi?  Or  bene,  F  assorbente   predominio  signo- 
rile  dìstoma   gagliardamente    in    Inghilterra    questi   suffragi,  non  dico 
i)rcsso  una  moltitudine  incurvata  su '1  terreno  o  su  l'officina,  ma  bensì 
presso  il  ceto  più   educato^  al  quale  egli    détta  l' opinione;  e   ciò   egli 
i»ratl«  a  con  tanto  più  di  solerzia,  quanto  più  aspira  a  concentrare  in  sé 
Messo  tutta  la  considerazione  popolare.  Questo  predominio  non  professa 
di   sprezzare    la    dottrina  e   di   vantare   l' ignoranza,  come   avvenne  un 
tempo  presso  una  certa  nazione:  ma  vuol  rivaleggiare  co '1  vero  sapere^ 
e  si  sforza  di  comprare  panegiristi ,  e  di  screditare  tutti   i  nuovi  tenta- 
tivi del  ^enio.,  e  sopra   tutto  le  utili    teorie   contrarie  a' suoi    interessi. 
Questo  procedimento  non  è  forse  infinitamente  più  funesto   di  qualun- 
(jue  censura  ?  non  giunge  forse  a  soffocare  il  sapere  fin  nella  sua  culla  . 
Questo  predominio  lungamente  protratto .>  questa  influenza  incessante- 
mente operativa  da  che  deriva^  fuorché  dalT  economica  posizione  fon- 
damentale della  nazione  ? 

Cj  1020.  Noi  abbiamo  altrove  dimostrato,  con  la  scorta  della  storia, 
«  he  r  Industria  ed  il  commercio  ncH' Inghilterra  furono  innesti  procurati 
co  1  potere  politico,  e  che  ivi  artificialmente  vengono  alimentati  anche 
co'l  contrasto  stesso  della  sua  posizione  (0.  Lo  stesso  si  può  dire  de' 
suol  stal)lllmenti  scientifici  e  b'tterarj;  essi  si  possono  rassimigliare  a  quei 
^ianlliil  di  piante  esotiche,  le  <piali  vengono  importate  e  conservate  a 
forza  di  serre,  di  stufe  e  di  lelti  caldi,  e  le  produzioni  dei  quali  sono 
rare,  dispendiose  e  stentate.  Io  sono  ben  lontano  dall'accusare  la  capa- 
clla  naturale  ded' ingegni  inglesi,  nei  quali  riconosco  grande  solidità 
e  vigore:  io  parlo  solamente  dei  loro  stabilimenti  scientifici  e  letterarj, 
nei  quali  oggidì  predomina  una  incuranza  scandolosa,  accusata  bene  spes- 
so da  venerandi  s<  rittori  della  loro  stessa  nazione.  Tanto  le  virtù  quanto 
i  vlzj  hanno  le  loro  cagioni.  Or  bene,  chiamate  a  confronto  l'Italia  mo- 
derna nel  disastroso  periodo  dell'ispanico  predominio:  che  cosa  vi  dico- 
no le  sue  tante  e  tante  società  letterarie,  designate  con  si  bizzarre  deno- 
minazioni ^  e  che  dall'attuale  generazione  vengono  ricordate  con  deri- 


(i)  Vcggasi  rArtlcolo  su  l'inglcsp  paiipc-     giclì  proctamata  in  Inghiherra,ln  questo  Vo- 
liamo, »•  Tailro  su  la  hbcrlà  commercial-  og-     lume,  §  5G  j  a  ^f)8,  e  §  i5o  al  i^S. 
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sione?  Ecco  un  fencno  alilmiidonato,  il  quale  con  la  folla  slessa  de'suoi 
nrodoUi  inutili  vi  palesa  la  sua  naturale  fecon.lMa.  Qui  li  clementi  ,ìr„- 
duttorl  stanno  fra  loro  nelle  pr..i,orzio„i  d'una  forza  ,,rodutl.va  ;  ,in. 
non  manca  fuorché   la  mano  dell' agricultore    per  volgere  questa  iur... 

ad  una  prolicua  vegetazione. 

&  1027    Ma  d'onde  credete  voi  che  sia  derivata  questa  Mtale  propor- 
zione di  elementi?  Leggete  la  storia  del  secoli  ante.edenti,  e  ne  tn.o. 
rete  il  per.d.è.  Se  poi  ne  volete  vedere   li  efletli  nella  .ultura   nUell .- 
„nl,.    le-ete  la  storia  della  italiana  letteratura  dal  se,.do  dnodecn, 
in  avantiTe   i»  ogni  ramo  di  cultura  ne    rileverete   le  prove.  In  s.l, 
«•sempio  citat..  nella   Knusta  di  Edimbnrso  basti  per  ora.   .<  INcl  scrul, 
„  decimo.,uinto  diecimila  fanciulli   apprendevano  nella   sola    l'u-enzc  , 
„le-"erc   i.elle    scu.dein.dic    e    duecento   imparavano  F  aritmetic;, .  . 
>,  seicento  avevano  una   educazione   letteraria.  ..   Tutto   derivava   d.ill,, 
stessa  posizione.  Questa  posizione  è  radicale;  questa  posizione  e  nnl- 
lebile,  perchè  operata  gradualnn^nte  dalla  spinta  invinc.lule  del  temp... 
ossia  da  quella  forza  vitale  insila  nello   stesso   tcmp.ramcnto  dell  eqn., 
convivenza  di  genti  stahllmciile  fissate  sopra  ut,    territorio   fecondo,  , 
sotto  un  cielo  benigno.   Per  la  qual  cosa  v,.i  vedete  che  1'  amore  per  h 
dottrina  non  fu    mai   perduto   in    Italia;  .he  11  merito  letterario  non  lu 
mai  eclissato  dal  lustro  dell'-q-nlenza,  e   n.eno  ,.oi   comprato  a  prezz.. 
d'oro,  come  in  Inghilterra.  Qui  almeno  agli  alti  ingegni  non  vene  .-.m- 
iraposta  la  barriera  di  un  positivo  ostinat.»  a  rigettare  qualunque  raz.o- 
naie    teoria,  come  nell'Inghilterra;  qui   alla  peggio  potrete  accusare 
molla  traseuranza  nel  meditare,  ma  non  prevenzioni  lenac  a  rigettare 
qualunque  dettame  non  conforme  al  genio  degli  ottimati. 

§   1028.  Confrontate,  se  vi  piace,  perfino  11  usi  dei  due  paesi,  e  v 
toccherete  co 'i  dito  le  cause  occulte  predominanti:  un' etichetta  chii.es 
ia  oonl  più  piccolo  movimento  privato,  estesa  persino  nel  picchiare  ad 
una  "porta  ;  un' emulazione  di  preminenze   In  tutte  le  graduazioni  de. 
.eli,  ed  In  tutte  le  diramazioni  delle  professioni;  un  orrore  a  conlonde.s. 
co  '1  minuti»  popolo,  ed  una  stupida  idolatria  di  questo  verso  .  predonu- 
nantl,  ec.  ce.,  che   cosa  vi  manifestano?  Qual  e  l'effetto  morale  pruno 
che  ne  dee  derivare?  Il  bisogno  incessante  d'  emulare  di  grado  .„  grad 
i  superiori:  bisogno  violento  e   non  mal  soddisfatto,  e  però  assorbeiilo 
o.mi  cordialità  ed  ogni   spirituale   elevazione.  Voi    mi    citerete  stahili- 
m'enti  .•aritatevoll  nell'Inghilterra  di   vario  genere,  clic  taluni  si  pro- 
posero d'imitare.  Ma,  di  grazia,  potete  voi   assi,  urare  derivar  essi  d,: 
quella  santa  commozione  di  carità,  o  da  quel  possente  stimolo  d.  coia- 


].\  iXGHll-TEHRA 


021 


(Il 

se 
I 
i 
1 

(► 
I) 


I 


passiono,  elio  onora  le  Ingenue.,  rozze,  libere  popolazioni?  Non  è  forse 
nolo  che  in  generale  sì  fatte  l)enefìcenze  in  Inghilterra  derivano  ora  dal 
fasto  por  mostrare  opulenza,  ora  dalla  mira  di  eattivarsi  suffragi  per  sa- 
lire nelle  puMiclie  eariclic ,  ed  ora  per  allontanare  in  parte  le  minacce 
di  un'affamata  moltitudine  ohe  assedia  e  strepita  da  ogni  lato?  T>a  lega 
Ira  r  ambizione  e  l'avarizia  è  indisolubile ,  percliè  in  un  dissestato  or- 
dinamento soeiale  l'uiia  non  può  stare  senza  dell'altra.  Le  effusioni  sin- 
rere  (blla  filantropia  nel  corso  commune  e  generale  sarebbero  in  sì 
fallo  paese  ali  retanti  morali  paradossi  e  controsensi  ripugnanti  con  lo 
stato  reale  delle  <  ose  <^'). 

5>  1029.  11  Cielo  mi   guardi  ch'io  sia  per  attribuire  alF indole  natu- 
rale e  proj)ria  degl  Inglesi  questi  modi  di  sentire  e  di  operare.  Io  sono 
d'avviso  ihe  qualunque   altro   popolo  della  miglior  indole,  posto  nelle 
stesse  circostanze,  adirebbe  quasi  nella  stessa  guisa.  Io  ho  voluto  invece 
far  avvertire  ai  fenomeni  che  sono  connaturali  ad  un  temperamento  eco- 
uomico  dissestato.  Essi   tutti   si  veggono   derivare   spontaneamente   da 
una  stessa  cagione,  e  si  prevede  pur   troppo   dover  nascere  ,  moltipli- 
<arsi,  trasformarsi  e  complicarsi,  come  accade   nelF  Inghilterra.  Quel- 
l'isola ]»rescnta  allo  statista  lo  specchio  vivente  di  tutte  le  conseguenze 
d'  un  temperamento  sociale   sproporzionato.  Importantissime  lezioni  di 
<  i\ile  filosofia  si  possono  ritrarre  onde  avvalorare  con  fatti  verificati  sot- 
to li  occhi  nostri  le  teorie  delTarte  soeiale^  e  produrre  negli  uomini  di 
Slato  ([liei  sicuro  convincimento  eh' è  necessario,  onde  non  avventurare 
una  nazione  a  pericolosi  sperimenti.  Le  sanzioni  del  disordine  sono  in- 
dispensabili per  raccommandare  i  benefizj  dell'ordine.,  e  sopra  tutto  per 
♦'s«  ìiidere  la  presunzione  di  poter  operare  il  bene  con  mezzi  diversi  da 
qudli  elle  sono  sno-^reriti  dalla  buona  teoria.  Niun  mezzo.,  niuna  guaren- 
tj'^ia  nii^'liore    esiste  contro  le  temerarie  innovazioni,  ed  a  favore  della 
stabilità,  quanto  lo  studio  di  un  ordinamento  fondamentale  economico 
diverso  da  <[uello  dimostrato  da  necessarj  principj.  Il  c  est  égal  è  fra- 
se proscritta  dal   codice  eterno  dell'ordine  naturale.  Venite  alFespe- 
lieiiza,  e  ve  ne  convincerete. 

5  1030.  La  magnificenza  nel  disegno,  ed  il  risparmio  nelFesecuzione, 
iormano,  al  dire  di  Fontenelle ,  i  pregi  dell'ordine  fisico.  Nell'ordine 
morale  e  politico^  implorato  dalla  natura,  si  verificano  le  medesime  con- 


(i)  Ciò  che  evidentemente  è  dimostrato     terra  {yed'i  sopra  §  i45  a  iSa);  che  si  può 
nel  n."  111.  del  nostro  Discorso  Su  la  liber-     consultare  anche  per  coghere  altri  rapporti 

la  commerciaL  adoilata  oggidì  dall'  In  gì id-     riguardanti  il  presente  argomento. 
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.llzionl.  Qual  tela  iannonsa   prcscj.la  il   tiipUcc   pe.lVzi.M.amentn   degli 
umani  consorzj  se-nato   < o '1  nome  d' /«di'i/jmc/i^o  /  K  pur,,  egli  vie,,,. 
operato  con  .ma  sola  e  inedesima  legge,  in  un  solo  e,l  indlvi.luo  ordi„a- 
inento,  con  li  stessi  metodi,  con  li  stessi  passi,  e  .on  una  sola  e  mede- 
.ima  economia.  E   parlando  specialmente   dell' uniano   sapere,  no,  tr„. 
viamo  che  F  intellettual,'  va  strettamente  congiunto  con  F  e,„nom,.o  e 
co'l  politico,  e  sorge  dalle  stesse  radi,i,  i,n,eede  co'  i  n.edesi.n,  >„e/,:, 
va  soggetto  alle  stesse  vicende,  ed  eslg,'  le  medesi,ne  coudizion..  Fon  (. 
un  b.nm  ordinamento  eeonon,ico,  nel  ,iuale  si  verillehi  la  lihera  e  le,- 
tima  concorrenza;  e   ved.ete  spuntare  e  gran,leggiarc  ,  a  g.nsa  d,   ran. 
sor-e.^ti  da  un  solo  .ron,„,  di  .,uà  la  moralità,  la  operosità  e  la  cord,,,. 
lità";  di  là  le  scienze,  le  lettere  ,■  tutte  le  arti:  di  .p,a  la  d.gn.ta  e  la  p,. 
tenza;  di  là   Fonore  e   la  gloria.  Lumi    nella   .nente  ,  l.outa  nel    cuor,. 
potenza  negli  atti,  si  elTet(uano  sponta„,.i,  uniti,  conness.,  n„l,.sol,d„h: 
talcLè  non  occorrono  ne  protezioni,  ne  ingerenze,  ne  st,moli  lalt,z]. 

§  1031    Val-are  errore  e  s,-usa  alla  ignavia  si  ,'•  aMdsognare  h  scien- 
ziati di  ac-altan'   protezioni    magnatizie:   late   che   la  divina    e.ono,,,,, 
prese-a  all'ordinamento   delle   genti  civili,  e  ve,lr..le    le  scenze  e 
arti  non  implorare  fuorché  sicurezza  nel   loro  esercizio,  e  l.due.a  nel.,, 
loro  aspettativa.  Ciò  che  dlcesi  dell'  industria  materiale  s,  de^  e  appl„-aK 
anche  alF  industria  intellettuale;  e  però  alla  domanda  delle   protezu,,,. 
fa  d'uopo  rispondere   distinguendo   un   popolo  dotato  d,   un  tempera- 
mento normale  da  un  popolo  di   temperamento  dissestato  od  inlerm.. 
Quanto  al    primo,  la  pretesa  protezume   è   inutile,  <',1   anche   no.na 
.juanto  al  secondo,  può  essere  utile   come  quella  di  Francesco  1.  e  d, 

Luigi  XIV.  in  Francia. 

^  1032.  Ma  quanto  alF  Inghilterra,  non  sapremmo  con  le  attuai,  e„- 
costanze  accenT.are  mezzo  alcuno  per  ratencre  la  decadenza  e  commun,- 
care  un  moto  ascendente.  In  Inghilter.a  havvi  qualche  cosa  d,  p,u  f,>rlo 
,d,e  si  oppone:  e  che  nò  Franees.o  I.,nè  Luigi  XIV.  non  incontrarono: ,' 
questa  è  la  inQuenza  comj.atta,  estesa  e  prepotente,  della  quale  ho  pai- 
lato  di  sopra.  Essa  non  può  essere  tolta  fuor,  he  co  '1  togliere  le  prepo- 
tenti  cagioni  che    la   formarono  e   la   mantengono.  Ai  hisogni  material, 
si  provederà  sempre  come  si  potrà.  Ma  parlan.lo  degF  intellettuali,  ess, 
oltre  una  certa  sfera  non  nas.ono  che  a  forza  di  raffinata  educazione, 
e  nelF  alto,  diremo  cosi,  della  .Ivilc   convivenza,  e  co  '1   fiore   delia 
salute  sociale  interna  e  del  llhero  esterno  commercio.  Potranno,  è  vero, 
alcuni  benemeriti  cittadini  tentare  .|uah-,l,e  sforzo  per  far  rilhirirc  l'alta 
istruzione;  come,  per  esempio ,  fu  recentemente   praticato  in   Lombi 
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foT,dando  un'altra  Università:  ma  qual  esito  e  quale  durata  ci  potremo 
ripiomellere?  A  buon  conto  l'emulazione  dei  Torys  sorge  a  contraporne 
u,,'  allia  in  senso  contrario.  Questa  gara  potrebbe  riuscir  utile,  se  esi- 
stesse un  fondo  vitale  per  sostenerla,  e  se  si  potessero  assicurare  le 
asiu'ttativc  degli  studiosi.  Ma  con  un  Publico  preoccupato  e  padroneg- 
nlato  dall'ascendente  prevalente  contrario  possiamo  noi  forse  ripro- 
metterei felici  e  stabili  risultamenti  ?  Ecco  ciò  che  lascio  ai  lettori 
di  decidere. 
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DELLA 


FRÀNCIA  E  DELL'INGHILTERRA. 

Articolo  «slrafto  .laglì  annali  Universali  .h  Staiislica  AA  1S32, 

Voi.  XXXI.  pag.  .•Ì2:!. 


S  1033.  «  Oreste  due  nazioni,  elic  l,an,.o  tanto  progredito  verso 
r  inoivilimcnK^TrcnJono  int.rossante  11  paragonarle  s<.llo  l'asr-'lU.  JelL. 
produzione  e  del  consumo  delle   rl.:chczze.  Eceo  qual<he  dato  sopra  s, 

fatto  confronto.  » 

In  Inghilterra, 

^           •    i-r       *  In   Francia.           compresa  /'  Irlaiuì.i 

OcnetU  di  confronto.  J^^  ^  rancia.  '   ,      ^ 

OD                    -^  a  la  òcozia. 

Abitanti            32.000,000  22,000,0(11) 

ixmtanti  ,  ...  .  .  47000,000  20,000,000 

Ertan  in  rultivazione .  ......  /i<5uuu,uu  ^        , 

Prodotto   brutto  dell' agrlcultura  ^    ^  ^^a  r  /on  /or  atm 

•ri-  /fX)T8J08.000  r),42O,/i2r),O()0 

in  Iranciii i5u«o,        \  i^  ro  m  a  !-  i\  ni\i\ 

n     1                      j  i  'V»/i  703  (    0  2,O81J5O.O00 

Prodotto  netto,  idem 1,041,11/0,1  -^5    ^J^    ^ 

P    A.n    .cr..J.t\  149,050,000  /;),r25/)()<) 

Prodotti  esportati '^.,. ^^nA  -  o//  too  n/m 

.7             ^       ,•  A  529  658,00)  o,344, 700,0(11) 

idem  consumati '        '       .  .ww.  o  ooo  n/ìn 

T    1-  -1   •            •  ^     •  19  000,000  8.892,000 

Individui  proprietarj '       /^n^  /^-q  n/io 

1-      •  1-              •  .     •.  3  804,000  1J<8J)00 

ramiglie  proprietarie ^^^'^ '^  5        5 

Un  ectare  produce,  termine  me- 

di*        1  •  117  -^  ^  ' 

10,  in  Iranclu ^,  ,  p,.,. 

Un  cultivatore  produce,  idcvn   .   .  -''^ 

Individui  manifattori 6,352,000  .IJ.S^^^^f,;^ , 

Prodotti  delle  manifatture 1,820,000,000  3,;.G8,000,000 

Oirni  individuo  produce  dunque, 

^            .              T       •     r         I •  980  31» 

termine  medio,  m  Iranclu    ,  .  ^^^^ 

Prodotti  industriali  esportati   .  .   .  2f.0,000,000  «   "-^O^' 

,dem  consumati    .........  1,500,102,000  2,757,;,00,000 

Un  abitante  consuma,  termine  me- 
dio, in  T)rodotti  industriali,  in  "  .o- 
'      .A  /,g  --:-  *        12.» 
Iranclu ^_-^.  ■  ,,^ 

Ed  in  prodotti  agricoli »^*^ 

(Globe,  20  Aprile  1831) 


ANNOTAZIONE  DEL  PROF.  ROMAGNOSI 

A    QUESTO    ARTICOLO    STATISTICO. 

Tratta  dagli  annali  Vniversali  di  Statistica  del  1832,  Voi.  XXXIl. 

pag.   331. 


§  1034.  Il  confronto  delle  ricchezze  della  Francia  e  dell' Inghilterra, 
prodotto  da  noi,  consta  che  fu  riferito  come  opera  del  Globe^  20  Aprile 
1831  5  e  quindi  come  una  delle   tante   produzioni   buone   e  cattive  che 
sorgono  in  Europa,  e  che  debbono   essere   rammentate   nei  nostri  An- 
nali. A  taluno  del  nostri  lettori  parve  necessario  di  non  lasciar  passare 
quel  quadro  senza  osservazioni.   Noi  avevamo  fiducia   che   i  lettori  non 
dimenticassero    1  fatti    solenni    riferiti   specialmente   negli    Articoli   su 
rinf^lesc  pauperismo  ed  In  qualche  altro.  Ad  ogni  modo  soggiungiamo 
ora  lo  scambio  e  la  fallacia  dei  quadri   statistici  fatti  a  questa  maniera. 
Supponiamo  un  dato  circondario  che  contenga- 100  abitanti.  Tutto  cal- 
colato^ risulterebbe  p.  e.  che   la  massa  delle   ricchezze  fornisce  quattro 
pani  al  giorno  per  ogni  testa  di  aln  tante  ;   ma,  esaminando  il  fatto,  si 
trova  che  dei  400  pani  venti  persone   ne  portano  via  300:  resta  dun- 
que effettlvamenle  a  disposizione  degli  ottanta  altri  abitanti  solamente 
100  pani,  1  quali  distribuiti  sopra  ottanta  non  danno  più  quattro  pani  a 
testa,  ma  solamente  un  pane  ed  un  quarto.  Presa  in  complesso  la  popola- 
zione di  quel  circondario,  si  potrà  forse  dir  ricca?  Voi  mi  risponderete 
t  lic  i  venti  sono  ricchi^  e  li  ottanta  sono  poveri. 

Supponete  ora,  per  lo  contrarlo,  che  in  un  altro  circondarlo  ogni 
tosta  di  abitante  abbia  quattro  pani:  è  vero  ^  o  no,  che  allora  potrete 
dire  che  quella  popolazione  ò  veramente  ricca? 

Qual  è  la  conseguenza  di  queste  osservazioni  ?  Che  per  tessere  un 
conto  veridico  di  confronto  conviene  non  solamente  computare  la  massa 
delle  ricchezze  ,  ma  ben  anche  la  distribuzione  loro  su  4  maggior  nu- 
mero. Allorché  in  Europa  la  massima  parte  delle  ricchezze  era  in  mano 
dei  feudatari  e  del  clero,  forseche  1  paesi  erano  ricchi?  Parimente  quan- 
do il  fisco  di  Costantinopoli  caricava  d'insopportabili  tributi  le  sue  pro- 
vlncie,  per  se  produttrici  di  sufficienti  ricchezze,  forse  potevansl  dire 
le  popolazioni  agiate  o  ricche?  E  pure  co '1  metodo  di  calcolare  del 
Globe  dovrebbe  sortire  il  risultato  del  suo  ragguaglio.  Ripetiamo  adun- 
que, che  in  questi  lavori  si  debbono  calcolare  1  due  elementi  della 
Tom.  VI.  Lo 
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massa  delle  rose  po.levi.i;,  e  JeHa  ci;.lr;ini/;..n.'  loro  cu'l  numero  mag- 

olore  (li  una  popola/ione.  _ 

Senza  di  eiò  si  vcrreM.ero  a  eanonizzaie  i  j.!!.  assurdi  dettami  d.-l- 
rordine  soeiale  delle  riceliezzo,  e  fra  li  allr!  i  più  smaniati  vincoli  s„,  - 
, esseri  dominanti  in  Inj:liiUerra ,  i^er  .-ui  ineominnando  dal  rontadino 
e  a.idando  fino  al  Re,  il  primogenito  asserire  tulio  lo  stabile,  e  non  di- 
vide con  li  altri  elle  il  puro  mobile  ,  senza  che  esista  né  meno  detra- 
zione di  legilima  veruna.  Ora  con  V  illusione  delle  cilre  si  possono  lors. 
coprire  fiucsle  mostruosità  ceonomielie? 


OUESTIONI  STATISTICHE 


su  L'IMPERO  CHINESE. 


Articolo  estratto  tlagli  yénnali  Universali  di  Statistica  ì\q\  1828, 

Voi.    XV.   pag.   17. 


G  1035.  A  iù  volte  iief^li  Annali  Universali  di  Statistica  ci  venne 
fatto  di  ricordare  E  Impero  cliinese ,  e  di  produrre  ai  nostri  lettori  al- 
ruiic  notizie  orcasionali  (0  ri^ruardanti  ambasciate  recenti  inviate  colà. 
Noi  ci  siamo  astenuti  dal  titolo  pomposo  di  Statistica  dell'  Impero  chi- 
ncsc .  perchè  comprendiamo  pur  troppo  mancare  ancora  una  moltitu- 
dine di  notizie,  onde  stendere  un  prospetto  soddisfacente.  Per  noi  sa- 
rt  b]»e  stato  inutile  il  ripetere  ciò  che  si  trova  registrato  nelle  Geogra- 
fie e  nei  Viaggi  antichi,  perocché  l'oggetto  nostro  principale  sì  è  di  som- 
ministrare le  ulteriori  notizie  che  il  tempo  ci  va  procacciando.  Un'oc- 
casione propizia  di  queste  ulteriori  notizie  ci  viene  somministrata  dal 
sig.  Onorato  Martucci  romano,  il  quale  ritornato  dal  suo  viaggio  da  Kan- 
ton,  dove  dimorò  per  tre  anni  continui,  recò  seco  tanti  oggetti  da  for- 
mare il  museo  forse  più  ricco  delle  cose  chinesi  che  possegga  l'Italia, 
e  fors'  anche  l'Europa.  La  serie  di  questi  oggetti  viene  almeno  per  classi 
annoverata  dalla  Biblioteca  Ital^  N.°  CXL.  Agosto  1  827,  pag.  302-304. 
Fra  le  molte  cose  seco  recate,  e^rli  diede  la  nota  di  600  manoscritti 
chinesi  su  varj  rami  di  scienze  e  lettere;  ma  questi  sarebbero  troppo 
poca  cosa  in  confronto  della  ricca  raccolta  già  esistente  nella  reale  Bi- 
bHoteca  di  Parigi,  e  della  recentissima  fatta  dal  dott.  Morrisson  (^X  Un 


(i)  Voi.  VI.  pag.  266,  Ottobre,  Novem- 
bre e  Dicembre  i8a5  —  Voi.  Vii.  pag.  122, 
Gcnajo,  Febrajo  e  Marzo  1826.  —  Voi.  X. 
pag.  'i-jo,  Ottobre,  Novcmb.  e  Dicemb.  1826. 

(2)  ti  Viaggiatori  inglesi  (dice  il  sig.  Al- 
5>  bcrto  Montemontnel  Giornale  dei  Viaggi, 

V  Tom.  XXIX.  pag.  2^g)  hanno  scoperto  do- 

V  ciirncnti  autentici  intorno  alla  storia  del 
r  yepaul  e   agli   annali  di   Cachemir,  che 


1?  comprendono  più  di  4ooo  anni  d'antichità. 
;?  Un  altro  viaggiatore,  cioè  il  dott.  Morris- 
55Son,  ha  recato  dalla  China,  dove  ha  sog- 
99  glornato  diciasetle  anni,  più  dì  diecimila 
ìt  volumi  chinesi,  dai  quali  si  ricava  una  mas- 
9?  sa  di  notizie  sopra  quell'I  raperò,  le  quali 
??  diconsi  sorpassare  tutte  quelle  che  li  En- 
?r  ropéi  hanno  potuto  raccogliere  per  1'  ad- 
??  dietro.  ?? 
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merito  particolare  ckìle  noti/le  raccolte  <\A  dello  slg.  Marlncd  si  ;. 
.mello  di  averci  somministralo  ni.  dalo  amorevole  onde  decidere  la  (que- 
stione su  '1  numero  della  popolazione  deirimpero  cl.incse. 

Allorcliò  nel  secolo  decimolcrzo  la  Cliina  fu  visitala  da  Marco  Polo, 
recente   erane  la   conquista  fallane  da  Knldaj-Kan,  ed  anzi  non  n'  era 
compiuta  ancora  la  miglior  parte,   dominata  da  «n  particolare  monarca 
dcno  Fan-Fiir.  Questa  parte  era  la   meridionale,  rl.ca  per  Industria, 
per  commercio  e  per  monumenti.  Alla  resa  d'una  città   si  Marco  Polo 
rl.e   i  suol  fratelli  contrllmlrono  co '1  suggerire  e  far  eseguire  macliine 
di  assedio  per  l.atlere  l.a^lioni,  )ion  Tisate  dai  Mogolli  conquistatori.  Polo 
el  diede  la  popolazione  della  Capitale  di  quell'aggiunla  monarchia,  ol- 
ire descriverla  In  tutte  le  sue  parti:  ma  non  potò  fare  di  più  In  mezzo 
al  turl.amento  della  conquista,  e  alle  graiìdl  spedizioni  a  Ini  commesso 
dal   Mogollo   conquistatore.  Questa   parte    aggiunta    fu  allora   divisa  m 
nove  regni,  ossia  grandi  governi;  e   con   questa   nuova  divisione  perde 
il  suo  antico  nome  collettivo  di  Mnn-gi,  ossia  di  Maha-Tchin.  Per  In- 
telligenza ,  conviene  sapere  che  allor.p.ando  Marco  Polo   penetrò  nella 
China,  essa  non  aveva  un   nome   commune,  come  oggidì;  ma  la  parte 
settentrionale  dcnominavasl  Calai  o  Kilay,  e  la  meridionale  Man-gi  o 
Maha-Tchin.  E  qui  conviene   avvertire  ad  uno  seamMo,  al  quale  non 
si  suole  por  mente  dalla   commune  degli  scrittori  e  dei  lettori.  SI  par- 
la tuttodì   dell'antichità  dell'Impero  chinese.  avendo  In  mente  la  sua 
eterminala   grandezza  attuale.    Quindi   per  un   tacito  giudizio,  che  lur- 
livamente   s' introduce ,  si  sogliono   applicare  le   antlelie   notizie    ad  un 
paese  a  un  di  presso  tanto  vasto   quanto  il  presente.  Grave  errore  si  è 
questo;  perocché  da   monumenti  storici   consta  che  anticamente  vi  esi- 
stevano quaranlun  regni  indipcndenli,  come  ne  fa  fede  un  manoscritto 
ehinese  recatoci  dal  sig.  Marlucei,  i  quali  co  '1  eorso  dei  secoli  si  anda- 
rono bel  bello  riunendo  in  monarchie  maggiori  ;  talchò  al  tempo  della 
conquista  dei  Mogolli,  fatta  nel  secolo  decimolerzo,  Il  territorio  ehlnese 
era   diviso   in   due   grandi  monarchie:  l'una   settentrionale ,  conosciuta 
ROlto  II  nome  di  Kiluf^  detta  vnlgarmente  Calai;  l'altra  meridionale, 
sotto  il  nome  di  Man-gi. 

Per  la  qual  cosa  la  grandezza  territoriale  odierna  dell'Impero  chi- 
nese non  si  può  ammettere  essersi  effettuata  che  da  cinquecento  anni, 
,ome  ne  fa  fede  lutto  il  racconto  di  Marco  Polo  nel  Libro  secondo  de' 
suoi  Viaggi.  Non  deve  far  meraviglia  che  in  prova  di  questo  fatto  rc- 
<  hiamo  la  lesllmonlanza  e  le  partI<olarità  narrate  da  quel  celebre  Italia- 
no, si  perchè  l'autorità  Imparziale  di  uno  straniero  degno  di  fede  è  prc- 
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fcrihilc  albi  nazionale,  e  si  perehò  la  veracità  dell'italiano  viaggiatore 
ò  ben  confermata  da  tulli  i  moderni,  e  la  copia  delle  di  lui  notizie  de- 
gnamente apprezzata  <^". 

(i)  Questo  nostro  giiRlIzio  su  Marco  Polo  Marco  Polo  sùbito  dopo  il  suo  ritorno  in  Ku- 
verrà  forse  rij^uardat'o  come  troppo  lusln-  ropa,  sì  in  Italia  che  in  Francia  e  nella  Sviz- 
chieio  da  quardic  Icllorc  mal  prevenuto  da  zera,  e  tradotti  sì  in  latino,  che  in  francese  e 
un  trailo  del  sig.  Malte-Brun,  il  quale  nel  tedesco.  E  però  leggiamo  la  traduzione  fatta 
Libro  LXlll.,  incominciando  a  parlare  del-  nel  1007  dal  francese  Tcobaldo  Cepoi;  Icg- 
la  China,  disse  u  che  i  viaggi  di  Hubruquis  giamo  la  versione  latina  del  iSao  di  Fran- 
..  e  Marco  Polo  restarono  a  lunp;o  sconosc'ìu-  Cesco  Pepino  di  Bologna  ;  leggiamo  la  Ira- 
••//,  e  solo  da  viaggiatori  portoghesi,  succes-     duzione  tedesca  del  1 480  ,  conservata  nella 

Biblioteca  della  chiesa  di  Neustadt;  oltre  le 
edizioni  italiane  del  i^^G  di  Venezia,  ed  al- 
tre del  i5o8,  del  ioqo,  fatte  in  Treviso,  ce. 


•'  seri  di  Vasco  de  Gama,  ebbe  l'Europa  po- 

•■  Riive  idc'c  su  la  situazione,  su  la  estensione 

;^  e  su  lo  splendore  della  China.;?  ■ —   l^ue 

cose  convlcn  distinguere:  l'una  è  la  notorie-     ec.  -—  A  fronte  di  tutte  queste  edizioni,  fatte 

tà,  l'altra  è  il  contenuto  dei  Viaggi  di  Marco     in  lingue  e  paesi  diversi  d'Europa,  riferite 

Polo    Quanto  al  primo  punto,  il  slg.  Malte-     dal  sig.  Malte-Brun,  come  può  slare  la  sua 


Jhun  non  si  ricordò  più  di  aver  lascialo  scrit- 
to nel  Libro  XIX.  quanto  segue,  u  Di  tutti 
..  i  vlao-f^iatori  dei  bassi  tempi,  11  più  celebre, 

OD  l'I 

r  e  quello  che  percorse  e  descrisse  più  che 
-  altri  dllferenti  paesi,  è  Marco  Polo,  nobile 


proposizione ,  che  i  Viaggi  di  Marco  Polo 
restarono  a  lungo  sconosciuti? 

Quanto  poi  al  contenuto  di  delti  Viaggi, 
egli  non  può  negare  che  11  primo  Europeo 
che  visitò  la  China  fu  il  Polo.  Più  ancora: 


?' veneto.  L'Opera  sua  su  l'Oi  lente  ^w  per  egli    è   costretto   a   confessare  che  u  Marco 

?•  lun^'o  tempo  il  manuale  di  tutta  V Europa  ??  Polo  fu  il  creatore  della  geografia  nioder- 

;*  we?'  la  geografia  delVAsia  ,  e  la  sua  rlpu-  •?  na  dell'Asia,  e  può  dirsi  l'Humboldt  del 

relazione   non  fece  che  accrescere  quando  i  5?  secolo  decimoterzo.»  Come  mai  può  slare 

r?  Portoghesi  conio  loro  scoperte  marilime  che  l'Europa  sia  debitrice  soltanto  ai  Porto- 

??  ebbero  fatto  constare  la  verità  di  molte  del-  ghesi  del  secolo  deciraosesto  di  notizie  al- 

;?  le  cose  dette  da  lui,  che  pretendevansi  crea-  quanto  soddisfacenti  su  la  China  ,  posto  che 

'^  le  a  piacere.  Marco  Polo  scorse  l'Asia  per  il  Polo  si  può  paragonare  al  celebre  Hum- 

!?  veniisci  anni.  Fu  il  primo  a  penetrare  nel-  boldt  rispetto  alle  notizie  su  l'America?  On- 

;?  la  China,  ch'ei  divide  in  Catai,  e  Man-gi,  de  sgombrare  ogni  dubio  su  '1  merito  intrin- 

;•  ncir  India  al  di  là  del  Gange,  ed  in  molte  seco  dei  Viaggi  di  Marco  Polo,  e  della  copia 

?•  isole  dell' Oceano  indiano,  da  prima  invol-  e  verità  delle  cose  da  lui  narrate,  giova  ri- 

?*  te  nella  favola.  Il  suo  famoso  viaggio  fu  da  portare  la  testimonianza  e  il  giudizio  di  uno 

•dui  intrapreso  nel  12-ji  ,  dopo   la  elezione  scrittore  assai  più  celebre  e  ponderato,  cioè 

?5  del  papa  Gregorio  X.,  in  compagnia  di  suo  del  Robertson.  Ecco  le  di  lui  parole,  et  Nes- 

r  padre  Nicolò  Polo,   ch'era  già  stato  alla  ;?  suno  prima  di  Marco  Polo  aveva  fatto  un 

*•  Corte  del  gran  Kan-Kublal.  •?  ??  cosi  gran  giro  nelle  regioni  orientali,  e  la 

Se  la  relazione  di  Marco  Polo  fu  per  lun-  r  di  lui  descrizione  fra  quelle  di  qualunque 

go  tempo  11  manuale  di  tutta  l'Europa  per  ^-^  Europeo  è  la  pia  compiuta.'.^  Finalmente 

la  geogralia  deirAsia,  come  può  stare  l'altra  sogglungiarao,  che  il  sig.  Malte-Brun  nella 

proposizione,  che   questa   relazione   rimase  sua  relazione  su  la  China   non   si  è  fatto  ca- 

per  lungo  tempo  sconosciuta?  Questo  non  è  rico  certamente  di  nozioni  portoghesi,  ma  si 
ancor  tutto.   Se  noi  proseguiamo  la  lettura 
dello  stesso  Libro  XIX,,  e  poche  righe  dopo 
seguioimo  il    slg.   Malic-Brua,  rileviamo  le 
molle   edizioni  latte  dei  Via^'jl  del  suddetto 


è  valso  invece  alcuna  volta  dell'autorità  di 
Marco  Polo,  benché  nel  rimanente  egli  spo- 
gli il  Guthric  senza  citarlo. 
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Quanto   all'epoca   dell'unione    «lei    territorio    .ìiincsc,   osser\lamo 
trattarsi   di   un    fatto   contemporaneo   di   Marco    Polo  inedcsinuj  5  e  del 
quale   egli  narra  molti  particolari.  Noi  possiamo  dun([ue  <on  tutta  tldu- 
eia  fissarne  l'epoca  cinquecento  anni  fa,  e  dire  che  1'  unione  di  tutta  la 
China  sotto  un   nome  solo   e  una   dominazione   sola,  allora   si   veripK  ò. 
Territorio,  popolazione,  governo,  sono  le  tre  parti  massime  componenti 
uno  Stato,  come  ognun  sa;  e  però,  prima  di  parlare  dello  stato  econo- 
mico, morale  e  politico  costituente  la  statistica  di  un  dato  popolo,  con- 
viene  fermare  le  tre  idée  fondamentali  del  suo  territorio,  della  sua  pò- 
polazione  e  del  suo  governo.  E   siccome  lo  slato  presente   dipende  dal 
passato,  ed  ha  la  sua  ragione   nel   passato;  cosi  allorchò   s'intraprende 
Ja  statistica  di  un  paese  conviene  ricordare  le  sue  vicende  territoriali, 
politiche  e  personali.  Ora  parlando  della  China,  la  mente  nostra  non 
può  riposare   con  fiducia  che   su  l'epoca  suddetta  del  secolo  declmoter- 
zo;  e  in  ciò  non  temiamo  di  avere  contradittori,  bastandoci  di  far  pre- 
sente  soltanto  una  particolarità,  alla  quale  communemcnte  non  si  vuole 

avvertire. 

(;  103G.  Man^^iore  è  la  difficoltà  che  fino  al  di  d'oggi  si  è  presentata 
su   i  vero  computo  della  popolazione    di  quell'Impero.  Nò    1  viaggiatori 
(he  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona-Speranza  fre(juentarono  prima 
i  porti  di  Macao  e  di  Canton,  ne  i  missionarj  che  ivi  godettero  nel  se- 
colo decimottavo  dei  favori  del  Governo,  ci  somministrarono  ragguagli 
accertati,  onde  pronunciare  un  determinato  e  sicuro  giudizio.  Avvenne 
finalmente  negli  anni  1792.  1793.  1794  il  viaggio    tanto   celebrato   di 
lord  Macartney,  inviato  ambasciatore  alla  China   dal  Re  d'Inghilterra. 
Da  questo  viaggio   fu  riportato   il  seguente  quadro,  che   leggesi    anche 
nel  Guthrie,  e  che  fu  spezzato  in  due  dal  slg.  Malte-Brun. 
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DIVISIONE. 
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I 

I 


Provi  wciB. 

Pojiolazione. 

Millia 
quadrate. 

Acri. 

Capitali. 

Al  Nord. 

Shan-S(^'e. 

26,000,000 

54,268 

35,371,520 

Tai-yueu-fou. 

SliCn-si'e. 

30,000,000 

154,008 

98,565,120 

bi-nang-iou. 

IV'-che-léc. 

3  7,000,000 

58,949 

37;727,360 

Pekin. 

Shan-tung. 

24;0005000 

G5,105 

41,666,560 

Tsi-nan-fou. 

Al  ceiUro. 

[lo-nan, 

2  5,000,000 

65,104 

41,665,560 

Cai-song-fou. 

Kiaug-nan, 
due  Provincie. 
Tche-kianq. 

32,000,000 

92,961 

59,495,048 

Kiang-nan-fou. 

21,000,000 

39,151 

25,056,000 

Han^-Icheon-fou. 

0 

Se-chuen. 

27,000,000 

166,800 

109,762,000 

Tching-tou-fou. 

llou-quang. 
IIian:z-see. 

29,000,000 

154,770 

92,652,800 

Vou-thang-lou. 

19,000,000 

72,196 

46,192,640 

iNan-tchan-fou. 

Fu-cheug. 

15,000,000 

53;480 

34,227,200 

« 

Fou-theou-fou. 

Al  Sud. 

\u-narc. 

8,000,000 

109,969 

69,100,160 

Yonan-fou. 

Kocì-cheon. 

9,000,000 

64,564 

41,314,560 

Koci-yang. 

Quang-see. 
Quan-tung. 

Somma  totale. 

10,000,000 

78,250 

50,080,000 

(Juei-ling-tou. 

21,000,000 

79,456 

50,851,840 

Canton. 

333;000,000 

1,297,999 

830,719,360 

1.  qu. 

144,222 

V. — -— 

Questa  somma  di  333  mllHoni  venne  bonamente  accolta  e  ripetuta 
tanto  dagli  scrittori  inglesi ,  come  per  esempio  da  Guthrie  nella  sua 
Geografia,  dal  Malthus  nella  sua  Opera  su  la  popolazione,  quanto  da 
alcuni  Francesi,  come  per  esempio  il  slg.  Moreau  De  Jonnès  nella  sua 
Opera  intorno  al  commercio  del  secolo  decimonono.  Ma  è  egli  poi 
vero  che  tale  sia  il  numero  della  popolazione  della  China,  e  che  ere- 
dere  la  dobbiamo?  o  pure  si  deve  rigettarla,  malgrado  Tautorità  di  scrit- 
tori tanto  rispettabili? 

Ascoltiamo  ora  ciò  che  dice  il  sig.  Martucci.  (c  II  tutto  della  popo- 
»  lazlone,  così  data  da  documenti  publici  chinesi,  monta  a  poco  più  di 
))  Mu\  millioni:  ciò  che  differisce  grandemente  da  quanto  fu  detto  al- 
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))  rAmbasciatorc  nigU'SC  a  Peklii  iieiraniio  1793,  e*l  aurlic  da  (juauto 
))  si  cuiilieiie  nella  descrizione  generale  della  China  dciral>l)ale  Cnos- 
))  sier,  il  quale  da  (jual  sorgente  traesse  il  suo  Ciung-nun-sciu  (numero 
»  della  sua  gente)  non  ci  i)alesa.  » 

(c  Sarebbe  vano  II  far  ricerelie  nella  China  di  documenti  ehc  porlas- 
»  scro  la  popolazione  di  quell'Impero  a  più  di  150  millionl  d'anime. 
»  Accordando  ])iii  di  due  millioni  d'uomini  per  Tarmata  e  per  la  lista 
»  ci\ile5  e  più  di  altri  due  millioni  di  gente  che  vive  nelle  barche  su 
))  l'aqua,  anche  con  questo  non  indilTerente  quantitativo  addizionale 
»  quella  popolazione  somma  a  meno  di  150  millioni  »  (0. 

Dal  passo  ora  recato  ognnn  vede  che  il  sig.  Martucci  non  disimula 
la  discordanza  fra  il  numero  della  popolazione  riferita  neiranno  171)3 
dall'Ambasciatore  inglese^  e  (juello  del  Grossier,  ripetuto  dal  Guthrie, 
dal  Malthus  e  dal  31oreau  De  Jonnès  da  una  parte,  ed  il  numero  speci- 
Gcato  da  lui.  Se  voi  domandate  da  qual  fonte  l' Aiìibasciatore  inglese 
trasse  la  sua  notizia,  si  risponde  che  a  lui  fu  data  dal  mandarino  Coiv- 
tazhin.  Per  onore  dell'Impero  celeste,  sua  Eccellenza  chinese  credette 
bene  di  duplicare  il  numero  della  sua  popolazione^  e  sua  Eccellenza 
in"lesc  di  dar  fede  a  sua  Eccellenza  chinese.  Su  l'appoggio  di  queste 
due  Eccellenze  fu  credulo  e  ripetuto  die  il  numero  degli  abitanti  del- 
l'Impero della  China  sale  a  333  millioni. 

Ora  qui  si  domanderà  se  si  debba  prestar  fede  a  quei  signori,  o  al 
si^.  Martucci.  E'^li  ini^enuamente  c'informa  del  fatto  lìositivo  dell' ana- 

eoe  * 

erafi  officiale  esei^uita  nell'anno  1790.  Ecco  le  sue  parole.  ((  La  base, 
ì)  sopra  la  quale  è  fondato  il  mio  calcolo  relativamente  alla  popidazione 
»  della  China,  consiste  nella  regolarità  di  sistema  eh' è  nel  governo 
»  chinese.  Ogni  Distretto  di  luogo  abitato  ha  il  suo  appropriato  Offi- 
»  ciale;  ogni  strada  ha  II  Commissario  del  quartiere;  ed  ogni  dle<  i 
))  case  hanno  un  Capo  di  dieci  famiglie.  Tutti  questi  Oflìciali  hanno  I 
»  necessarj  mezzi  per  accertare  il  numero  della  popolazione  con  consi- 
))  derabilc  accuratezza.  » 

((  0<mi  fami'^lia  è  obli^zata  di  tenere  su  la  porta  della  casa  una  ta- 
))  vola  chiamata  /7i^^n-/>rtC  (tavoletta  della  porta),  esposta  per  T  ispe- 
))  zione  degli  Officiali  incaricati  del  registro  del  censo,  nella  quale  sono 
»  scritti  i  nomi  di  tutte  le  persone  che  ivi  abitano,  maschi  e  femme.  Se 
»  il  numero  dei  pigionanti  è  fedelmente  notato  su  la  tavola,  il  numero 


(i)  Gionidlc  Arcadico j  N."  V.  CI.  Maggio  i8.'7,  });<-.  -ijS. 
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))  deoli  abitanti   della  China  non  può  essere  accertato   con  maggiore 

))  prec'Isione  ))  ('). 

((  L'ultimo  censo  della  popolazione  della  China  ebbe  luogo  nell'an- 
))  no  1  790-  ed  cccone  a  piedi  la  distinta  nota  d'ogni  rispettiTa  provìncia.  » 


Provincie. 

Minf^-king  e  Scing-lung.j  ossia  tutto  i 
Kin'^-sze,  o  Cl-le,  ovvero  Pi-cl-le 


1 


1 .   . 


•   •    •   • 


•       é       •       •       .       • 


•       .        *       • 


.       •       . 


Keang-su.  o  Kyang-na 

Gan-vuy    .   .  . 

Sclan-se     .  .  . 

Srian-tung   .   . 

llonan    .... 

Scicn-sc    .   .   . 

Kan-su  .... 

Ce-keang.   .  . 

Keanii-se  .  .   . 

IIu-pI  ..... 

llu-nan  .... 

Sze-Ciuen  .  . 

Fo-kin    .... 

Kuanir-tunii    . 

Kuang-se  ,   .   . 

Yu-nan  .... 

Kuei-ciào 


•   .  .  .   . 


.  •   •  •  • 


..... 


...... 


...... 


... 


..*•.. 


•    ..... 


..... 


terr 


t.  d 


Manciao.  N. 


Abitanti. 

N.° 

486,643 

» 

3,504,038 

)) 

28,967,235 

» 

1,438,023 

)) 

1,860,816 

» 

25,447,633 

» 

2,662,969 

)) 

257,704 

}) 

340,086 

)> 

18,975,099 

)) 

5,922,160 

» 

24,604,369 

» 

9,098,010 

)) 

7,789,782 

» 

1,684,528 

)) 

1,491,271 

» 

2,569,518 

)> 

3,083,459 

)) 

2,941,391 

Totale  N.°  143,1 24,734 


(i)  tt  Sono  obligali  (dice  Marco  Polo  se- 
?-  condo  l'edlz.  di  Ramusio,  Gap.  LXVIII.) 
"tutti  i  padri  di  famiglia  di  tenere  scritto 
•'  sopra  la  porta  della  sua  casa  il  nome  di 
•'  tutta  la  famiglia,  cosi  di  maschi  come  di  fe- 
•*  mine:  item  il  numero  dei  cavalli.  Et  quan- 
•^  do  alcuno  manca,  si  cancella  il  nome;  et 
r"!  se  nasce  o  si  toglie  di  nuovo  ,  si  aggiun- 
?'  gè  il  nome.  Et  a  questo  modo  i  signori  e 
t^  rettori  della  città  sanno  di  continuo  il  nu- 
'?  mero  delle  genti;  e  questo  si  osserva  nelle 
••  })rovlnciedel  Man-gi  e  del  Gatajo  (cioènel- 
;*  U  Kina  meridiuuale  e  sclteutriouale).  El 


«  similmente  tutti  quelli  che  tengono  osterie 
;?  scrivono  sopra  un  libro  il  nome  di  quelli 
55  che  vengono  ad  alloggiare,  co  '1  giorno  et 
55  l'ora  che  partono;  et  mandano  di  giorno  in 
55  giorno  detti  nomi  alli  signori  che  stanno 
55  sopra  le  piazze.  55 

Da  ciò  si  vede  che  fino  dal  secolo  decl- 
moterzo  si  procurava  l'anagrafi  in  tutta  la 
China  co  '1  metodo  indicato  dal  signor  Mar- 
tucci. Nel  Ta-Tsing-leu-lee,  ossia  nelle  leggi 
fondamentali  del  Codice  penale,  tradotte  da 
Giorgio  Tomaso  Staunton ,  Sez.  LXXVI., 
Icggesi  una  legge  su  la  registratura  delle  fa- 
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11  risultalo  qui  prodotto  dal  sig.  Martucci  venne  confermato  anelie 
dalla  testimonianza  del  sig.  Thomas,  Inglese  abitante  a  Macao,  la  di  cui 
relazione  fu  publicata  fino  dall'anno  1825  in  parecchie  Gazzette  di- 
Europa.  Secondo  questa  relazione,  li  abitanti  su  la  terra-ferma  som- 
mano  a  U3  millioni  ;  quelli  su  l'aqua  a  due  millloni;  F  Impiegali  a 
1)611  (0;  li  officiali  a  7552;  l'esercito  a  piedi  a  822^000:  quello  a 
eavallo  400,000;  Il  séguito  a  31    mila:  talché  abbiamo  una  somma  di 

i/»6,2805lG3. 

Con  queste  testimonianze,  fondate  sul  censo  officiale  ,  noi,  con 
buona  pace  del  Ministro  del  celeste  Impero,  siamo  autorizzati  a  riget- 
tare il  prospetto  da  lui  consegnato  airAmbasciatore  inglese  tre  ama 
dopo,  ed  a  riguardare  i  333  millloni  come  una  di  quelle  nobilissime 
fanfaluche  decorate  co '1  titolo  di  convenienza  diplomatica^  smentite 
come  al  solito,  e  che  in  fine  non  servono,  come  al  solito,  luorclic  a 
rendere  vie  più  spregevoli  i  loro  autori.  Concludiamo  dunque,  che  al 
sommo  tutta  la  popolazione  dell'Impero  chinese  non  può  oltrepassare 

i  150  millioni.  .  . 

Ognun  sa  che  sempre  il  numero  della  popolazione  non  risulta  che 

da  un'Iconio  approssimativo,  nel  quale  si  negligentano  le  piccole  diffe- 
renze, senza  badare  agli  scrupoli  di  gente  minuziosa. 

§  1037.  Un'altra  ricerca  interessante  la  statislica  è  quella  che  con- 
cerne Il  sistema  religioso  dell'Impero  cliinese.  Neil' ordine  morale  de- 
gli Stati  questo  sistema  forma  un  ramo  assai  influente;  e  la  sua  influen- 
za è  tanto  più  prevalente,  quanto  più  rimontiamo  verso  I  primordj  della 
civiltà.  Ora  parlando  della  China,  ognun  sa  quali  dispule  insorgessero 
fra  i  missionari  intorno  alla  religione  del  governo  chInese.  Alcuni  pre- 
tesero ch'essa  fosse  un  vero  Deismo,  vale  a  dire  che  F  Imperatore  ed  i 
letterati  esplicitamente  ammettessero  un  sommo  Reggitore  deirunivcrs... 
secondo  Tldéa  degli  Europei  ;  altri  poi  sostenevano  che  la  credenza 
chinese  realmente  fosse  un  idolatria  commune  alle  antiche  rellgiuii! 
dell'Asia.  Tutti  poi  convenivano  che  fra  il  popolo  si  professassero  i  do- 
gmi principalmente  di  Fo-hi  e  di  Tao-se;  e  che  queste  sette  avessero 
riti,  templi  e  case  religiose  con  le  rispettive  gerarchie ,  e  si  consacras- 
sero alla  istruzione  ed  educazione  popolare  (^>. 

migUe  e  degrindividui  secondo  le   loro  prò-  nel  1812,  Tom.  1.  pag.  aiD. 

lessioni.  Ivi  è  minacciata  la  pena  di  ottanta  (i)  Ci  dev'essere  errore,  e  la  cifra  saia 

colpi  a  chiunque  prendesse  una  falsa  dcno-  19G11,  come   si   vede    anche  dal  confronto 

minazione  di  dette  professioni,  onde  sottrarsi  della  somma  totale.  (DG) 

a  qualche  carico  publico.  Ciò  si  può  leggere  (2)  Nel  Codice  chmesc  già  citalo  si  leggr 

nella  traduzione  italiana  publicata  in  Milano  alla  Sezione  LXXVll.  uua  disposizione  .1- 
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Por  decidere  (juesto   punto  di   controversia  che  cosa  si  richiedeva? 
Una  professione   positiva,  chiara,  articolata  ed  officiale,  dalla  quale  si 
rilevasse  quali  fossero  li  oggetti  del  culto  del  Governo,  e  quale  confor- 
mità 0  diversità  passasse  fra  questo   culto  accertato,  e   le  religioni   già 
conosciute  dell'Asia   antica.    Questo  criterio  allora  mancava;  e   però  li 
usi  non  ap])arvero  a  bastanza  decisivi,  tanto  piìi  che  oblique  intenzioni 
e  i.ossentl  maneggi   si   attraversarono  alla  scoperta  della   verità.  Tutti 
questi    ostacoli  oggidì  sono   cessati;  e,  quel  che  più   importa,  abbiamo 
nel  testo  stesso  del  Codice  chinese  il  mezzo  termine  per  definire  final- 
mente una  tanto  clamorosa  ed   ostinata  questione.  Noi  quindi  incomin- 
ceremo dal    recare  questi  testi;  indi  li  confronteremo   con   li  altri  dati 
delle  antiche  religioni   asiatiche.  Apparirà  in  primo  luogo  esistere   una 
specie  di  (miUo  nella  China,  le  di  cui  funzioni  sacerdotali   sono  intera- 
mente riservate  airim];eratore5  e  jìcrò  vietate  a  qualunque  dei  sudditi. 
Nella  residenza   im])erlale  non  solo  il  sacerdozio ,  ma  il  tempio  sono 
esclusivamente  appropriati  all'Imperatore.  Nelle   provIncie  poi  le  fun- 
zioni sacerdotali  ^engono  esercitate  dai  Delegati  imperiali,  governatori 
delle  Provincie  medesime.  Cosi  non  esiste  per  questa  religione  una  ge- 
rarchia sacerdotale  separata,  ma   ogni  grande'  officiale   e    governatore 
j)ro  tempore  della  provincia   viene   investito   delle   facoltà  sacerdotali, 
sotto  giavl  pene  contro   ogni   privato   che   ardisse   arrogarsi  la  celebra- 
zione di  qualsiasi  rito  della  religione  imperiale. 

«  Li  officiali  del  Governo  (dlcesi  nella  Sezione  CLVIL),  destinati 
»  a  figurare  in  provincia  con  T  esercizio  delle  funzioni  principali,  che 
))fannosl  al  cielo^  alla  terra^  ed  allo  spirito  che  presiede  alle  prò- 
))  dazioni  del  suolo  ed  alle  generazioni  umane^  come  pure  rincarlcatl 
))  di  soprantendere  alle  cerimonie  religiose  che  hanno  luogo  nel  tempio 
»  della  famiglia  imperlale^  dovranno  sempre  disporsi  alle  medesime 
con  r  astinenza  (•>,  cui  s'impegneranno  con  la  solennità  del  voto  di 
scrupolosamente  osservare,  ec.  »  E  qui  passa  alle  discipline  diverse, 
e  a  comminare  le  pene  per  la  loro  trasgressione.  Più  cose  si  presen- 
tano qui. 


iiiile  alle  europèe  su  le  mani-morie  del  pas-  ??  tlche,efareinesse  la  minima  innovazione. ?i 
saio  secolo,  in  cui  si  diclilara  che  u  non  pò-  (1)  Quest'  astinenza  non  consiste  nel  di- 

••  tra  esistere  altra  casa  religiosa  delle  sette  giuno  o  in  altre  mortificazioni,  ma  (dice  il  le- 

••  'U  Fo-hi  cTao-S(%oltre  quelle  che  irovansl  sto)  e;  consiste  nel  desistere  dal  portare  il 

•'  legalmente  già  stabilite  :  quindi  è  vietato  il  "  lutto,  dal  visitare  i  malati ,  dall'  informarsi 

-  (ondarne  e  dotarne  altre   per  l'avvenire  di  v  di  delitti  capitali,  e  dall'interveuire  a  pu- 

!•  i>iirticulaii, accrescere  le londazloni delle au-  ;:  blici  bancheui.  ?; 
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La  prima  ù  ,  die  qui  si  parla  delle  feste  e  delle  cerlinonle  ri;:uar- 
daiitlla  fainl-lìa  Imperlale,  il  sacerdozio  della  quale  è  riservalo  all' Im, 
peralore  medesimo,  11  quale  in  eoiisegueiiza  rlveslc  la  dlgiilla  di  sommo 
PoiiteGoc,  come  già  avverti  il  Montesquieu.  Ma  ([uesto  poiilKiealo  no,, 
riguardala  religione  professala  dal  p<q>olo ,  ma  scdtanlo  (piella  drìla 
famiglia  imperiale.  Ciò  eoiivleac  appunto  alla  dignità  d(d  regime  pa- 
trlareale,  nel  quale  il  rapo  della  famiglia  è  padre,  sacerdote  e  re,  e  11 
simulaero  della  quale  ad  ogni  trailo  si  affacela  nelle  leggi  chlnesl. 

La  seeonda  osservazione  si  è ,  die  la  legge  accenna  il  culto  del 
ciclo,  della  terra,  e  dello  spirito  die  presiede  alla  riproduzione  del  vi- 
venti. Ora  qui  ognuno,  istrutto  dello  slato  delle  primitive  rdlgloid  del- 
l'Asia,  visibilmente  riscontra  il  Sabelsnn),  ossia  meglio  T  antldilssliiiu 
eulto  anteriore  agli  Dei,  nominati  e  dedotti  crm  genealogie,  secondo  h' 
ultime  dottrine  delFAsia  trasmesse  alla  Greela  mediante  E>iodo  ni 
Omero,  come  ^ìii  avverti  Erodoto.  Se  1  partigiani  del  Deismo  pmo 
diinese  si  fossero  dati  la  briga  di  riscontrare  le  cose  arabiche,  persiano 
e  Indiane  primitive,  avrebbero  veduto  che  con  le  dirette  denomlnazh.in 
dn'iiesi  s^  ijidlcavano  esattamente  le  potenze  ])ersoiiincate^  alle  quali  (ii- 
rono  Imposti  i  nomi  di  Giove,  Cerere  e  Bacco  Sahazio,  come  ne  fanno 
fede  li  antielilsslmi  serlttori. 

Orsù,  se  ai  partigiani  del  Deismo  cliincsc  aveste  domandalo  se  ere- 

••11*1 
dano  o  no  elie  li  adoratori  di  Giove,  Daceo  e  Cerere  siano  idolatri,  cìu: 

cosa  avrebbero  risposto?  Sia  pur  vero  che  anche  talvolta  professassero 
esistere  un  Signore  del  mondo:  lo  stesso  pure  pensarono  per  una  vul- 
«rare  analogia  anidic  i  Peruvlapi  e  li  abitanti  di  Talli.  Ma  è  forse  ([uesla 
l'idea  d'una  Causa  prima  invisibile,  onnipossente^  intelligente  e  pro- 
vidente^  quale  viene  ri(  hlesta  dal  Deismo?  Indipendentemente  da  ciò. 
dobbiamo  osservare  a  chi  venga  reso  il  culto.  Dalle  leggi  dilnesi  Irò- 
vlamo  che  questo  culto  viene  tributato  a  ({uelle  stesse  potenze^  verso 
le  quali  veniva  esercitato  da  tutta  la  primitiva  antichità,  la  quale  indu- 
bitatamente non  professava  il  preteso  Monoteismo. 

Per  accertare  vie  più  (luesta  sentenza,  leggasi  la  Sezione  GLXlA- 
del  detto  Codice.  Ivi  troviamo  la  seguente  disposizione.  ((  Ai  conhm 
))  delle    oiurisdlzlonl   delle   città  di  primo,  secondo    e  terzo    ordine  sa- 

13  "II* 

»  ranno  onorati  per  mezzo  di  oblazioni  particolari  i  Cenj  locali,  quelli 
»  delle  montagne,  i  fiumi,  i  torrenti,  i  venti,  le  nu\(de^  i  lampi,  il  tuo- 
))  no,  ec.  »  Tutte  queste  non  sono  che  speclficazhmi  del  tre  grandi  og- 
getti del  cielo  e  della  terra  già  accennati,  e  che  per  essere  1  più  in- 
fluenti  nella  vita  umana^  erano^  come  osservò  Strabonc,  onorati  unica- 


nirnle    da^di  Arabi    antichissimi:    lo   che   coincide   eziandio  co '1   cullo 
(Jc'^ll  antichi  Persiani,  i  quali  richiamando  la  vetusta  religione  sbandi- 
l'ono  la  caterva  degli  Dei  maschi  e  femine,  con  tutte  le  loro  turpitudini. 
Noi   las(  lamo  di  ricordare  il  culto  del  cielo  e  della  stella  del  Set- 
tentrione,  e  r  accendere  le  lucerne  del  cielo  ^  o  le  sette  lucerne  del 
ìììcdcsiino  r^  di  cui  si   trattò  nella   Sezione   CLXI.  del  Codice,  come  di 
un  r<'sto  visibilissimo  ddl'antico  Sabelsmo,  del  quale  troviamo  le  tracce 
anche  nelle    Indie .  Osserveremo    soltanto,  per   complemento  di  prova 
(Idia  nostra    opinione,  che  11  rimanente  degli  usi  religiosi  cliinesi  sono 
ronfnrml  al  rimanente   delle   capitali   opinioni   che   formavano  il    gran 
rorpo  della  religione  generale  dell'Asia.  Tal  e,  per  esempio,  il  dogma 
del  nassa'^'MO  delle    anime  nei  diversi  animali  o  in  bene  o  in  male,  se- 
rondo  i  meriti   diversi  dei  defunti:  tale  la  cerimonia  dei   funerali  eser- 
rllala  in  una   maniera  incruenta,  e  sostituita  alla  sanguinaria   e  mate- 
riale delle  feroci  orde  settentrionali  (0.  Queste  ed  altre  slmili  partico- 
larità costituiscono  una   somma  di  argomenti   tutti   concordanti ,  e  tutti 
(onlluentl  a  proA  are  avere  la  China  tratte  le  sue  idée  religiose  da  quella 
fonte  commiine  che  le  fondò  e  le  sviluppò  prima  nelFAsIa,  e  indi  le  prò- 
pa^ò  al  resto  dell' antico  Continente. 


(i)  Nel  Fascicolo  di  Ottobre  1827  dei 
ìWiovì  Annali  dei  rìap;gi,  pnbiicali  dal  si- 
frnoii  Evrics,  Larenaudière  e  Klaprotb,  log- 
i^esi  un  eslrallo  i]v\V  Asiatìck  Journal y  ri- 
guardante 1  bmeralldci  Chincsi.dcl  seguente 
tinorc.  t;ll  doli.  Monisson  ci  fa  sapere  che 

V  iihic  volte  alla  Cbina  usavasi  di  sotterrare 

V  insieme  co' i  morti  piccoli  carri  falli  con 

V  argilla  (t'Iiou  ic//«v),  figure  d'uomini  di 
'•pa^'lia,  per  servigio  del  dcfunlo  neiraliro 

••  mondo.   OiT'^idi   si  fabricano  con   la  caria 

r  o 

••scranne,  battelli,  barcajuoli,  servitori,  vc- 
••  stili,  ed  altri  oggetti;  indi  si  abbruciano, 
r*  onde  così  porli  nello  stalo  invisibile  al  qua- 
5:  le  debbono  servire.  Questi  vengono  indi- 
r  cati  co  '1  nome  generale  di  mìng-ì'Jie.  i' 

Noi  non  sapiamo  a  qual  epoca  si  riferisca 
il  Morrisson  allorché  parla  degli  uomini  fatti 
di  paglia  e  del  carretti  d'argilla.  Il  fatto  sta, 
che  questa  forma  nel  secolo  decimolerzo  non 
sussisteva  più,  ed  era  praticala  la  odierna. 
Prova  ne  sia  il  seguente  racconto  di  Mar- 
co Polo  nel  descrivere  la  ciltà  di  Quinsay. 
.;  Hanno  siinilmcnle  per  usanza  (egli  dice) 


*•  che  quando  alcuno  gran  maestro  ricco  muo- 
r  re,  tutti  i  suoi  parenti   si  vestono  di  cane- 
••  vaccio,  cosi  huominl  come  donne,  nndan- 
?•  dolo  ad  accompagnare  fino  al  luogo  dove 
5?  lo  vogliono  abbruciare;  et  portano  seco  di- 
ri verse  sorti  d'instrumcnti,  con  li  cpiali  van- 
nino sonando   et  cantando  in  alla  voce  ora- 
r  lioni  agli  idoli.  Ya  giunti   in  detto  luogo, 
;ì  gettano  sopra  il  fuoco  molte  cavie  homha- 
r  gìne^  dove  hanno  dipinto  schiavi,  schiave, 
r- cavalli,  camelia  drappi  d'oro   et  di   scia, 
?r  et  monete  d'oro  ci  d'argento,  perchè  dico- 
;i  no  che  '1  morto  possederà  nell'cìltro  mondo 
?•  tutte  queste  cose  vive  di  carne  et  ossa,  et 
riavrà  denari,  drappi  d'oro  et  di  scia:   et 
ri  compiuto  d'abbruciare,  suonano  ad  un  trat- 
?i  to  con  grande  allegrezza  tutti  li  strumenti, 
ridi  continuo  cantando;  perchè  dicono  che 
;i  con  tale  honore  li  loro  idoli  ricevono  Pani- 
ri  ma  di  quello  che  s'è  abbruciato,  et  ch'egli 
ri  rinasciuto  nelP  altro  mondo  comincia  una 
ri  vita  di  nuovo,  ri  (Capo  LXVIII.  ediz.  di 
llamusio,  pag.  46,  N.^  XLVII.  Tom.  II.) 
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Ma  dall'altra  parte  se  luimo  si  avvisò  mai  ili  ([ualitìearc,  per  esem- 
pio   i  Persiani  rome  veri  nioiioleistl ,  con  (piale    furidanienlo  polr.'iiun,, 
attribuire  rpiest' onore   al  Clilnesi,  comunque  di   alta  sfera  e  letterali? 
A  fine  d'introdurre  una  eccezione  contro  la  commune  presunzione,  con- 
viene  far  valere  prove  urgenti,  rapar!  a  dlstrnirgere  questa  presunzione. 
Ora  quali  prove  possono  addurre  1  partigiani  del  Monoteismo  chlncs»? 
Dicasi   più  tosto  che  tali  prove,  a  fronte  del  testo  aulenllco  delle  leggi 
loro,  riescono  impossibili.  Nò  qui  si  potrebbe  rborrere  all' opinione  se- 
creta ed  interna  del  più  illuminati,  si  ])ercliè  è  cosa  occulta,  e  si  per- 
chè si  uscirebbe  dal  campo  della    cpiestlone  positiva,  in  cui  si    tratta  di 
sapere  se   i   riti  chlnesi ,  stabiliti,  professati  ed  esercitati  dal^  Governo, 
siano  o  no  rivolti  all'Essere  supremo  figuralo  dagli  Europc'i.  Certamenlo 
se  non  è  lecito  figurare  sensi  arcani  contrarj  all'apparenza,  uè  attribuire 
ai  vocaboli  un  significato  diverso  da   quello    che  viene   <Mnnmunemento 
inteso,  dovremo  conchiudere  che   sì  fatti  rlli    non  sono  diversi^  quaiilo 
all'o^i:retto,  da  cfucllo  dei    Pelasgi  o  Cablrlstl,  dei  Persiani  dopo  Ciro, 
de^li  Arabi  antichissimi,  ec.  ec. 

I  limiti  di  qucbto  Articolo  non  ci  permethvno  d'esporre  il  vero  punto 
di  vista,  sotto  il  quale  dobbiamo  ravvisare  la  condizione  sodale  del 
popolo  chlnese.  Un  solo  tratto  che  balza  a^ll  occhi  è  quello  d'una  enor- 
me massa  di  popolazione,  stivata  sopra  un  territorio  che  molte  volto 
non  basta  alla  sua  sussistenza,  nell'atto  che  a  lei  viene  interdetto  di 
spandersi  al  di  fuori  con  qualsiasi  communlcazione  ;  e  qualunque  mi- 
glioramento,  innovazione,  riforma  in  ([ualunquc  ramo  d  industria  viene 
con  gravi  pene  proibita.  Il  signor  Martucci  è  testimonio  del  fatto  d'un 
Chinese  che  a  Kanton  avendo  fatto  costruire  per  suo  uso  privato  un 
brigantino  all'europèa,  che  costava  quarantamila  scudi,  per  ordine  d.  1 
Governo  fu  fatto  distruggere.  Nelle  Lettere  edificanti, '^\  Luglio  1778. 
si  narra  che  un  letterato  fu  condannato  a  morte  perchè  fece  un  com- 
pendio al  Gran-DIzlonarlo  di  Cangiti,  contradlcendogll  In  quabhe 
luo^o,  e  scrìvendo  in  piccolo  il  nome  di  Confucio. 

Dall'altra  parte  poi  vedesi  un  Governo  che  piglia  sopra  di  sé  tutto 
lo  sforzo  dei  bisogni  di  questa  popolazione,  senza  verun  sussidio  morale; 
talché  basta  al  Chlnese  di  avere  tanta  onestà  da  non  farsi  impiccare  o 
bastonare.  Infatti  nel  suo  Codlee  non  regna  (die  il  bastone  e  la  stroz- 
zatura, e  mai  P  infamia  o  verun  religioso  interdetto.  Le  mere  formallui 
violale  sono  punite  a  colpi  di  bambù.  Non  si  potrebbe  per  altro  aceu- 
sare  di  malevolenza,  ne  di  sfrenato  arbitrio,  come  avviene  negli  Stali 
maomettani,  peroe<diè  ogni  pena  si  vuole  applicala  <on  formale  e  pon- 
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J.ralo  giudizio.  La  veste  esterna  e  tutta  regolare  e  disciplinata,  fino  a 
.niella  minuzia  (he  non  permette  di  movere  un  dito  senza  licenza  dei 
superiori.  Ma  appunto  per  questo  sparve  ogni  moralità,  e  tutto  si  sostiene 
^on  la  sola  forza  esterna,  come  appunto  osservò  anche  il  sig.  Martuccio 
e  lauti  altri  viaggiatori  imparziali  prima  di  lui. 
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Nel  Voi.  IL 
Pag.  iSSg.  in  nota,  col.  i.  Ho.  ult.,  e  col.  2.  l'm.  1.     Kseatncras     leggi   Kscatrha^ 

^  r\  t'  ^  ^  Y"    ■*   M  -•■-     -^  Y    ■*"  ■^/  ^  Y'  r-    f   r-    .np.  y-   —  ^/ 

9^       i4"0.  ""•   ' -*• 

5,       1575.  Un.     7.    cpY^va  T5  ;Kàc  Cuv:;/u;;  £c).7.^£   leggi   c'pvava  Te  xa:  C^vaf^-;   eiV^s 


Pag.     lio.  Un.     4- 


Pag.    38.  Un.    9. 


Nel  Voi.  iir. 

cffczioni 


'i-i      120.  in  nota,  col.  i.  Un.  6. 
5,       — .    in  nota,  col.  1.  Un.  ult. 
?^      132.  ìq  nota,  col.  1.  lin.  iG-17. 


5^      35o.  in  noto,  col.  2.  Un.  pcnult. 


?1 

366.  Un. 

28. 

5> 

567.   5^ 

^7- 

Ì9 

3G8.   ;i 

ao. 

9> 

369.     91 

1  -2 

91 

375.     ?1 

« 
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w     388  in  nota,  col.  1.  Un.  ultima, 
e  col.  2.  lin.  I. 


?^      527.  Un.  2S. 

5»        •>•)      ult. 
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Nel  Voi.  VI. 

Uantio  1827 
qui  — 

?*  SaUno  XVXVI.  - 

;?  11  verso  io  (scg;ucnt€)  - 
illustra  questa  esposi- 
zione, ti  Nulla 
Su  di  che  a  Uastanza  è  - 
stato   parlato   altrove 
in  questa  edizione. 

interiore 
di  fortunosi 
corpo 

si  fa  molto  peggio  di  quel- 
lo clic  fu  fatto  prima 

officio  certamente  indis- 
pensabile 

conobbero  ancU'essi  cliia- 
ramente  questa  verità, 
e  ne  incidearono  pie- 
nissima osservanza.  5? 

scolpissero 

predilezione 

ed  essere 


ri  o 


in  quest'anno  182] 

fju'ia 

Salmo  XX  WI.  •' 

Il  verso  10  {seg^uvii- 
••  te  )  illustra  (jiir-ta 
^'^nosizìone. —  r^i  ulla 

{sì  Ici'ìno  queste  j,arrr 
Ic a^g;'iurUp  f)f7-id(i- 
pilo  a  quelle  dell  au- 
tore) 

interiore  ed  esteriore 

sia  di  fortunosi 

corso 

61  fa  peggio  di  prima 

officio  indispensai  ile 
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QUESTIONI 


SOPRA 


L'ORDINAMENTO  DELLE  STATISTICHE 
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Le  segaenti  Questioni  su  l'ordinamento  delle  5r.n.ac/.e  furono  da 
prima  publicate  negli  annali  Universali  di  Statistica  del  1827  ,  Volu- 
me XIV.  pag.  281  ;  del  1828,  Voi.  XV.  pag.  113,  Voi.  XVI.  pag.  170, 
Voi.  XVII.  pag.  3  ;  del  1830,  Voi.  XXV.  pag.  131. 

NB  In  fine  del  presente  Volume  si  riprodurrà  questo  lavoro  conforme 
ad  «n  esemplare  tutto  postillato  dall' Autore ,  che  oltre  molte  agg.unte 
e  cambiamenti,  ne  mutava  pressoché  interamente  L'ordine.  Allora  d.rò 
quanto  sark  necessario  in  proposito  ,  anche  per  dar  ragione  del  partito 
che  presi  di  publicarlo  in  tutte  due  le  forme.  (DG) 


QUESTIONI 

su  L' ORDINAMENTO  DELLE  STATISTICHE. 

Estratte  dagli  Annali  Universali  di  Statìstica  del  1827,  Voi.  XIV.  pag.  181  ; 
1828,  Voi.  XV.  pag.  113,  Voi.  XVI.  pag.  170,  Voi.  XVII.  pag.  3}  .  1830, 
Voi.  XXV.  pag.  131. 
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§  1038.  Sopra  una  scienza,  della  quale  non  la  cosa,  ma  solamente 
il  nome  è  moderno;  sopra  una  scienza,  Intorno  a  cui  è  sUto  scritto 
tanto  senza  che  forse  ne  sia  stata  còlu  la  nozione  direttrice;  sopra  una 
scienza  che  ogni  di  più  provoca  la  curiosità,  e  per  cui  in  Europa  tutu 
si  vanno  ognor  più  cumulando  notizie  positive  ;  sopra  quesU  scieiwa, 
dico,  piaque  al  sig.  Giambattista  Say  di  publicare  nel  Settembre  del- 
l'anno  1827  una  Memoria  di  pag.  24,  intitolata:  DelV Oggetto  e  della 
utililà  della  Statistica.  Pare  che  questa  Memoria  sia  desUnaU  a  giusti- 
ficare r  idea  dell'officio  puramente  transitorio  delle  Statistiche,  da  lui 
imaginato  tanto  nel  suo  Discorso  preliminare  al  Trattato  di  Economia 
politica,  pag.  XX.  della  seconda  edizione,  quanto  in  un  Articolo  inserito 
nella  Rivista  enciclopedica  del  Marzo  1823,  pag.  324,  dove  gU  piaque 
dire  che ,  supponendo  anche  le  Statistiche  eccellenti,  cioè  a  dire  ve- 
rad  nel  momento  in  cui  furono  distese,  esse  non  sono  più  tali  nel 
momento  in  cui  vengono  consultate.  .     j  i 

§  1 039.  Nella  recente  Memoria  si  assunse  trattare  di  proposito  del- 
l'oggetto  e  della  utilità  delle  Statistiche.  Quanto  zXV oggetto,  egli  pre- 
tende in  sostanza  che  la  Statistica  debba  comprendere  solamente  le  at- 
tualità non  durevoli ,  ossia  la  menzione  delle  sole  circostanze  transito- 
rie e  sovente  alterabili  di  un  dato  paese.  Quanto  poi  alla  «t^/ttó ,  egli 
non  si  spiega  chiaro ,  perocché  non  dice  positivamente  a  che  debbano 
servire  le  Statistiche.  Invece  egli  spese  molte  pagine  a  dimostrare  li 
errori  commessi  su  '1  conto  del  numero  della  popolazione,  e  ad  esagge- 
rare  la  difficoltà  d'accertare  questo  punto  di  Statistica.  Egli  inoltre 
pretende  che  1'  Economia  politica,  quale  da  lui  è  intesa,  sia  li  fonda- 
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mento  della  Statistica;  quasi  che  la  teoria  del  tornaconlo  privMo  dello 
vir.Lezzc  dovesse  servire  di  norma  direttrl.  e  i.er  .ndovuiare  lo  stato 
intiero  di  un  dato  popolo,  e  per  darne  ragione. 

K  lO/iO.  Se  l'argomento  non  fosse  sommamente  importante,  e  la  ee- 
lelnità  dciraulore  non  fosse  grande,  noi  ci  asterremmo  di  buona  voglia 
,ia  nuahinque  esame  della  Memoria  suddetta.  Dall' altra  parte  poi  senza 
„„'i,léa  "iusla  e  dimostrata  dell'ordinamento  delle  Statistiche  il  1  ul.h- 
.0  non  rotrel.be  avere  un  criterio  onde  giudicare  della  controversia 
Per  la  «ual  cosa  crediamo  prezzo  dell'opera  proporre  le  questioni  d. 
massima  concernenti  l'ordinamento  delle  Statistiche,  esaminando  da  poi 
le  sentenze  dal  sig.  Say  inserite  nella  delta  Memoria. 

01  ESTIONE  I. 

Sotto  il  nome  di  Statistica  in  generale  che  cosa  si  vuole 

conimuncmenle  significare .' 


Risposta. 

§  lO/il.  =  L'esposizione  dei  modi  d'essere  e  delle  produzioni  inter- 
essanti delle  cose  e  degli  uomini  presso  un  dato  popolo.  = 

Prima  di  tutto  abbiamo  domandato  di  conoscere  il  significato  coin- 
mune  del  nome  Statistica  nel  suo  concetto  generale.  Ognuno  sa  che  , 
trattandosi  del  significato  delle  parole,  V  uso  .ommune  fa  legge,    l  filo- 
sofo può  bens'i  dai  concepimenti  vulgarl  e  confusi  far  uscire  le  idee  es- 
senziali  nascoste  ;  ma  non  può  ne  mutilarne,  né  travolgerne  il  concetto. 
Ora   esaminando    il    commune  concetto  annesso  al   nome  d.  Statistica  , 
che  cosa  troviamo  noi?  Che  tutte  le  notizie  iuteressanti  su  le  cose  e  su 
li  uomini  di  un  dato  paese  furono  comprese  sotto  il  nome  di  Statistica 
.onsiderata  In  generale  ;  talchi"  alle  notizie  separate  ,  per  esempio  su  1 
territorio,  su  le  persone,  su 'l  governo,  non  fu  mai  attribuito  .1  nome 
generico  di  Statistica,  ma  bcns'i  quello  di  Topografia,  di  notizia  dei 
costumi,  del  regime  di  un  dato  paese.  Questo  concetto  è  notorio  perfino 
agli   scolari ,  al  quali  vengono  mostrate   le  definizioni  date  dai  diversi 
scrittori  europèi  della  Statistica. 

%  1042.  Fu  bensì  ricercato  se  siano  stati  convenientemente  avvisali 
o  raccolti  tutti  I  materiali  spettanti  alle  Statistiche  ;  ma  niuno  pretese 
mai  di  separare  li  elementi  di  fatto  costanti  relativi  al  bene  e  mal  es- 
sere d'un  popolo  dai  variabili,  e  di  assegnare  i  costanti  alla  Geograiia 
fisica,  comprendendovi  fino  il   governo  (come  vuole  il  sig.  ^a_>,,  e  riic- 
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„cre  i  variabili  per  la  Statistica  propriamente  detta.  Ognuno  comprese 
pur  troppo  che,  a  cagione  d'esempio,  un  dato  paese  aperto  o  munito 
;.„nlro  assalti  esterni,  produttivo  o  non  produttivo  di  cose  soddisfacenti 
ai  biso-ni  della  vita,  bagnato  o  mancante  di  fiumi  onde  viaggiare,  tras- 
portare, Irrigare,  movere  opificj,  e  servire   ad  altri  usi  umani  ec.,  pre- 
senta  circostanze    interessanti   agli    uomini  ed  alle  nazioni  ;  e  però  nel 
commune  concetto  queste  circostanze  stabili  furono  comprese  e  richie- 
ste come  parti  integranti  delle  Statistiche.  Nel  concetto  commune  adun- 
„uc  tanto  li  elementi  costanti,  quanto  1  variabili  Influenti  su  '1  bene  o 
mal  essere  di  un  dato  popolo,  vengono  abbracciati  come  essenziali  alle 
Statistiche  generali,  e  nel  senso  più  universale.  _ 

§  10/i3.  Fissato  V oggetto  complessivo  delle  Statistiche ,  inteso  dal 
commune  concetto,  resta  a  vedere  quale  sia  la  forma  materiale  cou,- 
munemente  richiesta,  sotto  la  quale  si  vuole  rappresentata  la  Statistica. 
Forsechè  un  ammasso  disordinato  di  notizie  singolari  e  staccate  costi- 
tuisce le  Statistiche  communemente  volute  ed  Intese?  No  certamente. 
E  pure  abbiamo  una  raccolta  di  notizie  interessanti.  Che  cosa  ne  risul- 
ta' Che  con  la  semplice  raccolta  delle  notizie  singolari  e  sgranate  voi 
non  presentate  le  Statistiche  intese  e  volute  dal  senso  commune,  ma 
solamente  i  primi  materiali  per  costruirle  :  nella  stessa  guisa  che,  mo- 
strandomi i  mattoni,  la  calce,  la  sabbia,  ed  I  legnami  destinati  ad  una 
fabrica,  non  mi  presentate  la  fabrlca  stessa,  ma  1  materiali  di  lei. 

^  1044    Ora  quando  si  domanda  di  conoscere  II  modo  d'essere  e  le 
produzioni  à\  un  dato  popolo,  si  domanda  di  conoscere   il  prospetto 
nnito  e  vivente  di  questo  popolo,  senza  il  quale  le  Statistiche  non  ser- 
virebbero alla  loro  destinazione  ,  come  si   mostrerà   più   sotto.  Dunque 
non  si  domanda  di  .onosccre  solamente  li  elementi  singolan.m^  ezian- 
dio la  loro  costruzione.  Dunque  la  forma,  di  cui  si  tratta,  non  consiste 
in  una  semplice  collezione  di  apparecchio,  ma  bens'.  In  una  costruzione 
finita  e  particolareggiata  delle  notizie  raccolte.  SI  potrebbe  quindi    per 
una  larga  indulgenza,  alle  prime  collezioni  attribuire  il  -f^^l^ ^[f'';- 
stiche  apparecchiate,  ed  alle   notizie  tessute  quello  di  Statistiche  co- 
strutte.  Le  prime  collezioni,  parlando  esattamente,  non  mentano  il  no- 
me di  Statistiche,  ma  solamente  di  materiali  onde  tonnare  le  Suti- 

''Vl045.  Certamente  questi  materiali  sono  indispensabili ,  perocché 
senza  di  essi  le  Statistiche  sarebbero  o  impossibili  o  Imaginarie;  ma 
essi  debbono  rimanere  negli  archivj  come  testimon,  destinati  a  iar  lede 
della  veracità  delle  cose  asserite  nelle  Statistiche  costrutte. 


QUESTIONI 
^''t  10AG.  Per  la  qual  <osa  ognun  vede  qual  sia  U  fon.nrommnnc 
,„e  .le  intesa  delle  Statistiche,  e  cene  ,«csta  dUTerisca  da  le  pn.ne  e 
sgranate  notizie,  sia  presentate  alla  rinfusa,  f  f^^^)-  ^^>^^;J^ 
Uro  a  si  fatte  collezioni  attribuire  il  nome  d.  StaUsUche  e  un  contio- 
*enso,  pari  a  quello  in  cui  si  volesse  dare  il  nome  di  prospetto  d  una 
fabrica  ad  un  inventario  di  materiali. 

§  1047.  Concepita   la  vera  forma  delle   Statistiche  communemenle 
intesa,  rimane  a  rivelarne  distintamente  il  carattere  proprio  ed  i  limiti 
rispeUm.  Noi  sapiamo  in  generale  che  si  tratta  di  cognizioni  di  fatto  in- 
lorno  un  dato  popolo.  Ma  a  che  si  debbono  limitare  queste  cognizioni  : 
Rispondo,  che,  secondo  il  senso  communc,  non  si  tratta  di  conoscere  i 
fatti  particolari  accaduti  presso  un  dato  popolo,  ma  solamente  di  co- 
noscere le  circostanze  di  fatto  abituali,  sia  dell'essere,  sia  delle  produ- 
yioni  che  riguardano  il  bene  o  mal  essere  di  lui.  Modi  d'essere  e  pro- 
duzioni interessanti,  ecco  ciò  che   si  domanda   conoscere  con  le  Sta- 
tistiche  generali.  Dunque  non  si  domanda  la  storia  positiva  di  un  dato 
popolo,  non  si  cercano  le  sue  gesta,  i  suol  accidenti,  ec;  ma  solamente 
Ja  notizia  della  sua  buona  o  cattiva   situazione,  e  delle  sue  produzioni 

111  tGFCSScinll.  * 

§  10/.8.  Dunque  la  Statistica  appartiene  propriamente  alla  storia 
dello  stato  positivo  dell'umano  incivilimento,  e  si  può  simigliare  alla 
Storia  naturale  delle  piante  e  degli  animali.  Qui  però  conviene  notare 
che  questa  vista  generallssima  p.u.  abbracciare  anche  la  successione  d. 
molte  Statistiche,  dalle  quali  dovrebbe  sorgere  questa  storia  dello  stalo 
positivo.  Però,  esattamente  parlando,  ogni  Statistica  propriamente  detta 
non  è  che  una  posizione  temporanea  di  questa  storia,  cui  si  dovrebbe 
desiderare  rlnovata  ogni  treni' anni. 

§  lO'iO.  Pertanto  la  Statistica  occupa  un  luogo  di  mezzo  fra  la  stona 
degli  accidenti  concreti  del  mondo  delle  nazioni,  e  la  storia   Hlosofica 
della  civiltà  di  queste  nazioni.  Ecco  il  perchè,  fu  detto  nella  definizione, 
che  la  Statistica  in  generale  consiste  nella  esposizione  dei  modi  d' es- 
sere e  delle  produzioni  interessanti,  e  non  fu  detto  essere  l'esposizione 
degli  avvenimenti  di  un  dato  popolo.  Sotto  la  frase  di  modi  d'essere  si 
comprende  appunto  lo  slato  assoluto  e  relativo,  astrazione  falla  tanto 
dalle  azioni  singolari  e  positive,  quanto  dalle  loro  cagioni.  Sotto  il  nome 
poi  di  produzioni  s'indicano  le  opere  tanto  naturali  quanto  artificiali, 
«he  danno  forma  permanente  alle  cose  visibili  ad  utilità  dell'uomo,  pre- 
scindendo dall'  idèa  del  loro  magistero. 


SU  L-  ORDl-NA  MENTO  DELLE  ST.\T1ST1CHE. 
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QUESTIONE  II. 

Qual  è  //  genere  di  notizie,  alle  quali  oggidì  suolsi  per  antonomasia 

applicare  il  nome  di  Statistica? 


Risposta. 


§  I  050  =  Quelle  che  si  riferiscono  allo  stato  economico,  morale  e 
politico  di  un  dato  popolo  stabilmente  fissato  sopra  un  dato  territorio , 

e  convivente  in  civile  colleganza.  =  .    ,     .  ..  e      •    •  i 

Benché  si  possano  distinguere  tante  specie  particolari  di  Statistiche, 
alianti  sono  i  rami  diversi  di  notizie  interessanti  sopra  un  dato  paese  ; 
ciò  non  ostante  è  invalso  a'  giorni  nostri  l'uso  di  appellare  per  antono- 
masia co  '1  nome  di  Statistica  quel  complesso  di  notizie  ch'esprimono 
lo  stato  economico,  morale  e  politico  di  una  civile  società,  vivente  sta- 
bilmcnle  sopra  un  determinato  territorio.  Alle  altre  specie  di  Statistica 
furono  aggiunti  i  rispettivi  predicali  particolari  ;  e  però  troviamo  le  de- 
nominazioni di  Statistica  mercantile,  sanitaria,  mortuaria,  industria- 
le, militare,  ec.  Per  lo  contrario,  quando  si  pronuncia  il  nudo  nome  di 
Statistica,  si  suole  communemenle  intendere  l'esposizione  complessiva 
delle  notizie  Interessanti  intorno  lo  stato  economico ,  morale  e  politico 
di  un  dato  popolo  agricola  e  commerciale.  E  siccome  il  caratteristico  di 
M   f.l.I   popoli  è  r  Incivilimento  cementato  dall' agricultura,  fecondato 
dalla   religione,  e  sviluppato  dal   governo  (pe  '1  quale  essi  vanno  passo 
passo  avvicinandosi  alla  migliore  e  più  sicura  convivenza)  ;  cosi  alle  no- 
;  izle  Interessanti  i  popoli  agricoli  e  commerciali  si  può  attribmre  il  no- 
me di  Statistica  civile.  '  _ 

&  1051  E  qui  conviene  avvertire  ad  una  significazione  novamente 
attribuita  alla  parola  Stato,  la  quale  cangia  di  significato  trattando  ap- 
punto delle  società  agricole  e  commerciali  fissate  sopra  un  dato  territo- 
rio, e  per  .10  stesso  ordinate  a  civiltà.  La  parola  Stato  non  indica  piu 
allora  una  mera  situazione,  ma  eziandio  la  persona  stessa  collettiva 
della  data  società  fissata  sopra  un  dato  territorio ,  vivente  precipua- 
mente con  r  agricultura  e  co  '1  commercio. 

§  1 052.  A  questo  proposito  cade  in  acconcio  un  passo  di  un  celebre 
Professore  di  Gottinga.  «  Ninno  (dice  egli  )  ardirebbe  sostenere  che  i 
„  Calmucchi,  i  Kirgis,  li  Arabi  beduini  formino  uno  Stalo  {cmlas). 
„  Ouesla  parola  nel  suo  significato  storico  non  indica  fuorché  un  popolo 
The  ha  un'abitazione  fissa,  e  eh' è  proprietario  di  un  determinato  ter- 
illovlo:  o.  per  dirlo  altrimenti,  l'abitazione  permanente  e  la  proprietà 
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»  fondiaria  formano  il  secondo  e  principale  carattere  di  uno  Stato.  T.a 
»  sicurezza  delle  proprietà  costituisce  il  primo  e  forse  il  solo  scopo  della 
))  civile  associazione.  La  proprietà  si  può  estendere  tanto  agli  oggetti 
))  mobili,  quanto  agl'immobili;  ma  quelli  che  pe  '1  loro  carattere  di  per- 
))petuità  danno  a  questo  diritto  tutta  la  sua  importanza,  e  che  fanno 
»  sentire  il  bisogno  di  regolarne  le  forme  mediante  le  leggi,  sono  pro- 
,)  priamente  i  beni  immobili.  Si  può  speculativamente  rappresentare 
»  uno  Stato  senza  proprietà  territoriale;  ma  venendo  alla  realità,  luno 
j)  non  esìsterà  giammai  senza  delF altra  ))  ('). 

QUESTIONE  III. 

Assunto  il  dwisameiito  di  compilare  una  Statistica  civile,  quali  sono 
le  operazioni  necessarie  per  formarla  a  dovere? 

Risposta. 

^  1053.  =  A  quattro  principali  si  possono  ridurre  queste  operazioni; 
cioè:  1.^  il  concepimento;  2.°  le  informazioni;  3.^  Fcsposlzionc  ;  /i."  le 

conclusioni.  = 

Le  due  prime  operazioni  debbono  precedere  alla  fabricazione  ;  le 
due  ultime  debbono  comporre  redilìcio,  ossia  l'opera  stessa  della  civile 

Statistica. 

Nel  concepimento  conviene,  in  vista  di  un  dato  modello  ideale,  de- 
terminare li  oggetti  da  rintracciarsi  nell'esame  di  un  dato  popolo,  e 
quindi  stendere  i  quesiti  con  le  relative  istruzioni. 

Nelle  informazioni  si  deve,  per  via  di  processi  verbali  accertati, 
rispondere  ai  quesiti,  specificando,  dove  si  può,  qualità,  quantità,  luogo 
e  tempo  delle  cose  osservate,  pensando  cbe  la  publica  autorità  e  i  pri- 
vati debbono  riposare  sopra  un  finito  accertato,  senza  del  quale  sarebl)e 
impossibile  fare  un  uso  pratico  delle  raccolte  notizie. 

Nella  esposizione  conviene  riportare  e  congegnare  i  risultamenti 
delle  informazioni  con  le  loro  idée  intermedie,  formandone  un  prospetto 
informativo  della  mente  umana;  ma  ciò  si  deve  fare  procedendo  dal 
semplice  al  composto,  e  dal  generale  al  particolare,  talchò  l'ordine  del- 
l'esposizione sia  inverso  di  quello  delle  singolari  informazioni.  Dunque 
si  deve  tessere  un  Atlante  ossia  una  serie  di  prospetti  diversi  connessi 


(\)  Su  rorìgìne,  lo  sviluppamenlo  e  T  in-     l' Europa  moderna,  cU  ./.  7/.  /..  licere  fi,  pio- 
faenza  pratica  delle  teorie  politiche  nel-    fessorc  di  Sloria  a  Gollin^a. 
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r  nraduall,  nel  quale  preceda  la  Carta  generale,  la  quale  serva  di  pro- 
spetto  compendiato  ad  uso  dell'alta  politica.  Indi  succedono  le  Carte 
particolari  graduatamente  più  minute,  ad  uso  delle  diverse  amministra- 
zioni dello  Stato.  ^  •     ^     .    ,.   .   ,  ^   .  .   .  i- 
Nelle  conclusioni  finalmente  conviene  esibire  i  giudizj  dehnitm  di 
fatto   su  lo  stato  economico,  morale  e  politico  di  quel  dato  popolo ,  di 
modo  che  si  possa  paragonare  e  riscontrare  co  '1  modello  ideale  di  ra- 
Pione  concepito  dalla  teoria  ;  e  quindi  si  possa  dedurre  ciò  clie  si  do- 
vrebbe  fare  o  almeno  desiderare  sì  per  conservare  ,  sì  per  correggere, 
e  sì  per  migliorare  la  condizione  di  quel  dato  popolo. 

§  1054  Avvicinata  così  la  Statistica  alla  Politica  e  al  Diritto,  essa  ha 
compiuto  l'officio  suo.  Se  di  fatto  la  Statistica  non  è  destinata  a  pascolare 
una  sterile  curiosità,  ma  bensì  a  giovare  all'arte  sociale ,  ognuno  sente 
di  leggieri  cbe  le  ricerche  di  fatto,  che  s' intraprendono ,  non  possono 
servire  al  loro  scopo  fino  a  che  non  vengano  intraprese,  raccolte  e  con. 
formate  in  modo  da  paragonare  lo  stato  positivo  con  lo  stato  ideale  as- 
sunto  come   modello.  Allorché  si  lascia  una  grande  distanza  fra  i  dati 
ai  fatto  e  le  induzioni  di  ragione,  si  lascia  un  posto  d'ignoranza  ed  un 
rampo  d'arbitrio    a   tutti   coloro   che  vogliono  prevalersi  delle  notizie 
statistiche.  Ciò  verrà  meglio  confermato  con  l'esame  della  seguente 

QUESTIONE  IV. 

J  che  debbono  servire  le  Statistiche  civili  ? 

Risposta. 

^055   r=  Esse  del.bono  servire  Immediatamente  di  lume  per  cono- 
scevc  cou  pienezza  e  per  agire  con  sicurezza  in  ogni  parte  della  puLlxea 

ainniinlslrazlone.  =  .         i  *.«. 

Datemi  un  uomo  d'affari,  scienziato  e  di  buon  gusto  quanto  vole, 

fin-clelo  anche  pieno  di  buona  volontà,  ma  ignaro  dello  stato  d.  fatto 

pa..icolare  e  completo  del  suo  paese.  Quest'uomo,  con  le  m.ghon  in- 

•   1  1  .1^    ..  uo\v'A  male,  o  a  caso.  Senza  una  buona  statistica 

tenzioni  del  mondo,  o  agiia  maie,  o  d  i_aou.  . ..  r     -  i  i 

non  conoscerà  mal  né  i  veri  bisogni,  nò  i  mezzi  di  soddisfazione  del 
.loto  popolo.  Meno  poi  potrà  accorgersi  dell'introduzione  d.  abusi  o  di 
malori,  ai  quali  sarà  poi  difficile  rimediare.  In  breve,  quest  uomo  agirà 

'  s'l'o5C.  Ma  se  la  Statistica  informa  ed  illumina  l'amministrazione, 
ed  in  ciò  consiste  Y o/f,cio  Suo  immediato,  quest'officio  è  destinato  a 


il: 
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.onsc-uire  il  fine  pc  M  quale  appunto  si  domandano  e  si  pvora.Tìano  le 
notizie  stalistiel.e.  Questo  fine  qual  è?  Procurare  alla  nniversah.a  d. 
un  dato  popolo  uomini  che  possano  procacciarsi  e  prestare  una  soddis- 
facente sussistenza;  uomini  impegnali  in  una  utile  operosila,  che  pre- 
stino ed  esigano  un  giusto  rispetto,  e  che  si  ricambino  un'  affettuosa 
cordialità;  uomini  finalmente  che  godano  di  un'equa  libertà,  e  di  som- 
,na  sicurezza  rispetto  alle  cose,  alle  persone   ed   alle  azioni  sì  dentro 

che  fuori  dello  Stato  (■).  .         ,    -i  /■ 

C  105T.  Il  primo  di  questi  capi,  cioJ-  la  sussistenza ,  riguarda  il/me 
economico;  il  secondo,  cioò  l'operosità,  il  rispetto  e  la  cordialità ,  ri- 
guarda iìfme  morale;  il  terzo  finalmente,  cioè  l'equa  liherla  e  la  sicu- 
rezza universale,  riguarda   ì\  fine  politico.  Importa   assaissimo  .1  ben 
conoscere  ed  11  prendere  di  mira  questi  fini  speciali,  l'uno  dei  quali  non 
pnò  stare  senza  l'altro,  onde  ottenere  la  scienza  nella  sua  dovuta  esten- 
sione ed  utilità.  Pur  troppo  alcuni  pretendono  di  angustiare  la  Statistica 
alla  sola  sfera  de!  materiali  godimenti,  come  se  una  civile  so.-.cta  fosse 
tutta  ventre;  altri  poi  si  contentano  della  vaga  e  astratta  idóa  del  hene 
commune,  la  quale  non  definisce  alcun  mezzo  ed  alcuna  direzione  al  e 
operazioni  dell'arte  sociale.  I  primi   mutilano   la  scienza:  .  secondi   la 
rendono  indefinita ,  e  quindi  casuale  ed  arbitraria  :  e  però  ambidue  de- 
ludono la  piena  sua  destinazione. 

QUESTIONE  V. 

Posta  la  destinazione  ultima  delle  civili  Statistiche,  quale  sarà  F idea 
che  dovrà  servire  di  mezzo  pieno,  di  criterio  sicuro  e  di  nornui 
pratica,  o,  per  dirlo  altrimenti,  di  nozione  direttrice  per  ben  ri- 
cercare, per  ben  esporre  e  per  ben  giudicare . 


Risposta. 

§  1058.  =  L'idèa  di   lino  Stato  politicamente   forte,  atteggiata  con 
tutti  i  costitutivi  della  potenza,  e  tratteggiata  in  tutti   i  periodi  della 

vita  degli  Stati.  = 

A  che  vale  il  conoscere  le  circostanze  materiali  di  un  popolo,  quan- 
do non  iscoprite  quello  che  vi  manca,  sia  dal  canto  della  natura,  sia  dal 
canto  delle  instituzioni,  onde  effettuare  le  mire  dell'ordine  economico, 


(i)  Nelle  Statistiche  si  suppone  un  Go- 
verno già  slabllito  e  di  buona  volontà.  Quin- 
di l'ordinamenlo  dello  Stalo  forma  una  scien- 


za separala  ed  eminente.  ÌXon  si  nega  per 
altro  ch'essa  venga  posta  alla  piova  con  la 
Statistica. 
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vr  „.T  Ma  come  accorgervi  di  quello  che  manca  allo  Stato, 
r:f  ir  u      ^plificaTo  modeho  ideale^  mediante  11  quale  possiate 
1        tesso  tempo  conoscere  a  qual  grado  di  civiltà  sia  posto  .1  dato 
"       lo   e  Ter  .«al  mezzi  possa  progredire  ad  essere  migliorato,  o  final- 
:;r  e'e  s        ---to7  LmeUe-  valutare  i  mezzi  che  forse  pos 
s  d    e,  se  non  conoscete  li  elementi  dell'ordine  sociale  considerato   n 
on'a    e  le  istanze  urgenti  dell'opportunità?  Questo  non  e  ancor  tutto. 
;  omo  di  Stato  non  può  essere  soddisfatto  da  v-aghe  astrazione  comun- 
1       -1  li    ma  abbisogna  di  nozioni  certe  ed  assegnabili ,  tanto  in- 

il     die  azioni  di  questi  poteri ,  di  modo  che  possa  prevedere  U 
f  buoni  o  tristi  di  una  data  posizione  o  di  una  data  prov.denza 

O  le  a  ciò,  abbisogna  di  dati  compendiosi,  pieni  e  fecondi,  pe  i  quah 
a  e  Ipo  d'o  chlo  egli  possa  senza  esitazione  prendere  norma  per  giud. 
a  e  e  u  verità  ed^perare  con  effetto.  Un'Idea  dunque  centrale  predo- 
m  nane  ed  esemplale,  la  quale  eminentemente   racchiuda  un  sis^ma 
aTcerlo  e  definiL  di  fini  e  di  mezzi,  sarà  la  ^f^^^^;^  ^^"  ^ 
.no  di  Stato,  onde  conseguire  lo  scopo  ultimo  delle  Statistiche. 
;     050.  Tale  appunto  è  l' idèa  della  potenza  di  uno  Stato  agricola  e 
^1       «i.cAiato  con  tutte  le  sue  condizioni  necessarie,  e  rap- 

•fo*;  .lai   Ipo^ilimi  bisogni  della  vita,  e  laie  ciic  uà  y    a 
lin     e  o  d  pava  anch^  l' interessi  morali;  così  II  primo  oggetto  da 
il  si    sia  per  la  sua  anteriorità  naturale,  sia  per  la  sua  universale  e 
rr  •  V::za,  .  rordlne  della  sussistenza  e  ^^^^^Z- 

:te-:i"i^:;"T 

1   ilv^ia  di  particolari  e  minute  Ipotesi  di  competenza  merament 
•at:    maln\iadelle  leggi   conosciute  del  --^J"     ^o. 
'ponendo  mente  ai  fenomeni  sociali  che  ne  risultano.  S.  ""^   ^^      ° 
nemica,  che  nella   fisica,  tutto  si  fa  con  tale  -^^'^^^"'^    ^   ™ 
.Uè  alh  mente   umana  non  è  permesso  di  cogliere  fuorché  le  grand. 

cause  ed  I  grandi  fenomeni  complessi. 

§  10G0.  Or  qui  impegnata  l'attenzione  a  «\"'^'^'<'//'-  ,.  ^^\^^ 
tenza  di  uno  StL,  conviene  ben  notare  tutte  le  -"«l---/  "^  f/;. 
ed  universale  concorrenza  sociale,  considerata  ne  -^  ";  f ^^  '^^  . 
...nziali  ed  inseparabili,  e  sempre  cooperanti;  cioè  ^^l^^J^  J^.^ 
,ni,.o,  nel  morale  e  nel  politico.  Queste  condizioni  sx  debbono  studiale 


,    > 
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tanto  neirordinameiito  dei  poteri,  quanto  neirescicl/lo  di  liiUe  le  fun- 
zioni sociali.  Senza  rjuesta  cognizione  è  inipossilule  preparare  i  punti  di 
ricerca  delle  Stallsliclie,  e  conoscere  se  11  corpo  sociale  si  Uovi  in  istalo 
di  sanità  o  di  malatia,  d'incremento  o  di  decadimento:  perocché  dalla 
libera  ed  universale  concorrenza  suddetta  dipende  principalmente  la 
vita  dello  Stato,  come  dalla   libera   circolazione  del   sangue  dipende  la 

sorte  della  vita  fisica. 

§  10G1.  Con  queste  notizie  voi  potrete  giudicare  se  il  dato  Stalo  sia 
politicamente  forte,  o  no.  Onde  c^  itare  ogni  equivoco,  conviene  ayver- 
tire   che    altro   è   uno  Stalo  corpuleulo,  ed   altro  ò  uno  Stato /Jo/^7/cYi- 
mente  forte.  Quali  Imperi   piti   corpuleuti  esistettero  di  quelli  dei  Ca- 
liffi o  di  Gengiskan  o  di  Tamerlano;  e  quali  Imperi  si  tosto  ruinarono? 
Quale   maggiore   corpulenza  e  quale   maggiore  fiacchezza  di  quella  del 
chinese  hnpero,  cui  alcune  orde  unite  vicine  hanno  sempre  conquistato 
e  signore-giato?  E  qui,  per  lume  del  presente  argomento,  giova  ricor- 
dare quante)  disse  Baeone.  «  La  grandezza  degl'Imperi,  quanto  all'am- 
,)  piezza  del   territorio,  viene  rilevata  dalle  misure  supertielali  ;  quanto 
))  alle  sue  rendite   pecuniarie  ,  viene  computata  dai  caleoll.  11   numero 
))  dei  cittadini  viene  determinato  co  1  senso;  la  grandezza  ed  11  novero 
»  delle  città  e  delle  castella   può  essere  raccolto  con  le  tavole  geografi- 
))  che.  Ciò  non  ostante  fra  le  cose  civili  nluna  ve  n'ha  più   soggetta  ad 
»  errore,  quanto  quella  di  verlHcare  F  intrinseco  valore  circa  la  forza  e 
))  le  risorse  di  un  determinato  Impero  ...  Di  fatto  si  riscontrano  Regni 
»  e  Stati  assai  estesi  pe  1  loro  circuito  e  per  l'ampiezza  delle  loro  con- 
))  trade,  i  quali  si  trovano  meno  atti,  sia  a  dilatarsi,  sia  a  reggersi^  con- 
))  venevolmente.  Per  lo  contrarlo   si   rinvengono  altri  Stati  di  un'assai 
,)  piecola  dimensione,  i  quali  riposano  su  tali  fondamenta,  che  possono 
»  preparare  possenti  monarchie  »  (0. 

§  1062.  Or  qui  si  domanda  quale  sia  il  criterio^  mediante  il  quale 
si  possa  pronunciare  che  il  dato  Stato  corpulento  sia  lutrlnsecamente 
debole,  ed  all'opposto  il  dato  Stato  di  piccolo  territorio  e  di  pieeola 
popolazione  racchiuda  le  basi  di  una  possente  monarchia.  —  La  solo- 
zione  di  questo  problema  appartiene  appunto  alla  filosofia  civile,  e,  più 
precisamente  parlando,  non  si  può  ottenere  che  per  mezzo  della  idea 
ben  dimostrata  e  specificata  della  potenza  di  uno  Stalo,  ricavala  dalle 
leggi  essenziali  della  vita  degli  Stati  medesimi,  e  dalla  economi'a  neces- 
sarL  del  loro  buon  temperamento.  Questa  idea  somministra  un  modello 

(i)  Sermones  fiJeleSy  Gap.  XXLY. 
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V  ,,^„;,,ne   su  '1  quale  l'uomo  di  Sialo  può  confidare  lulte  le  volte  ch'esso 
'  on  derivi'  da  vane  speculazioni,  ma  da  ferme  dimostrazioni,  avvalorato 
da  fìlli  storici  e  costanti,  dal  quali  risulti  1'  effetto,  sia  della  possanza, 
sia  della  fiaccl.ezza,  sia  dell'  incremento,  sia  della  disoluzione,  sia  della 
.ìurala,  sia  della  perdita  degli  Stati  medesimi.  Con  l'appoggio  della  teo- 
via  r.losofica  da  una  parte,  e  con  la  scorta  del  falli  ripetuti  e  costanti  dal- 
rìlua   la  ragione  non  solamcnle  resta  appagata;  ma  l'arie  sociale  rimane 
illuminata  ed  assicurata  di  modo,clie  co  '1  modello  di  uno  Stato  polltica- 
,„entc  forte  si  ottiene  una  norma  per  ben  ricercare,  per  ben  giudicare  e 
per  ben  operare.  Nella  risposta  fu  soggiunto  die  l'idea  di  uno  Stato  pohu- 
r.nicnte  forte,  atteggiala  con  tutti  1  suol  costitutivi,  dev'essere  eziandio 
iraltc-iata  in  tutti  i  periodi  della  vita  degli  Stati.  Potentissima  ra- 
nionc  esi"c  quest'ultima  condizione  del  modello  ideale  della  potenza  d. 
mio  Stato.  Tulle  le  nazioni  della  terra  bann.o  le  loro  età  al  pan  de.  par- 
.icolari  individui,  come  notò  fin   anclie  Cicerone.  Considerando  die  il 
governare  si  riduce  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  edu- 
^-azione,  si  scorge  a  primo  tratto  die  il  modello  ultimo  della  maturila 
„on   potrebbe  essere  adatto  ai  diversi  periodi  ddle  età  precedenti;  ed 
anzi   immaturamente  applicato  recherebbe  gravi  disordini,  e  d  altronde 
rimarrebbe  senza  radici ,  attesa  la  sua   slessa  inopportunità.  La  legge 
dciropportunltà  altro  non  è  che  quella  della  necessità  del  tempo  e  pe  1 
tempo,  e  per  la  quale  solamente  ogni  opera  umana  nel  mondo  delle  na- 
zioni può  avere  sussistenza  e  progresso;  talché  Imperiosa  ed  assoluta  e 
la  condizione  di   fare  le  cose  quando  fa  bisogno,  secondo  il  bisogno,  e 
dentro  1  limiti  del  bisogno.  Allora  si   può  vedere  come  il   presente  sia 
gravido  del  futuro,  e  come  co  '1  presente  si  possa  passare  graduatamente 
e  fermamente  al  futuro,  e  quindi  edificare  con  profitto  e  con  solidità. 

C^  1003  Al  lume  di  queste  connessioni  si  vede  la  potenza  d,  «no  Malo 
gra^dualmaile  svilupparsi  e  progredire;  e  però  la  Statistica  deve  presen- 
tare tutte  le  circostanze,  onde  poter  definire  a  qual  grado  d  incivilimento 
si  trovi  un  dato  popolo,  quali  disposizioni  egli  dimostri,  e  quali  mezzi  egli 
fornisca  onde  migliorare  11  suo  slato  economico,  morale  e  politico,  per 
.  ui  li  uomini  riescano  quali  furono  definiti  nella  risposta  alla  questione 

antecedente.  .j-    j  n 

§  10G/..  Per  la  qual  cosa  ognun  vede  che  senza  il  sussidio  ddla  scien- 
za della  vita  degli  Stali ,  e  quindi  senza  il  moddlo  Ideale  di  uno  Stato 
politicamente  forte,  tratteggiato  ne' suoi  periodi  naturali,  si  avrà  sempie 
u„a  Statistica  senza  criterio,  senza  guida,  e  senza  la  virtù  d.  servire  al- 
l' ultima  sua  destinazione.  Ad  ogni  modo  però,  finche  si  giunga  ad  avere 


QUESTIOM 

rll.a  teoria  della  potenza  degli  Stati    sia  assoluta,  sia  relativa    sa^à 
utile  cosa  raccogliere  le  notizie  material.;  perocché  esse  faranno  sem 
"e  fede  dello  stalo  successivo  di  un  dato  popolo,  e  potranno  serv.re  un 
^Lrlo  a  fo-are  i  prospetti  statistici  illuminati  e  proficui  per  la  pubhca 
amministrazione. 

QUESTIONE  VI. 

Videa  delle  forze  produttive  di  uno  Stato  può  forse  servire 
di  nozione  direttrice  delle  civili  Slalistichc.' 

Risposta. 

.  1065  =  Quando  le  forze  produttive  siano  giudicate  con  tulle  le 
loro  condizioni  cospiranti  all'ultimo  effetto  della  potenza  nazionale,  esse 
si  possono  assumere  come  indicative  della  causa  principale  d,  questa 
potenza,  sia  per  affermare  ,  sia  per  negare  o  in  tutto  o  >n  parie  1  esi- 
stenza di  questa  causa.  = 

Onde  spiegare   i  termini  di  questa  risposta  conviene  sapere  che  u. 
un  Giornale  d^ Parigi  fu  dato   conto  dell'Opera    del   sig.  Carlo  Dup.n, 
intitolata  Forze  produttive  e  commerciali  della  Franca.  Ivi  si   dne 
nuanto  se^'ue.  <<  Noi  avevamo  materiali   per  una  Statistica  della  hran- 
.1  eia   disposti  con  qualdie  regolarità  in  poco  voluminose  raccolte,  e  co- 
„  desti   materiali  venivano  riputati  come  soddisfacenti  a  comporre  una 
„  compiuta  Statistica.  11  sig.  Dupin  viene  ora  a  disipare  questa  illusione 
)>  dell'amor  proprio,  e  a  proporci  una  nuova   maniera  di  assumere  ed 
„  esporre  la  Statistica  ...  .Egli,  che  sopra  tutto  sentiva  il  bisogno  delle 
„  applicazioni,  avvisò  tulli  i  mezzi  die  possono  rendere  le  Statisi leiie 
„  vie  più  sicure  e  proficue  ....  Il   sig.  Dnpin  chiaramente  dimostra  che 
„  i  modi  fin  qui  usati   per  estimare  la  potenza  delle  nazioni  non   sod- 
«  disfanno,  e  propone  di   sostituire  a  loro   il  numero  e  la  misura  delle 
„  forze  produttive  e  commerciali.  »  ISoi  non  pretendiamo  di  ajferma- 
re  (edi  dice)  che  la  possanza  delle  nazioni  sia  esattamente  e  nume- 
ricamente proporzionale  ai  rhnltamenti  che  derivano  da  ù  falle  nu- 
merazioni;  ma  possiamo  asserire  che  si  avranno  termini  di  paragone 
molto  meno  inesalti  di  quelli  che  fino  al  presente  si  ottennero  con 

osni  altra  maniera.  .... 

&  1066  Prima  di  entrare  in  qualsiasi  particolare,  die  cosa  rileviamo 
da  codesti  passi?  In  primo  luogo,  clic  le  Slalislidie  sono  destinate  a 
valutare  la  potenza  delle  nazioni;  in  secondo  luogo,  che  presso  1  intel- 
ligenti è  finalmente  entrata  la  persuasione  che  i  prospell.  slatist.e.  Imo 


» 
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a  „n\  u^ali  non  soddisfanno  allo  scopo  di  valutare  la  potenza  nazionale, 
lontani  ancora  dalle  applicazioni,  essi  possono  bensì  servire  di  mate- 
rhli  ma  non  costituire  Tedificio  statistico  desiderato  dalla  Politica.  Gra- 
zie  liano  rese  al  celebre  autore  per  averci  fatto  sentire  la  insufficienza 
doi  metodi  passati,  e  la  necessità  di  surrogarne  altri  migliori. 

S  lOGT.  Ora  si  domanda,  se  quanto  fu  possente  nel  mostrare  i  difetti, 
slattato  altrclanlo  felice  nd  suggerire  le  correzioni.  Ecco  ci.S  che  il 
gran  senso  dd  sig.  Dupin  non  osa  assicurare.  «  Io  conosco  (egli  dice) 
,,  in  sostanza  die  il  sussidio  da  me  proposto  non  soddisfa  pienamente  a. 
„  bisogni  della  scienza:  ma,  in  confronto  degli  aridi  e  scuciti  prospetti 
fino'^al  di  d'oggi  elaborati,  egli  riuscirà  assai  più  proficuo.  » 

,,  Tra   le  forze  produttive  di  uno  Slato  (prosegue  il  testo)  la  popo- 
„  lazione  occupa  senza  dubio  il  primo  posto;  ma  non  basta  solamente  il 
»  conlare  le   teste  e  le  braccia:  si  deve  aggiungere  l'estimazione  ddle 
„  forze  intellettuali  e  fisiche  d'un  individuo  medio,  e  quale  egli  sarebbe 
«  .0  la  somma  ddle  facoltà  fosse  egualmente  ripartita  fra  tutti...  —  Noi 
accordiamo  die  li  uomini  non  si  debbano  solo  materialmente  computa- 
re  quanto  al   numero  o  al  sesso  o  all'età,  e  clic  convenga  eziandio  por 
„,r.,.le  al  loro  valore  sociale;  ma  \ uomo  medio  del  sig.  Dupm  e  forse 
il  termine  giusto  di  paragone?  Ti  è  forse  dubio  che  questo  termme  d^ 
valutazione  sia  fallace,  o  almeno  insufficiente  per  le  buone  Stalistidie  . 
Foli   fu  escogitato  per  supplire  ai  difetti  dei   metodi  correnti:  ma  esa- 
minato nel  s.^  intimo  tenore,  è  forse  tale  da  dare  alle  Statistiche  dk- 
me  ossia  la  direzione  di  cui   mancano,  e  da  somministrare  i  guid.z,  di 
fatto  che  si  desiderano?  Quand'anche  tu  sapia  die  per  tanti  mda  abi- 
lanti   esistono  tanti   agricultori ,  tanti   artigiani ,  tanti  mercanti  e  tanti 
dotti  •  .ho  furono  fatti  e  smerciati  tanti  prodotti  diversi,  ec.;  conosci  tu 
forse  se  il  dato  popolo  stia  bene  o  male,  se  sia  avanti  o  indietro  rispetto 
a  quel  punto  al  quale  praticamente  può  aspirare? 

c;  1068.  Oltre  a  ciò,  se  dobbiamo  valutare  le  forze  intellettuali,  co- 
me"'dicc  il  sig.  Dupin,  quale  idèa  si  può  formare  di  un  uomo  medio?  H 
talento  è  forL  tal  cosa  che  si  possa  ripartire  senz'annientare  la  facoltà, 
ossia  renderla  inetta  alla  corrispondente  produzione?  E  se  volete  com- 
putare il  numero  degli  uomini  abili ,  esiste  forse  una  norma  unica  per- 
ii poco  o  per  il  troppo?  Un  Colombo  ed  un  Galileo  valgono  assai  pm 
di  tulle  le  Academie,  ed  essi  bastano  per  più  nazioni  e  per  pm  secoli. 
Viceversa  tre  millioni  di  cittadini  che  sapiano  leggere,  scrivere  e  iar 
routl.  sopra  trenta  millioni  che  no '1  sapiano,  sono  troppo  pochi. 

§  1009.  Certamente  esistono  alcune  condizioni,  senza  le  quali  le  po- 
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'        .  b.vhare,  o  sono  oppro'^so  :  e  pero  tali  roiullzlonl    sono 

polazioiii  o  sono  i^aii»'!'-  -  ii  .      r      o       •     •        i 

^  •     K  n,.ns'ib;ii   alla  possai.za  nazionale.  La  Slatislira  deve  anno- 

,erì'l.-..  .■al,-,lo.-l<',rerqua„lo  si  ,>u„,  nella  imuucrn  yuu  r.,>np,u.a 
Mi  aacslo  ,on.i:/l..ni  si  possono  .M.lloporrr  a  numero  ci  a  misura,  ed 
cspri.nrr.  co '1  pvodotlo  proporzionale  di  un  ,.0,»0  mcJ/o.^^o.  sapiamo 
ohe  h  lil.era  od  universale  .oneorrenza  (•  indispensalole  alla  via  ed  alla 
,,,os,.erità  sociale,  e  conosnan.o  le  sue  condizioni  s.  r.spello  ali  ord„,a- 
L.nlo  dei  poteri,  che  rispello  airescreizio  delle/««:.o,u-  dcgh  uom.n. 
eomivenli  O.  Ora  come  soUcporrc  ad  una  espressione  nun.er.ca,  per 
e.cmpio    la  sicurezza  vale  e  personale,  la  liherlà  delle  eon.rn.laz.ou. , 

la  forza  delle  opinioni,  dcU'oaiore,  della   veli^Mone,  delForgogho  naz.o- 

])ale,  e  cos'i  discorrendo?  ,      ,,      .  ,  „, 

Cj  1070.  Dall'altra  parlo  poi  ò  troppo  nolo  che  1  azione  dell  anlorila 
necessariamente  deve  consistere  più  nel  rimovere  li   ostacoli    cl,e  nel 
re^^olare  raudamen.o  delle  cose.  Il  crescere,  lo  svilupparsi,  .1  dividersi 
i,;,.rofessioni,  in  operazioni  diverse  di  un  dato  popolo ,  è  opera  tuUa 
.Iella   natura,  cos'I   come   11   .rescere ,  il  diramarsi ,  il  frultihcare  delle 
piante.  Per  altivare  le  forze  produttive  ^ià  preordinale  hasta  1  equità  e 
la  si,.urezza.  Ciò  posto,  .piando  la  Politica  ha  preparalo  la  guarentigia  e 
tolto   li   ostacoli,. juando   ha   prestato  1' i.truzi.me  e  i  sussid,    n.cessarj 
sociali,  essa  ha  fatto  ciò  .he  deve;  lalehe,  volend.>  far  d,  più,  ruinerel- 
he  o-ni  buon  vivere  civile.  Ma   se   V  ..fli-io  proprio  ed  essenziale  delle 
Statisti.he  consiste  nel  dare  li  occhi  alla  Politi.a  per  vedere  lo  stalo  di 
fatto  delle  -ose.  ne  viene  di  ncessila  che  le  notizie  principali  dovranno 
eadere  sopra  cose  eh,'  non  amm.llono  ripartimenli  numerici,  ma  bensì 
esigono  dali  apparecchi  di  mezzi  e  dati  motori  sociab,  sia  stimolanti, 

sia  conteinpcranli.  •  .-,.,,,     e       ••  i 

§  1071     Noi   slamo  ben   lontani  dal  volere  sbandito  dalle  Statisti-die 
l'uso  delle  cifre  numeriche  e  dei  eal.oli  di  proporzione.  Crediamo  anzi, 
che  siccome  lo  spirilo    umano  viude  rip..sare  sopra   un   Inalo  eerto  ,  n.. 
può  a-ire  con   sicurezza  che  con   la   cognizione  .li  questi»   Inulo   certo; 
COS.  si  debba,  dove  si  pu.'.,  riferire  le  cose  .on  .piantila  hnile,  come  s. 
debbono  circoscrivere  co  'l  luogo  e  co  1   tempo.  Ma   altro  è  il  dire  che 
li  o-etli  concreti    finiti  e  visibili   si  debbono  descrivere  e  computare, 
ed  diro  è  il  dire  cbe  nel  c.unpulo  consista  la  civile  SlatisUca.  Più  an- 
cora- è  ben  altro  il  dire  che  le  cose  godev..li  e   1   loro   agenti   formano 
un  ramo  delle  Statistiche,  ed  altro  e  il  dire  che  .ostilu.scono  tutta 


(i)  Vo.V,  IWrlicolo  ui  §§  9^  e  ^'•?,  i''  •l""'"  ^  u'"""-'' 


,,,^„,,,  1  .^  Stali^tI.•a.  Come  II  ventre,  .considerato  in  sé  stesso  e  negli  oi- 
'^\u.\,  mm  costituisce  né  tutta  la  persona,  né  tulto  lo  stalo  delF  ani- 
,„,,]|,.  cos'i    l'industria   ed  il  commercio   non  costituiscono   né   tutta    la 
"'    cn!,.    n.''  tutto  lo  stato  di  una  nazl.me,  né  finalmente  quella  potenza 
luc  forma  la  si.urezza  e  la  prosperità  delle  genti.  Certamente  1  attivila 
,,  1,.  funzioni  del  ventre  non  sono  che  un'astrazione  deirallivilà  e  delle 
funzioni  dell'organismo  del  lutto;  e  però  invano  si  potrebbe  prescindere 
dallo  studio  del   tulto,  volendo  anche  dar  ragione  del  solo  ventre.  Se 
dunque  piacesse  anelie  di  restringere  i  prospetti  statistici  alla  sola  po- 
litica econ.unia,  sarebbe  sempre  necessario  che  la  Statistica  possedesse 
tutta  la  nozione  dell.,  stalo  civile,  on.le  non  procedere  alla  cieca.  E  per 
iniziare  in  qual.d.e  modo  quella  nozione  direttrice,  di  cui  parliamo,  giova 

considerare  quanto  segue. 

§  1072.  Due  sono  le  relazioni   massime-,  sotto  le  quali   esaminar  si 
.leve  ipialunque  nazione.  Le  prime  sono  le  esterne  ;  le  seconde  le  inter- 
ne  Nelle  prime  si  assume  come  scopo  primario  la  sicurezza  da  offese , 
sia  territoriali  sia  personali,  dello  Stalo  e  dei  cittadini.  Qual  è  il  primo 
mezzo?  Procacciare  il  credilo   esterno  di    considerazicie  e  di  confi- 
deu-a;  lo  che  si  ottiene  co '1  rispettare  e  farsi  rispettare  mediante  la 
possanza  politica  e  la  lealtà.  Ora,  al  dire  dei  diplomatici,  il  credito  di 
considerazi.me  risulta  dalla  possanza  pecuniaria ,  dalla  militare  e  dalla 
federativa.  Conviene  spiegare  a  dovere  in  cbe  veramente  ognuna  consi- 
ste, perocché  enormi  abbagli  si  possono  commettere  nel  concepire  ognu- 
na di  queste  specie  di  potenza. 

§  1073.  Nelle  relazioni  interne  l'oggetto  fu  già  definito;  ma  non  si 
conoscono  bene  i  mezzi.  Havvi  una  possanza  Interna  nazionale ,  senza 
la  quale  non  può  esistere  la  vera  possanza  esterna.  Dico  la  vera,  per 
di'tin-uerla  dall'ammasso  materiale  dei  tesori  e  delle  armate,  il  quale 
si  suol.^  s..mpre  confondere  con  la  forza  politica  dello  Slato.  La   parte 
fisica  deve  certamente  intervenire;  ma  la  corpulenza  non  si  deve  con- 
fondere co'l  vigore  e  con  l'alacrità  di  uno  Stato.  Per  la  qual  cosa  con- 
viene   prima  di   lutto,  rispondere  al  quesito  fondamentale,  nel  quale  si 
tratta  di  sapere  in  che  consista  la  possanza  cibile,  considerata  nel  suo 
senso  più  generale  e  nella  sua  vera   essenza.  Per  rispondere  adequata- 
mente  a  tale  quesito  occorrerebbe  un  esteso  Trattalo.  Ma  per  non  la- 
sciar pri^i  i  nostri  lettori  almeno  di  alcune  nozioni  su  la  proposta  que- 
stione e  su  la  verità  della  risposta,  domanderemo  qual  sia  la  più  gene- 
rale  idèa  .he  si  deve  formare  della  potenza  di  iinO  Stato.  11  sig.  Dup.n 
.onfessa  che  i  dali  nella  Statistica  debbono  servire  a  qualificare  e  a  mi- 
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n.'rare  la  polrno  .Ielle  nazioni.  Ora  al  non.,  ai  potenza  naùonah  quale 

concctlo  si  lieve  aiinctrorc?  __ 

a  10Vl  In  nahiia  realmente  non  esistono  el.e  uom.n.,  rose  C  produ- 
zioni derlvanli  dulie  loro  azi<mi  .  QneMe  .ose.  .piesli  uoniin,  e  .[ueslc 
prodo.lonl  non  esistono  in  nno  stato  generale,  .liviso  ed  -'-''"'--" 
uno  stai..  nartie.,lare.  nnil..  e  eonereto-  Dun^ne  la  potenza  d.  «no  Stato 
si  risolvei  in  ultima  analisi  nella  somma  dei  poteri  partuolar.  e  eon- 
ncssi  dello  cose,  depll  «omini  e  delle  produzi..nl  oro,  ;-->;-^;;"  "" 
dato  territorio.  Ma  l.enel,e  .-io  sia  vero,  .lovren.o  forse  d.re  el,e  la  som- 

1-    ci   T.ncci    T<;si]mcrc  in  massima  come  cqiava- 
ma  ài  lah  poteri  iialurali   si  possa   assumeit  / 

lente  alla  potenza  di  uno  Malo  . 

r,  1  075.  È  troppo  noto  el,e  fra  l"  idèa  d.i  poteri  naturali  di  un  popolo 
e  .Iella    potenza  p.,liti.a  Ji  «n..  Stalo  passa  «na   importante  differenza. 
r,dl  è  vero  che  per  .oslituire  la  potenza  politi.a    si   ricercano  .  poteri 
naturali  delle  cose  e  degli  uonnui  .he  comp.n.gono  nno  Slato-;  ma  data 
l'esistenza  del  p.>teri,  non  ne  risulta  per  ci.',  slesso  la  potenza  p..ht.ca. 
Oue.ta  potenza  deriva  cos.  dallo  sviluppamenlo  dell' elaterH>  e  dell  ar- 
.;onia  perpetua  di  .luesli  poteri,  che  senza  di  ci.',  n.n.  y  ha  potenza:  e 
la  potenza  diviene   maggiore  o  minore  presso  il  medcs.mo  pop.>lo  .-o 
crescere  o  co  4  venir  meno  dello  sviluppamer,U>  e.onom.co,  m.,ra  e 
.olilico;  con  rcslendersl  o  co  '1  restringersi  dell'armon-a;  con  1  alfov- 
larsi  o  con  1' afllevolirsi  l'energia  del  poteri   medesim..  1  poten  ranan- 
eono,  ma  la  potenza  svanisce.  Uicordiamoc.  di  Roma. 
'     r.  lOTC.  Onde   eo.nprendere  più  .hiaramenle  la  ver.ta  d.  questa  os- 
servazhme  Io  vi  domando  in  che  veramente  consistano  i  poteri  natura. 
Al  un  popolo.  La  risposta  e  agevole.  Essi  c.msistono  nei  p..teri  naturali 
d'oJindivIduo,  non  dimenticando  le  qualità   fisiche    e   le   produznm. 
naturali  del  suo  territorio.  Ora  si.come   in  ogni   uomo  si  distingue   .1 
conoscere,  il  v.dere  ed  il   potere  fisico  di  eseguire;  cosi  i  poter,  di  un 
a..^re.ato  .l'uomini  conviventi  In  civile  consorzio  si  ridurranno  (dopo    a 
.:mm''a  delle  cose  naturali  e  fisiche  di  quel  p.-poh.)  alla  co^niz^one  .Ielle 
cose  riguardanti  l'Intiero  .•omplesso  della  communai.za,  al  .olcrc  e  a 
po^er/esegulre  le  cose  riguardanti  la  commnnanza.  Quando  si  parla  del 
potere  di  esecuzione,  si  comprende  la  somma  di  tulle  le  forze  fisnhe,  e 
quindi  le  territoriali  e  le  altrimenti  procacciate. 

§  1077  Ma  se  queste  c.gnizioni  non  sono  adequate  al  bisogno;  se 
questa  volontà  n.m  determina  l'esecuzl.me  di  quelle  medesime  cose  che 
dalla  cognizione  vengono  presentale;  se  l'energia  della  volontà  dei  sin- 
goli,  se  il  complesso  delle  forze  fisiche  non  è  proporzionato  alla  lorza 
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deoli  ostacoli  cìie  si  ael)bono  superare;  allora  non  y  è  più  potenza  po- 
litica. Essa  dunque  risiede  necessariamente  nella  cospirazione  unanime 
delle  mire.  delFenergia  morale  e  delle  forze  fisiche  della  communanza.^ 
altronde  provedula  dalla  natura  di  mezzi  materiali:  il  tutto  proporzio- 
nato alla  forza  delle  circostanze  giovevoli  o  nocive  alla  sua  sicurezza  e 
soddisfazione.  E  qui  si  comprende  la  potenza  comparativa  fra  Stato  e 
Stato,  onde  guarentirne  T  indipendenza. 

§  1078.  Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di 
quelle  forze  morali  che  derivano  dalla  cultura  5  e  che  insegnarono  a 
noltipllcare  le  forze  fìsiche?  Allora  vedete  un  branco  di  Europei  con- 
juislare  un  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di  queste  forze  morali, 
e  dei  mezzi  che  queste  forze  somministrarono. 

5  1079.  Accordate  yoi  una  superiorità  di  cultura  nelle  lettere  e  nelle 
arti,  senza   unirvi  le  forze  fìsiche?  Allora  vedete  la  Grecia  soggiogata 

da  Iloma. 

§  1080.  Accordate  voi  superiorità  di  cultura,  e  un  aggregato  di  forze 
fisiche  senza  quella  energia  nazionale  che  deriva  dall'amor  della  patria, 
V  da  un  senso  elevato  della  propria  dignità?  Allora  vedete  trenta  mila 
Greci  conquistare  l'Asia:  allora  vedete  i  Barbari  del  medio-evo  conqui- 
stare r Impero  d'Occidente;  pochi  Tatari  conquistare  la  China .  pochi 
Crociati  conquistare  Costantinopoli. 

§  1081.  Su  che  dunque  si  risolvono  i  veri  elementi  della  potenza  di 

uno  Stato?  Nella  cultura,  nel  patriotismo,  ne\U  popolazione  spinta  ad 

un  dato  grado  in   un  paese  adatto  alla  buona  sociale  convivenza.  Nel- 

ì'nnione  simultanea  di  questi  elementi,  nel  complesso  dei  mezzi  prodotti 

da  questa  unione  consiste  in  generale  la  potenza  politica  di  uno  Stato. 

§  1082.  Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è  indivisibile  da 

quella  della   sicurezza  e  della  soddisfazione  di  un  popolo,  perchè   ap- 

punto  l'oggetto  della  potenza  è  quello  di  ottenere  sicurezza  e  soddisia- 

zione.  Dunque  tentando  egli,  ma  non  producendo  l'effetto  inteso,  si  trova 

impotente  a  produrlo;  dunque  la/orza  di  questi  elementi,  e  quindi  la 

potenza  piditica,  si  deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza 

deireffìcacla  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  commune  sicurezza  e  sod- 

disfazione. 

§  1083.  =  Per  lo  che  devcsi  conchiudere,  che  la  potenza  politica  di 
uno  Stato  consiste  in  quel  grado  di  cultura,  di  patriotismo,  di  popola- 
zione in  un  paese  adatto  a  convivenza:  e  in  quella  unione  di  mezzi  de- 
rivanti da  queste  cause,  per  cui  debba  nascere  naturalmente  la  commu- 
ne sicurezza  e  soddisfazione  di  un  popolo  vivente  in  società  politica.  =» 


m 


•• 


ut;'i 


Ol  KS'liONi 


ra|,,,.,rU  Unto  ,„lci     ,1  ^_^^  ^^^^^^^  ^^,_^^^^ 

,,,,,.  Il, .  (i>nli  e  fin  l'Ili  1  (le  11.1   l(n  /a   1 1      i  i  > 
M  ,e„ga  .-omo  (  In    a,  ..  ,„„„,.M.ìHr  n-rossaiia  AvWc  roso, 

I  e  ,■    ,l,.v;v,rc  <hr  ciarli   e  .-nienti    stessi  elio 

,isnlla  e!n'  .lucsta  forza  T.on  lun.  .1.  inau  ta, 

l-,  si.M,re//a  e  la  prospeiila    inlerna.  Onnijne  m  nltinia   anal  s. 
loiinano  la  .suinf/./.a  l  n  i  ■      i  •   i-    r     u    •  ^1,1;    ,Un  li 

,,  ,,„„.nza  esterna,  a  fionle  di  ,a,-i  foi.e  nialeviai,  di  altn  Stati,  usuila 

,Ialle  .•on.llzioi.;  .ostilnenli  la  vera  potenza  nitenia 

.  1085    Coiisiilei-ando  la  nozione  .,«•>   prodoUa  -Iella   potenza  Ji  uno 
S,;,o    o-^nun  vede  essere  ella  un  oggetto,  il  .piale  se  .-isulta  dalla  eospi- 
'        :    di  n..lU  mezzi,  egli  e  pe.o  sr.i>Ucc  e  uuln.^l.le,  ....■  .1  -o.- 
i  .in  en..po  sospinto  da   pi,Wo..ze.  l).in,p,e  la  potenza  s.  deve  eons, 

aeravc  eo.ne'un  pl-odo.lo  solidale  ed  nnieo  di  tulle  le  .agn.ni  e.spiin 

,a  ,ssoeia.e:maneandone  una  sola  .  la  V''l--  ;';'''  r;!^'^'  ''  l/. 
,,l.e  al  sueeessovc  di  (lengis-Kan  la  eoinpusla  della  Clnna    e  Ile  un 

..lo  dopo  lu  da  aUn  rapita  ai  Mongolli7  Se  pel  eontravio  alle  lorze  - 
„..iall  della  eon.uis.a  avessero  assoeia.a  la  naziona  e  ,  essi  a.r.ddie.o 
L,i,iu.    i..ar.,al.i,eon.cai.cu,pidlCan,illoed.Marn,ie.ero.^^^    - 

.„,  ,1    _  Ciò  elle  dieesi  rispetto  alla  potenza  niilHare,  si  deve  pm   di  0 

H,   ,l,a   peeuniaria  e  alla    territoriale  ,  co.ne  lu  già  osservato  nel- 

,    „...,aen.e  Artieolo  (/ino  alU  Oncs.V.u.cL  :  e  pero  doMuan.o  aver 

Ipre  presente  non  potersi  rettamente  s.al.ilire  e  eoneepire  la  nozione 

,,Ua    pllenza  di  uno  Stato,  se  non   si    la eoneorrere  tutte  le  eause 

..ospirantl  all' unieo  effetto  solidale  della  soddisfazione  e  sieurezza  na- 
zionale fino  a  -pud  segno  elie  le  .dreostanze  neeessarie  ri.diieggono.  I  <  ■ 
stesso  prinelpio  la  stal.ilita  e  la  eonservazionc  della  potenza  neeessa- 
diamente  rieldede  la  stabile  eonservazionc  ed  azione  di  ,,ues,e  eagion,  , 
ai  modo  che  esse  aumentino  e  si  modilieliino  seeondo  le  esigenze  dei 
luo.ld  e  del  tempi.  Quando  tutti  sono  faneiulli,  sarà  permesso  d  essere 
l-aneiullo  rolmsto  e  perspleaee;  ma  -piando  altri  saranno  ereseiut.,  ehc 


cosa  SI  esige  ? 


sa  SI  esige.  ^lozione  della   potenza 

C  1080.  A  eoiifenna  della  venia   della  lecaia  ^'^  ,,11 

aei  Stati  si  osservi  .pianto  segue.  Fu  post- ne  ^^^^^'^ ^:f;:^2 

Daeonc  da  Verulamio,  elie  nelle  canli  società  presule  hfo,.a    c,o 

Lr/a  sresolaca.  Ora  si  domanda  -piale   sia  la  forza  prevalente  -pn 

:   te  nplata.  K  vero,  o  no,  elie  -.uesta  e  la  forza  di  molti  -ontro  la  lorza 

l    un  s  lo  o  di  poclii>  Dun-pn.  non  pu,'.  esistere  pot..iza  -'-a  e-         - 

iv.  senza   la   cLlrazione  delle  forze  dei    sing-d..  Ora  .,u.  si  d.,manda 

-,  ,.   rn.nira-io'ic  di  forze  senza   una   cos,nra-.ionc 

bc  possa   esistere   una   coynm^i'^n    w  j 


ì 
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r  •   f  .,,,w-  v-rso  lo  slesso  oggetto.  Ma  come  verillcarc  una  cospirazione 
V '',,,,.,  senza  una  ferma  cognizconcC)  dei  vantaggi  posUivt  e  nesa- 
\,,i  ,  .enza  un'e-iua  soddislazi-me  del  eostanll  ed  imperiosi  bisogni  de  la 
l",,!  SI  lisi-I  -die  mor,ali?  Più  aneora:  dopo  un'assai  innoltrata  civiltà 
i".,a'forse  avere  un   p-ipolo  alimi-ntalo  per  avere  un' energica  c,U./ 
<)u  ,1  e  runico  ed  Infallibile  mezzo  onde  formare  un  popolo  di  cittadini . 
^  G  1087    Oneste  condizioni  sono  Indispensabili,  e  formano  una  leggo 
„„lo  -crta;tan.o  palpabile,  tanto  inevitabile ,  quanto  le  leggi  fisiche. 
(ì,ii  vediamo  la  formula  generale  ed  Irrefragabile  della  legge  fondamen- 
Tde    e  diro  -osi  me-aniea,  della  potenza  degli  Stati ,  proclamata  dalla 
.'lessa  natura.  La  potenza  dun-iue   dello   Stato  altro  non  è  che  la  mag- 
giore potenza  della  slessa  natura,  procurala  dall'opera  umana  con    e 
L'c  'tesse  della  natura,  e  seeondo  l'Impulso  sociale  della  natura.  Ma 
posta  -p.esla  idea,  -die  cosa  ne  emerge  per  la  cognizione  della  nozione 
Ilin-ttricc   delle  Stalisli-lie  ?  Doversi  chiaramente  dlscernere  le  ioi-zc 
maturali  stimolanti   e  raffrenanti   delle  nazioni ,  senza  il  concorso  delle 
Oliali  non  esiste  vita  alcuna.  Dopo  do  conviene   ordinare  codeste  forze 
'„  ii„   sistema  unito,  dal  -,uale   lisulll  1' effetto  della  sociale  possanza. 
Allora  si   vede   ci,',  che  deve  appartenere  all'arte  umana ,  e  ci-,  che  si 
deve  lasciare  alla  natura:  allora  si  apprezzano  i  motori  reagenti  si  del- 
l'autorità p,di.iea,  si  della  religi-u.e,  s.  dell'onore,  e  s'i  della  sociale  con- 
nivenza, lutti  cospiranti  allo  stesso  sopo,  tutti  coinc.denli  su  \o  stesso 
.0....11.'..  t.iltl  sostenuti  ed  avvalorati  scambievolmente,  e  tutti  produ- 
eenti  l'eflctto  vitale  di  quella  moderazione  che  forma  II  pregio  supremo 


d'oanl  vivere  eiv  i 


le. 


^1088.  In  questa   maniera  vengono  raccolti  e  congegnati  i  primi 
traili  fondamentali  di  -pella  nozione  -llrettrice  che  deve  pre-jedere,  ac- 
,o„,pagnare   e  susseguire  le   Statistiche,  e  senza  la  quale  il  -concepi- 
mento, le  ricerche,  l'esposizione  e  I  gludizj  sono  ciechi,  e  quindi  o  fasi 
o  mal  si-uri,  sia   che  vogliate   tessere  una  Statistica  generale,  sia  che 
ne  tracciate  una  particolare.  Tutto  nella  vita  è  cosi  unito ,  connesso  e 
dipendente  dal   temperamento  solidale  delle  forze  e  dal  principio  cen- 
tiale  e-l  unico  dell'azione  loro,  che  II  vero  stato  di  qualunque  parte  del 
corpo  sociale  e  qualunque  ramo  d'Industria  non  può  essere  conosciu  o 
p.'r  le  sue  vere  cagioni,  se  non  si  conoscono  le  leggi  fondamenlali  della 
vita  degli  Stati  qui  iiidieate. 

V     1-    4        r    /'  /•    /•    ^-/.v/iv/irv,  nuì  ^i  l«-irc:   una  mutua  partecipazione 

(/;  s-aiUa^^i.   (l)Gj 


\ 


(t» 


fi  b  k 


Ol!:STlO>il 


-'    ^^'^^'  '        .  !   11  •  i;  <nr.-sh'    If'^i.  Onesti   nruHi 

,n..ulal.aen...  in.on.iu.uu-,.  dalla    n„..on,:  ,h    |u,  .1      1...       . 

1-1  ;  ,.,,t,i,„;  Ilio  e  M  aniioiuzzaiHi  le  paui 

Irnza,  li.-lla  -lualc  si  raduriano,  m  <on..H  >ano 

.nalcriall  r  le  lorzc  vitali  d.dio  Sialo  pohuro.  ^ 

1 1-lH).  Dopo   la   s..le„za  della  con,posn.one  sc.uo  UUla  la  s-.enza 

,A,n0.inJo.  E  Mui,  parlando  di  „n  <-o.po  a.,i,nalo  d  --■--;;; 

,,.UI  ad  un  ,.01,0  Istiuto,  si  p.-esenla  la  ,r..  Icona  dello  -'^'W«  '  - 
o  economico.,  morale   e  polilieo  della  nazione  posU  .n  ""  '  ^ 

.ella  ten-a,  e  con  detcnninaU  sus.idj  iavore.ol,  o  eon  J-'  '  - 

.superabili,  l'ersuadianroel  nna  volta  per  sempre,  che  1  arie  d.  o  u 

./studiare  e  di  tesseve  teorie  in  nuu-ale  ed  .n  poht.ea  '-  ^^^     ^j;  ' 
,uella  che  si  «sa  in  Fisica  ed  In  Medicina.  Il  corpo  soe.ale  e         <o     o 

ivente,  la  cui  composizione  e  II  .ui  movimento  sono  so?  ett.      k 
M\tnLi-,.a  1  „,i  ;l  .noviineiito  di  (inalum  ue 

lanto  necessarie,  quanto  la  composizione  ed  il  movuncnt  1  1 

.nachina  animala  o  inanimala.  Assegnare  questa  -«P-:"';:"^- '^  ^  " 
vere  questo  movimento,  mostrare  H  efiVlti  l>uon.  o  tristi  di  un    ilo 

,.l  altra  composizione,  di  un  tale  o  tal  altro  regime   -"l--;;;^^    ^ 

1    •  »...    .>iM>n  nò  clic  loinia  la  ì>iinia 

temperante,  opportuno   od   inopportuno,   IMO  (n,     ni  i 

'  '     Ji       ,     ,   ,,  .•  ,      \\-  ..  1,.  „,.;, ni  scienza  loiidamenlale, 

scienza  fondamentale  dello  statista.  I)i.-o  la  pun  a      ai 

.■.11  ]..w>x  ;t'»  «;    iH)liebl»e  e  iiainare  da 

...■rocche  ne  esule   un'altra  che  per  hicMla  s    poHc 

Lghc  e  dei  tempu  Di  latti  ognun  sa  che  le  nazioni  soggiaciono  ali  azio- 
toslanle  delle  località,  non    solamente   per   le   r.orse   esterne     ma 
"iandio  per  le  qualità  Inlellelluall  e  morali.  Ora  ecco  il  terzo  oggetto  d. 
bliidio  onde  creare  il  genio  slalislico.  • 

C   -1001    Ora  venendo  all'argomento  delle  forze  produttive  della  pos- 
sanza nazionale,  come  si  potrebbe  assumere  la  norma  del  signor  Dupm 
per  dedurre  la  potenza  nazionale  non  di  speculazione,  ma  di  latto  pra- 
ticabile, e  computare  tutte  le  condizioni   sociali?   Roma  nei  primi  se- 
coli era  tutta  agricola:  concludereste  voi  perciò  clic  non  fosse  polente. 
Prima  di  lutto,  per  una  legge  occulta  ed  invariabile  della  natura    ni  ogni 
periodo  dell'incivilimento  si  effettua  una  tale  divisione  di  professioni  e 
Ili  occupazioni,  una  rispettiva  fusione  di  poteri  compatti  ■ndividual.  ne   a 
personalità  sociale,  ed  un  tale  ritorno  di  mezzi  m  ogn  individuo,  che 
riesce  impossibile  alla  mente  umana  assegnare  la  somma  delle  cause  dei 
fenomeni  concreti   che   avvengono  in  una  nazione   incivilita.  Le  lorze 
piodultlve  dei  mezzi  di  potenza  crescono  di  eia  in  età  m  modo,  .'he  ogni 
..enerazlonc,  ereditando  dall' antecedente,  accresce  il  suo  valore  civile, 
e  rende  nello  slesso  tempo  la  nazione  più  agiaia  e  polenle^  e  .1  suo  go- 


^' 
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,.,„;.,,  una  semi.re  maggiore  facilità  d'impero.  Olire  a  ciò,  in 

^  .  ^_,^^;;„„,    ,i  dehhnuo   rompulare    le  sue   aUiludmi   ingenite   reali  e 

"""  '"'i'"    ,,,  ,.ui  le  op.rc  e  le  produzioni  acpiistano  un  conio  ed  una 

!•■""",!..",    loro   uroprla.  cui  f  occhio    sagace  dell'osservatore  riscontra 

■_^^.,,  ,,_.,;    ,,  ,,,,  ,„1  iVa  fona  e  l'altra  nazione  nascono  dulerenze,  le 

'' ".i;  , si  noss.rno  mai  cancellare.  Queste  attitudini  sono  decisive  per 

;|   ■„,,.  ;  i„„i,i  d,.lla   potenza.  Volendo   quindi   preparare   alla  mente  la 
.azione  direttrice  delle  Statistiche,  .die  cosa  risulla  ?  ; 

1  "  Che  allo  spirito  nostro  è  solo  permesso  di  raffigurare  le  grandi 
..luse'  oenerali.  e  di  cogliere  I  fenomeni  complessivi  della  vita  sociale; 
.;,,  n,.n  mal  il'muiuto,  complicato  e  in  molle  parli  invisibile  magistero 

di  •f^'-^'^^^^'J^  ^^^^^^  produttive  della  sociale  potenza  realmente  consi- 
stono In  queste  cause,  siano  visibili,  siano  invisibili. 

3."  Glie  le  cause  mentalmente  assegnabili  non  si  possono  assoggct- 

lare  a  c'.in liuto  veruno  proporzionale.  .         ,  . 

C  1  01)2.  Come  esprimere  numericamente  la  divisione  dei  poter,  com- 
,,ani  individuali  e  la  rispettiva  fusione  nel  corpo  sociale      come  misu^ 
,,,.   la    crescente   e  decrescente  facoltà  a  soddisfare  ai  bisogni  d.  un 
d;,,  paese?  cme  assoggettare  a  computo  l'attitudine  reale  e  personale 
,  ,0. '.■  produzioni,  e  non  a  certe  altre?  Queste  cose  costituiscono,  o  no, 
l  forze  produttive  della  potenza  sociale  di  uno  Sialo.;  A  parlare  con 
esattezza ,  esse  costituiscono  le  cause  stesse  produttrici  della  potenza; 
,;,„,,;.\„  ite  al  territorio,  alla  popolazione  ed  al  governo     formano  il 
;.„,..,desso  delle  forze   slesse  produttive.  L' industria   ed  il  c.mmerc. 
uon 'costituiscono  le  forze  ,  ma  bens'i  un  dato  esercizio  di  q"«       -    ; 
N;.  meno  I  prodotti  economici  costituiscono  queste  forze,  ma  bensì  dati 

03*  Oui  taluno  potrebbe  domandare,  se  dalla  qualità  e  quanUU 
delle  produrionl   economiche   si  possa  dedurre   quella  del  e  forze   Ri- 
spondi distinguendo  :  o  nella  nazione  viene  eflcttuala  la    i   era  ed  u  u 
i-sale  concol-rcnza  con  le  dovute  sue  condizioni,  o  no.  Nel  prim    e    o 
le  p..o,l„zloni  saranno   un  segnale  delle  forze   produttive  della  polen  a 
econouilca  della  nazione  costllulta  come  deve  e  può  essere;  nel  secondo 
caso  queste   produzioni  non  potranno  attestare  fuorché  un  puro  lat  o 
u^alerlale.  senza  mostrare  quel  fondo  che  migliori  circo.slanze  potrebbero 
rendere  operativo,  o  almeno  las.nare  Incerto  se  questo  tondo  esista,  o  no. 
S  1  OD ',.  Gravissimo  errore  poi  In  ogni  caso  si  commetterebbe  se,  per 
giudicare  dell'atliUidlnc  economica  di  uu  dato  popolo,  si  prendesse 


ì      V 


C6G 

esempio  un  altr.»  |-'p^'' 


OIKSl  SOM 

V 

I  p 


\  ,n  H'ì  j   ìH'Ct'S^ai'n' 


1  (  » .  s  e  !  1  / 

li  ah  e  lìtTbonaii.    ii  jhu'-   « 

r        ,     .    1'»   cui  !»nleiì/a    ••Ì\ilt>    in   ('r>nNi'j:ii"ìi/a    u. 

h'^urart*    la  sua  |mhliì/ii  i      r  *    • 

i,;io„...l..l!a.,atuva,r..U.i    :,.....,;.„.,■  .I.,lla    ,  ,„li^ .,  >T"-  'l'  ;  I'  "  — ' 

.k'ilo  ideale  rhe  .levo  ,s..i.mo  .H  a,,:,  ai  .nHll/,  MahM,.,.  .  p.  n.,  .y 

servire  .li  guida  al  roT.c.,.iu„.„lo,  ,,ll,.  n.  .n  1,..,  ci  alla  ,^,w,m/, -  ,  1„- 

Slali.li.-I.r.  Ou.   annquf  ,lol,|.i,,ma   pn-.ri,MlciO  dai    tallo   ,,„m1ìVO  .  Urr- 
vanle  dall' ignoranza .   dal!.  pa.>i.u.i  .  o  da  una   .....a  lorluua     ,..a-  tur- 
marci  iuve.cun  mod.dl.,  idrale  .■  slnUa.n.nte  nen-.s.ar.o.  ro     rnnlroa- 
to  del  quale  pludlearo   dello  slato  |,o>itiv..,  ((ualunquo  MaM.  di  un  ,lalo 
,.opolo.  Ouaudo  tu   gludlcln  ,1„.  una  tal  o,.a  ,■  i-Ua  o  l.ru.ta  ,  gm.ta  o 
ingiuslaj^uona  o  .H.nva,  .  vero  o  no  .l,e  tu  lai  un  par.gony  Ira  lo  s.ato 
di  fatto  di  quella  tal  cos,,  e  un  .ìmm1,ÌIo  al   quale    r.ler^.e,  la  .o-,,  nn-- 
.lesi.na?   Lo  stesso  deve    avvenire    nelle    Stai  isl  nl.e  :   so   vuo,  ^mu,  n-ar,' 
.o„  ..ooni.ione   di    eausa,  se    vuoi  ser^;rc    al   line   delle   StatiMahe  .a- 
vili,ì.on    i.uol  prescindere    da  queMo   .nelodo    universale    per  o.n,  tuo 
giudizio,  nel  quale   si    tratti  di  pronunciare  della    !>uona  o  caltua  con- 
dizione  di  una  causa  ({ualuTH|ue. 

e  1095.  Ora  venendo  airarlicolo   d,l!e  forze  produttive,  s.  do.namla 
,.ol  possano    servire   di    ,.orma   per   T  ordinamento    delle    Statistiche. 
_  Questa  ò  -rave  e  complicata  questione,  alla  quale,  dopo  le   cose  so- 
pra dls.'orsc, 'possiamo  rispondere  cai esorlcamenle     con.c  segue.  0  vo' 
late  di  tutta  la  civile  Slalistica,  o  ini  parlale  solamente  .1,  .p.ella 
ateriali.  come  apj.nnto  ò  quella   contemplala  dal  si- 
Zól  Uupin  e  dair.Vcaden.la  delle  Scienze  di  Francia  nel  suo  l'rogram- 
ma  (».  Se  mi  parlate  di  tutta  la  .isile  Slalistica,  allora  l' idea  delle  lor- 
ze  produttive  al.l.ra.-cia  tulli  1  mezzi  Usici  e  morali  lu'.essarj  a  produr- 
re la  soddisfazione  e  sicurezza  di  uno  Sialo;  perocché  la  soddi.lazn.ne  e 
la  sicurezza  formano  apinuilo  la  produzione  voluta  da  codesti  mezzi    Al- 
lora le  forze  produttive  alt.-.,  non  s.uio  ci,,,  le  forze   h^,  he  e  iiiorah  .1. 
un   popolo,  aventi  tali  .piatila,  tale  cergia  e  tale  coinp.>slz,oi.c  da  prò- 
durre  la  potenza  sociale  dello  Stato. 

§  1090.  Se  poi  mi  parlale  della  Statislica  speciale  delle  riecl,e/ze  , 
allora  occorre  una  distinzione:  o  me  ne  i^arlale  M  o^^^Uo  di  scnpnie 
e  misurare  la  pc»ssanza,  diro  cos\,  economica  sociale;  o  me  ne  parlale 


mi  parJ 

delle   ricchezze   mi 


i.rT  MMÌdislarc  n 


V  (  I  '  ■  ; ,  t  1  ' 


m:  > 


..,.l:/a     « 
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„a  >levile'  .  iiriosllà.  Se  me  i.e  parlate  per  determinare  la 

,, ni....  A..1    per   ci,",    slesso    conlemplale   le  forze 

]:,,„,, ,0  snno  ri^u.lte  alla  soddisfazione  dei  bisogni  ma- 
^_    /'/,,   wH'/c/.V,  S.aiza  .|u.sla  mira  v.-i  perdete  ,11  vista  la  pos- 
'''''7''V,'!,ie'iì..i.'.   s,HÌ,a.'.  yv  Misliliili-xi  s.'llant..  una  materiale  enume- 
"':' V,'Jl'np,.l,.lli    nati. .-allo    arllti.-lall    p.-SM.   un  dato  pop.do ,  o   un 
";;;."„;;,,',.    i..a.,Mrlale  a  va„ta.po  .11  po.hl.  Ma   aall' altra  parte  consta 
'     l,;,,;,  ,,  „„rnle.  Au-  se  alla  l'va,.  ma-sa  d.dla  nazione  manca  il  possesso 
'"'„„  ,  .i,,M„   ,lei   .ne/zi   .11  soddislazione .  manca  neeessanamenle  la 
,',■„,,  ,,,„.a  d,  Ila  p..te„7a  nazionale.  Di.nque  onde  recare  un  vero  g.u- 
li;,i„  .,, listi.-..  .I.-Ue  iorz,-   pr..aullive  di  un  p..pol'> ,  ^"'"'^"'-^  ^^'^  P"^^" 
s,.„H  ali.,  spirito  Intl.-   h-   eondizl.uii  necessarie  a  produrre  la  potenza 
„azi.,i,ale.  e  spe.-ialiue.ite  poi  quelle  che  producono  la  Hhera  ed  univer- 
.,le  con.-orre,iza  nelP  ordine  sociale  delle  ri.-chczze,  di  cui  abbiamo  già 
;;„;,„„  ^lu-ove  O.  Quando  si  possegga  una  chiara  e  compiuta  nozione 
;,i  ,,„o.„.  condizioni  ,  allora  si  potrà   giudicare   delle  forze   produttive 

se<a)n 


do  i  termini  della  pronunciata  nostra  risposta. 


(i)  Vedi  li  Annali  UmversaU  di  Slanstica,  Voi.  .Vili.  i>ni:.  oj^. 


OUESTIONE  VII. 

.Sello  scruto  del  si^.  Say,  in  cui  si  tratta  dell  oggetto  e  dell'utiluh 
delle  Statisi icIie,  che  cosa  r deviamo  noi. 

Risposta. 

<:  U)<)T  I  =Ghe  nel  designare  l'oggetto  delle  Statistiche  egli  si  è 
,.„;,tc,ilalo  della  grossa  e  confusa  nozione  vulgare,  con  la  quale  non  s. 
,,.,„  ai.tln.ucre  b  Statistica  naturale  dalla  civile:  e  Tana  e  1  altra  dalla 
.loria  puramente  positiva  di  una  data  società.- 

11    ==  Che  disceverando  anche  la  nozione  della  Statistica  dalle  no- 

•     •  I-   •,•    „  ,  IpI     il  si,^   Sav  ha  talmente  dimenticato  I  caratteri  es- 
zioni  linilinic  a  lei,  u  sij,.  ^jaj  . 

s,.nziall  della  civile  Statistica,  che  suppone  e  fa  supporre  potersi  otle- 
ncre  \  o-^ello  proposto  limitandosi  air  esame  di  una  parte  sola  dr  un 
paese,  li'.entre  n.m  si  può  ottenere  che  con  lo  studio  del  tutto.  = 

m  =  Che  paaando  delle  scienze  necessarie  alla  ricerca  ed  alla 
s.-clta  aei  latti  componenti  le  civili  Statistiche,  egli  rammenta  soltanto 
la  sociale  fisiologia.,  tralasciando  due  altre  scienze  egualmente  mdispen- 

1  ■!•     1  1  11.  „„-,i;  consiste  nella  storia  razionale  delle  umane 

sahili  ,  la  prima  delle  quali  <  onsisuc  lo-na  o.. 

(ij   In  fi>irblo  Volume,  §  9^  e  ^^Z- 


I 


(]m 


in  isiioyi 


j        .11^    ^rie'u/i  Jfirurdliie   iiaturalm.Mite    nr.  ossario 
suol,  la,  la    icconiia  iicHa    s.uiiza  utii 

ilei  la  poleuza  dc^l  Siati.  =r:  •   i     r  "   1  .crl^ 

I,;^     .^_.  Che  colendo  Siu..ar.JnHM-..mM.laqu.staSn,.KaciiMo^^ 

l,  ,tì.J,a  e  la  inalila  d.  nn.K  .Ih:  la  nau^..^  alla  sola  m:...z^^ 

eliez7*\  ,      ,  .  •  a* 

\.   ziz  Che  anrììc  ndntta    ìa  s<m  ,ju  -  i 

non  in.ll-;,  quella  poli,;..   0,. ,.,,  H..  ^  i-n.  sn,,,.n,..  ,!al  l.,n„  <•  ,l,.Ua 

,,,,,,,,e.  ,„a  le  in.a,„M.l.ie  --ni.  ,iaic  s,uol.  nlu  un.n..H.  .    ..n^^^^ 

°Vr  =  Ch,-  passando  alia  co,ni,os<z.one  delle  lav.d-  slaU.nehe . 
e.l,  pose  ia  non  caie  quella  delle  Slalls.l.he  pri.ni.Iv-  e  ,.nne,|.al,  .  . 
M  atlennc  imeec  alle  su.eesslve  ed  alle  addizionali.  pred„and,de  eou.c 

sole  elevile  di  attenzione." 

VII  =Cl,c  anel.e  riMrctla  la  Statistiea  alle  rose  d.  sialo  spesso 
„.utaMle  (rigettale  quelle  di  fatlo  pcr.nanenle  o  non  l.e,[uen,e,nentc 
„,ataldle\  In  primo  luogo  egli  tramando  iu.purtanlissi,ne  e  de..s>ve  .-u- 
Lriehe,  delle  quali  si  deve  tener  eonto  in  questi  quadr,  d.  Ma.o  „.u.a- 
l.ilc;  in  seeondo  luogo  ne  aeeolsc  altre  punto  ìu.n  neeessaru.;  n,  ter., 
luogo  finalmente  ne  presenta  al.unc  sotto  Taspetlo  il  meno  propro, 
alle  civili   Statistiche  coordinate  alla   vera  vita  delle  soe.eta  pol.l.la, 

ossia  alle  Statlslndie  wai;(\^-i;/('.  =  

&  1098.  A  questi  so.nml  capi  riducu.si  le  osservaz.on.  nnportanU 
lo  scritto  del  signor  Giaud.at.ista  Say.  1/ Interesse  della  snenxa  e  non 
,,uaio  della  censura  personale,  ci  oldiga  a  queste  oss.rvaz.ou,  le  qual, 
'rediamo  tanto  più  importanti,  ,,nauto  più  l'arte  di  cos.nnre  e  S.at- 
stlche  ci  sembra  meno  conosciuta.  E  dover  nostro  di  addurre  le  prove 
d'ognuno  di  questi  rilievi. 

§  1091).  Prima  però  di  scendere  a  queste  prove,  crediamo  conve- 
niente di  far  conoscere  il  complesso  dello  scritto  ,lel  s>g.  .Say.  Delle 
ventiquattro  pagine  occupate  dal  suo  Discorso,  egli  ne  nup.ega  sette 
sole  nel  trattare  l'argomento  principale  proposto.  Le  altre  dnuasette 
sono  consacrato  parte  ad  acculare  le  ununanze  e  le  discordanze  di  al- 
cuni celebri  Francesi  e  Inglesi  espositori  di  Statistiche,  e  parte  a  sug- 
..erlre  le  correzioni  e  ad  indicare  li  oggetti  che,  a  suo  avviso,  s.  del>- 
?,on«  contemplare  nelle  Statisti,  he  di  fallo   0«a,«7ono ,  ossia  spesso 

mutabile.  ,  ,111 

§  1100.  Tutto  ciò  che  l'autore  disse  intorno  \  ordinamento  de  e 
Statistiche,  e  però  do  che  spella  alla  natura,  al  co«cr/.»»c«^o  ,  alle 
ricerche  edalla  composizione  del  pm.pelti  statistici,  saia  rilento  nel- 
l' addurre  le  prove  de'  s.i   primi  Capi  ora  annunziali.  Quanto  yin  pia- 


! 


I 


su  L' OKDKN A>IK^^'r«  DELLE  SI  ATlSTlClli:, 


r.C9 


,,.     ,      .  ,1;  •,n.,i„„,.ere  nelle  altre  diciasette  pagine,  verrà  esposto 
n'^*'  '^    ^  ,.       ,  ^     •.,,,:(;,.i.n.ntr.n  ;ì  Rpttimo  Cane  ora  proposto. 


e 


''!'■  ''  ""  ,",  ,  .ai.u-cli.'  "iuslUichcremo  II  settimo  Capo  ora  proposto. 
'T,' li)"!"] '..'1-1  lo  questo  lavoro  11  Puhlico  potrà  eomprendercla  mor- 
;••  '  Y,,,;,,,  ,lie  la  ,  ivlle  Slali>llca  e  una  scienza  la  quale  sta  anro- 
'''"■■"^"^,.|,',/l)",  ,i„  ,,ìi  j„.|r:i  dedurre  il  motivo  che  ci  spronò  ad  in- 
■'  !  '  ,  \.',;  ,.,,„  ,,;,-,  Ani. oli  su^e.^ssl^  1  su  rordinamento  di  questa  scienza, 
""'"'ì'  !  !  ;  ,,„  -a  dalo  rarlco  ,11  aver  avuto  in  mira  più  tosto  una  per- 
'"'2'  ,',„.uia.che  un  teniamo  onde  Uacciare  a  dovere  almeno  le 
;;;:;;,„„  f„„damenlali  e  dlrelllve  di  quest'ordinamento  L' imporlan- 
la  poi  del  soggetto  gluslillca  a  bastanza  le   indagini  e  le  cure  da  no. 

''Tl'lO^  Aloltc  e  molte  storie,  molle  e  molte  .ronachc,  molte  e  molile 
,,;,;,af,e'furono  scritte  prima  che  si  conos.-esse  Y  arte  di  scn.ere  le 
;  .  .„s.  molte  e  milte  relazioni  di  paesi, 'molte  e  molte  tavole 
.0.1  d'ette  slallsùcke  già  furono  compilato  e  si  compileranno  ancora 
„,i,„a  di  .onosccrc  Varie  di  comporlc.  Quando  sx  parla  di  arte,  si  parla 
•„n  ordinamento  di  cose  tendenti  ad  un  dato  Intento,  ossia  ad  un 
Jalo  effetto.    L'arte  storica    e   l'arte   statistica  coincidono  nello  stes- 

'"r  1  103.  Fu  detto  e  ripetuto  come  proverbio,  che  la  buona  storia  est 
J.lstra  .itae.  Che  cosa  signillea  questo  detto?  Che  con  la  rimembran- 
za dei  fatti  passati  la  storia  anticipa  all'età  presente  i  frutti  d.spen- 
aiosi  e  lenti  di  una  fortuita  esperienza.  LI  esemp,  passati  servono  di 
lezione,  sia  per  applicarci  al  bene,  sia  per  guardarci  dal  -^^^  ^e  h 
p.eco..nizione  distingue  l'uso  della  ragione   matura  dall  uso  dell  int  1- 

■        °    f       •  ,11o.P-,  •  se  onesta  precognizione  Inspira  le  speranze  e  1  ti- 
lii'enza  ianciullesca ,  se  quesm  i">      o  >-  '    .  .         , 

.nm-i.  e  quindi  o  alimenta  le   aspettative  e  la  sicurezza,  o  ingerisce    o 

...oraggiamento  e  l'ansietà  :  questa  stessa  precognizione,  so  levandosi  ad 

r  ••   .1.,    tPnia  cool.erc  le  cagioni  proaultrici  della  buona  o 

una  sfera   più  alta ,  tenta  cOgiieie  "^   <^   e  1 

trista  posizione  della  società.  -  „      .    .  , 

c  110'.  Co  ì  trattare  >ìc\Y  ordinamento  delle  Statistiche  noi  m  so- 
stala ci  occupiamo  dell'arte  di  comporre  le  civili  Statistiche,  da^  cosi 
maturali,  e  non  le  empiriche  0  casuali.  E  siccome  ogni  arte  dipende 
necessariamente  da  una  precognizione,  così  prima  di  tutto  f a  d  uopo 
sapere  di  quali  cognizioni  debba  essere  dotato  il  compositore  delle  Ma- 
tisllche  magistrali  per  riuscire  nel  suo  lavoro.  Ecco  il  vero  punto  di 
vista,  sotto  il  quale  bramo  che  vengano  riguardati  i  mici  pensieri.^ 

G  1105.  Premesse  queste  dichiarazioni,  passo  a  spiegare  «^  a^giusu- 
(icaie  i  rilievi  ora  rifctiti  6u  lo  scritto  del  sig.  Say,  lasciando  al  Pubhco 


li- 


i 


fi 


ili  nini  il  ^ìtt)  ii 

i' altra  [Kiiir. 


yLl:.Sli()?(l 


ìiìì' 


i  j  1 


:-  i" 


I  !  l.  e  1  i  Z  d    S  LI 


la    ra:^ loì ^ 


•1 


li  .  ì   :  !M  l    tiiri    o    u*'!' 


I,     /'.r.'vM    drf  pruno   Lapo. 


!■■    1  lOh.    Il  hi^iHir  Sax    liiroiniM'-.  .    <  -     ^    a..^        ,,        .    •  i 

,,  o-^rito    ili     ìar  '•nlH-rTr,'    la    |M-..    ^an      .a.ta..   _^  ^  ..^        ^^^ 

)}    nia.sViiHaa  ,  u    uiì.ì    riti. 


n    ara   a.! 


!     <  a.  >  '  " 


Ti. 


!  1  f  ;  ò 


crr;!  fn   '■^(•ìì''ìì\\ì\ 


1  j  V*ì  >^'  fa"-"*  i 


ro.  dcNta nàt'«    ai 


!    i\>-\  i  A     Sr;  t  ■  f 


■/,  i 


(!'• 


<•(»>•' 


(  »     j  ;  '  •  I  » 


ì^^ 


*  3 

I        1  ^  «  a  H  ■  i  ■  u  a 


(  -.(  :ì        afìll  vali  „  nlH  t      i  HlMil»  '   „, 


f  (aa' 


(il    uà    ila!" 


(   S  ì  t  I  »  1  *  > 

l'trsa 


dir.'    rhc   v.ni   la   Slah.taai   M     a^pnnr    lo    >fa!^>   '^nria 

In  un  dato  luo^O  e  lampo:  ina   mn  .|h.M  a  ^  a  Ja'  indaauaaa  >n>n.      ^ 

1      t'        ■      •  •    a        1    11  i    I.  a  11  !•  1  ì  I'      *"    Li   Si  al  a-!  a  a    iatibaaaia 

1  •   l'  V    ì -^   *s I  •  1  j  1  cf  ! . >  I   < ' i  i  1   i '    sala   I  a   u i  a j  i  ,    «     i « i   ^  ' »  » n  • 

ed  cnnuri.-a  dalla  liìosai.  a  r  ■na^l.Ualo  .'  Si  pno  l-..-'  .1,.| .,,  n,.,v  si 
l-una  che  l'allra  da  ,n.  „,.  ,o  Na,,pio.  ,>  dalla  Slmla  [.uMlna.  lo  u,c  ne 
appello  al  senso  eominune  vÀ  al!.-  .osr  ^la  drtl.'.  ^ 

§  1  lOT.  Anin.d.e  poi   .li>llnla>„eMle  si   .■on.prei.da   ,|uale  sia  d   seo.o 
annesso  alle  deì,o.r,i..a/loni  di  SlafKlicn   ua!,u.,ìc  e  vnilc  e  di  Stona 
nosUWa,  e  <,aalc  dilìen-.za  pa-si    l.a  lulte  ,pn..,e   .-o.e.  no,  pe,-  anun^ 
di  ]>l•e^iù    aadanìianu.    quanlo    in    esposi  o    nella    pruna    Questione.  11 
lettore  vedrà    el,e  anehe    nelF  argomento   delle  Statislielie  s,    devi'  aver 
,.„va  di  ben  distinguere  e  ben  delinire,  per  potere  indi  ben  peu- 
-aa,.narc.  Sono  pia  dne  mila  anni  .he  si  va  predicando  <lie  -•on- 
vicne  In.Lninclare  co  '1  ben  «lelinire:  ed  in  capo  a  questi  due  nula  ann, 
si  sprezza  più  cbe  u.al  <,ucsl,>  precetto:  di  modo  die  altro  non  s.  la  che 
„  raccozzare  embrioni   azzardati    dadee  indigente,  o  rllri.ere  pensieri 
•nà  divulgali,  aggiungendovi   la   peslllenza  delle  metalore  unnroprie  e 
delle  locuzioni  indeterminate  (•>. 


somma 
sare  e  r 


(i)  Qui   ra.le  \n  accajn.  io  di  far  os>crv.irp 
cbe  rAcadernla  Heale  di  Francia,  nella   sua 
Seduta  del  giorno  ii  Giugno  1S2-,  proporr, 
un  premio  a  chi  prcs(  ntas^e  lavori  slalistici 
con  date  condi/.ioni.  11  relativo  Programma 
fu  riportato  nel  Volume  XIU.  alla  png.  52  i 
e  seg.  degli  AniialL  Universali  di  Stfitislì- 
ca.  Questo  Programma  incomincia  dietMido: 
w.  Scopo  di  questa  scl.n/a  è  d  nunin-  e  pre- 
-  sentare  con   ordine  i  tatti  che  cunccniono 
'^direttamente  la  politica  ecuiiomia.-^  !)en- 
chè  dottrinalmente  non  dichiari  che  co,>a  in- 
teuda  siiruitlcarc  col  nome  di  EcunufULU,  tao 


lina  ostante  dalla  en'imerazlone  che  segur. 
s'intende  aver  e^sa  avuto  in  mira  roidine  so- 
ciale delle  rieehez/e.  e  11  alia  più. 

Oia   cpii  si    douìanda   con    rpude   diritto 
r  Aeademia   siasi  tatto   lecito  di  rcMiingero 
l'oggetto  della  Slatisliea  a  .juesta  sola  sfera. 
Essa  era  bensì  patir-  na  di   propone  un  }ae- 
mio  per  una   Stalistica    econon.i.  a  ,  per   una 
sanitaria,  per  una   gludi/Jai  ia  ;  ma   non  mai 
disuvvertuee  mutilare   il   concello   anm  Sso 
alle  parole.  Certe  jam    mentitur  Capito.  Tu 
cium,  Caesar,  cmtalvni   dare  potes  ìtoiin- 
nd)us:  vcjbis  non  poics. 


SI    ì;  ()ul)l^\Ml:xT()  delle  statistic!!!:. 


67  1 


r    1  |()S.  3!a]jiaau  priM  rhr  il  si-.  Say  mn\  ci  abbia  prcsenlalo  ne  ì.i 


,1    ^    '    • 


,,;.  ;ì  ..,>,•..  ivi,   (ì'-'.-rito  \()!uf^)  iialla  H'Ieuza.  ei:li  adotta  una 

d.'ìna/aa!'"'  ,   la     i  i    |a  ».-  i.  -'<-.»■' ^^  ^^  '  . 

,^^,,,,.p,.    ,.,...^.1^-'     MI  1'... /u  ^^.  1'..    ..aala  non    si  ]>iu)  i-aaiu- 

nOZiaìH'    ai     ^  -.Ma^H^.             .    ■    •                                             \  1 


.  .      ,.^,^,.,     .,,.    Ha.a.braro  lì,   aniii|a.t  m/a   iialla  !>tahStira.    L  Oi:L:cttO 

"     ,^_   V  ,/;,,'/V.(  I  '-A'  '!^'  •■"   '■   ''•'   T"i^i:i^""'  sociale  di  una   data  pnj'O- 
/.;",,,,.  lì,   ,.J,  l„,i  ,,..,,,;.  i.ih.  e  1m-ii   ra.Miulo  die  cosa  importi  lì  eoi.- 

'^',';!  ,",!,'. (a  ,..>a;^-^    ^^^'^'  ■  ''  1-'"  'i'"'    '•'>-'t'''>'«    i^"-li^iauo  che 

^,,,,  .,,,:,^  ,,,    „„^:ni-i  ,)i)-:m"-  <' '  'i^va; •  ?  l^  ^  em  ,  o^  ,,,..  ri, e  .[ue^ta 

^,,^   ,:,„,..  :   v.u  .n.i;.!  s.a.ia.'  >ìl    luHe  a    .in-, stanze  libali.:  ,  lu^rah  e 
'.,;:!.,   ,^Ji  1  ,L,,,,  ,„,poln'.'  lluiM|i!-  tale  p.,sizionc  si  deve  eonsidera- 

'  "|"ì,',"  ,',"   ,,ii.  Ilo  '  •  '  pnanUo  dai  r,MMa,rSo  di  tutte  queste  eirrostaiizc. 
,,,,','"'i,  ,„„  poss;„n,o  ,il^id.  ,.■  -ju.  Sìa  posizione  né  quanto  al  suo  appello 
,^  ,,,,„     ,„-.  ,|,„„,„   ,11..    su,-  .-agiooi:  ma  conviene   considerarla  come 
^.„.,  ,,,„  ,ualc  d'una  indi^id^a  persona.  Dunq-ue  sarà  bens.  permesso 
,li  .„nioveran,e  le  parti  come    quelle  da.na  pianta  e  d'un  annuale,  e  di 
,i;,t;„,,uerne  i  motori  e  le  vl.lssiludini;  ma  nelb.  sfesso  tempo  dovremo 
,;„,,.;  ponsare  che  la  descrizione  non  e  linda,  e  che   il  lavoro  non   e 
n,a"islrale,  se  non   .piando  sia  stalo  esposto  F  intiero  complesso    Questa 
notoria  e  certa  conseguenza  ci  conduce  a  dar  ragione  del  secondo  Capo 
dei  rilievi  sovra  proposti. 

II.   iVoni  del  secondo  Cupo- 
ù  1  100  Secondo  Vuso  e  l'abuso  invalso  si  suole  appropriare  il  nome 
di  'Slatlsuca  tanto  all'esposizione  dello  stato  sociale  di  un  dato  popolo 
intiero,  quanto  ad  una  parte  del  territorio  e  della  popolazione  del  me- 
desimo. 11  sig.  Sav  adottò  questo  concetto,  e  lo  costituì  come  parte  in- 
te..rante  della  nolizia  sua.  Egli  alla  notizia  di  una  provincia  ed.  una 
rit'ta   approprio  li  attributi  della  Stalistica   civile  magistrale.  Ma,  cosi 
operando  senz'altro  avvertire  ,  non  si  confondono  forse  le  competen^ze 
delle  cose,  e  non  si  alibandona  il  vero  merito  delle  civili  Stalisticbe  : 

Gin  0.'  Sia  pur  vero  1'  uso  vulgare  invalso  di  appropriare  alla  descri- 
zio;,  di  una  pro^  lucia  o  di  una  città  il  nome  di  S^a^u^ca,-  ma  1  officio 
dello  scrittore,  che  deve  istruire,  cbe  cosa  richiedeva  egh  ?  Di  lar  av- 
vertire che  la'vulgare  denominazione  suddetta  si  può  bensì  applicare 
alla  pane  materiale  e  positiva  delle  Statistiche,  ma  non  ma.  alla  parte 
razionale  e  veramente  costituliva  (^)  di  esse.  Quando  si  fa  menzione  d. 


„)  Ncai  Annan  U.WcrsaU  d.  StatMca         (.)  Negli  Annali  ^''i^^^^^ji'ff'"'"^^ 
l,.ic  ^„o,ncu.  invece  Jl  Hf^Uo.  (UG)         si  logge  ;,oii/ic.  invece  di  cosUtutna.  (DO) 
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''^  e    *•  r        n^nnn//U(7r     d'una  i^/u^trm  ,  d*  una   L:iiidiziaria  o.:.,  si 
una  Slatibtica  etonoiniLU^  u  u.  . 

•I  I      r    .e   ..,' .  IVI  «tt-riaic  0  iH*Si   ivo  «l  un  uaio 

1  »  .  ;,,,rirp  il  modo  (li  eb>*'ii'  ìuaì^  i laic       j 

I-m.  I»  aiìnunto  iiiOH'Uf^   n  «i^  .  ii        i 

ordine  ili  oo>*\  3Ia  «IH  M'>  pi  t^  =  -  '  ,. 

.       .         -1  -t   .     ..      .iir..   rn^.  r^srn/.l     Indirà,   drll,^    ìiM-l-liali 

deve  rosfihnrt'  il  mr-ntu   «  .  un-  *o   ..  i 
Slah.tn-lie    €i^ll^?    Qupsi.^  tavoi.    ir 
dnnu  forse  qufl   |M."ii'*   t-.iìiH 

tallo  delle    co^e?  N^'  r.^ilani. 
folarl  delle  pro^ln-a.-   e  'l-He   ciUa. 
G   1  1  1  I.   Nuli  hj.  H-  ^-s^--    5'-''    P"^'''^ 

CO/i(/u  lu  sua  dc^nn:i:!'nr    ,    y    i-  ^!' 

1,.  parli  a'u.u.  Stalo  ai:..;.-..  .1.  I....|.-.^ 

1  .■,,,..   CI!   il'    ih  re  .  e  1^  ero  nani  e 
i-i*     .    -ìm'c-'.iiH»    e   rra  'i-ron<>   le  uii*'   ^u   il   ai.i'  •        i     ' 
reiilro  v>olilieo    agis<  ono    «    mcs-'  ^ 

causa  alla   posi/... nr'    clicll'V.»   '"   "-'"'"■'  ,   ,  /.,1, 

1  •     •  ,.         :   ,1,.   .Tnirl    LIMA  !..•   1,1.    '      ...l'I    '■'!  '•'•   ^'■'"'    '   ' 

sca  solanienlc  la  posi/ion.'  s...-.al.   .1  una  i.niM..    i,.: 

,,,acciav.c  la  ...Iasione  ...  1  ^u,,  .cnu,.   e    o.  1  .^u.    lul...     ...  non  av,o 

oHe.uU.  fuorcl,;..  la  ro.uul.u.  di  un  iVno.n,  no  .s.,la,...  .1.1  .|nalc  non 
pou.;,  scopn,.e  la  .U.-iva.one  e  li  ciY.  ni  D.,n.,.,.^  <,.lo  ;o,n..,.,„.-  n  n 
Lstca  airus,>  al  ,uale  .l.a.hono  s,...vl..e  !.■  ..wh  Sut.st„.l,c  n,  K_  ,,  - 
li  una  e-  la  vila  e.l  una  e  l'azione  tinaie  .-.  l).u.,|u..  lai,  parlu^olan  Ma- 
tlstiehe,  in-es..  r-è  sole,  quand' anche  fosse.-o  l.en  lalle,  n_u,.n-anno 
per  lo  meno  .nsuniclenli  pe'l  loro  ocello,  e  .p.ind.  non  n.er.teranno  ,1 
iome  di  cUnU  Stuùstiche  ,nasislraU.  Esse  dovrann,.  ri^nardars,  eon.c 
aUrelanli  pc«l  d'una  sola  n,a,.i.ina,  11  valore  elLUn,.  d.n  ,,uah  n-.n 
può  essere  rilevalo  se  non   considerandoli  rlspe.lo   a  tulio  .1   oon.plesso 

cui  ani>arlen;;ono. 

§  1112.  lu  massima  generale  d.,l.l.lamo  aver  sempre  presente  che 
una  Stalistiea  civile  ad  uso  della  Politica,  cui  deuon.lnia.no  rnas,Ural^ 
si  deve  riguardare  come  un  tutto  complessivo  ed  ind.soUdnle,  -1  quale 
non  può  servire  al  suo  fine  se  non  quando  venga  esaminalo  nella  sua 
totalità.  Se  dunque  si  voglia  attribuire  alla  notizia  d' una  proyu.e.a , 
d-una  città  il  nome  di  SlaUstica ,  ciò  si  potrà  be..s.  iulendere  .n  sen- 
so materiale  ed  apparente  ,  ma  non  in  senso  finale  ed  eflelUvo.  l  na 
sola  specie  ed  una  sola  lorma  di  Stalistiea  civile  può  es.slere  :  e  questa 
e  la  complessiva  di  quella  unita  che  forma  la  personalità  m.Male  d  un 
popolo,  e  che  produre  appunto  II  suo  modo  d'esser.,  e  le  sue   funzioni 
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interessanti  designate  co'l  nome  di  posizione  sociale  M  sig.  Say.  Dun- 
que la  buona  logica  esigeva  che  nel  concclto  essenziale  della  Statistica 
,10)1  introducesse  quello  d'una  provincia  o  d'una  citià. 

Ili     Pruva    del   terzo   Cupo. 
;■,   1113.  D.'po  .'UcM.-    o  =  -.rvn7ÌHiii.  rignardanli  rog,iJ-C//0   .;•    \' indole. 
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„  .;,,„.,    1  d.. eumeni.    e.<;^.-n/iaii  .  e  qi.all   siano   quei  falli  .he  ..  per  s.;  o 
;)  ,,,  r   K-  loro  deduzioni    si  .lel.b.)i!o  riguardare  come  importanti?  quali 
„  ,11  .[.i.^sli  fatti  si:n..i  quelli  .he  .1  fanno  prevedere  i  futuri  avvenimenti? 
„  ,,„all  li.  fine  quelli  che  c'insegnano  le  cose  .'he  dobbiamo  desiderare, 
„  e  !.■  cose  che  dobbiamo  aversare?  ))    —  Giudiziosa  ò  questa  domanda. 
Ma  che  cosa  suppone  essa?  11  sig.  Say  vuole  una  guida  che  insegni  a  di- 
si Insuere  i  documenll  essenziali  dai  non  essenziali.  Dunque  qualunque 
coUezioiiK;  non  sarà  confacente  alla  buona  composizione  delle  Statistiche; 
dunque  per  ciò  stesso  è  forza  distinguere  le  Statistiche  materiali,  empiri- 
che, fatte  senza  guida,  dalle  Statistiche  ragionate,  fatte  con  precognizione, 
o  con  la  mira  di  determinare  la  data  posizione  sociale  e  le  cause  di  lei; 
dunque  si  paaa  di  un  lavoro,  nel  quale  si  descriva  la  posizione  completa, 
e  si  veggano  pure  i  dati  onde  assegnarne  le  cagioni.  In  breve,  lo  stesso 
si".  Say'sentì  implicitamente  la  distinzione  fra  le  Statistiche  empiriche 
e  le  magislrali.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Egli  ci  parla  di  fatti  che  ci  fa- 
ciano  prevedere  i  futuri  avvenimenti,  a  slmlglianza  almeno  delle  buo- 
ne storie.  Ma  quali  sono  quelli  che  ci  possono  dare  questa  previdenza. 
Quelli  che  cadono  su   le  cause   ordinarie   di  questi  avvenimenti.  Cosi, 
per  esempio,  constando  che  in  un  dato  paese  non  esiste  sicurezza  reale 
o  personale,  io  prevedcrò  certamente  la  condizione  degli  uomini,  del 
<  ommcrcio ,  e  tutte  le  ulteriori  conseguenze.  Finalmente  il  sig.  Say  ci 
parla  di  fatti   che  e'  insegnano  ciò  che  dobbiamo  desiderare  e  ciò  che 
dobbiamo  aversare.  Questa  qualificazione  che  cosa  suppone?  Prima  di 
tutto  ,  parlando  delle  posizioni  sociali  (^er  servirmi  della  frase  del 
sig.  Say),  suppone  che  fra  queste  si  debba  procacciare  la  migliore.  Dun- 
que dobbiamo  prima  conoscere  i  caratteri  e  la  condizione  di  questa  elet- 
ta posizione.  Muniti  di  questa  cognizione,  noi  potremo  certamente  giu- 
dicare del  buono  o  del  tristo  stalo  di  un  paese,  e  vedere  ciò  che  deve 
desiderare  e  ciu  che  deve  aversare.  Dunque  in  sostanza  II  signor  Say 
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"        V  -1         O-   •      vi,    ..viHTaa  .  oi.ullra    arila    |,os>/iun.>   .h    iallo 

vali  lU  <livei-si  luoi:lii  ni  \  la   .'  ni  ,  .  ,-  i 

•   1       p  U,,.  ,.,>n„l,,  rixcntf  in   un  .lato  l.nip-'  <■  lu.i.:<'- 

sficialc  u  un  (lalo  poponi  -vixi  ni  ■     r      ■      „  ., 
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s.Icl    Nella  iolla  aO  par.irolarl.  nel  qual.  .aM.ac  io  Malo   l„alHO 
o         cai    sa. ..ali   runu   si  aehhano   prc„a..e  ai    n.i.a     .-    soUo  .pa  le 

Ce.    ^aeM,a.o  essL  esa,.i„a,i;   e  pero  .lanie  le   inluute  e  le  uU.al- 

aspeiio  (lipenc  ouo  lulU  li  altri. 

riate  iiulanlni  a   certi  rami  piiiKipali,  dai  quali  (11]  e 

Te    la  -pai  eosa  ,  aflen-anao  ,uc.d   rau.i,  e.li  t.aee.a  «n   lavo.,  se,  - 

.le    ragionalo  e  feconao,  inve.e  ai  ,uelll  anunass.  sen.a  eapo  e  se„.a 

da       quali  geUaBao  il  lettove   i,.  n.e..o  a  oolK.ion.  latte   alla  e.eea 

dLmiajadl  .«atemli,loa.un,o   in   foda  alla  penosa  ansata  d.  una 

inrlafTÌne  noii  soduisiatta.  ., 

§1110.  Dalle  quali  cose  ognun  vede  che  la  Hlosolia ,  che  ord.na  .1 
concepimento  delle  Statistiche  ,  delta  pur  anche  le  rieevche;  e  que    a 
stessa  che  ordinò  il  concepimen.o  e  dettò  le  rieevche,  presuole  pure  a   a 
composizione,  nella  quale  si  tratta  di  radunare  e  d,  avelutetlare  .  n,ale- 
lli'raccolti  dalle  ricerche.  In  questo  lavoro  F  lUum.nato  staUsta  co- 
nosce il  valore  e  roiìlcio  d'ogni  materiale,  e  con.e  -J^^' j;  l^;,"; 
lo  colloca  nel  dovuto  luogo,  e  lo  unisce  con  que.  vn.coh  che  la  cu    e 
filosofia  gr  insegnò.  In  questa  operazione  sta  la  finezza ,  duo  cos.,  del- 
l'arte,  e  spicca  l'abilità  del   compositore  delle  StaUsUche.  Egh  p.c- 
senta  le  cose  quali  appunto  devono  essere  espresse  in  un  processo  ^  er- 
tale destinalo  all'uomo  di  Stalo.  Egli,  ponendosi  in  luogo  dell  osser- 
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-,  ,.  .  r,  i.iv'olin-o  ]>•  lili'c  ?ii  certi  i.uiiti  «lie  servono  di  naturale  ri- 
1  •-,„.,,  ,.  1,.  r,,lìe<M  Ira  \<>v<  ruìi  qin  1  viiifi.li,  s.-^rcto  clic  passa  fra  le, 
.,..  ,a....;  ,■  1  Ini-o  (Aìi-ììi:  d'i.  hìimIo  (-Ina  astenciidosi  da  tcrtne  speciiìatava' 
,,  ';,,  1,^ -f,.  l:i  luruìr  ilrlio  5|M'ltalore  ÌihIovÌììÌ  iacilmentc  il  perche  di 
^  :^^  V.,  ^tols^,  o  ìiioìia  aUr^'  <'<)se  rlie  iinji  ead„'>iìO  soltu  i  seiisi  5  ma  che, 
■;,,:rr  taìfraio)  lolla  pohizioio^  lii  quella,  dafa  socact-a. 

-;  11)7.  la  ìiriaossihil»*  «die  alha,  sprovodut  I  di  questi  sussi<lj^  facìano 
^lUrÌAuÌAM  jMa'o.odo'  al  nialndaì.-  e.nnj.iìat ore  manra  quel  eolpo  d'o<«- 
.,]j,->^  ;)  qualr-  p.ìs-a  fai^ìo  awerlJfo  del  valore  e  della  naturale  connes- 
si.ae*  «lo-H  elaiiK-nti  <l.d  sur»  lavoro.  La  cosa  giungerà  al  punto,  clic  tras- 
,  nr.  la  perlino  li  (denienti  ed  i  uiolori  principali ,  dai  quali  nascono  i 
j,j,h1ì  /rossere  e  le  pr^Mluzioni  interessanti  di  (pici  dato  popolo,  per  cor- 
r.T  diafro  solanienlo  alle  raase  ohe  possono  ingrossare  un  minuto  e  ma- 
toriah'  inventarlo,  e  coprire  lo  magagne  che  aiìligono  la  nazione. 

v;  I  11  8.  Ora.  ])er  evitare  questi  sconci;  per  esplorare  invece  a  dovere 
lo  Malo  dì  una  civile  società;  per  instituire  ricerche  utili,  omettendo  le 
ijiiildi;  per  trasoegliere  le  notizie  importanti  e  trasandar  le  superflue; 
V  vero,  o  no,  esigersi  una  guida  che  anticipatamente  insegni  a  distin- 
guere le  une  dalle  altre?  Questa  guida  qual  è?  Il  sig.  Saj  risponde  con 
le  seguenti  parole:  Poiir  slgnaler  de  tds  faits  il  est  indìspensable- 
meiU  nécessaire  de  connaitre  la  phjsiologie  de  cet  ótre  i^ivant  et 
compliqué.quonnomme  la  sociétc  ;  il  faut  connaitre  les  organes 
par  le  nioyen  dcs  quels  il  agii  et  se  conserve, 

cj  111  9.  Noi  dobbiamo  applaudire  a  questa  risposta ,  la  quale  sebene 
non  sia  piena,  pure  ci  sembra  giusta  nella  sua  parzialità.  In  un  libro 
stampato  ventitre  anni  sono,  molto  conosciuto  in  Italia  e  fuori  (0,  fu 
espressamente  e  con  lo  stesso  nome  di  Fisiologia  descritta  la  scienza 
indicata  dal  sig.  Say.  Ciò  che  ivi  fu  detto  può  servire  ad  illustrare  il 
cenno  troppo  gretto  e  compatto  dell'illustre  scrittore  francese.  Stimia- 
mo quindi  cosa  utile  il  qui  produrre  questo  schiarimento. 

«  Se  lo  studio  dei  risultati  che  riguardano  in  generale  l'ordine  mo- 
rale degli  uomini  operanti  in  commune  in  uno  stato  di  associazione  ne- 
cessaria al  loro  benessere,  ci  spinge  a  queste  osservazioni 5  noi  sentia- 
mo ad  un  tempo  stesso  che  ci  disvela  la  necessità  assoluta  di  studiare 
un  altro  oggetto^  del  quale  sino  a  qui  niuno  si  ò  occupato  mai  di  pro- 
posilo e  con  la  dovuta  estensione.  Questo  è  la  teoria  dell'  importanza 
realc^  sì  assoluta  che  paragonata,  di  tutti  li  elementi  delle  società  m 


(1)  Introduzione  allo  studio  del  D'iiUto  puhlico  universale  di  G.  D.  Bomagnosi. 
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cono  .MONai-e  o  rniorr,-,-    ali   n,l..it.. •«  _           ,,,  ,  |„  ,.., 

,  ,  ;i   h>rn  cffctln  rea  e  w"  'l.-nv..  'Li  una  .a,  la.  <  1                     ^ 

1  Jl.  s.in,.  esclusiva  e  smodata  che  ogìn  -nno  od   o^n,  ola>  o 
portanza  dalla  sluua  ts,  lusn  „,,,.. ..saiio  lioavatla 

allribuisce    al  genere  delle  su,    o,    upa  ^^^^  .^^ 
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,.„„siJc.»»ono  luUa  la  macl„..a  s»u..ls 

<:r  PTì/a  di  tatto  simile  a  qutiia  um  ionie- 

scienza  a  ^,,/sevvc  di  norma  AVopinionc  puhhca,  a.  leg.s 

vera  stona  naturale,  clie  stv\c  m  r  .,  •^„vt  asso- 

aiori  ed  amministratori  dei  popoli;  cioè  a  detcr.ninare  1'— ;  ^^^^ 
luta  e  paragonata  del  valore   reale  delle   membra    delle  i''"- ./^^    - 
li  auesti  corni  morali,  che  appellansi  .oc/c.",  cu./. ,  n.   relazione  allo 
trS:  Jo  maggio;,  prosperiti  «."uno  sente  <d,e.^ 

^^^-taXtri:-r':i::="^ 

senza  rilevare  ic  luu  ^yiono  e  reazione 

1       •        1    .'w.  i^^rr  ATip  romnosta  delia  sua  aziona  ^  '^'^^ 

1      •  ,o,,f^  rirliiede  un  corso  di  riecrelie,  nelle  fjuAii 

sana  logica  pertanto  ricliiede  un  ^.  ^^^     ^_^^^ 

ducano  che/«««-  senza  prevenzione  di  al,  un    .''  '  ^^„^ 

che  illazioni  dentro  la  ^^^^^^^^   -^i:''X^^^ùù^^^  ad  «so 
fine   si  ottenga  un  corpo  propno  ed  unito  d.yj5/o/o„      p 

delle  legislazioni  e  dei  governi  »  (S  ''[''>  ^  ,orniciosissimo 

.       «Nella  teoria  di  fatto,  di  cu.  parlo,  g--*^""";  ^         j  ,^^,,,-„e 
fallo  sarebbe  il  riguardare  le  società  umane  solamente  a  guisa  dm   ^ 
artiUeiali,  in  cui  tutto  esista  e  si  lacia  sempre   io  un  modo  sol o   L 
mestievi,  per  lo  contrarlo,  studiarle  come  .  corpi  animati,  ne.  qua 
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■      .  i.ni;  .,uil  suocdo  „„  praduak-  svlluppamento  ed  accrescimento, 

"'''■'',',,', 'aio  ,la  s-mpie  ;».or.  ^  aiiota.  In  breve  :  questa  spcoie  diy...o- 

■r:;,  U///av,,  ,o.r   os.on.    conlonne   alla    venta  :  pev  nusoire  di   lume 

,f  I  '     :    .1    a^^li  aliali   pobli.i  :  p- r  nou  violavo  i  donami   doUa  neces- 

",'    ,,;ii.  .  iusluia.  dol  bonossoro;  devo  mtnuamento  essere  accoppiata 

:;^^::.n:;lolo:.  dell.,  sviloppa.noot.,  molalo  dolio  nazioni,  odephellett, 

•j;   tIm'  11*-'  prorfiOiH-..  ^(>li   alt*»  in  lui  OLbiin.  |     ^ 

,,,:   ,:   j*.    iìivcnzinìti     utili  •   IH  il   a..io   mi.-  ì 

-       .   ,  I  r     '  I     ..       1m    i-l'.^ci  •    lur-iitlM'    «•  ì«'  1    ÌOCZZI    dì    £!(>■' 

l'i;.ao\^li    pevlV.i,.no  si   oMondono.  si  ui  altoiando  sotto   la   mano  a 

.:,.,na   reale    deeli    elementi    altiw   dell' organizzazione  sociale  :    ed    o 
;;,,,,;,,,,,,,,.,,,,,, ile  toner  eonto  di  tutte  queste  v.eende    per  non  .ra- 

Z'Z  n..irass,.,nare   allo   coso  il  lo.o  ,ius.o^ valore  ,  e  quella    mlluenza 
,1.,,  ha  su  lo  seope,  della  cosa  puldiea  n  ,  «  2  ri-).  ^ 

■    C   \m   Olii,  oome    o.nu.i  vede,  ^ie.le  distinta    la   politica  bsiolog.a 
aalla  storia ì-azlonale  delle  viventi  società  civili,  nelle  quali  non  si  con- 
,;a,ra  più  l'uomo  condannato  nei  boschi   a  pascersi  di  ghiande    ne  a 
,ui^a  d   Hi  uccelli  che  dall'origine  del   mondo  fanno  h  stessi  nid. ,  ne 
dei  iaston  che  fabrieano  in  un  solo  modo  le  loro  case  ;  ma  bensì  a  guisa 
di  persone   individuali  soggette  ad  un  vario  e  crescente  tenore  di  vi  a 
là  delle  quali  vengono    misurate   dai   secoli ,  come   degl  mdiv.du. 
::  ;no  misuLte  dagli  anni.  Obliare  la  storia  -^-.e  de   o^^^^^^^^^^^^ 
.ei:to  delle  società,  e  pretendere  di  concepire  e  di  -b.    «^^^^^^^^^^ 
Statistiche,  sarebbe  un  controsenso,  pan  a  quello  di  -  " J^'^'^;^^ 
dello  stato  reale  d'un  individuo  senza  por  mente  alla  sua  età ,  ed  alle 
circostanze  indotte  dai  luoghi  e  dai  tempi.  „.„  „„^,ta 

^110  1    Ora  il  sig.  Say  non  ha  soggiunto  né  punto  ne  poco  questa 
capitale"  e'  indispensabile  veduta,  senza  la  quale  una  nuda  ed  astratta  fi- 
i  logia  ad  altri  non  si  riduce  che  ad  una  formula  ancora  in  e^er mi- 
nata, alla  quale  mancano  tutte  le  condizioni  intermedie,  con  cui  1    cos 
esistono  realmente  nel  mondo  delle  nazioni.  I^  <iu-t0  mond        a  ul 
tima  analisi,  tutto  viene  effeltuato  con  le  leggi  dei  luoghi  e  ^^    -P- 
Le  formule  della  fisiologia  scientifica  non  si  debbono   consider  re  eh 
puramente  teoriche  e  generali,  destinate  a  servire  di  gmda  agli  studj 
pratici,  co'  i  quali  si  vuole  raggiungere  la  realtà  della  natura 
'    §  1122.  In  conseguenza  di  questa  considerazione  nel  detto  lib  o  fu 
trattalo  di  proposito  della  scienza  deijatti  naturali  dal  §  1  8.  hno  al  JU^ 
e  furono  designate  le  diverse  graduali  vedute  di  questa  ^'^^-^  l^^^'^'^ 
Venendo  al  positivo,  fu  detto  quanto  segue.  «  La  quarta  ed  ultima  ma- 


relazione  alla  pih /dire  loro  conseivaz:o,u- .  accoppiata  al  piic  ra- 
pido e  coniplelo  pcrfczionaincxtn,  nd<nta  a  corpo  speciale  ed  indici^- 
dna  di  donnna.   ÌA  in  v.vo.  <•,.„,<•  si   |u,l,,,   ,nai  .1,,  un   l.,,i. latore  ■•  .la 
,m  .na-lslialosupreni.,.  ,n   vi-!a  Ari   fin.-   uhi»,.,  a   .„i  ,1,  M.......  Uu.h.c 

,„.,.essaria,nor,lo  latlo  1-  o,„.ra/l..,n-   yuUluU.  sn..i..li.  ,„,  iViire  ,a,  1m  ,n- 
,„,,.niorC  ad  uuo  ,nin..r,-,  Sr,-Jirro   un   mal.  nnno,.-  a  Inml.  .1  un,,  iv.a- 
.;„re,  assegnare  nia-Mn,v  ,>  minor,  roi.si.hra/i.me,  dÌMr,l..nr.  un  mag- 
giore o  minor  inaanio,  <-ouu'  rsiuono  1.  Ir-I  .Iella    pusli.ia  .;..nnnu,H-, 
L  non  si  .-..noscc  v.-rameul._>  V  importanza  r.v,/,-,  sia  av...luln,  sia  .'on.- 
navaliva.  delle  azimii,  delle  pers..nc  ,  de;:!' impie-ld  ,  d.i  i,.,S5e«. ,  .1-'!- 
r  influenza,  in  una  panda  di  lulte  le  e..se  el,e  op.Tano  in  s.>.-ieta,  e  p..s- 
sono  giovare  o  nuocere    all'inleulo   necessario  di  essa?    J^:  se  dati  altra 
partc'^il  loro  effetto  reale  non  d.-riva  da  una  lallaec  opinione,  ma  !..  nsi 
dai  soli  rapporti  reali  delle  rose;  egli  e  evidente   ehe  ,  senza  vi.,lar.^  la 
verità  e  la   giustizia  eom.nunc  ,  non   si   potrebbe  valutare  U  loro  im- 
portanza dalla  stima  eselusiva  e  smodata  el,e  ogni  uomo  ed  ogni  .lasse 
attribuisce    al  genere  delle  sue  occupazi,>ni  :    ma  e  necessario  incavarla 
dallo  stato  reale  delle  cose  in  una  vista  sistematica,  in  cui  si  prenda  m 
considerazione  tutta  la  machina  sociale,  e  si  abbia  in  mira  l'elfetto  fina- 
le eh' è  d'uopo  produrre.  Egli  è  dunque  manifesto  che  .jui  si  tratta  d'una 
scienza  di  fatto  simile  a  quella  dell'anatomia  e  fisiologia;  si  tratta  d'una 
vera  storia  naturale,  che  serve  di  norma  M'opinione  publica,  ai  legis- 
latori ed  amministratori  dei  popoli;  cioè  a  determinare  la  misura  asso- 
luta e  paragonata  del  valore   reale  delle   membra,  delle  fibre,  dei  vasi 
di  questi  corpi  morali,  che  appellansi  società  civili,  in  relazione  allo 
stato  della  loro  maggiore  prosperità.  Ognuno  sente  che  ciò  non  ò  possi- 
bile ad  eseguirsi  senza  un'esatta  anatomia  delle  parti  del  corpo  sociale, 
senza  rilevare  le  funzioni  di  ciascheduna  parte  in  relazione  all'effetto 
finale  da  prodursi  ,  ed   in  ragione  composta  della  sua  azione  e  reazione 
inevitabile   con   tutte  le  altre  parti  del  corpo  morale  delle  società.  La 
sana  logica  pertanto  richiede  un  corso  di  ricerche,  nelle  quali  non  si  ad- 
ducano che/««.-  senza  prevenzione  di  alcun   sistema;  non  si  traggano 
che  illazioni  dentro   la  competenza   rigorosa  di  .luesli  fatti;  e  che  alla 
fine  si  ottenga  un  corpo  proprio  ed  unito  ^x  fisiologia  politica  ad  uso 
delle  legislazioni  e  dei  governi  »  (S  270).  _ 

.  «  Nella  teoria  di  fatto,  di  cui  parlo,  gravissimo  e  perniciosissimo 
fallo  sarebbe  il  riguardare  le  società  umane  solamente  a  guisa  di  ma<  Inne 
artificiali,  in  cui  tutto  esista  e  si  facia  sempre  in  un  modo  solo.  Lgl.  e. 
mestieri ,  per  lo  contrario,  studiarle  come  i  corpi  animati ,  nei  quali  ai 


\ 
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•  ,,e  d.-li  a"Hl  sueeede  un  graduale  sviluppamento  ed  accrescimento, 
""  ■'  ,„„,,^alo  da  sempre  ««o.e  varietà.  In  breve:  questa  specie  di/ruo- 
;  „„/,;,„.  p.T   essere    conlorn.e    alla    vcv.là  :  per  nuse.rc  d.    lume 

T\  ':'i]„l   aVli  alìari  puldi.i  :  ,.er  non  violare  i  dellami  della  ne,;es- 
:V,    .i,'l!a  >i«slizla.  del  benessere  ;  deve  intimamente  essere  accoppiata 
„  ;  „.,  '..l.-one  dell.>  svibq.pamen.o  movale  delle  nazioni,  e  degli  elfett, 
;„:;.,.  Vi,,,,.,  procedono.  Nell'atto  in  cui  crescono  le  popò  azioni,  i  lu- 
^,/:,„    ..menzioni    ntili;  nell'atto  in  cui   si    inoUiphcano  1  nUeress,  ,  i 
;  ^.  ^,;^,^j.,„„  ,  ,„adividono  le  classi:  mentre  che  i  mezzi  d.  go  • 

„„;e  di    perfezione  si  estendono,  si  va  alterando  sotto  la   mano  ,1 
sterna  reale   degli   elementi   attivi  dell' organizzazione  sociale  =   ed    e 
\,„H,,..„srbile  tener  conto  di  tutte  queste  vicende,  per  non  tra- 
;';;;;;  ;,eiraiegnare   alle  cose  il  h.ro  giusto  valore,  e  quella   influenza 
che  ha  su  lo  scopo  della  cosa  publiea  »  v  ^1  2  .  2  ).  .  ■  ,      ■, 

C  1,20.  Qui,  come   ognun  vede,  viene  distinta  la  politica  fisiologia 
dalla  storia  razionale  delle  viventi  società  civili,  nelle  quali  non  si  con- 
sidera  più  l'uomo  condannato  nei  boschi  a  pascersi  di  ghiande,  ne  a 
eui<a  de-^H  uccelli  che  dall'origine  del   mondo  fanno  li  stessi  nidi,  n« 
dei'casto^i  che  fabrica.10  in  un  solo  modo  le  loro  case;  ma  bens.  a  guisa 
di  persone  individuali  soggette  ad  un  vario  e  crescente  tenore  di  vi  a 
e  à  delle  quali  vengono   misurate  dai   secoli ,  come  degl  individua 
:;  lo  miserate  dagli  anni.  Obliare  la  storia  ^^^^^ ^^^^^ 
.ento  delle  società,  e  pretendere  di  concepire  e  di  -^  ^^;^^^^^^^^^^^^ 
Statistiche,  sarebbe  un  controsenso,  pan  a  quello  d.  ^  ^  g'^^'*^;^^ 
dello  stato  reale  d'  un  individuo  senza  por  mente  alla  sua  età ,  ed  alle 
circostanze  indotte  dai  luoghi  e  dai  tempi. 

T     21    Ora  il  sig.  Say  non  ha  soggiunto  né  punto  ne  poco  questa 
captale  e  indispensabile  veduta,  senza  laq  ,  ;„^ptprmi- 

si  logia  ad  altri  non  si  riduce  che  ad  una  formula  ancora  indeterm 
nata  alla  quale  mancano  tutte  le  condizioni  intermedie,  con  eui  1    cose 
esistono  realmente  nel  mondo  delle  nazioni.  I"  a«-^»  ^^^^  .'  ^jjj 
tima  analisi,  tutto  viene  effettuato  con  le  leggi  dei  luoghi  e  ^^    ^P'' 
Le  formule  della  fisiologia  scientifica  non  si  debbono   cons.d  r    e  d 
puramente  teoriche  e  generali,  destinate  a  servire  di  guida  agli  stud, 
pratici,  co'  i  quali  si  vuole  raggiungere  la  realtà  della  natura 

§  1 122.  In  conseguenza  di  questa  considerazione  nel  det  o  lib  o  fu 
trattato  di  proposito  della  scienza  deijatti  naturali  dal  §  1  8.  fino  al  JU. 
e  furono  designate  le  diverse  graduali  vedute  di  questa  ^'-la  i-azionale. 
\-eiieiido  al  positivo,  fu  dello  quanto  segue.  «  La  quarta  ed  ultima  ma- 
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)■  <"<  »ìn  pcf  ali  f  ì  •'on'^i^t»'  lu  iiua  iììmì/ìj  im  ii  ì,  aoiafr.  «air  : 
).  .lare  ìd  SfdfisfiCd  fìdfjn-ii/''  e  /^''L'/d'-uj  dri  fun-<^h.  N 
))  ili    ilai*a    II  a' asj'HjNi/i.an'    luìfui'tilc    .uidicul'ui 

):    |.a!  I  i^'nlaia  til      (il      Ì^i'm      llM^hr      r      IliiMatì      Ullrff 

I 

)'  .ula(!ar\Ì  poi    jc    ia'.,a'iu  iti   du\ti'<j  u  (h    uhlaa 

^  ì  V2o.  L  qui  rnii  !|ai-!  uìliiaa,  iiidit.aizaai*'' 
]  a  !i  ì*a  S«"ao]ìza,  «h/lLi  qn.ili'  dry  rssaiv-  i  nfiìr}]!,)!  a  la  iiaaifi-  d<?^!i!  <tui'>ra 
(ji  r!\al*"  Stati^fnat.  i.a  uaa'a  hri.n/a  dia  Ldlì  nahii^ih  in\"l_:t'  in  >-■ 
jì!»''J(;Si  ìEia  «jfirila  (ha  Ìn-Ui  r  iì-'ì  lììiììì  |>ì'«Ml.a';  f.ui!'»  »l.iilt  l-a^aia  o  liial.i 
loriuiKu  «fiianh»  (laila  iMaaia  si  inaLi  Mii.aa  (h'„h  ia>si:ìin.  Ihui-iac  ciuf>-la 
scìonZiì  naii  ha^ta  |M'r  s-.*  snla  alla  da'si  ma.zi« ah;  i,aa,  d^  ihm  tli  iiìa)^--!  laif  a 
delle  <-i\iìi  Stail  l^t  irlii' :  |M'r«Mad,h'  m  \\ìn\  <a»iM»s<aaa'  S'-  hiaaia  e>  tia-^fa 
sia  la  eeaidiZKUic  di  imi  dalo  j'ojMdt»  :  se  bi  può^a  o  d«ldai  «■••iiManare  «.' 
ritorniare:  se  le  eirr'oslanze  |h  i  jurifaiio  o  ihhj  jìentif  [  fan*»  le  hiaiìiafa 
riionrie  o  in  preseli!*'  o  ni  liiliiio.  (  )ra  ]ìer  otlaaieia^  tulle  queirte  ed  al- 
tre simili  eoguizioiii  in  durnìslrato  t-ssere  iiidis|)eiii^al)ile  la  (OL'iiizirme 
delle  condizioni  coslitnc^nti  la  jiotenza  civile  ìielL;  sue  relazioni  tanto 
interne  quanto  esterne;  tahlu'  sejiza  questa  cognizione  la  wStatisti<a 
Alene  frustrata  nelle  sue  vere  intenzioni ,  vale  a  dire  non  può  ser\Ìro 
alla  sua  destinazione. 

§  ll'i/i.  Tre  scienze  pertanto^  F  una  all'altra  collegate,  sono  neces- 
garie  ad  un  autore  delle  Statistiche  per  ben  ricercare^  per  ben  racco- 
gUere  e  per  bene  ordinare  le  iiotizie  componenti  i  prospetti  delle  civili 
Statistiche.  La  prima  di  queste  scienze  e  la  politica  fisiologia  sopra 
descritta;  la  seconda  è  la  storia  razionale  delle  disili  popolazioni;  la 
terza  finalmente  è  Vordinanicnto  necessario  della  potenza  degli  Stati. 
Ora  il  sig.  Say  non  accennò  fuorché  grettamente  la  prima  di  queste 
scienze,  come  si  è  veduto:  dunque  è  dimostrato  il  Capo  terzo  dei  rilievi 
sovra  proposti. 

ly.    Prova   del  quarto   Capo, 

§  1125.  La  prova  di  questo  Capo  si  rileva  dal  seguente  passo  conti- 
nuativo di  quello  teste  prodotto,  ce  La  phvsiologie  de  la  société  c'est 
»  V Economie  politique^  ielle  quelle  est  coniprise  et  cultii^ée  de  nos 
ì)jours.  Oa  sait^  par  la  voie  de  Tanal jsc ,  quelle  est  la  nature  des  dif- 


Si:  i;  ORDINAMENTO  DELLE  STATISTICHE.  G79 

.  .  ^,,,^^,  ,,.anes  do  eorp  so.aah  Fe.perlence  mentre  ee  qui  résulte  de 
^^  ;\,^,   ,,,::,:  ,H   sail  d.s  lovs   sur  quels  points  doivent  porter    es  oh- 

'  '■  ^  ,■  ,.,  a. ai!  il  -t  posMJaie  d.>  tirer  des  ronsequenees.  De  sor-. 
"7^,72' Ini  a.re  qu.  n-cononue  poluiqne  est  te  fondement 
^'  ^  l  Si.n^lunic:  r.vq.osilaoì.  hl.n  clilier.nie  de  E  opinion  couìmìa- 
;;  ,;e;q.u  ..ganle  la  Stat.iaiue  co.noe  le  fond.ment  de  EL.onomae  p.« 

n      j    il    alU!'.        ?^  .        .  ;  1    • 

^        .    ^.  ..        li-        1, -,    E>  ^-fvo  ìo^roi    (-r  OH  orni  e  li  e  ^  nnn    quali 

^,  ;„„.,:  ,i,;,is,a,.  .a  una  in,,,,  ri,  uà  ..gnizlo,,.  .  .la  i«u.ature    tene, 

.,.,;ua!.n.a,n..,t,...i. in    na-uva'   ..nU-ano  n.,.essana.nen.e  a     ar 

V    iai,.  1 ^.,  ^;!al;  .i-i;  Slai;,  Ma  alln>  e  ,T,nsulevaac  rome   parlai 

'.    n,  ..„:„„:    ,!,.    ,.,„!,>.■ i  ,n,a:.r..^s..n.  elcpnaaz>o,ud^n,H,- 
'"  1  ,.  ."lan.,  -  laa-  ^aa,■. .ntnc^  assolute  di  nuost.  n,o,h  ,.(.s- 

I    ^\^       :,„,;  ,,-„„,  le  M,a  rhr  s.  daa.am,  ronsasar-  da  un  autovr  d  una 

'.     ;    s   .iMÌ-,    1  <•  h i   «■!'••  '''''V"""  "ila  nuliiaone  si  possono  l-.r,.- 

ù:-  d„„...,-.  da  ,paa  .1,..  s..,.v„n,,  al  .n.nune.to  ed  al  a  v.a  nUaera  d,    - 
raai.naia.'  \i.,.,>sa.  si  j.ot.ad.Mo  r,n-sc  assu.ne.e    le  sole  legg>  del  a 

■    ■  .,,,.,,    ,n,i.  he    ver  dar  ragione  .11  tulla  la  vita,  di  tulli 

linlii/i.iii''   eoli"    .<nis.     UIU'  lu     j"  ■  'e  .  .  ^    ■ 

i  ,n.,vl.ue„li.  d,  UUla  la  p,>,.:.,.azione  e  nproduzlone  d.  quesU  essen  .  1. 
vev.,  o  no  ehV  ,  seeon.h  U  eormnu,.e   coneetLo    stabilito  dallo    stesso  sj- 
,,....  Sav.   tutto   ei,.  ehe  nguavda   il   inodo  d' essere  d.   v.n  dato  poH 
ornra  parte  integrante  della  sua  soeiale  posrz.one  ?  In   ^^^^^^^ 
,,U„   ,Lsis,e,or.o,r  oggetto   delle   r-.eevche   delle  "^^     S.tat     -^- 
Anlnra  e  eorpo  sianro  noi  ;  e  II  monao  delle  .aziom  e  opera  d.  que st  a  u 
.na  e  di  questo  eorpo,  operanti  secondo  x     uogla  ed  r  ten^pr   In  q 
sta  operatone  I  tre  ordini  eeonomico,  morale  e  V<^^^<^o ^^ ^l^. 
loro  Lniti ,  collegati ,  e  scambievolmente  agentr   e  reagent    h  un     « 
altri,  ehe  o  conviene  annientare  II  corpo  socrale,  o  --.ene  amme    e 
,.0.;  coagenti  a  formare  lo  stato  solidale  e  realmente  .-stente  deUecr 
vili  socie  à.  Dunque  non  mai  intiera  sarà  veruna  Sta  >st.ca   n    m.  pò 
tra  dirsi  cibile  e  Ls^sirale,  se  non  sarà  illuminata  e  diretta  ^al  a^    -n^^ 
armonica  e  solidale  di  questi  tre  ordini;  dunque  i  processa  ^f^^'^^i 
ponenti  le  Statistiche  magistrali  non  potranno  bastare  alle  informa  lo.u 
desiderate;  dunque,  oltre  l'Economia,  occorreranno  r  lumi  decsm  ap- 
partenenti all'ordine  economico,  morale  e  politico  f-^^,  l»'*' J""'^*'"  ^ 
solidalmente  operanti  ;  dunque  è  falso  che  la  odierna  politica  C^o";»»  ^' 
vagheggiata  dal  sIg.Say,  si  possa  assumere   né  -'-,^J"""';'"'  ^^  j 
lisrologla  politica  sopra  descritta,  ne  come  sufficiente  ad  illuminale  qual- 

siasi  autore  di  civili  SLatlsLÌchc. 


oso  ori:,siir)\r 

(\  'Il  27    Ben   (1ì\Trsa!iìciih'   \'i«li*    L'    r<>se    H    m„'.  Auiì'u^m    |-al»re.   dal 

>fo  fìel  iJifL-nil'ì'''  -IN'iì  da^ii  /lìiìidh  l'/ii>.'('fs.iìi(liSfii(i'^!ìf(i  ^-r).  I:.;:!;. 
i-afLiiido  af>|t!iij{,«>  di'lli'  iM'''r<  he  hf  a:  : ,-!  ifìa'.  dj>M"  qUiiii((»  >«^!iaa  e  Oip-- 
>,  bìc  ri'  crrlic  /iO/i  50/10  fislrcitc  d  (fucili'  dell  ì'ì:oìi(J!ìus(.i(.  ì/ifi  cuìiu- 
),  :ì!nfl(ì  ut  quelle  del  pohilCO:  la  qi!:d  rosa  à  Itai!  diih;ia:;iì|  r.  C*'!i\i*aie 
}i  >riì/a  duha»  <a>iiu$r<  it  la  iMiiMaa/a»!!*-  di  inn)  Stah»,  }«■  sua  raiidjle,  € 
)i  la  prodlizioji!  tlid  Ma»  Mfuio:  ma  al  di  la  di.  «Michtc  fa*fizi»'«  lardi  ad 
>;  acquihiarsi,  i'u<tìiM>  di  Sl.*t"*  *aa'  >a  ''««ni,'  x^aijann  ^aidatr  1*'  na/ioui^ 
))  rri'ra  sopra  {uHa  oiìvIìì  auiiio  I  >aiif  1  iiitail  i  dai  popoli,  ♦'  lo  idee  pra5- 
).  b<>  h»ro  prad(»!ri  1  foi fi (  1.  I'ìooIm'  jmoì  .'^oi  ta/'i'ha  di  \aJiitarc  a  dova/re  le 
i;  pts.-^itiiH  dai  oitladain,  «j^ii  buspioiida  mi  d  lanuuioiitr  d  suo  jj!Uiii/a»j. 
)■>  l'^^li  iiaoi  \ai<df  oiiro  m^an  naf  rora,  itia  rcaìfà  |>osIt{\a'"'.  f.aì?  ihuì  i;7nora 
)'  olie  un  ddìi}  paoM.;  pu«*  «a»iif  «aioi/o  nuaìMitla  inanooìi  d  <s!u[aith.  a  inni 
)^  |>o»^aro  nella  lulanroi  <  lo-  |ht  dM'<a  :  os^ria'  piiaio  di  larolic/zr,  e  inan- 
)'  aanie  p'iT  l.t  >aaa  diit'.-^a.  l'.^li  osaiiìiiìa  ni  <>„aii  iiazooiì»'  piani  laraììieiitc 
))  il  pa(  ladttiMnr»  .  paroarlio  ojli  .^^lo  la  m  «•1h'  lo  .Sfa(<»  Ma  iodio  Stato* 
))  idi  saaoiido  luoijo  il  oaì'al t ara  iicizoaaala  oha*  r*';:o!a  lo  forze  clie  did>- 
3)  1)1)110  essere  adoperate  tlal  |>atriolisiìit>  ;  iiu»lue  l  ur^aui/zaziuite  soeialc 
))  e.  iiiililaro.  la  (|uale.  sooondoolio  rìiiseira  più  o  irìeno  loirma,  ^dd'*^^'^*''* 
»  ra  irieno  o  più  di  lor/o  pei'diife;  o  liiìalineiit e  d  ^eiuo  dell  uoino  e)  de- 
»  ì:!!  uoniiiii  che  dabbono  diri'^ere  <riiest  (jri:aaizzazioiH\  l'.<<  u  le  rieer- 
))  < die  del  vero  nomo  di  Stalo,  le  sole  (die  possono  ser\ire  di  base  a  pò- 
»  Jiticd  ragionam<'nli  ed  alla  vera  Statistii  a.  » 

§  1128.  Beneliè  in  questo  passo  non  venivano  notate  ne  quelle  scien- 
ze delle  <jiiali  dev'essere  istrutto  lo  statista,  ne  (jiiella  norma  sovrana, 
la  quale  non  solamente  vi  detta  espressamente  tutti  li  argomenti  di  ri- 
cerca, ma  vi  somministra  eziandio  un  irrefragabile  criterio  per  giudicare 
della  buona  o  cattiva  condizione  dì  un  popolo;  ciò  non  ostante  in  que- 
sto passo  si  fa  sentire  a  bastanza  quanto  sia  falso  che  la  scienza  die 
deve  dirigere  un  autore  delle  Statistiche  debba  essere,  come  pretende 
il  sig.  Say,  la  politica  Economia  ^  quale  fu  da  lui  descritta,  e  si  trova 
ne' libri  suol.  Di  questa  specie  d'Economia  diremo  in  appresso.  Ora  ci 
basti  aver  fatto  sentire  che,  assumendo  anche  l'Economia  politica  den- 
tro la  sua  vera  competenza,  essa  non  somministra  quella  nozione  diret- 
trice, per   la  (piale  siamo    posti  in  grado  di   preparare  tutte  le  ricerche 
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(i)   ìu\iir  enryrloiicdii/uc.  Fl'viÌci   1S2?,  png.   {Oj. 
(Ve  11  S'>jiiii,  §  KOS  a  ioti),) 


{2)  Tulli.  XI\'.  jiag.  2S1  a  ;9i5. 


,_,:.,  ,  l,..i,'.,. riporre  a„a  Statislii-a  magistrale,  quale  viene  de- 
'",'  '  ' ■;',  '..i  „.„  .(Oh.  .  :^;l..  iilosoi.a  e  della  sicura  Politica.  GerlameBle 
"",'d-  ...unia.  ossia  la  sci-n/.a  deir  ordine  sociale  delle  ricchezze,  vo- 
":,^'  ;•.,,„  daia  o„n.c    u>,a  ^....\url,  di  quel  pan  lut-o  al  quale  appar- 

r    .  ,    .  o.dodl  tratlata  osporoaido  qiu-lo  tiiUo.  polii  mmo  .oni^tut 

'■""   '  '    '      I    ..   a,a^  ,,.,1:.:,  ,  lUJoloMa,  3Ia  il  sl-nor  Sav  e  ben  lontano  da 
'         ■         lì,   .■\.,^  uvy.vàn  hvYoiwmzìone. che  le  l'iccliezze  sono 

^■.^^l;ncndciUL  dali'ordinamcutu  delle  società. 

A'.    Pruya  del  (juinlo   Capo, 
,   ,,.,0    l„    „,so  la  dello  .rrcLc   a,od.c   ridotta  la   sociale   fisiologia 
,,::„. c„„.„s,ia,cao    c-n    indicò    quella  politica   Ecouomia  che   v.eri* 
■.,,'.^.,:!a  dal    laMo  e  dalla  r^aouc,  ma  le  iiìaricaritl  teorie  ddle  scuole 
a;;':„.,„,a„c  .aieroe  :=     sopra,  G  U^X  La  piina  ,r.aterialc  d,  questo 
,:^^,„  ,;,„i,,.  ,p,i,,  I.,,,,,,,,  ,t„s.a  del  passo  recato  nel  Capo  anta>cedente, 
,,,.;.  „,,„„,„„  il    si.uor  .Sav  poopone  come  norma   la  pollinica  Economia 
,.,.,,e  !,:-dd.  ^iene"esp,.s,a  dai  maestri  da  lui  intesi  e  da  ha  medes.mo. 
('„„,„:.,«  pretesa  ognuno  s'accorge  ch'egli  valuta  le  vagheggiate  dot- 
,,;,.,,'    ,„,,;,„„ae  suc.com..  il  non  pluudtra  delle  scienze  eeonomrehe. 
-\la  per  mala  sorte  n^  egli.ro.cra  clic  tutti  consentano  nella  sua  Sentenza 
,.,.  ,'|„.  1,  ,ua  pretesa  si  possa  veramente  sostenere,    n  un  Giornale,  del 
,,,.ale  cai  stesso  .  iene  segnato  come  collahoralore,si  legge  qu-^Yll,!: 
'  1;  laimomia  poli.i.a,  assumendosi  di  coordinare  le  cose  godevoh  delle 
>,  ,,,,„e  società,  e  di  dirigerle  verso  11  maggior  bene  -'  P^^-JP;;* 
„  ,are    fomna  una  parte  considerabile  della  semenza  soe.ale,  la  quale  può 
,  airsl'  il  .omplemento  di  tutte  le  altre  scienze,  e  ^-;-[-^"°;;27 
,.  ,1,0  come  l'ultima.  Di  questa  non  abbiamo  ancora  che  .1  prwio  abboz- 
>,  .0,  ed  alcune  verità  slegale  e  forse  alterate  da  un  mrscugho  che  le  sfi- 
»  gu'ra.  e  toglie  ad  esse  una  parte  della  loro  utilità.  In  questo  stato  de^le 
.  nostre  cognizioni,  e  trattandosi  d'una  scienza  appena  -----'- 
.,  non  abbiamo  il  diritto  di  pronunciare  la  parola  d.  elementi.  Se  h  el  - 
«  menti  fossero  tutf  altro  che  i  pvlneipj  general.,  ossra  le  venta  gene- 
»  ratricl  di  quelle  che  compongono  la  scienza,  questo  nome  di  elementi 
.1  non  avrebbe  alcun  senso  rigoroso,  e  non  sarebbe  ben  co   oeato  nel 
>.  diziimario  delle  scienze.   SI  prosegua  pure  a  trattare  della  pohUca 
»  Economia  finche  si  giunga  alla  scoperta  de' suol  elementi,  forse  involti 
„  in  tenebre  più  dense  di  quelle  che  ci  tolgono  da  sì  lungo  tempo  la  co- 
,.  .nizione  della  gravitazione  universale....  Senza  esitazione  conviene 
),  pronunciare  una  severa  verità,  cui  è  ornai  tempo  di  xiconoscere.  :>i 
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Ol  KSTìO>iI 


»sm>le  ocneraL.ii'r.fn  rl-iiaraare  la  poìilica  Eroi.omia  minr  assai  ]>iù 
»  iiiiioUnila  (lì  ^nrììo  ch'essa  rralnirutr  e:  ma  le  sue  LasI  sono  mal  lei- 
,1  me.  e  forse  saiMimo  esposte  a  Iniii  roiiininzmiiL  Se  S^-ijiarHUie  a  qie-- 
,,  Sin  pviiraìo,  essc  suhiraiiiH.  iiiM  -i-Ìm  Kihifar.'.  1"rnj.|.n  pr*-to  «'^.-oi, 
»  nz/AvdAÌi  |irn.'e,llmei)i;   ùi   nioeui  n-iah.   tm  rdlùruK.    <  iii  si  du\iai  iursC 


.    >s 


>;  rirohlrnire  ila  raj'«>  a  ione.» 

j 
(.i^ili  ,    |}oi    \  «'iliaite»     lai  tu     rro     .il     i|n,.-Mf' 

Annali  Ciìi^'i'rsa/i  di  Sa, Ustica  ^. '•.  h 
la  lìiaiiH-rM  <-<a!    ìa  «nial.'    \  'ai^^eio  \\  .\\\ 


i).:N     le.au  at<»   ri. li    |a-te  .-    h».-^- 

I  ■ 


liliali  il  sii:.  Sav   ei  iai*aa-«/e.    A'u    m.ìii 


i  ,^   ,-.  ,-(.iìMm  e' i  !  e    >  ;<  ai  n  s  i  e  .  a  !  1 1"; 

IO  Im'h    Lai!  .usi   d.ii   jtirt  '■itu-a-t'   <'!h.- 

*  a    i   n 


S  ) 


I  i  ■  »  i 


1 1  /'  !  ■    s  '  '  i  1 1 1  '  a  II  s  ■  i  i  * 
r  <  )  r  r  s  '  I  (  ;  ì   1 1  <  »  !  !  r  i  H  '  '    i  a  <  a  '  i  t  <  a  ' .  s. 


ifii 

il  si^a  Sa\    iiu\-i'SSt'   n    nfoneai-e  .a  rn]ii|aer 

limpido  etl  'U-fìin.it  <»   la  prl  ^  h»ri'  <*  *e; 

si'iiJpre   la   -  rat  il  naia-  v   ia   ja'ta.ti  ^  •  .■  i-.  ^i..   ^.• 

,Mlih,ai  I,.:ri.|innna  .r\.'-'t.   ;_  radiai  ì  aaaa  <•   ^  pn-a?  aiiHait  <■  prn-rr- 


l,J 


l'i  L'.».  DAi  alila  I 


Kua 


p'»i  se  \à  \' 


dito,  e   iieii   ait'SMa   :ailaiM   !  J    ani  ir 


rt.ii  Niirla  aih'  prudu/aai  t    di'!  io  hpi  i  a 


i  ì 


umamu  eie',  spinfu  ualu.  MÌimmIo  iLdla  r!ino:Mi:,i.  \iìm1  rMiiosr.'re   full-  e 
preslo:   qm-fa    <-r  nzaa.  r   da  sì  id  to  p.-rrat  o    saf.  Mm>    ,in    pi  odi^  .-.  ( -'- 
,M.Srere   eeii   la    iiiiii-r  laldat    p^^Mlel.•.   erro  rurdlnaido  i^iidn:   iabia^ai- 
r,-  eoa   dati  iie'nmpehad  u  -*'.■-   il   InUh.  di    ipiestn   i>liìdo.   i^csUt   niciis 
(disse    Baeoiic)   eavV/za.'    ad  nui-ls    -cncruliu,    ut    ar^/uir.cat  :   et  pO-U 
patvani  moruiìì  Jaslidit  expencnlìiUìu  A  uni  paivr  rhr  1.-  srim/e  rro- 
nomìfdie  si  risentano  in  e2L:i  'ii  qma^'»  diieUe.  iiiei  a  peid<'rr  (ìi  M>ta  il 
loro  o^^fMHto:  e  peio  di  buona  Uik\ì:  aAcmmo  etiiat  di  laiaie  avveildo  li  ÌNi- 
Llico.  Quando    le    osservazioni  fatte,  e  le    norme  da  noi  segnate,  siaoi) 
conformi  alla  natura   delle  eose  ,  e    meritino  F  aj>provazione  dei    saggi, 
ognuno  vedrà  il  perelie  eo  'l  Capo  quinto  di  questi  rilievi  alddamo  latto 

«II*! 

carico  al  si^^.  Say  di  ricorrere  alle  teorie  eeonomielie  ^  da  lui  vaglieg- 
^iatc,  come  a  norme  autorevoli  e  come  a  guide  illuminate,  onde  servire 
alle  ricerche  ed  alla  composizione  d(dle  StaLisliehc  cuili. 

§  1131.  Certamente  ognuno  vedrk  (he  con  la  oiTieinale  e  mercantile 
Economia  di  alcuni  scrittori  oltremontani  e  idtremarlni  non  si  potrà 
^iugnere  giammai  ad  nn  luminoso  ed  utile  concepimento^  a  scelte  e 
compiute  ricerche^  o  ad  una  ben  intesa  ed  animata  composizione  delle 
civili  Statistiche;  e  ciò  quand'anche  ci  dovessimo  limitare  alla  sola 
politica  Economia  per  concepire  e  per  applicare  le  notizie  su  la  posi- 
zione sociale  d'un  popolo.  Con  la  boria  di  poche  cognizioni  su  l'indeli- 


(I)  Revueencyclopédif/ue.  Janvicr  1S28,  png.  iu8  e  109  —  (i;  Vedi  5ui>iy,  §  tj  a  ^7. 
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ì  ì 


IO    .  I,  • 


nt.)  privato  tornaconto  si  giunge  anzi  ad  annientare  formalmente  il  frutto 
dV.-ni  Statistica,  ed  a  sostituire  invece  una  galleria  puramente  maga- 
\C^..r:i:  e  <|uindi  il  filosofo  e  F  uomo  di  Stato  vengono  privati  di  guida 

'^'[llhiinv   |.er  assegnare    le  vere  eause   dei   fenomeni  più  interessanti 

|,/^  a  :d  ;,..rei:azlnin.  No  volale  un  esempir,  recente,  capitale  e  Strepi- 

^^sol^nlmmndaU^l    h  na^i  in^r^^aidìle  ed    industriale  dell' Ingììilterra 

0I:  -mi   ì>-'2'ì    1H2d  o  1^^•2t^  Uii**shi  [dito  accadde  sotto  li  oe«:hi  degli 

!''',m!iiMÌ  iiiJ.M  V  lVaa..^M.  La  scienza  da  h;a-.  professala  li  condusse 

.   Z^  -uì  a^se^aiariìP  la  eaii^a  sutìi.  h-nW  i^ui.  rapporto  airorigine,  quanto 

•    a  "     ..  a    .  .     ,,  i-'ii  cf't  fu  trattata  rome  un  lìroldeina  sogget- 

•l'i  f,.   ,  <.r  ;  .  ^  ¥  iììir<-  ravveiiiinerii'»  era  stato  prc]'>a- 

ndermiiia!oJ.i'  <'0!i!  1  M\  rKMa.    1.  ]ei  i. ...    i  a\  >  -  i  >  1       1 

1  •       ^     -r  .M^.{  ,  ,,,ff..  Il  oerdii    h.ro,  ^^i.Ila  v"' era  d' impenetra- 

,.  e.»    M    <  laM  nian.dtesf alo  tniT<-  h  o«  .  tu    ,1..  1 

a  „.„a..,.  la  ,.•- ""■;,.  p.a-  ^-^^'^  .,.„non.aiI-suaJetli,  e  h  parte  da 
,:;   I  .  ,,;:,  rulluala.  la  ,,lu  iilnsUala  e   !a   yìn  .-onosciuta.  Malgrado  tut.- 
,„,•..  ,,,„,hsti   s;.„..ri    andar,.,...   rauta.li.:ando    per   assegnare  la  causa 
^i,.,,-..,  ,,,.,U„,,  e  ,,;  ,  U.n,  pv.H  lunau  dispareri  e  e.ar  le  seguite  proposte 
,,  ,a,,„.,e  .  vrdi  li  Jnnalc  Unwcr^alc  di  StalisUca  ,  lo.n.  Al.  pag.  ...s 
,11,  :,T.  ,.  pa,.  151   alla  Km  )  diedero   a  ^vderc  ehe    cosa  valga  la   loro 
,,a„,alasri,.nza..  .p-arKlo  si  traiti  di  dare    ragione  dello    stato   reale  del- 
i„,.„s,  rulle    inUNilite   no.lre   .soeleta.   lo   sono  Len   lontano  da  l' aecu- 
.ave  la  scienza  daFordiue  sociale  delle  ricchezze  della   ceeUa  da  em  e 
,,,l,,aa  quella  di  .,uestl  signori,  che  sr  limitano  ad  un  solo  profilo  de  la 
scienza,  lo  ho  voluto   far  sentire   quanto  grande  mi  sembri  il  torto  del 
Bignor  Say  nell' atlribnire  a  questo  proUlo  una  virtù  die  non  ebbe ,  ne 

avrà  mai.  ,         ,,  . 

G  1  1 3-2.  Il  sig.  Say  soggiunge  potersi  dire  «  che  l  Economia  pohUca 
^hil  fondamento  della  Statistica:  proposizione  ben  differente  dal- 
„  l'opinione  commune,  che  considera  la  Statistica  come  il  fondamento 
..  deirEconomia  politica.  >.  Quando  air  illustre  autore  non  fosse  piaciu- 
to giocar  su  le  parole  ,  egli  avrebbe  potuto  conciliare  le  due  sentenze 
che  fa  insieme  contrastare.  Altra  cosa  sono  i  fatti ,  ed  altra  cosa  e  Ja 
loro  fdosofica  spiegazione.  In  tutte  le  scienze  la  storia  formerà  sempre 
il  primo  fondo,  su '1  quale  dovranno  riposare  tutte  le  possibili  teorie 
riguardanti  le  cose  si  fisiche  che  morali.  In  questo  senso  1'  opinione  di 
coloro  aie  riguardano  la  Statistica  come  fondamento  dell'Economia 
politica,  sarà  vera,  giusta  e  solida.  La  Statistica,  quando  venga  conside- 
rala come  una  pura    collezione  di  fatti,  somministra  appunto  >1  fonda- 
mento su  '1  quale  necessariamente  si  deve  fabricare  la  scienza  dell  or- 


cu 


or  KSIIOM 


dine  so<-Iale  delle  rieehezze.  Questi  falli  non  vengono  rlstreltl  ne  a  un 
dato  tempo,  ne  a  un  dato  hio-o,  ne  a  tla(./  partie,dari  eontlngenze;  ma 
vengono  ri^.uati  da  tulli  i  luoghi,  d.i  tulli  i  tenipi  ,  e  da  tutte  le  posi^ 
^l,,^l    r.nnunque    (M)i,t  raslaiit  J  :  da  -i-    a^,pì.l^tano  quella    pns>anza  si.te- 
,,,aloei  -he  loro  i^rueareia   ì.idiznlrj   di  pnu.apj.    Senza  la!.'  leiidauienlu 
.jarsla  srien/a  saiadd.e  dd    mito  dine-iara  .  w  L*  b^-i   eroiinmiclie    m 
pofrelbero  riguardare    -iaioneu  rumr    ìc-l  iv.di  e  nahiraìJ  dd  nieiidu 
ddie  iiazioni/l'nJla    la    .pH■^fMeM.    pfaiaiilo<;    ridu-eaila    |uU'u!a  òfufi^ 
iiiC^^  O  eoli  (|in"Sta.   nniìo'  bi  laedr'    M^iniìraro  una    mera  mlip/MOH'  dn 
modi   d'essrre  delle  ro;e.  degli    imitiini    '^     ihdie    hna*    prndiizinni  :^  o    bi 
vuole  lignificare  un  Lt\oro  prrj.aiMfo  .'  le.sufo  rzJ  f/ hO  ddl  auìnunìatra- 
zione  puLdeai  e    privata.  Nri    piane*  .-um»    la,  NiahNtiea    Kiia    hranprr    d 
londament*)  dell' Ernnuiìua  pnlai-a:   uA  M-oi^d-  senso  poi    T  L-niimnet 
p,>liti<aì  non  r<.slituira  il    fnnil^uacnfu  ddl.-    Slal  i^h.'la•  .  ma   sulameotr 
(in  ////;/e  ed  una  £^///^/./  p-r    hmi    ii.a>r.'are    e    t-ssere    mu  vni,'!  olmmitr 
le  notizie  elie  formale,  il  eorp^  ^h'^.u  d.dic    -i\ili  ^)tan^lH■ll^'  majibtrali. 
La  |)arola/u^H/c//;n'/ifo.  u^afa  dall'auiore,  ■w.lr  ^m  un  sodm^  nmltn  \a-o, 
ed  improprio  agii  oitìrj  d-lla  polii  i. ai   lirtoimiua   nrl!,-  rHisapo-ozmm  sta» 
tisiiehe.  Forseeiio  eon  ìoduffroìe  >i  rr.-aaiM  i  fatti?  lor>rrlio  la  sostanza 
delle  Stalisliehe    n^)n    consisto    in.    nu  tes.ut.»  di    faUi^So    il    faluarato- 
re  iliuniimito  eoo    lo  dt^ltriìo-  ordina  a  do\ere  il   suo   la\oro.  itoi  jìotrt- 
mo  bensì  dire    ohe  il  su<a    «Maliio  e  la  sna  nnano    furono  lom  diretti:  ma 
non    diremo    giammai    ohe    il    fono,    nanto    pro|ua.»   del   costruito    lav<'ro 
consista  in  (juesto  lume.  Lo  stesso  big.   Say  non  può  nfnitare  di  amiml- 
tere  la  nostra  distinzione.  Egli  es]>ressamente  roniessa  <li<'  la  Stati.sUca 
C  insegna  i/atti^  e  ohe  sebene  mm  ei  dira  le  loro  eause,  pure  ci  assi- 
cura della   scienza   de  quesie  cause,   a  En  faisant  j.asscr  devant    mas 
))  yeux  plusleurs  jdiénomenes  sueeessivcment  .^  cdle  peut  jetter  quebpie 
))  jour  sur   leur  action  re(  ipro(|ue  ;  elle  peni  servir  de   con/irmation  a 
»  des  verités,  dont  la  preuve  résultc  de  rétude   «pie  nous  faisons  de   la 
»  nature  de   cliaque  cliose.  ))    Lo  studio  di   (juesta  natura  delle   cose    ni 
che  consiste?  Nello    scoprire  e  valutare  le   leggi   naturali  della  forma- 
zionc,  distribuzione  e  consumazione  delle  ricchezze  m  soenaa.  r^  vero, 
o  no,  che  queste  leggi  sono  espressioni  di  fatti  naturali  .    e  vero,  o  mi, 
che  le  formule  che  le  rappresentano  formano  la  scienza?  Uà  questo  stu- 
dio che  cosa  si  ricava?  L'andamento  del  tornaconto  determinato  dal- 
l'azione personale  e  sociale  degli  uomini  sopra  questa  terra. 

§  1133.  L'Lcomnma  dunque   si  fonda   su   quei  fatti  stessi   die  pro- 
ducono la  posizione    sociale  di    un   popolo.  Allorquando   l' Economia  e 
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,^   ,0    .he  eosa  fa  <dla   nello  studio  della  Statistica?  Ella   impiega  la 

'''"  .     V^  doUe  le^^^i  ^encraU.  dedotte  dai  latti  generali,  alla  spiega- 
cM»t:ni/iea!^    <n  n<    ii^.^    .^  -  dunouc  la 

«■^,   .  ,1,;  falli  parli,  nlar;  .on-r-U  eh  ..„  dato  popolo   Qua!      dm.qu. 
'"":'        ■       ,  .    ,,„,    iVì   r  r.o„,„nK,  e  la  Stali.li.a?  Quella  che  passa 
Jo'i  •r.aiza   'iiv'   passa    ^la    i  i--  .   -,  .i         .  \ìì'F.-. 

'■■■    '      ,ù.n^r-,  ,  e  li  o^^ctli  di  laUo  .■..nn-oi  ereat,  daila  r,a,,aa.  Al    L<  o- 
:,  ,l:n.p,e  ,..,  an.:niÌM.Oa  p..M.i..n.  >tov,.a  e  ma^,vu-U.  della  M^ 

.     .    ,    ,,;,l,\aava.l,.,,e!,..i..u-^a,,o,..o,n,ni,,ÌMva!apav,o;,0.,a- 

^   '  ■"'"    ,"        1  a  ,,-„,„,;'.•    1  a  Slati>liea  preseiila    mi    -err.aiiien; 

„,;,  a  sola    pari''  la.imìu,,  ■   i  a  .-u..i  i  f     ,       i , 

.   ,  ,  ;,.pv,-,  ip  „„a,ia  .-.a  paro  .h'oUra  nella  sua  slera^  •    ^ 

I    |-  .  .oioniia   la*   ^«  lo  1  a.   o.    spo,  n-     ■  | 

,;;•,,,  all.v.ae  sia  i.lruUaaaleKat:''i^''  *"'•''  ^'"■'^'''^- 


lì- 
ì  ;  < 


C.   IIHa.  Lì    esso  iu  dMlo   rhe.  passando  alla  to^a/.a.   /t 

.1.  ..,-òlla  dp]  e  Statistiche  ina- 
1     cf-ìtisfirlir.  il  s  -.  Sav  vo^^  H»  ì^*'^^  '^^^^'    quella  ìUAu   .3idu.  .  | 

-      ■     r        '     ,.         .  ;,,vr.a.->  alle  Mirecss  ve  cai  alle  addizionai!^ 
,,,  ::i\e  e  i,niMii>ali.e  ,M  >.lt(ni.,    in\  i  ^    ,    l'aninre 

,  ,^^  ,;,.,,„  lae  rome  Sol,-  dei...  di  aU-nzi.me.  Leeone  la  pr.na,  L  auUac, 
V^'''     ";,,,,„  a  ^ul.a,.  Id.a  dOropp.tO  della  S.alis„ea,sogg>unse 

'"'"'  ''  1,    .        •  a,,,e,.i  vi  ,.n.p..e.dono  la  .leseri.ione  fisica  del 

(iiiiiilo  se^^ne.  "  1  alci  I  111  .unni  1  i  ■  i      .•     i  „  ,.;    ci 

1  1   11  .  .,,o   villi     dea    aecukiiti  che  M   si 

,    ,,T,.';e     d.  Ile  sue  iiioiilaEii.'-  d.  He  sue    valli,  ue^H 

'■         '  .  e       ■     1      1  ,  irvi -ano    dei  mari  che  bagnano  le  sue  cosle. 

„  ivovaiio,  dei  himn  rhr  lo  nudano,  m  ,        r^nnrnfia  fisi- 

..  I      .„,  evi dnilc  che  cor.    tulle  queste  uofz.c  si  da  la  Geosrajiajisi 
'  ta'.Uca    In  nnckunua  sacn.a  ..  tr.Ua  d.far  con- 

'  ''"■'       ;  T  In  Jto  delle  auah  pub  succemvamcnte  can- 

„  stare  di  ^jnellc  cose,  lo  stato  dille  qu       /  „,,,/•/,■   Onesto  è  il 

,  ,„„.,,  e  non  di  esporre  uno  stato  d.  cose   ""'""'«^'^'•.^";;  "  '    . 
li  visla     nel    piale  la  Statistica  acquista  una  vera  mpor  anza, 

1  ■.  li  uomini  possono  bensì  riformare  sociali  mstituz.oni  viziose, 
„  pero.ehe  h  «omini  pò  ^^  ^^,   ^^  ^^  ^^^j^ 

„  n,a  non  s,  possono  sott  a.r    ne  da  =  ^^^.  j.^.^^^^_  ^_ 

.,  ur-rdf^-  o  ncr    o  meno  il  poter  loro  su  questi  o^^kix 

))  stenle,  o  per  io  i  soc  età  comprende 

.,  Un'  altra  questione  s,  presenta.  Lo  stato  delia  1 

»  le  instituzioni  sociali  ;  e  fra  queste  si  trovano  la  forma  del  gov  -o 

«legislazione  civile  e  criminale ,  V istruzione  V^'^'^'^^^^^^^^^^^^^^ 
.  stazioni  subiscono  grandi  cangiamenti,  e  per  ^^p:-^2ZTL 
.  no  dover  entrare  in  una  Statistica  ben  composta.  C-  non     tante  sic 
>,come  esse  non  sono  esposte  «/..<7«e.a  .am.om,  co.  par     c^ 
.,  la  loro  descrizione  stia  meglio  collocata  in  una  Geog-/a  H'j'C- 
„  ovvero  negli  scritti  degli  storici,  dei  .iagg^aton,  i  quali  si  propon 


(i)  Negli  Annali  Universali  di  Statistica  e  in  qu 
ia.  (DG) 


alche  altra  edizione  si  legge  na- 


I .  ^ I H ' »  Ma  iì  ììiì 


C,M  Qi;i:.STioxr 

))  ^oìM»  (Il  far  roiiosrcre  i  cosdiini  pmcrali  di   un  popnlo  iii  imì  tale  o  tal 
)}  S('<H>lo,  Vili  toslo  i'ììi'  là  sua  sihiazioiie  in  un  tal  hdìio  ]*aì1  n-nlarc.  )) 

G,  1  It)"),  r,e'''i:^ciu.lo  tnn'sfì  itassi  <1m''  «'(V^a  l'i-uìla  .'  (^Im.^  il  sii:,  S:iy  vimlc 
eliinJiia(<'  <lai  i»rc)S]>elti  sfaliMn-i  t-Hihì  Li  1 1  t'oprai  lì  libica.  f|!::!ii(u  la  (  u  n~ 
,*;rai'ìa  da  Ini  ilfila  ^)o//7/Vv/  di  nn  d.sh»  |..ì.'m-':  fahlif-  ii.ai  \<'i(^a  ìn-rr!t<* 
D^.J  di-Ili  pr(>>|ìotli  hH»r»dif  u  rnnijdf^s^t*  dtdl»'  *ar<a.staiì7i'  |airaii!Mih' 
t  ì'.uìmI  ^>ìar'  ed  ('l'j'Hroali  di  un  dah*  !H>|f*.!o  m  ini  d.ih»  Irinpn  *•  liìn^n. 
Fniìia  di  ii  Siidi<-ar«'  d*dia  ra.„:'ni.'\  .UiV/a  o  i  riM^  >n]i'"\  njr//a,  sii  qnr-!'» 
ìm;- ii>,.i  inni  !  n,  si  iìruiìaiida  sr-  la  q'H_;òU'H' >'  |i!'i'StaiUiLt  liai  -^!1J'.  N<i\'  Si.t  qn**- 
sti«»!i*'  di  iì/'iliìli' ..  <>pp!ir<-  dì  f;i</7/ri;  di  A()^/</7l^// ,.  n\-\->a-H  di  fuìiìid,  lo 
lui  Spi'-„n.  Allru  r  d  porr*'  tu  n  ìn-nI  han^  >^t'  prr  «"inpr- 
\.dìiifai!»'  la  pHSizitìiìr*  .vuri.dt'  di  un  pr,|ì(di>»  v  pf-r  narrn'  i 
nCì'Cssaìan  di  rDiioSfa-rt"  aaM'Iic  la  swa  li<'ri„rjh.i  ti-'aat  «'  pjdihca;  «,'d  id~ 
tro  «''  lì  ^'Oia^Mr*'  b-C  tiuc!"!*''  Iir'tja'aln'  m  (ItddK.iin.'  laic  *•  n<>  <;iif  f.t  r«"*  ìì^-ì 
prusix-Ua  &lali>ti<d.  i,a  prima  q!ir>{aah'  v  di  /;/(.77/(;  :  li  Sfruìala  <•  di 
purn  joriììiL  La  priina  ri„'urn-da  T  i  ^1  ru/it'ìif  d^dia  in- iifa'  di  ì^Auì  ciie 
vutde  roiiuscer»'  lo  stalo  di  iaf)»*  d  ijiì  dalo  ]"»p"i"*  ''  1*'  \noM"  riaìCìS'^^'r*' 
ptcr  li'  sue  cagioìu  assi^piiala  li  :  !.t  s*  r'«.iidii  ri„uaiiKì  la  ìT(ia/i*»ii«'  dfd«; 
scritture  ossia  d<dh.:'  favola  vta!  i-f  i<'la' :  o^  a  (Hr  ììì«a:li>'.  la  iiìaSbiiìia.  il 
modo^  la  fornia  1*)  ili  «[Uofa  rfda/i(aH\ 

§  HtiG.  Dra  il  piaisaiioaito  drd  sìp.  Say  su  »|uah'  td  »pa*'^5h  dur^  o^^- 
getli  si  aggira?  Forse»  lu>  dolddatuo  intender*'  elo-  st  nza  la  ii<aizia  della 
(icogralia  iisiea  <»  pidili*  a  di  un  dalo  pat\se  sì  pos.^a  roiiusrH^rr-  la  sua  po- 
sizione soeiale  ?  Qu(\^to  sare]»l)e  nn  pensiero  troppo  stolido  e  troppo 
assurdo,  per  essere  inijuitato  al  si::nor  Say  ^-'\  A  elie  dunque  si  riduce 
la  cosa?  Essa  si  riduce  a  dire,  <die  se  taluno  Itrania  di  eorH)seere  nella 
sua  pienezza  un  paese,  egli  deve  consultare  le  Geografie,  i  \  iaggi  e 
le  descrizioni  politiche  dei  geografi ,  dei  viaggiatori  ^  unitamente  agli 
Annuarj ;  ma  se  per  avventura  si  proponesse  di  formare  prospetti  siali- 
siici  per  eommunicarli  al  Publico  o  ai  funzionar],  deve  ]>rescindere  dal 
riferire  le  notizie  suddette,  e  limitare  il  suo  prospetto  alle  sole  cose  più 
frequentemente  mutabili.  Abbiamo  dunque  tra  le  mani  una  questione 
riguardante  solamente  la  ybrA;2<7  materiale  dei  prospetti  statistici ,  la 
quale  per  ciò  stesso  cade  su  la  loro  composizione. 

§  1 137.  Posto  cosi  l'argomento  del  discorso.  Ungasi  clic  sopra  un  dato 
paese  si   abbiano  bensì  materiali  storici,  ma  non  sia  stato  fallo  ancora 


I 


(i)  Negli  Annali  Universali  di  Statistica  si  li\figc  :  una  massima^  un  mocloy  una  for- 
ma. (DG)  —  (a)  La  dirnostraziune  si  I<"gge  sopra,  §  lo.ja. 
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1  ,„  prò.,-""  ^rr<-'«!'"  ■^P'^'''""^'^  '  ''""  ""''*'  '^'"'  '"'"■'"'■'  '"'  '"''""^'' 

■'  '  '  .,;,.,,,     ,.o„omia,e.  .oovall  ,■  ,,oliti.-l.e,  storieameiitc  arcerlate:  al 
'''':";_;,„,„,_,  „„  atro  pvos,.  no  grrnrak-,  csprimenle  u.,a  fedele  e  di- 

''  '■  ,  ,  ,,,  1,,; su   1  lena..,  io.  la  ,,opola7,io,ie  e  11   governo,  esamiuali 

'  '""':  !,,,.,  :,-,.. Hi  ,.  r.ipiu.vii  oonoun.i.  .norali  c  polillri.  segnando  le 
":,a;i',  .  le  Muanli.a  Iì.mI.  i.  u,.:,  U„l..  ■  .....a:  si  domanda  5,.  noi  ei  do- 
''  \  „  ,„„..,.!:„■..  d.ai  .lnnu„r,  d,l  sig  Say.  Supponiamo  pure  eh  cs.- 
l'^  ^  .  vi,„„  .  \  iau-i.  tla-uaai  :  n,:,  prima  di  lullo  si  domanda  se  essi 
'•""  ,  ,V„„  .,'osl  r'^r^i^  M'"H^  p.nlicoLiniù.  le  .piali  sono  nceessane  per 
^  ,,Urr  ,  dudi/j  su  ìa  pnyi/iun.  sondale  di  ini  popolo,  ed  assicurare  k.. 
/|,!',\|,nzc  d.drn,o,nu  di  Sialo.  Si  iH.ld  b-nc  .he  un  prospetto  ^cNe/Yn.3 

^      \  s,    ,;  fi  .,     ina    ^olaiìieute   lìua  priìna  od  ultima  veduta 

,,s,n     iMiiììa    una   MatiMi<  a,  .  tua    hoiano.  ni  .  i^     ^  -      ì. 

1-  •  •   ,    >,v  JÌ/'»>i  Stafi'-li'ai  ìMui  ììuo  risuiiarc 

,1.1!,   Siafl^t.oa.  l  uà  ]aeHa,  vera  e  piotuua  Oiau.u.a  | 

1  ri;;  .rn'dh     do!ìO  il   f^ ^ -j i c ra b' .,  V adauo  V ìa 

i..a-l-   dal    rnuiploSM»  tli  quadri.   1  quali.  a..po    u    ^^ 
■      r  ì     .  ;h    ìeirld-olan     a  oroporziune  die  discendono  alle  I  ro- 

A  :  1    d  i\  <  1  i  e  1 M  1  o    1  i  ì  U     pa  II  1  (  o  1  a  1  w.   a    j  I.     j 

.       ,,.  (-,„,„„;     ,i  Disir.  ni,  lu  M  rondo  luogo,  parlando  delle  beo- 

T.  i  h  •   i  s  ■  •    aa     C,^  a  li  i  o  I  n  .    ti  t    *  -  •  -  li-  111- 

...  I     ..l,o  n,,fpsMM'0  bastare  ali  uopo  liciie 

'  r,t  i  o     e    ^  n  I     f  -i  i»  -  —  '  •  li  '-  ,      ,  •    •        Il 

S.  .Mia,...  si  domanda  s-  si  d..^reì.l-ero  aeeogliere  le  loro  notiz.e  da  - 
p  „,,;,  ,1,  S.a.o  e  dal  lilo.olo  .  on  .uudla  fede  el.e  viene_  eone.hata  da 
,,„:,.;|  verl.ali   K'^snli  da    persone  di  e.ndidenza,  e  vcnheabdi  m  raso 

'  1  ]•        1  ^   e',  rinin')<i*,ii)  tutle  queste  parli- 

,i:  ,!,!.;     in    t.r/..    luoi^o,  (piau.l  an.  he  si  liguiass.  i .)  luti .     \  i 

;,Van,a  .  .on.^  !..  n  ra.,  ,d,e  e  hen  verifn  aie.  si  domanda  se,  essendo  esse 
„.,:  „  K,  ,/,,,e,...  „,  di.para.i  ^,dun,i,  e  non  consegnale  in  un  prospetto 

,;,■: .rdina.o  e  succinto,  si   possa  esigere  <d.e  11  f.losofo  e  1  «omo_d. 

.S, rnnan.a   privo  di  questo  prospeUo,  e  debba  elò  non  ostante  g.u- 

,li,.,„,,  «Iella  ;ociale  posizione  di  un  dalo  popolo.  Se  qualunque  padre  di 
houiaia,  fornito  d.  un  largo  patrimonio;  se  qualunque  negoziante,  eser- 
c,,,,;  .pialunque  pieeolo  commercio,  alAIsognano  d.  b.lanei  o  sernestra 
o  annuali  per  conoscere  lo  Stato  del  loro  patrimonio;  se  sopra  luto  si 
ronde  loro  necessario  un  inventario  uuilo,  nel  quale  a  primo  cfì]-^--' 
a.io  si  vegaano  le  misure,  le  località  ed  il  valore  dei  rispettivi  Lem 
con  <p,al  ::i-aggIo  si   potrà  riliutare  all'  uomo  di  Stato  ed  al  filosofo  un 
pros  etto  compiuto,  fisico,  morale  e  politico,  del  territorio,  della  popò  a- 
zlonl.  e  del  governo  di  un  dato  paese?  Percliè  mai  si  vorrà  condannarlo 
a  consultare  tanti  volumi,  per  indi  estrarne  milllaja  ^^^  ""^'^'^  ^"  "''' 
nersi  a  memoria:  né  avere  mai  la  facoltà  di  consultarle  in  estratti  som- 
marj,  di  confrontarle  tutte  le  volte  che  abbisogna,  e  di  farne  uso  .  ^ue- 
sta  pretesa  è  troppo  strana,  per  non  dire  di  peggio. 

S  1  i38.  hnano  il  sig.  Say  ricorre  alla  topica  commune  alle  scienze, 
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le  (juali  a  proporzloiìc  die  vanno  ^vvrvsccndn^ì  rnmU^nc  diMdvih  In 
classi.  La  partizione  delle  selenze  indir  r..si^  di  latto  e  rosa  inaj.pli^^a- 
Inìe:  nelle  Statistiche  poi  e  antili^pira.  Sia  ]Mir  ^eio  .lir  ìf  sricnze  e  le 

arti  siansi  ampliate.  ForseHie  rou  In  SlatlMim  si  prrf.Mn!.- tli  mi, segna. 

re  una  Enrirlopedia  I^  !)a!raltra  |Mih^  il  ìruniunio  snlldah^  drW,  |>r*M» 
zioiir  sorialo  eli  nn  parM>  .•  ì^'^v^r  r^.c,  mh-  sì  p-^-ì  -prrcrM.rv  >nrf.,^irn 
voi.»  profilo?  Funri  di  prnpn.if.ì  adiuhn-  .-un^  hi  m  J--  ■  lir.ndo  :  .■  ( /.•  ^r 
;)  irne  entrrpvi>r  ìnViv  d.-  im.^   ì-in-^  il-  \r.nlo:r  (miì!    .iii-,  ri    .ur  tn^f   de 

»^Ouioir     t<.llt,    dir.'    dai...     IIU     Srul     nUUM:''.     )    Si      r>-.nltn    die"    mìi  -     |H;r 

iscrivere  dif^i  .  rniiif  srU-cal'ìv^  |mt  J>MM\rn'  i;n  !:u  !  huiic.  Se  jh-i,  r 
|H-rniesso  descrivere  ui.a  |mj-ì.-  di  rnnndo,  toe.ifmdo  h-  sn<-  pàrfìr-rda- 
rila  raratlt•rl^{i»•lle  ;  non  -ara  !-''  n-H-int  prianos^o  dr>rii\ore  iii^i  Mah,--, 
stiaa.  oiiielfeinlo  Ir  pavtimluaia  iiiìdj'aifi  -  drf.  rndnaiifi  la  soriala  pò-- 
sJziooe  di  un  pop^d.e  D'altmfHJr  |n.;  s.-  Ir  Si  al  i>l  oa.a  \<ai-a]iM  nrJinar- 
a  nn>do  de^li  Atianfi  pm- rajiia.  rniur  la  prai|H,~.fM  da  imi.  ca^svfa'a  la  dit- 
li.aalta  ehc  taiitt)  mpnirdo-a  la  in-ni.-  r  >{..!van!a  il  '-Jj;.  Say,  -rìi/a  n^  s^p™ 
priniere  ne  disgìnii;ja'ra  alrirna  acssa  .  Uu.^-f'.  A!l.-ìiih'  h-  n  ridua.tla,  e 
provedufo  di  un  Indoa-  iVd-lr  ^  r,,  j  imiaiu  .  rnasrìr:!  r.^min.Mlu  quant  o 
qualan<p.ie  Uepertnrio  r  I  h/ionarn*  :  .-d  avrà  T  i  uuioaho  \  ani  a -^  io  di  ta- 
rare nel  sne>  sen«).  inediaola  le  ilwìr  parh^-l.H-u  la  |oa.\a  delle  ijena» 
rali.  La  |ìrova  poi  d.dle  paLlojolarl  m  puha  trre\ar»^  lea  pm^a'^ssi  \aa'lu,li 
de^li  arcddvj.  ehe  lorniano  proprianno»!  e  i  priun  od.  aor. alati    nìateriaii 

delle  tavole  distinse. 

§  1131).  Or  iluncpìe.  strinrrendo  \n^  joiì  la  que^Mioio-,  o  il  «^i-iiur  Say 
pretende  elie  si  pos.sa  far  senza,  dr IT  .iriuiiial»'  jiias-pctto  pleiiaiao,,  (a.ìiii- 
pilato  alnH:'no  mia  volta  per  seinjero^  tal  al  qu.do"  ila  poi  bì  saldano  a„^- 
eiurr^cndo  i  su<,d  Annuari:  o  verainrnle  eoneede  es,M,;re  necessari;!  la 
formazione  di  (pn^slo  prinnìrdiale  prospette».  Se  la  corìeaalc  cono'  ne- 
cessaria, in  tal  caso  eiili  ne  prop<nie  aleuna  <osa  di  nuo\af.  ne  potrà 
trovare  venni  uomo  f^dndizioso  eìie  a  lid  catntradica  il  suo  pensiero. 
Anzi  tutti  li  nomini  sensati  si  accorderanno  con  lui  end  dire,  che  latta 
una  volta  una  l)en  accertata  e  l)en  tessuta  Statistica  civile  completa,  a 
modo  di  Atlante  geograiìeo,  e  ben  graduata  nelle  sue  specificazioni,  non 
si  deve  ogni  anno  riprodurla  per  intiero^  onde  unirvi  Je  notizie  trans- 
itorie e  mutabili  degli  Annuarj  ;  ma  basterà  allora,  in  via  di  appendice 
particolare,  soggiungere  TAnnuario  medesimo,  e  collocare  al  suo  posto 
ogni  interessante  novità  che  venisse  verifn  ata. 

§  L1/iO.  Ma  se  egli  pretendesse  far  senza  d(d  ]»rospetto  capitale  so- 
pradetto- noi  siamo  certi   che  da  rpalsiasi  uomo  di   senso  commune  si 
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attirerebbe  il  ridicolo  e  la  disapprovazione,  e  sarebbe  accusato  di  non 
conoscere  uè  meno  i  primi  elementi  deirargomento  da  lui  trattato.  Ecco 

MMM  he  Ui  p*>sto  come  capo  di  censura  quanto  espose  il  sig.  Say,  almeno 

1^,,  7  ^y.odo  co  7  quale  si  espresse^  e  che  dal  testo  cpi  recato  apparisce 

.^^  ,p,j,l,iii.pic  leggitore. 

Poscritto. 

'"  Wiì.  ìdnpi*  ìe  ca)M.>  fili  nm  esposte  ei  pervenne  il  Fascicolo  di  Mag- 
,;,  dr!!a  lln-iUa  Kiwirìupaìirii  dalTanno  18:28.  in  cui  alla  pagi,na  5/tG 
[.,,.  ,.H,,H  una  Nola  ni  diie^a  dei  si-,  Sav.  rir.ai  il  preciso  articolo  trai- 
I,|,.  liiH.ra.  Noi  la  diaiììo  .pit  lu  e^rigiiiafe  jua-  quei  molivi  che  ognuno 
j^.,  ,;  .^rondare  in  ni!ah.i!H-pie  polemica  esercitala  con  buona  kde  e  con 

,  i:i,l,,  fnudameutaìe  de  l'Arlicle  est,  qu  une  Slalistique  ne  devient 
P  .j^iHo  o.ron  faisanl  (a.niiaitre  rinfluence  bonne  ou  mauvaise  des  insti- 
,  ,.a:,,,;  .Fon    |.avs,  d^.n  Ga,u!nu.  IJoù  il  resulte,  que  les  données  sta- 
,,  U.uqties  doi^ou!  olre  pnldices  p/TÌodiquement,,  c'cst-à-dirc  annuelle- 
^,  ,.,,,,,,  ,.„  fnul    an    nioiiis,  Unis   los  eiiiq  on,  tous  les  dix   ans.  Ce   n'est 
y,  ,y{,U^.l  qua  Toii    peut  onuìiaitrc   si    hctat,  dc  k   popuktion,  dc  l^agri- 
,  .  uhure.  du  rommeree  et.',  est   progressif,  ou   retrograde.  Mais  il  est 
,  niiposMleio  de   p.d,ai,'r,  a  des  époques    rapprochees  des  données  trop 
>,  nudlipliàos  qui.  ].our  el.aque  Canton,  rempllraient  un  volume  in  4^ 
^^  j,  ,.„,;,,,(  Jone  de  réduire  la  Statistique  aux  données  essentielles,  a 
,  rrW.s  qui  sont  susceptibles  d'étre  modifìees  par  les  institutions;  car  il 
>,  ,M  inrt    (ssentnd   aux   hommes  de   savoir  ce  qui   améliore  ou  empire 
n  h  ur  eoiidiliniu  li  convicnt  de  renvoyer  à  la  Geograpliie  pliysique  d^un 
pa.s.  d  IH.  Canlon.  la  description  de  ses  fleuves  et  de  ses  montagnes, 
\i    nous   ne   pouvons  pas  changcr  la  situation  ;  de  renvoyer  a  THi- 
;ro   ualiirelle  d'un   pays  la  description  de   ses  plantes,  de  ses  ani- 
e  Hiaux,  vu-.:  c'est  le  moyen  d'avoir  des  descriptions  plus  complètes  et 
:^  rneillcures,  parce  qu'elìes  seront  faites  par  des  liommes  qui  se  seront 
»  l:^res  -1  des  etudcs  spéciales.  On  pourra  leur  donner  plus  d'étendue, 
»  pcnce  quii  ne  sera  pas  nécessaire  d'en  répéter  la  publication  aussi 
»  fiaquemment  que  celle  des  faits  variables.  » 

S  1  F'i'^.  Prima  di  rispondere  categoricamente  conviene  fissare  il  punto 
pre<  ìso  controverso.  Lo  desumeremo  non  da  dettami  stabiliti  da  altri, 
ma  da  quelli  che  da  noi  furono  adottati .  Pretendiamo  noi  forse  che  h 
Annuarj,  ossia  le  notizie  annuali  del  modo  di  essere  e  delle  produzioni 
interessanti  d'un  popolo,  apparenti  ogni   anno  o  almeno  ogni  cinque 

Tom.    VI.  ^^^ 


)i    «|o]i 


(.^no  QUESTIONI 

,li    M  J.-l.bano  irasrurare?  No  o.-rtamo,,!..  C.-ediamo  anzi  ohe  deLla- 

„„  ,4erc  ledehnctc  raccolte  e  pv^scpulle,  .mdc  ^  edere  ,  Imorn  o  tnsl, 

^,(Y„ii;  ,l..ì    s-in    .oeiale  ordlnamml l.d    ré.ni.e   .,n  vu  dalo    ìern,H,  e 

,,„^',„     ,,..  dateeircoM:,,,/,'.  >.'-::i^i^--i^"no.i;    ,,lu  ,  ,!.■  i-..   ]--  -^m- 

;,,.;.  ,.,.•aùleSl..!lM.....M.„....^>■^.::'  j,..,!  r..,!  n,'''  ""  -^'^  '"■"-;' ;: 
|,ii..  ,1,  anni:  j.ero,  eh;-  m  t ,  .m.  i.  M.:.uu/a  d.  Ha  ^  ■!,,  .  -M!..  .>z...  .„ 
.au.ee<.nn...sle.!a  i.ahua  d.n.  .|.,di  „nn  m  v"..  uMnv  ,„,.,.■  ...  a.unu 
..on.prnvan..  fn,a..l:..  e..  ).  .M---'''  '">--'-'■'•'  'd-'-^^^''  ^'■'  '^'-^ 
Mun.)  d'areordo  mUa  sr„l<M./a,  cA.  ««,.  ^^.f^^/<^«  no/.  '  n'^cc  utile,, e 
nnv.  fa  conoucrc  la  hu^.^  '    r.Ju  uU/ucnza  d.llr  ,nslJuu..u  eh  r,n 

,„K>U'  ■  e   i„   conseguenza    i    i.m   .hhU .mtc    ,..a  a.dea.n.l.le  ì.o.  :h- 

,,;„;.  l.'arii..d,.  .ie:M,ae  d.da    ..,n,id,n/a  di    .jiu-sle    in.^/P.    armuah  , 
..uin-iacniedu  «.  anM,.-  depennai;,   n-a,   .-nilV.'   , m,!  !  ^.v.r.sM. 

GII.',;:!.  AÌIra  ,,u.>.stinne.  In  ,|U.s!.  u.ù/u-  ,a  ,,,.,11,  la.  s,  ,|,!d„,no  !.aM^ 

rammcmr>rare  le  snle  ììoma  .M(.niiu.    i.^»  i  | r  ^        ..■  ^  _ 

riassumere  le  le.lizie  su    1   (.iiil-aM.,  su   1,    l,--..  .u  i.  ..   ^ 

nhre  cose  durev.d,  ?  l'u^i^aelMU,.  d-a..„rd.,  , -.    1   .m, '  Saw,  --  l','-l< 

esprhoere  le  .sole  «or./.V,  ax  ^  erh.K!,,  .  !:,•  nei  rnnar,r„!.  r.a,  .nlervenne 

inulazioiie  ai«  ima. 

«   W-Mu  Ter/a  .p.esìione.  I),ld„-.n,,  forse    LaMaV-   q.n-vìe    jH.|i/,e    l^r 
..onoscere  la  Statistica  di  un  pa.-a  a,l  uso  d.dT  uonn.  pui.iir.,  e  prlNaL,  .' 
No  certamente.  l.ero,a  le.    >„an,  hcrcM.e    lutto    il    prie,  ;,,ale  CoSlUue,:!  C 
lo  stato  sociale  di  latto  d'un  .lat..  pop,,!,..  ....n'c  Iroj.po  ,„,!,, no  ed  ex  ,- 

dente.  Duinpc  la  cognizione  d.lle  rircostanz,'  staL.li  dev'essere  asso- 
ciata alla  co-J.lzione  delle  cir.„slanz..  mutalo!,  ,  .•ome  .palla  d,d  corpo 
alle  successive  sue  runzioni  ed  .i'  s,n,i  a.cidenti.  Anche  .p,i  non  smmo 
discordi  dal  si".  Say ,  il  .[uale  in  massima  -■once.le  essere  ne.-cssar.a  la 
coà'^'^'one  delle  circostanze  permanenti  e  durev.di-.al  <iual  line  egli 
invoca  le  Geografie  fisiche,  i  Maggi,  le  Storie,  ce. 

^  11 /.5.  A  che  durH|uc  riducesl  la  disputa?  A  vedere  se  la  notizia 
delle  circostanze  durevoli  dehha  essere  lasciata  alle  (ieografie.ai  ^  laggi, 
alle  Storie;  o  pure  se  Jebl.asl  appositamente  ed  ordinalamenlc  esporre, 
almeno  una  volta  per  sempre,  secondo  il  fine  e  co  '1  discendmento  duu 
uomo  di  Stalo,  onde  poi  associarvi  i  successivi  Annuarj.  Il  sig.  Say  pre- 
tende la  prima  di  queste  cose  ;  noi  pretendiamo  la  seconda. 

^  11  AG.  Il  sig.  Say,  per  ciò  stesso  che  Invia  i  curiosi  alle  Geografie 
fisiche,  ai  Viaggi  ed  alle  Storie,  suppone  che  in  esse  si  possano  trovare 
tutte  le  cognizioni  necessarie  e  sicure,  onde  compilare  le  buone  Stati- 
stiche. Ma  questo  supposto  e  poi  vero?  Piacesse  al  Ciclo  ch'esistessero 
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.  1    f  Mi-rane  fisiche,  tali  Viaggi  e  tali  Storie,  clie  soddisfacessero  al- 
,.'   ...rilasserò  la  confideiiza  delFuomo  di  Stato  e  del  rommernan- 

I     lUjlM».,    1       liti-  » 

^^  .  j^^,,  jH,i  runfessiaììK),  e  itì^.IIì  allri  con  noi  coiìiessaiio ,  di  non  cuno- 
.,  ialti  lil'ri.  fallì  |«c  1  dM|ì|nii  iliic  <:'Hrilemplato  dal  sig.  Say.  I.a 
^,^^^  nhn.-e  al  ^Miìilo.  Ci!./  aiH'IìC  !  !dVoi;i  stessi  compilati  per  servire  alla 
^^  ,.;,.:,./sr*iìM  ÌTirnnipli-tu  e  pcrraiio  o  y^'v-  eccesso  o  per  ditello,  trainte 
\^^^,^^,  p^,^..^  ,.  l'.iltMK  Cninr  «lti,fM|iie  yxìu  "A  ^m^  Say  risolutamente  inviarci 
-,jh.  lirnjraffc  fÌMr];r.  :u   Xhì^^ì  vd  alh'  Sluric  fatte  con  altre  rinri'? 

r  ip^T.  )!a  amie  d.tl-  vw  lal^a  iputi^si  «:lie  nelle  dette  Opere  csì- 
.U^^f'vn  l  materiali  Jdic  StaU^ticlnu  roirif  |ìuirebbe  provare  che  n^n 
H  drM.ano  eslrarrc,  ordinare  e  presentare  in  prospetti  appositi,  e  con- 
facenti  a  pcnnaiozìar  giudizio  su  le  i^ircoslan/e  tisiche,  morali  e  prdlti- 
^],e  di  uri"d;ti-  popnlu"?  f^.inr  pnirrM.c  provare  li  sig.  Say  ad  un  prò- 
,;^_,i,p:,..  rldvdl  drM.a  far  sniza  di  un  inventario  de' suoi   fondi  e  de* 

■  .uIìaU.  r^uiitint.ii-i    dri   .lornmcnti  disparati  del   suo  areldvio  ? 

ì  ■'  -.1  •    '  . 


(,    '   ! 


,y,,.,,.  uvnxAvr  ìli  stcssa  r(»sa  al  neg.iziante  ed  a  qualunque  amministra- 
I..p..  ':  L;,  rnìHlizinue  dell'immolli  Stalo  e  forse  diversa?  Forscdiè  a' suoi 
j;^^,^.r;  ,,,_^^.,,  „H  lìenio  rlie  UL  via  sopranaturale  gli  riveli  la  somma 
aan^  rirrnNiaiizc  durevoli  (aìslilucnii  lo  stato  sociale  di  quel  dato  popò- 
lu?  For.cche  i  liloa  di  Geografia,  di  Storia  iiaturale^  di  Legislazione  ec. 
gridano  da  se  stessi,  e  fnanano  i  prospetti  inciti  ad  uso  dell'amministra- 


Zi-co,*  ! 


fMi' 


s  1  l.'i8.  Alla  fine  ([ual  e  il  motivo  addotto  dal  sig.  Say  di  sbandire  le 
.  „,npl,  t.-  Stati.liehe  .'  Ksscre  impossibile  di  pnblicarc  in  epoche  trop- 
po Ira  loro  vicuie  notizie  troppo  moltiplicate,  le  quali  per  ogni  Can- 
tone rwpucbbcro   un  volume  in  quarto.  Prima  di  tutto,  chi  ha  mal 
loete.o  che,  fatta  mia  buona  Statistica  piena,  si  debba  ristampare  tutta 
lVe,,„enlemenle?  In   secondo  luogo   non   si   tratta   più   la  questione ,  se 
debba  o  non  debba  precedere  una  Statistica  piena  di  prima  creazione; 
I   .n.  se  le  annuali,  le  qninquennali  o  le  decennali  debbano  o  no  al>braccia- 
'    re  le  rlrcostanzc  durevoli  espresse  prima  nella  già  fatta  Statistica  ple- 
i.aria.  Noi  roncediamo  al  sig.  Say,  che  negli  Annuarj  non  sia  necessario 
ripetere  le  cose  stabili  delle  plenarie  Statistiche  già  compilate;  ma  ne- 
ghiamo nello  stesso  tempo  che  le  Statistiche  plenarie  debbano  essere 
abbandonate  alle  fonti  indicate  dal  sig.  Say.  In  terzo  luogo  finalmente 
diciamo,  che  ne  meno  le  Statistiche  complete  possono  imporUre  i  vo- 
lumi in  quarto  per  ogni  Cantone,  Imaginati  nella  Nota  sopra  recata. 
Distingua  anzi  tutto  i  materiali  primi ,  che  debbono  rimanere  negli 
archlvj,  dalle  risultanze  di  fatto  che  debbono  entrare  in  un  prospetto 
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•  *        ^,,,    h;  -r-fn'lt    -ì  ^■-ii!-;mIì  Atlante'  ij-e^^iira- 
|,„Vi,,.,..lli.un.n:,s.i     in    H.' ^ì  •   L'  ■-. -.M  :,„:.■   ,.. ..n  ,   .., 

!        -il',,.'  ^r!..  M,T^  -n!-,  ììin  M  :^\  r^Hih"  Mnailn   .uino- 

,  ...     ,        ,.  ■       !•  '■'■.,!,.  Sf^.i  :  .i  ìtIm'  pi.  h-i-;.-  sii    l.i-HlKl  <:rr.ì- 

.;   i  l^n.  La  laz/.irr.a  us   lu^  < .  ^'  i-    l'    ••<•-■    ^ ''  -■    ì  I 

<■  ■■      ■ 


n:a  MltM 


.•:..;1    „Mn-.i   ri''   \^^Tì'n^ 


a  ; . j  h  .    \  <  1  !  i!  n  H  ■   .  n  oii.il 
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prodotti  fondiari  ;  2."  i  miglioramenti  territoriali,  sia  di  l.onificazione , 
sia  di  costruzione  ;  3.°  YinfortunJ;  A."  le  tapolc  meteorologiche. 

§  1156.  Le^-'cndo  le  annesse  specificazioni ,  tosto  s'intende  che  le 
intestazioni  sono  capitali,  e  fatte  in  m,.do  che  possono  raccogliere  altre 
specificazioni  che  potessero  essere  dimenticale.  Per  la  divn.azione  stati- 
stica  poi  esse  sono  le  più  adatte  per  li  confronti,  e  le  più  feconde  d  m- 

§  1157.  Io  mi  astengo,  per  amore  di  ^rc^it;u  da  special,  nl.ev,  su  le 
altre  due  sezioni  su  le  persone  e  su   le  azioni;  e  mi  reslringcrò  .nvece 
..d   un'  osservazione  commune  a  tutte  e  tre.  Essa  r.guaixla   .  l.m.t.  di 
competenza  fra  questi  Annuarj  e  le  Statistiche  plenarie.  L  aspetto  fon- 
damentale del  territorio,  modellalo  con  l'associazione  delle  cose  staL.h 
ucl  rinartimento  delle  proprietà ,  con  la  dislrihuzione  delle  ahitazion. , 
e  con  le  vie  di  communieazione,  indispensabile  alle  Slallsllche  plenarie; 
quest'aspetto,  dico,  negli  Annuarj  viene  escluso.  Per  la  stessa  ragione  la 
conformazione  personale  della  r<.polazlone  nelle  diverse  classi  e  protes- 
sioni  viene  pure  esclusa.  Finalmente  lo  stesso  si  fa  per  la  <onformaz,o- 
ne  o  assettamento  del  governo.  Queste  cose  si  omettono,  perche  non  si 
tratta  di  vedere  con  li  Annuarj  la  composizwuc  della  persona,  ma  Lens. 
il  solo  movimento  vitale,  ossia  li  atti,  i  falli  e  li  effetti  communi  di  que- 
sta persona  in  un  dato  tempo.  Ecco  il  punto  differenziale  fra  li  ylnnuar, 
ed  I  Ragguagli;  ecco  il  Umile  delle  rispettive  competenze. 

§  1158.  Conosciuto  ci«>  che  va  escluso,  conviene  vedere  ciò  che  ve- 
ne  Inehiuso.  Se  poniamo  attenzione   a!   soli  nominativi   degli   ali.,  dei 
fatti  e  de^li  oggetti,  non  incontriamo  differc.iza  veruna  ha  le  coso  roi.i- 
prese  ne^li  Annuarj,  e  quelle  comprese  nelle  Slatisti.l.e  plenarie;  ma 
ponendo  mente  al  modo  di  assumerle  e  di  computarle,  incontriamo  una 
grande  differenza.  Negli  Annuarj  vengono  ricordali   1-,   sonso  assoluto, 
concreto,  diviso,  a  guisa  delle  tavole  meteorologiche;  per  lo  <ontrar.o 
nelle  Statistiche  plenarie  vengono  assunti  in  serie  più  o  meo  d.steso 
per  anni  successivi,  onde  scoprire  tendenze  più  o  meno  durevoli,  e  modi 
d'a"ire   più  o  meno  costanti.  Oltre  a  ciò,  nelle  Statistiche  plenarie  lo 
Stesso  oggetto,  secondo  I  suol  diversi  rapporti,  ora  viene  ricordato  nella 
sfera  economica,  ora  nella  morale,  ora  nella  politica,  e  talvolta  ...  tulle 
e  tre,  perchè  si  tratta  dell'azione  e  degli  usi  suoi  di  fatto,  che  possono 
essere  varj  e  mollipllci.  Per  lo  contrarlo  negli  Annuarj   si  registrano 
nella  loro  nicchia  per  s'empllce  memoria,  e  non  In  via  di  cause  .issegnalc. 
§  1159.  0.-a  vengo  al  sig.  Say.  Ho  dello  in  primo  luogo  ch'egl.  tras- 
ai.dò  importanti  e  decisive  rubriche,  dcUe  .piali  si  deve  dur  conto  negli 
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Annuarj  Giù  viene  comprovato  dal  semplice  confronto  materiale  fra  le 
rubriche  notate  da  lui  e  quelle  inserite  nella  nostra  Tabella.  Nello  scritto 
di  lui  s'Incontrano  e  si  propongono  le  sole  seguenti;  cioè: 

I  Popolazione,  nella  quale  computa  il  numero  delle  nascite,  dei  ma- 
trimoni e  delle  morti,  annunziando  più  sotto  di  notare  l'età  dei  morti, 
e,  s'è  possibile,  le  malatle  che  le  cagionarono. 

II.  L'estensione  delle  terre  cultivate  a  grano,  a  prato,  a  boschi,  a 
vigne,  In  piante  ortive  ed  In  alberi  fruttiferi.  ,.   ,       • 

III.  L'enumerazione  del  bestiame,  come  cavalli,  asmi,  muli,  bestie 

a  corno,  bestie  a  lana. 

IV.  Lo  stato  delle  rendite  e  spese  publicbe. 

V.  Le  consumazioni  e  le  produzioni  annuali. 

VI  Qualche  fatto  fisico  influente  su  la  sorte  della  umanità;  come, 
per  esempio,  V  Influenza  del  taglio  dei  boschi  su  la  quantità  di  pioggia 

caduta  annualmente.  „     ,  .  -- 

VII.  II  numero  delle  strade  e  il  loro  stato  ;  quello  dei  fiumi  e  ca- 
nali navigabili. 

VIII.  Il  prezzo-medio  dei  principali  oggetti  di  consumazione. 

IX.  Lo  stato  delle  importazioni  ed  esportazioni. 

X.  La  quantità  annuale  del  minerali  scavati,  principalmente  del  car- 

bon  fossile,  del  ferro,  del  sale,  ec. 

§  lieo.  Troviamo  poi  il  seguente  passo.  «  LI  Annuarj  sono  acconci 
»  a  far  conoscere  ancora  l'importanza  di  certe  consumazioni  che  pagano 
>,  tributo  al  Fisco  ;  come,  per  esempio,  Il  numero  degli  scritti  periodici, 
«  quelli  delle  scuole  nazionali  e  particolari,  e  talvolta  altresì  il  numero 
«  degli  allievi  che  le  frequentano;  i  giudizi  pronunciati  m  materia  cri- 
„  minale,  e  fin  anche  accidenti  rimarchevoli,  come,  per  esempio,  pietre 

»  cadute  dal  cielo.  » 

S  11G1.  Ora  si  confrontino  queste  dieci  rubriche  con  quelle  dellol- 
f erta  Tabella ,  e  si  giudichi  quali  e  quante  cose  vi  manchino  per  com- 
piere un  mediocre  Quadro  annuario  statistico.  Di  fatto  si  vedrà  in  primo 
luogo  mancare  tutto  il  ramo  del  miglioramenti  territoriali,  tutto  il  ramo 
degl'  infortuni,  tutto  il  ramo  delle  tavole  meteorologiche.  Passando  poi 
alle  persone,  mancano  le  rubriche  dei  domlcllj  accordati,  del  emigra- 
zione e  delle  colonie.  Se  poi  passiamo  ai  movimenti  industriali  e  com- 
merciali, tranne  li  arrivi  e  le  partenze  mercantili,  ossia  l'importazionc 
e  l'esportazione,  mancano  le  nuove  Case  d' Industria  e  di  commercio,  le 
Compagnie  di  assicurazioni  maritlme,  vitalizie  e  d'Infortuni,  nuovi  .>p.- 
tìcj,  osterie,  trattorie,  botteghe  ec,  fiere  e  mercati ,  corso  dei  camb]  e 
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dei  fondi  publici ,  alterazione  dei  salar]  di  mano  d'  opera  e  di  altri  ser- 
vi'^i  utili,  facilitazioni  di  trasporti  e  di  mano  d'opera.  Mancano  pure  i 
due  rami  dei  soccorsi  e  della  Polizia  medica.  Passando  iìnalmente  alle 
azioni,  manca  tutto  il  primo  ramo  degli  atti  privati;  e  nel  secondo  ra- 
mo degli  atti  publici  non  si  parla  che  delle  contribuzioni  publicLe,  e 
nulla  più.  È  dunque  dimostrato  il  primo  appunto  opposto  al  sig.  Say. 

§  11  G2,  Fu  detto  in  secondo  luogo  eh' egli  accolse  rubriche  non  ne- 
cessarie. Tali  sono  le  enumerazioni  sotto  li  Articoli  III.  V.  e  \  I.  Il  nu- 
mero materiale  del  bestiame  e  la  ({uanlilà  materiale  della  consumazione, 
quand'anche  si  potessero  rilevare  con  qualclie  approssimazione,  sono 
fatti  ciechi  presi  per  sé  stessi,  perocché  non  presentano  quel  riparli- 
mento,  quei  possessi  e  quei  consumi  equi  e  sociali,  i  quali  si  desiderano 
nelle  Statistiche.  Un  convento  può  avere  molte  milliaja  di  capi  di  be- 
stiame, come  per  esempio  al  Messico,  secondo  il  rap]>orto  di  un  viag- 
giatore; ed  il  popolo  essere  misero  non  parterlpante.  Cosi  dicasi  della 
consumazione,  la  quale  senza  un  conosciuto  ripartimcnto  diventa  un 
fatto  ciccoj  e  però  inutile  per  la  Statistica. 

§  1163.  Fu  detto  in  terzo  luogo  esservi  qualche  rubrica  dal  sig.  Say 
presentata  sotto  l'aspetto  meno  proprio  alle  civili  Statistiche.  Tale,  per 
esempio,  è  quella  sotto  il  K.'*  YL  Questi  ed  altri  simili  fatti  sono  og- 
getti di  dissertazioni  scientifiche  e  di  argomenti  disputabili,  e  non  di 
ra<T"uao^lio  di  fatto  immediato  ed  interessante.  Tutt'al  ])iù  potrebbero 
servire  alle  induzioni  statistiche,  le  quali  formano  una  parte  conifeguen- 
te  e  separata  dei  veri  Ragguagli. 

§  1164.  Se  per  avventura  si  dovesse  ammettere  il  sesto  Articolo  del 
si^^nor  Say,  a  maggior  ragione  si  dovrebbero  introdurre  tutte  le  indu- 
zioni economiche ,  morali  e  politiche,  le  quali  nascono  dai  paragoni 
delle  rubriche  positive,  ed  aprono  una  larghissima  carriera  di  politiche 
osservazioni. 

§  1 165.  Giustificati  in  tal  guisa  i  tre  appunti  objettati  al  signor  Say, 
debbo  ingenuamente  dichiarare  che  il  suo  scritto  merita  ciò  non  ostante 
molta  stima ,  e  dev'  essere  in  molte  parti  l)eiie  accolto  dagl'  intenJciili 
j)cr  le  giudiziose  osservazioni  fatte  tanto  su  l'aritmetica  politica,  ({uajito 
su  molte  superfluità  usate  nei  Quadri  statistici;  ed  in  generale  per  lo 
spirito  equo  e  giudizioso  che  risplendc  in  quel  piccolo  lavoro. 
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TABELLA  DI  ANNUARI  STATISTICL 

Sezioine  I.  Delle  cose. 

R  UGO.  I.  Ramo.  Prezzi  correnti  di:  a)  Materie  alimentarie.  Gra- 
i,a"lic,  Tomi  di  terra,  Frutti,  Erbaggi,  Sale,  Pane,  Ova,  Latte,  Polla- 
me, Carni  di  macello  (fresclic  e  salate),  Vini,  Liquori,  Aceto,  Olj,  Sa- 
lumi, Lardo,  Burro,  Agrumi ,  Medicinali,  ec.  —  b)  Materie  vesliarie. 
Canape,  Lino,  Lane,  Cotone,  Sete,  Pelli,  Paglie,  Piume,  Tele,  Panni, 
Drappi  di  seta,  ed  altri  lessnll.  —  c)  Materie  combustibili  per  riscal- 
dare ed  illuminare.  Legno,  Carbone  di  legna  e  fossile.  Torba,  Olio  ve- 
..clabilo,  Olio  animale  e  foss^'e.  Sego,  Gas,  Ritagli,  ec.  —  d)  Materie 
Irr /"bricarc.  Plelrc,  Matto:  i,  Calce,  Gesso,  Legname,  Terra,  Rame, 
Ferro,  Slagno  ed  altri  minerali,  e  strumenti  relativi.  —  e)  Ingrassi  di 
torre.  1.°  Concimi  animali;  2.°  Concimi  vegetali;  3.°  Concimi  fossili. 
_/)  Rendite  desili  stabili.  Degli  affitti,  delle  prestazioni  degli  animali 
di  lavoro  e  di  alliraglio,  dei  noli,  delle  ipoteche  di  stabili,  dell'estima- 

zione  opinala  dei  raccolti. 

IL  Ramo.  Miglioramenti  territoriali,  a)  Bonificazioni  di  terreni 
(asciugamenti  con  iscoli  e  colmate,  Dissodamenti,  ec.)  —  /;)  Costruzioni. 
Strade,  Ponti,  Canali,  Stazioni  postali,  Porti,  Fontane,  Pozzi  commu- 
nali,  Gond(,lli  pluviali  ed  espurgativi,  Molini,  Argini,  Fortificazioni. 

III.  Ramo.  Infortuni,  a)  Incendj.  —  b)  Inondazioni.  —  e)  Ruine , 
Frane,  Terremoti,  Tifo.à.  —  d)  Carestie.  —  e)  Epizoozie,  Contagi. — 
,/■)  Devastazioni  (di  bestie,  come  locuste,  bruchi;  e  di  uomini).  — g-)  Nau- 
fragi, A  \  arie. 

IV.  Ramo.  Tavole  meteorologiche. 

Sezione  II.  Delle  persone. 
I.  Ramo.  Movimento  della  popolazione,  a)  Nascite.  —  b)  Matri- 
monj.  —  e)  Morti.  —  d)  Doi.Icilj   accordati.  —  e)  Emigrazioni.  — 

f)  Colonie. 

IL  Ramo.  Movimenti  industriali  e  commerciali  a)  Arrivi  e  par- 
tenze mercantili,  altrimenti  àGlle  importazioni  ed  esportazioni.— 
ìi)  Nuove  case  d'industria  e  di  commercio.  Compagnie  d'assicurazioni 
marilime,  vitalizie  e  d' inforlunj.  —  c)  Nuovi  opificj,  osterie,  trattone, 
botteghe,  ec.  —  d)  Fiere  e  mercati ,  Corso  dei  cambj  e  dei  fondi  pu- 
),li,.i.  _  e)  Alterazioni  nei  salarj  di  mano  d'opera  e  di  altri  servigi  utili. 
— /■)  Facilitazioni  di  trasponi.  —  S)  Facililazioni  di  mano  d'opera. 
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III.  Ramo.  Istruzione  c'wile  e  religiosa,  a)  Scuole,  Collegi,  Ara- 

Jeniie. b)  Gabmetli  di  lettura,  GaLInetti  di  scienze,  Biblioteclie , 

Jlusé;.  —  e)  Stamperie.  —  d)  Edizioni.  —  e)  Nuove  clilese,  Oratorj  e 
Compagnie  religiose,  ec. 

IV.  Ramo.  Soccorsi,  a)  Spedali  per  ammalati  e  mentecatti. —  h)  Ca- 
se di  ricovero  d'orfani  e  mendicanti.  —  e)  Case  degli  esposti.  —  d)  Case 
d  asilo  delle  partorienti.  —  e)  Monti  di  Pietà.  — /)  Case  di  lavoro.  — 
g)  Gasse  di  risparmio.  —  h)  Istituti  elemosinieri. 

V.  Ramo.  Polizia  medica,  a)  Nuovi   cimiteri .  —  /')  Lazaretl .  — 

c)  Condotte  mediche.  —  d)  Farmacie.  —  e)  Guardie  di  sanità. 

Sezione  III.  Azioni, 

I.  Ramo.  Atti  privati  a)  Atti  utili  segnalati,  Tratti  di  filantropia, 
Tratti  di  valore,  Legati  utili  lasciali.  —  h)  Atti  nocivi,  Delitti,  Suicidj, 
Infanticidj,  Fallimenti,  Liti.  —  e)  Metodi  per  arti,  scienze  e  lettere.  — 

d)  Viaggi  scientifici  e  commerciali.  —  e)  Lavori  academici,  Quesiti, 
Questioni  celebri,  Memorie  coronate.  —  f)  Esposizioni  di  arti,  Premj. 
—  g)  Spettacoli  diversi. 

IL  Ramo.  Atti  publicL  a)  Leggi  e  regolamenti  sopravenuti. — 
b)  Negoziazioni  interessanti.  —  e)  Contribuzioni  ed  altri  carichi,  Ope- 
razioni finanziere.  —  d)  Avvenimenti  influenti;  Guerre,  Paci;  Nascite, 
Matrimoni,  Morti  di  Sovrani,  ce. 

QUESTIONE  Vili. 

Quali  dovranno  essere  le  parti  di  una  Statistica  plenaria^ 

e  come  dovranno  essere  riferite? 

Risposta. 

5  11  Gì.  =Tre  grandi  parti  dovrà  coftiprendere ;  cioè:  1.""  l'introdu- 
zione; 2.''  il  ragguaglio  (0;  S.*"  le  conclusioni.  —  La  prima  dev'essere 
un'occhiata,  diremo  così,  retrospettiva^  esprimente  soltanto  risultamenti 
generali.  La  seconda  deve  per  via  di  trascelte  notizie  esprimere  lo  stato 

(i)  Io  uso  a  preferenza  la  denominazione  glatori.  Li  Stali  commercianti  e  11  Governo 

di  ragguaglio,  perchè  da  più  secoli  consa-  pontiilclo  commandavano  e  radunavano  no- 

crala  nella  lingua  italiana  alle  notizie  che  i  tizie,  molte  delle  (iuaìl  &i  trovano  stampale 

Governi  Italiani  ricevevano  sa  lo  stato  di  un  e  trascurate, 
paese  dai  loro  agenti  publici  o  dai  loro  viag- 
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attuale  economico,  morale  e  politico  di  una  nazione,  seguendo  non  la 
classificazione  caratteristica  delle  cose,  ma  le  loro  fanziom  ntili.  La  terza 
finalmente,  raccogliendo  le  risultanze  communi,  e  riferendole  allo  stato 
normale,  dovrà  pronunziare  giudizj  relativi.  = 

CAPO  L 
Jwertenze  su  V introduzione. 

K  1 1G8  Poche  avvertenze  occorrono  su  la  introduzione  alla  Statistica 
di  un  paese.  Questa  è  cosa  già  nota,  e  la  sua  necessità  fu  sentita  da 
molti.  Essi  compresero  cl.e,  volendo  parlare  di  uno  Stato  provetto,  os- 
sia  "ià  posto  in  un'età  d' innoltrato  incivilimento,  sorge  spontaneamente 
il  desiderio  di  sapere  la  di  lui  vita  antecedente,  e  di  conoscere  per  quah 
Hiodi  sia  giunto  allo  stato  attuale.  Importante  assai  più  di  quello  cLe  si 
crede  è  questa  rivista  retrospettiva.  Forsechè  i  grandi  Stati  sursero  ad 
„n  tratto?  No  certamente.  Forsechè  l'unità  di  genio,  di  lingua,  di  co- 
stume ,  e  quasi  direi  di  clima ,  non  agisce  per  consociare ,  incorporare, 
consolidare;  e  la  diversità  per  dissociare,  dividere  e  disciogliere?  torse- 
che  le  proprietà  stabili  non  ancora  contigue,  e  non  ancora  collegate  con 
pi-cdiall  reciproci  servigi,  possono  agire  su  '1  fisico  e  su  ;i  morale,  come 
in  istato  di  prediale  associazione  ?  Forsechè  un  territorio  diviso  m  più 
principali  può  somministrare  le  convenevoli  risorse  per  le  necessarie 
costruzioni  e  lavori  territoriali,  per  la  commune  sicurezza,  e  per  lo  svi- 
lunpamonto  dell'  industria,  del  commercio  e  dell'  istruzione  / 

K  IIG')  Or  Lene,  la  rivista  retrospettiva  di  un  paese  unito,  e  costi- 
tuito in  corpo  similare  di  nazione,  come  pure  di  un  altro  o  diviso  o  com- 
posto  di  parti  eterogenee,  sarà  infinitamente  feconda  di  nozioni  e  di  mas- 
slme  di  civile  sapienza.  Allora  paragonando  le  Statistiche  d.  diverse  na- 
zioni,  ne  sorgeranno  lumi  di  somma  importanza  e  di  pratica  utilità. 

§  1170.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Voi  volete  conoscere  lo  stato  d. 
una  nazione  per  via  delle  sue  cagioni  assegnabili.  Ora  è  vero,  o  no,  che 
lo  stato  presente  è  figlio  dell'antecedente  ?  Come  potreste  in  molte  cose 
rendere  ragione  del  presente ,  senza  esaminare  e  rendere  ragione  del 
passato?  Un  Quadro  statistico  simiglia  necessariamente  al  pittoresco, 
nel  quale  non  viene  còlta  e  rappresentata  fuorché  una  sola  ed  istanta- 
nea posizione;  mentre  pure  ne  abbisogniamo  di  molte  e  successive,  per 
rilevare  certe  tendenze ,  certe  abitudini ,  certe  conseguenze  di  buone  e 
di  cattive  previdenze,  di  buoni  e  di  cattivi  usi,  che  al  loro  nascere  nas- 
condevano la  loro  buona  o  malefica  iniluenza.  Vorreste  iorse  togliere. 
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queste  istruzioni  ?  vorreste  forse  privarci  del  lume  del  passato  per  giu- 
dicare del  presente,  e  impedirci  di  far  pronostici  su  '1  luluro?  Dunque 
ad  ogni  modo  F  introduzione  progettata  è  dimostrata  indispeiisaLile  alle 
Statisticlie  plenarie  di  una  nazione. 

§  11  TI.  Ora  mi  si  domanderà  quali  argomenti  si  dovranno  assume- 
re in  questa  introduzione^  e  con  quale  economia  dorranno  essere 
esposti.  Quanto  agli  argomenti,  rispondo  essere  i  quattro  seguenti;  cloì': 
i.""  vicende  territoriali;  2^  vicende  economiche;  3.'' vicende  morali; 

4.°  vicende  politiche. 

§  1172.  Dopo  clie  nella  vostra  proposta  avrete  annunziato  di  voler 
parlare  di  quel  dato  paese,  prenderete  la  Carta  geografica  moderna,  e  ne 
noterete  la  posizione,  la  estensione,  la  popolazione  numerica,  la  specie 
del  suo  Governo  e  la  sua  religione.  Ciò  fatto,  avvertirete  cJie  in  addietro 
non  era   tale;  e  risalendo  fino  ad  epoche  certe  e  storiche,  direte  delle 
quattro  vicende  suddette.  —  Nelle  vicende  territoriali  esporrete  som- 
mariamente da  chi  e  Hno  a  qual  segno   il   territorio  sia  stato  occupato, 
posseduto,  accresciuto  o  perduto.  Direte  quindi  delle  con((uIste  che  lo 
riunirono  o  lo  smemhrarono,  per  passare   sotto  rispettive  dominazioni 
lino  a'  tempi  presenti.  —  Nelle  vicende  economiche  direte  del  genere 
antico  di  vita  del  popolo  o  dei  popoli  che  ahitarono  il  paese;  noterete  se 
fossero  eguali  e  liberi,  o  avessero  scliiavl,  e  come  l'impiegassero.  Direte 
delle  terre  dissodate,  dell' agricultura,  della  caccia,  della  pesca,  della 
pastorizia,  delle  cave  o  miniere,  delle  arti  e  del  commercio,  per  prove- 
dere al  vitto,  vestito,  abitazione,  istruzione;  e  Hnalmente  delle  leggi  re- 
lative, sia  moderanti,  sia  tutelari.  —  Nelle  vicende  morali  direte  quale 
fosse  la  religione  professata,  quali  le  opinioni  interessanti, quale  la  inte- 
grità o  la  corruzione,  quale  la  lealtà  o  la  perlìdia,  quale  la  dolcezza  o  la 
ferocia;  in  breve,  i  lumi,  le  virtù  o  i  \izj  dei  diversi   tempi.  —  Nelle 
vicende  politiche  Hnalmente  direte  delle  diverse  forme  di  regime  subite 
da  un  popolo,  notandone  i  caratteri,  li  autori  delle  mutazioni,  le  cause 
che  le  prepararono,  1  mezzi  che  le  effettuarono,  seguendole  passo  passo 
fino  ai  tempi  in  cui  le  Statistiche  vengono  publicate. 

§  1  173.  Resta  a  vedere  con  quale  economia  queste  vicende  si  deh- 
bano  esporre.  —  Rispondo:  che,  veduti  1  motivi  pe'  i  quali  si  esige  la 
notizia  loro,  e  considerandone  Fuso  pratico,  nel  descrivere  tali  notizie 
dovranno  distinguersi  due  grandi  periodi:  Fumo  anteriore  e  l'altro  poste- 
riore ad  una  data  epoca  nota,  certa,  e  più  decisiva  per  la  sorte  di  un  ])o- 
polo.  In  Europa  il  fine  del  secolo  decimoquinto  e  rmcominciamcnto 
del  decimosesto  e  decisivo  in   tutti  i  rami  della  vita  sociale  interna,  e 
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delle  relazioni  delle  nazioni  fra  loro  (■).  Nel  riferire  le  notizie  del  pe- 
riodo anteriore  bastano  alcuni  cenni,  i  quali  vadano  via  via  rendendosi 
inc.io  confusi  e  più  specificati  in  proporzione  clie  discendiamo  all'èra 
modcrua.  Giunta  poi  la  relazione  a  quest'era,  conviene  tratteggiare  le 
„oli/ic  con  caratteri  più  speciali,  dimodoché  lo  stato  attuale  succeda  per 
«na  figliazione  ragionata  delle  passale  età.  —  Ecco  con  quale  economia 
(luestc  anteriori  vicende  debbono  essere  esposte. 

CAPO  II. 
Del  ragguaglio. 

§  117').  Qui  comincia  propriamente  l'opera  della  Statistica  civile,  ila 
noi  definita  nella  Questione  II.  Volendo  in  primo  luogo  saperne  le  parti 
materiali,  dico  ch'essa  dev'essere  composta  dalle  tre  seguenti;  cioè:^ 

1.°  Di  una  Carta  generale  e  sommaria  di  tutto  il  paese,  co'i  relativi 
Quadri  cnumrrallvl  e  complessivi. 

2."  Delle  Carte  particolari,  specificate  co'  i  loro  Quadri  enumerati- 
vi, ma  rispettivamente  complessivi. 

3."  Delle  risultanze  appartenenti  tanto  allo  stato  dei  privati,  ossia 
delle  singole  classi  componenti  la  nazione,  quanto  allo  stato  della  intiera 
na/ioncs^in  relazione  o  alla  sua  potenza  e  credito  esterno,  o  alla  sua 

condizione  interna.  ^  _ 

Ci  1 175.  La  Carta  generale  e  sommaria,  di  cui  parliamo,  non  è  dissi- 
mlie  dalla  geografica,  che  abbraccia  tutto  un  regno;  e  però  dicesi  gene- 
mie.  Dlcesi  poi  sommaria,  perchè,  a  guisa  appunto  delle  cifre  ultime  di 
un  conto,  esprime  le  risultanze  unite  di  puro  fatto  del  modo  di  essere  e 
delle  produzioni  interessanti  del  paese  che  si  vuole  studiare.  Questa 
Cavia  ultima  In  Invenzione  riesce  la  prima  in  esposizione;  e  ciò  per  con- 
formarsi al  bisogno  della  mente  umana,  che  deve  cogliere  l'aspetto  .1 
più  semplice,  il  più  compatto  e  il  più  unito,  e  passar  indi  alle  vedute 
complesse,  dlsllnte  e  separate.  Che  cosa  occorre  per  fare  tutto  questo. 
11  genio  e  Varc/utellura  statistica  :  voglio  dire,  il  concepimento  fisiolo- 
gico mentale  dello  Slato,  e  la  esposizione  fatta  con  una  data  economia. 


(,)  Veli  rOpora  Dell- indole  e  dcijatlorì  deWìncwllimento  ec.  Parte  II.  BeUìncmli- 

melilo  ìialwnv,  ^  4o8  al  4i2. 
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Sezione  I. 


Del  concepimento  della  Carta  generale. 

R  117G  II  concepimento  mentale,  di  cui  parliamo,  rlducesl  a  tre 
«massime  funzioni;  cioè:  1.°  concepire  l'Idèa  della  personalilà  ind.v.dua 
della  nazione  ;  2.°  concepire  I  mezzi  necessarj  e  perpetu.  de  la  sodd.sfa- 
zlone  de'  suoi  veri  bisogni  ;  3."  concepire  le  condizioni  decisive  per 

razione  dei  suddetti  mezzi. 

«.1177.  Qui,  come  ognuno  Intende,  si  parla  delle  vedute  speciali 
necessarie  per  guidare  la  mente  a  ben  trascegliere  e  a  ben  esporre  le 
notizie  da  collocarsi  dentro  la  Carta  generale  sommaria.  Queste  vedute 
servono  allo  statista,  come  al  pittore  serve  l'arte  dal  disegno  e  dell  im- 
pasto dei  colori.  11  quadro  fatto,  cli'egll  vi  presenta,  nasconde  tutte  que- 
ste cose,  ed  altro  non  vi  lascia  vedere,  fuorché  l'opera  figlia  della  sua 

^'rìnS.  La  esposizione  conscguente  al  concepimento  riducesi^ancor 
essa  a  tre  funzioni;  cioè:  l."'  riferire  le  circostanze  personal.  ;  2.  r.le- 
rlre  le  circostanze  locali;  3."  riferire  le  circostanze  regolamentar.. 

1.°  Primo  aspetto  della  personalità  individua 
di  una  nazione  civile. 

§  1179.  Nella  persona  Individua  di  una  nazione  civile  dovete  imag.- 
nare  corpo,  anima,  vita,  funzioni,  età;  e  quindi  sab.te  o  malatia,  a  si- 
mi"llanza  di  un  individuo  animale.  Territorio ,  popolazione  e  governo 
formano  il  corpo  di  questa  nazione,  senza  cbe  si  possa  scindere  mai  la 
triplice  concorrenza  di  queste  par (i .  Opinione,  beni  e   forza  formano 

Vaiiima  di  questa  persona. 

§  1180.  In  ognuno  di  tali  motori  voi  distinguete  due  tendenze  po- 
ste fra  loro  In  un  incessante  vitale  antagonismo.  Il  quale  spiegandosi 
sopra  una  base  commune,  che  tutti  tratiene  1  motori  e  11  contempera 

,  n»  '  ^lU  ,  l'or^riT  p  miei  iìro"^resso  clie  distuiiiuc  il 

produce  quell  armonia,  quella  \igoiia  e  quei  ])iu^ico  ^ 

.     .   .!•         .      n  r.]V ^r^lni'nrìp  ( A]o  il^uarda  il  conoscere)  ui- 

vero  incivilimento.  Cosi  neli  opinione  i^tiit  n^uaiui  j 

stin<^uete  l'opinione  credula,  .Le  serve  alla  dipendenza,  all' imitazione 
e  all'abitudine;  e  l'opinione  ragionata,  che  serve  alla  hhcrla,  ali  origi- 
nalità ed  al  progresso.  Parimente  nei  beni  (.he  riguardano  il  volere)  di- 
stinguete la  proprietà  immobiliare,  che  serve  alla  dipendenza,  alla  sta- 
bilirà ed  al  riposo;  e  la  proprietà  industriale  e  .ommereiale,  .he  tende 
alla  libertà,  alle  nuove  imprese,  ed  al  progressivo  movnnenlo.  l<nial. 
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mente  nella/orsa,  che  riguarda  il /are,  distinguete  11  potere  Imperante, 
che  serve  ad  unificare  ed  a  costringere;  ed  11  poter  civico,  che  serve  ad 
adattare  secondo  le  diverse  esigenze,  senza  rompere  la  sociale  unità. 

fi  1181.  Da  questi  interni  prlnclpj,  concordati  In  uno  stato  normale, 
sor'^e  la  triplice  cospirazione  degl'  Individui,  del  consorzj  e  del  governi 
ncUompIere  l' opera  solidale  della  pace,  dell'  equità  e  della  sicurezza, 
sempremal  Invocate  dagli  uomini  e  dalle  genti ,  e  per  ottenere  le  quali 
aoirono  ed  agiscono  senza  posa  In  tutti  1  luoglii  e  in  tutte  le  età.  Da 
questa  cospirazione  finalmente,  atteggiata,  elevata  e  perfezionata,  sorge 
la  potenza  politica  dello  Stato,  di  cui  si  parla  nella  Questione  VII.,  e 
che  prego  di  qui  richiamare,  onde  compiere  il  primo  aspetto  della  per- 
sonalità individua  sociale. 

§  1 1 82.  LI  umani  consorzj  di  convivenza  stanno  fra  due  estremi  dis- 
astrosissimi. Il  primo  è  la  brutalità  selvaggia  ;  'il  secondo  la  schiavitù 
aggregata.  Nel  mezzo  sta  11  campo  della  pace,  dell'equità  e  della  sicu- 
rezza^ il  quale  a  proporzione  che  si  accosta  al  due  estremi  ne  riveste 
i  colori  e  le  tendenze,  e  fa  nascere  uno  stato  più  o  meno  misto.  A  pro- 
porzione che  le  genti  si  avvicinano  al  punto  culminante  di  mezzo,  di- 
vengono più  incivilite  (■).  Mal  è  non  progredire;  pessimo  11  retrocedere. 
§°1183.  Spingendo  ancora  più  addentro  l'attenzione,  ravvisate  i  due 
sommi  principi  della  individualità  e  della  socialità  (la  quale  in  ultima 
analisi  altro  non  è  che  la  stessa  individualità  conversa)  nell'ultima  loro 
nudità  naturale.  Tutta  la  fondamentale  energia,  tutto  il  centro  reale  dei 
movimenti  sociali  sta  in  questo  principio  :  esso  costituisce  la  vis  vUae 
de"ll  umani  consorzj.  Qui  la  natura  consuma  quell'apparente  nimicizia 
che  passa  fra  le  pretese  individuali  e  la  moderazione  sociale;  qui,  sfo- 
gliando e  raffazzonando  passo  passo  l'individuo,  trasfonde  i  diversi  po- 
teri nel  corpo  sociale;  e  da  questa  fusione  la  monade  individuale  acqui- 
sta tutta  la  sua  benefica  possanza.  _ 

§  1184.  In  questa  divisione  e  rlpartimento  rispettivo  di  poteri,  in 
cui  a  proporzione  che  l'individuo  diviene  meno  variamente  potente,  e 
vie  più  dipendente  in  particolare,  riesce  tanto  più  padrone  e  tanto  piu 
libero  In  commune,  consiste  tutto  il  recondito  e  maraviglioso  magistero 
dell'  incivilimento,  non  procurato  dai  decreti  dell'uomo,  ma  dalla  ordi- 
nazione della  natura,  e  dal  processo  pratico,  lento,  invisibile  e  prepo- 
tente della  natura  stessa.  ^ 


( .  )  A  s,Iiia,„nento  dell,-,  idèa  .li  incmli-     DeW  indole  t  dei  fattori  dell'  incinlmenlo, 
menta  vf'ggasi  quanto  io  Uissi  nello  scritto     §  ^77  ^  ^""* 
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^  1185   Nell'ano  .lio  da  una  parie  vediamo  l'amore  «IcHc  riccl.ozzc, 
„aello  del  potere,  quello  della  stima  .eudere  u^de|nuta.nentc  In  og,.. 
monade  individuale  ad  espandersi,  e  ad  assorbire  al  d.  luor,  le  coso  ci  . 
servi-i:  dall'altra  parte  vedete,  in  forza  appunto  di  questi  lentat-v.  lati. 
nel  erembo  delle  altre  mònadi  consociale  ,  dotate  di   s.m,h  tendenze, 
rattemperarsi  per  via  di  reazione  il   conato  di  ognuna:  tal.l.è  c.m   un 
principio  unico,  semplice  ed  energico  voi  unihcate  d  mag.slero  naturale 
del  consorzi  umani,  rimanendo  solamente  all'umana  >ndustr,a  1  ordina- 
mento della  forza  imperante.  Da  codesta  forza  imperante  la  suprema  na- 
turale provldenza  non  esige  che  un'abituale  moderazione  .  sicurezza, 
e  talvolta  soccorso.  Il  crescere  ed  il  prosperare  della   c.vdta  e  opera 
.Iella  natura,  o  della  sola  natura.  Avviso  importante  è  questo  per  lo  sta- 
tista, onde  volgere  le  sue  riccrcbe  su  i  punti  massimi  della  moderazione, 
della  sicurezza  e  del  soccorso  suddetti. 

2.°  Secondo  aspetto  della  personalità  individua 
di  una  nazione  civile. 

C  1186.  Fin  qui  il  concepimento  dello  statista  fu  limitato  al  solo 
aspetto  complessivo  semplice  e  proprio  della  ragione  dt  S/.tO  interna. 
Havvi  un  secondo  aspetto,  ,l.e  si  potrebbe  dire  dt  r.^^/one  m./e,  senza 
del  quale  mancherebbe  il  concepimento  filosofico  di  uno  Stato  civile. 
La  sola  individualità  reale  esiste  in  natura.  Ma  qui  non  si  tratta  d  una 
individualità  grezza  e  selvaggia,  ma  d'una  individualità  cull.vata  ed  as- 
sodata.  È  necessario  vederla  come  sta,  perchè  la  venta  storica  delle 
Statistiche  consiste  in  questa  cognizione.  La  personalità  vera  del  corpo 
delia  nazione  consiste  in  lei;  ed  il  grado  più  o  n^eno  raflazzonalo ,  pm 
o  meno  associato ,  più  o   meno  varialo  di  questa  individualità  qualihca 

questa  personalità.  Mi  spiego. 

§  1  187   Siccome  con  l' incivllimenlo  si  vanno  diramando  e  sminuz- 
zando i  poteri  reali  e  personali  degl'  individui,  ed  a  proporzione  aumen- 
tando ed  armonizzando  i  poteri  delle  soci.tà,  onde  rendere  immensa  la 
possanza  degl'individui  ;  così  pure  con  linelvilimento  si  vanno  diraman- 
do e  separando  le  diverse  professioni  relative  ai  tre  poteri  iondamentah 
dei  beni,  della  forza  e  della  opinione,  d^nide  sorge  l'albero  maestoso  fe- 
condo e  forte  delle  nazioni  incivilite.  Al  potere  dei  beni  tu  vedi  afhgliati 
11  agrieullori,  1  manifatturieri,  i  commercianti,  i  quali  subalternamente 
,le.'ompongoiio  i  rami  principali.  Al  poter.,  della  forza  ve.l.  all.gbate  le 
armi  civiche  e  le  armi  ostili  :  le  prime  ausiliari  alla  giustizia  ed  alia  lian- 
quiUità;  le  scende  alla  difesa  esterna.  All'opinione  tu  vedi   alhghati  i 
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dotti  suddivisi  su  tutte  le  funzioni  sociali.  Di  qua  vedi  coloro  che  servono 
al  culto  ed  alla  morale  religiosa;  di  là  coloro  che  servono  alla  conserva- 
zione della  vita,  come  medici,  chirurghi,  speziali,  ec.  Di  qua  coloro  che 
servono  alla  direzione  e  alla  difesa  civile  del  beni,  come  i  giureconsul- 
ti   rin'^egneri,  li  agronomi,  11  economisti;  di  là  quelli  che  servono  alla 
educazione  ed  amministrazione  domestica,  come  I  pedagoghi,  I  ragionie- 
ri   i  tutori,  ec.  Ma  ognuna  di  queste  classi  non  esiste  né  può  agire  né 
per  sé  né  per  altri  se  non  per  mezzo  del  tutto.  Oltreché  ognuna  non  è 
die  un  getto  ossia  un  ramo  del  grande  albero  sociale ,  ognuna  è  soste- 
nuta, nutrita,  afforzata  da  tutte  le  altre;  di  modo  che  unica,  indivisibile 
e  solidale  è  la  potenza  e  l'azione  di  tutte,  sia  verso  la  universalità  dei 
cittadini,  sia  verso  i  privati.  Ciò  che  primeggia  in  tutte,  quanto  al  ma- 
teriale, è  la  possidenza  ;  e  quanto  al  morale,  è  II  sapere,  perchè  l'uomo, 
posti  i  mezzi  materiali,  tanto  può  quanto  sa.      ' 

§  11 88.  Lo  statista  deve  concepire  questo  prospetto  personale  prima 
di  stendere  li  articoli  delle  sue  ricerche.  E  siccome  deve  per  li  giudlzj 
conseguenti  conoscere  l'andamento  naturale  delle  cose;  così  deve  dire 
a  sé  smesso  :  questa  nazione  non  fu  sempre  così.  Quali  furono  le  circo- 
stanze e  quali  1  modi  co'  1  quali  procedette  ?  qual  é  la  lezione  prlndpale 

che  ne  debbo  trarre  ? 

^  1 1 89.  K  vero,  o  no,  che  quanto  più  lo  Stato  è  semplice ,  tanto  più 
i  poteri  fondamentali  si  manifestano?  Con  l'incivilimento  abbiamo  un 
processo  progressivo  della  natura.  Quali  sono  le  cause  assodanti  e  divi- 
denti, e  quale  il  capo-saldo  di  tutti  questi  lavori?  Le  riforme  degli  Stati 
esigono  le  cognizioni  di  questo  processo,  come  nell' agrlcultura  si  esige 
la  cognizione  della  vegetazione.  Onde  non  assumere  le  cose  troppo  dal- 
l'alto, io  dico  allo  statista: 

§  1190.  Esaminate  il  Tataro  come  oggidì  è  distinto  dal  Mongollo  ,  o 
r  Americano  scoperto  da  Colombo  qual  era  distinto  dall'  Italiano.  Ayyi- 
dnatevi  a  quella  capanna:  vedete  quel  pezzo  di  terra  cultlvato  all'In- 
torno,  quel  carro,  quelle  stuoje,  quel  vestito  di  pelli  d'animali,  quei 
calzari ,  ce.  Un  solo  e  stesso  uomo,  una  sola  e  stessa  famiglia  fa  tutte 
quelle  cose.  Quest'uomo  e  questa  famiglia  deve  anche  combattere  con- 
tro le  fiere  e  contro  i  ladroni,  e  provedere  contro  ogni  occorrenza.  Or 
bene  :  ognuno  del  mestieri,  ognuna  delle  funzioni  che  qui  vedete  unite, 
se  non  si  attraverserà  la  prepotenza  o  la  violenza  altrui,  con  l'andar  del 
tempo  si  divideranno  fra  molti  uomini ,  fra  molte  famiglie ,  fra  molte 
classi,  e  si  faranno  meglio;  e  dividendosi,  daranno  modo  a  gran  parte 
del  popolo  di  sussistere  per  sé  e  per  altrui .  Ma  nel  fare  tutto  questo 
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roiìvcrrà  al  lavoratori  stare  J'areord^s  e  prorarciarsi  rredllo  e  benevo- 
lenza da^li  altri;  e  ([uiiidi  per  neecsslfa  dij>eiHlere  da  altri^  e  ricami. iare 
11  Lene  rireyuto  da  loro.  Questa  dipendenza  andrà  tanto  più  ereseendo, 
quanto  più  le  professioni  si  andranno  suddividendo. 

§  1191.  Ciò  non  è  aneor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  genti 
agrieole  dirozzate,  voi  vedete  bensì  possidenti  e  agricullori  ;  ma  non 
iseontrate  ne  eapi-labrieatori^  ne  commercianti,  ne  dotti  formanti  classi 
abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Kbréi,  che  tengono  luogo  del  ceto  di 
mezzo;  ma  non  mai  una  nazione,  la  di  cui  corjìoratura  sia  ancora  sai- 
luppata  e  ramificata  giusta  T  allx^ro  naturale  e  visibile  di  una  società 
elevata.  Grezzo  è  dunque  ancora  lo  stato  personale  di  lei,  iuimatura  la 
sua  elviltà,  e  quindi  imperfetta  la  sua  posizi(nu\ 

§  1192.  Clic  se  dallo  slato  personale  passale  al  territoriale,  in  questa 
posizione  dirozzata  non  vedete  uè  strade  aperte  e  mantenute,  ne  bor- 
gate frequenti.)  ne  paludi  diseccate,  ne  fiumi  contenuti,  im'  (annali  sca- 
vati, nò  stazioni  postali;  ma  invece  inccuitrale  aque  sbrigliate,  foresto 
inospite,  terreni  agresti,  pianure  solitarie,  e  solo  cullivate  a  tratti  sal- 
tuari, eon  genti  le  quali  dentro  piccoli  cerclij  commiinicano  ira  di  loro, 
talehè  eon  la  sola  differenza  d'un  vernacolo  non  s'intendono  scambie- 
volmente. Non  è  questo  un  romanzo,  ma  una  dipintura  storiea  di  molti 

esistenti  paesi. 

§  1 193.  Paragonate  questo  quadro  eon  quello  della  Francia  e  dell'Ita- 
lia attuale;  e  vedrete  esservi  una  eondizione  migliore  tli  vila  eiMle,  alla 
quale  quelle  genti  possono  eo  '1   tempo  pervenire.  Egli  è  vero  che  se 
aneora  giaeiono  in  quel  grado  depresso,  deve  esisterne  una  ra;:ione  suf- 
ileiente;  e  quindi  può  aecadere  che  la  continuazione  della  vita  loro  agre- 
ste sia  dopo  alcun  tempo  forzata:  ma  non  è  men  vero  che  se  sarà  forzala., 
ro  1  crescere  della  popolazione  dovranno  necessariamente  mcdtiplicarsi 
i  ladri  e  li  schiavi.  Lo  stesso  avverrà  se  le  genti  ricadono  nella  barbane, 
come  nei  paesi  del  Caucaso.  Coinerrà  dunque,  dopo  di  avere  assicurata 
la  convivenza  contro  le  incursioni   armate,  lasciar  libero  il  corso  delle 
proprietà,  e  lo  sviluppamento  dell'industria  e  dei    talenti   personali,  e 
porgere  ajuto  in  quelle  parti  le  quali  uè  si  possono  ne  si  debbono  rego- 
lare dai  privati.  Ordinate  cosi  le  cose,  tutte  le  \olte  (die  in  un  dato  ra- 
mo particolare  quel  tal  uomo  si  vorrà  occupare  e  prosperare,  egli  oltre 
il  freno  delle  leggi   incontrerà  necessariamente  quello  di  tutte  le  per- 
sone  con  le  quali  deve  convivere    e   contrattare ,  sotto  pena  di   andare 
fallito  in  tutti  i  suoi  tentati\  i ,  e  rimanere  deluso  in  tutte  le  sue  asp*!- 
iati  ve .  * 
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G  1194.  Dopo  queste  considerazioni  separiamo  ciò  die  riguarda  lo 
stato  passato  da  ciò  che  spetta  allo  stato  presente.  Qui  dobbiamo  coglie- 
re r  asi)ctto,  diremo  così ,  civile  della  personalità  individua  dello  Stato. 
Tre  punti  cardinali  primeggiano  in  questo  concepimento  della  persona- 
lità individua;  cioè  la  cittadinanza^  la  possidenza^  la  soggezione. 
Ouanto  alla  cittadinanza,  conviene  conoscere  Tatto  espresso  o  tacito 
(ostltutivo,  tanto  per  prestare,  quanto  per  esigere.  Quanto  alla  possi- 
denza, conviene  ben  concepire  le  parti,  e  sopra  tutto  la  possanza  fon- 
damentale ed  occulta,  la  quale,  pari  alle  radici  ch^  sostengono  ed  ali- 
mentano Talbero,  forma  la  base  massima  di  una  nazione  stanziata  sopra 
un  dato  territorio. 

§  1  195,  Quanto  finalmente  alla  soggezione^  essa  deve  ravvisarsi  co- 
me r  espressione  del  necessario  contemperamento  della  convivenza,  e 
come  un  correspeltivo  d'  utilità  e  di  potenza.  Ciò  basti  per  semplice  av- 
viso, onde  compiere  il  secondo  aspetto  di  ragione  civile  della  persona- 
lità iiidi\idua  dello  Stato.  Io  dovrò  tornare  più  sotto  su  questi  tre  punti 
cardinali,  onde  indicare  le  rubriche  su  le  quali  debbonsi  ordinare  le  in- 
formazioni. Per  ora  si  ritengano  i  due  aspetti  di  ragione  di  Stato  e  di 
ragione  cibile  suddetti  come  componenti  l' intiero  concepimento  della 
personalità  individua  dello  Stato. 


."^  Dei  mezzi  essenziali  e  perpetui  di  soddisfazione. 


§  119G.  Sotto  il  nome  di  mezzi  s'abbraccia  tutto  ciò  cKe  necessario 
alla  soddisfazione  dei  costanti  bisogni  di  una  nazione  civile.  In  questa 
si  esigono  primieramente  uomini  che  sapiano  rispettare  e  farsi  rispetta- 
re,  come  si  è  già  veduto  (Questione  IV).  Dunque  converrà  che  lo  sta- 
tista compia  tassativamente  le  competenze  utili  dei  federati,  sì  in  rela- 
zioiìc  alla  individualità,  che  in  relazione  alla  socialità.  Queste  compe- 
tenze, ridotte  ad  effetto,  racchiudono  in  sostanza  i  mezzi  di  soddisfazio- 
ne, dei  quali  intendo  parlare.  Ora  domando  qui,  in  primo  luogo,  quali  e 
quante  siano  queste  competenze.  Diremo  indi  come  possano  essere  ri- 
dotte ad  effetto. 

§  1197.  A  cinque  generi  di  proprietà  si  possono  ridurre  le  compe- 
tenze umane,  necessarie  al  buon  vivere  civile;  cioè:  1.°  proprietà  per- 
sonale ;  2.''  proprietà  reale;  3.°  proprietà  morale  ;  U.""  proprietà  di  stato 
domestico;  5.°  proprietà  di  stato  civile. 

§  1198.  Distinguere  e  cogliere  T indole  di  queste  cinque  proprietà, 
indagare  quale  sia  il  loro  stato  di/atto  presso  un  dato  popolo,  onde  poi 
riferirne  la  notizia  nella  Carta  gcneralcj  costituisce  la  funzione  di  con- 
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copire  i  mezzi  osscnziaK  e  perpclul  della  soddisfazione  di  una  nazione. 

Qui  faeiamo  punto. 

§  1 199.  La  SLalisllea,  considerata  nella  sua  indole  maleriale,  ò  opera 
di  fatto;  ma  considerata  ne'  suoi  offiej ,  è  opera  di  providenza  {xqlW  la 
Questione  IV).  Duncpc  non  può  inastare  il  sapere  se  da  un  popolo  siano 
possedute  le  dette  proprietà  ;  ma  convien  sapere  se  siano  possedute  nel 
modo  richiesto  dalla  soddisfazicmc  necessaria  degl'individui,  e  dalla  po- 
tenza dello  Stato  (Questione  VI).  Quindi  ([uesti  modi  richiesti  debbono 
essere  preconosciuti^  ed  indi  riscontrati  co  '1  fatto.  Questi  modi  costitui- 
scono altretante  condizioni  dcdle  dette  proprietà  com])et(  nti.  Ora  si  do- 
manda come  debbano  essere  mentalmente  rafii-urati ,  e  se  abbraccine) 
lutti  i  mezzi  ricercati  dalla  natura. 

§  1200.  Onde   rispondere  dimostrativamente  o(>correr(d)be  un  lungo 
Trattato.  Ma  volendo  soddisfare  almeno  in  via  di  programma  alla  doman- 

tla,  dico  quanto  segue. 

Come  al  mondo  non  esistono  che  dati  uomini  con  un  dato  ingegno, 
con  dati  appetiti  e  con  le  date  forze;  cosi  pure  non  esistono  che  dati 
mezzi  di  cognizioni,  di  Si)ddisfazione  e  di  strumenti,  e  (pilndi  date  pro- 
duzioni di  (pesti  uomini.  Tali  mezzi  in  primo  luogo  sono  i  poteri  di 
(|uesti  uomini  diretti  da  coteste  cognizioni,  spinti  da  colesti  appetiti,  ed 
ajutati  da  cotesti  strumenti,  sia  naturali,  sia  aitiHciali.  Questi  poteri,  in 
quanto  apparteni^ono  e  stanno  in  mano  dei  rispettivi  uomini^  assumono 
il  nome  di  riioriuETA. 

§  1201.  Per  la  qual  cosa  noi  distinguemmo  una  proprietà  personale, 
una  proprietà  reale,  una   proprietà   morale  ed  una  potestà  domestica, 
tutte  logicamente  anteriori  allo  stato  sociale,  e  tutte  communi  anche  agli 
uomini  viventi  fuori  della  civile  società,  alla  quale  ognuno  appartiene. 
§  1202.  E  siccome  questi  poteri  o  queste  proprietà  sarebbero  mutili, 
o,  a  dir  meglio,  realmente  sarebbero  nulli,  se  non  fossero  accom]»agnali 
con  la  risp(^tiva  e  inviolata  suità  e  libertà,  e  non  si  potessero  difendere 
e  serbare  integri  al  caso  di  offesa;  cosi    l'indipendenza,  la  libertà  ('  la 
tutela,  egualmente  competenti  a  tutti  li  uomini,  ed  egualmente  invinla- 
bili,  cosi^ituiscono  le  condizioni  indispensabili  di  (pesti  poteri   pr(q)rj  , 
ossia  di  queste  proprietà.  Cosi  vedesi  che  queste  tre  specie  Ai  proprietà, 
miitamente  alla  domestica  potestà,  formano  le  paiiti  massime  ed  inte- 
granti  inseparabili  e  sempre  cooperanti  della  padronanza  originaria;  o 
nello  stesso  tempo  l'indipendenza,  la  liberta  e  la  tutela,  egualmente  in- 
violabili^ ne   formano  le  co.mmzio.m  assolute  ( ommuni.  La   padronanza 
naturale  risulta  da  ([ueste  parti  e  da  (peste  condizium.  Eccole. 


SU  L'ORDINAMENTO  DELLE  STATISTICHE.  709 

1.^  Possedere  e  godere  la  propria  persona  illesa,  libera  e  sicura  da 
cfualun(fue  offesa  e  vincolo,  tutte  le  volte  che  io  non  offendo  i  diritti 
d'alcuno:  lo  che  appellasi  proprietà  personale. 

2.^  Possedere  e  godere  liberi,  illesi  e  sicuri  li  oggetti  necessarj  alla 
sussistenza,  alla  sanità,  ed  agli  altri  bisogni  miei;  ed  inoltre  accrescerli 
e  commerciarli  senza  offendere  l'eguaglianza  altrui:  lo  che  compendio- 
samente appellasi  proprietà  reale. 

3.^  Possedere  e  godere  integro,  illeso  e  sicuro  11  buon  nome  a  norma 
del  merito  mio;  nutrire  la  credenza  religiosa  più  accetta;  acquistare  le 
cof^nizioni  migliori,  e  communicarle  liberamente;  e  cosi  discorrendo: 
lo  che  tutto  viene  compreso  sotto  il  nome  di  proprietà  morale. 

h.^  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  famiglia,  reggerla  ed  ammi- 
nistrarla liljcramente,  salvi  i  diritti  dei  membri  e  la  civile  tutela,  senza 
che  verini  ])rivato  pretenda  commandare  in  casa*  mia:  lo  che  compendio- 
samente viene  designato  co  1  nome  di  proprietà  di  stato  domestico. 
5.^  Oui  noi  aiTiriunfro  :  vivere  in  istato  di  civile  società,  e  in  seno  a 
quella  che  mi  vide  nascere  nel  suo  grembo ,  o  di  quella  che  per  un  li- 
bero accordo  mi  accolse  come  suo  cittadino,  e  godere  di  tutti  i  diritti 
d'equa  protezione  e  di  soccorso,  in  qualità  di  membro  privato:  lo  che  si 
pu(!)  appellare  proprietà  di  stato  civile. 

§  1203.  Se  voi  mi  domandaste  se  tutti  li  oggetti  della  vita  civile  siano 
compresi  nella  fatta  enumerazione,  vi  risponderei  con  la  testimonianza 
dei  migliori  Codici.  Ivi  vedrete  che  tutti  versano  su  i  soli  cinque  arti- 
coli ora  annoverati.  Se  poi  consultate  i  Codici  criminali,  e  studiate  le 
diverse  classi  di  pene,  vi  accorgete  tantosto  ch'esse  si  riferiscono  alle 
cinque  classi  di  proprietà  ora  descritte.  Così  le  pene  afflittive  corrispon- 
dono alla  pnqirletà  personale,  le  pecuniarie  alla  reale,  le  infamanti  alla 
morale,  le  interdicenti  alla  proprietà  dello  stato  di  famiglia  e  di  civile 
società.  Se  esaminate  le  collezioni  delle  leggi  sì  statuenti  che  giudiziarie, 
civili,  criminali  e  di  vigilanza  su  le  persone,  tosto  vi  accorgete  eh  esse 
tutte  si  aggirano   intorno  ai  cinque  oggetti  qui   espressi.  Se  percorrete 
li  oggetti   ai  quali  servono  le  civiche  provisioni,  riscontrate  che  si  rife- 
riscono alle  dette  proprietà.  Se  noi  non  sapiamo  quali  siano  le  sanzioni 
positive  di  tutte  queste  leggi ,  e  per(j  quali  ne  siano  stati  i  principj  di- 
rettivi,  sapiamo  certamente  il  campo  su  '1  quale  versano,  e  quindi  i  con- 
fini dentro  i  quali  sono  contenuti.  Come  nel  gettare  F  occhio  sopra   un 
mappamondo  geografico  comprendiamo  le  cinque  parti  del  globo  terra- 
quco  ;  così  gettando  Focchio  su  '1  complesso  dell'ordine  civile,  comprcu- 
diamo  i  cinque  generi  di  proprietà  di  cui  è  composto. 


10 


OlESTIONI 


4.°  Con  (luali  sussidj  (jiiesli  jnezzi  possano  essere  ridotti 

ad  esecuzione. 

§  1204.  Fu  detto  die  la  terza  funzione,  onde  coneejn're  la  Carla 
<omplessiva  e  sommaria  dello  stato  di  una  nazione,  consiste  nel  conce- 
pire Ja  potenza  e  le  posizioni  decisive,  per  l'azione  dei  mezzi  delle  ne- 
cessarie sue  soddisfazioni.  Ciò  riguarda  in  sostanza  il  come  le  cincjue 
proprietà  possano  essere  ridotte  ad  effetto.  In  generale  sapiamo  v\\i^  ciò 
dev'essere  fatto  co  '1  concorso  delTautorità  imperante  e  del  sociale  con- 
sorzio. Ora  qui  si  vuole  sapere  con  quali  vie  e  mezzi  s'operi  (pesto  con- 
corso. Rispondo,  che  se  parliamo  delTautorità  imperante,  tale  concorso 
si  <q)era:  a)  con  le  leggi  ;  //i  con  la  vigilanza  ;  e)  con  la  giustizia  ;  d]  con 
la  tutela  officiosa;  e)  co  'l  soccorso  alT  impotenza. 

§  1205.  Se  poi  parliamo  del  consorzio  con\ivcnte,  dico  clic  questo 
concorso  ad  effettuare  le  dette  pro])rielà  sì  opera  mediante  un  accordo 
pratico,  effettivo  ed  abituale  sopra  i  seguenti  oggetti;  cioè:  a)  accordo 
liei  mezzi  di  accertamento;  b)  accordo  nel  dare  i  valori  ;  e)  accordo  nel 
soccorrere  in  certi  casi;  d)  accordo  nelF assicurare  ;  e)  accordo  nel  ri- 
spettare la  padronanza. 

Di  ognuna  delle  sopra  descritte  proprietà  dovrà  rendere  conto  lo 
statista  nel  suo  prospetto  complessivo  ,  notando  se  si  veriticlimo  le  de- 
bite condizioni.  Circa  ognuna  poi  deve  riferire  l'azione  della  parte  im- 
perativa e  della  parte  sociale  ,  in  relazione  alle  condizioni  che  pratica- 
mente si  desiderano  nelle  dette  cinque  proprietà. 

Skzionk   II. 
SclLiarimenti. 

§  120G.  Su  la  proprietà  reale  e  su  quella  di  stato  sociale  vengono  da 
me  ristretti  questi  schiarimenti,  onde  instituire  il  dovuto  concepimento 
del  prospetto  generale  statistico.  Il  più  complicato,  il  più  ridondante 
e  (dopo  la  costituita  società)  il  più  influente  mezzo  di  soddisfazione  è 
quello  della  reale  proprietà.  Cose,  persone  ,  azioni,  si  ])rivate  che  pu- 
bliche,  sì  affollano  e  s'  intralciano  :  di  modo  che  conviene  fare  una  spe- 
cie d'inventario  finito  dei  beni  materiali;  indi  assegnare  le  grandi  fun- 
zioni lucrative  della  proprietà,  le  forze  produttive  consociate;  e  di- 
stinguere quale  ne  sia  la  parte  materiale,  quale  la  Intellettiva,  quale 
la  affettiva,  e  come  la  individualità  sia  eccitala,  illuminata,  ajutata 
dalla  socialità. 
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G  1207.  Venendo  poi  alla  proprietà  di  stato  sociale^  ognuno  sa  che 
senza  di  lei   H  altri  quattro  rami  di  proprietà  non  sono  che  titoli  senza 
forza    desideri   senza  soddisfazione  ^  conati  senza  effetto.  Senza  di  lei 
Tuomo  è  degradato,  imbestialito,  e  schiavo  della  forza  materiale  delle 
cose  e  degli  uomini.  Ma  dall'altra  parte,  senza  le  condizioni  normali  di 
Jel    un  e'u>ismo  indefinito  esercita  una  lotta  disastrosa,  ed  opinioni  ma- 
lefi'che  oscurano,  affligono,  abbattono.  Il  possidente  vuol  tutto  per  se; 
r industriante  vuol  tutto  per  se;  il  mercante  vuol  tutto  per  se  (O;  il  fmi- 
zionarlo  vuol  tutto  per  se.  E  siccome  ognuna  di  queste  classi  forma  una 
parte  importante  del  sociale   consorzio;  cosi  spesso  inavveduti  maestri 
sacrlHcano  il  tutto  a  parti  secondarie,  e  spesso  a  particolari  providenze, 
d.  l  pari  iin([ue  che   desolanti  (^>.  La  proprietà  reale  non  può  essere  or- 
dinata e  protetta   che  da  quella  di  stato  sociale;  e  questa   fuorché  dal- 
l'eipia,  sicura  e  libera  concorrenza  (^).  Ecco  il  perchè  credo  indispensa- 
bill  alcuni  schiarimenti  su  Funa  e  su  l'altra  per  il  buon  concepimento 
delle  Statistiche. 

1.°  Scliiarimenti  su  la  proprietà  reale. 

§  1208.  Su  quali  argomenti  debbono  cadere  questi  schiarimenti?  Ri- 
spondo ch'essi  debbono  cadere  su  i  seguenti;  cioè:  l.""  su  la  classifica- 
zione dei  beni;  2."  su  le  massime  funzioni  componenti  la  proprietà  reale; 
3.^^  su  '1  movimento  e  li  attriti  nel  di  lei  esercizio;  A.°  su  le  forze  prò- 

duttive  dei  beni. 

§  120D.  A)  Classii  icAzioiNE  DEI  BENI.—  Qucsta  sl  vuole  finita  e  com- 
pleta, perchè  la  Statistica  abbisogna  di  un  finito  e  totale  adatto  alla  ri- 
stretta nostra  comprensione  mentale.  Tutto  considerato,  io  penso  che  que- 
sta  (  lassificazlone  si  possa  ridurre  alla  seguente. 

1.  Li  Oir^etti  lodevoli  naturali,  sia  spontaneamente  offerti  dalla  na- 
tura,  sia  procacciati  con  predisposizione  umana,  ma  tormati  sempre 
dalla  natura  nel  regno  vegetabile,  animale  e  fossile. 

IL  Le  fatture  godevoli^  ossia  le  cose  utili  fabricate  dall'umana  in- 
dustria,  sia  per  V  immediato  uso,  sia  per  k  sanità  personale. 

IH.  1  servigi  esigibili  da  agenti  diversi,  sia  alla  persona,  sia  al  la- 
voro, sia  nelle  relazioni  interessanti. 


(i)  Vedi  sopra,  §  6V)5.  G9G.  Anche  nel-  Svezia  dell'anno  189.S. 

le,  assemblée  deliberanti  si  manifesta  questo  (2)  Vedi  in   seguito  al  §   1679,  ^  ^opra 

istinto.  Un   esenijHo  parlante  si  può  vedere  §  90^  e  seg. 

nella  Dieta  dei  (piaiuo  Ordini  degli  Siali  di  (5)  Vedi  sopra  §  o3  a  129. 
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IV.  LI  strumenti^  che  comprendono  ogni  mezzo  esterno  e  maleiiale 
esecutivo  delle  funzioni  industilali. 

V.  LI  abilitanti  la  potenza  personale  ftv  la  produzione,  dlfuslone 

ed  uso  dei  beni. 

VI.  Li  accertanti^  die  comprendono  ogni  mezzo  esterno  per  cono- 
scere la  qualità,  la  quantità  e  li  accidenti  delle  cose. 

VII.  I   rappresentanti  i  valori  venali^  sia  primariamente,  sìa  suL- 

alternamente. 

VIIL  Li  assicuranti  dei  possessi  e  delle  aspettative,  sì  per  la  con- 
servazione dei  primi  ,  che  per  l'adempimento  delle  seconde. 

§  1210.  Sotto  queste  otto  rubriche  si   possono,  se  male  non  avviso, 
ridurre  tutte  le  cose  che  vengono  designate  come  oggetti  della  ])ropiietà 
reale.  Ognuna  di  queste  rubriche  eontlene  molti  rami  subalterni,  i  quali, 
per  ben  concepire  II  ragguaglio,  debbono  essere  disegnati  dallo  Statista 
a  guisa  di  manuale  e  di  repertorio.  Cosi  sotto  II  nome  di  fatture  si  afia- 
stellano  molte  e  molte  rubriche,  le  quali  abbracciano  tanto  li  oggetti  go- 
devoli,  cruanto  li  o-gettl  medicinali.  I  servigi  sono  proprj  di  agenti  ani- 
mali;  li  strumenti  iormàno  un^ippendlce  della  forza  direttrice;  li  abi- 
litanti  si  distinguono  dagli  strumenti,  perchè   riguardano  il  principio 
della  forza.  Cosi  un  libro,  un  locale,  una  strada  si  possono  considerare 
come  abilitanti  l'umana  potenza  neiresercltare  la  proprietà  reale  in  so- 
cietà ;  per  lo  contrario  li  aratri,  le  scale,  le  lime,  i  martelli,  le  machine 
appartengono  agli  strumenti. 

§  121 1.  Chi  volesse  riferire  la  detta  classihcazione  alle  umane  facoltà, 
troverebbe  che  li  oggetti  Immediatamente  godevoli  delhi  natura  e  del- 
l'arte si  riferiscono  direttamente  agli  appetiti,  e  (julndl  al  volere  umano. 
I  servigi,  li  strumenti,  li  abilitanti  si  riteriscono  alla  potenza  Iniziativa 
ed  esecutiva.  Li  accertanti  e  i  rappresentanti  i  valori  servono  all' m- 
telligenza,  sia  individuale,  sia  commerciale.  Li  assicuranti  finalmente 
6Ì  riferiscono  a  tutte,  come  la  terra  che  ci  sostiene. 

§  1212.  B)  Funzioni  massime  componenti  la  rRoniiETA  reale. 
Determinate  le  classi  dei  beni,  a  solo  lume  della  mente  dello  Statista  on- 
de concepire  un  buon  prospetto  generale,  conviene  fissare  i  sommi-capi 
AqWq  funzioni  personali  riguardanti  la  reale  proprietà.  Le  cose  senza 
mi  possessore  e  lavoratore  non  sono  proprietà:  così  pure  l'uomo  senza 
cose  non  è  proprietario.  Dall'  unione  nasce  la  proprietà  reale.  Le  iun- 
zioni  massime ,  che  la  compongono,  sono  le  seguenti  : 

I.  Il  possesso,  Il  quale  inchiude  l'acquistare  e  il  ritenere  le  cose. 
IL  i: industria,  la  quale  inchiude:  r/)  l'attivare  la  potenza  personale 
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a  ridurre  e  ristabilire  le  cose  agli  usi  desiderati;  b)  T applicare  questa 
potenza  a  produrle  o  a  ristorarle. 

JII.  Il  commercio,  Il  quale  inchiude  il  convenire  con  altri,  e  il  con- 
segnare con  dati  modi  le  cose  ('). 

IV.  h'  uso,  il  quale  inchiude   il  godere  in  presente,  e  il  disporre 

r)e  'I  futuro. 

f  12)3.  Qui  cade  un'osservazione  importante;  e  questa  è^  che  ognu- 
na di  tali  funzioni  può  costituire^  come  costituisce  di  fatto,  un  ge- 
nere particolare  di  proprietà,  come  ognuno  vede  pensando  ch'esistono 
possidenti,  industrianti  (scientifici  e  manuali),  mercanti  e  consumatori 
(vedi  ([uanto  fu  notato  parlando  della  personalità  individua  sociale). 
Cosi  I  poteri  compatti  del  Tataro  si  dividono  e  si  suddividono;  così  si 
crea  II  valore  sociale  personale  di  molti  che  a  proporzione  cadono  vie 
più  sotto  l'azione  delle  leggi;  cosi  si  perfezionano  li  umani  consorzj , 
jiell'atto  che  si  attenuano  le  fantasie  e  addidclscono  i  cuori;  così  si  può 
q. lamicare  lo  stato  dì  civiltà  d'un  popolo,  a  proporzione  che  le  fun- 
zioni suddette  sono  vie  più  suddivise  su  molti,  e  contemporaneamente 
si  accrescono  e  si  raffinano  li  oggetti  abilitanti,  li  accertanti  e  li  assicu- 
ranti dei  possessi  e  delle  aspettative.  Prego  il  lettore  a  ben  ritenere 
questi  segnali.  Mirabile  economia  della  natura!  Con  la  limitata  potenza 
individuale,  e  con  la  IllimItaU  tendenza  a  godere,  e  quindi  con  la  ritro- 
sia aUa  fatica  da  una  parte,  e  l'operosità  dall'altra,  ogni  d'i  più  si  dà 
mozzo  a  vivere  e  a  migliorare  ad  un  numero  maggiore;  e  ogni  dì  più 
allacciando  l'Individui  con  vincoli  sociali,  con  la  necessità  del  credito 
personah'.)  e  con  la  minore  frazione  di  potere,  la  natura  consocia  vie 
più  li  uomini  e  le  generazioni,  per  renderli  più  istruiti ,  più  educati, 
più  utili  e  più  potenti.  Ecco  1' educazione  delle  genti. 

§  121/i.  Una  seconda  considerazione  che  si  presenta  allo  Statista  si 
e,  che  la  scienza  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze  e  quella  dei  diritti 
non  dovranno  ormai  più  mantenere  la  specie  di  divorzio  al  quale  oggidì 
sono  condannate  ;  e  però  un  segnale  di  un  ancor  basso  incivilimento 
sarà  sempre  questo  divorzio,  come  lo  è  e  lo  sarà  una  legislazione  non 

disciplinata. 

§  1215.  Per  ultimo  si  avrà  osservato  che  ho  distinto  l'uso  dal  pos- 
sesso dei  beni.  Importante  ne  fu  il  motivo.  La  consumazione  forma  il 
secondo  estremo  della  interna  Inlancia  economica;  ma  essa  è  quella 
che  provoca  la  produzione^  e  la  deve  provocare  co  '1  risparmio.  Gonsu- 

(i)  Vedi  la  DÌ6i}uta  su  l'idèa  del  commercia  in  seguilo  di  (pesto  Volume,  §  ib^'i  e  seg. 
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mare  senza  riproJurrc  forma  il  precipizio  di  uno  Sialo,  rome  quello  di 
una  faml'^lia.  Ma  per  riprodurre  non  conviene  eonsuniar  tulio:  dunrpie 
conviene  sempre  risparmiare.  Ecco  perchè  sollo  la  rubrica  dell'  uso  ho 
ìK)Sto  godere  in  presente^  e  disporre  peH futuro. 

§  1210.  Il  risparmio  per  altro  non  appartiene  alla  consumazione,  ma 
I»ensì  la  circoscrive  dentro  certi  limiti.  Il  risparmio,  del  quale  io  parlo 
«rui,  non  è  quello  che  si  fa  In  una  città  assediata,  o  co  1  levare  il  pane 
di  bocca  agli  altri;  ma  bensì  quello  che  deriva  da  una  savia  economia. 
Dunque  Fuso  moderato,  equo  ed  assicuralo  dei  beni  racchiude  in  com- 
pendio i  segnali  di  una  buona  posizione  economica  di  un  popolo.  Ivi 
non  mancano  i  capitali  sempre  rinascenti:  ivi  per  conseguenza  non 
manca  l'operosità  degl' industrianti,  provocata  dalle  d<miande  dei  consu- 
matori; ivi  non  può  mancare  d'ordinario  la  lealtà  necessaria  al  credilo 
industriale  e  commerciale.  Il  contrario  accade  nella  miseria  senza  spe- 
ranza, neir  infingardaggine  senza  vergogna,  neUa  disipazione  senza  pre- 
videnza. Queste  sono  conseguenze  dell' industria  vincolata,  ostruita  o 


scoraggiata. 


§   121T.  G)  MOVIMKM'O  i:i)  ATTllITI  NnrL'l.SEUCr/IO  DELLA  pnoiM\iF/rA 

REALE.  —  Classificati  li  oggetti  materiali  e  determinate  le  funzioni  per- 
sonali relative,  rimane  a  conoscile  In  qual  guisa  jH>ssa  procedcn;  il 
movimento  economico  inOuenle  su  1' esercizio  della  proprietà  non  soli- 
taria, ma  esistente  e  praticata  ira  conviventi.  Quanto  più  si  variano  e 
si  ripartiscono  le  professioni  lucrative,  tanto  più  ognuna  getta  le  sue 
radici  su  le  altre.  Ne  segue  (pilndi,  che  se  nelle  professioni  connesse  ac- 
cadono alterazioni,  ([uella  ch'ò  esercitala  da  un  tale  ne  risente  più  o 
meno.  Una  connessione  sistematica,  e  sempre  più  sviluppata  neirordme 
sociale  delle  ricchezze,  si  manifesta  a  proporzione  die  l' incivilimento 
progredisce.  Egli  importa  conoscerne  la  legge.^  onde  render  conto  dello 
stato  di  un  paese.  Qui  stanno  i  misteri  della  vita  economica,  ned  e  per- 
messo di  cogliere  fuorché  risultanze  complessive. 

§  1218.  \\  impossibile  dar  ragione  dei  movimenti  e  degli  attriti,  se  non 
SI  conosce  il  sistema  delle  forze  produttive  delle  ricchezze.  Questo  si- 
stema poi  non  è  conosciuto,  se  non  si  conoscono  le  condizumi  decisi\e 
della  direzione  buona  o  trista  di  queste  forze  produttive.  Il  mecanismo, 
col  quale  si  producono,  si  difondono  e  si  consumano  le  riceliezze,  e 
cosa  diversa  dalla  teoria  delle  forze  produttive,  di  cui  parlo  ([ui.  Q«h  1 
mecanismo  non  forma  che  1' esecuzione,  diremo  cosi,  manuale  del  ma- 
gistero. Noi  vogliamo  conoscere  i  inolori  del  lavoro,  e  da  che  dipenda 
la  loro  buona  o  mala  direzione. 


C    1210.   I  movimenti   e   li  attriti  mm   sono   altro  in   sostanza  che 
Y  esercizio    delle    stesse   forze    produttive.  Dunque  per   conoscere  la 
lec^e  di  (luesto  movimento  conviene  conoscere  le  cause  determinanti 
<)  imnedleiitl   o  devianti  l'esercizio  delle   forze  produttive.  Conosciu- 
te (luesle   cau^e,  si  presume  l'effetto,  e  quindi  si  riscontra  col  fatto 

conereto. 

C>  1220.  Quindi  l'argomento  del  movimento  e  degli  attriti  delle  reali 
ì>r()])rlelà  resta  (  ompenetrato  nell'argomento  delle  forze  produttive.  Lo 
Statista  pertanto  deve  studiare  l'ordinamento  di  coteste  forze,  per  defi- 
nire e  calcolare  il  movimento  e  li  attriti.  Così  i  misteri  complicatissimi  e 
A  ai  lai  i  <1I  ([uesto  movimento,  i  (fuall  sfuggono  a  qualunque  calcolo  umano^ 
non  ])ongono  inciampo  alla  providenza.  Alla  Statistica  deve  bastare  il  co- 
noscere le  dette  cause  influenti,  onde  sussidiarle  o  non  distornarle.  Quan- 
do parliamo  del  movimento,^  dobbiamo  formarci  prima  l'idea  del  nor- 
male, e  indi  cercare  del  positivo.  11  primo  è  equabile  e  vitale;  il  secondo 
piiM  essere  S([uilibrato  e  funesto.  Co  '1  primo  si  adempiono  le  condi- 
zioni normali  delle  proprietà;  co  "1  secondo  si  controvertono.  Qui  cade 
la  menzifuie  dei  ])rlvilegi,  delle  reversioni,  dei  vincoli,  delle  successioni, 
delle  maestranze,  della  pretesa  bilancia  commerciale,  ee. 

9    1221.   D)  F0R/>E   PRODUTTIVE   DEI  BEISI.  DopO  le  UOtizic  di   qUcUo 

ehc  e  i'  fu  un  popolo,  si  vuole  sapere  quello  diQ  può  essere  ejare.  Qui 
parliamo  della  proprietà  reale,  e  per  conseguenza  si  allude  a  ciò  cbe 
un  popolo  potrebb'  essere  in  fatto  di  riccbezze.  Si  può  certamente  e  si 
deve  dire  ciò  che  può  fare  attualmente,  in  vista  di  ciò  cbe  fa  o  pro- 
duce. Ma  senza  il  lume  di  una  potenza  normale  non  si  può  ben  conce- 
pire una  domanda,  ne  si  può  preparare  un  giudizio  normale. 

C)  1222.  Se  mi  domandate  in  che  consistano  le  forze  produttive 
delle  ricchezze,  rispondo  che  in  sostanza  esse  consistono  nelle  cose  e 
nelle  funzioni  componenti  la  proprietà  reale  in  quanto  si  considerano 
eommuni  ad  un  dato  popolo.  Ma  questa  idea  è  troppo  generale  pe'l  pra- 
tico compimento  di  una  civile  Statistica.  Noi  abbisogniamo  di  conoscere 
queste  forze  non  In  istato  di  potenza  rimota  ^  ma  in  istato  di  potenza 
prossima^  ossia  potenza  atteggiata  da  tutte  le  circostanze  cbe  la  pon- 
gano in  allo.  Dunque  l'ispezione  si  restringe  alle  cause  ultime  deter- 
lìiiminti  e  dirigenti  l' esercizio  di  queste  forze,  per  le  quali  ne  nasce 
r  effetto  o  buono  o  tristo  per  un  dato  popolo. 

5  1223.  Dun({ue  la  ricerca  in  ultima  analisi  si  concentra  nel  conce- 
pire e  nel  distinguere  queste  cause  ultime,  le  quali  si  presentano  come 
condizioni  decisive  per  l'azione  di  queste  forze.  Ora  si  domanda  a  quali 


^,Q  QUESTIONI 

sommi-capl  si  possano  ridurre  ([ueste   condizioni  5  e  quindi  quali  siano 
le  ricerche  da  Instituirsi.  Eccole. 

I.  Vedere  se  si  verifidiino  li  estremi^  ossìa,  le  condizioni  della  con- 
correnza neir ordine  sociale  delle  ricchezze,  secondo  il  tenore  altrove 

spiegato  <0. 

II.  Vedere  se  il  corso  legale  dei  hcni  sia  o  no  consentaneo  a  quella 
continuità  e  connessione  di  passaggi ,  la  quale  dalla  spinta  naturale  e 
vitale  della  vita  civile  viene  provocata. 

III.  Vedere  come  sia  sistemato  e  guarentito  il  credito, 

IV.  Vedere  come  siano  misurati  5  ripartiti  ed  assicurati  i  salar/  dei 

servigi  utili. 

V.  Vedere  come  sia  ordinato  e  condotto  il  sistema  dei  ir  ih  liti  ^  e 
come  e  fino  a  qual  segno  affetti  la  produzione  delle  rlccliezze. 

^  1224.  A  questi  quattro  capi  parmi  che  si  possano  ridurre  le  cause 
influenti  su  la  produzione  sociale  delle  ricchezze  ,  supposte  sempre  le 
forze  territoriali  e  personali.  Ampio  e  ragionato  svHup[>amento  occorre- 
rebhe  a  chi  non  conosce  la  scienza  dell' ordine  sociale  dcUe  ricchezze; 
ma  non  è  questo  il  luogo  di  discorrerne.  Dirò  solamente  In  ordine  alla 
Statistica  civile,  che  non  conviene  limitare  le  ricerche  alla  generalità, 
ma  discendere  ai  particolari.  Se  esistono  classi  produttrici  di  heni ,  vi 
sono  pur  classi,  senza  le  quali  sarebbe  Impossibile  prodnrre,  conscrvar(^. 
e  riprodurre  questi  beni.  Tali  sono  cpielle  che  servono  alla  sicurezza,  lo 
sono  lontano  dalP escludere  dalle  classi  propriamente  produttive  quella 
che  istruisce.  Oltreché  un  libro  e  una  fattura  come  (pialun([ue  altra, 
ogni  utile  verità  si  può  considerare  come  un  bene.  Un  libro  non  serve 
molte  volte  a  soddisfare  ad  un  bisogno  fisico,  ma  bensì  a  soddisfarne  uno 
morale.  Sotto  questo  aspetto  ò  dunque  wn  bene. 

Dunque  le  forze  produttive  degli  oggetti  servienti  al  vitto,  al  ve- 
stito, alla  guarigione,  all'  istruzione  e  alla  difesa  dovranno  essere  in  par- 
ticolare ben  concepite,  ben  enumerate  e  ben  riferite. 

2.°  Schiarimenti  su  la  proprietà  di  stato  civile, 

%  1225.  Per  ben  concepire  la  proprietà  di  stato  civile  conviene  pro- 
porre la  ricerca  del  come  possa  essere  costituita  e  del  coinè  possa  es- 
sere ejfettuata  cotesta  proprietà.  Benché  il  bisogno  della  civile  <'onvi- 
venza  sia  per  ognuno  assoluto,  assorbente  e  necessario  ;  ciò  non  ostante. 
la  sua  forma  pratica  è  del  tutto   convenzionale.  Di  questa  convenzione 


(i>  Vedi  sopra  §  O^  a   129. 
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l  avvi  una  forma  normale,  determinata  dallo  stesso  bisogno;  talché  dal- 
l'osservanza o  inosservanza  di  questa  forma  dipende  il  buono  o  mal  es- 
sere de^li  uomini  consociati.  Quest'osservanza  dipende  dal  regime  pu- 
bllco  Volendo  quindi  render  conto  come  stiano  di  fatto  le  popolazioni, 
•onviene  vedere  in  primo  luogo  quali  siano  le  cose  che  con  l'atto  di  as- 
sociazione può  pretendere  il  privato  dal  consorzio.  Esso  si  può  dire 
contenere  eminentemente  e  come  in  nocciolo  tutte  le  condizioni  fonda- 
meli tali  del  buon  vivere  civile,  in  (juanto  dipende  dall'umano  consenso. 
Dieo  le  fondamentali,  e  non  le  particolari;  perocché  queste  dipendono 
dall'Impero  del  tempo  e  della  fortuna,  come  le  esigenze  delle  diverse 
(là  formano  la  legge  definitiva  dell'  individuo.  Grave  errore  sarebbe 
dunque  il  confondere  h  forma  delle  federazioni  di  convivenza,  com- 
portata da  diversi  tempi  e  da  diversi  luoghi,  con  le  condizioni  fonda- 
mentali e  perpetue  dell'associazione. 

§  1226.  Se  la  persona  morale  del  consorzio  si  può  dire  identica  ed 
immortale,  ciò  non  si  può  affermare  della  persona,  diremo  così,  reale  e 
fisica.  In  tutti  i  giorni  con  le  nascite  e  con  le  morti,  con  l'abbandono 
dei  nostri  e  con  le  associazioni  degli  stranieri  si  va  rinovando  il  perso- 
nale della  federazione;  talché  sempre  il  volere  della  vivente  genera- 
zione e  della  pluralità  di  essa  forma  la  legge  di  lei,  e  dalle  sae  innate 
prerogative  trae  il  titolo  della  sua  convivenza. 

§  1227.  A)  Cittadinanza  privata. —  Questa  forma  la  prima  parte 
del  concepimento  dell'idèa  di  proprietà  di  stato  sociale,  come  attribu- 
ziiuie  dell' individuo.  Volendone  conoscere  le  normali  condizioni,  lo  Sta- 
tista deve  ricercare: 

I.  Come  presso  quel  popolo  si  acquisti,  si  conservi,  si  eserciti  e  si 
perda  la  cittadinanza  privata,  che  si  potrebbe  dire  diritto  di  stabile 

convivenza, 

IL  Se  l'associato  acquisti  :  a)  la  sicurezza  delle  prime  quattro  pro- 
prietà con  le  loro  condizioni;  h)  il  soccorso  necessario  alla  mente  e  al 
braccio,  dove  non  giugno  la  propria  possanza;  e)  la  tutela  mediante  le  insti- 
tuzioiii  e  le  guarentigie  eminenti  e  generali  ;  e  se  pari  sia  di  trattamen- 
to, dimodoché  niuna  parte  della  federazione  o  il  tutto  siano  sagrificati 
ad  una  parte  particolare,  ma  eminentemente  primeggi  la  cosa  publica. 

III.  Quali  siano  i  correspettivi  officj  del  federato,  e  però:  a)  come 
si  debba  rassegnare  all'  impero  delle  prove  ;  b)  come  assoggettare  il 
proprio  volere  a  quello  della  pluralità;  e)  come  debbasi  astenere  dal 
farsi  giustizia  di  propria  mano;  d)  come  contribuire  alle  publiche  ne- 
cessità; e)  come  disporre  della  sua  eredità. 
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Altri  correspettivi  siihalterni  rsislono;  ina  ([uesli  sono  di  rontem- 
perameiito,  e  trovano  il  loro  posto  nelle  instituzlonl  relative  alle  altre 
quattro  proprietà.  Qui  non  finisce  ancora  il  prospetto  da  raffigurarsi  in- 
torno alla  proprietà  di  stato  civile. 

§  1228.  B)  GovERiNO.  —  Si  parla  d'una  società  di  stato  civile.  Si  badi 
Lene  a  questa  qualificazione.  Siccome  la  natura  esige  conservazione  e 
perfezionamento;  così  esige  una  convivenza  ordinata,  e  però  nnllà  di 
mire,  d'interessi  e  d'azioni.  Con  l'ananlii'a  ciò  è  impossIJ»Ile  ,  com' ò 
noto.  Dunque  un  governo  è  tanto  essenziale  ad  un  consorzio  di  convi- 
venza, quanto  il  cervello  ad  nn  corpo  animale.  Dunque  nella  proprietà 
di  stato  civile  sta  incliluso  il  diritto  di  avere  un  governo  atto  a  produrre 

la  cospirazione  suddetta. 

§  1229.  Esaminando  la  più  evidente  necessità  finale,  si  trova  ciregli 
nella  sua  eminenza  devN^ssere  unito  ,  puLlIco  (>  forte,  e  nelle  stic  magi- 
strature ripartito,  speciale  e  subordinato  al  centro.  iMI  spiego.  La  prero- 
gativa del  SOMMO  IMPEUO  Importa:  1/^  di  dar  leggi;  2.^  di  farle  eseguire; 
3.°  di  conoscere  se  vengano  o  no  eseguite;  4.^  di  costringere  I  contra- 
ventori  o  i  negligenti  alla  loro  osservanza. 

§  1230.  Niuna  di  queste  funzioni  può  essere  distaccata  senz'aniilen- 
tare  la  sovranità;  nluna  di  (jueste  funzioni  può  essere  Intralciata  da  qual- 
unque uomo,  corporazione  o  classe,  senza  rendere  inetta  la  sovranità. 
Ecco  perche  il  potere  sovrano  dev'essere  unito,  publlco  e  forte. 

§  1231.  Resta  a  vedere  come  senza  pericolo  della  prerogativa  suprema 
possa  subalternamente  essere  ordinato  il  publico  regime. 

3.''  Della  divisione  delle  jnagistraUire  in  relazione 

alle  prerogative. 

§  1232.  Nel  distribuire  1  maiìdatl  governativi,  costituenti  le  diverse 
magistrature,  e  dai  quali  risultano  le  loro  competenze,  bavvl  uìia  norma 
determinata  dalla  forza  stessa  delle  cose,  la  quale  non  si  può  violare 
senz'annientare  la  possanza  stessa  dello  Stato.  Questa  norma,  ben  sen- 
tita dagli  Stati  europei,  fu  sempre  o  Ignorata  o  contravenuta  dagli  asia- 
tici. Essa  consiste  nel  distribuire  tra  diversi  funzionar]  o  individuali 
o  collettivi  le  incumbenze  amministrative  ,  di  modo  clic  questi  siano 
bensì  fra  loro  collegati  e  sussidiati,  ma  nello  stesso  tempo  fra  loro  indi- 
pendenti, e  solamente  assoggettati  alla  suprema  potestà.  Per  la  qual  cosa 
la  direzione  delle  armi,  dei  denari,  e  il  dar  leggi,  dev'essere  sempre  ri- 
servata al  sommo  direttore  dello  Stato,  e  da  lui,  come  da  fonte  unica  ed 
esclusiva  5  dev'essere  proveduto  ai  bisogni  di  qualunque   Dicastero,  i 


niiall  debbono  dar  conto  tanto  dell'uso  del  mezzi  pecuiiiarj  e  delle  armi, 
quanto  della  gestione  della  carica  rispettiva. 

^  1233.  Una  grande  necessità  esige  che  l'ammimstrazione  della  giu- 
stizia non  venga  nelle  stesse  mani  cumulata  con  quella  delle  finanze  ; 
nò  questa  con  quella  delle  armi  o  con  l'economico  regime,  e  viceversa. 
Oucsta  cumulazione,  inavvedutamente  ammessa  negli  Stati  asiatici,  nei 
(piali  lìcr  sopraplùal  tesoro  principesco  non  cadono  fuorché  \q^  rimanenze 
del  publlco  denaro,  invece  d'esservi  concentrato  e  dispensato  da  lui, 
investe  effettivamente  i  Bascià  dei  poteri  tutti  del  principato;  tranne 
iindlpeiidcnza  di  diritto  dal  Capo  riconosciuto  dello  Stato ,  il  quale, 
(juasi  senz'armi  proprie  e  senza  denaro  proprio,  riveste  più  il  carattere 
di  primate  feudale,  che  quello  di  Monarca  effettivo.  In  quelli  Stati  non 
\  enne  mai  pensato  che  cinque  grandi  Dicasteri  compongono  essenzial- 
mente tutta  l'amministrazione  publica  di  qualunque  grande  Stato;  cioè: 
L  Quello  della  protezione  civile,  detto  vulgarmente  della  giustizia^ 
(he  ne  forma  la  più  vistosa  parte,  ma  non  il  tutto.  In  questo  lo  stato 
càvVò' delle  persone,  come  p.  e.  nascite,  tutele,  matrimonj,  cioè  lo  stato 
(II  famiglia,  le  successioni,  le  contrattazioni,  vengono  protette  nei  loro 
diritti;  COSI  pure  le  persone  e  le  cose,  difese  contro  le  ingiurie,  e  final- 
mente avvalorate  le  azioni  creditorie  e  d'indennità. 

II.  Quello  delle  civiche  provisioni^  il  quale  serve  tanto  al  governo 
quanto  al  popolo  per  tutte  le  loro  funzioni  sociali,  e  però  dev'essere 
auiuilnistrato  dalla  publica  autorità.  L'azione  diretta  su  le  cose  distia- 
^uc  (juesto  ramo  dal  precedente,  il  quale  principalmente  versa  su  le 
persone^  e  che  contemplando  le  cose  dirige  Fazione  su  le  persone.  Per 
rseinplo,  alle  civiche  provisioni  appartengono  tutte  le  communicazloni 
territoriali,  e  quindi  le  costruzioni  delle  strade  e  la  sicurezza  relativa, 
i  pesi,  le  misure,  le  monete  ;  e  ciò  in  linea  di  soccorso.  Vi  appartengono 
pure  le  precauzioni  contro  i  malori,  che  formano  la  polizia  medica^ 
eoiitro  r  Ineendj,  le  inondazioni,  le  ruine,  le  carestie,  ce. 

III.  Quello  delle  publiche  entrate^  detto  altrimenti  delle  finanze 
o  camcnile;  al  che  si  riferiscono  tutte  le  publiche  imposizioni,  il  loro 
riparlo,  la  loro  esigenza  e  il  loro  impiego.  Questo  ramo  si  può  dire  emi- 
nentemente principesco;  perocché,  secondo  tutti  i  principj  di  buon  Di- 
ritto e  di  sana  Politica,  il  commandare  una  imposta  appartiene  essenzial- 
mente ed  esclusivamente  alla  Sovranità;  e  dall'altra  parte  l'assegnare 
a  qualunque  Dicastero  quel  tanto  che  fa  bisogno,  e  che  non  può  essere 
ampliato  senza  un  indel)ito  aggravio  della  popolazione,  appartiene  emi- 
nentemente alla  suprema  autorità. 
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"  IV  Oucllo  deqli  affari  esteri,  il  .[..alo  riguarda  luttr  !.•  rnla/inni 
fra  uno  Stato  e  l'altro;  nel  .'lie  si  con.incndono,  ,,er  .sr,,,,,!..,  non  solo 
tutu  i  trattati  di  guerra  e  di  pa.e,  ma  o/lan.llo  ,]nr\h  ,  l>o  spettano  a  le 
relazioni  commerciali  e  civili  dei  privati,  come  le  al.ohzuu,.  dell  alh.- 
na-io,e  le  reciproche  successioni  dei  sudditi  dell'uno  e  dell  altro  Stalo; 
queUo  delle  ipoteche  per  le  contrattazioni  reciproche  ;  «luello  delle  cor- 
rispondenze, dei  corsi  postali,  ce. 

V.  Finalmente  quello  della  forza  armata,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Dipartimento  della  guerra  quanto  all'esterno,  e  di /or:a  armata 
in  generale  (juanlo  all'  interno. 

§  1234.  Tutti  questi  ciiupe  Dipartimenti  hanno  una  sfera,  diremo 
così,  propria,  per  cui  si  possono  agevolmente  distinguere;  e  la  loro  suh- 
altcrna  amministrazione  dev'essere  alìidala  a  persone  ind.vulual.  o  col- 
lettive distinte,  fra  loro  iudipendcnti,  e  suhordinale  al  supremo  centro, 
facendo  in  modo  che  nei  punti  di  conlatto  o  nei  casi  di  hisogno  d.ansi 
reciprocamente  la  mano,  lo  parlo  d'una  cosa  notoria  a  lutti  li  Siati  re- 
golari d'Europa.  Ma  ciò  che  più  importa  al  huon  ordine  d.llo  ^Malo, 
alla  miiiliore  amminlstrazi..ne  della  .'osa  puMi-a,  alla  sorte  dei  eitta.li- 
ni,  ed  aìla  possanza  del  ,.rinripato,  si  è  che  la  gestione  di  -lucsti  d.sUnt. 
Dipartimenti  non  venga  con.cnlrala  suhalternauH.nle  come  negh  Stati 
asiatici,  ma  venga  aflidata  a  mani  separale,  le  .piali  sian..  tenute  a  ren- 
der conto  della  loro  gestione  al  potere  centrale  dello  Stato. 

5  1235.  Si  noti  bene:  qui  si  parla  di  gestione,  e  non  di  semplice  or- 
dinazione, ^c't  Ministri  che  avvicinano  e  circondano  il  Principe  non 
risiede  pro])riamente  questa  gestione,  ma  solamente  la  communicazione 
degli  ordini  del  potere  centrale.  1  Ministri,  a  parlare  propriamente,  al- 
tro" non  sono  che  Vergano  della  suprema  volontà.  Tuo  dunque  avvenire, 
come  di  fatto  avviene  nei  j-iccrdi  principali,  die  un  Ministro  raduni  li 
affari  di  varj  Di.-asleri ,  pero.'.hè  egli  non  è  .he  l'organo  dell'autorità 
suprema.  Per  lo  contrario  un  Delegato,  un  Prefetto,  un  Trihunale,  un 
Commandante  militare,  i  .[uali  del.h.)n.)  far  eseguire  le  Leggi  e  le  Or- 
dinanze, in  ogni  Slato  ben  costituito  non  debbono  cumulare  le  funzioni 
dei  diversi  Dipartimenti. 

§  123G.  Tutto  il  lìn  .[ui  detto  viene  notato  a  modo  d'esempio  in  via 
puramente  teorica,  per  dare  un  cenno  delle  diverse  competenze  siste- 
mate secondo  i  principi  delle  naturali  unità,  e  dell'esercizio  cautelai., 
delle  diverse  magistrature.  Ora  passiamo  a  rubriche  direttamente  ap- 
partenenti al  nostro  argomento ,  il  quale  versa  interamente  su  la  slcra 
dell'ordinameuto  delle  magistrature. 
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w  123T.  Queste  rubriche  appartengono  alle  parti  costituenti  di  ogni 
comnartimcnto,  ed  esprimono  i  requisiti  organici  delle  magistrature  che 
nresicdono  al  movimento  giornaliero  degli  affari,  e  decidono  del  corso 
oratilo  dei  medesimi.  Questi  requisiti  si  possono   riferire  ai  seguenti 

capi:  cioè: 

1."  U  abilitazione.  Sotto  questa  rubrica   cadono  le  seguenti  rubrl- 

rlie,  riguardanti  : 

a)  La  capacità  ad  essere  nominato  al  dato  ministero,  alla  data  ma- 
"istralura  o  al  dato  impiego,  risultante  dalle  qualità  civiche,  civili  o  di 
famiglia,  ovvero  da  una  data  posizione  gerargica,  o  dal  dato  grado  di 
Studi  e  di  pratira  del  funzionario  eleggibile.  La  eompatibililà  o  l' incom- 
patibilità di  certe  funzioni  cade  in  questa  parte  (0. 

l))  Le  forme  della  nomina  j  e  li  atti  precedenti  al  possesso  della 
carica  o  dell' impiego. 

e)  Li  ostacoli  od  impedimenti  onde  continuare  in  una  data  caricaj 
ministero  o  impiego,  e^({uindi  le  cause  della  sospensione  o  rimozione. 

2.°  V assegnazione  delle  attribuzioni.  Sotto  questa  rubrica  cadono 
li  oiz^etti  principali,  ai  quali  il  publico  funzionario  deve  in  vigore  del 
suo  officio  soddisfare.  Qui  conviene  richiamare  quanto  sopra  fu  detto 
5u  la  triplice  relazione  di  ogni  funzionario  e  su  le  competenze.  L'indi- 
cazione particolare  delle  attribuzioni  viene  opportunamente  eseguita  nel 
{raUare  in  particolare  delle  gerarchie  amministrative. 

3.^  Le  onorificenze.  Sotto    questa  rubrica  cadono  le  disposizioni 

ri^juardanti: 

a)  I  distintivi  esterni  della  carica,  o  tutto  il  corredo  che  serve  di 
decoro  alla  medesima:  nel  che  si  comprendono  i  titoli j  l'abito  di  ceri- 
monia, il  séiTuito,  ec. 

b)  Tutta  la  materia  delle   precedenze    gerarchiche  nelF  esercizio 

delle  publiche  funzioni. 

e)  Tutti  li  onori  civili  e  militari  clie  competono  alla  rispettiva  ca- 
rica: lo  che  è  compreso  sotto  Tunica  rubrica  del  cerimoniale. 
h.'^  U ordine  interno.  Sotto  questa  rubrica  sono  compresi: 

a)  L'organizzazione  interna  dei  rispettivi  officj,  spettanti  alla  data 
magistratura  o  carica,  la  qualità,  il  numero  e  le  funzioni  degl'impiegati. 

b)  L'ordine  dei  lavori   pe  1  disimpegno  degli  affari,  per  la  corri- 
s])ondenza  oflìciale,  e  per  ogni  altro  oggetto  d'officio. 

(i)  Capitalisslma  nella  ragione  di  Stato  vaio  il  primato,  forma  la  ricerca  vitale  del- 

è  questa  rubrìca.  Se  la  carriera  sia  o  no  libe-  rorganismo  amministratÌFO. 
ra  al  merito  civile,  se  a  questo  solo  sia  riser- 
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5.''  Le  spese  interne.  Sotto  questa  ìii]>iica  si  comprcu(]ono  : 

'  'a]  L'assc-iio  degli  appuntamenti  personali  dei  rispettivi  funzionar] 

ed  irn|)iegati. 

lA  L'assegno  delle  altre  spese  d'ofllelo. 

e)  L'ispezione  per  l'erogazione  dell'assegno  suddetto,  e  quindi  l'or- 
dine della  contabilità  interna. 

G.°  Le  relazioni  gerarc/iiche.  Sotto  questa  ruLrIea  cadono  le  dispo- 
sizioni or-aniclie  ri-uardanli  la  corrispondenza  con  le  rispettive  autorità 
si  della  propria  gerarclu'a  <l.e  delle  altre,  per  quanto  spetta  alla  compe- 
lenza  ed  alle  necessarie  relazioni  olìieiali. 

7"  La  garanzia  di  Stalo.  Sotto  questa  rubrìca  si  abbraccia: 
a)  L^  inviolabilità  del  fuuziouario  publi.o  per  certe  funzuuil,  o  per 
V  esercizio  delle  medesime,  iu  quanto  ruui  danno  res]>onsabilità. 

ÌA  11  Foro  privilegiato  per  ludi   i  fatti  che  danno  responsabilità  per 

Vescrcl/io  delln  proprie  funzioni. 

c)  La  procedura  autorizzata,  ossia  con  precedente  autorizzazione  a 

tradurre  in  indizio,  o  assolutamente  per   tutti  i  fatti  d'un  funzionano 
pubìico,  0  scdtanto  relativameute  a  certi  fatti  relativi  all'esercizio  delle 

sue  funzioni.  . 

Qupsic  sono  le  rul..i>^'ne  perpetuo,  alle  spiali  si  può  ridurre  o?ni  d.s- 

l.osiziouc   di  leggi  e  di  regolamenti  riguardanti  il   personale  della  pu- 

l)lica  anuninislrazionc. 

§  1238.  Fin  qm  ho  parlalo  delle  prineipali  vedute  neecssarie  per  ben 

..oneci.irc  la  Carla  generale  e  sommaria  di  una  nazione  vivente  sotto  un 
civile  "overno,  omcllciìdo  molle  e  molle  partieolarllà  più  faeili  ad  indo- 
vinarsi^ Ora  mi  resta  a  parlare  della  Esros.z.ONE  della  Carta  generale. 

SlV/.IOAE    III. 

Della  esposizione  della  Carla  generale. 

§  1230.  Due  aspetti  e  quindi  due  parti  deve  avere  la  Carta  gene- 
rale formante  il  primo  ragguagli...  Il  primo  aspetto  dev'  essere  asso- 
luto, ossia  di  ragione  di  Stalo;  il  secondo,  relativo  alle  .inquc  proprietà 
communi  a  molle  persone  ,  e  poste  nel  movimento  della  convivenza,  os- 
sia di  ragione  civica.  Con  la  prima  tu  rendi  conto  di  ciò  che  spella 
al  tutto  insieme;  con  la  seconda  rendi  conto  del  come  sussistano,  del 
come  agiscano  i  diversi  ceti:  se  vivano  con  sicurezza,  se  siano  protetti  e 
se  siano  soccorsi.  Senza  rpicsta  doj.pia  esposizione  è  .mpossilile  la  sco- 
perta delle  cagioni  del  dato  modo  di  vivere,  delle  disposizioni  e  dei  varj 
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fenomeni  die  avvengono  nella  vita  di  uno  Stalo.  Avremo  quindi:  1.°un 
iiTfuaflio  f enerale  in  senso  assoluto,  ossia  di  ragione  di  Slato;  2.°  un 
Y^aaxi^oYio  f^^cncralc  in  senso  relativo^  ossia  di  ragione  cianca. 


TO 


1.°  Del  ragguaglio  generale  in  senso  assoluto, 
ossia  di  ragione  di  Stato. 

G  1240.  Qui  si  tratta  di  descrivere  la  persona  della  nazione,  co 'l 
suo  capo  e  con  le  sue  membra;  dopo  si  dirà  de' suoi  mezzi  di  ben  vivere. 
In  questa  parte  dunque  s'incomincerà  ad  esporre  l'ordinamento  pu- 
i)lico  con  tutte  le  ramificazioni.  •—  L'ordinamento  sovrano  e  il  civico 
formano  l'insieme  del  reggimento  publico  di  uno  Stato.  —  Al  primo  è 
destinata  tutta  la  gerarchia  governativa;  al  secondo  lo  stato  organico 
del  popolo,  nel  quale  primeggia  il  municipale.  Tutta  questa  sezione  del 
rcf^f^imento  publico  si  potrà  dividere  in  due  parti,  l'una  intitolata  dire- 
zione sovrana,  e  l'altra  posizione  civica, 

§  1241.  A)  Direzione  sovrana.  —  Dopo  dell'eminenza,  di  cui  sopra 
si  è  fatto  parola,  si  esporrà  l'ordinamento  di  questa  direzione,  rispetto: 
l.""  alla  protezione  civile;  2.''  alle  provisioni  civiche;  S.""  ai  tributi; 
fi''  alla  forza  armata;  i).""  agli  affari  esteri;  6.''  alle  previdenze  straordina- 
i^ip.  —  Tutto  ciò  che  riguarda  la  rispettiva  potenza  esterna,  derivante 
dalla  possanza  pecuniaria,  militare,  federativa,  e  dal  credito  di  conside- 
razione e  di  confidenza,  cadrà   spontaneamente  sotto  l'argomento  degli 

affari  esteri. 

Cx  1242.  Può  accadere,  come  accadrà  di  fatto,  che  i  sei  oggetti  ap- 
partenenti  all'amministrazione  suprema  vengano  affidati,  o  uniti,  o  di- 
visi e  suddivisi,  a  dati  funzionar]  ;  ma  ciò  non  ostante  sarà  dovere  del- 
l'espositore di  distinguerli  in  se  stessi,  e  dire  in  quali  mani  siano  ripo- 
sti e  come  amministrati.  Ciò  cadrà  nelle  r7^^ni^;/::/or2/ dei  rispettivi  fun- 
zionarj,  di  cui  sopra  si  è  fatta  parola.  Li  slogamenti  e  le  incompatibilità 
producono  li  attriti  governativi. 

S  1243.  B)  Posizioni-  civica. —  1.""  Si  passerà  a  descrivere  il  sistema 
dell'azienda  civica,  esponendo  la  parte  organica  e  la  parte  amministra- 
tiva. 11  sistema  municipale  forma  la  parte  più  vistosa.  Le  Communi 
stanno  allo  Stato,  come  l'individui  alle  famiglie.  Esse  formano  le  vere 
unità,  diremo  cosi,  primitive  del  Publico,  sia  materiale,  sia  morale. 

2.^  Si  descriverà  il  personale  del  popolo  ne'  suoi  ceti,  ne' suoi  modi 
di  vivere,  nelle  sue  opinioni  interessanti,  nelle  sue  inclinazioni,  nelle 
sue  al»ltudini. 
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[ìf"  Si  esporrà  !a  sua  posizi. 
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)nc  territoriale;   e  però  si  dirà  della  dis- 


t,.il,uziono  della  popolazione ,  della  sua  .Idu.ionc  a  eulu.ra ,  ad  alnU- 
0  ..  dell,  .nalenall  vie  di  ..o.nnun.icazione.  Qui  -ade  la  ,ne„z.oue 
1;  h.oohi  dove  sì  ese.-i.a  un  geuce  più  -lu.  u„  altro  d  .udustna  o  d. 
,„„,„e;io:  r,cl  che  si  dls.inguouo  le  Capilali,  i  Capo-luogln,  od  .  pom 
di  .nare.  Rappresentanza,  posizione  personale  ,  posizione  terntorialc 
costituiscono  la  posizione  civieA. 

AVVERTENZA. 

a  \0!,\    Ilavvi  una  Topografia  statistica;  ma  questa  deve  avere  un 
a.pel ^diverso  da  quello  delle  Geografe  o  Geologie.  Li  espositori  delle 
Statistiche  non  hanno  pensato  che  se  la  Geologia,  la  l^otaniea,  la  Zoo- 
looia   hanno  un   ogi^cAto    materiale   eommune    con   la    Slahst.ea,   esse 
Jrh  hanno  il  loro  osScUo  logico  e  tecnico,  che  le  distingue,  le  quali- 
fica  e   le  simmelrizza  in   uì.a  data    maniera.  Ogni    scienza  consiste    nel 
conoscere  ciò  che  vogliamo   sapere  nelle   cose,  e  noiì   m\  conoscere 
tutto  ciò  ch'esiste  nelle  cose.  Questa  distinzione,  non  conosciuta  dagh 
Statisti,  ha  gettato  nei  loro  prospetti  un  afiastcHamento  nocivo,  nell'atto 
che  ha  fatto  n^asandare  l'aspetto  proficuo.  Se  nella  Geografia,  nella  Geo- 
loaia,  nella  Botanica   mcominciamo  dalUi   natura    esteriore  ,  per  venire 
alL  mente  dell'uomo:  al  contrarlo  nella  Statistica  dohhlamo  incomin- 
ciare dalle  esigenze  dell'uomo,  p(^r  venire  ai  mezzi  di  soddisfazione  più 
o  meno  |>reparatl  e  somministrati  dalla  natura. 

12A5.  Ne  vale  il  dire  che  la  mira  per  cui  si  procede  a  segnare  que- 
ste Topografie  si  è  appunto  1*  interesse  umano,  avvegnachò  si  conside- 
rano i  particolari  Usici  per  la  loro  prossima  o  rimola  inilucnza  in  hene 
o  in  male  su  l'uomo.  A  ciò  rispondo: 

Primo.  Che  queste  induenzr  sono  spesso  disputahlli  e  congetturali. 
Secondo.  Che  molte  sono  irreformahlll  dalla  umana  potenza,  e  però 
rimangono  come  oggetti  di  mera  curiosità. 

Terzo.  Che  molte  e  molte  non  epigono  ah  un  officio  della  sociale 
autorità,  e  peiò  sono  fuori  della  sfera  delle  veramente  cauli  Statistiche. 
Se  l'essenza  di  rose  d'Africa  è  migliore  di  quella  d'Europa;  se  una  dro- 
ga  medicinale  o  di  tintoria  è  migliore  di  un  altra:  forsechò  si  potrà  esi- 
gere un'Ordinanza  puhlica  per  procurarla?  Accordata  e  assicurata  la 
llhertà  di  commercio,  tocca  a  chi  v'ha  interesse  a  conoscere  e  procura- 
re queste  cose  :  e  la  puhlica  autorità  non  potiehhe  intervenire  se  non 
incompetentemente. 


Il 


Vi  re 
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Guaito.  Che  a  molte  topografiche  esigenze  li  uomini  si  accommoda- 
da  se  stessi  senza  hisogno  di  suggerimenti:  se  mangiano  quando  hanno 
f      o     e  si  coprono  quando  hanno  freddo,  essi  pure  accendono  il  lume 
uando  manca  la  luce  del  giorno;  nò  havvi  bisogno  di  misurare  1  altezza 
dei  monti  per  farli  accorgere  dei  loro  bisogni,  e  provedervl  come  si  può. 
Quinto.  La  Geografia  fisica,  la  Geologia,  la  Botanica,  la  Zoologia, 
la  cognizione  delle  aque  termali  e  minerali  ec.,  sono  cose  ottime  ad  es- 
sere conosciute  dallo  Statista,  e  sono  ausiliari  alla  Statistica  civile:  ma 
esse  non  debbono  in   massima  formar  parte  della  di  lei  esposizione;  e 
lìcrò  la  loro  fisica  influenza  su  '1  bene  o  mal  essere  umano  uon  può  ser- 
dl  pretesto  per  introdurle  nella  detta  esposizione. 
^  12/iG.  Dunque  lo  Statista  deve  domandare  di  quali  beni  o  spontanei 
()  cultlvath  e  fatti  crescere  dal  territorio,  usi  un  popolo;  se  abitualmente 
ritia^ua  dal   suo  territorio  il  bisognevole  per  la'sua  sussistenza,  per  la 
sua  difesa  e  pe  '1  suo  commercio.  Che  se  si  vedessero  da  un  dato  popolo 

0  uon  conosciuti  o  trascurati  certi  oggetti  di  sussistenza,  di  guarigione, 
(il  difesa,  esistenti  nel  suo  territorio,  lo  Statista  li  deve  notare:  ma  non 
mai  incominciare  dalle  rimote  enumerazioni  scientifiche.  Convien  ve- 
dere le  cose  nell'uomo  e  con  l'uomo,  e  con  li  usi  e  le  potenze  umane. 

1  utte  queste  cose  per  altro  non  si  debbono  rammemorare  nel  raggua- 
glio generale  fatto  in  senso  assoluto,  ma  trasportarle  al  successivo  in 
senso  relativo.  Dunque  uel  prospetto  generale  in  senso  assoluto  basterà, 
rispetto  al  territorio,  riferire: 

a)  La  distribuzione  della  popolazione  su  la  sua  superficie  rispetto 
rdle  città  ed  alle  campagne  ,  notando  i  maggiori  centri  d'industria  e  di 
commercio:  la  Capitale  dovrà  essere  segnalata. 

b)  La  riduzione  a  cultura,  e  quindi  la  quantità  sommaria  della  ter- 
ra  non  cultivata,  distinguendo  la  cultivabile  dalla  non  cultivabile. 

e)  Le  communicazioni,  sia  per  terra  che  per  aqua ,  fra  le  diverse 
Inaili  del  territorio,  col  distinguere  i  paesi  mancanti  di  strade,  e  ren- 
dcndo  conto  delle  praticabili  e  delle  uon  praticabili,  delle  mantenute  e 
trascurate,  senza  entrare  nelle  secche  enumerazioni  della  topografia,  e 
facendo  prevalere  viste  economiche  e  politiche. 

d^  Lo  stato  delle  frontiere,  dei  porti  di  mare,  delle  linee  militari 
«•  doganali,  uei  loro  rapporti  di  custodia  e  di  difesa. 

e)  La  tabella  delle  distanze  dalla  Capitale,  riportando  «luella  delle 
distanze  dai  Capo-luoghi  subalterni  alle  Carte  particolari. 

/)  Giudizi  accertati  su  la  fertilità  maggiore  o  minore  del  suolo,  e 
su  1  ircncrl  iìn'  tua^^'Mormcnte  ^Vi  sono  ap])ropriati. 


o  °  Drl  ni^mt(i"lio  generale  in  senso  rclail^-o, 
ossia  di  ragione  civile. 

§  1247.  A)  Avvi:rtein'/a.  —  Questo  ragguaglio  in  sciiso  relativo  co- 
me dev'essere    esposto?  Nello   stato  connesso  e  continuo  della  persona 
Ni  vento  è  malagevole  afierrare  un  capo-iilo,  e  ridurre  le  i.o/iuni  ad  al- 
rune  funzioni  capitali.  Le  cincpie  pn.piieta  pero  coni|,resc  in  relazione 
della  ragione  di  Stalo  e  della  vaiatone  mule,  applicale  c<dletlivamente 
ad  una  nazione,  sembrano  esibire  li  argomenti  della  esposizione  conipe- 
icnti  ad  un  ragguaglio  iilosolico-stalistìco  di  una  nazione  incivilita.  Co- 
noscere  r essere  e  il  fare ,  ed  il  perche  di  questo  essere  e  di  questo 
fare,  di  un  dato  popolo  stanziato  e  vii'cnte  in  caule  consorzio,  forma 
^io  spirito,  ressenza  e  l'indole,  dirò  così,  metafisica  delle  civili  Slati.ticlie. 
§  1248.  Ma   siccome  si  ^  uol  conoscere  tutto  (piesto  per  poter  faie.  o 
per  potersi    astenere  dal  fare  ,  rimettendosi    alla    providenza   jiatuvale; 
cos'i   noi  dcddjiamo  modellare  la  esposizione  tanto  in  relazione   ali. '  esi- 
genze umane,  (pianto  in  relazione  ai  doveri  della   soricla.  Qui  una  co- 
stante esperienza  c^istruisce  che  li  uomini,  la  società  ed  i  governi  non 
estendono  la  loro  azione  oltre  il  campo  delle  eim[ue  ].ropriela.  l)un([iie 
possiamo  essere  sicuri  di  abbracciare  tutti  li  oggetti  competenti  alle  ci- 

aìIì  Statistiche. 

<>>  1249.  Ora  rimane  a  vedere  in  qiial  modo  si  debba  procedere  in 
([uesto  ragguaglio  in  senso  relativo.  Due  vizj  ciuivlene  evitare.  11  ]»rimo 
V  omissione  di  ciò  eh' è  necessario,  il  secondo  la  posizione  di  ciò  clic 
non  compete.  Una  nazione  incÌNÌlita  non  è  una  popolazione  di  Peruviani 
primitivi  o  di  Guaranesi,  ai  (juali  bia  necessario  d'insegnar  tutto  e  dis- 
tribuire l'opera  giornaliera,  per  redimerli  dalla  vita  selvaggia.  Dun([ue 
le  notizie  statistiche  debbono  versare  non  sojira  una  pedagogia  civile, 
ma  Sidamente  su  le  cose  di  com])Ctenza  sociale. 

§  1250.  Dunque  in  ogni  uomo,  in  ogni  famiglia,  in  ogni  privato  con- 
sorzio dobbiamo  riconoscere  una  data  sfera  sua  j)ropria,  e  lasciar  loro  il 
(  arico  di  procurarsi  un  dato  corredo  di  cognizioni  e  d  industrie,  nelle 
quali  non  essendo  ad  altri  permesso  uè  di  por  mrno,  ne  dovere  di  dar 
mano,  rimangono  fuori  del  dominio  delle  Statistiche,  lo  parlo  di  Stati- 
stica civile^  e  non  di  Statistica  tecnica  o  pedagoi^ica.  Sopra  iu  avvertito 
di  non  subordinare  la  Statistica  ai  rapporti  Usici  assoluti  esistenti  in  na- 
tura, ma  alle  umane  esigenze.  Oia  qui  cade  una  distinzione  decisiva  per 
l'esposizione.  Vi  sono  esigenze  di  ragione  publica,  ed  esigenze  di  ragione 
pii\a(a,  per  le  «piali  la  potenza  sociale  non  deve  prestare  fuorché  mco- 
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bimitìi  e  sicurezza.  Io  non  crederò  mai  di  dover  mangiare  5  Jormire , 
e  amminarc  in  una  maniera  regolamentare;  come  né  meno  che  altri  ven- 
o^a  a  Tirej)ararmi  il  mio  pranzo,  assettare  il  mio  letto,  e  polire  la  mia 
stanza.  Ciò  posto,  se  parlando  di  un  paese,  e  rendendo  conto  di  quello 
che  cade  sotto  ai  sensi.,  io  dico  p.  e.  che  in  Asia  si  fa  uso  di  turbanti  e 
lar-die  tuniche,  non  sarò  perciò  obligato  a  cercare  con  la  lanterna  i  dati 
onde  scoprire  i  modi  e  le  cause  di  quest'uso:  all'opposto  cercherò  il  per- 
rliè  dello  sbrigliato  regime  e  dello  stato  stazionario  di  quel  paese. 

G  1251.  Taluno  ha  preteso  che  le  Statistiche  debbano  servire  anche 
a  A  iste  private,  e  però  che  si  debbano  addurre  dati  ad  uso  anche  privato. 
Intendiamoci  bene.  Se  mi  parlate  delle  generali,  lo  concedo;  se  delle 
cì^hU,  lo  nego.  Quanto  a  queste  Teconomia  rurale  privata,  la  manifattu- 
ricrai,  la  mercantile  possono  essere  agevolate  con  l'istruzione,  ma  non 
debbono  formar  parte  delle  Statistiche  disili.  Esse  possono  esser  fatte  nel- 
la loro  specialità  ad  uso  di  chi  ne  abbisogna;  ma  non  possono  entrare  in 
una  ci^ile  Statistica  ad  uso  del  regime  di  uno  Stato.  Perchè  la  miglior 
vallonéa  si  trova  nel  dato  paese  dell'Asia  Minore,  dovrà  forse  lo  Statista 
insegnare  i  contrasegni  di  questa   vallonéa?  Lo  stesso  dicasi  di  qualun- 
que altra  mercanzia.  Lasciate  che  il  mercante,  il  chimico,  l'agronomo  ed 
altri  procurinsi  le  notizie  relative  alla  loro  professione,  e  voi  limitatevi 
alla   igiene  civile.  Dove  la  legge  sociale  esige  d'intervenire,  e  dove   e 
<,uando  deve  soccorrere  o  astenersi ,  ivi  stanno  le   topiche  Statistiche. 
Superflua  è  la  ricerca  delle  cose  che  non  ispettano  al  regime  dello  Sta-- 
to.,sia  per  astenersi,  sia  per  agire.  Improba  ed  impraticabile  è  la  fatica  di 
raclunare  sia  le  tracce  delle  cause  naturali  irreparabili,  sia  le  cognizioni 
di  uso  esclusivo  privato.  Lasciate  alle  industrie  private  la  cura  d'istruirsi 
e  di   speculare,  com'è  di  diritto;  e  studiatevi  invece  di  notare   i  fatti 
del  privato  predominio,  di  segnare  il  sistema  delle  funzioni  economiche 
e  morali,  che  non  offendono  la  giustizia  e  non  minacciano  la  sicurezza: 
in  breve,  restringetevi  alla  igiene  dirò  così  civile,  in  quanto  compete 

alla  socialità. 

%  1252.  Con  questi  limiti  di  ragione  ognun  vede  che  la  mole  stermi- 
nata  delle  tavole  enumerative  viene  in  gran  parte  scemata,  e  le  Statisti- 
che vengono  conformate  a  quella  ^c//^7^^  di  regime  che  forma  il  mag- 
gior pregio  del  vivere  civile.  Li  elementi  della  potenza  di  uno  Stato  sono 
complessivi,  né  abbisognano  delle  infinite  minuzie  somministrate  dalla 
Chimica,  dalla  Geologia,  dalla  Botanica,  dalla  Idrometria,  ec.  ec.  Pre- 
messe (pieste  a\  vertenze,  passo  ad  indicare,  a  modo  di  esempio,  che  cosa 
M  drbba  esporre  circa  la  proprietà  personale  e  parte  della  reale. 


;■■  i 


^2g  QUESTIONI 

§  1253.  B)  Ragguaglio  cmcA  la  troprieta  persoivale.  Nel  rag- 
guaglio in  senso  assoluto  saia  già  stalo  esposto  tutto  l'Insieme  Jel  per- 
sonrie  del  popolo,  distinto  ne' suol  ceti  e  nelle  sue  professioni.  Ora  non 
si  tratta  dì  vedere  fuorché  le  cikcostainze  clie  riguardano  la  proprietà 
personale.  Dunque  lo  Statista  ci  deve  dire  se  in  ciucila  nazione  si  vcri- 
licliiuo  o  no,  e  fino  a  qual  segno.  E  però  dirà: 

I.  Se  nello  stato  personale  civile  esista  parità  tra  privati,  o  pure  se 
Vi  sia  schiavitù  o  servitù  di  persona  a  persona,  di  persona  a  cose,  o  di 
persona  a  territorio,  di  persona  ad  officina. 

II.  Se  V  incolumità  personale  sia  aLItualmente  difesa  si  per  legge 
che  per  pratica;  e  quindi  renderà  conto  dei  relativi  delitti  che  nel  corso 
di  trent'anni  avvennero,  d(dla  vigilanza  e  delle  pene. 

III.  Come  i'cnga  operato  dal  PuMico  iici  rasi  di  miseria,  d'Infer- 
mità, di  epidemie,  e  di  altri  infortunj  personali;  e  perù  quale  sia  il  si- 
stema sanitario  marltnno  e  continentale,  e  quali  i  soccorsi  di   altro  ge- 

ìiere  (0. 

ÌV,  Come  venga  antivenuto  ai  plagi^  alle  reclusioni  per  titoli  simu- 
lati di  pazzia,  o  per  arhitrarj  atti  privati,  o  per  seduzioni,  o  per  violenze 
alla  llherlà,  al  pudore,  o  per  farsi  giustizia  da  se,  ec. 

V.  Come  le  procedure,  nelle  quali  nIcuc  colpita   la  persona,  siano 

accertate  e  cautelate. 

VI.  Come  il  servigio  militare  sia  ordinato.,  disciplinalo  ed  eseguito, 
la  relazione  airarrolamento  e  ai  vincoli  ])ersonali. 

VII.  Come  in  passato  si  verificarono  le  condizioni  circa  li  articoli 
antecedenti,  e  perchè  in  caso  siasi  cangiato. 

§  1254.  C)  Uagguaclio  CIRCA  LA  PROPRIETÀ  REALE.  —  Primo  Ogget- 
to: beni  immobili.  —  Omesso  tutto  ciù  che  appartiene  alla  Geografia 
fisica  ed  alla  rurale  economia,  lo  Statista  si  deve  restringere  ai  soli  ar- 
ticoli rl'zuardanti  la  direzione  Icgitima  moderatrice  e  correttrice.  Dun- 
que  lo  Statista  incomincerà  dalFcsporre  le  circostanze  dei  l)eni  immohi- 

llari  ;  e  dirà: 

§  1255.  Dello  stato  del  dominio  degli  stabili.  —  I.  Come  siano  ri- 
partiti e  posseduti  i  heni  stahlli  tanto  in  ragione  di  estensione,  ([uanto 
in  ragione  di  godimenlo  (^^. 


h 


(i)  A  questo  Arlicolo  possono  scrvnc   le  (a)  Un  esempio  tli  godimento  parlcggiato, 

murielle  regislrate  sotto  il  quarto  ramo  dtlla  e  quindi  di  dominio  latalmcnte  disperso  ,  si 

^Sezione    seconda,  intitolala  Delle  peiM^/tP,  pii'ò  vedere  nella  Sicilia,  come  si  accennerà  al 

nella   sovra   esposta  Tabella  de^lt  Annuari  §  i^i^i-  P<-i-  lo  contrario  d  sistema  enliteuli- 

.•■.lalistìcL.  '■'••  '"'-'tiiid Tato  come  piu''cs50  di  iransiziune 
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II  Quanta  parte  ne  rimanga  al  privato  commercio,  e  quanta  al  De- 
manio puhllco.  alle  Communi,  alle  Clnesej  alle  Corporazioni,  e  agli  Sta- 
hilimentl  puhllci  d'ogni  genere. 

Ili.  Se  esistono  vincoli  di  reversioni,  di  retratto,  di  sostituzioni,  di 
ammortizzazioni,  ed  altri  simili;  e  se  le  Corporazioni.,  i  Communi,  li 
Strd'iliuK'^'li  puhllci  possano  acquistare  od  alienare  slahili  senza  il  per- 
ni esso  della  puhlica  autorità.  Se  il  possessore  si  possa  affrancare. 

IV.  Come  i  possessi.)  quanto  al  titolo,  al  tempo  e  alla  facoltà  di  am- 
liiiiiistrazione,  siano  assicurati:  quale  sia  la  quota  legitima  spettante 
a  oli  eredi  necessari.,  e  se  maschi  e  femine  succedano  egualmente  (•). 

V.  Quale  sia  il  sistema  della  notificazione  dei  passaggi  degli  stabili, 
delle  ipoteche,  e  delle  alienazioni  forzate. 

VI.  Se  e  come  siano  ahilitati  li  stranieri  ad  acquistare  beni  stabili, 
MI.  Se  esista  imposta  prediale;  come  sia  fondata  e  ripartita;  quale 

ne  sia  II  maximum  fissato  per  sistema:  come  ed  in  quali  specie  venga 
csalla:  se,  oltre  a  ciò,  esistano  decime,  censi  signorili,  ed  altre  presta- 
zioni siijiili:  e  se  da  esse  si  possano  affrancare  i  fondi. 

\  IH.  Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  per  difetto  dì  successi- 
j.ili  :  e  se  il  Fisco  incorpora  e  ritiene,  o  pure  ripone  in  commercio  li- 
Inro  li  stabili  devoluti.  Se,  oltre  la  detta  devoluzione,  ne  esista  alcuna 

p(']ial(\ 

IX.  Quale,  da  una  generazione  in  qua,  sia  stato  il  movimento  degli 
stabili,  ossia  II  passaggio  dei  possessi;  e  quali  ne  furono  i  rispettivi 
prezzi,  secondo  la  loro  posizione,  qualità  e  vincoli. 

X.  Se,  doAC  e  fino  a  ([ual  segno  siano  state  introdotte  o  migliorate 
le  vic^  onde  condurre  ed  asportare  ciò  che  occorre  per  la  cultura  e  lo 
spaccio  dei  piodotti  fondiarj  ;  quali  i  servigi  prediali  e  i  riguardi  dei 
londi  contigui. 

XI.  Dove  e  fino  a  qual  segno  siasi  tratto  profitto  dalle  aque  per  ir- 
rigazioni, per  macinare,  per  movere  opificj,  e  per  altri  usi:  quale  sia  il 
sistema  del  servigi  delle  dette  aque  sussidiate  dalle  leggi;  e  quale  nei 
diversi  tempi  sia  stato  il  prezzo  di  dette  aque. 


fra  la  sopravenuta  barbarie  e  la  moderna  ci- 
viltà europea,  merita  in  massima  l'attenzione 
dello  Slaii-,ia.  Cenni  lusaiiivi  ne  furono  dati 
nello  sci  ilio  Dcir'indole  e  dei  fattori  dell'ìn- 
(•n'ilimenio,  §  5oi  ;  ma.  sopra  tulio  merita  di 
esser  letto  il  libro  del  sig.  avvocato  Girolamo 
Poggi  toscano,  intitolato  Sag<;ìo  d'i  un  Trat- 
tato teorico-pratico  m  1  sistema   livellare 


secondo  la  Legislazione  e  Giurisprudenza 
toscana.  Firenze  1829. 

(1)  Senza  la  stabile  proprietà  o  la  quasi 
proprietà  a  tempo  indefinito,  e  trasmissibile 
ad  erede  0  a  cbi  piace  in  vita,  il  gran  moto- 
re e  cemento  della  vita  civile  è  aramortìto, 
né  la  compagnia  sussiste.  Vedi  sopra  §  886 


e  seguenti. 


!    ti' 


.3,,  ,  QUESTIONI 

XII  Se  e  dove  esistano  .ousorzi  per  l'uso  delle  aqne  e  per  l.onlfi- 
cazloni  a;  lerrem;  come  siano  cosliluili,  come  regolali:  rome  proceda- 
no nei  casi  contenziosi  fra  i  consoni  ('). 

§  125G  Dello  stalo  delle  rendite  degli  stabili,  e  dcgh  agcnU  che 
,i  concorrono  0  si  attraversano.  —  Qui  si  compren.lono  laiUo  .  rac- 
colti,  quanto  le  materie  prime  somministrale  dal  suolo  d,  u,.a  na/.u.ne 
cl,c  ne  abbisogna.  Ciò  che  serve  a  semplice  delizia  va  rdento  altrove 
come  mera  curiosità.  Dunque  lo  Statista  deve  esporre  .u  questo  quadro 

eiicrale  in  senso  relallvo: 

I.  La  quantità  ad  anno  medio,  preso  sopra  trent'ann.,  delle  materie 

alimentari  prodotte  dal  suolo. 

II.  Dire  quale  nel   periodo  di  trent'  anni   sia  stato  il  prezzo  medu, 

delle  dette  materie  alimentari. 

HI.  Dire  come  vengano  ,,raticamcnte  calcolati  l'inlortuo),  onde  sta- 
bilire la  quantità  approssimativa  annuale  delie  sopradettc  matme  ah- 

meni  ari. 

IV.  Dire  se  il  paese  abitualmente  supplisca  alla  sua  sussistenza, 
traendo  parte  delle  dette  n>atcrie  dall'estero,  ed  in  .piali  specie  e  .|uan- 
lità  media  nel  eorso  di  trent'anni,  e  .l.e  cosa  dia  in  concambio. 

V.  Diro  lo  stato  economico  inlluente  dei  produttori,  sia  padroni,  sia 
lavoratori;  e  però  se  il  passaggio  dal  commercio  alla  possld,.n/a  stabile 
sia  libero  a  tutti  (^)  ;  se  il  coltivatore  abbia  speranza  d.  migliorare  i^.u 
produccndo,ose  sia  limitato  a  tenulne  lisso.  5e  una  cela  iiiduslna  ma- 
nifatturiera nei  mesi  di  minore  o  niun  lavoro  .i,.a.io  sia  esercitala  d.u 
cainpaguuoli  (^^\ 

(,  )  Cima  ,incsl'.illn.,«  pn„lo  n.oita  .Vcs-    jusì.o  .un  !..   i.o=,Kl,„.a  stal..l.'  .vi„rJal;.,  - 
5,MC  citato  come  cscmi.larcl' uso  ai  Valeiua     con  l' Inau.-ula. 

in   Ispcigna,  fondalo  al   tempo  «lei  tlumiino  .>•    1  i.  lunnt  ni.    asuiiu<      ,  ^   i 

r>  1    i>    f         *     1    I      III-'.  .>  c/Mi/n  1 1 1  l'cri' 1 1  / 1'  li' l' t)  liim  t'n  lai  i. 

dei  Mori,  e  manlenulo  fino  al  di  d  o-gi,  del      ina  t  scn/.a  m^tiv  i./,i        r 

I.        .     /\  /-»  7/  '  "  I niprninctiti'  (lìiuìialo  da  una  biioiiu 

«piale  resi  conto  nella  mia  Opera  Della  cuti-  a-     inU  lanunu   aiitnuuu 

dotta  ilellc  arjue,  §  iG'^i).  coMtt'n/.a.  _ 

(2)  Onde  comprentleretntta  l  importanza  o.    .>ol.  nnt  mi  nu,   a..uu-o 

.  -1-  111       tnrin   p  nnhUco    oriuili/io  con   le   inLlesc  dei 

non  solo  economica,  ma  eziandio  morale  del-      tono   e  pnmu  u   ^lu  i         ^ 

la  connessione  e  del  libero  passaggio  dal  com-  po>sulenll,  de^F iml.istnanli  e  dei  lunzmnarj. 
,nerci«  alla  possidenza,  e  viceversa,  io  pre^o  Secondo  queste   cl,„p:e   rtdniclie  si  deve 

,1  lettore  a  le-ere  i  §§  ,ao  a  ,  ^ì  di  tine.le  cercare  dello  sialo  po.mvo  <lel  commercio  di 
Opere.  Haccoaliendo  le  condizioni,  ris.illa  nn  popolo  in  laile  le  piole^.^ioni.  La  cilru 
.'ae  il  commercio  di  vera  ragione  sociale  deve      cieca  dei  prodoltl  vale  as^ai  poco. 

(:,)  A  spiegazione  nllenure  si  pni)  vedere 

'''''1/'  Sfjontanco  nella  sua   nascila   e  nella      .pianto  mi  la  Polonia  espose  11   si^.  Jacob  al 
.,  „i,^  Comitato  di  commcicio  del  CoiiM-ho  paisà- 

siiti    \  1 1  d  .  . 

..'"  Liberamente  commu»-.  aiiv.  -    tra.-      lo  del  He  d"  InglnlU'iia   nei  ,miu    primo  m- 
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\I.  Uirt-  il  pvezzo  medio  delle  affiLlanze  delle  campagne  nel  corso 
di  tiMiirainii  5  distinguendo  i  fondi  nelle  rispettive  classi  a  grani  j  a  vi- 
<'ì\Q    a  i)raU,  a  iiosclii,  in  pianura,  in  collina,  in  montagna. 

VII.  Dii'C  le  giornate  di  non  lavoro  per  feste  religiose  e  civili,  e 
come  p<'i'  solito  venga  impiegata  la  giornata. 

^III.  I>ire  dove  e  (juando  e  su  quali  cose  sono  più  frequenti  i  furti 
e  j  (laiiiii  di  campagna;  e  (pali  guarentigie  e  difese,  sia  publiclie  o  pri- 
\ate,  Acngano  poste  in  opera. 

1\.  Dire  come  vengano  dai  padroni  Loniflcate  le  perdite  fatte  dai 
lidajiioli  e  dai  coloni  parziarj  per  infortunj  agrarj. 

X.  Dire  se  si  u-^iuo  privilegi  puLlici  (come  per  esempio  in  Ingliil- 
Icrra"^^  a  favore  dei  cereali,  o  pure  se  la  concorrenza  tanto  interna  quan- 
io  e.^tcrna  sia  lasciata  libera.  (Vedi  queste  Opere,  §  163  a  166.) 


cil'ìlIìo  su  lo  stato  deiragricnltnra  nel  Set- 
Miiiiione  d(dri{urojìa  neiranno  182J.  ripor- 
tiìio  i)e;:li  /i mitili  di  ,4 Q:rivul/iu'a ,  \(>\.  V. 
ii;ìL;iiia  il".  Noi  ci    contentiamo  di  estrarne 

11.  / 

.inanto  secrnc. 

1.''  L'autore  espone  che  F  acquisto  delle 
1  lii^  i''  libero  ad  ogni  (lasse  di  persone,  tran- 
ììv  l'i  Kl)rc't:  ma  sorrc;lutuze  clie  li  l'ebrei  sono 
Cjiia^i  i  ,s()li  cajd  tal  isti  del  paese.  I  manil'at- 
iiiiiiri  poi  e  li  artigiani  sono  quasi  lutti  di 
\iemngna  ;  i  negozianti  e  i  banchieri  quasi 
tutti  Idìrél. 

2.^'  Nola  clic  la  terza  parte  del  terreno 
illativo  giace  sempre  inlruttnosa  ;  nota  la 
scarsezza  di  bestiame  per  lar  concime,  e  cer- 
t''  abitudini  vecclilc. 

j}*  Concbiude  dicendo:  u  Da  questi  po- 
melli cenni  si  vede  chiaramente  quale  debi)a 
•'•■sHMe  in  Polonia  lo  stato  dell'agricultura, 
•' aitulata  a  persone  ignoranti ,  accidiose,  e 
•*  che  non  hanno  i  mezzi  opportuni.  11  peg- 
••  gio  81  è,  che  mancano  i  capitali  necessarj 
••'al  miglioramento  che  se  ne  volesse  intra- 
V  prendere.  Mollo  ristretta  è  la  classe  dei  fit- 
r^  tajuoli  che  abljlano  un  capitale  disponibile; 
•'  1  londi  sono  caricali  ci  tante  ipoteche  .... 
•^  Pochissimo  ù  il  metallo  coniato;  manca  af- 
'.'  fatto  la  carta  monetata,  e  o£;ni  altro  sc-mio 


9^  rappresentativo:  quindi  il  valore  dei  pro- 
r«  dotti  indigeni  è  basso,  e  quello  dei  forestie- 
**  ri  elevato.  ?? 

Quante  lezioni  sorgono  da  questo  esem- 
pio! Una  di  massima  fondamentale  si  è  quel- 
la della  necessaria  connessione  e  trasfusione 
dei  lucri  del  commercio  per  avvivare  Pagri- 
cultura,  onde  la  possidenza  stabile  formi  il 
punto  di  movimento,  e  quello  di  riposo  dello 
Stato.  Allora  la  metà  della  terra  non  deve 
fare  scorta  all'altra  metà,  né  possiamo  teme- 
re un  nocivo  sminuzzamento  di  possessi  sta- 
bili; perocché  se  da  una  parte  si  sminuzzano, 
dall'altra  si  condensano,  passando  in  mani 
che  li  fecondano  e  li  migliorano  (vedi  sopra, 
§  35G  a  '65).  Ma  il  commercio,  di  cui  parlo, 
non  è  un  commercio  in  divorzio;,  come  quel- 
lo della  Polonia;  ma  un  commercio  consocia- 
to, immedesimalo,  accommunato,  che  abbia 
il  suo  libero  slancio  nelle  giuste  ed  assicu- 
rate aspettative.  Fra  lo  stato  selvaggio  e 
quello  di  buona  fratellanza  non  vi  è  mezzo 
ragionevole.  Nella  Polonia  il  varco  di  cora- 
municazione  e  di  soccorso  fra  l'agricultura 
ed  il  commercio  è  intercettato  con  l'inabili- 
tazione degli  Ebrei  padroni  dei  capitali  ad 
acquistare  beni  stabili;  e  però  la  nazione  por- 
ta la  pena  di  questa  impolitica  esclusione, 
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CONCIIIUSIONE. 

§  1257.  Onde  esaurire   a  dovere  l'esposizione  riguardante  lo  stato 
delle  rendite  degli  stabili,  e  li  agenti  cl.e  vi  roncorroi.o,  dovrei  sog- 
niungere  altri  articoli  da  notarsi  nella  Carla   generale  di   un  paese  in 
L«50  relativo.  Ma  ho  dovuto  ricordarmi  dei   limili  da  rispettare,  e  del 
proposito  del  mio  lavoro.  Questo  proposito,  rl.e  stavnmi  a  rucnc,  consi- 
steva nel//r  sentire  F indole  e  i  caratteri  distintivi  della  Statistica  ci- 
vile magistrale,  e  delle  vedute  e  dei  procedimenti  di  lei.  Dicasi  pure, 
se  si  vuole,  che  questa  è  una  specie  particolare  di  Statlstl.-a:  ma  essa 
sarà  sempre  la  più  ricercata;  essa  sarà   sempre  quella  .d,e  per  antono- 
masia  viene  designala   co  '1   nome  di  Statistica;  quella  che  vene  u,vo- 
cata  da  ogni  ammlnistra/Iouc  puhlica  che  ama  d'essere  iUunnuala.  ondo 
sopra  tutto  non  commetlere  errori,  e  correggere  i  passai,  :  quella  imal- 
mente  di' è  la  più  necessaria  e  la  meno  conosciuta. 

§  1258.  In  conseguenza  di  questi  motivi,  schme  trattando  delle  mas- 
sime dell'ordinamento  non  dovessi  discendere  alle  date  specilMazu.n,  ; 
benché,  dopo  aver  indi.Mte  le  norme  generali,  fossi  dispensato  dal  j,ro- 
durre  articoli  particolari:  ciù  non  ostante  son-  trasc.,rso  ad  alcuno  de, 
medesimi,  onde  con  l'esempio  mostrare  con  ,,nali  punti  di  vista  si  d,h- 
hano,  a  mio  parere,  assumere  ed  esporre  le  civili  Statistiche. 

§  1259.  Forse  molti  avrehhero  bramato  eh'io  avessi  proseguito  questo 
articolato  lavoro,  tanto  su  '1  rimanente  della  proprietà  reale  (n,.|la  quale 
.stanno  inehiuse  le  parti  dell'industria  e  del  comuier.Io,  e  la  r.cqnoca 
eonnessionc,  trasfusione  ed  azione  con  la  slaMle  poss;d.-nza\  quanto  su 
la  proprietà  morale,  e  su  quelle  di  sialo  d.nuesti.o  e  di  stato  c,v,lc.  .ual- 
grado  che  queste  tre  ultime  siano  meno  .omplesse,  e  malgrado  ciò  che 
esposi  nel  concepimento.  Ma  io  mi  ],ermelto  di  osservare  che  non  avrei 
potuto  proseguire  fuorché  un  lavoro  puramente  ipotetico,  per  so  infinito. 
Non  si  può  hen  fare  che  con  una  sola  maniera  :  all' opposto  si  può  pec- 
rare  con  infinite.  Ora  è  cerio  che  nelle  Statistiche  civili   imporla   rde- 
x-are  questi    peccali,  e  rilevarli    in  <iuel  dato  paese,  pereliè  spesso  sono 
particolari  a  .[uel  paese,  e  non  si  liseontrano  in  un  altr.i.  Serva  d'esem- 
pio quello  della  Pohmia,  citato  poco  fa  in  nota,  non  verificahlle  in  altre 
parti  più  incivilite.  Come  farli  entrare  in  un  modello  teorico  generale  :' 
Ma  dall'altra  parte  importa  vedere  questi  peccati  nella  loro  azione  eon- 
ereta  e  pratica,  onde  mostrarne  i  mali  effetti,  e  far  risaltare  la  iorza  ir- 
resistl!)ile  dell'ordine  normale  racconunandato  dalla  teoria.  L'eloquenza 


or 


,   j  falli  non  può  essere  ributtala:  quando  essa  consuona  con   la  teoria^ 
questa  aivicne  irrefragabile. 

G  12G0.  Disse  Fontenelle  eliclo  spirito  nmano  non  giunge  a  qualche 
cosa    di   ra'^ionevole  se  non  dopo  di  aver  esaurito  tutte   le  sciocchezze 
ima-ii. abili.  Ciò  che  Fontenelle  disse  delle  cognizioni,  si  può  affermare 
jnasi  a  puntino,  non  delle  tendenze  delle  genti,  ma  delle  fatiizie  loro 
,i:,.'vn/e    L'i'nioranza   e  l'intemperanza  munite   di  potere  dovettero 
per  lungo  tempo  presentare  lezioni  disastrose,  e  il  flagello  dell' ordine 
jialurale  dovette  farne  avvertire   la  tristizia.  La  raccolta  delle  dolorose 
tradizioni,  se  attrista  la  memoria^  riesce  in  se  stessa  infinitamente  pre- 
ziosa lur  la  posterità^  e  per  quelle  genti  contemporanee  che  già  passa- 
roiio  pe  1   crogiuolo  delle   sventure.  Esse    servono  a  queste  di  lezione 
rerla,  onde  attenersi  ad  instituzioni  sanzionate  dalla  sperienza.  Ecco  il 
frutto  che  nello  stalo  delle  cose  del   mondo  si  può  trarre  dalle  Statisti- 
che civili  estese  a  do\ere. 

C>  12G1.  Ma  questo  frutto  non  si  può  prestare  che  co  '1  positivo.  Dun- 
que,  assegnato  il  metodo  d'osservare^  non  si  può  in  teoria  più  oltre  util- 
menle  progredire.  Limitato  così  alla  teorica,  avrei  dovuto  forse  parlare 
del  come  vadano  estese  le  Carte  particolari  dei  diversi  circondar]  dello 
^^lalo.  Ma  io  me  ne  dispenso,  perdio  in  queste  Carte  particolari  il  me- 
lodt.  e  il  medesimo  di  quello  della  generale,  tranne  l'articolo  delle  cor- 
rispondenze  con  la  sede  del  governo.  Io  parlo  del  metodo,  e  non  delle 
parli. -olaritii  economiche,  morali  e  politiche,  fra  le  quali  sarà  rimarchi 
vole:  \r  la  unione  della  vendita  in  una  sola  bottega  di  merci  che  nelle 
grandi  eitla  trovansi  divise  :  2.^'  la  considerazione  maggiore  delle  grandi 
case   rieehe   e  degli   ecclesiastici:  3."  un  più  rigido  riguardo   agli   usi 
communi;  /i."  una  maggiore  abitudine  locale,  ec.  Non   parlo  finalmente 
della  terza  part(>,  che  intitolai  Conclusioni,  perocché  questa  esce  dalla 
sfera  puramejite  storica,  per  versare  nella  filosofica  e  nella  politica;  e 
d'altronde  fuori  del   positivo  non  potrebbe  riuscire  fuorché  vagamente 
ipotetica.  Mancherebbe  dunque  anch'essa  del  dovuto  frutto.  Eccoci  quin- 
di limitali  al  metodo.  Dico  per  altro,  che  a  fine  di   applicare  proficua- 
mente questo   metodo   al  positivo   si   esigono  uomini  che  sapiano  delle 
cose  di  Stato,  i  quali  nell'altezza  dei  lumi  odierni  non  sarà  forse  mal- 
agevole a  rinvenire  nei  paesi  inci\iliti. 
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Avverlhiiejìfo  del  Tipografo  Angelo  Sicca. 

Siccome  non  poclie  pcr.>one  danno  mala  voce  della  mia  Tipografia,  dicendo  cIk^ 

•     '^         A  h-ììssimo  scmince  della   Lessl-rafi'a  Gherardiniana;  a  far  cessare  ,  se  al 
iO  sono   jCiULiòMi-^-^     ^  ^  '      ...  .  1  ■         1  *   1   1  D    u^^ 

^j.^^.f,^    (juesle  ini^luste  lamcntan/e,  deliberai  porre  sotto  gli  occhi  del  l'ublu.u 

i?i.rci  '  ànidro  del  più  dei  vocaboli  ne' quali  mi  discosto  invece  da  essa.  Non  è  già 

'd!o 'i'ny>n-'t^^  io  non  abbia  favorevolmente  accolte   le   osservazioni  del   sig.  Gio. 

GlH'i'«i!lini  circa  le  voci  ch'o-11  dice  doversi   scrivere   con  doppia   m,  nonché  in- 

j'^^,','^^^'p,j,.,;(,,]o   //  da  usarsi  ànclie  innanzi   alle  voci   comincianti  da  vocale  o  <la   s 

•"!  mia.'  ^la  l^cn  rillettendo  die  l'uso  e  la  pronuncia  debbono  essere   quant'è  pos- 

^il'll  rÌMHtfatl,  lio  creduto  conveniente  ritornare  alquanto  su'l  vecchio  sentiero.  V. 

''  ;  i,„n  po^^<.  non  dire  ,  eh' eziandio  ^li  Avvertimenti  lessigrafici  del  sopra  lodato 


11','^j.p  lei!. -iato  val-ono  assai  più  di'ciù  ch'altri  non  crede:  singolarmente  quelli 
j.|.,j,',,l;niii  la  di>giunzione  delle  preposizioni  dagli  articoli  5  il  non  raddoppia- 
jnrvto  <\v\\^'  consonanti  dopo  le  ]KìrticelIe  contr a ,  contro,  fra  ,Jnfra  ,  intra,  altra. 


olire  vre  vro,  re,  ri,  ro,  sopra,  so^'ra ,  tra;  e  la  divisione  delle  parole  composle. 
()u;info  af  verbo ///i;:,'iV6%  die  il  si-.  Gherardini  vorrebbe  scritto  con  semplice  g,  egli 
Tiou  lia  certo  avvertito  alla  differenza  necessaria  nella  prima  persona  singolare  del- 
l'indicativo e  d(l  sorrqiuntivo  dei  verbi  JuSS^^e  e  fiisard.  Ma  qual  è  quell'uomo, 
ppr  (luanto  -rande  ei;li  sia,  die  non  cada  in  qualche  errore  od  inavvertenza?  Facio 
per  ultimo  un'  usserva/.iune  che  sinora  non  ò  stata  fatta  da  veruno.  Moltissime  voci, 
cìic  la  Crusca  permette  si  scrivano  con  doppia  o  semplice  consonante,  oppure  m 
varie  "ui^.-,  il  si-.  Gherardini  all'opposto  con  apertissime  ed  incontrastabdi  ra- 
gioni prova  doversi  scrivere  solamente  o  con  doppia  o  con  semplice  consonante, 
ossia  in  una  sola  forma.  E  chi  fra  i  due  partiti  non  abbraccerebbe  il  migliore.^  Ma 
il  pe-^iur  male  in  cpicsta  faccnda  egli  è  ,  che  il  più  dei  detrattori  di  quel  sommo 
iilub.-n.  sen/.'  aver  letto  con  attenzione  alcune  pagine  dell'aurea  Opera  di  lui,  vo- 
gliono catedraticamente  sentenziare;  ovvero  adducono  argomenti  frivoli,  imitando 
un  tale  che  pretese  difendere,  ma  puerilmente,  i  due  ce  dei  Cruscanti  Academici  . 


Acedinrnodare    e   SUOI 

(Icni^'dti. 
Aildnlto. 

Arfrunientorc  e  (lev. 
AssufTiieltarc  e  dcr. 
(ajitiiiiaiulan^  e  dcr. 
('oiiimotlo  e  (ìiT. 
(^.um Tini  no  e  dei'. 
('oiminuiicaic  e  (h'r. 
(>.oi  ninno. 
Coiilntulcre. 
(^oiru/.ioriej  ce. 
Desinilo. 
Diinndci  e. 
Dilficnlui. 
Faenltà. 
Fa  gir  e  e  der. 
Fuiulere. 
Incnnibei  e. 
Inlunderc. 
Intnro/.ionr,  ce. 
ì  nliodnlto. 
OceidiTc  r  dcì\ 
Pio<lnlfo. 
Pruliuiderc. 
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Accomodare  e  suoi  de- 
rivati. 
Addotto. 

Ariroìncntarc  e  dcr. 
Assoaecltare  e  dcr. 
(domandare  e  dei'. 
(Ammodo  e  dei'. 
('omune  e  dcr. 
Coiiumieare  e  dcr. 
Condotto, 
(.oid'ondcre. 
Orruzioiie,  ce. 
Dedotto. 
Difondere. 
Ditficollà. 
Facoltà. 
Fnrrgire  e  dcr. 
Fondere, 
liieomhcrc. 
Infondere. 
Interruzione,  ce. 
InUodotto. 
Uccidere  e  dcr. 
Protlolto. 
Proioodere. 


Lf'ssi-raiìa  Ghorardiniana. 

Raccommandare   e   i 
suoi  derivati. 

Raccommodare  e  der. 

Raceommunare  e  dei'. 

Rieomrnunicarc  e  der 

Ridotto. 

Rifuirire  e  der. 

Riiunderc. 

Riscommnnicare. 

Scommodarc  e  dcr. 

S  co  mm  unica  re  e  der. 

Sconitmdere. 

Seul  pire. 

Sili 2:1  re  e  dcr. 
\  Soccundiere  e  der. 
'  Spelunca. 
!  Suggetto. 
}  Supprimere  e  der. 
\  Surecre  e  Surgontc. 
I  Surmonlare  e  cier. 
\  Surreggere  e  dcr. 
I  Surto,  da  Surgere. 

Tradotto. 

Trasfondere. 
Volgarizzare. 


Il  Sicca  di'^tro  l'uso  romn,!-  . 

Raccomandare  e  suoi 

derivati. 
Raccomodare  e  dcr. 
Raccomunare  e  der. 
Ricomunicare  e  der. 
Ridotto. 
Rifuggire  e  der. 
Rifondere. 
Riscomonicarc. 
Scomodare  e  der. 
Scomunicare  e  der. 
Sconfondere. 
Scolpire  e  Sculpirc. 

Sfuggire  e  der. 

Soccombere  e  der. 

Spelonca. 

Soggetto. 

Sopprimere  e  der. 

Sorgere  e  Sorgerne. 

Sormontare  e  der. 

Sorreggere  e  dor. 

Surto,  da  Sorgere. 

Tradotto. 

Trasfondere. 

Volgarizzare  e  Vulg. 
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Copia  del  Documento  storico  il  più  curioso  certamente 
del  Governo  Consolare  in  Francia. 


Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833,  Voi.  XXXVII.  pag.  56, 

con  Annotazioni  di  Romagnosi. 


C  1262.  «  JlJ  questa  una  Nota  dettata  da  Bonaparte  a  suo  fratello 
Luciano,  allora  Ministro  delF  Interno,  nella  quale  quel  genio  straordi- 
nario ha  sviluppato,  su  1  mezzo  di  ricondurre  i  Comuni  verso  uno  stato 
di  prosperità,  delle  viste  nelle  quali  trovasi  tutta  la  vivacità  del  suo 
colpo  d'occhio  (0.  Le  misure  ch'egli  indica  hanno  certamente  T indole 
del  tempo  in  cui  egli  pensava;  ora  il  piano  generale  ch'egli  abbozza  a 
gran  tratti  è  concepito  energicamente,  e  vigorosamente  espresso.  » 

ISota  deir Imperatore  Napoleone  su  le  Comuni^  dettata  a  suo  fratello 
Luciano  Bonaparte^  allora  Ministro  dell'Interno  (1800). 

§  1263.  ce  Se  la  guerra  non  mi  fosse  necessaria,  incomincerei  la  pro- 
sperità della  Francia  dalle  Comuni.  EU*  è  cosa  ben  più  semplice  pe  '1 
ricostruttore  di  una  nazione  l'occuparsi  di  mille  de'  suoi  abitanti  in  una 
volta,  che  di  tendere  al  romanzo  del  benessere  individuale  di  ciascu- 
no ^^).  » 

§  1264.  «  Ogni  Comune  rappresenta  in  Francia  mille  abitanti.  La- 
vorare per  la  prosperità  di  36,000  Comunità  è  lo  stesso  che  lavorare 
pe  '1  benessere  di  36,000,000  d'abitanti,  semplificando  la  questione,  di- 
minuendo la  difficoltà  di  tutta  quella  differenza  stabilita  dal  rapporto 
di  36.^000  a  36,000,000.  Cosi  intendeva  di  fare  Enrico  IV.  quando  par- 
lava della  sua  poule  du  poi;  altrimenti  non  avrebbe  detto  che  una  scioc^ 
chezza.  » 


(i)  Noi  siamo  lontani  dairaccogliere  Tam- 
mlrazione  qui  espressa.  Nell'annotazione  ap- 
posta a'  piedi  diamo  ragione  di  questa  no- 
stra renitenza.  (Romagnosi) 


(a)  Con  r occuparsi  dei  mille  si  procaccia 
il  bene  di  ciascuno;  ossia  meglio  ciascuno 
può  procacciarsi  il  suo.  (RoMàCNOsi) 
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«  Il  Ministro  dell'Interno  rivolgerà  parllcularmente  la  sua  attenzio- 

Tìc  alle  idée  seguenti.  »  •     •         •     j    i 

ce  Prima  della  rivoluzione  la  Comune  apparteneva  ai   signori  ed  al 

elero.  Il  vassallo   ed  il   parocl.Iano  no,,  avevano  strade  di  comunieazlo- 

T,e  •  le  lo,o  vacehe  e  le  loro  pecore  non  avevano  nò  fosse,  nò  prati,  nò 

J)oscliI  per  pascolare.  »  •   i   •  r      i        • 

((  Nel  1700  l'Assemldéa  nazionale  riscattò  dalle  mani  dei  Icudatarj 
quel  diritto  comune  di  camminare  e  di  pascere.  Ogni  Municipalità  ò  di- 
venuta,  sotto  la  protezione  delle  lego!   generali,  una  vera  persona    con 
diritto  di  possedere,  d\ac.iulslare,  di  vendere  ,  e  di  lare  a  prò  della  la- 
nìl-dla  municipale  tutti  gli  alti  drl  nostri  Codni.  Cosi  per  mezzo  di  que- 
sto'orande  e  nazionale  pensiero  la  Francia  si  ò  trovata  repentinamente 
divisa  in  3G,0()0  individualità,  ciascuna  delle  ([uall    si    è   trovata  clua- 
mata  a  provare  tutti  i  bisogni  del  vroprlctano,  cl.e  consistono  nelFin. 
brandire  il  su-^  possesso,  nel  migliorare  i  suol  prodotti,  nell  accrescere 
ie  sue  rendite,  ee.  11  germe  adunque  della  prosperità  della  Francia  era 
pronto.  Eeeo  come  non  vi  fu  per  questo  germe  possilnhta  di  sviluppo.  )) 
c<  Eoli  ò  che  r  interesse  personale  del  pr.^prletario  veglia  incessan- 
temente",  fa   tutto  fruttare  ;  allMncontro   l'interesse  di  comunità   è   per 
natura  sua  sonnifero  e  sterile.  L' interesse  personale  non  esige  che  del- 
l'istinto  ;  l'interesse  di  comunità  esige  della  virtù:  questa  ò  rara  (0.  » 
§    1265.    c(  Dal    1790    le    30,000   Comuni    rappresentano   in    Fran- 
eia  36,000  orfanelle,  eredi  d'antichi  diritti  feudali  :  fanciulle  abbando- 
nate o'spogliate  da  dieci  anni  dai  tutori   municipali  della  Convenzione 
e  del  Direttorio.  Cambiando   di  Sindaci ,  di  Aggiunti   e  di  Consiglieri 
comunali,  esse  non  hanno  fatto  altro  in  generale  che  cambiare  manie- 
ra di  ladronegoìo:  si   è   rubato  su  la   strada  vicinale;  si  è  rubato  su   1 
sentiero;  si  sono  rubati  gli  alberi;  si  ò  rubata  la  chiesa;  si  è  rubata  la 
mobilia  della  Comune  ;  e  si  ruba  ancora   sotto  il  molle  regime  munici- 

pale  dell'anno  ottavo.  » 

((  Che  diverrebbero  le  Comuni  se  questo  regime  sussistesse  ancora 
per  dieci  anni?  Esse  non  sarebbero  più  che  eredi  indebitate,  chiedenti 
la  limosina  airabitante,  in  vece  della  protezione  e  del  soccorso  ch'esse 
gli  debbono,  avendo  venduto  od  Impegnato,  come  figli  di  famiglia  sca- 
pestrati, fino  alle  loro  ultime  vesti,  e  non  potendo  nò  pur  vivere  di  pre- 
stiti che  verrebbero  loro  ricusali.  Ognuno  temerebbe  di   andare   a  sla- 

(O  Qm  si  confonde  l'interesse  del  Comi.-  nel  corpo  della  popolazione,  allorché  sia  or- 
no con  rofficio  de'  suol  amministratori  ab-  dlnato  a  dovere,  è  vivace  ed  energico,  cu.nc 
bandonatl  a  so  stessi,  L' interesse  del  Goujune     consta  da  tutte  le  storie. 
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billre  il  suo  domicilio  nella  Comune  indebitata  5  ove  non  avrebbe  ad 
asnettarsi  che  carichi  ed  imposte  d'ogni  specie^  sotto  la  forma  di  mendi- 
cità di  sottoscrizioni,  di  quotizzazioni,  di  contribuzioni  straordinarie.ee. 
1  a  Comune  dev'essere  attrattiva  della  popolazione:  ella  ne  sarebbe  ri- 
pulsiva. )> 

^  12C)G.  ((  Il  primo  dovere  d'un  Ministro  dell'Interno  è  di  porre  ar- 

Piiie  ad  un  tal  male^  che  porterebbe  la  gangrena  in  questi  36.000  mem- 
IjiI  del  corpo  sociale.  )) 

((  La  prima  condizione,  quando  si  vuole  arrestare  un  gran  male,  si 
e  di  riconoscerne  bene  la  gravezza  e  le  circostanze.  » 

«  Cosi  il  Ministro  dell'Interno  incomincerà  dal  fare  stabilire  un  in- 
ventarlo f^enerale  della  situazione  delle  30,000  Comuni  in  Francia.  » 

((  Quest'Inventario  mancò  sempre.  Ecco  i  fatti  principali  che  s' in- 
ventarleranno.  Si  faranno  tre  classi:  Comuni  indebitate.  Comuni  in  cor- 
rente, Comuni  con  risorse  disponibili.  Le  due  ultime  classi  formano  il 
numero  minore.  Non  v'ha  gran  premura  d'occuparsi  di  queste.  » 
({  La  questione  è  di  porre  in  corrente  le  Comuni  indebitate.  » 
(c  L'inventario  darà:  I.""  La  nota  dei  beni  spettanti  alla  Comune  in 
(onsc^ucnza  dell'antico   riparto  dei  beni  comunali.  —  2.    La  nota  dei 
prestiti^  e  di  ciò  che  rimane  a   pagarsi   alle   scadenze.  —  3.    La  stima 
delle  rendite  per  natura   di   oggetti,  come   locazioni,  rendite,  ec. — 
/i.°  Lo  stato  dei  carichi ,  altri  che  quelli  della  Comune  propriamente 
delti,  come  livelli  ad  Ospizj,  a  Stabilimenti  di  beneficenza.)  ec. —  h?  La 
nota  delle  strade,  con   indicazione  estesissima  di  quelle  che   sono  utili 
e  di  quelle  che  si  possono  vendere.  —  G.''  Lm  stato  dei  presbiterj,  chiese 
{jìarocliiali),  ed  ausiliarie  di  queste  chiese.,  ora  senza  offizianti  d^erchè 
v'ò  una  quantità  di  chiese  ausiliarie  delle  antiche  parodile  che  cadono 
In  riiliia.  e  nelle  quali  i  contadini  depositano  il  loro  fieno  e  la  loro  pa-' 
glia  scnz^mtorizzazlone  e  senza  pagamento  di  affitto):  si  esprimerà  quel- 
lo  che   può  essere   venduto  ed   utilizzato  dall'interesse  particolare.  — 
7.^  La  nota  delle  rivendicazioni  da  prendere  su   i  possessori  delle  rive 
che  haiiiio  derubata  la  Comune.  —  8.°  La  nota  degli  alberi  che  potreb- 
bero essere  veuduti  con  vantaggio,  indicando  la  natura  di  essi. —  9.    Si 
accennerà  se  vi   sia  luogo  ad  aumentare  il  prezzo  degli  affitti,  dei  di- 
ritti di  pesca,  di  pascolo,  ec.  ec.  —  10.*"  In  uno  sviluppo,  all'appoggio 
di  questo  gran  prospetto,  i  risultamenti  principali  di  una  indagine  ordi- 
nata dal  Ministro  per  fare  stabilire  dai  notabili  della  Comune,  ed  in  caso 
(ii   bisogno  del  Cantone,  quali    siano  i  mezzi  migliori  di  ricostituire  il 
più  ])rontamente  possibile  il  patrimonio  materiale  della  metà  delle  Co- 
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.riunì,  perchè  qualunque  Munlclpalllà,  eli\'  oLìigata  ad  imporsi  slraordl- 
narlamenle,  e  una  Comune  indebitata.  ))  •  •  p 

§  12G7.  ((  Stabilito  una  volta  cfueslo  inventarlo^  si  avvertiranno  i  1  re- 
ietti  ed  i  \"ice.Prefetti ,  elie  tutta  l'azione  della  forza  amministrativa 
deve  portarsi  su  queste  Comuni  indebitate  ;  che  bisogna  cambiare  al  mo- 
mento  i  Sindaci  e  gli  Aggiunti  che  non  si  penetrassero  deUe  viste  di  mi- 
glioramento  e  rigenerazione  comunali.  11  Preletto  dovrà  visitare  que- 
ste Comuni  almeno  due  volte  all'anno;  ed  il  Vice-Preietto  quattro  volte 
all'anno,  sotto  pena  di  destituzione.  Ogni  mese  sarà  latto  un  Rapporto 
al  Ministro  sopra  ciascheduna  Comune,  su  i  risultamenti  di  quanto  sarà 
stato  intrapreso,  e  su  quello  che  vi  sarebbe  da  fare.  » 

((  Indi  verrà  proposto  un  premio  per  li  Sindaci  che  avranno  liberata 
la  loro  Comune  dentro  due  anni;  ed  il  Governo  nominerà  un  Commis- 
sario  straordinario,  preposto  all'amministrazione  della  Comune  clic  nello 
spazio  di  cinque  anni  non  sarà  liberata  (questo  dovrà  formare  Foggetlo 
d'un  progetto  di  legge).  » 

«  Dopo  cinque  anni  adunque  la  Francia  non  conterà  più  che  due 
classi  di  Comuni:  Comuni  aventi  risorse  dlsponil)ili ,  e  Comuni  in  cor- 
rente. Noi  avremo  già  cancellalo  daUa  Carta  delhi  Francia  le  Mmii- 
cipalltà  indebitate,  la  cui  comunità  cade  in  disoluzione,  e  pesa  su  labi- 
tante.  » 

((  Arrivato  a  questo  primo  livellamento,  gli  sforzi  del  Ministro  delle 
Comuni  saranno  diretti  a  far  si  che  in  nuovo  termine  le  Comuni  del 
corrente  s'inalzino  alla  classe  di  Comuni  aventi  risorse  disponibili,  m 
modo  che  prima  di  dieci  anni  la  Francia  non  abbia  altre  Comuni  che  di 
questa  specie.  Allora  il  movimento  generale  di  prosperità,  impresso  al 
paese  da  trentasei  miUioni  di  sforzi  particolari,  si  troverà  assicuralo  dalla 
potenza  miglioratrice  di  trentasei  mila  individualità  comunali,  operanti 
tutte  sotto  Falta  direzione  del  Governo,  con  lo  scopo  di  continui  perfe- 
zionamenti. » 

((Ogni  anno  i  cinquanta  Sindaci,  che  avranno  più  efllcacemente 
contribiùto  a  riccmdurre  la  loro  Comune  allo  stato  di  liberazione  o  di 
risorse  disponibili,  saranno  chiamati  a  Parigi  a  spese  dello  Stato,  e  pre- 
sentati in  Seduta  solenne  ai  tre  Consoli,  lina  cohmna  inalzata  a  spese 
del  Governo,  e  situata  all'ingresso  principale  della  città  o  del  villaggio, 
farà  conoscere  alla  posterità  11  nome  del  Sindaco.  Vi  si  leggeranno  que- 
ste quattro  parole  : 

Au  tuteur  de  la  Commune,  la  patrie  reconnaissante.  )> 
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(•  /j2G8.  Dalla  lettura  di  questo  scritto  che  cosa  rileviamo  noi,  fuor- 
v\\l  un  rlnicdio  transitorio,  che  lasciava  i  Comuni  senza  quella  forma, 
(juclla  ronsistenza  e  quella  vita  eh' è  necessaria  in  un  regime  non  mu- 
sulmanico?  L'autore  della  Cronaca  di  Amalfi,  raccontando  la  ricon- 
cnilsta  della  Sicilia  fatta  dal  Re  di  Napoli  sopra  i  Musulmani,  fa  il  ri- 
Jiovo  che  niunicipia  restituit.  La  radice  dell'incivilimento  sta  tutta 
nella  piena  forma^  nella  soda  consistenza,  nella  vita  energica  dei  mede- 
simi. La  barbarie  e  la  semi-barbarie  stanno  in  ragione  della  mancanza  o 
dell'  imperfezione  loro. 

§  12(39.  Allorché  1  Comuni  furono  in  Francia  emancipati  dalla  servitù 
verso  i  privilegiati,  dovevano  nel  tempo  stesso  essere  conformati,  con- 
solidati od  attivati  come  comportava  la  vita  politica,  e  non  dati  in  balia 
ad  amministratori  senza  responsabilità  e  senza  controveglianza  nel  seno 
stesso  comunale.  Per  ben  ordinare  i  Comuni  non  era  necessario  seguire 
impulsi  democratici,  nò  tessere  penose  speculazioni:  bastava  solamente 
trasportare  il  regime  comunale  allora  vigente,  e  felicemente  praticato 
da  secoli,  non  in  republica,  ma  in  uno  dei  principati  dell'Impero  ai 
(onfini  d'Italia,  del  quale  per  tanti  anni  fummo  testimonj. 

§  1270.  Che  cosa  invece  fu  fatto?  Fu  gettata  su  le  braccia  del  Go- 
verno una   sì  vigorosa  e  minuta  tutela,  che  privò  i  Comuni  della  loro 
competente  forma,  della  loro  attività  necessaria,  della  loro  vita  civile. 
Il  gran  corpo  della  nazione  giaque  cosi   senza  vita  propria,  e  fu  sosti- 
tuita una  servitù  pedagogica,  la  quale  soffoca  persino  i  germi  di  quel 
tranquillo  spirito  publico  che  forma  l'anima  degli  Stati  civili,  e  senza 
della  (piale  non  esiste  nò  stabilità,  ne  possanza,  nò  unità,  nò  sicurezza. 
Fra  il  lasciar  le  Comuni  senza  cauzioni,  e  condannarle  alla  nullità,  evvi 
qualche  cosa  di  mezzo.  Questo  mezzo  non  fu   usato  in  Francia,  e  toc- 
cava a  Napcdeone  l' introdurlo.  Ecco  perchè  non  acconsento  nell'ammi- 
razione  professata  dall'autore  dell'Articolo. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


INTOIINO 


ALL'  ECONOMIA  PUBLICA  ED  ALLA  STATISTICA 


Cenni  di  Romagnosi,  estratti  .lagli  annali  Universali  di  Statistica 

del  1827,  Voi.  XIII.  rag'  355. 


§  1271.  Quando  gli  Editori  di  questi  Annali  ne  divisarono  i  lavori, 
essi  avvertirono  quanto  fosse  necessario  alla  integrità  dei  medesimi  di 
aggiungere  la  notizia  degli  scritti  riguardanti  i  rami  diversi,  i  quali  a 
mano  Tmano  uscivano  alla  luce  con  le  slampe.  Ma  allora  credettero  di 
diferire  questa  cura  fino  a  che  esistesse  l.astev.de  numero  d.  nuliz.e, 
le  quali  attestassero  lo  studio  degl'Italiani  intorno  alla  Statistica  ed  al- 
l'Economia. L'aspettare  degli  Editori  non  fu  soverchiamente  protratto; 
ed  oggidì  veggono  con  compiacenza  nella  maggior  parie  degli  Stati  ita- 
liani sorgere  scritti  che  si  applicano  al  diversi  rami ,  iutorno  ai  quali 
versano  i  nostri  Annali. 

§  1272-.  Con  la  Statistica,  risultante  sia  da  relazioni  immediate, 
sia  dalla  storia  piena,  sia  dai  Viaggi,  si  offre  il  grande  fenomeno  dello 
stato  economico,  morale  e  politico  dei  popoli,  compreso  co  1  nome  di 
incivilimento;  con  la  Economia  si  tenta  di  assegnare  la  massima  londa- 
menlale,  cagione  di  questo  grande  fenomeno.  Se  la  FUosol.a  cnsisie  nel 
conoscere  le  cose  per  via  delle  loro  cagioni  assegnabili ,  noi  dovremmo 
concludere  che  questi  Annali,  fatti  a  dovere,  potranno  servire  alla  ci- 
vile Filosofia. 

§  1273.  Con  le  notizie  bibliografiche,  delle  quali  ora  s'Intraprende 
la  esposizione,  si  farà  cenno,  sia  del  libri  publicati,  sia  delle  Memono 
academiche,  sia  degli  Articoli  dei  Giornali,  sia  dei  ragguagli  accertati 
intorno  al  diversi  rami  compresi  in  questo  Giornale;  riservando  ad  altio 
luogo  di  renderne  conto  più  speciale. 
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^  1274.  E  siccome  ciò  clie  più  ci  deve  importare  si  è  quanto  ci  tocca 
più  da  vicino,  così  la  prima  nostra  cura  sarà  di  ricordare  gli  scritti  e 
le  notizie  ri^^uardanti  la  nostra  terra,  la  quale  da  parecchi  libri  di  Eco- 
nomisti e  di  Statisti  stranieri  d'alto  grido  sembra,  o  per  vezzo  o  per  ne- 
cessità essere  stata  trasandata.  Piccola  sarà  sempre  la  nostra  smania  di 
fiouraie:  ma  allrelanto  più  grande  la  premura  di  giovare.  Per  la  qual 
cosa  ci  asleniamo  dal  moACre  querela  contro  alcuni  Giornali  stranieri, 
i  quali  sembrano  studiarsi  di  sopprimere  costantemente  1'  annunzio  di 
molte  e  molte  Opere  italiane  di  grave  argomento  e  di  non  lieve  me- 
rito e  di  ricordare  invece  scritti  di  puro  diletto,  di  piccola  erudizione 
e  di  ristrettissime  vedute,  malgrado  pure  cbe  sotto  agli  vecchi  loro  stes- 
sero le  Opere  e  le  notizie  più  interessanti.  Forsechè  le  migliori  Opere 
italiane  pensate  stanno  al  di  sotto  dei  manuali  delle  lavandaje  e  dei  for- 
bitori  di  scarpe  dei  loro  paesi,  de' quali  quei  Giornali  danno  conto? 

§  1275.  Per  somma  ventura  dell'Italia,  vediamo  eli'  essa  non  pos- 
sedè né  colonie  da  guardare  o  da  disastrare,  ne  sterminato  numero  dì 
ufficine  fla  far  intlslclilre  in  grande  folla  i  la^ oratori;  ma  che  il  precipuo 
ramo  della  sua  industria  si  è  1' agricultura,  la  più  amica  dei  costumi, 
della  società  e  della  sicurezza.  Le  notizie  pertanto  degli  scritti  e  degli 
Stabilimenti  riguardanti  la  rurale  Economia  dovevano  richiamare  la  no- 
stra attenzione  e  le  nostre  ricerche.  Ma  questo  ramo  di  Economia  es- 
sendo da  noi  stato  assunto  nella  Tecnologia  ossia  negli  Annali  Uni- 
versali dt  Jgrìcnltura».  di  Economia  rurale  e  domestica^  di  arti  e 
mestieri^  dei  quali  fu  già  da  nui  cominciata  la  seconda  annata;  così  con 
(jucsto  lavoro  parallelo  ci  verrà  latto  di  soddisfare  convenevolmente  ai 
blso<^ni  dell'italiana  Economia. 

^  127G.  Qui  Invece  porgiamo  le  nostre  rispettose  e  ferventi  pre- 
ghiere^ sia  alle  Academie,  sia  ai  giornalisti,  sia  agli  scrittori,  sia  agli 
stampatori  e  libra]  di  tutta  Italia.^  onde  ci  faciano  pervenire  la  notizia 
di  libri,  Memorie,  Stabilimenti,  e  ragguagli  in  ogni  ramo  d'industria  e 
di  Statistica  italiana  :  dichiarando  loro  che  tali  notizie  saranno  riferite 
in  questi  Annali  tali  e  quali  saranno  a  noi  trasmesse,  salvo  sempre  il 
nostro  iiiudizio  su  *1  merito  delle  medesime.  L'indirizzo  sarà:  Jgh  Edi- 
turi  degli  Annali  Universali  di  Medicina  e  di  Statistica  a  Milano. 

§  1277.  Noi  non  ispenderemo  molte  paiole  su  l'ordine  co  4  quale  ver- 
ranno distribuite  codeste  notizie;  perocché  quelle  che  riguardano  l'agri- 
cultura,  FEconomia  rurale  e  domestica,  le  arti  ed  i  mestieri,  saranno  ri- 
lerite  nella  nostra  Tecnologia  ,•  qftelle  poi  che  cadono  sotto  il  titolo  di 
•juesti  Annali  verranno  distribuite  a  norma  delle  rubriche  dei  medesimi. 
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Con  quest' ordine  costante  noi  crediamo  di  agevolare  le  ricerclie  dei 
nostri  leggitori  e  di  contentare  la  loro  curiosità.  Fratanto,  per  incomin- 
ciare da  un  argomento  clie  tiene  naturalmente  il  primo  posto  nelle  bi- 
J)lio^raficIie  notizie,  noi  soggiungeremo  il  seguente  Articolo. 


ECONOMIA  PUBLICA 

1.^  Su  r  anteriorità  degl'Italiani  nella  scienza  di  puhlica 
Economìa.  Memoria  deUawocato  Alessjsdiìo  Migrai, 
letta  nellAcademia  Labronica  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
li  28  Dicembre  1824. 

§  1278.  Due  cose  in  essa  si  propone  l'autore  di  dimostrare:  primie- 
ramente, che  gli  antichi  non  ebbero  un  sistema  scientifico  di  politica  Eco- 
nonna;  in  secondo  luogo,  che  tra  i  moderni  gl'Italiani  furono  i  primi 
ad  inventare  questo  nuovo  sistema  di  umane  cognizioni,  e  ridurlo  a 
scientifica  forma,  vale  a  dire  a  generali  e  costanti  prlncipj.  Nel  qual 
doppio  assunto,  sebene  meramente  storico,  avviene  alFaulore  di  proporre 
e  discutere  il  problema  de^iostri  di:  =:  Se  il  diminuito  prezzo  dei  ge- 
neri frumentarj  consigli  a  moderare  e  riformare  la  legge  fondamenlale 
toscana  del  25  Febrajo  1771.  = 

§  1279.  Omesso   ciò  che  Fautore  discorre    su  la  scienza  economica 
degli  antichi.,  e  su  ciò  che  crede  di  soggiungere  su '1  proposto  problema, 
noi  ci  restringeremo  alle   prove  del   posto  assunto  :  che  tra  i  moderni 
gF  Italiani  furono  i  primi  ad  inventare  la  sciejiza  economica^  e  a  darne  i 
generali  prlncipj.  Incomincia   Fautore  a  notare  che  gli  scritti  del  Que- 
snay  su  Farte  agraria  e  su  1  regolamento  dei  grani,  com]>arsi  nel  1755 
per  mezzo  delF  Enciclopedia  ,  furono  i  primi  passi  degli  Oltramontani 
verso  le  economiche  teorie ,  le  quali  però  nel  sistema  di  questo  scnt^ 
tore  raggiravansi  tutte  sopra  un  solo  perno  ,  vale  a  dire  il  commercio 
libero  dei  cereali^  e  Fimpulso  all'  agricoltura.  L'epoca  pertanto   del- 
Fanno  1755  forma  il  punto  onde   giudicare  dell'asserita  anteriorità  de- 
li scritti  degF  Italiani  intorno  la  publica  Economia. 
§  1280.  Or  qui  Fautore   comincia  a  fissare  Fattenzione  su  Bernardo 
Davanzati,  il  quale  pili  ditn  secolo  e    mezzo  prima  del   medico  Que- 
snay,  nella  sua  Lezione  su  le  monete  e  nelle  Notìzie  sa  i  eamh/^  mo- 
strossi   inspirato  dai    grandi    o^\    utHi  princlpj  della   politica  E<onomia. 
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Quanto  bene  e  profondamente  pensasse  il  Davanzati  In  questo  ramo  di 
co^^nlzlonì    e  com'egli  fosse  il  vero  trovatore  dei  precetti  che  poi  creb- 
bcro  per  altrui  opera  a  mole  di  dottrina,  ne  fa  fede  il  diligentissimo  Pelli 
nel  di  ini  l^lo^^Io,  e  più  d'ogni  altro  il  Volterrano  Gio.  Francesco  Pa- 
pnlnl.  E  qui  Fautore  delFArticolo  soggiugne  giustamente  il  grave  torto 
commesso  dal  Tlraboschl,  il  quale  nella  sua  grande  Storia  dell'  italiana 
letteratura  non  fa  menzione  di  que'due  Opuscoli  del  Davanzati,  Funo 
su  ic  monete  e  l'altro  su  i  cambj.  Noi  dobbiamo  aggiungere,  che  questo 
t(uto  fatto  dal  Tlraboschl  al   Davanzati  si  trova  pur  troppo   comune  e 
generale  nei  compilatori  delle   notizie   letterarie  italiane  date  fin  quasi 
a'^Iornl  jn)stri.  Quasi   sempre  ci   viene  fatto  d'incontrare  che  Fautore 
di  (jiialche   poemetto,  di  sonetti^  di  egloghe  e  di  epigrammi,  viene  ri- 
cordato per  queste  produzioni,  tacendo  o  dlsimulando  che  fu  autore  di 
i»reoiabIiI  scritti  politici,  che  valevano  assai  più  di  quella  prosa  o  poesia. 
Scorrete  le  biblioteche,  e  vedrete  che  si  raccolsero  con  diligenza  tutte 
le  quisquiglie   letterarie.,  e  si  soffocò  in  un  male  avveduto  o  malizioso 
silenzio  la  memoria  di  altri  scritti  interessanti. 

§  1281.  Passa  Fautore  delFArticolo  a  rammentare  Giovanni  Boterò 
detto  Bcnislo,  dalla  sua  patria  nominata  Bene  in  Piemonte.  Esso  fu  con- 
temporaneo del  Davanzati,  e  scrisse  di  Politica,  di  Polizia  e  di  Economia 
pnbllca  nella  sua  Ragione  di  Stato. 

^  1282.  Quasi  contemporaneo  del  Davanzati  fu  il  terzo  nominato. 
Questi  è  il  Conte  Gasparo  Scaruffi,  nativo  di  Reggio  in  Lombardia. 
1  •2li  scrisse  con  molto  senno  sopra  le  monete  e  su  la  proporzione  del- 
L\}ro  e  dell'  argento^  e  segnò  i  princlpj  della  scienza  monetaria. 

C,  1283.  Antonio  Serra,  nato  in  Cosenza  di  Calabria,  scrisse  nel  se- 

e(do   declmosettlino   delle  eause  che  possono  far  abondare  i  regni 

d  oro  e  d argento^  Oi'e  non  siano  miniere;  applicando  i  suoi  pnncipj 

specialmente  al  regno  di  Napoli.,  ove  il  De  Santis  avea  proposto  al  Vice- 

le,  come   mezzo  atto  a  rimediare  alle  strettezze  economiche  di  quello 

Stato,  il  pazzo  espediente   di  deprimere  coattivamente  il  cambio  con 

l'estero.  Un  sa^^ace  conoscitore^  l'abbate  Gallani,  nella  sua  Opera  su  le 

monete,  colloca   il  Serra  sopra  il  Melon  dei  Francesi  e  il  Locke  degli 

Inglesi,  commiscrando  F  oblio  nel  quale  mentre  visse  rimasero  e  lui  e 

Il  suo  libro;  alla  ipiale   ingiustizia  non  rimediò  né  pure  il  Tiraboschi 

nella  sua  Storia. 

§  128/i.  Altro  benemerito  scrittore  della  teoria  economico-legale 
della  moneta  fu  Geminlano  Montanari,  nato  in  Modena  nel  1633.  Due 
Inrono  gli  scritti  economici  di  lui:  Funo  inùVoidilo  Trattato  niercantUc 
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della  moneta  ;  l'altro  i?m'e  Trattato  del  valore  delle  monete  in  tutti 
<yli  Stati.  Nel  primo  annovera  gli  errori  ed  i  vizj  introdottisi  nel  sistema 
monetario,  cui  Bodino  chiama  morbus  cumuLirius.  dirliiarato  da  lui 
incurabile,  e  contro  il  quale  appunto  il  Montanari  propone  rimcdj.  Nel 
secondo  scritto  il  Montanari  dimostra  la  necessità  e  la  convenienza  di 
mantenere  inalterabile  la  proporzione  del  valore  intrinseco  e  del  valor 
nominale  della  moneta.  1  suoi  teoremi  sono  sempre  appoggiati  ai  più 
saldi  principj  della  giustizia  e  della  Economia. 

§  1285.  11  napoletano  Antonio  Broggia ,  co' suoi  Trattati  sopra  i  tri- 
buti^ su  la  moneta,  e  su  '1  governo  politico  della  società,  publicati 
nel  1743,  parve  dare  alla  scienza  economica  un  nuovo  movimento. 
Nel  1754  il  Broggia  segnalò  e  censurò  in  un  altra  Memoria  i  gravi  di- 
fetti dell'amministrazione  economica  della  Francia,  e  ragionò  sopra  i  più 
importanti  oggetti  dell'Economia  dello  Stalo,  proclamando  la  libertà 
dei  commerci  come  la  vera  massima  con  la  rpale  i  ])opoli  devono  essere 
governati.  Per  la  quale  Memoria  egli  incorse  nella  indignazione  dei  Mi- 
nistri del  suo  Governo,  che  lo  rilegarono  in  Palermo.  ì  ben  vero  ch'ebbe 
la  grazia  sovrana  di  esserne  richiamato;  ma  questa  dall'odio  ministeria- 
le gli  fu  ritardata. 

§  1286.  Nel  1739  comparve  alla  luce  il  Discorso  economico  dì  Sal- 
lustio Bandini  patrizio  senese,  ed  arcidiacono  in  (juella  città.  In  questo 
Discorso  prese  specialmente  di  mira  le  toscane  maremme,  attribuendone 
lo  stato  infelice  ai  vlzj  di  amministrazione  e  di  regime  governativo. 
Omettendo  le  applicazioni,  conviene  ricordare  i  sommi-capi  delle  più 
importanti  opinioni  economiche  del  Bandini.  Eccole  in  ristretto  esibite 
dall'  autore  delTArticolo. 

«  I.  La  libertà  del  commercio  è  T  unico  mezzo  onde  soccorrere  ai 
nazionali  bisogni,  e  promovere  le  nazionali  rlcrl.ezze;  poiché  essa  è  il 
s(do  sistema  fecondatore  della  natura^  né  v'ha  arte  o  scienza  che  possa 
supplirla.  )> 

«  IL  Li  oggetti  ai  quali  in  Economia  si  applica  la  libertà,  danno  a 
questa  parola  il  suo  vero  ed  invariabile  significato,  ^ed  e  da  temere 
che  la  sua  applicazione  degeneri  in  licenza  o  in  disordine  ;  mentre  gli 
umani  interessi  nella  loro  pienissima  libertà  producono  il  miglior  van- 
taggio che  nelle  circostanze  sia  dato  sperare,  e  danno  la  migliore  garan- 

OD  .      .  l'I' 

zia  di  verità  e  di  giustizia  nel  vegliare  che  gli  uni  lanno  su  gli  altri. 
Quindi  in  mezzo  alla  libertà  non  vi  è  carestia.,  e  il  prezzo  del  mercato 
è  il  meno  fittizio  ed  arbitrario  che  si  possa  avere.  » 

«  UL  1  contrarj  ed  opposti  interessi  dei  consumatori  e  dei  prodiit- 
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tori  sono  conciliati  dalla  libertà.  Essa  sola  dà  la  vera  misura  delle  ric- 

1  «^^n    l'nspnnando  che   le  cose  valgono  quello  che  si  vendono.  La  li- 
cnezz(^.jii"^c  ^  ^^ 

1  Tlà  è  la  sola  medicina  dei  mali  che  talvolta  in  commercio  o  la  opinione 
o  le  circostanze  producono,  allorché  rompono  l'equilibrio  tra  le  richie- 
ste e  la  merce.  Essa  protegge  il  grande  equilibrio  che  la  natura  degli 
umani  interessi  tende  sempre  a  porre  tra  i  prezzi  di  tutti  i  mercati  fra 
n]l  uomini.  Quindi  non  è  nel  potere  della  governativa  autorità  o  di  ac- 
relerare  o  di  reprimere  il  movimento  che  produce  sì  fatto  equilibrio;  al- 
ti'«  essa  non  potendo  e  non  dovendo  fare,  che  secondare  co' suoi  metodi 
di  Polizia  questo  movimento  necessario  e  spontaneo  della  natura.  » 

G  1287.  Nel  1750,  e  così  cinque  anni  prima  dei  Saggi  economici  del 
Oucsnav  il  romano  banchiere  Girolamo  Belloni  publicò  la  sua  Disser- 
tazione  su  7  commercio^  ed  una  Lettera  su  la  moneta  imaginaria;  per 
lo  che  brandi  furono  le  onorificenze  a  lui  compartite  dalla  gran  mente 
del  pontefice  Benedetto  XIV. 

§  1288.  Ultimo  chiude  la  schiera  degli  originali  scrittori,  anteriori 
al  1755,  che  con  dottrine  economiche  illustrarono  P  Italia^  il  presidente 
Pompeo  Neri,  pnblicista,  filosofo,  giureconsulto,  e  grande  amministra- 
tore dei  publici  affari.  Tre  furono,  oltre  le  altre  celebratissime,  le  sue 
Opere  di  publica  Economia:  la  Relazione  del  censimento  universale 
del  Ducato  di  Milano;  le  Osservazioni  sopra  il  prezzo  legale  delle 
monete  scritti  che  videro  la  luce  nell'anno  1751  ;  e  la  Memoria  su  la 
materia  frumentaria,  riportata  dal  chiarissimo  sig.  Giovanni  Fabroni 
nel  Trattato  dei  provedimenti  rz/i non^r/ publicato  nel  1804. 

§  1281).  Conchiude  perciò  F  autore,  essere  unicamente  all'Italia  do- 
vuta la  f^loria  delle  prime  e  più  salutari  teorie  di  publica  Economia. 
Qui  l'autore  dell'Articolo  soggiunge  doversi  attribuire  ad  ignoranza  ciò 
che  un  nostro  Italiano  recentemente  asserì,  non  potersi  dire  creata  dagli 
scrittori  italiani  la  scienza  economica.  Parimente  ad  ignoranza  e  nazio- 
nale vana'dorla  dice  doversi  ascrivere  ciò   che   il   francese    Luigi   Say 

T)  ••-11 

stampò  nel  1822:  vale  a  dire  che  il  Quesnay  e  gli  Economisti  si  deb- 
bono riguardare  come  i  primi  che  insegnassero  non  essere  il  denaro 
una  vera  ricchezza,  ma  lo  strumento  ed  il  mezzo  onde  le  vere  ricchezze 
dal  produttore  passano  al  consumatore.  (Estratto  dal  Nuovo  Giornale 
dei  Letterati  di  Fisa,  N."  XXIL  Luglio  ed  Agosto  1825,  pag.  56-79.) 
{Qui  segno  una  Nota  riferita  sopra  al  §  933.) 
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2.""  Saggi  economici  del  sig.  Frj.XCESCO  Fuoco. 
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§  1290.  La  publicazione  di  quesl'i  Sagal  fu  annunziala  nel  iSuovo 
Giornale  dei  Letterati  di  Pisa  nel  Tomo  XI.,  anno  1825,  l\irle  scicn- 
tifica^pag.  85-80,  per  mezzo  di  un  Programma  da  eseguirsi.  Fino  ad  ora 
non  sapiamo  che  sia  stato  puMìeato  iuoicliè  11  primo  Saggio,  Inlllolalo 
Nuova  teoria  su  la  rendita  delle  terre.  In  quel  Programma  il  progetto 
deir autore  viene  esposto  nell'ordine  seguente. 

PRIJLV  SERIE. 

Sai:i:io  deirEconomia  astratta. 

I.  Nuova  teoria  su  le  rendite  dtdìe  terre. 

II.  Metafìsica  dell' Economia  pcdilica. 

III.  Se  sia  utile,  e  quanto,  l'applicazione  delF  Algebra  airEconomi'a 

politica. 

IV.  Teoria  dei  limiti  applicata  all'Economia  politi*  a. 

V.  Su  Torigine  e  natura  della  ricchezza  puhlica  e  privata. 

VI.  Rivista  di  alcuni  scritti  d'Economia  politica  recentemente  pu- 

Llicati  in  Italia. 

VII.  I  principi  di   Morale   ed   i  principi  di   Economia  ridotti  ad  un 

solo  sistema. 

SECONDA  SERIE. 

Saggi  di  Economia  applicata^  ossia  di  Economia  industriale, 

I.  Esame  critico  della  questione   tra  G.  R.  Say  e  Simonde  de  Si- 
smondl  su  la  proporzione  tra  i  prodotti  ed  i  consumi. 

II.  Su  Futilità  del   sistema   delle   concessioni  nell'esecuzione  dei 

lavori  publicl. 

III.  Vincolo  strettissimo  tra  l'Economia  industriale  e  tutte  le  altre 

scienze  di  applicazione. 

IV.  Teoria  del  credito  applicata  al  commercio  ,  alle  Ranche,  alle 

Compagnie. 

V.  Su  l'Economia  della  Toscana. 

VI.  Su  l'Economia  del  regno  delle  due  Sicilie. 

VII.  Su  i  principi  dell'Economia  industriale. 


Si  è  publicato  il  primo  Volume  di  questi  Saggi  economici  promessi 
dal  si"-.  Fuoco,  nel  quale  trattasi  della  teoria  della  rendita  delle  terre, 
e  di  ciò  elie  l'autore  chiama  co  '1  nome  di  Metafisica  delF Economia 
Dolitica  ove  specialmente  prese  a  considerare  la  teoria  dei  Lisognl  so- 
ciali ed  il  sistema  generale  dell'industria  umana.  Un  Introduzione  pre- 
cede questi  Saggi,  nella  quale  si  ragiona  del  piano  e  della  divisione  del- 
l'Opera.  Nel  Proemio  di  questo  Saggio  Fautore  espone  la  storia  di  ta- 
le dottrina,  cui  egli  attribuisce  allo  Smith.  Quanto  poi  alla  sua  teoria 
su  la  rendita  delle  terre,  Fautore  dell'Articolo  si  riferisce  ai  Fascicoli 
XXI.  e  XXII.  del  Nuovo  Giornale  dei  Letterati^  cadenti  nel  Luglio  ed 
Agosto  1825.  (Estratto  dal  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa ^ 
n!"^  XXVII.,  Maggio  e  Giugno  1826,  Parte  letteraria,  pag.  209-227.) 

G  1291.  3.°  Il  sig.  Borei  di  Napoli  ha  publicato' un  manifesto  di  asso- 
ciazione alle  seguenti  Opere  del  sig.  Francesco  Fuoco. 
I.  Il  Ricardo  rivendicato. 

II.  L'Economia  applicata  alla  Mecanlca  e  alFuso  delle  forze. 
L'orraetto  della  prima  sarà  di  stabilire  quella  linea  di  demarcazio- 
ne <  he  dee  tracciarsi  tra  Adamo  Smith  da  una  parte,  e   Malthus,  Ri- 
rardo.,Mill  e  Mac-Culloch  dall'altra,  prendendo  specialmente  di  mira  la 
difesa  di  Rlcardo  contro  le  accuse  di  G.  B.  wSay. 

La  seconda  è  destinata  a  trattare  dell'Influenza  delF  Industria  su  la 
cultura  e  civiltà  delle  nazioni  :  argomento  quanto  mai  dire  si  possa  pia- 
cevole per  coloro  che  si  occupano  delle  scienze  economiche. 

11  primo  Opuscolo  non  oltrepasserà  gli  otto  fogli,  ed  il  secondo  1 
(juindlci,  nel  sesto  di  ottavo,  carattere  Cicero,  a  grana  4  il  foglio  pe'  i 
primi  duecento  associati  :  per  li  susseguenti  a  grana  5. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Pisa  presso  Sebastiano  Nistrl;  nelle 
altre  citta  d'Italia  presso  i  principali  Librai»  (Notizia  del  detto  Gior- 
nale dei  Letterati  di  Pisa^  Marzo  ed  Aprile  182G,  a  pag.  131  ,  Parte 
i^^'ieiitifica.) 
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NOTA  di  ROMAGNOSi  al  Discorso  dì  G,  B.  SjY  su  l  influen- 
za dei  futuri  progressi  delle  cognizioni  economiche  su  la 
sorte  delle  nazioni^  §  Vili,  in  principio. 

Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica   dol  183  5, 

Voi.  XLIV.  png.  220. 


MANIFESTO  di  un  Giornale  intitolato  Rivista  di  Econo- 
mìa puhlica  del  sig,  Fix.  Parigi  ISSSj  in  8,°  Un  Fasci- 
colo mensile  di  5  fogli. 

i\ola  (li  rioMAG>osi;  cslratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXVI.  pag.  136. 
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§  1292.  x\.mmeLl  l'amo  essere  necessario  conoscere  le  leggi  naturali 
di  fatto  tleirorigiiie  e  dell'andaineiito  delle  riceliezze.  Senza  questa  co- 
gnizione altro  non  si  aA  rebbe,  fuorché  una  dol trina  ipotetica.  Ma  sogglun- 
pìamo  clic  questa  sola  cognizione  non  costituisce  quella  che  si  chiama 
politica  Economia.  La  prima,  qui  spiegata  da  Sa v  ,  altro  non  è  che  la 
dispensazione  naturale  difatto  dei  beni  e  dei  mali  derivanti  dalle  dispo- 
sizioni umane  nella  sfera  delle  ricchezze.  La  seconda,  da  noi  intesa,  ò 
la  dispensazione  imposta  dalla  legge  fondamentale  della  società  nella  sfera 
suddetta  delle  ricchezze.  In  breve,  nella  prima  si  tratta  del  puro  ordine 
di  fatto;  nella  seconda  dcW  ordine  di  ragione»  Se  Say  si  contentava 
della  prima,  egli  era  padrone  di  farlo;  ma  se  la  prima  viene  studiata  in 
grazia  della  seconda,  noi  non  vediamo  con  qual  diritto  egli  possa  con- 
dannare il  comune  significato  di  politica  Economia. 


5  ] 203.  «  il oi  non  riputiamo  (dice  la  Gazzetta  di  Francia  22  Giu- 
gno 1833)  l'epoca  e  le  circostanze  molto  favorevoli  ad  un'applicazione 
vantaggiosa  dei  principj  dell'Economia  politica  (O;  ma  ben  di  cuore  fa- 
ciamo  plauso  ai  lavori,  scopo  dei  quali  è  questa  scienza  :  noi  li  conside- 
riamo come  gli  addentellati  che  tosto  o  tardi  troveranno  il  loro  impie- 
go, quando  mani  alzili  saranno  incaricate  di  ordinarli » 


(i)  Per  lanciare  un  tratto  satirico  si  dice 
una  heslemmia.  Esibire  il  pane  a  olii  ne  ab- 
bisogna è  forse  opera  fuori  di  stagione?  L'in- 
Iclicilà  dei  tempi,  ossia  la  condizione  delle 
cose  disgustami  il  Gazzettiere,  deriva  ap- 
punto dalla  ignoranza  delle  dottrine  su  l'or- 
dine sociale  delle  ricchezze.  Le  frasi  stesse 
di  questo  testo  ci  avvisano  che  il  Gazzettiere 
non  forma  eccezione.  Come  mai  alla  politica 
J'-conomia  si  può  dare  il  nome  di  addentel- 


lati? Non  è  forse  la  prima  scienza  fonda- 
mentale dell'ordine  sociale  delle  ricchezze, 
sopratutto  quando  venga  studiata  e  adope- 
rata con  la  scienza  del  Diritto  ?  Come  poi 
gli  addentellali  si  possono  ordinare?  Fissati 
nel  muro  per  continuare  una  fabrica,  non 
soffrono  ordinamenti.  Incompatibile  è  poi 
questa  frase  metaforica,  trattandosi  di  un  vi- 
tale organismo  e  di  una  conseguente  dieta 
amministrativa.  (Romagnosi) 
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NOTA  di  ROMAGNOSI  intorno  all' Istruzione  agrana. 

Estratta  daMi  Jnnali  VnWersall  di  Statistica  d.-l  1S.H3, 


Voi.  XXXVI.  pag.  67. 


§  1294.  L^istruzIoTìC  è  buona  in  punto  Agraria,  ma  Fesemplo  e  la 
buona  rlnscila  sono  migliori.  L'agrimltore ,  che  non  ama  avventurare 
la  sua  sussistenza  agrinsegnamenti  aeademici,  vuol  toccare  con  mano  la 
riuscita  degl'insegnamenti  co '1  testimonio  irrefragabile  adla  sperienza. 
UesempioVr  1^^  lo  dispensa  da  tutti  i  libelli  academiri,  i  quali  o  non 
sa  o  non  pnò  leggere  per  mancanza  di  tempo  o  di  denaro.  In  questo  egl. 
ha  tutta  la  ragione.  Per  la  qual  cosa  tocca  ai  meglio  parteggiati  signor. 
di  dar  IVsempio  su  le  loro  terre  della  buona  riusclla  dcgl' ii.segnamenti 


dottrinali  degli  agronomi. 


ITINERARIO  DESCRITTIVO  della  Spagna  del  signor  Conte 
Delaborde^  preceduto  da  una  Notizia  su  la  configura- 
zione della  Spagna  e  del  suo  clima  del  sig.  De  Humboldt; 
da  un  Compendio  della  Geografia  fisica  del  Colonnello 
Bory  De  S.  Vincent^  e  da  un  Ristretto  storico  della  Mo- 

narcliìa  spagnuola ,  nonché  delle  invasioni  della  penisola 
Jino  ai  nostri  giorni^  ec. 

NOTA  di  RoMAGNOsi  su  lo  stato  economlcor  della  Spagna, 
posta  ad  un  Articolo  su  T  Opera  precedente. 

Estratta  dagli  uinnali  Universali  di  Statistica  del  1832, 

Voi.  XXXII.  pag.  306. 


§  1295.  (( xl  quadro  deiragricultura  spagnuola  è  triste,  ma 

nulla  sembravi  esaggerato.  L'autore  indica  le  principali  cause  delF  ab- 
bandono a  cui  un  suolo  tanto  fertile  sembra  condannato.  Egli  mette  in 
prima  linea  la  popolazione  delle  campagne  (0.  .....  » 
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(i)  Con  un  terreno  fertile  può  recar  me- 
raviglia una  popolazione  rara.  D'onde  deri- 
va questa  rarità?  d'onde  deriva  la  spaven- 
tosa universale  decadenza?  d'onde  l'accusata 
Ignoranza  dei  buoni  metodi  agricoli? La-Bor- 
do CI  narra  eficlti  ultimi,  e  non  cause.  Su  lo 
slato  economico  di  fallo  della  Spagna  convien 
i^-ggcrc  la  bell'Opera  del  Consigliere  Cam- 


pomanes,  che  viveva  ai  tempi  di  Carlo  III. 
Indi  convien  pensare  ai  moltissimi  fondi  in 
mani-morie,  ai  lati-fondi  dei  Grandi  soggetti 
a  vincoli  successorj ,  a  tutti  gli  ostacoli  al- 
le aspettative,  alla  riproduzione  industriale 
mancante  per  un  complesso  di  cause  tutte 
disastrose  e  tutte  rimediabili. 

(RoMàCKOSl) 
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5co«^'e«ev'oZezz«  cieZ/e  teoriche  del  valore  insegnate  da  Smith, 
dai  professori  Malthus  e  Say,  e  dagli  scrittori  più  celebri 
di  publica  Economìa  :  e  Sunto  della   nuova   teorica  dei 

.  calori,  contenuta  nel  libro  La  scienza  doir Economia  po- 
litica, ai  Michele  Agazzini.  Milano  i831,  per  Antonio 
Fontina.  Un  Volume  in  8."  di  pagine  432. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Vn.-crsaU  ,ii  Statistica  .lei  1834, 
Voi.  XLI.  pag-  T ,  <-■•-'"  Ainiotazìoii-  ih  UoMXorsObi. 


G  12%    «  L   autore  .l.bc  di  urna  in  c,nest' Opna  .li  far  conosrrrc 
ren-oncilk   delle  dottrine   aecohe  dagli    seriUori   di    Ivonomu   puld.ea 
intorno  alla  nozione  che  si  dev  avere  del  .alare.  N<h  non  al.l.nuno  ,ev 
anco  approfondito  il  suo  lavoro  a  bastanza  per  poter  pronunziare  sovra 
esso  un  sicuro  giudizio.  Pri.na  pero  di  stendere  un  Articolo  anal.t.eo  .a- 
torno  a  questo  libro,  voglianu.  far  nota  all'autoreja  nostra  proles.on 
,li  fede  su  l'idèa  che  ci   siamo  falla  del  valore.  Nor  non  usiamo  ,,a,  sta 
parola  <he  per  i.ìdicare  V  utUUu  di  un  ossMo,  in  quanto  e  aceom. 
pannata  dalla   stima  de^U  uotnini.  Questa   delinizione  non   essendo 
stata  dall'autore  nel  suo  libro  attaccata,  -i  lascia  r,ella  lus.nga  che  po- 
tremo con  essa  parlar  del  valore  in  modo  d' intenderci  renprocamenlc, 
senza  di  che  non  vorremmo  arrischiarci  in  una  sterile  polem.ca.  » 

AlNNOTAZlOrsE. 

La  definizione  qu\  prodotta  su  1  valore  le-esl  nella  Introduzione 
allo  studio  del  Diritto  pubUco  universale  di  Giandomcnieo  homa- 
<mosi  (0  II  slg.  Agazzini  ha  avuto  la  bontà  di  sostituire  un  altro  brano 
della  detta  Opera,  facendola  passare  come  deiinlzione  del  calore  pen- 
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sata  dal  Romagnosi.  Ma  a  primo  tratto  ognuno  s'accorge  che  ivi  non  si 
tratta  della  definizione  propria  dell'oggetto,  ma  bensì  di  una  massima 
direttiva  di  civile  filosofia,  nel  far  uso  dell' idea  di  valore.  D'altronde 
•  ],^  jefinlzione  propria  leggesi  più  sopra;  e  questa  definizione  venne 
,i<M)rosa  logica  e  con  deduzione  analitica  dedotta  da' suoi  elementi, 
nm.'  ognuno  puì)  vedere.  In   essa   entrano  come  due  parti  integranti 
\' opinione  e  la  realtà.  La  stima  appartiene  al  primo  elemento;  1  utilità 
aiìuartlene  al  secondo.  E  siccome  il  Komagnosi  osservò  che  nell'umano 
(omnierclo  si  fa  uso  tanto  di  valori  reali  quanto  di   chimerici   od  esag- 
rerati;  cos'i,  a  cauzione  delle  dottrine  di  civile  filosofia,  pose  l'Avverti- 
mento che  leggesi  nel  brano  prodotto  dal  sig.  Agazzini. 

]v>li  si  l'  ima-^inato  che  il  Romagnosi  avesse  abbracciato  una  certa 
(juale  definizione  di  Aristotile,  prodotta  su'l  principio  dal  sig.  Agazzini^ 
nella  quale  si  tratta  di  commutazione,  e  non  dell' idea  originaria  del 
valore.  Le  contrattazioni  sono  funzioni  umane  mosse  dai  valori,  ma 
non  sono  "li  stessi  valori.  I  movimenti  di  un  automa  sono  funzioni  ed 
effetti  della  forza  delle  suste  o  delle  ruote,  e  non  le  stesse  ruote  e  le 
stesse  spinte  considerate  in  se  medesime.  L'interessante  di  un  oggetto 
riconosciuto  e  desiderato  forma  un  motore  dell'  umana  attività.  Da  ciò 
nascono  le  funzioni  umane  conseguenti.  In  esse  si  mescolano  altri  elemen- 
ti associati  pure  importanti;  come,  per  esempio,  spese,  fatiche,  rarità, 
abondanza,  ec.  Ma  queste  non  formano  l'essenza  logica  propria  del  va- 
lore ,  ma  solamente  motivi  di  aumentare  o  diminuire  le  domande.  Il 
prezzo  contrattuale  è  un  ente  morale  ben  distinto  dal  valore,  benché  in- 
chiuda il  valore.  Se  al  sig.  Agazzini  non  piacessero  le  idée  del  Roma- 
gnosi  ,  egli  è  invitato  a  confutarle  in  una  maniera  persuasiva.  Tanto  il 
Publico  quanto  il  Romagnosi  gli  saranno  grati  per  avere  tolto  di  mezzo 
r  errore,  ed  aver  fatto  trionfare  la  verità  in  un  oggetto  importante. 


(O  K  ,,ro,niamcn.c  nel  §  .0.,  pog.  »«5,  delle  0,.rc  ,«  7  Du-Uio  f.losof.o  u.  ,iuc..a 
cdiiiionc.  (DG) 
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ORDINAMENTO  GIURIDICO 

DEL  TAVOLIERE  DI  PUGLIA 


Memoria  su  lo  stato  economico  attuale  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia, e  su  i  mezzi  del  suo  miglioramento^  dell'avvocato 
Pompeo  Nannini,  con  Note  di  Romagnosi. 

Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Yol.  XXXVI.  pag.  145. 


§  129T.  «  Una  duplice  questione  d'un  grandissimo  interesse  econo- 
mico-politico, elevata  negli  ultimi  anni  del  secolo  decorso,  e  novamentc 
suscitata  nel  1831  dal  Governo  di  Napoli,  trattasi  tuttora  con  molto  ca- 
lore  e   con  molta  dottrina  da  varj   distinti  individui  di  quella  classica 
terra.  Non  è  agevole  decidere  se  la  disputa  onori  più  il  promotore,  o 
i  soggetti  che  sono  discesi  nelF  arena.  Per  qualunque  parte  voglia  farsi 
preponderare  questa  onorifica  bilancia,  noi  crediamo  clie  deLba  somma- 
mente ammirarsi  come  splendido  esempio  di   savia  e  paterna  ammini- 
strazione il  fatto  di  un  Governo  italiano,  che  su  la  decisione  di  un  gran- 
de interesse  economico  non  isdegna  il  soccorso  degP illuminati  cittadini 
associato  a  quello  di  un  provido  Ministero.  La  verità   è  come   la  luce: 
essa  penetra  talora  per  un  lato  il  meno  avvertito.  Le  barriere  della  igno- 
ranza  e  della  superstizione  non  si  atterrano  che  con  la  forza  della  libera 
discussione.  Giustiniano  imponeva  ai  compilatori  del  suo  Codice  di  non 
seguitare  per  norma  il  sentimento  dei   più,  ma  il   sentimento  più  uni- 
forme alla  ragione,  che  può  venire  manifestato  talora  da  un  solo  il  meno 
esperto  ed  11  meno  erudito.  )) 

((  11  Tavoliere  di  Puglia,  che  forma  parte  della  provincia  di  Capi- 
tanata nel  regno  di  Napoli,  (■  una  estensione  di  terreno  di  circa  7A  mil- 
lia  quadrate,  di  patrimonio  della  Corona.  La  rendita  di  questo  patrimo- 
nio veniva  anticamente  costituita  dalle  gabelle   che  pcrceplvansi  su  4 
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liestiamc  introdotto  a  pascolare  su  le  terre.  A  questo  sistema  compli- 
cato di  amministrazione,  e  vessatorio  per  li  pastori ,  venne  sostituito 
(fucilo  de^ll  alKtti  annuali,  e  poi  sessennali,  tenuto  in  vigore  fino  al- 
Tanno  IHOT).  11  Governo  francese,  profittando  dei  materiali  già  esistenti 
per  iiiif^llorare  la  sorte  di  questa  provincia,  e  fatto  accorto  della  neces- 

I 

slià  JI  una  maggiore  libertà  industriale,  adottò  il  sistema  di  concedere 
IH  cidlteusi  le  terre  del  Tavoliere  ai  pastori  in  proporzione  dei  loro  ar- 
iiKjitl.  Fu  questo  un  savissimo  provedlmento,  come  quello  che  rispetta 
Ja  Ic'^^e  suprema  della  opportunità  nelle  riforme  legislative.  Bisognava 
in  (jiiesta  circostanza  avere  riguardo  alla  situazione  dei  pastori,  che  ave- 
vano i>recedentemente  impiegati  tutti  i  loro  capitali  in  una  speciale  in- 
dustria. Ogni   colpo  di   mano  sarebbe  stato  per  essi  troppo  disastroso. 
Fra  d'uopo  procedere  gradatamente  in  questa  economica  emancipazio- 
ne; e  il  sistema  enfiteutico,  nella  sua  indole  propria  ed  originaria  il  più 
adattato  a  porre  in  essere  il  ponte  di   passaggio  da  una  prediale  schia- 
vitù ad  nna  piena  libertà,  può  dirsi  propriamente,  secondo  le  magistrali 
osservazioni  di  alcuni  scrittori  moderni,  che  formi  lo  stato  di  mezzo  fra 
il  ])redominio  signorile,  detto  Sihiìmeniì  feudalismo^  e  la  piena  e  libera 
proprietà.  Diciamo  appositamente  nella  sua  indole  propria  ed  origina- 
ria^ perocché  non  bisogna  confondere  le  vere  e  proprie  enfiteusi,  costi- 
tuite  secondo  il  Diritto   romano,  con  le  enfiteusi  improprie  costituite 
dalle  moderne  leggi  di  alcune  nazioni .  Questa  prudentissima  riforma 
venne  adunque  fatta  con  la  facoltà  accordata  agli  enfiteuti  di  affrancare 
pienamente  le  loro  terre;  e  questo  sistema  durò  fino  al  1817,  epoca  ni 
cui  con  legge  speciale  venne  proibita  ogni  affrancazione,  limitando  per- 
fino al  solo  quinto  delle  terre  enfiteutiche  la  facoltà  di  dissodarle:  in 
tal  guisa  si  tornò  alla  stessa  posizione  anteriore  al  1806.  Questo  pas- 
so retrogrado  e  violento  non  poteva  fare  a  meno  di  produrre  tristissimi 
effetti.  Infatti  si  è  venuto  a  formare  un  cumulo  considerabile  di  arre- 
trati nelle  rendite  fiscali,  si  sono  verificate  frequenti  devoluzioni  al  Fi- 
sco delle  terre  enfiteutiche,  e  la  miseria  della  provincia  è  divenuta  ge- 
nerale. Trovandosi  adunque  la  Puglia  in  uno  stato  squalido  e  miserando 
di  fronte  alle  altre  provincie  del  regno,  il  Governo  napoletano  ha  do- 
vuto rivolgere  la  sua  sollecitudine  verso  quei  disgraziati  abitanti.  Al 
quale  oggetto,  come  accennammo  poc'anzi,  ha  invitato  le  più  eulte  ed 
autorevoli  persone  a  proporre  dei  mezzi  più  idonei  ed  efficaci  a  procu- 
rare la  economica  prosperità  di  questo  tratto  di   suolo.  Senza  contare  i 
soggetti  esercenti  una  qualche   funzione  governativa,  varj  distlntissim^i 
individui  hanno  già  pronunziato  e  publicato  il  loro  sentimento.  Fra  tanti 


$  il 


t  , 


^■11''- 


!!■!■ 

l        Iv    *,  > 

I  '    ■  *  T 

,  .  '.      ^* 

ih  ■  ' 


K        ,1  ■*  ^ 


*l^ 


l'I*      '' 

». 


'•hi        ^ 


'   "V  t 


,  w  t  ♦ 


^'ì- 


1...  > 


p.. . 


^gQ  APPENDICE  AGLI  ARTICOLI 

nominiamo  specialmente  il  sig.  Longo,  professore  di  politica  Economia 
nella  Università  di  Napoli;  il  notissimo  arcidiacono  Samuele  Gagnazzi; 
il  Duca  di  Ventignano,  illustre  per  alcuni   suoi   tragici  componimenti; 
ed  il  sig.  Giacomo  Savarese,  che  a  senso  nostro  lia  riportato  fra  tutti  la 
palma  per  la  elevatezza  dei  principj,  per  la  forza  degli  argomenti,  e  per 
la  disinvolta  e  naturale  sua  esposizione.  Il  dotto  economista  sig.  Palmieri 
emise  il  suo  voto  fino  dal  1789,  e  la  classica  penna  del  cav.  Gaetano  Fi- 
langeri  trattò  anco  prima  questa  materia  in  un  suo  separato  opuscolo.)) 
«  Diremo  fin  da  principio,  die  due  sono  le  questioni  alle  (fuali  si  è 
richiamata  l'attenzione  degli  scrittori  su  la  situazione  qui  esposta  del- 
l'indicato  paese.  Primieramente  si  domanda  se  debba  permettersi  F  af- 
francazione dei  cànoni  pagabili  dagli  enfiteuti  della  Puglia;  in  secondo 
luogo  si  domanda  se  debba  concedersi  ai  medesimi  una  piena  liberta  di 
ridurre  a  cultura  quelle  terre.  Tranne  il  sig.  Longo  ed  il  commendato- 
re  Carlo  Afan  de  Rivera,  che   in  una  sua  Opera   statistico-economica 
su  '1    regno  delle  Due-Sicilie   si   è   tratenuto  a  discorrere   specialmente 
su  '1  Tavoliere  di  Puglia,  tutti  gli  altri  clic  hanno  scritto  su  di  dò  sono 
stati  concordi  su  la  convenienza  dell'affrancazione.  Riguardo  poi  al  dis- 
sodamento i  pareri  sono  stati   molto  più  discordi:  chi   lo  ha  negato  at- 
fatto,  e  chi  lo  ha  ammesso  con  delle  cautele.  Il  sig.  Gagnazzi  vorrebbe 
permettere  il  dissodamento,  salvando  gl'interessi  del  Fisco  o  con  pre- 
cedenti miglioramenti  su '1  fondo,  o  con  valide  ipotedie;  altri   suggerì 
die  dovesse  accordarsi  con  la  condizione  di  piantare  cento  alberi  utili  a 
vcrzura,  di  tre  quarti  almeno  dei  quali  fosse  stata  assicurata  la  vegeta- 
zione. Saremo  noi   tacciati  di   temerità  se  in  mezzo  a  tante  voci  di  uo- 
mini dottissimi  e  rispettabili  faciamo  risonare  la  nostra  ?  Noi  crediamo 
che  formi  legitima  scusa  la  indagine  del  vero,  di  cui,  per  essere  nostro 
i>atrimonio  universale,  T enunciazione   non   è   mai   stata   sottoposta  ad 
alcun  privilegio.  Dobbiamo  poi   avvertire ,  che  faciamo  appositamente 
uso  in  questo  scritto  dd  vocabdi  enfiteusi  eà  en/i tenta  ^  const^ndoLn 
con  sicurezza  che  i  cànoni  corrisposti  dai  Pugliesi  sono  tenui,  quali  sono 
appunto  quelli  che  si  pagano  per  la  semplice  ricognizione  del  dominio.  » 
((  Parlando  della  prima  questione.,  concernente  la  tanto  dibattuta  at- 
francazione,  noi  saremo  per  fare  le  seguenti  libere  osservazioni.  Glie  il 
divieto  di  affrancare  in  un  contratto  di  enfiteusi  possa  considerarsi  come 

• 

un  vincolo  assoluto,  e  nocivo  alla  libera  concorrenza  tanto  necessaria 
nell'ordine  sociale  delle  ricdiezze  ,  noi  no '1  crediamo.  Vincolo  è  ogni 
legge  o  patto  o  consuetudine  che  impedisce  il  libero  uso  e  la  libera  con- 
trattazione delle  cose  godevoli  in  generale,  come  si   \erifica   nei  beni 
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feudali  e  fidecommìssarj.  Non  accade  lo  stesso  nei  beni  enfiteutici,  nei 
uali  si  verifica  un  doppio  dominio  parteggiato  fra  il  dominio  diretto  e 
1  dominio  utile.  Ognuno  di  questi  dominj  è  composto  da  un  complesso 
r  diritti  che  riseggono  in  due  distinte  persone,  le  quali,  tranne  alcune 
ì*pvi'  rondizioni,  come  quelle  di  non  alienare  il  dominio  utile  senza  Pau- 
torltà  del  dominio  diretto,  possono  disporre  dei  loro  rispettivi  diritti  a 
1  )i  o  talento  :  o^iuno  di  questi  due  dominj  può  cedersi  e  contrattarsi  in- 
dipendentemente dall'altro;  lo  che  comunemente  si  verifica.  E  noto  pa- 
rimente, che  quando  il  dominio  diretto  non  incorre  alcun  pregiudizio, 
non  può  né  meno  rifiutare  l'assenso  alla  cessione  eh' è  per  fare  il  domi- 
nio utile  del  suo  dominio;  talmentechè  l'obligo  di  domandare  questo  as- 
senso si  riduce  per  parte  di  questo  ad  una  mera  notificazione.  Dunque 
non  vi  può  essere  ne  vi  è  assoluto  vincolo  in  questa  transazione,  peroc- 
ché non  attacca  con  un  divieto  o  con  una  legge  in -favore  di  un  certo  or- 
dine di  persone  la  disponibilità   di  questo  dominio  (0.  Oltre  di  ciò,  è 


(i)  Si   propone   all' egregio  autore  della 
Memoria  di  sottoporre  a  calcolo  l'influenza 
economica:  i ."  dell'onere  di  pagare  il  càno- 
ne, cpiahinqiic  sia  la  degradizione  del  fondo 
per  Ior/.a  naturale  irresistibile;  a.*' l'obligo 
«lei  lamlenij   in   caso  di   mutazione  di  domi- 
nio; 5.^  la  pena  di  caducità  nel  caso  di  bien- 
nale o  triennale  omesso   pagamento  del  cà- 
none anche  dopo  la  interpellazione;  4-^  l'obli- 
go della  rinovazionc  dell' investitura  a  spese 
ilell'utilista  dopo  tanti   anni;  5.^  finalmente 
la  tassa   non  definita  dei  cànotìi,  posta  a  cu- 
mulo con   le   publichc  contribuzioni,  con    le 
tpese  di   cultura  e   con   gl'infortun).  Quindi 
.si  projionc  di  stabilire  la  bilancia  morale-eco- 
nomica fra  la  qualità  di  un  fondo  allodiale 
liberamente  contrattabile   come  i   mobili,  e 
(pulla  di   un   fondo  aggravato  da  debiti  ne- 
cessar]  e  dalle  eventualità  suddette;  e  di  scio- 
gliere 11  quesito,  se  nell'era  delle  potenze 
prediali,  industriali,  commerciali  e  di  rispar- 
mio, la  legislatura  sia  in  obllgo  di  adottare 
r  allrancaiione  ,    o   mantenerne    il   divieto. 
Quando  la  conservazione  del  divieto  fosse 
funesta,  nasce   il  diritto  sociale  obligante  il 
legislatore  ad  agire  come  nei  feudi  e  nei  fe- 
tlccommessi.  Finche  si  ragiona  co'  i  rapporti 
di  privata  eguaglianza,  non  si  trova  la  vera 
ragione  civile,  e  quindi  il  fondamento  dei  ri- 


spettivi diritli  ed  obligazioni.  A  scanso  di 
equivoci  :  nel  caso  che  i  livelli  dovessero  es- 
sere convertiti  in  una  rendila,  nella  quale  il 
cosi  detto  direttario  diviene  proprietario  di 
un  capitale  pecuniario  assicurato  sopra  un 
fondo,  e  l'utihsta  proprietario  incommutabile 
co  '1  peso  di  pagare  gl'interessi  sopra  un  dato 
capitale  e  di  aflrancarsi,  sorgerebbe  una  nuo- 
va specie  di  censo  che  si  d'irebbe  f rane-abile , 
usato  dai  nostri  padri.  Per  tutte  le  corpora- 
zioni posseditrici  di  fondi  stabili  si  dovrebbe 
ordinare  la  riduzione  delle  loro  entrate  a  cen- 
si affrancabili;  e  ciò  tanto  per  evitare  le  con- 
densazioni di  mano-morta,  quanto  per  avvan- 
taggiare ed  accertare  le  entrate,  che  per  mala 
sorte  soggiaciono  a  tutte  le  vicende  o  d'in- 
gorde o  d' inette  o  di  trascurate  amministra- 
zioni, non  senza  subir  la  sorte  di  liti  fortu- 
nose. Si  danno  forse  tutele  senza  l'ordine 
fondamentale  tutelare? 

Non  è  dunque  nostra  intenzione,  nel  caso 
che  si  risponda  su  la  convenienza  dell'affran- 
cazione ,  di  abolire  i  livelli  ossia  le  enfiteusi 
senza  surrogato;  ma  di  soggiungervi  altri  spe- 
diti contratti,  i  quali  per  una  specie  di  roU- 
zione  facendo  passare  le  utilità  anche  nei  cor- 
pi morali,  faciano  tornare  le  proprietà  nel  loro 
alveo  naturale.  (Homagnosi) 
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eia  rimarcarsi  che  raffrancazlone  non  è  parte  integrante  del  contratto  di 
enfiteusi  né  viene  a  formare  tampoco  uno  de'  suoi  patti  sostanziali.  K 
un  contratto  affatto  distinto  e  separato,  che  si  regola  con  le  sue  norme 
speciali.  Suol  essere  comunemente  pedisequo  alF  entiteusi;  perocché 
accade  sovente  che  Vesercente  il  dominio  utile  su  alcuni  heni,  per  una 
naturale  affezione,  o  per  liherarsi  da  ogni  aggravio ,  brami  acquistare 
anco  il  dominio  diretto,  l/affrancazione  non  è  in  sostanza  che  una  com- 
pra e  vendita  mascherata  sotto  altro  titolo;  il  dominio  utile  compra,  e 
rispettivamente  il  dominio  diretto  vende  quella  porzione  di  diritti  costi- 
tuenti il  dominio  diretto  nel  loro  complesso.  Questa  è  la  massima  vera 
e  generale,  senza  tener  conto  di  alcune  moderne  legislazioni  che,  sna- 
turando affatto  l'indole  di  simili  contrattazioni ,  hanno  fahricato  una 
giurisprudenza  arbitraria  e  venale  a  favore  di  alcune  corporazioni.  » 

(i  Fintantoché  adunque  si  domanderà  se  sia  di  stretto  diritto  che  11 
Governo  napoletano  accordi  ai  Pugliesi  Taffrancazicme  dai  loro  canoni, 
noi  risponderemo  negativamente  per  le  avvertenze  ([uì  fatte.  Come  si 
può  costringere  il  dominio  diretto  a  vendere  suo  malgrado?  Non  è  esso 
libero  in  questa  sua  proprietà,  come  ogni  altro  proprietario?  Se  poi , 
consultando  il  tornaconto  privato  tanto  del  Governo  come  dominio  di- 
retto, quanto  dei  Pugliesi  come  domlnj  utili,  noi  fossimo  interrogati  su 
la  utilità  della  proposta  affrancazione,  desumendo  questa  utilità  da  ogni 
rapporto  speciale  esistente  fra  le  parti,  noi  non  esiteremmo  a  rispondere 
per  l'affermativa.  In  questa  seconda  investigazione  non  prenderemo  di 
mira  dei  rapporti  nascenti  unicamente  da  una  data  contrattazione,  come 
quella  che  abbiamo  analizzato;  ma  dovremo  bensì  considerare  diverse 
altre  circostanze  economiche  e  politiche,  influenti  su  la  particolare  pò- 

sizione  delle  parti.  » 

((  Si  é  detto  da  taluni  in  questa  c(mtroversIa,  che  i  Goi'crni  nulla 
debbono  possedere  in  privata  proprietà  (0.  Questa  proposizione  ci 
sembra  un  poco  tr(q>po  assoluta.  Bisognava  più  tosto  indagare  se  sia 
utile  per  un  Governo,  e  rispettivamente  per  li  ]>rivati  cittadini^  il  par- 
teggiamento  di  un  dominio,  come  si  verifica  neirentìteusi.  be  se  ne  parla 
prima  di  tutto  di  fronte  al  Governo,  non  sapremmo,  per  vero  dire.,  ris- 
contrare alcuna  circostanza  c<mtraria  per  esso  ad  una  reale  utilità. 
L'amministrazione  eh' esso  deve  tenere  per  le  rendite  j»ercepibili  dal 
suo  dominio  diretto  è  semplicissima,  e  non  costa  che  poche  cure  dal 
suo  canto.  Munito  di  una  garanzia  la  più  valida  che  si  possa  Imagmare-, 
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111  ncf^"iore  ipotesi  ottiene  la  consolidazione  dei  due  dominj  per  co- 
t'tulrne   un  solo;  tranne  il  concorso  di   alcune  calamitose  circostanze 
he  impongono  un  qualche  sacrifizio,  come  nello  stato  attuale  della  Pu- 
glia. Non  può  essere  il  Governo  creditore  verso  i  privati  al  pari  di  ogni 
altro  per  diversi  titoli,  come  per  imprestiti  e  per  censi?  E  se  con  questi 
liloh'  di  credito  viene  a  costituire  una  cospicua  rendita,  non  può  servirsi 
i\\  (lucsta  rendita  per  diminuire  altri  òneri  ai  privati  e  le  publiche  gra- 
vezze? La  Toscana  offre  un  esempio  luminoso  del  sistema  enfiteutico, 
detto  altrimenti  livellare  ^^  praticato  per  ordine  supremo  fino  dai  tempi 
del  gran  Leopoldo  1.  Questo  sistema  fu  elevato  ad  una  vera  instituzione 
(coiiomlco-politica,  perocché  si  ebbe  espressamente  in  mira  di  ridurre 
in  frazioni  gli  enormi  patrlmonj  ecclesiastici  e  gli  stabilimenti  publici, 
facendoli  eziandio  passare  in  mani  più   solerti  ed  attive.  Tanto  è  vero 
clie  si  appellavano  mani-morte  quelle  che  ritenevano  antecedentemente 
slmili   patrimonj:  non  solamente  perché  come  corpi  morali   ritenevano 
perpetuamente  ciò  clie  avevano  una  volta  acquistato,  senza  porlo  giam- 
mai  \n  commercio;  ma  ancora  perché  ogni  idea  di  miglioramenti  e  di 
cultura  era  da  essi  affatto  sbandita.  Si  volle  anco  semplicizzare  Tammi- 
nlst razione  di  tali  patrimonj,  e  si  provide  così  con  somma  prudenza  alla 
economica  prosperità  della  nazione  per  ogni  rapporto  (').  Risulta  dunque 
che  1  Governi  possono  lodevolmente  instituire  il  parteggiamento  del  do- 
minio fra  1  privati  per  più  e  diversi  oggetti,  tanto  come  qualunque  altro 
privato,  quanto  in  forza  di  quella  eminente  tutela  e  protezione  ch'eser- 
citano nella  civile  società.  )) 

§  1298.  ((  Or  qui,  procedendo  più  innanzi  con  l'indagine,  è  prezzo 
deiropera  il  ricercare  se  una  volta  che  questo  parteggiamento  di  domi- 
nio è  stato  Instituito  fra  un  Governo  ed  i  privati,  sia  veramente  utile  il 

mantenerlo  rl"^orosamente,  senz'accordare  loro  la  facoltà  dell' affranca- 
ci 

zloue.  Abbiamo  osservato  che  il  sistema  enfiteutico  spiega  una  prodigiosa 
attività  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze:  la  divisione  delle  grandi  pro- 
prietà si  opera  co  '1  suo  ministero  assai  agevolmente  (^X  Per  una  nazione 


(i;  Il  sig.  Granata  nel  suo  scritto  rclalivo  a  qiuslu  cuntiovciMu. 


(')  Su  questo  punto  merita  d'essere  con-  prie, specialmente  quando  si  tratta  di  conlrat- 

sultaio  il  primo  Volume  della  classica  Opera  tazioni  stipulale  modernamente.  (Romagkosi) 

dciravvocato  Girolamo  Poc^i,  che  ha  per  ti-  (2)  11  sistema  livellare  fu  un  sistema  di 

tolo:  òaggìo  di  un  Trattato  teorico-pratico  transazione  per  giungere  ad  un  ordine  mi- 

su  7  sistema  livellare,  secondo  la  legislazio-  gliore.  Egli  fu  tale  finché  il  cànone  non  co- 

ne  e  giiii'isprudenza  toscana,  Firenze  1829.  slituiva  una  rendita,  ma  una  mera  ricogni- 

11  primo  Volume  contiene  tutta  la  storia  del  zione  signorile.  Allorché  fu  convertito  in  af- 

sistema  livellare,  che  forma  una  particolare  fitto  perpetuo,  divenne  funesto  all'ordine  so- 

isiiluzionc  dilTcrciitc  dalle  enfiteusi  vere  e  prò-  ciale  delle  ricchezze.  (Romigmosi) 
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poi  che  si  trovi  in  -in  grado  incipicnlo  d'inciviliinnilo  r  oli  Imo;  peror. 
elle  servendo  di  un  possente  stimolo  al   mlglioramcnlo  del   suol,.,  von- 
eoDO  le  gontl  a  fissarsi  stabilmente  su  '1  medesimo  mediaiilc  l'a^rieullu- 
ra    verificandosi  allora  quella  reazione  fra  l'uomo  e  la  terra,  in  forza 
della  quale  ne  risulta  un  rispettivo  pcrfezio.iamento  O.  E  d'uopo  però 
avvertire  che  qui  noi  intendiamo  parlare  di  enfiteusi  vera  e  propria,  non 
delle  improprie,  nelle  ([uali  il  .Anonc  annuo  ^  eorrcspelllvo  alla  rendila. 
Ciò  premesso,  non  potrà  mai   lodarsi  a  bastanza  la  perspicacia  del  Go- 
verno napoletano  nel  fare  uso  di  un  tal  sistema  per  la  Puglia.  11   signor 
Duca  di  Veiitignano  dice  che  gli  ahilanti  della  l'uglla  possono  dirsi   gli 
Iloti  del  regno  (').  Dopo  gli  affitti  annali  e  sessennali    fu  dunque  savia- 
mente pratiVato  il  sistema  cnfiteutieo,  e..me  quello  che,  seeondaiulo  gra- 
datamente l'azione  del  tempo,  dalla  dura  schiavitù  della  gleba  coiidu.c 
a  poco  per  volta  ad  una   piena   e   libera   proprietà.  Or  dunque  dovrà 
questo  sistema  mmU-mnsì  forzatamcnle,  ^d  onta  di   tutti   gl'interes- 
sati che  amano  acquistare  l'altra  parte  di  dominio?  Eccoci  novamcntc  a 
quanto  testé  domandavamo.  » 

«  È  legge  universale  di  natura,  che  opni  frutto  vu<de  la  sua  stagio- 
ne. Se  si  è^praticato  con  somma  o|.i)ortunità  il  sistema  eniiteulieo  in  uno 
stalo  agricola  incipientr,  non  sembra  poi  mollo  oppoiluno  il  mantenerlo 
forzatamente  co  '1  divieto  di  affrancare  riguardo  ad  uus  proviii.ia  ili  uno 
Stalo  in  cui  regna  una  elevala  e  cosi.icua  cMltà.  Non  perchè  questo  di- 
vieto formi  realmente,  come  dicevamo  poc'anzi,  un  assoluto  viiKolo  eeo- 
iiomieo;ma   perehò  frenando  cpiella   iiatuialc  affezione  che    spinge   so- 
vente l'uomo  ad    impadronirsi    esclusivamente  di    un  dato  territorio  per 
farvi  la  sua  stabile  dimora,  e  per  farne  il  eentro  di  ogni  suo  interesse  si 
civile  che  domestico,  non  può  fare  a  meno  di  ].rodurr,>  un  certo  scorag- 
giamento ed  abband.nio.  Giunto  eh'  egli  sia  ad   uno  slato  di   una  certa 
agiatezza,  l'idèa  del  dominio  esclusivo  sorge  naturalmente  in   lui,  non 
polendo  combinarsi  fra  loro  due  cose  contraditloric  :  lo  stalo  di  agiatez- 
za, e  gli  aggravi  e  le  passività  dell'altro.  L'annuo  cànone  viene  natural- 
mente eoiiTiderato  come  un  ònere  reale  inerente  al   fondo,  come   una 
vera  e  propria  passività.  Qui  poi  non  dobbiamo  considerare  unicamenf 
le  leggi  economiche,  ma  la  politica  eziandio,  la  (piale  c'insegna  di  affe- 
zionare sempre  più  con  qualumiue  mezzo  i  cittadini  al  suoh.  <  he  li   ha 
visti  nascere.  Lo  stato  dellenroj.co  incivilimento  non  offre  lo  spettacolo 

(i)noma-nos\.  Assunto  pnmudeìla  scicn-     ,,nA'imia  di  CapiKinata,  del  Dura  d,  f  riz- 
za del  Du-Ulo  naturale.  i'i<"anu.  ^vapol.  .tìi.,  Julia  Upogralm  Ha.- 
(i)  t'ennu  iu  h'  Jiilura  iiroipevltà  della     Ima. 
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delle  tribù  nòmadi  e  di  popoli  cacciatori  :  pe  '1  suo  progresso  esige  degli 
M         uomini  teneramente  affezionali  alla  propria  terra  in  modo  da  non  poter- 

'  ,•  „,,,,.,.e-  dc"li  uomini  guidati  dalla  prepotente  forza  dei  male- 

sene  distaitaie ,  utc  *'       ,.  ,  '  r%      • 

iìli  interessi  ad  una  pacifica  e  cordiale  convivenza.  Ogni  temperamento 

rdu'nque  che  spenga  qualunque  di  queste  affezioni  è  sommamente  im- 

p„lili<o  e  funesto.  ..  ,     n     v        il        • 

,,  I',  ben  vero  però,  che  .'io  che  ha  precipitato  la  Puglia  nella  mise- 
jla  e  nello  squalore  è  stata  la  imposta  limitazione  al  dissodamento  delle 
i,r,.e.  come  mostreremo  in  appresso:  il  divieto  dell'affrancazione  non 
,,uo  avere  esercitata  che  una  influenza  secondaria.  Quella  condizione  ha 
formato  un  vero  vincolo  conomico:  se  i  Pugliesi  sono  gl'Iloti  del  regno, 
lo  sono  in  forza  di  questa  c.mdizione,  su  la  quale  siamo  per  parlare,  il 
dÌNÌ<to  di   affrancazi.me,  come  abbiamo  accennalo,  può  esercitare  una 
sinistra    inllucnza  quando    uno    stato   di   florida   àgricultura   abbia  già 
condono  gì' individui  alla  prosperità  ed  all'agiatezza.  Sarebbe  ridicolo 
p,n.are  a  togliere  un    minor  peso  prima  di  uno  maggiore.  Ponendo  no- 
.amenlc  in  esempio  la  Toscana  ,  eh' è  un  paese  sommamente   agricola, 
possiamo  asserire  che  i  proprietarj    eniiteutiei  di   tal   paese  non  hanno 
mai  ottenuto   una  repulsa  alle  avanzate  domande  per  1' affrancazione , 
quantunque  per  certi   beni   speciali   dovessero  implorarne  una   grazia. 
Ouindi  molli  individui  da   un  basso  ed   infimo  stalo  si   sono  elevati  ad 
ima  cspi.ua  fortuna  :  in  Toscana  però  un    ilotismo  come  nella   Puglia 
non  reonava  nei  tempi  da  noi  presi  di  mira.  Vi  è  stato  anche  m  tal  pae- 
se  11  tempo  delle  dure  economiche  schiavitù,  tolte  in  gran  parte  da  quel 
eenlo  benefico  di  Leopoldo  1.,  che  non  si  rammenta  mal  senza  un  tribu- 
io  di  profonda  ammirazione.  Ma  finalmente  si  è  conosciuto  che  l'uomo, 
per  legge  irrefragabile  di  natura,  ama  di  spaziare  in  un  indefinito  libero 
di  sp  "anze  e  di'aspettative  :  e  che  questo  campo  dee  tenersi  per  ogni 
dove  aperto,  onde   lo  stimolo  di  desiderio  venga  ben  tosto  convertilo 
nell'alto  della  materiale  esecuzione.  Si  è  conosciuto  finalmente  che  1  uo- 
mo, sebcne  si  facia  centro  di  tutte  le  combinazioni  del  globo,  non  si    a 
reio  centro  esclusivo  di  tutte  le  speranze  e  di  tutti  i  timori,  serbando 
porzione  di  questi  affetti  an,  lic  al  di  là  della  tomba.  Nato  per  raccoglie- 
re la  eredità  de'  suoi  maggiori,  è  pur  destinato  a  trasmetterla  ai  posteri 
per  quella  gran  <atena  che  lega  i  destini  dell'universo,  e  rende  le  ci- 
vili società  immortali,  ad  onta  della  caducità  delle  loro  membra.  Il  sa- 
.ro  vessillo  della  libera  concorrenza  economica,  che  qui  pure  si  onora 
e  si  prò,  lama,  inalzato  nel  1737  dall'esimio  Bandini,  ha  trovalo  un  gran 
numero  di  seguaci  in  Italia  ed  altrove:  questo  vessillo  trionfatore  ha  con- 
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quislato  per  le  nazioni  delle  segnalate  \illorie  contro  II  genio  inalefìeo 
delle  tenebre  e  Jella  ignoranza.  I  s«ioi  eampioni  sono  henrnieriti  della 
umanità  al  pari  dei  militari  elie  versano  il  loro  sangue  per  opporsi  alle 
ostili  invasioni.  Quando  il  nostro  senese  economista  scriveva  per  miglio- 
rare la  sorte  della  maremma  senese,  pronunziava  queste  notabili  parole: 

«  Dee  lasciarsi  opcM-ar  la  natura bisogna  dilatare  il  cuore  con  qual- 

))  che  respiro  di  libertà,  per  ristorarlo  da  quelle  impressioni  maligne 
»  che  cagionano  una  vita  stentata,  priva  d'ogni  ricreaziojic,  e  nella  con- 
))  tinua  orrenda  vista  di  terre  desolate  ed  incolte.  »  Consulti  il  Governo 
napoletano  se  vi  sia  bisogno  d'infondere  queste  allettative  agli  abitanti 
della  Puglia.  Con  tutto  ciò  abbiamo  avvicinato  il  discorso  alla  seconda 
questione.  » 

«  Accennammo  che  nella  seconda  questione  si  tratta  di  conoscere 
se  convenga  accordare  ai  Pugliesi  la  libertà  di  dissodare  le  loro  terre 
enfiteutiche;  in  altri  termini,  se  convenga  abolire  la  legge  del  1817^ 
ohe  limita  al  solo  quinto  delle  medesime  la  facoltà  di  dissodamento.  E 
qui  noi  faremo  astrazione  tanto  dal  caso  in  cui  i  Pugliesi  si  trovino  mu- 
niti della  facoltà  di  affrancare  i  loro  canoni,  quanto  dalFaltro  in  cui  que- 
sto diritto  non  sia  stato  loro  accordato.  Ci  limitiamo  a  considcrazioju 
generali,  tendenti  a  consolidare  le  sacre  regole  che  costituiscono  il  corso 
della  economica  dottrina^  come  nella  questione  antecedente.  Molte  di 
queste  considerazioni,  già  fatte  qui  sopra,  sono  opportune  per  la  cpie- 
stlone  attuale:  qui  si  tratta  veramente  di  scuotere  un  giogo,  di  esimersi 
da  un  divieto  che  inceppa  violentemente  la  potenza  individuale:  quella 
potenza  ch'è  mossa  dai  medesimi  sentimenti  sovraindicati;  quella  poten- 
za che  ha  per  suo  precipuo  motore  il  calcolo  di  ])rivato  interesse,  n(ui 
mai  a  bastanza  conosciuto  dairamministrazìone  dei  Governi.  II  reprimere 
lo  slancio  di  questa  ])otenza  è  stato  e  sarà  semjìre  il  più  funesto  errore 
che  si  possa  mai  commettere.  Il  Governo  napoletano  ha  sotto  gli  occhi 
le  funeste  conseguenze  di  questo  errore:  la  miseria  e  lo  squalore  della 
Puglia.  Per  qual  ragione  questa  miseria  vistosamente  retrocedeva  dal- 
rannol80Gall8l7(«)?Per  (fuale  ragione  prospera  maggiormente  bagri- 


Ci)  u  Di  faui  (dice  il  Duca  di  Vcnllj^nano 
DI  nel  suo  scritto  sopracltalo),  malgrado  la  ra- 
?•)  pacità  dei  conquistatori,  1' ap{)arizione  del 
9-)  tributo  diretto,  il  raddoppiamento  di  qutl- 
rlo  del  sale  e  le  varie  politiche  fluttuazioni 
9"!  in  quel  primo  decennio:  i ."  la  popola- 
ci zione  incominciò  ad  accrescersi  in  l'uglia 
rpiù  rapidamente,  siccome  ci  avverte  il  big. 


-j^  Angustinis;  a/'  la  massima  parte  degli  edi- 
j^fizj  e  delle  casette  rurali,  che  si  veggono 
V  ora  s[)arse  su 'l  Tavoliere,  Tu  costruita  in 
ri  quell'epoca;  5.°  i  piccoli  armenti  stazio- 
ni narj  di  Abruzzo  si  accrebbero  sensibilmen- 
•1  te  di  numero,  potendosi  ora  calcolare  al 
i?(nj;ìdruplo  di  ciò  cli'erano  per  lo  innanzi; 
5ì/j.^  le  dissodazioiil  avvennero  con  nioderu- 
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llura  nei   paesi  ov'è  abolito  ogni  vincolo  feudale  e  fidecommissario? 

Per  rispondere  adequatamente  a  queste  interrogazioni  non  v'  è  d'  uopo 

di  lun"lii  ra^^ionamenti  dopo  le  cose  sovraesposte,  convalidate  dal  senti- 

.f^.'^nniforme  di  classici  scrittori.  La  scienza  dell'ordine  sociale  delle 
mento  iinu"i"*  m       -     i  i  i       •         i 

ricchezze  ha  acquistata  oggidì  tanta  efficacia  da  rendere  abominevole 

qualunque  siasi  vincolo  posto  al  libero  esercizio  d'ogni  industria.  1  dis- 
..vnii  effetti  del  Golbertismo  e  della  libera  concorrenza  sono  stati  posti 
i„  piena  luce  a  segno  tale,  che  sarebbe  follia  attenersi  più  tosto  al  pri- 
mo che  al  secondo  sistema.  » 

C^  1299.  ((  Ma  sortiamo  un  momento  dal  campo  della  politica  Econo- 
mia per  entrare  in  quello  della  Giurisprudenza.  Noi  vogliamo  mostrare 
die  la  condizione  imposta  per  legge  ai  Pugliesi  di  non  dissodare  che  il 
solo  (luinto  delle  terre  enfiteutiche  è  contraria  alla  natura  del  contratto. 
11  contratto  di   enfiteusi   importa   per  sua  natura   il   miglioramento  del 
suolo  per  parte  del  dominio  utile,  essendo  stato  posto  in  essere,  relativa- 
mente  ai  terreni   inculti,  per  questo  preciso  oggetto:  venne  fissato  un 
tenue  canone  pagabile  al  dominio  diretto,  appunto  perchè  con  maggioro 
facilità  si  verificasse  la  cidtura  del  suolo.  Or  bene  domandiamo  noi:  lo 
impedire  con  una  condizione  qualunque  questa  cultura   non  è  disnatu- 
rare  il  contratto?  non  è  una  manifesta  opj.osizione   all' intento  che   il 
contratto  dee  porre  in  opera?  Con  tutto  (pesto  non  vogliam  dire  che 
non   sia  lecito  sottoporre  i  contratti  ad  alcune  modificazioni  che  alteri- 
no la  loro  indole  originale  :  ciò  accade  tuttodì  mediante  alcune  speciali 
condizioni  necessarie  a  provedere  al  concreto  delle  circostanze  in  cui 
si  trovano  i  contraenti.  Potremmo  forse  venire  in  campo  con  la  notissi- 
ina  distinzione  dei  patti  sostanziali  ed  accidentali,  per  attaccare  la  insus- 
sistenza di  un  contratto  nel  quale  i  primi  fossero  stati  apertamente  vio- 
lali.  Lasciando  tale   particolare  indagine,  noi  faremo  questo  dilemma: 
o  la  modificazione  che  si  oppone  ad  un  contratto  è   utile,  ed   allora  va 
rispettata;  o  non  i  utile,  ed  allora  dev'essere  abolita.  Ma  la  condizione 
iniposta  ai  Pu-liesi  di  non  dissodare  che  il  solo  quinto  delle  terre  è  per- 
"Iclosa  per  le  fatte  avvertenze:  dunque  una  tale  condizione  dev  essere 
totalmente  eliminata.  L'economista  si  fa  carico  di  porre  in  chiara  luce 
ogni  circostanza  idonea  a  produrre  utilità  nel  variatissimo  e  complicato 
commercio  delle  cose  godevoli;  e  pone  eziandio  ogni  cura  onde  questa 
utilità  venera  difusa  nel  ma^^g^lor  numero  possibile  degl' individui  sociali. 


"  zionc  ed  opportunità  ....  ;  5."  all'  apparire     ?^  generale  fra  gl'interessati  :  indizio  ccrtissi- 
••della  legare  del  1817  la   costernazione  fu     j?  mo  di  calamità.  5? 
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looliendo  a  tale  oiTiretto  o^zn' impedlmeiUo  ed  ostarolo  alla  sua  libera 
circolazione.  Il  valore  delle  cose  dee  cireolare  liberamente  e  con  rapi- 
dità nelle  civili  società,  come  il  sangue  dee  scorrere  libero  e  rapido  in 
ogni  parte  del  corpo  umano:  ogni  sua  aberrazione  o  ristagno  non  con- 
duce cbe  alla  letargia  o  alla  morteli  giureconsulto  poi  presta  mano  forte, 
acciocché  ogni  economica  funzione  mantenga  il  pareggiamento  dell'utde 
nelle  parti  rispettive,  in  modo  tale  die  ninna  venga  indcl)ltamenle  locu- 
pletata a  danno  dell'altra  o  con  frode,  o  con  violenza,  o  con  arbitrio: 
esso  è  institutore  e  vindice  della  morale  sicurezza  nel  commercio  delle 
cose  godevoli^  come  un  arcliitetlo  è  institutore  e  vindice  della  fisica  si- 
curezza delle  nostre  abitazioni.  Ne  risulta  quindi  die  il  loro  iamulativo 
concorso  è  indispensabile  ed  essenziale  al  retto  andamento  delle  cose  e 
deoli  affari  sociali:  ed  il  loro  divorzio  non  può  più  imaginarsi  nella  de- 
vatezza  delle  attuali  discipline  (').  )) 

«  Che  cosa  risulta  da  tutto  ciò?  lllsulla  che  la  condizione  limitante 
la  facoltà  di  dissodare,  imposta  ai  pastori  pugliesi,  costituendo  un  fatale 
inceppamento  alla  loro  industria,  come  sopra  è  stato  dimostrato^  per  for- 
za naturale  delle  cose  ridonda  n(m  solo  in  loro  danno,  ma  lu  danno  del 
loro  creditore,  ed  eziandio  della  nazionale  economia,  llcpresso  una  volta 
quel  loro  libero  slancio  ad  agire;  disanimati,  oi)pressI,  rattristiti,  come 
direbbe  il  Bandini,  dalla  orrenda  vista  di  terre  desolate  ed  inculte;  han- 
no lasciato  andare  tutto  in  una  decadenza  ognora  più  crescente:  un  forte 
arretrato  di  cànoni  si  è  dovuto  cumulare  a  loro  carico:  molti  han  dovuto 
soffrire  la  pena  della  loro  caducità  con  la  esatta  restituzione  delle  terre 
al  Fisco;  e  la  provincia  si  è  ridotta  in  uno  stato  sqnalido  e  miserando. 
Questo  fatto  mostra  palesemente  die  (jualunque  lattizia  e  violenta  ])o- 
sizione,  come  quella  cbe  si  oppone  alta  natura  delle  cose  e  degli  uomini 
civilmente  assodati,  non  ha  mai  una  \ alida  consistenza.  Da  prima  può 
ingannare  con  la  sua  bella  apparenza;  ma    co  '1   tratto  del   tempo  non 
regge:  e  la  natura  allora  con  veementi  oscillazioni  e  con  patimenti   ri- 
conduce quell'equilibrio  ch'era  stato  in  principio  violato.  Da  ciò  impa- 
rino tutti  coloro  che  profittano  della  buona  fede  e  docilità  altrui  con  ag- 
gravare soverchiamente  il  peso  da  una  parte  della  bilancia,  \antandosi 
di  avere  incontrato  un  assai  buon  partito.  \  iene  poi  il  tempo  che  la  bi- 
lancia non  può  reggere  più   l'enorme  peso:  allora,  rimanendo  scossa, 
balza  dal  lato  opposto  con  tanta  maggiore  violenza^  con  (juanta  era  stata 
prima  compressa  nella  sua  diversa  posizione.  Questo   etiuilibrio  nella 


(i)  Vedi  questi  scriui  di  tconomia  ec,  §  17Ì  d  22J 
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I  nostra  fatti-specie  rimaneva  violato  fino  dal  principio  in  cui  i  Pugliesi 
erano  assof^^ettati  ad  una  condizione  violenta  e  contro  natura.  Il  giure- 
consulto dee  conoscere  che  nei  contratti  di  lunga  durata,  a  differenza 
di  oudll  che  vengono  consumati  nell'atto  della  loro  celebrazione ,  non 
blso^^na  por  mente  soltanto  al  momento  in  cui  vengono  posti  in  essere: 
bisogna  portare  la  considerazione  a  tutto  quel  tempo  per  cui  debbono 
aver  ^  ita  e  vigore,  in  modo  tale  che  quello  eh'  è  buono  ed  utile  oggi  lo 
sia  anco  pe  '1  tratto  successivo,  fatta  perciò  astrazione  da  qualunque  le- 
oislatlva  riforma  o  politico  sconvolgimento;  le  quali  cose  non  entrano 
nella  sfera  delle  indwidunli  facoltà  qui  contemplate.  Massima  ed  in- 
^Inclbllc  è  l'azione  del  tempo  in  tutte  le  cose:  ognuno  lo  sa.  Ma  qui 
prendiamo  di  mira  necessariamente  delle  circostanze  prevedibili,  e  tali 
che  possono  anche  per  un  dato  tempo  cadere  sotto  il  dominio  di  privati 
contraenti;  come  sarebbe 5  per  esempio ^  lo  stabilire  un  ordine  di  suc- 
cessione (').  )> 

((  Ecco  in  quale  maniera  qui  si  verifica  l'associazione  della  Econo- 
mia politica  con  la  Giurisprudenza.  La  prima,  indipendentemente  da  ogni 
idea  di  giustizia,  consultando  i  naturali  sentimenti  dell'uomo  sociale,  ci 
lia  fatto  vedere  nella  imposta  condizione  un  freno,  un  ostacolo  odioso,  e 
funesto  alla  individuale  potenza,  mossa  da  quel  privato  interesse  che 
non  può  essere  da  altri  né  inteso,  né  regolato.  La  seconda  ci  ha  mo- 
strata la  infrazione  di  quel  naturale  equilibrio  che  dee  regnare  in  qual- 
unque siasi  civile  transazione  ;  che  negletto  o  soffocato  da  principio,  si 
fa  poi  strada  da  se  stesso:  come  un  torrente  che,  non  essendo  secondato 
nella  sua  tendenza,  rompe  violentemente  ogni  argine  il  più  forte  e  mae- 
stoso. » 

5  1300.  ((  Giunti  a  questo  punto,  converrebbe  ribattere  tutte  le  obje- 
zloni  fatte  dai  partitanti  dell'opposto  sistema.  Ma  lo  scritto  del  sig.  Sa- 
varesc,  citato  poc'anzi,  non  lascia  nulla  a  desiderare  su  questo  rapporto; 
la  sua  logica  è  trionfante  :  quei  miseri  pastori  non  potevano  trovare  un 
dilensore  più  zelante  e  vittorioso.  Noi  ci  riportiamo  con  intima  convin- 
zione a  tutto  quello  ciré  stato  da  lui  esposto,  ed  osiamo  augurare  un 
pieno  successo  alla  sua  eloquente  favella,  che  troverà  finalmente  un 
^co  nel  Gabinetto  di  quel  savio  Monarca.  Si  è  detto,  fra  le  altre  cose. 


(1)  Ogni  contratto,  ogn' insliluzione  pri-  tolera,  modiGca,  abolisce  quelle  insUtuzioni , 
vata,  che  siano  fatti  alla  perpetuità,  escono  per  quell'assoluto  diritto  per  cui  ogni  gene- 
dalia  sfera  della  privata  competenza ,  ed  en-  razione  provede  a'  suoi  bisogni  per  un  titolo 
trano  nella  publica.  Questa ,  a  norma  delle  innato,  pensando  che  la  terra  appartiene  ai 
esigenze  sociali  delle  successive  età,  dirige,  viventi,  e  non  ai  morti.  (Romagnosi) 


Tom.  \  I, 
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IL  la  illimitata  HLeità  di  dissodavo  le  torre  nocereU>e  alla  pastorizia 
ai  auella  provincia;  come  se  fosse  di  diritto  il   mantenere  ima  popola- 
zlone  in  un  continuo  stato  di  vita  pastorale,  ch'è-  quanto  dire  semiselvag- 
oio    e  tanto  indietro  nella  carriera  dell'  ineivilimento  di  fronte  alle  altre 
parli  del  re^no.  Si  ò  detto  parimente  che  conviene  favorire  cola  pai   la 
pastorizia  che  P  agrieultnra ,  per  non  reìulersi    sovereh.amente  tribntarj 
nelle  lane  alle  altre  nazioni ,  ponendo  qnì  novamentc  m  campo  la  ran- 
rida  teoria  della  hlLmeia  oommereiale ,  dimostrata  ormai  esosa  e  pesti- 
fera per  li  sociali  interessi.  c(  Qnesta  hilaneia  di  commercio  (dice  il  sig. 
,)  Savarese\  rudero  di    un  veeehio  sistema  conosciuto  sotto  il  nome  di 
,)  esclusivo  o  mercantile,  non  può  tardar  molto  a  seguire  la  sorte  degli 
.altri   pregiudizi    degli  antichi  Economisti ,  Hherando   cosi   gli  uomini 
»  dalla  funesta  influenza  di  un  sistema  che,  mettendoli  fra  loro  m  uno 
»  stato  di  ostilità  permanente,  fa   il  più   crudele  oltraggio   alla  equità 
))  ed  alla  ragione  umana  ))  (0.  Si  è  detto  ancora  ciberà  pregiudizievole 
air  interesse  del  Fisco ,  come  privato  ,  accordare  la  lihertà  tanto  di  a U 
francare  che  di  dissodare,  perocché  gli  enfitenti  avrehbero  dissodate    e 
ml^^liori  terre  per  trarne  il  maggior  frutto  nei   primi  amii ,  lasciandole 
quandi   deteriorate   al  loro  padrone   diretto  (^)  ;  come   se   il   Imsco   non 
trovasse  le  più  valide  guarentigie  in   un   pronto  cambiamento  di  condì- 
;.Ione  di  quei  miseri  abitanti  e  per  gli   arretrati  e  per  le  gravezze  sue 


(i)  Memoria  suU  Tavoliere  di  Puglia  di 
Giacomo  Samrcsc.  Napoli  1832,  dalla  lipo- 
graffa  Flanùna.  —  Su  la  famosa  questione 
della  bilancia  commerciale  possono  mollo 
luUmcnle  consultarsi  1  §§  4^5  a  4^5  di  que- 
sto Volume. 

(2)  In  questa  objezlonc  non  vi  è  senso  co- 
mime,  nell' Ipotesi  tanto  del  livelli  alTranra- 
blli,  quanto  dei  non  alTiancabili .  Quando  i 
contralti  non  siano  per  sé  stessi  scoraggianti, 
r  Interesse  stimola   a   porre  in  valore    tutte 
sorta  di  terre  produUive,  non  solamente  per 
aumentare  P entrata,  ma  anche  per  aumenta- 
re il  prezzo  della  vendita  dell'utile  dominio. 
Con  questa  objezione  si  dice  troppo  e  male, 
perchè  dovrebbe  in  ogni  sorta  di  livelli  na- 
scere l'accusato  inconveniente:  lo  che  non  è 
vero.  D'  altronde  poi  figuriamo  pure  che  si 
lascino  alcune  terre  non  dissodale:  esse  ri- 
marranno a  pascolo,  se  ne  sono  suscctnbdi. 
Se  poi  non  ne  sono  suscettibili,  esse  Ibrmc- 
ranuo  altrelanti  non-valori,  in  qualunque  ma- 


ni si  trovino,  nò  potranno  formare  argomento 
di  objezione  veruna.  La  mania  regolamenta- 
re è  la  peste  del  mondo  economico.  Ldjera 
dev'essere  la  cultura.  Nelle  oscillazioni  natu- 
rali ed  inevitabili  dei  prezzi  ora  dei  pascoli 
ed  ora  dei  cereali,  e  pur  anche  del  legname, 
chi  potrebbe  ardire  d'imbrigliare  l'onda  eco- 
nomica ,  fuorché  un  forsennato  od  un  igno- 
rante? Se  dunque  al  privato  proprietario  non 
sarebbe  né  lecito  né  provido  partito  quello 
di  togliere  il  diritto  di  cangiare,  a  seconda  del 
suo  tornaconto,  la  cultura  de'  suol  fondi;  del 
pari  sarebbe  fuori  di  senno  ed  iniquità  il  ne- 
garlo al  possessori  di  delti  livelli. 

Il  caso  figurato  nell'obiezione  non  può 
cadere  che  in  un  pazzo;  perché  il  contratto 
non  avendo  tempo  limitato,  non  può  far  te- 
mere il  contegno  di  certi  filtahili,  che  nell'ul- 
timo anno  sfruttano  e  devastano.  Ora  si  do- 
manda se  la  legge  debba  tener  conto  del  caso 
impensato  della  pazzia,  o  non  più  tosto  del 
corso  ordinario  del  tornaconto.  (Humicno>i; 
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(  essivc.  S'ci  vuol  far  valere  il  diritto  della  devoluzione  a  suo  favore,  ri- 
torna neirimbarrazzo  dell' amministrazione  com'era  prima,  e  che  ha 
voluto  evitare.  \}n  sacrifizio  fatto  oggi  può  venire  compensato  con  un 
forte  hiero  da  Incontrarsi  sicuramente  in  séguito.  D'altronde  è  certo  che 
le  terre  spossate  per  un  dato  genere  di  cultura,  come  sono  i  cereali, 
possono  essere  henlssimo  fruttifere  in  un  genere  diverso.  Servano  que- 
ste avvertenze  per  saggio  delle  objezioni  avanzate  in  maggior  numero 
dai  partltanti  di  un  vincolato  regime  economico,  i  quali,  senza  punto 
(lerò'Tare  al  loro  distinto  merito  personale,  hanno  la  sventura  di  trovarsi 
in  aperta  guerra  co'  i  più  accreditati  scrittori  di  politica  Economia.  » 

§  1301.  «  In  un'epoca  in  cui  il  desiderio  per  un  libero  economico 
lé'n'me  è  tale,  che  giunge  persino  al  progetto  (tanto  dibattuto  recente- 
mente) dell' abolizione  di  ogni  vincolo  ipotecario  (0^  reca  somma  sor- 
presa che  in  una  estremità  di  questa  Italia,  cosi  illustre  per  la  sua  scuola 
filosofica  e  per  l'amore  recentemente  inspirato  verso  la  scienza  sociale, 
si  trovi  tanta  meticulosità  da  far  rigettare  la  emancipazione  da  un  vin- 
colo  funestissimo  all'industria  agricola,  come   lo   prova   una  luminosa 
esperienza  fatta  nel  corso  di  dieci  anni.  E  strano  assai  che  si  provi   re- 
nitenza all'abolizione  di  questo   vincolo  in  un   paese  italiano,  ove  sono 
nati  i  primi  proclamatori  delle  intellettuali  emancipazioni ,  i  sostenitori 
eloqucntisslml  di   ogni   economica  franchigia.  Telesio  nel  principio  del 
secolo  decimosesto  scoteva  primo  il  giogo  delle  scolastiche  inezie,  a 
cui  fecero  eco  successivamente  il  Bruno  ed  il  Campanella.  Nel  secolo 
declmottavo  poi  sursero  colà  in  gran  numero  i   patrocinatori   zelanti  di 
ogni  sociale  diritto.  Il  celebre  Vico,  aprendo  un  vasto  campo  per  l' in- 
telletto, co  '1  suo  straordinario  acume  imaginava  la  storia  naturale  delle 
civili  società.  Broggia  strepitava  contro  gli  enormi  abusi  esistenti  nella 
puhllca  amministrazione.  Galiani  combatteva  i  vizj  della  monetazione, 
e  venne  ascoltato.  Genovesi,  in  forza  del  suo  sommo  merito,  ottenne  la 
instltuzlone  della  prima  catedra  in  Italia  di  Economia  politica.  Filangeri 
spronava  il  Governo,  con  la  sua  vittoriosa  eloquenza,  all'abolizione  dei 
feudi  e  dei  diritti  baronali.  Palmieri,  amministratore  delle  regie  Finanze 
nella  provincia  di  Lecce,  sopprimeva  pedaggi,  aboliva  monopolj,  e  rifor- 
mava la  tariffa  daziarla.  Delfico  finalmente,  scrivendo  su  la  libertà  del 


(J)  Atti  della  LR.Academia  Economico-  Notisi  bene  che  qui  non  intendiamo  di 

Agraria  dei  Georgofdi.  Voi.  X.  pag.  7.  26.  emettere  verun  decisivo  sentimento  favore- 

3b\  63.  Firenze,  tipografia  di  Luigi  Pezzati,  vola  o  contrario  a  questo  progetto;  non  la- 

~  Annali  di  Statistica  ec.  Voi.  XXXV.  clamo  che  la  sua  mera  esposizione. 

png.  8  j-85. 
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APPKNDICK  AGLI  ARTICOLI 
rommerclo,  rimontava  in  suo  sosLcgno  ai  primitivi  rapporti  ili  diritto 
naturale  e  di  giustizia.  In  mezzo  a  tanto  splendore  di  s<ienza  razionale, 
cron  la  scorta  dei  più  sani  prin.ipj  della  civile  lìlosofia ,  quel  savio 
Prineip.'  non  può  tardare  a  ralieniare  il  IVcno  da  una  parte,  ed  a  pro- 
clamare una  emancipazione  dall'altra  per  la  economica  prosperità  della 


Puglia  (0.  )) 


(i)  Adollata  la   massima  del  rcnsi  ;iriran- 
rahili    mediante  una  ben  calcolata  ed  equa 
retribuzione,  a  norma  delle  buone  teorìe  cen- 
suaric,  per  le  quali  veujia  fissata  la  forza  pro- 
<luttiva  presunta  ed  assoluta  dei  Tondi,  dcdu- 
(■(Mido  le   spese,  le  eventualità  ec.,  rimane   il 
j.iaiio  disriplinare.  Dalla    prudenza   ed  anti- 
vcdenza  di   qut^sto   jn.ino  dijiende    la    buona 
litiscita.  I  diiilti  acquisiti  debbono  essere  ri- 
spettati o  indennizzati.  Nella   prima  rq)arti- 
zione  conviene  formare  lotti  moderati  ,  oiuic 
evitare  la  miseria,  o  la  Irascuranza  della  cul- 
tura. Rej^olala  questa  parie,  il  mondo  va  da 
j^è.  (conviene  sopra  tulio  guardarsi  dall' inge- 
rire il  timore  ed  il  sosjx'lto  ili  alleraie  in  hi- 
tiiro  la  prediale  contribuzione  censuana.  Si 
parla  della  censiiar'ia  fondamentale,  e  non 
delle  eventuali.  Ogni  miglioramento  agrario, 
seoza  raspettaliva  della  stabilità  della  juceo- 
la  cifra  censuaria,  non  è  sperabile  mai.  INon 
tema   il  Fisco  di    perdere  ,  ma    sia    sicuro  di 
sjuadaf^nare;  peroccbè  con  balìondanza  della 
produzione  si   accrescerà  il  commercio  e  la 
consumazione:  e  (piindi    se   le    piccole  tasse 
commerciali   non  oUrt'passano  mai   il  io  per 
cento  del  valore  venale  della  merce,  esse  ar- 
riccbiranno  certamente  il  tesoro.  Quando  poi 
venisse  il  caso  della  oppignorazione  del  ion- 
do  pe  'l    pagamento  delia  rendila  non  efict- 
luato,  non  si  può  passare  alla  spropriazione, 
ina    solamente  al   possesso  in  iorza  del  Sal- 
viano   inlerdello  de  utendo  et  fruendo  donec 
et  us(/ uefj uo  sailsj'actusf ucrit  dc^Vi  arretrati. 
Ciò  è  d'essenza  di  questo  contralto,  in  cui 
l'affrancazione  è  facoltativa  al  proprietario, 
e  quindi  non  è  obligato  a  pagare  il  capitale. 
Il  capitalista  non  può  essere  mai  danneggia- 


to, peroccb' <'gli   ba  una    ipoteca   precipua, 
transitoria  a  qualunque  terzo  possessore. 

Interessa   sommamente  allo  Stato  cbe  si 
moliiplicbino  1   piccoli  possessori  campestri. 
La  certezza  di  non  essere  mai  forzatamente 
sp0£^liali    per   sempre   della    proprietà    è    lu^ 
possi'ulissimo  legame  morale,  ed  un  incenti- 
vo alla  cultura  ,  e  a  far  prosperare  le  terre  e 
le  famiglie.  Dall'altra  parte  il  creditore  può 
sempre  iar  sequestrare  i  frutti  per  la  soddis- 
fazione della  rendita   scaduta.  11  corso  di  un 
triennio    dovrebbe   segnare    la    prescrizione 
della  rispettiva  annata.  Questa  legale  previ- 
denza rende  diligenti  le  parti,  senza  lasciar 
cumidare  luinosamente  1  debiti. 

Un  Monte  publico  dovrebb' essere  asse- 
nnato per  ricevere  il  capitale  delle  affranca- 
zioni, e  spedire  la  liberazione  dal  censo. Tan- 
to il  cumulo  del  Monte,  quanto  la  ragione  di 
esigere  i  capitali  censuarj,  potrebbero  ottima- 
mente  servire  di  garanzia  al  debito  dello  Sta- 
to, e  agevolare  imprestiti. 

La  percezione  potrebb' essere  data  in  ap- 
palto, o  essere  aifidata  ai  municipj,  senz'altro 
privilegio  fiscale,  salvo  le  spese  dei  sequestri 
a  norma  dei  credili  privati. 

JNiuu  inq)edimento,  ninna  licenza,  niun 
vincolo  dev'essere  imposto  alla  libera  con- 
trattazione dei  fondi  censiti,  tranne  quello  di 
avvisare  il  capitalista  del  trapasso  di  tutto  o 
di  parte  del  fondo,  e  di  far  intestare  i  nuovi 
possessori  nelle  tavole  censuarie,  sotto  pena 
di  .sottostare  al  [)agamento  della  rendila  to- 
tale o  parziale  non  noli  ficaia  come  passata 
in  testa  di  altri.  Ecco  alcune  discipline  op- 
portune. 

(RoMAGNOSi; 
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Postilla  del  ROMAGNOSi  al  suo  parere  su  raffrancabilità 
del  terreni  del  Tavoliere  di  Napoli. 

Eslratta  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del  ISSo. 

YoL  XXXVI.  pag.  246. 

§  1302.  il  ella  precedente  Nota  noi  entrammo  nella  sentenza  di  ri- 
cini re  i  terreni  del  Tavoliere  di  Napoli  alla  condizione  di  censi  affran- 
rabili  a  beneplacito  dei  proprlctarj  delle  terre,  i  di  cui  fondi  furono  ca- 
ricali dell'onere  di  pagare  un  dato  censo  al  demanio  dello  Stato^  in  rag- 
guaglio di  un  dato  capitale  pecuniario.  Oltr'essere  questo  partito  il  piti 
ulilc  tanto  nell'economia  privata,  quanto  nella  demaniale^  esso  lia  il  me- 
rito d'essere  coerente  e  conseguente  con  la  legislazione  civile  dominan- 
te, qua!  è  quella  del  Codice  Napoleone  vigente  nel  regno  di  Napoli. 

C>  1303.  Il  grande  affare  che  rimane  sono  le  buone  discipline  per  la 
felice  riuscita  del  progetto  suddetto  di  affrancazione  e  di  prospera  cul- 
tura e  popolazione  di  quella  parte  del  regno  suddetto.  Fu  da  noi  pro- 
gettato che  la  percezione  dovrehl/ essere  data  in  appalto,  o  affittata  ai 
municijq*.  senz'altro  privilegio  fiscale.  Avendo  meglio  pensato,  io  sono 
d'avviso  che  l'appalto  dehha  essere  assolutamente  escluso,  e  preterito  il 
inmiicijiio,  ad  esclusione  dei  pidjlicani.  Nell'atto  che  il  municipio  ri- 
scuote le  sue  rendite,  può  nello  stesso  tempo  unire  anche  quella  dei 
]»oclii  censualisti  del  suo  circondario,  senz'aggravio  né  odiosità  dei  con- 
Irihuenti.  Dall'altra  parte  poi  il  municipio  non  abbisogna  di  dare  cau- 
zione per  la  sicurezza  della  rendila  demaniale:  talché  per  l'esigenza  di 
«jucsli  censi  tutto  può  procedere  con  la  maggiore  sicurezza  e  risparmio. 

^  130//.  Li  via  poi  di  a^^^iunta  sui^-^ierisco ,  che  sarebbe  ottima  cosa, 
e  forse  necessaria,  di  permettere  che  pe  '1  corso  dei  primi  dieci  anni  i 
contribuenti  del  censo  fossero  in  libertà  di  pagarlo  o  in  denaro  o  in  der- 
idile tassabili,  giusta  il  medio  prezzo  delle  mercuriali.  Ciò  pare  indis- 
pensabile, attese  le  straordinarie  spese  per  ridurre  a  cultura  e  stabilire 
abitazioni  dentro  il  territorio  del  Tavoliere:  lo  che  importa  l'impiego 
di  cajMtali  difficili  a  porsi  insieme  da  non  grandi  possessori,  attesa  la 
])<)ca  circolazione  interna  del  numerario.  La  cosa  non  riesce  piiJ  cosi 
allorché  posta  la  cultura,  agevolato  il  commercio  dei  prodotti,  i  posses- 
so! i  possono  con  le  vendite  dei  medesimi  procacciarsi  un  denaro,  del 
'iuale  prima   s<  arse-" ia\ ano.  Tutto  considerato  pertanto,  sembra  che  il 
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,.a,,ilo  di  lasciare  ai  .a.ovi  possessori  la  fa.ol.a   per  h  pr.m.  che.-,   auu. 
'ii  pa-arc  in  denaro  o  i,.  derraU-  sia  un  mezzo  necessario,  onde  fare  nu- 
s,.ir  Lene  l'impresa  anche  co  '1  .onlentameiilo  delle  popolaz.on,  e  de. 
.nunlcipj,  per  cui  la  riscossione  del  coso  diventa  facile,  non  forzala    e 
senza  odiosità  di  liti  e  di  esenzione  giudiziaria.  Nella  stessa  j^msa  che 
si   riscuotono  certe  decime  ecclesiastiche  su  l'aja  in  cu.  s,  halle  d  Iru- 
.nento,  si  può  anche  riscuotere  il  pic.cdo  cànone  ccnsuano  demaniale. 
§  1305.  Forse  taluno  s'ima^Mnerà  che  questa  facoltà  possa  essere  in- 
comoda al  tesoro  dello  Stato,  per  i,on  avere  in  numeraru»,  durante  dieci 
,„,.;, utta    la   rendita    del   Tavoliere.  Ma   .,u.    io  rispondo  :  è  vero  o  no 
.iK-  ne  '1  mantenimento  deHVsercito  occorrono  prov.g.on.  d.  grano  !  Ur 
|„.ne,  questa  provigione  in   parte  sarà   stahilmente  assicurata,  durante 
,,ues.o  decennio,  dalla  contril.uzione  certa  del  Tavoliere,  senza  passare 
.  contratti  e,.'  i  fornitori,  su  i  quali  pur  troppo  occorrono  tante  questio- 
,n     come  onnuno  sa.  Dalle  località  dei  municipi  ordinando   .1  trasporto 
ai  ma^azini' militari,  tutto  vien  latto  con  semplicità ,  con  .speditezza,  e 
con    una  chiara  contahiiità,  che  previene  qualunque    Irode  e  qualunque 

inalaversazione.  ,■   ,  i  •       •   i   •     ■ 

§  130G.  llesla  lilialmente  Tesigenza  per  gl'impuntuali  dehitor.  de.  ca- 
noni censuarj.  Anche  qui  la  procedura  diventa  semplice,  spedita,  e  al 
minimo  dispendiosa;  perocchc  sotto  del  raccolto  sequestrandosi  1  impor- 
tare del  cànone  dell'anno  scorso,  senz'altro  procedimento  si  ottiene  la 
rifusione  domandata.  La  cultura  e  il  raccolto  dehhono  essere  liher.  m 
mano  del  dehitore:  solo  resta  la  nuda  pignorazione  per  il  cànone  sca- 
duto, e  nulla  più. 

§  1307.  Tarlo  del  cànone  scaduto,  perocché  la  diligenza  del  munici- 
pio non  può  lasciare  oltrepassare  un  anno,  pensando  che  co  '1  triennio 
di  non  fatta  riscossione  gli  scaduti  lànoni  si  prescrivono. 

§  1308.  Tutte  queste   faiilitazioni   non  si   dehhono   riguardare  come 
ali  retante  generosità  praticate  a  danno  del  tesoro  dello  Stato,  ma  come 
mere  anticipazioni  di   un  più   largo  reddito  a  favore  del    medesimo.  Ri- 
.lotta  a  cultura  ed  a  prospero  stato  la  popolazione,  il  mercato  interno  ed 
esterno  ampliati   somministrano  un  largo  com].enso  al  tesoro;  talcliò  se 
a   lui  j.iacesse  tener  dietro  al  movimento  ed  alla  transazione  di  questa 
parte  del  suo  regno,  vcdrehhe  in  capo  ad  alcm.i   anni  il   guadag.u.  in- 
sensibilmente fatto  -on  questa  specie  di  anli.ipala  facilità.  Lungo  sarch- 
l.e  il  tessere  un  hllancio  presuntivo;  ma  ogni  Jvoiiomlsta  illuminato  può 
|,. esentarselo  alla   mente  In  \la  ipotetica,  e  vedere  la   lusinghiera   pro- 
spciliva  che  ne  .Nulla. 
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S  1309.  Finalmente  poi  a  che  discutere  mercantilmente  e  00 '1  rigido 
(■rioismo  da  dcaniere  un  progetto  tanto  utile  allo  Stato,  e  tanto  bene- 
lieo  alla  nonolazione?  Forsechè  i  sentimenti  di  munificenza  debbono  es- 
sere del  lutto  sbanditi  negli  alti  disegni  della  publica  amministrazione? 
Forsccliè  una  parte  della  popolazione  non  merita  gli  stessi  riguardi  e  gli 
stessi  soccorsi  che  si  accordano  fondando  Spedali,  Ricoveri ,  limoslne , 
ed  altre  cose  slmili  ?  L'affezione  per  li  beneficj  ricevuti  non  è  forse  uno 
(li'i   ml'dlori  vincoli  della  potenza  dello  Stato?  e  la  distribuzione  degli 
equi   soccorsi   a  titolo  gratuito   non  è  forse  uno  degli  eminenti  doveri 
(Iella  società?  A  che  dunque  venire  a  spaventare  e  ad  ammortire  co' i 
ireddi  e  rigidissimi  calcoli   mercantili  un'opera  di  publica  amministra- 
zione e  d'illuminala  umanità?  Anche  troppo  si  fa  co  '1  bilancio  già  sug- 
•Mvito  dei  censi   sovra  progettati.  Se  dunque   sfuggisse  ancora  qualche 
j.rieiola  d'interesse,  guardiamoci  dall' adottare  il  ramarico  dell' usurajo, 
ed  abbracciamo  invece  le  voci  dell'  umanità  e  della  beneficenza. 

(RoMAGNOSl) 
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NOTIZIE 

su  LA  POSIZIONE  ODIERNA  ECONOMICA 

DELLA  SICILIA. 

Articolo  .'Strallo  dagli  u^nnali  Universali  di  Statistica  del  1829, 

Voi.  XIX.  pag.  85. 


§  1310.  (Queste  notizie  sono  tratte  da  libri  di  aecrcdltatlsslm;  autori 
siciliani,  il  primo  dei  quali  è  dell' illustre  e  giudizioso  Nicolò  Palmieri, 
il  cui  libro,  intitolato  Sa^^-io  su  le  cause  e  su  i  riincdj  delle  an-;ustle 
attuali  dell' economia  agraria  in  Sicilia^  e  stampato  due  anni  sono,  in 
da  noi  già  rammentato.  L'altro  è  delFegregio  Professore  di  publiea  Eco- 
nomia Salvatore  Scuderi,  publicato  in  Nai)oii  dalla  reale  Stamperia  nel- 
l'anno  1  827  (U.  Per  terzo  finalmente   aggiungiamo   il  Giornale  di  Si- 
cilia.  Buon  per  noi  clic  a  fianco  dei  malori  economici  di  quel  paese   ci 
giova  ricordare   le  provide   cure   di   quel  Governo,  il  quale  pon  mano 
alle  radici,  e  va  bel  bello  rimediando,  con  la  sicura  aspettativa  di  buon 
successo,  che  manca  sempre  ai  palliativi.  Nel  leggere  le  cose  recenti  della 
Sicilia  ci  venne  alla  memoria  (juanto  avvenne  (piasi  contemporaneamente 
nel  principato  di  Hannover,  a  Codesto  tempo  di  guerre  disastrose  (disse 
»  il  Gidich)  fu  una   specie  di   età  dell'oro  per  la   Germania  seltentrio- 
))  naie  (^X  »  Ma  come  quest'età  dell'oro  fu  passeggera  per  l'Hannover, 
lo   fu  assai  più  per  la  Sicilia.  Ciò  forse  non  sarebbe  accaduto  se  il  suo 
svilupparaento  economico  avesse  resa  la  Sicilia  suscettibile  di  approfit- 
tare della  ridondanza  di  numerario  apportato  a  lei  dall' Inghilterra;  ma 
la  cosa  non  fu  così. 


(i)  L'intiero  titolo  del  libro  è  il  seguente:  tuta  iì:incova^^^\nmento  in  Napoli,  delVAca- 

Principj  di  civile  Economia  di  Salvatore  derma  de'  Geor-ojdi ,  della  Società  Ponta- 

Scuderi,   Regio   Professore  di   Economia,  niana,  delVAcademìa  Colombaria,  ec.  INa- 

t'ommercio  ed  /Igricultura  nelV  Università  poli  iHa'j.  Slampen'a  Reale.  Tomo  I. 
<n  Catania,  Vice- Direttore  delVAcademìa         (2)  Vedi  questi  nostri  Annali,  Voi.  XV 

Gioenia,  Socio  corrispondente  delC Acade-  pag.  JÌ7. 
nua  Reale  delle  Scienze  e  del  Reale  Insh- 
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(*  1311.  Durante  l'occupazione  degl' Inglesi  la  rendita  della  terra 
andò  progrcssiN  amente  crescendo  dal  1806  al  1809,  e  più  dal  1809  al 
'1SIG  Forò  furono  fatti  in  quel  tempo  molti  fitti^  che  poi  sono  tornati 
iji  .-rave  danno  dei  lìttuarj.  Dal  1  8  1  G  al  1820  la  rendita  della  terra  è 
'  iidata  scemando;  ma  per  gli  sconvolgimenti  del  1820,  che  furono  assai 
dannosi  all'economia  publiea  in  Sicilia^  il  decremento  della  rendita  si  è 
fallo  sempre  maggiore:  sicché  le  cose  si  sono  ridotte  ad  un  segno  vera- 
jnenle  deplorabile  (  Giornale  di  Sictlia,  Tom.  V.  pag.  81-82).  Quali 
poterono  essere  le  cagioni  che  fecero  rialzare  la  rendita  sotto  F  influenza 
in'dese,  e  per  quali  cause  è  decaduta  di  poi?  Questa  è  la  prima  que- 
slione  che  importa  risolvere:  tanto  più  che  lo  stesso  fenomeno  econo- 
mico ha   avuto  luogo   anche   su  '1  Continente,  ma  senza  conseguenze 

disastrose. 

C^  1312.  Cagione  vera  dell'aumento  della  rendila  della  terra  fu  Tac- 
<  lesciiuento  dell' interna  consumazione  delle  armate  inglesi,  e  l'invili- 
oiento  del  valore  del  denaro,  (do  ebbi  allora  per  le  mani  (dice  il  Pal- 
»  inicri)  i  conti  che  dal  Commissario  generale  dell'armata  britannica  in 
»  Si.  ilia  doveano  presentarsi  al  suo  Governo,  dai  quali  si  vede  che  in 
))  cinque  anni  furono   là  dati  dal  Governo  inglese  venticinque  millioni 
))  di  lire  sterline,  che  tutte   vennero  spese  in  Sicilia  per  la   flotta  e  le 
))  truppe  di  terra  di  quella  nazione.  Aggiungansi  a  ciò  i  sussidj  che  l' In- 
))  ghilterra  pagava  al  nostro  Governo.^  ed  i  capitali  introdotti  per  le  spe- 
»  culazioni  particolari  dei  negozianti,  percìiè  la  Sicilia  fu  allora  il  cen- 
))  tio  di  tutte    le  operazioni  politiche,  militari  ed  economiche  dell' In- 
»  Ldiilterra:  e  potremo  argomentare  che  dieci  millioni  all'anno  di  mo- 
la  si  versavano  a  <^uel  tempo  in  Sicilia.  Indi  avvenne  che  nei  nostri 
iiiercali  di  bestiame  non  circolava  altra   moneta  che  dobloni  di  Spa- 
))  glia.  Tutto  allora  in  Sicilia  alzò  infinitamente  di  prezzo,  perchè  ven- 
»  nero  a  combinarsi  il  sommo  avvilimento  del  valore  della  moneta  per 
»  r  immensa  copia  che  se  ne  versava  in  Sicilia,  ed  il   sommo   aumento 
))  nel  valore  dei   prodotti  per  un  numero  straordinario  di   consumatori 
))  stranieri.  Talché    la  sorprendente  copia  di  moneta,  di  manifatture,  e 
^)  d'alile  derrate  che  V  Inghilterra  dava  alla  Sicilia.^  non  bastava  a  pagare 
>'  <u.  che  la  Sicilia  le  dava;  onde  il  cambio  divenne  svantaggiosissimo 
)>  a  quel  paese,  poicliè  si  pagava  in  Sicilia  45  tari  (0  una  lira  sterlina, 

(O  II  ^istema  monetario  della  Sicilia  è  il  Li  lari  e  carlini  siciliani  hanno  esatta- 

segiicnte:    i  oncia  —  2.  1/2  scudi  5  Go-  mente  la  mela  valore  dei  tari  e  carlini  napo- 

Miii  —  3o  tari  —  60  carlini  —  45o  ponti  —  lelani  ;  per  cui  i  oncia  —  3  ducali  del  rej^no, 

iluv  grani  —  GO'oo  piccioli.  e  100  scudi  siciliani  —  120  ducati  del  regno. 
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„  rlic  al  pari  ne  vale  GO.  Con  la  slessa   projxìrzlone   In   cui   creUn^  W 
»  prezzo  delle  produzioni  venne  ad   alimentare  il  valore  delle  terre  ed 
»  il  prezzo  del  lavoro.  La  rendita  ordinaria,  per  cui  davansi  a  fitto  le 
,)  lerre,  giunse  fino  a  5  e  7  once  la  salma,  e  talvolta  anche  più.  La  sma- 
))  nia  di  pigliar  terre  a  fitto  giunse  a  tale,  che  gli  affitti  si  contraevano 
„  prima  di  dover  cominciare:  ciò  fu  in  a]>presso  la  causa  principale  del 
))  nostro  decadimento.  Può  argomentarsi   la    gran  cpiautiù  di   moneta, 
»  che  circolava  allora  in  tutte  le  classi  della  società,  da  un  fatto  che  si 
»  osservava  in  tutte  le   nostre  fiere:  il  gran  consumo  di  tela,  mussola, 
»  ed  ogni  maniera  di  hazzecole  d'oro  e  d'argento  si  faceva  dalle  spigoli- 
»  stre.  Il  Continente  però  nel  tempo  stesso  fu  nella  posizione  del  tutto 
»  contraria.  Segregato  dal   resto  della   terra,  gli    era   chiuso  qualuiicfue 
»  canale  onde  avesse  potuto  trarre  nuo\  e  proviste  di  metalli  monetati; 
»  quindi  il  loro  valore  s'accrebbe,  e  proporzionalmente  venne  a  cadere  il 
))  prezzo  delle   cose.  Ma   come   tutto   era  proporzionato ,  ciò  non  dava 
»  impedimento  ai  progressi  dell' industria;  chò  anzi  le  circostanze  espo- 
))  ste  di  sopra,  favorite  dalle  institiizioni  francesi,  avevano  estesa  e  mi- 
»  rrliorata  l'a^ricultura,  raffinate  le  arti,  moltiplicate  le  manifatture.  Al- 
),  l'aprirsi  del  Continente  i  primi  clie  vennero  fuori  di  Sicilia  restarono 
»  sorpresi  al  vedere  che  ciò  (>he  in    Sicilia  si  dava  per  mercede  ad  un 
»  fattore  di  campagna,  bastava  in  Italia  ed  in  Francia  al  mantenimento 
))  d'un  gentiluomo.  Noi  quindi  argomentavamo  la  povertà  di  quelle  con- 
))  trade'^in  paragone  del  jiostro   paese.  Ma   lutti    i  vantaggi  politici    ed 
»  economici  che   ci   aveva  recato  F  Inghilterra    furono   momentanei.  La 
»  nostra  ricchezza  non  era  nata  da   cause    inerenti  al   nostro  essere,  ne 
»  aveva  avuto  tempo  di  mettere  profonde  radici.  L'  industria  agraria  iu 
»  allora  più  viva,  ma  non    meglio  diretta.  Si  pagavano    le   terre  di  più, 
>,  non  perchè  si  era  trovato  il  modo  di  far  loro  produrre  di  più,  ma  per- 


ii Decreto  monetario  del  i8i8  avendo 
richiamato  l'antico  sistema,  il  ducalo  ilei  rc- 
j^no  può  ora  considerarsi  corrispttndere  a 
Iranchi  4>2^:  duritjue  un  tari  siciliano — fio- 
rini 0,425, 

In  Sicilia  chiamasi  salma  tanto  la  nrisura 
ne'  i  crcneri  asciutti,  (juanio  (juclia  che  serve 
pe  'l  vino. 

Nei  generi  asciutti  si  hatino  due  misure: 
la  salma  grossa,  e  serve  pe'  i  gratii  -,  la  salma 
generale  per  ogni  altro  genere. 

1  salma  —  4  hisacce —  ili  lumoli  —  (j\ 
mondclh. 


La  salma  grossa  corrisponde  a  i\  sln;a 
di  Livorno,  ossia  eclohln  J.^^- 

La  salma  generale  corrisponde  ad  ceto- 
litri  2.'^G. 

I.a  salma  di  Messina  serve  generalmente 

per  l.i  misura  dei  vini. 

1  salma  —  H  barili —  16  quartari  ■— J2t> 
quartini  corrisponde  a  litri  87,56. 

In  Siracusa  si  usa  pe  *l  vino  una  balm.i 
minore  di  1/8  della  precedente. 

/^  salme  —  1  botte  —  5  botti  —  1  tonna. 

Dal  Cawbìstd  Universalr  abbiamo  prtsc  le 

.Middellc  nutulc.  (G('  KiUlun  (h-l(    innnl'') 


S 
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))  Mi  i  soliti  prodotti  di  esse  si  vendevano  a  maggior  prezzo.  In  una 
parola ,  la  nostra  ricchezza  era  tutta  dipendente  da  una  causa  acci- 

)  dentale^  e  con  essa  perì.  » 

C  1313.  Onde  poi  conoscere  fino  a  qual  punto  le  cose  siano  retroce- 
dute all'epoca  in  cui  il  Palmieri  scriveva,  ecco  le  di  lui  parole.  «  Che 
>,  le  terre  non  trovavano  più  a  darsi  in  fitto;  e  se  qualche  podere  si  al- 
))  logava,  il  nuovo  fitto  era  d'ordinario  la  terza  parte,  ed  alle  volte  anco 
,)  meno,  del  precedente.  Se  dalla  rendita  della  terra  passiamo  a  conslde- 
))  rare  il  profitto  degli  agricultori  (prosegue  il  Palmieri)  e  la  ricchezza 
))  loro,  oggetti  anco  più  luttuosi  ci  si  parano  dinanzi.  Ne  per  acquistare 
»  piena  contezza  di  ciò  fa  mestieri   errare  per  le  nostre  campagne  ad 
))  indagare  la  quantità  del  bestiame,  i  preparamenti  e  le  proviste  d  ogni 
))  fattoria:  basti  solo  por   mente   che   i   proprietarj    sono  tuttodì   nella 
))  dura  necessità  di  ricorrere  alla  forza  publica  per  riscuotere  il  fitto 
))  delle   loro  terre,  e   considerare  la  quantità  dei  prodotti,  di  animali 
»  d'o<-ni  sorta,  e  fino  di  rustici   arredi,  che   in  tutte  le  città  e  terre  si 
»  vendono  giornalmente  all'  incanto.  )) 

((  Questi  fatti  provano  senza  dubio  che,  detratto  il  salario  degli  ope- 
»  raj  ed  il  pì'ofitto  dei  capitali  impiegati  nell'agricultura,  non  rimane  la 
»  rendita  del  proprietario  in  quella  quantità  che  fu  convenuta.  » 

Ma  le  cose  sono   anche  ridotte  in  peggiore  stato;  perocché  il  Pal- 
mieri si  assume  di  provare,  con  calcoli  su  '1  possibile  prodotto  a  lordo 
di  uua  fattoria,  e  su  le  spese  che  per  essa  occorrono,  che  non  solo  niente 
rimane  pc'l  proprietario,  ma  che  appena  sopravanza  il  profitto  dell  agri- 
scultore.  Vero  è  che  in  tutte   le  terre  non  si  verificano  le  stesse  condi- 
zioni, e  che  tutti  gli  agricultori  non  fanno  questi  calcoli.  Di  fatto  il  fit- 
luario  che  culti\a  da  se  non  distingue  il  salario  dal  profitto;  né  il  pa- 
drone, che  tiene  le  terre  a  proprio  conto,  distingue  la  rendita  dal  pro- 
fitto. Ciò  non  pertanto  nella  generalità  dei  casi  in  Sicilia  queste  distin- 
zioni non  sono  puramente  scientifiche,  ma  pratiche;  conciossiaché  i  pro- 
prietarj   siano   soliti  affittare   le   grandi  tenute   ad  uno   speculatore  ,  il 
tjuale  poi  le   suhaftitta,  o  le  dà  in  colonia  ai  cultivatori.  Il  decremento 
della  rendita  dei   proprietarj,  che  a  mente  del   Palmieri  annunzia  per 
moki  r  imminente  perdita  di  ogni  rendita,  dà  luogo  a  non  pochi  discorsi. 
\i  è  chi  ne  dà  colpa  alle   imposizioni  e  tasse,  le  quali  fra  regie   e  co- 
munali ascendono  a  2.000,000   once  (lire  39,000,000);  chi  ai   grani 
che  vengono  dal  mar  Nero  :  ed  ambe  queste  opinioni  sono  ribattute  dal- 
r autore.  Vi  sono  ben  altre  cause  che  hanno  contribuito  a  diminuire  la 
vendita  della  terra  da  (jualche  anno  a  questa  parte;  e  vi  sarebbero  dei 
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.ancdj  non  coercitivi,  che  i  proprletarj  potrebhero  adoperare  per  farle 


iiovameiile  risorgere. 


§  131'..  Passando  a  conskicrare   alniiie  cause  contrlliucTiti   a  diml- 
iHiire  le  rendite  delle  terre,  l'autore  si  fa  ad  esaminare  prima  di  tutto 
gli  ostacoli  alla  produzione,  alla  circolazione  ed  allo  smcr.io  .lei  cerea- 
li. «  Primeggiano  tra  queste  quelle  servitù  rusli<he,  prol.al.ilmente  pro- 
„  venienti  dalla  feudalità,  per  cui  si  veggono  in  Sicilia  vastissime  esten- 
„  sioni  di  terreno,  in  cui  «no  è  padrone  della  terra,  un  altro  degli  al- 
„  !,eri,  un  terzo  l,a  diritto  di   devastarli  per  farne  legna,   ed  un   .|uarto 
,,  l,a  quello  di  menare  il  suo  bestiame   a  pascere  in  quel    suolo  O.  Le 
„  leggi  moderne   Lanno    voluto   <l.e   dai   magistrati  si  conoscesse   la  Ic- 
«gi^imità  di  questi  diritti,  e  quelli  provenienti  da  prepotenza  feudale 
„  fossero  aboliti;  ma   ancora  non  se  ne  vedono  gli  effetti.  Succede   nel 
„  novero  degl"  inceppameiiti  l'uso,  clic  tuttora  si  conserva,  d.  tassare  le- 
„  galmente  il  prezzo  dei  commestibili.  Le  sopcr.lderie  cl.e  lu  lah  ope- 
),  razióni,  d'altronde  per  sé  stesse  ingiuste,  si  commettono,  ciascuno  se 
),  le  può  facilmente  imaglnare ,  rlllettendo  che  la  Sicilia  è  uno  di  quei 
„  paesi,  ne'quali  non  pare  cl.e  sia  accreditata  la  massima  d'usare  gran 
»  rigore  contro  l  funzionar,'  publici  die  abusano  degli  ollìcj  ad  essi  al- 
»  fidali.  La  legge   In  vero  autorizza  i  Corpi   municipali  a   sopprimere 
„  questo  abuso,  e  fortemente  lo  consiglia  ;  ma  i  preg.udiz,  vulgari  vi  s. 
„  oppon-'ono:  onde  si  può  conoscere  anche  da  questo  fatto,  che  quando 
„  le  cognizioni  del  popolo  non  sono  al  livello  di  quelle  del  legislatore, 
»  le  le""i  buone  rimangono  infruttuose.  » 

C  1315.  La  deficienza  di  strade  e  di  canali  rende  difficile  e  costoso 
il  trasporto  delle  produzioni  del  suolo,  e  però  si  oppone  alla  stessa  mag- 
giore produzione.  Nò  meno  su  quest'articolo  s.mo  mancate  leggi  e  pro- 
visloni  per  le  strade  da  quindici  anni  a  questa  parte,  e  soprabito  no., 
sono  mancate  imposte;  ma  gli  odj  e  le  predilezioni  municipali  sono 
stati  ostacoli  al  buon  impiego  delle  somme,  siccome  alcune  cag.oi,.  po- 
litiche hanno  frastornato  in  alcu.,i  casi  l' impiego  de.  cap.ta  i  ci  e_iai.o 
destinati  a  questo  importante  oggetto  di  publica  prosperità  (ve.li  Gior- 
nale di  Sicilia,  Tom.  IL  pag.  7'i). 

fiancano  anche  canali   che   scvano  al   trasporto,  attesa  la  scarsità 
naturale  dell'aqua.  Per  altro  è  opinione  dello  Scuderi,  .he  con  .erte  di- 


O)  A  parlare  rronriamen.e,  le  prime  non     Ua  Jislrnggono  il  .lom„..o  cscU...,vo,  sen.. 
sono  servi.,',,  ma  proprietà  par.eggia.e  in  ra-     .lei  quale  .■■  i.npossibile  qnak.n.p.e  .n.gl.o.a- 
,m  .livirsi  su  lo  stesso  bene  ;  e  l-,ina  e  l'ai-     mento  tcrnlorialc. 
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li-rcnze  si  possano  ottenere  am-he  in  Sicilia  eanali  navigabili:  del  che 
l'isceremo  ch'altri  ne  gludi.lil.  Libero  si  i  fatto  dalle  più  moderne 
1  .„o;  il  .ommcrclo  dei  grani  con  l'estero,  si  per  l'esportazione  che  per 

*^  CD 

r  Import  azione. 

c;  i:]jG.  Ognuno  Intende  die  una  nazione  privilegiata  dalla  natura 
di  fertile  terreno,  clic  si  trova  scarsa  di  capitali  per  cuìtivarlo  a  do- 
vere: che  una  nazione,  presso  la  quale  il  frutto  corrente  del  denaro 
suol  essere  alla  ragione  del  15  per  100,  non  può  avere  né  gran  ma- 
lìilattiire,  nò  florido  commercio.  L'enumerazione  degli  articoli  d' im- 
portazione e  d'  esportazione  conferma  questa  proposizione. 

((  La  Sicilia  esporta  (usiamo  le  parole  dello  Scuderi)  generalmente 
))  grano,  orzo,  vino,  legumi  diversi,  aquavite,  spirito  di  vino,  olio  d'oliva 
))  e  di  lino,  soda,  regolizia,  manna,  somacco,  mandorle,  pistacchj,  car- 
))  rube,  nocciuole,  canape,  lino ,  tela  greggia,  cotone,  stracci,  limoni, 
»  melaranci,  uve  passe,  sugo  di  limone  e  di  bergamotta,  mele,  tartaro, 
»  sapoiie,  lana,  pelli,  bestiame,  caci,  cantaridi,  acciughe,  tonni,  sale,  sal- 
,)  marino,  zolfo,  corallo,  allume,  e  simili.  Possono  a  questi  aggiungersi 
))  pochi  generi  lavorati,  come  stoffe  diverse  di  seta,  tarsie,  lavori  d'am- 
»  bra,  d'^ebano,  d'avorio  e  di  marmo,  lavori  di  lava  e  di  creta,  telarne 

»  grosso,  e  simiglianti.  » 

((  La  Gran-Brettagna  provede  la  Sicilia  d"  ogni  sorta  di  pannine  fa- 
))  bricate  a  Londra,  Bristol,  Halifax  e  NorNvich  :  di  drappi  e  tele  di  co- 
»  tone  d'ogni  specie  delle  mercerie  di  Manchester;  delle  chincaglierie 
,)  di  Birmingham,  delle  majollche  di  Liverpool,  di  cristallame,  di  plom- 
))  ho,  stagno,  argento  lavorato;  diamanti,  perle,  aromi,  tabacro  e  dro- 
,)  gì/c  orientali.  La  Francia  le  spedisce  i  suoi  panni  di  Ebbens ,  Abbe- 
»  ville  e  Sedan:  i  drappi  di  seta  di  Lione;  nastri,  veli,  cappelli,  mode, 
»  trapunti,  tele^  calze,  zucchero,  indaco,  pepe  d'Olanda,  cuoja  di  Rus- 
»  sia  e  d'Africa,  droghe,  liquori  e  libri.  L'Alemagna  la  provede  di  tele- 
,)  costanze,  batiste,  damascale:  di  tele  dipinte,  di  cambric ,  di  musso- 
))  line,  di  chincaglierie,  aclaj,  rame,  vetri,  pece,  catrame  e  cera.  La 
))  S]>agna  e  il  Portogallo  le  somministrano  pannine  diverse,  sale  di  Bar- 
))r(dlona,  zuccherr  delle    colonie ,  legni    da  tingere  ,  cuoj ,  tabacco  di 
)>  Avana,  cacao,  cannella,  diamanti,  ed  altre  pietre  preziose.  La  Sviz- 
))  zcra  la  provede  di  tele  indiane  e  stampate,  e  delle  orologerie,  chm- 
))ragllr,ie,  scatole   e   lavori   di  Ginevra.    Venezia  la   correda  di  libri, 
))  rarta.  vetri,  aclaj,  legname   e   tavole.  Genova,  di  carta  da  scrivere, 
))  ferro, Chiodi,  cuojo  e  caci  di  Parma.  La  Toscana,  di  ferro,  di  lino  del 
»  Levante  e  del  Nord,  di  cera,  drappi  di  seta,  poco  olio  e  vino.  La  Pu)- 
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„  magna  e  Napoli,  di  cappelli ,  vrli,  carta,  llini,  calze,  lavori  d'oro  e 
«d'argento,  pannllani  oraiMarj  ,  legname   grosso  e  rarlx.ne.  Il  Levante 
,)  finalmente,  di  grano,  riso,  tabacco  in  foglia,  cuoj,  ]>clli,  lino,  canapi, 
»  caffè,  cera  gialla,  lane  «rude,  e  simili.  » 

,<  I  fondi  commerciali  sono  per  la  maggior  parte  appartenenti  agli 
))  stranieri:  Inglesi,  Tedeschi  o  Italiani.  » 

«  Quanto  all'attuale  marineria  mercantile  di  Siiilla,  se  si  cccettiia- 
»  no  I  pochi  navigli  di  Trapani  e  di  quahhc  altra  marilima  .ittà,  essa  l- 
»  ben  ristretta:  si  riduce  a  pochi  legni  che  si  aggirano  alle  sue  spiagge, 
,>  e,  limitati  al  solo  commercio  di  cahoUa'iP,io,  non  p.issoi.o  accingersi 
,,  ad  una  navigatura  di  alto  mare  o  di  lontane  c.mtrade.  Per  l.'  manifat- 
»  ture  convien  confessare  che  tutte  le  opere  del  nostro  presente  lavoro 
»  si  limitano  alla  manifattura  delle  tele  ordinarie,  dei  j.anni  grossolani 
„  e  delle  stoffe  ordinarie  di  l.aml.agla  ;  a  poche  falni.hc  di  <arta  gros- 
))  solana,  di  polvere  .la  fuoco,  di  .mio],  di  a.p.avllc,  di  spirito  .li  vln..,  d. 
»  salnitro  e  di  zolfo;   ad  alcuni  rami  di  .hincaglleria,  a  lavori  ordinarj 
),  di  creta  e  di  bronzo,  ed  a  pochi  altri  lavori  d'ambra  e  di  corallo.  Nella 
,,  generale  penuria  di  qu.dlc  granili  fabrlche  e  manifatture,  che  danno 
,.  un  gagliardo  impulso  al  lavoro  industriale  del   pop.)II  attivi,  noi  non 
»  possiamo  vantare   che    i    soli  opificj  di  seta,  una  sola  manifattura  di 
))  nannilani  lini,  e  poche  altre  di  tal  latta.  »> 


RAPPORTO  dell'Avvocato  Giacomo  Giovanetti,  ConsiglJe- 
10  (Iella  Città  di  Novara,  alVAmministrazione  della  mede- 
sijiia,  fatto  il  31  Dicembre  1832  in  nome  della  Commis- 
sione creata  con  Ordinato  27  dello  stesso  mese,  per  confe- 
rire su  la  convenienza  dell'abolizione  delle  tasse  annonarie. 
Torino  1833,  tipografia  Chirio  e  Mina,  per  ordine  del 
Governo. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statislica  del  1833, 

VoL  XXXV.   pag.  108. 


S  1317.  Da  questo  scritto  di  pag.  41,  del  valente  avvo.^ato  Giova- 
netti di  Novara,  abbiamo  ujia  nuova  prova,  die  deve  servire  d'esempio 
ai  nostri  concittadini,  di  associare  allo  st.idio  della  Giurisprudenza  quel- 
lod.dla  buona  politica  Economia.  L' autore,  dopo  aver  fatto  l' una  e 
l'altra  cosa,  si  vede  avere  applicato  i  suoi  studj  a  pratica  utilità.  Noi  e 
conoratullamo  con  lui;  e  tanto  più  di  cuore,  .juanto  più  scorgiamo  le 
l,u.>nc  intenzioni  del  suo  Governo  con  l'aver  fatto  stampare  il  Uapporlo 

di  cui  rendiamo  conto.  ^ 

§  1318.  Penetrato  dell'importanza  di  questo  argomento,  1  autore 
espone  primamente  1'  origine  e  lo  stato  delle  discipline  esistenti  ;  indi 
su.cedc  l'esame  economico,  appoggiato  alla  ragione  dell'autorità  (»,  de- 
gl' inconvenienti  di  codeste  discipline.  Finalmente  propone  l'opportuno 
rimedio,  e  quindi  una  modula  di  riforma  da  adottarsi. 

§  1319.  Quanto  al  primo  punto,  ecco  quello  che  ne  dice  l'autore. 
«  Il  fatto  sta,  che  di  presente,  oltre  al  pane,  sono  sottoposte  a  tassa 
dall'  Officio  di  provedltura  le  carni  di  bue  e  di  vitello,  quelle  di  vacca, 
di  cornetto  e  di  montone,  le  carni  porcine,  l  salumi,  il  lardo,  la  sungia, 
l'olio  d'ulivo,  il  burro,  le  farine,  le  paste,  Il  riso,  il  sevo  greggio,  le  can- 
dele di   sevo,  le  legna,  il  carb.me  e  le  castagne.  N.3n   tutte  queste  sono 

(t)  Forse  deve  leggersi  ed  alVautov'Ucu  (DG) 
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liomlnatlvamente   autorizzale  dai   l^andl   politici   approvati   con  Lettore 
senatorie  24  Lu-lio  1TT9,  e  tuttora  ^i-eìltI.  Però  v' lia  la  facoltà  ai  Pro- 
vedltori  di  tassare  o^^iii  sorta  di  cominestil)ili.  Inoltre  questi  l)aiidi  poli- 
tici  recano  varie  misure   preventive  ,  dirette  o  ad   assicurare   la  buona 
qualità  delle  merci,  o  ad   impedirne  T  iucariniento  ,  od  a  privilegiare  i 
cittadini.  Giova  annoverare  succintamente  quelle  die  interessano  il  no- 
stro arf^omento,  e  che  con  poca  diversità  sono  comuni  a  molti  altri  paesi. 
I  panattieri  sono  oldigati  a  tenere  un  fondo  conveniente  di  frumento  di 
buona  qualità,  a  vendere  il  pane  scevro  d'ogni  mistura,  ben  colto^  ben 
condito  di   sale,  e  a  tenerlo  difeso  dalb^  intemperie.  E  loro  proibito  di 
tenere  in  casa  o  nel  negozio  se-ale,  meliga,  miglio  e  riso,  si   in   grano 
come  in  farina.  Nel  tempo  stesso,  con   manifesta  contradlzione  ,  è  loro 
imposto  di  fabricare  e  vendere   pane  di   mistura  e  di   meliga.  E  tassata 
an(  he  la  fattura  e  cottura  del  pane.  )) 

((  I  macella]  non  ]ìossono  u(M'idere  bestie  senza  licenza  e  bollo  dei 
Proveditori,  senza  la  ricognizione  che  questi  fanno  dei  vitelli  morti  pro- 
venienti dalla  montagna.  Sono  obligati  a  tenere  in  jnostra  le  carni,  a 
venderle  a  chiunque  senza  parzialità;  sono  astretti  a  vendere  il  sevo  ai 
fabricatori  delle  candele;  e  sono  tenuti  ad  osservare  le  (  apilolazioni  che 
si  stipulano  per  tempo  con  la  Citta.  Il  numero  dei  panattieri  e  macella] 
è  limitato  per  convenzione  annuale.  Oltre  i  panattieri  di  città,  i  soli  uo- 
mini di  Trecate  hanno  facoltà  di  vender  pane  di  meliga.  » 

((  I  fabricatori  e  venditori  di  candele  di  sevo  deb])ono  consegnare 
o'^ni  settimana  il  sevo  (he  acquistano  ;  non  possono  esercitare  il  loro 
mestiere  senza  licenza  dei  Proveditori  ;  sono  tenuti  a  vender  candele  di 
i)uona  qualità,  senza  burro  od  altra  mistura,  con  puro,  bianco  e  lino  lu- 
cignolo di  cotone.  Debbono  tener  es])0ste  le  camb  le  in  publico.  Sono 
obli^^ati  fornire  ai  pizzicagnoli  la  quantità  di  candele  che  viene  de- 
terminata dall' Officio  di   proveditura.  Il   loro   numero    è   circosfuitto  a 

quattro.  )) 

«  I  commestibili,  come  pesci,  erbaggi,  frutta,  burro,  pollami,  sel- 
vaa^iume,  castagne  e  legumi,  sono  sogi^ettl  a  visita  e  ricognizione.  Deb- 
hoTìO  trasportarsi  dagli  offerenti  su  la  publica  piazza.  Si  distruggono 
quelli  che  per  la  cattiva  qualità  possono  recare  nocumento  alla  salute.  » 

((  Questi  provedimenti,  riguardanti  i  cr.mmestiblli  ^  sono  latti  (co- 
muni al  vino,  del  quale  peiò  e  libero  il  prezzo.  )) 

u  Ai  rivenduglioli  non  è  ]M'rmesso  di  comperare  se  non  dcq^o  levato 
lo  stendardo  civico  dalla  publica  piazza;  non  possono  ne  contrattare  mi 
accaparrare  le  derrate  mentie  lo  stendardo  sventola.  Tanto  meno  andare 
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mandare  incontro  ai  conducenti  commestibili,  per  impedire  che  li  por- 
tino al  fondaco  civico  o  su  la  publica  piazza.  Debbono  tenere  In  mostra 
le  derrate,  e  non  venderle  di  soppiatto.  » 

«  La  Ic^^e  dello  stendardo  è  comune,  per  quanto  concerne  le  biade, 
ai  mercanti  e  rivenduglioli  delle  medesime)  ed  ai  panattieri  o  fornaj.  » 
c(  I  plzzicat^noli  hanno  mestieri  di  licenza  dai  Proveditori  per  am- 
mazzare majali;  non  possono  mescolare  con  le  carni  di  essi  carni  che 
comunemente  non  si  abbiano  per  cibarie;  ne  comperar  carni  non  suine, 
tranne  le  lingue  di  manzo  da  salare,  e  le  carni  per  uso  famigliare.  )) 

«  Delle  discipline  che  toccano  il  peso  e  le  misure  non  occorre  ricor- 
do ,  perchè  non  fanno  alF  uopo.  Ben  diremo  che  lo  stendardo  civico  sta 
esposto  su  la  piazza,  ove  si  fa  mercato  dei  commestibili,  sino  ad  un'ora 
determinata  del  matino,  secondo  la  stagione  ;  e  che  non  solo  ai  rivendu- 
glioli,  ma  a  qualunque  forestiere ,  è  vietato  comperare  alcuna  derrata 
Lnanzi  il  trascorso  di  tale  ora,  affinchè  gli  abitanti  della  città  possano 
comodamente  provedersi  a  preferenza  d'ogni  altro.  » 

€  1320.  «  Vediamo  ora  il  modo  con  cui  si  fanno  le  tasse.  )) 
((  Quella  del  pane  è  attualmente  fondata  su  4  principio,  che  essendo 
il  frumento  a  lire  venti  di  Piemonte  il   sacco,  il   pane  si  venda  venti- 
quattro centesimi  la  libra.  Si  calcola  il  prezzo  del  frumento  su  '1  prezzo 
adeguato  degli  ultimi  quindici  giorni,  escluse  le  vendite  a  respiro.  » 

c(  Non  si  fa  luogo  ad  aumento  o  diminuzione  di  tasse  se  non  quando 
tra  il  prezzo  che  servì  di  base  all' ultima  tassa  ed  il  nuovo  prezzo  ade- 
guato corre  la  differenza  di  lire  due.  » 

«  La  tassa  della  carne  di  bue  è  stabilita  su  1  prezzo  adeguato  dei 
I)uoì,  notificato  dai  veterinarj,  e  su  quello  che  viene  comunicato  dalle 
Amministrazioni  comunali  dei  luoghi  del  Piemonte  in  cui  si  tengono 
fiere  e  mercati  d'armenti  bovini.  Quella  della  carne  di  vitello  dipende 
dalle  notificazioni  di  un  Impiegato  dell'Amministrazione  civica  di  Ya- 
rallo,  onde  provengono  i  vitelli.  » 

«  La  tassa  del  burro  è  stabilita  pure  su  le  notificazioni  di  Varallo  , 
con  l'a-imita  delle  spese  di  condotta,  del  compenso  per  la  diversità  del 
peso,  d'un  utile  pe  1  venditore,  d'un  maggiore  pe  '1  rivendugliolo,  e  d'un 
aumento  ancora  di  quattro  o  cinque  soldi  pe  '1  burro  di  bergamma,  pm 
grasso  e  più  sostanzioso  del  montanino.  » 

ce  II  riso  è  tassato  su  '\  prezzo  ragguagliato  del  riso  di  schiuma,  eli' è 
la  qualità  più  scelta,  con  l'aggiunta  d'un  utile  al  venditore.  » 

u  La  tassa  del  sevo  è  desunta  dal  valore  dei  buoi,  e  serve  di  base  a 
(lucila  delle  candele,  con  l'aggiunta  d'un  profitto  al  fabricatore  ed  al  ri- 

1  om.    >  1. 
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venditore.  Le  altre  tasse  dlpeiuloiio  aneli'essc  dalle  informazioni  che  as- 
sume rOffizio  ili  proveditiira.  )) 

<^  1321.  Noi  omettiamo  tnlla  la  diseussionc  ecoiiomira.  la  quale  potrà 
essere  utilmente  eoììsultata  dai  nostri  lettori.  Ci  giova  invece  eoneliiii- 
derc  con  le  seguenti  parole  delT  autore. 

«  Se  ad  assicurare  il  luion  esito  della  misura  conviene  l'al^dizione 
^-onerale  delle  tasse  al  tempo  indicato,  e  (  on  la  cautela  di  stabilire  per 
conto  del  Puldico  le  opportune  oiiicine  ,  non  ci  rimane  che  a  proporre 
come  corollario  dei  nostri  ragionamenti  la  seguente  risoluzione.  » 

«  1.°  È  libero  a  chiunque  fabricar  pane  d'ogni  qualità,  e  venderlo, 
senz'obligo  d'essere  provisto  di  farine.  )) 

((  2.''  È  pure  libero  il  mestiere  di  maeellajo  nei  recinti  prescritti^  e 
quello  di  pizzicagnolo  e  di  fabricatore  di  candele  di  sevo.  » 

((  3.°  Sono  abolite  tutte  le  tasse  solite  stabilirsi  dall'Officio  di  prove- 
ditura  per  qualsivoglia  derrata.  )) 

((  4.^  Chiunque  sia  abitante  della  città,  sia  forestiero,  sia  che  compri 
per  rivendere,  sia  clie  lo  facia  per  conto  proprio,  polrà  in  ogni  ora  li- 
beramente contrattare  su  la  publica  piazza  ed  altnne  ogni  sorta  di  com- 
mestibili o  di  altre  derrate.  )) 

«  5."^  Sono  abrogati  i    bandi   i»olitici   nelle  parti  contrarie  ai  prece- 

dent*  articoli.  » 

((  C)!'  La   presente  risoluzione   sarà  mandata  ad  effetto  co  1  giorno 

1.°  di  Ottobre  prossimo  venturo.  )) 

((  l,""  Per  cura  dei  signori  Siudaei,  e  pre\ia  rajqìrovazione  del  Con- 
siglio duplicato,  saranno  nel  detto  giorno  stabilite  ed  aperte  per  conto 
della  Città  due  oflicine  :  Tuna  per  la  vendita  del  pane,  e  l'altra  per  la 

vendita  delle  carni  di  bue  e  di  vitello.  » 

(RoM  agl'Osi) 
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LETTERA  del  Cav.  Giovanetti  a  S.  E.  Il  sig.  Conte  De 
lEscarènk,  primo  Segretario  di  Stato  per  Vlnterno  O. 


Estr 


atta  daKli  Annali  di  Slutislica  .lei  1833,  Voi.  XXXVI.  pag.  272, 


Eccellenza. 

C,  1322.  <(  Ieri   fu   il  primo  giorno  In  cu!  si  sperimentò  in  questa 
rilù  l'alH.ìizionc  delle  tasse  del  pane,  delle  carni ,  e  d'ogni  altro  com- 
,neslii.Ile,cd  in  cui  si  diede  piena  libertà  di  contrattare,  togliendo  dalla 
piazza  lo   stendardo  civico.  Se  V.  E.  avesse  potuto  essere  testimonio 
della  tranquilla  letizia  clic  regnava  fra  il  popolo,  se  avesse  intese  le  lodi 
,l,c  modigava  alla  l)enefica  misura,  avrcld.e  sentilo  darsi  su  l'anima  la 
dolcezza  clic  dove  provare  un   sapiente  amministratore  quando  i  calcoli 
delia  sua  benevolenza  sono  confermati  dall'esperienza  pratica.  Nessuna 
.nulela  fu  adoperala,  com'ella  sa,  fuor  quelle  ch'erano  slate  adottate  dal 
Consiglio  duplicato  allorché  la  Commissione,  di  cui  io  faceva  parte,  gli 
propone  di   prescindere  dallo  slalilimento  inutile  e  dispendioso  di  offi- 
ci,.' .iviche.  Noi  ci  siamo  onninamente  affidali  alla  libera  concorrenza 
ed  air  interesse  dei  vendilori ,  uè  ci  apponemmo  in  fallo.  V.  E.  aveva 
l.cn  ragione  di  diie,  scrivendomi  dell'esito  dell'abolizione  delle  tasse  m 
altri  luool.i  :  On  avaitfnit  jusquhni  des  efforts  extraordinaires  pour 
torturarla  nature  dcs  choses:  tous  les  obstacles  se  soni  émnouis  des 
mie  ton  a  laissé  couler  reme  dans  son  canal.  La  presunzione  degli 
uo.nini  di  regolare  secondo  i   meschini  loro  concepimenti   lo  scambio 
delle  produzioni,  eh' è  fonte  uberrima  di  ricchezza  sociale,  è  la  cagione 
vera  dei  monopoli,  e  della  conseguente  miseria  del  popolo.  Lo  scambio 
per  pareggiare  le  utilità  ha  d'uopo  d'essere  libero  ed  agevolato:  e  non  s. 
'  finora  fatto  altro  studio  che  di  angustiarlo  e  reprimerlo.  Ma  lasciamo 

parlare  i  fatti.  )) 

a  Sedici  fornai ,  di  dl.Iasetle  che  ne  abbiamo,  si  presentarono  ieri 

,  ,)  A  compimento  delle  notizie  date  in-  come  nel  precedente  Articolo  di  quesfAp- 

torno  a  ,|ues.o  argomento  si  nella  Colle/.io-  pendice,  reputo  conveniente  °gg'""^",  .^jl   ' 

„e  ,,ri,„  'pale  degli  scritti  di  Economia  pò-  sto  poche  parole ,  sebene  non  siano  del  Ho- 

litica  ce.  del  nostro  .Autore,  §   2^4  a   ;J3,  inagnosl,  (DG) 
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l'altro  alla  Provedltura  per  (Ilclilararc  elio  avrebbero  venduto  l' inde- 
mani  il  pane  ])fanco  ad  olio  sobli  di  MiLino  bì  libra,  il  pane  di  mistura 
a  soldi  cinque,  la  farina  di  fruuienlo  a  soldi  dieci  .  le  paste  nostrane  a 
soldi  quattro.  Questo  era  guadagnar  su  la  mela  mezzo  soldo  la  libra  per 
ognuna  di  tali  derrate.  Però  Domenico  Cerruli ,  dlciasi  llesimo  fornajo 
l)eu  proveduto,  e  clic  fabrica  del  miglior  pane,  si  j.rofferse  di  dare  il 
bianco  a  soldi  sette  e  mezzo,  (|uello  di  nìistura  al  prezzo  degli  altri,  le 
Ialine  a  soldi  nove  e  mezzo,  ieri  la  maggior  ]>aile  de'lornaj  furono  co- 
stretti a  mettersi  a  questo  livello  ,  tulti  in  oggi ,  sebcnc  su  1  carhdlo 
conservino  F  Indicazione  (h"  S(d<li  olio.  AbmnI  mandar(mo  a  restituire  II 
mezzo  soldo  agli  awenlori,  per  non  perderli.  Non  dubito  punto  cbe  si 
otterrà  ancora  qualcbe  abbassamento.  CU  osti,  per  esempio,  sono  soliti 
ad  avere  il  pane  a  mezzo  soldo  meno  dei  cittadini.  La  libera  concorrenza 
deve  portare  il  pareggiamento  di  cpiesti  a  (fuelli.  » 

u  I  macella]  vendono  le  carni  di  bue  al  prezzo  anteriore;  crebbero 
d'un  s(ddo  di  3Iilano  ([ueUe  dei  vitelli:  ma  avr(d»be  dovuto  crescersi  da 
più  di  otto  giorni,  se  la  Pro\editura  jum  se  ne  fosse  aslenuta  allegando 
il  momento  \icIno  dell'abolizione.  Coua  len  poi  dire  cbe  le  carni  in  (pe- 
sti due  giorni  sono  migliori  del  solito.  Scemo  dì  mezzo  soldo  per  libra 
la  carne  di  vacca,  di  Cornelio  e  di  monlone.  Quanto  al  vitelli^  v'ba  cbi 
domanda  di  venderne  su  la  i>iazza  a  tre  soldi  meno  per  libra  di  quello 
che  si  vendono  nel  solito  recinto.  » 

((  11  barro  conservossi  al  prezzo  di  tassa.  » 

«  Le  candele  di  sevo  scemarono  di  prezzo,  e  migliorarono  di  qualità.  » 
c(  Ieri  essendo  giorno  dì  mercato.,  i  forastleri  e  1  rivenduglioli  incet- 
tarono quanto  poterono  d'erbaggi,  di  frutta,  di  pollame:  ma  la  piazza  si 
riforni  ben  tosto^  e  le  derrate  abondarono  per  ciascuno,  ne  se  ne  altero 
il  consueto  prezzo.  Oggi  erbaggi ,  frutta ,  nova  subirono  una  sensibile 
diminuzione;  ed  il  pollame,  quantunque  la  stagione  non  sia  del  tutto 
propizia,  è  pure  divenuto  a  miglior  mercato.  Così  i  fatti  banno  man- 
dato in  dileguo  i  sottili  ragionamenti  e  le  tetre  previsioni  della  paura.  Il 
desco  del  ricco  e  del  povero  s'imbandisce  con  facilità  e  con  minore  spe- 
sa. Per  il  solo  pane  di  frumento  la  nostra  popolazione  risparmia  almeno 
mille  lire  di  Milano,  pari  a  lire  TOT:  51   al  giorno.  » 

((  Ho  l'onore  di  rassegnarmi  con  profonda  venerazione  » 

Di  Y.  E. 

Umil.  Devot.  servo 

Giacomo   GiovANKTn. 
Novara  li  21  Giugno  1833,  allo  ore  due  poin-riilianc. 
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e  13'^3   Queste  cose  non  liaimo  meslier;  di  commentarlo.  Soggiunge- 

.L  incora   .fuanlo  lo  stesso  Cav.  Giovanetti  ci  scrive  In  data  del  25. 
remo   a  Ut  ^'»'^*     1  ,  ,     -i.  o    t  i       •   t  ».^ 

.  H  22  corrente  11  fornajo  Conti,  clic  ancli'egli  fa  del  miglior  pane,  porto 

•1  ,,,ez70  di  quello  di  frumento  a  soldi  sette  di  Milano  la  libra,  la  farina 
',  'oMi  .H,ve,  e  il  pane  misto  a  quattro  e  mezzo.  Ben  tosto  tutti  gli_ altri, 
di  „ucllo  il.  fuori  clic  fu  il  primo  a  metterlo  a  sette  e  mezzo,  lo  imita- 
,,',„',  Però  sino  da  ieri  (24)  la  maggior  parte  riportò  11  prezzo  a  soldi 
.,,,e  e  mezzo,  eccetlo  due  soli  che  lo  mantengono  sempre  a  sette.  11 
,„,,„„„  ,,opolo^c  contentissimo.  Egli  sa  cbe  In  ogni  evento  la  Proved.tura 
;;;„.  avibie  dlmlnuLo  il  pane  cbe  di  mezzo  soldo,  cioè  l'avrebbe  ridotto 
ad  otto;  e  cbe  a  questo  prezzo  sarebbe  rimasto,  secondo  le  anliebe  con- 
^cnzionl  co'  1  fornaj,  per  quindici  giorni  almeno.  ).        _ 

„  Fra  1  macellai  di  carne  mastra,  cbe  si  trovano  m   uno  stesso  re- 
..;„„>,  v'ha  una  specie  di  coalizione:  ma  siccome  non  tutti  banno  lo  stes- 
so numero  di  avventori,  l'interesse  forzerà  ben  presto  1  meno  avviati  ad 
ìllet.are  1  compratori  con  l'abbassamento  dei  prezzi.  1  lu  di  tutti  rom- 
,„,,;i  0.11Ì  coalizione  la  vendita  delle  carni  di  vitello  su  la  piazza,  che 
Lrà  luo.o  a  momenti,  essendosi  effettivamente  Innoltrata     ana.oga  do- 
manda alla  Provedltura.  Debbo  però,  ad  onore  del  vero,  dire  cbe  se  il 
pas.a-io  dal  sistema  disciplinato  alla  libera  concorrenza  segui  senz  om- 
L  d'inconveniente,  malgrado  cbe  II  primo  giorno  fosse  il  mercato,  in 
cui  sogliono  accorrere  e  provedere  ogni  maniera  di  derrate  i  forestieri; 
conviene  in  gran  parte  attribuirlo  allo  zelo  ad  alla  vigilanza  dei  nostri 
Proveditori  Cav.  Prina  e  Magnani.  Essi  non  sono  di  qu e' propri etarj  che, 
,nercè  il  raggiro  de' fornaj  e  degli  appaltatori  del  pane  di  munizione  o 
dei  carcerati,  sperano  di  vendere  qualche  lira  di  più  il  loro  frumento: 
r  interesse  publico  e  11  solo  che  parla  al  loro  cuore.  S.  E.  il  primo     e- 
gretario  di  Stato,  con  suo  Dispaccio  24  corrente,  si  è  degnata  di  atte- 
Starne  loro  la  piena  sua  soddisfazione.  » 


Degli  Statuti  Novaresi.  Commentario  dell'avvocato  Giacomo 
Giovanetti,  Assessore  aggiunto  del  Tribunale  di  Prefet- 
tura e  Consigliere  della  Città  di  Novara.  Torino  1830, 
tipografia  Cl.irio  e  Mina,  in  8.",  di  pag.  210.  Come  la  ra- 


gionc 


cmlc  debba  essere  raffermata. 

Articolo  rstralto  dalla   Biblioteca  Italinna  àA  1832, 

Vul.  LXV.  pag.  324. 


I.  Occasione  del  libro, 

1324.   Lie^^einlo  il  titoli»  <li  Commentano  nel  frontispizio  di  ({ue- 
sto'  libro,  og.nmra  primo  tratto  deve  rredere  di  Irovaie  in  esso  un'espo- 
sizione ed^un'arli(Mdata   illustrazione   su   le   parti  diverse  degli  Statuti 
Novaresi.  Ma  leggendo  il  lihro,  ed  arnlie  solaun'iite  Tindieedid  medesi- 
mo, sì  trova  non  trattarsi  c(ui  di  alcun  eomuientario  generale,  ma  uiii- 
eamente  di  alcune  annotazioni  su '1  diritto  delle  femine  tli  succedere  in 
vìa  di  eredità,  su  ì  loro  lucri  dotali,  su  "1  rlscaltc»  gentilizio,  e  su  i  ter- 
reni  altrui  coerenti  da   più   partì.  Queste  annotazloui    vengono  fatte  ad 
oggetto  dì  levare  di  mezzo  specialmente  gli  Statuti  n dativi  agli  argomen- 
tì''suddettl5Come  economicamente  lesivi  non  s(damente  di  una  naturale 
equità,  ma  eziandio  del  migliore  tornaconto  tanlo  dei  privati,  (juanto  del 
Puldico.  L'autore  sembra  dire  in  sostanza:  gli  Statuti  Novaresi,  oltre  d. 
non  essere  in  armonia  con  le  leggi   generali  dello  Stato,  ed  oltre  molti 
intrinseci  difetti,  peccano  enormemente  nelle  tali  e  tali  parli  ([uì  segna- 
late; e  però  si  pongono  sott'oc(dilo,  onde  l'Autorità  suprema  porti  la  sua 
attenzione  su  i  medesimi,  e  dia  mano  ad  uua  salutare,  necessaria  e  de- 
siderata riforma.  ((  Il  puldico  voto  dei  Novaresi  (dice  l'autore  nella  sua 
»  prefazione)  implora  da  gran  tempo  l'abolizione  dei  nostri  Statuti.  Que- 
))  st'Ammlnistrazione  civica  si  credette  obligata  dal  dovere  di  procurare 

»  o^nl  benessere  de' suoi  concittadini  a  piutarlo  a*  pie  del  1  nuio  di  Sua 

^  •  li» 

))  Maestà  (•>.  Le   nostre  lapinesentanze   furoiii.  l.eiilgJiameiitc   aeeuih'; 


(ij  Delibera/.,  l.lv^^.  'nyys  R,i|. pollo  ■!  i''\'  i.  !■■  :.,  (•.■"■l;.:l!u  .l.i|  1    l'n  ^I'i7'-'  "  ' 
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«  ma  perdio  il  publleo  volo  del  Novaresi  si  adempia  dalla  regale  cle- 
!  meiL  h  .nestleii  cl.e  si  conosca  anche  quello  delle  altre  Comunità 
",  "ir  vanno  tuttavia  soggette  alle  nostre  leggi  municipali.  Selene  io 
„  sentissi  die  l' impresa  era  maggiore  degli  omeri  miei,  pure  mi  assunsi 
"  la  laica  di  comporre  questo  Commentario,  aftlndiè  le  Comunità  in- 
'\  ,,rcssale  potessero  deliberare  con  cognizione  di  causa.  Scrissi  unica- 
„  ,„ente  co  1  pensiero  di  giovare  alla  patria;  e  do  in  luce  .1  m.o  lavoro, 
„  .,,,,.ando  cl,e  se  per  avvenU.ra  non   si  accordasse  .1  volo  d.  tutte  le 
..Co.nnnità  inlcrcssatc  a  concorrere  nella  domanda  dell'abolizione  degli 
„  Staimi,  avrò  almeno  reso  al  Puldico  il  servigio  di  mettere  a  portala 
„  d,d  medesimo  quelle  poche  cognizioni  che  in  sedici  anni  di  patrocinio 

))  m'è  venuto  latto  di  acquistare.  » 

R  l'^o-,    Io  zelo  del  sig.  avvocato  Giovanetti,  accompagnato  dal  voto 
.le' suoi  principali  concittadini,  fa  onore  all'uno  ed  agli  altri.  Ma  se  la 
riforma  era  Invocala  dalla  giustizia  stessa  e  dall'utilità  publica,  pare  che 
da  so  Slessa  si  raccomandasse  presso  la  suprema  direzione;  e  pero  la  gen- 
lilez/a  usala  verso  le  altre  Comunità  soggette  allo  Statuto  può  venire 
considerata  quale  una  sovral^ondanza  in  un  affare  come  questo.  Noi,  non 
conoscendo  la  ragione  di  tale  cautela,  non  sapremmo  se  abbia  avuto  ra- 
gione o  torlo  quella  signora  a  cui  fu  parlato  della  Memoria  dell'avvocato 
CiovancllI,  del  riscontro  alla  supplica  della  Cluà  di  Novara,  e  dell  ade- 
sione pn.posla  delle    allre  Comunità.  Questa   signora   disse:  Noi   altre 
.lonne  dobbiamo  esser  grate  che  finalmente   sorga  una  voce   che   im- 
prenda a  patrocinare  la  causa  dell'equità  in  favor   nostro,  e  che  questa 
vo.c  sia  quella  della  civica  Amministrazione  di  Novara  sovra  Rapporto 
dell'avvocato  Giovanetti.  La  giuslizia  della  causa  nostra  viene  raccoman- 
dala dalla  ragione  e  dall'autorità  del  Codi<:i  delle  più  Illustri  nazioni 
incivilile  si  del   mondo  romano,  che  del  mondo  moderno.  Essa  qumd. 
costituisce  un  titolo  per  sé  Indipendenle  dall'assenso  dei  piccoli  circoli 
municipali,  nei  quali  pur  troppo  predominando  gl'interessi  agnatizj,  si 
può  faci Imcnle  prevedere  una  renitenza  negl'  incaricali  del   ammuustra- 
zlone  comunale  anche  contro  il  tacilo  volo  della   universaht^a  dei  citta- 
dini. —  Noi  avremmo  quindi   bramalo  che  la  causa  delle  donne  fosse 
siala  risolulamenlc  decisa  dalla  superiore  sapienza,  la  quale  sa  porre  in 
non  .ale  le  insociali  e  non  eque  ripugnanze  del  privato  egoismo. 

II.  Oi^gelto  proprio  del  libro. 

C3  132G.  L'autore,  d,q.o  aver  nei  primi  sei  Capitoli  parlalo  deirorigl- 
ne  e  delle  vicende  degli  Statuii  di  Novara,  e  della  ni.ug.sanza  lu  g<'iM- 


^oo  APPENDICE  AGLI  ARTICOLI 

rale  degli  Statuti  alla  regia  legge  comune,  agl'approvazione  del  Sovra- 
no, dell'osservanza  degli  Statuti,  delle  persone  e  dei   beni   soggetti   ai 
medesimi,  e  della  loro  interpretazione;  dis(  ende  a  trattare  l'argomento 
priiiclpalisslmo  del  suo   libro.  Quindi   adduce  le  disposizioni  ostili  del- 
l'esclusione delle  femine  dalle  successioni  degli  ascendenti  e  dei  colla- 
terali, e  delle  donne  novaresi  maritate  all'estero,  e  dei  loro  discendeiiti 
esclusi  parimente  dal  succedere;  deiresclusione  della  madre  e  dell'avola 
dalle  successioni  intestate;  dall'esclusione  dalle  successloiii  dei  cognati 
materni  a  favore  degli  agnati;  delTcd^lIgo  alle  madri  di   lasf^are  le  loro 
eredità  ai  iigll  o  nipoti;  dei   lascili  che  può  fare  il  marito  alla  moglie; 
dei   lucri  dotali;  della  prescrizione  decennale;  dell'azione  competente 
alla  femlna  di  essere  dotata;  dei  beni  acquistati  dai  fratelli,  dal  patruo, 
e  dal  nipote  di  fratello  o  cugini-germani   insieme  abitanti;  del  riscatto 
gentilizio;  dei  terreni  altrui  coerenti  da  più  ]>arti.  Ciò  vien  fatto  dall  au- 
tore In  una  maniera  positiva  ed  Irrt'fragablle,  poiché  allega  lo  stesso  te- 
sto originale  degli  Statuti.  Nel  conflitto  della  controversia  ciò  era  neces- 
sario ,  ond' evitare  ({uahnnjue  alterco  su  '1   contenuto  degli  Statuti   me- 
desimi . 

§  i;52T.  Volendo  conoscere  che  cosa  definitivamente  disponga  lo  Sta- 
tuto Novarese  circa   i  punti   su   eitati,  non   potremmo  farlo  meglio  che 
usando  delle  parole  deiraulore,  ehe  ne  diede  conto  nella  prefazione  alla 
pag.  IV.  ((  La  donna  eh' esee  dalla   propria   famiglia   per  formarne   una 
»  nuova,  fu  riguardata  come  cagione  di  detrimento  e  di  s]>oglIo.  La  po- 
»  verta  dei  tempi  rese  più  aspro  e  tenace  II  sesso  forte,  che  dettava  le 
>j  Ic^f^i  In  suo  favore.  Se  poi  la  donna  o  si  marlta\a  In  terra  straniera^  t) 
))  di  là  era  venuta  ira  noi,  dovevasi  aggravarne  la  condizione.  Né  stima 
))  né  pietà  aveva  da  tem]>erare  la  sorte  delle  femine.,  perchè  l'amabilità 
))  e  la  gentilezza  non  piegano  animi  selvaggi.  Degradate  ed  avvilite,  rc- 
»  stavano  loro   ancora   le   attrattive  della   beltà,  che  non  viene   sempre 
))  deformata  da  un'educazione  deprimente;  restava  loro   ancora  1  mge- 
»  gno,  che  non  è  sempre  spento  dal  servaggio,  e  da  cui  sovente  si  c<ni- 
»  verte  in  astuzia;  restava  loro  sojìra  tutto  il  diritto  (rins]nrare  un  sen- 
»  timento  di   gratitudine  a  <'oloro  di  <'ul    abbelliscono  I  giorni  co  '1   più 
»  tenero  ed  innocente   affetto,  ed   alleviano   le   j>ene  con  la  soavità  del 
»  consorzio.  Gli  statuenti  vollero  premunirsi  contro  II  proprio  cuore;  e 
))  serbando  la  facoltà  di   largheggiare  con  gli  estranei,  si  condannarono 
))  ad  essere  avarissiml  verso  la  moglie  in  (piell'oia  stessa  che  il  j)ensie- 
»  ro  deireternita  fa  cadere  II  veh^  delle  illusioni,  in  (piell'ora  stessa  in 
))  cui  la  memoria  di  un  mutuo  affetto  è  il  più  dolce  conlurlo  ai  morenti. 


ìk"^: 
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\    rh.  .hi  fi"li,  ^l-e  Illibato  i-ordine  naturale  precedono  al  sepolcro  le 
t.Ia,n  evano  queste  avere  altro  retaggio  che  le  lagrime.  Non 
l  ZI  'li  '.-correre  in  questa  crudeltà,  calunniarono  le  femine,  giud.- 
.  ;,,,  .1,0  non  nutrissero  per  la  prole  quella  tenerezza  che  per  esse 
'    „.,,,,„,  di  non  conoscere  1  padri:  e  fu  loro  imposto  di  non  d.spor- 
"  """'     a  i.ro  del  fi"li.  Ove  la  durezza  del  cuore  è  comandata,  le  affe- 
;;  "„!,rdi,mes.lcl,e  s' Infievoliscono  e  dileguano;  e  si  doveva  credere  che 
„  i,  i,,ull..  non  amasse  il  parente.  Per  conservare  i  ben,  m  fam.gha  si 
„,.,,l,c  rl.orso  al   riscatto  gentilizio:  per  antivenire  1  usurpazione  de. 
>,  f,utli  comuni  si  el.be  ricorso  alla  legge,  che  i  beni  acquistati  anche  a 
,.  .,,.„e   proprio  dai  fratelli  e  cugini  conviventi  fossero  comuni.  Molt.s- 
in.i  al  ri  provedimenti  di  tal  conio  cancellò  l'onda  mordente  de.  se- 


»  coli.  Onesti  ci  rimangono.  )) 


'Oli.    l^UeSll    Ci    limai. ^v^x.v,.    .-  -../.'•  1  ^ 

e    i:)^8.   Dopo  quesU  cura  rimaneva  l'altra  di  far  sentire   che  se 
,H.r  caso  <pegll  Statuti  erano  opportuni  o  parvero  tali  nei  tempi  in  cui 
larono  int'rodo.ti,  oggidì  non  sono  più  tali,  ed  anzi  altamente  ree  aman 
una  risoluta  abolizione.  La  legge  dell'opportunità,  la  quale  non  e  eh    la 
necessita  stessa  della  natura  indotta  dal  tempo  e  pe  1  tempo ,  deve  for- 
.nare  la  norma  di  ogni  illuminata  e  provlda  legislazione.  Di  fatto  chi  po- 
trebbe mantenere  quegli  Statuti  come  stanno  dopo  che  la  forza  dei  co- 
stumi e  del  cresciuto  incivilimento  ha  respinto  tante  altre  parUcolarUa 
dei  medesimi?  E  qui,  amhe  per  una  positiva  notizia  storica,  ci  giova 
..eare  in  mezzo  il  seguente  passo  della  conclusione  dell  autore,  ce  Foi- 
>,,.he  non  è   più  lecito  rompere   impunemente  le  ossa  alla  moglie,  a, 
„  ,i..|i  ed  al  domestici  (o;  polche  pagando  cento  lire  d  imperiah  non  e 
„  p^ù  lecito  ne  di  cavare  altrui  ambidue  gli  occhi  C^).  né  di  tagliargh  d 
.  Lo  e  gli  orecchi  0>;  polche  più  non  dipende  dall'arbitrio  del  manto 
„  ,.l,e  sia  ahbru,lata  viva  la  moglie  adultera,  mentre  l'adultero  non  m- 
„  correva  che  la  pena  di  cinquanta  lire  d' imperlali,  e  lo  stupratore  vio- 
„  lento  quella  del  doppio  («:  poiché  non  è  più  necessario  che  mostri 
..  giudici  giurino  di  non  rubare,  ne  consentire  che  siano  rubate  le  cose 
.,  del  Coinune  (^;  :  polche  non  vi  ha  più  una  legge  che  autorizzi  i  hti- 
>,  ganti  a  dire  al  'g-dlci   su  '1  viso:  tu  facis  mUu  lorUun  et  .yusu- 
»  cium  (G);  polche  1  mugnaj ,  sedendo   su  '1  sacco  de  la  farina ,  non     i 
.,  espongono  ad  essere   impunemente  gettati  da  cavallo  e  percossi  (.). 
„  parmi  ornai  tempo  che  uria  maiu^benefica  eancelli^gni  altra  disposi- 

o,  ....  -To.  i^i''^  I■^7^.^.:^"- ^^^'''^^^ 
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,)  zloiie  statutaria  die  trovasi  tuttavia  Interposta  fra  la  regia  legge  ed 
))  il  diritto  comune,  per  privare  la  generazione  attuale  e  le  future  dei 
))  vanta^f^i  che  recano  l'eguaglianza  di  condizione  fra  i  due  sessi,  la  li- 
))  bera  circolazione  dei  Leni,  e  la  lenta  suddivisione  delle  proprietà.  » 


III.  Necessità  di  avvalorare  la  Ginrisprndcnza  con  una  sanzione 

naturale  di  utile  e  di  danno. 

§  1329.  A  ((uesta  sapiente   ed   importante  comluslone    si   \mU  forse 

clunt^ere,  sia  con  la  scuola  storica,  sia  con  la  trascendentale,  sia  anche 

-'ìli 
con   la  pura  sentimentah*  delhi  equità  volgarmente  inti\sa  .  —  Le  due 

prime  sono  estranee^  e  l'ultima  è  insufficiente.  Ele\ianiocI  per  un  mo- 
mento dall' angusta  sfera  locale  degli  Statoti ,  diamo  no' occhiata  agli 
studj  che  vengono  esercitati  nell'età  presente  In  Eun^pa,  e  rltcnamoli 
alle  esigenze  del  tempo  attuale. 

Qui  segue  tcslualinentc  il  brano  c/i'/.'  in  questa  ddlczione 
dal  §  177  al  2  il  inclusivaineìUe,  poi  segue: 

§  1330.  Tutte  queste  considerazioni  ci  vennero  sjìontaneamente  alla 
mente  ponendo  attenzione  al  passato  ed  al  presente,  a  cui  iummo  chia- 
mati dal  lihro  deiregregio  avvocato  Giovanetti.  E  qui,  per  finire  di  ren- 
«ler  conto  del  [benemerito  suo  lavoro,  dohhiamo  iar  noto  ai  nostri  lettor^ 
che  all'esposizione  degli  articcdi  statutarj  precede  una  succinta  ma  suc- 
<'osa   storia  delle  dominazioni  del   no\arese  territorio,  s])ecialmente  dal 
medio-evo  In  avanti,  la  quale  potrà  entrare  nel  quadro  dcdla  storia  del 
Piemonte^  di  cui   abbiamo  ancora   scarse  notizie.  Le  istanze  v  gli  olhcj 
inter])osti  dal  celebre  Muratori  riuscirono  vani  ad  ottenere  carte,  docu- 
menti e  memorie;  e  però  resta  prezioso  quel  poco  (he  la  diligenza  va 
sottraendo  all'oscurità  ed  all'oblio  ('  >.  Noi  auguriamo  jiertanto  che  sor- 
gano altri  uomini  di  zelo,  ingegno  e  valore  pari  a  cpiello  del   sig.  avvo- 
<'ato  Giovanetti  5  i  quali  accoppiando,  com*  egli  fece,  alla  positiva  Giu- 
risprudenza i  lumi  economici  e  Farte  nobile  del  dire,  non  solamente  il- 
lustrino e  servano  di  esemplari  al  Foro^  ma  giovino  ben  anche  alla  loro 
patria  co'  i  lumi  e  con  le  direzioni,  onde  migliorarne  la  condizione. 

(lioi  acinosi) 

(i)  Al  qua!  biso-^aiu  supplisce  oia  ampia-     da  una  doUa  Corninisslonc  sotto  gli  auspi(  j 
melile  la  cullezione  che  co  M  titolo  di  Misto-     di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto.  (DG) 
ìiae  patriae  monumenta  si   va   pnblicando 


D^.l  COSI  (letto  dirato  di  enU^atura  In  rapporto  alla  sua  In- 
fluenza su  leconomico  ordinamento  della  Toscana.  Dis- 
corso   dell'Avvocato   P.  Nannini,  con  Annotazione  di 

ROMAGXOSI. 

A.  liccio  estratto  dogi!  Annali  Universali  di  Slalislica  del  IMI, 

Voi.  XXVIl.  rag.  251. 


S 


,  la.-]!.  «  Allorquando  crcaevasì  .li  produrre  la  maggiore  economica 
prosperila  a  forza  di  speciali  discipline  e  di  minuti  regolamenti ,  non 
,uò  far  meraviglia   che  venissero  sanzionati  dei  diritti  vessator,  ,  mo- 
slruosi,  e  pevfi..o  di  una  ridicola  denominazione.  E  noto  come  la  citta  di 
l'irenze,  al  pari  delle  altre  città  italiane,  si  governasse  co'  i  proprj  Sta- 
luli,  e  co.ne  fiucsli   avendo  avuto  vita  e  vigore  nell'epoca  del  regime 
municipale  .  si.u.o  siali   poi   recentemente   aboliti.  Noto  è  parimente  a 
n„al  grado  di  ecouomi.a  e  poliliea  polcnza  giungesse  la  republ.ca  fio- 
rentina merco  l'industria,  il  commercio,  ed  il  moderatissimo  tenore  di 
vita  de' suoi   cittadini.  Per  quel   naturale ,  indomalile  appetito  di  ren- 
dere sempre   più  floride  le  proprie  condizioni,  si  credè  utile  di  rego- 
jnre  c.m  Ispeciali  provcdimenli  tutti  quegF  individui  che  si  fossero  de- 
dicali all'  cser.izio  di  qualche  arte  o  mestiere.  Da  ciò  naque  la  classih- 
.azione  degli  artefici.,  la  loro  abilitazione  all'esercizio  dell'arte  mediante 
!,,  ,osi  delta  walricola,  il  pagamento  della  relativa  tassa,  e  finalmente 
la  organizzazione  di  i.n   tribunale  speciale  per  ciascuna  classe  o  colle- 
gio. Tutto  questo  venne  disposto  con  la  compilazione  di  tanti  partico- 
lari Statuti  o  r.egolamenti,  che  nel  sanzionare  privilegi  procuravano  fa- 
tali incepi.amenli  alia  libertà  civile  dei  cittadini ,  non  meno  che  perni- 
ciose restrizioni  alla  piena  ed  assoluta  proprietà  dei  beni.  » 

«  Cna  di  queste  dannose  restrizioni  consisteva  nel  così  detto  dirit- 
to di  entratura.  Si  credeva  che  una  taverna,  un  magazlno,  e  qualun- 
,|,.e  altro  stabile  in  generale  destinato  al  Irafico  o  allo  smercio  degli 
„g2clli  godcvoll,  venisse  a  risentire  un  miglioramento  intrinseco  in  vi- 
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•e . 


Sta  dcir  abituale  concorrenza  del  po]>olo  (O.  Per  questa  considerazione 
r artefice  o  il  negoziante,  dopo  un  determinato  spazio  di  tempo,  accjui- 
stava  su'l  fondo  condotto  un  credito  reale  del  5  per  100^  di' e^ìl  po- 
teva cedere  e  negoziare  a  suo  arbitrio  ,  poiché  costituiva  parte  d(  1  suo 
libero  patrimonio.  A  questo  speciale  diritto,  cui  fu  ap]»licata  la  denomi- 
nazione di  entratura^  veniva  comunemente  associato  andie  l  altro  di- 
ritto detto  di  stanziare,  consistente  nella  facidlà  di  abitare  nello  sta- 
bile preso  in  affitto,  senza  poter  esserne  rimosso  dal  proprietario,  se  non 

È.  I      B  • 

osservate  prima  ab'une  formalità  statutarie.  Dicesi  «Ik'  ([uesto  diritto  ve- 
niva comunemente  associato  al  primo,  perocché  in  certi  casi  e  stato  ri- 
conosciuto che  ognuno  di  ({uestl  diritti  poteva  esistere  da  per  sé,  indi- 
pendentemente dair  altro,  ba  nostra  attenzione  per«\  verrà  concentrata 
unicamente  su'l  prenominato  diritto  di  entratura,  si  perchè  questo 
solo  fornisce  le  considerazioni  Iihmee  al  tèma  proposto,  si  perche  tal- 
ora l'altro  è  stalo  considerato  come  uir  appendice  c(l  una  conseguenza 
del  primo.  A  giustificazione  di  questo  nostro  divisamento  servirà  1  av- 
vertire, che  questo  diritto  di  stanziare^  essendo  un  diritto  meramente 
personale,  non  poteva  acquistarsi  se  non  dai  negozianti  o  dagli  ar- 
tefici rivestiti  di  alcuni  determinali  requisiti,  e  che  non  poteva  cedersi 
ne  trasferirsi  in  altri  con  verun  atto  o  titolo:  quindi  siccome  ciò  non 
riguarda  tanto  da  presso  la  libera  proprietà  dei  beni  stabili,  così  non 
può  entrare  a  far  parte  del  nostro  speciale  <lIscorso.  )> 

§  1332.  i<  Prima  di  giungere  al  i)unto  delle  proposte  Investigazioni, 
è  d'uopo  soffermarci  alquanto  a  C(mslderare  la  entità  giuridica  del  cosi 
detto  diritto  di  entratura.  La  nostra  riiurlsprudenza  è  stala  ollremodo 
fluttuante  nelT  assegnare  il  vero  e  preciso  carattere  di  questo  diritto: 
ora  si  è  (piallficato  per  un  dominio  utile,  ora  per  una  servitù,  ora  pei- 
un  diritto  d'uso  o  di  usufrutto  (').  Noi  crediamo  che  debba  qualificarsi 
per  un  vero  e  proprio  dominio  utile,  scartando  rjualuiujue  altra  inesatta 
caratteristica;  perocché  in  tal  guisa  II  dominio  viene  diviso  e  parteg- 
giato come  nei  beni  enfitentlcl.  Noi  ravvisiamo  una  perfetta  rassimi- 
^'liaiiza  fra  l'uno  e  1' altro  (loiiiinio  yt-v  <jucslo  elìollo  mn-niiKMile  giuri- 
dico. Risulla  perù  una  notoria  (lilTercn/a  dal  modo  sjUMiale  con  cui 
ruesli  diritti  d'utile  dominio  venivano  costituiti  e  recedati.  Si  è  veduto 
•lie  il  diritto  di  entratura  traeva  la  sua  origine  dai  particolari  Statuti 
o  Uegolamciiti  delle  Arti,  (  lie    aequistavasi  da  taluni  negozianti  od  ar- 
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1  elici  matricolali  mediante  un  determinato  spazio  di  tempo,  senz' alcuna 
s'.ce'ialc  contrai lazlone;   e  rimaneva  quindi  nel  suo  libero  patrimonio 
*''^.  disporne  a  proprio  talento.  All'incontro   il  dominio  utile  dell' enfì- 
''"  .  1':,^.  ]a  sua  origine  dalle  disposizioni  del  Diritto  romano,  e  si  ac- 
y^-'l^/,',',,,  um'  apponila  contrattazione,  che  ne  determina  la  durata,  non 
'meno'-lic   la  qualità  e  II  numero  degl' Individui  partecipanti  al  mede- 
simo a.iclie  dopo  la  morte  del  primo  concessionario  (0.  Altra  Importan- 
n'isima  dilTerenza  nasce  fra  questi  due  diritti  dallo  scopo  diverso  per 
,ui  sono  stati  sanzionati.  11  dominio  utile  dell'enfiteusi  fu  posto  In  es- 
^.re  p-'v  favorire  l'agricultura;  Il  dominio  utile  risultante  dal  diritto  di 
filatura  fu  slalùlilo  per  favorire  I  negozianti  e  gli  artefici.  Or  ora  ve- 
,|,,mo  quale  fosse  la  più  ragionevole  di  queste  due  disposizioni,  e  quale 
],  più  consentanea  ad  un  retto  economico  ordinamento.  Ci  serva  di  avere 
li,,  „„■,  determinalo  il  cavaliere  proprio  e  speciale  di  tiuesto  diritto,  lo- 
stocl,;.  dal  confronto  .'  linealo  lo  abbiamo  sempre  più  riconosciuto  elh- 
.a,.o  a  produrre  la  divisione  e  lo  smembramento  della  proprietà.  In  que- 
sto  rapi.orlo  noi  raffiguriamo  una  perfetta  rasslmlgllanza  co  1  dominio 
utile  dell'enfileusi;  ed  a  questa  qualificazione  ci  fermiamo  con  tranqmlla 

"TuS.  u  Dopo  aver  dimostrata  la  entità  giuridica  del  cos'i  detto  di- 
ritto  di  entratura,  scendiamo  con  fiducia  a  fare   un  breve  cenno  della 
sua  influenza  in  qualunque  retto  economico  ordinamento.  Cosi  le  nostre 
osservazioni,  clic   si  dipartono  dalla  storia  parziale  della  Toscana,  po- 
tranno essere  applicabili  a  qualunque  altro  luogo  die  siasi  trovato  o  si 
tro^i  in  simili  condizioni.  Quando  fu  operato  lo  smembramento  delle 
grandi  proprietà  mediante   11  sistema  enfiteutlco ,  do  fu  fatto  con  una 
saidssima  veduta  di  politica  economia,  specialmente  sotto  la  felice  do- 
minazione dell' immortale  Leopoldo  (^).  Infatti  I  provedlmenti  legislativi 
ed  amministrativi,  cl.e  compongono  in  Toscana  questo  sistema    hanno 
<oirisposto  in  gran  parte  alle   intenzioni;  ma  non  può  dirsi  altretanlo 
del  cos'i  detto  diritto  di  entratura.  Lo  smembramento  della  proprietà, 


(i)  Oucst.i  cotirorren/.a  v<-niva  ([nahtica-  (2)  Vodi  Fierli,  Drl  (hv'iUo  di    PìUraliira. 

la  co  'I  nome  speciale  di  av^na mento.  Firenze  r^.jH,  5lain{).  Boudacciana,  pag.   ih. 


(1)  Dicendo  che  il  dominio  utile  dell' en- 
fiteusi trae  la  sua  origine  dal  Diritto  romano 
non  intendiamo  dire  che  il  Diritto  romano 
sanzionasse  e  consacrasse  di  sua  propria  au- 
torità la  dii[)lice  denominazione  di  dom'iiuo 
dìrclto  ed  uiila  :  noi  vogliamo  dire  soltanto, 
che  il  Diritto  romano  incominciò  a  stabilire 
cun  rcniltcusi  una  proprietà  divisa  e  parteg- 
i^iata;  lo  clic  continua  tuttora  a  praticarsi 


per  mezzo  dei  così  deul  libelli  Questa  di- 
stinzione adunque  dee  ripetersi  dal  dirluo 
feudale,  come  luminosainente  rilevasi  dalla 
pregevolissima  Opera  Sul  sistema  livellare 
secondo  la  legislazione  e  giurisprudenza  to- 
scana, delV  Avvocato  G.  Poggia  §  112-119 

inclusive.  ,    . 

(2)  Vedi  Annali  Universali  dì  Statistica^ 

Voi.  XXIII.  pag.  256-258. 
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prodotto  da  ([ucslo  diiIUo  nv\  modo  indicato^  Itm:;!  dai  favorire  la  ero- 
iiomica  prosperità,  la   tratìene,  la   impedisce.  I.o   slaMle  rondollo  dal 
nen-ozlante   o  dall' artefice   non   viene    a  risentire   almn    miglioramento 
reale,  come   anticamente    credevasi ,  in  consegnenza  del  traino  o  del- 
l'esercizio deirarte.  Ciò  essendo,  la  pro])rietà  subisce  un  vincolo,  una 
restrizione  ingiusta  ed  illegilima,  perocché  si  esige  un  sacriHcio  senza 
compensazione,  si  vuole  utilizzare  propriamente  a   scapito   altrui.    Che 
così  accada,  ognuno  se  ne  persuaderà  rilletlendo  che  il  supposto  miglio- 
ramento non  risulta  da   una  ({uahhe    cosa  reale  ed  ff/cttim,  come  sa- 
rebbe  un'ampliazione,  una  rcstaura;';Ione  dello  stabih'  medesimo;   ma 
si  bene  da  una  mera  opinione,  fondata  su  le  ([ualilà  morali  dell'indi- 
viduo  cir  esercita   il  trallco   o  il   mestiere.  Oneste  qualità   morali   sono 
auelle  che  fanno  concorrere  la  gente  ad  una  data  oftìcina  o  taverna,  in 
quanto    clii    spende    prcìide   se!npre    in    consi(h>razionp  la  capacità   e  la 
buona  fede  di  chi  somministra  la  merce.  Non  ('  il  materiale  dello  slabile 
per  se  stesso  quello  clie  attira  il  concorso:  chi  sostenesse  ciò,  sosterrebbe 
un  assurdo  sternrinato,  e  rldurr(dd>e  l'uomo  un  mero  agente  mecanico^ 
soir^^etto  ad  essere  attratto  come  il  ferro  dalla  calamita.  La  località  più 
o  meno  centrale,  più  o  meno  poptdata,  può  avere  una  (jualclie  influenza, 
in  quanto   (he  ognuno   amerà  di    consumare  il    minor    tempo   ])Ossibde 
nel  provedere  a  qualche    sua  necessità.  Ma  questa  influenza  è  ben  pic- 
cola   e  sparirà  ognora  <[uando  ad  un  individuo  probo  e   di  somma  capa- 
cità subentrerà  nello  stabile  un  altro  individuo  incapace  o  di  mala  fede. 
Oltre  di  (he,  (1^  da  notarsi  che   uno  stabile  situato  md  centro   o   in   un 
posto   più  frequentato   di   qualclie   città,  ha  per  se   stesso   un  maggior 
valore  di   qualunque  altro.  Pu<)  essere    idoneo   per   l'esercizio  di   (jual- 
nn(|ue  trafìco  o  mestiere;  il  concorso  non  ci  man(  herà  giammai:  ]>erciò 
un  privilegio  di  entratura,  accordato  airartell*  e  o  al  negoziante^  sarebbe 
in  tal  caso  un  vincolo  sempre  più  odioso,  una   ingiustizia   sempre   più 

enorme.  » 

$  1334.  ((  Si  può  adunque  francamente  concliiudere,  clie  il  preteso  mi- 
glioramento non  esiste.  Infatti  noi  vediamo  tuttodì  (he  una  oftìcina  o  una 
taverna  rimane  priva  di  concorrenza.  E  percbò  mai?  Perchè,  data  ancora 
la  identità  dell'arte  e  del  tralieo,  alFaiitico  artefice  o  negoziante  ò  suben- 
trato un  nuovo  che  non  aveva  le  medesime  qualità  morali  :  ciò  è  assai  na- 
turale. Dunque,  se  così  (',  il  miglioramento  che  potevasi  credere  iniziato 
svanisce  ad  un  tratto.  Questo  prova  realmente  che  nel  fondo  non  rimane 
nulla,  e  clie  l'individuo  porta  seco  ogni  cosa;  e  ])rova  che  malamente 
e  stato  un  tempo  sanzionato  un  diritto  restrittivo  della  proprietà  altrui 
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.cnm.Pìiza  di  una  considerazione  erronea  ed  efimera.  Dietro  questi 
•li  i  come  può  dirsi  che  il  proprietario  risenta  un  vero  e  permanente 
benefizio.,  in  forza  del  quale  venga  costretto  a  pagarlo  con  uno  smem- 
1  .  npiito  del  proprio  fondo?  La  Economia  politica  esige  la  distribuzione 
delle  cose  godevoli  nel  maggior  numero  possibile  degl'individui  sociali; 
...-ì  non  con  sacrifizi,  non  c(ni  ispogli,  non  con  violenze:  la  esige  bensì 
,.0  d  ri<  ambio  di  una  utilità  egualmente  ripartirle  con  1  osservanza  di 
Ina  perfetta  giustizia  distributiva.  Sempre  più  adunque  dobbiamo  per- 
.uaihn-ci  che  le  vedute  dell'economista  non  debbono  distinguersi  da 
quelle  del  politico  e  del  giureconsulto,  onde  formare  cànoni  fecondi  e 
luminosi  di  vera  ragione  sociale.  )) 

((  Ad  onta  però  di  tutto  questo,  potrebbe  nascere  una  olqezione  che 
in  apparenza  potrebbe  sedurre:  si  potrebbe  asserire  clie  il  negoziante 
limitandosi  unicamente  allo  smercio  di  oggetti  da  lui -acquistati,  com'è 
il  venditore  di  panni,  di  pane,  tabacco  ec,  non  esige  una  grande  capacità 
di  mente,  come  l'artista  cbe  riceve  gli  oggetti  greggi  per  ricavarne  dei 
m(ddli,  delle  machine,  degli  utensili,  ec;  che  i  concorrenti  alla  taverna 
non   sono  nel   medesimo  caso  dei   concorrenti   alla   officina,  perocché 
questi,  per  esempio,  si  serviranno  sempre  di  un  medesimo  fabricantc 
di  orologi  abile  ed  accreditato,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque  situa- 
zione egdi  vada  ad  esercitare  la  sua  arte:  per  la  qual  cosa  potrebbe  sos- 
tenersi che   il  negoziante   non   presentando  per  sua  natura  circostanze 
tanto  transitorie,  rende  un  benefizio  reale  e  permanente  allo  stabile,  e 
che  a  lui  potrebbe  giustamente  accordarsi  il  diritto  di  entratura.  Or 
bene,  non  giuoca  pe  '1  negoziante  il  riflesso  della  onestà,  della  buona 
fede.,  della   discretezza  nei  prezzi,  della  facilità  nelle  contrattazicmi  ? 
Chi  sarà  mai  quegli  che  ricorra  da  un  mercante  indocile,  avaro,  subdolo, 
ingannatore  ?  Queste  considerazioni,  fondate  su  qualità  meramente  ]»er- 
sonali,  non  presentano  egualmente  delle  circostanze  sfuggevoli  e  trans- 
itorie? Qual  benefizio  risente  lo   stabile,  se  dopo  un  accreditato  nego- 
ziante ne  succede  un  altro  che  non  abbia  a  suo  favore  la  publica  opi- 
nione? È  chiaro  adunque  che  la  objezione  non  regge,  e  che  in  qualunque 
caso  questo  diritto  sarebbe  lesivo  dell'assoluta  libera  proprietà,  contra- 
rio a  ([ualnnque  retto  sistema  di  economico  ordinamento.  )) 

((  Quali  saranno  le  conclusioni  che  dovranno  trarsi  da  questo  nostro 
Discorso?  Prima  di  tutto  è  da  concludersi,  che  felicemente  in  Toscana 
rimase  abolito  <piesto  diritto  con  l'abolizione  degli  Statuti  di  cui  ab- 
biamo  fatto  parola;  talché  la  proprietà,  rimasta  esente  anche  da  questo 
pernicioso  iaceppamento,  gode  una  estesissima  libertà  ;  e  se  questa  non 
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è  piena  e  perfetta  eome  cìovrebb' essere,  ne  sono  causa  aìeune  impcrfc- 

zìonì  dell'attuale  sistema  ipotecario.  » 

((  Concluderemo  in  secondo  luogo,  die  T abolizione  del  diritto  di 
entratura  ha  legale  efiieacia  dairei^oca  d(dl' abolizione  degli  Statuti  in 
poi,  e  che  al  pari  di  qualunque  altra  disposizione  legislativa  non  toglie 
i  di'ritti  già  validamenle  acquisiti.  Per  la  qual  cosa  non  solo  sussiste 
qualunque  acquisto  latto  avanti  i'epo.a  predetta,  ma  sussiste  ancora 
qualunque  contrattazione  fatta  dopo  T  ar.juisto  medesimo,  essendo  im- 
pedito unicamente  il  farne  del  nuovi.  )) 

(;  1335.  «  In  terzo  luogo  coneludesu  che  se  ora.  In  conseguenza  dei 
nuovi  lumi  scientifici,  si  è  rlconoseiula  come  falsa  ed  erronea  la  con- 
siderazione che  dava  anima  e  vita  al  diritto  di  che  si  tratta;  non  si 
dee  però  con  l'attuale  maniera  di  pensare  decidere  (hdla  legltimila  de- 
gli acquisti  anticamente  fatti.  Mancherebbe  al  presente  quabinque  eb>- 
mento  di  correspettlvità.  Anticamente  non  mancava,  peroccln'  era  opi- 
nione universale  che  lo  stabile  dall'esercizio  dell'arte  o  del  trafico  ri- 
sentisse un  reale  l>enerizIo.  » 

«  Finalmente  termineremo  con  una  conclusione  appllcabib^  a  qual- 
unquc  luogo  ed  a  qualunque  tempo:  la  emanazione  di  sì  latti  speciali 
rogolamcntl,  la  mania  d'intrudersi  In  tutto  e  da  per  tutto  con  protezioui 
ii(m  necessarie  o  con  esorbllauli  privilegi,  formano  fante  plaghe  mici- 
diali air  economico  ordinamento  delle  nazioni.  Questo  l»reve  Discorso 
offre  una  riprova  luminosa  di  cpicsta  verità  ai  n«.strl  tempi  profonda- 
mente sentita,  e  dimostrata  da  gravissimi  scrittori.  Per  lo  che  noi  con 
animo  sempre  più  lieto  e  sicuro  professiamo  questo  dogma  fondamentale 

per  la  scienza  della  politica  Economia.  » 

Avvocato  P.  Na^mm. 


Annotazione  di  ROMAGNOSi  al  precedente  Articolo. 

§  133G.  Singolare,  e  forse  unica,  si  è  la  Introduzione  del  cosi  detto 
diritto  di  entratura  nella  storia  della  Giurisprudenza.  Ma  siccome  e 
ben  noto  che  lo  stabilimento  di  alcune  instltuzlonl  presso  di  un  dato 
popolo  deriva  sempre  da  quabdie  grande  e  permanente  motivo,  interes- 
sante specialmente  il  potere  dominante;  cosi  potrebbero  formare  argo- 
mento di  critica  economica  e  di  storia  soclab^  l'origine  ed  il  motivo  d. 
questo  singolare  diritto.  Firenze  fu  nel  medlo-evo  assai  distinta  per  la 


i 
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sua  l'iulustria,  per  11  suo  commercio,  e  per  la  superiorità  del  suo  inci- 
vilimento su  le  altre  parti  d'Italia,  e  assai  più  della  rimanente  Europa. 
Ma  dall'altra  parte  ognun  sa  che  la  libertà  dei  Municipj  del  medio-evo 
surse'dalia  classe  industriale   e   commerciale,  la  quale  fu  lungamente 
redominante  in  Firenze  sopra  la  classe  dei  proprietarj  de' fondi  stabili. 
Per  la  .(ual  cosa  era   troppo  naturale  clie  si  prevalesse  del  sommo  po- 
tere die  aveva  nelle  mani ,  a  danno  dei   proprietarj  delle  case,  onde 
favorire  i  proprj  interessi,  e  stabilire  rendite  fondiarie  su  le  case,  posto 
,.hc  non  potevasi   arrogare  la  loro  proprietà.  La  sperienza  forse  di  lo- 
cazioni molte  volte  incomode  agli  stabilimenti  commerciali  poneva  m 
dissesto  gli  stabilimenti  medesimi.  Era  dunque  naturale  che  in  una  città, 
nella  quale  la  classe  industriale,  conosciuta  sotto  il  titolo  di  arti,  per 
lunga  pezza  ebbe  il  supremo  dominio  della  republica,  si  pensasse  a  sta- 
bilire le  affittanze  in  modo,  che  gì'  inquilini  industriali  non  fossero  fa- 
cilmente  espulsi,    ed   avessero  un  incoraggiamento  a   persistere  nel- 
rescrcizio  dell'arte  intrapresa,  senza  badare  se  si  offendessero  i  diritti 
dei  proprietarj  delle  case  affittate. 

^1337.  Il  proprietario,  per  tema  di  assoggettarsi  ad  un  perpetuo 
tributo  nel  caso  che  un  inquilino  mutasse  rabltazione  affittatagli,  si  tro- 
vava in  necessità  di  prolungare  la  permanenza  del  suddetto  inquilino, 
onde  percepire  il  fitto  convenuto  a  simigllanza  di  un  fitto  perpetuo. 
Ouesta  non  è  che  una  mera  congettura  su  la  verosimile  origine  del 
diruto  di  entratura,  la  quale  sembra  connaturale  al  predominio  della 
classe  industriale  e  commerciale,  che  aveva  preso  il  di  sopra  nella  re- 
publica di  Firenze,  e  quindi  erasi  procurata  una  specie  di  protezione  o 
di  privilegio  alle  spalle  dei  possessori  della  casa  affittata. 

§  1338.  Ma  se  questo  diritto  fu  stabilito  dalla  legge,  non  poteva  ri- 
guardarsi come  uno  di  quei  diritti  che  derivano  da  un  atto  contrattuale 
e  libero,  convenuto  per  nativo  diritto  di  proprietà.  Per  la  qual  cosa 
questa  specie  di  diritto  andava  soggetto  alla  totale  abolizione  delle 
leggi  che  lo  autorizzavano.  Egli  simigliava  ad  un  privilegio  odioso  at- 
tribuito da  leggi  di  circostanza;  talché  non  conferiva  verun  diritto  ir- 
revocabilmente quesito,  e  che  non  si  potesse  togliere  senza  viziosa  re- 
troazione da  leggi  posteriori. 

§  1339.  Grave  dublo  pertanto  insorgerebbe,  se  dopo  l'abolizione 
degli  Statuti  che  hanno  autorizzato  il  diritto  di  entratura,  continui  an- 
cora il  medesimo  su  le  case  nelle  quali  fu  imposto;  e  per  conseguenza 
se  sussista  la  tesi  legale,  che  con  l'abolizione  fu  impedito  unicamente 
il  fare  simili  contratti  posteriori,  rimanendo  fermi  gli  effetti  degli  an- 
Tora.  VI.  ^' 
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tenori  Qui  si  tratta  di  cHsposizi-.ni  olu-  i.>v<.lgon,>  la  perpetuità  di  una 
rendita  fondiaria,  stabilita  soltanto  per  ministero  della  legge  anterior- 
mente vigente.  E  siccome  T originario  sta],ilImenlo  era  puramente  da- 
tivo dolla^le-ge.  così  con  la  slessa  anteriorità,  con  cui  era  stato  intro- 
dotto, viene  anche  poslcriormenlc  tolto  di  mezzo,  a  simiglianza  dei  cosi 

dcuì  Statuii  personali.  ,.  i  i  • 

§  I3/1O.  Tutto  questo  sia  detto  a  modo  di   semplice   motivo  di  dul)i- 
tarc  su  la  lesi  assoluta  posta  dall'egregio  sig.  avvocato  Nannini,  con  .ui 
afferma  sussistere  ancora  qualm.quc  contratlazione  di  detta  rendita  an- 
teriorc,  fatta  dopo  l' abolizione  del  medesimo,  essendo  impedito  unica- 
,neule  il  fare  nuovi  contralti  su  altri  fondi  non  affctli  prima  da  si  fatto 
diritto,  ossia  rendila  fondiaria.  Parrebbe  inve.e  che,  a  simiglianza  dei 
diritti  signorili  feudali,  e  di  altri  simili  aggravj  aboliti  senza  indenniz- 
zazlone,  anche  il  diritto  di  entratura  fosse  stato  abolito,  ed  emancipale 
lo  case  da  questo  tributo  imposto  a  favore  degli  artigiani  e  a  danno  dei 
possidenti,  violando  le  leggi  naturali  dell'equa  giustizia. 
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Appendice  al  Discorso  su  1  così  detto  diritto  di  entratura, 
del  sig.  avvocato  NA^'NI^•I,  con  Noto  di  RoMAG^-osI. 

Estratta  dogli  Annali  Universali  di  Statistica  del  lì^31, 

Voi.  XXVIIL  pag.  153. 

§  13 VI.  (<  Nello  stendere  il  nostro  breve  Discorso  su  tale  argomento 
avemmo  principalmcnlc  a  cuore  di  svelare  un  errore  dell'antica  tos.ana 
legislazione  :  errore  funestissimo  alla  libera  proprietà  dei  beni  stabili, 
.-ome  può  vedersi  sopra,  §  1333  a  1335.  Talchò  ponendo  mente  a  quel- 
la massima,  che  in  fatto  di  l-:.onom(a  politica  si  suole  produrre  mag- 
giore utilità  dall' indicare  quello  che  non  dee  farsi,  anziciiè  quello 
che  deesi  fare;  noi  perei.',  fummo  paghi  di  aver  manifestato  uno  di  quei 
mali  che  provengono  dalla  così  detta  mania  regolamentare,  per  rica- 
varnc  una  nuova  conferma  a  vantaggio  della  non  mai  a  bastanza  procla- 
mala libertà  commerciale.  Due  cose  vennero  rimarcate  inun'annola- 
zloiic  falla  al  prelndicato  Discorso.  Venne  in  primo  luogo  promossa  una 
più  scrupolosa  indagine  su  l'origine  e  su  '1  motivo  del  così  detto  di- 
ritto di  entratura.  In  quanto  al  motivo,  a  noi  sembra  d'esserci  spiegati 


W 


,  1,, stanza,  tosto  che  abbiamo  fatto  conoscere   che  con  l'accordare  un 
*'l,n'ilc  dlril'to  agli   artefici   o  ai   negozianti  si  vollero  ricompensare  di 
,„,el  midioramenlo  (In  allora  supposto)  rlsenlilo  dallo  stabile  inconse- 
■  uc.za  dell'esercizio  del  loro  Irafico  o  mestiere.  In  quanto  aIY  origine, 
t'.'  cnammo   che   un   slmile  diritto  fu  posto  in  essere  dal  particolari 
Si  nuli  o  Regolamenti  delle  Arti.  Quando  poi  si  bramasse  sapere  l'epoca 
'  ,,' elsa  della%ua  nascita,  noi  crediamo  che  a  ciò  possa  pienamente  sod- 
Lfarsl  notando  quanto  avverte  il  Varchi  nelle  Istorie  fiorentine  al  Li- 
bro HI.  pag.  G7  O).   Egli  ci  fa  sapere   che  la  vera  origine  dei  nostri 
Corni  o  C.dle"!  delle  Arti,  e  dei  loro  particolari  Statuii  e  privilegi,  più 
,.|,c  .lai  tempi  di  Carlo  Magno,  come  opina  il  Machiavelli,  deve  princi- 
palmente ripetersi  dall'anno   1282.  Allorché  la  plebe,  vinti   e  quasi 
spenti  i  Nobili,  che  si  chiamavano  i  Grandi,  instituì.un  Governo  popo- 
lare, iu  cui  nessuno  poteva  essere  cittadino  fiorentino,  ne  conseguire 
ah  un  publico  offizlo  senza  che  esso  o  i  suol  maggiori  fossero  m  qualche 
arte,  esercitandola  o  non  esercitandola,  descritti  e  matricolali.  Da  tutto 
!,uesto  rilevasi  die  la  congettura  dell'autore  dell'annotazione  si  trasfor- 
ma in  un  fatto  di  slorica  realtà,  e  che  il  predominio  della  classe  indu- 
striale e  commerciale  era  nella  republica  fiorentina  così  esteso  ed  as- 
sorbente da  sorpassare  qualunque  imaginazione.  Perfino  i  medici  e  i  le- 
,.ali   venivano  classificali  nelle  arti  dette   maggiori;  talché,  secondo 
q,.,>sto  strano  regime,  il  benessere  della  nazione  facevasi  dipendere  dal- 
l'industria  e  dal  commercio,  in  modo  che  l'ordinamento  morale  e  poli- 
tico veniva  negletto,  o  privalo  almeno  della  dovuta  considerazione.  A 
questo  proposito  esclama  11  Varchi  sopra  indicato,  che  la  republica  fio- 
reni  ina  é  stala  in  alcuni   tempi  male  ordinata,  posciacliè  quella  sorta 
d'uomini.  <lie  in  un  Governo  bene  Instituito  non  dovrebbero,  per  man- 
canza di  lumi  e  di  cognizioni,  non  che  aspirare,  uè  men  pensare  al 
re.n,lamento  dei  publici  affari,  nel  Governo  democratico  fiorentino  potè 
soFa  occupare  le  primarie  magistrature.  Ma  la  indignazione  dello  sto- 
rico non  è  tanto  ben  maturata,  ne  giusta.  Se  la  republica  fiorentina  ac- 
cordò un  assoluto  predominio  alla  classe  industriale,  egli  vorrebbe  ne- 
garle ogni  cosa:  così  per  evitare  un  difetto  s'incappa  in  un  altro.  La 
salutare  inslltuzlone  dei  tribunali  commerciali  de' nostri  tempi  è  uno  di 
quei  falli  luminosi  che  rispondono,  senza  bisogno  di  altre  parole,  al  suo 
falso  sistema,  dettalo  dallo  spirito  di  parte  e  dalla  passione.  » 

<<  In  secondo  luogo  poi  venne  avanzalo  un  dubio  legale  relativa- 
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(  I  )  Ktll/.iune  «li  Colonia  del  1791,  presso  Pietro  Martello. 
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inclite  air  asserzione  da  noi  falla  della  emilinuazlone  del  diritto  di  en^ 
tratara  acquistato   all'epoca  degli  Statuti,  e  della  sussistenza  di  qual- 
unque contrattazione  fatta  modernamente  del  medesimo.  Fu  detto  clic, 
trattai.dosi  d'un  diritto   meramente  dati^^O  o  attributivo,  esso  doveva, 
a  differenza  di   qualunque   altro   diritto  ingenito  o   n^z^à'O ,  essere  af- 
latto  cessato  ed  estinto  co '1  cessare  drlla  legge  che   lo  pose  in  essere, 
senza  che  la  nuova  legge  possa  accusarsi  di  viziosa  retroazione.  Noi  co- 
nosciamo perfettamente  questa  teoria,  per  ammettere  o  rigettare  la  re- 
troattività delle  nuove  leggi,  e  la  reputiamo  per  vera  e  giustissima.  Sla- 
mo anche  convinti,  che  questa  sola  dehha  qualilicarsi  per  magistrale,  e 
che  dehha  sostituirsi  all'antica   gretta  regola,  usata  Un  qui  dai  forensi, 
co  'I  porre  in  campo  la  distinzione  di  leggi  perscmall  e  di  leggi  reali  (0  : 
però  con  quella    medesima   ingenuità    con   la  quale  ammiriamo  la  pro- 
fonda saviezza  degli    altrui  dettami,  annunziamo  un  ahhaglio  nel  quale 
è  caduto  l'autore  della  indicata  annotazione.  » 

§  1342.  u  Per  voler  giudicare  con  piena  cognizione  di  causa  nella  pre- 
sente discettazione  è  necessario  riportarsi  in  tutto  e  per  tutto  alla(qunlo- 
1U3  dominante  nel  tenijK)  in  cui  il  singolare  diritto  di  entratura  chhe  vita 
ed  origine.  Dietro  quello  che  ahhlamo  testò  accennato,  si  ò  veduto  che 
questo  diritto  venne  proclamalo  a  favore  dei  negozianti  o  degli  artefici 
in  retribuzione  di  quanto  avevano  aumentato  il  valore  dello  slahlle  da 
essi  condotto,  in  conseguenza  deireserclzio  del  loro  tralh  o  o  mestiere. 
SI  volle  adunque   pagar   loro  quel    benefizio  che  aveva   risentilo  il  pa- 
drone dello  stabile   nel  procurato   accrescimento  di  valore  C^).  Si  volle 
usare  verso  di  loro  una  piena   correspettività ,  nello   stesso  modo  co  '1 
quale  si  usa  piena  correspettlvita  pagando  la  mercedi'  airarlefice  che  ha 
rlstaurato  od  amplificato   lo  stabile  medesimo.  Ninno   ]>otrà  negare  che 
la  le^'ge  civile,  nel  sanzionare  questa  correspettlvita,  non  fa  altro  che 
proclamare  e  proteggere   un   precetto  di  legge   naturale  ,  che  vieta  a 
chlumpie  di  locupletarsi  con  altrui  scapito  e  detrimento,  e  comanda  il 
maggior  possibile  pareggiamento  delle   utilità  in  qualunque  siasi  trans- 


(i)  Vedi  Giornale  di  Giurisprudenza  Uni- 
versale. Milano,  da  Cesare  Orena,  nella  stam- 
peria Malatesla,  1812.  Tom.  111.   pag.  38 


e  scg. 


(2  )  I^^  egli  certo  1  autore  di  quello  che  dice 


ani 


Si  sovviene  più  di  aver  asserito  die  si 
puh  francamente  concludere  che  d  preteso 
ìHL^Uorarnento  non  esiste:*  (vedi  sopra  al 
§  i334).  —  In  Uuea  storica  poi  si  brame- 


rebbe la  prova  del  qui  asserito  motivo,  onde 
escludere  quello  d' incoraggiare  e  proteggere 
la  classe  predominante ,  imponendo  un  tii- 
l)uto  perpetuo  ai  possidenti,  {:\ota  delVhdi- 

iore)  C) 

(*)  È  di  Romagnosi  al  pari  delle  scgutnii 
con  questa  indica/Jone,  com'è  dcHo  in  Inic 
del  presente  Articolo,  §  i3/t7,  "^^l^  "^^^  "^' 
lima.  (UG> 
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'  •  ne   Cos'i  essendo^  la  legge  non  concede  e  non  attribuisce  nulla  del 

•      r^prn^chò  uou  Isple^a  che  una  funzione  meramente  tutelarle  e 
proprio,  ptio(  Mi^  ir  .  ,        .  . 

il  garanzia.  Cosi  essendo,  il  diritto  di  entratura  nei  tenebrosi  tempi 
lelLi  sua  origine  e  della  sua  vita  non  fu  mai  un  diritto  dativo  o  attri- 
'butivo,  come  si  suppone,  ma  si  bene  fu  un  diritto  ingenito  e  nativo; 
^om'è'diritto  ingenito  e  nativo  pe  '1  venditore  riscuotere  il  prezzo 
j,.Il' oggetto  venduto,  pe  '1  locatore  di  opere  la  esazione  della  propria 
lierccde  o  salario.  Cosi  essendo,  la  nuova  legge  non  poteva  togliere  un 
Jinlto  validamente  ([uesito,  senza  spiegare  la  più  fatale  e  la  più  iniqua 

retroazione  (0.  )) 

§  Vò^x'Ò.  «  Sia  pure  che  questo  diritto  provenisse  da  ima  considerazione 
rrr(mea,  coin  era  di  fatto,  e  come  noi  abbiamo  dimostrato.  L'errore  uni- 
versale nei  rapporti  del  mio  e  del  tuo  merita  d'essere  rispettato  al  pari 
(](dla  verità,  in  quanto  al  tempo  trascorso  (^)  ;  perocché  la  potenza  so- 
rlale co  '1  mezzo  delle  leggi  è   inetta  a  rivilieare   il  passato   senza  im- 
mergere    la   società  civile   in   un  caos   tenebrosissimo  di   disordini ,  di 
pregludizj  e  di  mali.  Talcliò  una  ragione   eminentemente  politica  per- 
suade a  non  prendere  di  mira  che  il  futuro  di  tutti  quei  provedimenti 
legislativi  che  riguardano  la  privata  proprietà,  a  differenza  di  qualun- 
qu^'e  disposizione   meramente  disciplinare  o  di   ordine  politico.   Dopo 
adunque  clic  fu  dato  vita  al  diritto  di  entratura,  moltissimi  stabili,  ad- 
detti airesercizio  delle  arti  o  del   trafico,  subirono  uno   scorporamento 
reale,  uno  smembramento  che  divenne  proprio  del  conduttore  artefice  o 
negoziante.  Questa  frazione  di  proprietà  ha  dovuto  circolare  nella  so- 
(ieUÌ,  come  ha  circolato  e  circola  tuttora  qualunque  altro  genere  di  prò- 
prietà.  Imaginiamo  che  la  legge  nuova,  portando  gli  occhi  indietro,  col- 
pisse di  nullità  simili  acquisti  fatti  antecedentemente.  Senza  la  dovuta 
iudcnnizzazlone  non   si  sarebbe   distrutta  con  un  solo   colpo  di  mano 
quella  correspettlvita  che  diede  anima  e  vita  al  diritto  di  cui  si  tratta  (^)? 


(i)  Come  concilia  l'autore  questa  dottrina 
eon  la  qualificazione  speciale  di  dannosa  re- 
strizione data  da  lui  stesso  a\V entìatura? 
C>ome  la  concilia,  dopo  aver  dimostralo  che 
il  preteso  niiglioramcnto  non  esiste?  (\  edi 
sopra,  §  i35^|.;  {^otu  delV Editore) 

(  2  )  Notisi  bene  che,  proclamando  in  linea 
di  ragione  sociale  il  rispetto  all'errore  uni- 
vtM\>alc  al  pari  della  verità,  non  abbiamo  mai 
inteso  di  emettere  ranlilugica  proposizione 
di  considerare  l'errore  come  la  verità;  oirnu- 


no  è  in  grado  di  conoscere  che  qui  si  parla 
politicamente,  e  nel  senso  preciso  della  no- 
tissima L,  Barhariusff.  de  off.  Praet.  (Nota 
dell'  Autore).  — 11  porre  una  gabella  addos- 
so a  taluno  non  può  partire  da  un  errore  di 
fatto,  come  obedire  ad  un  Pretore  che  non  si 
sapeva  che  fosse  di  condizione  sehiavo,  come 
la  legge  suddetta  De  off.  Praet.  (Nota  del- 
l' P^  di  ter  e) 

(3;  Se  erroneo  era  il  titolo,  come  mai  par- 
lare di  reale  currcspcilività?  La  legge  lavora 
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TS\,„  si  sarcbl)e  cosi  commessa  una  vera  violenza,  un  vero  spoglio?  Per 
.n.ella  medesima  ragione ,  per  eui  al.l.iamo   invocato   il  pareggiamento 
.Ielle  utilità  riguardo  al  tempo  presente   neirindi.al.»  nostro  Articolo, 
lo  invo-hiamo  ora  anche  pe  'I  tempo  trascorso,  relativamente  al  quale 
r  errore    universale  dee   valere   come  causa  di   un    valido   e    legiUmo 
a.quisto.  Si  tratta  dunque  di  un  diritto  validame.ìtc  quesito  dal  prnalo 
ron  la  propria  industria,  ci.e  la  legge  non  può  togliere  senza  la  dovuta 
indennizzazionc;  per  quel  medesimo   principio   sovra   procla.nato,  che 
niuno  può  impunemente  locupletarsi  a  puro  scapilo  altrur.  Dunque  se 
questa  iudennizzazione  non  ò  slata  decretata,  di  IVonte  alla  società  at- 
tuale la  pr.)prielà  proveniente  dall'antico  diritto  di  entratura  dev'es- 
sere riguardata  come  sacra  ed  invulnerabile,  come  sacra  ed  invulnera- 
hile  viene  riguardata  qualun.p.e  altra  proprietà  acquistata  con  titolo  one- 
roso. Sacra  ed  invlolahile  co.nparve  tale  proprietà   al   cessato  Governo 
Irancese,  che  ne  fece  comunen.ente  delle  cessioni  ai  j-articolari  in  estin- 
zione del  dehito  dello  Stato;  come  cedo  egualmente  qualunque  altra  ren- 
dita perpetua,   spettante  in   origine  a  .p.alche   monastero  o  pid-lico  I).- 
partimenlo.  Finalmente,  per  quanto  sia  a  nostra  cognizione,  .  trihunal. 
della  Toscana  non  sono  stati   mai    ri.l.ia.nati   a   pronunziare    sovra    un 
duLio  nato  su  la  perseveranza  del   diritto   di  entratura  amicamente 
a.quisito,  non  meno  .he  su  la  validità  delle  .■onirattazion.  fatte  moder- 
namente del  medesimo.  Questo  non  viene  detto  in  modo  <he  debba  re- 
putarsi colpito  di  anatema  colui  -he  pronu.va  simili  dubj,  perocché  qu. 
non  si  tratta  di  alcun  dogma  religioso  santiHcato  dal  velo  impenetrabile 
del  mistero:  si    fa  unicamente  ,,uest' avvertenza   per  far  conoscere    che 
il  convincimento  di  una  intiera  popolazione  ,  in  aumento  dei  rilievi  so- 
pra indicati,  merita  anch'esso  qualciie  considerazione.  » 

»  In  tal  guisa  abbiamo  creduto  corroborare  la  nostra  seconda  <on- 
<lusione,  proferita  nel  cilato  nostro  Discorso  ;  replicando  nel  tempo 
medesimo  al  dubio  dell'autore  dell'annotazione,  incognito  a  noi,  ma  ri- 
spettalo egualmente  pe  '1  suo  nobile  contegno  e  pe'l  suo  gagliardo  intel- 
letto. Da  queste  brevi  osservazioni  egli  avrà  avuto  .ainpo  di  ravvisare 
che  nell'attuale  questione  non  si  può  trarre  alcun  argomento  di  simi- 
glianza  fra  i  diritti  signorili  feudali  e  11  cosi  detto  diritto  di  entratura, 


fii'l  vero.  Se  il  iliolo  vi'io  ""'(  csisteltr ,  l.i 
Ir^pc  iluniiue  non  toglio  nulla.  Si  osserva 
i.oi,  clic  la  tesi  non  ri^iianla  il  |i.issau>.  in.i  il 
luUiro;  o  [iciò  paiu  liioriili  |iro|iu3nu  il  pai- 
lurc  .11  rn-ilatirc  il  j>i:i'<!l'  >  ili  'ni  loi'""'"- 


lore  non  si  sopnò  mai  di  rai;ion.Me.  Otn'<la 
prcli'sa  lia/.iiiiir  ili  ]iTo|>iic'là  poi  S-  una  ri-.nì'; 
uni;licria  aililo>sala  ai  [.ro|irii;lai]  delle  i  a^-. 
(  y'jtll  diAT  l'.dUuIX) 
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tanlechc  1  diritti  feudali,  originati  dalle  concessioni  dei  Principi  e  dei 
e    . ,     •    v;.cchiudevano  elementi  di  Diritto  politico  che  potevansi  dare 
e  lo-liere  a  beneplacito,  senza  vizio  alcuno  d.  retroazione.  Ma  un  diritto 
originato  e  mantenuto  dai   rapporti  della  privata  proprietà  e  della  in- 
jj^°;j„ale  eguaglianza  non  può  mai  considerarsi  come  un  benefizio  spon- 
ZL    o  come"  una  elargizione  revocabile  a  capriccio  del  concedente. 
p,o.hiamo  in  ultimo  luogo  i  nostri  lettori  ad  aver   sempre   in  mente 
|-,v vertenza  fatta  a  principio,  che  per  giudicare  della  convenienza  e 
„;„stlzla  di  questo  diritlo  bisogna  riportarsi  all'epoca  in  cui   ebbe  na- 
scila e  vl-ore,  come  noi  abbiamo  fatto  per  difendere  la  nostra  conclu- 
si jue    Del  resto  rimane  fermo  ed  incontrovertibile  quanto  asserimmo 
nel  nostro  Articolo,  come  propugnatori  della  libertà  commerciale  :  ogni 
speciale  regolamento,  ogni  privilegio  simile  o  analogo  al  diritto  di  cui 
abbiamo  fatto  parola,  sarà  sempre   fatale  all' ordine- sociale  delle  ric- 
.  hezze,  ad  onta  del  varj  partitami  e  fautori  del  Golbertismo.  .. 

Avvocato  P.  N.^NKlNI. 


Annotazione  ultima. 

§  13/./1.  Uno  schiarimento  di  puro  fallo  si  brama  dall'egregio  autore. 
Si  parla  di  retribuzione  accordata  agli  artefici  e  negozianti  con  l'entra- 
tura :  si  domanda  se  fu  accordata  per  libero  contratto  del  padroni  di 
casa ,  ovvero  imposta  per  legge.  Si  domanda  Inoltre ,  se  essendo  senza 
titolo  reale,  si  possa  per  diritlo  mantenere. 


Appendice  seconda  al  Discorso  su  '1  così  detto  diritto 

di  entratura,  del  sig.  avvocato  NANNINI  di  Firenze. 

Estratta  dayli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831, 

Voi.  XXIX.  pag.  220. 

§  1 345.  «  Noi  cediamo  con  estrema  compiacenza  all'  invito  fattoci  di 
somministrare  ulteriori  sclilarlmenti  all'Articolo  che  verte  su  questo 
argomento.  Possano  le  nostre  forze  corrispondere  al  bisogno  m  cui  ci 
liovlamo  di  giustificarci,  non  meno  che  al  desiderio  vivissimo  che 
sentiamo  di  soddisfare  pienamente  il  rispettabile   annotatore!   —   Due 


|i.i,.. 


^^jj^  APPENDICE  AGLI  ARTICOLI 

quesiti  ci  vengono  proposti.  Co '1  primo  si  brama  sapere  se  [\  diretto 
di  entratura^  goduto  dagli  artefici  o  negozianti  in  vista  della  indicata 
erronea  considerazione,  venne  loro  accordato  per  legge,  ovvero  per  li- 
Lero  contratto  dei  padroni  del  fondo.  Co  '1  secondo  si  brama  sapere, 
se  essendo  questo  diritto  stato  stabilito  senza  un  titolo  reale,  si  possa 
legltimamente  mantenerlo.  Eccoci  dunque  ad  esporre  con  la  massima 
brevità  le  nostre  idée  in  relazione  alle  due  indicate  domande.  )) 

«  Quando  accennammo  alcune   speciali  differenze  fra   il  diritto  di 
entratura  e  il  dominio  utile  dell'enfiteusi,  all'oggetto  di  rilevarne  il 
vero  e  distintivo  carattere,  noi  dicemmo  espressamente,  che  un  tale  di- 
ritto traeva   la   sua   origine  dai  particolari  Statuti  o  Uegolamenti  delle 
Arti,  e  che  acquistavasi  dagli  artefici  o  negozianti  matricolati  mediante 
m  determinato  spazio  di  tempo  (un  quinqueunio),  senz' alcuna  speciale 
ontrattazione  (').  È  chiaro   adunque   che  ({ucsto  diritto  si   ripete  dalla 
lecrge,  nel  modo   stesso  con  cui   si  ripete  dalla  legge  un  acquisto  fatto 
in  via  di  prescrizione:  perocché  nel    concorso  di   altri  requisiti,  come 
SODO   la  qualità  dell' individuo  e  la  matricola,  opera  (jui   pure    il   lasso 
del  tempo.  Su  questo   punto  prevediamo  robjetto  che  ci   verrà  fatto,  e 
che  potrebbe  sembrare  di  qualche  consistenza.  Se  voi  sostenete  (ci  verrà 
detto)  che  questo  diritto  ac(|ulstavasi  in  forza  di  una  prescrizione .5  non 
confessate  implicitamente  essere    un  diritto   meramente   attributivo,  e 
per  conseguenza   revocabile  a   piacimento  del   legislatore  senza  veruna 
indennità?  La  prescrizione  non  emana  forse  dalla  sola  autorità  legisla- 
tiva in  vista  di  un  sociale   interesse,  senza   punto  entrare  nei  rapporti 
<li  reciprocità  fra  privato  e  privato?  )) 

({  Tutto  questo  è  innegabile;  ma  nel  caso  speciale  è  da  osservarsi 
che  la  sola  prescrizione  non  serve  airac({uIsto  dell' indicato  diritto^  co- 
me nel  caso  di  un  fondo  abbandonato  dal  proprio  possessore:  vi  vogliono 
anche  ^li  altri  requisiti  della  qualità  dell'  individuo  e  della  matricola. 
Oltre  di  che  la  prescrizione,  che  qui  ha  luogo,  è  una  prescrizione  san- 
zionata per  un  titolo  oneroso;  a  differenza  dell'altra  che  viene  sanzio- 
nata per  un  titolo  affatto  gratuito:  perocché  colui  che  prende  possesso 
di  un  fondo  abbandonato  non  ispende  nulla  del  pr(q>rIo  nò  in  contanti, 
uè  in  opere  personali.  Che  ciò  sia  non  potrà  Impugnarsi,  allorquando 
si  ponga  mente  alla  tanto  decantata  opinione  che  diede  anima  e  vita  al 
diritto  di  cui  si  tratta.  Con  questo  diritto  si  pagava  l'artefice  o  il  nego- 
ziante pe'l  supposto  miglioramento  procurato  al  fondo  da  lui  condotto, 

^^i)  Veli   sopra ,  §   1 332. 
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•1    .„.lo  ,1  medesimo  quel  tanto  che  avea  lucrato  il  padrone  dello  sU- 
r  '■  :        e  u  ..a  deiresercizio  dell'arte  o  del  trafico.  Vuoisi  una  prova 
;       rTau^Uo  che  Bovamente  qui  si  asserisce?  Nel  16T1  venne  d.s- 
,  .  !se  un  individuo  addetto  ad  una  società  mercantile  potesse  preten- 
'we  al  Mriito  M  entratura  In  comunanza  con  gli  altri  socj,  quantunque 
e        1  avesse  mai  personalmente  assistito  alla  taverna.  In  tal  caso 
„    deciso  che  questo  socio  non  poteva  avere  alcuna  parte  ali  entra- 
stantcchè  e  11  non  avea  in  alcun  modo  contributo  a  produrre 
:     mi..lioramento  che  risultava  (in  allora)  dalla  frequenza  e  dal  con- 
1  ael  popolo.  Nel  1751  venne  latta  altra  disputa  per  .stab.hre  se 
a    tan.    che  aveva  servito  unicamente  da  magaz.no  per  r.porv.  de. 
,n,a  stanza  accordare  al  con- 

crani,  potesse  avere  risentito  un  utile  taie  ud  1         ...  ,     ^„^ 

lutto  e  delia  medesima  il  d.riUo  àdV entratura  ;  e  fu  nsoluto  che  que- 
a  1  Ita  non  si  era  verificata,  perocché  non  essendos.  fatto  .n  essa  al- 
cuna  mercatura  dei  grani  che  vi  si  riponevano,  era  ^^^^^^^^'^J^^^ 
fosse  acquistata  alla  medesima  quella  concorrenza  di  popolo  produtma 
,11  ml"lIoramcnto  Inseparahlle  dal  fondo  (').  » 

«Che  cosa  si  rileva  da  tutto  questo?  Rilevasi,  a  senso  -stro,  quello 
..,e  ahhlamo  sempre  asserito;  vale  a  dire  che  l'acquisto  del  à.nttoà^^ 
,ntratura  facevasl  anticamente  dal  conduttore  per  una  -«sa  affat  a 

.  ..Hivi   Ullevasl  che  In  questo  caso,  avuto  sempre  riguardo  alla 
corresv>etti\a.  uiit\ct&i  Liii-         i  .,  •  *     i^lla  i,tili*tà 

..,i„ioi  e  del  tempi  trascorsi,  si  procurava  il  pareggiamento  d  Ila  utilit  , 

me  dee  farsi  in  qualunque  siasi  civile  transazione:  il  conduttore  r  - 
oava  un  ml-dloramento  allo  stabile  ;  e  IWocatore,  per  giustizia  naturale 
e  civile  IiJemc,  pagava  questo  miglioramento  per  non  ottenere  veruna 
indebita  locupletazione  a  puro  scapito  del  conduttore.  Rilevasi  fina  - 
.n,.ae,  che  questo  è  un  dare  ed  avere  esistente  m  forza  di  rapporti  m e- 
ramenle  civili,  senza  veruna  mistura  d'Interesse  politico;  pero  cl^ 
,...ndesl  unicamente  in  considerazione  un   credito  creato  con      indu- 

Uia  personale,  come  può  crearlo  qualunque  procuratore  e  qualunque 
locatore  d'opere,  ed  un  debito  relativo  pagabile  anche  coattivamente 
in  forza  di  una  civile  obllgazione.  Questo  concetto  non  può  rimanere 
la  modo  alcuno  alterato  dal  riflesso  che  concorre  la  prescrizione  quin- 

quennale  a  legitlmare  l'acquisto  del  diritto  di  cui  si  tratta:  lo  che,  astrat- 

( , )  Per  eh;„n,,ue  amasse  riscontrare  la  ve-  lìotae  Fior.  Decis.  Thesaurus  er  BihUotheca 

riù  .1,  ..uan.o  .u'  si  o.pone,  noi  siamo  ob-  Joannis  Pauli  OmW.  Floren.iae  .,8,  ex 

l.Rati  d,  avvertire  ehe  abbiamo  <lesunto  que-  Typographia  Bonduoc.ana.  Tom.  V  .  p.  0  h, 

SIC  notizie  da  alcune  Decisioni  fiorentine,  ri-  e  Tom.  II.  pag-  «34- 
1. urlali-  nella  Kaiiolta  intitolata  Seìeclarum 
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lameate  parlando,  farebbe  sempre  sussistere  la  presimzloiie,  clic  questo 
fosse  un  diritto  meramente  attributivo  e  statuito  in  vista  di  un  interesse 
alquanto  eminente  e  sociale.   Qui  noi  ricliiamando  quanto  a])biamo  so- 
pra osservato  su '1  carattere  di  questa  prescrizione,  osserveremo  in  ag- 
giunta, che  l'interesse  sociale  in  questa   parte  di  legislazione  non  può 
entrarvi  che  indirettamente.  Si  aveva,  è  vero,  in  animo  di  proteggere 
il  commercio  e  l'industria,  ed  appunto  per  questo  si  vedeva  clic  gli  ar- 
tefici ed  i  neo-ozianti    non   incontrassero  veruno   scàjuto  nell'esercizio 
della  loro  arte  o  trafico,  come    avrebbero  certamente    incontrato  nella 
opinione  universale  di  que'  tempi^  se  il  miglioramento  da  essi  j)rocu- 
rato  allo  stabile  non  fosse   stato  loro   pagato.  L'interesse   sociale  adun- 
que vi  entrava,  ma  vi  entrava  sempre  subordinatamente ^  e  dopo  aver 
dato  luogo  al  pareggiamento  delle   utilità  fra  i  privati:  a  dlffer<'nza  del- 
l'interesse sociale,  che  primeggia  assolutamente  nella  prescrizione  del 
possessi,  stantecliè  la  loro  incertezza  è  di  un  vistoso  danno  politico.  In 
tutte  le  imaginabili  transazioni  civili  enira  l'interesse  sociale,  però  che 
a  tutti  indistintamente  premela  osservanza  della  giustizia  distributiva: 
ma  altro  è  lo  statuire  direttamente  ed  espressamente  per   questo;  al- 
tro è  Yordinamento  dei  mezzi^  perchè  questo  abbia  luogo.  » 

§  134G.  «  Rimane  adunque  ehiaramente  dimostrato,  a  senso  nostro, 
<he  la  concorrenza  della  prescrizione  quinquennale  nell'acquisto  di  que- 
sto speciale  diritto  non  lo  caratterizza  per  diritto  meramente  attribu- 
tivo, e  molto  meno  può  elevarlo  al  rango  di  diritto  politico.  Se  cosi  è, 
come  parlare  di  predominio  della  classe  commerciante  e  industriale,  m 
forza  del  quale,  secondo  il  concetto  dell' illustre  annotatore,  si  veniva 
ad  imporre  un  tributo  perpetuo  ai  possidenti  (0?  Come  si  può  lodevol- 
mente escludere  quella  in  allora  ereduta  correspettività,  per  dar  luogo 
ad  un  tributo  inducentc  l'idea  di  una  «orrisponslone  doganale  o  feu- 
dale pacata  da  un  nejrozlante  o  da  un  vassallo  per  titoli  di  natura  al- 
fallo  diversa  (la  quelli  che  ilàiino  vigore  alle  private  roiitraUazIoiii  ?  O 
])ure  se  non  si  vuole  escludere  alTallo,  come  accordare  la  prevalenza  a 
.pesto  predominio  con  la  intenzione  di  attribuire  una  sopenliieria  e 
una  iniquità  ai  compilatori  dei  particolari  Statuti  delle  Arti,  mentr'essi 
j>iirc,  indotti  nell'errore  universale  del  tempo  loro,  <ercavano  di  pro- 
curare un  bene,  l'equa  distribuzione  dell'utile  (^>'!  Se  (jueslo  bene,  se 

(1)  Vedi   il  §    iS/i^   in   noia.  cariche  e  delle   lurizloni  goveinalivc ,  senza 

(2)  li  predominio  che  cini  si  vuol  lar  lan-  legilimare  alcnn  arliitrlo  o  violenza  nei  raji- 
lo  giocare  era  afiallo /w/idfo;  la  sua  allività  porli  della  privata  proprietà.  Questo  predo- 
,-piegavasi   nella  usnrpu/.ioiie  delle  pnhU.  he  n.inlo  può  aver  servito  di   causa  impelleillr 
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,l'    Lilo  nella  opinione   comune  d'allora  esisteva ,  quantunque  real- 
rnte'nln  esistesse  ,  non  è  la  medesima  cosa  avuto  riguardo  al  com- 
,„ercio  universalmente  fattone?  Non  è  lo  stesso  che  l'avere  spesa  una 
f,u.|i  riconosciuta  allora  generalmente  per  buona,  e  con  i  andar  del 
','òml>  per  falsa?   Ma  .p.esta  è   la  seconda  questione  proposta.  Senza 
du, Le  anticipar  nulla  fuori   di  proposito,  faremo  notare  che  quando 
,„.;  '.,rcammo  t.el  nostro  primo  Articolo  di  svelare  questo  errore  ,  vo- 
],.„„no  additare  uno  scoglio  da  evitarsi  nell'economico  ordinamento  d. 
.,„aiunque  nazione;   e   parlammo   del  passato,  onde  tanto  :    presente 
,  „„„o  il  futuro  ricevessero  un  salutare  avvertimento  per  .sbandare  s- 
;„ii;  fattizie  instituzionl.  Credemmo  che  ad  una  sc.enza,  qual  e  la  poh- 
,;,,,  Economia,  potesse  giovare  la  lezione  tratta  da  un  simde  esempio, 
..an.eche  .lai  fatti    bene    accertali  le    teorie   prendono   eredito  e  consi- 
'.„.,/a-  e    sec.n.do  la  dottrina  magistralmente  sviluppata  m  quesU  me- 
,.„i,nl' ALnall,  .pesta  scienza  si  o.cupa  più  nell' Insegnare  a  non  fare, 

anzi,  he  a  fare  (').  »  ,  i   ,  „.„ 

S  1  3  M    a  Per  le  quali  cose,  quando  noi  parlavamo  del  tempo  passa  o, 
..ullili.ando  II  cUrltto  di  entratura  per  una  perniciosa  restrizione  al  a 
'  ,„,,i.tà  dei  beni   stabili,  consideravamo  la  cosa  com  era  realmente 
!„  natura,  spoglia  allatto  da  qualunque  erronea  e  storta  opinione,  che, 
..s.cn.lo  nniversalmentc  abbracciata,  facesse   nascere  un  valido  e  legi- 
,;",„.  tit.d..  di  acquisto.  Offrivamo  tanto  al  presente,  quanto  ali  avveni- 
re   1..  specchio  del  passato  su  questo  proposito,  avvertendo  impl.cita- 
mJnle  .he  in  oggi,  dietro  le  nuove   scientifiche   cognizioni,  un  simile 
diritto  sarebbe  assolutamente  mostruoso  e  vessatorio.  In  natura  esiste 
,ealmenle  quel  miglioramento  che  credevasl  procurato  allo  stabile  dal 
..,>ndutlore?  Noi  crediamo  avere  chiaramente  dimostrato  d,  no  nel  pri- 
,n„  ...stro  Articolo.  Ma ,  legalmente  parlando,  sorge  o  no  valido  e  legi- 
li,n„   titob.  di   acquisto  da  una  opInLme   universale ,  sebene  e,rom>a. 
i:,.,,H,i  m.vamente  alla  seconda  questione.  Ritengasi  adunque  che  la  re- 
strizione In  natura  si  verifica,  senza  badare  per  ora  a  ciò  clie  possa  dirsi 
in  linea  meramente  p.ditica  e  legale.  Percu,  a  noi  sembra  d.  avere  evi- 
tata la  contradizione  accennata  dall'annotatore  (^K  Molto  più  e.  sembra 
.li  averla  evitata  allorché  nel  prlm.»  nostro  Articolo,  rimarcando  la  so- 
stanziale differenza  fra  tempo   e  tempo ,  espressamente  dichiarammo, 


a  slaUiire,  con  la  siipposizlone  però  di  man- 
tenere ognora  ogni  utilità  ef]uabilmente  ri- 
paiiibile. 


(VclU  §  35  di  questi  scritti.) 

(2)  Vedi    questi   Annali,  Voi.   XXVllI. 
naa.  ,57  in  noia.  (Vedi  sopra  T  ullima  nula 


(1)  Vedi  questi  Annali,  Vul.  Xlll.  p.  27.      al  §  ijfi^) 
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«  clic  se  ora,  in  conseguenza  dei  nuovi  lumi  seìentifiei,  si  è  rn'onoseniia 
))  rome  falsa  ed  erronea  la  consiJerazione  rlie  dava  anima  e  vila  al  tli- 
))  ritto  di  cui  si  tratta,  non   si   dee   però  con  Fattuale  maniera  di  pen- 
n  sare  decidere   della  Icgilimitk  degli  acquisti   anticamente  fatti.  Man- 
»  clierebbe  al  presente  qualim(jue    elemento  di  correspettività.  Antica- 
))  mente  non  mancava,  però  che  era  opiidonc  universale  clic  lo  stabde 
»  dalFesercizio  dell'arte  o  del  trafno  risentisse  un  reale  henefizio  (').  n 
Supponendo  adunque  come   cosa   certa  che  hi  opinione  universale,  se- 
l)ene  erronea,  sia  effn:aee  a  produrre  un  (itolo  valido  e  legitimo^  asse- 
rimmo in  séguito  che  una  nuova  legge,  senza  una  proj)orzionata  inden- 
iiltà,  non  poteva  togliere  <[uesto  diritto  (juesito.  La    restrizione  da  esso 
prodotta  alla  libera  proprietà  era  dannosa,  avuto  riguardo  allo  stato  nor- 
male di  un  perfetto   economico   ordinamento.  In  latti    anche  nel  tempo 
del  ré^^ime   muni(  ipale   poteva  farsi  a  meno  di  <|uesto  fattizio  tc^npera- 
inento:  ma  il  danno  civile  poi    non   esisteva,  attesa  la  supposta  corro 
spettività.   Quei  diritti,   conosciuti    piesso   noi    sotto   il  nome  di  /;r^/^/- 
zione  e  di   l'ctnitto  ^  erano  di  un  vistoso  danno   economico,  m  quanto 
inceppavano  la   libertà  di    alienare:   non    distruggevano  però   la   corre- 
spettività^  però  che   nell'atto  che  il   ]>ro]>rIetario  \einva  forzalo  a  pre- 
ferire certe  determinale  persone,  non  faceva  alcuna  gratuita  elargizio- 
ne, ma  SI  bene  riceveva  il   prezzo  dello  stabile   alienato.  Or  bene,  di- 
cendo che  questi  diritti,  al  pari  di  ({nello  deWentraùtra  ^  nelFatlo  che 
costituivano  una  dannosa   restrizione   alla   libertà  di   alienare  ,  non  di- 
strufT^evano  in   alcun    modo  quella  rorrespettività  che  ha  luogo  ognora 
nelle  private  contrattazioni,  si   sostiene  una  qualche  strana  assurdità. 
Non  si  distinìiue  cosi  il  magistero  della  politica  Economia,  che  tende  a 

D  CI 

i>rocurare  la  spedita  e  libera  circolazione  degli  oggetti  goilevoli,  dal  ma- 
gistero della  legge  che  procura  il  pareggiamento  d(dle  utilità  ^'^)  .  » 


I 


'*■, 


(i)  Detti  Annali,  Voi.  XX VII.  pag.  2j-. 
(Vedi  so[)ra,  §  iSja.) 

(2)  Neiraccennare  lo  scopo  diverso  ili  que- 
ste due  sci(;n/,c  noi  non  inlcndianio  aiitori/.- 
'/.are  veruna  dissociazione  Ira  le  nicdesime. 
iSiamo  convinti  più  di  (jiialuni|ue  altro,  che 
«piesta  dissociazione  non  deve  in  alcun  moilo 
praticarsi;  e  tlel)l)ono  an/.i  cospirare  siinul- 
laneamentc  al  medesimo  intento,  alla  più  le- 
licc  conservazione  e  rai)ido  perie/Jonamento 
degl'  individui  e  delle  nazioni.  Doj)o  le  cosi 
belle  osservazioni  falle   in   più   luoghi   e  più 


volte  dal  celebre  anìovc  dvW  IncL\'ilimcìit(> 
Uaìuuìo,  (picsto  è  ormai  divenuto  assioma 
scicntiiico.  Ma  noi  nel  l'are  questa  distinzio- 
ne ci  riportiamci  totabiìente  al  Xcn)yo  passati^; 
ad  im  tempo  in  <Mii  le  scienze  morali  non 
erano  al  ^ratlo  elevalo  attuale:  ad  un  tenqio 
in  cui  la  loio  reciproca  connessione  ed  in- 
lliienza  non  era  cosi  bene  svelata  e  conosciu- 
ta. j\clla  trattazione  delTargomento  noi  sia- 
mo semjire  parlili  dal  principio,  che  j)er  cjlu- 
tlicare  della  convcnien/.a  e  giustizia  ilei  di- 
ìiLto  di   entratuì-ii    <^onvcniva    riportarsi    al- 
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..    ,0  bene  poi  si  vincila,  la  luce  vivissima  che  tuttora  manca  in 
.!,.;  sccoì,da  nostra  Apvenclicc,estcsa  essa  pure  in  linea  di  mero  sclua- 
''         ,      .l,.c  ripetersi  dalla  soluzione  del  secondo  quesito  proposto.  Una 
"•ni'!'  uuiveisale  al.hraeciata  da  una  intiera  nazione,  selene  in  se 
:       ,ealu>cnte  falsa  ed  erronea,  dopo  che  ]>a  dato  Uu,go  a  statuire  so- 
;  ;„a  data  materia,  può  essa  costituire  un  titolo  vahdo  e  leg>tu„o  d. 
„;st,..'  In   una  parola:  l' errore   universale ,  tanto  m  dnrtto   che  m 
„   aevc  ..onsidcrarsi  come  la  realtà,  relativamente  a    commerc.o  de. 
;;  eivill?  Alta  e  delicata  indagine  è  questa,  nel  fare  la  quale  s.  es,ge 
:.  ,..nunc  dottrina,  e  una  classica  penna  assuefatta  a  trattare  teo- 
,;  ,.  scienza   sociale.  Noi   invitiamo  ad   entrare  >n  questo  campo 
.,,,,;,,   ,,.„o,atore:  egli   solo  pu5  uscirne  con  glor.a,  e     que      le 
„,,,,„,,,  ,.on  vantaggio   I„.menso  della  scienza.  Egh  potrà  con     - 
:,i,,„„.„,„„c  dimostrarci  se  naque  o  no  IcglUmamente  la  co-espctU    t 
del  du-Ulo  eh  entratura  nell'epoca  del  nostro  regnne  munuupale,  e 
nata  una  volta  legl.imamente,  debba  o  no  dalle  legg.  susseguente  essere 
,,,,,.„ata,  ond' evitare   il  vizio  fatale  della  retroazione.  Se  cons.derata 
lilosoli-amente  la  cosa,  tanto  in  linea  di  diritto  const.tuendo    che  d.  d.- 
,i,t.,  ..onstltulto,questa  correspettivita  non  può  aver  luogo;  ben  s.  com- 
iMcnde  clic  inutile  allora    il   parlare  di  retroazione  ,  di  spogho,  d,  v.o- 
ienza  e  di  arbitno.  In  ultima  analisi,  quantunque  iU/n«0  <i^-^"^'--'«'- 
fosse  n.eramente  attnhnti.o,  potrebbe  per  sua  indole  spccale  porre  ,n 
essere  questa  eorrespcltlvlta,  a  differenza  di  qualunque  altro  du.l.o  del 
.,,n.rc  indicato?  Se   la  legge  accorda  un  diritto  da   porsi  ut.lmenie  >n 
onnmerclo,  potrà  a  suo  beneplacito  revocarlo  senza  restituire  quel  tanto 
,|,e  ha  dato?  Fin.he  essa  si  dirigerà  ai  possessori  di   pnma  mano,  noi 
.ndlamo  che  possa  farlo   Impunemente.  Ma  quando  la  disposizione  do- 
lesse per  necessità  estendersi  al  possessori  di  terza  e  quarta  mano,  ct,e 
avranno  naturalmente  commessa  una  spesa  nell'acquisto,  no.  cre.hamo 


fatto  alle  idée  e  alle  opinioni  dominanti  nel 
tempo  m  cui  ebbe  na.-clla  e  vigore.  Credem- 
iTìO,  e  crediamo  tuttora,  che  ciò  sia  assoluta- 
mente necessario;  e  che  qualunque  scienti- 
fico avanzamento,  sempre  utile  per  il  benes- 
sere della  società,  non  possa  autorizzare  ve- 
runa invasione  retroattiva  a  danno  della  pri- 
vala proprietà.  t)l  più  credemmo,  e  crediamo 
tuttora,  che  la  opinione  universale,  sebene  m 
sé  stessa  falsa  ed  erronea  ,  possa  eipiipararc 
il  diritto  attributivo  diW  ìngeji'Uo^  se  è  vero 


che  relativamente  alle  azioni  e  al  commercio 
degl'individui  sociali  dee  prevalere  la  venta 
estrinseca  delle  cose  alla  verità  intrinseca; 
e  che  non  si  può   giudicare  in  vista  di  ciò 
eh' è  realmente  in  natura,  ma  in  vista  di  ciu 
che  consta  secondo  la  comune  e  costante  ma- 
niera di  pensare.  Quando  questa  supposizio- 
ne non  regga,  noi  stessi  ravvisiamo  la  falla- 
cia dei  nosu-i  ragionamenti,  però  che  sono 
tutti  fondali  su  la  medesima. 
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che  non  possa  farlo  senza  eommeMcre  la  più  sLraua  l'iii'cputa.  Ciu  non 
ostante,  siecome  la  stima  ]»rofessata  verso  Fillnslre  annolatorc  i  tale, 
quale  decsi  da  diseepido  a  maestro,  noi  non  avremo  aleuii  rossore  di 
ricrederei  su  tutto  quanto  abbiamo  ra-ionato  riguardo  al  j)resente  ar- 
^-omento,  qualora  la  nostra  coscienza  rimanga  avvalorata  dalle  sue  pos- 
senti e  luminose  dimostrazioni  opposte  alla  maniera  con  la  quale  noi  ah- 
LIamo  raffigurato  il  presente  soggetto.  Allora  uon  rimarra  per  noi  altro 
merito,  che  quello  di  aver  dato  causa  airammlnistrazione  di  nuovi  e 
fecondi  pensamenti  di  un  Autore  che  V  Italia,  e  la  Toscana  Ìj»  parti(> 
lare,  tanto  apprezza  ed  onora  (O.  » 


0- 


(i)  Fummo  Informali  da  non  molto  tempo  che  rannotatoro  del  due  nostri  Articoli  su  ì 
presente  argomento  è  il  sig.  Prof.  Komagnosi. 


I 


DISCUSSIONE  giuridica  ed  economica  del  cosi  detto  di- 
ritto francese  di  martellatura  degli  alberi  da  costruzione 
per  la  marina  ('\ 

Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  drl  1833, 

Voi.  XXXVII.  pag.  14. 


I. 

§  13A8.  VJhe  cosa  è  questo  diritto  di  martellatura?  Un  autorità, 
riservatasi  dalla  publiea  amministrazione,  di  fare  ovunque  imprimere 
un  marchio  su  quegli  alberi  che,  a  suo  avviso,  sembrano  acconci  alle 
navali  costruzioni.  —  A  che  si  riduce  questo  diritto?  Primieramente 
ad  un  sistematico  sequestro  delle  piante  a  beneplacito  del  Fisco,  e  se- 
condariamente ad  una  spropriazione  forzata,  sotto  pretesto  del  servizio 
della  militare  marina.  —  Qual  è  il  suo  titolo  giustificativo?  Quello  in 
causa  di  publieo  servigio. 

<^  1349.  Ma  ben  considerando  la  verità  della  cosa,  forsecliè  la  mar- 
tellatura  suddetta  può  essere  giustificata,  o  non  più  tosto  ripugna  aa 
ogni  legge  di  giustizia  e  di  publiea  Economia?  È  egli  poi  vero  che  nella 
martellatura  concorrano  i  requisiti.,  onde  obligare  un  proprietario  a  ce- 

•  •     •     •  #> 

dere  le  date  piante?  Quali  possono  essere  questi  requisiti. 

Quelli  che  furono  detti  di  publiea  e  dimostrata  necessità.  Dico  di 
necessita^  e  non  di  utililà.  Sotto  il  largo  significato  di  utilità  entra  an- 
(he  il  comodo,  e  tutte  quelle  altre  mire  che  la  logica  capricciosa  degli 
interessi  e  del  predominio  suole  porre  avanti.  Ma  nel  conflitto  della  reale 
proprietà  prÌA;da  non  si  può  far  valere  mai  fuorché  la  necessità  o  di  di- 
fendersi o  di  assicurarsi  contro  un  male  o  un  danno  che  colpirebbe  lo 
stesso  proprietario.  Questo  importa  un  dolere  publieo  naturale  di  pro- 

(i)  Dopo  r Articolo  luminoso  di  Giuseppe  della  quale  ogni  conclusione  economica  n- 

Sacciii,  Inserito  a    proposito  dell'Opera   di  mane  incompleta.  (Romagnosi)  (  ) 

Michclini    nel  Voi.  XXXV.   pag.   189-199  C)  Questo  Articolo  di  Giuseppe  Sacchi 

docili  Annali  re,  crediamo  alla  Discussione  si  riproduce  dopo  il  presente  (vedi  §  i''j'}S). 

economica  di  soggiungere  la  giuridica,  senza  (OG) 


,■♦• 


sk; 
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i^< 


'"*'  s 


vedere  al  clah>  Msogno,  e  di  far  fronte  a  date  emergenze.  Qui  il  diritti 
è  fi'dio  di  un  dovere  legitimo  e  necessario;  e  quesfo  diritto  non  è  die 
11  mezzo  indispensabile  della  soddisfazione  dello  stesso  dovere  publieo 
suddetto.  In  questa  formula  clie  cosa  s'ineliiude? 

§  1350.  In  linea  di  ragione  essa  esprime  il  titolo  fondamentale  unico 
di   ragione  neecssaria.  In    linea  di  economia  e  di    morale  vi  dice  elie  d 
Insogno   publieo  dev'essere  di    tale    natura  e   gravità    ])ubliea,  elie  ogni 
uomo  bene   illuminato   su  1   suo   toruaeonto  dovrebbe   spontaneamente 
preferire  la  spropriazionc  mediante  indennizzazione  alla  conservazione 
della  sua  proprietà.  Ciò  si  risolve  iu  sostanza  in  una  vendita  comandata 
dalla  le'^'^e  fondamentale  della  sociale  eonvivenza,  dalla  quale  risulta  il 
meno  danno  possibile  del   privato  cbe  sembra  obligato  ad  un   saerilicio. 
Senza  questo  nesso  le  parole  di  pnbllca  utilità  pres(Mitano  un'astrazio- 
ne smentita  dal  fatto,  ed  un  senso  spogliativo  dei  diritti  Jiativi  dell'uma- 
nità. La   leiTSe  sociale  non  è  legge  di  lesione  o  di  perdizione  della  prò- 
prletà  del  cittadino,  ma  legge  di   protezione  e  di   ajuto  all'individuale 
impotenza;  e  quindi  non  permette  il  restringere,  ma  comanda  di  gnna- 
re  ad  ampliare  e  ad  assicurare  le  proprietà.  Ter  lo  die  i  così  detti  pri- 
vati  sacrificj   sono  mezzi  necessarj  a  quest'ampliazione  e  snurezza,  la 
quale  largbissimamente  ricompensa  il  preteso  sacrificio,  il  quale,  se  fatto 
non  fosse,  apporterebbe  mali  gravissimi  a  quello  stesso  clie  lo  musò. 

§  1351.  Per  la  qual  cosa  In  punto  di  spropriazionc  forzata  per  causa 
publica  tutti  i  maestri  di  Diritto  naturale  publieo  ricbiesero  non  Vntili' 
ta^  ma  la  necessità.  Grozio,  parlando  delle  cose  altrui  d'uso  innocuo, 
disse  quanto  segue:  Non  cnim  par  Jiic  neccssitas  requii itur^  ut  in  re 
aliena  arripienda. 

Più  sotto  soggiunge:  Ad  sua  autem  vcndcnda  non  acquum  jus  est; 
nani  cuique  Uberum  est  statucre  quid  vclit  acquirere^  vel  non.  {De 
iure  belli  et  pacis,  Lib.  IL  Gap.  IL  §  IT.  20.) 

Il  Vattel,  nel  suo  Trattato  Du  droit  dcs  gens ^  Lib.  II.  Gap.  IX. 
§  119,  scrive  quanto  segue:  On  appellc  droit  de  necessitò  le  droit 
que  la  necessità  seule  donne  à  certains  actes  dailleurs  illicitcs  {come 
appunto  una  vendita  forzata),  lorsque  sans  ces  actes  il  est  impossible 
de  satisfaire  à  une  obligation  indispensable.  Il  faut  bien  prendre 
garde  que  robligation  doit  étre  vcritabìement  indispensable  dans  le 
cas(ecco  la  necessità  legale  di  providenza),  ci  l\ictr  doni  il  s'agit  luni- 
que  niojen  de  satisfaire  à  cette  obligation  (ecco  la  necessità  di  scelta). 
Si  rune  ou  lautrc  de  ces  dcux  conditions  inanquc.^  il  nj  a  point  droit 
de  necessiti'. 
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Gli  altri  più  riputati  maestri  di  naturale  Diritto,  e  gopra  tntti  Mon- 
tesquieu nel  bellissimo  Gapo  XV.  Lib.  XXVL  dello  Spirito  delle  leggi^ 
concordano  in  questa  teoria.  Noi  siamo  stati  obligati  a  fianclieggiarci  con 
le  autorità  di  scrittori  dei  quali  i  diplomatici  medesimi  si  valgono,  onde 
fontraporli  all'inesattezza  di  linguaggio  delPartlcolo  545  del  Codice  ci- 
vile francese,  cbe  ba  sostituito  il  nome  vago  di  utilità  al  nome  preciso 
(.  giuridico  di  necessità.  L'esperienza  ba  dimostrato  a  quali  indefiniti 
arl^itrj  dia  luogo  questo  scambio.  Il  nudo  tornaconto  è  logicamente  di- 
verso dalla  necessità  di  soddisfare  ad  un  dovere  necessario.  Il  linguag- 
gio della  legge  deve  precludere  il  varco  alle  usurpazioni  e  agli  arbitrj, 
e  le  questioni   giuridicbe  non  si  debbono  poter  definire  co  '1  probabili- 
smo o  co  '1  probabiliorismo.  In  punto  di  diritti  e  d'interessi  non  si  può 
impunemente  essere  inesatti.  Sostituire  quindi  in  un  testo  di  legge  la 
par(da  utilità  a  quella  di  necessità  rassimiglia  ad  una  legislativa  pre- 
varicazione.  Questo  scambio,  o  per  errore  o  per  mal  genio  moderna- 
mente praticato,  dev'essere  onninamente  abolito,  onde  prevenire  una 
folla  di  arbitri ,  i  quali  pretendono  di  comandare  persino  alla  estetica 
architettonica ,  mentre  si  deve  solamente  provedere  alla  sicurezza  ed 
alla  libera  comunicazione. 

§  1352.  La  spropriazionc  in  causa  di  vera  publica  necessità  inchiude 
un  conflitto  fra  il  diritto  di  privata  proprietà  ed  un  dovere  necessario 
da  soddisfarsi  dallo  Stato.  Essa  è  relativa  a  dati  luoghi,  a  dati  oggetti  e 
a  date  circostanze.  Taluno,  per  esempio,  possedè  una  casa  presso  uri 
porto  di  mare  od  una  data  fortezza.  Per  titolo  o  di  scarico  o  di  guar- 
dia nel  porto,  per  causa  di  difesa  necessaria  della  ròcca,  necessita  allo 
Stato  disporne:  ecco  come  si  verifica  il  titolo  di  spropriazionc  previa 
indennizzazione.  Assumere  la  cosa  diversamente  è  insensatezza  o  soper- 
chieria.  L'idea  astratta  di  sociale  necessità  altro  non  è  che  il  simbolo 
nominale  di  tutte  le  contingibili  necessità.  In  natura  non  esistono  che 
queste.  In  natura  nulla  esiste  e  si  fa  in  astratto;  ma  tutto  in  concreto: 
nulla  in  senso  generale;  ma  tutto  in  particolare  :  nulla  senza  luogo,  sen- 
za tempo,  e  in  un  modo  indeterminato  ;  ma  tutto  in  dato  luogo,  in  dato 
tempo,  ed  in  un  modo  determinato.  Da  ciò  consegue,  che  la  figurata  ne- 
cessità di  forzare  la  libera  privata  proprietà  di  un  tale  o  tal  altro  citta- 
dino non  può  esistere  fuorché  rispetto  a  certe  concrete  proprietà  ap- 
partenenti a  date  persone.  Se  per  caso  si  figurasse  che  tutto  un  consor- 
zio si  dovesse  spogliare  di  certi  oggetti,  allora  non  si  verificherebbe  pia 
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la   spropriazlonc  dì  mi   si   parla  qui,  ma  I»ei.si  una  mera  comune  con^ 

tribazLone.  •       i- 

§  1353.  E  qui    non  oonvìene  ronfonclere  il  Llsopno  generico  di   un 
consorzio  con  l'azione  di  singolare  spropriazìoiic.  Tulle  le  publiclie  con- 
tribuzioni  debbono  essere  autorizzale  dal    bisogno;  ma  questo  publico 
bisogno  autorizza  forse  ad  invadere  senz'altro  la  cassa  del  più   ricco  e 
del  più  vicino  bancliiere,  con  promessa  od  offerta  di  farlo  soddisfare  da 
poi?  Se  la  vostra  marina  abbisogna  di  alberi  da  costruzione,  clii  vi  au- 
torizza  a  non  passare  come  qualsiasi  altro  particolare  a  contralti  sponta- 
nei ?  Forsechè  avete  il  nemico  alle  porte  da  usare  la  vostra  martellatu- 
ra? I  padroni  della  marina  merrantile  abbisognano  f(»rse  di  martellatura 
per  provedersi  di  navigli?  L"  Inghilterra  per  la  sua  poderosa  marina  ab- 
bisogna forse  o  pratica  la  martellatura?  Voi   mi  dite  clic  dalle  sue  co- 
Ionie  trae  tutto  il  legname  che  le  piace.  Prima  di  tutto  rispondo,  che  il 
fatto  non  ò  esatto;  in  secondo  luogo,  che  robjczione  è  fuori  di  proposito 
hi   tutti  i  sensi.  Ciò  clic  pratica   l'Inghilterra  lo  potete  praticare  anche 
voi  o  con  le  vostre  navi,  o  con  commissioni  di  mercantile  corrisponden- 
za, se  non  trovate  in  casa  vostra  o  materia  o  vendita  volontaria.  Secon- 
do la  verità  voi  avete  mezzo  di  provedere  senza  violentare  il  libero  do- 
minio reale   privato.  Giù  basta  perchè  siate  privo  totalmente  di  diritto 
ad  obligarlo  a  vendervi   gli   alberi  suoi.  Posta  la   possibilità  di  fatto  di 
altrimenti  provedere^  cessa  la  necessità;  e  cessata  la  necessità  di  scelta, 
cessa  il  diritto.  Voi  con  la  vostra   martellatura  fate  una  guerra  ruinosa 
e  non  necessaria  alla  mercatura  ed  alla  privata  proprietà,  per  non  ripor- 
tarne che  il  biasimo  e  l'indignazione  della  soperchieria. 

III. 

§  135A.  Voi  bramate   avere   il   comodo   di  provedervi  in   rasa;  ma 

il  comodo  non  è  necessità  autorizzante  a  ledere   la  reale  proprietà  del 

cittadino.  D'altrcmde  non  temiate,  che  co 'l  denaro  alla  mano  trovercle 

tutto  quello  che  vi  piace  :  co  '1  denaro  alla  mano  si  hanno  pur  le  dr()ghe 

delle  Molucche  e  i  diamanti  di  Golconda;  e  voi  temete  mancare  di  le- 

gname  da  costruzione?  Non  mancate  di  zucchero,  di  caffè,  di  cotone, 

di   agrumi,  di  olj  non   indigeni  al  vostro  paese;  e  temete   mancare  di 

legname  per  la  marina?  Come  mai,  in  vista  poi  di  quest'affettata  ap- 

pr^'ensione,  potete  voi   impedire  al  cittadino  il  diritto  di  vendere  le  sue 

piante  al  maggiore  offerente?  come  mai  soggiogarlo  con  un  legame  iu- 

giurioso?  Le  stime  dei  periti  sono  un  tristo  surrogato  alla  libera  ciui- 

correnza  contrattuale,  sopra  tutto  quando  l'ultima  parola  deve  parine 
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da  periti  fiscali.  Io  soggiungo  quest'annotazione  nel  caso  in  cui  qualche 
fiscale  patrocinatore  volesse  introdurre  un  diritto  di  prelazione ,  che 
niuna  buona  ragione  civile  ed  economica  potrebbe  tolerare  :  imperocché 
sapendosi  anticipatamente  esistere  questo  vincolo,  esso  toglierebbe  quel- 
la  li]>era  concorrenza  necessaria  alla  contrattazione,  e  riuscirebbe  rui- 
noso  ai  possessori  delle  piante. 

§  1355.  Il  nome  di  monopolio  fu  sempre  odioso.  Ma  qual  monopolio 
più  odioso  si  può  figurare  di  quello  che  viene  praticato  in  nome  della 
leoge,  e  con  la  forza  imperativa,  non   solamente  sn  i  boschi,  ma  anche 
su'le'  piante  isolate  da  costruzione,  allevate  a  spesa  e  per  cura  di  un 
proprietario,  il  quale  ne  abbisogna  per  le  travature  delle  sue  case  ur- 
bane e  coloniche,  e  di  preparare  anche  un  fondo  commerciale  sicuro? 
§  1356.  Riassumiamo.  Necessità  di  dovere  e  necessità  di  scelta  può 
s(damente  autorizzare  questo  vincolo  in  via  straordinaria,  come  concor- 
da  la  comune  degli  scrittori.  La  prima  è  quella  della  causa  publica,  o, 
a  dir  meglio,  di  un  dovere  reale  publico.  Non  ogni  bisogno  può  auto- 
rizzare le  spropriazioni ,  come  non  autorizza  alle  contribuzioni.  La  di- 
fesa, la  sicurezza,  il  supplire  alla  impotenza,  giusta  i  limiti  della  legge 
fondamentale  della  socialità,  forma  il  titolo  giuridico  generale  dei  sa- 
crifici pecuniari  imposti  ai  cittadini. 

§  1357.  Passando  all' esecuzione,  conviene  por  mente  al  titolo  deci- 
sivo della  individuale  spropriazione.  In  questa  qual  è  la  funzione  da  voi 
praticata?  Scegliere  fra  tante  milliaia  di  abitanti  un  tale  più  tosto  che 
altri  a  sottoporsi  alla  spropriazione  o  alla  restrizione  del  diritto  di  pro- 
prietà. Questa  scelta  può  forse  essere  capricciosa?  No:  essa  dev'essere 
motivata  e  coartata  ad  un  dato  individuo.  Ma  potreste  voi  far  senza  di 
spropriarlo  o  vincolarlo,  e  soddisfare  nulladimeno  al  bisogno  publico? 
In  questo  caso  voi  commettereste  una  soperchieria  co  1  pretesto  di  cau- 
sa publica,  perchè  essa  sarebbe  senza  il  titolo  giuridico  coartata  a  quel 
dato  possessore.  Richiedesi  dunque  la  necessità  concreta  speciale  e  coar- 
tata, onde  autorizzare  quella  costrizione  e  quella  spropriazione.  In  bre- 
ve, traducete  la  parola  necessità:  essa  si  risolverà  nel  dire  che  voi  non 
potete  fare  a  meno  di  spropriare  o  di  angustiare  il  dato  possessore;  e 
questo  non  poter  fare  a  meno  si  risolve  nel  fatto:  non  esistere  altro 
mezzo  a  provedere ,  fuorché  quello  della  spropriazione  o  restrizione 
particolare. 

§  1358.  Due  necessità  dunque  debbono  concorrere  in  questi  affari. 
La  prima  si  potrebbe  dire  necessitX  di  providenza  publica;  la  secon- 
da   INECESSITA  DI  SCELTA  INDIVIDUALE ,  Scnza    il    COUCOrSO  di  qUCSti  du0 
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estremi  non  v'ò  nò  giustizia,  n^  .llriUo.  Nella  nccossiùi  poi  di  provi- 
denza  publica  occorrono  «luestioul  .li  più  alla  iiidaj^ine,  appartcnei.li 
alla  sfera  dell'ordinamento  sociale,  le  .pali  nciraUuale  argomento  si 
debbono  supporre  rettamente  decise,  onde  non  autorizzare  necessità 
fattizie  ossia  artificiali,  e  .[uindi  vessare  doppiamente  il  consorzio  ed 
il  privato. 

♦      IV. 

§  1359.  Venendo  alla  funzione  regolamentare,  cioè  in  via  ordinaria, 
della   martellatura,  concorrono  forse  in  via  consueta  le  due   necessità 
suddette?  Chi  potrebbe  affermarlo  a  fronte  delle  marine  mercantili  nei 
paesi  martellati,  e  della  marina  mercantile  e  non  mercantile  nei  paesi 
non  martellati^  come  per  esempio  l'Ingliilterra  e  gli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica?  È  vero  o  no  che  si  provede  alla  marina  dello  Stato  senza  la  co- 
strizione della  martellatura?  Di   essa  dunque   si  può  fare  a  meno  per 
provedersi  di  naviglio.  Dunque  non  è  necessaria  :  dunque  essa  e  senza, 
ed  anzi  contro  diritto.  Infuria  quoti  non  Jure  JÌL  Ma  anche  prescin- 
dcndo  da  ciò,  si  domanda:  avete  voi  o  no  denaro  per  comprare  legnami 
per  la  vostra  marina  creduta  necessaria?  e  se  non  ne  avete,  potete  o  no 
ricorrere  ad  un'imposta  per  cumularlo?  Con  questo  denaro,  o  in  casa  o 
fuori  di  casa,  potete  o  no  provedervi  del  legname  da  costruzione?  Dun- 
que potete  fare  a  meno  d'obligare  il  privato  possessore  a  spogliarsi  suo 
malgrado  de' suoi  alberi;  dunque  in  massima  generale  non  esiste  la  ne- 
cessità concreta  di  coazione  della  vostra  martellatura.  Ponetevi  (  ome  si 
deve   nel  rango  di   un   compratore    libero,  e  abbandonate  quello  di  un 
soverchiante  arbitrario.  Se   sopravengono  casi  urgenti  e  repentini ,  non 
v'è  bisogno  di  martellare;  ma  si  provede  come  nei  casi  d'incendio,  di 
inondazi°oni,  di  rulne,  di  aggressione  ostile,  ecce.  Allora  non  vi  è  luogo 
a  scegliere  fra  più  luoghi,  fra  più  persone,  fra  più  possessi  :  la  neccs- 
sith  della  scelta  è  coartata,  e  cul|u's(e  dati  possessi,  date  persone,  dati 
luoghi.  Allora  il  dovere  publlco  di  provedere  dà  diritto  a  por  mano  su 
la  proprietà  particolare  co  1  meno  male  possìbile  e  co  '1  correspettivo 
deirindennità.  11  provedere  a  misura  della  necessità  sta  secondo  la  buo- 
na  coscienza;  ma  il   ledere  sistematicamente  le  tali   proprietà   sotto  il 
pretesto  di  un  publico  bisogno,  è  spoglio  ingiurioso.  11  bisogno  publico 
reale  e  legitimo  non  potrà  mai  attribuire  altr' azione  legale,  fuorché  ad 
una  prestazione  publica,  cioè  di  tutto  il  sociale  consorzio.  11  bisogno  e 
di  tutti;  il  diritto  è  di   tutti.  Dunque  il  dovere  di   sottostare   al  carico 
colpisce  tutti;  dunque  il  prescegliere  dati  particolari  jion  è  che  ni  via 
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di  eccezione:  e  questa  eccezione  non  è  giusta,  legitima,  e  degna  di  ap- 
r)iovazione ,  fuorché  nel  caso  che  sia  indotta  da  una  necessità  concreta 
particolare,  circostanziata  a  dati  luoghi,  a  dati  tempi,  a  date  contingen- 
ze, e  a  date  persone;  lo  che  si  risolve  nel  dire,  non  potersi  a  meno  di 
coìplie  particolarmente  quel  dato  possessore.  Per  tal  guisa  si  fanno  con- 
correre le  due  predette  necessità:  Funa  di  publica  e  doverosa  previden- 
za  l'altra  d'inevitabile  scelta  individuale. 

V. 

§  1360.  Ora  vediamo  gli  effetti  presuntivi  del  riservatovi  diritto. 
Che  cosa  suppone  il  vostro  regolamento  stabile?  Che  voi  volete  aver 
sempre  piante  da  martellare  a  vostro  bell'agio.  Ma  chi  v'assicura  questa 
lieta  aspettativa?  0  voi  rispettate  la  proprietà  ossia  il  dominio  dei  fon- 
di, o  no.  Se  lo  rispettate,  voi  bel  bello,  dopo  le  prime  martellature  ed 
i  primi  taglia  vedrete  surrogate  altre  piante  che  non  servono  ne  punto 
né  poco  aUa  marina;  voi  vedrete  nelle  montagne  bel  bello  sostituire  o 
prati  o  alberi  inutili  alla  marina;  nella  pianura  sbandire  le  roveri,  i  pini, 
e  sostituiti  alberi  fruttiferi  ;  e  cosi  cacciato  il  vostro  martello  fuori  del 
paese.  Ora  che  bel  negozio  è  questo!  Voi  dovrete  essere  confinato  nei 
boschi  demaniali,  se  ne  avrete;  o  sarete  costretto  a  provedere  fuori  di 
casa  il  legname  necessario  alla  vostra  marina.  Ma  nello  stesso  tempo  voi 
avrete  danneggiato  o  almeno  resa  più  costosa  la  marina  mercantile,  più 
costosa  la  travatura  delle  case  ed  altri  lavori,  nei  quali  quel  tal  legname 
è  necessario;  e  però  restando  voi  a  mani  vuote,  farete  maledire  la  vo- 
stra martellatura.  Ecco  il  frutto ,  ecco  l'economica  ricompensa  della 
martellatura,  nel  caso  che  vogliate  nel  rimanente  rispettare  il  diritto  di 
privata  proprietà.  Che  se  non  rispettate  le  proprietà  come  nei  vecchi 
regolamenti  francesi,  voi  colpite  i  produttori,  gl'industriosi,  i  commer- 
cianti, i  consumatori,  e  a  poche  ingiurie  ne  accumulate  milliaja.  Io  non 
mi  distendo  a  provare  questi  mali  effetti  dopo  la  luminosa  dimostrazio- 
ne fattane  nel  su  citato  Articolo  di  Giuseppe  Sacchi  (0. 

§  1361.  Finche  Fagricultura  non  prese  una  maggiore  estensione,  e  i 
boschi  abondavano,  l'ingiuria  era  tolerabile  ;  ma  crescendo  la  popola- 
zione,  allar":andosi  l'industria,  aumentandosi  il  consumo  del  legname 
per  fabriche  e  per  combustibile,  credete  voi  che  non  si  manifesteran- 
no le  ({uerele  ?  So  che  alcuni  i  quali  confondono  il  diritto  con  la  forza 
arbitraria  suggeriscono  di  obligare  i  proprietarj  delle  terre  ad  allevare 


(i)  Vedi  la  noia  al  §  i34H,  e  in  seguilo  §  iJ-jS.  (DG) 
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alberi  da  naviglio;  so  che  l'Ingerenza  regolamentare  è  slata  spinta  al 
senno  d' Invadere  la  economia  domestica  per  vestire  il  carattere  di  cu- 
ratore officioso  del  privati,  quasi.l.è  l'onda  naturale  economica  non  prò- 
vedesse  meglio  che  1  non  pieghevoli  artificiali  regolamenti.  Ma  eh.  sa- 
rebbe tanto  insensato  e  tanto  Impudente  da  consigliare  una  clamorosa 
invasione  della  proprietà  come  questa? 

VI. 

§  1362.  Accordo  che  vi  sono  casi  speciali,  nei  quali  conviene  andare 
incontro  ad  un  abusivo  esercizio  della  proprietà.  Tale  nell'argomento 
liostro  si  è  quello  di  sradicare  1  bosciii  nel  ripido  dei  monti,  e  non  con- 
tentarsi del  mero  taglio,  lasciando  radici  ed  un  certo  fusto  del  tnmc. 
per  prevenire  le  frane  e  il  denudamento  di  terreno  dei  mont.,  e  l'enor- 
me rialzamento  del  letto  dei  fiumi  e  dei  torrenti.  Ma  queste  providenze 
sono  di  publica  ossia  sociale  necessità ,  come  quello  di  arginare  certi 
fiumi,  fortificare  eerti  luoghi,  assicurarsi  contro  le  ruine  di  mal  costrut- 
te fabriche.  Ma  questi  divieti  non  sono  ingerenze  economiche  del  genere 
pur  troppo  Inchiuso  in  certi  regolamenti  foggiati  alla  francese,  ma  pro- 
videnze di  publica  tutela  e  sicurezza.  Senza  jus  è  l'ingerenza  amm.ni- 
Etrativa  di  cotali  regolamenti.  Fingete  il  caso  che  un  cittadino  possegga 
un  bosco  contiguo  ad  altri  fondi  cultivati.  Egli  cresce  in  famiglia,  e 
quindi  abbisogna  di  maggior  copia  di  grano  e  di  vino.  11  naturale  e  ci- 
vile dominio  gli  danno  diritto  di  disporre  del  suo  fondo  da  buon  padre 
di  famiglia,  e  l'ordine  economico  sociale  reclama  questa  libertà. 

VII. 

§  13G3.  Rotta  la  linea  del  diritto,  si  apre  il  varco  ad  un  arbitrario 
indefinito.  Con  lo  stesso  stessissimo  titolo,  co  '1  .|uale  v'ingerite  oggi 
nel  mio  bosco,  voi  potete  ingerirvi  domani  ne"  miei  prati,  ne'  miei  cam- 
pi, nella  mia  tinaja,  nella  mia  cantina,  nella  mia  cucina,  e  perfino  nella 
mia  camera  da  dormire.  Sfido  tutta  l'arguzia  fiscale,  sfido  lutto  il  rabu- 
lismo  dell'arbitrarlo  a  sottrarvi  da  queste  conseguenze.  Fra  la  vera  giu- 
stizia sociale  e  l'arbitrario  indefinito  non  v' è  mezzo  ragionevole. 

§  1364.  Ora  credete  voi  che  queste  sfrenatezze  si  possano  praticare 
impunemente?  L'incadaverire  uno  Stalo  non  è  forse  la  conseguenza 
necessaria  di  sì  fatto  procedere  ?  Quali  ne  sono  le  ulteriori  conseguen- 
ze? La  storia  di  tutti  i  secoli  risponde  per  me.  Fratanto  osservo  che  n<l 
seno  delle  migliori  legislazioni  l'esempio  è  pestilenziale:  un  solo  basta 
per  agire  a  simili,  e  coonestare  tulle  le  ingerenze.  Egli  è  un  titolo  dei 


(  naie  la  logica  dell'arbitrio  si  approfitta.  Ella  avendo  la  sanzione  di  un 
Iso   afferra  il  principio  che  racchiude,  e  lo  fa  valere  per  invadere  tutti 
•  luo'ohi  non  occupati  da  una  legge  speciale.  Ecco  allora  tolta  la  legale 
guarentigia  ad  ogni  ramo  delle  private  proprietà  del  cittadino.  L'argi- 
ne di  ui^fiume  traforato  da  una  talpa  apre  11  varco  ad  una  spaventosa 
inondazione.  La  formula  fondamentale  unica  e  massima,  esprimente  lo 
",'aio  normale  del  civili  consorzj,  sta  =nel  contemperare  la  energia  inde- 
finita della  mònade  individuale  con  l'azione  complessiva  degli  altri  convi- 
ve, ti    di  modo  che  ne  emerga  la  miglior  vita  ottenibile  nella  posizione 
di  undalo  consorzio.  =  Nel  ragionare  delle  cose  civili  si  debbono  adunque 
porre  le  <inque  proprietà  in  senso  assoluto,  ed  a  mano  a  mano  limitarle 
;.  <..,nle.nperarle  in  forza  della  necessità  di  ottenere  la  maggiore  equità 
del  ronsorzio,  e  quindi  1  maggiori  beni  e  1  maggiori  lumi,  1  maggiori  po- 
teri  dei  singoli.  Guai  a  quel  civile  consorzio  nel  quale  s.  trasgredisce 
<|uesto  magistero:  Potreste  voi  impunemente  dare  a  beneplacito  forza  al 
cervello  o\l  cuore,  o  ad  altra  parte,  senz'  avere  o  un  feto  fallito  ,  o  un 
mostro,  o  un  corpo  infermo?  Andate  nella  bottega  di  un  oriolajo ;  stu- 
diate il'  suo  magistero  organico;  e  ditemi  quando  gli  verrà  fatto  di  co- 
slruire  la  machina  che  esattamente  segni  le  ore.  Tutto  questo  riguarda 
le  doverose  funzioni  dell'organismo. 

a  1365.  Segue  la  economia  della  conservazione ,  del  movimento  e 
della  direzione".  Tutto  ciò  sta  compreso  sotto  11  nome  di  vitale  econo- 
mia ch'ile.  Qual  è  la  sua  prima  formula?  La  temperanza:  essa  non  è 
proj^riamente  fondata,  ma  «olamente  conservata  dalla  forza  centrale  im- 
perante. =  Ralcnere  dentro  1  necessarj   estremi  1  poteri  Individuali, 
iiroteggendo  ed  ajutando  nel  rimanente  la  loro  azione  fin  dove  la  legge 
fondamontale  sociale  comanda  =  ecco  la  formula  del  regime  vitale  del 
consorzi  civili.  Poste  queste  due  formule ,  la  di  cui   sola  enunciazione 
comanda  l'assenso,  si  domanda  se  si  possa  impunemente  uscire  dai  li- 
miti della  più  esatta  e  provata  necessità  in  ogni  Imaginabile  ordinazio- 
ne imperativa.  In  punto  della  moderazione  di  diritti  e  d'Interessi  so- 
ciali non  si  danno  venialità.  La  parvità  di  materia  può  appartenere  al- 
l'obietto esterno:  ma  quanto  all'autorità,  la  licenza  nel  piccolo  Inch.ude 
Bcmpre  uno  sbriglialo  principio  non  mai  giustiticatnie. 

§  1  36G.  Certamente  deve  esistere  una  certa  toleranza  nell'esecuzio- 
ne; e  questa  è  inseparabile  nelle  riforme  e  nel  progressi  dell' incmli- 
mento.  La  frustrazione  punisce  ogni  prematura  previdenza.  Com€  la 
progressione  della  vita  vegetale  ed  animale  sta  in  mano  della  natura, 
(osi" la  sapienza  umana  non  può  comandare  e  far  servire  la  natura  fuor- 
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che  secondandola.  L'impazienza  nel  progresso  ò  insensatezza,  è  guasto. 
Il  tipo  normale  deve  stare  sotto  gli  occhi  della  direzione  suprema,  come 
la  stella  polare  stava  sotto  gli  occhi  degli  anticlii  navigatori;  ma  il  cam- 
mino dev'essere  regolato,  né  infierire  contro  la  lentezza,  perocché  ogni 
fallo  certamente  sì  correggerà  per  sé  stesso,  quando  ne  sia  tolta  di  mez- 
zo la  cagione.  Ma  con  questo  modo  di   procedere,  lungi  che  si  trascuri 
o  si  tras^'redisca  la  leirse  normale  della  necessità  conlemperante,  altro 
propriamente  non  si  là  che  eseguirla  a  puntino.  Ecco  il  gran  principio, 
o  dirò  meglio  il  dogma  giuridico  della  opportunità,  eh' é  il  regolatore 
della  prudenza  amministrativa.  Questo  schiarimento  serva  per  far  sen- 
tire che  due  parti   contiene   il  regime   sociale  :  la  prima  delle  quali   é 
fissa,  né  soffre  deroghe  o  alterazioni;  l'altra  essenzialmente  variabile, 
onde  riuscire  provida  e  giusta.  La  prima  é  la  giustizia,  detta  da  Aristo- 
tile architettonica;  la   seconda  é  la  giustizia  che  direhhesi  dietetica. 
Niuna  delle  due  è  arbitraria,  ma  ambedue  di  ragione  necessaria. 

VIIL 

§  13GT.  Veniamo   al  suffragio  delF  autore  delle  Ossenmzioni  su  le 
leani  forestali  in  favore  del  così  detto  diritto  di  martellatura.  E  vero 
che  in  via  di  eccezione,  e  poste  le  due  necessità  su  citate,  1  autore  am- 
mise la  martellatura;  ma  con  ciò  stesso  egli  la  rigettò  in  via  ordinaria, 
riprovando  quei   regolamenti.  Il  caso  del   sequestro  e  dell' apprensione 
delle  piante  non  è  che  uno  di  que' tanti   casi  di  publica  necessità,  nei 
quali  per  dovere  rigoroso  sociale  conviene  far  eccezione  al  dogma  ion- 
damentale  e  generale  della  libertà  delle  proprietà.  Parliamo  con  mag- 
giore esattezza.  11  diritto  di  coazione  per  necessità  publica,  disciplinato 
come  sopra,  è  parte  integrante  della  legge  generale  della  socialità;  co- 
me la  moderazione  nello  svolgersi  della  forza  di  una  molla  o  di  un  peso 
forma  la  condizione  fondamentale  del  movimento  di  una  machina.  L'in- 
dole logica  dei  nostri  concetti  autorizza  le  locuzioni  di  redola  generale 
e  di  eccezione^  e  l'applicazione  pratica  giustifica  questo  modo  di  parla- 
re. Il  fatto  sta  però,  che  siccome  conviene  comprendere  le  co§e  non  in 
senso  diviso  e  speculativo,  ma  bensì   in   senso  unito  ed  operativo;  così 
quella  che  dicesi  eccezione  della  regola  altro  non  è   che  costitutivo 
complementare  della  regola  stessa.  Tutto  ciò  s'intende  quando  la  così 
detta  eccezione  altro  non  é  fuorché  la  specificazione  stessa  del  princi- 
pio costituente  la  costruzione,  ossia  l'organismo  vitale  e  normale  del  si- 
stema operativo. 

§  1368.  Fratanto  a  giustificazioi^e  ecco  i  passi  dell' autore. 
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((  Il  principal  caso  in  cui  il  Governo,  secondo  le  circostanze ,  può 

„  proibire  T abbattimenlo ,  o  riserbare  a  sé  solo  l'acquisto  degli  alberi 

„  di  grande  dimensione,  si  è  il  bisogno  della  marineria  militare,  il  quale 

,.  ciusllfica  il  cosi  detto  diritto  di  martellatura,  n 

„  La  marineria  non  meno  che  l'esercito  è  necessaria  alla  difesa  dello 
„  Staio;  le  costruzioni  navali  per  altra  parte  esigono  l'impiego  d'una 
„  ..aiulc  q.iantità  di  alberi  scelli:  l'interesse  publico  adunque  esige  che 
„  di  qu.sli  alberi  la  marineria  non  soffra  difetto.  In  generale,  abbando- 
„  „ando  le  cose  al  loro  andamento  naturale,  il  libero  commercio  som- 
,  Jnistrerà  alla  marineria  tali  alberi,  per  la  ragione  generale  che  non 
„  mancano  tutti  gli  altri  prodotti  quando  sono  elficacemente  domandati; 
»  vale  a  dire  quando  i  consumatori  offrono  un  prezzo  che  compensi  i 

„  produlloii  del  valore  degli  agenti  impiegati  in  tale  produzione » 

«  Questo  diritto,  anzi  questo  dovere  del  Governo-,  gli  da  il  diritto 
»  d'usare  dei  mezzi  onde  la  marina  non  manchi  degli  alberi  necessarj  : 
))  egli  pii.'.  pertanto  farsi  uni<o  acquisitore  degli  alberi  che  i  proprie- 
„  trrj  vogliono  abbattere,  ed  anche  di  quelli  che  non  vogliono  abbatte- 

ì)  re,  ec.  ee.  » 

«  Ma  questo  estesissimo  diritto  è  circoscritto  dalla  necessità:  non 
»  ,'.  più  diritto,  ma  abuso,  ma  violazione  di  proprietà,  se  non  è  necessa- 
,,  rio.  Cos.  il  Governo  non  ha  questo  diritto,  se  si  può  soddisfare  ai  bi- 
„  sogni  della  marineria,  vale  a  dire  dello  Stato,  con  le  foreste  dello  Stato 
„  medesimo.  Non  è  poi  necessario  avvertire  che  non  compete  al  Gover- 
»  no  il  diritto  di  martellatura,  od  altro  analogo,  quando  il  libero  com- 
H  mercio  può  somministrare  anche  in  tempo  di  guerra  bastanti  alberi 
»  alla  marineria:  ciò  succede  (piando  bastano  le  foreste  esistenti  nello 
>,  Stato,  vale  a  dire  quando  la  marina  non  è  proveduta  d'alberi  per  mez- 
»  zo  del  commercio  estero.  Ne  si  può  dire  che  anche  in  questo  caso  essa 
»  debba  godere  del  privilegio,  per  non  essere  obligata  a  pagare  troppo 
»  cari  gli  alberi  dei  quali  abbisogna.  Abbiamo  osservato  che  una  inden- 
»  nllà  ò  dovuta  al  proprietario  degli  alberi.  Ora  qual  più  giusta  inden- 

))  nilà,  che  quella  risultante  dalla  libera  contrattazione  tra  il  proprleta- 

»  rio  e  gli  agenti  della  marina  ì  »    , 

«  Parimente  la  marina  non  deve  godere  del  diritto  di  martellatura 

»  su  i  bosciii  dei  privati,  quando  si  possono  governare  le  foreste  dello 

»  Stato,  delle  Comunità,  o  dei  public!  stabilimenti  ('),  in  modo  da  non 

0)  Io  non  posso  accorciare  clic  i  hcni  co-     civile  i  Comuni  furono  sempre  considerali  a 
inunali  si  possano  parcg<;iarc  a  quelli  dello     guisa  di  privali  tutelati. 
Stato.  In  tutta  la  giurisprudenza  publica  e 
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»  essere  iiecessarK)  ricorrere  alle  foreste  dei  privati.  Ecco  su  che  ù 
>.  fondalo  il  diritto  di  martellatura,  concesso  per  a  tempo  dalle  leggi 
))  francesi  alla  marineria  di  quella  nazione  su  le  querce  dei  privati.  » 

((  Dipende  adunque  sempre  dalle  particolari  circostanze  la  deci- 
))  sione  della  presente  questione;  e  sono  necessarj  molti  dati  statistici 
))  per  giudicare  in  qual  guisa  essa  debba  essere  risolta  presso  una  data 
))  nazione.  » 

lA.. 

§  13G9.  Che  cosa  pertanto  rimane  a  farsi  dalla  suprema  autorità/ 

l.''  Abolire  il  regime  forestale  attualmente  vigente,  ritenendo  sola- 
mente le  cautele  necessarie  per  impedire  le  frane,  gli  scoscendimenti  e 
le  denudazioni  delle  montagne,  ordinando  di  non  isradicare  quei  boschi, 
ma  solo  permettendo  di  tagliare  le  piante  lasciando  un  dato  fusto. 

2.°  Dichiarare  abolita  la  martellatura;  e  solamente  nei  casi  di  ur- 
genza inevitabile,  da  dichiararsi  dal  Senato,  riservarsi  il  diritto  d' obli- 
gare  i  dati  privati  a  vendere  a  prezzo  corrente  le  date  ])ianle;  ed  in  caso 
di  renitenza  del  proprietario  far  interporre  sentenza  dallo  stesso  Senato. 

a.""  Dichiarare  clie  le  servitù  di  pascolare,  di  far  legna^di  raccoglier 
frutti  e  qualunque  altro  beneficio  nei  boschi  comunali  e  in  quelli  delle 
rorporazioni  s'intendano  competere  agli  attuali  possessori,  nò  mai  tras- 
missibili in  altri,  sotto  pena  di  nullità.  Questo  diritto  poi  non  possa  du- 
rare che  fino  ai  nipoti  maschi  di  figlio  maschio  degli  attuali  possessori. 

A.°  Alla  morte  di  tutti  i  figli  suddetti  di  primo  grado,  il  diritto  di 
o^ni   specie  di  servitù  su  i  boschi    suddetti  si  dlrhlara  estinto,  ed  il  ri- 

ci  _  .  . 

spettivo  bosco  ed  altro  terreno,  sia  comunale,  sia  di  corporazione,  rima- 
sto libero. 

Fratanto  la  prestazione  verso  il  Municipio,  se  esiste,  verrà  pagata 
dagli  attuali  possessori ,  attesoché  il  godimento  vacante  si  devolve  ad 
essi  fino  alla  morte  dell'ultimo  superstite  figlio. 

5  °  Resi  liberi  i  fondi  in  mano  del  corpo  comunale,  essi  verranno  dati 
a  censi  affrancabili  a  privati  con  Tonere  non  eccedente  il  4  per  100  del 
capitale  del  fondo,  calcolato  secondo  le  massime  del  catasto  censuario 
da  pagarsi  al  Municipio  o  alla  corporazione. 

(j!"  Dichiarare  la  libera  estrazione  del  legname  con  imposta  che  non 
ecceda  mai  il  10  per  100  del  suo  valor  medio  venale  corrente. 

S  1370.  Io  credo  inutile  distendermi  a  giustificare  questo  progetto. 
Quanto  alla  sua  giustizia,  essa  è  dimostrata  dalle  cose  sovra  esposte  ;  e 
però  si  ha  una  sicura  guarentigia  della  sua  bontà.  Quanto  al  bisogno, 
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osso  è  pur  troppo  manifesto  dallo  s,,ualore  economico  prodotto  dal   sl- 

n.olan  e   e  su  '1  quale  la  suprema  amministrazione  si  potrà  ac- 

:rr:;:::d:'a  confronto  d.  cl!  risulterebbe  infallibilmente  dallo 

:;.ULto.  Finalmente  il  ^^-^^^^ ^^^U^^^ 
Simo  neliibero  commercio  delle  piante,  i^e  SI  le  }^ 

Si  di  combustibile,  perocché  quanto  ai  fondi  diboscati  e  cu  Itivati, 
Te    lan.e  di  contorno  rimpiazzano;  e  dall'altra  parte  se  a  caso  il  prez- 

^       ,  •        •    .    r;niPresse  dei  proprietari   spingerebbe  o  a 

70  del  legname  rincarisse,  1  inteiesse  uei   p     i  ^    ^     e 

r  n  .  niantarne  dei  nuovi;  e  finalmente  da  altri  paesi  yerreb- 

:::i::l;:E:i:;e,onde  soddisfare  pienamente  ..  domande 

'"'^rr'rroiizione  dei  vincoli  annonarj  il  popolo  é  meglio  prove 
1         (  1  ^  lo  stesso  beneficio  non  risulterà  dall'abolizione  de,  vincoli 

::;.r;S  air  :  domandasse  perei,  io  proponga  di  far  decidere 
di  Senato  la  snropriazione  forzata  delle  piante ,  gli  risponderei  che 
'est  e  è  lice  dalla  natura  stessa  della  cosa:  Lors.ue  le  PubUc 
Tlcso  d'^-fond  cTun  parùculier,  il  ne  faut  Jama.  ag^r  par  la  n- 
lÌZde  la  L  poUar,ue,  ,na.s  e  est  Va  ,ue  doit  triompber  la  loi  civile 

;,.  a.ec  des  jL.  de  .ere  re.arde  .^^-^-.^.''^'^  ~;  ^%^ 
la  Cile  méme,  dice  Montesquieu  {Esprit  des  lois,  L.v.  XXVl.  Cliap.  A  V> 
t  un  "etto  Governo  lo  stato  dei  cittadini  sta  sotto  a  protezione  dei 
nibunali.  Siccome  poi  qui  si  tratta  di  m.O  e  tuo,  e  della  coazione  in 
forza  dell'eminente  civile  Diritto  ;  così  questo  affare  e  per  --^^^  ^ 
competenza  dei  tribunali  civili.  A  ciò  si  aggiunge,  che  si  evita  1  accusa 
per  parte  dei  vincolati  contro  dell' amministrazione  d  essere  giudice  e 
parte  nello  stesso  affare,  e  si  toglie  l'occasione  d'ogni  odiosità  popolare, 
;  rimbarrazzo  di  accudire  a  private  rabbiose  contese,  o  a  maneggi  d.n- 
tiiganti  che  hanno  superiorità  o  favore.  Ecco  perche  attribuisco  al  Se- 

nato  la  sua  cognizione.  v  i>     ^      i 

&  1371.  Accade  talvolta  d'incontrare  nel  boschi  comunali  1  ostacolo 
del  diritto  di  pascolo,  di  far  legna,  di  raccoglier  ghiande  a  favore  deg h 
abitanti  di  un  dato  Comune.  Ma  per  tali  non  esiste  un  jus  irrevocabi  - 
mete  quesito,  attesa  appunto  la  loro  perpetuità.  Per  solo  fatto  della 
le-'c  questo  beneficio  è  continuativo  nella  posterità:  esso  dunque  si  può 
sopprimere  senza  indennizzazione.  Ciò  non  ostante  si  è  pensato  ad  usare 
benignità,  prendendo  un  temperamento  che  senza  scossa  open  1  aboli- 
7.ione.  Oui  la  reversione  al  Comune  in  corpo  vien  fatta  con  una  dilazio- 
ne, la  .p.alc  ,  oncentrando  bel  bello  il  diritto  in  poche  mani,  cessa  con  la 
morte  dell'ultimo  vivente  figlio  degli  attuali  possessori. 
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§  1372.  Tolto  così  quest'ostacolo,  rimane  la  conversione  del  fondo 
comunale  in  censi  affrancabili,  nel  senso  da  noi  spiegalo  nella  nota  ul- 
tima al  §  1301  di  questi  scritti.  Onde  provedere  regolarmente  in  questa 
facenda  noi  proponiamo  quanto  segue.  La  suprema  autorità  facia  prece- 
dere un  editto,  co  *1  quale  i  Comuni  e  le  corporazioni  nolifioliino  dentro 
un  dato  termine  la  rendita  netta  ad  anno  medio  dei  dati  fondi  boschivi. 
Fatta  la  stima,  si  traduca  in  capitale  pecuniario,  con  la  rendita  del  4 
per  100.  Questa  serva  di  misura  alla  rendita  censuaria;  e  nel  rimanente 
si  proceda  come  fu  progettato  nella  nota  su  citata. 

§  1373.  Sarebbe  di  publico  dovere  che  le  piante  poste  in  libertà  fos- 
sero rese  commerciabili.  Ma  questa  facohà  non  può  essere  verificata  che 
mediante  strade  carreggiabili  di  agevole  comunicazione,  o  canali  e  fiumi 
liberi  e  navigabili^  o  atti  a  trasporto.  Giù  importa  altre  considerazioni  e 
dati  statistici  che  mi  mancano.  Dirò  solamente,  clic  questa  parte  è  im- 
portantissima e  decisiva  per  tutto  quanto  il  regime  economico. 

§  1374.  Solamente  alTautorltà  suprema  appartiene  questa  parte,  nella 
quale  sorgono  le  opposizioni  dei  predomlnj  prediali.  Testimonio  ne  sia 
ringhilterra,  nella  quale  la  tortuosità  enorme  delle  strade  accusa  Tenor- 
me  predominio  dei  privilegiati  possidenti.  La  giustizia  e  la  |)0tenza  unita 
di  un  Governo  si  manifesta  nelle  belle  e  buone  strade  ben  rostrutte  e 
ben  mantenute;  e  da  questo  latto  (purthò  il  rimanente  venga  o])erato  con 
giustizia)  si  trae  un  felice  pronostico  del  buon  vivere  di  un  dato  paese. 
Finisco  co  '1  rendere  il  dovuto  omaggio  e  le  più  vive  congratula- 
zioni all'autore  anonimo  delle  Osservazioni  su  le  leggi  forestali^  To- 
rino 1833.  Egli  ci  ha  dato  un  buon  modello  di  discussione  economica, 
parto  di  una  mente  lucida  e  solida,  e  di  una  coscienza  intima  e  trion- 
fante. LTtalia  tutta  farà  plauso  al  suo  lavoro,  attesoché  egli  ò  in  perfetta 
armonia  con  gli  scrittori  di  lei,  e  difonde  e  perfeziona  l'antica  e  moder- 
na sua  scuola. 


il 


OSSERVAZIONI   intorno  ai  principj    su  i  quali  debbono 
essere  fondate  le  leggi  forestali.  Torino  1833,  in  8.° 

Articolo  estratto  dagli  j4nnali  Universali  di  Statistica  del  1833, 

Voi.  XXXV.  pag.  189(1). 
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^  i375.  —  ili  un  errore  il  credere  clic  si  esigano  stùdj  improbi  per 
l'ordinamento  degF  interessi  materiali.  La  suprema  providenza  della  na- 
tura altro  non  esige  se  non  che  protezione  e  giustizia.  Con  questo  solo 
e  semplice  mezzo  essa  comparte  bontà,  sicurezza,  ricchezza  e  potenza. 
Guai  al  povero  genere  umano,  se  la  natura  avesse  commesso  alle  spi- 
nose ed  intralciate  opinioni  degli  Economisti  il  destino  delle  nazioni! 
L'uinc(>  bene  delle  ottime  teorie  consiste  e  consisterà  eternamente  nel 
dimostrare  che  con  la  sola  osservanza  della  giustizia  si  ottiene  lume  , 
Ijontà  e  potenza;  e  con  l'inosservanza  si  produce  barbarie,  sofferenza, 
miseria  e  deperimento.  Tutta  la  facenda  della  vita  civile  sta  in  mano 
della  natura  non  contrariata,  come  il  ben  vegetare  delle  piante  e  le 
buone  funzioni  nostre  animali  vengono  compiute  dalla  sola  natura.  = 
=  Trista  verità  non  mai  smentita!  L' ingerenza,  oltre  la  protezione 
alla  giustizia,  esercitata  dai  Governi  negli  affari  economici,  fu  sempre 
e  poi  sempre  disastrosa  si  ai  cittadini,  che  al  principato.  Ringraziamo 
il  Cielo  che  questa  verità  sia  almeno  in  parte  sentita;  e  non  dimenti- 
chiamo i  dolorosi  esempi  de*  nostri  maggiori.  = 

«  Con  queste  parole  di  Giandomenico  Romagnosi  l'autore  dà  co- 
minclamento  al  suo  scritto:  scritto  veramente  aureo,  se  consideriamo 
la  bontà  delle  dottrine,  la  giustezza  dei  ragionamenti ,  e  lo  spirito  ve- 
ramente coscienzioso  che  da  tutto  esso  traspira .  Quando  si  vede  che 
in  ogni  parte  della  penisola  le  alte  questioni  di  Economia  politica  sono 
trattate,  come  in  quest'Opuscolo  di  cui  rendiam  conto,  con  unita  di 
principi  ^  e  con  quello  spirito  d' illuminata  coscienza  che  solo  vive  nel 


(i)  Veggasi  la  nota  al  §  i548,  e  il  §  i36o.  (DG) 
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vero  e  nel  giusto^  noi  dobbiamo  schiettamenle  congratularri  ro  '1  nostro 
paese  e  co'  i  nostri  scrittori ,  che  schivando  il  gretto  positivo  dei  dot- 
trinari inglesi,  e  il  fantastico  idiotismo  degli  economisti  francesi,  sanno 
camminare  su  '1  retto  sentiero.  Ormai  l'unione  felicissima  della  Giuris- 
prudenza con  la  publica  Economia  produce  frutti  degni  veramente  di 
una  età  che,  stanca  di  vagare  errabonda  su  vacillanti  dottrine,  vuole 
dei  sodi  principi  che  la  fermino  sopra  un  campo  certo  e  finito.  )) 

«  Il  nostro  autore,  nutrito  in  ([ucsti  buoni  principi,  ha  voluto  ap- 
plicarli a  quel  ramo  di  Economia  publica  che  riguarda  le  leggi  e  i  re- 
golamenti boschivi.  Un  breve  estratto  del  suo  libro  farà  conoscere  con 
quali  vedute  magistrali  egli  abbia  trattato  questo  argomento.  » 

II. 

«  Egli  comincia  a  porre  questa  prima  questione:  Il  dissodamento 
dei  boschi  e  il  taglio  degli  alberi  dev'essere  regolato  da  apposite  leggi 
e  discipline  ;  oppure  dev'essere  abbandonato  alTarbitrio  dei  privati  pro- 
prietari ?  —  Egli  non  crede  che  si  possa  rispoudere  a  tale  questione  ne 
con  un  5Ì,  ne  con  un  no  assoluto.  In  fatto  di  scienza  sociale  i  sì  e  i  no 
assoluti  sono  il  più  delle  volte  disastrosi:  il  buon  regime  civile,  il  quale 
non  si  occupa  che  di  attemperare  gl'interessi,  i  beni  e  le  forze  degl'in- 
dividui^ del  consorzio  e  del  Governo,  per  ridurli  a  quelle  eque  transa- 
zioni, in  cui  sta  il  comune  benessere,  e  in  cui  il  giusto  riposa,  non  può 
ricorrere  che  ad  assiomi  medj.  Quali  assiomi  pertanto  sarebbero  da  ac- 
cogliersi da  un  Economista  e  da  un  uomo  di  Stato  in  latto  di  cose  fo- 
restali?  » 

«  E  qui  l'autore  si  fa  strada  ad  indicare  tutte  le  ingerenze  regola- 
mentari che  passano  i  limiti  delle  competenze  sociali,  per  mostrare  poi 
in  séguito  dentro  qual  campo  esse  devono  restringersi.  E  prima  di  tutto 
ammette  il  principio,  che  il  Governo  non  deve  intervenire  nella  culti- 
vazione  dei  boschi  con  lo  scopo  di  opporsi  al  temuto  incarimento  della 
legna.  La  ragione^  egli  dice,  su  cui  fondansi  coloro  i  quali  temono  che  il 
prodotto  dei  boschi  sia  per  mancare  ai  posteri  si  è,  che  l'interesse  pre- 
sente dei  proprietarj  pare  in  deciso  contrasto  con  l'interesse  della  po- 
sterità. I  viventi  vogliono  spacciare  i  loro  prodotti  vivendo,  e  poco  si 
curano  del  futuro;  eglino  sono  disposti  a  disfarsi  di  tutti  i  boschi,  pur- 
ché ne  abbiano  il  tornaconto:  infatti  che  importa  ad  essi  se  i  posteri 
mancheranno  di  legna?  Se  si  lascia  dunque  aperto  l'adito  all' intempe- 
rante consumo  delle  produzioni  boschive,  ne  verrà  che  i  posteri  non 
potranno  a  tempo  riparare  alle  distruzioni  avvenute,  dacché  si  latte  pru- 


ni ECONOMIA  POLITICA  E  DI  STATISTICA.  831 

duzionl  sono  lentissime  a  rimettersi,  e  deve  passare  il  periodo  di  ven- 
ticinque a  cinquant'anni  prima  che  si  possa  ricavare  legna  da  un  bosco 
che  sia  stato  interamente  reciso.  Chi  regge  dunque  la  cosa  publica,  do- 
vendo tutelare  anche  gì'  interessi  futuri ,  avrà  il  diritto  e  il  dovere  di 
porre  un  freno  allo  smoderato  consumo  delle  generazioni  presenti,  per 
non  esporre  quelle  avvenire  al  pericolo  di  morire  di  freddo.  Ecco  T ar- 
gomentazione dei  fautori  dell'assoluta  ingerenza  governativa  nella  pri- 
vata amministrazione  dei  boschi.  )) 

a  L'autore  risponde  innanzi  tutto  con  quest'altro  generale  princi- 
pio, che  ormai  non  abbisogna  più  di  prove.  Posta  una  società  protetta 
da  un  equo  régime.5  e  posti  i  mezzi  naturali  di  perfezionamento  econo- 
mico, la  società  seguita  ad  accrescere  i  proprj  capitali  di  risparmio,  ed 
aumenta  i  mezzi  di  agiatezza ,  trasmettendoli  fedelmente  alle  genera- 
zumi  future.  I  progressi  passati  e  lo  stato  presente  delle  nazioni  spe- 
cialmente europee  ci  convincono  che  noi  prepariamo  pe*  i  posteri  una 
condizione  economica  assai  più  agiata  dell'attuale.  Ella  è  verità  già  pro- 
vata dagli  Statisti,  che  dalla  metà  del  secolo  passato  sino  all'anno  in  cui 
viviamo,  la  publica  ricchezza  dei  precipui  Stati  d'Europa  s'è  aumen- 
tata di  un  terzo.  E  quando  diciamo  aumentata,  prendiamo  questo  fatto 
non  da  poche  cospicue  famiglie  private  0  principesche,  ma  dalla  gene- 
ralità delle  classi  componenti  le  singole  nazioni  ;  parliamo  del  ben- 
essere difuso  ed  accresciuto  nelle  masse.  Fate  che  gli  uomini  abbiano 
aspettative  assicurate,  e  vedrete  che  la  loro  operosità  sarà  più  rivolta 
al  tempo  avvenire,  che  al  tempo  presente:  i  padri  di  famiglia,  i  quali 
costituiscono  la  parte  precipua,  e,  ciò  eh' è  più,  la  parte  veramente  in- 
teressata al  benessere  delle  nazioni,  pensano  più  alla  posterità,  che  a 
loro  stessi:  lasciare  agiata  la  propria  prole  è  il  loro  voto  d'ogni  isUnte; 
e  (luesto  è  pure  il  voto  segreto  di  tutto  il  consorzio  sociale  verso  la  po- 
sterità .  )) 

((  Sta  dunque  contro  la  pregiudicata  opinione ,  che  le  generazioni 
presenti  distruggano  i  beni  necessarj  alle  generazioni  avvenire,  il  fatto 
solennemente  provato,  che  i  posteri  si  trovano  anzi  più  ricchi  dei  loro 
predecessori.  Ora  posto  ciò,  come  potremo  credere  che  la  mania  del 
distruggere  si  possa  ridurre  tutta  quanta  alle  produzioni  boschive?  Se 
stiamo  al  solo  fatto,  noi  troviamo  tutto  l'opposto.  Nella  discussione  che 
ebbe  luogo  lo  scorso  anno  in  Francia  su  T  entrata  publica  che  produce 
il  taglio  dei  boschi,  si  svelò  questo  risultato  prezioso.  Nel  Rapporto  letto 
alla  Camera  dei  Deputati  venne  mostrato  che  la  rendita  publica  dei  pro- 
dotti boschivi  si  andava  ogni  anno  scemandoj  in  modo  che  nel  1831  non 
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era  ammontata  die  a  (liciasctle  millloni  di  fraiirlil:  uè  si  poteva  spe- 
rare di  più  nel  1832,  daerhè  il  prezzo  della  legna  si  era  dimimiito  no* 
tcvolmente  in  séguito  al  suo  scemato  consumo.  La  massima  consuma- 
zione della  legna  viene  fatta  in  Francia  dalle  fucine  del  ferro:  ora  pe  4 
bisoo^no  di  re^^ere  con  queste  manifatture  all'estera  concorrenza  fu  d'uo- 
po  raddoppiare  Feconomia  nelle  spese  di  fabricazione;  e  per  conseguire 
questo  scopo  si  dovette  sostituire  in  gran  parte  alla  legna  il  carbon  fos- 
sile :  il  clic  diminuì  grandemente  11  «M^nsumo  della  legna  stessa,  e  quindi 
il  ta"-lio  dei  boschi.  Anche  nel!' Ini^hilterra  è  prevalso  talmente  da  al- 
cuni  anni  in  poi  il  consumo  del  carbon  fossile  a  quello  della  legna,  che 
questa  è  pure  scemata  di  prezzo.  Si  calcola  che  il  medio  consumo  del 
carbon  fossile  in  Inghilterra  ammonti  a  quindici  millioni  di  tonnellate 
all'anno;  e  nella  sola  città  di  Londra  se  fatto  il  calcolo  che  ogni  abi- 
tante ne  consuma  33  quintali.  Ned  è  a  temere  che  questo  prodotto,  so- 
stituito alla  legna,  abbia  sì  presto  a  mancare,  dacché  da  un  Comitato 
d'investigazione,  nominato  dalla  Camera  dei  Comuni ,  venne  rappre- 
sentato che  dalle  sole  miniere  di  carbon  fossile  delle  Contee  di  Durham 
e  di  Northumberland ,  che  coprono  una  estensione  territoriale  di  837 
millia  quadrate,  a  dodici  piedi  di  profondità  havvi  carbon  fossile  da  sca- 
vare pe  *1  consumo  che  può  occorrere  per  1727  anni  ancora.  Oltre  che 
adunque  non  sussiste  motivo  prevalente  in  quel  paese  per  la  distruzione 
dei  boschi,  do])biamo  dire  che  si  veriilca  eziandio  una  gara  di  emulazio- 
ne fra  i  proprietarj  d,i  terre  nel  piantare  gran  numero  d'alberi;  e  questo 
zelo  è  si  vivo,  che  si  sono  ora  stabilite  in  Is(H)zIa  delle  società  di  arl)orl- 
cultura^  a  simiglianza  delle  società  di  agricultura  e  di  orticultura.  E  no- 
tisi che  nella  Gran-Brettagna  non  vi  sono  nuovi  regolamenti  boschivi 
che  obllghino  i  proprietarj  a  tenere  in  rispetto  i  proprj  boschi.  Contro 
questi  fatti  luminosi  e  decisivi  non  vi  può  essere  risposta.  Non  è  dun- 
que vero  che  si  pensi  a  distruggere  legna  oltre  l'uopo,  ed  a  scapito  dei 
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«  Ma  prescindendo  anche  dal  fatto,  sta  sempre  quella  legge  supre- 
ma che  regge  i  movimenti  economici  delle  ricchezze:  che  la  spinta  a 
produrre  è  in  ragione  diretta  della  dimanda  che  ne  vien  fatta.  Se  un 
oggetto  è  richiesto  dal  comune  bisogno,  l'attività  economica  vi  si  soffer- 
ma di  preferenza,  e  mette  presto  a  livello  il  prodotto  al  consumo.  Os- 
servate la  ruota  economica  di  un  paese  che  sia  agri(^oIa ,  maniiattore  o 
commerciante;  osservate  le  vicende  dei  prodotti  stessi  territoriali.  Av- 
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vcnlinentl  straordinarj  iianno  eglino  reso  urgente  un  maggiore  prodotto 
di  dati  cereali  V  Vedete  i  prati  sottoporsi  tosto  all'aratro,  e  maturare  le 
spirhe  ove  da  prima  germogliavano  l'erbe.  Il  prodotto  delle  granaglie  è 
esso  esuberante  al  bisogno  e  alle  ricerche  ?  E  vedete  di  nuovo  i  campi 
restituiti  al  pascolo.  Pe  '1  vestito  è  ricercata  la  seta  e  il  cotone?  E  ve- 
dete nel  climi  a  ciò  adatti  cultlvarsi  le  piantagioni  dei  gelsi  e  del  coto- 
ne là  dove  sor^^evano  prima  arbusti  cedui,  o  seminati  di  lino  e  di  ca- 
nape. Noi  dimanderemo  agli  agronomi  più  riputati,  se  questo  avvicenda- 
mento di  prodotti  territoriali  non  si  veritichi  in  fatto  nel  giro  di  poche 
generazioni .  Tanto  è  vero  che  la  legge  del  tornaconto  variabile  vale 
sì  per  l'industria  manufattrice,  che  per  l'agricola.  » 

((  Ora  queste  vicende  economiche  si  estendono  anche  all'arboricul- 
tura.  È  fatto  costante,  p.  e.,  che  di  mano  in  mano  che  un  paese  va  svol- 
gendo i  suoi  mezzi  economici^  le  immense  foreste  ch-e  oltrepassano  il 
bisof^no  vanno  gradualmente  scomparendo  ;  com'  è  fatto  costante  ch'esse 
tornano  a  rlnselvatlclilre  il  suolo  appena  le  popolazioni  per  casi  fune- 
stissimi si  disperdono  in  una  sociale  disoluzione.  Prima  che  l'Italia 
acco'diesse  i  suoi  primi  popoli  civilizzatori,  venuti  dall'Asia  e  dalle  co- 
ste d'Africa,  presenta^a  un  terreno  tutto  fitto  di  boschi;  quando  LEtru- 
ria  fioriva  con  le  sue  trenta  città^  le  fertili  campagne  di  Toscana  erano 
tutte  sboscate  :  così  pure  quando  era  in  fiore  la  republica  di  Roma^  le 
foreste  d'Italia  andaA ano  svellendosi  per  ogni  dove  ;  quando  l'Impero 
romajio  decadde,  il  suolo  italiano  ripullulò  di  boschi,  per  cui  gli  ultimi 
avanzi  del  Gentilesimo  in  essi  rintanati  presero  appunto  dai  boschi  il 
nome  di  Pa'^anl.  Ai  tempi  di  Carlo  Magno  ogni  parte  di  terreno  s'  era 
talmente  imboschita,  eh' egli  publicò  un  Capitolare  per  proibire  ogni 
nuova  piantagione;  poco  dopo.  Luigi  il  Buono  [debonnaire)  dovette  or- 
dinare 11  dissodamento  delle  foreste  state  piantate  sine  J^egia  jussione. 
Quattro  secoli  dopo,  al  tempo  del  maggior  fiore  dei  municipi  italiani,  i 
boschi  scomparvero,  e  si  videro,  come  racconta  il  Guicciardini,  cultivate 
persino  le  più  erte  scogliere.  Duecento  anni  dopo,  al  tempo  della  domi- 
nazione degli  Spagnuoll.  i  terreni  abbandonati  inselvatichirono  di  nuo- 
vo; e  specialmente  le  terre  della  meridionale  Italia  tornarono  ad  essere 
tutte  quante  ilcoperte  da  immense  selve.  Risanate  quelle  piaghe,  i  bo- 
schi pure  si  svelsero;  e  ora  vediamo  nelle  precipue  parti  d^  Italia  so- 
stituiti 1  campi  a  cultura  alle  foreste,  "j^ 

«  E  qui   tornando  al  fatto  ^  possiamo  noi  dire  che  l'attuale   sbosca- 
mento sia  tale  da  far  temere  per  l'avvenire?  L'autore  risponde  di  no,  e 
ce  lo  prova.  L'osservatore  imparziale  vede  che  le  foreste  non  iscompar- 
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vero  so  non  per  ecderc  11  posto  a  eaiiipi  feinei,  a  ]»rezi()sl  vifineli,  a  ri- 
denti praterie;  e  questi  prodotti,  sostituiti  ai  hosclii.  iianno  reso  la  jm)- 
poìazione  più  rieea.  e  quindi  più  alla  portata  di  aeqiiistarc  la  legna  (lie 
può  oeoorrerle.  fosse  aneìie  ad  un  prezzo  inap^iorc.  E  si  noli  elic  la  le- 
ojià  o  serve  pe  1   sempliec  consumo  Jomestieo,  o  per  ([uello  delle  ma- 
jiifatturc;  per  eui  t-  si  vivo  e  eontinuo  il  di  lei  bisogno,  ehe  non  puù  a 
meno  di  eccitare  una  parte  dei  proprietarj   a   tenere  sempre  pronti  al- 
Foccorrenza  dei  prodotti  boschivi,  essendo  sicuri  del  profìcuo  loro  spac- 
cio. Non  vi  è  dunque  nessun  movente  diretto  che  porli  a  distruggere  bo- 
schi senza  ripiantare  nuovi   alberi.  11  Conte  d' Aulìcrsart ,  nella  discus- 
sione ch'ebbe  luogo  in  Francia  nel   1827  quando  si   redigeva   il  Codice 
forestale,  faceva   osservare    che    le   piantagioni   sparse   nelle  campagne 
cultivale    suppliscono   in    Inghilterra   alle    vaste   foreste  di  cui  ora  quel 
paese  trovasi  sproveduto;  ed  esse  sole  l)astano  a  fornire  per  lo  meno  tre 
quarti   del   legname  che   occorre   per  l' immenso  consumo  che   ne    vien 
fatto  dalla  marina  inglese,  eh' è  la  prima  marina  del  mojido.  E  (pi  1  au- 
tore fa  notare  quali  economie   si   possano  tuttora  introdurre  nel  consu- 
mo spesso  spensierato  della  legna;  e  come  questa  possa  in  avvenire  man- 
tenersi a  discretissimo  prezzo,  quando  siaiu>  per  ogni  dove  aperte  buone 
strade,  specialmente   nei   siti    montuosi   ove   allignano  le  selve,  e  do\(! 
ora  non  vi  è  tornaconto  di  trasportare  la  legna  per  la  troppa  difficolta  e 
carezza  del  trasporto.  » 

IV. 

((  Poste  queste  risultanze  di  fatto  e  questi  ovvj  ]>rincipj  economici, 
l'autore  si  fa  ad  esporre  i  gra^i  danni  che  recano  al  sociale  ordinamento 
delle  ricchezze  alcuni  vigenti  regolamenti  su '1  governo  dei  boschi.  » 

((  Nel  nuovo  Codice  forestale  francese  5  promulgalo  nel  1827,  al- 
TarL  219.  viene  proibito  per  venti  anni  ai  privati  il  dissodamento  dei 
boschi  senza  licenza  deirAmministrazione  forestale.  E  sì  che  (juesto  di- 
vieto fu  moderato,  in  confronto  di  quelli  ch'erano  prescritti  dal  regio 
Editto  del  16G9.  Anche  nel  Uegolamento  boschivo  15  Ottobre  1822, 
])romulgato  nel  paese  ove  l'autore  publicò  (juesto  suo  Opuscolo,  è  pre- 
scritto che  gl'Intendenti  all'amministrazione  boschiva  non  dovranno 
accordare  il  permesso  di  tagliar  boschi  d'alto  fusto  ai  rispettivi  proprie- 
tarj se  non  quando  i  boschi  stessi  siano  giujiti  a  tale  maturità,  che  la- 
sciandoli sussistere  in  piedi  rischicrebbero  di  deperire.  Cosi  pure  nel 
Regolamento  boschivo  promulgato  il  27  Maggio  1811  nel  cessato  lu- 
gno  d'Italiaj  quando  vigeva  la  dominazione  francese,  all'articolo  30.  era 
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lìroscritto  che,,  per  lo  spazio  di  venticinque  anni  dalla  data  della  legg 
(e  ([uindi  sino  al  27  Maggio  dell'anno  1  83G).j  nessun  bosco  privato  po- 
t<'sse  essere  estirpato  e  dissodato^  se  non  dietro  un  positivo  permesso  da 
chiedersi  sei  mesi  prima  dal  Conservatore  dei  boschi.  Per  l'art.  37.  era 
determinato  che  l'Amministrazione  dei  boschi  potrà  in  questo  interval- 
lo di  tenìpo  opporsi  al  dissodamento  di  essi;  e  chi  violasse  questa  dis- 
posizione doveva  essere  condannato  a  rimettere  un'  eguale  quantità  di 
terreno  a  bosco,  e  ad  una  multa  non  minore  del  cinquantesimo  del  va- 
lore del  bosco  (vedi  l'art.  38).  Queste  discipline  vincolanti  imposero  una 
f^ravc  servitù  su  le  proprietà  private:  esse  fecero  scemare  il  valore  dei 
fondi  l)oschivi,  ed  impedirono  il  libero  progresso  dell' agricultura.  )) 

«  Da  questo  sistema  regolamentare  e  vincolante  nasce  pure  una  in- 
finità di  altri  abusi:  sia  per  la  difficoltà  di  far  eseguire  a  puntino  le  leggi 
in  vigore;  sìa  pe  '1  pericolo  che  gl'inferiori  agenti  e  le'guardie  boschive 
possano  avere  una  indiretta  parte  agli  abusi  stessi:  sia  per  gFincentivi 
che  fanno  nascere  alle  violazioni  delle  discipline;  sia  per  le  gravi  pene 
annesse  alle  dette  violazioni,  le  quali  poi  in  gran  parte  vanno  deserte, 
con  pregiudizio  della  sanzione  annessa  alla  legge  medesima.  Ove  di  fatti 
e  ancora  in  vi^^orc  il  Regolamento  boschivo  27  Maggio  1811  si  fanno 
on^ni  anno  più  di  mille  processi  per  contravenzioni  boscliive  :  processi 
che  sarebbero  in  gran  parte  risparmiati,  ove  la  legge  non  avesse  vinco- 
lato oltre  Tuopo  l'uso  delle  proprietà  private.  » 

c(  Peggio  poi  si  è  quando  di  tali  sanzioni  penali  non  è  evidente- 
mente dimostrata  la  giustizia.  Così  vi  sono  dei  regolamenti  che  minac- 
ciano considerevoli  multe  a  chi  sarà  trovato  nei  boschi  tenuti  in  rispetto 
con  falci,  scuri  e  simili,  oppure  con  mezzi  di  trasporto  qualsiansi,  quan- 
tunque egli  non  venga  còlto  nell'  atto  di  commettere  alcuna  contraven- 
zione.  Ve  ne  sono  poi  altri,  in  cui  la  responsabilità  civile  delle  multe 
per  contravenzioni  boschive,  imputate  ai  figli,  pupilli,  minori,  mogli  e 
domestici,  e  estesa  ai  padri,  tutori,  curatori,  mariti  e  padroni;  al  che 
r  autore  saviamente  contrapone  1'  aurea  sentenza  del  Codice  romano 
(  Lcg.  22.  Cod.  De  poenis):  Sancimus  ibi  esse  poenam  ubi  et  noxia 
est.  Fropinquos*^  notos»^  familiare s  prociil  a  calumnia  siibmovemus^ 
quos  reos  sceleris  societas  non  facit.  JSec  enim  adfinitas^  vel  amicitia 
ncfarium  crinien  admittnnt.  Peccata  igitur  silos  teneant  aiictores : 
lice  ulterius  progrediatur  mctits^  quam  reperiatur  delictum,  » 

((  L'autore  fa  quiiuli  dei  ealdi  voti  perchè  vengano  riformate  le  leggi 
IxKSchive  in  quelle  parti  che  passano  l'officio  di  tutela  e  protezione  do- 
luta alla  sola  giustizia,  per  ingerirsi  nella  privata  economia 3  la  quale 


I 


8:ìo 


Aì'PKNniCH  AGLI   ARTICOLI 


DI  ]:COx\OML\  POLITICA  K  DI  STATISTICA. 


83 


leve  lasciarsi  invìolaD.  onde  inrrrA  la  lil.  ra  r,>iirorr<'iiza  si  j>airgpIno 


ila   sé   stesso  le  utilità   privale,  e  s.  otten-a  eoii  vm  il  maggiore  J»Ciìes. 


li 


sere  eomiine.  )) 


V. 


((  Ma  neiraininetlere  ((uesfe  desHh^ral*'  rlfornìe  si  dovrà  far  valere  aii- 
clie  per  esse  (pieirassloma  econoniieo.  rlie  a  ale  s(do  per  T  Industria  in  un 
paese  elie  trovasi  In  uno  stalo  veranienle  noruiale,  e  «he  dice  lasciate 
fare^  lasciate  passare?  Se  (piesto  assioma  fosse  Intepralmente  ace(dlo 
\u  fatto  di  cose  foreslall  (risponde  i'autore\  si  eadrel.he  in  un  altro  ec- 
cesso. Vi  sono  alcune  prevalenti  ragioni  di  ]>uMi(i)  ordine,  le  quali  con- 
sigliano di  mettere  in  pochi  e  rari  casi  una  restrizione  alla  sbrigliata  li- 
(  cjjza  n(l  godimento  delle  proprietà  bosrliiNC.  Questi  poclil  e  rari  casi 
(■..stltuiscono  una  eccezione  alla  regola  gen.  lale  ,  (  lie  vuole  si  maj.tcn- 
oano  libere  le  proprietà  private:  rssi  posscmo  pareggiarsi  a  quegli  stessi 
per  cui  dalla  società  è  M)lula,  e  con  diritto,  Fesproprlazlone  iorzata  dei 
l)enl-slabili  per  titolo  di  ulilità  public  a^  dovc^ulo  la  salute  comune  rite- 
nersi per  le^ge  suprema  dello  Stato.  )) 

«  Sci  sono  i  capi  precipui  di  eccezione  ammessi  dal  nostro  autore, 
e  nei  quali  noi  pure  jìlcnamcjite  convenianuì.  » 

1."  ((  La  necessita  di  sostenere  1  terreni  pendenti  co  1  mezzo  delle 
radici  arboree,  le  (juall  si  possono  considerare  come  tanti  chiodi  coidilh 
jiel  suolo,  di  cui  ritengono  fermi  gli  strati  in  onta  della  gravita  e  delle 
a<pie  clic  tendono  a  precipitarli  sopra  le  sottoposte  valli  abitale  o  culli- 
vate  («):  »  «  tale  necessità  può  glustltìcare  l' intervenzione  governativa. 
Parimente  il  conte  Mengotti,  parlando  dei  danni  provi  nienti  dalla  di- 
struzione delle  selve  su  le  ripide  coste  dei  monti,  osserva  clic  se  fosse 
fatta  una  descrizione  ed  una  carta  tojìogralica  di  tutte  le  coste  montane,, 
delle  valli,  delle  pendici  e  dei  paesi  devastati  dalle  frane  e  dai  torrenti 
che  vi  sono  nella  sola  Italia  supcriore,  la  quale  ha  una  superficie  di 
circa  quarantamila  millia  quadrate,  si  troverebbe  die  una  terza  parte 
della  medesima  è  già  rulnala,  sterilita  e  deserta  (2).  » 

2/'  a  Se  una  dirotta  pioggia  cade  sopra  una  tenuta  ricoperta  di  pian- 
te, si  rlcbiederanno  parecchie  ore  prima  che  giunga  a  cadere  su  '1  ter- 
reno pe  '1  ritegno  delle  foglie  <~')  e  dei  rami,  <lic  se  ne  appropriano  una 

(i)  Gioja,  Nuovo  Prospetto  delle  scienze  (j)  ..  A  norma  (Icirosservazionc  dei  conto 

economiche.  Parie  VII.  Lih.  I.  Sezione  111.  -  Men-oul  ,  una   loglia   può  cariearsi  d' uva 

Art.  l.  Cai).  111.  ?5  (juaiililà  iTaqua  v^j^unìv  a  dicci  volte  il  suo 

(2)  Idraulica^  l^iile  1,  Ca{>.  XVllh  :•  peso.  Rllltllaii  i^cilunlu  al  luimeio  infinliu 
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r-ian  parte  prima  di  lasciarla  s(^enderc  :  giunta  poi  nelle  parti  inferiori, 
incontra  altri  lntop]>i  negli  arbusti^  nei  cespugli  e  nelle  erbe;  arrivata 
finalmente  su  1  terreno,  infiniti  ostacoli  si  oppongono  al  suo  corso,  i 
ciuali  ritenendola,  rallentandola,  l'astringono,  dirò  cosi,  suo  malgrado 
a  penetrare  nel  terreno,  reso  sommamente  poroso  e  soffice  dai  moltl- 
pllci  strati  di  foglie  <'he  lo  ricoprono.  Ma  se  noi  supporremo  che  una 
tale  tenuta  si  trovi  cultivata,  le  piogge,  comprimendo  il  terreno  con  la 
loro  caduta,  ne  rendono  più  difficile  la  penetrazione  alle  aque;  quindi 
queste  sono  astrette  ad  elevarsi,  correre,  riunirsi  tosto  nella  parte  più 
inclinata,  e  a  portarsi  nei  canali  più  vicini,  ove  ingrossate  e  invelocitc 
precipitano  e  sfogansi  rapidamente  nel  torrente  o  nella  riviera  che  loro 
deve  servire  di  ricettacolo:  e  però  nel  primo  caso  comincia  appena  dopo 
lunga  pioggia  a  scolare  lentamente  nei  rivi  la  parte  cbe  sopravanza  alle 
io-lie,  ai  rami,  a^li  arbusti,  alle  erbe  e  al  terreno,  quando  all'opposto 
nel  secondo  deve  istantaneamente  sfogarsi  nell'alveo  pressocbè  tutta  la 
massa  d'aqua  caduta  in  pioggia  ('\  »  c(  Questo  molto  minor  tempo  im- 
piegalo dalle  aque  a  scolare  negli  alvei  a  cagione  del  dissodamento  delle 
montagne,  da  un  lato  ha  aumentato  in  proporzione  Taqua  dei  fiumi  nel 
tempo  delle  piene,  e  l'effetto  delle  corrosioni  e  degli  straripamenti,  con 
grave  danno  delle  ciicoslanti  campagne;  e  dall'altro,  ciò  cli'è  peggio,  ha 
tolto  il  nutrimento  alle  fonti  e  ra([ua  ai  fiumi  nei  tempi  di  siccità  (2).  » 

3.''  ((  Goxe  nelle  sue  Lettere  su  lo  stato  politico^  civile  e  naturale 
della  Svizzera^  parlando  delle  valanghe,  dice:  Questi  ammassi  di  neve 
hanno  talvolta  le  più  funeste  conseguenze,  giacche  trascinano  seco  tutto 
ciò  che  Incontrano  precipitaiHh)si  al  basso,  e  spesso  hanno  coperto  intie- 
ri villaggi  dopo  di  averne  minate  le  case.  11  migliore  preservativo  con- 
tro 1  guasti  delle  valanghe  sono  le  foreste  sì  numerose  nelle  alpi  della 
Svizzera,  che  a  pena  si  trova  un  solo  villaggio  situato  alle  falde  di  una 
montagna,  che  non  abbia  al  di  sopra  qualche  foresta,  sotto  cui  in  certo 
modo  sembra  ricovrarsi.  Gli  abitanti  ne  hanno  grandissima  cura.nè  per- 
mettono che  si  fatti  boschi  ^  en^zano  atterrati  (^).  » 

h.''  ((  Il  corso  del  Ueno  è  così  ineguale,  irregolare,  impetuoso,  che 
bisogna  costantemente  opporgli  nuovi  sforzi.  Quotidiane  opere  d'argi- 
natura e  di  fascinata  sono  necessarie  per  difendersi  da  lui  su  la  sponda 


•'«ielle  foglie  che  trovansl  nei  molllsblmi  strali 
-ili  una  selva  tlalla  punta  delle  eccelse  pian- 
••  te  sino  alla  nuda  lena.  ••  'JdrauUca,  l^ar- 
le  1.  Cap.  A'VL} 

(,1;  CaiUllanij  Veli  unnicdiala  tn/hunza 


delle  selve  su  7  colisa  delle  aque.  P.  I.  Art.  G. 

(2)  Mengotti,  Idraulica,  Parte  I.  Cap.  V. 
IX.  XVI.  XVII.  XVUI.  e  XX. 

("))  Leti.  XVI.  —  Vedi  inoltre  Kant,  Geo- 
^rajUiJisìca,  Voi.  1\'.  pag.  07. 
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iraiicese.  Tutto  r  iininiiiCJite  nel  male,  e  pcio  tutto  è  urgente  nel  rinie- 
.lio:  trattasi  dll  sicurezza  pul)li<a  e  privala;  trattasi  di  pesi  nccessarj 
alla  conservazione  del  terreno  stesso  su  '1  quale  essi  deld^ono  essere  im- 
posti ('>.  ))  ((  Quindi  le  disposizioni  del  Codice  forestale  francese,  <lie 
in  caso  di  ur^renza  e  d'insufficienza  dei  Losclii  dello  Stato,  dei  Comuni 
e  dei  publici  stabilimenti,  ol)ligano  i  proprietarj,  i  cui  boschi  sono  si- 
tuati ad  una  distanza  minore  di  «'in(pie  chilometri,  a  somministrare  il 
legname  ed  il  vim-o  nccessarj  (*>.  Sono  sagge  pertanto,  quando  sono 
jjccessarie,  le  providenze  (he  lianiH>  per  iscopo  di  moltiplicare  gli  al- 
beri costeggianti  i  fiumi,  onde  impcnlirne  lo  straripamento.  » 

5.""  ((  C'insegna  la  flsi(M,  che  gli  alberi  delle  foreste  poste  su  le  vette 
delle  montagne,  sottraendo  alle  nubi  la  soverchia  elettricità^  ]>ieservano 
le  sottoposte  campagne  dalla  grandine  devastatrice.  Ove  il  danno  che 
arreca  la  grandine  alle  <anq»agne  sia  mcdto  maggiore  deirutilità  che  ri- 
sentono i  proprietarj  delle  foreste  dissodandole,  il  Governo  può  proibire 
tale  dissodamento.  » 

C)."^  «  I  paesi  sprovisti  di  fustaje  sono  nell' inverno  meno  esposti  de- 
gli altri  al  soflìo  dell'aquilone,  e  nella  state  sono  in  parte  giiarentiti  dai 
soffocanti  venti  d(d  Mezzodì.  Questi  paesi  sono  in  generale  più  sani  ^ 
perchè  i  boschi  che  li  circondano  purilicano  l'aria,  assimilandosi  i  cat- 
tivi vapori  dell'atmosfera.  Le  foreste  procurano  inoltre  un  altro  vantag- 
gio al  cultivatore  :  attraggono  le  nubi  che  si  fissano  sovr'esse,  e  cadono 
ìli  aqua  die  irriga  le  campagne  .5  e  mantiene  le  fonti  e  i  fiumi  (^).  Se 
([uesto  e  simili  vantaggi  sono  tali  da  compensare  i  danni  che  reca  l'in- 
tervenzione governativa.)  essi  la  giustìHcano  pure;  la  qual  cosa  dipende 
dalle  particolari  circostanze  :  però  io  credo  (he  saranno  rarissimi  i  casi 
in  cui  ciò  avrà  luogo.  Quasi  in  tutti  i  paesi  vi  sono  terreni  che  per  la 
loro  poca  feracità  conviene  al  pro])rietario  di  consacrare  alla  produ- 
zi(ìne  degli  alberi  :  ora  ([uesli  J)oschi  possono  produrre  i  discorsi  van- 
taj^jji .  » 

CD 

((  Parecchi  altri  casi  sarel)I)onvi  ;  ma  questi  riguarderebbero  più 
tosto  la  protezione  che  Tautorità  civile  deve  accordare  ai  privati,  (pian- 
do dallo  sboscamento  di  un  terreno  superiore  ai  poderi  ch'essi  posseg- 
gono ne  possa  provenire  (nialche  sicuro  detrimento  ai  tondi  sottoposti  . 
Ma  questi  casi  dovrebbero,  più  che  da  leggi  amministrative,  essere  e 


on- 


(i)  Exposé  dcs  Jìwtijs  du  pi'ojet  da  dodv 
l(jicsticr  pvcseìUcs  par  M.  Martin/Kit  a  la 
Lliainbi'c  des  Dcputc.s  de  Francc, 


(2)  Code  furestier,  art.  i3G.  al  i\j 
ali    l)uis. 


(7))  nivliunìiaire  des  seìences   naiurellf: 


DI  ECONOMIA  POLITICA  E  DI  STATISTICA.  839 

(empiati  dal  Codice  civile,  ove  appunto  si  devono  attemperare  i  diritti 
laivatl  con  un  equo  r(!'gime,  ogni  qual  volta  il  troppo  libero  loro  eser- 
cizio possa  danneggiare  gli  altri.  » 

((  Ad  o^ni  mc^do  (conchiude  l'autore),  siccome  la  libertà  economica 
dev'essere  il  prin»  ipio,  e  le  restrizioni  non  debbono  formare  clie  le  ec- 
cezioni; così  le  leggi  relative  al  regime  boschivo  dovrebbero  statuire 
come  principio  la  libertà  del  dissodare  foreste:  e  per  far  ciò  basterebbe 

che  non  lo  proibissero.  )) 

(Giuseppe   SACcnf 


-) 
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DELLA 


SPROPUIAZIONE  FORZATA 


IN  CAUSI  DI  PUBLICA  NECESSITA. 


Osservazioni  somiiiaiie  su  la  legge  fiancese  Iiiloino  a  ciò 

emanata  nel  Luglio  del   1833. 


Kstratft'  ili;:li  Annali  Vnivcrsali  di  Statislita  AA  1,^3? 

Voi.  XXWTI.    pag.  l'J3. 


D 


I. 

Punto  di  vistiifondcuncntale  del  diritto  di  sfiropì uizionc 
in  cdiiSd  di  j)ubHc(i  /icccssi di. 

§  137G.  JJop(3  ciò  vììv  s'è  esposto  sn  la  rosi  deUa  mdrtellatiira  fran- 
cese e  piemontese  iiell  Aiiicolo  precetlente.  siamo  naturalmente  condotti 
all'esame  della  legge  sn  la  s])roprIazione  in  causa  tli  jmMica  necessita, 
a]>pellata  dai  Francesi  di  utllilìi^  emanata  nel  Luglio  l8o!5.  Tanto  nella 
martellatura,  quanto  nella  detta  spropriazione  dei  ])osspssi  t<*iTÌtorIali, 
si  fa  valere  il  titolo  ossia  la  causa  di  pnl»lica  neressllà ,  malamente 
espressa  co  'l  nome  di  ntilitiu  <omr  si  fece  osservare  nel  detto  Artn/olo 
ilella  martellatura.  Ma  questa  identità  di  causa  non  ci  avreblM'  mosso  a 
sindacare  la  detta  legge  del  Luglio  1833,  se,  oltre  molti  difetti,  non 
avessimo  incontrato  un  inverosimile  rov(\sciamento  delle  leggi  fonda- 
mentali, ed  un  totale  oblio  dei  riguardi  usati  persino  dal  Govìmuo  im- 
periale francese  ,  imputato  d'ingordigia  di  comando.  Noi  arditamente 
accusiamo  (jucUa  legge  di  avere  apertamente  \i<»lat('  le  guarentigie  del- 
l'ordinamento fondamentale  delle  attribuzioni,  e  soprafatla  la  lacoltà  di 
far  sentire  le  proprie  cqìposizioni  dagl'  inter<'ssati. 

§  137T.  Gravi,  lo  confessiamo,  sono  questi  due  <  api  di  accusa:  e  per.\ 
tanto  |)lù  grave  è  la  nostra  responsabilità  a  ]>rovaì'ne  la  imputazione  nel- 
la detta  legge  del  Lucrilo  1833.    E  sicmuic   nel  tempo  stesso  com)»!'  n- 
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diamo  die  il  maggior  numero  dei  cultori  della  filosofia  del  Diritto  e 
(Iella  Giurisprudenza  mancano  di  quella  piena  e  specificata  dottrina  che 
servir  deve  ai  pratici  affari;  cosi  ci  troviamo  obligati  di  supplire,  tanto 
in  \ia  storica,  quanto  in  via  giuridica,  al  comune  insegnamento,  asso- 
<iando  ai  dettami  positivi  le  vedute  del  diritto  filosofico. 

G   1378.  La  detta  legge  del  Luglio  1833  su  la  spropriazione  in  causa 
di  miblira  jiecessità  non  riguarda  che  il  modo  di  esecuzione  deWarl.^U^. 
del  Codice  Napoleone,  in  cui  viene  statuito  che  «  niuno  può  essere  co- 
„  stretto  a  cedere    la   sua  proprietà,  se  non  per  causa  di  publica  uti- 
))  lità.  e  mediante  una  giusta  e  previa  indennità.))  Questo  è  un  dogma 
ai  diritto  <ivile   necessario,  tanto  antico  quanto  i  consorzj  aventi  nido 
ed  abitazione  stabile  sopra  un  dato  territorio:  e  tanto  in  addietro  cono- 
iiilo  in  I':uropa,  r{uanto  fu  riconosciuta  la  romana  legislazione  non  cor- 
olla ancora  dagli  arbilrj  di  Costantinopoli.  In  prova  della  notorietà  di 
questa  osservazione  leggansi  i  motivi  su  la  legge  relativa  alla  spropria- 
zione  per  causa  di  publica  utilità,  emanata  la   prima  volta  in  Francia 
r  8  Marzo  1810.  esposti  dal  sìg.  Iliboud  a  nome  della  Commissione  di 
Legislazione  civile  e  criminale.  «  Se  la  società  (dicesi  nei  detti  motivi) 
))  deve  ii<A'  indi\idui   protezione  e  mezzi  di  soccorrere   ai  loro  bisogni, 
,)  gl'individui  dal  canto  proprio  devono  alla  società  il  concorso  delle  loro 
))  b>rze  e  delle  b)ro  facoltà  per  metterla  In  istato  di  adempiere  alle  sue 
»  obligazioni  a  tale  riguardo.  In  sequela  di    questo   patto  reciproco,  il 
»  diritto  di  proprietà  sempre  inviolabile,  particolarmente  fra  i  sudditi, 
»  pu()  (piabhe  \olta  cessare  d'esserlo  fra  il  Governo,  allorquando  trat- 
»  tasi  dell' utilità  comune;  perchè  T  interesse  della  massa  deve  preva- 
»  lere  sopra  quello  delle  frazioni.  Senza  questa  facoltà  i  Governi  sareb- 
»  bcro  impotenti  nelle  intraprese  utili  allo  Stato;  l'agricultura,  il  com- 
))  mercio.  l'industria  non  potrebbero  progredire;  la  natura  sarebbe  ab- 
»  bandonata  a  se  stessa;   e  le  risorse  degli    uomini  diminuirebbero,  in 
»  vece  d'aumentare.  Il  pericolo  di  un  tale  inc<mveniente  indusse  la  ne- 
))  cessila  di  derogare  al  diritto  naturale  secondo  i  diversi  gradi  dell' in- 
))  civili  mento.  » 

^  1379.  Sopra  quest'ultima  proposizione  dobbiamo  osservare,  che 
tale  specie  di  denega  non  e  che  opinata ,  secondo  l'aspetto  assoluto 
eo  '1  (juale  s'incomincia  a  concepire  il  diritto  naturale,  ma  m  sostanza 
non  è  uè  punto  in.-  poco  reale:  ed  anzi  ìnveee  d'essere  una  deroga,  al- 
l'opposto e  una  posizione  neeessaria  dello  stesso  diritto  naturale  sociale. 
(Certamente  nel  semjdiee  ed  astratto  concetto  a  primo  tratto  presentato 
alla  mente,  nel  quale  la  proprietà  per  regola  è  intangibile,  si  trova  «•he 
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una  cessione,  anclit*  ine<liaiito  iiHleiniilà,  non  falla  \  oloutariamenle.  appa- 
rlsec  come  hti' offesa  del  j)rlva(o  Jomlm'o;  ina  (juesL  asl  ralla  e  nuda  po- 
sizione dev'essere  forse  lii  ])rall<'a  senza  eerezione,  ossia  senza  Ja  ginnla 
neeessitata  da  altre  particolari  esigenze?  NelF  astratta  regola  generale 
furono  forse  computati  i  rapporti  del  consorzio  civile  ,  unico  sialo  di 
natura,  il  quale  esige  conn'  condizione  indispensabile  certi  conlein])era- 
menti  e  certe  transazioni  dettate  dalla  stessa  necessità  della  conviven- 
za? Ecco  la  grande  questione  cardinale,  alla  quale  non  sogliono  por 
mente  i  trattatisti  teorici,  i  quali  riKulano,  diqìo  le  juime  concezioni,  di 
con^c^nare  le  v<*dute  a  iruisa  di  pezzi  d'una  machina  attiva,  quali  sono 

DO  ~  I  * 

i  (onsorzj  civili.  In  un  oriuolo  ogni  coslringimenlo  alla  libera  ev(d(i- 
zione  della  molla  centrale  si  op]ìone  cerlamejite  alla  forza  elastica  esj»an- 
slva  della  medesima;  ma  senza  T evoluzione  graduale,  o|M'rata  dal  con- 
corso delle  ruote,  dei  rocchetti,  e  dalle  vibrazioni  del  pendido,  torse  si 
potrebbe  ottenere  il  segnare  delle  ore?  Ma  dalTallra  parte  (jual  v  lo  sco- 
po d'i  tutta  questa  composizione?  Appunto  il  regolato  segnare  delle  ore. 

§  1380.  Il  vero  e  r(\ale  diritto  civile,  dettato  dai  prlncijq'  della  na- 
tura, consiste  appunto  nella  segnatura  delle  azioni  seambievoll  dei  cit- 
tadini, considerati  non  isolati,  ma  associati,  riguardanti  le  eimpie  pro- 
j>rietà,  cioè  la  personale,  la  reale,  la  morale,  la  famigliare  e  la  s<ìcialc. 
Ciò  esl"e  necessariamente  un  contemperamento  d(d Tasi  rat  la  idea  della 
individuale  proprietà;  talmejilechè  senza  cpiesto  contemperamento  non 
esiste  ne  punto  ne  poco  diritto  civile,  ma  unicamente  una  somma  <\'\  la- 
coltà  egoiste,  selvagge,  che  fanno  man  bassa  su  tulle  le  dottrine,  e  per- 
vertiscono ogni  equa  e  provida  legislazione. 

§  1381.  Io  non  potrò  inculcare  mai  a  bastanza  (juesla  idea,  la  sola  giu- 
sta, la  sola  santamente  sanzionata  dai  buoni  Codici,  la  s(da  che  n(ui 
sembra  ancora  compresa,  (^  senza  dtdlaqnab^  si  liestemun'a  ciò  che  s'igno- 
ra. A  tutti  coloro  che  mancano  di  quest'  idea  jiormale  io  griderò  sem- 
pre :  voi  ignorate  la  vera  e  fdosofica  detinlzione  del  diritto  civile  di  ra 
gione  ;  e  T  Ignorerete  sempre  mai  hnche  al  preteso  vosti'o  naturale  di- 
ritto non  assoclerete  <[uello  d(d  contemperamento,  dal  ([uale  risulti  1  el- 
fetto  Hnale  del  vero  tornaconto  comune,  indotto  dalle  necessita  si  per- 
manenti che  successive  del  sociale  consorzio.  Senza  (jueslo  j)unlo  di  ^  ìsIj 
(•ome  potieste  voi  giustificare  e  circoscrivere  il  dirilto  didle  publi<'ht 
contribuzioni  l 

§  1382.  Posta  ([uesla  Idèa  complessiva  ed  irrecusabile  <hd  reale  di- 
I  itto  civile,  ìion  (abricato  dalluomo.  ma  indotto  dai  rapporti  reali  e  na- 
turali della  natura,  quale  sarà   il  vero  punti»  di  \ibla^  scatto  del  (piale  >! 
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.h've  assumere  il  diritto  ed  il  rispettivo  dovere  di  spropriazione  in  causa 
di  publica  necessità?  Ris])ondo  che  si  fatta  spropriazione  si  dovrà  ri- 
'Miardare  come  un  emanazione  semplice  e  diretta  della  ragione  sociale 
naturale,  applicata  all' inevitabile  bisogno,  sia  di  allontanare  un  male  pu- 
bllco,  sia  di  apportare  un  soccorso  publico  necessario. 

A  (lueste  due  specie  di  casi  riduconsi  i  titoli  ossia  le  cause  costi- 
luenli  ([uella  che  appellammo  inkcessita  di  providenza,  a  verificare  la 
quale  in  atto  pratico  è  necessaria  la  inecessita  di  scelta  d' un  dato 
h.udo,  onde  effettuare  sia  la  difesa,  sia  11  soccorso  di  ragione  publica, 
determinato  dalla  prepotente  forza  delle  cose. 

IL 

Cenno  storico  su  la  cognizione  e  l'uso  del  diritto  di  spropriazione 
in  causa  di  publica  utilità,  rispetto  alla  Francia. 

§  1383.  Rettificata  l'idea  della  pretesa  deroga  del  diritto  naturale 
vub^armente  concepito,  giova  qui  richiamare  in  via  di  cenno  storico 
(|uanto  fu  anticamente  praticato  rispetto  al  dogma  della  spropriazione 
in  <ausa  di  publica  utilità,  previa  Indennlzzazione.  Il  detto  Relatore  su 
la  ìe^^^e  del  1810  servirà  per  (|uanto  basta  alla  presente  compendiosa 
Memiula.  Egli  c'informa  delle  cose  di  Francia;  noi  soggiungeremo  hi 
sé'^uilo  (juanlo  fu  riconosciuto  nella  nostra  Italia. 

Di 

«  Nelle  società  vicine  alla  barbarie,  all'  ignoranza  o  alla  servitù  (egli 
(licei  rabban(b)no  della  pro]>rietà  particolare  non  dovette  essere  che  un 
allo  di  sommesslone  alla  bu-za;  l'idea  di  accompagnare  quest'abbandono 
roiì  un  compenso  non  potè  introdursi  che  successivamente,  e  co'  i  prin- 
c'pj  di  una  legislazione  più  conforme  alla  ragione  ed  alla  giustizia.  )) 

((  Sar(d)be  oggetto  più  di  curiosità  che  di  utilità  ricercare  se  pres- 
so 1  popoli  antichi,  1  più  distinti  pe'i  loro  lavori  e  pe' i  loro  edificj  pu- 
blicl,i  i|»roprlelarj  fossero  indennizzati  dei  sacrlficj  necessariamente 
fre(|uenti  ch'esigeva  T  esecuzione  dì  tante  opere,  le  di  cui  vestigia 
eccitano  ancora  la  nostra  ammirazione  (O.  Parimente  invano  si  tente- 
rebbe di  scoprire  ciò  che  praticai  asl  su  questo  particolare  nella  prima 
da  della  monarchia  francese  e  sotto  il  regime  feudale.  In  quel  tempi 
nc'(|uali  le  sovranità  erano  tanto  suddivise,  ciascun  Capo  doveva  natu- 
ralmente occuparsi   più  tosto  ad  assicurare  ed  isolare  il  suo  territorio , 


(i)  A   sclilarimcnto  lIì  (pieslo  punto  rispcUo  ai    Romatii    vcggasi   il   scadente   nume 
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ilie  a  staLilìre  mezzi  dì  ('omuiilcaziuin'   con  I'csUto.  o  di  al!i\a  prospe- 
rità iieir  interno  <').  )) 

((  Questi  secoli  non  ci  j)resentano  in  generale  cìie  «liicse  e<lÌl]('a(e 
ila  personaggi  pii  e  potenti  co'  i  loro  jìroprj  denari;  <[uesti  secoli  non  ci 
presentano  che  torri,  castelli  forlitìcati,  citta  irregolarmente  murate,  lo 
«piali  dal  bra(N'io  degli  uomini  addetti  ai  signori  ed  ai  servigi  p(Msonaìi 
liirono  erette  j>er  loro  ordine;  e  I>en  lungi  clic  cjuesli  la^ori  fossero  di- 
retti a  rendere  miglioii  i  paesi  od  a  recare  utilità  ai  loro  aiutanti,  pil- 
lo contrario  i  monumenti  venerabili  di  (podb*  strade  indislrutliluli ,  di 
«piegli  aquedotti^  tempj,  bagni,  teatii  ,  i  «[uali  attestavano  c(Ui  maestà 
h  dominazione  romana,  erano  considerati  a  guisa  di  depositi,  ossia 
lave  di  pietra.  » 

i(  Passando  ra])idamentc  sopra  (jueste  oscure  epo*  Ik*.  c  senza  tratc- 
iìcrcì  sopra  nuelle  che  posteriormente  portarono  con  \e  arti  lo  s\  ibi{>]H> 
ilelle  cognizioni,  l'unità,  e  l' indipcmbMiza  del  (jo^crIH^  nnuiarrliico,  e 
ronseguentemente  la  creazione  di  j)ul>li<'i  lavori,  noi  «i  cirroscriveremo 
allo  scopo  del  presenl»'  progetto  di  b'ggc  l.imiliamon  dumpie  a  gettare 
un  colpo  d'occbio  su  '1  complesso  dclbi  r("gole  seguit<'  in  ([uest' epoca  : 
]ioi  saremo  più  in  grado  di  ^  alutarle  e  |>aragonarle  con  ([uelle  (he  si 
progetta  dì  sostituir  loro.  » 

«  Sotto  gli  ultimi  regni  rajM'rtura  e  la  moltiplicazione  delle  grandi 
strade,  la  fal)ricazione  di  molti  canali,  diversi  diseccamenti ,  dighe  ed 
argini  importanti,  la  costruzione  di  grandi  editi<j  joiblici,  prescMitarono 
senza  dubio  il  caso  in  cui  le  proprietà  particolari  d(»\ettero  essere  ce- 
dute a  motivo  della  puldica  utilità,  mediante  indennità:  formt*  più  o 
meno  regolari  s'introdussero  sopra  cpieslo  punto  5  ma  la  procedura  lu 
totalmente  amministrativa,  come  lo  è  tuttora.  » 

((  L'Asseml>léa  costituente ,  con  la  sua  ìc^^i'  T  Settembre  171)0, 
attribuì  ai  Direltorj  distrettuali  lii  (jualità  di  conciliatori,  ed  a  ([uelli  dei 
Dipartimenti  in  rpialita  di  giudi(u  iji  ultima  istanza,  la  cognizione  delle 
contestazioni  relative  alle  indennità  :  il  fondamento  della  decisione^  do- 
veva essere  una  stima  fatta  dal  Giudi<e  di  ])ace  e  da' suoi  Assessori.  )) 

C(  La  stessa  attribuzione  fu  deferita  ai  Consigli  tli  Prefettura  con  la 
legge  28  piovoso,  anno  8."^  il  Titolo  11.  di  ([uella  d(  l  10  Setteml>re  1807 
contiene  molte  disposizioni,  dalle  (piali  lisulta  che  la  cessione  latta  dai 
j)roprietarj   dev  l'sscre   cliettuala    in   \irtù   di    un    Decreto  pronuncialo 


{  I  )  Si  noli  clic  li  Capo  Icihlalc  ,  ic  chicle   ed  i  luuruL-Uri  tuni^i  cuiiijidciati  cumc   1  ^uh 
i!  i»jii  ictai  j. 
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(].il  Consif^lio  di  Stalo,  sopra  rapporto  del  Ministro  delF  Interno.  In 
onesta  Ic'^'^e  si  osserva  lo  stabilimento  d'un  di  più  del  prezzo  per  li  van- 
ta^^-'i  clic  un  iìro]>rictario  ]>uò  ricevere,  attesa  la  direzione  dei  lavori,  e 
la  si.roioiazionc  di  tutto  il  rimanente  della  sua  proprietà,  se  ricusa  di 
acciuistare  la  lìorzione  di  terreno  che  a  cagione  di  un  rettifilo  divenisse 
jìcccssorla  al  di  lui  iondo.  » 

«  \in  vedete  signori,  die  con  queste  diverse  leggi  tutto  è  retto  e 
deciso  amministrativamente:  d'onde  segue,  che  i  tribunali  non  ebbero 
lino  ad  ora  verun  diritto  di  conoscere  questa  materia  sotto  qualunque 
rapi^orlo  e  per  qualunque  siasi  caso.  )) 

«  Dettate  queste  leggi  da  ottime  vedute,  dovettero  nulladimeno  por- 
tare l'impronta,  sia  delF abitudine  nata  dai  mezzi  facili  e  semplici  in 
apparenza,  sia  del  desiderio  di  procurare  più  sollecitamente  Tesecuzione 
dei  lavori,  sia  lilialmente  del  timore  di  vedere  l'amministrazione  pregiu- 
dicata in  forza  dei  reclami  che  potevano  essere  esaggerati.  Esse  non 
considerarono  nel  proprietario  che  un  individuo  obligato  a  cedere  la  sua 
pnuìrictà  sotto  un'indennità,  nel  determinare  la  quale  l'amministrazione 
doveva  avere  la  parte  preponderante;  e  non  ravvisarono  in  quest'am- 
ministrazione che  l'unico  agente  atto  a  provocare  tale  cessione  ed  a 
proìiunciarla.  Da  ci<)  dovettero  risultare  insufficienza  e  mancanza  di 
iinirormità  nel  modo  di  procedere;  da  ci(')  il  pericolo  d'infrangere  o 
aV  interessi  particolari,  non  dando  a  bastanza  latitudine  ai  loro  reclami; 
o  l'interesse  publico,  esponendolo  qualche  volta  all'influenza  di  consi- 
derazioni particolari,  od  all'  intervento  di  agenti  secondar]*.  )) 

((  Gli  esempj,  ('  vero,  sono  rari;  ma  lo  sono  sempre  stati?  Io  saranno 
costantemente?  Le  migliori  instituzioni  non  vengono  forse  alterate?  le 
i)uì  sane  intenzi(nii  non  possono  andare  fallite?  Indicando  l'abuso  pos- 
sibile, spetta  alla  giustizia  l'osservare  eh' esso  deriva  non  dall'ammi- 
nistrazione in  sì'  stessa,  ma  dalla  natura  delle  regole;  non  dagli  uomini, 
ma  dalla  cosa.  Se  l'abuso  noji  si  presenta  così  sovente  e  così  pericolo- 
samente come  potevasi  temere,  ciò  si  deve  allo  spirito  di  equità.^  ai 
lumi  ed  alla  prudenza  di  quelli  che  mettevano  in  azione  mezzi  dei  quali 
essi  conoscevano  l'imperfezione.  » 

§  138/i.  Da  questa  esposizione  storica  e  politica  del  Relatore  della 
Commissione  del  1810,  che  si  pui)  leggere  in  originale  nella  Collezione 
del  Sircy,  qual  e  lo  scopo  risaltante  che  n'  emerge?  La  reale  esecuzione 
dell'articolo  1.°  tanto  della  legge  del  1810,  quanto  di  quella  del  ]^o^: 
Cloe  che  la  spropriazione  in  causa  di  publica  utilità,  previa  equa  mden- 
iiizzazionej  venga  fatta  ad  istanza  e  su  la  proposizione  dcirautorilà  am- 
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minisLrativa^  ma  venga  conosciuLa  o  dccrotala  dai  trihunall  civili.  A 
quesLa  massima  fu  coerente  il  regime  im|)criale  ,  come  si  proverà  ^^'m 
sotto.  Possiamo  noi  forse  dire  lo  stesso  della  legge  del  Luglio  1833, 
o  non  più  tosto  che  l'articolo  1.^  suddetto  slia  la  come  un' ijisegna  so- 
lennemejite  smentita  dai  successivi  articoli  ?  A  <[nesta  dimanda  ris[>oii- 
dercmo  in  progresso. 

HI. 

Cognizione  ed  uso  dello  stesso  diritto  in  Ita  Ha, 

§  1385.  Non  basta  <1h*  un  dogma  dì  Morale  e  di  Diritto  esista  in  na- 
tura; ma  conviene  (die  venga  ridotto  in  cred(Mi/a  e  sanzionato  come 
legge  dall'autorità  puldica  di  un  tlato  popolo,  l  piimì  autori  de  1  vero 
diritto  civile  in  Europa  furono  certamente  i  llomani;  e  questa  grande 
opera  fu  l)el  Indio  svilup])ata  e  perfezionat.i  co  "1  tempo,  come  ognun  sa. 
Commessi  proclamarono  inviolabile  il  diritto  «li  jìropnetà.)  cosi  pure  san- 
zionarono la  spropriazione  in  causa  di  puhiica  utilità  nn'diante  l'inden- 
nizzazione  al  privato  a  eui  ajìpartenne.  Non  conosciann).  è  vero,  leggi  di- 
sciplinari tanto  ]ìer  giudicare  de  Ila  detta  necessità,  rjiiaiitr>  didl'  imjìor- 
lare  dell*  indennità  :  ma  siccome  nelTesiucizio  delh;  leggi  civili,  jìaifi- 
colarmentc  spettanti  al  mio  e  tuo  ^  inter\  enivano  i  soli  tribunali;  cosi 
alla  discreta  prudenza  ed  ai  lumi  giuridici  dei  medesimi  pare  essere 
stato  affidato  di  supplire  al  modo  di  esecuzione  della  legge  d(  Ila  spro- 
priazione Suddetta,  e  delle  indennità  da  prestarsi  ai  pri\ati. 

§  138G.  Proseguendo  con  la  ment(*  ed  ing(dfandoci  anche  nei  secoli 
della  barbarie,  noi   non  dobbiamo   esitare   a   pronunciare  una  costante 

osservanza  del  dofjma  suddetto.,  e  d«d  suo  modo  di  esecuzione.  Noi  sa- 
ri? / 

piamo,  a  non  dubitare,  cln;  i  (joti.,  i  L<Migobardi  ed  i  Franchi  lasciaiono 
a  tutti  quelli^  a  cui  piaceva  di  vivere  secondo  la  legge  romana^  il  diritto 
d'essere  giudicati  secondo  le  leggi  da  loro  abbracciate,  e  sopratutto  pe 'I 
clero  che  professava  di  viveri;  secondo  la  legge  romana.  Dunque  per  ck» 
stesso  si  deve  intendere  essere  stato  osservato  il  dogma  suddetto,  a  pa- 
recchie riprese  accennato  dalle  leggi  stesse  romane,  e  praticato  <'ou 
l'intervento  dei  tribunali. 

§  1387.  Allorché  fu  ]h)Ì  ripigliato  il  movinu'nto  ascend(^Jite  della  vita 
civile,  e  si  diede  opera  a  studiare,  a  commentare  e  ad  insegnare  il  Di- 
gesto^ la  giuiisprutlenza  fu  concorde  su  ([uesto  piuito,  altro  non  rima- 
nendo che  una  legge  disciplinare  su  'l  juudo  di  esecuzione  della  me- 
desima. 
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G  1388.  In  prova  dì  tutto  ([uanto  abbiamo  esposto  fin  qui,  giova  os- 
servare (pianto  segue. 

1.'  Che  nel  <^orpo  del  Diritto  romano  trovasi  solennemente  stabilita 
la  redola  f^enerale,  che  ninno  ])ossa  essere  costretto  ad  alienare  qualun- 
(iiie  prrqirielà.  Le  leggi  1 1 .  1  3.  e  1  4.  God.  De  contrahend.  einpt.  sono 
formali.  A  questa  regola  generale,  eh'  era  un'emanazione  essenziale  del 
diritto  di  proprietà,  non  potcvansi  fare  altre  eccezioni,  che  quelle  se- 
gnate dalla  legge. 

La  prima  di  tali  eccezioni  fu  appunto  quella  della  vendita  obligata 
]ìer  publica  causa.  Questa  eccezione  è  fondata  su  la  legge  sociale,  la 
quale  esige  tale  sacrificio  dentro  i  limiti  della  necessità ,  vale  a  dire 
(  o  '1  minimo  detrimento  possìldle.  Quindi  trovansi  leggi  su  le  aliena- 
zioni e  gli  acquisti  in  causa  di  publica  necessità  o  utilità,  le  quali  ri- 
guardano SI  i  beni  stabili,  che  i  generi  di  prima  necessità  per  la  sussi- 
slcnza  del  popolo  e  delle  armate.  Si  consultino  di  fatto  le  seguenti  leggi. 

Lc'^.  Venditor.  13.  §  1.  Dig.  Conimunia  praediorum. —  Leg.  14. 
Si  locns  Dig.  Qucmadniodum  senùtiUcs  amlttantur,  —  ToL  tit.  Cod. 
Vt  ncniini  liceat  in  cmpt.  —  Pragmatica  Justiniani^  Gap.  XVIII. 

2.''  llicliiamate  le  cose,  e  riposte  in  osservanza  in  Occidente  le  leggi 
giustinianèe,  i  primi  giureconsulti  italiani,  i  quali  con  la  forza  propria 
del  genio  seppero  dalle  disposizioni  particolari  ascendere  ai  principj 
generali,  insegnarono  fin  dal  secolo  decimoquarto  il  principio  procla- 
mato dal  Godice  Napoleone. 

Nelle  citate  leggi  11.  13.  e  14.  videro  il  primo  dato  della  liberta 
della  proprietà.  Videro  poi  nella  leg.  14.  Queniadinodum  scn^itutcs 
amittaìitur  il  caso  nel  quale  una  strada  publica  lungo  un  fiume  venga 
jHtrtata  via  o  per  ruina,  o  per  impeto  del  fiume.  Glie  cosa  dispone  la 
legge?  Eccolo  :  Cam  via  publica  vel  fluminis  iwpetu  vel  mina  amissa 
cst^  vicinus  proxLinus  viain  praestare  debet. 

Qui  domandarono  tosto  i  giureconsulti:  questa  spropriazione  in 
(ausa  di  publica  utilità  deve  forse  essere  fatta  senza  \  indennizzazione 
del  privato,  il  di  cui  fondo  viene  occupato  per  rifare  la  strada  publica:* 
Essi  cercarono  la  risposta  a  questa  domanda  nella  legge;  e  trovarono, 
per  identità  di  principio,  che  il  privato  doveva  essere  previamente  in- 
dennizzato. Non  alitcr  hocfaciat  nisi  prius  solitum  solatium  prò  hoc 
domino  pracstet^  dice  la  leg.  13.  §  1.  Dig.  Comm,  praed.  Gon  la  locu- 
zione di  solitum  solatium  viene  apertamente  indicata  la  pratica  costante 
d*  indennizzare  il  privato  del  valore  della  cosa  della  quale  fu  spro- 
prlato. 
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Cosi  fecero  (Hiei  giuicconsulll,  e  rosi  ].ure  rileniie  li  Gotlolrcilo.  il 
quale,  nella  sua  Nola  alla  suddetta  le;j:;;e  1  A.  Oiicìnudinodum  sctvUuics 
amittantur^  rimanda  alla  lepf^e  Ili.  lYv-.  Coìiini.  pracdior..  e  dove  nota 
con  Bartolo  il  dirlUo  della  sproprlazione  mediani  e  un  prezzo  onesto. 
Dall'unione  pertanto  di  rpielle  Icgpi  ^  rieluamale  ai  loro  generali  piin- 
clpj,  derivò  la  massima,  <lie  si  legge  in  tutti  1  giureeonsulti  postcrio- 
ri,  che  ninno  può  essere  costretto  a  cedere  o  a  vendere  la  sua  pro- 
prietà se  non  in  causa  di  puhliea  Jieeessità  o  utilifà,  e  mediante  equa 
indennizzazione  ;  e  pem  il  sig.  di  Monfes([uieu  non  ebbe  altro  jnerih. 
che  quello  di  ripetere   una  massima   v\u^  da  secoli   e   generalmente  eia 

stata  fissata  e  ripetuta. 

3.°  Ciò  si  prova  <M)nsiderando  die  eon  la  combinazione  didle  rcrah- 
le^^^i  la  ainrisnrudenza  comune  fu  concorde  e  costante  in  tiitlì  quei 
luoghi  ne' quali  il  Diritto  romano  in  estepo.  Teslimonj  ne  siano  i  se- 
guenti scrittori. 

Gloss.  ad  leg.  Si  locus  ad  verh.  pracstare  r/ucmad/noduin  servita- 

ies  amittantur, 

Alexander  Consil.  IT)!,  incip.  in  caos,  liart.  N.''  3.  ^  <d.  VI. 

Joan.  Andreas  21.  tit.  De  excusat.  sentent.  in  lin.j  et  per  ]>art.  ad 
leg.  fin.  §  De  pignorai,  act. 

Ludovic.  lioman.  Consil.  310.  —  Jason  ad  leg.  I>ar]>ar.  N."  30  *  ! 
se([.  De  o/Jic.  Fraetoris^  et  ad  \e^,  ini.  N.^  2.  Cod.  Si  contra  jus  vcl 
utilitateni  publicam.  —  (iomez,  \^n-lar.  r(^sol.  Tom.  11.  Gap.  II.  N.'*  i)  1 . 

Covaruvias.)  Variar,  resolnt.  Lil).  Vili.  Gap.  XLI.  —  Alonocli.  De 
arbitrariis  judic,  Llh.  II.  Gap.  V.  GenL  V.  Gas.  MVl ,  N/'  12  et  13.  — 
llussan.  De  propriet.  honi.  Qua<'st.  1.  et  U).  —  3Icrenda5  Controvcrs, 
Llh.  I.  Gap.  XX. 

Questi  due  autori  pongono  diversi  casi,  nel  (juali  taluno  a  fa\orc 
d(dla  necessità  puhllca  può  essere  costretto  a  cedere  a  giusto  prezzo  le 

cose  proprie. 

Aggiungasi  a  questo  catalogo  il  nome  di  Gregorio  Tolosano,  autore 
francese  del  sec<do  declmosesto,  il  r[[iale  nella  sua  Opera  De  repuh..:\\ 
ÌÀ\).  V  II.  Gap.  XX.,  tratta  di  questo  argomento.  K  rlmarcahllc  fra  gli  al- 
tri il  seguente  passo.  Quando  oh  causani  publicam  res  a  privato  sub- 
dito  evincitur^  tantrmide/a  vel  aestiniatio  ejus  rejundi  debet^  ne  sub- 
ditus  sine  culpa  sua  re  et  pretto  ejus  invitus  careat. 

In  tutti  gli  Statuti  o  espressamente  o  implicitamente  (perche  si  diia- 
ma  in  sussidio  11  Diritto  comune'^  questa  massima  fu  sanzionata.  An/i 
in  alcuni  al  [u-czzu  della  slima  si  agi:iunge\a  qucd'he  cuba,  m  conteiu- 
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plazione  della  coattiva,  come  se  ne  legge  un  esempio  nel  Codice  pie- 
montese, Lib.  V.  TiL  XIX.5  dove  si  dà  al  proprietario  l'aumento  di  un 
ottavo  su  '1  prezzo  stimato. 

IV. 

Come  fu  ordinato  il  giudizio  su  7  titolo  dì  publica  necessità 
nella  legge  di  Luglio  1833  in  Francia. 

(^  1389.  Abbiamo  già  osservato  che  prima  del  1810  tutto  si  faceva 
in  via  amministrativa ,  allorché  si  trattava  tanto  della  spropriazione  in 
causa  di  publica  utilità,  quanto  della  rispettiva  indennità  da  accordarsi 
ai  privati.  Nella  legge  disciplinare  pertanto  conveniva  provedere  si  al- 
l'uno  che  all'altro  capo,  e  quindi  domandare  a  chi  spetti  in  primo 
luogo  il  proporre  ed  il  giudicare  della  causa  di  publica  hecessità,  e  del 
come  e  del  quando  ciò  debba  essere  eseguito.  Nell'Articolo  su  aitato 
della  martellatura  fu  dimostrato,  secondo  irrefragabili  principj  del  di- 
ritto filosofico  naturale  e  l'autorità  dei  più  riputati  publicisti,  che  sotto 
il  nome  di  publica  necessità  concorrono  due  necessità  speciali;  cioè  ne- 
cessità di  providenza  publica^  necessità  di  scelta  individuale  (sopra, 
§  1354  a  1358].  Queste  due  necessità  dovranno  constare  alla  suprema 
direzione  della  publica  amministrazione,  onde  proporre  la  spropriazione 
suddetta.  Ma  altro  ò  che  apparisca,  ed  altro  che  sotto  il  nome  di  neceS' 
sita  non  si  nasconda  altro  estraneo  motivo.  Più  ancora:  altro  è  che  co- 
lui che  domanda  la  spropriazione  creda  e  dichiari  le  due  necessità,  on- 
d'  egli  stesso  provedervi;  ed  altro  è  che  il  suo  giudizio  si  debba  secondo 
le  leggi  fondamentali  rispettare  come  definitivo  ed  irretrattabile ,  e  sar 
crlficarvi  alla  cieca  i  proprj  beni. 

§  1390.  Nel  Titolo  III.  della  Legge  8  Marzo  1810,  art.  U.,  leggesi 
quanto  segue  :  «  Entro  otto  giorni  dalla  publicazione  ed  affissione  fatta 
))  nel  Comune,  i  proprietarj,  o  quelli  di  essi  i  quali  pretendessero  che 
»  o  non  fosse  stata  verificata  l utilità  publica  ^o  non  fossero  stati 
))  esaminati  e  decisi  i  loro  reclami  conformemente  alla  regola  per  detti 
»  oggetti  sovra  rispettivamente  stabiliti,  potranno  presentare  un  ricorso 
»  alla  Corte  ed  al  Tribunale,  che  ne  ordinerà  la  comunicazione  al  Pre- 
))  fetto  per  mezzo  del  regio  Procuratore,  e  potrà  anche  pronunciare  la 
))  sospensione  di  ogni  misura  esecutiva.  )) 

((  Entro  i  quindici  giorni  che  decorreranno  da  questa  comunica- 
»  zione ,  la  Corte  ed  il  Tribunale ,  in  vista  delle  scritture  che  in  pen- 
»  denza  di  questo  termine  fossero  state  rispettivamente  presentate  dalle 

Tom.  VI.  54 


.1 


^5Q  .  appendici:  agli  articoli 

»  parti  ^  giaJiclierà  se  le  lonne  presrrUle  dal  privsciitc  Decreto  siano 
»  state  o  IH)  osservate.  Scorso  il  detto  teiiiilne,  si  passerà  Immedlata- 
))  mente  ad  un  tale  giudizio  sopra  \  sidl  atli  die  si  troveranno  prodotti.)) 
§  1301.  Dalla  lettura  di  «[uest' arti' ol.)  ò  vno  o  no  die  gl'interes- 
sati privati  possono  cliianiare  a  discussione  T  articolo  della  cosi  delta 
publica  ntilltà,  clic  motivò  il  progetto  della  loro  sproprlazione?  Dmi- 
qiie  la  legiie  iinperialc  non  riguardò  come  irretrattahile  e  perentorio  1! 
giudizio  deirainniiuistrazione  che  motivò  il  suo  progetto  per  causa  di 
publica  ulilith.  Vn  errore  in  vero  poteva  incorrere,  per  esempio,  ncl- 
r  occorrenza  di  beni  così  detti  demaniali,  in  quelli  dell'appanaggio  dv\ 
Principe,  ai  quali  non  si  può  attribuire  il  vero  motivo  di  puMica  neces* 
sita.  Oltre  a  ciò,  co  '1  decoro  e  con  la  munificenza  publica  o  del  prin- 
cipato si  può  talvolta  confondere  la  publica  necessità.  A  correggere  si 
fatti  errori  un'amministrazione  rispettosa  delle  private  proprietà  non 
può  arrossire  d'essere  disingannata,  e  di  correggere  o  far  correggere 
il  progetto  di  un  Ministro  o  illuso,  •>  troppo  zelante  di  favore.  Oltre  a 
ciò,  quando  si  disputa  di  proprietà  reale,  e  vero  o  no  die  in  Francia  la 
Corona  stessa  ò  ra|)presentata  avanti  i  l^^ibunali  da  un  regio  Procuratore? 
E  perchè  mai  il  prcq^rietario  non  potrà  impugnare  il  titolo  di  pubhc.i 
utilità  al  pari,  per  esempio,  di  quello  di  debito  di  servitù  e  d'ogni  altr.* 
specie?  La  m^'cssità  publica  è  forse  un  mistero  impenetrabile  ai  tri- 
l)unali?  r.a  legge  imperiale  non  fu  ili  (juesto  avviso,  fino  al  punto  che. 
in  vista  di  fondate  opposizioni  de-l' interessali ,  autorizzo  i  tribnnah 
anche  a  pronunciare  la  sospensione  di  O'^ai  misura  esecutiva.  Que- 
sta religiosità,  come  fa  onore  alla  suj^rema  amnnViistrazionc,  <osi  ren(h^ 
giustizia   ai  privati ,  lo   stato   dei    quali  e  posto   sr.tto   la  protezione  dei 

tribunali. 

§  i;VJ2.  Che  cosa  ha  praticalo  la  legge  del  Luglio  1833,  die  esan 
niamo?  Dopo  avere  copiato  alla  lettera  i  tre  primi  ailicoli  di  Ila  leg^ 
del  1810,  ha  rifiutato  il  temperamento  di  questa  legge  sovra  riportala 
nell'art.  1 4.  Pe^^eio  ancora:  d<qK)  avere  stabilito  in  tesi  generale  che 
Pespropriazione  per  causa  di  utilità  publica  si  opera  dairautorila  della 
giustizia  (art.  1.),  sotto  l'articolo  C^^^.  pronuncia,  ((  «he  le  formalità  pre- 
:»  scritte  dai  Titoli  L  e  IL  della  presente  legge  non  sono  applicabili  ne 
))  ai  lavori  militari,  ne  ai  lavori  della  marina  reale.  Vqv  questi  lavori 
»  un'  Ordinanza  reale  determina  i  terreni  clic  sono  sottoposti  alla  espro- 
»  priazionc.  »  Che  cosa  viene  disposto  nei  qui  scartati  1  itoli  L  e  IL 
ora  citati?  In  sostanza,  di  ascollare  le  ragioni  dei  particolari  su  l'aliare 
deirespropriazione.  Dunque  nel  dello  articolo  05.  viene  in  sostanza  sta- 
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bilito  che  r  amministrazione  ministeriale  può  e  deve  procedere,  senza 
dare  ascolto  a  verun  reclamo  particolare  su  '1  progetto,  ed  a  veruna 
comunque  evidente  rimostranza,  benché  si  tratti  di  lavori  nei  quali  si 
occupa  il  terreno  di  detti  particolari.  Tutto  dev'essere  lasciato  a  discre- 
zione di  un  Ministro  o  degl'Ingegneri,  senza  che  verun  interessato  possa 
aprir  l)occa.  I  Principi  del  medio-evo  non  potevano  desiderare  di  me- 
glio per  piantare   castelli  nelle  città,  onde  bersagliare  a  loro  posta  la 

popolazione. 

^  1303.  Ma,  di  grazia,  d'onde  mai  il  Ministero  progettante  trasse 
questa  eccezione  cosi  perentoria  e  cosi  assoluta?  Forse  dalla  legge  im- 
periale, proposta  da  un  uomo  eminentemente  militare,  e  che  conosceva 
l'esigenze  militari?  No  certamente.  Nella  legge  del  1810  non  si  trova 
T.e  questa  eccezione,  ne  alcun'  altra  che  sottragga  dalle  regole  di  buona 
giustizia  e  di  equità  qualunque  occupazione  di  un  particolare  possesso 
sotto  il  titolo  di  publica  utilità.  È  impossibile  tanto  nel  buon  Diritto, 
(juanto  nella  buona  Politica,  particolarmente  poi  in  un  vantato  regime 
disciplinato,  di  trovare  verun  principio  giustificante  un  assolutismo  di 

questa  fatta. 

Quando  si  tratta  di  proprietà  particolare,  il  padrone  da  una  parte, 
ed  il  consorzio  tutto  e  (juindi  chi  lo  rappresenta  dall'altra,  sono  fra  loro 
essenzialmente  pari.  Il  privato  non  cede  alla  publica  necessità  se  non 
reale  e  dimostrata,  e  in  caso  di  controversia  giudicata  dalLautorità  com- 
jietente.  Se  cede  alla  necessità  publica,  ciò  pratica  in  forza  di  un'altra 
necessità  assorbente  per  lui  e  predominante,  qual  è  il  bisogno  della  ci- 
vil<*  convivenza  non  per  altri,  ma  per  se,  e  senza  della  quale  egli  sa- 
rebbe al  di  sotto  dei  bruti.  Pertanto  l'arbitrio  assoluto  e  perentorio  del- 
Lart.  G^).  non  è  nò  punto  nò  poco  scusabile,  ne  conciliabile  con  le  leggi 
fondamentali  della  Francia. 

V. 

Intervento  della  Legislazione,  introdotto  dalla  detta  legge  del  Luglio  1833, 

fiella  sproprlazione  per  causa  di  publica  uùUtÀ. 

§  1394.  Nell'art.  3.  della  legge  clie  esaminiamo  leggesi  che  tutti  i 
grandi  lavori  ivi  descritti  non  potranno  essere  seguiti  che  in  virtìcduna 
legge ^  la  quale  non  sarà  emanata  che  dopo  l'inchiesta  amministrativa. 
A  questo  articolo  fu  in  parte  derogato,  come  si  è  veduto,  co  '1  tagliar 
fuori  i  lavori  militari  si  di  terra  che  di  mare.  Indipendentemente  da 
questa  illegale  mutilazione,  si  domanda  se  l'intervento  della  legisla- 
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tura  qui  stabilito  si  possa  conciliare,  sia  con  la  divisione  Jeì  poteri  san- 
zionata  in  Francia,  sia  con  nna  ben  intesa  e  spedita  ainmiinstrazione. 

§  1395.  A  tale  questione  fu  già  fatta  risposta  con  un  Atto  solenne  ed 
autentieo,  avente  forza  di  legge,  del  18  Agosto  1807,  inserito  nel  Bol- 
lettino delle  leggi  francesi  sotto  il  N!"  150.  Eccone  la  traduzione. 

(c  II  Consiglio  di  Stato,  dopo  aver  intesa  la  Sessione  di  Legislazione 
»  con  l'invio  fattogli  da  Sua  Maestà  I.  R.  dell' esame  della  questione, 
»  In  cui  si  tratta  di  sapere  se  il  (Muicorso  delFautorità  legislativa  sia  lu'- 
))  cessarlo  allorché  si  tratta  dell'esecuzione  deirart.  5/i5.  del  Codice 
))  civile,  portante  che  ninno  può  essere  costretto  a  cedere  la  sua  pro- 
»  prietà  in  causa  di  utilità  pnblica,  e  mediante  una  giusta  e  previa  in- 

j)  dennità;  )) 

((  È  di  parere  che  in  questo  caso  il  concorso  deirautorlt.à  legislativa 
»  non  sia  punto  necessario,  e  che  la  natura  stessa  delle  cose  si  opponga 
))  ch'essa  possa  intervenire  con  la  sinirezza  e  dignità  che  le  convengono.» 

€,  139G.  La  legge  altro  non  è  che  una  regola  comune  ai  cittadini: 
essa  stabilisce  i  prlncipj  generali,  su  i  quali  riposano  i  loro  diritti  po- 
litici e  civili.  Il  punto  in  cui  si  tratta  di  sa})erc  se  la  regola  sia  stata  vio- 
lata neir  applicazione  al  diritto  d'un  particolare,  altro  non  è  che  una 
semplice  questione  di  fatto.  Allora  si  tratta  di  eseguire  la  regola,  e  non 
di  crearne  una  nuova. 

§  1397.  La  società  ha  interesse  che  il  principio  non  sia  cangiato 
fuorché  da  quell'autorità  che  lo  lia  stabilito.  L'interesse  sociale  noi» 
viene  leso  dall'errore,  e  nò  anche  dall'  ingiustizia  delle  decisioni  del 
fatto  particolare:  questo  non  è  che  un  danno  individuale.  Le  leggi  più 
savie  e  più  chiare  non  impediranno  giammai  che  incorrano  errori  od  in- 
giustizie nella  loro  applicazione.  Fu  sempre  riguardata  come  politica 
guarentigia  che  la  stessa  autorità,  che  fa  la  legge,  non  sia  incaricata  di 

eseguirla. 

^  1398.  D'altronde  egli  è  impossibile  che  la  legge  intervenga  con 
sicurezza  e  dignità.  Con  sicurezza,  perocché  la  questione  di  fatto  il  più 
delle  volte  dipende  da  cognizioni  locali;  e  dall'altra  patte  il  Corpo  le- 
gislativo n(m  é  costituito  per  Ischiarire  e  per  giudicare  questioni  di 
fatto.  La  dignità  poi  di  ({uesto  Corpo  ne  viene  offesa,  perché  i  legisla- 
tori si  trasformano  in  semplici  giudici,  e  più  sovente  ancora  l'oggetto 
del  giudizio  non  offre  che  il  più  mediocre  interesse  <0. 


* 


(i)  Havvi  più  che  iligrùtà   neirintcrdire     razione  o   rulF  esecuzione  delle  leggi.  Su  di 
al  Corpo  legislativo  d' impacciarsi  Dcirappli-     ciò  il  celebre  Montesquieu  ed  altri  po&tenon 
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§  1399.  Se  si  risale  alle  diverse  Costituzioni  dalle  quali  la  Francia 
fu  governata,  ninna  di  esse  richiese  T  intervento  della  legge  nella  sog- 
getta materia.  Se  poi  ci  riportiamo  alFuso,  giammai  furono  sottoposte 
al  Corpo  legislativo  le  spropriazioni  aventi  per  causa  la  costruzione 
delle  strade  e  i  rettifili;  e  si  trova  appena  qualche  esempio  di  spropria- 
zioni determinate  per  altre  cause  di  utilità  publica. 

§  1400.  Il  diritto  di  proprietà  dev'essere  considerato  come  piena- 
mente guarentito  dal  principio  generale  stabilito  dalla  legge  che  la  legge 
sola  potrebbe  cangiare,  e  dalla  regolarità  delle  forme  sia  y^qv  comprovare 
che  r  utilità  publica  è  reale^  sia  per  fissare  il  valore  delloggetto  con- 
sacrato a  questa  utilità. 

Questo  parere  fu   approvato  dall'Imperatore,  ed  ottenne  come  gli 
altri  così  approvati  forza  di  legge  imperativa  ed  obligatoria. 

§  1/jOI.  Ora  si  domanda  per  qual  motivo  siasi  osato  nel  1833  di 
contravenlre  a  questo  parere,  o  diciamo  meglio  di  rovesciare  una  delle 
]ìrln(ipali  barriere  dell'ordinamento  fondamentale  francese.  Noi  non 
conosciamo  veruna  plausibile  ragione  di  tale  travolgimento,  fatto  ese- 
guire da  quelle  mani  che  dovevano  con  tutta  la  loro  possa  impedirlo. 
Il  miccheggiare  la  popolarità  per  trascinarla  a  distruggere  le  proprie 
guarentigie  fondamentali,  é  opera  la  quale  non  si  può  eseguire  fuorché 
con  un  popolo  che,  al  dire  di  Dante,  spesso  grida:  viva  la  mia  morte ^ 
e  muoja  la  mia  vita, 

§  1402.  Fratanto  ciò  che  premeva  più  al  Ministro,  cioè  sottrarre  i  la- 
vori militari  sia  dalle  discussioni  legislative  trasportate  sopra  un  terreno 
incompetente,  sia  dalla  religione  dei  tribunali  conservatori  dei  principj 
della  giustizia  civile  e  politica,  fu  ottenuto  malgrado  la  gelosia  di  sì 
fatti  lavori. 

§  1403.  Detratti  i  lavori  militari  e  della  marina,  detratti  i  grandi  lavo- 
ri civili,  qual  campo  rimane  alla  legge  statuente,  fuorché  i  piccoli  lavori 
civili,  nei  quali  non  si  accorda  più  agl'interessati  di  discutere  il  punto, 
se  si  verifichi  o  no  la  publica  necessità  asserita  dall'amministrazione?  Un 
tanto  guasto  della  legge  statuente  non  poteva  essere  effettuato  con  un 
regolamento  disciplinare  dell'autorità  amministrativa.  Quindi  fu  tentato 
ed  eseguito  co  '1  concorso  delle  Camere  mediante  una  legge  discipli- 
nare, distruggente  il  fondo,  lo  spirito  e  le  competenze  consacrate  dalla 
legge  statuente. 

classici  pubhcisli  hanno  faUo  sentire  essere  con  un  incompatibile  intervento.  Vedi  Mon- 
tolta  ogni  guarentigia  nei  cosi  detti  Governi  tcsquieu,  Esprit  des  lois,  Livre  XI.  Ghapi- 
tcmperati  quando  i  due  poteri  si  coniondgno     Uè  VI. 


m 
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VI. 


t;  I40i  Dopo  qucsla  enorme  jiivasioiic,  dlslniUlva  drllr  fondameli  tali 
^uaienllgie  nei  lavori  più  grandi  e  più  gelosi,  rimanevano  I  pleeolila- 
M)rl  eivlll.  Credete  voi  che  nello  stabilire  drtlnlllvajnente  la  sproprla- 
zloiie  anelie  dentro  (jiiesto  angusto  campo  siano  stale  rispettate  le  ra- 
gioni degl'Interessati  cui  si  tratta  di  spropriare  ?  Leggasi  il  Titolo  IL 
della  le^^e  suddetta  del  Luglio  1833,  e  si  giudichi. 

§  1/i05.  Prima  di  tutto  convleiie  riciilamare  essere  stata  omessa  la 
fa(<oità  accordata  ai  detti  Interessali  di  chiamare  a  discussione  il  titolo 
d(dhi  reale  necessità  puhilca.  siccome  venne  latto  daìhi  legge  8  Mar- 
zo 1810,  come  sopra  fu  veduto.  Con  ciò  fu  t«dto  il  diritto  di  discutere 
e  far  decidere  dai  tribunali,  soli  protettori  del  privali,  il  primo  punto  ca- 
pitale Inchluso  nell'art.  r)^'i5.  del  Codice  Napoleone,  e  che  .  a  senso 
amdie  del  5Iontes([uIeu^  per  natura  slessa  delle  cose  apparteneva  ai  detti 

tribunali  *^'). 

^j  1/iOG.  In  secondo  luogo^  prescindendo  da  questo  illegale  interdetto 

]>raticato  dalla  detta  legge  del  1833,  conviene  vedere   quali  facoltà  e 

dentro  a  qual  tempo  sia  stalo  stabilito  Tascidlo  delle  ragioni  dei  privali 

da  spropriarsi.  Esaminando  11  Titolo  IL  di  di'tta  legge  15  Luglio  1833. 

jioi   troviamo   I   seguenti   articoli,  concernenti   ([ueste  lacoltà  e  questo 

tempo.  Ivi  dlcesl:   ((  GÌ' Ligegneii^  od^dlre  ]>ersone  delFarle  incaricate 

»  delle  ese<HizIonI  dei  lavori,  levano,  per  la  [»arte  (he  si  estende  sopra 

}>  ouni  Comune,  il  [)Iano   ]ìarcellarIo  del  terreni  e  degli  edlfiej ,  la  ces- 

y)  sione  del  cpiall    sembra  loro  necessaria  (art.  /^  ).  Il   ]»Iano  delle  dette 

))  pro])rletà  particolari,  indicativo  dei  nomi  di  ogni  proprietario^  tali  e 

»  quali  sono  inscritti  su  la  matricola  dei  ruoli,  rimane  depositato,  du- 

»  rante  otto  giorni  almeno^  alla  Moria  della  Comune  dove  le  proprietà 

»  sono  situate,  alìinchè  ognuno  ne  possa   prendere  ct)gnizione  (art.  T)). 

»  11  tempo  fissato  nell'articolo  antecedente  non  corre  che  dalla  data  del- 

))  r  avvertimento,  che  \iene  collettivamente  signiilcato  alle  parti  mter- 

»  essate,  di  prendere  comunicazione  del  piano  proposto  alla  Merla.  Que- 

))  sto  avvertimento  è  publicato  a  suono  di  tromba  o  di  tamburo  nel  Co- 

»  mime,  e   alìlsso  tanto  alla  porta  principale  della  chiesa  del  luogo. 

({uanto  a  quello  della  casa  del  Comune  (art.  G).  AUo  spirare  della  di- 


))  (1 


(i)  Lorsfjur  le  Public  a  iesoin  du  foiid  des  yciix  de  mhc  rrfrardc  cliar/uc  partici!- 

flun  particulier,  il  ne  faut  jamais  aoir  par  Iter  commc  tonte  la  vile  mèmv.  {Esprit  da 

la  li^iteurde  la  lai  politu/uc^  mais  cesi  là  lois,  Llb.   XXVI.  Gap.  XV.  )  V(-^-gafi  q"i 

ijuc  doit  trwniphcv  la  lui  civile,  (jia  avcc  sopra  lo  schiarlmciilo  rclaiivo.  §  i:)']u. 


i 
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))  lazione  degli  otto  giorni,  prescritta  dall'art.  5.,  una  Commissione  si 
))  riunisce  nel  Capo-luogo  della  Yice-Prefettura  (art.  8).  Le  sue  opera- 
»  zioni  devono  essere  terminate  dentro  il  corso  di  un  mese  »  (art.  9).' 

C  1/fOT.  Da  ((ueste  disposizioni  che  cosa  risulta?  E  vero  o  no  che 
qui  si  tratta  di  spropriare  il  privato  della  sua  proprietà ,  e  che  si  deve 
dare  aseolto  alle  ragioni  ch'egli  può  opporre,  onde  almeno  modificare 
e  migliorare  il  piano  stesso  progettato  dagl'  Ingegneri?  Ciò  fu  avver- 
ili,» nella  legge  8  Marzo  1810.  E  perchè  dunque  procedere  in  una  ma- 
niera cosi  incongrua  e  ])reclpitosa,  come  negli  articoli  su  citati? 

§  1/i()8.  Prima  di  tutto  osservo^  che  l'avviso  collettivo  qui  comandato 
„on  coneorda  nò  punto  nò  poeo  con  le  vere  massime  giudiziali,  d'al- 
ivoudr  (>unsacrate  dal  Codice  di  procedura  francese,  di  far  intimare  alla 
j.crs.na  o  al  domicilio  l'oggetto  per  cui  l'avente  interesse  viene  chia- 
mato. Questa  stortura  e  tanto  più  incongrua,  quanto  più  consta  dalFar- 
tleolo  5.  essere  note  le  persone  dei  propiietarj  da  spropriarsi.  Questa 
stortura  diviene  tanto  più  risaltante  ,  pensando  che  i  possessori  delle 
campagne  sogliono  in  massima  parte  abitare  le  città:  talché  l'avviso  col- 
lettivo dato  nel  Comune  si  dirige  in  massima  parte  ai  veri  absenti ,  i 
quali  dentro  II  termine  di  otto  giorni  non  possono  apparecchiare  le  loro 
osservazioni.  Altre  absenze  legitlme  intervengono  spesso;  e  queste  sono 
o  ]>er  ragioni  di  commercio,  o  per  ragioni  di  servizio  militare,  o  per  ra- 
gioni di  viaggi  ap]»rovall  all' estero:  alle  quali  tutte  conveniva  pur  pen- 
sare ond(^  procedere  con  quei  riguardi  che  sono  dovuti  ai  privati  pro- 
prlelarj.  Prima  di  tutto  doveva  essere  costituito  un  curatore  agli  ab- 
senti, onde  soffocare  II  meno  che  si  poteva  le  private  allegazioni,  e  quindi 
allargare  II  termine  delle  produzioni  delle  medesime.  Ma  nulla  di  tutto 
(piesto  fu  praticato.  Non  intimazione  alla  persona  e  al  domicilio  noto 
del  pr(q>rletarj  ;  non  assegnamento  di  un  curatore  per  gli  absenli  legal- 
mente o  lecitamente  dal  regno;  non  un  tempo  congruo  per  ricevere  le 
osservazioni  degV  interessati  o  dei  loro  procuratori.  Dunque  anche  nel 
campo  angusto  las^n'ato  alla  sfera  civile  fu  operata  una  soffocazione  in- 
giusta, e  spogliativa  delle  ragioni  dei  privati  interessati.  Ma  a  che  par- 
lare di  campo  angusto,  se  in  sostanza  ancìie  questo  fu  tolto  ai  privati 
per  far  assorbire  II  tutto  dall" amministrazione?  Detratti  i  grandi  lavori 
in  genere,  come  nelF articolo  3.  della  qui  annessa  legge;  detratti  i  la- 
xov'i  militari  e  della  marina ,  come  nell' articolo  65.;  sul  rimanente 
ramminlstrazlone  può  dispensarsi  dalle  formalità  con  una  semplice  Or- 
dinanza, (juando  voglia  fare  lavori  di  dieci  mila  metri  di  lunghezza  ^ar- 
ticolo 3).  Ma  se  dentro  questa  lunghezza  si  trovano  fondi  privati,  per- 
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che  mal  non  si  dovranno  praticare  le  cautele  ordinato  dalla  legge  ?  È 
l'iiiaro  o  no  cbe  qui  si  fabriea  e  si  distrugge  nello  stesso  tempo?  A  forza 
di  dieci  mila  metri  interrotti  da  uji  breve  interstizio,  è  vero  o  no  che 
si  possono  assorbire  tutti  i  lavori  seuza  l'osservanaa  delle  stabilite  for- 
malità? Come  mai  una  tanto  grossa  delusione  fu  in  Francia  sanzionata 
dopo  tutto  il  rimanente  sovvertimento  sopra  accusato  ?  In  questa  guisa 
il  popolo,  così  detto  sovrano,  viene  trattato  da'  suoi  rappresentanti  in 
Francia. 


1 1*^111  '■ 


LOI  SUR  L'  EXPROPRIATION 


TOUR 


CAUSE  D^  UTILITÉ  PUBLIQUE 


TITRE  I. 

Dispositions  préliminaires. 

Art.  1.L    expropriation  pour  cause  d'utilité  pubUque  s'opère  par 

autoritc  de  justice.  ^  .     .  , 

Art.  2.  Les  Tribunaux  ne  peuvent  prononcer  rexpropriation  qu  au- 
tant  que  Futilité  en  a  été  constatée  et  déclarée  dans  les  formes  prescri- 
tes  par  la  présente  Loi. 
Ges  formes  conslstent: 
l.""  Dans  la  Loi  ou  TOrdonnance  royale  qui  autorise  l'exécution  des 
travaux  pour  lesquels  Texpropriation  est  requise  ; 

2.''  Dans  Tacte  du  Préfet  qui  d«^signc  les  localitès  ou  terrltoires 
sur  lesquels  les  travaux  doivent  avoir  lieu,  lorsque  cette  désignation  ne 
résulte  pas  de  la  Loi  ou  de  T  Ordonnance  royale; 

3;^  Dans  Farreté  ultérieur  par  lequel  le  Préfet  détermine  les  pro- 
priétés  particuliòres  auxquelles  l'expropriation  est  applicable. 

Cette  application  ne  peut  étre  faite  à  aucune  propriété  particulière 
cju'après  que  les  parties  intéressées  ont  été  mises  en  état  d'y  fournir 
leurs  contredits^  selon  les  règles  exprimées  au  Titre  IL 

Art.  3.  Tous  grands  travaux  publics,  routes  royales,  canaux,  che- 
mins  de  fer,  canalisation  de  rivières ,  bassins  et  docks ,  entrepris  par 
rÉtat  ou  par  Compagnies  particuliòres  avec  ou  sans  péage,  avec  ou  sans 
subside  du  trésor,  avec  ou  sans  aliénation  du  domaine  public,  ne  pour- 
ront  ctre  exécutés  qu'en  vertu  d  une  Loi,  qui  ne  sera  rendue  qu  après 
une  cnquete  administrative. 

l^nc  Ordonnance  royale  suffira  pour  autoriser  Texécution  des  rou- 
Ics.  des  canaux  et  chemins  de  fcr  d'embranchement  de  moins  de  vmgt, 
luilles  mctrcs  de  longueur,  des  ponts.  et  de  tous  autres  travaux  de  ^om- 
drc  importane  e. 
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Cette  Ordoniiancc  dcvra  égalemoiit  vive  prérédée  cVuiie  ciirfucte. 
Ccs  eiHjrieles  auroiit  lieu  daiis   les  formcs  déteriniuces  ^)ài  un  lU'- 
gleiiieiit  ti'admijusLralioii  pul)li([«ie. 

TiniE  II. 

Dcs  mcsures  dadniinistratioti  relativcs  a  tcxpropriation. 

Art.  à.  Los  iiiiTi'inenrs.  ou  aulrcs  irens  de  TarL  rliari::;cs  d(*  l'cxócution 
(ics  tra\aux^  IÌ'mmiI,  pour  la  ])artie  (jui  scIcihI  sur  cliiuiut'  Comniuue, 
Jc  pian  ]Kn;((dlairc  dcs  Icrraius  ou  dt;s  cditlcr.s  doni  Ja  cessiou  leur  pa- 
rai! ìUMCssaire. 

Ali.  5.  Le  pian  desditos  projìrlélés  partieulières,  iiidiealir  des  uoms 
de  e])a([U(^  ]n-o|»i'ic(aire  ^  lels  qu' Ils  soni  insfiits  sur  la  uKilriee  des  io- 
Ics,  reste  depose,  pendant  liuil,  jours  au  irioius,  à  la  51airie  de  la  Coin- 
uHiue  où  les  propriélés  souL  siluées  j  alìu  (pie  eliaeun  puisse  cu  prcu- 
dre  eoniioissanee. 

Art.  0.  Le  délai  fixé  ìi  Tari i<  le  préeédeiil  ne  court  qu'à  dater  de 
ravertisscment,  (|ui  est  donne  e(dle('lÌY«'njeiil  aux  partus  mteressees 
de  ])rendrc  coniuiunleadon  du  ])]an  déijosé  a  la  Maine. 

Cet  avertissemeut  est  public  à  sou  de  trouipe  ou  de  (  aisse  dans  la 
Coiuinune,  et  affielié,  tant  à  la  principale  porte  de  l'é^lise  du  licu^  (|u  a 
celle  de  la  maison  commune. 

Il  est  en  outre  insére  dans  Fun  des  j(Mirnaux  des  flieis-lieux  d  ar- 
rondisseinent  et  de  Département. 

Art.  T.  Le  Maire  certilie  ces  ])ublicalions  et  afiiflies:  il  inen!l(ume  sur 
un  procès  verbal  qu'il  ouvre  à  cet  cilet,  et  que  les  parties  qui  coinp: 
raissent  sont  requises  de  signer^  Icsdérlaratiojis  et  rérlauialious  <jui  lu 
ont  été  faites  verbalementj  et  y  anuexe  cclles  qui  lui  sont  transmises 
]>ar  écrit. 

Art.  8.  A  l'expiration  du  délai  de  la  liuitaine  prescrìt  par  l'art iclc  5., 
une  Gominission  se  réunit  au  cber-lieu  de  la  Sous-Prélecture. 

Cette  Commissione  présidée  par  le  Sous-Préfet  de  rarrondissement, 
sera  composée  de  quatre  membres  du  Conseil  general  du  Département, 
ou  du  Conseil  de  l'arrondissemcnt,  désignés  par  le  Préict.  du  Maire  de 
la  GommuiH'  où  les  propriétés  sont  situées  ,  et  de  l'un  des  Ingénieurs 
cliargés  de  Lexécution  des  travaux. 

Les  propriétaires  c[u'il  s'agit  d'cxprcqirlcr  ne  peuvent  élre  a]>peles 
a  fai  re  partie  de  la  Commlssion. 

Art.  9.  La  Commission  rc^oit  le-  ob:rci\  .iliuiii  dcs  ['roprietaii'S. 


a- 
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ìiìh'  Ics  appello  toulos  Ics  lois  qu'elle  le  juge  convenable. 
Elle  ie( oli  leurs  moyens  respccllt's,  et  donne  son  avis. 
Srs  ojii^'rations   aoi^  cnt   élre  terininées   dans  le  délai  d'un  mois  ; 
aprcs  quoi  le  procès  verbal  est  adressé  immédialement  par  le  Sous-Pró- 

Icl  au  l'rct'ct. 

l):iiis  le  cas  où  Ics  dilcs  opcratlons  n'auralent  pas  été  mises  à  fin 
dans  le  délai  €Ì-dessus,  le  Sous-Préfet  dovrà,  dans  les  trois  jours,  trans- 
mei  Ire  au  PrélcL  son  procès  vcrl.al  et  les  documens  rccueillis. 

Art.  10.  Le  proccs  verlial    ci  Ics  plèces  Iransmis  par  le  Sous-Préfet 
r..slcro„l  déposés  au  Se<rélalrat-gé.iéral  de  la  Préfeclure  pendant  hul- 

l;iiiic,  à  dater  du  jour  du  dcpol. 

I,.s  parlies  iulércssécs  pourront  en  prendre   communicatlon  sans 

dcplaccuaiil  et  sans  frais.    ♦ 

Ari.  11.  Sur  le  vu  du  procès  verbal  et  dcs  docuracRS  y  annexés,  le 
r.rlrl  dclerinine.  par  un  arrclé  motlvé,  les  propriétés  qui  doivent  élre 
...■•dé.s,  et  indique  l'epoque  à  laquelle  il  sera  nécessaire  d'en  prendre 
p„sscssioii.  Toulclois,  dans  le  cas  où  il  résulterait  de  l'avis  de  la  Com- 
mlsslon  quii  y  auralt  lieu  de  modificr  le  trace  des  travaux  ordonnés, 
],,  Prélcl  sursèoira  jusqu'à  ce  qu' il  alt  été  prononcé  par  l'Administra- 

llon  sup<''ri<'ure. 

La  decislon  de  FAdministratlon  supérieure  sera  definitive,  et  sans 

r 

rc'ours  au  Conseil  d  i^tat. 

Art.  12.  Les  dis]>ositions  des  articles  8.  9.  et  10.  ne  sont  point  ap- 
^  plicabbs  aux  cas  où  rexproprlation  serait  demandée  par  une  Commune, 

et  dans  Intéret  purement  communal. 

Dans  ce  cas,  le  proccs  verbal  prescrit  par  l'artlcle  7.  est  transmis, 
aver,  l^u  is  du  Conseil  municlpal,  par  le  Maire  au  Sous-Préfet,  qui  Ladres- 
sera  au  Préfet  avec  ses  observations. 

L<'  Préfel^  en  Conseil  de  Préfecture,  sur  le  vu  de  ce  procès  verbal, 
et  sani'  approbaliim  de  FAdministration  supérieure,  prononcera  comme 
il  est  dit  en  rarticle  précédent. 

TURE  IIL 

De  V cxpvopriaiion  et  de  ses  suites  qiiant  aux  pmiléges^ 
ìiypothcques  et  autres  droits  réels. 

Ari.  13.  A  défaut  de   convcntlons  amiables  avec  Ics  propriétaires 
dcs  terrains  ou  bàtimens  dont  la  cession  est  recoimuc  nécessaire,  le 
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Préfet  transmct  au  Procureur  Ju  Roi  Jaiis  le  ressort  Jiiqucl  Ics  Meiis 
soiit  situés,  la  Loi  ou  l'Ordoiuiaiice  (jui  autorlse  l'extu  utioji  Jes  travaux^ 
et  l*arrété  du  Préfet  mentlonné  eii  Tartlcle  11. 

Art.  14.  Dans  les  trols  Jours,  et  sur  la  production  des  pièces  consta- 
tante que  les  formalités  prescritcs  par  rarticle  2.  du  Titre  I.,  et  par  le 
Titre  II.  de  la  présente  Loi,  ont  été  remplles,  le  Procureur  du  llol  rc- 
quiert  et  le  Tribunal  prononce  i'expropriafion  pour  cause  d'utilité  publi- 
que  des  terrains  ou  batimens  indi(piés  dans  Tarrcté  du  Préiet. 

Le  méme  jugement  commet  un  des  rnembres  du  Tribunal  pour  rem- 
plir  les  lonctions  attribuées,  par  le  li  tre  IV.  Gbap.  IL,  au  Magistrat  di- 
rccteur  du  Jury  cbargé  de  lìxer  T  indcmnité. 

Art.  15.  Le  jugement  est  public  et  affìclié,  par  extrait,  dans  la  Com- 
mune  de  la  situation  des  biens ,  de  la  maniere  indiquée  en  l'art.  (>.  Il 
est  en  outre  inséré  dans  Tun  des  journaux  de  l'arrondissement  et  dans 
l'un  de  ceux  du  clief-lieu  du  Département. 

Get  extrait,  contenant  les  noms  des  propriétalres,  les  motlfs  et  les 
dlspositifs  du  jugement,  leur  est  notifié  au  donneile  (ju'ils  auront  élu 
dans  l'arrondissement  de  la  situation  des  biens,  ])ar  une  (lé<iarati(ui  faite 
a  la  Mairie  de  la  Commune  où  les  biens  sont  situés;  c(,  dans  le  cas  où 
cetle  éleetion  de  donneile  n'aurait  pas  eu  licu  ,  la  nolilìcation  de  l'ex- 
trait  sera  faite  en  doublé  copie  au  JJaire  et  au  fermierj  locataire,  gardien 
ou  régisseur  de  la  propriétc. 

Toutes  les  autres  notitìeations  prescritcs  par  la  présente  Loi  seront 
faites  dans  la  forme  ci-dessus  indi(|uée. 

Art.  1G.  Le  jugement  sera  imun'^diatement  transcrit  au  bureau  de  la 
ronservation  des  bypotbèques  de  l'arrondissement,  conformément  à 
larticle  2181.  du  Code  civil. 

Art.  17.  Dans  la  qumzaine  de  la  transcription  ,  les  priviléges  et  Ics 
liypotbèques  conventionnelles,  judiciaires  ou  légales  antérieurcs  au  ju- 
gement, seront  inscrits. 

A  défaut  d'inscription  dans  ce  délai,  F  immeuble  exproprié  sera  af- 
franelii  de  tous  priviléges  et  de  toutes  bypotlic(jues,  di;  quel([ue  nature 
qu'ils  soient,  sans  préjudice  du  recours  contre  les  maris,  tuteurs^  ou 
autres  administrateurs  qui  auraient  du  requérir  les  inscriptions. 

Les  créaneiers  inscrits  n'auront  dans  aucun  cas  la  faculté  de  suren- 
cliérir;  mais  ils  pourront  exiger  que  l' indemnité  soit  fixée  conformé- 
ment au  Titre  IV. 

Art.  18.  Les  actions  en  résolution,  en  rcvendication ,  et  toutes  au- 
tres actions  réelles^  ne  pourront  arréter  l'expriq^riation  ni  en  cmpcclicr 


i 


DI  ECONOMIA  POLITICA  E  DI  STATISTICA.  8G1 

Tcffet.  Le  droit  des  réclamans  sera  transporté  sur  le  prix,  et  T immeuble 
en  demeurera  affranchi. 

Art.  19.  Les  règles  posées  aux  deux  artlcles  qui  précèdent  sont 
applicables,  dans  le  cas  de  conventions  amiables^  aux  contrats  passés 
cntre  Tadministration  et  le  propriétaire. 

Art.  20.  Le  jugement  ne  pourra  ètre  attaqué  que  par  la  voie  du  re- 
cours  en  Cassation,  et  seulement  pour  incompétence,  excès  de  pouvoir, 
ou  aÌccs  de  formes  du  jugement. 

Le  pourvoi  aura  lieu  dans  les  trois  jours  à  dater  de  celui  de  la 
notìfication   du  jugement,  par  déclaration  au  greffe    du  Tribunal  qui 

l'aura  rendu. 

Ce  pourvoi  sera  notifié  dans  la  hmtaine  soit  au  Préfet,  soit  à  la  par- 
tic,  au  domicile  indiqué  par  l'art.  15.;  et  les  pieces  adressées  dans  la 
quinzaine  à  la  Chambre  civile  de  la  Courde  Cassation,  qui  statuera  dans 

le  mois  sulvant. 

L'arrct,  s'il  est  rendu  par  défaut  à  l'expiration  de  ce  délai^  ne  sera 

pas  susceptible  d'opposition. 

TITRE  IV. 

Da  réglement  des  indemnités» 

CHAPITRE  L 

Mcsures  prcparatoires. 

Art.  21.  Dans  la  huitaine  qui  suit  la  notìfication  prescrite  par  l'ar- 
tide  15.,  le  propriétaire  est  tenu  d'appeler  et  de  faire  connaìtre  au  Ma- 
gislrat  directeur  du  Jury  les  fermiers,  locataires,  ceux  qui  ont  des  droits 
d' usufruita  d'habitation  ou  d'usage,  tels  qu  ils  sont  réglés  par  le  Code 
(ivil.,  et  ceux  qui  peuvent  réclamer  des  servitudes  résultant  des  titres 
mcmes  de  propriété  ou  d'autres  actes  dans  lesquels  il  serait  intervenu; 
sinon  il  resterà  seul  cbargé  envers  eux  des  indemnités  que  ces  der- 
niers  pourront  réclamer. 

Les  autres  intéressés  seront  en  demeure  de  faire  valoir  leurs  droits 
par  l'avertissement  énoncé  en  l'art.  6.5  et  tenus  de  se  faire  connaìtre  au 
Wagistrat  directeur  du  Jury ,  dans  le  méme  délai  de  la  huitame ,  a  dé- 
faut de  quoi  ils  seront  dechus  de  tous  droits  à  T  indemnite. 

Art.  22.  Les  dispositions  de  la  présente  Loi ,  relatives  aux  proprie- 
taires  et  à  leurs  créaneiers  ^  sont  applicables  à  Tusufruitier  et  a  ses 
créaneiers. 
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Art.  23.  L'admiiiistratioTì  iiolifie  aux  propriétaircs ,  anx  crtaiiriers 
ijiscrits,  et  a  lous  autres  ÌhUtcsscs  qui  auronl  vie  désigiiés  ou  cjui  seront 
intervenus  en  vertii  des  art.  21.  et  22.,  Ics  soitiincs  qu'ellc  offre  poup 
fiidcmiiité. 

Art.  24.  Daiis  la  (pÌTizaine  sulvaiite.  Ics  proprièralres  et  autros  In- 
téressés  seroiit  tcmis  de  dé(darer  leiir  aooeplation;  ou,  s' ils  n'accepLent 
pas  les  offres  qui  lear  soni  faitcs,  d' indlquer  le  inoutant  de  leurs  pre- 
te iitlons. 

Art.  25.  Les  tateurs,  marisj  et  aulres  personiies  <jui  ii'ont  pas  ([uaìlló 

pour  alicuer    un   Irnmeuble ,   ])euveut   valaMement   accepter   l(\s  olires 

éfioueées  cn  lart.  23. ^  lorsipi'lls  s'y  sout  fall  autoriscr  par  le  Ij-iluinal. 

Cettc  autorisation  peut  tHre  donne  sur  simple  nieuioire  eu  la  Cliain- 

J)re  da  Consell,  le  Mlnistère  publl<'.  enteialu. 

Le  TriJ)unal  ordonne  les  mesures  de  conservalion  ou  de  remploi  rjuc 
cluKjue  eas  peut  néeesslter. 

Art.  2G.  S' il  s'ap^it  de  Mens  appartenant  à  des  Départemens^  à  d.':^ 
Comuiunes  ou  à  des  étaMlsscineiis  pul)lies,  les  Prclrls.  Maires  ou  ad- 
mtnistrateurs  pourrout  yalaMeineul  aeeepler  les  ollres  (mmuhcs  cu  l'ar- 
liele  23.,  s' ils  y  sout  autorisés  ]Kìr  délibératiou  du  Cous«'il  ;:éuéral  (\i\ 
Départemeut,  du  Couseil  uiuuici  j)a],  ou  du  Couseil  d  adiumistratioiu  ap- 
prouvée  par  le  Prcfet  en  Couseil  de.  Pridecture. 

Art.  27.  Le  délai  de  rpiiuzaiue,  lixé  par  1  artiele  2'i.^  sera  d  un  niois 
daus  les  eas  prévus  par  les  arti(  les  25.  et  2G. 

Art.  28.  Si  les  oflres  de  l'Adunuistratiou  ne  sout  ]>as  accrplécs,  ou 
si  5  nouo])staut  l'aeeeptatiou  du  propriétaire  ,  les  rrcaneiers  iuscrils  ci 
autres  intèressés  déelarent^  dans  la  (juinzaine  de  la  notifieallou  qui  leur 
cn  est  faite^  (ju'ils  ne  veulent  ]>as  se  (M)utenter  de  la  somme  eouveuuo 
entre  TAdministration  et  le  propriélaire  ^  il  sera  proeédé  au  rcglement 
des  indemnités  de  la  manière  indiqutM^  au  Cliapitre  suivaut. 

ClIAriTl\E  II. 

Du  Jury  special  cliargc  de  n'^lcr  les  indemnités. 

Art.  29.  Dans  sa  Session  annuelle,  le  Gonseil  géuéral  da  Dcparte- 
mcut  désigne  5  pour  (diafiue  arrondisseuujut  de  Sous-Préle(  ture  ^  taut 
sur  la  liste  des  éleeteurs  que  sur  la  seeonde  partlc  de  la  lisle  da  Jur\, 
trente  six  personnes  au  moius^  et  soixaute  d(uize  au  plus,  qui  out  lenr 
domif'ile  réel  dans  l'arrondissemejit ,  parmi  lesquelics  sout  ehoisis^ 
jusfpi'à  la  Sessiou  sui\ante  ordiuaire  du  Cou'^«  il  gruéral,  l«  .s  meuduti 
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da  Jury  special  appelé,  le  eas  écliéant,  à  régler  les  indemnités  dues  par 
suite  d'expropriation  pour  eause  d'  utililé  publique. 

Le  uombre   des  jurés  designés  pour  le  Dèpartement  de  la  Seine 

sera  de  six  cenls. 

Art.  30.  Toutes  les  fois  qu' il  y  aura  lieu  de  recourir  k  un  Jury  spé- 
rial.  la  Cour  rovale,  daus  les  Départemens  qui  sout  le  siége  d'une  Cour 
rovalc  :  et,  dans  Ics  autres  Départemens,  le  Tribunal  du  clief-lieu  judi- 
rlàirc  du  ])eparteuicnt  (toutes  les  Cbambres  réunies  en  Chambre  du 
(]ousein  rlìoisit,  sur  la  liste  dressée  en  vertu  de  T  artiele  précédeut, 
scizc  personnes  pour  former  le  Jury  special  ehargé  de  fixer  definitive- 
mcut   le  moulant  de  l' iudemnitc. 

La  Cour  ou   le  Tribunal  clioisit  cn  outre,  et  en  mcme  temps,  qua- 
\ve  jurcs  supplcmenlaircs. 

Ne  peuYCJit  otre  elioisis: 

1.°  Les  proprictaires,  fermierS,  loeataires  des  terrains  et  batimens 
d/sl-ucs  daus    Parrete  du   Prcfet,  juis  en   vertu  de  Particle  11.,  et  (pd 

rcslt'ut  a  acqucrir  : 

2/'  Les  <'réaueiers  ayant  inscription  sur  les  dits  immeubles: 

II""  Tous   autres   intèressés   designés   ou   intervenans   en  vertu  des 

ari i«  les  21.  et  22. 

Les   septuagcuaires   seront  dlspensés,  sMls   le  requicrent,  des  fon- 

clious  de  jure. 

Art.  o\.  La  liste  des  seize  jurés  et  des  quatre  jurés  suppìémentalres 
est  Irausuiise  par  le  Préfet  au  Sous-Préfet,  qui  ^  aprés  s'étre  concerte 
ave  le  3Iagistrat  directeur  du  Jury,  convoque  le  jurés  et  les  parties, 
cu  leur  iudùpiant.  au  nnuus  buit  jours  a  Pavance  ,  le  lieu  et  le  jour 
de  la  réiiuiou.  La  notificalion  aux  parties  leur  fait   eonnaìtre  les   noius 

des   |urcs. 

Art.  32.  l\)ut  juré  qui,  sans  moiifs  légitimes,  manque  à  P  une  des 
s.'au<«'s.  ou  refuse  de  prendre  pari  à  la  délibération,  encourt  une  amende 
di'  100  {i\  au  moiusr^  et  de  300  fr.  au  plus. 

L'aincude  est  pronoucée  par  le  Magistrat  directeur  du  Jury. 
Il  statue  en  dernier  ressort   sur  P  opposition  qui   serait  formée  par 
le  juré  ccuidamné. 

11  pronouce  également  sur  les  causes  d'empéeliement  que  les  jurcs 
pronoseut,  ainsi  (yue  sur  les  cxclusions  ou  incompalibilités  dont  les  cau- 
scs  lìc  seraient  survenues^  ou  n'auraient  été  connues  que  posterieure- 
rueut  à  la  désignation  faite  en  vertu  de  Partiele  30. 

Art.  33.  Ceux  des  jurcs  qui   se   Irouvent  rayés  de  la  liste  par   suite 
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des  empeclicmciis,  exclusioiis  oii  IiN^ompallbililés  prrvucs  à  rarliclc 
précédeiit,  sont  immédlatemeiiL  remplacés  par  les  jiirés  supplémentai- 
res,  fjue  le  Magistrat  directeur  du  Jury  appello  dans  Tordre  de  Icur 
ins(  ription. 

Eli  cas  d'insuffisancc,  lo  Tribunal  de  rarrondlsscment  cliolsit,  sur 
la  liste  dressée  en  verta  de  l'article  29.,  les  personnes  nécessaires  pour 
rompléter  le  nombre  dcs  scize  jurés. 

Art.  34.  Le  Magistrat  directeur  du  Jury  est  assiste,  auprés  du  Jury 
special,  du  grefficr  ou  commis-greiHcr  du  tribunal,  qui  appcHe  succes- 
siveinent  les  oauses  sur  lesquelles  le  Jury  doit  statuer,  et  tient  procès 
verbal  des  opérations. 

Lors  de  l'appel-,  Tadministration  a  le  droit  d'exerrcr  deux  récusa- 
tions  péreraptoires  ;  la  partie  adverse  a  le  mcme  droit. 

Dans  le  cas  où  plusieurs  intéressés  iigurent  dans  la  mcme  affaire, 
ils  s'entendent  pour  Fexercice  du  droit  de  récusation;  sinou  le  sort  dé- 

ui  doivent  en  user. 

Si  le  droit  de  récusation  n'est  point  exercé,  ou  s' il  ne  Test  que  par- 
tiellement,  le  Magistrat  directeur  du  Jury  procède  à  la  réduction  dcs  ju- 
rés au  nombre  de  douze^  en  rctrancliant  les  derniers  noms  inscrits  sul- 
la liste. 

Art.  35.  Le  Jury  special  n\\st  constitué  que  lorsque  les  douze  jurés 

sont  préscns. 

Les  jurés  ne  peuvent  delibérer  valablement  qu'au  nombre  de  neuf 

au  moins. 

Art.  36.  Lorsque  le  Jury  est  constitué,  chaque  juré  prete  serment 
de  remplir  ses  fonctions  avec  impartialité. 

Art.  37.  Le  Magistrat  directeur  met  sous  les  yeux  du  Jury: 

1.°  Le  tableau  des  offres  et  demandes  notiliées  en  exécution  des  ar- 
licles  23.  et  24. 

2.°  Les  plans  parccllaires  et  les  titrcs  ou  autres  documcns  produits 
par  les  parlies  à  Tappui  de  leurs  offres  et  demandes. 

Les  parties,  ou  leurs  fondés  de  pouvoir,  peuvent  présenter  sommai- 
rement  leurs  observations. 

Le  Jury  pourra  entendre  toutes  les  personnes  qu' il  croira  pouvoir 

l'éclairer. 

11  pourra  égalcment  se  transporter  sur  Ics  licuxj  ou  délégucr  à  cet 
cffet  un  ou  plusieurs  de  ses  membres. 

La  discussion  est  publique  :  elle  peut  ctre  continuée  à  une  autre 
séance. 
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Art.  38.  La  clòture  de  Tinstruction  est  prononcée  par  le  Magistrat 

directeur  du  Jury. 

Les  jurés  se  retirent  immédiatement  dans  leur  chambre  pour  deli- 
bérer   sans  désemparer,  sous  la  présidence  de  Tun  d'eux,  qu'ils  desi- 

gncnt  à  l'instant  rnéme. 

La  décision  du  Jury  fixe  le  montant  de  Findemmité;  elle  est  prise 

à  la  majorité  dcs  voix. 

En  cas  de  partage,  la  voix  du  Président  du  Jury  est  prépondérante. 

Art.  39.  Le  Jury  prononce  des  indemnités  distinctes   en  faveur  des 

parties  qui   les   réclament  à  des   titres  différens,  comme  proprictaires, 

fermiers^  locataires,  usagers  autres  que  ceux  dont  il  est  parie  au  premier 

paragraphe  de  l'article  21.,  etc. 

Dans  le  cas  d' usufruita  une  scule  indcmnité  est  fìxée  par  le  Jury, 
en  é^ard  à  la  valcur  totale  de  l' immeuble  ;  le  nu  propriétaire  et  Fusu- 
fruitier  exercent  leurs  droìts  sur  le  montant  de  Findemnité,  au  lieu  de 
les  excrcer  sur  la  cliose. 

L'usufruitier  sera  tenu  de  donner  caution;  le  pere  et  mère,  ayant 
Fusufruit  kVal  des  biens  de  leurs  enfans,  en  seront  seuls  dispensés. 

Lorsqu'  il  y  a  litigo  sur  le  fond  du  droit  ou  la  qualité  des  réclamans, 
et  loutes  les  fois  qu*il  s'élève  des  difficultés  étrangères  à  la  fixation  du 
montant  de  F  indcmnité,  le  Jury  règie  Findemnité  indépendamment  de 
ces  difiicultés,  sur  lesquelles  les  parties  sont  renvoyées  à  se  pourvoir 
devant  qui  de  droit. 

Art.  40.  Si  Findemnité  réglée  par  le  Jury  est  inférieure  ou  égale  a 
Fuffre  faite  par  FAdministration ,  les  parties  qui  Fauront  refusée  seront 
condamnées  aux  dépens. 

Si  Findemnité  est  égale  ou  supérieure  à  la  demande  des  parties, 
FAdministration  sera  condamnée  aux  dépens. 

Si  Findemnité  est  à  la  fois  supérieure  à  l'offre  de  FAdministration, 
<'t  infcrioure  à  la  domande  des  parties,  les  dépens  seront  compensés  de 
maniere  à  otre  supportés  par  les  parties  et  FAdministration,  dans  les 
proportions  do  leur  offre  ou  de  leur  demando  avec  la  décision  du  Jury. 

Tout  indemnitaire  qui  no  se  trouvera  pas  dans  le  cas  des  arti- 
cles  25.  et  2G.  sera  condamné  aux  dépens,  quelle  que  soit  Festimation 
ultérieure  du  Jury^  s'il  a  omis  de  se  conformer  aux  dispositions  de  Farti- 
cle  24. 

Art.  41.  La  décision  du  Jury,  signée  des  membres  qui  ont  concouru, 
est  remise  par  lo  Président  au  Magistrat  directeur,  qui  la  déclare  exé-^ 
cutoire,  statue  sur  les  dépens,  et  envoie  FAdministration  en  possession 
Tom.  VI.  55 
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de  la  proprJété,  à  la  cliarge  par  elle  de  se  ronfoimer  aux  disposìlIoTìs 
des  articles  .53.  54.  et  sulvaiis.  Ce  Magislrat  taxe  les  drpens. 

Un  Réglemeiit  d'admlnistratlon  piiblùjue.,  qui  sera  piiMié  avaiit  la 
mise  à  exécution  de  la  présente  Lol,  determinerà  le  tarif  des  dépens. 

La  taxe  ne  eomprenclra  que  les  aetes  faits  postérleuremeiìt  à  l'ofire 
de  l'Admmlstratlon;  les  frals  des  aetes  antérleures  demeurent,  dans  Icus 
les  cas,  à  la  eliarge  de  rAdmlnlstrallon. 

.  Art.  /i2.  La  déeision  du  Jury  ne  peut  rtre  attarjuóe  quc  prir  la  volc 
de  recours  en  Cassation,  et  seulement  pour  vlolatloii  du  premier  para- 
graphe  de  Fartlele  30.,  et  des  articles  31.  35.  30.  37.  38.  31).  et  M). 

Le  délai  sera  de  qulnze  jours  pour  ce  reeours ,  qui  sera  d'allleurs 
forme,  notifié  et  jugé  comme  il  est  dlt  en  l'art.  20.;  il  eourra  à  partir 
du  jour  de  la  déeision. 

Art.  A3.  Lorsqune  déeision  du  Jury  aura  été  casse  ,  l'affaire  sera 
remoyée  devant  un  nouveau  Jury  eliolsi  dans  le  mcmc  arrondissemeut. 
11  sera  procede  a  cet  effet  couf(»rmémeiit  à  l'articlc  30. 
Art.  Ah.  Le  Jury  ne  counait  que  des  affalrcs  dont  il  a  ete  saisi  aii 
moment  de  sa  convocatlon,  et  statue  surresslvcment  et  sans  interru- 
ption  sur  chacune  de  ces  affaires.  Il  ne  peut  se  séparer  qu'après  avon 
regie  toutes  les  Indemnités  dont  la  éxatlon  lui  a  été  ainsi  contéré. 

Art.  A5.  Les  opératlons  commencées  par  un  Jury,  et  qui  ne  sont  pas 
encore  termlnées  au  moment  du  renouvellement  annuel  de  la  liste  gene- 
rale mentionnée  en  l'art.  29.,  sont  continuées,  jusqu'à  conclusion  deii- 

nitive,  par  le  méme  Jury. 

Art.  46.  Après  la  clòture  des  opératlons  du  Jury,  les  mlnutes  de  scs 
décisions  et  les  autres  plèees  qui  se  rattarlicnt  aux  ditcs  opératlons,  sont 
déposces  au  greffe  du  Tribunal  clvil  de  l'arrondissement. 

Art.  47.  Les  noms  des  jurés  qui  auront  fait  le  service  d'une  session  ne 
pourront  étre  portés  sur  le  tableau  dressé  par  le  Conseil  general  pour 
Tannée  suivante. 

CIIAPITRE  IIL 
Des  rcgles  à  suine  pour  la  fixatlon  des  indcmnilés. 

Art.  48.  Le  Jury  est  juge  de  la  slneérlté  des  tltres  et  de  l'effet  des 
aetes  qui  seraient  de  nature  a  modlHer  Tévaluation  de  Tindemnité. 

Art.  49.  Dans  le  cas  oii  l'Admlnistratlon  contesteralt  au  détentcur 
exproprlé  le  droit  a  une  Indemnité,  le  Jury,  sans  s'arrcter  à  la  conte- 
station  dont  il  renvoie  le  jugement  devant  qui  de  drolt,  tìxe  l' indemni- 
té comme  si  elle    était  due;  et  le   Magistrat  directeur  du  Jury  en  or- 
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donne  la  consi^natlon,  pour  la  dite  indemnité  restar  déposée  jusqu'à  ce 
que  les  parties  se  soient  entendues,  ou  que  le  litiga  soit  vide. 

Art.  50.  Les  maisons  et  bàtimens  dont  il  est  nécessaire  d*acquérir 
une  portlon  pour  cause  d'utllité  publlque  seront  achetés  en  entier,  si 
les  proprlétaires  le  rcquiérent  par  une  déclaration  formelle  adressée 
au  Ma^^istrat  directeur  du  Jury,  dans  le  délai  énoncé  en  Tarticle  24. 

Il  en  sera  de  méme  de  toute  parcelle  de  terrain  qui,  par  suite  du 
morccllement,  se  trouvera  rédulte  au  quart  de  la  contenance  totale,  si 
toutefols  le  propriétalre  ne  possedè  aucun  terrain  immédiatement  con- 
tl"u    et  si  la  parcelle  ainsi  rédulte  est  inférieure  a  dix  ares. 

Art.  51.  Si  l'exécution  des  travaux  doit  procurer  une  augmentation 
de  valeur  immediate  et  speciale  au  restant  de  la  propriété  ,  cette  aug- 
mentation pourra  étre  prise  en  considération  dans  Tévaluation  de  l' in- 

demnité. 

Art.  52.  Les  constructions ,  plantations  et  améliorations ,  ne  donne- 
ront  lieu  à  aucune  indemnité,  {si)  a  raison  de  l'epoque  où  elles  auront 
été  faites^  ou  de  toutes  autres  circonstances,  dont  l'appréciation  lui  est 
abandonnée,  le  Jury  acquiert  la  conviction  qu'elles  ont  été  faites  dans  la 
vue  d'obtenir  une  indemnité  plus  élevée. 

TITRE  V. 

Da  paiement  des  indemnités. 

Art.  53.  Les  indemnités  réglées  par  le  Jury  seront,  préalablement  à 
la  prise  de  possession,  acquittées  entra  les  mains  des  ayant-droit. 

S'ils  se  refusent  à  les  recevoir,la  prise  da  possession  aura  lieu  après 
offres  réelles  et  consignation. 

Art.  54.  Il  ne  sera  pas  fait  d'offres  réelles  toutes  les  fois  qu'il  exi- 
stcra  des  inscriptlons  sur  Timmeuble  exproprié,  ou  d'autres  obstacles 
au  versement  des  denicrs  entre  les  mains  des  ayant-droit;  dans  ca  cas, 
il  suffira  que  les  sommes  dues  par  FAdministration  soient  consignées, 
pour  ètre  ultérieurement  distribuées  ou  remises  selon  les  règles  dudrojt 
commun. 

Art.  55.  Si,  dans  les  six  mois  du  jugement  d'expropriatlon,  TAdmim- 
stration  ne  poursuit  pas  la  fixation  de  V  indemnité^  les  parties  pourront 
exlger  qu'  il  soit  procède  à  la  dite  fixation. 

Quand  T  indemnité  aura  été  réglée,  si  elle  n'ast  ni  acquittée  ni  con- 
slgnée  dans  les  slx  mois,  les  intéréts  courront  de  pleia  droit  à  Fexpira- 
tion  de  ce  délaij  à  titre  de  dédommagement. 
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TITRE  VI. 

Disposilions  diverses. 

Art.  56.  Les  contrats  de  venie,  quittances  et  autres  acles  relatifs  à 
l'acqaisition  Jes  lerrains,  peuvent  ótre  passés  .lar,s  la  forme  des  acU-.s 
admlnistratifs:  la  minute  resterà  dcposée  au  Secrctar.al  de  la  1  r.l,- 
cture;  l'expcdition  en  sera  transmlsc  à  la  diligence  du  Préfet  du  Ucpar- 
tement  de  la  situation  des  l>iens. 

Art.  57.  Elles  peuvent  t-tre  faites ,  tant  par  liuissier,  que  par  tout 
a-^ent  de  TAdministration,  dont  les  prorès  verbaux  f.,nt  foi  en  j.. stire. 
^\rt.  58.  Les  plans,  proccs  verbaux,  cerlificats,  signific.ations  ,  juge- 
mens,  contrats,  quittances,  et  autres  actes  faits  en  vertu  de  la  présente 
Loi,seront  visés  pour  timbre  et  enregistrecs  gratis  lorsqu' il  y  aura  heu 
à  la  formalité  de  renregistrement. 

Art.  59.  Lorsq'un  propriéiaire  aura  accepte  les  offres  de  l'Admini- 
stration  ,  le  montani  de  l'indemnitó  dcvra,  s'il  l'exige  et  s'il  n'y  a  pas 
eu  conlestatlon  de  la  pari  des  tiers,  dans  le  délai  prescrit  par  l'art.  28., 
^■tre  verse  à  la  calsse  des  dq.òts  et  consignations ,  pour  etra  remis  oh 
distribuì  a  qui  de  drolt,  sclon  les  règles  du  droit  commun. 

Art.  60.  Si  les  terrains  acquis  pour  des  tvavaux  d'utillté  publiquc  no 
recoivent  pas  celle  destination,  Ics  anciens  proprlétaires  ou  leur  ayant- 
droit  peuvent  en  demander  la  remise. 

Le  prix  des  terrains  rètroccdés  est  fixé  à  l'amiable,  et,  s'  d  n'y  a 
pas  accord,  par  le  Jury  dans  les  formes  ci-dcssus  prescrites.  La  fi.xation 
par  le  Jury  ne  peul  en  aucun  cas  excéJcr  la  somme,  moyennant  laquello 
ì'Élat  est  devenu  propriéiaire  des  dits  terrains. 

Art.  61.  Un  avis,  publié  de  la  manière  indliiuée  en  l'art.  6.,  fall  con- 
nallre  les  terrains  que  l'Adminislration  est  dans  le  cas  de  revendrc.  Dans 
les  trois  mois  de  cette  publication  ,  Ics  anciens  propriétaires,  qui  vcu- 
lent  réacquérir  la  propriété  des  dits  terrains,  soni  tenus  de  le  déclarer, 
et  dans  le  mois  de  la  fixation  du  prix  :  le  tout  h  péine  de  dcchéance  du 
privilége  que  leur  accordo  l'article  précédent. 

Art.  62.  Les  disposilions  des  art.  60.  et  61.  ne  soni  pas  applicables  aux 
terrains  qui  auront  été  acquis  sur  la  réquisition  du  propriéiaire,  cn  verta 
de  l'art.  50.,  et  qui  resteraìent  disponibles  après  l'exéculion  des  Iravaux. 
Art.  63.  Les  concessionnaircs  des  Iravaux  publics  excrceront  tous  b  s 
droits  conférés  à  l'Adminislration,  et  scruni  soumis  il  loutcs  les  oblig.i- 
tions  qui  lui  soni  imposées  dans  la  présente  Loi. 
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Art.  6/i.  Les  contributions  de  la  portion  d'immeuble  qu'un  proprié- 
iaire aura  cédée,  ou  dont  il  aura  été  exproprié  pour  cause  d'utilité  pu- 
Jdiquc,  conlinueront  à  lui  étre  comptées  pendant  un  an,  à  partir  de  la 
remise  de  la  propriété,  pour  former  son  cens  électoral. 

TITRE  VII. 

i 

Disposilions  exceptionnelles. 

Alt.  05.  Les  formallLés  prescriptes  par  les  Titres  I.  et  II.  de  la  pré- 
sente Lol  ne  sont  applicables  ni  aux  travaux  mllitaires,  ni  aux  travaux 
de  la  marine  royale.  Pour  ces  travaux,  une  Ordonnance  royale  déter- 
mine  les  terrains  qui  sont  soumis  à  Fexpropriation. 

Art.  CG.  Uexpropriation  ou  Toccupation  temporaire,  en  cas  d  urgen- 
ce,  des  propriétés  privées  qui  seront  jugées  nécessalres  pour  des  tra- 
vaux  de  lortification ,  continueront  d'avoir  Heu  conformément  aux  dis- 
positions  prescrites  par  la  Loi  du  30  Mars  1831. 

Seront  également  applicables  aux  expropriations  poursuivies,  en  ver- 
tu de  la  Loi'du  30  Mars  1831 ,  les  art.  16.  IT.  18.  et  20.,  ainsi  que  le 
Titre  VI.  de  la  présente  Loi. 

TITRE  Vili. 

Disposilions  finales. 

N 

Art.  GT.  La  Lo!  du  8  Mars  1810  est  abrogée. 
Les  dispositions  de  la  présente  Loi  seront  appliquées  dans  tous  les 
cas  Oli  les  lois  se  réfèrent  à  celle  du  8  Mars  1810. 

Art.  G8.  La  présente  Loi  sera  obligatoire  a  dater  de  la  première  con- 
vocation  generale  des  Gonseils  généraux  de  Département  qui  suivra  sa 

promulgation. 

Les  instances  en  réglement  d'indemnitésdont  lesTribunaux  se  trou- 
vèrent  saisis  à  l'epoque  de  cette  première  convocation  seront  jugés 
d^après  les  lois  en  vigueur  au  moment  où  Tinstance  aura  été  introduite. 

Néanmoins,  avant  le  jugement,  les  parties  auront  la  faculté  de  de- 
mander que  r  indemnité  soit  fixée  conformément  a  la  présente  Loi,  à  la 
cliarge  par  le  demandeur  d'acquitter  les  frais  de  Finstance  faite  ante- 
rieurement. 


Dell'  Istruzione  prhnaria  ordinata  in  Francia  con  la  legge 

del  28  Giugno  1833. 


Articoli  estratti  dagli  Annali  Universali  di  Suuisiica  .lei  1833, 

Voi.  XXXYII.  pag.  31  e  108. 


AUTICOLO  I. 

Della  vera  indole  naturale  e  della  competenza  giuridica  e  doverosa 
di  ragione  publica  sociale  della  primaria  istruzione. 

I. 

§  1409.  Di  naturale  necessità  primitiva  si  è  la  istruzione  alla  specie 
umana,  priva  d' istinto  proporzionale  a  suoi  bisogni  ed  a'  suoi  poteri.  So- 
rlale e  tradizionale  si  è  l'ordine  della  di  lei  conservazione  perfcUlLile. 
L'uomo  non  è  una  bestia,  né  un  Dio,  come  diceva  Aristotile,  onde  ba- 
stare  a  sé  stesso.  11  solo  e  vero  carattere  che  lo  distingue  dai  bruti   s. 
è  la   suscettività  di   sviluppare  le  sue  facoltà  mentali  e  corporee,  onde 
provedere  alla  necessaria  sua  conservazione,  come  risulta  dall' analiti.  a 
definizione  dell'uomo  (•).  Ma  l'effettivo  sviluppo  suddetto,  apportatore 
dei  mezzi  di  conservazione,  non  può  essere  eseguito  fuorché  In  società 
e  per  mezzo  della  società,  com'è  notorio.  Dun-iue  risulta  che  il  primo 
articolo  necessario  della  legge  necessaria  e  fondamentale  della  socialità 
è   r  istruzione    indispensabile   alla   conservazione   ed   ai    progressi   dei 
singoli  associati.  Dunque  siccome  esso  é  di  diritto  naturale  necessario 
di   tutti  verso  la  comunanza,  cosi  é  di  dovere  naturale  necessario  della 

comunanza  verso  di  tutti. 

§  1410.  La  soddisfazione  di  questo  diritto,  ed  il  correlativo  adempi- 
mento di  questo  dovere ,  se  dalla  parte  della  comunanza  importa  certi 
servigi  verso  gì'  individui ,  esige  pure  dalla  parte  dei  cittadini  certi  do- 
veri. Nulla  fra  gli  uomini  viene  gratuitamente  prestato;  ma  lutto  viene 
operato  con  un  ricambio  di  utilità.  Se  io  contribuisco  con  le  leggi,  co  ! 


(i)  Vcggasi  ,v'"U  dcCiiÌ2Ìouc  aggiunta  al  Coi.,  1.,  Lib.  1.  adla  Logica  dil  Gcnovci.^ 
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denaro  e  con  gli  stabilimenti,  dice  lo  Stato,  alla  vostra  primitiva  cultura 
*ed  educazione,  non  è  pe  '1  vostro  solo  bene,  ma  anche  per  il  mio.  Se  io 
ho  in  mira  di  fare   cittadini  operosi,  che  sapiano  rispettare  e  farsi  ri- 
spettare  e  che  il  merito  civile  primeggi;  ciò  viene  da  me  praticato  non 
per  sola' filantropia,  ma  perchè  con  ciò  io  ne  ritraggo  lume,  bontà  e  po- 
tenza   e  quindi  il  maggior  bene  di  noi  tutti,  com'  esige  il  patto  coman- 
dato dalla  natura,  lo  so  che  il  più  dei  cittadini  non  possidenti,  posti  in 
erado  di  far  valere  l'industria  loro  personale,  tanto  più  cadono  sotto  li 
'   .ere  delle  leggi,  quanto  più  hanno  interessi  a  guardare;  tanto  meno 
,oI  cadono  a  spese  dello  Stato,  quanto  hanno  maggiori  mezzi  di  sussi- 
stenza .  ed  aborriscono  la  vergogna   della  mendicità.  Fmalmente  sono 
lan.o  mono  temibili  per  il  loro  ozio  e  per  difetto  di  occupazione,  quanto 
più  furono  abilitati  ad  essere  operosi  e  a  rispettare  la  morale.  Dunque 
lo  Stato,  per  viste  sì  di  dovere,  si  di  sicurezza,  e  sì  finalmente  di  ri- 
sparmio pecuniario,  deve  con  tutti  i  modi  dar  opera  alla  istruzione  ed 
educazione  cosi  detta  primaria ,  cioè  a  quella  eh'  è  dovuta  a  qualunque 
..ittadino  e  da  qualunque  cittadino.  Se  dunque  certi  padri  o  tutori  sono 
ignoranti ,  trascurali  e  renitenti  contro  lo  Stato,  e  lo  stesso  fanno  co  i 
loro  tutelati;  a  me  tocca,  per  diritto  nato  dal  dover  mio,  di  obligarli  a 
prestarsi  a  quest'officio  di  jus  naturale  necessario,  come  costringo  tutti 
1  .Ittadlni  al  servigio  militare  ed  al  tributi.  Io  non  sono  né  tanto  insen- 
sato, né  tanto  soverchlante  da  esigere  dal  povero  questo  servigio,  op- 
primendo la  sua  stessa  povertà;  e  però,  oltre  la  primaria  istruzione  gra- 
tuita per  tutti ,  conosco  la  necessità  di  primitivi  Instituti  di  soccorso: 
ma  soddisfatto  per  parte  mia  a  questa  emergenza,  ho  la  piena  e  fi""- 
dica  podestà  di  obligare  i  padri  ed  i  tutori  ad  inviare  i  fanciulli  alle 
scuole  stabilite.  Una  grande  tutela,  accoppiata  ad  una  grande  educazio- 
ne,  forma  l'essenza  e  lo  scopo  delle  leggi  e  dell' amministrazione   Am- 
bedue debbono  operare  su  gli  uomini  e  su  le  cose.  Per  quale  fatalità  si 
è  tanto  scritto  e  statuito  su  le  cose,  e  cosi  poco  su  gli  uomini.  L  vero 
o  no  che  1  publicisti,  1  giureconsulti,  gli  economisti  versano  sempremai 
su  gl'Interessi  ed  i  bisogni  materiali,  e  quasi  mai  su  i  morali,  contentan- 
dosi solamente  d'invocare  l'autorità  religiosa?  Cinque  specie  di  pro- 
prietà costituiscono  la  padronanza  naturale  dell'uomo;  cioè  la  persona- 
le, la  reale,  la  morale,  la  famigliare,  la  sociale,  le  quali  non  possono  es- 
sere utilmente  effettuate  ed  assicurate  che  in  società,  e  per  mezzo  sol- 
tanto della  società.  Ciò  è  di  una  notorietà   manifesta  ed  irrefragabile. 
Qui  dunque  gì'  individui,  1  consorzj  ed  1  Governi  debbono  con  un'azio- 
ne unica  e  solidale  cooperare  per  comune  interesse ,  onde  ottenere  i 
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mlolior  uso  di  queste  cinque  proprietà.  Perchè  inai  l'atleuzione  viene  sì 
poco  impegnata   su   la   morale  proprietà  ^  che  forma   il   principio  della 


umana  potenza 


IL 


§  l/ill.  Gli  antichi  sentirono  tutta  F  importanza  della  personale  edu- 
cazione,  manifestata  dalla  necessità  stessa  delle  anteriori  sacerdotali  di- 
scipline. Ma  essi  ne  esaggerarono  forse  troppo  l'esercizio,  che  divenne 
un  monopolio  a  fronte  dei  tanti   schiavi  esclusi  dai  diritti  di  umanità.  I 
moderni  emancipati  sentirono  vagamente  quella  importanza,  e  della  per- 
sonale educazione  fecero  oggetto  più  di  favore  e  di  decoro  pri;ato,  che 
di  necessità  primaria  del  civile  consorzio.  Ad  ogni  modo  però  nel  prin- 
cipio di  questo  secolo,  fra  gli   altri  Lacepede ,  e  sopra  tutti  Condorcet 
in  Francia^  chiamarono  l'attenzione  dei  loro  concittadini  su  questo  argo- 
mento, trascurato  dai  puhlicisti,  dagli  economisti,  dai  giuristi  e  dai  po- 
litici ;  ed  una  prima  Memoria  leggesi  nella  Bibliothér/ne  de  thomme 
public  (Seconde  année ,  Tom.  I.  Paris  1791,  cliez   lìuisson).  Quindi 
emanò  la  legge  generale  di  massima  del  14  Settemhrc  1791,  statuente 
una  istruzione  puhlica  comune  a  tutti  i  cittadini  in  ciò  che  riguarda  quelle 
parti  d'insegnamento  che  sono  indispensahili  a  tutti  gli  uomini.  Con  la 
Je^'^e  del  1802  ne  fu  resa  illusoria  l'esecuzione.  Pare  che  il  buon  prin- 
cipio  fosse  sentito  dall'attuale  Ministero.  Ma  egli  o  non  seppe  o  non  volle 
affrontare  un  popolo  il  quale,  mal   intendendo  che  cosa   sia  la   privata 
padronanza,  ricalcitra  persino  contro  il  progetto  di  far  concorrere  i  pa- 
dri dei  fanciulli  bisognosi  di  educazione.  =  Signori  (poteva  loro  dire  un 
Ministro  di  coscienza  ed  illuminato),  ciò  che  vi  espongo  è  di  tutto  dover 
publico  e  di  tutta  necessità  vostra;  e  posso  fin  d'ora  slidare  tutte  le  ar- 
guzie di  un  privato  cieco  predominio.  Quando  voi  vi  oslmiate  a  rigettare 
un   intervento,  al  quale  il  Governo  è  obligato.,  sapiate  che   la  nazion 
farà  pesare  su '1  vostro  capo  tutta  la  responsabilità  dei  mali  emergenti 
dal  ritìnto  di  una  previdenza  dettata  dal  dovere,  dal  diritto,  e  dalla  ne- 
cessità publica.  m 

§  1412.  Con  la  verità,  co  '1  dovere  e  con  la  necessità  publica  niuu 
Ministro  può  transigere  senza  commettere  una  criminosa  prevaricazio- 
ne,  e  rendersi  spregevole  nell'opinione  degli  uomini  savj  e  di  coseien/a. 
Ora  che  cosa  naque  nella  Camera  dei  Pari?  Leggasi  il  Ragguaglio  delia 
Commissione,  e  si  vedrà  <  he ,  malgrado  la  visla  del  huon  principio,  si 
lini  con  Tahbandonarc  senza  necessità  il  cainj>o  a  geni»'  che  grida  spes- 
so :  viva  la  mia  morte,  e  iniioja  la  mia  vita:  e  tosi  si  sacniico  la  sorte, 
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d'interessi  e  i  diritti  di   millioni  di  poveri  ad  una  mano  d'ingannati 
L   le  proprie  competenze.  Questo  esempio,  ed  altri  più  scandalosi  (•), 
dovrebbero  alla  perfine  aprire  gli  occhi  a  quegli  scrittori  che  xn  punto 
di  riforme  provocano  sempre  e  poi  sempre  ad  assemblee  distrettuah  o 
provinciali  ;  e  supponendo  sempre,  senza  provar  mai,  che  più  larghe  ele- 
iioni  rechino  maggiore  sapienza,  non  indicano  mai  alcun  lume  istrutti- 
vo  ai  rappresentanti  su  i  varj   argomenti  da  trattarsi.  Chi  dice  loro  che 
le  ma-iori  masse  ne  sapiano  di  più  delle  scelte  minori,  e  si  accordino 
„iù  che  le  minori?  Se  l'ignoranza  e  la  indifferenza  domina  nelle  par- 
!i,  come  si  potrà  trovare  sapienza  e  zelo  nel  tutto?  E  vero  che  Monte- 
M.uieu    dopo  Machiavelli,  disse  che  la  sola  cosa,  nella  quale  il  popolo 
;,;n  s'iuganna,  è  l'elezione  de' suoi  mandatarj  ;  ma  questo  detto     u 
forse   applicato  alla  sabbia  disciolta  dipartimentale  della  induidualita 
forzala  all'estimo  censuario,  o  non  più  tosto  alla  elezioire  municipale  li- 
bera dell'  uomo  conosduto  per  li  suoi  talenti  e  per  lo  zelo  verso  i    suo 
v,acse>  Se  sarebbe  delitto  di   spoglio  contro  il  privato  negargli  li  di- 
ritto di  eleggere  a  suo  procuratore  un  uomo  onesto  di  sua  confidenza, 
ed  obli.'arro  a  sceglierlo  a  pertiche  di  terreno;  con  quale  principio  si 
potrcbb'    procedere  di^  crsamenle  co'  i  Municipi  che  rappresentano  ed 
amministrano  per  conto  di  tutto  il  dato  popolo?  Credete  voi  forse  che 
i  Municipi   non  abbiano  in  orrore  di  porsi  in  mano  degli  Anabattisti  e 
d.i  (ilacobini?  Ma   se  il  vero  merito  civile  esiste  anche  fuor,  del  cata- 
sto, con   quale  giustizia   e  prudenza  ne  volete  confiscare  l'impiegoi 
(,„ali  ne   sono  le  conseguenze?  Quelle  di  una  soffocata  concorrenza 
iHlle  dottrine  civili,  economiche  e  di  Stato,  la  quale  intacca  quella  pro- 
duzione che  non  può  essere  promossa  fuorché  con  le  aspettative,  lut  e 
le  «lassi  che  vivono  su  la  loro  industria  e  su  i  loro  talenti  sono  quelle 
<  he  più  delle  altre  sono  slimolate  a  procacciarsi  lumi  e  credito  persona- 
le:  e  voi  le  avete  tutte  colpite  d'interdetto,  e  tolto  loro  il  varco  a  cor- 
rere la  .arriera  più  onorevole  e  più  provocante.  Quale  meraviglia  per- 
tanto se  siete  caduti  nella  spaventosa  nullità  che  tanto  yi  disonora .  — 
lo  era  in  dovere  di  addurre  una  volta  per  sempre  queste  osservazioni, 
onde  i  miei  lettori  sapiano  che,  ben  lontano  dall' imputare  ad  una  na- 
zione illustre  una  radicale  incapacità  nelle  cose  publiche,  io  la  deploro 
come  l'effetto  naturale  della  sua  legge  fondamentale. 


(1)1"  rullio  del  dazio  su 


le  scic  gregge  slranlcre  vedi  sopra  §  rr>  •=  6<^g"'="*'' 
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^  141  3.  Veniamo  ora  alla  legge  su  T  istruzione  primaria  in  f|uella 
parte  ohe  riguarda  il  diritto  e  il  dovere  fondamentale  degl'individui, 
ilei  consorzi  e  dei  Governi.  Amneliè  la  discussione  riesca  precisa,  lu- 
cida  e  dimostrativa,  è  d'uopo  distinguere  l'istruzione  scientifica  in  re- 
lazione allo  scibile  universale,  dalla  istruzione  publica  dì  diritto  e  di 
dovere  sociale.  L'attributo  di  pwi//ca  non  è  assunto  qui  in  senso  di 
mera  relazione  di  fatto  a  tutto  un  umano  consorzio,  ma  in  senso  di  do- 
ver naturale  e  di  necessità  di  lui,  in  qualità  di  mezzo  di  sussistenza,  di 
potenza  e  di  lume  necessario  alla  civile  convivenza.  Ciò  che  prima  di 
rutto  è  necessario  a  congregazioni  di  uomini,  i  quali  non  possono  agire 
secondo  un   animalesco  istinto,  sono  certe  massime  di   ragione  e  certe 

abitudini  di  educazione. 

§  1414.  Ma  siccome  con  lo  svolgersi  delle  attitudini  delle  società 
stanziate  ed  agricole,  nel  corso  dei  secoli  si  vanno  suddividendo  anche 
le  facoltà  d'istruirsi;  e  siccome  dall'altro  canto  esiste  il  bisogno  asso- 
luto  e  perpetuo  di  avere  tutti  i  cittadini  che  conoscano  e  siano  abituati 
giusta  i  rapporti  fondamentali  dell'ordine  della  civile  convivenza,  mal- 
grado la  varietà  della  loro  posizione:  cosi  esiste  una  data  sfera  d'istru- 
zione e  di  educazione  primitiva  fondamentale  ed  universale,  che  devesi 
appellare  civile.  In  essa  non  si  tratta  di  formare  eruditi,  matematici  e 
filosofi;  ma  di  preparare  cittadini  utili  per  se  e  per  altri,  che  riescano 
morali,  operosi  ed  abili,  e  formino  gli  elementi  del  lume,  della  bontà  e 
della  potenza  dello  Stato.  In  questa  stessa  universale  e  doverosa  civile 
istruzione  conviene  atteggiare  la  legislazione  secondo  i  bisogni  privati 
e  le  publiche  esigenze;  talché  l'uniformità  sarebbe  imperizia,  e  viola- 
zione di  prudenza  e  di  giustizia. 

^1415.  Chi  potrebbe,  per  esempio,  abbandonare  sen/^  cura  publica 
i  figli  dei  poveri  opera]  come  quelli  degli  agiati?  Chi  potrebbe  permet- 
tere che  s'introducano  le  ])estifere  abitudini  dell'oziosità,  madre  di  tutti 
i  delitti,  che  invalsa  una  volta,  non  si  sradica  che  co  '1  ferro  ?  Clii  po- 
trebbe tolerare  nelle  prime  età  Loblio  di  una  istruzione  antisociale,  che 
invece  di  formar  uomini  rispettosi  dell'altrui  podestà  naturale,  e  pie- 
ghevoli alle  leggi,  formi  uomini  soverchiatori,  avvolontati,  mancanti  di 
parola,  senza  rossore ,  perchè  ])Osse.ssori  di  vonuHhìiì '^  Sanici  inibntu 
rcccns  servabit  odorcm  testa  dtu^dhsc  un  anti«o  sapìcnlc.  Adolcscciìs 
jnxta  viani  sìiani  ctiani  Clini  sciiucrU  non  rcccdct  ab  cu.  Questi  sono 
proverbj  triviali. 


.  1  ^  1  G.  Io  non  ignoro  che  la  Luona  o  catUva  r.uscita  morale  dipende 
■„   massima  parie  dal  vòrtice  prepolente  degl'interesse  de.  consorz,  c- 
,i  r'    nche  data  la  migliore  educazione  primitiva  quando  1  uomo 

'  a'correnle  del  mondo  viene  trascinalo  da  lei.  Quest'onda  pò. 

r   ::o;:    o^e  Ire,  .enenca  o  disastrosa    a  norma  dell'ordinamento 
ondLnentale  be^e  o  male  assestato.  Ma  so  dal  'altra  parte  che  gU  uomuu 
se  no  ignoranti,  e  con  certi  bisogni  di  tendenza  .ndefin.ta;  che  come 
cu  ano   a  fatica    ricusano  anche  di  piegare  la  loro  ceca  volontà.  Con- 
L  periamo  ad'ogni  nuova  generazione  agire  su  quesl.  g-z.  e  Im 
; ,  ed'educare  la  loro  mente  e  la  loro  volontà  alle  esigenze  del    ordme 
,  Ha  sociale  convivenza.  Co'  i  buoni  lumi  si  correggono  .  ^^^^^^l 
le  male  l.-"i.  Con  l'abilitare  tulli  i  ciltadmi  a  procacc.ars.  1  istruzione 
le  male  II  „i.^  .„.«  fa  sorgere  alcuni  uomini  che  accusano  gh 

almeno  tradizionale,  la  fortuna  la  sorgere  aicu 

•      -..;    n  Irai  e  ano  le  riforme.  Bla   1  opera  aei   nuoiu 
ahus  ,  segnano  i  princip),  e  tracciano  ic  n  i  „,„i„„ 

1-    •       1  .11p  l.none  le-i  è  tutta  organica  e  solidale,  com  e  di  qualun- 
ordini  e  delle  nuont  ic^^^-i  y^  ^  t) 

que  artificio.  Un  solo  pezzo  disarmonico  guasta  .1  tutto. 

IV. 

e,  \hM   Accord.,  che  lo  stalo  normale  forma  un  forte  fondamento  na- 
Ua  d<-  di  lume,  di  bontà  e  di  potenza;  ma  in  questo  stato  normale  non 
ctia  forse  come  prima  parte  il  sistema  della  publica  istruzione?  Se 
,,aesta  parte  è  mal  inlesa  e  male  amministrala,  non  esiste  più  stato  no  - 
U.  l  poi  e  vero  che,  posti  i  mezzi  esterni,  l'uomo  tanto  può  qu^n 
sa,  ne  segue  che  o  non  sapendo,  o  conoscendo  male,  non  farà  che  male 
a,i  lie  co.:  buona  volontà.  Artificiale  è  la  vita  civile  ;  essa  fs^ge  <^e  n^- 
la   si  trascuri  per  la  di  lei  conservazione.  Certe  funziorj.  -no  d.  com 
petenza  lulla  suprema,  e  fuori  della  sfera  privata.  Tal  e  la  /"--^^  - 
\nlc  istruzione.  Ora  se  essa  è  male  concepita;  se  non  viene  riputala  d. 
necessita  e  di  dovere  publico,  come  l'amministrazione  ^e "a  giusUzia 
della  sicurezza,  della  forza  militare,  alla  quale  insoUdum  ^^^^^^^^ 
concorrere,  ed  a  cui  in  soUdum  deve  prestarsi  la  publica  «"tonta    se 
I-autorità  publica  non  si  consideri  abilitata  di  far  concorrere  e  genitori  e 
tutori  a  prestarsi  ai  doveri  della  socialità  a  vaiìtagg.o  de.  loro  figh  o  tu- 
telali, e  di  vegliare,  soccorrere,  proteggere  ed  obligare,  come  nelle  .m- 
poste  e  nel  servigio  militare  ;  se,  in  una  parola,  non  venga  superiormente 
compresa  Vindole,  la  portata  e  il  tenore  esecutivo  della  primitiva  is  ra- 
zione, non  si  giungerà  mai  ad  ordinare  a  dovere  il  primo  dei  poteri  lon- 

damcnlali  della  vita  civile,  e  quindi  il  vesto  andrà  male. 


s 
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§  14  18.  Ilo  fallo  cenno  del  diritto  di  vegliare,  e  dì  far  concorrere  l 
jrenitori  e  i  tutori  alla  istruzione  primaria  suddetta.  Chi  si  potreMic 
aspettare  che  la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  avesse  ravvi- 
ato in  CU)  un  eccesso  di  potere  della  legislazione?  Eppure  tale  opi- 
ione  fu  emessa;  e  però  E  amministrazione  publica  fu  spogliata  di  un 
mezzo  necessario  ad  effettuare  tale  istruzione.  In  prova  ecco  un  passo 
del  Referato  alla  Camera  dei  Pari  su  questo  proposito  (*). 

§  1419.  Questo  paragrafo  (cioè  parte  dell'art.  21.)  porta  «  che  il  Co- 
»  mitato  comunale  tesse  una  nota  dei  fanciulli  che  non  ric^evono  ristru- 
»  zione  primaria  ne  a  domicilio,  ne  nelle  scuole  private  o  puhliche.  Il 
))  paragrafo  del  Progetto  del  Governo  andava  alquanto  più  in  là  ;  e  la 
»  sua  redazione  inviluppata  copriva  il  principio  d  un  appello,  d'un  invito 
»  da  farsi  a  questi  fanciulli  ed  alle  loro  famiglie.  Là  Camera  dei  Depu- 
))  lati  credette  di  vedere  in  quest'appello  come  1  omhra  del  principio  che 
»  costituisce  la  istruzione  primaria  di  ohllgazione  civile;  e  nel  convinci- 
»  mento  che  Y  introduzione  di  questo  principio  nella  legge  fosse  al  di 
»  sopra  dei  ])0teri  del  legislatore^  essa  tenne  per  sospetto  lino  il  diritto 
ì)  modesto  d'invito  che  il  Progetto  del  Governo  conferiva  ai  Comitali 
))  comunali;  e  non  lasciò  loro  fuor<hè  il  diritto  di  redigere  uno  stato  no- 
))  minale  dei  fanciulli  che  a  loro  cognizione  non  ricevevano  in  modo  ve- 
))  runo  la  primaria  istruzione.  » 

§  1420.  Da  questa  relazione  di  fatto  alla  Camera  dei  Pari  che  cosa 
risulta?  Che  in  quella  dei  Deputati  completamente  s'ignorò  l'ori'T^ine^  il 
fondamento  e  la  portata  del  diritto  e  del  dovere  si  privato  che  lìublico 
della  istruzione  primaria  comune  dei  fanciulli  dì  qualunque  ordine. 
Gran  che!  Se  un  padre  od  un  tutore  amministrarono  male  i  Leni  mate- 
riali dei  tutelati;  se  l'educazione  loro  è  viziosa  o  trascurata,  intervengo- 
no le  leggi  civili  pe '1  solo  interesse  dei  tutelati  medesimi;  per  quale 
strana  contradizione  si  dovrà  negare  a  questo  stesso  potere  legislativo 
di  concorrere  e  di  cooperare  ad  un'opera  così  santa.,  e  così  indispensa- 
bile a  tutto  quanto  il  regime  fondamentale  di  uno  Stato?  A  qual  prò, 
signori  miei,  vi  ostinate  a  negare  questa  cooperazione,  la  quale  diviene 
indispensabile,  come  sopra  fu  dimostrato?  Forsechè  lo  sbrigliato  ed  il 
trascurato  regime  domestico  è  un  diritto  delle  famiglie,  come  nello  stato 
primitivo  selvaggio?  Forsechè  si  può  dar  diritti»  contro  diritto?  Forse- 
che  la  paterna  o  tutelare  podestà  non  è  conferita  pc  '1  bene  del  figlio  o 
del  tutelato,  e  non  per  comodo  o  capriccio  dei   genitori  o  dei    tutori? 


i 
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Forseclù-  un  dovere  famulallvo  incliiude  la  podestà  di  usare  e  di  abusa- 
re' Tulle  ..ueste  ed  altre  simili  cose  si  potevano  dire,  onde  fare  apr;r 
piV  occhi  alla  Commissione  della  Camera  del  Deputali,  che  troppo  ce- 
tamcule  si  ringalluzzì  contro  il  debole  tentativo  del  Governo. 

V. 

^,  1421  Un  tanta  accecamento  non  invase  la  Commissione  della  Ca- 
mc^a  dei  Pari  su  queslo  articolo,  ignorandosi  se  abbia  ben  veduto  nel  ri- 
manete. Essa  travide  il  buon  principio,  senz'avere  il  coraggio,  com  era 
s„o  dovere  indcclinal.ile,  di  farlo  trionfare.  In  prova  ecco  il  séguito  del 

testo  del  Referato  suddetto. 

„  Un  ordine  di  pensieri   del  tutto  diverso  fu   sviluppalo  nel   seno 

„  della  vostra  Commissione.  Una  legge  che  rendesse  obligatoria  l' islru- 

„  zione  primaria  non  ci  parve  al  di  sopra  dei  poteri  del  legislatore,  n.en- 

„  ,e  più  che  la  legge  su  la  guardia  nazionale,  e  quella  che  voi  avete  fatta 

,>  su  le  spropriazioni  forzate  per  titolo  di  publica  utilità.  Se  la  ragione 

„  dcirnlilità  publica  basta  al  legislatore  per  agire  su  la  proprietà  e  per- 

,  ,|,è  mai  la  ragione  di  utilità  ben  superiore   non  basterebbe  ella  per 

.,  fare  molto  meno,  cioò  per  esigere  che  i  fanciulli  ricevano  la  istruzione 

,>  Indispensabile  ad  ogni  creatura  umana,  onde  non  divenire  perniciosa 

„  a  sé  stessa  e  a  tutta  intiera  la  società?  )) 

«  Una  certa  istruzione  nei  cittadini  non  è  forse  sommamente  utile, 
>,  o  diciamo  meglio  necessaria  alla  società?  Tal  è  la  questione.  Risolverla 
.,  affermativamente  egli  e  lo  stesso  che  armare  la  società,  a  meno  clie 
„  non  si  voglia  contrastarle  il  diritto  di  difesa  personale.  Armarla,  dissi 
»  lo,  del  diritto  di  vegliare  che  questo  poco  d'istruzione  necessaria  a 

)!  lutti  non  manchi  a  nessuno.  »  .«in 

«  È  eosa  contradlttoria  proclamare  dall'  un  canto  la  necessita  della 

),  istruzione  universale,  e  dall'altro  canto  rifiutare  il  solo  mezzo  co  i 

>,  quale  si  può  effettuarla.  Del  pari  è  cosa  inconseguente  imporre  adogm 

»  Comune  una  scuola,  senza  imporre  ai  fanciulli  di  questa  Comune  lobli- 

„  gazlone  di  frequentarla.  Togliete  quest'obligazionc,  e  voi  a  forza  di  sa- 

»  crificj  fonderete  scuole;  ma  nello  stesso  tempo  queste  scuole  potranno 

»  essere  poco  frequentate ,  e  più  di  tutto  da  coloro  ai  quali  sarebbero 

»  più  necessarie.  Io  voglio  dire  da  quegli  sfortunali  figli  dei  paesi  d  m- 

,,  (histrla  e  di  fabriclie,  i  quali  abbisognerebbero  pur  tanto  d'essere  pro- 

„  letti  dalla  legge  contro  l'avidità  o  la  negligenza  delle  loro  famigUe.  « 

«  Un  altro  difetto  devesi  rilevare.  Non  è  stata  fissata  veruna  eia, 

n  dalla  quale  si  debba  cominciare  per  andare  a  scuola;  veruna,  ove  si 
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»  debba  iìiure:nluna  nruareiitlgia  d'i  assiduità;  nlua  andamento  re;:olare 
))  degli  studj;  ninna  durata;  niun  avvenire  assicuralo  alle  seuole.  La 
»  vera  libertà,  o  signori,  non  può  essere  nemiea  dell' incivilimento  ;  al- 
»  Fopposto  essa  ne  forma  lo  strumento.  In  ciò  consiste  il  suo  più  gran 
))  pregio,  com.c  quello  della  libertà  dell' individuo  consiste  nel  servire 
»  al  suo  perfezionamento.  » 

VI. 

§  1422.  Da  questo  passo  si  rilevano  più  cose.  La  prima  è,  clic  nella 
legge  proposta  ed  approvata  dalla  Camera  dei  Deputati  manca  il  tempo 
deirincominciamento  e  del  fine  delle  scuole  primarie;  manca  la  gua- 
rentigia dell'assiduità;  manca  l'andamento  regolare  degli  studj;  manca 
la  durata  dei  medesimi;  manca  la  futura  conservazione  delle  scuole. 
Ora  si  domanda:  se  nell'originario  Progetto  presentato  dal  Ministero 
questi  particolari  fossero  stati  inseriti,  era  (orse  possibile  che  nel  testo 
approvato  e  discusso  dalla  Camera  dei  Deputati  mancassero  intera- 
mente? 

§  1A23.  La  seconda  è,  clic  la  legge  deve  andare  incontro  all'avi- 
dità o  alla  negligenza  dei  genitori  del  fanciulli  da  istruirsi.  Ma  si  è  forse 
ben  pensato  alla  circostanza  di  codeste  famiglie?  In  generale  l'istinto 
dei  genitori  è  quello  di  migliorare  la  sorte  della  loro  famiglia;  ma  in 
mezzo  al  conflitto  di  un'estrema  povertà,  e  del  perfezionamento  della 
loro  prole,  la  sussistenza  deve  necessariamente  prevalere. 

5  1424.  Da  ciò  nasce  il  partito  d'impiegare  i  fanciulli  sino  dalla  più 
tenera  età  in  qualche  opificio,  onde  guadagnare  qualche  cosa  per  la  loro 
sussistenza,  e  cosi  ajutare  la  famiglia  ad  allevarli.  Testimonio  sopra  tutti 
gli  altri  paesi  siane  l'Inghilterra,  in  cui  i  più  teneri  figliolini  capaci  a 
movere  con  cert' ordine  le  braccia  vengono  sepolti  nelle  fabrlche  con 
tenuissimo  salario  e  con  lavori  oppressivi:  per  cui  più  volte  il  Parla- 
mento lia  dovuto  contraporvi  leggi  che  sempre  furono  deluse.  La  tassa 
dei  poveri  non  basta  a  ciò,  benché  tanto  enorme  ne  sia  il  peso  pe  'l 
rimanente  della  più  agiata  popolazione. 

§  1425.  Ora  quali  considerazioni  si  presentano  in  questo  conflitto? 
—  È  vero  o  no  che  il  civile  consorzio,  per  legge  fondamentale  sociale, 
è  obligato  soccorrere  all'incolpabile  indigenza,  infermità  o  impotenza 
di  alcuni  de'  suoi  individui?  Che  significano  gli  ospedali,  gli  osplzj,  io 
case  di  ricovero,  i  soccorsi  a  domicilio,  ed  altre  simili  funzioni  dovero- 
se comprese  sotto  il  titolo  di  publica  beneficenza?  Ora  se  esiste  un  tal 
dovere 5  e  se  dall'altra  parte  con  instituzionl   necessarie   alla  primaria 
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istruzione  per  li  fanciulli  poveri  si  provedesse  onde  1  genitori  non  si 
trovassero  nella  dura  alternativa  suddetta  ;  forse  che  il  Pnblico  non  ci 
troverebbe  il  suo  miglior  conto  non  solamente  dal  lato  dei  lumi,  della 
,,olcn/a  e  della  migliore  sicurezza,  ma  anche  dal  lato  stesso  della  mag- 
giore economia  pecuniaria? 

ti  1/)2G.  Qui  non  possiamo  entrare  in  minuti  particolari,  onde  instl- 
,„i",.r  „n  hiiancio  analo;jo  e  dimostrativo.  Ci  basti  soltanto,  a  modo  di 
inl/laliva,  richiamare  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  alla  connessione 
della  privata  economia  con  la  publica  al  S  833  e  seg.,  ed  in  altri  luoghi. 

VÌI. 

§  1427.  Invece  volgiamo  l'attenzione  su  '1  punto  delle  spese  a  man- 
„.„erc  i  locali  ed  a  pagare  i  maestri .  Tutto  questo  dev'essere,  per  la 
.iHta  Ic-e,  fatto  dai  Comuni  in  modo  da  non  sorpassare  tre  centesimi 
adilizio,"^!!  :  co  '1  diritto  per  altro  di  rimborso  dagli  scolari,  ai  quali  non 
s' indirà  la  quantità  del  contributo,  e  rimettendo  al  giudizio  dello  slesso 
Comune  il  di..pensare  i  più  poveri  dal  pagare  il  contributo  slesso.  In 
,„,Ma  di  .io  veggasi  il  testo  della  legge  posto  a"  piedi  di  questa  Memo- 
ria,  s|iccialmente  negli  articoli  9.  12.   13.  14. 

§  1428.  Com'è  mai  possibile  che  almeno  nella  Camera  del  Pari  sia 
sfug-'lla  l'aperta  ripugnanza  di  questa  parte  co  '1  dogma  fondamentale 
,so,ua  rl.'onosciuto?  Come  mai  nell'esecuzione  non  si  è  rilevata  la  r.pu- 
ounulc  dispensa  dal  contributo,  da  pronunziarsi  da  una  Comune  che  nu- 
Ire  un  contrario  interesse? 

§  1/i29.  Se  l'obligo  di  provedere  alla  primaria  istruzione  è  solidale 
allo  Slato  intiero,  perchè  porlo  a  carico  dei  Comuni?  Perchè  non  ren- 
d..rne  gratuito  il  heneficio  ?  Intendete,  o  no,  che  una  scuola  non  può  im- 
jiorlar  meno  di  un  tanto,  e  che  questo  tanto,  oltre  le  altre  Imposte ,  se 
può  esser  lieve  cosa  per  un  Comune  ricco,  diviene  Insopportabile  per 
uno  povero?  Triplice  Ingiustizia;  e  quindi  tutte  le  parti  di  riprovazione 
inchludc  questa  imposta.  La  prima  sta  nella  massima;  la  seconda  nella 
ripartizione  fra  i  Comuni;  la  terza  nel  condannare  le  famiglie  a  pagare 

in  particolare. 

§  1430.  Il  principio  della  perfetta  comunione  di  tutti  per  far  parte- 
clparc  a  carico  di  tutti  i  soccorsi  delF  impotenza,  vige  anche  per  li  Co- 
muni negli  oggetti  spettanti  a  tutto  il  sociale  consorzio.  E  dunque  ini- 
quo il  carico  imposto  o,  a  dir  meglio,  mantenuto  dalla  legge  francese, 
e  rinovcllato  su  la  funesta  legge  dell'Impero  (vedi  sopra  S  9^9>  Da  lei 
fu  ereditata  la  crudele  derisione  della  dispensa  dal  contributo  dei  pm 
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poveri  fanciulli,  da  farsi  dalla  stessa  Comune  clic  imtrc  un  contrario 
interesse.  E  troppo  naturale  ch'essa  non  trovi  mai  poveri  a  bastanza  per 
dispensarli;  e  dispensati,  non  siano  i  più  negletti,  mentre  più  degli  al- 
tri abbisognano  d'essere  ajutati. 

§  1431.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  L'apparato  fiscale^  co  '1  quale  questa 
ìe^^e  si  presenta,  invece  d'invitare,  spaventa  i  Comuni  e  le  famiglie 
dall'accorrerc  alla  publica  istruzione.  E  siccome  ninna  pena  fu  commi- 
nata ai  negligenti,  così  essa  deve  cadere  a  terra  in  forza  della  sua  mala 
qualità  . 

^  1432.  A  soccorrere  all'impotenza  pecuniaria  di  quei  Comuni  clic 
non  possono  soggiacere  alla  spesa  di  fondare  e  di  mantenere  una  scuola, 
si  e  divisato  di  farne  unire  parecchi.  Ma,  di  grazia,  si  è  forse  pensato 
clie  cosa  sia  una  scuola  di  fanciulli,  e  la  posizione  diversa  m  pianura 
ed  in  montagna,  e  le  difficoltà  delle  diverse  stagioni  per  far  passare  i 
fanciulli  giornalmente  da  uno  In  altro  Comune?  Quali  sono  <piei  geni- 
tori che  specialmente  in  inverno,  nel  quale  i  lavori  della  campagna  la- 
sciano maggior  tempo  per  l'istruzione,  vogliajio  sotto  la  neve,  la  piog- 
gia, e  hi  mezzo  ai  ghiacci,  mandare  I  loro  fanciulli  fuori  del  loro  vil- 
laggio^ per  acquistare  intirizziti  l'abilità  di  leggere,  scrivere  e  conteg- 
giare? Con  qual  cuore  poi  in  ogni  stagione  dell'anno  possono  i  genitori 
esporre  i  loro  ilgli  alla  sbrigliata  petulanza  dei  fanciulli  del  villaggio, 
ove  risiede  la  scuola?  La  tema  di  vedersi  tornare  a  casa  il  fanciullo  con 
la  testa  rotta  o  flagellato,  e  l'esempio  di  altri  fatti  simili,  oltre  gl'inco- 
modi del  viaggio  e  delle  stagioni,  non  sono  forse  tanti  ostacoli  alla  di- 
visata unione  di  più  Comuni  a  fondare  e  mantenere  una  stessa  scuola  ? 
I  denari  si  possono  porre  in  comune;  ma  il  tempo,  gl'incomodi  e  i  pe- 
ricoli non  mai.  Bandite  lo  spirito  fiscale,  assumete  quello  della  giusti- 
zia  e  della  umanità;  ed  allora  non  abbisognerete  più  di  torturare  e  vio- 
lentare gli  uomini  e  le  cose. 

YIIL 

§  1433.  Passiamo  ora  all'oggetto  della  primaria  istruzione.  E  forse 
stato  rettamente  compreso?  Quale  fu  II  modo  di  concepire  questa  fun- 
zione? In  generale  si  disolve  e  si  taglia  fuori  la  mera  istruzione  men- 
tale dalla  contemporanea  educazione  morale  ed  economica  primitiva. 
Con  ciò  l'indole  e  la  portata  di  questa  prima  funzione  publica  sociale 
viene  sbranata  e  snaturata;  e  però  i  risultamenti  pratici  riescono  o  nulli 
o  disastrosi,  perocché  non  proveggono  alla  classe  numerosissima  dei  po- 
veri mancanti  di  mezzi  per  questa  istruzione. 
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f  1434.  Per  la  qual  cosa   ognuno  prevede  che  questa  parte  dev'es- 
J.  fi;,ììrheo-cTÌata  da  stabilimenti  bene  ordinati,  e  con  savia  economia 

SCIC     Jlaii»^  •l'-'j-vif-) 

disciplinati ,  onde  non  porre  le  famiglie  nel  duro  conflitto   sopra  nota- 
to   ben  sicuri  <he  il  sentimento  naturale  coopererà  efficacemente  alle 
vedute  della  publica  autorità.  Oltre  poi  questo  grado  primitivo,  ristret- 
to alla  prima   fanciullezza,  la  beneficenza  per  la  classe  che  vive  delle 
arti  e  mestieri  deve  proseguire  fino  ad  un  certo  punto,  in  cui  gli  allievi 
p.)SSono   ]>rescntarsi  ai  fabricatori  con  tale  prima   abilità  da  riuscire  di 
sollievo  alle  loro  famiglie,  e  di  guarentigia  al  sociale  consorzio,  con  ahi- 
ludlui   già   Iniziate  di   operosità  e  di   moralità.  Quanto  alla   istruzione 
tecnica'^  abbiamo   eccellenti   modelli,  e  fra  gli  altri  quello  ricordato  al 
C)  886  e  seg.  di  (picsti  scritti.  Quanto  poi  ai  primitivi  soccorsi,  fra  pa- 
recchi altri'' abbiamo  quello  fondato  in  Cremona,  di  cui  si  è  parlato  nel 
Voi.  XXXII.  pag.  08  e  315  degli  Annali  Unwersali  di  Statistica  {')^ 
ora  felicemente  imitato  anche  in  Toscana.  Resta  dunque  soltanto  il  pro- 
vedere in  continuazione  per  li  soccorsi   alle  arti  e  ai  mestieri  secondo 
il  modello  citato  al  §  880  e  seg.  suddetti. 

%  1435.  Con  ciò  abbiamo  creduto  di  supplire  alla  meglio  alla  man- 
canza del  testo  della  legge  francese.  Non  sapiamo  con  quale  risoluta 
franchezza  s'impongano  tassativamente  le  funzioni  annoverate ,  com- 
prendendovi  fino  II  canto.  Un  dotto  e  prudente  Ministro,  che  conosce 
la  storia  di  tutte  le  buone  invenzioni,  sa  che  prima  di  erigere  in  legge 
nudato  metodo,  dev' essere  accertato  da  costanti  sperimenti  privati 
della  sua  efficacia  e  bontà.  Cosi  fu  praticato  nelle  consuetudini  mercan- 
tili, e  così  nelle  arti  e  nei  mestieri.  In  un  argomento  tanto  geloso,  co- 
m'è la  primaria  istruzione,  e  tanto  male  trattato  o  per  ignoranza  o  per 
mire  oblique,  un  savio  Ministro  doveva  contenersi  in  un  articolo  gene- 
rale, in  cui  si  dicesse,  che  nelle  scuole  normali  verrà  stabilito  o  scelto 
quel  metodo  che  una  sicura  esperienza  avrà  mostrato  migliore,  e  giusta 
questo  modello  si  procederà  nell'istruzione  primaria.  Arrischiare  i  de- 
tapli   inseriti  nella   le^ge  francese  è  cosa  che  nessun  uomo  né  filosofo 

O  DO 

nò  di  Stato  potrà  mai  approvare. 

§  1  436.  Noi  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  soggiungere  questi  senti- 
menti ,  che  interamente  sfuggirono  alla  francese  legislatura,  e  con  ciò 
spiegare  l'indole  e  la  competenza  giuridica  dell'officio  della  istruzione 
publica  primaria,  compresa  nella  sua  integrità,  e  considerata  ne' suoi 
rapporti  pecuniarj. 


41 


(i)  Veli  in  sc'jrniio  di  questi  scriui,  §  i477  a  i  i8a.  (DG) 
Tom.  \  1. 
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('^  |/|3T.  l'raLaiìto  mi  giova    lintnrc  il  partilo   preso  dalla  Camera  <lri 
Pari^  onde  scasarsi  dtdia  ripro\ azione  dcd  Idrogetto  ]ti('sen(ato.  a  La  \o- 
»  stra    Commissione    (dice    il    Iiclatore)  non    aA  rcltltr  dato    indi(Mro.a 
»  fronte  di  misure  saviamente  conihrnate  che  il  Go\crno  aAcsse  potuto 
»  a  lei  proporre  su  questo  ])roposito  ;  ed  essa  lorse  ne  avnl)l)e  assunta 
»  l'iniziativa  senza  tema  di  ])rovocare  diilì<*(dtà  che  a^cssiM-o  potuto  Taro 
»  aggiornare   ossia  diferire    una    legge    impazieuteuicnlc    aspettata.  Sr* 
))  essa  non  ha  difeso  il  diritto  d'in\ilo  conliisamcnte  racchiuso  nel  Pro- 
))  ii^etto  del  Go\  erno.  ciò  fu  fatto  p(  rchè  essendo  sproxcduto  di  sanzìoiic 
»  penale,  non  ha  quasi   più  vigore,  che  ([uello   di  puia   statistica^  che 
))  rimase  nell'emenda  della  Camera  dei  Deputati.  Questo  diritto  è  hen 
)ì  poca  cosa.  Parecchi  di  noi  vi  hanno   anche  trovato  T  incora  cniente  di 
»  poter  divenire  vessatorio,  senza   poter  essere  utile.  Ma  la  magi:iorità 
))  della  vostra  Commissione  ha  pensato  essere  importante  di  mantenere 
))  nella  le^'^e  un  germe  iu  Acro  dehole;  ma   che    fecoudato  co'l  tcnijìo, 
»  co' i  prot^ressi  di'i  costumi  puMici,  e  co  1  vero  amore  chi  pojxdo^  jniò 
P  un  '^iorno  di\enire  principio  tli  ini  tit(do  addizionale,^  che  comuuiche- 
»  rebbc  a  questa  It'gge  la  sua  intiera  clHca<'ia.  » 

§  1438.  Quante  cose  si  presentano  alla  lettura  di  questo  passo!  Chi 
mai  ronsi'diò  sì  fatta  toleranza  a  fronte^  di  un  dovei-e  cÌìc  non  ammette 
dispensa  in  parte  veruna,  e  <  Iie  con  questa  stessa  dis|>ensa  disolve  e  fi 
andare  a  vuoto  tutta  la  pretesa  providenza  della  legge?  Come  mai  si 
potè  porre  l'esecuzione  a  spese  dei  Comuni  particolari,  co'l  rimborso 
a  carico  delle  famiglie?  Se  il  Ministro  non  ehhe  coiagj:io  di  far  valere 
il  suo  dovere^  se  fu  ingiusto  ned  caricare  chi  non  do\eAa,  lorse  che  la 
Camera  dei  Pari  con  la  sua  connivenza  non  si  copii  di  grave  (olpa?  ^i 
può  forse  accordare  tanta  tolerariza  senza  rimprovero  di  aver  mancalo 
al  suo  offizio?  Meglio  è  non  avere  legge  alcuna,  che  averne  di  cpiesta 
sorta.  Con  qual  titolo  far  subiie  spese  alle  già  aggravate  Comuni ,  a 
fronte  di  una  legge  illusoria.* 

§  1439.  Dall'altra  parte  poi  facilmente  si  comprende  non  avere  la 
Ccunmissione  della  Camera  <lei  Pari  tt^nuto  conto  (hi  ì«iinanente  ;  ])e- 
roe(diè  an(die  adottala  la  massima  <li  imou  diritto  S(»pra  spiegata,  se  no 
rendono  le  disposizioni  es(M'uli\e  ingiustamente  onerose,  ed  anche  senza 
'  effetto,  atteso(diè  i  mezzi  esecutivi  som»  illusorj,  contrastanti,  e  per  la 
parte  pecuniaria  in  assoluto  conllitto.  Iti  breve  :  il  vero  mento  (M)m[>Ics- 
sivo  del  Progetto  i)resental<>  o  non  è  stato  comjtreso  e  a  alutalo  a  do\  e- 
re,  o  è  stalo  disimulalo,  a  line  di  nim  poiic  la  Canieia  «lei  1  aii  m  una 
aperta   collisione  con  quella  dei    Deputati  e  co'l    Ministero.  Ma  se  uno 
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dei  soci  procuratori  danneggia  il  suo  principale,  forsecliè  P altro  socio, 
conoscendolo,  può  tacere,  onde  non  inimicarsi  il  suo  compagno? 

^  14/|0.  A  conti  fatti,  forse  fu  detto:  ecco  un'opera  fallita,  la  quale 
non  era  suscettibile  di  emenda,  e  doveva  essere  rifatta  da  capo  a  fondo. 
Pasciamola  andare,  che  perirà  da  sé  stessa.  Essa,  come  sta,  non  farà 
male  a  nessuno.  E  vero  die  intanto  la  nazione  rimane  delusa  di  un  suo 
desiderio  e  di  un  suo  diritto,  ed  i  Comuni  faranno  delle  spese;  ma  ciò 
non  vien  fatto  per  colpa  nostra,  ma  del  Ministero  e  dell'altra  Camera. 

(^  1/|/i1.  Ma  un  altro  risponde:  Percbc  sedete  voi  nella  Camera  dei 
Pari?  Potete  voi  impedire  il  male  e  la  delusione  dell'officio  con  diritto 
domandato  dalla  nazione?  Voi  lo  dovete  fare,  sotto  pena  di  prevarica- 
zione. Se  il  Ministero  di  buona  o  di  mala  fede  lia  male  provedulo,  se 
l'altra  Camera  o  per  trascuranza  o  per  inscienza  si  è  lasciata  trasci- 
nare, forsecbè  la  vostra  connivenza  va  esente  da  rimprovero?  Havvi 
l'ultimo  rifugio  dell' inavvedutezza.,  per  altro  inescusabile  nell'uomo  di 
Stato;  ed  allora  si  sveglia  l'idea  di  una  deplorabile  fatalità. 


LOI  SUR  L  INSTRUCTION  PRIMAIRE. 

Louis -PiiiLirPE,  Pioi  des  Francais^  à  tous  présens  et  a  venir,  salut. 

Nous  avons  propose,  Ics  Chambres  ont  adopté:  nous  avons  ordonne 
et  ordonnons  ce  qui  suit. 

irrRE  I. 

De  V  instruciion  primaire  et  de  son  objet 

Art.  I.  L'instruction  primaire  est  élémentaire,  ou  supérieure. 
L' instruction  primaire  élémcntaire  comprend  nécessairement  l'in- 
struction  morale  et  reliizieuse.  la  lecture,  1' écriture,  les  élémens  de  la 
langue  francaise  et  du  calcul,  le  systòme  legai  des  poids  et  mesUres. 

L'instruction  primaire  supérieure  comprend  nécessairement,  en 
outre,  les  élémens  de  la  Geometrie  et  ses  applications  usuelles,  specia- 
Icmcnt  le  dessin  lincaire  et  l'arpentage,  des  notions  des  sciences  physi- 
(pu's  et  de  l'Histoire  naturelle  ,  applicables  aux  usages  de  la  vie;  le 
chant,  les  élémens  de  l'Histoire  et  de  la  Géograpliie ,  et  surtout  de 
rilistoire  et  de  la  Géograpliie  de  la  France. 
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Selon  les  l)CSoiiis  vi  l^'S  Ycssimvrcs''des  localllés,  1' ùistruction  prl- 
maire  pourra  recevolr  les  tléveloppemeiis  <[ui  seroiit  jugés  romenables. 

II.  Le  voeu  (les  pères  de  farnille  sera  toujours  eonsuìlé  et  sulvi  en  ee 
qui  roncerne  la  participatlon  de  leiirs  enfaiis  a  T  iiislrurtloii  rcligieiise. 

IH.   rinstructlon  primaire  est  ou  prlvée,  ou  puLlique. 

TITRE  II. 

Des  écolcs  priniaiies  prL^ccs. 

IV.  Toiit  indlvldii  agé  de  dix-ìmìt  ans  aeromplls  pourra  exerrer  la 
profession  d'  instituteur  primaire,  et  diriger  tout  étaldissemeiit  queleou- 
que  dMnstructlon  primaire,  sans  autre  eonditìoii,  qne  de  présenter 
préalaldement  au  Maire  de  la  Gommuiie  où  il  voudra  tciilr  eccole: 

l.""  Un  brevet  de  eapaclté  obloiui,  après  exameii,  seloii  le  dégré  de 

l'ceole  qu'll  veut  établir. 

'l!"  Un  rertllicat  eoiistataiit  que  Timpétrant  est  digne,  par  sa  mo- 
ralltè    de  se  llvrer  à  renseigiieinent.  Ce  eertilieat  sera  déllvr»',  sur  Tat- 
testation  de  trois  Conseillers  munlclpaux,  par  ]v,  Malie  de  la  Gommu- 
ne.  ou  de  eliacuiie  des  Commuiies  où  il  aura  résidé  depuis  troIs  ans. 
V.  Sont  incapables  de  tenir  éeole: 
1.°  Les  condamnés  à  des  peines  arflietives  ou  infaniantes. 
2."  Les   eondamnés   pour  voi,  eserofpierle  ,  banqucroute ,  abus  de 
eonfianee  ou  attentat  aux  moeurs;  et  les  Individus  qui  auront  èté  prives 
par  jugement  de   tout  ou  partie  des  droits  de    farnille   mentionnés   aux 
paragraphes  5.  et  (>.  de  l'arliele  A2.  du  Code  penai. 

S.""  Les   individus    interdits  en  exéeution  de   l'artiele  7.  de  la  pré- 
sente Loì. 

VI.  Quie(mqnc  aura  ouvcrt  une  t'eole  primaire  en  eonlravention  à 
l'art.  5.  (V.\,  ou  sans  av(»ir  salisfait  aux  eonditlous  prcscrites  par  l'ar- 
tlrìe  5.  (\N.)  de  la  présente  L(u",  sera  poursulvi  devaiit  le  IVibunal  eor- 
reelionnel  du  lieu  du  drlit,  et  eonda.uné  à  une  amende  de  clnquante  à 
dcux  ccnts  franes:  Fècole  sera  feruK'e. 

En  eas  de  recidive,  le  drlinquant  sera  eondamné  à  mi  emprlsonnc- 
ment  de  IT)  à  30  jours,  et  k  une  amende  de  100  a  /|00  franes. 

VII.  Tout  Instituteur  prive  ^  sur  la  demande  du  Comité  mentionne 
dans  Fart.  19.  (XIX.)  de  la  présente  Loi,  ou  sur  la  poursuile  d' Oflicc 
du  Ministère  public,  pourra  étre  tradult.  pour  cause  d' inconduite  ou 
d'immoralité,  devant  le  Tribuual  civil  de  F  arroiìdlssement ,  et  élre 
interdit  de  Fexercicc  de  sa  prufcssion  à  lemps  ou  a  toujours. 
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Le  Tribunal  cntendra  les  parties,  et  statuera  sommairement  en 
Cliambre  du  Conseil.  Il  en  sera  de  mème  sur  Fappel,  qui  devra  étre 
interieté  dans  le  délai  de  dix  jours,  à  compter  du  jour  de  la  notifica- 
lion  du  jugement,  et  qui,  en  aucun  eas,  ne  sera  suspensif. 

Le  tout  sans  préjudice  des  poursuites  qui  pourraient  avoir  lieu  pour 
crimes,  delits  ou  contraventions  prévus  par  les  loia. 

TITRE  in. 

Des  écoles  primaires  publiques. 

Vili.  Les  ccoles  primaires  publiques  sont  celles  qu'entretiennent, 
en  tout  ou  en  partie,  les   Communes,  le  Départemens,  ou  F  Etat. 

IX.  Tonte  Commune  est  tenue^  soit  par  elle  meme',  solt  en  se  réu- 
nissant  à  une  ou  plusieurs  Communes  voisines,  d' entretenir  au  moins 
une  école  primaire  élémentaire. 

Dans  le  cas  où  les  circonstances  locales  le  permettraient,  le  Mini- 
stre de  Finstruction  publique  pourra,  après  avoir  enlendu  le  Conseil 
municlpal,  autoriser.  à  titre  d' ccoles  communales,  des  écoles  plus  par- 
ticullèrement  affectées  à  F  un  des  cultes  reconnus  par  TEtaL 

X.  Les  Communes  cliefs-lieux  de  Département,  et  celles  doni  la 
population  excède  six  mille  ames,  devront  avoir  en  outre  une  école 
primaire  supérieure. 

XI.  Tout  Département  sera  temi  d' entretenir  une  école  normale 
primaire,  soit  par  lui  meme,  soit  en  se  réunissant  à  un  ou  plusieurs 
Départemens  voisins. 

Les  Conseils  généraux  délibéreront  sur  les  moyens  d' assurer  l'en- 
tretien  des  écoles  normales  primaires.  Ils  délibéreront  également  sur 
la  réunion  de  plusieurs  Départemens  pour  Fentretien  d'une  seule  école 
normale.  Cette  réunion  devra  étre  autorisée  par  Ordonnance  rodale. 

XII.  Il  sera  fourni  a  tout  instituteur  communal: 

1.°  Un  locai  convenablement  dispose,  tant  pour  lui  servir  d'babi- 
tation,  que  pour  recevoir  les  élèves. 

2.°  Un  traltement  ^xq^  qui  ne  pourra  étre  moindre  de  200  franes 
pour  une  école  primaire  élémentaire,  et  de  400  franes  pour  une  école 
primaire  supérieure. 

Xin.  A  défaut  de  fondations ,  donations  ou  legs .  qui  assurent  un 
traitement  et  un  locai,  conformément  à  Farticle  précédente  le  Conseil 
municipal  delibererà  sur  les  moyens  d'  >  pourvoir. 
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Eh  cas  crinsuffisaiicc-  ilcs  levemis  ordinaircs  ponr  T  étal.llssrmeiit 
iles  écoles  primaires  comrnnnales  clcincntaires  et  8np<''ri('urcs^  il  y  sera 
pouryu  au  moyeii  (rime  iinposition  spérlale  ,  votre  ])ar  le  Coiiseil  mii- 
iiielpal,  ou,  à  délaut  lìu  vote  de  ee  Coliseli,  éfahlle  par  Ordonnanee 
royale.  Cette  impositkm,  qui  devra  eli  e  autorisée  charpic  aiiiiée  par  la 
loi  de  Finance,  ne  pourra  excH-der  trois  eeullmes  additionnels  au  prni- 
oipal  Jes  contrlbiilioiis  foneiére,  personiiellc  et  inobdiaire. 

Lorsque  des  Communes  n'aiiroiil  pu,  soli  is(déinenl5  soit  par  la  rc- 
uiilon  de  plusieurs  d'eiilre  elles,  ]»roeurer  un  loeal  et  assurer  le  tral- 
teinentau  raoyen  de  cette  eontribuliou  de  trois  ceiiLluies.  il  sera  pourvii 
aux  dépenses  reeonnues  iiéeessair(\s  à  rinstriiellou  priuiaire  ;  et,  eii 
cas  d'iiisufHsaiiee  des  foiids  départenieiitaux  ,  par  une  imposltion  sj»e- 
ciale  votée  par  le  Gonseil  general  du  Départemcnt ,  ou,  à  défaut  du 
vote  de  ce  Gonseil,  établie  par  Ordonnam^e  royale.  Cette  imposition, 
qui  devra  etre  autorisée  (  lia([ue  annce  par  la  loi  de  Finanee,  ne  pourra 
excéder  deux  centiuies  additioniK  Is  au  principal  des  contributions  fon- 
dere, personnelle  et  mobiliaire. 

Sì  les  centimes  ainsi  imposés  aux  Cominunes  et  aux  Départemens 
ne  suffisent  pas  aux  besoins  de  Tinstruetion  priinaire,  le  3Iinistre  de 
rinstruction  publique  y  pour^()ira  au  moyen  d'une  subvention  prélevée 
sur  le  crédit  qui  sera  porte  annuellenient  pour  l'instruetion  primaire 
au  Budget  de  l'Etat. 

Cliaque  année  il  sera  annexé,  a  la  proposition  du  Inulget,  un  lìap- 
port  détaillé  sur  1' emploi  des  ionds  alloués   pour  T  année  précédente. 

XIV.  En  sus  du  traltement  ilxe,  Tinstituteur  communal  recevra  une 
rétribution  mensuelle  dout  le  taux  sera  regie  parie  Gonseil  municipale 
et  puis  sera  percue  dans  la  niéme  loruie  et  selon  les  uiémes  règles  que 
les  contributions  direetes.  Le  ròle  en  sera  recouvrable  mois  par  mois, 
sur  un  état  des  élèves  certilìé  par  T  instituteur,  visé  par  le  Maire,  et 
rendu  exécutoire  par  le  Sous  -  Prélet. 

Le  recouvrement  de  la  rétribution  ne  donnera  lieu  qu  au  rembour- 
sement  des  tVais  parla  Comniune,  sans  aueune  reniise  au  proHt  des 
agens  de  la  perceptlon. 

Seront  aduiis  gratuiteinent  dans  Fècole  coniinunale  éléinentairc 
ceux  des  élèves  de  la  Comniuiie,  ou  des  Coniinunes  réunies,  que  les 
Gonseils  municipaux  auront  designés  comme  ne  pouvant  paver  aueune 
rétribution. 

Dans  les  écoles  primaires  supérieurc^s^s  un  nombre  de  places  gra- 
tuites,  détcrminé   jìar  le  Gonseil   municipal,  pourra  etre  réservé  pour 
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Ics  enfans  (pii.  après  concours,  auront  été  designés  par  le  Gomité  d'In- 
struction  ììrimalre^  dans  les  familles  qui  seront  liors  d' état  de  payer  la 

rétribution. 

XV.  Il  sera  établi,  dans  cbaque  Département,  une  caisse  d'épargne 
ci  de  luévoyance  en  faveur  des  instituteurs  primaires  communaux. 

Les  statuts  de  ccs  caisses  d'éj)argne  seront  déterminés  par  des  Or- 

tlonnanrcs  ro\ales. 

Celle  caisse  sera  formee  ])ar  une  retenue  annuelle  d'un  vingtième 
sur  le  traitement  lixe  de  (  liaipie  instituteur  communal.  Le  montant  de 
la  rei  cu  ne  sera  place  au  com[»te  ouvert  au  Trésor  royal  pour  les  cais- 
ses d'épar:^ne  <'t  de  pré\ovanc(^;  les  intéréts  de  ces  fonds  seront  capi- 
talisés  lous  les  six  mois.  Le  ])roduit  total  de  la  retenue  exercée  sur  cba- 
(pie  instituteur  lui  sera  rendu  lì  l'epoque  où  il  se  retirera:  et,  en  cas 
de  ileeès  dans  T  exer^ice  de  ses  fonctioJis,  à  sa  veuve  ou  à  ses  liéritiers. 

Dans  au(un  cas*  il  ne  pourra  etre  ajouté  aueune  subvention,  sur  les 
fonds  de  Tlùal,  à  celle  caisse  d' épargne  et  de  ]>révoyance  :  mais  elle 
i)oiirra.  dajis  les  foiines  et  selon  les  règles  prescrites  pour  les  établis- 
seniens  d' utilità'  publi(|ue  ,  rcccvoir  des  dons  et  legs  dont  l'cmploi,  à 
delaut  des  disposllions  des  donateurs,  sera  réglé  par  le  Gonseil  general. 
X\l.  Nul  ne  ])ourra  élre  jiommé  instituteur  communal,  s' il  ne  rem- 
plit  les  cttnditions  de  cajKicité  et  de  moralité  prescrites  par  l'article  4. 
de  la  présente  Loi,  ou  s'il  se  trouve  dans  un  des  cas  prévus  par  l'ar- 
ticle 5. 

TURE  IV. 

Des  autoritcs  préposces  à  r  instruction  primaire, 

XVII.  Il  y  aura  près  de  cbaque  école  communale  un  Gomité  locai 
de  surveillancc  ,  com]>osé  du  Maire  ou  Adjoint,  Président,  du  Guré  ou 
Pasteur^  et  d'un  ou  plusieurs  babitans  notables  designés  par  le  Gonseil 
d  arrondissement. 

iJans  les  Gommuiies  d«)nt  la  jìopulation  est  répartic  entre  différens 
cultes  rcconnns  jtar  Tl^at,  le  Cure  ou  le  plus  ancien  des  Gurés,  et  un 
Ministre  de  cjiaenn  des  autres  cultes.^  désigné  par  son  Gonsistoire,  fe- 
ront  partu'  du  Coniité  communal  de  surveillance. 

J  iusieurs  écoles  de  la  méme  Commune  pourront  etre  réunies  sous 
la  surveillance  du  méme  Gomité. 

LorS(|u  cji  \erln  de  l'article  9.  (IX.)  plusieurs  Communes  se  seront 
reunjes  pour  entretcnir  une  école,  le    Gomité  d' arrondissement  desi- 
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eurra,  nouv  ,l.ac,ac  C.nun.n».,  un  .m  plusi.-urs  l.al.i.nns  notaMes  pour 

faire  parile  du  Cornile.  Le   Maire  de  cl.a,„ne  des   Com.nuncs  lera  cu 

outre  iiartie  du  Cornile.  ,      ,,.    .  i      r- 

Sur  le  Ranport  du  Cornile  d' arrondissemeul,  le  Minislrr  de  1  ìì.- 
slruelion  publique  pourra  dissoud.e  un  Cornile  lo.al  de  survedlauee, 
ei  le  remplacer  par  un  Cornile   special,  dans  le,iuel  pcrsonne  ne  sera 

comprise  de  dioit. 

XVUI     Userà   forme  dans  eliaque   arrondisse.nenl  de    bous-lrele- 

dure   un  Cornile  spéeialemcnt  cliar^^é  de   surveiller   e.  d' eneouragcr 

rinstruetion  prunaire. 

Le  Ministre  de  l' Inslrue.ion  puldirp.e  pourra,  suuanl  la  populaUou 
et  le  besoin  des  localilés,  étaldir  dans  le  mèu.e  arrondissement  plus.ours 
Comilés,  doni  il  determinerà  la  circonseriplion  par  Canlons  isoles  ou 

ao^glomérés. 
'  XIX.  Soni  mcml.res  des  Comités  d'  arrondissemeni: 

Le  Maire  du  el.ef-lieu,  ou  le  plus  ancien  des  Maires  du  cl>ef-i,eu 

(le  la  circoiisorlption.  •      i     i        • 

Le  Juge  de   paix ,  «u  le  plus  aneien  des  .Tuges  de   pa>x  de  la   eu- 

coTiscriptioii.  .     . 

Le  Cure,  ou  le  plus  ancien  des  Curés  de  la  cu-coi.scr.pt.on 

U„  Mii.islre  de  .l.acuu  des  au.res  culles  rcconnus  par  la  Lo.  .pn 
.xercera  dans  la  einons.rlp.ion,  el  qui  au,a  eie-  dcsignc,  conune  il  est 
dilau  sccond  paragraphedcVarliclc  lì.  (XMl)-  o,     r,.-, 

Un  Proviscu.  principal  de  Colligc,  ProlVsscur,  Ucgcn,  Clu.f  d  n.- 
stdu.ion,  ou  Maitre  de  peusion,  dcsigné  par  le  Miuisl.e  de  1  u,struc„„u 
j.,d,lique,  lors,pl  existera  deS  CoUcges  ,  Ins.ilulions  ou  pens.ons  daus 
la  circoiiscrlpliou  du  Coniite.  i      n       ' 

Uii  Instltuteiir  pnmairc,  resulnit  dans  la  (  ih  ons(     [ 

tè    et  designò  par  le  Mliìistre  de  1'  instruetloa  paìdH|ue 

rr     .  1  i     r  .,ìcrMÌ  dSrrondlsscment  ,  ou  liabilans  nolahlcs 

Irois  membres  du  L.onseii  a  aiionaibòtin'^^»     5 

désljiTiés  i>ar  le  dil   Couscil.  ^ 

Les  mcmln-es  du  Conseil  géi.oal  du  Dèpartemenl,  qu,  auront  leur 

domieile  réel  dans  la  circonseriplion  du  Cornile. 

Le  l'réfet  prèside,  de  droit,  tous  les  Co.ni.és  du  Dèpartemenl,  e 

le  Sous-rièlel  lous  cux  de  l'arrondissenìcnl  :  le  l'rocureur  du  Ilo.  est 

i  ì      1     -f^    .lo  »...!<:  ì*'^  noiuiles  de  rarrondìsseinent. 

inembrc,  de  droit,  de  tous  its  v^oimna  y^K^ 

U  Co.nite   clH>isil    tous   Ics  a,.s  son  Vicc-Presidenl  el  son  Scc..- 
laire:  il  peul  prendre  celui-cl  l,ors  de  son  sei,..  Le  Secrétaire,  lorsqu  i 
CSI  ehoisi  hors  du  Cornile,  en  devici  membre  par  sa  nomination. 
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XX   Les  Comitès  s'assemlderonl  au  moins  une  fois  par  mois.  11  pour- 
ronl  ètre  convoquès   exlraordinairement  sur  la  demande  d  un  delegue 
1     AI-   u,,.p.  oc  dèlèguè  assisterà  à  la  dél.beralion. 

'"  t:  C^niul  ne  Jourront  dèlil.èrer,  s'i.  n' y  a  au  moins  cinq  me^- 
1,,,  ....èsens  pour  les  Comitès  .l' arrondissement,  et  Irois  pour  les  Co- 
LiU-s  communaux;   e.,  eas  de  partage,  le  Prés.denl  aura  vo.x  prepon- 

''"Tes  fon.lions  des  .olables,  qui  font  parile  des  Comités,  dureront 
t,ois  ansili  sereni  inder,nimenl.èeligibles. 

X\I  Le  Cornile  communal  a  V  inspeetion  sur  les  eeoles  publ.ques 
.,u  pnvèes  de  la  Commune.  11  velile  à  la  salubrità  des  éeoles  et  au 
,„ail.lien  de  la  disclplu.e,  sans  prèjudiee  des  allr.but.ons  du  Ma.re  e.r 
malière  de  Police  municipale. 

Il  s'assurc  qu'il  à  èie  pourvu  à  1' enselgnement  gralml  des  enlans 

^'"Tlrrèle  un  ètat  des  enfans  qui  ne  reoolvent  l' Instruction  prlmalre 
„i  i,  .buni.ile,  ni  dans  Ics  ècoles  privèes  ou  publiques  _ 

11  fall  connaitre  au  Comilè  d' arrondissement  les  divers  beso.ns  de 
la  Commune  sous  le  rapporl  de  l' instruction  prlmalre. 

Fn  C-.S  d'  ur-encc,  et  sur  la  planile  du  Cornile  communal,  le  Ma.re 
,.c„/.,rdo„ner  jirovisoirement  que  rinstituleur  sera  suspendu  de  ses 
fondions,  k  la  charge  de  rendre  compie  dans  les  vingt-quatre  l.eures, 
.„    Cornile   d-arro.,dissemenl,dc   celle   suspension ,  el  des   mot.fs   qui 

l'out  <lél('rminée.  , 

Le    Conseil  municipal    présente  au   Comilè  d  arrondissement  les 
candidals   pour  les   ècoles   publiques,  après  avolr  préalablement  pns 

l'avis  du  Cornile  communal.  .... 

XXII    Le   Comilè  d'arrondissemcnl  .mpeete ,  et  au  besoin  ta.t  m- 

Bpeeler,  par  des  dèlèguès  pris  parml  ses  me.nbres  ou  hors  de  son  sein, 
toulcs  Ics  ècoles  primaires  de  s.,n  rossori.  Lorsque  les  delegues  ont 
èie  cboisls  par  lai  hors  de  son  sein,  Ils  ont  droll  d'assister  à  ses  sèan- 
ecs  avee  voix  deliberative.  ^ 

Lorsqu'll  le  juge  nécessaire,  il  rèunlt  plusleurs  ècoles  de  la  mcme 
Commune  sous  la  survelllanee  du  mème  Cornile,  alnsi  qu  il  a  éte  pre- 

Ècrit  à  l'arlicle  17.  (XVll). 

11  envolc  clia.pie  annèe^  au  Prèfet  el  au  Ministre  de  l'instrucUon  pu- 
Idiquc,  retai  de  la  silualion  de  toules  Ics  ècoles  primaires  du  rossori. 

Il  donne  so.,  avis  sur  les  sccours  et  les  encouragemcns  à  accorder 
à  1  i.istraclion  primaire. 
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Il  j)r()\  (xnic  Irs  iM'lornx'S  cL  Ics  ainulioral  lojis  iifccssaii'es . 

II  iionune  Ics  liisllhitturs  coininimaux  sur  la  présciilah'oii  da  Coli- 
seli miuiicipal,  procède  à  leur  iustallatlon,  el  roroit  Iciir  scrinent. 

Les  inslituteurs  commuiiaux  doivcjit  ri  re  inslitués  par  le  Ministre 
de  rinstruetloH  pul)li(jue. 

XX  III.  Eli  eas  de  iiégll^M^iìci;  hal)lhi(He.  ori  de  (aule  fjrave  de  T  in- 
sllUilciir  eoirimunal  .  le  Coimli'  d' airondisstiMeiit,  «m  d'()ilìee,  ou  sur 
la  piallile  adressée  par  le  Coiiulé  eoriiiiiuiKd  •  inande  1  Instlliiteuì"  in- 
<iil]ìé  :  après  ^a^()lr  eiiteiidu  ou  lLcrl\  emejil  app(dtv^  il  le  rcprirnande 
ou  le  suspend  pour  uu  mols  axcc  ou  saus  ])rivaliou  de  IraiLeuieJit,  nu 
meinc  le  re\oque  de  ses  fouehojis. 

L' Inslituteur  frapp*'  d'une  révoealion  jìourra  se  pourvolr  devaut  le 
ministre  de  rinstruetion  puMl([ue,  en  Consell  ro\al.  Ce  ])ourvol  devra 
etre  lormé  dans  le  délal  d'un  mols,  à  ]»arlir  de  la  notilìeation  de  la  d»'- 
clsion  du  Comlté  5  de  la([U(lle  nohlnalion  i\  sera  dìcssc  prorrs  verbal 
par  le  Maire  de  la  Coiumune.  Toutefois  la  déeision  du  Coniite  est  exc- 
cutoirc  par  provision. 

Pendant  la  su<pension  de  F  lustiluteur.^  son  trailernent^  s' Il  en  est 
prive,  sera  laissé  a  la  dlspositlon  du  Conseil  niunicipal,  poiir  etre  alloué, 
s^il  a  lleu,  à  un  ijistltuteur  reniplacanl. 

XXIV.  Les  dlspositlons  de  l'arlùlc  7.  (\  II.)  de  la  présente  Loi,  re- 
latlves  aux  instituteurs  privés^  sont  applleables  anx  Instltuteurs  eoni- 
munaux. 

XXV.  Il  y  aura  dans  rlia([ue  Dtparlcnient  une  ou  phisleurs  Coni- 
mlssions  d'instruetlon  prlnialre.,  «liar^^M'es  d'exainlner  lous  Ics  aspiraris 
aux  hrevets  de  eapaelté,  solt  pour  l  lnslru<iion  j)riuiaire  élénientair(^^ 
solt  ])Our  r  Inslruclliui  ])rluialre  siipérinire,  et  (jui  deliNreront  les  dlls 
l)revets  sous  l'autorlté  dn  Mlnlslre.  (]es  Coninilssnuis  serojit  égale- 
incnt  eiiar'^ées  de  falre  Ics  exauiens  d  entree  et  di'  sortie  de  I  ccole 
normale  ]>rlmalre. 

Les  memlues  de  ces  Commlsslons  sereni  nommés  par  le  Ministre 
de  r  Instruction  puhinpic. 

Les  examens  aiiront  llcu  puMùniement,  ci  à  des  cpoques  delernil- 
iiées  par  le  Ministre  de  T  msl  riiction  juiblhpie. 

La  presente  l.ol  ^  disciih'c  ^  <l('lil>crce  et  adoplct^  par  la  Chamlu'O 
des  Palrs  et  par  eclh;  des  Dcputcs.^  et  sanctu)nnét;  par  nous  ee  jruir- 
d' liul,  sera  exéeut(''e  eomme  Loi  de  T  {.tal. 

Donnons  et  uiandons  à  nos  Conis  et  Tnhunaux  ,  Préfels,  C<u'ps 
administratils  el  tous  autres,^  <|iie  les  prescnies  lls  {^ardeiU  el  malullea- 
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„ent ,  fas.ent  gar.l..-,  ol.scv.v  <■.  malntclr,  et,  pour  los  rend.e  plus 
nololres  a  lous ,  ils  les  iasscnl  public.-  el  euvégisUer  parlout  ou  Lesom 
sera;  et,  afin  qne  re  soil  <l.osc  ferme  el  stalle  à  loujouvs,  nous  y  avons 
fait  ineltrc  notrc  seeau. 

Fail  à  Paris  le  28  jour  du  uiois  de  .Tuoi  -l&o-J- 

LOLIS-PHILIPPE. 


Par  le  Jìoi 
L,.  Ministre  Secrétaire  d' Etat  au  Déparlement 
de  r  instruction  publique 

Gul7.0T. 

l'u  et  scellc  du  gran  sceau 

Le  Ganle  dcs-sccnx  de  Franco,  Ministre  Secretaire 

d'iìtat  au  De'partement  de'  la  Justice 

Barthe. 


ARTICOLO   II. 

Quale  si'^dizio  si  debba  recare  deiristUnzione  e  delle  guarentigie 
della  Legge  28  Giugno  1833  su  l'istruzione  primaria  di  Francia. 


I. 


§  1442.  Sotto  la  ruLrlea  deW  instituzione  noi  comprendiamo  tanto 
l'al-ilitazionc,  i  doveri  e  i  diritti  del  maestri,  quanto  i  doveri  sì  civih 
,  l,e  pceuniarj  degli  allievi.  Sotto  la  ruLriea  poi  delle  guarentigie  noi 
vogliamo  abbracciare  V  intervento  della  publlea  autorità,  e  quindi  le  di- 
scipline, le  nrdlnauze  ed  I  soccorsi,  onde  assicurare  l'esecuzione  della 

stabilita  instlluzlone. 

S  1  V.3.  Quanto  all'instltuzione,  Il  primo  oggetto  che  si  presenta  e 
quello  delle  cose  da  insegnarsi.  Su  questo  fu  già  osservato  che  la  legge 
è  del  tutto  arrischiata.  11  Jlinislro  non  doveva  Ignorare  che  la  legge  non 
deve  <«nsa.rarc  un  modo  che  lascia  al  maestro  la  facoltà  di  strascinare 
gli  allievi  per  vie  lunghe  ,  arbitrarle,  e  consacrate  da  cieche  abitudini. 

1  f        1 

Insegnare  a  leggere ,  scrivere  e  conteggiare  è  presto  detto  ;  ma  lario 
nella  maniera  più  breve,  più  facile  e  più  proficua,  com' esige  il  dovere, 
non  è  cosa  che  venga  per  so  stessa  sottintesa.   Ora  ,  senza  ricordare  le 
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molte  maniere  utilmeiae  suggeille  à  d\  iioslri  nelle  ]>aili  diverse  iFEu- 
ropa  a  chi  non  sono  noti  i  melodi  di  Pestalozzi^  di  Laneaster,  di  Jaru- 
ioU  e  di  alcuni  altri,  i  (juali  con  oLlinio  successo  fuori  di  Francia  fu- 
rono praticali  ?  Pensò  mai  il  JMiNi^«tro  esserf.  lino  dai  primordj  dell'ln- 
scf^namento,  neccessario  di  a\^('Z/are  il  lanciullo  a  fare  co  i  sensi  ciò 
che  da  poi  dovrà  fare  con  hi  mente?  Io  voglio  dire,  distinguere  cosa  da 
cosa*  e  correggere  da  sé  stesso,  <'on  rawisodel  maestro,  le  sue  Iatture. 
Attivare  e  non  a'^^iotrare  la  mente,  è  il  magistero  massinn»  ed  ultimo 
dell' insegnamento:  talché  (|U(dlo  di  erudire  non  ne  (orma  che  la  com- 
pagnia. 

§  1/i'i/|.  Ma  in  una  h'gge  inijìcrativa  sarehhe  slata  forse  cosa  propria 
il  prescrivere  particolari  non  per  anche  accertati?  Dunipie  la  legge  con 
una  prudente  circospczione  doveva  statuire  la  massima  di  un  insegì»a- 
mento,  per  quanto  è  possihile,  facile^  hreve  e  proficuo,  lasciando  all'Ani- 
minlstrazione  di  stabilirne  in  via  di  regolauiento  i  metodi  opportuni. 
Essa,  dopo  aver  consultati  i  Corpi  acadeniici  si  dentro  clic  fuori  della 
Francia,  ed  anche  i  dotti  nnMliante  programmi  premiati.^  poteva  stabi- 
lire il  mcLdio.  e  fratanto  lasciare  libero  il  corso  autoiizzato  dalle  scuole 
normali,  cioè  dai-l' insili  ut  i  eretti  per  formare  i  maestri.  Nulla  di  tutto 
questo  fu  ])ratlcalo;  e  ])erò  la  Francia  deve  aspettarsi  che  si  proceda 
co'i  mali  rancidunn"  ,  cultivati  con  volgare  ed  ostinata  tenatità  a  danno 
dei  noveri  cervelli  della  moltftudine,  e  con  perdita  di  un  tempo  prezioso. 

IL 

§  14-^i5.  Il  secondo  oggetto  della  instituzione  consisteva  nello  stabi- 
lire le  condizioni  effettive  del  corso  dell" insegnamento.  (3ra  che  cosa  lu 
fatto  nel  Progetto  del  Slinistro?  La  Camera  dei  Pari  risponde  ])er  noi. 
«  l^n  altro  difetto  devesi  rilevare.  Non  e  stata  lissata  veruna  età.,  dalla 
»  quale  si  debba  cominciare  ]ìer  andare  a  scuola;  verona  in  cui  si  debba 
»  finire;  m'una  guarentigia  di  assiduità;  niun  andamento  regolare  degli 
))  studj;  ninna  durata:  niun  avvenire  assicurato  alh'  scuole.))  (Vedi  Mo- 
nUeni\  27  Maggio  1833.) 

§  1/i4(].  A  fronte  di  si  enormi  mancanze.,  rpial  è  il  giudizio  ch(c  gli 
nomini  savj  debbono  pronunziare?  qual  è  T  effetto  che  ne  sorge  per  la 
popolazione?  Si  lascerà  forse  alla  discrezione  dei  maestri  o  dei  Munl- 
ci])j  il  fare  da  legislatori,  omle  supplire  a  tali  mancanze?  Questo 
supplemento  è  forse  riservato  al  Ministro  ?  L^gli  eo '1  troppo  o  co  l  trop- 
po poco,  o  per  ignoranza  o  per  malizia.,  può  rend«M*  nulla  [)erlìno  1  in- 
tenzione della  Iciziie.  Ogni  le^rjze  ijlatueiite  dev'essere  concepita  in  ma- 
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,,    ,,l,e  dai  r.-ola.ne,.ll  .lis.iplinari  non  si  possa  rendere  senza  effelto; 
'  ,i„j|  Jeve  M<cliiu,lere  Inltc  le  parli  costitutive,  ossia  i  mezzi  neces- 
sa'r    al  suo  line.  Co.i  ([.-esto  criterio  si  giudiclri  del  fondo  della  proposta 
ministeriale.  Parlan.lo  .lei  maestri,  si  «lomanda  come  si  potranno  né  me- 
'Tini/iarc  i  contralti,  se  man.ano   i   termini  e  le  condizioni    per  con- 
cl,i,ulerli    Venendo  alle  famiglio,  e,.me  mai  si  potranno  stabilire  .  loro 
,l,,i„l,i,  se  rduna  legge  gl'impose?  Forsechè  i  cittadini  si  vogl.ono  sog- 
getti all' arbitrio  di  anlorilà  i,.compet,enti  ?  Cl.i  allora   obed.ra .   Ma  se 
mancano  tutti  gli  estroni  esecutivi  della  legge,  come  mai  sarà  possdnle 
porla  in  opera  ?  Ora  proporre  una  legge  senza  modo  di  esecuzione,  non 
|.  forse  un  prendersi  giuoco  della  cosa  publiea?  non  h  forse  rispondere 
al  l.iso^-no  e  ad  una  giusta  domanda  con  una  nefanda  derisione  ? 

^  1MT.  Il  terzo  oggetto  delia  instituzione  si  è  il  soccorso  che,  per 
\,..o  fondamentale  della  sociale  convivenza,  si  deve  a  qnei  fanciulli  che, 
app^arlenendoa  poverissime  famiglie,  vengono  per  bisogno  di  sussisten- 
za diMratti  dalle  scuole  primarie  non  solo  per  l' impotenza  di  pagare 
l'istruzione,  ma  per  la  dura  necessità  dei  genitori  a  spendere  il  tempo 
relativo  senza  compenso,  come  fu  spiegato  nei  num.  \'I.  e  \  111.  del 
precedente  Articolo,  al  quale  rimettiamo  il  lettore.  A  questa  urgenza 
non  fu  nel  Progetto  né  punto  nò  poco  pensato;  e  però  quella  classe  di 
gente ,  alla  quale  ,.iù  di  tutte  tre  importava  di  provedere,  fu  lasciata  in 
un  abbandono  disastroso  sì  a  lei  che  a  tutto  lo  Stato. 

IH. 

§  1  /i48.  Nota  è  la  regola,  die  il  giudicare  dev'  essere  affidato  a  molti, 
e  l'amministrare  ad  un  solo.  Non  liavvi  nulla  di  più  disadatto,  in  fallo  di 
amministrazione,  dei  cosi  detti  Comitati,  ed  in  generale  delle  Delega- 
zioni  collegiali.  Queste  sono  necessarie  per  rivedere  e  sindacare  (fun- 
zione appimlo  giudicante),  ma  non  per  agire  ed  ordinare.  Ed  anche  al- 
lorquando si  dividono  le  funzioni,  come  per  esempio  nelle   spese  pu- 
blicbe,  nelle  quali  uno   ordina,   l'altro  approva,  e  il  terzo  paga,  tutte 
queste  funzioni  debbono  essere  disimpegnate  da  un  solo,  non  solamente 
per  concentrare  la  responsabilità,  ma  eziandio  per  unificare  ed  aUivare 
r  esecuzione,  ed  attribuire  il  merito  e  il  potere  dai  quali  il  funzionano 
è  lusingato. 

§  1/i49.  Ora  si  domanda  se  queste  massime,  notorie  a  qualsrasi  uo- 
mo d'affari,  siano  state  osservate  nel  Progetto  ministeriale.  Il  maestro 
non  amministra,  ma  lavora  soltanto  come  un  giornaliero  salariato.  L  in- 
tervento  dei   cooperatori  dovrebl/  essere  quello  di   persone   che   fanno 
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procedere  T  insepiameiilo.  Ma  come  ])olraniio  agire,  se  la  ìc^^e  ne  nas- 
cose loro  le  coiiciizioni  <  on  la  enorme  omissione  accusata  dalla  Camera 
dei  Pari?  Diteci  come  debba  procederi^  il  lavoro,  ed  allora  potremo  co- 
o|)erare  al  medesimo.  Ecco  il  discorso  ch'essi  possono  tenere  al  legisla- 
tore. Dico  al  legislatore,  jìcrorclir  se  il  Ministro  volesse  soltentrare  al- 
roUlcio  della  legge,  essi  potrebbero  replirare,  dicendo:  \ oì  avete  la 
proposta  iniziante  la  legge,  e  noji  la  delegazione  dì  supplire  alla  mede- 
sima: ora  clie  cosa  ci  dice  la  b*ggc  ? 

§  l/ioO.  Dopo  avere  mabiUHMilf^  sjti<'gato  in  clic  consista  l' istruzione 
primaria,  l'art.  1.  soggiunge,  die  ((  il  a<>(o  dei  padri  di  famiglia  saia 
»  serunre  consultato  in  ciò  die  conccijic  la  jiartecipazione  dei  loro  figli 
))  air  istruzione  religiosa.))  Due  osservazioni  si  presentano  a  primo  tratto 
alla  lettura  dì  quest'articolo.  La  prima,  esser  esso  fuori  di  proposito: 
l'altra,  di  albiderc  ad  una  pratica  inc<»mpeleiite.  Esso  è  fuori  di  propo- 
sito, percliè  fra  gli  oggetti  aimoverat  i  nelT  art.  1.  della  primaria  istru- 
zione la  religiosa  non  è  eompresa.  Esso  allude  ad  una  prati<'a  incompe- 
tente, perchè  dar  commissione  o  istruznuie  in  una  data  religione  di  uii 
fanciullo  S]>etta  ai  genitori.,  e  ]>erò  allri  non  ha  iliritlo  d' immischiarse- 
ne ,  e  di  consultare  i  loro  desiderj.  ìii  generale  jìoì  nel  dovere  sociale 
dell'istruzione  ])rimaria  la  religione  è  un  ailare  che  |)uò  essere  contem- 
poraneo, ma  che  «leve  ])i()ced(u<'  disgiunto,  e  riservalo  ad  un'altra  sfera. 
Come  mai  un  giovinetto  di  diciotlo  anni  dovrebb' essere  maestro  di  re- 
ligione anche  contro  (juella  ciregli  professa?  E  se  a  lui  non  viene  afli- 
dala  questa  istruzione,  per  quale  motivo  intrudere  nella  legge  questo 
articolo?  Finalmente  con  (piale  diritto  e  con  qual  senno  eccitare  disi- 
denze  nel  arrembo  deiili  allievi  uniti,  e  fra  Tinstitutore  secolare  e  reccle- 
siastico?  Necessaria  è  la  religione;  ma  ramminislrazione  di  lei  dev'es- 
sere deleirata  con  discernimento,  nò  venire  dislocata  o  confusa  contro 
dirittOj  e  per  oblique  intenzioni  ministeriali  o  personali. 

IV. 

^  1^i51.  Procediamo  oltre.  Nell'art.  A.  si  esigono  nell'aspirante  al- 
l'ammaestramento prove  di  capa<'itìi  e  di  nn>ralila.  (^iò  è  giusto.  Quanto 
alla  capacità,  si  parla  <li  lui  brevetto  ottcìiìtto.  Dcqìo  aver  letto  ventini 
articoli,  si  legge  che  il  luevetto  è  S]>edito  dal  Ministro  dietro  esame  fatto 
eseizuire  da' suoi  commissionati. 

5  1452.  Nell'art.  \h  legiresi  quanto  S("z\\q  :  «  Nel  caso  in  cui  le  circo- 
))  stanze  locali  lo  permettesseio.  il  Ministro  della  istruzione  ])ul)lica  po- 
))  tra,  dopo  avere  ascoltato  il  Consiglio  munij'ipale,  autorizzare^  a  titolo 
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,)  dì  scuole  comunali,  l'apertura  di  scuole  più  particolarmente  affette  a 
))  taluno  dei  culti  riconosciuti  dallo  Stato.  ))  Senza  voler   entrare  nelle 
occulte  intenzioni  del  Ministero,  si  domanda  se  questo  articolo  cosi  ge- 
nerale sia  coerente  alla  natura  della  istruzione  civile,  e  prudente  nelle 
circostanze  della  Francia.  Se  l'oggetto  della  legge  civile  non  può  essere 
M„dln  di  allevare  ne  Ebrei,  nò  Protestanti,  nò  Cat(dici,  ma  di  preparare 
rittadini  morali,  operosi  e  cordiali,  con  qual  diritto  e  con  qual  senno  ar- 
,M,^asi  un  diritto  per  so  incompetente?  il  Ministero  ha  egli  preveduto  le 
spinose  dilìicolth  da  lui  suscitate?  Se  questi  culti  hanno  i  loro  ministri, 
i  loro  locali,  la  loro  istruzione  religiosa  sotto  la    suprema   vigilanza  dei 
(loxerni;  come  mai  concepire  la  necessità  di  fondare    scuole    primarie 
<.j»,.aiche,  scuole  protestanti,  scuole   catoliche  per  imparare  a  leggere, 
scrivere  e  conteggiare?    Forsechò  dev'  esistere  un  modo  di  leggere,  di 
scrivere,  di  (  <>nteg;2Ìare  alla  foggia  ebraica,  alla  protestante  e  alla  cato- 
liea,  onde    caricare  i  Ciununi  di  nuove    imposte?  Se   nella    scuola  non 
«lev' essere   praticato  verun    culto  speciale  ed  esclusivo,  se  la  teologica 
flutlrina  appartiene  ad  un'altra  sede,  qual  motivo  di  disidenza  e  di  an- 
tipatia può  esistere  onde    autorizzare  il  pensiero   ministeriale?  Con  lo 
stesso  motivo  converrebbe  stabilire  scuole  catoliche,  protestanti,  ebrai- 
rlie,  di  fisica,  di  metafisica,  di  medicina  e  di  giurisprudenza,  ed  intro- 
durre  Curati,  Pastori,  Puibbini  negli  atti  di  stato  civile,  e  togliere  quella 
buona  armonia  che  costituisce  uno  dei  più  preziosi  segnali  del  vero  inci- 
A  ilimento. 

V. 

§  1/153.  Altra  massima  fondamentale   e  notoria   si  è  quella  di  non 
unire  in  un  regolamento  interessi  incompatibili.  Questa  incompatibihtà 
esiste  tutte  le  volte    die   nelTuomo  dotato  di  un  poter   publico  F  inter- 
esse personale   viene  a  conllitto   con  quello  d'officio.    In   forza  dell  in- 
dole  comune  si  presume,  o  si  deve  presumere,  che  in  questo  conflitto 
il  funzionario  faeia  prevalere  il  suo  privato  interesse  a  quello  del  pu- 
bli(  o  officio.   Ora  si  domanda  se  la  regola  prudenziale   di   prevenire   li 
detto  conllitto  sia  stata  osservata.  Nell'Articolo  antecedente  fu  già  notato 
che  (juesta   regola  fu  apertamente   violata.  E  come  no  ?   Da  una  parte  ^ 
contro  il  diritto  publico  fondamentale  della  civile  convivenza,  fu  addos- 
sato  ai  jMunicipj    T  obligo  di   erigere  le  scuole  e  pagare  i  maestri,  co  i 
farsi  rim])orsare  da'di   scolari  che  napano  l'istruzione.   Dall  altra  parte 
si  dice   che    «  saranno   ammessi    gratuitamente  alla  scuola   elementare 
))  comunale  quelli  fra  gli  allievi  del  Comune  o  dei  Comuni  riuniti,  che 
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ì)  i  Goiisieìi  inmilclpali  avranno  desi<niaU  couk.'  iinpolenLl  a  pagare  ve- 
))  runa  retrilmzioiie  ))  (art.  1  A.  capoverso  3).  Ora  è  vero  o  no  che  il  Mu- 
nicipio e  i  Gonsiolierl  contrilHienll  lianno  tutto  Tlnteresse  clic  lutti  gli 
allievi  pagliiiio?  La  dispensa  clie  (H)Sa  produce?  Glie  per  li  non  paganti 
deve  supplire  il  Goniune.  La  dispensa  dun(|uc  officiosa  la  conflitto  con 
r  interesse  personale.  La  presunzione  comune  che  cosa  vi  dice?  Che 
non  si  accorderanno   tulle  le  dispense   necessarie,  e  le   più   necessarie 

di  tutte. 

§  145/t.  Dico  le  più  necessarie  di  tutte,  perche  senza  di  esse  non  vi 
è  soccorso,  rilegno  e  prev<'nzione  ])er  hi  «hisse  delhi  popolazione,  la 
fjuale  al  di  sopra  di  tulle  h^  altre  re(  lauia  la  ^igihìuza,  la  proiezione 
ed  il  soccorso  di  ogni  civile  Governo  non  solamente  a  titolo  di  lìhinlro- 
pia  e  di  rigoroso  dehito  sociale^  ma  a  titolo  di  comune  sicurezza  di  lutto 

lo   Stato. 

G  1455.  Altra  incompatihilità  ed  allro  conflino  d'interessi.  O  voi  la- 
sciate la  fre<[uenza  d(dle  scuole  arhilraria  alle  iami;:lie.  o  la  volete  ohli- 
gatoria.  Se  la  lasciale  arhilraria,  osta  la  spesa  pe  d  mairgior  numero 
della  minuta  ])lel)e  ,  che  al  suo  mantenimento  dv^  (^  sottrarre  la  scola- 
stica contrihuzione.  O  la  rendete  ohligatoria  con  la  relrihuzione  sud- 
detta, e  voi  dovrete  stare  sempre  co '1  flagello  in  mano  ]ìer  lottare  cru- 
delmente, e  sempre  in  vano,  contro  la  miseria,  e  far  riguardare  la  vo- 
stra legge  come  una  calamità,  la  rpiaìe  non  mancherà  di  reagire  co'i 
delitti  e  con  le  rivolte.  Per  buona  sorte  (piesto  stri  ino  è  evitato,  per- 
chè Ir  frequenza  alle  scuide  non  è  sanzionata;  e  (juindi  rimane  la  mi- 
seranda delusione  indefinitamente  prorogata,  e  la  comune  ignoranza  a 
bello  studio  mantenuta  nella  gran  massa  della  nazione.  E  forse  (juesla 
la  missione  dei  dottrinar],  o  lo  scopo  della  ministeriale  responsabilità? 

VL 

§  1456.  Formare  buoni  allievi  è  opera  da  compiersi  interamente  dal- 
l'abilità e  dallo  zelo  di  buoni  maestri.  Duiupie  la  legge  doveva  ordinare 
i  mezzi  onde  preparare  tali  maestri,  e  mantenerli  tali  nelF  esercizio 
delle  loro  funzioni.  Glie  cosa  fu  disposto  dalla  legge  che  esaminiamo? 
Nell'art.  11.  viene  comandato  <juanto  segue. 

«  Ogni  Dipartimento  sarà  obligato  a  mantenere  una  scuola  nor- 
))  male  primaria  sia  per  sé  slesso  j  sia  con  T  unirsi  ad  uno  o  più  Dipar- 
»  tunenti  vicini.  » 

((  l  Gonsi'^li  iienerali  dtdihereianno  su  i  mezzi  di  assicurare  il  man- 
ri      o 

))  lenimento  delle  scuole  noruudi  primarie.  Essi  del  pari  delibereranno 
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la  riunione  di  più   Dipartimenti  pel   mantenimento  di  una  sola 

»  scuola  normale.  )) 

Prescindendo  dalla  fiscalità  di  questo  secondo  membro ,  già  dimo- 
ivi. i;ì  in<nusta  neir antecedente  Articolo^  giova  far  punto  su  lo  stabili- 
>   (0  delle  scu(de  normali.  Sotto  questo  nome  in  Francia  s'intendono 
ielle  scuole  ,  nelle  quali  vengono  preparati  i  maestri  della  primaria 
istruzione,  e  che   presso  di  noi   ricevono  il  nome  di  pedagogiche^  od 
auclie  metodiche.  Ottimo  è  il  pensiero  di  questa   instituzione ,  il  fine 
della  quale  e  la  uniformità  e  la  stabilità  del  metodo  sorvegliato  da  su- 
periori  intelligenti.  Nella  legge  francese  non  si  scorge  a  qual  centro 
queste  scuole  faciano  capo,  quali  ne  siano  le  impulsioni 5  e  quale  la 

direzione. 

1457.  Ma  esaminando  il  fine,  qual  è  quello  della  stabile  uniformità 
superiormente  diretta  da  un'autorità  speciale  ed  intelligente,  ognuno 
s'avvede  che  quanto  è  necessaria  una  corporazione  stabile,  mantenuta 
con  certe  redole.,  come  per  esempio  un  Istituto  scientifico  atto  a  mi- 
gliorare.^  altretanto  disconviene  un  Dicastero  variabile  secondo  la  vo- 
lontà di  un  Ministro,  il  quale  o  per  amore  di  rinomanza  arrischia  rifor- 
me, o  per  trascuranza  non  si  oppone  agli  abusi,  o  per  mire  oblique  in- 
troduce alterazioni.  Ma  l'amministrazione  publica  su  questo  punto  deve 
essere  tanto  più  assicurata,  quanto  meno  l'interesse  privato  può  con- 
traporre resistenza,  come  suole  accadere  negli  affari  che  toccano  la 
vita,  la  roba  e  la  personale  libertà.  Quale  dunque  dovrebb' essere  il  si- 
stema organico  direttivo  delle  scuole  normali  per  la  Francia?  Ognuno 
facilmente  lo  indovina. 

§  1458.  Passando  ora  all'altro  officio  onde  mantenere  buoni  maestri, 
vale  a  dire  uomini  abili  e  zelanti  nell'  istruzione,  che  cosa  risulta  dalla 
delta  legge  francese ,  e  assai  più  dalla  spiegazione  datane  dal  ministro 
Guizot?  Ghe  un  maestro .,  a  guisa  di  un  operajo  d'officina,  salariato 
a  200  franchi  fissi  (art.  12.),  con  eventualità  meschine,  e  soggetto  a  ri- 
tenuta per  una  ohligatoria  cassa  di  risparmio  (art.  15.),  viene  abbando- 
nato dalla  legge  senza  verun  incoraggiamento  e  senz' aspettative,  talché 
farà  solo  quel  poco  che  basta  per  non  farsi  licenziare.  Come  mai  alla 
mente  del  sig.  Ministro  non  suggeri  il  pensiero,  che  in  una  funzione 
come  quella  di  maestro  fa  d'uopo  eccitare  5  e  non  mortificare?  Come 
mai  non  avverti  che  in  fatto  di  publici  impieghi  è  assolutamente  ne- 
cessario presentare  al  funzionario  la  prospettiva  di  ulteriori  progressi, 
onde  non  solamente  mantenerlo  in  fede,  ma  spiegare  i  talenti  di  mento 
civile?  Le   capacità  intellettuali  e  morali  non  si  seminano  a  piacere 


ì 
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delle   autorlLà.  Avviene   molK^  volle  die  ingegni  crrelleiitl  per  la  loro 
povertà  sono   obllgall  <  on  loro  ripugnanza    aU'niTille   ofHelo  della  prl- 
maria  Istruzione.  Ora  è  vero,  o  no,  elie  questi  non  debbono  essere  per- 
,luti  per  lo  Stato?    Se  dunque   olirono  saggi  di  un  merito  superiore,  e 
perehò   mal   II  Governo    non   ne  dovrà    tener   conto,  per  promoverll  a 
preferenza,  e  somministrar  loro  soeeorsi  per  ae([uls(ar  fama  eon  le  let- 
terarie produzioni?  A  nulLa  di  tutto  (piesto  fu  pensalo  <hìlla  legge:  tal- 
ehè  rofHelo  di  maestro    eomparisee  come  un  oscuro  e  mesclilno   servi- 
gio salariato,  cbe   ributta   ogni    animo   generoso.  Se  eslsle  professione 
ehe  più  d'ogni    altra   abbisogni  «11  non    essere  dei»ressa   al   livello  delle 
opere   mani^H,  e  si  debba  più  delle   altre   circondare  con  contrasegnl 
4ll  stima,  questa  professione  è  c|uc11a  delF  Istruzione    mentale  e  morale 
della  fanciullezza.  Come  mal  qursla  massima  popolare  di  tut^e  le  gent! 
Incivilite  fu  dimenticata  dalla  francese  legislatura? 

VII. 

G  1459.  Onesto  non  è  ancor  tutto.  Nel  sistema  delle  elezioni  e  della 
sorveglianza  del  maestri  sta  nascosto  un  fomento  die  puù  guastare  qual- 
unque  sistema   giudizioso.  SI    esamini,  di  grazia,  l'ultimo  Titolo  della 
IccTgc,  rubricato    Delle  autorità  preposte   alla  primaria   istruzione. 
Che  cosa  si  rileva?   Lo   stabilimento  di  Comitati    comunali;   più  in  su 
qucdio  di  Comitati  di    Circondarlo:  più   In   sudi    Comitati  di  Diparti- 
incuto:   con   l'apparato  di   Presidcnil  e  di    Sc-u'ctarj.  In    lutti  si  fanno 
entrare  1  Curati,  1  Rabbini  e  1  Pastori   protestanti.  Tutta  c[uesla  gran 
mole  gerarcbicn  a  rbe  è  drsllnala?   Per  sorvei;ìuirc  le  scidette   prima- 
rie  comunali.  A  dir  vero,  In  altri   paesi  un  semplice  visitatore  spedito 
dalla  Dli-ezlone  basta:  l'Olanda  fa  senza  di   cosi  spettacoloso  contorno. 
Nelle  sedute  bimestrali  1  Congressi  co' 1  Presidenti  e  co' 1  Segretarj  di 
die  potranno  parlare  ? 

§  1400.  Ma  \oleudo  esaminare  le  elezioni  dei  maestri,  die  cosa  ne 
risulta?  L'aspirante,  non  minore  <ll  illclotto  anni,  presenta  al  Capo  mu- 
nicipale la  sua  domanda,  corredata  did  brevetto  di  capa(Mtà  ottenuto 
dal  Ministro,  e  del  certificato  di  moralità  espresso  nell'art.  /i.  Ma  quo- 
sto  non  è  die  un  primo  passo.  Egli  non  viene  più  domandato,  ne  abi- 
litalo ad  allegare  o  prove  o  difese  in  caso  di  (jualcbe  opposizione  o  di 
malevolo  odi  altro  concorrente.il  Capo  municipale ,  ossia  meglio  d 
Consiglio  comunale,  non  elegge  II  maestro,  quantunque  conosciuto  abi- 
lissimo e  di  ottimi  costumi,  e  a  lui  caro  e  patentato;  ma  altro  non  fa 
clic    presentare   al   Comitain  di    CH">iKlariu   i   candidutl   per  le  scuole 
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ir  ì  ^    -Inno  aver  sentito  il  parere  del  Gomitato  comunale  (art.  22). 
publicne,  uopo  a>  i  ^       ^  ^    ^         t    ■»    •        *  ^. 

i)       to  Comitato  di  Circondano  nomina  i  maestri,  i  quali  doivent  Ctre 


non 


^1  stitués  par  le  Ministre  de  t  in  s  tv  action  publique  (art.  22). 
^  1/iGl.  Ogni  Comune  simiglia  ad  una  famiglia.  E  perchè  mai 
.^  '1  airitto  d'entrare  liberamente  in  contratto  con  un  maestro  pa- 
\  italo  e  munito  di  certificato  di  moralità,  per  tanti  anni,  come  le  fa- 
lcile fanno  co' i  maestri  privati?  Perchè  mai,  conoscendo  un  giovine 
deriìroprio  paese  abile,  costumato,  munito  di  prove  autentiche,  giusta 
1  art  h.  e  bene  affetto  e  desiderato  dal  Comune,  dovrà  essere  privato 
tltl  diritto  d'eleggerlo,  e  servilmente  ricorrere  al  Comitato  del  Circon- 
darlo in  cui  prevalendo  la  pluralità  straniera  al  Comune,  egli  può  es- 
sere defraudato  delle  sue  premure?  Questo  non  è  ancor  tutto.  Nello 
stesso  Comune  viene  distolta  la  proposizione  dalla  corporazione,  e  vie- 
ne esportata  ad  un  Comitato,  nel  quale  entra  il  Curato  o  il  Pastore 
per  terzo  (art.  IT).  Il  più  antico  Curato  ed  anche  Pastore  del  Circon- 
darlo entra  poi  nel  Comitato  di  Circondario  elettore;  e  questo  può  es- 
sere straniero  del  tutto  al  Comunale.  A  chi  conosce  un  pocolino  il  mon- 
do non  è  forse  manifesto  che  tale  composizione  co'l  sistema  religioso 
francese  può  dar  fomento  ad  arbitrj  e  a  scissure  indegnissime?  Un  can- 
didato abile  e  morale  protestante  sveglierà  certamente  tutta  l'opposi- 
zione del  Curato  catolico,  per  tema  che  il  maestro  insinui  nei  fanciulli 
catollci  la  massima  fondamentale  protestante  dello  spirito  privato  in 
fatto  di  religione,  o  usi  e  pratiche  non  catoliche.  Lo  stesso  avverrà  nel 
Pastore  protestante  rispetto  ai  figli  dei  Protestanti,  quando  si  tratti  di 
un  maestro  catolico;  ne  potrebbe  mai  acconsentire  che  i  fanciulli  fos- 
sero condotti  alla  Messa,  e  praticassero  riverenza  alle  imaglni,  ec.  ec. 
Dunque  la  legge  deve  proibire  al  maestro  parlare  di  religione,  od  usare 
pratiche  speciali  di  un  dato  culto,  quantunque  ammesso  dalla  legge. 
Posto  ciò,  per  quale  motivo  si  potrebbero  far  entrare  nei  Comitati  i  mi- 
nistri delle  date  religioni?  Con  lo  stesso  diritto  si  dovrebbero  intro- 
durre  neiramministrazione  dell'annona,  della  sanità,  delle  publiche  co- 
struzioni. Ma  se  è  comandato  che  nemo  militans  Deo  implicet  se  ne- 
gotiis  saecularibus^  con  qual  senno  si  pretese  di  trascinare  il  ministero 
delle  coscienze  fuori  della  sua  sfera,  entro  la  quale  solamente  è  vene- 
rabile ,  e  renderlo  cagione  di  ostacoli  e  di  disldj    civili  ?  Tutto  ciò  che 

•     ^        «ì  1* 

ritarda  ed  imbarrazza  senza  una  prepotente  necessità  il  corso  spedito 
ed  unito  dell'amministrazione,  forsechè  non  si  deve  fuggire  come  la 
]»este?  Per  quale   fatalità  in  tutta  la  legge  che  esaminiamo  fu  praticato 

lutto  11  contrarlo  ? 
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YIII. 


(;  1',G-2  Installato  11  maestro,  la  le-o  p-mN  a  mant.nrrlo  rostu- 
,nalo  e.l  esemi.lar..  Il  ,n„livo  in  ol,l,no:  .na  la  n.n.HMa  l„  p.^snna,  .,! 
lu,on.,.UÌl>il.  om  lulla  la  l.-l^la.ion,.  Iran.-v..^  M"'-  ''l'-'-'M-l-  1;' 
v,.-ati.a  Nc.^li  aniroli  IT.  ,-  'i  1 .  lanlo  ,  nuu-Slri  ,.nv„h  .p.anl..  n-l''"'- 
,„,  .ausa  d'iuunoraiaa  r  ,li  ,nala  ,-,.„d..Ua,  su  qucv-la  -l.l  L..,n,lal„, 
,o..u,o  essere  n,,:..!,  dai  t,-i!u„,a!i.  o  sospesi  .lai  Ca,,.  .Iella  Mu,n,  ipa- 
li,  .,  senza  el,e  si  ass,.,.u  eausa  J.-lenninala.  laseiau.lr,  la  vaga  ou,lus,.,. 

.'■  r.  ,a1a    .Mv,..!.ìit'ì    o    senza   spe<iiicaio    rasi  <li   urgenza 

ned   inimorahla  o  mala    <  onUoUa^  <     seiiA.t      |  r 

„  ,    ,i  ,ii  l,.  _   Ma   in    linea    «li    ani.uaJversioue    penale  ia  lorse 

,nai  leeito  proeeJere  con  un'astratta  generalità  eo.ne  .presta.  Un  n,n, 
i.nora  ehe  i..  latto  .11  opinione  nulla  l.avvi  .11  più  versatile  ,  quanto 
,;ella  di  una  Immoralità  non  definita  ,  nò  speeilicata  dalla  legge  :  U- 
L  poi  è  possibile  fuori  dei  Iril.nnali  autorizzare  1  arlntr.o  del  §  ...  ar- 
ticolo 21.,  e  eo'i  tribunali  emanare  speciali  condanne,  senza  latoli  de- 
terminati  e  speciali  dell'astratta  immoralità  o  mala  condotta?  lorseelic 
eiò  concorda  con  lo  spirito  della  vigente  legislazione  ende  e  penale 
della  Francia,  o  ,H,n  più  tosto  co'l  procedere  di  padroni  verso  un  loro 

servitore  ?  i-  •     •  i    r»         •         ' 

e  146:5.  Con  questo  prospetto  e  con  queste  condizioni  la  arancia  può 

forse  mal  sperare  di  ottenere  abili  e  zelanti  iustitutori,  di  annuo  gem;- 
roso  ed  elevato;  o  non  più  tosto  miserabili-  manuali,  ehe  tratt.  dal  bi- 
sogno preferiscano  di  trascinare  una  vita  servile,  e  formino  grctt.  e  me- 
sellini  allievi .' 

IX. 

§  14G4.  Moke  altre  osservazioni  si  affacciano  sn  la  deplorabile  legge 
del  28  Giugno  IS;',:}.  la  quale  senza  «p.esta  data  la  posterità  non  crc.le- 
rebbe  emanata  a  nostri  giorni,  nr  dalla  francese  legislatura.  A  dir  vero, 
percorrendo  la  storia  della  publiea  istruzione  nel  div.rsi  paes.  d  Luropa 
.lono  il  risorgimento  delle  lettere,  noi  n..n  potremmo  ,.,seo,.trare  epoca 
veruna,  con  la  quale  raffrontare  l'usurpazione  dei  diritti,  il  mostruos.. 
apparecchio,  la  ripu,nante  incoerenza  di  codesta  legge.  Quesl.  ed  altri 
eonsimili  esempj  hanno  certamente  una  causa  permanente  e.l  occulta 
nel  capo  e  nelle  membra  .lello  Stato  intiero.  Concludiamo. 

§  14G5  Tutto  eonsiderato,  a  noi  sembra  la  detta  legge  peccare 
tanto  nei  principi ,  quanto  nell'esecuzione.  Per  .p.cllo  che  riguarda 
i   principj  : 
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I    Non  fu  n.--  punto  né   poco  conosciuta  la  vera  indole,  e  la  com- 

„,,,,i,a   oiunVli.'a  e  do^  erosa  di  ragione  publiea  sociale  e  fondamentale 

dell  i'i^t >'<'''■'""■  ''"^■'  •'"'"  P'-!'"'"-'^'  '"'"  '^"l»'""'^"'  '^^^  ''^"  pecuniario, 
J,  '^'l  |,,|„  „,,,o  delle  .•on>,,el..n/r  e  della  vitalità  politica  dei  muni- 
"'"|;',„„.,u/,|.  iudisp.usal.iii    all'unilà.   sicurezza  e  spirilo  vrramente 

|,|:.,,  drllo  Stalo.  ■  _ 

11  Non  fu  ,  ulta  la  portata  della  primaria  instltuzione ,  ed  ignora- 
,„^,.  |i„,lue„za.  e  .piiudi  fu  privata  dei  dovuti  soccorsi:  laiche  la  na- 
,:„„..  i„  deiVau.lata  d.lle  prosidenze  .•he  si.hu  evano  aspettare  dalla 
1,....  La  nazione  fu  sottoposta  in  conseguenza  alle  sofferenze ,  alle 
.p'-lc.  alle  ingi.nie  derivanti  dallo  st.dido  regime  di  questa  parte  m- 
di.p,  usabile  .11  educazione  e  di  publiea  tutela.  In  breve  ,  .pella  legge 
racchiude  i  due  caratteri  di  riprovazione,  perchè  fatta  cantra  jns  et  pn- 

bticani  ulililalem. 

§  I4GG.  Quanto  poi  alla  parte  esecutiva  e  disciplinare: 

I.  Fu  aiei  t.dta  quell'unità  attiva  e  quella  semplicità  di  mezzi  che 
sono  ass.dutamentc  Indispensabili  nella  sua  parte  amministrativa. 

II.  Furono  posti  in  eoUishmc  gV  interessi  di  chi  deve  cs.-uire  e 
pagare,  con  gì'  interessi  e  co'  I  diritti  della  popolazione. 

°  III.  Fu  dimenticata,  quanto  al  maestri,  quella  indispensabile  aspet- 
tativa, la  quale  c.m  la  speranza  di  ulteriormente  avvantaggiare  e  pr.i- 
gr.'dlre,  a  norma  dello  zelo  e  della  riuscita  del  loro  Insegnamento,  ani- 
ma In  presente  e  premia  In  futuro,  e  previene  quel  freddo  disimpegno 
olia  nasce  da  un  mero  servigio  salariato  senza  ulteriori  vedute. 

§  14GT.   Ecco  In  compendio  I  capi  di  censura  contro  quella  legge, 
la  prova  del  quali  ogni  savio  lettore  pu,',  vedere  nelle  cose  fin  qui  dls- 
^.„vse.  —  Io  non  pretendo  farla  da  maestro  alla  francese  legislatura: 
le  mie  par.de  som.  dirette   agi' Italiani ,  on.le   prevenire  gli  effetti  del 
mal  esempio,  e  della  inconsiderata  autorità  ehe  il  vulgo  suole  attribuire 
ad  una  legge  solenne,  pensata,  discussa  e  sanzionata  da  un'  Hustre  na- 
zione. So  .he  le  mie  parole,  qiian.l' anche   fossero  possenti  ed  irreira- 
gabili.  sono  per  la  Francia  ].arole   perdute,  si  per.  he  in  mal-ria  della 
eosa  publl.a  si  ]ui.'.  dire  a  quella   nazione  ciò    che   CIcer..ne  diceva  a. 
(Jreei:  Veslra  soluin  lci;Uis,  vcstra  amalis ;  cactcros  causa  incos,naa 
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condcmnaUs:  e  s,  ,mm-<I,-  Il  dello  ,.!i,r-<n-go^lios„  di  Lu;^!  XIV.,  .  !„. 
«//,^  /vYHit7,z  tocca  a  dur  csewrì,  e  non  a  nccccrnc  ,  ù,  ,„nv.Tlll., 
,ieir  altro,  rl,.>  ^u  niatcri.i  di  lc^id.,:iunc  e  di  duinnc  civdi.alla 
Vrancui  tocca  di  dar  lc:n„u..  e  non  di  nccccnu:  D-vm  io  fors.. 
...•C.lcvc  <:ho  4u,.sle  mU'  l-an.l,.  siano  prid,,!,.  ].- r  .l-|L,ìiaMÌ?  11  M,lld. 
lorolM.o,,  Sfiiso,  0  il  l-l.  n-  aKunir.iì.il..  d.lla  ,  o,ricn/.a  ,  .  lo'  sojiono 
dettare  i  loro  giiidi/j,mi  assicurano  della  ri,,rox,,/,,o;,e  ,li  nn' opera 
tanto  ingiusta  e  tanto  insensata,  eoui';'  .[nella  lin  .[ui  esan,inala. 


CONSIDERAZIONI 

su  LE  SCUOLE  POPOLAHl  ED  INDUSTIUALI 

DI   J.   G.   Li.KCiiS.  Noriml.erga    1834. 


Artir.|<:    estratto   dalla     nihlìotcca   Italù.nit   (lell'anno    1S35, 

Voi.  I.XXVlll.  T'ig-  224. 


M 


I 


§  1  .'iGS.  Là  autore,  oonosclutoaal  Publico  per  l'edizione  di  molti  scrit- 
ti ]w)]ilcciilci,  ha  aìse-nato  in  quest'Opuscolo  il  popolo  in  conseguenza 
Jcllc  sue  relazioni  esteriori.  Egli  lo  divide  in  tre  classi;  cioè:  classe 
povera,  classe  comoda,  e  classe  ricca.  I  fanciulli  dell'agiata  e  della 
ricca,  secondo  l'autore^  devono  subire  la  prima  loro  educazione  nel  se- 
no della  propria  famiglia;  1  figli  dei  poveri  debbono  riceverla  nelle  scuole 

puerili  publiclie. 

§  1/jG9.  L'autore  pensa  clic  le  scuole  popolari  debbano  ricevere  e 
conservare  i  fanciulli  dai  sei  ai  dodici  anni.  Dopo  questo  termine  la 
loro  educazione  dovrà  essere  proseguita  nelle  scuole  industriali  o  ci- 
vili. Essi  nelle  scuole  industriali  riceveranno  non  solamente  l'istruzio- 
ne morale-intellettuale,  ma  eziandio  alcune  cognizioni  speciali,  che  li 
pre])are ranno  allo  stato  futuro  eletto  dai  medesimi.  L'insegnamento  spe- 
ciale sarà  da  poi  esclusivamente  affidato  alle  scuole  della  Domenica. 
L'insegnamento  ]>rimarIo  sarà  eguale  per  tutti;  ma  oltrepassato  que- 
sto grado,  l'istruzione  sarà  adattata  a  norma  dei  differenti  gradi  d  in- 
telligenza degli  allievi.   Per  tale  maniera,   secondo  il  più  o  meno  della 

loro   capacità,  o  più  presto  o  più   tardi  si  applicheranno  ai  lavori  ma- 
nuali e  tecnici. 

§  IATO.  Qui  Fautore   attribuisce  una  nuova   importanza  alle  scuole 

industriali:  c;^li  ricerca  che   T  educazione  classica  in  essi  venga   eguaU 

mente  eseguila,  e  ehc  lulla  la  gioventù  di  uno  Stalo  dcL>]>a  apprendere 

questa  <iasst«a  i:3Ui!/iune. 
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APPENDICE  AGLI  ARTICOLI 


ANNOTAZIONE. 


e  1/iT1.  Il  l'iario  ileir  autore  pare  giudizioso,  Icik  lir  iioti  sia  nuovo, 
0.1  "anzi  più  vohe  ripelnlo  nnolie  Inori  della  Cer.naina.  Ma  l'ulunia  ro„- 
.lusione,  in  cui  vorrddM.  .he  lolla  la  ^..v.nlu  .ii  uo..  Sl,,|.,  lu-.^ud,,..- 
parte  e-ualn.e„le  ,  lolla  F  .dor;,/;...,,.  .  I,,.-Ó  a.  pan-  ,..s;,  aliai  L-  ni.,,,- 
|)urluiia  ed  anzi  (iaii!io.s.!  ,  spt  *  ì.iiiih  hm  |m  i 
l>mo<^i)a  .  per  «|naf)t.>  hi   jmh»,  a,hltìi\ian,    ii  >     > 

da-iiar.I  lì  pane.  Lnliprnaenh'ìnrnle  da  -do.  mnsimr  mnM.ltar.  ...-!.> 
le^Uiludlni  personali;  e  pero  ^U  cdiuaiorl  dluinn.ah  nm.  p.-lrannu  a^- 
seulire  al  peusaiueut.)  d.  Il  autor.'. 

§   147-2.  Tello  ,,uesl.)  .■•  an..H-  por...   La  riasse  d.i  reraineute   p,.v,n 
rleÌ,iama  lulla  l'alteuzi.u.e  ed  i.ope^oa  Ielle  !.■  eure  di  uu  (...Nereo  v.- 
ram.'ute  eivil.'.  S.'  e..'l  pr..presso  .lell' iu.ix  iliineul..  si  vauuo  mauo  ma- 
no dirama,>.lo  e  m.>llip!l.-a.Hl..  !.•  utili  pr..lVssloni  .  ].er  ,  ui  si  ''il'""'!"  '^ 
valor  sociale  sopra  uu  iua-i..r  uu.uero  dau.livi.luu  onàe  renderl.   utili 
e  per  s.^  e  per  altri;  dall'aUra  parte  i  Cousorz]  e.l  i  (;.)vcn,.  devouc  d, 
pari  passo  eoadjuvare  al  eorso  previdenziale  della  inalerà.    Certa.nei.l« 
la  le""e  fondamentale  di  diritto  naturale  necessari.»  della  socahla  cs).-.^ 
,.|,e  l7 comunanza  venga  in  so.corso  della  vera  imp.-tenza  reale  di  lutti 
-oloro  <  lie  dcld.ono  soggiacere  ad  una  economica  dlseguaghanza,  in  cui 
da  una  parte  vi  so.uì  possidenti,  dall'altra  vi  sono  i  lavoratori.  Per  la 
stessa  ra'-ione  clie  vennero  slal.ilite  case  di  ri.'.overo,  instlluzioni  d>  l.en,- 
licenza  e'd  ospedali  per  gì' infermi,  an, die  il  PuLlico  deve  sommm.strar,. 
i  soccorsi  abilllauti  e  sussldiautl  dove  un'assoluta  necessita  impone  quo- 

sto  dovere. 

§  1473.  Or  qu\  si  presentano  molti  rapporti,  ai  quali  conviene  pro- 
Tcdcre.  Un  uomo  nulla  possidente  abbisogna  assolutamente  d'un  qual- 
che ramo  di  utile  industria.  Una  professione  utile  presso  d,  lui  tien 
luoco  della  possi.lenza,  di  cui  egli  manca.  Dunque  nell'impotenza  pn- 
mitiva  ed  imllvidualmente  insuperabile  è  necessario  e  doveroso  sommi- 
nistrargli lum  dir.',  direttamente  il  pane,  ina  I  mezzi  onde  abilitarsi  a 
guadagnarselo.  Or  e.-.o  la  necessità  ed  ii  .lovere  irrefragabile  della  pi- 
marla'lstrnzione.  Il  leggere,  lo  scrivere,  il  conteggiare  ,  Il  sapere  i  do- 
veri della  morale  e  della  religione:  e.co  i  primi  e  nolorj  clemenli  .Icl- 
r  istruzione  indlspensabib.  come  tante  e  tante  volte  fu  ripetuto  in  tutt.^ 

le  parli  del  mondo  incivilito. 

Dopo  questa  prima  considerazione  se  ne  presenta  una  se.onda,  a  a 
quale  l'aut.,rc  non  pose  mente.  Essa  è  il  modo  di  clletluare  questa  pn- 


c 
se 


t  5 


c,,a'<'    1»    i-  "*r'* 


DI  ECONOMIA  rOLITICA  E  DI  STATISTICA.  905 

•^,,1,  istruzioììo,  acrompa.irnata  da  una  morale  educazIoBC  pTreiìderé 
,.;,,os;,  rispettosi  e  <M>rdiali  oH  uomini  provetti.  Un  povero  artigiano, 
Xc  deve  lavorare   tutto  il  niorno  e  quasi   sempre   fuori  di   casa,  come 

\„,,  una::rieultnro.  possono  forse  vediarc  su  la  condotta  dei  proprj 
l„l-  ,  p^u^ed^rli  di  un  decente  vestito  per  presentarsi  alle  scuole  pu- 
Pl-'i  ,7  Ma  dairalsia  y^wt.  v  ^ .  ro  o  no  die  conviene  affrettarsi  a  porre 

d<  ]}'(  .Ineazinìir  la  prima  fanciullezza  di  questi  individui? 

•  r  .'i»,.,!;'   (  )i. andò  la  troppo  connaturale   sbadala;:^- 

I  ;..,,,  cr-  SI   iraptup'ono  lalaiui.    yi.aiiao  ia  i*'  jl^  ^ 

..Z  ed  o/in.lla  onnuìMaa  ad  alìlpiare  nei  fanciulli,  ella  e  cosa  dlfficilis- 
lima  11  pca.rla  sradicare  da  poi.  E  oro  iìllora  crescere  oziosi  e  vagabondi 
,1,.  ,,,{(;,  la  ft.rzadri  (;o^.rnl  non  sapreld.e  reprimere,  e  che  dall  altra 
prirlr  caul.mo  jioressariammle  su  le  luacoia  dello  Stato. 

C;  1  V7/i.  Qual  i  la  oonsepuenza  di  questa  notoria  e  ripetuta  osserva- 
zinne?  Doversi  pensare  ad  un  asilo,  pel  mantenimento  provisorio  di 
questi  fanciulli,  dietro  il  classico  e  tanto  lodevole  Stabilimento  del  ve- 
aerando  Aporti  di  Cremona,  imitato  da  poi  in  altre  parti  d'Italia,  e  che 
trae  seco  altri  vantaggi  economici  e  morali  di  sommo  valore.  Con  que- 
sta  instituzione  si  supplisce  assai  meglio  ed  economicamente  a  molte  e 
molte  dispensazioni  di  limosine,  le  quali  non  fruttano  allo  Stato  i  van- 
ta^"i  economici,  morali  e  politici  derivanti  da  essa. 

§  1475.  Ma  fingiamo  almeno  con  la  fantasia  che  tutto  l'ordinamento 
economico  fondamentale  sia  bene  costituito.  Fingiamo  pure  che  l'in- 
stituzione  suddetta  sia  attivata  :  forse  che  essa  non  può  venire  distur- 
bata dal  mal  inteso  sistema  delle  economiche  parzialità?  Con  emula- 
trici  tariffe  doganali  si  stimoli  artificialmente  l'industria.  Questa  fa 
nascere  una  concorrenza  nella  mano-d'opera,  per  cui  una  moltitudine 
offre  il  suo  lavoro.  Allora  si  diminuiscono  da  una  parte  i  salarj  degli 
opera j,  di  modo  che  non  possono  vivere  più  co'i  guadagni  della  gior- 
nata;  e  dall'altra  parte  si  moltiplicano  i  contrabandl ,  che  sono  tanto 

dannosi  alla  moralità, 

§  147G.  A  fronte  di  questi  dati  d'una  costante  ed  irrefragabile  espe- 
rienza, qual  è  la  conclusione  che  ne  nasce?  —  Che  l'articolo  capitale 
della  vera  publica  sociale  istruzione  dev'  essere  fiancheggiato  ed  avva- 
lorato tanto  dal  sistema  unico  e  giusto  dell'ordine  sociale  delle  ric- 
chezze, quanto  da  una  provida  legislazione  finanziera.  Qui  cade  1  antico 
proverbio:  Bonuììi  ex  integra  causai  malum  auteni  ex  quocumque 
defectiL. 
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:\  A  IL  1  T  l'iiKii  \i' >   '1  ^'^  ^  • 


ArticuKì  e-,1  ratini  *laglÌ  JntiaiL   riiiversnli  >li  Stùliyiica  drl   Ì^J'I^ 


^1/,77.  1   veri  amici  Jeirumaiulà   tendono   IncessantemcTìle  conia 
viva  voce  e  con  la  stampa  a  |)ul>llcare  LuUi  1  fatti  clic  i  IgiiarJano  il  pro- 
gressivo perfezionamento  ilelle  umane  Ijistltuzloni ,  fra  le  quali  Tistru- 
zione  publlca   meritamente  forma  lo  scopo  delle  più  assidue  cure  tanto 
de^r  individui  reggenti   ciascuna  famiglia,  quanto  dei  magistrati  d' opil 
nazione  incivilita.  Quindi  è,  elu^  tra  i  fatti  relativi  alla  puhllca  istruzlo- 
ne  italiana  gli  Annali  Universali  di  Statistica  hanno  glk  re])llcatamenlc 
annunciata  T instltuzlone  in  Cremona  d'una  Scu(da  perii  fanciulli  yo- 
veri  dell'età  d'anni  tre  ai  sei  ^  i  quali  vengcmo  istruiti  in  tutti  i  gu)ini 
deiranno,  ad  eccezione  dei  festivi,  da  due  maestri  che  ogni  giorno  sono 
presenti  alternativamente  alla  scuola  ])er  la  metà  dell'orario,  compreso 
tra  le  ore  otto  della  matlna  ed  il  tramontare  del  sole.  I  piccoli  fanciulli 
che  frequentano  la  Scuola  sono  attualmente  In  numero  di  sessantacln- 
quc.  L'istruzione  consiste  nel  prlnclpj  elementari  della  rellgloiu)  e  del- 
la morale;  nelle  preci  consuetamente  usate  dalla  liturgia  ;  mi  leggere, 
nello  scrivere,  neirarltmetu'a    mentale;    In   alcuni  fatti   storici   sacri; 
nelle  denominazioni   italiane  delle   varie   parti  del  corpo^  degli  oggclti 
di  vestiario  e  di  altri  ad  uso  domestico,  degli  oggetti  di  storia  naturale, 
che  sono  adoperati  nelF  agrlcultura  o  nelle  arti;   nel  canto,  ossia  nel- 
r educazione  dei  due   principali  organi,  della  voce  e  dell'orecchio,  te- 
nendo in  salutare  movimento  gli  altri  visceri  che  alla  formazione  della 


fc" 


(i)  Questo  Articolo  non  dev'essere  di  Ilo- 
magnosi.  Polrcljbcro  per  altro  essere  sue  le 
noie.  Lu  inseii>co  pei    iniclh^ciua  dell  Ai- 


tieolo  seguente,  eir  è  suo.  portando  anelic  la 
di  lui  >oU05cri/Jone.  (UCj) 
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,o,-o   co.U.il>MÌ,sro„o;   e   flnal.nct.    in   cserci.j    glnnasli.I  oonvenlcnli 

.,,:,,„,„  tonerà  rù>  ,  rUr  t.ugono   savia-nenlc    luogo  di  ricreazione,  Ma 

,  ,;„   i-,„„.,n...,zio„e    nu,aal,..  sia  dopo   la   zupj.a  o  minestra    c!,e  a  m- 

.         ,,•,„,;  viri,  d;.!a  dn|H,  il  mezzodì  l.  Importantissimo  il  rirordare 

"iriiM'll'lll  ]M,x.rl    fan.  udii  ammassi   alla  srnola  dcir  età  d'anni  cin- 

'   "      .\,,;     ,,,,,„„  |;,„l„    idi..!;,  .h-    rlchirsll  dei    loro   „omc  e  rogiiome 

''',',il',"^ap..xan..    ,i^l 1— •   O.a  .ll...no  la  lo.ona  lingua  lì  loro  n.mie  e 

,„.„„,    1..  ,l,.n inazi..nl  d.ll.'   sarlr  parli  del  orpo  e  drl  loro  ^  csli- 

I,',', 1,0  d!  .n,.lll    altri    ng.olll    ser^  lenti  agli  usi  d.  ianiigha:   sanno 

l..-.-re    fare  le  lell.'re,  e  .-antare  <on  -erta  pia.-evole  ar>non,a.  I  movi- 
menti noi  dei  d..tll  fao.iulli  sono  svelti  e  regolari,  e  la  consolazione  il 
roderli  migliorali  anohc  neiraspeLto;  per  eui  si  può  dire  con  lulla  ve- 
rità   die  i  Hsullati   ottenuti  in  un  solo  anno  provano  clic ,  ove  1  esem- 
pio'della  Scuola,  della  <,uale  si  ragiona,  si  estenda  in  lulla  la  nazione 
ilaliana,  ne  verrà  .m  sommo  vantaggio  nello  sviluj.po  fisico,  .nlellctlualc 
e  morale  della  classe  numerosissima  del  poveri  fanciulli  (■).  Quindi 
sarà  ben  fondala  la  speranza  clic  ancl.c  i  poveri,  essendo  presi  in  mag- 
giore considerazione  di  qnello  che  Io  furono  a' tempi  passati,  possano 
divenire  cffellivamente   ragionevoli  e  morali  non  solo,  ma  possano  al- 
tresì ben  conservarsi  e  migliorarsi  nel  corso  della  loro  vita;  e  si  ren- 
derà inoltre  più  sicuro  lo  sforzo  lodcvolissimo  dell'  Insegnamento  al  po- 
veri artigiani  della  geometria  e  mecanica  applicate  alle  arti  e  mestieri: 
pe'l  quale  lodevolissiino  scopo  già  da  .[uallro  anni  11  generosissimo  si- 
gnor marcliesc  Tempi  mantiene  una  scuola  in  Firenze  a  sole  sue  spese 
(veggasi  V Antologia  di  Firenze,  Fascicolo  di  Febrajo  1831). 

\a  Scuola  di  carità,  della  quale  si  è  parlato  finora,  deve  la  sua  instl- 
tiizlonc  all'Incoraggiamento  dato  ad  ogni  parte  della  istruzione  elemen- 
tare dal  Nob.  D.  Giovanni  Cavalcabò,  l.  R.  Ispettore  Prov.  delle  Scuole, 
ed  alle  cure  incessanti  del  sacerdote  D.  Ferrante  Aporti,  Professore  di 
Storia  sacra  e  d'interpretazione  biblica  nel  Seminario  Vescovile,  e  Di- 
rellore  dell'  I.  R.  Scuola  maschile  elementare  maggiore  di  quattro  classi, 
il  <[uale,  olire  I  lumi  che  di  conllnuo  somministra  ai  due  bravi  maestri 
Giacomo  Dalia-Noce  e  Girolamo  Guarnlerl,  ha  pure  il  merito  di  avere 
assicurata  la  continuazione  della  stessa  Scuola  di  carità:  i.°  per  avere 
<,ltenula  la  promessa  dal  più  benefico  tra  I  ricchi  signori  di  Cremona 

(.)   l";  >.n  fatto  Rii  comprovato  «lall'ospc-  dal  che  deriva:  i.»  almcno^scnsibile  dimimi- 

ri.nzi,,  eh.:  per  mezzo  di  una  eiduira  prò-  zione  nella  mcndicilà;    3.°  maggiore  robu- 

porzionala  alla  condizione  della  classe  pò-  stezza  nel caraucre  morale;  5." accrescimento 

vera  se  ne  uumenta  l' industria  e  l'operosiù:  di  produttori,  e  perciò  anche  di  produjion.. 
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del  pa-^amento  di  a„n„c  au.str.  lire  oU.,cc,.to,  la  «luale  offerta  e,^uivale 
a  «uaiuo  .ruinti  delle  altre  oiTerle  avute  por  nn  diverso  pumcro  d  arn, 
da  eirca  130  cittadini  d'ogni  classe  ;  2."  per  la  convenzio,.e  cl,e  lo  stesso 
Professore  Aporti  ha  fatta  recentemente   co' i   culti  e  fdantrop.  attuali 
Impiegati  dell'Istituto    Elemosiniere,  già    approvala  dalla   bupcMorita, 
del  pa'^amcnto  di  centesin.i  otto  per  ogni  giorn,.  di  presenza  alla  txuola 
dei  fanciulli  poveri  d'ogni  parochia,  el,e  verranno  dora  innanzi  ammess. 
alla  Scuola  sopra  domanda  dello  stesso  Istituto  Elemosunere.  h  perche 
consti  che  sia  sicura  la  continua/Io,.e  delia  Scuola  d.  ear.la,  della  .,uale 
si  sono  già  indicati  i  felicissimi   risultati  ,  basterà  il  seguente  prospetto 
delle  spese  fatte  dal  d.  IT  Fcl.rajo    1831    al  IT  Fehrajo  del  corrente 
anno  1832   per  un   T.umcro   medio  di  cinquanta   scolar,,  a.  quali   sono 
state   somministrate  in  complesso  1  3,  8GT  zuppe  o  minestre,  avverten- 
do che  il  prospetto  medesinn,  e  desunto  dalle  spese  latte  e  riconoscute 
dai  Direttori  Vie.  Pugnoli  e  I).  Mi.hele  Uignami,  dai  due  Anunuustra- 
lori  Dott.-Hsico  Francesco  RoholoMi  ed  Ingegnere  Lu,g,   I  entohm    dal 
Cassiere  sig.  Professore  e  l'aroco  D.  Giuseppe  Celli    e  da.  due  Cdlet- 
tori  D  Francesco  Fiesehi  e  Costantino  Coggl,  entrandn  ecclesiastic.     ). 


(i)  Con  vera  compiacenza  prendiamo  (]iiì 
occasione  di  osservare   ^iic(•ome   cnhi    Kccle- 
siaslici,  pieni  cU  evangelica  carila,  si  adope- 
rino alla  prosperila  di  «pieslc  vanlaggiosissi- 


n.e  instiluzioni:  d'onde  si  scorge  che  per 
mezzo  del  Clero  principalmente  si  polrcb- 
bero  diiondere. 
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11  genuino  prospetto,  rl.e  si  è  premesso,  illmostra  in  modo  eìiiarls- 
Simo  ehe  i  mezzi  su  riferiti   per  sostenere  le  spese  sueecssive  non  pos- 
sono  indubitaUmentc  maneare,  cpiarHl' anelic  avessero  a  cessare  alcune 
delle  piccole  offerte  fatte  per  un  numero  diverso  d\nnni,  sia  pc'l  moti- 
vo che  di  poco  o  nessun   conio  saranno  In  sé-uIto  le  spese  per  Lanchl  e 
tavoli,  clie  nel  primo  anno  sono  stale  di  lire  /.'iG,  85;  sia  inoltre  perdio 
alle  offerte  già  ottenute  se  Jie  aggiungono  mensilmente  delle  altre:  pe'l 
qual  fatto  si  concepisce   ^n  d'ora  la  dolce   speranza  che  non  potrà  tar- 
dare  rinstltuzlone  di  una   Scuola  di  carità  anche  per  le  fanciulle,  ove 
continui  nei  cittadini  cremonesi  il  cresccmte  spirito  di  associazione  per 
la  più  pia  delle  heneficenze,  eh' è  (piella  dell'istruzione  dei  poveri,  pò- 
tendosi  con  tal  mezzo  Hdare  sopra  un  migliore  avvenire  degF  individui 
componenti  la  classe  dei   poveri ,  e  perciò  sopra  un  progressivo  miglio- 
ramento di  tutta  la  popolazione    Italiana;   giacche  le  J)uone  qualità  de- 
gV individui  d'ogni  classe  si  trasfondono  in  tutto  il  corpo  sociale,  h  poi 
rilevantissimo  il  risultato  che  si  ha  dal  prospetto  suddetto  della  spesa 
dì  soli  millesimi  AÌD  per  ogni   zuppa  o  minestra,  e  della   spesa  annua 
di  sole  lire  36, 'lO  per  ogni  scolaro,  giacche  tale  risultato  animerà  i  filan- 
tropi  che  ahondano   nelle   altre   citta   italiai»e  a  seguire  il  nobile  esem- 

pio  dei  Cremor.ebi  U). 

[Articolo  comunicato) 


I 
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2.^  Si  conservino  nella  casa  d*asìlo  fino  la  loro  economia  domestica,  ed  a  fornirH  di 

ni  nove  anni,  ed  a  questa  età  vengano  conse-  scorta  nell'età  dell' adolescenza. 

^nati  a  nualclie  famiglia  di  contadini,  perchè  ^.^  La  spesa  di  una  simile  casa,  su  i  dati 

iihlùano  ad  imparare  l'agricultura.  Ogni  fé-  già  somministrati,  non  ascenderebbe  a  più 

sta     sino  all'età  di  quindici  anni,  dovrcb-  tlel  doppio ,  cioè  di  ao  centesimi  al  giorno; 

bcro  ritornare  alla  casa  per  continuarvi  la  sicché  dato  che  fossero  anche  4o,  non  v'ha 

loro  islnizionr.  borgo  che  non  valesse  a  sostenerla.  In  Italia 


•^1 

'iji 


5.^  II  guadagno  che  farebbero  dovrebbe 
essere  animiuistrato  da  persone  di  specchia- 
la (inestà  ;  e  (jucsfo  vcrreb!>c  impiegato  nel 
provoderli  degli  oggetti  iicccssarj  a  pianlarc 


la  carità  è  operativa,  e  in  Italia  non  v*ha 
quasi  luogo  che  non  abbia  il  suo  Instiluto 
Elemosiniere. 


Il 


(i)  Animati  dagli  stossi  sentimenii,  pe' i 
quali  venne  riferito  il  risultato  di  un  anno 
deiristruzionc  della  Scuola  di  carità, si  pro- 
pongono i  seguenti  riflessi,  perchè  tali  insli- 
tuzioni  vengano  praticate  in  altre  città  e  pae- 
si specialmente  della  nostra  Italia. 

Gli  artigiani  ed  i  poveri  non  hanno  né  il 
tempo  ne  i  lumi  neccssarj  onde  custodire  e 
dirigere  ì  primi  passi  della  vita  sociale  dei 
loro  fidinoli:  di  qui  nasce  in  gran  parte  la  im- 
moralità radicata  in  molte  famiglie,  la  quale 
riesce  perniciosa  e  spesso  fatale  alh^  città. 
Qual  migliore  rimedio  del  ricevere  quei  fan- 
ciulli in  sicuro  asilo,  ed  educarli  all'ordine, 
alla  disciplina,  alla  morale?  Si  avvertano  an- 
che le  molte  malalie  che  contraggono  nella 
prima  età  per  difetto  di  nutrinunto  e  di  cu- 
ra, sicché  poi  rimangono  infermicei,  irnpo- 
leuti,  e  peso  inutile  della  società.  Gli  Urla- 


notrof),  come  ora  sono  ordinati,  riescono  di 
grandissimo  costo,  e  per  l'aumento  sensibi- 
lissimo della  popolazione  di  ciascuna  città 
riescono  insufficienti  ai  bisogni  di  ricovero 
ed  educazione  dei  fanciulli  mancanti  dì  al- 
cuno dei  genitori.  Gli  artigiani  poi  aggravati 
di  numerosa  prole  non  hanno  provedimenli 
o  sussidi  onde  educarli.  Onesto  vuoto  viene 
pure  riempiuto  dalla  nostra  instituzione. 

Nelle  campagne  non  v'ha  provedimento 
alcuno  per  gli  orfani  dei  contadini  (forse  per- 
chè si  vide  altro  modo,  fuori  del  tenerli  chiu- 
si ed  educarli  alle  arti);  e  noi  perciò  progit- 
teremmo  la  fonda /.ione  di  Scuole  infantili  nei 
inafT'rinri  borgbi,  modellate  così: 

ly  Slavi  una  casa  d'asilo  con  due  dornu- 
toij  (l'imo  pe'i  maschi  e  l'altro  per  le  femi- 
ne),  forniti  di  pagliericci,  e  siano  declinale 
due  donne  al  servigio  loro. 


SCUOLA  INFAMILE  DI  CARITÀ 

IN   CREMOrsA 

Articolo  estratto   .l.gli    Annali    l  nWcrsali  di   Slalislica   .1.1    1S32, 

Voi.  XXXll.  pag.  315. 


ai ',78    AllorrUÒ   nel  Fas.ncolo  di  Aprile  .li  quest'almo   1832.1! 
„„esli  nostri  Annali .  Voi.  XXXU.  pag.  08-102,  fu  inserito  rAr.icolo 
.',.  la  S..u..la   inrantil..  di  carila  po' i  soli  masclù,  insliluila  in  Cremona 
il    17    Febrajo    1831    (veli   l'Arli.olo   preceJ.^nte),  fu   con   opportune 
Tu.te    fatto   osservare  quaulo   siau.,    l.encmerlli   .Iella   religione    e   dello 
Stato  al.-uni  culti  Eeclesiaslici ,  che  p..ngono  cura  alla  prnna  educazio- 
ne d.dla  classe  dei  poveri  fanciulli  (noia  terza  al  %  1  'hT):  e  fu  pure  av- 
vertito quan.o    iuìporli    il  .li.lgere  i  primi    passi  della   vita   socale  de. 
figliuoli  degli  artigiani  e  .lei  poveri,  onde  prcxenire  .palla  unniorahta, 
la^'.iuale  riesce  perniciosa  e  spesso  fatai,'  alle  .ilta  (nota  ulf.  al  §  1477). 
Questi  molivi  accennali  bastavano  |.er  s.'  stessi  ad  altauiente  racc.man- 
dare  la  instituzione  .11  Carila  e.etta  In  Crem,>na,la  .p.ale  come  fa  onore 
ai  Lenemcriti  cittadini  .Uè  vi  .-..u.-orrono,  osi  rende  eternamente  me- 
ritoria l'opera  del  suo  fondatore  e  de' suoi  direttori. 

«,1/i79.   Ora    .•onviene    soggiungere    essere    stata    opportunisslma  la 
scelta  dell'età  .lai  tre  al  sei  anni,  .ome  quella  che   forma  il  primo  an- 
nello  della   catena   intiera  dell' edu.azione.  Nluno   ignora  .p.ant.)  latale, 
ostinata  e.l  irref..rmalnle  sia  ral.lludine  alla  oziosità.  Questa  è  una  gan- 
grcna   che  ,  inlr.Klotta   una   v. dia  ,  ri.sce  quasi    imp..ssil>lle  a  sradicare 
senza  il  ministero  di  una  forza  esterna  reprimere.  Molli  e  molli  esempi 
compr.)vano  die  glovinoltl  cres.lutl  n.dla  miseria  e  n.dla  oziosità,  clua- 
mati   c.m   buoni   sllpendj   a  lavorare    in   opllicj  ,  o   non  si  prestano  allo 
offerte  biro  fatte,  o  in  capo  a  breve   lemjio   rifiulauo  di  più  <dtre  lavo- 
rare, e  tornano  alla  misera  oziosità,  dalla  quale  erano  slati  ritratti.  Co- 
serò simigliano  a  quei  fanciulli  -iic  .lalla  vita  selvaggia  ,  in  cui  erano 
cresciuti   lino  ad  una   certa   età,  essendo  stati  condotti  ad  una  vita  pui 


APPENDICE  AGLI  ARTICOLI  DI  ECONOMIA,  EC.  9l3 

agiata  e  più  eulta,  ritornano,  quando  possono,  alla  prima  selvatichezza. 
Tanto  è  vero  clie  le  prime  abitudini  disordinate  gettano  tali  radici,  che 
da  una  ordinaria  educazione  rare  volte  si  possono  estirpare.  Adolescens 
j'uxta  i'iam  suain  etìain  cum  senuerit  non  recedet  ab  ea.  Questo  det- 
to consacrato  da  un  libro  religioso,  fu  riprodotto  sotto  altra  parità: 
semel  imhnta  rcccns  servabit  odorem  testa  dia.  Da  ciò  segue,  che  con- 
tro l'abitudine  all'oziosità  non  si  può  andare  che  con  la  forza:  trista 
condizione  di  un  Governo  vigilante,  il  quale  co'l  migliore  zelo  non  può 
Jiaslar  sempre  e  da  per  tutto  a  reprimere  i  disordini  di  questa  peste 

sociale. 

§  1480.  Nluno  ignora  di  fatto  che  l'ozioso  si  trova  in  uno  stalo  per- 
manente di  ostilità  contro  il  rimanente  della  società.  Lo  stato  dell'ozioso 
importa  una  continua  macbinazione  di  male  opere  per  procurarsi  una 
sussistenza  senza  diritto ,  e  per  avere  compagni  di  ogni  criminosa  in- 
trapresa. Il  male  dell'oziosità  non  è  semplicemente  individuale,  ma  per 
sé  stesso  diventa  contagioso,  e  trascina  anche  altri  che  potrebbero  avere 

rite"ni  nelle  circostanze  della  loro  vita  domestica  e  nella  carriera  della 

o 

loro  educazione.  Il  dclto  che  Oììine  malum  docuit  otiositas  non  si  re- 
stringe al  solo  individuo^  ma  si  dilata  a  tutta  la  catena  ed  alle  propagini 
che  gli  oziosi  uniti  moltiplicano  ed  estendono  indefinitamente,  quando 
la  forza  ad  ogni  tratto  non  intervenga  a  romperne  le  connessioni  ed  a 
strapparne  le  piante.  Una  terra  feconda  e  cultivata  dev'essere  sempre 
tenuta  purgata  con  lo  strappare  le  male  erbe  che  sorgono  malgrado  1  in- 
dustria deir  agricoltore. 

§  1/i8l.  Un  mezzo  pertanto  di  morale  e  politica  prevenzione  si  è 
ogn' instituzione  simile  a  quella  di  Cremona,  il  pregio  massimo  della 
({aale  consiste  appunto  nel  raccogliere  i  fanciulli  poveri  dell  età  d'anni 
tre  a  sei;  augurando  per  altro  che  dopo  siano  affidati  ad  un'ulteriore  di- 
sciplina, onde  non  perdere  il  frutto  della  prima  ben  pensata  e  benefica 
instituzione. 

§  1/j82.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  solamente  i  rapporti  della 
sociale  tranquillità  e  sicurezza.  Ma  conviene  soggiungere,  che  per  quella 
classe  che  deve  vivere  della  propria  industria  e  dei  comuni  suffragi  l'edu- 
<  azione  primitiva  forma  un  doppio  bene,  tanto  perchè  a  lei  presta  un 
modo  di  sussistenza  che  tien  luogo  dei  possessi  prediali,  quanto  perch'è 
un  mezzo  economico  e  politico  che  solleva  lo  Stato  da  spese  gravose  e  da 
una  inquietissima  vigilanza.  La  publica  carità  forma  un  sussidio  stra- 
ordinario contro  gVinfortunj  irreparabili  dall'opera  umana.  E  siccome 
«[uesta  publica  carità  non  può  essere   esercitata  fuorché  a  spese  degli 
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altri  cittadini  contribuenti,  cosi  egli  è  di  piiblico  dovere  il  far  sì  clie 
le  cagioni  si  riducano  alla  sola  mala  fortuna,  e  quindi  si  dia  la  massima 
cura  alla  educazione  della  classe  degli  artigiani  e  dei  poveri  5  onde  ot- 
tenere anche  lui  minore  aggravio  dei  contribuenti. 

Per  tutto  ciò  ognuno  potrà  attribuire  un  immenso  valore  ad  ogn  m- 
stituzione  simile  alla  suddetta  Scuola  di  carità. 

(Roma  gnosi) 


OSSERVAZIONI  di  Romagnosi  sopra  i  due  Articoli  di 
F.  Chassériau  intorno  all'  Economìa  politica  cristiana 
del  Visconte  Albano  de  Villeneuve  -  Bargemont. 

Osservazioni  sopra  il  primo  Articolo. 

Estratte  dagli  Annali  dì  Statistica  del  1835,  Voi.  XLIII.  pag.  55. 


§  1483.  JLiopo  la  lettura  dell'Articolo  del  signor  Chassériau,  ognuno 
s'accor'^e  della  trista  posizione  nella  quale  gli  scrittori  di  Economia 
hi  Francia  sono  posti  dal  difetto  di  pienezza  e  di  nesso  nella  dottrina 
dell'ordine  sociale  delle  ricchezze  3  giusta  quanto  fu  osservato  ai  §§  1. 
a  24.  di  questi  scritti. 

§  1484.  Posta  in  disparte  1'  escursione  teologica  fatta  nella  politica 
Economia  giusta  la  moda  recentemente  introdotta  in  Francia  per  fare 
qualche  cosa  di  diverso  dai  nostri  padri,  e  prescindendo  eziandio  dalla 
tinta  di  Sanslmonismo  che  vi  si  vede  trasparire^  noi  non  possiamo  con- 
venire veramente  esistere  un'Economia  positiva,  detta  dall'autore  cri- 
stiana. Potremmo  bensì  rallegrarci  clie  i  buoni  dettami  della  politica 
Economia  trovino  un'autorevole  corrispondenza  nel  Vangelo  ;  ma  dal- 
l'altra parte,  tranne  le  massime  generali  di  equità,  e  sopra  tutto  di  ca- 
rila., non  possiamo  trarne  lezioni  speciali  per  la  possidenza,  l'industria, 
il  commercio  e  le  finanze  dello  Stato.  Come  mai  compilare  un  Codice 
per  r  uomo  di  Stato,  regolatore  in  tutto  l'ordine  sociale  delle  ricchezze? 

S  1^85.  La  missione  apostolica  fu  universale  per  tutte  le  genti,  sia 
agricole,  sia  nomadi  ;  sia  incipienti,  sia  innoltrate  nella  vita  civile. 
L'Economia  politica  all'opposto  non  istudia  ne  statuisce  fuorché  su  i 
consorzi  avenll  nido  ed  al)itazione  sopra  un  dato  territorio,  ed  in  rela- 
zione soltanto  al  loro  suolo,  al  loro  clima,  al  loro  grado  di  civiltà,  ed 
al  loro  reciproco  commercio.  Ecco  il  soggetto  della  politica  Economia. 
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§  1486/1  sani  principi  JI  questa  Economia  potranno  bensì  trovare 
un  accordo  con  le  massime  evangellclie,  come  di  fatti  fjiiest' accordo  esi- 
ste; ma  nelle  lezioni  evangeliche  non  troveremo  giammai  statuti  agri- 
coli, Industriali,  mercantili,  finanzieri,  del  quali  abbisognano  tutti  i  Go- 
verni civili.  Non  esiste  dunque  che  nel  puro  cervello  delF  autore  una 
Economia  politica  cristiana.  Inutile  sarebbe  il  predicarla,  se  non  si  la- 
cesse  valere  come  autorità  divina.  Ma  essa  trovandosi  dalF altra  parte 
sproveduta  di  particolari  Istruzioni,  renderebbe  necessariamente  dispu- 
tabile versatile  ed  Incompetente  la  dottriua  che  se  ne  volesse  dedurre. 
§  1/^8T.  Onde  por  fine  alle  controversie  ricorrete  voi  alla  ragione^  na- 
turale, all'esperienza  umana,  ed  ai  calcoli  statistici?  In  tal  caso  abban- 
donereste il  campo  religioso  per  entrare  nel  campo  filosofico,  ritenuta 
la  pretesa  di  dissertare  teologicamente.  Da  ciò  nascerebbe  un  guazza- 
buglio d'autorità  e  di  ragione,  dal  quale  sarebbe  impossibile  uscire  senza 
scandalo  e  senza  trambusto. 

§  1488.  i;  Istruzione  religiosa  è  solo  venerabile  nella  sua  sfera  com- 
petente assegnatale  nella  propria  instituzione.  È*  imprudenza  II  trarla 
fuori  del  tempio,  e  assoggettarla  alle  controversie  degli  utopisti:  il  dis- 
credito ne  sarebbe  la  conseguenza. 

C  1489.  Posta  al  coperto  l'autorità  religiosa,  e  lasciando  a  lei  tutta 
quella  larga  influenza  morale,  conia  quale  suole  parlare  alle  coscienze, 
noi  non  siamo  per  rifiutare  nel  resto  molte  ottime  conclusioni  già  note 
ed  accreditate,  ripetute  dall'autore.  Nello  stesso  tempo  però  non  pos- 
siamo concordare  nella  censura  da  lui  fatta  alla  dottrina  del  Say.  Lo 
scopo,  1'  Indole  e  la  portala  della  dottrina  è  stata  frantesa  e  capovolta 
nel  cervello  del  signor  Villeneuve.  Anche  troppo  ristretta  fu  la  mira 
di  Say,  il  quale  si  limitò  a  circoscrivere  la  p(ditlca  Economia  ad  una 
dottrina  di  mera  osscnmzionc^  anziché  dare  consigli,  moltiplicare  di- 
segni  fattizj  a  spese  dei  reali,  sottomettere  il  morale  al  fisico,  ed  ope- 
rare In  breve  1  guasti  accusati  dall'autore.  Tutti  questi  gravami  stanno 
nella  fantasia  del  signor  de  Villeneuve,  come  ogni  lettore  dei  libri  di 
Say  potrà  e  dovrà  rilevare. 

§  1490.  Capitale  errore  poi  nelT  argomento  trattato  dall'autore  i^cioe 
del  pauperismo)  fu  quello  di  aver  sottoscritto  alla  dottrina  di  Malthus, 
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come  si  può  provare  da  quello  che  fu  detto  nei  nostri  Annali,  anche 
nel  senso  stesso  evangelico  prediletto  dalP autore  (vedi  §§  254  a  317 
di  questi  scritti). 

Bastino  questi  pochi  cenni  per  far  sentire  che  il  libro  di  cui  parlia- 
mo non  accresce  veruna  delle  cognizioni  utili  alla  dottrina  dell'ordine 
sociale  delle  ricchezze,  e  che  dair altra  parte  esso  tende  a  propagare 
errori  sistematici,  senza  insegnare  il  vero  e  radicale  rimedio  al  paupe- 
rismo contemplato. 
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OsSEnVAZIONI    SOPRA    IL    SECONDO    AuTICOT.O. 

Estratte  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  dell' anno  1835, 

Voi.  XLIII.  pag.  230. 


§  1  ',91  Qual  ì-  la  prima  osserva/.Ioi.e  clic  srontancamOnte  si  affao 
cla  al  lettori  doU'Arlicolo  del  sig.  Clìassérla,.,  rlpcr.ato  per  intiero  dal 
grave  Moniteur  A\  Francia?  Quell..  degli  applausi  alla  prelesa  doltru,a 
a,l  si-  .le  Vincr,e,.ve,  ed  alle  espa„sIo„i  religiose  del  n.edesuno.  iMa 
co  '1  f.u-  pompa  .li  r,digi..sità  .-re.Ie  forse  .11  supplire  alla  .iv.le  sapienza  : 

(i  14')'1  Nolo  .■  r  antico  detto:  St  plus  est,  nrct  prò  nobis:  si  prn- 
deus  est.,  rr^ut  nos.  La  ragione  .11  -p.esta  distinzione  fu  già  dimostrala 
i.eiran.ecedente  Artieol.>.  Ues.ava  dun.p.e  a  ved.re  s.  ne,  due  tonu,  de, 
,„,ali  n.>n  si  era  ancor  reso  conto,  il  sig.  de  \illen..,ne  sias.  m.>strato 
prudente.  l'io  e.l  ullra-pi..  si  prolVssò  T  autore  ;  eco  ukra-p.o  s,  m.^stra 
l'autore  deirArticd.».  Il  pronunziare  gi.,.lizlo  su  la  ^.■l.la  della  prò.  la- 
mala  pietà  appartiene  solamente  al  supremo  scrulalo,e  de,  cuor. ,  ,1 
cpale  può  distinguere  le  .-oseicnze  cordiali  dalle  teatrali,  e  le  prolessiou, 

veraci  dalle  parale  di  moda. 

S  1.VJ3.  Sorten.lo  dal  ser.none  del  tempio,  e  passando  alla  diseussi.uic 
dell'aula  legislativa,  qual  e  la  sapienza  che  1' autore  .lispnga  su  1  a,-go- 
mentodel  p>wpertsn,0?  Vor,.,\u-  sali  alle  .-ause  .w.ginah  reperii.!, 
dalla  lilosoiìa  .ivlle,  onde  distlugueie  nelle  società  tnctvthtc.\  paupe- 
rismo inevitabile  dall' cvital.lle,  il  necessa.io  dal  fattizio,  .1  quale  la 
.scontare  dai  popoli  I  p.-ccatl  d.i  lon.  direttori  7  Nulla  di  tuU..  questo 
fe.-e  raul...-e.  Egli  in^ece  assegno  come  .ausa  originaria  la  caduta  mi- 
steriosa del  prim..  ..o.n...  ,■  non  s.dameute  inv.dse  nelle  tenebre  1  ori- 
gine dlnuist.ablle  .lei  suddett..  pauperismo  ,  ma  la  pose  come  una  pena 
de. Telala  ed  ine\Itablle  della  specie  umana. 

§  1404.  Invano  ri.orre  ad  un' asserita  riabilitazione  mediante  il  lento 
e  contrastato  progresso  deirineivllimento.  Siccome  il  decadimento  non 
pot.-3  essere  operato  fuorelu'.  nelle  fac.dtà  intellettive  ed  alfeltive  uma- 
ne cosi  .'li  riman.'va  il  carico  di  dimostrare  quesD  miglioramento  d. 
pot'enze  morali,  onde  verificare  la  riabilitazione  da  lui  assenta.  Lungi 
,.|.e  il  sig.  de  Villencnvc  s.iddlsfi  a  .(uesto  .arico,  si  rimette  al  ].rocess.> 
di  fatto  dell' incivilimenf...  Ma  qu'.  sorge  la  .pestione,  in  cu,  s,  trattaci 
sapere  come  mai  la  specie  umana,  colpita  ne'  suoi  poteri,  possa  .on  loi/c 
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Jecadute  reintegrare  il  suo  stalo  primitivo.  Domandiamo  inoltre  se 
con  r  incivilimento  si  facia  grazia  alla  sentenza  di  condanna  contro  la 
donna  di  partorire  con  dolore,  di  essere  soggetta  alFautorità  del  marito; 
e  contro  l'uomo^di  alimentarsi  con  la  fatica  e  co'i  sudori  del  suo  volto 
fino  alla  morte  (0.  —  Lasciamo  all'autore  la  briga  di  sciogliere  que- 
sti enigmi. 

§  1/,D5.  Ora  consultando  la  ragione  naturale,  troviamo  die  V  Jgnoran- 
za  della  mente  e  l'intemperanza  del  cuore  sono  due  fatti  d'ordine  na- 
turale cosmologico.  Per  lo  contrario  il  lume  nella  mente  e  la  modera- 
zionc  negli  affetti  sono  due  condizioni  ossia  due  mezzi  indispensabili 
alla  vita  necessaria  delF  umanità.  Porre  d'accordo  questi  estremi  appar- 
tiene  all'  incivilimento,  il  quale  essenzialmente  richiede  e  tende  a  pro- 
durre pace,  equità,  sicurezza,  ed  a  formar  uomini  rispettosi,  operosi  e 

cordiali.  .*     .   .     . 

<^  1490.  Per  lui  si  porta  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  interra,  e 

dietro  a  lui  viene  l'equa  distribuzione  delle  ricchezze,  ed  i  soccorsi 
alla  incolpabile  indigenza.  E  quando  si  parla  di  soccorsi  non  s'intendo- 
no solo  quelli  che  si  prestano  al  bue  ed  al  cavallo  per  sostenerli  in  vita 
e  farli  servire,  ma  sopra  tutto  quelli  che  con  F  educazione  abilitano  alla 
operosità,  clie  avvezzano  a  rispettare  ed  a  farsi  rispettare,  e  che  eccita- 
no alla  cordialità,  ossia  alla  carità  illuminata  ed  assicurata. 

§  1-^97.  Siccome  il  regime  della  giustizia  e  del  soccorso  forma  il  re- 
gno di  Dio  i  Regna  ni  Dei  et  justiiia  ejus)  in  terra  ordinato  dal  Padre 
ilei  lumi  {ponine  daturn  optimum  et  omne  donum  perfectum  de  sursum 
est  dcscendens  a  Patre  Inminum)^  così  il  regime  dell'ingiustizia,  ossia 
della  non  equità  e  della  non-misericordia  [mammonae  (2)  iniquitatis)^ 
viene  dettato  dal  padre  delle  tenebre.  11  mammonae  iniquitatis  altro 
non  è  che  il  non  equo  {iniquus)  predominio  privato,  derivante  dal- 
rini(|ua  distribuzione  delle  ricchezze  e  del  potere.  Avarizia  ed  ambi- 
zione  ne  sono  gli  autori. 

5  1498.  Capitale,  perpetua  ed  ostinatissima  nemica  del  buon  vivere 
civile  è  l'Iniqua  distribuzione.  Lo  sforzo  costante  dell'incivilimento  con- 


b 


(1)  Mulieri  quotjuc  d'ix'U:  Multiplicabo 
acrumnas  tuas,  et  conceptus  tuos ;  in  dolore 
pariesfilios,  et  sub  vìvi  poiestate  eris^  et  ipse 
domìnabitur  tui.  Adae  vero  dix'it:  Quìa  au- 
disti  vovcm  uxoris  tuae ,  et  comedisti  de  li- 
fino,  ex  fjuoprneceperam  tibì  ne  comederes, 
vialedicta  terra  in  opere  tuo:  in  laboribus 
Gomcdcs  ex  ea  cunciis  diebusvitae  tuae.  iSpi' 


nas  et  tribulos  germinahit  tìhi,  et  comedes 
herbam  terrae.  In  sudore  vultus  tui  vesceris 
paney  donec  reverteris  in  terram,  de  qua 
sumptus  es,  quia  pulvis  es,  et  in  pulverem 
reverteris.  Gen.  Gap.  HI.  vers.  16.  ad  19. 

(2)  Mammona,  nome  ebraico  che  signifi- 
ca pecunia^  c/ivùiflc,  come  vedesi  in  calce  del- 
la bibbia. 
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sisle  nel  togliere  bel  bello  F Iniquità,  onde  far  regnare  Tequila.  Non  sì 
tratta  di  spegnere  Tamor  delle  ricchezze,  ma  solamente  di  contempe- 
rarlo con  la  socialità.  Non  si  tratta  né  meno  di  livellare  i  possessi,  ma 
solamente  di  legitimarli  giusta  la  legge  fondamentale  e  normale  della 
\ita  civile.  Non  si  tratta  finalmente  d'ingerirsi  nelle  funzioni  economi- 
clie,  ma  unicamente  di  proteggerle  ed  ajutarlc  dove  fa  d'uopo,  e  di  far 
contribuire  in  proporzione  gli  associati  all'azienda  comune. 

§  1/1 99.  Allorché  la  ragione,  fiancheggiata  da  irrefragabili  sanzioni 
deir ordine  naturale,  abbia  dalF  un  canto  radicato  l'opinione  giuridica 
nei  direttori  e  nei  diretti,  e  dall'altro  canto  l'opinione  religiosa  con  l'au- 
torità del  Cielo  venga  in  soccorso  di  quella,  ed  entrambe  riformino  gli 
ordini  dello  Stato^  le  leggi  e  le  amministrazioni:  allora  si  potrà  dire  che 
i  civili  consorzi  sono  effettivamente  sottratti  dalla  servitù  mammonica, 
e  condotti  sotto  l'ossequio  ragionevole  del  Padre  dei  lumi. 

§  1500.  Non  è  questo  certamente  il  sogno  di  un  uomo  dabbene.  Qual 
è  la  mossa  della  miglior  parte  d'Europa?  Con  la  pienezza  dei  tempi 
il  Cristiano  ne  crede  l'avvenimento  (0.  Tutto  questo  sia  detto  a  confer- 
ma dell'armonia  tra  la  filosofia  civile  ed  i  libri  sacri  cristiani,  da  noi  an- 
nunziata nell'Articolo  antecedente.  Da  ciò  si  vede  in  qual  senso  da  una 
parte  si  debbano  assumere  le  cognizioni  dei  beni  e  dei  mali  prodotti 
4lalle  azioni  libere  degli  uomini  consociati,  e  dall'altra  parte  quali  siano 
i  mezzi  e  le  speranze  onde  ottenere  il  massimo  dei  beni  e  ridurre  al 
minimo  i  mali  in  seno  ai  popoli  più  amati  dal  Cielo.  Nei  selvaggi,  nei 
BÓmadi,  nei  stazionar]    non  si  verificano  i  benefizj  del  progressivo  in- 

civilimento. 

.  §  1501.  E  qui  giova  osservare  quanto  a  torto  il  s!g.  de  Villeneuve 
accusi  la  politica  Economia  dicendo  che  sino  ad  ora  non  aveva  ope- 
rato die  sopra  una  parte  materiale  deliuomo^  quasi  che  una  dottrina 
riguardante  l'orifzine  e  l'andamento  delle  ricchezze  possa  essere  spiritua- 
le.  e  non  materiale.  In  secondo  luogo  Fautore  non  riflette  che  l'ordine  di 


(1)  In  d'ispensalione  plenitudinis  tem- 
lìorum  instaurare,  illaniìnarc  omncs,  quac 
ji^  dispensatlo  a  seculis  in  Deo,  qui  omnia 
creavit:  ut  innotescat  principati  bus  et  po- 
iestatihus  multijorniis  sapientia  Dei  sccun- 
dum  praefiniiionem  seculorum  {Vnuìns  ad 
Kphcsios).  (*) 

(*;  È  bene  s'aggiung'a  qui  T  intiero  testo, 
dal  quale  Rotnagnosi  trasse  queste  frasi;  In 
dispcnsatione  ptenUudinis  tcmporum  instau- 


rare omnia  in  Christo,  quae  in  coelisy  et 
quae  in  terra  sunl,  in  ipso.  (Ad  Kpli.  Cap.I. 
V.  10.)  ...  .  illuminare  omnes  quae  sit  dis- 
pensatio  sacramenti  ahsconditi  a  seculis  in 
Beo,  qui  omnia  creavit:  ut  innotescat  prin- 
cipalibus  et  potcstatihus  in  coelestibus  pf^r 
Ecclesiam,  multijormis  sapientia  Dei,  se- 
cundum  praefinitioncm  seculorum ,  quam 
Jecit  in  Clinslo  Jesu  Domino  nostro.  (  llj»- 
dcm,  Gap.  111.  V.  <j.  10.  11.  (L)G) 
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ra'^ione  nella  politica  Economia  altro  non  è  che  F  ordine  della  giustizia 
nella  produzione,  conservazione  e  circolazione  delle  ricchezze;  talché 
si  può  dire  essere  la  giurisprudenza  applicata  all'  amministrazione  di 
queste  ricchezze.  Con  ciò  viene  confutato  il  secondo  rimprovero  del- 
l'autore alla  politica  Economia,  cioè  di  trascurare  il  riparto  delle  ric- 
chezze^ il  quale  dev'essere  fatto  non  alla  moda  delle  leggi  agrarie,  ma 
in  forza  della  libera  e  protetta  concorrenza,  e  della  conservazione  dei 
naturali  diritti  degli  uomini  consociati,  come  appunto  dalla  buona  po- 
litica Economia  viene  insegnato. 

§  1502.  Ma  a  che  gioverebbe  espellere  fra  privato  e  privato  la  mani- 
mona  iniquitatis^  se  d'altronde  si  facesse  sorgere  per  opera  della  stessa 
autorità  imperativa  in  un  modo  assai  più  assorbente  e  micidiale?  Ora 
fingasi  un  paese,  nel  quale 

1.^  si  stabilisca  e  si  protegga  il  Colbertismo,  ed  altre  economiche 

parzialità; 

2."*  s'impongano  contribuzioni  indiscrete  senza  rigoroso  e  dimostrato 
titolo^  e  senza  un  giustificato  impiego  ; 

3."^  sì  trascuri  in  molta  parte  di  somministrare  i  soccorsi  abilitanti 
e  sussidianti,  dovuti  per  jus  fondamentale  ed  irrefragabile  di  Stato; 

4.°  si  soffochi,  mediante  lo  stesso  organismo  fondamentale,  quello 
S]>ìrito  pidjlico  eli' è  indispensabile  per  illuminare  e  soccorrere  alle  so- 
ciali necessità  là  dove  non  possono  giungere  le  leggi. 

Fingiamo^  dissi,  che  concorrano  queste  quattro  circostanze:  è  vero 
o  no  che  ne  sorgerebbe  un'opera  di  perdizione  largamente  provocante 
il  pauperismo,  malgrado  le  eque  leggi  civili^  commerciali^  amministra- 
tive e  giudiziarie  di  quel  paese? 

Ora  domandiamo  se  il  slg.  de  Villeneuve  abbia  posto  mente  a  que- 
ste quattro  particolarità,  almeno  in  via  d'ipotesi.  A  noi  non  consta;  e 
però  viene  segnalata  una  lacuna  desolante  nella  sua  dottrina. 

^  1503.  Passando  poi  ai  rimedj  suggeriti,  che  cosa  troviamo  noi?  — 
l)o]>o  il  ritegno  morale  contro  il  matrimonio,  suggerito  da  Malthus,  co- 
me si  vide  nell'antecedente  Articolo,  noi  altro  non  riscontriamo  fuor- 
ché un  catalogo  dei  rimedj  conosciuti ,  tentati  ed  in  parte  eseguiti  di 
già  in  paesi  diversi.  Ma,  a  dir  vero,  di  quale  valore  furono  e  sono  essi 
mai  avanti  al  criterio  delF  esperienza?  Senza  entrare  in  una  critica  mi- 
nuta, noi  faremo  punto  su'l  progetto  delle  colonie  agricole  d'indigenti, 
posto  in  risalto  dall'autore  dell'Articolo,  da  eseguirsi  per  la  Francia 
nelle  sue  possessioni  <lella  Corsica  e  dell'Africa.  Qui  si  domanda  se 
queste  colonie  si  vogliano  libere  od  obligate.  Se  5Ì  vogliano  libercj  egli 
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è  Impossibile  .lie  limino  s.-nza  la  propi-ifta  o  la  <|uasi-propnelà,  corno 
viene  (oinpn.valo  -la  luLli  gli  cspc.in.e.iti  falli  laiito  in  Russia,  quanto 
in  America.  Se  poi  si  vogliano  obli-ale,  esse  rassimi-liano  ad  mia  pena 
Ji  esiglio  e  di  esportazione  per  espiare  ima  calamitosa  indigenza.  Come 
può  stare  si  latta  providenza  con  la  giustizia  fondamentale  della  sociale 
comunione  e  con  la  umanità?  Voler  far  espiare  ad  un  nostro  simile  le 
colpe  d'un  dissestato  sistema  artiliciahnenle  ruinoso  egli  ì-  lo  stesso  che 
rimunerare  la  mammona  iniquilalis  con  la  s.biavilù  e  co'  i  tormenti 
dei  poveri  disgraziati,  resi  tali  dall'ingiusto  predominio. 

§  150'!.  D'altronde  j.oi  una  colonia  forzata  non  differisce  nò  punto 
nò  poco  da  una  vera  scbiavitù,  almeno  della  gleba;  e  porta  seco  le  tras- 
curanze  e  le  dilapidazioni  degli  scbiavi  su  la  proprietà  dei  loro  padroni, 
come  tanto  bene  dimostrò  il  .■elcb.e  Bentham.  Invc.e  adunque  d>  mi- 
gliorare si  peggiorerebbe,  e  si  farebbe  riuscire  l'incivilimento  un  lla- 
gcUo  all'umanità.  Ter  la  q»al  cosa  ognuno  deve  conchiudere,  clic  veru- 
no di  tali  rimedi  non  toglie  il  male  dalla  radice,  nò  può  essere  opera- 
tivo ,>cr  guarire,  sia  il  pauperismo  necessario,  sia  il  pauperismo  artiU- 
ciale.  la  <:ui  attività  sta  nell' introdurre  una  più  .lesolanle  barbarle  con 
una  farsa  brillante  di  un  creduto  incivilimento.  Ecco  il  giudizio  defini- 
tivo che  l'uomo  di  Stalo  deve  pronunziare  intorno  ai  suggerimenti  del 

si'",  de  Villeneuve. 

"§  1  505.  Nell'Articolo  del  signor  Cbasst-riau  si  producono  Tavole  sta- 
tistiche su'l  numero  dei  men.licanti  nei  diversi  paesi  d'Europa.  IMa  ind 
francamente  dichiariamo  di  non  poter  prestare  la  nostra  fede  alle  Tavole 
suddette.  L'arlicolo  il  piii  difficile,  il  più  e.piivoc.  ed  il  pili  incerto  pos- 
sibile in  fallo  di  Statistica  ò  il  numero  dei  mendicanti  di  un  dato  paese. 
La  cagi.me  si  ò  ,  che  taluno  ieri  n.)n  era  mendicante  perchè  proveduto 
di  lavoro,  ed  oggi  lo  è  per  trovarsen.'    mancante.  Questo  slesso  poi  al- 
l'indomani non  è  più  mendicante,  sia  ].erche  trovò  di  che  occuparsi,  sia 
perchè  furono  fondate  case  di  lavoro,  sia  perchè  iinalmenle  si  recò  al- 
trove per  porre  a  profitto  la  sua  industria.  Parimente  colui  che  ieri  non 
era  mendicante  si  Uova  oggi  in  questo  misero  slato  o  per  infermila  so- 
pravenuta, o  per   fallimento  colpabile  o  incoli,abile ,  o  ,,er  altre    simili 
ragioni,  le  quali   all'indomani    possono   cessare.  Cosi  dicasi  di    molte  e 
molte  altre  «■ircostanze,  le  quali  per  la  loro  instabilità  sfuggono  alle  ci- 
fre ed  alle  annotazioni  permanenti  delle  Slalisliclie.  Chi  indovinerebbe, 
per  esempio,  che  le  esaggcrate  ed  anischiale  operazioni  industriali  in- 
glesi  possano   essere    fatali    anche  alla    Trancia ,  e  quindi   produrre  un 
flusso  e  rillusso  di  paupeiismo?  Eppure  la  cosa  è  cosi,  malgrado  il  pio- 
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vcrbio:  mors  tua,  vita  mca.  Ciò  l'abbiamo  veduto  poco  fa  in  questi 
nostri  Annali  (').  Da  che  dciivano  si  fatte  crisi?  Dalla  voglia  di  conqui- 
rfrtrcle  stesse  industrie  esercitale  dall' Ingliilterra,  Invece  delle  proprie 

ed  indipendenti.  .     ,       ., 

e  1 -)()(].  Indipendentemente  da  ciò,  è  da  osservarsi   che  il  pauperi- 
smo non  è  un  fallo  calcolabile  come  la  vita  e  la  morte.  Gran   che!   si 
dura  fatica  per  avere  una  norma  sicura  su'l  numero  e  su'l  movimento 
della   popolazione  d'un  paese,  com'è  nolo  a  tutti  i  cultori  dell' Econo- 
„„a  e  delle  Slatisliclie,  e  come  notò  il  Say  nella  sua  Memoria  del  Set- 
tembre 1827,  m  Vo>j,scUo  ed  utilità  delle  Statistiche  ('):  eppure  1  au- 
tore  pretenderebbe  di   fissare  il  numero  dei   mendicanti,  i  quali  anche 
solamente  se.ondo  gli  anni   di  aboiidanza  e  di  carestia  possono  alterare 
i  più  laboriosi  calcoli.  Anche  assumendo  una  serie  di  parecclii  anni,  nel 
quali  siansi  tessuti  i  Quadri  dei  mendicanti  (sin  qui  incogniti  nelle  Ta- 
vole già  publicale),  non  sarebbe  possibile  stendere  Tavole  con  cifre  las- 
ale,''nè  meno  approssimative.  Le  tasse  stesse  dei  poveri  non  danno  lu- 
...e, 'perchè  non  si  può  stabilire  un  tanto  fisso  per  testa.  Ecco  i  motivi 
della  nostra  dilidenza  nei  Quadri  prodotti  in  questo  Articolo;  e  però  fino 
a  prova  ben  conosciuta  e  concludente  ci  pare  clic  nessun  uomo  dotato  di 
prudenza  debba  tener  conto  di  detti  Quadri. 

5  1507.  La  somma  importanza  dell'argomento  ci  ba'obligato  a  que- 
ste poche  e  sommarie  osservazioni  a  cauzione  dei  nostri  lettori,  nei 
quali,  dietro  la  proclamazione  del  Moniteur^  nascesse  una  stima  su  la 
parola  altrui  del  grosso  lavoro  di  un  uomo,  del  quale  veneriamo  le  buo- 
ne intenzioni,  ma  non  possiamo  accogliere  i  suggerimenti. 

(RoM.\GNOSl) 


s 
m 


(i)  Avulo  riguardo  alle  cose  e  alla  data,         (a)  Di  questa  Memoria  del  Say  fu  parlalo 
forse  questa  citazione  si  riferisce  all'Articolo     di  sopra,  §  io38  e  scg.  (DG) 

_  «    •  •  •  • 


che  si  legge  ai  §§70»  e  scg.  di  questi  scritti. 
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AL  PAUPERISMO  E  ALLA  BENEFICEINZA 

Estratto  Ja-ll  Annali  Universali  di  Statistica  àA  183  5, 

Voi.  XLIII.   pag.  185(1). 


§  1508.  JN  ella  sociale  economia  liavvi  In  primo  luogo  una  parie, 
con  la  quale  si  diminuiscono  per  (pianto  è  ]>ossibIle,  co'l  fondamentale 
ordinamento  dello  Stalo,  le  cause  del  paupeiismo. 


(i)  Queste  Osservazioni  furono  aggiunte 
da  HomagnosiaJ  uno  scrino,  inserito  appun- 
to in  questo  Volume  XLllI.  degli  Annali 
Universali  di  Statistica,  pag.  i45  a    i8^j, 
co'l  titolo:  Rapporto  letto  dal  Sindaco  Di- 
rettore CavaU'iere  avvocato  J'andomi  m  pie- 
na adunanza  (i8  Agosto  i83Ì)  della  Con- 
p;regazionc  generale  di   Carità  di   riceva- 
no, allorché  presentava  alla   medesima  il 
Rendiconto  dei  primi  f/uìndiri  mesi  d^  eser- 
cìzio del  Pio    Istituto  dei  poveri,  per  essa  e 
con  Sovrana  approvazione  eretto  ed  aprrlo 
il  dì  i.""  Ottobre  iBSa.  —  Per  P  iiilclligen/,a 
di  queste  Osservazioni  riporto  qui  una  nota 
eh' è  posta  al  principio  di  questo   Rapporto 
(p.  1 45),  nella  quale  si  espone  succintamente 
il  piano  di  questo  Istituto  di  beneficenza. 

u  L'accennato  generale  sistema  di  bene- 
?^  ficcnza  consiste  nella  riunione  di  tulli  i 
^-i  mezzi  di  carità,  per  li  ijuali  viene  soccorsa 
5?  a  domicilio  la  povera  partoriente  —  salva- 
re lo,  nutrito  ed  allevato  il  fanciullo  esposto 

„ proveduto  di  nutrice  il  neonato  rimasto 

*•»  orfano,  o  il  bambino  derelitto  —  ricovcra- 
9^  to  poscia  e  Puno  e  l'altro  di  questi  esili  n.l- 
5ì  Pasilo  d'infanzia  —  raccolti,  cuiuli  ed  ali- 


V  mentati  nelle  scuole  infantili  aperte  in  det- 

V  to  asilo,  dal  levare  al  cadere  del  sole,  tutti 
•^  gli  altri  poveri  fanciulli,  onde  restino  i  loro 
?i  parenti  liberi  per  attendere  ai  giornaheri 
?^  lavori,  e  non  rimangano  quelle  innocenti 
1-.  creature  abbandonate  intanto  ad  ogni  sten- 
di to  e  pericolo  —  ammessi  quindi  gli  orfani 
??  e  le  orfunelle,  dopo  P  infanzia,  nei  rispettivi 
1^  Orlanotrolj.  i  derelitti  all'età  medesima  nrl- 
•i-jla  Casa  di  ricovero  e  lavoro  —  istruiti  ed 
??al)ilitafi  ad    un   tnesliere  dal  Pio  Istituto  e 

dall'unita  opera  Deominl(^)  gli  altri  figliuo- 


li 


'ì'iW  poveri  d'ambi  1  sessi  —  ricoxerali  e  cu- 
??rati  gPiniermi  dell'Ospedale,  o  provednti 
Ma  loro  scelta  di  meLlieinali  gratuiti,  e  dei  pn'i 
j-j  necessari  soccorsi  nelle  rispellive  abitazio- 
,.  ,ù  — dotate  sufficientemente  tutte  le,  po- 
ri vere  fanciulle  alPatto  di  un  onesto  colloea- 
••  mento  —  soccorse  secretamente  le  fami^'be 
11  civili  decadute  dalle  Commissioni  di  bette- 
lì  ficenza  per  gli  elemosinieri,  e  nei  più  stra- 
•1  ordinar)  bisogni  dal  Sacro  Monte  di  Pietà 
"  (cui  potrebbesi  aggiungere  assai  facilmente 
•1  una  utilissima  Cassa  di  risparmio  su-s.sidia- 
r  la  e  guarentita  dalla  Cassa  grnerale  dei 
r  Luoi,dii  Pii  rumili)  —  prucuralo  lavoro  a 


n 

i 
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Havvì  In  secondo  luogo  un'altra  parte,  nella  quale,  date  le  cause 
non  evitabili  del  pauperismo ,  la  sociale  potenza  interviene  ed  agisce 
con  mezzi,  sia  abilitanti,  sia  sussiJianti,  onde  soccorrere  l'impotenza  ed 
alleviare  l'infortunio  privato  co'l  ricambio  della  sicurezza,  della  opero- 
sità e  della  moralità  della   classe  meno  favorita  dall'ordine  inevitabile 

dell'umanità. 

§  1  509.  Queste  due  parti  sono  fra  loro  inseparabdi,  e  debbono  agire 
contemporaneamente  ,  sotto  pena  clie  la  economia  sociale  venga  fru- 
strata, e  gli  Stati  inciviliti  soffrano  il  flagello  su'l  quale  specialmente 
m  questo  secolo  s' ì-  alzato  tanto  grido  di  dolore  particolarmente  in  In- 
gliilterra  ed  in  Frauda.  È  vero  clie  furono  suggeriti  tanti  palliativi  e 
tentati  tanti  provedimenti  ;  ma  parte  di  essi  andò  fallita  ,  parte  fu  in- 
sufficiente; e  tulli  sono  precari,  isolati,  e  senza  una  vera  e  durevole 

consistenza. 

§  1510.  Prevenire?  le  cagioni  del  pauperismo  mediante  rordinamento 
fondamentale  dello  Stato,  rimediare  a  quelle  che  la  necessaria  limita- 
zione  non  potè  originariamente  impedire,  forma  un  canone  eterno  della 
civile  socialità.  Esso  dev'essere  elevato  alla  qualità  di  dogma  fondamen- 
tale di  diritto  naturale  necessario  costituente  ogni  stato  civile,  e  però 
comandato  come  un  dovere  assoluto  della  potenza  di  tutto  il  consorzio, 
diretta  dalla  legislazione  e  dall' amministrazione. 

§  1511.  Fino  a  die  non  si  studierà  quest'argomento  in  tutta  la  sua 
pienezza;  fino  a  che  esso  non  parlerà  alla  coscienza  di  chi  regge;  e  fin- 
elle  non  sia  raccomandato  alF  opinione  del  Publico,  sarà  vano  il  disser- 
tare su'l  medesimo.  Ardue  non  sono  le  rivelazioni,  ma  solo  combattute 
dalle  cicche  emulazioni,  le  quali,  ingenite  all'umanità,  sono  micidiali, 
se  non  sono  contemperate  dal  potere  centrale  della  sovranità.  Tocca 
alla  civile  filosofia  disceverare  i  principj ,  e  sbarrazzarli  dalle  eteroge- 
nee  e  contrastanti  evoluzioni,  sia  delle  passioni  munite  di  potere,  sia 
delle  preoccupazioni  di  un  cieco  empirismo,  sia  delle  esitazioni  di  di- 
rettori meticolosi. 


rr  domicilio  dalla  Pia  Casa  ai  poveri  validi 
ji  —  ricoverali  in  questa  e  mantenuti  per  la 
V)  vita  gP  invalidi.  « 

u  Tende  in  somma  questo  Piano  generale 

9^  di  beneficenza  a  soccorrere  il  vero  povero 

?^  dal  primo  sino  alPuliirao  istante  del  viver 

;^  suo.  ?9  (DG) 

(a)  «  L*  Opera  pia  fondata  dal  Cav.  Anlo- 


5,  nio  Francesco  Deomini  per  l'istruzione  dei 
9,  poveri  fanciulli  venne  attivata  con  P  aper- 
si tura  intanto  delle  Scuole  cristiane  a*  di  17 
„  Novembre  p.  p.  (i835  o  1 854?)  con  sod- 
„  disfazione  di  tutti  i  buoni  Vigevanesi.  E 
„  per  ordine  superiore  furono  tosto  riunite  a 
„  queste  Scuole  anche  le  due  prime  elemen- 
-,  tari  comunali.»  (Ibid.  nota  alla  pag.  iGi.) 
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§  1512.  M;.,  a  fino  .li  noi.  Iras.cn.lcie  i  li'mltl  «Il  <yu-slc.  mie  osserva- 
zioni, fari.,  rillellcr.-  eh."  la  i>vi.na  ,.arte  .l.lla  dollrina  rivile  ui  rcla- 
zione  al  panperismo  i:  ,,r.>p.-ia,ncnt,.  .^.n.-ral.^  e  perpetua  e  pu.-,  for- 
,nare  come  lornìa  di  lalto.  la  te,„-(a  .Ielle  leg.-i  eiviii  ,  delle  enm.nah, 
.l,.|le  eommeveiali,  delle  pr.nisl.mi  .■i^i.■hecdI  Sialo ,  eompren.lenU 
U,m  inliera  la  polili.a  Ivononua  in  alleanza  con  la  Giurisprudenza. 
Quan.lo  le  eosc  siano  or.llnale  a  .h.vere  ,  si  pu.'.  dimostrare  che  la  pos- 
sanza propria  ed  inlima  di  rp.esl' ordine  ra,.l,iude  n.d  suo  seno  il  mas- 
imo  a'inllu.>nza  diminuente  le  eaf;i.mi  del  pauperismo.  All'opposto  se 
anea  rjnesfor.linamenl..,  lo  stato  d'industria  elevata  div.nta  pegg...rc 
di  quello  di  una  nazione  elie  appellasi  ilir.>zzata. 

§1513.   A    tulli  (•  nolo   eh.'   nella   mij;li..r   parte   d'Europa   l'ultima 
sehiavitù  della  glcl.a  analmente  svanì,  e  s.damenle  ^.c' i  poveri  Afrieani 
fu  autorizzala  la  traila  dei  Negri,  assai  pe-iore  d.dla  servitù  della  gl.<- 
l.a.  Or  bere,  eredete  voi  .he  con  l'avere  eonsaerata  la  lil.erlà,  senz  avere 
ordinato  il  resto,  f|u,.sta  liherta  .sia  stala  un  henelìzio,  o  non  più  to.sto 
una  ragione  possente  di  pauperismo?  Quando  il  eelcl.rc  Linguet  pero- 
rava eon    tanta   eloquenza  la  .ausa  dei  p.iveri ,  e  disse  ehc  la  elasse  de- 
gli uomini  delti  allora  di  pena  era  meno  infelice  e  più  assieurata  nella 
sussistenza  vivendo  schiava  .Iella  gl.ha.  .he  ...n  la  mod.Tna  libertà,  for- 
sccliè    annunziò  un  fatto  chimerico?    Serva  d' Indizio  ,  henchè  piccolo, 
della  giusta  osservazione  di  Lingu.t  quanto  h-gesl  nel  MonUeuriv^^n. 
ceso  L\  giorno  2  Cena)..    1835.  in  un  Quadro  stallstieo,  prodotto  dal 
si-   de  Villeneuve.  noi  leggiamo  eh.'  il  rapporto  del  mendicanti  in  R..s- 
sla  sta  alla  pop.dazione  c.me  uno  a  mille.    Questo   rapporto  si  avrebbe 
forse  potuto  ottenere  nella  Francia  slessa  e..' 1  vln.'oli  e  privilegi  e<-on.)- 
miel  di  un  sec.do  fa.  e  c.n  1' aJi.dizlone  della  scliiavltù  della  gleba? 

^1514.  Tutto  questo  sia  detto  di  passaggio,  a  far  sentire  essere  asso- 
lutamente impossibile  ordinare  una  rlf.-rma  piena,  soli.la  e  sicura  sen- 
za la  precedente  o  almeno  contemporanea  riforma  delle  leggi  sopra  cnun- 
zlate.  Qualche  benetl.lo  parziale,  ],re<ari..,  contrastalo  si  potrh  appor- 
tare; ma  un  rimedio  elìi.a.-e,  j.lenario  ed  assicurato  al  pauperismo  non 
m^l.  Ciò  serva  d'avvis..  a  quei  paesi  1  quali  man.ano  ancora  di  un 
buon  sistema  di  leggi,  sopra  tutto  spettanti  all'ordine  sociale  delle  ri.- 
chezze.  Il  quale  non  può  riuscire  operativo  e  jir.dicuo  se  non  venga  dalla 
mente  compreso  nella  sua  distinta  totalità,  e  r.)sto  in  opera  con  tutte 
le  sue  f.)rzc  produttive  ...nlemperale. 

5,  1515.  Poste  queste  antecedenze,  diremo  forse  .he  lo  stabilimento 
di  Vigevano  non  meriti  la  nostra  attenzione?  Bene  al  contrarlo.  Prima 
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di  tutto  considerato  in  sé  medesimo,  a  noi  pare  un  capo-d'opera  di  sa- 
pienza amministrativa,  che  si  può  cliiamare  Institiito  modello  di  public 
ca  beneficenza.  Mai  ci  è  avvenuto  di  leggere  un  Piano  cosi  armonico 
e  connesso,  co '1  quale  si  assista,  si  abiliti,  si  soccorra,  si  sorvegli  il  po- 
vero, incominciando  dalF  infanzia  e  giungendo  agli  estremi  della  vita; 
e  ciò  ven^a  fatto  con  tanto  risparmio,  con  tanta  amorevolezza,  e  con 
tanto  appo"-gio  della  puLlica  autorità. 

Ne^^li   annali  dell' incivilimento   il  divisamento  e  l'opera  del  Gav. 
Vandomi  dovrà  far  epoca^  semprecliò  concorrano  i  poteri  ausiliarj  sopra 

ricordati. 

§  1510.  Quale  spettacolo  ])iù  grandioso  e  più  consolante  per  cLiun- 
(juc  sente  carità  nel  cuore,  di  cpiello  di  tanta  parte  dei  nostri  confra- 
telli posta  sotto  il  regime  divisato  dal  Cav.  Vandomi?  Se  in  una  città 
di  circa  15^000  anime  si  è  jìotiito  far  tanto  ^  come  mai  il  suo  esempio 
non  sarà  altrove  imitabile.,  ed  imitabile  co'l  ricambio  di  tanti  benefizj 
economici,  morali  e  politici  ?  Se  altro  non  si  ottenesse,  fuorché  sollevare 
dair  umiliazione  tanti  nostri  simili,  umiliazione  che  dà  affanno  ad  ogni 
cuore  umano,  non  sarebbe  forse  retribuita  la  fatica  e  la  spesa  delF  Isti- 
tuto ?  Disse  un  antico.)  che  nil  diuiits  panperies  habet  in  se^  guani 
quod  ridicnlos  lioniines  facit.  L'essere  ed  il  riconoscersi  spregevoli,  sic- 
come toglie  la  dignità  d'uomo^  così  toglie  un  potente  ritegno  morale. 
L'uomo  integro,  se  deve  rispettare  altrui,  deve  pure  farsi  rispettare. 
Ma  come  può  farlo  senza  la  stima  di  sé  stesso  ^  e  a  fronte  della  umilia- 
zione che  deve  soffrire? 

§  1517.  Per  lo  contrario  se  venga  Istruito,  abilitato  ed  assistito,  onde 
essere  operoso  ed  utile  per  sé  e  per  gli  altri ,  allora  si  avvede  di  es- 
sere anch' egli  nel  novero  degli  uomini;  e  tanto  più  si  sforza  di  ascen- 
dere, quanto  più  la  sua  industria  gli  procaccia  guadagno  e  stima.  I  vin- 
coli d  interesse  e  di  buon  nome  T  obligano  a  mantenersi  operoso  e  mo- 
rale^ e  ad  estendere  tale  esempio  alla  sua  famiglia  ed  a' suoi  compagni. 
Quali  immensi  beneficj  questa  sola  parte  non  reca  negli  Stati  inciviliti! 
L'educazione  del  povero  forma  un  tesoro  che  non  ha  valore  presso  gli 
uomini .,  ed  oltre  a  ciò  ha  un  merito  infinito  presso  l'Autore  supremo 
della  Providenza. 
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§  1518,  Dopo  l'educazione  viene  il  soccorso  doveroso.  Questa  parte, 
che  si  può  dire  la  più  consolante,  è  anche  quella  eh'  è  meno  complica- 
ta  e  meno  difficile.  Amheduc  queste  parti  sono  state  mirahilmente  as- 
sociate e  spinte  al  loro  scopo  ncll'  Istituto  di  Vigevano  ;  e  noi  siamo 
lieti  di  tributare  le  ma-giori  e  più  sincere  lodi  per  un  tanto  lavoro,  e  di 
augurare  con  tutto  cuore  il  prospero  successo,  ed  una  estesa  imitazione 
del  medesimo. 


H 
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De^i  odierni  officj  della  tipografia  e  dei  libri.  Discorso  pra- 
tico ed  economico  di  CARLO  Mele.  Napoli  1834.  Un  Vo- 
lume in  SJ"  di  pagine  179. 

Arti'jolo  estratto  dagli  Annali  L'nlversali  di  Statistica  ilei  1835, 

Voi.  XfclII.  pag.  213. 


Ad  sujnmuìn,  sapiens 
.  Uno  minor  est  Jovi^  dives, 

LiheVy  honovaius,  pulcher,  Eex 
Dcni(]ue  Picgum. 

HORATIUS. 

Cs  1519.  vJggeUo  principale  di  questo  Discorso  è  Tesarne  del  De- 
rido del  Re  di  Napoli,  dato  il  10  Novembre  1822  da  Verona,  su  '1 
dazio  dei  libri  procedenti  dallo  straniero.  In  esso  fu  comandato  che  d'al- 
lora in  poi,  invece  del  diritto  di  bilancia^  ossia  due  carlini  (centes.  88 
di  Francia),  sovra  ogni  100  ducati  di  valore,  si  paghino  carlini  3  so- 
pra of^ni  volume  in  8.*^,  o  di  forma  minore  (un  franco  e  cent.  32)  ;  e  car- 
lini 6  per  ogni  volume  in  4.^  (franchi  due,  cent.  G4);  e  carlini  9  per 
ogni  foglio  (franchi  3,  cent.  96)  di  pag.  4.  Alla  pagina  121  si  legge  la 
seguente  nota:    «  Presso  di  noi  il  medesimo  foglio  di  stampa  piegato 

in  Sy  paga  3  carlini,  in  A.""  ne  paga  6;  e  se  resta  nella  sua  piegatura 

naturale,  ne  paga  9  :  ciò  che  costituisce  la  più  nuova  misura  di  dazio 
»  (Ile  siasi  mal  data  al  mondo.  » 

§  1520.  A  sei  capi  riducesi  questo  Discorso;  cioè  ; 

I.  Conseguenze  delle  innovazioni  fatte  nel  1 822  intorno  a*  libra] 
ed  al  loro  commercio. 

II.  Conseguenze  della  innovazione  intorno  all'arte  tipografica. 

III.  Conseguenze  della  innovazione  intorno  la  civiltà  del  paese. 

IV.  Esempi  particolari  della  mancanza  di  libri,  e  del  danno  che  ne 
risulta. 

V.  Ultime  considerazioni  intorno  alla  innovazione  fatta  nel  dazio 
dei  libri  l'anno  1822.  —  Appendice  al  Capo  V.,  nella  quale,  in  cor- 
rispondenza di  ciascun  paragrafo,  contengonsi  non  pochi  esempj  di  li- 
bri che  non  si  trovarono  a  comperare  presso  i  libraj  napoletani. 

Ton^  VI.  5o 
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^  1521.  PreseiiiJiaino  per  ora  tlaìla  decorosa  storia  (lolla  ruliia  eco- 
nomica e  morale  rerata  dal  Jeerelalo  rrglm(^  doganalr  lihrario,  beiielìò 
al  cuor  generoso  di  chi  governa  dcM.a  n'uscire  penosa.  Fino  a  che  i  ne- 
mici di  Dio  e  degli  uomini  non  veggano  che  ruina,  credono  di  aver  riu- 
scito nel  loro  intento,  ed  esultano  con  riso  inumano  del  loro  trionfo. 
Ma  se  venissero  convinti  che  il  male  prodotto  si  ril(»rcc  a  molti  doppj 
contro  di  essi,  non  vedrebJM  ro  forse  che  la  loro  gioja  va  in  fine  a  con- 

ver  tirsi  in  lutto? 

G  1522.  Noi  non  crederemo  mai  che  coloro  i  (piali  attualmente  reg- 
rrono  il  destino  di  ([uel    n^gno    nutrano   opinioni    ostili   alla    istruzione. 
La  prova  parlante  l'abbiamo  dal  libro  stesso  del  sig.  Mele,  al  quale  fu 
permesso  di  far  palesi  i  funesti  effetti  del  detto  Decreto.  E  se  per  caso 
alcuno  zelante  dciroscurantismo  movesse  parola,  sapia  die  sono  presso- 
ché duecento  anni  che  il  gran  Barom^  di  Vcrulamio  ne  giudica)  F  insen- 
satezza. Egli,  nel  principio  del  primo  Eibro  De  dii;mtatc  et  angriienth 
scientiarum,  dimostra  con  ragioni  palmari  e  con  fatti  evidenti,  che  non 
solamente  la  piena  e  libera  istruzione  b.  amica  di  ogni  buon  regime,  ma 
ch'essa  e  necessaria,  come  sola  direttrice  della  grand' arte  di  governare. 
§  1523.  Nel  corso  poi  della  disputa,  con  cui  va  purgando  le  lettere 
dalle  tacce  dei  politici  (0,  troviamo  il  seguente  passo.  ((  Objettano  i  po- 
»  litici,  che  le  lettere  convellono  la  riverenza  alle  sagge  leggi  e  all' Im- 
»  pero.  Questa  è  una  mera  calunnia,  nò  probabilmente  indotta  per  in- 
))crlminare:  imperocclu^   chi   pretendesse   che   la  cieca  obcdienza  più 
))  fortemente  oblighi  che  il  dovere  illuminato,  egli  direbbe  in  sostanza 
»  che  un  cieco  condotto  più  certamente  cammina  di  colui  che  usa  de- 
»  gli  occhi  e   della  luce.  Per  lo  contrario  b  manifesto  che  l'istruzione 
»  toglie  la  durezza,  rende  gli  uomini  pieghevoli,  docili,  maneggevoli, 
,)  c(f  obedienti  ai  comandi  dell'Impero;  l'ignoranza  per  lo  contrario  li 
»  rende  contumaci,  refrattarj,  sediziosi.  Lo  che  chiarissimamente  viene 
»  attestato  dalla  storia;   imperocché  i  tempi  assai   ignoranti,  incubi  e 
»  barbari  assaissimo  soggiarjuero  ai  tumulti,  alle   sedizioni  ed  ai  rivol- 
))  gimenti  ))  (^). 


(i)  Accedamus  nunc  ad  opprohv'ia ,  qui- 
bus  literas  aspergunt  politici. 

(2)  Dein,  (juodasserunt,  lUcras  revevcn- 
t'iam  legurnaifjue  Impera  convellere^  calu- 
miiia  mera  est,  nec  pi^hahiliier  ad  cvimi- 
iianduin  inducta.  Nam  qui  ciecam  odkdien- 
iixtAfortius  ohligare  contendente  quam  of- 


FiciuM  ocuiATuM,  iiua  opcva  asscvit  caeciun 
manu  dactum  certius  incedere,  quain  qm 
luce  et  oculis  utitur.  Imo,  citra  omneni  coii- 
troversiam,  artcs  emoliiunt  mores,  iencrus 
reddunt,sequaccs,ccrcos,  et  ad  mandata  Im- 
pera ductìlcs.  Ignorantia  contra.contuma 
CCS,  refractarios,  scdUiosos.  Quod  ex  ìust 


P 
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C  \  ^24  Ma  senza  risalire  a  tempi  lontani,  osserviamo  la  Francia odier- 

T     ivio  AooYi  accusati  per  le  sommosse  di  Pario[i  e  di  Lione  è  forse 
na.  i^a  iisici  ^^r>  ^  ,  ... 

fa  dei  nomi  di  persone  appartenenti  a  classi  istruite?  No  certa- 

Ora  domando:  se  la  Francia  non  avesse  mille  Municipalità  che 

1  l'iniziativa  dello   spirito  publico ,  se  non  venisse  dissestata  da 

V  Ibertismo  corruttore  di  moralità,  se  non  abbandonasse  senza  una 

sata  istruzione  la  classe  che  più  ne  abbisogna,  e  provedesse  nel  ri- 

.r.fp  fri n sta  il  modello  di  cui  si  tratta  nella  prima  Memoria  di  que- 

mani  nit  ^  »  «  ■«■  * 

(()  Fascicolo  (0;  forsechè  la  Francia  avrebbe  veduto  gli  scandali  di  Pa- 

•  /      Lione? Io  non  pretendo  che  fossero  scusabili;  ma  solo  dico 

che  non  fu  posta  precauzione  contro  i  medesimi,  e  percS  starà  in  mano 
dei  seduttori  di  rinovarne  gli  csempj. 

^  1525.  E  chi  non  sa  di  fatti  che  nel  seno  di  qualunque  civile  con- 
sorzio ribollono  mai  sempre  e  combattono  le  emulazioHÌ  prediali,  le  in- 
dustriali, le  mercantili,  le  signorili,  le  dottrinali,  le  fiscali,  le  quali, 
quando  non  siano  contemperate  dal  potere  supremo  moderatore,  ten- 
dono a  predominare  esclusivamente  ?  E  chi  non  sa  eh'  esse  chiamano  in 
aiuto  la  classe  più  mobile  e  più  ignorante,  la  quale,  priva  di  antive- 
d(^nza  si  presta  alla  seduzione,  e  tanto  più  imperversa,  quanto  è  più 
i'Miorante  e  sfrenata?  —  Ciechi  e  possenti  sono  gli  stimoli  della  cupi- 
digia, e  specialmente  nei  meno  educati;  e  però  occorrono  i  controsti- 
moli di  un  anticipato  disinganno,  il  quale  non  può  derivare  fuorché  da 
una  plenaria  istruzione  accompagnata  da  un  soddisfacente  regime. 

§  1  526.  Quando  questa  unione  esiste,  si  può  dire  d'avere  ottenuto  il 
punto  massimo  di  ogni  buon  vivere  civile.  L'uomo  (dirò  con  Bacone) 
tanto  può  quanto  sa.  Ognuna  di  queste  parti  dà  vigore  all'altra.  E  se  le 
buone  lef^^i  e  la  buona  amministrazione  soddisfanno  gl'interessi,  la  buona 
istruzione  dal  canto  suo  illumina  l'opinione,  la  quale  presta  l'immensa 
sua  possanza  ad  ogni  civile  consorzio.  Senza  il  lume  di  quest'opinione 
niun  popolo  può  conoscere  ed  apprezzare  i  beneficj  del  suo  Governo; 
egli  non  può  tolerare  il  ritardo  di  riforme  non  ancora  opportune;  egli 
non  può  valutare  il  male  a  lui  stesso  derivante  dagli  eccessi  della  cu- 
pidigia; egli  è  infine  un  animale  guidato  da  un  cieco  istinto,  senza  pre- 
videnza, ossia  senza  civile  moralità. 


0- 


ria  clarissime  patet,  quando  quideni  tempo- 
ra maxime  indocta,  ine  ulta ,  barbara,  tu- 
multibus,  seditionibus,  mutationibusque  ma- 
xime obnoxia  fuerint. 

(i)  Pare  che  alluda  airinstitiUo  di  bene- 


ficenza di  Vigevano,  del  quale  parlò  nello 
stesso  Fascicolo  degli  Annali,  da.cui  è  tratto 
il  presente  Articolo.  Vedi  quest'Appendice, 
§  5o8  e  la  nota.  (DG) 
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G  152T.  Ora  è  forse  possilàlc  g()<l(;r«?  nel  .Mh'  ronsorzj  paro,  oquli.t 
V  sicurezza  senza  una  nonna  prteonoscluta,  la  quale  illumini  la  mente, 
interessi  il  cuore,  e  domini  la  coscienza?  Quesl'ofHcio  a  clii  apparli.uie? 
Certamente  ad  una  istruzione  adequala  alla  verità  nata  dal  tem]M)  e  dal 
reciproco   commercio  dei   p(«nsalori.   L'istruzione  del    mondo  delle  na- 
zioni è  cosa  che  non  può  impunemente  essere   assoggettata  a  monopi,- 
lìo,  ne  alla  ferula  dei  banclìi  sr,>lastici.  Si  ò  forse  pensato  mai  air  Ind(d. 
ed  alla  portata  di  questa  sperie  d'istruzione?  \  alutarla  come  merce  e 
r  infimo  e  più  materiale  rapporto  iVi  lei.  Salir  conviene  a  più  eminente 
veduta,  e  rignardarla  come  un  sublime  e  divino  ma-istero,  nel  quale  la 
suprema  Providenza  assnme  l'iniziativa  e  la  direzi<me  del  precipuo  mo- 
tore deir  incivilimento  fra  le  genti  a  lei  predilette.  Sottratta  dalle  supe- 
riorità locali,  essa  tende  da  se  stessa  a  difondersi;  ed  altro  non  domanda, 
fuorché  d'essere  diretta   da   savie  amministrazioni.  Per  tal  modo  essa 
presiede  ai  progressi  di  quelle  persone   immortali  «  lie  appellansi  Ch'ili 
consorzia  d'altronde  abilitati  co' i  loro   mezzi  di   comunicazione.  Essi, 
anche  senz'avvertirlo,  e  spesso  recalcitrando,  sono  tratti  a  scambievole 
commercio,  e  quindi  ad  accomunare  il  tesoro  delle  rispettive  cognizio- 
ni. Per  la  qual  cosa  se  rimangono   comunicativi,  non   riescono  m  tutto 
vittime  o  delle  male  arti  deiroscurantismo,  o  della  trascuranza  dei  lom 
direttori.  Ciò  che  vi  può  essere  di  lussureggiante,  di  falso,  d'inoppor- 
tuno viene  sommerso  dall'onda  irresistibile  del  tempo,  ond(^  emergono 
o  risoro-ono  le  vere  ed  utili  cognizioni.  Quest'ultima  specie  d' istruzioni^ 
non  si  può  dire  deliberata    e   predisposta;  ma   essa   apporta   la  materia 
prima,  che  viene  elaborata,  applicata,  ed  anche  imitata  dall'industria 
nazionale.  Per  lei   si  rapiscono  alla  fortuna  milliaja  di  felici  combina- 
zioni ;  e  nell'atto  che  le  genti  meglio  vengono  conosciute,  si  armoniz- 
zano i  rispettivi  interessi,  s'impara  a  rispettare  ed  a  farsi  rispettare. 

§  1528.  In  vista  di  queste  considerazioìii  inalzandoci  sopra  le  circo- 
stanze locali  del  regno  i\'i  Napoli,  le  quali  pur  troppo  dovevano  inter- 
essare l'autore;  e  quindi  prescindendo  dalle  disaggradev(di  notizie  sta- 
tistiche, abbiamo  posto  attenzione  al  Capo  terzo  e  all'ultimo  del  Discorso. 
Pieno  di  verità,  di  maturo  senno,  di  buone  viste  di  Stato,  e  disleso  con 
uno  stile  piano,  lucida»,  esatto,  quale  Ciceroiìc  lo  voleva.^  si  e  il  Capo 
terzo,  che  ha  per  titolo:  Conseguenze  dell^  innovazione  su  la  avLltu 
del  paese.  La  conclusione  di  questo  Capo  è  la  seguente:  u  Chi  vu(»le 
»  agricultura,  vuol  lil^ri;  clii  vuol  discecare  stagni  e  paludi,  vuol  libri; 
»  chi  vuol  trafico  e  navigazione,  auoI  libri;  clii  vuol  soldati,  mioI  libri: 
»  chi  vuol  ricchezza,  vuol  libri;  chi  vuol  giustizia^  vuol  libri;  chi  vmd 
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..  ì;.,:,.!.--  \nol  libri:  <bi  vuole  morale,  vuol  libri.  Solo  chi  vuole  bar- 
))  bario  malvagità  ed  ignoranza,  non  vuole  sentire  di  libri  »  (pag.  65). 
Certamente  il  Padre  dei  lumi^  datar  d'ogni  bene  e  d'ogni  dono  per- 
fetto non  sarà  padre  di  costoro.  Certamente  non  meriteranno  il  nome 
di  Cristiani    perocché  officio  anche  religioso  è  quello  d^ illuminare  gli 


Agnoranli. 


C>  1529.  Or  eccoci  all'ultimo  Capo  del  Discorso.  Questo  è  diviso  m 
due  paragrafi.  Nel  primo  si  tratta  del  Decreto  10  Novembre  1822  sotto 
l'aspetto  fiscale  ed  economico;  nel  secondo  di  alcune  objezioni  troppo 
triviali  e  spregevoli  per  poter  meritare  considerazione.  —  Nel  primo 
lautore  fa  un'osservazione  rimarchevolissima;  e  questa  è,  che  i  libri 
nnn  dev(mo  essere  considerati  come  le  altre  merci,  spesso  di  uso  angu- 
sto materiale,  e  consacrate  alla  consumazione;  ma  bensì  come  oggetti 
d'uso  perpetuo,  indefinito,  e  destinato  ad  agire  su  la- causa  stessa  au- 
trice delle  ricchezze. 

§  1530.  Da  ciò  viene  la  conseguenza.,  che  il  loro  prezzo  dev'essere 
il  piÌL  che  si  può  accessibile  ad  ogni  classe  di  persone,  come  mezzo 
essenzialmente  abilitante  l'industria  e  la  moralità  d'un  popolo.  Quindi 
l'autore  ne  trae  il  corollario,  che  i  libri  in  ogni  paese  civile  dovrebbero 
essere  gli  ultimi  a  sopportare  una  gravezza.  Questa  poi  dovrebbe 
essere  tale  da  non  difficoltarne  la  lettura;  o,  in  altri  termini,  essere  la 
]u"ù  leggiera  relativamente  a  un  dato  paese  (pag.  119  e  121  ).  Tale  per 
buona  sorte  era  la  tariffa  anteriore  al  1  0  Novembre  1822.  Fra  tutte 
quelle  d'Italia  essa  era  la  ])iù  mite  e  la  più  onorevole  (0.  Benché  peso 
<'  \alore  ragguagliar  non  si  possano  fra  loro  immediatamente,  e  con- 
venga ricercare  un  mezzo  termine  di  approssimazione;  ciò  nonostante 
issuniendo   il   prezzo   corrente  di    catalogo  dei   libri ,  importante   venti 

nt esimi  per  ogni  foglio  di  stamjìa,  e  rilevandone  il  peso,  risultano 
."  18  fogli  componenti  la  libra  di  once  12,  il  triplo  della  quale  forma 
d  <!iil(»granima.  Ne  sorge  il  risultato,  che  per  ogni  18  fogli  di  stampa 
si  ha  il  peso  di  una  libra,  ed  il  valore  di  franchi  3.  60.  Fate  indi  il  rag- 

(1)  L'autore  alla  na^^.  122  dà  il  sef^uentc  to  clillo<jrammi  si   pagano  franchi  aS.  Divisi 

5at:i:iiaL;lio.  per  5,t1ànno  per  ogni  cento  libre  di  peso 

..In  Tos(*ana  per  ogni  cento  libre  di  peso     circa ir.   8  .  .0 

M  p.iLMiìo  paoli    -j   toscani,  corrispondenti  a  u  Negli  Stati  Sardi  per  cento  cliilograni- 

!i anelli 5  .  92  mi  si  pagano  franchi  5o;  i  quali  divisi  sopra 

%i  INrgli  Stati  pontifif]  per  ogni  cento  li-  5oo  libre, danno  per  ogni  100  circa  Ir.  16  .  Gb 

\'\v  di  peso  si  pa-a  uno  scudo  romano,  cor-  e.  Negli   Stati  di  Napoli,  prima  del  No- 

'i>P^"''l^'"lt^  a fV.    5.3.,  venibre  iH22,pcr  ogni  118  libre  piccole  di 

'.Negli  Stati  Loinburdu-Vcncli  per  ccn-     pcao  si  p.'igavan-j  «irca li".  —    00 
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/jua*>llo  a  100  ducali  valore  co' i  due  cavimi  di  dazio;  e  avrete  per  circa 
1 1 8  libre  peso,  88  cent,  di  dazio. 

§  1531.  Qual  cosa  si  oppone  che  si  sanzioni  questa  tariffa?  Dicasi 
più  tosto  che  tutto  la  esige.  Le  estere  cognizioni  formano  la  materia 
prima  che  dev'essere  mentalmente  e  manualmente  elaborata  dai  Napo- 
letani. La  loro  potenza  morale,  il  loro  suolo,  il  loro  clima,  la  loro  geo- 
grafica posizione,  se  promettono  assai,  abbisognano  però  di  ajuto  e  d'in- 
coraggiamento ,  fino  a  che  non  possono  pareggiare  le  più  innoltrate  po- 
polazioni. Allora  il  regno  divenuto,  come  merita,  produttivo,  potrà  com- 
piere anche  esportazioni  librarie,  le  .piali  largamente  compensino  le 
finanze  della  lieve  tassa  d'introduzione.  Potenza,  amore  e  gloria,  cir- 
condanti il  trono  di  un  Monarca,  non  è  forse  la  più  bella  e  la  più  cara 
delle  prospettive?  Ma  questa  è  forse  sperabile  con  ostili  posizioni  con- 
tro l'estero  commercio  dei  libri? 

§  1532.  Noi  intanto  siamo  lieti  pe"  i  felici  augurj  che  si  manifestan(, 
da  un  Monarca  generoso,  ben  consigliato  e  ben  secondalo  da  illuminali 
e  buoni  Ministri.  Nello  stesso  tempo  ci  congratuliamo  di  cuore  co  '1  si- 
gnor Mele  perchè  abbia  assunto  il  patrocinio  della  causa  più  bella,  più 
dignitosa  e  più  meritoria  della  vita  civile;  e  lo  abbia  fatto  con  tanto  mi- 
raggio, con  tanta  nobiltà,  e  con  tanto  lume  e  sobrietà  di  dottrina.  Il  Pu- 
bliVo  vedrà  come  la  possanza  dei  sani  principi  chiami  le  coscienze  non 
teatrali  degl'italiani  pensatori  sotto  la  stessa  bandiera;  e  come  la  distan- 
za dei  luoghi  e  dei  tempi  non  osti  alla  unità  delle  dottrine  dell'ordino 
sociale  delle  ricchezze  (0. 


(,)  \vevamo  già  Jato  alle  stampe  qi.cslo  è  prossima  la  pronu.lKa/.lonc  .1,  ,ina  nuova 

Articolo,  quando  ci  pervenne  una  lettera  da  Upc^c  doganale,  la  rp.ale   moa.fulH-ra  sc.M- 

„o  cospicuo  personaggio cU Napoli, nella  ,p.a-  l.ilmente  la  tarlila  d./aar.a  per  1'  n.l.o.lu/,..- 

le  ci   vien  data  notizia  che,  oltre  il  già  se-  ne  dall'estero  del   libri  e  de.  Giornali  lctl>  • 

s;nito  ribasso  del  dazio  imposto  all'  Inlrodii-  rarj.  (Il  Compilatore) 
zionc  nel  regno  di  Napoli  dei  Giornali  esteri. 


I        f 


Sino  a  qual  punto  le  produzioni  scientifiche  e  letterarie 
seguano  le  leggi  economiche  delle  produzioni  in  gene- 
rale, ec.  1832.  Volume  unico  in  12.''5  di  pag.  xv  e  197. 

i\ute  dì  Romagnoli  ail  un  Articolo  dell'avvocato  P.  Nannini  su  quest'Opera, 
tratte  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1832,  Voi.  XXXII. 

pag.   194  a   235. 


§  1  533.  «  ....  Se  le  belle  arti  non  fiorirono  in  Roma  quanto  in  Gre- 
cia, questo  deve  imputarsi  alla  minore  domanda:  1.° perchè  i  Romani  non 
furono  mai  pinzoeheri  come  i  Greci;  e  sebene  avessero  un  millione  di 
Dei  (*),  li  trattavano  la  maggior  parte  come  la  republica  di  Venezia 
trattava  i  suoi  nobili  Barnaljotti  ....)) 


(*)  Forse  questi  Dei  cransi  introdotti  pres-  di  cui  fa  menzione  Dionigi  di  Alicarnasso  . 

so  il  vulf^o  più  tardi;  ma  non  erano  quelli,  il  quanto  dalle  pratiche  usate  nella  stessa  età 

culto  dei  quali  fosse  riconosciuto  e  consacra-  di  questo  storico,  riferite  da  luì. 
to.  Ciò  consta  tanto  da  una  \(ì%^g  di  Romolo,  (Romagnosi) 


§  1534.  «  ....  A  die  deve  ascriversi  il  gran  numero  dei  menestrelli, 
trovatori,  troveri  e  giullari,  che  nel  XII.  e  XIII.  secolo  assordavano  con 
le  loro  rime  la  Catalogna,  la  Sicilia,  T  Inghilterra ,  il  Norte,  e  ancora 
pili  il  Mezzodì  della  Francia?  (*)....)) 


(•)  Prima  di  quel  tempo  troviamo  i  tro-  vitali.  (Excerpta  Lcgatìonum   in    Collcct. 

valori  anche  presso  gli  Unni.  Nel  banchetto  Byzantin.  Hist.)  A  chi  piacesse  andare  più 

dato  da  Auila  agli  ambasciatori  del  greco  im-  indietro,  li  troverebbe  negli  Scaldi  della  Sve- 

peralort'  Teodosio  li.  lino  dal  V.   secolo  in-  zia  venuti  dall'Asia,  e  li  congiungerebbe  coti 

tcrvciiiie  un   trovatore  a   cantare  le  gloriose  quelli  di  Attila  d'un^  origine  scitica, 
inipicsc,  e  dopo  un  bufroue  a  far  ridere  i  con-  (Romagnosi) 


^  1535.  « In  Inglillterra^  fra  le  tante  milliaja  di  oratori  che  da 

scctdi  parlarono  in  l^irlamento;  non   poteva  a  meno  alla   lunga  di  non 


{}[]€, 
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scrgere  uria  mezza  dozzina  d'uomini  non  meno  facondi  di  quelli  dciraii- 
tichità:  Gliatam,  Fox,  Burke,  Pili,  Sheridan,  Cannin-  O 


....     » 


O  II  sig.  Broiigham,  ora  Ministro,  parlò     mera  dei  Comuni,  per  setto  ore  continue  su 
varj  anni  sono,  quamlo  era  Deputato  alla  Ca-     le  riforme  della  inglese  legislazione. 


§  1536.  ((....  Si  sa  che  le  leggi  C)  romane  si  erano  andate  ammuc- 
chiando le  une  sopra  le  altre  a  pesanti  strati  dì  chiose,  commenti  M 
interpretazioni,  a  segno  di  formare  una  carica  per  m(dti  cameli )) 

(*)  Non  le  leggi,  ma  gli  scritti  dei  giureconsulti.   (Rom^gnosi) 


§  ^537.  (( I  Crociati,  quegV  ignorantissimi  fanatici,  anche  prima 

che  imparassero  dagli  Arahi,  loro  nemici,  gli  erudlmenti  di  queste  d.i.' 
scienze  (/a  Medicina  e  la  Chirurgia  O  ),  apprezzavano  sopra  ogni  al- 
tro coloro  che  conoscevano  la  virtù  delle  erhe  medicinali;  e  le  donni 
ne  facevano  uno  studio  particolare  ....  » 


O  Non  sapiamo  d'onde  l'autore  tragga     giureconsulti.  D'altronde  non  per  mezzo  dell, 
late  notizia.  Ciò  che  a  noi  consta  rispetto  al-     Crociate,  ma  dalle  traduzioni  degli  Arabi  d. 
r  Italia  si  è,  che  alPepoca  delle  Crociate  eran-      Spagna  si  pretende  essersi  risuscitata  la  r  - 
vi  medici  nella  stessa  maniera  che   eranvi     tizia  delle  Opere  greche  di  Medicina. 

(Romagnoli) 


u- 


^  1538.  « Gli  scrittori  del    Diritto  maiitimo,  quelli  del  Dirillu 

delle  genti,  Grozio,  Puffendorf,  Barheyrach,  Vattel,Mably  O,  non  com- 
parirono che  nei  tempi  moderni  ....)> 

C)  Si  doveva  aggiungere  con  miglior  ra-     time  de  T Europe.  Esso  fu  dello  le  GroHu. 


crione  anc 


:he  l'Azuni,  autore  del  Droit  man-     du  Dro'U  mavìùme,  (Homìonosi) 


r 
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C   ir)'iO    «  .  .  .  •  Mentre  i  Barbari  convertivano  la  Grecia  e  l'Italia  in 
<hscrLÌ  e  in  mucrhj  di  ruine^  le  verità  di  Euclide,  i  libri  di  Aristotile, 
tanti  altri  monumenti  del  genio  antico,  rimanevano  intatti  O....  » 


con 


C)  Ci.»  fu  [>iiro  caso.  I  Barbari,  tranne  i     portavano  alla  posterità.  Tali  erano  gli  an- 
Musulniani  di  Omar,  non  hanno  mai  fatta  la     nali  e  gU  storici  fenicj  e  persiani;  tali  quelli 

laticamcnte     di  altre  nazioni  che  fino  al  terzo  secolo  esi- 


-ucna  ai  libri.  Un  partito  sistemi 

Guidante  e  nel  seno  dell'Europa  ha  fatto     stevano  ancora. 

jH  ,  Ire  la  maggior  parte  di  quelli  che  più  im- 


(RoMlGNOSl) 


^1  ^  1541.  « l'istruzione  publica  avrà  una  base  più  solida,  se  In- 

^cce  d'essere  fondata  solo  su'l  desiderio  della  gloria  negli  scrittori,  lo 
sarà  su  l'amore  del  lucro  O  .  .  . .  » 


(i)  L^autore,non  distinguendo  le  leggi  del     to  dell'ingenita  e  inevitabile  mutabilità  delle 
.^usto  da  quelle  del  vero,  non  ha  tenuto  con-     produzioni  estetiche.  (Romagkosi) 


§  1539.  (( Gl'Inglesi  de' nostri   tempi  sono  i  meglio  alloggiali 

\estitÌ5  nutriti  di  ogni  altro  popolo  C) » 


(')  Tranne  i  poveri  operaj  e  i  seminudi  Irlandesi.   (Rom^gnosi) 


DISPUTA 

su    VIDEA    DEL    COMMERCIO. 


Articolo  estratto  dagli  u4nriali  Universali  di  Statistica  del  1^2  7, 

Voi.  XIII.  pag.  187(1). 


I. 

§  1542.   Una  queslione  è   insorta  nel  mese   iV Aprile  di  quest'anno 

(1827)  fra  il  sig.  Dunoyer  ed  il  sig.  Say.  Il   primo,  dando  conto  della 

quinta  edizione  del  Trattato  di  Economia  politica  del  detto  sig.  Say^ 

trovò  censurabile  l'idèa  del  commercio  espressa  in  quel  Trattato.  Egli 

(dice  il  sig.  Dunoyer)  nelle   sue  defijìizioni   confonde  quasi   sempre   il 

commercio  co'\  cambio,  a  Coloro  (egli  dice)  che  comprano  mercanzie 

»  nel  loro  paese  per  rivenderle  nel  medesimo,  fanno  il  commercio   in- 

»  terno;  quelli  che  comprano  mercanzie  in  grosse  partite  per  rivender- 

»  le  a  piccoli  mercanti,  fanno  il  commercio  all'ingrosso;  quei  che  le  com- 

»  prano  per  rivenderle  ai  consumatori,  fanno  il  commercio  al  minuto: 

).  quelli  che  comprano  mercanzie   fuori  del  loro  paese  per  rivenderle 

»  fuori  del  medesimo,  fanno  il  commercio  di  trasporto;  quelli  clie  com- 

))  prano  mercanzie  in  un  tempo   per  rivenderle  in  altro  tempo  più  op- 

))  portuno,  fanno  il  commercio  di  speculazione.  » 

((  In  tutte  queste  definizioni  si  vede  (prosegue  il  sig.  Dunoyer)  che 
))  il  nostro  autore  fa  consistere  il  commercio  nel  comprare  per  riven- 
))  dere.  Ma  se  la  cosa  fosse  cos'i,  non  sussisterebbe  particolarità  nel  com- 
»  mercio,  per  la  quale  si  potesse  distinguere  dalle  altre  industrie^  o 
»  dalle  altre  specie  d'industria;  e  parimente  non  ^i  sarebbe  distinzione 
))  fra  Tuna  e  l'altra  specie  d'industria:  imperocché  in  tutte  si  compra 
»  e  vende.  Il  manifatturiere  <  ompra  mercanzie  sotto  una  forma  per  n- 

(i)  Quest'Articolo  Cu  riportato  anche  nel-  richiamo  al  §  ^|02K  Le  ai:-iniitc  v  Ir  vannn'-. 

la  Biblioteca  llaiiana  dei  iBao,  Voi.  LVllI.  che  si  trovarono  in  buon  numero  nuii  ti  mì- 

|iaj;.552,  insieme  all'Articolo  elicsi  Ici^^t   in  no  pieterile.  (UG; 
Ojueslo  Volume  al  §  3(j')  ''  scg.  (ve^^^asi  il 
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))  venderle  sotto  di  un  altra,  nella  stessa  guisa  che  il  commerciante  le 
..^rr.T.r^  ili  uu  bio'^^o  pcr  rivcndcrle  in  un  altro.  Si  dovrà  dire   perciò 

))    (Ollipia     il*     •-•**  01  , 

))  che  il  manifatturiere  ed  il  commerciante  esercitino  la  stessa  specie 
»  d'industria?  Io  non  ignoro  che,  giuridicamente  parlando,  il  commer- 
»  ,.io  vien  definito  un'azione  di  comprare  per  vendere;  ma  parlando 
,,  economicamente,  questa  definizione  non  corre,  come  osservò  lo  slesso 

»  signor  Say.  » 

((  \J  industria  commerciale  non  consiste  nel  comprare  e  nel  ven- 
,.  aere,  lo  che  pur  si  verifica  d'ogni  altra  industria;  perocché  col  sem- 
„  pliee  comprare  e  vendere  non  si  produce  nulla.  La  fabricazione  prò- 
))  duce  co'l  trasformare;  il  commercio  col  trasportare.  Il  commercio 
))  esteriore  nel  trasportare  dal  di  dentro  al  di  fuori,  o  dal  di  fuori  al  di 
»  rientro;  il  commercio  interiore  nel  trasportare  dall'una  alFaltra  parte 
))  del  di  dentro;  il  commercio  in  grosso  nel  trasportare  dalle  fabriche 
))  nei  magazini  dei  grossi  mercanti;  il  commercio  al  minuto  nel  tras- 
portare da  questi  magazini  nelle  botteghe:  a  dir  breve,  in  qualun- 
que guisa  venga  fatto,  esso  consiste  sempre  nel  trasportare  e  nel- 
r  avvicinare  le  cose  ai  compratori.  In  questo,  come  arte,  consiste  il 
caratteristico  del  commercio,  e  non  nell'azione  di  comprare,  di  ven- 
»  dere  e  di  cambiare  »  <^0. 

«  Sembrami  dumjue  (he  il  sig.  Say  non  sia  conseguente  a  suoi  prin- 
))  cipj,  e  male  descriva  i  fatti  da  lui  stesso  osservati,  allorché  fa  entrare 
))  i  nomi  di  vendita  e  di  compra  nella  sua  definizione  del  commercio. 
»  Quando  si  parla  delF  industria  che  trasporta  non  si  dà  luogo  a  par- 
»  lare  di  cambio:  come  non  se  ne  deve  parlare  allorché  si  parla  dell' in- 
»  dustria  che  trasforma.  Cambiare  e  lavorare ,  cambiare  e  fabricare , 
))  eambiare  e  trasportare,  cambiare  e  produrre  in  una  maniera  qualun- 
))  qiic,  sono  due  azioni  fra  loro  totalmente  diverse,  e  che  si  debbono  as- 
»  solulamente  considerare  a  parte.  » 

IL 

§  15/i3.  Dopo  la  lettura  di  questo  passo  ognuno  può  domandare,  co- 
me mai  l'Economia  politica  sia  cosi  poco  innoltrata  da  lasciar  luogo  a 
dispute  come  questa.  Come  mai  le  parole  in  bocca  delFEconomista  deb- 
bano avere  un  significato  diverso  da  quello  che  viene  inteso  sia  dal  Pu- 
hlico,  sia  dalla   Giurisprudenza,  trattandosi  di  definire  lo  stesso  fatto. 


Uu 


(\)   (^)aLSta   idea  non  e  punto  nuova.  11  conte  Verri,  dopo  altri,  Paveva   prodolta  mihj 
11  aiiiiu  1771.  Vct;-a;i  il  Gioju.  Piosjk'Uo  ce.  Tom.  II.  pag.   124. 
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Oltre    tutto  questo,  si  tratta  di  sapere  se  sia  prezzo  cLU' opera   Voeen- 
parsi  eli  questa  disputa,  malgrado  elio  sia  stata  proposta  da  uno  serittore 
riputato.  Fermaridoei  a  (Juest^dtima  questione,  noi  do]d)laTTio  eliledere 
se  la  disputa  su  la  definizione  del  commercio  sia  puranic^ite  scolastica, 
o  pure  se  sia  anelie  civilc.Sc  fosse  meramente  scolastica,  noi  non  Ispen- 
deremmo  tempo  e  fatiea  intorno  alla  medesima,  peroeehe  il  mondo  an- 
drebbe secondo  la  sua  natura,  a  dispetto  degli   serittorl.  Ma  se,  per  lo 
contrario,  fosse  anche  questione  civile,  noi  crederemmo  convenienti!  di 
entrare  nel  fondo,  perocché  per  lo  meno  ci  premerebbe  di    sapere  c(n. 
cniale  officio  publlco  dovremmo  trattare  i  fatti  nostri.  Or  qui  ci  conviene 
osservare  che  il  commercio,  venendo  nelle  ineivilite  soeletà    esercitalo 
in  due  diverse  maniere,  il  suo  nome  riceve  due  sensi   speciali.  Quindi 
n  norma  di  questi  due   sensi    canglansi  i  rappinll  e  le  disi  Ij)llne.  Nella 
lingua   italiana  la  mercatura   inchiude   un   senso   rhe    la  distingue  dal- 
l'altro   commercio  comune  che  <  hiamasi  contrattazione  ;  e  a  norma  di 
questi  due  sensi  si  variano  le  relazioni  e  le  regide    ronseguenli.  Per  la 
qual  cosa  sorge  una  seconda  distinzione,  la  (piale  assai  più  meritava  at- 
tenzione. Per  procedere  con  un  ordine  lucido  cominceremo  con  T  esa- 
minare il  passo  recato. 

III. 

§  1544.  A  primo  tratto  noi  vediamo  che  II  sig.  Dunoyer  non  concedt^ 
<  he  si  confonda  il  commercio  co'l  cambio.  Più  abbasso  poi  ci  parla  d(  l- 
\  industria  commerciale.  Qui  conviene  ben  Intendersi  nel  termini.  Al- 
tro è  r  Industria  cominerrlale,  ed  altro  (■  la  funzione  ])lenarla  d(l  com- 
mercio. Un  uomo  singolare  può  esereilare  da  sé  solo  II  trasp(»rto,  ma 
da  se  s(do  non  può  eommc^rclare.  11  commercio  Inchiuderà  (^ternamenl«\ 
rome  sua  prima  idea  essenziale,  che  uno  dia  liberamente  una  rosa,  t 
l'altro  liberamente  la  ricambll.  Quando  non  si  eseguisca  questa  iunzio- 
le,  non  esiste    punto    eommerelo.    In  tale   porta  bgua  e  j)(dlamc    su  l 

creato,  cui  niuno  cerca  o  vuole;  ed  egli  li  rijtoita  a  casa:  ha  torse 
fatto  un  commercio  perche  ha  trasportato?  Commercio  senza  smercio  ( 
un  assurdo  in  termini. 

^  1545.  Quali  sono  le  conseguenze  che  ne  derlxano?  La  prima^  clic 
conviene  distinguere,  ma  non  disgiungere  V industria  \\c\  commercic 
dalla /wn::/OA2(3  complessa  cosi  ilucnf  e  II  commercio.  L  Ijidustrla  del  nici- 
cante  forma  una  condizione  ^  ma.  non  tulla  T  essenza  d<l  cominncio. 
Certamente  assumendo  la  («onpia  e  la  rucndita  In  un  con(('lto  astralln, 
si  può  figurare  che  manchi    V  industria    uicii  anlib- *   ma   nel  senso  <  e»- 
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mime  rruesta  vieile  sempre  sottintesa.  Ognun  sa  che  il  mercante  pone  in 
ronlo  di  prezzi»  Il  trasporto,  la  custodia,  e  tutte  le  altre  cure:  lo  che 
costituisce  l'Industria  sua;  e  però  co'l  prezzo  della  cosa  egli  esige  an- 
che ffuello  della  sua  Industria.  Ecco  che  allora  il  commercio  è  per  lui 
produttivo  del  prezzo  della  sua  industria  al  pari  del  lavoro  personale 
su  le  cose,  o  delTopera  prestata  ad  altrui  benefizio. 

s  lò/iG.  Ma  questa  industria  consiste  forse  nel  solo  trasporto  della 
merce?  Niun  mercante  converrà  mai  in  questa  restrizione.  Stando  alla 
.niallficazione  del  sig.  Dunoyer,  il  mercante  si  confonde  così  con  lo  spe- 
dizioniere., che  dir  non  si  potrebbe  esistere  altro  mercante  che  lo  spe- 
dizlonlere  medesimo.  È  forse  permesso  al  sig.  Dunoyer  sovvertire  il  senso 
comune  dei  nomi  per  far  valere  una  sua  idea?  Dunque  che  cosa  resta? 
Che  più  errori  ad  un  solo  tratto  furono  posti  in  mezzo  dal  sig.  Duno- 
yer. Il  primo,  che  la  Industria  mercantile  costituisca  Fessenza  del  com- 
mercio, mentre  non  ne  forma  che  un  fatto  connesso:  il  secondo,  che 
questa  industria  consista  nel  solo  trasporto,  mentrechè  vi  si  uniscono 
altri  ammlnicoli.,  secondo  la  natura  della  merce ,  ed  altre  circostanze 
accidentali.  —  E  qui  ci  sia  lecito  ricordare .  che  le  definizioni  non 
istanno  In  balia  degli  scrittori,  ma  ricevono  legge  dal  senso  comune. 
11  filosofo  può  bensi  far  uscire  dal  concetto  adottato  di  una  parola  le 
idre  essenziali  nascoste,  ma  non  travolgerne  o  mutilarne  il  significato. 
Queste  idée  essenziali  sono  quelle  che  intervengono  sempre  nelle  varie 
applicazioni  che  l'uso  comune  suol  fare  di  un  dato  vocabolo.  Ciò  posto, 
giacche  non  si  suole  mai  dire  essersi  fatto  commercio  se  non  si  ricam- 
In'ano  "Vi  utili ,  ne  viene  di  necessità  che  V  idea  di  utilità  ricambiata 
sarà  idea  essenziale  al  commercio.  Noi  non  vogliamo  già  dire  che  tutta 
la  definizione  consista  in  ([uesta  idea;  ma  secondo  il  comune  significato 
questa  è  Idea  principalissima,  fondamentale,  essenziale. 

%  1547.  Dunque  a  torto  pretende  il  sig.  Dunoyer  di  porre  in  conflitto 
la  Economia  con  la  Giurisprudenza.  D'altronde  poi  siccome  1  idea  del 
fatto  o  della  funzione  di  fatto  è  la  stessa  per  ambedue,  cosi  anche  la 
definizione  reale  del  commercio  dev' essere  identica.  Altro  ò  poi  che 
l'Economista  la  riguardi  sotto  l'aspetto  dell'utile,  e  il  Legale  sotto  quello 
del  giusto;  ed  altro  è  che  le  condizioni  deìfotto  siano  diverse.  Un  pit- 
tore assume  il  bello  nella  testa  delFApollo.)  ed  un  fisionomista  vi  assume 
l'espressione  delle  inclinazioni  morali:  sarà  forse  per  questo  la  testa  del- 
FApollo  diversa  in  se  medesima,  o  si  fingeranno  due  sembianti  nello 
stesso  tempo?  Guai  a  noi  se  si  potesse  fare  la  separazione  pretesa  dal 
sig.  Duinner! 
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§   15/|8.  Diremo  noi  i\mu[ur  rhr  la  adlnlzioiie  dA  slg.  Say  sia  osalla? 
Questa  è  uif  altra  questione.  K  vno  el.e  lol  dare  la  s|.ie;,nizioue  del  vo- 
cabolo  egli   adoperò   un   eonrello   usalo  p.r  lo  più  nel  discorso  co.nu- 
ne;  ma  (^vero  del  pari  ch'egli  diede  come   generale  una  condizione  la 
quale  non  è  che    particolare.   Gioverà  lo  spiegarci.   Comprare  per   ri- 
vendere  importa  un  doppio  ricambio  di  utilità.  H  primo  ricambio  avvie- 
ne nella  compra,  che  forma  il  primo  estremo  della  nn^rcatura  ;  il  secon- 
do  ricambio  avviene  nclhi  rivendita  ,  che  ne  forma  il  secondo  estremo. 
Entro  (juesti  due,  estremi  sta  la  mercatura  ;  ed  il  complesso  di   tutte  lo 
funzioni  necessarie  per  effettuare  questi    estremi   costituisce  la  merca- 
tura  medesima.  Ma  qu\,  come  ognun  vede,  non  si  vcrilica  che  un  modo 
speciale  di  commercio,  vale  a  dire  il  mediato.  Vu  nome  acquista  in  via 
di  eredità  un   orto  in  città.  n(  1  quale  cullivansi    fragole  ed  altri    frutti. 
Chiumfue  ne  brama  va  a  riceverne  contr<.  denaro  dalle  mani  del  padro- 
ne.  K  vero  o  no  (die  (|uesli  fa  commercio  dei  frutti  deirorto  suo?  Qua! 
vendila  e  rivendila  interA  iene  qui?  Quale  tras]>orto  poi  si  (ItVtlua  in  que- 
sto caso?  La  mancanza  del  primo  estremo  viene  opposta  al  signor  Say: 
quella  del  secondo  al  signor  Dunoyer. 

5  15/|9.  Ma  volendo  solo  disputare  co'l  primo,  che  cosa  jie    risulla? 
Esser   vero  che  si  può  commerciare   senza  una  compra  per   riventlere^ 
come  si  può  commerciare  con  essa.  Quindi  ne  sorgono  due  maniere  di 
commercio.  La  ])rima  si  può  dire  cUhIc  ed  Immediata;  l'altra  mercan- 
tile e  mediata.   La   prima  riceve  il  nome   generico  di  contrattazione. 
senza  che  ivi  si  ponga  mente  per  qual  modo  il  j.ossessore   abbia  accjui- 
stato  la  cosa  da  lui  venduta:  la  seconda  riceve  il  nome  di  mercatura^ 
nella  quale  il  commercio  vien  fallo  mediante  compra  con  la  destinazio- 
ne e  co'l  fatto  della  rivendita.   Da  (io  si  vede  che  la  mercatura  costi- 
tuisce una  specie  particolare  di  commercio,  la  quale  si  ravvisa  dai  modi 
speciali  proprj  a  lei.   Di  fatto  il  mercante  i  un  intermediario  fra  i  prò- 
dultori  ci  consumatori.  Se  taluno  comperasse  per  non  rivendere,  non 
sarebbe  più  mercante,  ma  mero  acquirente;  se  talumo  smerciasse  roba 
altrui,  non  sarebbe  mercante,  ma  commissionario;  se  taluno  smerciasse 
rcdia  propria  non   comprata  per  rivendere  ^  non  sarebbe   mercante,  ma 
proprietario  venditore.    Dunque    il   carattere  d' intermediario   a  dopi>io 
cambio  forma  il  distintivo  proprio  del  mercante.  Le  funzi(mi  del   tras- 
porto non  sono  (die  modi  ossia  mezzi  pratici,  con  cui  si  effettua  la  mer- 
catura ^  la  rpiale  con  una  mano   acquista  b^  cose  godevoli,  e  con  1  altra 
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]c  trasmette  a  chi  le  domanda.  Se  togliete  una  di  queste  funzioni,  to- 
oli(te  rideva  ]>ropria  della  mercatura.  Essa  quindi  risulta  dal  concetto 
complesso  di  tutte  queste  funzioni  destinate  In  intenzione,  e  subordina- 
te in  effetto  1' una  all'altra. 

V. 

G  1550.  Era  precetto  degli  Scolastici,  che  a  costituire  una  buona  de- 
fi)H*zione  richiedonsi  il  genere,  la  specie  e  la  differenza  ultima.  11  mer- 
raiilc  acquista  le  cose  godevoli,  e  le  possiede  al  pari  del  padrone  di  una 
(•ain])a^na  e  di  una  fabrica,  senza  essere  ne  possidente,  ne  fabricatore.  Egli 
]<>  vende  ad  altri,  senza  essere  ne  procuratore,  nò  commissionario.  Ma 
errll  ha  qualità  comuni  si  co'i  primi  che  co' i  secondi.  Colui  che  abitual- 
mente fa  il  commercio  co'l  doppio  cambio  delle  cose  godevcdi  dicesi 
dunque  ìuercante.  Qui  il  sig.  Dunoyer  dice  che  anche  il  fabricatore 
compra  ,  e  poi  vende.  Ma  si  risponde  ^  che  se  compra  non  è  per  riven- 
dere le  cose,  come  fa  il  mercante,  ma  per  dar  loro  certe  forme  prima 
di  venderle.  Questa  funzione  intermedia  distingue  il  fabricatore  dal 
puro  mercante;  e  però  robjezione  del  sig.  Dunoyer  diviene  un'arguzia. 

§  1551.  Passiamo  oltre.  Due  fonti  di  guadagno,  e  quindi  due  guise  di 
farsi  ricco,  si  possono  cumulare  nel  mercante.  La  prima  è  quella  che  può 
competere  al  proprietario  delle  cose  godevoli;  e  questa  risulta  dal  prez- 
zo eventuale  del  genere  commerciabile ,  considerato  immediatamente. 
La  seconda  fonte  è  quella  che  può  essere  comune  co'l  semplice  condot- 
liere ,  custode  e  dispensiere;  e  questa  risulta  dal  complesso  delle  fun- 
zioni personali,  mediante  le  quali  si  fa  l'acquisto  e  si  agevola  lo  smer- 
cio, cioè  si  effettua  la  tradizione  immediata  delle  cose  comprate  da  lui. 
Questo  complesso  di  funzioni  costituisce  Findustria  mercantile,  la  quale 
j»ropriamente  non  è  che  una  somma  di  servigi  utili  che  vengono  pagati 
insieme  coT  prezzo  immediato  delle  cose. 

5  1552.  Ma  queste  funzioni  non  formano  che  un  aspetto  solo  At\ 
commercio,  e  non  escono  dalla  persona  del  mercante.  Dunque  l'indu- 
stria mercantile  nel  commercio  stesso  mercantile  non  forma  che  un  lato 
solo  di  questo  commercio:  esso  viene  compiuto  allorché  la  rivendita  è 
effettuata ,  come  importa  la  nozione  essenziale  già  sopra  dimostrata. 
Dunque  ccmsiderando  il  commercio  mediato,  nel  quale  quest'industria 
si  può  verificare,  essa  può  bensì  costituire  una  particolarità  di  fatto  di 
esso,  ma  non  mai  l'idea  piena  e  propria  di  esso. 

§  l553.  Fu  detto  dal  Codice  di  commercio  che  sono  mercanti  co- 
loro eli  esercitano  atti  di  mercatura,  e  ne  fanno  la  loro  professione 
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abilualc.  Ma  in  'l"'  coiislslono  .pii'sli  alti -li  morcaluia?  Ecro  una  .|n.'- 
slione  non  inclif[.'V<Mle  s,.lto  l'as,.en<>  civll.^.  Quando  si  Uatlacli  saj.ir,. 
m  clie  roiisislaiio  tali  alli,  rlmdinisi  Imizioni  talniniln  quaMi.ale  e  laU 
.nrnte  proprie  ,  clic  non  .si  possano  conlon-ler.  .on  atli  .li  altre  profrs- 
sionl  o  .liverse  o  finllime,  ma  siano  .■arallorlstirl  <■  propr]  drlla  nicrran- 
tile.  Ora  rpicsla  proprietà  di  eon.ello  non  si  pnò    trovare  nel!   Idi'a  sm- 
aniare ed  isolata  del  tale  o  tal  allo,  ma  nella  ra^i.me  complessa  dv\  n„> 
desi.no.  Qn-i  traltasi  d'idée  di  rapporto,  le  .piali  assumono  la  loro  ,pia- 
lila  logica  dal  fine  a  eoi  s.mo  sulior.linate,  e  dal  lutto  al  .piale  apparleii- 
Cono;^e  pcr<>,  prese    sing.darm.-nte  in  senso   assiduto,  non  vi  danno  il 
.araJcre  inorale  d.lla   mer.ainra.   Prese  per  lo  .■onliario  in  eo.npl.'ssn 
e  in  senso  final.;,  .'i  somminislrano  la  .jualita  propria  ,  ossia  la  loro  ap- 
parlenenza  .■ssenziale  a  .pn-sta  professione.  La  ,|uer.ia  e  nn  alhero,  come 
il  pero  è  un  altro  albero.  C..' 1  .araUeri  genrrli'i  e  -omiini  potete  lor.s. 
dislin-uere  la  .[iier.ia  -lai  pero?  Dall'altra  parte,  p.^reiie  hanno  ai.iin. 
parlI<M.larilà  comuni  si  deliL.DiO  f.irs.;  conlomlere?  Come  .lump...  s.  di- 
sli.ig.iono,  fuorclie  dall'aggrcgalo  complcs.si^'o  dellr  l„ro  qualità:^ 

§"1.554.  Ter  la  qual  .osa,  v.den.lo  ridurre  ai  minimi  termini  il  con- 
cetto dell'atto  mer.anlile  o  di  m.r.alnra.  si  può  dir.'  .he  sotto  il  n.iiiir 
di  alto  mcrcaulile  dehha  intendersi  ogm  J unzione  iUrcLla  al  commer- 
cio di  doppio  cambio,  .■oin.'  sopra  fu  spiegato.  11  commercio  ,.01  in  ge- 
nerale consiste  in  <\MAhi /unzione,  per  la  quale  uno  liberamente  da  e 
laltro  liberamente  ricambia  una  cosa  rispeCln'amenie  stimala  utile., 
con  reciproco  acconlenlamento. 

VI. 

§  15.55.  Ma  poste  queste  idée  in  sé  verissime,  forscelie  possono  ap- 
pagare  la  dottrina  della  politila    E.-.momia  i'   i:.  o  una  .piesli.nic ,  alla 
quale  né  il  sig.  Say  ,  né  il  sig.  Dunoyer  hanno  posto  mente,  e  .ui  ]mro 
tanto  importava  dì  esaminare.  —  A.eordo  essere  nrc.ssario  conoscere 
l'indole  del   commer.io  nei  rapp.ati    individuali,  e  rispetto  al   lorua- 
conto  del  possessore,  del  falniealore  e  .1.1  mer.aiile:  ma  e  d'uop.>.li'« 
nello  stess..  tempo,  che  l'Ecmomista  n.in  deve  fermarsi  a  mezza  strada, 
e  darci  una  cosa  per  un'altra,  C.mvienc  certamente  neU'archiletlura  co- 
noscere la  qualità  dei    materiali  di  una  fahrica  ,  il  J.eso  e  la  forza  della 
loro  coesitme;   ma  ciò  hasta  forse  per  l'arie  di  fahrirare  con  solidità. 
comoditii   ed    eleganza?    Con  .pu'Ste    ognizloni   sole  si  potrà  f..rse  mai 
somminiarare   una    vera  e   completa   nozione  dell'archileltura  ?   l'osti 
l'indole  dell'Economia,  ossia  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  si  ae- 
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ror'^ono  o  no  gli  Economisti  che  l'idea  metafisica  del  commercio.,  sia 
immediato,  sia  mediato,  non  basta  per  formare  la  nozione  del  commer- 
cio di  ra'^ione  sociale^  clie  in  ultimo  deve  occupare  l'Economista?  Se 
la  politica  Economia  non  deve  imitare  il  selvaggio,  il  quale  per  cogliere 
il  fruito  ne  taglia  Falbero;  ne  segue  ch'essa  non  si  dovrà  limitare  alle 
ole  vedute  del  tornaconto  del  castaido,  del  fabricatore  e  del  mercante: 
a  dovrà  vol'^ere  in  ultimo  l'attenzione  verso  lo  scopo  costituente  la  po- 
litica Economia,  e  contemperare  le  idée  di  modo  che  ne  sorgano  nozioni 
d'ordine  veramente  sociale.  Allora  lo  scrittore  avrà  compiuto  il  suo  esa- 
me; allora  avrà  obedito  alla  sua  missione^  avrà  soddisfatto  al  suo  dovere, 
perocché  allora  ci  avrà  dato  la  vera  politica  Economia,  e  non  la  nuda, 
caretta  e  particolare  teoria  del  tornaconto  individuale.  Se  insegnando  la 
teoria  dei  moti  celesti  taluno  si  limitasse  alla  sola  forza  centripeta,  che 
cosa  direste  voi  di  si  fatta  dottrina?  Lo  stesso  avviene  ndla  politica  Eco- 
nomia co '1  limitarsi  all' officina  del  fabricatore  e  al  banco  del  negoziante, 
come  pur  troppo  vien  fatto  oggidì.  11  dogma  di  produrre  il  massimo  di 
guadagno  co '1  minimo  di  spesa  non  diviene  dogma  economico,  se  non 
venera  contemperato  con  tutte  le  mire  sociali.  Preso  nel  senso  vulgare, 
cioè  rispetto  al  fabricatore  ed  al  mercante,  senz'  aggiungere  altro,  è  una 
vera  calamità.  Esso  non  presenta  che  una  personificazione  dell'avarizia 
senza  limiti  e  senza  riguardi.  Niun  legislatore  e  niun  Governo  si  avvisò 
mai  d'ano^ustiarc  le  sue  mire  dentro  il  cerchio  di  un  banco  o  di  un'of- 
ficina;  ma  per  l'interesse  stesso  del  commercio  dovettero  prevalersi  dei 
rapporti  di  comune  equità  e  sicurezza.  Tutti  i  regolamenti  su  gli  agenti 
commerciali,  tutte  le  cauzioni  per  la  sicurezza  delle  transazioni  possono 
forse  essere  su^^gerite  dalle  grette  vedute  vulgari?  Ma  se  dall'altra  parte 
le  esigenze  civili  sono  indispensabili  all'esercizio  del  commercio,  come 
mai  uon  dovranno  computarsi  quali  requisiti  di  questa  funzione  consi- 
derata nella  sua  pratica  esistenza? 

§  155G.  Quando  parliamo  di  comporre  le  nozioni  di  ragione  sociale 
accoppiando  le  mire  del  tornaconto  individuale  co'I  sociale  (0,  non 
pretendiamo  d'intimare  verun  sacrificio  alla  privata  utilità,  ma  la  vo- 
gliamo anzi  portata  al  massimo  segno  possibile  nelle  date  circostanze. 
Questo  risultamento  non  ci  potrà  essere  negato  da  qualsiasi  Economista 
illuminato.  Niuno  d'essi  pensò  mai  che  la  teoria  del  tornaconto  indivi- 


(  I  )  Iti  una  delle  due  edizioni,  con  le  quali  espressioni  :  «  Quando  parliamo  ec.«  si  legge  : 
SI  confrontò  questo  Articolo,  sono  omessi  i  usuando  parlo  di  nozioni  economiche  asso- 
periodi  dalle  parole  :  uNiun  legislatore  e  niun  i4  ciando  le  vedute  del  tornaconto  ec.  (DG) 
"Governo  ec.  •?  in  poi-,  e  invece  di  queste 
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duale  sia  incompatibile  rou  la  teoria  del  vero  lornaronlo  seriale  :  ina 
per  Io  contrario  ognun  sa  clie  ainhiduc  si  assoeiai.o  di  modo,  el.e  infine 
da  quest'alleanza  il  lornaconlo  privato  risulla  il  massimo  possilnle.  — 
Certamente  se  voi  dislaecale  l' occl. lo  dallo  slato  eomplessivo  ed  aiu- 
tale per  limitarvi  ad  una  singolare  frazione,  e  ad  una  posizione  transi- 
toria e  tutta  privata,  non  troverete  elie  la  tale  manifalt.na  o  il  tal  ue- 
Toziato  mereanlilc  vi  produea  il  magf:lnr  lorro  speral.lle  e  oHenut,,  :•■ 
altre  eireostanzc;  ma,  oltre,!,;.  .,u..sto  non  e  por  se  stesso  ,.n  saentu 
da  voi  fatto  alla  comune  utilità,  egli  è  un  eal<-olo  falso  in  sé  slesso.  ,„- 
roeel>ò  non  dovete  restringervi  al  lucro  isolato  .li  .piel  momento  o  ,11 
quell'oggetto,  ma  dovete  computare  l' intiero  benefizio,  ris.dtante  d.! 
.onlemperamento  dell'individuale  co '1  sociale  interesse. 

MI. 

(^  1557.  Venendo  ora  alle  nozioni  del  e„mmerelo  in  generale,  e  dell- 
due  sue  forme  di  esercitarlo  (ei(.e  della  maniera  immediata  e  mc.liala). 
io  domando  se  sia  vero  o  no  che  co"  I  caralte.i  so\  ra  espressi  la  sua  ,1. - 
Hnizioj.e  sia  applicabile  tanto  al  commercio  di  due  selvaggi  .lie  s'inr,,,,- 
trano   per  accidente  ,  quanto   al   commereio  di  due    c(,ncllladlnl   convi- 
venti  nella    miglior  vita  civile.  Ciò  posto,  come  mal  policmo  noi  acr.,. 
glicrla  come  nozione  completa  di  ordine  economico  civile,  e  |.eri.  coim.' 
piena  norma  delle  sue  dottrine?  Clic  cosa  dun<iue  rimane  a  farsi?  Ag- 
giungere le  condizioni  (dalle  quali  risulta  questo  commercio  civile):  ;i:- 
giungerle  alla  nozione  general.'  sovra  espressa,  e  formarne  una  jh.zIoi.o 
Jstcmatiea.  Cosi,  per  es.^mplo,  c.nverrebbe  aggiunger.,  la  libertà  e.-.n 
e  si.-ura,  qual  requisito  di  questo  comm..r<  I..,  si.-conu'  di  .p.alunq.n   .■!- 
Ira  funzione  economica.  —  Fin.l.e  non  abbiamo  nozioni  lassative,  .io- 
definizioni  e  regole    finite  ,  le   s.lenze  e  le   arti   valgono   poco.  F  ors.'  à 
Publico  dovrà  aspettare  lunga  pezza,  prima  di  avere  la  definizione  su  I- 
delta  del  commercio  :  pcrocdu-  converrà  ],rocedere  <dtre  nella  scuu/n 
della  politica  Economia,  la  quale  oggidì  si  trova  a  m.zza  strada.  1  ra- 
tanto  ci  sembra  di  aver   fatto  sentire  cl.e  non  d.d.biamo  riposare  su  le 
odierne  dottrine,  ma   procedere   .-ìli' int.grità  sociale  della  scienza.  Cm 
che   rende   sociali   le   ri.-.bezze   si  ò  appunto  il   commercio.  Ora  come 
sarà  possibile  ch'esista  un  commercio  veramente  sociale  senza  che  venga 
reg.dato  dalle  condizioni  indispensabili  della  socialità?  Che  se  dall  a  - 
tra  parte  il  commercio  trae  la  sua  forma  da  queste  ondlzloni,  esse  ih  ' 
ciò  stesso  costituiranno  i  caratteri    specifici  e  distìntivi  di  questo  .-m  i- 
commercio.  In  generale  poi  lo  stato  economico  forma  un  aspetto  de 
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vita  delle  nazioni  agricole  e  commerciali,  e  però  è  un  fenomeno  risul- 
lante  dall'azione  simultanea  della  posizione  sociale  e  della  governativa, 
il  falt.i  positivo  di  .[ucsto  commercio  risulta  dunque  da  quel  complesso 
(on.'r.lo.  continuo,  connesso,  di  particolari  motori,  di  particolari  azioni, 
di  parlii'olari  mezzi,  che  formano  lo  stato  intiero  di  fatto  d'un  popolo. 
(]iò  noslo.  nella  teoria  non  sono  permesse  le  vedute  staccate,  i  disegni 
ili  profilo,  le  dottrine  isolate,  alle  quali  non  risponde  il  rimanente:  ma 
convien  dare  il  fenomeno  in  conseguenza  delle  sue  cause  assegnabili, 
ii.ccssarie,  perpetue,  lasciando  le  applicazioni  positive,  e  approtìtland.» 
soltanto  degli  esem]>j  per  comprovare  la  teoria. 

G  1558.  I  limiti  di  questo  Articolo  non  ci  permettono  di  produrre  e 
di  sviluppare  la  sistematica  definizione  del  commercio  di  ragione  so- 
ciale e  civile  con  lutti  i  suoi  caratteri  di  fatto  e  di  ragione.  Ci  restrin- 
«lamo  pertanto  a  far  osservare  ed  a  ben  raccomandare  la  distinzione 
Ira  le  privale  contraltazioiii  e  la  vulgare  mercatura.  Quanto  poi  al  modo 
ossìa  airortlinc  giuridico  ed  economico,  vorremmo  che  non  mai  si  dipar- 
llvse  dal  principio,  altro  essere  il  considerare  le  funzioni  commerciali 
di  ra^n'one  individuale,  e  quali  di  fatto  si  esercitano  fra  mercanti  slra- 
nieri;  ed  altro  il  considerare  queste  funzioni  nell'ordine  civile,  e  però 
dì  raoìonc  sociale ,  la  quale  importa  tutti  i  contemperamenti  con  gli 
altri  rami  dell'amministrazione  publica  e  della  Ragione  civile.  Se  le 
Ic'^'W  ed  i  regolamenti  non  sono  atti  di  arbitrio,  ma  di  ra^iione ,  essi 
vengono  desunti  certamente  dai  rapporti  reali  e  necessarj  della  sociale 
coiulvenza,  in  cui  si  agita  sempre  il  gran  problema  di  comporre  il  tor- 
itacouto  privato  col  tornaconto  comune  sociale ,  per  cui  al  massima 
segno  si  aumenta  e  si  assicura  il  tornaconto  stesso  particolare. 


Principi  del  Diritto  commerciale  secondo  lo  spirito  delle 
Leggi  pontificie.  Opera  di  Emidio  Cesarini,  Curiale  Ro- 
tale. Roma  1827  al  1833. 


ARTICOLO  I. 

Estratto  dalla  Biblioteca  Ilaliana  del  1830,  Voi.  l.X.  pag.  101;  od  Inserito  n, 

li  di  Statistica  del  1S31,  Voi.  XXVII.  png.  145. 


die  negli  Annali  Universa 


§  1559.  Per  ora  noi  ci   restringiamo  ad  ima   notizia    sommarla  .11 
quest'Opera,  perocché  essa  non  è  ancora  compiuta.  Diremo  duncpie  in 
generale,  ch'essa  ci  pare  molto  giudiziosamente  composta,  ed  esallamcii- 
te  distesa.  L'indole  di  lei  è  positiva,  e  pare  consacrata  ai  glureconsuhi. 
ai   magistrati,  ed  agi' illuminati   negozianti;  ma  nelh»  stesso  tempo  n<u 
non  la  vediamo  ristretta  a  quella  gretta  e  diremmo  servile  esposizione, 
eie  in  passato  formava  la  maniera  dei  trattatisti  e  prammatici ,  di  cu 
ridondano  le  nostre  hihlloteche.  11  slg.  Cesarlni,  senza  eccedere  la  c(m,- 
petenza  del  giureconsulto,  sa  nutrire  le  sue  dottrine  co'  i  lumi  della  j.iu 
sana  Economia  politica,  ossia  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze. 

§  15C0.  Un  altro  pregio  tutto  proprio  di  cpiest' Opera  è  di  chianune 
a  confronto  le  leggi  romane  riguardanti  1  diversi  articoli  della  legislnzi..- 
ne  commerciale.  Altri   commentar)    furono  fatti   al  Codice  <'ommerclal.^ 
francese,  e  prima  di  detto  Codice  furono  compilate  huone  ((unmerciah 
instltuzloni:  ma,  per  ([uanto   ci    e    noto,nluno   prati,  o   (dare  di    mano 
1,1    mano  a  confronto  le  romane    leggi  che    aver   pote^ano  relazione  con 
una  data  sentenza  della  moderna  commerciale  Clurlsprudenza.  Sia  dun- 
que lode  propria  del    signor  Cesarlni  di    aver   tessuto  questo   lavoro,  i 
(juale  al  di  d'oggi  speclahuente,  In  cui  l'erudizione  st(»rlca  e  legalo  m»-- 
ne  tanto  cultivata  e  ricercata,  ci  presenta,  rispetto  alla  Haglone  (Muninei- 
ciale,  i  principi  della  romana  sapienza,  pe^  1  quali  si  fa  fede  delF  mn.d- 

•  •l'I* 

tratissimo  incivilimento,  almeno  del  romani  legisiaton. 

§  15G1.  Questo  nuovo  testimonio   riesce  tanto  più    ]»rczloso,  quanto 
più  audacemente  insorgono  detrattori  deirUlustie  credila  di  quella  sa- 
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pienza.  alla  quale  l'Europa  moderna  deve  la  sua  superiorità  su  le  altre 

parti  del  gloho. 

Per  un'altra  mira  poi  il  lavoro  del  sig.  Gesarini  diventa  pregevo- 
lissimo* e  questa  mira  si  è  una  storia  della  legislazione  commerciale , 
Iella  quale  manchiamo  ancora,  e  che  si  può  dire  dovuta  alla  diligenza 

allo  zelo  degl'Italiani.  Fu   già  notato  fino  dalla   metà  del  secolo  pas- 
ato,  die  l'Italia  del  medio-evo  fondò  un  genere  di  potenza  ed  un  siste- 

a  assai  più  compiuto  di  quello  conosciuto  da  tutta  Y  antichità  ;  e  que- 
sta potenza  e  questo  sistema  è  appunto  il  commercio,  specialmente  da 
nazione  a  nazione.  L'illustre  Robertson  fece  avvertire  di  già,  e  con  la 
sua  diligenza  comprovò,  che  le  tre  grandi  invenzioni  commerciali,  cioè 
Ja  bussola^  le  cambiali  e  le  banche^  furono  invenzioni  italiane.  11  cele- 
J»re  Merlin  nel  suo  Repertorio  aggiunse  anche  i  contratti  di  assicura- 
zionc.  Oltre  queste  quattro  invenzioni,  i  moderni  non 'ne  aggiunsero 

verun' altra. 

§  15C2.  Gli  statuti,  gli  usi,  lo  stabilimento  dei  Gonsolati  di  mare,  ed 
ahre  analoghe  instituzioni  delle  republiche  commerciali  italiane,  quali 
furono  Amalfi,  Pisa,  Venezia,  Genova  e  Firenze,  non  vennero  mai  né 
raccolte  ne  esposte  storicamente,  e  con  quell'accuratezza  e  eagacità,  alla 
quale  danno  lume  i  più  sani  prlnclpj  della  scienza  dell'ordine  sociale 
delle  ricchezze.  Ecco  dunque  una  grande  lacuna  che  dovrebb' essere 
riempiuta;  e.,  osiamo  dirlo,  un  grande  ed  assoluto  debito  dei  dotti  ita- 
liani verso  i  loro  maggiori  e  versoi  loro  contemporanei ,  come  eredi 
della  gloria  e  dei  beneHcj  dei  loro  antenati. 

§  15G3.  Passando  ora  a  render  conto  dell'Opera  del  sig.  Gesarini, 
diremo  che  i  quattro  Volumi  ossia  Fascicoli  fin  qui  da  lui  publicati  con- 
tengono 11  primo  Libro  dei  di  lui  prlncipj  del  Diritto  commerciale,  di- 
viso In  dlciotto  Gapi. 

N(  1  primo  Volume  si  irM2i:  Dell' origine  e  necessità  del  commercio. 

—  Del  commercio  e  dei  commercianti.  —  Della  libertà  di  commercio. 

—  Dei  libri  di  commercio.  —  Dei  contratti  di  società  in  genere. 
Nel  Volume  secondo  si  tratta:  Del  contratto  di  società  in  nome 

collettivo. —  Del  contratto  di  società  in  accommandita.  —  Dei  con- 
tratti di  società  anonima  e  di  partecipazione  propriamente  detta.  — 
Di  alcune  leggi  comuni  ai  contratti  di  società  di  commercio.  —  Del- 
le sociali  controversie.,  e  della  maniera  di  deciderle.  —  DeUassicu- 
razione  dei  diritti  delle  mogli. 

Nel   terzo  Volume   si   tratta:  Delle  borse  di  commercio.  —  Degli 
(igciiti  di  cambio  e  dei  sensali.  —  Dei  commissionar]  in  genere.  —  Dei, 
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commissionari  nei  trasporti  per  terra  e  per  aqua.  —  Del  comìottic- 

rc. Delle  compre  e  vendile. 

'  Nel  quarto  Volume  finalmrnU-  si  fratta:  Dclfori^'ine  e  natura  della 
moneta.  —  Della  natura  del  cambio  e  delle  cambiali.  —  Della  /or- 
ma  della  cambiale.  —  Dell'agio  e  del  fruito  dei  cambj.  — Della  prò- 
vista  dei  fondi  nella  circolazione  di  una  cambiale.  —  Dell'accelia- 

zione  delle  cambiali. 

§  15G4.  Quando  il  rimanente  dell'Opera  proceda  come  la  parte  già 
puMioata,  noi  speriamo  che  al  Puldleo  italiano  rimarrà  la  soddlsrazio,,,. 
di  congratularsi  co '1  signor  Ccsarini  per  la  bontà  del  suo  lav<uo.  lors- 
una  mente  filosofica  trovereM.e  a  desiderare  un  ordine  delle  malene  più 
ragionato,  e  diremmo  così  analitico,  tratto  dalla  natura  stessa  d.  Ile  co^r. 
Tutto  considerato,  «i  può  dire  cl,e  il  sistema  commer-iale  lovma  un  al- 
l.ero  spiegato  di  una  stessa  ed  unica  funzione,  la  quale  nello  stato  d  m- 
cipiente    società   si    trova    esistere    in    nno  st.-to  compatto,  unito  e  ra;r- 
gruppato.  Ivi   la   slessa   j^ersona  escrita    le  iunzi.mi   di   produttore  .di 
venditore,  di  condottiere,  di  sensali-:  e  in  Lrex  e  lo  stesso  imiivlduo  nu- 
nisce  in  sé  stesso  lutti  quei  rami  die  in  una  società   incivilita  veggono 
distribuiti   fra  diverse  persone  e  fra  distinte  classi.  L'ordine   naturale, 
co'l  quale  queste  funzioni   si  succedono  allorclic  vengono  praticate  u.  I 
loro  stato  compatto,  pare  die  dovrebbe  determinare  l'ordine  dell'esposi- 
zione dottrinale.  Ma  .luesto,  se  manca  j.er  avventura  in  un'Oj.era  positi 
va,  non  può  l'ormare  un  ililVUo  essenziale,  pureliè  sani  ed  equi  sian. 
cleltami  esposti,  e  nluna  parie  Interessante  sia  dimenlleala.  E  sieeomc  e 
cosa  impossibile  clie  la  legge  ]K)sltiva  provegga  a  lutti  i  easl;  così  ni  un 
Trattato  dottrinale  importa  elie  i  prlnelpj  direttivi,  elie  debbono  supplirò 
al  silenzio  della  legge,  siano  luminosi,  fecondi,  dimostrati^  e  postJ   m 
armonia   con    tutto  F  ordine  delle    leggi   civili    e   politiche  di  uno  Stalo 

ben  costituito. 

§  15G5.  Noi  speriamo  clic  il  signor  Ccsarini  vorrk  in  fine  corredare 
11  suo  lavoro  con  alcuni  canoni  direttivi  e  suppletorj,  conformi  alla  di- 
^aiita  ed  ampiezza  della  commerciale  legislazione  ;  e  non  vorrà  s(-pra 
lutto  dimenticare  di  far  fronte  ai  vec(  bi  e  disastrosi  pregiudizj  della 
rosi  detta  bilancia  commerciale,  alla  quale,  e  per  Tevidenza  dei  lunn  e 
per  la  necessità  delle  cose,  si  deve  rinunziare,  come  di  fatto  la  più  per- 
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ARTICOLO  IL 

K.ualto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1832,  Voi.  LXYHI.  pag-  348. 

C  ]^GG.  Il  slg.  Emidio  Ccsarini  prosegue  con  la  slessa  alacrità  e  pun- 
tuallla  la  sua  bella  Opera  dei  Principj  del  Diritto  commerciale  secon- 
do lo  spirito  delle  leggi  pontificie,  di  cui  fu  già  reso  conto  in  questo 
Giornale,  Tomo  LX.,  Ottobre  1830,  pag.  101  (Articolo  precedente). 
Nel  Tomo  quinto  egli  compie  il  primo  Libro  del  suo  lavoro,  proseguen- 
do  dal  Capo  NXIV.  fino  al  XXXIV.  a  trattare  della  materia  delle  cam- 
biali; e  COSI  da  fine  alla  prima  parte  della  sua  Opera  riguardante  il  com- 
niercio  in  generale.  Co  '1  Tomo  sesto  si  dà  principio  al  Libro  secondo, 
intitolalo  Del  commercio  maritimo,  cbe  per  ora  comprende  sette  Capi; 
cioò:  Dei  bastimenti,  — Della  vendita  coattiva  dei  bastimenti  — Dei 
proprietari  di  bastimento  e  degli  esercitori  od  armatori.  —  Del  Ca- 
pitano di  un  bastimento,  —  Dell' arrolamento  e  dei  salar;  delle  genti 
ili  equipaggio.— Del  Console  e  del  Consolato.— DelV Ammiraglia^ 
to.  —  Hlmangono  tutti  gli  altri  argomenti  cbe  riguardano  i  ricapiti,  le 
assicurazioni,  le  prede,  ed  altre  simili   materie ,  cbe  speriamo  veder 

trattare  nei  Tomi  successivi. 

Anche  in  (pesti  di  cui  rendiamo  conto,  e  particolarmente  in  quelli 
su  d  commercio  marltimo,  noi  vediamo  abilmente  trascelte  e  riferite  le 
leggi  romane,  le  ({uali,  sia  in  generale,  sia  in  particolare,  sono  applica- 
bili ai  rispettivi  argomenti.  Questa  industria,  già  usata  dall'autore  an- 
cbe  nei  Tomi  antecedenti,  rende  singolarmente  segnalata  l'Opera  della 
quale  parliamo;  peroccbè  ,  a  quanto  ci  è  noto,  niuno  espose  ancora  le 
dottrine  commerciali  co  M  confronto  delle  romane  leggi. 

S  ir)G7.  Questo  confronto,  oltre  di   agevolare  quella  possente   unità 
clic  collega!  dettami  mercantili,  siano  terrestri,  siano  maritimi,  co'  i 
principi  della  comune  Giurisprudenza,  ci  fa  fede  a  qual  punto  d'incivi- 
limento in  tutto  il  globo  terraqueo  avevano  i  Romani  spinto  la  parte  piu 
importante  della  scienza  sociale;  e  come,  fors'ancbe  senza  saperlo,  get- 
tarono  le  basi  della  politica  Economia,  a  cui  le  esperienze  felici  com- 
merciali diedero  appoggio  co'  i  fatti  e  con  le  leggi  del  tornaconto  scam- 
bievole ed  equo  della  natura.  Contro  11  fatto  di  queste  leggi  non  v'  ha 
risposta.  Con  l'eloquenza  di  questi  fatti  si  possono  e  debbono  smentire 
le  inconsiderate  calunnie  dei  detrattori  della  romana  sapienza.  Essi  bc- 
istcmmiaiio  clu  che  ignorano. 
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§  15CS.  BcTicliè  r Opera  del  si^.  Gcsarini  sia  llimìala  alle  lego]  pon- 
tificie e  al  loro  spirito,  ciò  non  ostante  a  noi  pare  jncgCA olisslma.  Nel- 
j'avvicendato  commercio  europeo,  nel  (piale  le  relazioni  vicine  e  lontane 
s' ijicontrano  e  si  mescolano,  interessa  anche  agli  stranieri  di  conoscei 
le  le^^i  locali,  comunque  anche  discordanti;  ed  anzi  assai  più  le  discor 
danti  che  le  concordanti  con  quelle  degli  altri  popoli.  Per  questo  motI\ 
in  primo  luogo,  noi  crediamo  l'Opera  del  slg.  Cesarini  importante  anche 
per  gli  stranieri  allo  Stato  pontificio. 

§  15C9.  Un  solo  desiderio  ci  rimane;  e  questo  si  è,  che  in  un'altra 
edizione  dello  stimabile  lavoro  del  signor  Cesarini  egli  si  compiacia  di 
paragonare  il  Diritto  commerciale  pontificio  con  le  leggi  commerciali 
almeno  di  quei  popoli  che  più  largamente  esercitano  la  mercatura  con 
l'Italia  si  nel  comune  mercato  del  Mediterraneo,  che  mediante  le  terre- 
stri comunicazioni.  Ciò  riuscirebbe  vantaggioso  tanto  per  gl'Italiani  quan- 
to per  gli  stranieri,  e  agevolerebbe  nella  pratica  del  Foro  e  nei  Irdju- 
nali  la  decisione  di  molte  controversie  mercantili  che  insorgono  ira  i 
nazionali  e  gli  stranieri,  come  rcsperienza  giornaliera  ci  avverte.  Co  1 
confronto  che  raccomandiamo  noi  siamo  d'av^iso  che  l'Opera  del  signor 
Cesarini  diverrebbe  compiuta  e  classica,  tutto  il  Publico  sarebbe  grato 
alla  sua  industria,  e  l'Opera  di  lui  sarebbe  vantaggiosamente  trasmessa 
alla  posterità. 

^i  I  ■'■'IO  — —— i^ Il  pii'    I 

ARTICOLO  III. 

Estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  ilei  I«35,  Voi.  LXXVII.  pag.  75. 

• 

§  1570.  Co  *1  solito  suo  buon  discernimento  e  zelo  costante  il  signor 
Emidio  Cesarini  prosegue  il  suo  lavoro  su  \  Diritto  commerciale  secon- 
do lo  spirito  delle  leggi  pontificie.  Il  piccolo  Volume  che  noi  annunziamo 
comprende  cinque  Capi,  di  cui  ecco  i  titoli:  Del  nolc^^io  o  locazione 
dei  bastimenti.  —  Velie  polizc  di  carico  maritimo.  —  Del  nolo. 
Dei  contratti  di  ccnibio  maritimo^  ossia  alla  grossa.  —  Del  contratto 
di  assicurazione^  della  sua  forma  e  del  suo  oggetto. 

Tutte  queste  rubriche,  come  ognun  vede,  appartengono  al  Diritto 
commerciale  maritimo,  non  molto  famigliare  nel  paesi  posti  dentro  ter- 
ra, benché  le  coniiessloiù  ron  ^H  affari  maritimi  tocchino  specialmente 
i  grandi  negozianti.  Con  l'avere  Fautore  esposti  i  prlncipj  del  Diritto 
commerciale  applicato  al  Regolamento  pontificio,  e  co  '1  pregevobssuno 
ronfronto  delle  leiziji  romane,  e^zli  rese  un  gran  servigio  ai  cultori  della 
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rommerciale  Glnrisprudenza  positiva  e  pratica.  Egli  rinserrò  in  poco 
spazio  una  illustrazione  del  Diritto  locale,  ed  in  tale  illustrazione  mo- 
strò l'armonia  di  esso  con  le  massime  sanzionate  dai  secoli  e  dal  consenso 
commerciale  di  tutta  T  Europa.  Certamente  esiste  una  più  alta  sfera  di 
cognizioni,  e  questa  riguarda  il  Diritto  publico  delle  genti,  specialmente 
curo])éc,  che  forma  il  fondamento  di  tutta  l'alta  diplomazia  commercia- 
le: ma  anche  a  questa  parte  fu  soddisfatto  dalla  classica  ed  unica  Opera 
di  un  Italiano  illustre:  vogliamo  parlare  del  senatore  signor  Azuni  nel 
suo  Droit  maritime  de  l'Europe  in  due  Tomi  in  8.^,  riformata  e  stam- 
j.ata  nel  1805  in  francese,  e  publicata  prima  imperfetta  in  italiano  nel- 
l'aniìo  1795  co  '1  titolo:  Sistema  universale  dei  principi  del  Diritto 
maritimo  dell'Europa,  Esso  fu  tradotto  in  Parigi  nel  1798  su  la  se- 
conda  edizione  fatta  a  Trieste  nell  796. 

§  1571.  Malgrado  l'inesattezza  di  questa  traduzIone,-il  Publico  fran- 
resc  la  onorò  cx>'  suoi  suffragi.  I  principj  di  quest'Opera  furono  citati 
alla  tribuna  nazionale,  e  servirono  soventi  volte  di  autorità  ai  legislato- 
ri,  ai  tribunali  maritimi,  ai  giureconsulti  che  si  occupavano  in  questa 
])ai  te  del  publico  Diritto;  talché  all'autore  fu  attribuito  il  titolo  di  Gra- 
zio del  Diritto  maritimo.  E  perchè  mai  tanta  luce  di  un  insigne  Ita- 
liano ed  un'Opera  di  tanto  pregio  rimasero  quasi  sconosciute  presso  i 
rnltori  della  nostra  Giurisprudenza?  Taluno  accuserà  i  tempi  infelici  ed 
il  trambusto  nei  quali  venne  alla  luce  il  grandioso  lavoro  dell'Azuni; 
ma  ciò  potrebbe  forse  bastare  a  scusare  la  nostra  trascuranza  nel  corso 
di  tanti  anni,  nei  quali  la  quiete  publica  fu  ristabilita?  Forse  che  il  già 
!rop]»o  inveterato  costume  di  esaltare  le  cose  straniere,  dimenticando  le 
proprie,  non  si  è  intromesso  in  questa  specie  di  silenzio,  del  pari  ingiu- 
sto che  nocivo  ì 

§  1572.  Ritorniamo  al  Volume  di  cui  diam  conto.  Noi  godemmo  nel 
vedere  il  slg.  Cesarini  non  solo  ripetere  il  più  scelto  fiore  delle  cogni- 
zioni,  ma  eziandio  esporre  liberamente  la  sua  opinione,  corredata  con 
legni  e  decisioni  di  autorevoli  tribunali.  Dovemmo  pure  applaudire  al 
candore  e  alla  buona  fede  di  lui  nel  ritrattare  qualche  trascorso:  di  che 
citiamo  qui  un  esempio  alla  pag.  3  e  4  del  Volume  eh* esaminiamo. 

((  ?Son  avendo  noi  rinvenuto  su  '1  principio  di  questo  Libro  alcuna 
))  esatta  nozione  della  tonnellata  negli  autori  di  commerciale  Diritto, 
))  a  line  di  darne  una  più  precisa  notizia,  ci  eravamo  rivolti  ad  un  Im- 
))  piegato   Invclerato  nel   romano  ed  abolito  in  oggi  Tribunale  di  Ripa- 

^randc:  ma  questi,  qui  creduto  e  sedicente   perito   in   ogni   affare  di 
))  romincrcio.  trascinò  iacaulamcnte  ed  in  buona  fede  anche  noi  ad  un 


)) 
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))  errore  di  fatfo.  «he  forse  potreLbe  suseitare  queslloiu,  se  da  noi  stessi 
»  non  venisse  eorrcllo  (si  osservi  nel  presente  Libro  il  S  3^.  del  Capo  1). 
),  La  tonnellata  si  stabillsee  alle  volte  pe  '1  peso,  ma  lo  spazio  viene  eal- 
»  rolato  più  spesso.  La  tonnellata,  seeondo  tutti  gli  autori,  equivale  a 
>,  quarantadue  piedi  cubie!  ;  e  questi  equivalgono  (secondo  pure  la  te- 
))  stimonianza  del  Delvincourt,  celebre  giureconsulto,  e  specialmente 
»  nella  scienza  commerciale  assai  dotto)  a  libre  duemila,  e  non  a  tremila 
))  e  duecento,  come  cinque  rubla  romane  realmente  formano  {sic),  g  co- 
»  me  si  era  da  noi  detto  su  la  fede  delF  Impiegato  Imperito  ancbe  nelle 
»  cognizioni  derivanti  da  una  pratica  puramente  materiale.  )) 

§"1573.  L^  autore  si  lagna  dì  non  avere  rinvenuto  su  '1  principio  di 
questo  Libro  alcuna  nozione  esatta  della  tonnellata  negli  autori  di  coni- 
mer<>Iale  Diritto;  ma  n.)i  «I  permetteremo  di  far  osservare  die  In  uua 
grandiosa  Opera,  stampata  fino  dall'anno  1809  a  Parigi,  di  cui  fu  autore 
n  signor  avvocato  Sanfourclie-Laporte  ,  riveduta  ed  approvata  dal  cele- 
j»re  Bouclier  di  Bordeaux,  autore  delle  Instltuzioni  commerciali  (0,  si 
trovano  a' piedi  della  medesima  diverse  formule  di  contratti.  Nella  pri- 
ma, intitolata  Formule  d'une  chartc-pnrtie.  ossia  contratto  di  noleggio, 
SI  legge  una  nota,  dalla  quale  risulta  clie  quando  II  naviglio  non  è  noleg- 
irlato  in  intiero,  si  costuma  noleggiarlo  a  cumuli,  cassia  a  corpi  diversi  di 
mercanzie:  lo  che  dlcesi  caricare  a  collegio;  collei^iar  mercanzie  (lu 
francese  dlcesi  charger  li  cneillcUe;  vedi  il  Bouchcr,  InstUntes  com- 
merciales,  nota  al  §  1838\  Il  caricare  a  collegio  si  la  In  tre  manlcr.  : 
la  prima  a  spazio  non  tassato  (lo  cbe  in  francese  dlcesi  ajorjait);  la 
seconda  a  quintali;  la  terza  a  tonnellate, 

§  1574.  Quando  si  fa  a  spazio  non  tassato,  Il  noleggiatore  si  obllga 
a  fornire  una  piazza  sufficiente  nel  suo  naviglio,  della  portata  di  tant.»; 
per  esempio,  per  cento  barili  di  vIjio.  Se  si  tratta  a  quintali^  si  dna, 
per  esempio^  per  seicento  quintali  di  frumento.  Finalmente  se  si  parla 
di  tonnellate^  sì  dirà,  per  esemplo,  cinquanta  tonnellate;  e  qui  si  sug- 


(1)  Ecco  il  titolo  ili  questo  libro:  Le  nou- 
vrau  f'alin,  ou  Code  commercial  muvìtlme, 
accompagna  : 

i.^  I)u  CommcììUÙre  de  VaVin  sur  les 
dispositìons  de  iOrdoìiiiance  de  la  manne, 
fjui  ont  été  conscrvies  dans  le  Livre  II.  du 
Code  de  commerce. 

2.^  De  la  docirìne  d'Emér'i^on  sur  Ics 
conlraCs  bassura nce  et  ci  la  grosse  avcrUuic. 


5. 


/'  J)cs  rcmarijuvs  sur  U's  modìfications 
apportàes  a  «juebjuvs  artìi  Ics  de  tOrduii- 
nance,  et  sur  Ics  dtsposlttofis  iinu\'ellrs. 

4.^'  iJesfurmules  des  contrats  maritmes, 
dcsaclcs,  rappurt  et  dcclaratwn  ti  jaire  par 
Ics  capitauivsde  la  manne  marchandc  tant 
en  Francc  f/uà  Vvtrangcr. 

5."  Uunc  iable  anaht'u/uc  et  afphaU' 
t'i(/u<j  des  niaticrcs.  Paris  i8o(j. 
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nlnn-e:  (c  la  parola  tonnellata  non  è  presa  qui  nel  suo  significato  ardi- 
\2ari0.  ma  indica  uno  spazio  di  quarantadue  piedi  cubici  »  (0.  ^ 

Gnu  come  ognun  vede,  s'  indicano  i  tre  modi  distinti  dei  carichi 
...^.h\  di  un  naviglio.  Quanto  alla  tonnellata,  è  ben  vero  che  qui  viene 

l>ar/<I<tii    "*  ~  ^  l'I'*  n 

i^suMla  come  misura  di  quarantadue  piedi  cubici;  ma  nello  stesso  tempo 
<-Ta.<cii)ia  che  il  nome  di  tonnellata  viene  d'ordinario  preso  in  un  al- 
no .cso,  il  quale,  secondo  il  Delvincourt,  non  indica  più  misura  di  ca- 
l>arii;.,  ma  misura  di  peso.  Ora  altro  è  dire  die  vi  siano  due  specie  di 
iònnellate,  l'una  cioè  di  capacità  misurata  con  quarantadue  piedi  cubici, 
l'allra  di  peso  calcolala  a  libre  duemila.  Con  ciò  niun  uomo  ragionevole 
potrà  credere  clic  il  contenuto  di  42  piedi  cubici  debba  sempre  pesare 
libre  2000.  a  meno  die  non  venga  compiuto  sempre  con  la  stessa  ma- 
teria. In  una  capacità  di  quarantadue  piedi  cubici  posso  caricare,  per 
esempi..,  piombo  e  caflc.  Cbi  potrebbe  mai  dire  die  i  quarantadue  piedi 
,11  i.l..mlìo  pesino  come  quarantadue  piedi  di  caffè?  Sarebbe  come  dire 
rlic  b.  massa  ed  il  volume  si  j.ossono  assumere  come  equivalenti  :  lo  die 
t  il  mnssimo  dcjjli  assurdi  tisici  e  matematici. 

&  ir.ìr..  mandando  ora  la  frase  del  sig.  Gesarini,  egli  dice  die  questi 
quarantadue  piedi  cubici  equivalgcmo  a  lil>rc  duemila.  Come  sta  questo 
,MÌgina?  II.  quanto  a  noi,  diremo  cbe  la  tonnellata  peso  equivale  a  libre 
.b.cmlla,  e  la  tonnellata  capacita  equivale  a  quarantadue  piedi  cubici: 
la  prima  è  propriamente  a  quintali,  secondo  l'annotazione  sopra  recata; 
la  seconda  a  capacità  ,  giusta  la  stessa  nota  e  distinzione.  Speriamo  die 
il  si'.  Cesariiii  o  scioijlierà  l'enigma  die  gli  proponiamo,  o  schiarirà  il 
passo  sovra  recato.  Questa  speranza  viene  in  noi   avvalorata  da  quanto 
s,>ggiunge  Fautore  nel  paragrafo  susseguente^  In  cui  dice  il. quintale  es- 
sere una  misura  di  cento  libre  di  peso,  e  che  non  si  può  determinare  di 
quanto  peso  siano  capaci  le  due  misure  di  tonnellata  e  di  quintale;  ((  poì- 
))  chi-  anclie  la  coppa,  anx  cui  si  misurano  80  libre  di  grano,  contiene  più 
))  o  meno  peso,  secondo  la  diversa  specie  di  merce  die  vi  è  collocata.  » 


(i)  Qunnd  le  nav'ire  ncst  pas  fre'té  en 
ciitìev,  Vusage  est  de  le  jrcter  ci  cueìllctte, 
soit  à  JurJ'ait,  soìt  au  f/uintal^  suit  au  ton- 
neau: ri  aliar  aux  ejpressions:  Moi  Etienne 
C.atlialaii  iit-to  au  cìit  Michel  RoDSsier  nion 
(lit  navirc  la  Minerve,  o/i  subslituc  Ics  sui- 
vantcs:  Moi  Kliennc  Calhalan  m'cngagc  à 
lutniiir  aii  .'^ii-ur  Michel  Houssier  >ine  place 
siiltì.sanlc  (laiiM  inuji  navire  la  Minerve  du 
juri  dv  ....  (te,  j'our  cent  l)arrii|'!cs  de  vin. 


si  raffrétement  a  lìeu  à  forfait^  pour  si*x 
cents  quinlaux  de  froment,  sii  a  lieii  au 
(juìntal;  jiisquà  concurrcnce  de  cinquanle 
tonneaux,  sii  a  lieu  au  tonneau  (le  mot  ton- 
neau nest  pas  pris  ìci  dans  son  acceptwn 
ordinaire;  il  sigmfic  un  espace  de  l^i  pieds 
cuhes),  qne  le  dit  sieur  Roussier  s'engage  d  y 
charger  dans  le  délai  et  aux  clauses  el  condi- 
liuns  «jui  vcut  «'tre  cl-dcssous  slipulces  q^a- 
ginc  7 "9-7  io;. 
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Da  questo  passo  è  manifesto  non  potersi  seamiàare  la  massa  co  'I 
volume,  né  il  peso  con  la  capacità.  Come  dunque  può  correre  la  frase 
dell'autore,  elie  quarantadue  piedi  cubici  equivalgono  a  libre  duemila 
di  peso?  Con  la  soggiunta  fatta  dall'autore  è  chiaro  o  no  doversi  rettili- 
care  il  passo  sovra  recato? 

§  1576.  Ci  perdonerà  l'autore  questa  osservazione,  peroccliè  è  dettata 
dalla  molta  stima  in  cui  teniamo  il  suo  lavoro,  e  però  lo  bramiamo  esente 
da  qualunque  difetto.  DalValtra  parte  poi  il  candore  e  la  buona  fede,  di 
cui  ci  diede  prova,  ci  lusingano  eh' egli  accòrrà  le  parole  di  cbl  profes- 
sa di  lodare  con  piacere,  e  biasimare  con  coraggio. 

Piana,  lucida  e  seguita  è  l'esposizione  della  dottrina  data  nel  libro 
del  siijnor  Gesarini.  E  siccome  molli  vocaboli  di  ragione  maritìma  sono 
fuori  dell'uso  comune,  così  lodiamo  la  diligenza  dell'autore  nell'addurne 
il  signiticato.  Speriamo  clic  alla  Kne  dell'Opera  il  benemerito  autore  of^ 
frirà  a' suoi  lettori  uno  scelto  catalogo  dei  trattatisti  e  del  collettori  di 
decisioni  d'autorevoli  tribunali  in  materia  di  commerciale  Giurispru- 
denza, onde  formare  un'ottima  bil)lioteca. 

§  1577.  Una  breve  e  passeggera  polemica  insorse  fra  l'autore  ed  \\ 
sig.  avvocato  Pagani  di  Brescia  alToccasione  clic  questi  fece  inserire  un 
suo  Articolo  nel  Foligrafo  veronese.  In  esso  accusò  il  Cesarmi: 

1.^  Di  acer  gettata  gin  all'inf retta  la  sua  Opera ^  e  di  ?ion  aver 
maturate^  digerite  e  collegate  le  astratte  cognizioni  e  le  leggi  romane. 

2.""  Di  avere  il  Gesarini  usato  parole  e/rasi  non  sempre  ne  di  bel- 
lo^ ne  di  legitimo  conio  italiano. 

L'autore  risposo  già  a  questa  censura  con  una  sua  Lettera  inserita 
nel  Giornale  Arcadico  di  Roma,  Tom.LVlH.  Noi  quindi  siamo  sdebitati 
dal  difendere  il  nostro  giudizio  pronunziato  in  favore  del  lavoro  del  sig. 
Gesarini.  Niun' accusa  fu  promossa  su  la  verità  e  bontà  della  dottrina;  e 
ciò  forma  un  titolo  di  raccomandazione  per  tutto  il  tenore  dell  Opera. 

Quanto  poi  alla  lingua,  noi  domandiamo  perchè  mai  il  sig.  avvocalo 
Pagani  siasi  permesso  di  contristare  un  buono  e  zelante  curiale  sopra  una 
cosa  della  quale  non  è  responsabile?  Narrasi  che  i  Capi  di  una  Comunità 
dello  Stato  romano  con  supplica  scritta  a  lior  di  Crusca  avevano  doman- 
dato  al  papa  Sisto  V.  la  costruzione  di  un  loro  ponte.  Il  Papa  rescrisse: 
Co  '/  f/uinci  e  quindi^  co  '/  quasi^^  co  7  guari 
Rifate  il  ponte  co  i  vostri  denari. 
11  sig.  Gesarini  egualmente  può  rispondere: 

Co  7  quinci  e  quindi^  co  '/  quasi^  co  7  guari 
Dover  non  ve  di  parlar  di  denari. 


n 
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Noi  invece  saluteremo  sempre  con  lode  il  sig.  Emidio  Cesarmi  pe  1 
suo  lavoro  pregevolissimo  presso  tutti  i  cultori  della  commerciale  posi- 
tiva Giurisprudenza.  È  cosa  di  fatto  desiderabile  a  tutti  i  consulenti  e 
manlslrall  italiani  il  conoscere  le  ultime  leggi  motivate  degli  Stati  ri- 
speUivi  5  regolatrici  degli  affari  commerciali.  Noi  conosciamo  le  leggi 
motivale  del  Regno  Lombardo- Veneto,  quelle  del  Regno  delle  due  Si- 
..;iie,  della  Toscana,  degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza,  e  finalmente  quelle 
J,Ho  Slato  Sardo,  specialmente  dopo  la  seconda  edizione  del  classico 
Dizionario  della  Giurisprudenza  mercantile  del  senatore  Azuni  (Liyor- 
i,o  1822-1823,  presso  Gaetano  Masi,  Tomi  4  in  h!').  Mancava  un'illu- 
strazione ragionata  del  Regolamento  provisorio  pontificio,  co '1  richiamo 
delle  leggi  romane  sparsamente  eseguito  dall'Azuni  ;  ed  il  sig.  Gesarini 
ha  soddisfatto  questo  desiderio. 


•ti 

?  r 

A 
il 


ELEMENTI  universali  su'l  cambio,  con  l'applicazione  dei 
risultati  alle  azioni  dei  traenti,  rimettenti,  giratarj,  pre- 
sentanti, accettanti  e  pagatori  delle  lettere  di  cambio^ 
di  Giovanni  David  Weber.  Venezia  1830. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  lS:il,  Voi.  LXI.  pag.  02. 


L 


-Li 


(^  1578.  -Lj    autore  di  ffuest' Opuscolo,  hoiirlio  prcscnll  ini  roniioino 
tedesco,  ciò  non   ostante  si  pndVssa    Italiano  e  delle»   Stalo  \('nefo.  aì 
(|uale  fa  naturalizzalo  (0.  Lo  scojìo  o  diremo  meglio  la  desi  inazioiìe  di 
quest'Opuscolo  viene    slirnlfieata  dall' autore  co '1    se-nente   passo  il.ila 
Prefazione:  «  Io  irra(>einpo  a  presentare  al  giovani  studiosi  in  compen- 
»  dio  I  risultali  delle  nuove  mie  applicazioni,  basale  sud  cenilo  di  so- 
»  pra  annunciato.  »  Quale  sia  questo  centro   foiulamenlale  sopra  enun- 
ciato, noi  non   sapremmo  J)en  dirlo;   perocché  o  si    traila  de-li   <7/'go- 
mcnti^  e  questi  non  formano  il  centro,  ma  l>ensi  la  materia  da  trattarsi: 
o  si  parla  dello    scopo  della  dottrina,  e  questo    scopo  n.ui  •■  verameiil*-- 
centro  fondamentale  clic  serva  di  base,  ma  punto  cU  tendenza  del  dis- 
corso dell' autore.  Se  poi  finalmente  si  parlasse  della  maniera  compen- 
diosa ili  trattare  il  proposto  argomento,  questa  non  coslilulrelibe  centro 
veruno,  ma  bensì  il  modo  dcW esposizione, 

§  1579.  Comunque  voglia  intendersi  la  frase  cleirautor(\  noi  rilcM.-- 
mo  aver  egli  voluto  in  poche  l)agine  restringere  T  importante  dottrina 
su'l  cambio,  attenendosi  ad  clementi  nnÌK^ersali.  Ma  die  cosa  jnten(.<' 
il  sig.  Weber  sotto  il  nome  di  elementi  universali?  ìNol  leggiamo  nella 
sua  Prefazione  il  seguente  passo:  ((  Moltissime  e  valenti  Opere  esistono 
))  su'l  contratto  cambiario,  ma  il  maggior  numero  di  esse  si  occupa  a 
))  trattarne  in  relazione  a  leggi  e  costumi  particolari  ;  lo  ohe  presoita 


(i)   Alla  pa^r.  5/x  si  ilice:  u  Fra  l  mo.lrrnl  r  «lato  dv\   luminosi  .juatlri. -^    11    noto   (Im'   ' 

^^  Tildi 

vscriuori  gli  egregi  nostri  conciuailltn  An-  (Icul  conclua^UiH  deiranlore  erano  dello  :3ia- 

?^  tonlo  Zanon   e  Carlanlonio  Marni  hanno  lo  \'eiielu. 


È 
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))  a^Vì  studiosi  dei  veri  prlnclpj  universali  un  labirinto,  in  cui  il  pensier 
»  loro  facilmente  si  smarrisce:   altre,  die  sarebbero  più  soddisfacenti, 
))  s'  estendono  in  soverchie  digressioni  :  per  lo  che  spaventano  co  1  loro 
))  volume ,  e  fanno  perdere  un  tempo   prezioso  in  ispeculazioni  inutili 
ì)  ('na^  ^^  e  A).  ))  Qui  si  potrebbe  domandare  se  Fautore  sia  ben  sicuro 
di  (luclh»  ciregli   espose  in  questo  luogo.  Il  suo  libro  porta  il  titolo  di 
Elementi  universali  su'l  cambio;  ma  propriamente  esso  si  aggira  uni- 
camente su  le  lettere  cosi  dette  cambiali.  Ora  è  egli  poi  vero  che  fra 
oli  autori  che  trattarono  s\  fatto  argomento  il  maggior  numero  d^essi  si 
,MMU]»ino   a  trattarne  in  relazione  a  leggi  e  costumi   particolari?   Ecco 
r'in  (he  niun  uomo  leggermente  informato  di  questo  ramo  di  Giurispru- 
denza potrebbe  accordare.  Leggansi  fra  gl'Italiani  lo  Scaccia  De  mer- 
catura, il  Peri  nel   Hbro  detto  //  Negoziante^  il  Valeriani,  e  i  Dizlo- 
uari  di  commercio  delFAzuni  e  del  Baldasseroni.  Tra  i  Francesi  il  Sa- 
varv,  il  Dupuis  della  Serra,  il  Boucher,  il  vecchio  Repertorio  detto  di 
Merlin,  e  il  Pardessus  su  le  lettere  di  cambio^  ec.  Fra  i  Tedeschi  FHei- 
riiM  Io.,  Eleraenta  juris  cambii ;  il  Manuale  del  diritto  di  cambio  dello 
Sehercr,  nonché  II  Koenik  su  F  Ordinanza  di  Lipsia  intorno  al  cambio; 
Il  Puitmann,  Vrincipj  di  Diritto  in  materia  di  lettere  di  cambio;  il 
]vla]>roth,  professore  di  Gottinga,  nel  suo  Trattato  di  procedura.  Tra 
gli  Olandesi  finalmente  veggasi  il  Phoonsen  nel  suo  Hbro  intitolato  U^i 
e  costumi  della  città  di  Amsterdam  in  materia  di  lettere  di  cambio; 
oltre  le  decisioni  dei  Tribunali  di  diversi  paesi.  INiuna  dottrina  in  tutta 
<|uanta  la  Giuris])rudenza  si  trova  più  conforme  fra  gli  scrittori,  e  fra 
le  leggi  ed  i  regolamenti  emanati,  e  quindi  più  generale  di  quella   cnc 
rliiuarda  le  lettere  di   cambio.   Ilammentando  la  loro  origine  ed  il  loro 
uso  fra  i  diversi  paesi,  si  scopre  tantosto  che  le  diversità  sostanziali  as- 
serite dall'autore  riuscirebbero  un  vero  paradosso.  Le  consuetudini  mer- 
cantili precedettero  le  leggi   scritte  e  positive   intorno  alle  lettere  di 
cambio;  e  queste  consuetudini  mercantili,  in  ultima  analisi^  altro  non 
es]ìiIraevano  che  un  comune  consenso^  e  perfino  una  forma  concorde- 
mente  accettata  e  consacrata  su  questi  documenti   scritti,  denominati 
lettere  di  cambio.  Quindi  le  leggi  e  i  costumi  particolari  che  si  figura- 
no dall'autore  a  guisa  dei  moltiplici  statuti  locali  dei  passali  secoli,  non 
solamente  non  constano,  ma  sono  ben  anco  inverisimili.  Se  esiste  qual- 
<  he  differenza  (in  quibusdam^  come  notò  il  Voet  ad  Pandectas  al  Ti- 
tolo De  nautico f ceno re\  essa  non  versa  su  la  teoria,  ossia  su  le  defi- 
nizioni, su  i  principj  e  su  le  regole  intrinseche  del  Diritto  cambiano, 
a  su  accessori  ^  su  articoli  subalterni  disciplinari.  Testimonj  ne  siano 
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uno  Scaccia,  un   Polliier,  un  Grozio,  un  Voet,  un  Il.inecio,  e  I  citali 
autori  tedeschi,  fra  i  quali  non  trovasi  discrepanza  di  dottrine. 

§1580.  Dall'altra  parte  poi  questi  varj  principi  nni^'crsali,  imarrlnati 
dall'autore,  a  che  mai  si  potrebbero  ridurre  in  materia  di  cambiali?  Forse 
che  Fargomento  riguarda  princlpj  razionali  di  naturale  Diritto,  i  quali, 
mediante  certi  dati  universali  ed  astratti,  siano  suscettivi  di  una  teorica 
e  filosofica   risoluzione?  Bene  al  contrarlo  :  tutto  l'ar-omento    s'aggira 
sopra  un  invenzione  puramente    convcuzionale  e  fattizia,  portata  dagli 
Italiani  in  Francia  ed  in  Olanda  ,  indi   adottata   in   altri   paesi,  e  final- 
mente  avvalorata  dall'uso  conc(ude  del  mondo  mercantile.  Dove  dun- 
que  si  potranno  mai  trovare  questi  veri  princlpj    universali  discordanti 
fra  gli  scrittori  di  diversi  ])aesi?  Ciò  fa  supporre  usi  mercantili  diverbi. 
Ma  di  grazia,  dove  mai  si  troveranno  leggi  e  costumi  particolari  decisivi 
per  la   dottrina,  dopo  che  Fuso  concordato  fra  i  mercanti  di  diversi  ]Kìesi 
sostanzialmente  è  identico?   In  fine  ,  dopo  la  lettura  dell'Opuscolo  del 
si^.  Weber,  che  cosa  troviamo  noi,  fuorché  un  impeifettlsslmo,  scucito 
e  male   espresso   compendio  di  do  che  fu  sin  qui  esposto  da  tutti  i  più 
reputati   autori?  La   stessa    esposizione   pertanto  del    sig.  Weber  pare 
che  smentisca  resistenza  di  leggi,  di   costumi  particolari,  fatti  valere 
dal  maggior  numero  degli  autori. 

§  1581.  L'autore  prosegue  dicendo,  u  che  altre  Opere,  le  quali  sa- 
»  rebbero  più  soddisfacenti,  s'estendono  in  soverchie  digressioni;  per 
»  lo  che  spaventano  co '1  loro  volume,  e  fanno  perdere  un  tempo  pre- 
»  zioso  in  ispeculazioni  inutili.  » 

Qui  si  pronuncia  una  sentenza  di  riprovazione  su'!  rimanente  dei 
trattatisti  intorno  alle  lettere  di  cambio.  L'autore,  che  objetta  questo 
tanto  generale  difetto,  era  certamente  In  dovere  di  glustllicare  la  sua 
accusa,  accennando  almeno  il  nome  di  taluni  degli  scrittori  da  lui  in- 
colpati di  usare  soverchie  digressioni.  Or  qui  noi  dobbiamo  ricordare 
air  autore,  che  su  l'argomento  delle  lettere  di  cambio  altri  ne  scrissero 
trattando  del  Diritto  commerciale  in  generale,  ed  altri  ne  scrissero  In 
particolare.  Esistono  scrittori  Ai  ambedue  le  sjìccle,  i  quali  sicuramente 
non  si  difusero  in  viziose  digressioni,  ma  si  attennero  a  succose  e  retta- 
mente intese  esposizioni.  Senz'andare  molto  indietro,  e  parlando  di  au- 
tori moderni,  noi  citeremo  fra  gli  espositori  del  Diritto  commerciale  ni 
cenere  ilconsumatissimo  lavoro  del  sig.  Boucher  di  Bordeaux  (').  Questo 
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]Il)io  fatto  e  publicato  prima  deiremanazlone  del  Codice  di  commercio 
iVancese,  racchiude  il  Jus  consuetudinario  mercantile  comune  a  tutta 
l'Europa;  talché  spesso  fa  uso  anche  dei  Trattati  dei  giureconsulti  ita- 
liani. In  esso  si  parla  di  proposito  del  Jus  cambiario  nella  maniera  più 
chiara  e  più  compendiosa  per  la  teorica  e  per  la  pratica;  talché  si  veg- 
r:ono  non  omesse  le  formule  delle  cambiali  propriamente  dette,  degli 
asse^^ni,  dei  pagherò  ,  dei  mandati  mercantili,  ec. :  le  quali  cose  conve- 
niva l)en  distinguere  non  solamente  in  via  di  regole,  ma  in  via  eziandio 
di  forme,  onde  istruire  i  lettori  nella  maniera  convenevole:  la  mancanza 
delle  quali  cose  rende  imperfetta  e  quasi  cieca  T  istruzione. 

§  1"582.  Altro  autore  italiano,  che  assai  bene,  distintamente,  e  senza 
vizio  di  digressioni,  in  un  Trattato  generale  e  positivo  di  Diritto  com- 
merciale, parlò  delle  cambiali,  e  distinse  le  cosi  dette  trajettizie  da  al- 
tre alle  quali  si  dà  il  nome  di  cambiali^  si  è  il  sig.  Emidio  Gesarini  ro- 
mano, del  quale  fu  già  parlato  sopra,  §  1559  e  seg.  In  particolare  poi 
ne  trattò  il  Valeriani,  Professore  nell'Università  di  Bologna,  in  un  Opu- 
scolo stampato  nell'anno  1822,  intitolato  Dei  cambj\  e  più  particolar- 
mente del  cambio  trajettizio  mercantile.  Questa  denominazione  di 
trajettizio  fu  poi  usata  anclie  dal  Gesarini. 

§  1583.  Dobbiamo  inoltre  ricordare  il  Trattato  del  contratto  e  delle 
lettere  di  cambio ,  dei  biglietti  a  ordine^  ed  altri  effetti  di  commer- 
cio^ secondo  i  principi  dei  nuovi  Codici^  del  sig.  Pardessus,  avvocato 
e  membro  del  Gorpo  legislativo  francese,  compreso  in  due  discretissimi 
Tomi  in  8.°,  i  quali  non  ispaventano  coH  loro  volume^  ne  fanno  per- 
dere un  tempo  prezioso  in  ispeculazioni  inutili,  Certamente  gli  au- 
tori ora  citati,  ed  alcuni  altri  che  seguirono  lo  stesso  modo,  dovevano 
impetrar  grazia  dal  signor  Weber,  ne  essere  involti  nella  illimitata  sua 
riprovazione. 

IL 

§  158/f.  Venendo  al  merito  dell'Opuscolo,  e  ponendo  mente  al  fron- 
tispizio, Elementi  universali  su  7  cambio^  ognuno  si  doveva  aspettare 
che,  comunque  succinto  e  compendioso  fosse  questo  lavoro,-dovesse  al- 
meno trattare  di  proposito  cinque  principali  argomenti;  cioè: 

1.  Come  e  da  quali  persone  possano  esser  fatte  le  lettere  di  cam- 
bio, e  come  vengano  distinte  dai  biglietti  a  ordine,  dai  mandati,  dalle 
lettere  di  cambio  imperfette,  dal  cambio  secco,  ec. 

2.  Gome  vengano  usate  le  lettere  di  cambio  da  diverse  persone, 

siano  principali,  siano  sussidiarie. 

Tom.  VI.  Ui 
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3.°  Come  si  csllngnan.)  le  Ictlcrc  tll    ..uiiIm..,  r.ì   allre   carte  delle 

vulgarmenle  cambiali.  i  „     r 

/,  "  Quali  siano  le  azioni  eJ  oMi-azioni  emev2;c.ili  tanto  dalla  ior- 
mazióne,  quanto  dal  eorso  reg,>laro  delle  cami,iali  e  dei  l.iglielti,  o  di 
altre  carte  consimili  ;  e  .[uali  le  azioni  ed  oidigazioni  emergent.  dagl, 
accidenti  diversi  nel  corso  caud^Iario. 

5°  Quale  sia  lordino  contenzioso  giudiziario  nelle  questioni  riguar- 
danlVle  caml.iali  ed  altre  carte  simili  ,  segnando  tanto  le  competenze, 
quanto  il  pro('cdimcnto  .lei  giudizj. 

§  1585.  Senza  dclinire  i  termini,  e  senz'assegnare  e<impendiosamentc 
i  principi  e  le  regole,  almeno  generali,  sopra  questi  cinque  articoli,  egli 
,-.  impossibile   tessere  un  lavoro   .he   meriti  il  nome  .li  Elementi  um- 
,'crmU  sul  cambio.  Nella   slessa  guisa  Au'  nel  formare  il  ritrailo  an- 
,.l,e  abb.>zzato  di  una  pers.ma   non   sarebbe   lecito   limitarsi  o  alla  sola 
lesta    o  al  solo  ventre,  o  alle  sole  gambe  o  bra,  eia,  o  .lisperdere  le  va- 
rie parti;  c.js\  nell'csporre  gli  elementi  universali  del  Diritto  cambiano 
non  è  permesso  tralasciare  la  menzione  almeno  dei  principj  e  delle  re- 
dole generali  sopra  le  cinque  parti  ora  ricordale.  La  dillercnza  fra  im 
Compwidio  ed  un  Trattato  non  consiste  nel  mutilare  l'aspetto  del  coi'iu. 
intiero  della  dottrina,  ma  bensì  nell'cs].orlo  in  una  maniera  più  o  meno 
amplificata,  e  con  vedute  più  o  meno  generali  e  spe.  iali.  Tulio  intiero 
il  ritratto,  sia  in  grande,  sia  in  piccolo,  sia  abbozzato,  sia  parli.olareg- 
gialo,  devesi  esporre  solto  pena,  altrimenti  praticaìido,  di  produrre  un 
aborto  mutilato  ed  imperfetto,  e  di  niuna  utilità  O).  Quan.lo  una  seieu/.a 
od  un'arte  è  tuttora  ne' suoi  cominciamenti ,  ogni  nuovo  progresso  può 
essere  fatto  con  saggi   separati;  ma  .lopo  che  la  scie.iza  o  l'arte  gran- 
deggi.j,  e  si  trova  nel  suo  intiero  sviluppamcnto,  non  è-  mai  più  lecito 
presentarla  mutilata   e  storpiata ,  tostochè  si  pretende  darne  l'intiero 

ritratto.  ,. 

Il  nome  (li  /^/eme^^/  uim^crsali   esprìme   1' ullìmo  risiiltamento  (U 

tutta  la  dottrina,  e  non  iF  una  frazione  di  essa.  Dovevamo  dinKfue  aspd- 
tarei  dal  sig.  Weber  una  esposizione  sueeinta  su  i  cinque  argomenti  so- 
pra distinti'',  in  modo  che  le  definizioni,  i  prinelpj  e  le  regole  esprimes- 
sero tutte  le  radici  del  Jus  cambiario. 
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(O  Nullum  genas  est  rerum  (disse  Clcc-  to  si  .leve   pur  dire  del  logico ,  r.f^uardan^ 

ronc)  quod  ani  avulsum  a  caelerìs  par  se  gli  atiurulel  mondo.  La  grande  unila,  e  quui- 

ipsam  constare,  aut  quo  caclera  sì  careanl  di  le  parli   cosiificnil,  debbono  essere  c.po- 

v'un  suam  atque    acternìtatem    eonscrvnrr  ste  sotto  pena  di  nullità. 
possint.  Ciò  che  dicesl  del  fisico  ordinanien- 


^  1586.  Ora  clie  cosa  praticò  egli?  L'autore  divise  tutto  il  suo  la- 
voro nei  quattro  seguenti  Capitoli;  cioè: 

1.°  Del  cambio  da  piazza  a  piazza  in  generale,  diviso  in  tre  Articoli. 
2.°  Ori'^ine  del  cambio  da  piazza  a  piazza ,  diviso  in  nove  Articoli, 
il  quale  occupa  un  terzo  di  tutto  il  libro. 

Sy  Scopo,  natura,  esecuzione  ed  utilità  del  contratto  di  cambio  da 
piazza  a  piazza,  diviso  in  quattro  Articoli. 

A.''  Del  Jus  cambiario  in  generale,  con  l'applicazione  dei  principj 
universali  del  medesimo  ali*  esercizio  delle  azioni  che  ordinariamente 
accadono  dal  principio  sino  alla  consumazione  del  contratto  5  diviso  in 
tre  Articoli,  1  ultimo  dei  quali  viene  suddiviso  in  45  Sezioni,  alcune 
delle  quali  sono  di  poclie  righe  e  di  un  solo  piccolo  periodo. 

§  1587.  Se  tu  domandi  àeW ordinamento  e  della  partizione  delle 
materie  tu  vedi  tutto  essere  stato  gettato  così  alla  rinfusa,  che  i  diversi 
Articoli  ed  amminicoli,  i  quali  dovevano  stare  insieme  e  succedersi 
senza  intervalli,  sono  dispersi  senza  filo,  senza  nesso,  e  senza  quelle 
transizioni  che  sono  indispensabili  per  rilevare  un  argomento  pratico,  nel 
quale  V  una  operazione  succede  immediatamente  e  dipende  da  un'altra. 
Non  si  può  prescindere  assolutamente  dall'ordine  dovuto,  senza  perdere 
il  concetto  vero  e  plenario  della  cosa;  lo  che  fece  dire  ad  Orazio:  tan- 
tum scries  juncturaque  pollet. 

La  prova  di  questa  nostra  osservazione  risulta  dalla  sola  lettura  del- 
l'Opuscolo  del  sig.  Weber,  e  perfino  balza  agli  occhi  scorrendo  F  in- 
dice speciale  delle  materie. 

Come  dunque  potrà  servire  d'istruzione  ai  giovani,  i  quali  abbiso- 
gnano della  più  regolare  ed  unita  esposizione? 

§  1588.  Passando  poi  ad  esaminare  l'intrinseco  tenore  delle  dottri- 
ne, il  primo  oggetto  che  naturalmente  si  presenta  è  la  definizione  della 
cosa  impresa  a  trattarsi.  Ora  in  qual  guisa  l'autore  definisce  la  cambiale 
in  senso  vero  mercantile,  e  giusta  quelle  qualità,  per  le  quali  la  legge 
accordò  certi  privilegi  al  contratto  cosi  detto  di  cambio  pecuniario  ? 
Ecco  le  sue  parole.  «  Il  cambio,  eh' è  l'oggetto  del  contratto  di  cui  esa- 
»  minerò  in  questo  scritto  l'origine  e  la  natura,  viene,  distintivamente 
))  dà  ogni  altro  cambio,  chiamato  cambio  da  piazza  a  piazza.,  il  quale 
»  si  può  definire  una  permutazione  di  denaro  presente  in  una  certa 
))  piazza  di  commercio^  verso  lequivalente  absente^  o  da  riceversi  in 
H  altra  piazza  di  commercio.  Questa  definizione^  che  mi  sembra  la  più 
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adequata  e  precisa,  è  dello  Scaorla  (0:  Camhium  qnod Jhiìc  pccn^ 
]iia  prcvsciiti  cum  pecunia  ahscnti  ;  ma  per  nì.i-iore  rhiarezza  iio 
stimato  doverla  alquanto  più  eslendere.  » 

§  1589.  Qui  possiamo  domaudave  all'autore,  se  eou  raggiungere  da 
pia-za  a  piazza  di  commercio   al»l)Ia    realmente  ^  le   più   Illustrata  ed 
estesala  definizione  dello  Sea.ela,  o  non  più  tosto  ristretta  e  verameiUe 
inastata.  Nella  definizione  d.llo  Scaeela  si  parla  di  denaro  presente  eom- 
mutato  con  denaro  absente,  vale  a  dire  posto  In  un  altro  luogo,  sia  o  non 
sia  piazza  di  commercio.  All'opposto  nella  definizione  del  sig.  Weber 
si  esi^e  che  la  tratta  sia  eseguita  ed  11  camMo  sia  effettuato  non  più  da 
un  semplice  luogo  ad  un  altro,  ma  da  piazza  a  piazza  di  commercio', 
talcliè,  mancando  questi  due  estremi,  non  si  formereld>e  più  una  leglti- 
ma  camMale.  Dunque  non  ampliata  né  estesa,  ma  angustiata  e  vincolala 
diviene  la  definizione  delF autore    In    ronfronlo  di  quella  dello    Scaccia, 
nella  quale  non  si  trova  il  vincolo  da  piazza  a  piazza  di  commercio, 
§  1590.  Abbiamo  poi  detto  che  la  definizione  (\m  fu  guastata.  Pro- 
va ne  sia  il   Diritto   universale    mercantile   moderno.   Legga   F  autore  i 
Principi  del  Diritto  commerciale  del  slg.  Gesavlnl  ,  e   troverà    il  se- 
ucnte  passo:  ccLa  cambiale  dev'essere  tratta  da  un  luogo  per  essere  a.. 
»  Gettata  in  altro  luogo.  Il  termine  di  luogo  ò  stato  ora  dalla  legge  m 
»  tutti  i  Governi  sostituito  a  quello  di  piazza  »  (^).  Da  questo  ac(M.i- 
do  di  tutte  le  Legislazioni  oggidì  vigenti  nasce  una  perfetta  concordia 
con  la  definizione  dello  Scaccia;  e  nello  stesso  tempo  si  prova  (he  il  si-. 
Weber  non  solo  restrinse  la  detta  definizione,  ma  eziandio  la   guasto. 
Il  sig.  Pardessus^  nel  suo  Trattato  del  contratto  e  delle  lettere  di  cam- 
Wo,''già  citato  nella  Parte  L  Gap.  L,  fa  osservare  «  (he  il  legislatore  av- 
))  vertitamente  si  ser\i  della  parola  luogo  in  vece  d'impiegarvi  tei- 
»  mini   angustiantl,  sì  come  quelli  di  piazza^  città  di  commercio,  — 
»  Parimente  11  detto  signor  Cesarlni  nel  Tomo  citato,  pag.  VJ,  osser^. 

quanto  segue. 

«Qui  però  si  deve  bene  osservare  che  la  cambiale  trajettlzla  basta 
»  che  sia  tratta  da  un  luogo,  ed  accettata  in  un  altro.  N(m  occorre  rli. 
»  questa  sia  tratta  da  una  piazza^  ed  accettata  in  un  altra.  ì  coni- 
»  merclanti  chiamano  piazza  il  corpo  dei  negozianti  In  una  (  Ittà  dal 
»  luogo  dove  per  lo  più  si  concentrano,  che  suol  essere  una  piazza. 
))  quando  vogliono  trattare  di  affari  senza  la  mediazione  dei  sensali.  )) 
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Che  cosa  dunque  resta  la  definizione  del  signor  Weber  data  ad 
istruzione  ilella  gioventù?  Ognuno  sente  ch'egli  insegna  una  definizio- 
ne precisamente  proscritta  dalle  leggi  vigenti  di  tutti  i  Governi,  e  però 
alla  Ldoventù  regala  un  errore  ruinoso  per  la  scienza  e  pe'i  giudizj 
commerciali. 

IV. 

1  §  1591.  In  un  piccolo  scritto  elementare  ognuno  dovevasi  aspettare 
^  (die  l'autore  ponesse  sotto  gli  occhi  dei  giovani  il  modello  di  una  per- 
iVua  cambiale;  ed  indi,  a  distinzione,  presentasse  formule  dei  biglietti 
all'ordine  e  delle  obllgazloni  plateali,  che  sogliono  spesso  chiamarsi  vul- 
varmente cambiali.  Oltre  a  ciò  parlandosi  della  cambiale  propriamente 
detta,  era  necessario  esibire  le  formule  in  cui  si  veggono  quattro,  tre,  e 
fin  anche  due  persone,  delle  quali  leggiamo  esempj  nel  celebre  Reper- 
torlo  di  Merlin  sotto  le  parole  Lettre  et  billet  de  change^  %  2.  n.^  3. 
Nulla  di  tutto  ciò  venne  praticato  dall'autore;  e  in  vece,  senza  esibire 
lìrima  una  formula  di  detta  lettera,  egli  indica  a  dirittura  un  traente^ 
\m  rimettente^  un  indossato^  un  giratario^  un  presentante^  un  tas- 
sato ^  un  accettante  ;  talché  con  questa  nuda  e  sgranata  nomenclatura 
(che  in  alcune  rubriche  non  è  ne  meno  usata  nella  rimanente  Italia) 
rompe  il  cervello  ad  un  povero  giovane,  senza  ch'egli  intenda  e  conce- 
jilsca  ciò  che  si  volle  insegnargli. 

Da  quest'apparecchio  ognuno  può  facilmente  imaginarsiil  rimanente 
di  ([ueir  Opuscolo,  da  cui  certamente  non  può  derivare  alcun  profitto 
alla  stuillosa  gioventù. 

9  1592.  In  quest'Opuscolo  di  87  pagine  la  terza  parte  viene  occu- 
pala dalla  storia  su  l'origine  e  la  propagazione  della  pratica  delle  let- 
tere di  cambio;  e  si  parla  del  Fiorentini,  dei  Genovesi,  dei  Veneziani 
e  dei  Llonesi.  Singolare  è  1'  o])lnlone  delTautore,  che  i  Romani  e  i  Greci 
oercltassero  il  cambio  da  piazza  a  piazza  commerciale.  Ecco  il  passo  del- 
l' autore. 

«  Io  non  voglio  già  contrastaix3  che  i  Fiorentini  non  esercitassero 
»  Il  caad)lo  da  luooo  a  luoijo  fino  dal  secolo  declmoterzo.  Consta  dal 
))  frammento  di  copia- lettere  dall'egregio  dott.  Targloni-Tozzetti  tro- 
»  \ato,  e  prodotto  dairinsigne  signor  Azuni  nelP Introduzione  al  suo 
))  Dizionario  di  Giurisprudenza  commerciale^  che  ai  Fiorentini  il  cam- 
»  bio  per  lettere  sin  dal  1372  (O  era  famigliarissimo  ;  ma  consta  egual- 


(i)  Sig'ism.  Scaccia,  TracL  de  commcvc'us  et  cambio,  §  i.  Quac.t.  V.  —  (2;  Pruiv^i 


del  Diruto  commerciale^  Tom.  IV.  \ 


lair,  b2. 


'.  «)  Se  la  data  non  è  sbagliala,  nou  sarebbe  li  dccimo!crzc>j  ma  il  declmoqnarto  secolo. 


UGG 


ArPKNDICi;  AGLI  ARTICOLI 


.,  .nentc  che  a.  tanpi  di  Cicerone  già   Bomani  e  Greci  esercitavano 
„  ./  cambio  da  fnu..u  a  jnaz.a:  e  se  II  Gotn.gli   .on.cUuro  d.vcrsa- 

ri,.    ,.;.  nri'tpndore  ri  ("li  i'<l  '  suoi  coiilein- 
,.  mente,  coi.viene  compatirlo,  m  prutno'^i-e  <"    e 

„  poranei  dovessero  svolgere  e  porre  attenzione  alle  eaHe  degli  antnh,, 
.,  che  al  loro  te.npo  non  erano  aneora  rese  comuni  con  la  stampa;  quan- 
„  do  all'Incontro  gli  si  presentò  un  facile  scioglimento  della  <,uest.one 
„  nella  fama  inveterata  acpilstatasi  dai  Fiorentini  nelle  decisioni  .  .pie- 
„  stloni  civili  e  commerciali  particolarmente,  d'onde  risulto  1  affare  del 
„  cambio  esser  loro  da  gran  tempo  famigliare  in  modo ,  che  ne  furo.,. 
„  creduti  autori  »  (pag.  24  e  25). 

§  1593.  Negata  agl'Italiani  del   medio-evo  1  invenzione  delle  cam- 
Mali,  l'autore  pretende  che  I  Veneziani  sopra  tutto,  sino  da.  pnmi  tenip, 
dell     fondazione  di  Venezia,  facessero  uso  delle  camhiali.  »  1.  cosa  ,,.,- 
„  torla  (dice  il  sig.  Weber)  che  i  pruni  Veneti  ,nanUrn.  sia.>  sta U  . 
„  .ran  parte  commercianti   rifugiati  da  ,ue.  luoghi  m  queste  lagu  .  . 
.,  ler  salvare   possibilmente  le  loro  proprietà  dalla  irruzione  de.  la.- 
„  Lri,  successa  dopo  il  AOO  circa,  o  ,.er  continuare  .pini  .1  loro    rahn,. 
„  No.,  è  questo  però  II  luogo  di  des.rivere  co.ne  per  .nolte  fortunate  co...- 
„  binazioni,  e  per  l'industria  delia  rinomata  nazione  commc.canle ,  s 
..  estese  !..  poco  tempo  per  ogni  dove  e  s' ingigantì  la  loro  negoz.azio.io: 
..  „.enlre  chi  di  ciò  brama  piena  i.iformazione  si  tn.vera  p.acevolmenU, 
„  soddisfatto  nella  lettura  della  preziosa  Storia  del  comn<crc^o  .cncto 
„  del   su  lodato  nostr.>   Mari...  A  me   basta   far  dedurre  che  .1  carnh.; 
„  da  piazza  a  piazza  non  doveva  essere  ig.ioto  ai  nostr.  pr.m.   \  cihH 
„  isolani.  Che  se  ciò  non  fosse  accordato,  e  se  ira  le  moderne  naz,o,u 
>,  tuttavia  si  volesse  cercare  l'orlgi.ie  delle  lettere  di  camb.o,  .0  otte- 
rrei allora  campo  aperto  per  sostenere   che  ai  Ve.ietl  ne  appar.ie.u. 
„  propriamente  l' invenzio.ie  ,  glachè  nlu..'  altra  ,.az.o..e  p.u  de  la  ^  >- 
„  Lzlana  può  esibire  memoria  ta..to  vetusta  ed  autc.t.ca  del 
«  clzio  del  cambio  da  piazza  a  piazza   per  mezzo  d.  lettere.  Abbia, 
:  unDecreto  del  Magjor  Consiglio  del  1272,  13  Dice.nbre,  accenna 
„  anche  nel  Gap.  II.  Llb.   III.  Voi.  V.  della  prelodata  Stona  d.  Ca    ^ 
„  Antonio  Marin,,.el  cp.ale  resta  rigorosame.ite  vietalo  a.  \  e.iet.  d.  p 
„  lar  metalli  preziosi   o   cambiali  In  cambio  delle   mere,   co.idolte 

Ponente  »  (pag.  34  e  35).  . 

^  1594.  Uaccogliendo  i  dati  deira..tore,  ne  so.ge  la  seguente  .  -.tu  •• 
I  Romani  praticavano  il  cambio  vero  mercantile  trajoU.z.o.  Nel  F    " 
cipìo  del  secolo  ,,ui..to  insieme  a  molti  Italia.ii  molte  la..nglic  «nn  ■ 
s,   rifugiarono   e  stabilirono  nella   vci.eta  lagu.ia,  e   fo.,daro..o 


». 
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'•    (i)   Essi   recarono  seco  T  invenzione  e  T  uso  del  cambio  trajettizio, 
I  ^  indi  mediante   il  loro  commercio   comunicarono  al  rimanente  del- 
l'Italia;  e  questa  co'  suoi  mercanti  propagò  nel  Belgio,  nella  Francia,  ec. 
^  1595.  Non  si  può  negare  che,  posto  il  fatto  primo  delF  invenzione 
^  dell'uso  dei  Romani^  la  successiva  conservazione  non  fosse  del  tutto 
naturale  in  un  oggetto  tanto  importante,  specialmente  nelle  circostanze 
di  (juei  tempi  neNpali  tanto  difficile  e  pericoloso  riusciva  il  trasporto 
del  denaro.  Ma  è  egli  poi  vero  che  i  Romani  conoscessero  e  praticassero 
il  ramhlo  trajettizio?   E   come  mai  il  sig.  Weber  prova  questo  fatto? 
Erco  le  sue  parole  alle  pag.  19  e  20.  «  Sarebbe  mai  presumibile  che 
„  nei  rinomati  mercati  della  Grecia ,  cioè   Corinto  ed  Atene,  non  si 
))  avessero  concertate  permutazioni  simili?  No;  noi  degraderemmo  la 
»  nostra  ragione  nel   supporlo  (^).  Che  che  però  si  potesse  opporre  al 
,)  nostro  assunto,  è  indubitabilmente  provato  che  ai  tempi  di  Cicerone 
,)  presso  i  Romani  ed  i  Greci  il  cambio  da  piazza  a  piazza  era  in  uso. 
„  Esistono  molte  sue  lettere  che  da  altri,  e  particolarmente  dall'Heine- 
»  ciò,  sojio  state  citale  ;  ma  ve  n'  è  una  fra  quelle  dirette  al  suo  amico 
»  Attico,  che  leva  ogn  incertezza   su'l  fatto.  »   Nell'Epistola  XIV.  (^) 
del  Libro  XV.  egli  così  si  esprime  :  Quare  velini  ciires  [nec  Ubi  essem 
molcstns  si  per  alium   hoc  agere  possem)^  ut  permutetur  Jthenas 
quod  sii  in  annimm  sumptum  ci;  scilicet  Eros  numerabit  (4)  ,•  ejus  rei 
cuusa^  Tironem  misi.  Curabis  ii^itur^  etc.  «  Il  qual  passo  dal  dottissi- 
»  mo  nostro  Chiari  da  Pisa  e  stato  ridotto  nella  nostra  vulgare   favella 
»  eome   segue  :  Bramerei  (nò  vi  addosserei  tal  fatica  se  potessi  imporla 
))  ad  altri)  che  voi  faceste  girare  per  via  di  cambio  in  Atene  tanti  de- 
))  nari,  elic  suppliscano  alle  spese  di  un  anno;  i  quali  Erote  non  lascerà 
))  di  pagare.  Questo  motivo  mi  ha  indotto  a  mandar  Tirone:  di  ciò  dun- 
»  que  prendetevi  pensiero,  ec.  )) 


(i)  Cessata  nel 4 14  l^  prima  invasione  dei 
Goli,  j^r Italiani  rifugiati  nella  veneta  lagu- 
na tornarono  in  lolla  su'l  Continente.  Fra 
(juesli  il  Prefetto  di  Roma  ricorda  qualtor- 
tlici  mila  Romani  tornati  in  un  solo  giorno 
a  Roma  ;  e  ciò  in  una  sua  relazione  mandata 
air  Imperatore.  L'epoca  poi  vantata  come  la 
più  antica  della  fondazione  di  Venezia  è  quel- 
la che  Icggesi  in  un'iscrizione  su  i  Murazzi, 
latta  nel  i';5i  ah  urbe  condita  i55o,  e  però 
liei  ^^i  dell'era  cristiana. 


(2)  Con  questo  argomento  si  potrebbe  an- 
che pretendere  che  la  stampa  fosse  usata  dai 
Greci  e  dai  Romani. 

(3)  Neil* edizione  ad  usum  Delphini  non 
è  la  XIV.,  ma  bensì  la  XV. 

(4)  17  interpunzione  fu  da  me  corretta  co- 
si Si  leggeva  invece:  .  .  .  in  annuum  sum- 
ijtuTìiy  ci  sciUcet  Eros  numerabit^  .  .  .  Av- 
verto ciò  a  cagione  di  quanto  si  legge  in  sé- 
guito, §  iGoo  in  ilnc.  (DG) 


'.)(i8 
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«  Veggo  «lic  taluno  mi  dirà:  Ma  doxe  sono  le  Icllcrc  Ji  caml.io  ? 
„  Io  mi  riservo  a  risponaere  in  un  altro  Capitolo  a  (|ucsla  ilcLole  <,l,je. 
>,  zione  («);  e  concliiiRlerò  intanto  eon  l'Hoydlger,  elio  gli  aflari  eam- 
,.  Liarj  da  piazza  a  piazza  non  potevano  essere  i-noti  agli  antielii  poiH.li 
»  commercianti ,  benchc'  se   ne   trovi   meno   tracce  del   nome,   clic  del 

»  fatto.  )i 


V. 


§  1  59G.  Per  onore  dei  Romani ,  e  per  avere  una  prova  di  un  ramo 
importante  dell' incivilimento  e  della  forza  commerciale  di  quel  tempo, 
j.oi  desidereremmo  di  cuore  d'ammettere  l'opinione  del  sig.  Weber. 
Ma  vediamo  pur  troppo  che  ci  è  forza  attenerci  alla  comuiìc  degli  autori 
e  dei  migliori  critici:  non  avere  eioì^  ne  i  Romani  n.'-  i  Greci  .-onosciMio 
il  cambio  trajettizio  usato  dai  moderni.  Lo  stesso  sig.  Weber  confessa 
che  il  Bergere  e  l'Heineeio,  clic  conobbero  benissimo  le  negoziazioni  dei 
Romani  e  dei  Greci,  affermarono  ch'essi  non  esercitarono  mai  il  cam- 
bio simile  a  quello  dei  moderni. 

S  1597.  A  chi  asserisce  un  fatto  tocca  provarlo  senza  equivoco  e  con 
testimonianze  degne  di  fede.  La  parola  cambio  in  generale  equivale 
l>araUo.  Essa  nel  suo  significato  non  è  limitata  ad  esprimere  il  cambi 
trajettizio  pecuniario  praticato  dai  moderni,  ne  una  semplice  commis- 
sione concertata  fra  privalo  e  privato  ogni  volta  che  oc<orrc  di  pagaie 
denaro  in  un  luogo  per  farlo  tenere  in  un  altro.  Tuttodì  fra  privati  iia- 

l'Ili* 

scono  queste  singolari   commissioni,  com'è  noto:  ma  chi  ardirebbe  al- 
fermare  che  ciò  costituisca  il  cambio  trajettizio  mercantile  ,  che  comu- 
nica tanta  vita,  attività  ed  impero  al  commercio  mercantile  ?  Conviene 
ignorare  la  virtù  e  Tessenza  propria  di  (juesta  instituzione  per  coni^m- 
derla  con  meri  mandati   isolali   ed   accidentali,  e  porre  a  fascio  questa 
specie  di  commissione  transitoria  col  vero  sistema  cambiario.  Non  ba- 
sta qualche  estrinseco  tratto  simile  per  identificare  una  cosa  con  un'al- 
tra; perchè   allora  sarebbe    lecito  confondere  la   testa   dell'uomo  con 
quella  del  cane,  o  del  leone,  o  di  altro  animale  che  abbia  fronte,  occhi, 
naso,  bocca  e  orecchie.  La  vera  essenza  del  sistema  cambiario  consiste 
non  nella    mera   estrinseca   forma  di  mandato ,  ma  nell' intrinseca  sua 
possanza  e  nel   modo  di   esercitarlo.   Il   cambio  trajettizio  è   essenzial- 
mente xxxidi  funzione^  la  quale  trae  i  suoi  caratteri  dal  complesso  inticn- 


i 


(i)  Nola  bene  che  qucsla  li.-posla  non  lu  data;  e  l'objeziunc  è  cadutale,  come  s 

fi  <!    poco. 
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de' suoi  atti,  da' suoi  ordinarj  effetti,  dagl'impegni  e  dalle  azioni  che 
essa  nartorisce.  Sopra  tutto  conviene  porre  attenzione  a  quel  tacito  co- 
mune consenso,  in  forza  del  quale,  dato  l'ordine  di  un  pagamento  dal 
così  detto  traente^  ed  accettato  l'ordine  stesso  dal  trattario^  viene  gi- 
,at«»  (la  una  mano  ad  un'altra  con  la  fiducia  che  la  somma  segnata  verrà 
soddisfatta  o  dall'accettante  o  dal  traente  medesimo,  qualunque  sia  la 
iiiauo  alla  quale  può  passare  una  cambiale.  Tutto  il  complesso  dev'es- 
Mie  colto:   senza  di  che  la  funzione  non  è  più  quella,  ma  riesce  del 

mito  diversa. 

C^  1598.  Ciò  posto,  chi  sarà  da  tanto  che  nel  passo  citato  di  Cicerone 
possa  ravvisare  alcun  che  di  cambio  trajettizio,  preso  nel  suo  vero  senso 
rsscnzialc?  In  cfuel  ])asso  che  cosa  ravvisiamo  noi?  Qui  vediamo  che 
(-icerone  i>arla  di  un  certo  Erote,  cui  non  sapiamo  se  sia  o  debitore  di 
(Cicerone,  o  semplice  suo  agente  ed  esattore,  il  quale  pagherà  una  tanta 
somma  bastante  ])er  un  anno;  ma  non  si  sa  a  chi,  in  qual  luogo  ed  in 
«lual  tempo  debba  essere  pagata.  Forsechè  questo  Erote  si  potrebbe  con- 
.siderare  come  un  trattarlo,  o  almeno  come  un  debitore  delegato  a  pa- 
care il  proprio  debito  ad  un  terzo?  Se  non  consta  del  carattere  di  questo 
lùote,  come  si  può  verificare  ne  meno  il  primo  estremo  del  cambio? 
Non  è  forse  vero  che  nel  senso  grosso  vulgare  e  non  ben  definito  la 
cambiale  dicesi  essere  l  ordine  del  creditore  al  debitore  di  soddisfare 
per  esso  a  terza  persona^  in  epoca  determinata^  la  somma  dovuta? 
Ora  questo  Erote  consta  forse  essere  stato  debitore  di  Cicerone?  Con- 
sta almeno  che  sopra  di  lui  sia  stato  tratto  l'ordine  del  pagamento?  Con- 
.•^ta  forse  quanta  sia  la  somma  numerica,  e  in  qual  tempo  debba  essere 
jestituita?  Nulla  di  tutto  (juesto.  Come  dunque  sarà  mai  possibile  di 
ligurare  né  meno  T  iniziativa  del  cambio  trajettizio? 

§  1599.  Ciò  non  è  tutto.  La  cosa  era  tanto  rimota  da  ogni  e  qualun- 
que idea  di  s\  fatto  cambio,  che  Cicerone  spedisce  a  Roma  il  proprio 
liberto  Tirone,  e  prega  l'amico  Attico,  dimorante  in  Atene,  ad  assu- 
mersi il  carico  di  far  pagaie  in  Atene  quanto  abbisogna  per  le  spese  di 
un  anno.  Per  l'esercizio  del  cambio  è  forse  necessario  raccomandarsi 
ad  un  amico  assente,  e  mandare  un  servitore  in  altro  luogo?  Chi  lia  poi 
d(  tto  al  sig.  Weber  che  V  ut  permutetur  Athenas  si  debba  intendere 
per  una  girata  di  cambio? 

VL 

IGOO.  Onde  rendere  la  cosa  manifesta  era  necessario  vedere  di  quale 
hi'  L'jida  parlasse   Cicerone,  e  a  quali  persone  si  riferisse.  Consultando 
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Il  n  contesto  ai  quella  IctU.a,  si  Lrova  il  seguente   fatto.  11  figlio  ,li 
cLLne  trovavasl  in  Atene,  colà  .nan.lato  per  i.ure  la  sua  educaz.one 
ed  istruzione.  A  tal  uopo  eragh  stato  latto  un  assegno  i  e 

•         ^n     Fr;ì  decorso  mialclie  tempo  da  che  Cicerone  figlio  non 
mantenimento,  l^ra  decorso  quaiti  i 

1»  ^  ratfnfri;  •  p  pcrò  c^li  non  ardi  clueclcine  ai  paure, 

aveva  avuto  rassegno  iattogii ,  eptiu  t^n  i  ,  ,       i  i 

ne  scrisse  al  liJe.  to  Tifone,  che  faceva  le  facende  del  H^e,^.    e. 
a.natissi.o  da  lui,  co.ne  ne  fanno  fede  ^e  -   ^    ^.e  ^i.-         ^      .. 
stesso.  Informato  il  padre  della  ruerca  falla  dal  K^^^ ->  f     ^    ^ 
„on   si   fosse  a  lui  diretto   immediata.nenle ,  l.en   sapendo  .  1  e  .1  padu 
:   silente   non  volevagli   lasciare   mancar  nulla     -   ;'-;;  «  ;;- 
leva  che  fosse  largamente  e  decorosamente  trattato.  Laonde   Cuer  >n. 
.,.,,0  aver  narrate  le  cose  qu',   esposte  ,  pre^a  Attuo   onde  s>  paglu   -d 
fi,L  in  Atene  ,uel  tanto  che  imporla  il  compimento  dell  annuo  ass  ,„o 

.erpunzlone  del  sig.  Weher  non  è  correità,  come  consta  dal  testo 
nmm  Delphmi,  e  dalle  varie  lezioni  notale  dal  (.rev.o. 

MC01    A  compenso   poi,  ossia   in   conlracamhio  d,    tal   pagamelo, 

CiLone  significa  che  Erote  pagherà  il  ^'---''"f ''-^V'^-Xr 
.le.li  ordini  già  mandali  da  Cicerone  per  mezzo  del  suo  hherto      ronc 
().:•„  come  ognun   vede,  non  si  tratta  che  di  una  comm.s.one  da  a  ad 
A^li  o  di  far  pagare  al  figlio  di  Cicerone  l'annuo  assegno  stahd,.ogd>  d  - 
.ante  la  sua  .L'ora  in  Alene.  Se  p.u  si  don.nda  eh.  era  H-sto  Ero 
,,,  lettera  medesima  spiega  ch'esso  era  il  .asslere  e  ragn.n.ere  .Iella  .■... 
,11  Cicerone.  Di  fati.,  Cicerone  in  questa  stessa  lettera  narra  ad  Allico, 
..he  il  suo  viaggio  viene  ritardato  dal  non  avere  anco.a  esalLMuanlo  gh 
si  doveva  da-s,K,i  dehit.ìri.  Profectioncm  mcam,  ut  .alea ,  LrottscU- 
nensaùo  unpedU.  Na,n  aun  ex  reliqnh,  quae  Tsoms  Apnl.JccU,  r,  / 
abnndarc  debca.n;  cosar  nnHuan.  A  s.hiarinìenlo  di  questo  pass.>  s. 
Jeagano  le  note  seg...>nli.   D.s>>^:^s^Tn.   (pccumac  ex  mcis  nomimbus 
eZctae)  -  Ex  u,.,,.,qc.s  {Eros  Nonls  AprUducs  rationcs  omnes  conA^ 
ccrat:   summarjue  facta ,  r,uar.tn,n  pccumac    Uccrom  dcbcrctur 
nuariUun  aliis  ab  .pso,  apparcbat  accrom   tanUau  pccumae  supc 
rare,  ut  non  modo  non  cgcre,  scd  ctiam  ahundarc  dcbcrct, 

^  1G0'>    Cm.entrando  adunque  Vatt.^nzione  su  la  frase  pcrmutcUu 
Athcnas  o  Athcnis,  s'iudichereid.e  un  pagamento  .la  fars,  '"A'-'-' 
fiollo,  e  da  rimb..rsarsi   in  U,>n.a  .lai   cassi.=re  di   Ci.er.,ne.   l  er  .pn     • 
operazione  era  ne.essario  di  dare  in  Afnc    una   p..rsona   capace  -^  m-  - 
vinte,  la  quale  ordinasse  11  pagan.cn.o  e  g.,ar..UÌssc  d  r.mho.^.      H  ^^^ 
^-o  promesso;  e  pero  Attico,  persona  ragguardcv  oh'  e  r.cca,         1      e 
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r  i',.ffi/;.,   nell'atto  che  Cicerone,  per  mezzo  del  suo  liberto  Tiro- 

di   (lU.'Sl  .)lll/'»"*,  "  ■'  .  ^  ^ 

>   <:„f.,i;vi  l'ordine  al  cassiere  ErotCjOnde  far  eseguire  questo  rimborso. 


VII. 


r    \U'\\\.  Ouest'uso  di  far  pagare  in  un  sito  un  denaro  da  rimborsarsi 


NI    il 


un  altro  mediante  sicurtà  riceveva  allora  il  nome  di  permutare  pe- 
cuniam;  lo  clie,  secondo  i  filologi,  si  riduceva  a  far  sì,  ut  per  trapezi- 
iam  aiit  aro^entariam  alio  in  loco  reddatur.  Un  esempio  ci  viene  for- 
jn'lo  dallo  stesso  Cicerone  allorché^  essendo  Proconsole  nella  Cilicia  in 
/\sia  fece  pervenire  all'erario  della  Repuldica  il  valore  del  bottino  fatto 
sopra  i  Parti  nella  guerra  allora  finita.  Egli,  come  indica,  fece  dare  si- 
rnrlà  ai  ricevitori  di  detti  valori,  che  il  corrispondente  denaro  sarebbe 
latto  pervenire  all'erario  del  popolo  romano.  Ciò  leggesi  nell'Episto- 
la XML  (Lib.  II.)  adfamiliares^  con  le  parole:  curasse  ut  cum  quae- 
sta  populi  pecunia  ptrmutaretur. 

§  1004.  Ora  in  ([uesta  operazione  noi  possiamo  bensì  ravvisare  un 
primo  passo  del  moderno  cambio;  ma  nello  stesso  tempo  siamo  lonta- 
fiisslmi  dair  incontrarvi  i  caratteri  essenziali  del  vero  sistema  cambia- 
rio mercantile  usato  aggiorni  nostri.  Sia  dunque  lode  a  qualche  Roma- 
no di  questo  primo  incamminamento;  ma  guardiamoci  dal  voler  loro  at- 
liibiiirc  una  invenzione  alla  quale  essi  medesimi  non  pretesero  mai. 

§  1G05.  Una  maggiore  conferma  l'abbiamo  consultando  i  testi  delle 
barrai  eonservateci  sì  da  Giustiniano,  che  dagli  altri  frammenti  e  com- 
pcndj.  Come  mai  sarebbe  stato  possibile  che  nel  Diritto  romano,  dove 
M  parla  perfino  del  raccogliere  le  ghiande  cadute  su  T  altrui  terreno, 
non  traspirasse  indizio  veruno  del  sistema  cambiario,  tanto  importante 

Ile  private  contrattazioni?  Eppure  ne  alFHeinecio,  ne  al  Bergero,  né 


ne 


a  tanti  altri  accuratissimi  e  laboriosi  ricercatori,  riuscì  di  trovarvi  ciò 
rhe  il  signor  Weber  s'imaginò.  Ad  ogni  modo  si  conceda  che  un  pri- 
mo passo  fu  in  disparate  e  speciali  circostanze  praticato  accidentalmente 
verso  il  sistema  del  cambio  con  le  narrate  operazioni;  ma  si  concluda 
dall'altra  parte,  che  il  sistema  moderno  non  fu  ne  dai  Romani  né  dai 
Greci  conosciuto  in  modo  alcuno. 

C)  IGOG.  I  fatti  stessi,  riportati  e  praticati  da  Cicerone,  provano  pre- 
cisamente il  contrario  di  quanto  affermò  il  signor  Weber.  Se  allora  fos- 
sero state  in  uso  le  cambiali  del  medio-evo,  certamente  Cicerone,  sia 
in  Atene,  sia  nell'Asia,  nelle  circostanze  sopra  ricordate,  ne  avrebbe 
fatto  uso.  Invece  altro  non  troviamo  che  quello  che  bene  spesso  pra- 
ticano i  privati,  incaricando  taluno  di  pagare  in  un  luogo  una  somma 
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ciressi  consegnano  prima  in  un  altro.  Quando  poi  si  trattava  di  spedi- 
zionieri, si  usavano  le  cauzioni  onde  fosse  assicurato  il  pagamento  da 
chi  ne  assunse  il  mandato  ('). 

Vili. 

§  1G07.  Le  altre  notizie  storielle  dateci  dal  sig.  Wcl.er  si  trovano  gui 
esposte  SI  dal  Dupuis,  che  dal  Merlin,  e  da  tanti  altri.  Da  essi  ncm  vie- 
ne  né  punto  né  poco  adottato  come  vero  che  -li  Ebrei,  perseguitati  mo- 
mentaneamente  in  Francia,  abbiano  inventato  le  cambiali;  ma  più  tosto 
attribuiscono  tale  invenzione  ai  fuorusciti  lepublicani  dell'Italia,  e  pro- 
priamente ai  Fiorentini:  la  (piale  opinione  prevalse  presso  tutti  i  più 
accreditati  storici,  compreso  anche  il  celebre  Uoliertson  nelF ultima  sua 
Opera  su  l'India.  A  noi  per  altro  pare  che  non  fosse  i»unto  necessario 
ricorrere  a  veruna  politica  persecuzione  né  di  Ebrei,  né  di  fuorusciti; 
ma  bastava  lo  stabilimento  di  Case  mercantili  italiane  in  parti  diverse 
in  un  tempo  nel  quale  difficili  e  mal  sicuri  erano  i  trasporti  dell'  cffet- 

tivo  denaro. 

Prima  di  tutto  non  si  può  concepire  Tuso  del  cambio  senza  il  pre- 
^\o  almen  tacito  consenso,  e  senza  T aspettativa  ordinaria  che  le  tratte 
verranno  pagate.  Era  dunque  naturale  che  da  prima  una  Casa,  per  esem- 
pio di  Milano,  avendo  un  negozio  a  Pisa,  si  scambiassero  le  tratte  in  vi- 
.ta  di  conti  scambievoli.  Ciò  che  dicesi  di  una  sola  Casa,  dopo  si  pensò 
di  praticare  fra  Case  diverse  che  avevano  conti  fra  loro,  in  conseguenza 
dello  stesso  bisogno  e  degli  stessi  timori.  Di  fatto  le  vecchie  cambiali 
accennano  sempre  questo  dare  ed  avere  in  generale.  Ma  tutto  ciò  che 
rosa  mai  suppone?  Uno  stabilimento  di  mercanti  intesi  fra  loro  di  scam- 
biarsi i  valori.  Questo  stabilimento  non  si  poteva  mantenere  fuorché  da 
un'abituale  negoziazione,  incoraggiata  anche  dall'aspettativa  che  i  1  ri- 
bunali  rispettivi  avrebbero  prestato  mano  forte  alF  esecuzione  degl'im- 
ne^ni  contratti.  Senza  tutte  queste  condizioni  non  é  da  presumersi  che 
si  potesse  introdurre  e  radicare  il  sistema  delle   cambiali.  Ora  la  posi- 
zione degl'Italiani  nel   medio-evo   presentò  si   o  no  queste   condizK.ni  . 
Se  fino  nel  secolo  duodecimo  troviamo  menzione  delle  cambiali,  se  con- 
sta che  gl'Italiani  altrove  le  introdussero,  ciò  basta  per  noi. 

(i)  Il  sig.  Hulcman  è  d'avviso  che  la  pri-  già  adottato  e  slabllito  molto  prima,  pcror- 

nia  cambiale  lu  tratta  a  Milano  nel  iJiS,  pa-  che  (p.i  non  si  vede  fuorché  l'esecuzione.  J); 

-abile  a  Lucca  a  cinque  mesi;   la  seconda  fallo  Irovianio  nelle  le--!  venete  di  mi  secolo 

poi  nella  stessa  ciuà  nell'anno  i38i.  Ciò  per  prima  latta  menzione  delle   cambiali,  com> 

altro  suppone  che  il  sistema  cambiano  losse  lu  acccimato  dal  Marni. 
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C)  1G08.  Concludiamo  pertanto,  che  il  signor  Weber  intorno  all' ori- 
cr\ùc  os.vla  ali'  invenzione  delle  cambiali  non  fu  nulla  più  felice  di  quello 
^he  sia  stato  esponendo  i  suoi  pretesi  Elementi  universali  del  cambio. 

C>  1(U)0.  Noi  abbiamo  creduto,  per  un  vero  tratto  di  coscienza,  di 
estenderci  in  questo  Articolo^  essendo  d'avviso  cbe  un  libro  col  titolo 
di  Elementi  universali  debba  considerarsi  come  un  lavoro  della  piti 
alla  importanza.  Gli  elementi  racchiudono  il  sugo  della  sapienza  di  molti 
svenila  e  formano  la  moneta  d'oro,  per  cosi  esprimerci,  della  tradizione. 
Coiivien  consegnare  alla  gioventù  questo  tesoro  più  che  si  può  purgato 
V  pndieuo,  onde  prevenire  nella  mente  di  lei  T  introduzione  d'idée  im- 
j.erfelte,  guaste  e  disordinate,  come  pur  troppo  accade  tuttodì  in  lavori 
o  fatti  in  fretta,  o  da  autori  che  non  hanno  penetrato  nella  materia  co- 
me converrebbe.  Gli  elementi  fatti  a  dovere  sono  forse  l'opera  più  dif- 
ficile e  joù  gelosa:  questa  perciò  non  può  convenevolmente  eseguirsi 
fuorelie  da  uomini  profondamente  istrutti,  e  dotati  di  precisione,  chia- 
rezza e  l)tion  metodo  nella  loro  esposizione. 


Il 


Versuch  ciner  ChamcLcrislik ,  eie  Saggio  di  una  derinizio.ic 
del  commercio,  ossia  Esposizione  delle  opinioni  le  più 
accreditate  su  la  natura  e  su  i  mezzi  di  avvivarlo.  Del 
Dottore  P.  P-  Gkjer,  Professore  di  scienza  economica 
nell'Università  di  Wirzbnrgo.  In  8."  di  pag.  284.  Wi.z- 
burg  1826,  presso  Esslinger. 

Articolo  estratto  .lagll  Annali  Universale  di  Statistica  àA  1  8r>  I , 
Voi.  XXIX.  r^g-  l"l;  i:«»  I^'^t'"  '''  l''0«-^''^"- '• 


K  1C10  «  L  autore  romu.c;,-.  ad  esporre  rori-inc  .lei  raml.j  in  na- 
lura  ;  -limostra  i  vanta-i  risul.a.li  .lairi.npiego  della  n.one.a:  in  ségu.lo 
rutilila  dell' inlerx  culo  del  mereante,  <l,e  serve  d  .uLer.ncdiano  ai  pro- 

dullori  ed  ai  eoiisumaton.  »  . 

«  Eoli  dimostra  eome  la  produzione  fa  iiasecre  .1  eommereK,;  e  ^.- 
cevcrsa"'co.ne  II  eommercio  provoel,i  una  prodn/.Iouc  j.lù  abondaule,  pu. 
variata,  più  facile;  e  nello  slesso  tempo  In  quale  man.era  per  se  stesso 
e.ll  oceupi  una  molliludine  di  uomini,  ponga  In  eircolaz.one  immcns, 
capitali,  e  per  una  naturale  reazione   facia  liorlrc  1' agncultura  e  erc- 

scere  la  popolazione.  » 

«  L'amore  passa  a  spiegare  l'andamento  e  gli  effetti  del  commerc.o 
interno  ed  esterno  ,  quello  d' importazione  ed  esportazione  ,  quello  Jd 
commerelo  i.ilermediario ,  di  transito,  c<-.  Esso  propone  ed  esamina  le 
seguenti  questioni;  eloò  :  Il  commerrio  è  esso  produUivo  ?  -  h  forse 
vero  die  nel  caml.io  l'uno  perde  do  die  l'altro  guadagna?  -  ^l". 
cosa  è  la  bilaneia  dd  commercio?  —  Qu\  condnde  .lie  questa  Inlaneia, 
non  potendo  giammai  somministrare  risultamcnti  esalti,  si  cade  m  gros- 
solani errori  tutte  le  volte  die  si  pretende  dedurne  1'  andamento  prò- 
gressivo  o  retrogrado  della  prosperità  di  un  popolo.  » 

«  Tre  Capitoli  sono  consacrali  a  far  e.nmscere  l'Innuenza  del  com- 
mercio su  rin.iviliment..,  su  I  costumi  e  su  '1  carattere  dd  negoziarne. 
I  tre  ultimi  Irallauo  delle  relazioni  del  commercio  con  le  finanze  dd  u 
Stalo.  » 
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Oui  l'autore  comincia  con  l'idèa  che  lo  Stato  è  un  consuma- 
tore. Quindi  domanda  In  qual  guisa  procaccerà  I  redditi  di  cui  abbi- 
sogna 0).  Il  Governo  (dice  l' autore)  può  al  pari  del  privati  possedere 
e  l'.ar  guadagno  dalle  miniere,  dalle  terre, dalle  foreste;  farsi  agricultore, 
artigiano  mercante:  ma  essendo  Incapace  a  sostenere  la  concorrenza  del- 
le intraprese  dei  particolari,  I  quali  impiegano  sempre  maggiori  rispar- 
mi e  maggiore  sagacità,  egli  è  ridotto  ad  arrogarsi  il  monopollo  dei  ra- 
mi .rindTslria  o  di  commercio  die  vuole  eserdtare  O).  Questa  impo- 
tenza di  lottare  co'  l  particolari  prova  die  I  prodotti  del  monopdlo  ri- 
sultano più  cari,  e  per  conseguenza  die  la  di  lui  esistenza  diminuisce  la 
puldica  ricchezza.  Egli  deprime  l'Industria  del  cittadini;  egli  Inalza  il 
prezzo  ddle  mercanzie;  e  con  l'offrire  un'esca  alla  frode  pone  gl'indi- 


(i)  Noi  non   possiamo  arcoglicre  la  figu- 
ra  ossia   r  aspetto  dello  Stato  qui   presen- 
talo dairautorc.  A  noi  non  pare  che  lo  Stalo 
sia  consumatore;  ma  più  tosto  si  deve  dire 
a"cnU\  onde  nrovedere  a  tutte  le  esigenze 
necessarie  della  cosa  publlca,  per  la  quale 
of^nl  padre  di  famiglia  convivente  dovrebbe, 
per  necessità  della  convivenza  stessa,  sommi- 
nistrare In  proporzione  roccorrente.  Quando 
un  proprietario  prende   una  vettura  per  an- 
dare al  mercato  può  dirsi  forse  in  retto  senso 
consumatore? —  Quando  molti  fratelli  de- 
stinano un   reggitore  della  famiglia,  e  a  lui 
assegnano  il  denaro  per  l'azienda, si  può  forse 
dire  che  il  reggitore  sia  consuviaiore  ?  — 
Consumatore  è  colui  che  volge  le  ricchezze 
in  proprio  beneficio,  ossia  impiega  le  cose  go- 
dcvoli  a  soddisfare  ad  un  proprio  bisogno,  o 
ad  altri  desiderj.  Nel  senso  giuridico  poi  la 
facoltà  di  consumare  importa  la  padronanza 
ossia  la  proprietà ,  cioè  il  diritto  di  disporre 
in  qualità  e  quantità  dei  beni  stessi  a  -proprio 
beneplacito.  Ora  si  domanda  se  in   linea  di 
Diritto, di  Economia  e  di  publlca  amministra- 
zione questi  caratteri  del  consumatore  si  pos- 
sano applicare  allo  Stato,  ossia  meglio  alla  di- 
rezione economica  di  uno  Slato. 

(RoMAGNOSl) 

(7)  La  tesi  posta  dalTautore,  con  la  quale 
asserisce  un  Governo  poter  fare  tutte  le  cose 
da  lui  asserite,  è  forse  ammissibile  senza  di- 
stinzione i'  O  parliamo  in  linea  di  idiic  ^  o 
parllanio  in  linea  di  ragione.  Se  parliamo  in 


linea  di  fallo  ,  noi   conTesseremo   di   vederne 
pur  troppo  gli  esempi  anche  oggidì  nelle  Reg- 
genze africane  d'Egitto,  di  Tripoli,  ec.  Per 
soprapiù  il  principio  musulmano  importa  che 
la  proprietà  delle  terre  sia  presso  del  Gran- 
Signore,  com'era  quello  delle  conquiste  nor- 
manne ,  il  cui   principio  è   consacrato  nel- 
r  inglese  giurisprudenza.  Ma  se  parliamo  in 
linea  di  ragione,  niun  uomo  istruito  del  Di- 
ritto sociale  fondamentale   potrà  concedere 
all'autore  la  tesi  da  lui  presentata.  Può  cer- 
tamente un  Principe  avere  possessi  allodiali 
privati,  e  fare  uso  de' suoi  beni  al   pari  cu 
qualunque  privato;  ma  in  questo  caso,  lune* 
che  le  sue  prerogative  si  possano  confondi  re 
con  quelle  dell'amministrazione  dello  Sialo. 
tutte  le  savie  legislazioni  le  separarono.  Se 
fra  la  Economia  e  il  Diritto  non   predomi- 
nasse il  mostruoso  divorzio  ch'esiste  tuttavia, 
il  quale  accusa  la  grande  immaturità  della 
scienza,  e  lascia  pur  troppo  trionfare  quel- 
r  idiotismo  che  sacrifica  alle  parti  la  causa 
del  tutto;  noi  non  vedremmo  da  una  parte,  e 
senza  le  debite  distinzioni,  sussistere  il  Col- 
bertismo,  e  dall'altra  non  vedremmo  le  dot- 
trine finanziarie  abbandonate  a  sbrigliate  fa- 
coltà. —  Venendo  al  sig.  Gejer,  pare  ch'egli 
abbia  parlato  del  puro  fatto;  e,  lasciata  la 
parte  del  diritto,  siasi  limitato  a  dimostrare  i 
disastrosi  elfetti  del  monopolio,  e  per  tal  gui- 
sa ha  dimostrato  la  sanzione  stessa  della  na- 
tura annessa  alla  violazione  del  diritto. 

(RoMAGNOSl) 
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viJui  in  ostilità  ...ntro  il  Governo.  Finalmente  rcsereizu,  del  inono,,ol,„ 
esi.o  una  folla  .11  sorvegliami,  1  .|uall,  ..Hi'  essere  ,ra.'.;ravM,  allo  Slato, 
poterebbero  invece   e.,ntrll>uir,.  a.l  arri.elnrlo  .  on  la  b.ro  nKl„slr,a   „ 

«  Contro  queste  eon,l,.sionl  viene  opposto  ehe  il  .nonopolu,  fonna 
„n  mezzo  facile  a  far  entrare  denaro  nel  Tesor...  Ma  s,  risponde  .  !„■, 
oltre  i  su  eilali  ineonvenienli,  egli  eolpisee  i  .ontnlnu  ni,  in  nna  misura 
Hu-  sarebbe  dlfli.-ile  ginslitieare.  s,  per  una  spn.p.nv.ioue  ri,e  ..It..,,,  e 
la  Kiuslizia  distributiva,  e  si  per  T  incentivo  eb-e,l,  presta  ai  a  Ir.KÌ,.. 
Oltre  a  eli.,  e-li  nuo.'C  all'interesse  generale,  per.hr  d  luonop..!...  e,.sla 
alla  nazione  m^.lto  pii.  di  .p.ello  .  b'.sso  le  porli  .11  vantag.u,.  » 

„  Le  stesse  critiche  si  ap,.li.an..  ali,-  d..gane,  sopra  lutto  .luami.»  1,, 
grandezza  delle  tasse  eccita  p.)lentenìente  11  .onlrabando ,  e  dall  altra 
parte  queste  tasse  riescnio  aggravanti  al  .•..nsumah.n.  n 

„  L'autore  annovera  gf  lnc.,nveni..nti  d.d  sistema  n,cnanlde,n.Mul,. 
delle  proibizioni  sia  neirenlrare  che  n.U' us.iro  ,l,ilc  mere:  .dir.,  a 
oli,  fa  sentire  il  danno  .Ielle  tasse  proibitive,  e  .11  .|nelie  che  colp.s.o,,,. 
il  transito  delle  mercauz,...  Egli  dlscuf  r.allltà  d.lla  resl.tuzu.ne  .In 
dazi  (delta  in  Inghilterra  Drawback),  del  prestili  e  de.  i-remj.  )) 

'  ,<  l-Vli  esprime  oplnL.ni  po.o  fav..revoli  al  sistema  coloniale,  alle 
Compag^nie  privilegiate,  agli  Alti  di  navigazl.me.  Secondo  l'autore  e 
consentaneamente  alle  buone  dottrine  e  ad'una  esperienza  urelragabde, 
queste  combinazioni  ora  no.,  soddisfanno  al  loro  s<'opo,ed  ..ra  non  si  sos- 
len-ono  che  con  l' ingiustizia  e  con  1'  abuso  della  forza.  ,. 

"«  E  siccome  II  sistema  mer.anllle  ha  fatto  traviare  i  suoi  partigiani, 
„c  segue  forse  ehe  i  Governi  debbano  astenersi  da  ..gni  azione  riguar- 
dante il  commercio? 

Qui  risp..nde  che  1" autorità  p.iblica  è  ncccssarlamontc  incapace  .li 
diri-ere  questo  commercio;  e  gì' in.oraggiamentl  ch'egli  pretende  dare 
al  m'edesimo  sono  per  l'ordinario  male  e  inutilmente  impiegati.  Ma  nel- 
lo stesso  tempo  l'aut..rc  accorda  .  l.c  il  Governo  deve  usare  de  la  sua 
potenza  per  allontanare  gli  ostacoli,  contro  i  .pali  non  pu..  valere  la 
forza  degl'individui  isolati  (').  Il  suo  intervento  ò  dunque  ne.essario, 
quando  Ti  tratta  di  assicurare  al  commercio  la  libertà,  la  sicurezza,  e 
di  formare  stabilimenti  atti  a  rendere  le  sue  operazioni  più  pronte  e 
più  facili.  » 


(i)  K  noi  soggiungiamo,  che  nò  per  ilii ir- 
to né  per  dovere  si  potrebbero  imporre  ai 
privati;  come,  per  esempio,  costruire  le  stra- 


de, vegliare  alla  sicurezza,  autenticare  i  pcj", 
le  misure,  le  moneto,  ec. 
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(I  Ma  per  mala  sorte  fu  sovente  praticato  il  contrario.  Le  corpora- 
zioni, le  maestranze,  le  rettorie  delle  arti  hanno  inceppato  la  libertà 
del  commerciante.  Le  proibizioni  poi  di  vendere  in  certi  luoghi,  di  riu- 
nirsi in  certe  guise  in  uno  stesso  stabilimento,  di  commerciare  in 
grande  e  di  spacciare  al  minuto,  di  vendere  merci  di  specie  diverse;  la 
interdizione  del  mestiere  del  merciajuolo,  i  diritti  di  parteggio,  le  tasse 
di  .crii  oggetti  di  consumazione  fatte  dall'autorità  locali  (dette  altri- 
menti mete\  sono  altretanti  intralci  nocivi  al  commercio  interiore.  Le 
rcslrlzlonl  poi  poste  all'esteriore  commercio  hanno  fatto  più  male  che 
bene:  ed  i  regolamenti  su  l'importazione  ed  esportazione  dei  grani  or- 
dinariamente produssero  effetti  del  tutto  opposti  a  quelli  che  si  ri- 
promettevano. » 

«  L'autore  passa  ad  annoverare  le  instituzioni  protettrici  della  buona 
fede  e  della  sicurezza  civile  e  commerciale,  già  note.  Da  questa  espo- 
sizione ci  gode  l'animo  di  vedere  che  l'egregio  Professore  delle  scienze 
economiche  nell'  Università  di  Wirzburgo  sia  propagatore  delle  sane 
dollrinc  economiche,  alle  quali  noi  abbiamo  sempre  fatto  eco  in  questi 
II. (Stri  Annali,  n 
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S' 


Cenno  storico  su  le  Assicurazioni,  ricavato  dal  Trattato  dei 
signori  Grun  e  Joliat.  Mantova ,  dalla  Tipografia  del- 
l'Apollo, 1829. 

Articolo  estratto  dagli  ninnali  Universali  di  Slalisllca  >lol  18:;  I, 

Voi.  XXVII.  pag.  203  (■). 


§  1611.  L  antichità  ha  tramandato  ai  seroli  che  la  seguirono  le-1 
numerose  e  sagge  su  la  proprietà;  e  ncUa  legislazione  dei  Romani  si 
trovano  anche  oggidì  le  più  si.ure  e  complete  norme  della  conserva- 
zione e  trasmissione  dei  beni.  Ma  la  proprietà,  proletta  contro  la  frode  n 
i  delitti  dell'uomo,  rimaneva  indifesa  dai  disastri  prodotti  da  cause  Iim- 
rhc  e  puramente  formile,  quali  sono  le  tempeste,  gl'incendj,  ed  altri 
tali:  preservarla  da  tali  llagclli,  senz' accrescere  di  mollo  i  pesi  cl,e  p,:, 
Va'^ravano,  è  il  nrohlcma  sciolto  nei  tempi  moderni  eo  "1  sistema  delle 

Assicurazioni. 

Sconosciuto  interamente  apli  antichi  (=),  il  contratto  d'assicurazio,.. 
pare  essersi  applicato  fino  dal  dodicesimo  secolo  alle  imprese  di  .  om- 
mercio  mariti.no;  ma  un  ordine  dato  in  Bar.ellona  nel  secolo  drcn.o- 
quinto  è  il  monumento  più  antico  della  Legislazione  su  tale  materia  '■'■ 
L'uso  delle  Assicurazioni  si  difuse  raj.idamentc  (pumdo  le  scoperte  i!.i 
via-latori  portoghesi  e  di  Crisloloro  Colomho  eld.eio  infiammata  l'ima- 


(i)  Io  non  saprei  ben  dite  so  qtieslo  Arti- 
colo, o  almeno  le  Note  al  medesimo,  siano  dì 
Komagnosi,  Trattandosi  di  uno  scrino  assai 
breve,  connesso  con  l'Articolo  scf^ucntc,  e  ri- 
chiamato al  §  iGGo  di  questi  scritti,  lo  volli 
inserire,  ad  onta  che  non   abbia  indixj   ba- 
stanti per  tenerlo  in  conto  di  lavoro  del  no- 
stro Autore  con  sulfu  lente  probabilità.  (DG) 
(3)  Qualche  testo  d'autori  latini  potrebbe 
far  supporre  la  conoscenza  delle  convenzioni 
assicuratizie;  ma  i  passi  che  si  allegano  dan- 
no soltanto  insulTicicnti  congetture.  Vedasi 
r  Introduzione  che  Boulay  Paty  ha  posto  alla 
sua  nuova  edizione  del  Trattato  d'Enurigon 


su  le   Assicurazioni   mnrltime.   Vlnrcns  ]iro- 
f(\ssa  la  stessa  opinione  (Tom.  IH-  p^^?-  'l'i'*- 
W-dabi  i.ure  VVeskelt.  s.rlttort-  inglese,  alla 
pag.  290,  V.  muiranvc,  n.'T).,  della  sua  Oi'"'- 
ra  in  iorma  di  Dizionario,  intilulata:  //  ('^  '■'^- 
plete  l)ir;cst  of  the  riicory,  laws  and  J'rn- 
dice  oj  Insurance;  e  Marshall  che  svibilT^ 
la  (piustione  nel  mìo  Trattato  .Ielle  Assicni'i- 
zioni  (a  Treatise  on  the  Uni  of  uisurancO- 
Queste  due  Opere  non  sono  ancora  tradotte^ 
(5)  ì;  Le    conlrats  (rassurance   a  daini* 
„  élé  adopte  chez  les  Italìens;  il  a  ctiMi.t  '  u- 
V  accucilU  chez  les  Kspagnols.  chez  le.  Ib'  - 
r  landaisi  et  cniiu  A  ci  anjo;n d'hai  cn  usa- 
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.nazione  dei  navigatori,  ed  eccitata  la  speculazione  del  negozianti  ;  ed 
t  universale  da  che  il  commercio  maritimo  è  divenuto  la  sorgente  più 
feconda  della  ricchezza  publica  e  della  fortuna  dei  privati. 

^  1G12.  I  pericoli  del  mare,  ed  il  timore  di  perdere  per  sempre  i 
fruiti  ^ìi  lun'^a  economia  o  le  speranze  di  prossima  fortuna,  inspirarono 
r  idèa  e  fecero  sentire  la  necessità  d'una  convenzione  die  guarentisse 
ar-li  speculatori  il  conservamento  dei  loro  vascelli,  e  degli  oggetti  on- 
<rci>auo  cari*  ali.  Ninna  meraviglia  se  per  più  secoli  questo  contratto  si 
restrinse  alla  sfera  degli  affari  commerciali  maritimi,  e  se  non  servì 
d'aiuto  e  di  sostegno  alla  proprietà  dei  beni  immoLili:  perocché  quando 
naquc  l'assicurazione  maritima  la  feudalità  pesava  su  tutta  T Europa,  e 
finché  durò  questa  fatale  instituzione  il  sentimento  di  proprietà  non 
Tìotè  prendere  veruna  forza,  essendo  la  violenza  Tunica  assicurazione 
del  possesso,  come  l'era  della  conquista. 

In  mezzo  a  tale  anarchia  era  impossibile  che  si  formassero  imprese 
ch'esi^^ono  la  protezione  d'un  Governo  regolare  e  mite,  ed  il  concorso 
delle  fortune  e  dei  lumi.  Gran  tempo  dopo  la  caduta  della  feudalità 
gl'impedimenti  recali  all'Industria,  la  diversità  dei  costumi  locali,  che 
portava  seco  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  T imperfezione  dei  cal- 
coli statistici  e  dei  mezzi  amministrativi,  ritardarono  l'applicazione  del 
sistema  delle  Assicurazioni  alle  proprietà  mobili  e  stabili. 

§  1G13.  L'Inghilterra,  ove  dopo  il  regno  d'Elisabetta  il  commercio 
prese  un  immenso  sviluppo,  e  dove  lo  spirito  di  speculazione  s'estese 
]>er  tempo  e  perfezionossi,  fu  il  primo  paese  che  adottasse  per  la  pro- 
prietà fondiaria  le  combinazioni  del  contratto  d'assicurazione.  Non  si 
eonosce  l'epoca  precisa  di  questa  instituzione  (0;  ma  il  certo  è,  che 
nell'anno  1G84  si  stabilì  a  Londra  la  prima  Società  d'assicurazione 
pe  '1  easeggiato  (2).  Dopo  questo  tempo  le  Società  d'assicurazione  con- 


*•  gc  chez  toutcs  les  nations  commercantes.il 
^*  ne  faut  pas  s'en  étonner  :  il  étalt  nécessaire 
**  pour  fairc  flenrir  le  commerce  maritime. 
•*  En  edet  sans  le  secours  de  cette  cspèce  de 
r^  convention,  peu  de  gens  seraient  en  état 
ri  de  courir  les  risqucs  auxquels  ce  commer- 
V  ce  expose.  1-  {Eépertoìre  de  Merlin.  Ved. 
Pohce  et  Contrai  dassurance). 

]/ ordine  dato  in  Barcellona  nel  secolo 
decimoquinto,  come  ognun  vede,  è  di  5oo 
anni  posteriore  all'uso  del  contraui  di  Assi- 
curazione. Gli  autori  non  dovevano  defrau- 
dare l'Italia  (li  una  rimembranza  che  il  do- 


vere storico  esigeva  anche  per  la  piena  no- 
tizia della  origine  del  fatto.  Nascondere  e  de- 
fraudare in  questa  guisa,  acctisa  od  una  ri- 
provevole irascuranza,  od  una  bassa  gelosia. 
Chiunque  voglia  essere  meglio  informalo 
vegga  la  classica  Opera  del  Droit  maritime 
de  V Europe  dell' Azuni,  Parigi  i8o5.  (NoU 
dell'  Lditore) 

(1)  Marshall,  Lib.  IV.  Gap.  I. 

(2)  Weskétt,  pag.  aSf.  Questa  Compa- 
gnia si  chiamava  Friendly  Society  fire-ojfice. 
Le  polize  d'assicurazione  si  facevano  per  set- 
te anni;  ed  olire  il  pagamento  d'una  prima. 
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irò  «l'incendi  si  moltiplicarono,  e  oggidì  sono  moltissime.  Fra  esse  sono 
rimarchevoli  le  Compagnie  di  Iland  in  lland,  di  Westminster  pe'  i  fa- 
Lrirati  e  quella  deW  Union  ye  i  mobili;  per  ogni  specie  d.  ben,  ,1 
Eojal' Exchange ,  il  San,  il  l'hénia,  il  Brcton,  London  assuranccs, 

id  altre.  „       .  -, 

&  IGIA    Benché   meno  usata  che  in  Inghilterra,  1  ass.curaz.onc  ter- 

restre  era  pur  conosciuta,  ed  oggidì  ò  praticala  da  molte  altre  naz.on,, 
fra  le  quali  in  Olanda.  Esisteva  ad  Amburgo  da  molto  tempo  una  Ca,<!- 
ce  d'inccndic,  che  assicurava  i  soli  immobili  del  valore  non  maggioro 
di  25,000  franchi.  Ciascun  assicurato  ].agava  una  prima  annua,  e  con- 
tribuita alle  perdite  in  proporzione  del  valore  della  j.ropria  casa.  Igno- 
riamo se  questa  instituzione  sussista  ancora.  Una  Compagnia  d'assicu- 
razione fu  stabilita  a  Gotha.  In  Isvizzera  esiste  dal  1800  una  Compa- 
gnia di  assicurazione  a  mutuo  contro  Y  incendio  dei   beni   slabil.  pe  i 
Cantone  di  Berna.  Molti  altri  Cantoni  «e  hanno,  attive  dentro  .  lami, 
rispettivi;  e  nel  1826  se  ne  stabili  una  a  Berna  d'  assicurazKu.e  mutua 
dei  mobili  per  tutta  la  Svizzera,  Co.npagnic  d'assicurazione    recipror.ì 
,  a  prima  si  sono  formate  nei  Paesi-Bassi  (O  ed  in  Italia  (0:  e  recenhs- 
simamente  una  Società  anonima  d'assicurazione  per  az.on,  s'è  slabi  il.. 
in  Russia.  In  Francia  l'assicurazione  terrestre  compa,i  nel  secolo  X\  IH. 
Pothier  nel  suo  Trattato  del  contratto  di  assicurazione  <i  mostra  < he 
nel  1T54  «na  delle  due   Compagnie  stabilite  a  Parigi  per  lo  assicura- 
zioni maritimc  ottenne  pure  il  privilegio  di  assicurare  anche  gl'immo- 
bili:  1  suoi  Statuti  del    29   Ma.zo   1754   fu,ono   registrati   al  ChAuKl. 
Due  Decreti  del  Consiglio,  l'uno  del  20  Agosto,  l'alfo  del  G  Novcn- 
bre  1T8G,  hanno  autorizzate  e  privilegiate  due  Compagnie  d' assicura- 
zione a  Parigi.  Esse   furono  costrette  a  depositare   molti   mllHo,,,  al- 
l'Hòtel-de- Ville  di  Parigi  per  garanzia  degli  assicurali  ;  ed  una  d'esse 
offr'i   il   quarto  de'  suoi   proventi   per  istabilire    un  Corpo  di  pompieri. 
Queste  Compagnie  furono  disciolte  all'epoca  della   rivoluzione.  Le  d.- 
sensioni  politiche  e  le  guerre  esterne,  in  che  per  ben  veni' anni  si  tro\o 


■é 
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eli  assicurati  erano  tenuti  a  contribuire  al 
rifacimento  dì  tutte  le  j)ercUte  che  avveniva- 
no. Cosi  questa  instituzione  aveva  il  duplice 
carattere  di  Compagnia  d'assicurazione  a  pri- 
ma, e  di  Società  di  reciproca  assicurazione. 
(i)  Una  Società  d'assicurazione  mutua 
contro  gì'  incendi  s'  è  stabilita  a  bruxellts 
solto  il  nome  di  Su  relè  et  repos.  \  i  si  con- 
tano pure  due  Compagnie  anonime  d'assicu- 


razione a  prima:  l'una,  autorizzata  con  De- 
creto reale  del  i5  Febrajo  i  Sai,  porta  il  no- 
me di  Compapiia  di  liruxellesi  l'altra,  ap- 
provala il  i5  Marzo  iSi  2, dicAtsi  Compasnui 
(T assicurazione,  contro  ^l  incendj. 

(2)  L'azienda  assicuratrice  di  Trieste,  la 
Compagnia  d'assicurazione  di  Milano,  rhc 
assicura  contro  gl'iucendj,  su  la  vita  dell  uo- 
mo e  su  le  rendile  viluliii»*-*. 


1 

» 

I 


it 


1  • 


imne^iiata  la  Francia,  impedirono  agli  animi  di  rivolgersi  alle  grandi 
combinazioni  commerciali  o  finanziarie.  Quando  in  fine  la  pace  ed  i  prin- 
cipi d'una  saggia  libertà  ridonarono  all'industria  la  sua  attività,  e  per- 
misero di  calcolare  su  l'avvenire,  videsi  nascere  e  fruttificare  questo 
spirito  d'associazione,  senza  cui  nulla  di  grande  può  essere  intrapreso, 
e  (he  In  Inghilterra  da  tanto  tempo  produce  risultati  cosi  maravigliosi. 
Jlolte  Società,  aventi  per  iscopo  le  assicurazioni  terrestri,  furono  suc- 
cessivamente approvate  dal  Governo.  A  Parigi  si  contano  quattro  ano- 
nime Società  d'assicurazione  contro  gl'incend]*  :  la  Compagnia  d assi- 
curazioni generali^  la  Compagnia  francese  della  Fenice^  la  Compa- 
gnia reale  d'assicurazioni^  e  la  Società  d'assicurazioni  reciproche  ;  e 
«jiiest'ulllma  non  agisce  che  per  gl'immobili,  e  soltanto  a  Parigi.  Un 
grandissimo  numero  di  Società  d'  assicurazioni  reciproche  contro  gli 
incendj  si  sono  stabilite  nei  Dipartimenti  con  T autorizzazione  del  Re; 
ed  esistono  pure  Società  d' assicurazione  contro  la  grandine,  le  malatie 
delie  bestie,  ed  altri  infortunj.  Una  delle  più  utili  applicazioni  del  si- 
stema delle  assicurazioni  è  Fassicurazione  della  vita  dell'uomo,  poco  co- 
nosciuta e  male  apprezzata  in  Francia,  mentre  da  piti  d'un  secolo  è 
d'  un  uso  (juasi  universale  in  Inghilterra. 

5  IGI0.  Il  successo  che  ottengono  le  Società  d'assicurazione  contro 
gì  iiiceiidj ,  e  la  piti  parte  dei  valori  assicurati,  prova  a  bastanza  che  i 
proprietarj  irancesi  conoscono  i  vantaggi  della  garanzia  che  loro  si  of- 
fre. Ma  fratanlo  il  sistema  delle  Assicurazioni  ha  tuttora  a  lottare  non 
solo  contro  i  pregludizj  che  il  tempo  solo  potrà  sradicare,  e  contro  la 
noncuranza  dei  proprietarj,  ma  contro  un  resto  d'opposizione  sistematica. 
Uomini  chiari  in  Francia  e  nell'Inghilterra  pensarono  che  se  le  assicu- 
razioni contro  gl'incend]  sono  d'un  gran  soccorso  per  gl'individui  ch'esse 
preservano  dalla  ruina,  è  da  dubitarsi  se  siano  vantaggiose  all'interesse 
publico.  Forse  (dicono  essi)  il  bene  prodotto  da  tale  contratto  resta  di- 
strutto dai  mali  cui  dà  origine.  Da  una  parte  la  sicurezza  del  proprie- 
tario induce  la  negligenza;  dall'altra  lo  spirito  di  guadagno  stimola  ne- 
cessariamente la  cupidigia  al  delitto;  e  sovente  l'incendio  non  è  che  il 

prodotto  dei  calcoli   criminosi  dell'  assicurato.  Ciò  si  vede  a  Londra,  e 

l'ir*.  * 

•a  r rancia  pure  no  offre  csempj  recenti.  Queste  inconvenienze,  se  pure 
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esistono     J.W'ono  naloralmcnle  sparire,  o  aliamo  cli.ninuirsi  di  giorno 
in  "iornò,  a  misura  che  il  sislenu.  d.llc  Assicurazloiu  si  conosce  megli,, 
dalla  massa  dei   cilladini.  1)' altronde  non  bisogna  esaggerare;  e  se   le 
assicurazioni  possono  essere  eanse  di  azioni  c<dpev<dl,  è  p-ò  vero  cl„. 
.iù  di  sovente  non  rro,lucono  se  non  del  bene;  e  se  la  sicurezza  rende 
meno   attiva  la  vigilanza,  si  deve  fratanto  in  generale  riguardare  al- 
l'interesse  personale  per  la  conservazione  delle  proprietà.  Quanto  agh 
incendi  volontari,  soru>  repressi  da  pene  enormi,  e  sono  prevenut.  dal- 
le  precauzioni  che   le   Compagnie   prendono  da  loro  stesse.  A  tale  ri- 
guardo le  Compagnie  inglesi   agiscono  con  prudenza  e  saggezza  ;  pos- 
,e-ono  trombe  sempre  pronte  ad  agire;  hanno  pompieri  al  propr.o  sol- 
d,rfacchini  per  trasportare  i  mobili;  e  fanno  fare  numerose  perlustra- 
zioni  durante  la  notte  O.  Aggiungiamo,  che  l'interesse  ben  conoscudo 
da-li  assicurati  gli  stogliera  sempre  dal  pensiero  di  dehth.  Che  spere- 
rebbero essi  da  un  incea.dlo,  sapendo  che  gli   assicuratori  debbono  pa- 
care non  il  valore  dichiarato  nel  contratto,  nò  quello  che  aveva  la  cos,, 
al  momento  in  cui  si  spiccò  la  poliza,  ma  l'ammontare  del  danno  real- 
mente provato,  ed  il  valore  che  l'oggetto  incendiato  aveva  airistau,,. 
deir  incendio?  Dunque  le   assicurazioni   contro   gl'incendi   presentai- 
vanla-i  sicuri  per  gl'individui  e  per  le  famiglie;  esse  non  contengo, 
verunVincipio  dannoso:  e   se  la  perversità  abusa  dei  benefic,  d,  tale 
contratto,  V  impuidtà  non  le  può  assicurare  i  frutti  d'  un  delitto,  d.  c,a 
le  minacce  della  legge  e  le  precauzioni  degli  assicuratori  impediscono 

il  frequente  ritorno. 

^  101C.  Le  assicurazioni  di  mare  hanno  da  lungo  tempo  le  loro  leggi- 
Luigi  XIV.  le  comprese  nell'  ordinamento  della  marina  nel  ICS),  la 
maggior  parte  delle  sue  disposizioiii  si  trovano  nel  Codice  di  com.ncr- 
,:io.\e  assicurazioni  terrestri  furono  causa  di  molti  Statuti  i..  Inglnl" 
lerra;  ma  fra  noi,  sconosciute  da  prima,  poi  di  raro  praticate  lino  a'  di 


10 


:o 


(.)  Marshall,  Lib.  IV.  Gap.  I.  GU  Slauui  dorè  lu  mi.ure  che  credono  accccc  [.or  .up- 

delle  Cotnpag.iic  Iranccsi  dà.ino  loro   lata-  i.lue   alla   negligenza  degli   assici.rai.  ;  l-n 

echi  di  concorrere  con  le  Anlor,tà  locali  a  esemplo,  al  difetto  delle  ncccssai.e  spa.w 

Stabilire  i  soccorsi  contro  sriaccndj,  v  prcu-  ture  dei  camiui. 
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rioslri .  non  hanno  ancora  fìssala  F attenzione  dei  legislatori  francesi. 
Fratanto  le  assicurazioni  si  moltiplicano;  una  notabile  quantità  d* im- 
mobili situati  nella  Francia  è  assicurata;  l'esecuzione  di  un  contratto 
divenuto  cosi  frequente  dà  luogo  giornalmente  a  questioni  che  chiamano 
r  ijilcrveuto  della  legge.  11  Governo  se  n'  è  avveduto:  ha  dimandato  alle 
Coiupaguie  assicuratrici  in  Parigi  progetti  che  gli  sono  stati  innoltrati, 
e  dì  cui  si  attende  il  risultato.  Nel  silenzio  della  legge  gli  assicuratori 
sono  astretti  a  regolare  con  ciascuna  poliza  gli  oblighi  e  i  diritti  degli 
assicurati^  inserendo  nelle  clausole  generali  i  principi  che  dovrebbero 
essere  scritti  nella  legge.  Ma  essi  mal  possono  tutto  prevedere:  gli  ar- 
bitri chiauiati  a  decidere  la  maggior  parte  delle  liti  fra  assicurati  ed  as- 
sicuratori s'ingannano  sovente  per  mancanza  di  regole-certe  e  di  leggi 
positive. 


su  I  CONTRATTI  DI  ASSICURAZIONE 


Trattato  delle  assicurazioni  terrestri  e  deirassicurazione  per 
la  vita  delluomo,  seguito  da  un'Appendice  contenente  gli 
Statuii  delle  principali  Compagnie  d'  assicurazione  fran- 
cesi, e  le  polize  di  quelle  si  francesi  che  straniere.  Opera 
di  Grììn  e  JoLiAT,  Avvocali  alla  Corte  Reale  di  Parigi. 
Prima  traduzione  italiana,  con  aggiunta  delle  citazioni 
corrispondenti  al  Codice  Austriaco.  Mantova  1829-1830. 

Articolo  estratto  .lalla  Biblioteca  ludiana  M  18r.2.  Voi.  T.XVII.  pag.  308,  ri- 
prodotto anche  negli  Annali  Cniversnli  di  Statistica  dcH'anno  nicacs.n.o,  \  .- 
lumeXXXlV.  pag.  113. 


5  101 7.  Woi  crediamo  essere  stata  opera  meritoria  il  tradurre  in 
lingua  italiana  questo  TraUalo  dei  sigg.  Griin  e  .Toliat  dall' orlgi.ialc 
francese,  il  quale  gode  di  una  grande  celebrità;  e  l'averlo  agevolato  pe  I 
minor  prezzo  tanto  ai  giureconsulti ,  .[uanlo  al  Puldico  che  giovare  s, 
volesse  delle  assicurazioni  terrestri .  Questo  pregio  cresce  tant<.  più, 
quanto  minori  lumi  e  minori  norme  autorevoli  esistono  su  questa  specie 
di  contratti  di  data  forse  troppo  recente,  onde  avere  una  matura  giuris- 
prudenza intorno  ai  medesimi. 

§  1GI8.  Tutta  l'Opera  ò  divisa  In  due  grandi  Parti.  Nella  prima  si 
tratta  dell'indole  e  delle  cause  coslituenli  e  disolventi  il  contratto,  uou- 
cliò  della  competenza  della  procedura  e  della  prescrizione  in  materia  .h 
assicurazione.  Nella  seconda  Parte  poi  In  via  di  appendice  vengono  pro- 
dotti certi  Statuti  di  assicurazioni,  sia  mutue,  sia  ,1  ^remiO,  delle  Compa- 
gnie francesi  ed  anche  straniere:  come,  per  esempio,  di  quelle  a  P''^"'^',' 
contro  gl'i„cendj,di  Bruxelles;  della  Compagnia  di  assicurazione,  di  Mi- 
lano; dell'Azienda  assl<uratrice,  di  Trieste;  della  Compagnia  della  Spe- 
ranza a  Londra,  Si  aggiungono  pure  gli  Statuii  della  Società  di  muim 
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assicurazione  contro  la  grandine,  di  Parigi.  Chiudono  finalmente  questa 


se 


onda  Parte  di  Statuti  per  Compagnie  d'assicurazione  sì  francesi  che 
•  ^1  •  p  j-  Jlilano  su  la  vita  degli  uomini,  ed  una  poliza  d*assicurazione 
per  le  rendite  vitalizie. 

^  1G19.  Da  questo  sommario  prospetto  ognuno  può  scorgere  clic 
rOpera  di  cui  parliamo,  non  lascia  nulla  a  desiderare  nel  suo  genere  : 
il  che  risulta  assai  più  dall'esame  di  tutti  i  particolari  in  essa  trattati,  e 
dalTordine  regolare  co  '1  quale  gli  argomenti  sono  disposti. 

^  1G20.  Guanto  all'economia  di  tutto  il  lavoro,  gli  stimabili  autori 
jie  resero  buon  conto  nella  loro  Introduzione. 

«  Non  Intendiamo  (dicono  essi)  di  penetrare  nei  calcoli  che  fondano 
»  le  specuhìzioni  delle  assicurazioni  5  non  aspiriamo  a  dare  una  teoria 
»  nialcmalica  od  amministrativa:  ci  siamo  quasi  interamente  limitati 
»  alla  teoria  giuridica,  oggetto  speciale  dei  nostri  studj.  Noi  abbiamo 
esposto  l'uso  delle  diverse  Compagnie  francesi  e  delle  principali  stra- 
niere :  i  loro  regolamenti  e  le  loro  polize  mostrano  come  il  sistema 
delle  assicurazioni  si  è  esteso  ed  applicato  alle  proprietà  territoriali  e 
mohl Ilari.  Noi  abbiamo  raccolto  i  decreti  e  i  giudizj  che  in  qualche 
»  modo  suppliscono  al  silenzio  della  Legislazione.  Le  fonti  più  feconde, 
))  cui  attingemmo,  sono  le  leggi  delle  assicurazioni  di  mare,  e  i  molti 
»  commenti  publlcatl  tanto  su  l'Ordinanza  del  1081,  quanto  su  '1  Go- 
))  dice  di  commercio.  Questo  Codice  è  la  sola  legge  che  tratti  delle  as- 
))  slcurazioni:  l'analogia  obligocci  a  trasportare  una  gran  parte  delle  sue 
»  disposizioni  nelle  regole  delle  assicurazioni  terrestri;  altre  ci  parvero 
)■>  esclusivamente  applicabili  al  commercio  maritimo.  Ecco  i  principj  che 
»  ci  guidarono  nell'adottare  o  rigettare  gli  articoli  del  Codice  (0.  » 

((  L'assicurazione  di  mare  è  un  contratto  della  stessa  natura  che 
))  l'assicurazione  terrestre:  Luna  e  l'altra  hanno  gli  stessi  caratteri  es- 
»  scnzlall,  e  non  dilTerlscono  in  fatto  che  pe  '1  loro  oggetto.  Cosi  tutte 
))  le  disposizioni  del  Codice,  che  non  sono  se  non  conseguenze  della  na- 
»  tura  del  contratto,  a  noi  pare  che  debbano  regolare  con  tutta  Tauto- 


)) 

» 


(t)  Dlsilncruasi  il  carattere  naturale  dal 
t:iiir;siU/,lonale.  A  malgrado  di  qualunque 
anai()*ria  logica,  non  pare  ad  alcuni  chele 
quesU'jiii  possano  essere  traUate  avanti  i  Tri- 
I)unali  di  comtnerc  io,  ma  bensì  avanti  i  civili 
ro'  i  j.riiicipj  dei  conlraui  di  sorte.  Gli  estre- 
mi delia  mcrratura  qui  non  si  verificano.  Le 
iissicurazioni  nioriiinic  in  tanto  vengono  con- 


template nel  Codice  di  commercio,  in  quan- 
to sono  condizione  del  trasporto  costituente 
una  funzione  principale  mercantile.  D'altron- 
de una  legislazione  privilegiata  non  può, 
quanto  alla  sua  giudiziale  competenza,  esse- 
re tratta  fuori  della  sfera  positiva  limitata  dal 
Legislatore. 
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).  rila  della  k-?e  anche  le  assicurazioni  terreslvl  ....  Ma  noi  al.l.iaino 
„  aM.amlona  Jle  «lisposiziom  che ,  fondale  unicamente  nei  bisogni  ed 
,,  usi  del  commercio  marilimo,  ci  sembrarono  conlrane  alla  nal.ua  del- 
„  l'assicurazione  ed  alle  massin.e  «lei  Diritto  co.nunc  ....  All'ai^pog^o 
»  dei  medesimi  principi  ahhiamo  valutali  gli  Slaluli  e  le  polize  delle 
„  diverse  ComjKignie.  Ci  siamo  sforzali  di  far  correre  del  i>ar.  la  pra- 
,.  tica  e  la  teoria,  onde  il  nostro  Iravaglio  presentasse  un'ulihta  reale 
„  e  oiornaliera.  U.rAppea.diee  rac.oglie  gli  Statuii  delle  prln.ipaU  So- 
„  ciet;,  fran<-esi,  e  le  polize  francesi  e  straniere,  onde  ra^v.<Mnare  >  con- 
»  fronti,  che  sono  sempre  una  sorgenle  d' islruzione.  » 

Bilancia  morale  e  i^iuritUca  del  contralto  d assicurazione. 

(i  1G21.G11    autori  del  Trattalo  esposero  tutta   la   dottrina   in   senso 
str'cltamcnle  positivo,  e  a  .nodo  di  altri  Trattati  si.nili  di  giurisprude.i- 
;.a,  seguendo  i  div<-rsi  ele.nenti  e  le  .liversc  vicende  dei  contratti,  a  s,- 
,ni..]ia'nza  di  ,,uelli  di  Potiiic.-.  Nell'Opera  pertanto  dei  s.gnor.  Orun  ,• 
.lohal  non  si  vede  faccia  ah„na  della   teoria    filosollca  del  tornaconV 
combinata  co' i    rapporti  di   giustizia ,  o.ule  potere  indovinare   .1  Imo 
su,-.esso  di  .pesta   specie  di  contralti.  Ognuno   sa  che  .piando  vcng.ì.i 
violate  le  leggi  di  .[uell'.'.iuilibrio  morale  che  pu,',  e.p.amente  so.ld.sfa.p 
le  parti,  m'un  uso  e  niuna  inslituzione  umana  suole  durare. 

§  1022.  Dall'altra  parte  poi  pa.e  un  ardimento  dell'umano  ingcgn- 
r  avere  sottoposto  a  .•ah-olo  anche  le  eventualità  in  modo  da  oltenen 
<p.esl'e.iua  sod.hsfazione  a  fronte  delle  vicende  del  tempo  e  degli  .»)- 
mini.  Altro  .'■  valutare  l'utilità  di  due  cose  che  si  ricambiano  come  nella 
compera  e  nella  vendita;  ed  altro  ò  convenire  sopra  un  oggetto  nel  .piale 
glo.a  la  hirtuna  oltre  ogni  umana  previsione.  Quest'ultimo  ardimeM.. 
fu  tentato  dallo  spirito  umano  prima  nelle  venture  di  mare  :  e  ciò  nusc. 
di  ..rollilo  al  commercio  doj.o  una  lunga  serie  di  secoli,  e  diede  al  me- 
deslmo  un'a  rupie /za  ed  un  vigore  prima  scoiios<  luli. 

§  1G23.  Ma  da  che  potè  derivare  il  buon  elTelto  dell'invenzione  de 
c'onlratli  di  assicurazione?  —  Esso  deri^  ò  dall' essersi  potnto  conlra- 
porre  nn  interesse  ad  nn  altro  interesse  nel  cuore  della  stessa  persona, 
di  modo  che  l'uno  condjatlendo  con  l'altro  con  la  mira  di  avvantaggiare, 
si  producesse  una  transazione,  e  quindi  un  partito  medio  conlormc  a.^ 
un  equo  ^o/7i^/am^O  d'ambe  le  parti  contraenti.  Eeco  in  che  consisK'  ' 
recondito  magistero  e  il  pregio  economico  e  morale  di  questo  contiaMj'- 
Una  bilancia  quindi   morale  e  giuridica  si  verliiica  in  esso ,  degna  de    i 
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aooiore  considerazione.  Onde  giustificare  II  nostro  pensiero  si  rifletta 


ce 


quanto  segue.  •  i  • 

C  16"^^».  In  senso  contrattuale  il  nome  di  assicurazione  altro  non  si- 
on^fica  se  non  che  la  fiducia  d'essere  risarciti  da  un  dato  male  o  danno 
•^  conseguenza  della  promessa  fatta  da  un  terzo.  Da  ciò  nasce  la  sicu- 
rezza di  una  data  indennità  appoggiata  su  la  promessa  altrui. 

^  1G25.  Questa  fiducia  e  questa  sicurezza  pattuita  s'appoggia  real- 
mente su  '1  eosi  detto  credito^  il  quale  sostanzialmente  non  è  che  una 
fiducia  su  l'altrui  parola  data  (detta  vulgarmente  promessa)  di  ottenere 
un  dato  atto  o  latto  di  un  terzo,  verificandosi  il  dato  caso  o  le  date  cir- 
rostanze.  Tale  parola  o  promessa,  quando  sia  resa  civilmente  obligato- 
ria,  partorisce  un'azione  da  potersi  esercitare  avanti  ai  Tribunali  di  giù- 
stizla.  Questa  parola  può  essere  data  o  in  via  gratuita ^  o  in  ^ista  di  un 
lucro  corrispettivo  per  parte  di  colui  che  promise  l'eventuale  inden- 
nità. Nel  primo  caso  il  contratto  entra  nella  sfera  dei  gratuiti,  e  si  può 
paragonare  ad  una  fidejussione  gratuita  contro  gli  effetti  di  una  mala 
fortu'iia,  onde  ripararli  in  un  modo  pattuito;  nel  secondo  caso  entra  nella 
sfera  dei  contratti  interessati  ed  obligatorj  per  corrispettivo  utile  delle 
j.arti.  Allora  la  speranza  dell'  indennità  eventuale  viene  pagata  con  un 
dato  utile  verso  il  promettente.  Quest'utile  domandasi  premio;  e  si  po- 
trebbe dire  una  tassa  corrispettiva  pagata  dall'assicurato  alFassIcurato- 
le,  come  corrispettivo  dell' obligo  da  lui  assunto  di  risarcire  alF  assicu- 
rato certi  danni  eventuali  contemplati  nel  contratto. 

§  1G2G.  La  vista  di  quest'obligo,  con  la  fiducia  che  non  sarà  illusorio, 
induce  la  certa  speranza  che  il  dato  danno  contemplato  nel  possibde  si- 
jiistro  evento  verrà  risarcito.  IJ  indurre  questa  certa  speranza  si  as- 
sume come  sinonimo  di  assicurare.  Per  la  qual  cosa  l'oggetto  del  con- 
tratto è  totalmente  speciale  e  ristretto.  Esso  non  cade  su  la  causa,  ne 
prende  di  mira  la  prevenzione;  ma  cade  su  l'effetto,  e  prende  di  mira 
la  riparazione  del  danno. 

§  1G27.  La  fondata  speranza  di  far  riparare  un  male  contingibile  è 
un  sentimento  piacevole.  Co  1  pagamento  del  premio  io  allontano  un 
sentimento  penoso,  e  quindi  sollevo  me  stesso  da  un  fastidio;  come 
quando  pago  la  posta  sollevo  me  stesso  dalFincomodo  di  parlare  in  per- 
sona. Dun(|ue  anche  durante  l'allontanamento  del  danno^  se  non  vengo 
sgombrato  dalla  tema  del  sinistro,  ciò  non  ostante  vengo  sollevato  dal- 
l'apprensione  delle  sue  male  conseguenze.  L'assicuratore  dice  all' as- 
sicurato: Ecco  un  fondo  pecuniario  disposto  per  voi  nel  caso  che  per 
un  dato  infortunio  riportaste  danno.  —  Viceversa  l'assicurato  dice  al- 
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rassi<  aratore:  Kceovi  una  prestazione  pecuniaria  per  la  vincolata  dis- 
posizione del  fondo  vostro,  e  pe  '1  bene  d^ essere  liberato  dal  timore  di 
dovere  a  mie  spese  riparare  il  tale  danno  contingibile. 

§  1628.  Quest'aspetto  naturale,  ovvio,  effettivo,  non  fu  fatto  avver- 
tire dal  trattatisti,  ì  quali  sostituiscono  invece  Fidéa  di  pagamento  del 
rischio.  Volendo  tradurre  in  un  senso  filosofico  questa  frase  non  si  giun- 
ge ad  alcun  concetto  morale.  Pagare  il  pericolo  che  cosa  vuol  dire? 
Forse  co  1  denaro  pagare  il  timore  del  pericolo?  Che  razza  di  senso  è 
questo?  Se  per  lo  contrario  dico:  Questo  mio  denaro  posto  in  commer- 
cio mi  darebbe  un  dato  prò;  io  lo  pongo  a  vostro  servigio,  destinandolo 
a  risarcirvi  d'un  danno  contingibile  da  infortunio;  è  giusto  che  sia  com- 
pensato di  questo  servigio;  volete  voi  ch'io  vi  prometta  di  risarcirvi 
questo  danno  con  l'obligo  a  voi  di  rimborsarmi  il  ca])itale  sborsato?  Al- 
lora egli  è  mutuo  condizionale,  che  verrà  effettuato  quando  avvenga  il 
sinistro.  Ma  fratanto  se  mi  obligo  gratis,  io  contraggo  un  vincolo  senza 
corrispettivo;  e  però  se  allora  avrò  la  somma  disponibile ,  vi  servirò. 
Volete  voi  che  io  sia  adesso  per  allora  obllgato?  Qual  corrispettivo  mi 
offrite?  Eccoci  ancora  da  capo. 

§  1G29.  Ma  neir  assicurazione  a  premio  l'assicuratore  dice:  Io  mm 
vi  domando  d'essere  riml)orsato  per  quello  die  dovrò  spendere  nel   ri- 
sarcirvi   in   caso  d'infortunio;  ma   solamente  vi  domando  un   tanto  per 
cento  o  per  mille  su  '1  valore  della  cosa  assicurata  durante  un  dato  tem- 
pò  convenuto,  assolvendovi  dal  rind)orsarmi    F  indennità  che  m  caso  di 
sinistro  dovessi   pagare  a  vtù.  Con  (piesto  partito  contra])ongo  il  risrliio 
d'indennizzare   all'eventualità   del  non-avvenimento,  e   però   oppongo 
l'eventualità  del  lucro  al  rischio  del  danno.  Cosi  con  una   partita  com- 
penso Taltra.  La  sorte  favorevole  gioca  con  la  sorte  contraria,  ed  io  mimo 
o  ]»erdo,  come  in  qualunque  gioco  d'azzardo.  La  carta   fatale  ]>er  me  e 
r  incendio;  le  carte  favorevoli  sono  le  scadenze  del  premio  senza  lucendj. 
§  1G30.  Ecco  in  ultima  analisi  l'ultima  formula  morale  del  contratto 
di  assicurazione.  —  Posto  così  il  concetto,  esso  è  propriamente  del  ge- 
nere delle  cAuzioiNi;  esso  di   fatto  altro  non  è  che  una  cauzione  pre- 
stata ad  un  terzo  contro  i  danni  a  lui  contingibili  per  infortunj^  re- 
tribuita alt  assicuratore  con  un  dato  corrispettivo  in  vista  della  sola 
roBSiBiLiTA  degi infortunj  medesimi.  Quanto  all'assicuratore,  ò  un  vero 
gioco  d'azzardo,  nel  quale   può   vantaggiare  allorchò  nel   volgere  delle 
scadenze  dei  premj  non  esca  la  carta  fatale  dell'infortunio;  ma  (pianto 
alTasslcurato,  non  è  che  una  guarentigia  per  farsi  risarcire  un  danno,  <• 
nulla  più.  Dunque.  <[uaiito  alTasi^icuratOj  il  contratto  sarebbe  snaturalo. 
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t;e  vi  si  volesse  associare  una  vista  di  lucro  :  agitur  de  damno  vitando^ 
et  non  de  lucro  captando.  Conviene  ben  distinguere  questi  due  aspetti 
e  onesti  caratteri  dei  contraenti,  onde  distinguerne  i  diritti  rispettivi. 
L'avvenimento  delT infortunio  forma  la  carta  fatale  tanto  per  l'assicu- 
ratore, quanto  per  l'assicurato.  Il  primo  la  paga,  abbia  o  non  abbia  gua- 
da'Hiato  co'  i  premi;  il  secondo  tira  il  pagamento  per  iscontare  Tinfor- 
tu  Ilio  senza  vantaggiar  nulla.  Tal  è  l'indole  morale  del  contratto  d'as- 
sicurazione a  premio. 

%  1C31.  Nel  contratto  di  assicurazione  concorre  l'indole  morale  e 
l'indole  giuridica.  Con  l'epiteto  di  morale  si  vuol  dinotare  il  comples- 
so delle  vedute  e  degl'interessi,  in  forza  dei  quali  si  rende  praticamente 
possibile  quel  contratto;  con  l'epiteto  di  giuridica  s'intende  a  contra- 
segnare quelle  circostanze  5  per  le  quali  nascono  rispettivi  diritti  ed 
obllfrazìoni. 

§  1C32.  Parlando  dell'indole  morale,  e  di  una  tale  indole  per  cui  si 
possano  conciliare  gl'interessi  dei  contraenti,  dobbiamo  osservare  che 
nelle  assicurazioni  praticate  con  discernimento  e  libertà  gì  interessi  con- 
trarj  si  bilanciano  in  modo  da  far  nascere  quell'equa  transazione  che 
vuoisi  dalla  ragione,  malgrado  la  prospettiva  indefinita  della  eventualità. 
Liguratc  un'assicurazione  per  incendio  di  case  a  mutua  società.  Tutti 
segnano  e  notificano  il  valore  delle  loro  case  come  loro  pare;  niuno 
paga  se  non  la  tenuta  dei  libri  della  Società.  Se  avviene  l'incendio  di 
una  delle  case  assicurate,  ognuno  in  proporzione  del  capitale  valore  dato 
alla  sua  casa  deve  contribuire  a  rifabricare  la  casa  del  socio.  Da  questa 
j)rcvidenza  che  cosa  nasce  ?  Che  ogni  socio  vede  gravitare  sopra  se  stes- 
so una  parie  del  peso  dei  rischj  di  tutte  le  case  inscritte.  Se  valuta  trop- 
po la  sua  casa,  dovrà  pagar  molto  e  n  olte  volte;  se  la  valuta  poco,  non 
godrà  il  beneficio  di  rifabrlcarla  co  \  solo  contributo  della  Società.  In 
questo  connilto  che  cosa  ne  se^ue?  Che  o^tìÌ  socio  è  obllgato  a  stabilire 
quel  giusto-mezzo  ch'c  conforme  al  vero  e  consentaneo  alla  equità.  Ecco 
allora  come  fra  gli  uomini  si  rende  moralmente  possibile  questo  contrat- 
to. 11  complesso  delle  circostanze  conducenti  a  questo  risultamento  co- 
stiluisce  quella  che  noi  appelliamo  bilancia  morale  del  contratto  di 

ASSICURA/IONE. 

§  1033.  Nell'altra  forma  di  assicurazione  a  premio  {che  si  potrebbe 
appellare  a  cauzione  singolare)  questo  conflitto  e  questa  bilancia  non 
appariscono  in  maniera  visibile.  Ivi  l'assicurato  non  vede  pesare  sopra 
di  se  la  responsabilità  per  gì' incendj  delle  case  altrui,  ma  non  ha  altro 
peso  che  di  pagare  un  premio  fisso.  Le  due  figure  di  assicuratore  e  di 
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assicurato  non  si   rlu,.iscono  in   lui,  come  nell'aUro.     are  clanc,ao  eh, 
l'indole  morale  inli.na  sia  cangiala.  Miro  non  constando,  1  assumalo  ha 
tutto  l'interesse  di  stimare  assai  la  sua  casa,  e  di    stipulare  una  grossa 
somma  pe'  i  danni,  od  una  piccola  pe  '1  premio;  e  vi.cvorsa  1  ass.cura- 
tore  ha  un  interesse  precisamente  contrarlo.  Cme  dunque  s;  compon- 
sono  gl'interessi  e  si  conclude  un  contratto  cl,e   si  possa   npelere  ed 
estendere  a  molti  e  molti  individui?  Ecco  11  problema ,  dalla  soluzu>ne 
del  quale  deve  sortire  la  B,r.A^<  ,a  mou.u.e  .Er..;AS.K-.nAz,ONB  a  rn.nno. 
^  1G3/K  Esaminiamone  1  termini,  e  ne  troveremo  fac,  mente  la  so ]„- 
,Io:.e.  L'assicurato  bramerel>l,e  pagar  poco  di  premio,  ed  esigere  mollo 
d'Indennità;  ma  tosto  si  vede  che  queste  sono  due   cose   .ncompatd.h. 
Onde  stabilire  l'indennità  convlen  valutare  l'ente  assicurato.  Sopra  u„ 
tanto  per  mille  del  prezzo  viene  regolato  il  premio  da  pagars.  ali  ass.cu- 
ra.ore  Se  dunque  l'assicurato  valuta  ad  un  allo  prezzo  1  ente  assu-urato, 
dovrà  pure  pagare  un  premio  alto.  Dunque  volere  un  prem.o  basso  cu 
un'indcnnlzzazlone  alta  ò  volere  rimpossibde. 

^  1035.  Ma  poniamo  che  di  bu..ua  fede  l'assicurato  stim.   mollo  alto 
l'o-etto  ch'egli  assicura.  Crede  egli  di  conseguire  la  vaghegg.ata  .ndc,ì- 
aulTln  caso  d'infortunio  ?  Non  mal.  L'avveduto  assicuratore  aspetta  1  a. 
sicurato  al  varco,  e  però  delude  ogni  disordiuata  n.tenzione.    .gh  assu- 
me l'ente  assicurato  nello  stato  in  cui  si  trovava  all'epoca  dell  mfortu- 
nlo.  Su  questa  base  fa  stimare  1  dan,u,  e  nell'atto  stesso  1  ente  ass.c,.- 
rato  olusta  il  valore  venale  corrente  al   tempo  dell' Iniorlunm;  ed  eco 
stabiHta  la  bilancia  desiderala.  Questa  condizione  si  pone  nel  contratto; 
e  la  previdenza  di  essa  e  l'accordo  consegueute  stabiliscono  l  equa  in- 
lancia degl'  interessi  fra  1'  assicuratore  e  1'  assicuralo. 

§  1030.  Un'impresa  d'assicurazione  aperta  al  Publlco  è  una  tal  cosa, 
ch'esser  deve  equa,  e  facilitare  più  che  si  può,  o  perire  In  breve  tc.npo. 
La  forza  delle  cose  è  tale,  cl,c  la  libera  concorrenza  oldiga  a  questa 
condizioni.  Conviene  aprir  bene  gli  o.chl  quando  si  tratta  d.  contratta- 
re transitoriamente  fra  ludlvl.lul  singolari  un  affare  parlu-olare  ;  ma 
quando  si  tratta  di  affari  1„  grande,  e  c.m  la  publlca  concorrenza,  la 

cosa  cangia  d'aspetto.  i-     •       e 

§  103T.  Prima  di  tutto  e  legge  eterna,  che  riceve  molto  eh.  riccv  . 
poco  da  molti,  e  riceve  po.o  chi  riceve  molto  da  po.hl.  Dunque  una 
società  assicuratrice,  se  vu.d  prosperare  ,  deve  diminuire  pai  che  s.a 
possibile  la  tariffa  del  prcn.j;  ne  essere  su  '1  principio  scoragg.ata,  s. 
soffrisse  anche  .jualche  perdita:  ma  la  tariffa  dev'essere  immutante  n  ^^ 
rispettivi   rami.  In   scc.uulo  luogo  e  da  considerarsi  che  la  mala  bcc  o 
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la  cavillosità  discredila;  e  perduto  il  credito,  è  perduto  tutto.  I  com- 
mercianti die  conoscono  11  loro  conto,  non  inciampano  nelle  miserabili 
£roffa""lnl  di  quei  birbanti  del  trivio,  che  or  qua  or  là  giocano  con  la 
frode  per  finire  co  'l  fallimento.  Essi  sanno  che  costoro  simigliano  al 
selva""lo  che  taglia  l'albero  per  coglierne  il  frutto.  Un  grande  interesse 
iterlanto  di  praticare  equità,  buona  fede  e  moderazione  obliga  le  Com- 
pagnie a  premio. 

C  1C38.  Contro  questa  conclusione  taluno  potrebbe  opporre  un  pra- 
tico esemplo,  il  quale  a  prima  giunta  non  pare  conforme  all'equità.  Nella 
modula  del  contratto  d'assicurazione  a  premio  contro  i  danni  degl'in- 
cendi della  Società  di  Milano,  stampata  dal  Fontana  nell'anno  1825,  si 
le""e  l'Articolo  19.  concepito  nei  seguenti  termini.  «  Se  al  momento 
»  dell'incendio  il  valore  degli  oggetti  assicurati  nella  poliza  oltrepassa 
»  l'ammontare  dell'assicurazione,  l'assicurato  si  considera  come  assicu- 
n  ratore  egli  stesso  per  questa  eccedenza;  ed  in  tale  proporzione  egli 
))  sopporta  la  quota  parte  della  perdita  o  del  danno.  Se  viene  ricono- 
»  soluto  che  il  predetto  valore  è  inferiore  alla  somma  assicurata,  l'obli- 
»  "o  della  Compaf'nla  viene  ridotto  di  tutta  la  differenza,  e  l'assicurato 
))  iia  diritto  al  rimborso  soltanto  nella  proporzione  del  capitale  dell  as- 
))  sicurazione  così  ridotto.  »  Come  mai  potete  qui  riscontrare  ecjuità, 
verità^  moderazione?  È  vero  o  no  che  l'assicuratore  propone  qui  un 
paltò  leonino?  Egli  vi  dice:  Se  il  valore  dell'oggetto  danneggiato  oltre- 
passa il  valore  attribuito  nella  poliza,  la  Compagnia  non  pagherà  che  il 
minor  valore  assegnato  nella  poliza;  se  poi  il  valor  reale  deiroggetto  si 
scoprisse  minore  di  quello  della  poliza,  la  Compagnia  non  pagherà  che 
in  ragione  di  questo  minor  valore,  non  avuto  riguardo  a  quello  della 
poliza.  Come  stanno  qui  la  ragione  e  l'equità  ?  Perchè  mai  Tassicuratore 
deve  goder  sempre  di  pagare  il  meno?  perchè  mai  in  un  caso  la  poliza 
vicn  presa  come  norma,  e  nell'altro  viene  rigettata? 

§  1639.  A  ciò  si  risponde,  che  la  giustizia  e  l'equità  giustificano  que- 
sto apparente  paradosso.  Prima  di  tutto  convien  sapere  che  nello  stipu- 
lare il  contratto  non  precede  veruna  stima  in  concorso  fra  l'assicurato  e 
l'assicuratore,  onde  definire  il  valore  degli  oggetti  assicurati;  ma  questo 
valore  viene  assegnato  dall'assicurato,  e  su  questo  viene  stabilita  la  cifra 
del  premio  da  pagarsi.  S'incomincia  qui  a  vedere  che  questo  valore,  ri- 
spetto alla  Compagnia,  non  è  definitivo,  né  fatto  su  la  realità  della  cosa; 
ma  e  tutto  facoltativo  al  solo  assicurato.  Il  valore  quindi  normale  viene 
di  comune  consenso  contemplato  all' epoca  dell' avvenimento,  e  viene 
stabilito  su  la  realtà,  e  non  su  l'opinione  dell'una  o  d&H'altra  parte.  Ora 
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linciamo  cl.e  fra  l'epoca  .loll'assi.-urazionc  di  una  casa  e  quella  dell' in- 
ocndio  11  proprietario  facia  nilgliuramenli,  od  Introduca  una  massa  mag- 
-More  di  o-ettl:  si  direbbe  forse  che  la  Compagnia  debba  rifare  il  valore 
anche  di  queste  novii:.?  A  voi  è  piaclut,.  (risponderebbe  la  Compagnia) 
di  aec'iun-ere  altri  enti   senza  nostra   saputa ,  e  senza  lar  estendere  la 
nostra"  assicurazione  :  dnnque  noi  dobbiamo  considerarli  esclusi  dal  con- 
tratto  Se  ma-iorc  e  il  valor  reale  del  vostro  inlortunio,  il  d.  p.u  cade 
a  carico  vostro"  perchè  voi  vi  slete  assunto  il  pericolo  di  questo  d.  pio. 
Noi  dun.pe  pagando  il  valor  pattuito  perduto,  non  possiamo  essere  obh- 
gatl  pc  ^1  di  più.  Su  la  carta  fatale  stava  la  data  cifra,  e  noi  la  paghiamo 
come  fu  convenuto.  Lo  stesso  dicasi  se  per  risparmiare  un  premio  mag- 
niore   l'assicurato  valuta  molto  meno  gli  oggetti.  Egli  deve  imputare  a 
sé  stesso  se  la  Compagnia  non  si  obligò  che  lino  ad  un  dato  segno,  per- 
chò  questo  limite  fu  voluto  dallo  stesso  assicurato. 

§  1G40.  L'apparente  conflitto  nasce  perchè  dopo  l'infortunio  non  .> 
valuta  più  l'oggetto  a  piacere  .lell' assicurato ,  ma  bcnsi  a  norma  della 
realtà  e  con  la  slima  materiale  della  cosa.  Da  ciò  consegue,  cl,e  sta  u. 
mano  dell'assicurato  di  prevenire  lo  sbilancio  co  '1  fare  stabilire  da  pn,,- 
cipio  il  valor  equo  della  cosa,  onde  nell'evento  sinistro  non  sotlr.rc  una 

scadente  indennità. 

§  1641.  Vediamo  ora  come  si  verifichi  11  caso  opposto.  Accade  un  ìm- 
ceiidio,  ,.er  cui  vengono  danneggiati  1  dati  oggetti  assicurati.  Si  passa  . 
stimarli  nella  loro  integriti ,  onde  determinare  il  valore  del  danno  .>i 
scopre  che  il  loro  valor  reale  sta  al  di  sotto  di  quello  dat,>  nella  i-ohz... 
Ciò  può  accadere  o  per  errore;  o  perchè  nel  fratempo  1  oggetto  sia  de- 
teriorato; o  finalmente  perchè  l'assicurato  ne' suoi  calcoli  abbia  contai.- 
di  vantaggiare.  Comunque  sia  la  cosa,  si  domanda  come,  a  termin.  di 
giustizia,  si  debba  determinare  ciò  eh' è  di  ragione. 

§  10 '.2.  Qui  prima  di  tutto  si  risponde:  dall'indole  stessa  del  .  o-,- 
iratto  esigei^sl  che  l'assicuralo  debba  essere  bensì  risarcito  della  perdila 
reale  dentro  la  posizione  convenuta,  ma  che  non  possa  lucrare  g.ain- 
mai.  Dunque  qualunque  valutazione  maggiore  della  realtà  attrd»u.ta  d. 
lui  nella  poliza  non  puè  essere  attendibile  quando  produca  questo  lucro 
positivo;  dunque  si  deve  stare  al  prezzo  reale  dell'epoca  dell'incendio; 
dunque  il  maggiore  stabilito  nella  poliza  dev'essere  ridotto.  Se  nel  pri- 
mo caso  inverso,  cioè  del  maggior  valore,  l'assicurato  non  è  pienamente 
indennizzato,  «iè  avviene  perdi' egli  non  volle  esserlo.  Nel  secondo  per 
lo  contrario  se  pretendesse  d'esserlo,  giusta  il  capitale  della  poliza  non 
esistente  al  tempo  dell'  incendio,  egli  pretenderebbe  un  lucro  non  pe'- 
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n)(>so  dal  diritto,  e  non  convenuto  dalla  Compagnia.  La  giustizia  per- 
mette bensì  di  rinunziare  ad  un  benefìzio  che  sta  in  nostra  mano  di  ot- 
tenere, ma  non  permette  di  andare  contro  un  oggetto  pattuito.  Ora  l'in- 
lenzione  contrattuale  dedotta  in  convenzione  è  bensì  quella  di  risarcire 
il  danno  reale  giusta  la  data  posizione,  ma  non  di  rimunerare  l'assicu- 
ralo oltre  questo  limite. 

§  lC'i3.  Qui  si  potrebbe  soggiungere,  che  grave  imprudenza  sarebbe 
il  sorjiassare  questo  limite,  perocché  con  ciò  si  darebbe  ansa  ad  un  mal- 
agio  assicurato  d'incendiare  oggetti  di  basso  valor  reale  per  vantaggiare 
1  maggior  prezzo  della  poliza.  Questi  casi  non  sarebbero  nuovi,  come 
si  legge  nel  Bentham  parlando  dell'Inghilterra.  Si  vede  dunque  che,  se- 
condo i  diversi  rapporti.,  fu  giudiziosamente  nel  citato  Articolo  determi- 
nata l'indennità  tanto  dell'assicurato,  quanto  dell'assicuratore;  e  però 
fu  effettuata  la  bilancia  morale  e  giuridica  con  reciproca  utilità.  Ciò  ser- 
va d'esemj)io  ])er  rendere  manifesta  la  virtù  di  questo  contratto.  Il  nodo 
massimo  si  riduce  al  punto  ora  esaminato;  gli  altri  patti  sono  più  tosto 
disciplinari,  che  essenziali. 

§  ^Gfi-^i.  La  materia  degl'incendi  è  oggetto  interessante  anche  di  pu- 
bi ica  tutela.  Se  dunque  la  modula  di  contratto  inavvedutamente  conte- 
nesse clausole  eccitanti  a  partorire  questo  disastro,  l'Autorità  publica 
]ìon  la  potrebbe  approvare.  Bastino  questi  cenni  per  rendere  manifesta 
la  ragione  morale  e  giuridica  di  tali  contratti  di  specie  singolare.,  e  per 
farne  sentire  l'intima  unione  con  tutto  l'ordine  sociale  delle  ricchezze, 
sinonimo  della  publica  Economia,  dalla  quale  ogni  contrattazione  riceve 
la  sua  ultima  forma  veramente  normale. 


Tom.  VI, 
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TRATTATO  di'llf  assicurazidiii  rrciproclio  e  inutnc  coiiirn 
i  flabelli  e  casi  fortuiti,  ossia  Mannaie  dei  proprietaij  di 
tutte  le  classi.  Del  sig.  P.  B.  Barrai  .  Seconda  edizione 
in  S:\  con  Piante,  Carle  e  Tavole.  Parigi  1833,  presso 
VAutore. 


Annota/ionr  rstratrn  .In-li  Annali  l  nivcrsali  di  Staùslica  drl   1S;U, 

Voi.    XL.    pn-.    14. 


§  1C45.  ((  Quando  (juest" Opera  e  siala  publlcala,  sono  alruiil  anni. 
i  principi  adlo  assicurazioni  non  erano  ancora  ben  conosciuti  in  Frant  ia. 
Queste  ammiraJnli  inslituzioni,  che  rendono,  pei  cosi  dire,  luilli  i  disa- 
stri dei  flagelli,  come  l'incendio,  ìa  grandine,  le  epizoozie  ec,  facendoli 
passare  egualmente  sopra  un  gran  numero  d'individui,  cominciaj.o  nia 
ad  essere  generalmente  apprezzale,  e  a  ricevere  liequenli  ap]>lica/Ioni. 
In  questa  disposizione  di  animi  era  cosa  utile  il  richiamare  rattenzit.Jir 
sopra  un'Opera  frutto  di  lunghe  e  laboriose  ricerche,  in  cui  e  indi(a!a 
una  quantità  di  documenti  proprj  a  guidare  ed  illuminare  in  questa  ma- 
teria, ed  è  sviluppato  un  sistema  d'assicurazioni  generalissimo  (0.  )) 


(1)  Qui  poi  su-M,u.-crcnio  quanto  fu  ?ià  lano.  Quanlo  poi  allo  Società  di  mutuo  co- 
scritto in  .picsli  Atinali,  speclalmcuto  su  la  corso,  «li  cui  parla  il  Mauuall^ta,  noi  croliv 
t,ilancla  inoralo  o  gluriMica  dello  assicurarlo-  ino  ossero  cìlsputal'llo  la  loro  sus>istonza,  cu- 
rii, al  proposito  doirOpora  d.ol  ^\p^ov\  Grùn  me  fu  da  noi  osservato  in  .piesti  Annali,  bi  ' 
o  Joliat,  Voi.  XXXI  V.  pa-.  1  .5  a  12Ì  (*).  da  cinquanta  o  pn'i  a.u.i  .lano  usate  perti.i» 
Erano  ^la  molti  anni  che  cpiest' Opera  -odo-  m  alcuni  piccoli  paesi  di  Germania.  Oualc 
va  di  una  ^^andi-  c(d(l)nla.  Fino  p-ol  dal  x'Òi'j  ne  lu  l'esito  1'  (Rom^gnom) 
esisteva  Io  Statuto  dello  assicura/ioni  di  Mi-  (*)  K  l'Arti*  olo  prerrdento,    (DG) 


PROSPETTO  indicante  le  osservazioni  ed  i  risultali  ottenu- 
ti su  le  somme  dei  danni  recati  dagl'incendj  e  dalla  gran- 
dine nell'anno  1829  in  sette  Distretti  appartenenti  alle 
Provincie  di  Cretna,  Brescia,  Bergamo  e  Lodi,  il  quale 
Ti  seguito  alla  Memoria  dell'Ingegnere  Paolo  RACCHETTf 
di  Crema,  stampata  in  Lodi  nell'anno  stesso  co'  i  tordi j 
del  sig.  Orcesi.  Con  Osservazioni  di  G.  D.  RoMAGNOSi. 

Articolo  ostralto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del    1830, 

Voi.  XXIII.  i>ag.  186. 


C)  iG^iG.  «  JLà  ingegnere  Paolo  Bacchetti,  nativo  di  Crema,  dopo 
aver  jiroposto^  mediante  la  sua  Memoria,  stampata  in  Lodi  pe'  i  torclij 
del  Tipografo  Orcesi  nello  scorso  anno  1829  5  la  unione  di  una  mutua 
Sociclà  di  possidenti  per  guarentire  in  corpo  ogn' individuo  della  So- 
<  ictk  slessa  che  disgraziatamente  fosse  colpito  dal  danno  che  cagionano 
;:!' incendj  e  la  grandine,  avendo  conosciuto  che  alcuni  vollero  dubitare 
del  vantaggio  che  deve  recare  simile  unione,  ha  imaginato  (onde  con- 
\iiircre  j  contrarj.^  e  per  troncare  ogni  diverbio,  che  spesse  volte  ha 
luogo  nelle  conversazioni  tendenti  a  disanimare  i  proclivi  o  i  protettori 
di  COSI  utile  sistema)  di  tener  conto  esatto  dei  danni  che  accaddero  nel- 
l'anno 1829  sopra  una  grande  superficie  per  cagione  delle  grandini,  e 
sopra  un  rilevante  numero  di  case  per  rapporto  agi*  incendj,  e  di  pre- 
soniarnc  al  Puhlico  le  risultanze  per  mezzo  di  analoghi  Prospetti,  la  real- 
la  dei  ([uali,  nominando  i  luoghi,  è  facile  possa  essere  conosciuta  e  ris- 
contrata da  chi  che  sia.  )) 

«  1  or  dar  esecuzione  all'ideato  progetto,  riconosciuto  da  lui  come 
ti  pili  adattato  a  persuadere,  e  per  giungere  ad  ottenere  lo  scopo  bra- 
mato, ha  scelto  sette  Distretti,  appartenenti  alle  Provincie  di  Cremona, 
Prescia,  Bergamo,  Lodi  e  Crema,  registrati  sotto  il  N.°  II.  Distretto  di 
Soncino  e  N.^  III.  di  Soresina,  XII.  di  Orzinuovi,  XII.  di  Bomano,  VL 
'I'  Codogno,  Vili,  e  IX.  di  Crema.  )) 
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«  L'estensione  della  snpo.lirie  .lei  sn  (liuti  scile  Dlslreui  lulli  limi- 
trofi    e  ra-rui.pal!  nel    mezzo  , lei  ;:van   eatino.lell.    l.on.lK.nlia,  lìan- 
,|,e-iala  TTra.nontana  .lalle  vieine  Alpi,  ed  al  Mezzopiorno  ,la.  pros- 
simi Apennini,  .là  il  risultalo  d'un  n.ililone  di  misure  agrarie  del  valo- 
re ra""uanlialo  di  eenlo  lire  auslriael.e  eiaseuna,  divisa  m  tanti  eamp, 
di  pirnurl  bene  orizonlati.  e  tulli  .ullivati  e  iVuttifevi ,  essendo  stalo 
omesso   interamente  nel  eal.olo   il  terreno   oeenpalo  da  l.os.lu,  finm, , 
canali  d' irri<^azione,  strade,  paseoli ,  paludi ,  spa/.j  gh.ajos, ,  arenosi  o,l 
ineulti,  e  fahrieati.  Il  perimetro  ,  leneliè  irregolare,  d,  tanta  sii]urfir,e 
passa  incirea  alla  disianza  di   ein.p.e   millia  da  Lodi,  Piacenza,  Cremo- 
na    Brescia  e  Bergamo,  e  racchiude  ,  oltre   una  città  e   molti  l.orglii  e 
villaggi,  una  rimarchevole  .|ua.it!ta  di  campi  ul.ertosi.  che  rendono  Ilo- 
ridaTrlcca  si  hcUa  pianura,  situala  tra  i  fiumi  Adda  e  Mella,  che  scor- 
rono poco  lungi  da' suol  confini  dalla  parte  di  Levante  e  di  Ponente:  ci 
irri^-ata  dallo   acjuc  dei  fiumi   Serio  ed  Olilo,  die  l'attraversano  a  no„ 
ma-iorc  distanza  di  circa  dicci  millia  fra  loro,  oltre  .,uelle  dell  Add.i 
ehe^molto  si  diramano,  e  da  varie  sorgenti  clic  scat.iris.ono  J.egl.  sIi.sm 
Olstretli.  I  più  vicclii  prodotti  di  tali  amene  campagne  sono:  i  lorma- 
gi,  conosciuti  in  commercio  sotto  il  nome  di  parmigiani,  clic  sommini- 
strano le  numerose   mandre   che  pascolano  le  erl.e  e  mangiano  il  ficc" 
prodotto  dalle  molte  praterie;  il  riso,  il  lino,  i  cercali  d'ogni  specie, 

«  Il  numero  dei  fabricati  compresi  nel  suddetto  circuito  e  di  venli- 
due  mila,  e  ciascheduno  del  valore  ragguagliato  di  cinque  mila  lire  au- 
striache, fatto  riOcsso  in  tale  calcolo  che  i  palagi,  le  grandi  lahriche  pu- 
bllche,  le  chiese  e  le  case  con  botteghe  ad  uso  di  commercio  compen- 
sano nella  città  e  nei  borghi  i  piccoli  fabricati  ;  come  pure  le  cascine, 
che  sotto  un  solo  numero  comprendono  vastissimi  locali,  e  molte  abita- 
zioni di  propriclarj  e  di  villici,  compensano  le  piccole  case  d'ogni  vil- 
laggio, occupate  da  poche  famiglie  di  artieri  e  di  giornalieri  lavoratori 
della  campagna.  » 

Prospetto  dei  danni  recati  dagf  inccndj. 

§  1G47.  «  Fra  gì' incendj  che  si  manifestarono  nei  su  indicati  setto 
Distretti  durante  l'anno  182'J,  ve  ne  furono  due  di  rimarchevoli:  uno 
cioè  accaduto  in  Romano  Provincia  di  Bergamo,  e  l'altro  ,n  Ol/am. 
Provincia  di  Cremona;  ed  un  terzo  di  non  mollo  rilievo,  perche  cstinlo 

eduto  nel  \illaggio  di  Ombriano  Provincia  di  Lodi 


HI 
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V  Crt^ina.  1  uUl  qli  alivi  piccoli  inceli  Jj  di  camini  di  tetti^  o  di  poca  por- 
zione di  soiTitte,  qua  e  là  successi  in  città,  oppure  nei  borglii  e  villaggi, 
lurono  di  sì  poca  entità,  clie  non  meritano  se  ne  facia  menzione,  benché 
aiiclie  r  iin])oi'to  di  ([uesti  piccoli  danni  sia  stato  calcolato  ed  aggiunto 
alla  somma  delle  perizie  più  tosto  eccedenti  i  danni  reali^  che  deficienti. 
Premesso  tutto  (juesto  a  comune  schiarimento ,  si  passa  a  presentare 
soLlo  trijdiec  aspetto  le  somme  intiere  dei  danni  verificati  ad  uno  ad  uno 
su 'l  luo<^o  ove  accaddero  le  disgrazie  dal  giorno  1.°  Genaio  1829  a 
tutto  il  '^ ionio  31   Di<^embre  dell'anno  stesso.  » 

c(  1.^  I  danni  recati  dal  fuoco  ai  soli  fabricati  dei  sette  su  indicali 
j)istretli  importarono  per  la  ricostruzione  dei  locali  lire  20^000  au- 
si riachc.  Facendo  ora  il  riparto  della  suddetta  somma  pe' i  danni  sof- 
ferti dal  solo  fabricato  sopra  N.°  22,000  case  del  valore  di  lire  5000 
ciascunar,  si  ottiene  per  risultato,  che  se  ogni  casa  fosse  stata  assicura- 
lri<'e  ed  assicurata,  avrebbe  pagato  per  compenso  dei  danni  0^909;  e 
per  ogni  lire  mille  del  suo  valore  capitale  lire  0,181.  )) 

((  Si  ridetta  di  più,  che  se  ciascuna  casa  del  valore  capitale  di  li- 
re r)0()0  rendesse  annualmente  d'affitto  il  tre  per  cento,  ossia  lire  150 
nette  d'aggravj  e  di  spese  di  riparazioni,  pagando  ogni  anno  lire  0,909, 
\i  vorrebl)ero  165  anni  d'eguali  disgrazie  ogni  annata,  prima  d'aver  pa- 
gata l'intiera  rendita  di  un  solo  annOj  e  5500  anni  per  pagare  l'intiero 
Aalore  capitale.  )) 

((  2.*^  l  su  indicati  danni  di  lire  20,000,  recati  dal  fuoco  ai  soli  fa- 
bricati, con  l'aggiunta  dell'importo  di  lire  22^000  pe  '1  mobiliare^  fieno 
e  bestiame  bruciato  nei  locali  incendiati  ^  ammontarono  a  lire  A2j000 
austriache.  » 

«  Osservando  che  nel  primo  aspetto  co  '1  valor  capitale  di  lire  5000 
non  vi  era  compreso  il  mobiliare,  fieno  e  bestiame  che  ogni  fabricato 
o  (  asa  può  contenere,  ora  considerandone  l'importo,  si  otterrà  il  valore 
rapitale  di  lire  10.^000;  quindi  sopra  tal  base  facendo  il  riparto  dei 
(huiiii  cagionati  dal  fuoco  in  lire  /i 2,000  sopra  lo  stesso  numero  di  22,000 
case,  e  bensì  vero  che  si  ottiene  per  risultato  che  ogni  casa  avrebbe  pa- 
galo lire  1^909  (somma  maggiore  della  supposta  nel  primo  aspetto); 
ina  per  ogni  mille  lire  di  valor  capitale  avrebbe  però  pagato  lire  0^191, 
somma  presso  che  eguale  a  lire  0,181  :  cosicché  la  differenza  appare  di 
uii  solo  centesimo  per  ogni  milliajo  di  lire  su  1  valor  capitale.  » 

«  Si  osservi  inoltre  in  questo  secondo  aspetto,  che  se  ogni  casa  co  '1 
uiohiliare,  fieno  e  bestiame  che  contiene,  fosse  stata  assicurata  pe  '1  va- 
luic  ragguagliato  di  lire  10,000,  e  rendesse  d'affitto  annualmente  il  tre 


"ce 


ì   ì 
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j.cr  .enlo,  ossia  liio  300  nelli'  >raggravj  e  di  spese  il!  vlparazioiio,  |,:i 
ganJo  ogni  anno  lire  1,90'),  vi  vonohl.ero  157  anni  d'eguali  disg.-a/,! 
o^ni  annata,  prima  d'aver  pagala  l'intiera  rendila  di  mi.  anno,  e  52;5:i 
anni  per  pagare  T  intiero  valor  capitale.  » 

«  'òf"  1  danni  recati  dal  fuoco  ai  fabrlcati  della  sola  città  di  Crema, 
compreso  il  mobiliare  bruciato,  importarono  in  totale  lire  cpiattrocento 

austriache.  ») 

(c  Ripartendo  la  suddetta  somma  dei  danni  sopra  1333  case  esistenti 
In  Crema,  che  soffrirono  tanto  nel  fabricato,  quanto  in  poco  lino,  scran- 
ne, tavolini  ,  (.ni  altre  mobilie  danneggiate  dalP  incendio  manifestatosi 
nei  camini  ed  in  qualche  stanza  a  pian-terreno,  si  ottiene  per  risultato, 
che  ogni  casa  del  valore  stabilito  di  lire  1000,  compresovi  l' imporlo 
ilei  fabricato  e  del  mobiliare,  avrebbe  pagato  per  danni  cagionati  dal 
fuoco  in  tutto  il  corso  dell'anno  1829  lire  0,30,  e  per  ogni   lire  mille 

di  valor  capitale  lire  0,03.  » 

((  Dal  sovra  esposto  conteggio  si  deduce  con  facilità,  che  ogni  casa. 
compreso  il  valore  dei  mobili,  se  fosse  stata  assicurata  e  considerala  cb  ì 
valore  ragguagliato  di  lire  10,000,  come  si  è  stabilito,  e  rendesse  d'an- 
nuo affitto  iltre  per  cento,  ossia  lire  300  nette  d'aggravj  e  di  spes. 
di  riparazione,  pagando  ogni  anno  lire  0,30,  vi  vorrebbero  1000  anni 
d'eguali  disgrazie  in  ciascuno,  prima  di  aver  pagato  l'intiera  rendita  di 
nn  anno,  e  33,333  anni  per  pagare  l' Intiero  capitale.  » 

c(  Ponendo  II  presente  Prospetto,  tratto  dalla  realtà  delle  disgrazie 
accadute  sopra  un  vistoso  numero  di  case  durante  l'intiero  anno  1821», 
a  confronto  di  quanto  si  è  annunciato  nella  iMemorla,  potersi  prossima- 
mente pagare   per  danni  d'incendj  sopra   un   numero  di   case  circa  sei 
volte  minore  in  lire  0,G0,  come  importo  massimo  per  ogni  lire  1000  di 
valor  capitale  d'ogni  casa  in  ciascun  anno,  si  vedrà  che  la  somma  reale 
verificata  come  derivante  dagli  esperimenti  eseguiti  i  assai  minore  della 
su  indicata  in  tutti  tre   gli    aspetti:   perchè  il  primo   annuncia  il  paga- 
mento di  lire  0,181  ;  il  secondo  di  lire  0,191  ;  ed  il  terzo  di  lire  0,03 
per  ogni   mille   lire  di  valor   capitale.  Quindi   il  fatto  convince,  senza 
contrasti,  dell' utilità  che  si  può  ricavare  dalla   proposta  Società  vicen- 
devole a  comune  beneficio  di  tutta  la  catena  numerosa  di  annelli,  co- 
minciando dal  più  ricco,  e  progredendo  fino  all'ultimo  dei  possidenti.  » 
((  K  piaciuto  allo  scrivente  di  presentare  al  Publlco  il  risultato  dell^^ 
8ue  osservazioni  ed  Indagini  nel  suddetto  triplice  aspetto  per  tutto  quan- 
to riguarda  gl'inccndj,  onde  dimostrare  In  primo  luogo  sotto  due  variale 
forme,  che  non  è  solo  vantaggioso  alla  vicendevole  S(M:irtà  lassnuraic 
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fi  solo  fabricato:  ma  che  lo  è  egualmente  perchè  di  poco  varia  la  somma 
la  pa^^arsl  su '1  valor  capitale  di  ciascun  milliajo  di  lire,  sebene  anche 
1  vof^liano  comprendere  unitamente  al  danno,  eh' è  soggetto  a  soffrire 
I  fabricato  medesimo,  tutti  gli  altri  danni  che  le  fiamme  recano  al  mo- 
biliare al  fieno,  alle  mercanzie  e  al  bestiame  esistente,  considerato  sem- 
pre nel  rapporto  del  suo  valor  capitale  calcolato  e  compreso  negli  ele- 
menti deirassicurazlonc  d'ogni  cosa  che  lo  contiene  ;  e  più  ancora  per- 
chè si  veda  co'  i  confronti  la  poca  spesa  in  ogni  aspetto  pe  '1  socio  assi- 
curatore; come  parimente  II  pericolo  che  accadano  incendj  di  tanto  in 
tanto,  e  l'utile  nella  progressione  delle  disgrazie  pe '1  socio  assicurato, 
(ir  è  pur  anco  assicuratore  nel  tempo  stesso,  il  quale  rende  in  tal  modo 
certo  II  suo  possesso  contribuendo  a  guarentire  il  possedimento  di  tutti 

I  socj  suoi  colleglli:  e  donando  nel  tempo  medesimo,  con  poco  aggravio 
di  spesa,  come  a  sé  stesso,  anche  a  tutti  gli  altri  quella  tranquillità  che 
tanto  deve  bramare  ogni  uomo  a  cui  sia  cara  con  la  sua  la  sicurezza  de' 
suoi  simili.  )) 

((  Fu  calcolato  nel  terzo  aspetto  il  danno  che  il  fuoco  recò  ai  fabri- 
call  della  sola  città  di  Crema,  su  i  quali  furono  portate  accuratissime 
(»sservazIoni ,  per  dimostrare  con  la  massima  evidenza  quanto  sia  utile 

II  riunirsi  i  possidenti  delle  case  situate  nelle  città  murate,  senza  far 
distinzioni  o  classificazioni  di  sorta  fra  le  case  affittate  ad  uso  di  ne- 
irozj,  per  sola  abitazione  d'inquilini,  o  per  depositi  che  custodiscono  og- 

etli  più  o  meno  facili  ad  incendiarsi  ed  ardere  con  rapidità  (0;  e  ciò 
per  sicura  prova  di  quanto  vantaggiosa  si  debba  considerare  nna  mutua 
Società  di  questo  genere,  sotto  qualunque  aspetto  dei  tre  su  citati  ana- 
lizzare si  voglia.  » 

c(  Questo  Prospetto  si  publlca  per  animare  chiunque  è  proclive  al 
hene  de' suol  simili,  e  che  abiti  in  una  città  grande  o  piccola  che  sia, 
oppure  In  un  borgo  o  villaggio,  a  tener  conto  esatto  d'anno  in  anno  di 
tutto  quanto  succede  nel  luogo  di  suo  domicilio,  onde  così,  dietro  il  ri- 
.MiUato  anche  de' suoi  calcoli  particolari,  possa  toccar  con  mano  e  con- 
vincersi che  quanto  otterrà  dalle  sue  indagini  corrisponderà  presso  a 
poco  al  risultati  dei  qui  riportati  conteggi  ed  osservazioni,  specialmente 


(i)  Si  fa  conoscere  che  in  Crema  esistono  e  legname  da  lavoro,  cancllieri,  speziali,  mor- 

<li\cr.si  Icnili  di  |)ronrietarj,  di  albergatori,  e  canti  e  lavoratori  di  lino;  quindi  un  gran  nu- 

'ii  noleggiatori  di  canozze  e  di  barre,  oltre  mero  di  depositi  di  lino   lavorato,  da  lavo- 

'11  nunjcro   considerevole  di   pizzicagnoli,  rarsi,  e  di  capeccliio,  vulgarmentc  detto  j/o/;- 

i'i.^iori,ldlIcnnami,  labri, osti,  venditori  d'olio  pa^  oltre  il  lino  lìlalo  di  cui  si  fa  gran  coni- 

*-■  di  aijuavilc,  ncizuzianli  di  ìc^ua  da  ardere  niercio.  <:  diverse  blande  per  la  seta, 

l'i.*-  '                                  *• 
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ovunque  il  numero  delle   ease    non    sia    minore  di  un  milliajo  e  mc7/o,^ 
o  vi  si  approssimi,  ed  i  muri  dei  falnicati  siano  di  pietra  o  di  mattoni,  k 

Frospetlo  dei  danni  recati  dalla  grandine. 

§  1648.  «  Un  millione  di  misure  agrarie  tutte  fruttifere,  come  già  si 
è  detto,  che  compongono  la  superficie  dei  sette  indicati  Distretti  scelli 
appositamente  per  base  degli  esperimenti,  ed  ognuna  ragguagliata  pc'l 
valor  capitale  di  lire  100,  non  soffri  danno  di  grandine  durante  tutL 
Iranno  agrario  1829,  se  non  che  sopra  poca  porzione  dei  villaggi  di  Cn 
mosano,  Casaletto,  Vaprio,  Trescore,  Quintano,  Piranica,  l'orlino,  Ca- 
pralha  e  Farinate,  appartenenti  al  Distretto  IX.  di  Crema;  il  (jual  dan- 
no ammonta  in  totale  a  lire  20,000  austriaciie  (•).)) 

((  Facendo  il  riparto  dell'intiera  somma  dei  danni  su  accennata  so- 
pra il  totale  ([uantitativo  delle  indicate  misure  agrarie,  giacché  m  nes- 
sun altro  dei  Distretti  scelti  per  T  esperimento  v'  è  slato  danno  sensi- 
bile di  ^n-andine  nello  scorso  anno,  si  rileva  clic  ogni  misura  agraria 
avrebbe  pagato  lire  0.^02  per  l'assicurazione,  e  per  ogni  dieci  misure, 
ossia  per  ogni  lire  mille  di  valor  capitale,  lire  0,20;  cosicché^  ben  ri- 
flettendo, per  far  fronte  alle  spese  necessarie  al  risarcimento  del  dan- 
no recato  dal  fuoco,  come  a  (piello  cagionato  dalla  gran<line  m  tulli  i 
sette  Distretti  nell'anno  182!L^  i  Socj  assicuratori  di  soli  incendj  avrol- 
bero  pagato  per  ogni  lire  1000  di  valor  capitale  delle  case  assicurai»^ 
quasi  lo  stesso  che  i  Socj  assicuratori  dei  danni  della  sola  grandine  per 
ogni  milliajo  di  lire  di  valor  capitale  del  terreno  fruttifero.  )) 

«  Qui  pure  facendo  il  paragone  con  la  somma  che  ogni  misura  avrei)- 
l)e  pagato  per  danni  di  grandine  in  lire  0,1  (>,  stabilita  approssimativa- 
mente come  massima  dalla  Memoria  stampata  in  Lodi,  si  conosce  che 
la  reale  pagata  risulta  di  sette  ottavi  minore,  e  che  per  conseguenza  il 
bilancio  degli  anni  in  cumulo,  dei  lustri  e  dei  decennj ,  riportato  dalh' 
Memoria  stessa,  potrà  reggere  nello  stabilito  rapporto  approssimati; o 
e  supposto  come  maggiore,  per  la  somma  dei  danni  fissata  e  stabihta, 
J»euchè  in  alcuno  degli  anni  posti  in  serie  possano  aumentare  le  disgra- 
zie in  confronto  di  un  altro,  come  anche  diminuire  fino  al  nulla.  » 


(i)  Abbiamo  nolizie  posilive  che  ì  dautii 
I  reali  dulia  grandine  nella  Provincia  di  I5cr- 
j^aino  ammontano  ad  nna  somma  mollo  inaj^- 
giore  ;  per  cui  è  da  credersi  che  d  sig,  inge- 


gnere Uacelietll  non  abbia  polnlo  raccoglici' 
Uitle  le  necessarie  inlorniazioni. 

(GliEdiioii  degli   Innati  Umvenni^ 
di  Stai  lolita) 


i{  Dal  suddcllo  calcolo  ogni  possidcnle  ed  agricultore  può  vedere 
rliia» amente  facendo  delle  applicazioni  e  dei  confronti  fra  i  prospetti 
ed  i  contcii^i,  che  il  proprietario  di  una  possessione  di  300  misure 
avr«  hhe  ])ai:ato  lire  G,00  in  tutto,  e  cosi  più  o  meno  in  proporzione  del- 
la sua  ina'^"iore  o  minore  possidenza;  ed  è  facile  altresì  a  ciascuno  di 
«onosccre,  calcolando  la  rendita  d'ogni  misura  agraria  in  lire  7,00  an- 
nue ^'),  comj)reso  il  prodotto  dominicale  e  masserizio,  che  su '1  reddito 
(jrlh;  oOO  misure,  ascendente  a  lire  2100  annue,  avrebbe  pagato  per 
rassicurazione  1/350  parte  della  sua  entrata:  ch'è  lo  stesso  come  dire, 
(he  se  anche  o^nii  anno  accadessero  eguali  danni  nei  sette  Distretti,  de- 
rivanti dalla  grandine,  quel  Socio  che  per  somma  fortuna  fosse  stato 
sempre  illeso,  non  sarebbe  giunto  a  pagare,  per  risarcire  i  danni  ai  dis- 
graziati suoi  colleghi,  l'intiera  somma  della  sua  rendita  d'un  anno  solo, 
se  non  in  <apo  a  350  anni.  » 

(c  Da  (juesto  ragionamento  si  conosce  che  il  possidente,  e  più  d*ogni 
altro  il  piccolo  possessore  in  particolare,  cui  la  grandine  può  ridurre 
in  uno  ed  in  più  anni  di  séguito  nel  caso  dì  doversi  aggravare  di  debiti, 
(>  di  vendere  i  suoi  fondi  per  mantenere  la  famiglia,  quando  è  collega- 
to in  società,  con  piccola  somma  che  spende  ogni  anno  assicura  con  la 
sua  rendita  la  sussistenza  della  lamiglia,  e  più  di  tutto  la  sua  tranquil- 
lila sempre  scoinertata  :  viceversa  dall' apparire  d'una  densa  nube  bor- 
rascosa^  dalla  vista  d'un  lam]>o^  o  dall'udire  il  tuono,  benché  ancora  lon- 
tano, prevederà  il  pericolo  che  il  temporale  danneggi  i  suoi  poderi.  » 

c(  Sarebbe  desiderabile  che  le  sperienze  si  potessero  estendere  a 
tutta  la  superficie  di  un  vasto  regno,  perchè  in  tal  caso  minori  dovreb- 
hero  risultare  le  quote  da  pagarsi  pe'  i  danni;  ma  le  molte  difficoltà  in- 
. mitrate  dallo  scrivente  nel  raccogliere  notizie,  ed  in  aggiunta  diverse 
spese  che  necessariamente  ha  dovuto  sostenere  in  viaggi  per  radunare 
in  luogo  e  nel  far  eseguire  alcune  perizie,  ad  onta  che  da  molti  onesti 
amici  sia  stato  gratuitamente  favorito,  lo  hanno  obligato  a  limitare  le 
osservazioni  alle  poche  sue  forze  ed  ai  soli  indicati  sette  Distretti,  che 
non  sono  molto  distanti  da  Crema,  ove  ha  stabilito  il  suo  domicilio;  ma, 
ad  onta  di  ciò,  osa  sperare  che  una  simile  superficie,  benché  tanto  non 


(i)  Si  previene  à  comune  intelligenza,  che  ha  già  impiegale  le   somme  occorrenli  pe 'l 

la  rendita  ili   lire   'j,oo  annue,  compresa  la  lavoro  dei  campi, che  assorbono  i  bifolchi  e  i 

piirlt*  dominicale   e  masserizia,  oppure  con-  giornalieri,  concime,  strumenli  rurali,  ed  al- 

siderando  r  intiero  prodoUo  del  terreno  che  tro,  corrisponde  incirca  al  tre   e  mezzo  per 

Jiipisce  la  grandine  al  proprietario  dopo  che  cenlo.  (.L'autore) 
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si  estenda  ijiiaiito  egli  ])Ossa  Ivramare,  l»aslerà  ciò  non  ostante  a  provare 
il  suo  assunto,  manifestato  dalla  Memoria  stampata  in  Lodi,  convalidala 
dal  primo  anno  d'esperimenti,  e  che  maggiormente  dimostreranno  i 
Prospetti  che  si  puldiclieranno  di  tutto  quanto  succederà  negli  anni  av- 
venire,  i  quali  faranno  conoscere  conia  massima  certezza  quanto  in- 
sensibile riuscirà  la  spesa  d'assicurazione  ad  ogni  pr(q)rietario  assicura- 
tore vicendevole,  in  confronto  del  vantaggio  che  ne  ricaverà  ogni  So- 
rìo  possidente  vicendevolmente  assicurato  co  T  deccìrso  dei  lustri  e  dei 
decennj  d'eseguite  sperienze.  )) 

((  Benché  tale  impresa  sia  lunga,  faticosa  ed  ardua  per  condursi  a 
termine,  il  proponente  ciò  non  pertanto  non  si  slaìichera  di  adoperarsi 
con  tutto  l'impegno  per  renderla  compiuta;  ed  userà  ogni  diligenza  n.  1 
raccogliere  notizie  che  possano  giovare  a  persuadere  che  F  Instituzlone 
di  simile  Società  vicendevole  farà  cessare  una  volta  per  scuipre  I  più 
gravi  travagli,  che  afiligono  bene  spesso  co'  I  p.)ssldcnti  anche  i  labo- 
riosi agricultori:  travagli  derivanti  dal  lìagello  delle  dlsgrazl*^  che  tra- 
scinano seco  i  casi  fortuiti  dcgl'incendj  e  gl'infortunj  delle  grandini.  )) 


OSSERVAZIONI  DI  G.  U.  UOM.VONOSl. 

(;  1G'»9.  Noi  non  possiamo  a  bastanza  lodare  lo  zelo  del  signor  Ing.-- 
gnere  Paolo  Uacchettu  ed  auguriamo  che  II  di  lui  buon  cuore  venga  se- 
condato da  suoi  concittadini.  AftincJiè  però   la  sua   impresa  possa  riu- 
scire a  buon  line,  crediamo  prima  di  tutto  in  via  storica  di  sogglnngcrt 
quanto  segue.  —  Come  si  possono  assicurare  le  proprietà  mobiliari  c(»n- 
tro  i  danni  di  mare,  cosi  fu  pensato  che  si  potessero  assicurare  le  mo- 
biliari e  le  immobiliari  contro  i  sinistri  di  terra.  Le  fabrlche  e  le  merci 
che  possono  divenir  preda  delle  fiamme  si  presentaroin)  le  ].rime.  Si  de- 
liberò dunque  d'assicurarle  contro  i  riseli]  del  fuoco.  Ma  nel  iar  questo 
non  s'incominciò  co '1  praticare  l'assicurazione  per  sicurtà^  come  jiclh" 
cose  maritime,  ma  si  volle  adottare  rassicurazione  per  ìniitud  soeictd. 
Onesta  consiste   nel  far  concorrere   molti    possessori  dei  Ikjh  a  con\c- 
nire  fra  loro  nel  valutare;  ad  un  dato  prezzo  il  proprio  edilizio^  e  ad  oi>- 
li^-arsi  a  vicenda  di  far  fabri<are  o  risarcire  l'edificio  d(d  Soiio,  distrutto 
o  iTuastato  dal  fuoco,  secondo  il  valore  n(»tifieato,  ripartendo  la  spesa  so- 
pra  ogni  contribuente  m  proporzione  del  valore  registrato  dell' ediiicio 
di  ciascheduno. 


G  1050.  Bello  a  julma  giunta  apparve  questo  contratto;  ma  convien 
confessare  che  non  solamente  era  ben  diverso  da  quello  della  sicurtà 
suddetta,  ma  ciie  eziandio  racchiudeva  elementi  che  ne  dovevano  para- 
lizzare resccuzione.  Di  fatti,  considerando  che  nello  stesso  atto  si  dava 
bio-^o  ai  rapporti  ora  di  creditore  ed  ora  di  debitore  fra  i  Socj,  i  quali 
d'altronde  conveniva  accarezzare:  considerando  che  se  da  una  parte  il 
peso  si  doveva  sperare  più  leggiero  quanto  più  s'ingrossava  la  Società, 
dall'altra  non  si  scemava  il  sentimento  della  diseguaglianza  del  peri- 
plo Indotto  dalle  diverse  posizioni  degli  edificj  ;  considerando  obesi 
presentava  sempre  il  solo  rischio  senza  che  vi  fosse  prospettiva  alcuna 
(li  ^^nadafzno:  ccmslderando  che  molti  Soci  altra  risorsa  non  vedevano 
(he  II  ristretto  godimento  dell'edificio  assicurato,  per  cui  il  pagamento 
ili  un  sinistro  diviene  rulnoso^  senz'altro  compenso  fuorché  una  incerta 
speranza  dì  un  danno  possibile  riparabile:  considerando,  dico.,  questi 
ed  altri  slmili  motivi^  ne  dovevano  sorgere,  come  sursero  di  fatti,  le 
cause  del  languore  e  del  decadimento  di  si  fatte  Società. 

5  1051.  Che  cosa  rimaneva  dunque,  fuorché  ricorrere  al  vero  con- 
tratto (li  sieurtà  co  '1  correspettivo  del  premio  adottato  nelle  maritime 
assieuiazioni?  Ma  questo  contratto  dovevasi  adottare  in  tutte  le  sue 
parti.  Dico  in  tutte  le  sue  parti,  perocché  tal  é  la  loro  influenza,  con- 
nessione ed  unità,  che  non  se  ne  può  staccare  veruna  impunemente. 

^  1052.  Coloro  che  ben  lo  compresero,  coloro  che  ne  adottarono  tutr 
le  le  necessarie  discipline,  videro  premiate  le  loro   speculazioni.  Lon- 
dra vide  COSI  \erso  la  metà  del  passato  secolo  surgere  e  prosperare  una 
Compagnia  .j  la  quale   con  un   modico  premio  assunse  i  rischj  degl' in- 
'M'ndj  e  di  altri  infortunj  terrestri,  e  propose  perfino  di  assicurare  su  la 
\Ita.  Quest'esempio  fu    seguito  in   Francia  da  una   simile  Compagnia 
«retta  In  Parigi,  ed  autorizzata  con  Reale  Decreto  dell'1 1  Febrajo  1820. 
§  1053.  1/ Eccelsa  Reggenza  di  Vienna,  con  suo  Proclama  30  Otto- 
bre 1819.  invitò  i  sudditi  austriaci  a  riflettere  su  questo  argomento,  e 
a  presentare   progetti  di  simili  Compagnie ,  che  dichiarò  come  private 
Intraprese,  alle  quali  promise  tutta  la  sua  protezione. 

Per  buona  sorte  le  regole  della  maritima  assicurazione  sono  tali, 
'he  applicandole  a  dovere  ad  oggetti  terrestri,  acquistano  una  sempli- 
cità ,  una  facilità  ed  una  sicurezza  maggiore  die  nei  maritimi;  e  pos- 
sono (|U!ndi  Inspirare  una  fiducia  maggiore  tanto  agli  assicuratori,  quan- 
to agli  assicurati. 

§  1054.  Fra  (|uesti   oggetti   la   grandine  occupa  un  posto  eminente: 
}"'ro(  rhè  questo  flagello  non  viene  né  colpisce  in  occulto,  ma  tutto  fa 
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i„  palese,  e  sr-i-ra  cose  poste  il.  faccia  al  sole,  e  che  s,  possono  son.a- 
menle  verificare.  Alterar  le  forme  essenziali  della  sicu.la  suddetta  non 
votrebbe  derivare  che  da  una  deplorabile  ignoranza,  o  da  nn  mal  micsn 
interesse.  Forsccl.è  le  discipline  cbc  reg-ono  le  guarentigie  di  grand,.,.sl 
.apilali  avventurati  a  mari  lontani,  non  sono  esse  molto  più  elhcac,  a 
dirif'ere  interessi  vicini,  palesi  e  certi  ? 

t^  G55  Convinti  di  queste  massime,  alcuni  negozianti  di  '1  ncste  pen- 
sarono d'imitare  r esempio  M  Londra  e  di  Parisi,  e  di  for.nare  una 
Compagnia  di  assicurazione  terrestre ,  fondata  su  .  noi,  e  sa,,z,onat, 
principi  delle  marìtime  sicurtà.  Egli  è  perciò  che  nel  giorno  1.  di  (  t- 
inbre  1821  fu  in  loro  nome  proposto  all'  Eccelso  loro  Governo  1  idea 
«  di  eri-ere  «na  Compagnia  di  assicurazione  generale,  la  quale  guarcn- 
>,  lisca  tanto  gli  slabili  e  gli  effetti,  mercanzie  e  mobili,  quanto  i  p.o- 
„  dotti  campestri  (almeno  in  parte),  dai  danni  .-ausabili  dagli  element, 
^  innci,  lluviali  ed  aerei,  potendo  unirsi  anche  quanf  altro  è  p.rmes.o 
,,  d-dle  Sovrane  Leggi  come  oggetto  da  poterne  assumere  ischio.  » 

«  Con  r  Eccelso  Aulico  Rescritto,  diretto  all'  I.  K.  (ioverno  di  l  rn- 
„  ste,  e  comunicato  li  2  Di.-embre  1821  da  questo  al  Tu-ggente  e  I),- 
„  rettore  onorario  dell'  1.  R.  1^  Aeeommandita  d'Assicurazione  di  1  rie- 
»  ste  G.  E.  Marspurgo,  sotto  il  N."  2/.8(;G,  Sua  Maestà  I.  U.  A.  degn.isM 
„  dichiarare  di  volere  altamente  proteggere  l'erezione  di  un  tale  Stab,- 
,,  limenlo  vantaggioso  allo  Slato,  .empre   in  qualità  d'una  privata  u.- 

»  trajiresa.  » 

§  1650   Da  tutte  queste  notizie  si  trac  rosservazionc,  essere  in  mas- 
sima non  solamente  plausibile  ,  ma  altamente  protetta  dai  savj  .■  buon, 
(]overni  l'impresa  raccomandala  dal  sig.  Kaccbelti;  ma  dal!  altra  parte 
si  rileva  die   il  mezzo  da  lui  suggerito,  ossia  la  Società  di  mutuo  soc- 
corso, non  può  essere  né  efficace  ne  stabile  a  produrre  il  desiderato  ci- 
fello.  Più  ancora:  altra  i  l'assicurazione  per  grincend,,ed  altra  e  l  as- 
sicurazione per  gl'infortuni  campestri.  La  prima  opera  sempre  per  se 
stessa,  anche  in  caso  di  non  infortunio,  il  bene  di  dare  alle  case  nn  va- 
lore  pari   a   quello  dei  fondi  fruttiferi;  per  -ui   assicuralo   il  valore  -li 
nna  casa,  essa  diviene  un  pegno  di  maggior  valore,  ed  un  bene  contrat- 
tabile di  maggiore   estimazione.  Di  questo   sussidio   non  abbisognano  . 
fondi  cultivali,  si  perchè  .lon    soggiaciono  alla  diminuzione  degl   niloi- 
tunj  degl'incendi  .Ielle  case,  e  si  perche    nei    .•..ntralt.   ..r.l.nar,   si  so- 
..liono  sempre  .ledurre  approssi.nativamenl..  gì'  i„lort..ni  ,  onde  l.ssai. 
Fa  <,uantita  media  delle  pc..si....i  peralìiuan/a.  Oltre  a  ei,.,  n.lle  --..m- 
derazioni  del   sig.  ingegnere  Uaecl.elti  trovia.iio  marnare  .1  piu  g''<iel. 
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■  dorlunio  campestre,  derivante  dalla  mancala  fecondazione  prodotta  da 
mala  sta"Ione,  «la  cui  deiivano  le  vere  e  spaventose  carestie,  le  quali 
non  so"lioiio  essere  giammai  prodotte  dalla  caduta  parziale  della  gran- 
illne.  Sarebbe  poi  un  grave  problema  di  Economia  quello  in  cui  si  trat- 
tasse di  vedere  gli  effetti  economici  e  politici  delle  campestri  assicu- 
razioni. 


Altro  Osservazioni  di  RoMAGNOSi  intorno 

allo  stesso  oggetto. 

Tratte  dagli  ninnati  Universali  di  Statistica  dell'anno  18,31, 

Voi.  XXVIII.  pag.  37. 

%  1057.  Allorcliè  nelle  precedenti  Osservazioni  applaudimmo  alla 
lilantroiHca  eura  del  si^:.  inireiinere  Racclietti  nel  raccomandare  la  for- 
mazlone  d'una  Società  di  assicurazione  mutua  contro  gF  incend/^  noi 
^li  au^^urammo  di  buon  cuore  che  venisse   secondato  da'  suoi  concitta- 

r  p 

dini.  E  vero  rlie  ci  permettemmo  qualche  ohjetto  su  la  felice  riuscita 
del  suo  progetto^  fondati  su  la  relazione  avuta  che  tali  Società  erano 
audale  n\  languore,  e  che  quelle  per  sicurtà  avevano  preso  il  di  sopra; 
ma  noi  ora  dohhiamo  confessare  che  tali  notizie  furono  vaghe,  e  che 
non  ci  fu  spiegato  se  fossero  decadute  per  un  vizio  inevitabile,  o  se  per 
un  juano  male  costituito  e  male  disciplinato. 

§  1058.  Ora  essendo  meglio  istrutti,  dobbiamo  in  buona  coscienza 
rinvenire  dalla  nostra  sinistra  prevenzione,  dopo  che  ci  fu  dato  di  leg- 
gere il  classico  Trattato  delle  Jssicurazioni  terrestri  dei  signori  Griin 
e  .loliat,  avvocati  in  Parigi,  recentemente  tradotto  in  italiano,  e  stam- 
palo in  Mantova  presso  la  tipografia  delF  Apollo. 

§  1059.  Ivi  nelFAppendice  a'  piedi  del  Volume  II.  leggonsi  gli  Sta- 
tuii delle  Compagnie  contro  grincendj.  11  primo  di  questi  è  quello  ap- 
punto iX assicura- ione  mutua  contro  gF  incendj\  autorizzata  con  Reale 
Decreto  4  Settembre  1 8 1 G.  A'  piedi  del  Reale  Decreto  troviamola 
seguente  annotazione.  «Formata  questa  Società,  se  n' è  stabilito  fino  a 
»  qncsti  ultimi  tempi  un  gran  numero  di  simili  nei  Dipartimenti,  oa- 
»  rehhe  troppo  lungo  darne  qui  tutto  T  elenco.  Si  troveranno  le  Ordi- 
^)  nanze  che  le  autorizzarono,  e  spesso  il  testo  dei  loro  Statuti,  nel  liol- 
»  lettino  d(dle  Lq^^L  e  nel  Recneil  dcs  Lois  et  Ordonnanccs  du  Ro- 
>\rauììic  del  sig.  Isambert  »  (pag.  23,  Appendice). 
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^  IGGO.  È  noto,  oomc  tu  lalto  osservare  nel  Volume  XX\  II.  di  <[ue- 
sù  HOsLri  AimaU  (vedi  sopra  T  Artleolo  ai  %  UW  \  o  seg.),  che  molh» 
antica  è  F  Instituzione  delle  Gompagiu'c  di  mutua  assicurazione.  Se 
dunque  in  Franeia  in  questi  ultimi  tempi  si  vanno  tanto  moltiplieaiulo, 
forse  si  dovrebbe  congetturare  elie,  istrutti  da  lunga  esperienza,  i  nuovi 
fondatori  od  abbiano  tolto  i  difetti  elie  prima  esistevano,  od  abbiano  inu- 
nito  con  pili  rassicuranti  discipliue  questa  bella  instiluzione. 

§  1GG1.  Ci  gode  poi  l'animo  di  poter  suggerire  uu  modello  eomplu- 
to,  disciplinato  ed  autorizzato  superiormente,  onde  costituire  si  laltr 
Società;  perocché  non  sarebbe  stato  possibile  far  ciò  se  non  con  una 
profondissima  cognizione  della  parte  morale  e  contrattuale,  e  dt  l  gloeo 
del  tornaconto  in  ([ueste  Società.  Ci  vicn  detto  poi  essersi  osservato 
rhc  con  le  assicurazioni  furono  diminuiti  gF  incendj  procurati  dai  va- 
gabondi, i  quali  nelle  case  poste  in  mezzo  alle  caiupagne  solevano  i>ui 
troppo  esercitare  le  loro  vendette  contro  i  possidenti  e  lìttablli  che  non 
davano  loro  ricetto,  o  prestavano  favore.  La  vendetta  loro  resta  dls- 
armata  dal  sapere  che  una  casa  è  assicurata.  Sia  dumpie  lode  al  signui 
inoer^uere  Racchctti,  ed  egli  prosegua  con  lo  zelo  da  lui  già  majufcstalo. 


STATL-TO  (Iella  Cassa-Unita  di  risparmio,  di  assicurazione 
e  d' incoraggiamento  per  li  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla.  DI  pag.  76  In  8."^  Parma  1828. 

Articolo  <'Stratlo  itagli  annali  l' ìiiversali  di  Statistica  del  1^29, 

\  ol.  XIX.  pag.  37. 


§  1GG2.  jflLllorchè  ci  pervenne  alle  mani  questo  Statuto,  approvato, 
sulto  il  «^iorno  1.'^  di  Novembre  1828,  dalla  Prineipessa  Imperiale,  Ar- 
ciduchessa d'Austria  e  Duchessa  di  Parma  ec.  Maria  Luigia,  ad  istanza 
d(  1  promotore  della  Società  sig.  Luigi  Mussi,  fatta  il  6  di  Settembre  del 
detto  anno^  ci  ricorsero  alla  memoria  alcuni  passi  del  Discorso  del  si- 
gnor Carlo  Dupin ,  tenuto  nell'apertura  del  suo  Corso  scolastico  per 
l'anno  1828. 

((  Yi  è  noto  (egli  disse  al  suo  uditorio,  composto  di  artigiani  ap- 
prendenti d'ogni  genere)  che  un  terzo  degli  abitatori  parigini  va  a  finire 
i  giorni  negli  Ospizj  di  Carità,  e  che  quasi  un  quinto  là  viene  alla  luce. 
Ora  se  ogni  Parigino  mettesse  nella  Cassa  dei  risparmj  una  sola  lira  al 
mese,  le  spese  di  tanti  e  vasti  Luoghi  Pii,  consumate  oggi  per  gF  infer- 
mi e  ])e' i  fanciulli  che  vi  nascono  o  vi  sono  esposti,  potrebbero  essere 
trasmutate  in  analoghi  soccorsi  ed  agevolazioni  ad  altri  usi  che  non 
hanno  nulla  di  vergognoso  per  chi  è  necessitato  a  ricorrervi.  )) 

((  E  già,  o  signori,  un  gran  numero  d'operaj  di  Parigi  5  sentendo 
l'utilità  di  questo  risparmio  5  diedero  il  degno  esempio  di  associarsi  in 
(Congregazioni  instituite  al  fine  di  emanciparsi  dal  bisogno  d'implorare 
la  carità  publica.  mediante  la  mensile  contribuzione  di  una  lira^  una  lira 
e  mezza,  due,  ed  anche  due  e  mezza  per  ciascun  socio.  » 

«  La  Capitale  già  conta  173  Società  di  questo  genere,  per  lo  più 
fondate  da  pochi  anni  in  qua.  » 

((  Di  (pieste  Congregazioni  alcune  sono  composte  da  membri  indi- 
slintamente  appartenenti  a  varj  mestieri;  ma  il  maggior  numero  è  di 
quelle  relative  a  ciascuna  professione,  o  almeno  alle  principali  classi 
d  ogni  professione  rispettiva.  » 
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\  V  .o.s..lanlis,sl,na  .osa  11  v.,V.e  nuHu-  1  la-^  Inni  ,-  i..  mun.  n,  ., 
,„„sidcrovolc,  ri.n.i.l  1,,  s,KÌ..a  .li  p.-Mle...  :  lo  .ho  .l,.nosU-a  g,.  sv,- 
lappato  a  scnlimenlo  doli' u.naua  .l„,u,a  (  o J  n..,-  e  su  .  no  uu,.l,  a 
Je    ci.,  siasi  sviluppato   p.-csso   alui    artist,    orgopl,„,s.  ,     Ha  lo.-o  p.o- 

s  o   e\  in  coloro  cL  p.ofessano  u.s.i.i   uoi  ^ual,  vuols.  pocussnuo 
t^:::2.o  e  sviluppo  a- iutol....to.NoU.iuo.U.oooup,aoe.^ 

f.  .oÌ;    altri    arli'Manl  i  lavoratoli   ^i  himi/o,  lami    (^  alln 
Xi  pvcaistiu,uo„o  lu  ,uesto  spi.i.o  ..e  li  ..ass.a.re   ou    ,■  .ue 
,,aere  e  pvovcd.re  alle  .cocssi.a  .LU' avvo.uo.  Ma  n,un     .■  o  p  ;  s.n.a 
„uu..l  s.  ,ra,ule  .li  assciaU,  e  p.n-i.  un  s.nt.ncut,,  lodevol,,.,,,,.. 
di  diluita,  ..ranto  ,uollo  ..ho    servo    u,e.liatau.cu.c  o  n.unod.atauu. 

^''\:rfr.VnXrU.  d.,li  s,a.pa.u-i,  non.d,e  di  ua.o  il  riu.aueut,.  n...  ,.- 

sario  alla  sta.npa,  o  quella  che.  pres.-n.audo  ossa  sola  uu  nu,.oro  d  op,- 

riuniti  in  sooic.a  di  v-evidou.a,  o.ualo  al  ,,uarto  d,  ,uU,  .oh.ro  .  l. 

.itno  finora  associati  alle  Sooiota  suddoMe,  diu.os,ra  avere  u,  un  gra   o 

più  eminente  d'ogni  altra  Arte  il  sentiment,>  di  una  lodev.de  e  d,l,gen.. 

V)revidenza.  »  .   .  i-  .  • . 

«  In  Pari'.i  il  numero  .legli  operaj  implegat.   nn.ne.hatauieule  osm,, 

...ediatameut.^  alla  stampa  mou.a  a  G,000  in.llvldui,  toUi  del  sesso  „,  .- 
sehilc.  E  voi  vedete  ohe  più  della  metà  di  un  tal  numero  s,  e  aser.U,, 
nelle  Congregazioni  di  previdenza,  onde  guarentus,  .lalla  vergogna  .1, 
andar  a  morire  o  a  guarire  negli  ospe.lali.  .. 

„  Pari -i  ha  oltre  300,000  oper«i  d'arti  e  nulus.r.e  ^l'^^^;!^^:;' 
della  slampa;  e  intanto  di  ,,ues,o  numero  non  eou.aus,  .  !,.■  sol,  10,3.30 
associati,  ossia  cp.asi  un  tren„.slmo;  men.rceh,'.  ,legh  s,ampat.,r,  se  ne 
annovera  già  la  mela.  Gli  stampatori  aduu.p.e  ..un.slrano  a^ere  un. 
spirito  d'ordine,  di  precauzl.n.c  e  di  dignità  .lu.nd.e.  volte  .nagg.ore  d, 
quello  d'ogni  altro  mestiere.  )) 

^  «Quando  tutti  gli  operaj  prigini  im.teranno  .,uell.  che  servouo 
alla  stampa,  Parigi  avrà  300.000  artigiani  meml.r.  d>  Soactà  di  presi- 
denza. Allora  vi  saranuo  300,000  in.livi.lui  che  non  avranno  lusogoo 
d'implorare  il  soccorso  della  carità  pul.lica;  e  pere,.',  lo  Stato,  potendo 
fare  una  economia  d'otto  millionl  di  lire  annue  su  le  attuai,  spese  pe  , 
,,,oghi  Pii,  potrà  di  un'  ...p,lvalentc  somma  meno.nare  e  gahelle  u  - 
bane.  In  questa  diminuzione  di  dazj  il  popol.>  s.  -'''■;-''--;''; 
mensili  prestazioni  alle  Casse  delle  Società  di  previdenza  e  dinntno 

soccorso. -Es.o  vi  guadagnerà  un'altra  --"^^^'^'-^V'il       .d'il 
delle  spese  necessarie  per  stipendiare  gli  Offic.ah  delle  gabelle  ,.  d 
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decimo  olir  il  Governo  esige  sopra  ogni  genere  di  vettovaglie  introdotto 

nella  Capitale.  )) 

((  Io  desidero  e  fo  ardentemente  voti  5  o  Signori,  perchè  una  felice 
emulazione  accenda  tutte  le  professioni  industriali;  fo  voti  clie  ciascuna 
abbia  la  nobile  ambizione  di  non  essere  da  meno  di  quella  dei  facchini, 
1  quali  dopo  degli  stampatori  hanno  il  maggior  numero  di  membri  nelle 
Società  in  discorso.  Il  sentimento  dell'onore  è  possentissimo  in  Francia; 
saziano  dunque  farlo  germogliare  e  crescere  in  tutte  le  classi  della  po- 
polazione, e  chiediamogli  che  produca  frutti  Lenefici  nelle  infime  non 
meno  che  nelle  supreme,  in  tutte.  )) 

§  1G63.  Con  questi  augurj  e  con  questi  voti  noi  annunciamo  1*  im- 
presa espressa  dallo  Statuto,  e  da  eseguirsi  dalla  Società  parmigiana, 
della  quale  il  sig.  Luigi  Mussi  è  il  promotore.  Co '1  passo  recato  del  ce- 
lebre Carlo  Dupiii  noi  crediamo  di  avere  raccomandato  almeno  in  parte 
r  Opera  della  Cassa-Unita  di  Parma,  la  quale,  in  forza  delF  Articolo  3. 
del  Titolo  L,  si  ritiene  in  attività  co '1  giorno  1.^  di  Genajo  1829. 

§  16G4.  E  perchè  se  ne  veggano  le  mire  e  le  providenze,  noi  accen- 
neremo alcuni  punti  capitali,  omettendo  tutto  ciò  che  v'ha  di  discipli- 
nare ;  e  prima  di  tutto  faremo  osservare  alla  massima  fondamentale, 
onde  comporre  si  fatti  Stabilimenti.  Due  sono  gl'interessi  che  si  presen- 
tano in  sì  fatte  opere ,  i  quali  conviene  eccitare  e  conciliare  •,  onde  ot- 
tenf^ano  il  loro  effetto  e  la  loro  stabilità.  Il  primo  interesse  è  quello 
dei  concorrenti  che  bramano  valersi  dei  beneficj  della  instituita  Società; 
il  secondo  è  quello  degli  azionisti ,  i  quali  debbono  formare  e  dirigere 
i  fondi  necessarj,  onde  far  prosperare  T  impresa.  Ognuna  delle  due  parti, 
cioè  i  concorrenti  da  un  lato  e  gli  azionisti  dall'altro,  naturalmente  con- 
siderano due  oggetti  ad  un  solo  tratto.  I  concorrenti  amano  di  prove- 
dere co  '1  minore  incomodo  a  future  necessità  ;  ma  nello  stesso  tempo 
esigono  d'essere  assicurati  nelle  loro  aspettative.  Quanto  agli  azionisti, 
bramano  bensì  di  fare  il  bene  altrui,  ma  nello  stesso  tempo  desiderano 
di  evitare  uno  scàpito  ruinoso  delle  loro  facoltà.  Combinare  quest'  in- 
teressi apparentemente  opposti,  conciliarli  fra  loro  in  maniera  da  in- 
spirare una  vicendevole  confidenza:  ecco  il  merito  di  un  regolamento 
per  queste  Casse  di  risparmio,  di  assicurazione  e  d'incoraggiamento. 
Quando  questo  regolamento  sia  giudiziosamente  ponderato  ed  avvedu- 
tamente disciplinato,  si  può  dir  d'avere  sciolto  un  grande  problema  di 
politica  Economia,  e  d'averlo  sciolto  con  infinito  bene  di  una  incivilita 
popolazione ,  e  con  indicibile  consolazione  di  tutte  le  anime  comprese 
dalla  carità  dei  loro  slmili. 

Tora.  VI.  Ci 
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«;  16G5  Nello  stenderò  le  forme  dei  ,onhatli  inserU.  rei  Llro  sud- 
detto  furono  vaeeolle  e  ad.Ua.e  al  paese  di  Parma  le  vedute  altrove 
.vatieato,  ondo  far  riuseiro  un  divisn.neìUo  defrno  d,  somma  lode  nelle 
Popolazioni  agricole  e  manifatturiere.  Non  disin.diamo  per  altro ,  che 
a  esecuzione  forma  la  pietra  di  paragone  della  bontà  d.  .,ualun,,ne  m- 
stituzione;  attesoché  non  è  dato  allo  spirito  umano  nelle  cose  pratiche 
assai  comidesse,  e  nelle  quali  si  tratta  d'associare  interess.  dners,,  d, 

tutto  prevedere  ad  un  tratto. 

e  1666.  Una  sola  cosa  non  pu,',  .nettersl  in  c.mto  dall  orJ.natore  d, 
,„.  progetto;  e  ,,ues,a  .■•  la  l.uona  volontà  delle  persone  s'.  degl.  az.on,- 
sti  che  degli  assicurandi,  i  quali  deld-ono  dar  opera  a  questo  ufle  ed 
onesto  dlvisamento.  Circa  tal  punto  non  possiamo  augurare  fuove  e 
„,.a  buona  fortuna,  la  quale  per  una  specie  d"  inspirazione  cav.tatevo  e, 
o  dieiam  meglio  illuminata  sopra  i  veri  interessi  s.  de,  r.cc In  che  de, 
poveri,  si  presti  ad  un' ..pera  tanto  salutare  ed  onorevole,  e  d.remo  a,,- 
che  necessaria,  nelle  incivilite  popolazioni  della  moderna  Luropa. 

K  1667.  Lo  Statuto,  di  cui  parliamo,  contempla  Ire  mod.  .n  se  di- 
stinti e  separati  di  .omune  soccorso.  Questi  modi  sono:  assicurazwm 
dei  rispanni;  assicurazhm  di  pensioni  alle  .cdo.c  cdasU  or/am  nu- 
norcnni;  ed  assicurazioni  contro  i  danni  cagionati  dalla  grandine. 
^c^nono  ^Y  incoras8Ì""^cnti  all' agricultura  ed  all' industria  ,nam- 
fatturiera  e  commerciale,  mediante  capitali  occorrenl,  ,n  denaro. 

&  1668.  Ora  in  ogni    ramo  convien  vedere    co.ne    s,    proceda,  ^u  b 
Cassa  di  risparmio  (che  sopra  le  somme  da  lire  cinque  a  cn.quanla  ac- 
corda il  frutto  del  A  per  1  00;  nulla  diremo,  perchè  offre  un  metodo  gu. 
noto  e  praticato.  Nulla  p..re  diremo   dell' assicurazione   contro  .  dau,n 
della  grandine,  perocché    il   progetto   si   riserva  ad  un  cspcnmento  d,i 
farsi  Tncora.  Faremo    invece   punto  su  '1  Titolo  IH.  Capitolo  1.,  che  r,- 
-uarda  Vassicurazionc  di  pensioni  ai  vecchi,  alle  i'cdovc,  ed  agli  or- 
fani minoicnni.  Noi    troviamo   contenere   veramente   un    c<mtralto  d, 
sorte,  calcolato  su  le  probabilità   che  risultano  dalle  ta^(de  mortuarie; 
e  però  l'affare   si   riduce  ad  un  contralto  vitalizio   gradualmente  ellel- 
tuato,  nel  quale  la  sorte  interviene  ora  a  favore  dell' assi.nrante,  ora  a 
favore  dell'assicurato.  Onde  spiegare   la   cosa   conviene    prima  d>  tuli" 
fissare  i  due  estremi,  dentro  i  quali  la  Cassa-Uuila   assicura   una  pen- 
sione ai  contribuenti.  Questi  due  estremi  stanno  fra  l'anno  ventunesi- 
mo compiuto  e  l'anno  cinquantesimo  pure  compiuto.  Nò  prima  d.  vcn- 
tun  anno,  nò  dopo  i  cinquanta,  la  Gassa  non  assicura  pensione  veruna 
(Art.  52). 
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§  i  GG9.  Ora  si  domanderà  in  qual  modo  si  acquisti  il  diritto  ad  una 
pensione  determinata.  —  A  questa  domanda  si  risponde,  che  tale  di- 
ritto si  aequlsta  mediante  un*  annua  retribuzione,  la  quale  dall'anno 
ventunesimo  fino  al  cinquantesimo  compiuto  si  va  pagando  con  un  pro- 
•^ressivo  aumento  di  cinque,  di  otto,  di  quindici  e  di  venti  centesimi  al 
mese  per  ogni  età  maggiore  di  ventuno,  tentuno,  quarantuno  e  quaran- 
tasei anni,  nei  quali  s'  intraprende  il  contratto. 

§  IGTO.  Tutto  questo  per  altro  deve  intendersi  in  modo,  che  fra  i 
ventuno  e  i  cinquant'anni  chiunque  può  farsi  assicurare  una  data  pen- 
sione, ohe  viene  percepita  interamente  dopo  compiuto  Tanno  sessan- 
tesimo. «  Se  l'assicurato  muore  avanti  Fanno  sessantesimo  delFetà  sua, 
))  e  dentro  i  primi  dieci  anni  delFassicurazione,  i  suoi  eredi  non  hanno 
))  diritto  ad  alcuna  indennità  o  restituzione;  se  poi  l'assicurato  muore 
))  prima  del  sessantesimo  anno  compiuto,  e  dopo  il  decimo  delFassicu- 
»  razione,  i  suoi  eredi,  se  discendenti  od  ascendenti  in  linea  retta^  e 
))  non  altrimenti ^  riceveranno  dalla  Gassa-Unita  una  indennità  corri- 
))  spondente  alla  metà  delle  somme  sborsate  dall'assicurato  dopo  il  de- 
))  rimo  anno  deirassicurazione.  »  A  lume  di  quelli  che  bramano  d'essere 
assicurati,  e  per  instltuire  il  calcolo  della  sorte,  noi  crediamo  di  sog- 
giungere la  qui  unita  tabella  modellata  su  lire  100. 


Et.4  dell'assicurato. 


Anni. 


^  ì.      vii.     n:  U.  <        «        .        .        .       • 

22  al  30  inclusive   . 

32  al  40  inclusive    . 

41  al  42 

42  al  45  inclusive    . 

46  al  47 

47  al  50  inclusive  . 
50 


Somma  da  retribuirsi 


mensilmente. 


trimestral- 
mente. 


annualmente. 


I 


L.  n.         e.  L.  n.  c.  L.  n.      !   e. 

—  35  1  05  4      j  20 

L    Aumento  di  cinque  centesimi  al  mese  per  ogni 
\  anno  di  età  maggiore  dei  21  anno. 

—  I  88  I  2       I  64  I  10       I  56 

/      Aumento  di  otto  centesimi  al  mese  per  ogni 
^  anno  di  età  maggiore  dei  31  anno. 

1        I  70  I  5        I  10  I  20      I  40 

/   Aumento  di  quindici  centesimi  al  mese  per  ogni 
\  anno  di  età  maggiore  dei  41  anno. 

I  2        I  50  I  7        I  50  I  30       I  — 

Aumento  di  venti  centesimi  al  mese  per  ogni 
anno  di  età  maggiore  dei  46  anni. 

3        I  30  I  9        I  90  I  39       I  60 

I  f 
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Da  nuesta  tabella  risulterol.be  .lu- ,  supi.oucn.lo  rie  u,.o  ass.ruva- 
to  cominciando  dal  21  anno  compiuto,  paghi  annualmente  pe  '1  oov.o 
li'^q  anni  la  somma  di  lire  4  e  20  centesimi,  verrebbe  ad  aver  pagato 

•     •  ^r-i.>     i^ìccnìdo  V via  dì  sossant  anni, 

121   lire  e  80  cenles.m.;  e  con  queste,  passando       la  , 

a,.rebbe  assicurato  a  sé  stesso   un'annua  pensn.ne  d,  Inv  100,  prn.  ,- 

.  •  .    (;../%  al  1-1  CH'I  inolio    Ben  e  vero  che 

piando  dal  sessantesimopnmo  anno  l.no  alla  sua  n  o  t( .  i 

dai  50  ai  CO  egli  non  paga  più  nulla;  ma  è  vero  del  par.  ebe  ,1  denaro 
deirassicurato:per  la  durata  di  d.eci  anni  oltre  gl,  a-ocodenf,  .m  n 
per  lui   senza  frutto;    e   s' egU  muore    prima   del   sessantesuno  anno ,  e 
prima  del  decimo  dall'epoca  deirassicura.ione  ,  egli  perde   la  somma 
sborsata,  giusta  gli  articoli  sopra  citali.  La  frase  con     a  quale     a  Gassa 
sborsa  agli  ascendenti  o  discendenti  in  linea  retta  un  urdennUacorn. 
spondenle  alla  meta   delle  somme  sborsate  dall' assicurato  dopo  d 
Limo  anno  dell'assicurazione,  fa  intendere  cbe  per  d.ecv  ann.  la 
Cassa-Unita  devolve  a  se  i  fatti  pagamenti  come  fondo  perduto. 

&  1G71.  A  complemento  di  questa  specie  di  contralto  poco  nolo  uì 
Italia  soggiungiamo  i  tre  seguenti  articoli.  «  Qualunque  assicurato  cl,o 
„  cessa  dal  pagamento  della  retribuzi(,nc  per  un  anno  .nt.cro  perd.  ,1 
,)  diritto  alla  pensione,  ed  alla  restituzione  delle  somme  pagate.  U  ri- 
„  tardo  al  pagamento  della  mensile  o  trimestrale  retribuz.one,  se  non  ol- 
„  trepassa  l'anno,  è  compensato  con  un  frutto  di  giornate  u,  ragù,,,- 
.,  del  1/2  per  cento  al  mese.  -  Se  però  l'assicurato  cessa  dal  paga- 


„  mento  dell'annua  retribuzione  dopo  il  decimo  anno  dell  assicuraz, 

>,  in  tal  caso  avrà  diritto  alla  restituzione  delle   retribuzioni  annue  pa- 

„  .aie  dopo  il  decimo  anno,  fatta  deduzione  sopra  d'esse  d,  un  decim,. 

„  Ir  ispese  J'  amministrazione.  -  Qualora  l'assicuralo  per  notor,c  e 

„  gravi  disgrazie,  indipendenti  da  sua  volontà,  non  potesse  p.u  prose- 

.  guire  nel  pagamento  delle  pattuite  annue  relribuz.on..  l'Amm.n.sUa- 

.,  tore  della  Cassa-Unita  si  riserba  di  prendere  a  favore  dell  assicurato 

„  quelle  generose  misure  cbe,  a  second^a  dei  casi,  potranno  essere  recla- 

»  mate  dalla  umanità  »  (Art.  49.  50.  51  ). 

§  1672.  Con  le  massime  stabilite  per  le  pensioni  ai  veccb.  dell  età 
di  60  anni  compiuti  si  procede  ad  assicurare  le  pensioni  alle  vedove  ed 
a.li  orfani  in  età  minorenne.  In  queste  l'assicuralario  viene  consuleralo 
essere  il  marito  della  vedova,  o  il  genitore  degli  orfani  suddetti.  Ne- 
ramente il  calcolo  riesce  un  po'  più  complicato;  e  perù  ci  giova  rimet- 
tere 1  nostri  lettori  alla  lettura  dello  Statuto  suddetto.  Solamente  ricor- 
deremo il  patto  inserito  all'Art.  8/..,  su  'l  quale  lasceremo  d'inst-tune 
la  questione,  se  possa  convenire  alla  modula  di  un  contrailo  privato, 
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(  urne  lìorla  lo  Statuto,  (c  I  iìglluoli  del  suicida,  deirucciso  in  duello,  del- 
»  r  ucciso  nel  commettere  un  delitto  o  per  conseguenza  di  un  delitto 
»  commesso,  del  condannato  a  morte  dai  tribunali,  non  hanno  diritto 
ì)  nò  a  pensione,  nò  a  restituzione  delle  retribuzioni  pagate;  salvo  i 
»  casi  speciali  che  potessero  meritare  una  particolare  commiserazione 
))  a  piena  ed  intiera  volontà  dell'  Amministrazione  della  Gassa-Unita, 
»  ce.  »  Si  noti  che  si  parla  di  pensioni  agli  orfani  di  età  minorenne,  e 
se  ne  parla  nel  calcolo  delle  mortalità,  e  se  ne  parla  nel  senso  di  diritti 
quesiti  dagli  orfani  medesimi.  Se  la  più  acerba  delle  confische  si  po- 
tesse praticare,  essa  in  ogni  pessimo  evento  dovrebbe  competere  ad  un 
Codice  penale,  e  non  mai  ad  una  modula  di  assicurazione.  La  morale 
del  nostro  secolo  poi  respinge  con  orrore  il  motivo  di  ratenere  i  pa- 
dri con  la  misericordia  dei  figli.  La  confisca  riservata  ai  soli  delitti  di 
maestà  si  api)oggiava  una  volta  su  questo  pretesto.  Come  mai  si  ardi  ri- 
suscitare in  un  contratto  questa  barbarie,  ed  estenderla  a  fatti  ai  quali 
non  fu  mai  applicata  da  veruno  di  que' Statuti  che  violarono  l'umanità? 
Poveri  orfanelli,  al  soccorso  dei  quali  la  carità  accorre  nel  caso  appunto 
contemplato  dall'Articolo,  debbono  a  bello  studio  essere  privati  del  mi- 
serando soccorso  loro  assicurato? 

^  1673.  A  mitigare  la  penosa  impressione  dell'Articolo  8-4.  giova 
volgere  rocchio  alla  Cassa  d'incoraggiamento,  della  quale  citeremo  gli 
Articoli  96.  97.  98.  e  113.  —  «  Art.  96.  Ad  incoraggiare  Tagricultura 
»  e  r  industria  manifatturiera  e  commerciale  la  Cassa-Unita  ec.  som- 
»  ministrerà  i  capitali  occorrenti  in  denaro  a  proprietarj,  a  manifattu- 
»  rieri,  a  negozianti  che  li  possono  guarentire  con  fondi  stabili,  o  con 
»  cessione  di  crediti  assicurati  su  fondi  stabili,  a  lieve  annuo  frutto,  ed 
»  a  binila  e  comoda  ratizzata  restituzione.  —  Art.  97.  La  C  ^sa-Unita 
ec.  somministrerà  ben  anche  denaro  per  grandi  miglioramenti  agrarj 
li  universale  utilità,  e  pe  '1  perfezionamento  o  per  T introduzione  di 
|uelle  manifatture,  alle  quali  servono  di  materia  prima  i  prodotti  di 
ui  abonda  o  può  facilmente  abondare  il  nostro  suolo,  associandosi  a 
»  quelle  veramente  utili  intraprese  che  le  verranno  proposte  da  probi 
»  ed  industriosi  agrieultori,  manifatturieri  o  negozianti.  —  Art.  98.  La 
))  Cassa-Unita  ec.  gioverà  ai  progressi  dell' agricultura  e  delle  arti  me- 
»  caniche  co'l  diramare  utili  istruzioni. —  Art.  113.  Essendo  lo  scopo 
»  morale  della  Cassa- Unita  ec.  quello  di  estirpare  T  indebita  usura  co  '1 
))  venire  in  pronto  soccorso  del  saggio  ed  economico  proprietario,  ma- 
))  nifatturiere  o  negoziante,  dei  quali  o  per  imprevedute  disgrazie  fosse 
»  per   ruinare  il  patrimonio,  o  che  per  mancanza  di  numerario  fossero 


» 
))  ( 

))  e 
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«  impediti  di  eseguire  ullli  miglioramenli  neiragri.ulun-a  o  -^Ho  ...il: 
»  e  non  già  quello  di  un  qualunque  impiego  lucroso  de  suo.  tondi  ,>e- 
«  cuniarj:  cosi  l'Ainministrazione  della  Cassa-Unita  ..•.dovrà  non  ad,> 
«rire  alle  domande  di  chi  <he  sia,  allorché  potesse  .■.>..  f..nda,nenl.. 
«  argomentare  che  i  prestiti  domandati  dovessero  servac  ad   uu  rat- 

))  tivO  uso.  »  11  1- 

Con  la  citazione  di  questi  Articoli  crediamo  tributare  alla  ordina- 
zione di  questo  progetto  quella  lode  che,  secondo  le  sue  ,utcn«un.,  s. 
sarà  meritato. 


CONSIDERAZIONI  su  la  Cassa-Unita  di  risparmio,  di  as- 
sicurazione e  d' incoraggiamento  per  li  Ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla,  del  promotore  LuiGi  Mussi,  5  Mar- 
zo 1829. 

Articolo  tstraltu  .lagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1829, 

Voi.  XX.  pag.  23. 


§  1G74.  x\.llorcliè  neir  Articolo  precedente  rendemmo  conto  dello 
Statuto  della  Cassa-Unita  di  risparmio  ce.  di  quei  Ducati,  noi  osser- 
vammo =  che  una  sola  cosa  non  può  mettersi  in  conto  da  un  ordina- 
tore d'un  progetto;  e  questa  è  la  buona  volontà  delle  persone  sì  degli 
azionisti  che  degli  assicurandi,  i  quali  debbono  dar  opera  a  questo  uti- 
le ed  onesto  divisamento.  Circa  tal  punto  non  possiamo  fuorché  augu- 
rare una  buona  forUma ,  la  quale  si  presti  ad  un'  opera  tanto  salutare 
ed  onorevole,  ec.  3=  Noi  allora  esternammo  questi  sensi,  perchè  senti- 
vamo pur  troppo  quanta  differenza  passi  fra  un  paese  nel  quale  domina 
una  illuminata  intraprendenza  e  confidenza  commerciale,  ed  un  piccolo 
Stato  mediterraneo,  il  quale  si  trova  ristretto  ad  anguste  transazioni 
pressoché  tutte  agricole  e  locali. 

§  1GT5.  Considerando  uno  Stato  nel  quale  una  considerevole  e  col- 
legata  classe  cimunerciale  si  rivolge  in  uno  spiegato  movimento,  è  cosa 
naturale  rincontrare  ivi  uno  spirito  d'intraprendenza  animato  da  lumi 
<  roliomici  5  ed  emancipato  da  piccole  meticolose  vedute.  L'intrapren- 
denza viene  provocata  dalla  vista  di  una  probabile  aspettativa  di  van- 
liJggi,  e  si  spiega  con  un  movimento  libero,  proprio  ed  indipendente. 
Non  è  cosi  in  un  piccolo  paese  non  avvezzo  agli  ardimenti  commerciali. 
l\i  e  diflicile  far  concepire  la  probabilità  della  riuscita  di  un  incognito 
-lahilimonto;  è  più  difficile  lo  smuovere  le  persone  dalle  loro  piccole 
ahIluJini.  Ivi  prevale  l'autorità  e  l'esempio  del  tale  e  del  tal  altro  si- 
^:uuic;  e  la  deferenza  dei  più  è  talc^  che  niuno  oserebbe  intraprendere 


lOlG 
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«ualche  cosa   senza   T  appoggio  o  almeno  l'approvazione  d.  un  npulalo 
magnate.  Dunque   la  facilità  dell'  intrapresa   coinmereiale  va  s.eman.lu 
a  proporzione  che   un  j.aese  è  jm'.   piccolo  e  meno  mercantile,  e  vice- 
versa ogni  casa  magnatizia  acquista  a  proporzio.ic   più  di  ascendente. 
Quindiìe  classi  commerciali  vanno  acquistando  potere,  in  proporziono 
dell' incivilimento,  sopra  ,n.a  più  vasta  superficie:  e  la  classe  non  com- 
merciale va  perdendo  in  singolare  influenza.  Ciò  diccsi  riguardo  a  tulio 
il  corpo  dello  Stalo,  e  riguardo  alle  rispettive  frazioni  municipali:  pe- 
rocché in  queste,  anche  in  uno  Stato  grande  altamente  incivilito,  pre- 
vale sempre  la  supcri..rilà  di  un  casato  d'altronde  accreditato.  QuauU, 
più  uno  Slato  è  piccolo,  tanto  più  egli  sempremai  s'avvicina  alla  con- 

dizione  municipale. 

§  1GTG.  Se  dunque  in  un  piccolo  Stato  mediterraneo,  tutto  c.noi.- 
dato  da  paesi  al  pari  di  lui  agricoli,  si  vuole  tentare  -pial.lie  utile  spe- 
culazione, è  necessario  che  il  progello  sia  promosso  ed  accreditato  <h 
qualche  signore  riputato  nella  città,  il  quale  per  lo  meno  presti  il  nom. 
suo  alla  divisata  impresa.  Conscj  di  (jucst' umore  di  si  l'alti  paesi,  n.n 
non  ardimmo  pronosticare  la  felice  riuscita  alle   benemerite  intenzioni 
del  bravo  signor  promotore    Mussi,  e  quindi  fummo  ol.ligati  a  restrin- 
gerci ad  augurargli  buona  fortuna.  Poteva  certamente  il  progetto  del 
sig.  Mussi  essere  appoggiato  a  qualche  personaggio  amante  del  bene  del 
su'o  paese,  che  precedesse  co '1  suo  esempio  e  si  ponesse  alla  testa  del- 
l'impresa; e  meritava  anche  d'essere  raccomandato  dai  ministri  della 
religione,  i  quali  di  cuore  fossero  solleciti  del  buon  costume  della  classe 
meno  educata.  Forse  con  tali  prolezioni  può  venir  fatto  che  il  sig.  Pro- 
motore riesca  nel   suo  intento.  Senza  di  esse   noi  temiamo  assai  clie 
possa  aprirsi  la  strada  alla  esecuzione  del  suo  progetto. 

^  1677.  Ci  duole  di  dovere  spiegare  queste  vedute,  perchè  ci  duole 
di  leggere  nella  Memoria  stampata,  che  noi  annunziamo,  quanto  segue, 
«I/unione  delle  persone  Inscritte  fra  i  Soej  azionisti  della  Cuìmi- 
Unita  di  risparmio^  di  assicurazione  e  d  incoraggiamento ..UssaU 
pe  '1  giorno  29  dello  scorso  Genajo  con  Avviso  del  10  del  mese  stesso. 
ad  oggetto  o  di  dichiarare  con  Atto  notarile  costituita  la  Società  ano- 
iMma7sotto  quel  titolo  approvata  da  venerate  Sovrane  Risoluzioni,  o  di 
restituire  le  obligazioni  già  emesse  per  l'acquisto  di  azioni,  ebbe  bensì 
luo<^o:  ma  in  essa  non  si  ottenne  né  luno  né  l'altro  dei  due  sopraccen- 

nati  risultamenli.  ))  , 

((  Non  fu  solennizzato  il  notarile  Allo  Ji  fonilazionc  «Iella  Socutii. 
lìerohò  li  numero  dei  Soej  azionisti  presenti  all'uniunr  eia  insulhcienl'^ 


1 


1 

I 


i 


I 


DI  KCONOMIA  POLITICA  E  DI  STATISTICA.  >I01T 

ad  tle'^^cre  la  rappresentanza,  a  senso  dell'Art.  272.  dello  Statuto  della 
Cassa-l'nita;  non  furono  restituite  agrinscritti  le  obligazioni  loro,  per- 
rli(;  dì  unanime  accordo  ricusarono  di  ritirarle:  ed  anzi  alcuni  accreb- 
j.cro  il  numero  delle  azioni  da  essoloro  acquistate,  y) 

«  Mosse  quel  generoso  loro  rifiuto  l'intima  persuasione,  che  se  fra 
le  persone  inscritte  alla  proposta  associazione  non  leggesi  ancora  il  no- 
me di  m(dli  illustri  e  ricclii  nostri  concittadini,  un  tale  ritardo  devesi 
atliil'iiirc  a  quella  naturale  inerzia  che  ci  rende  sempre  ritrosi  ad  ac- 
correre etììcacemente  ad  instituzioni  per  noi  del  tutto  nuove.  » 

(c  Sempre  il  grande^  eh' è  nuovo  ^  appare  un  sogno.,  e  ad  alcuni 
(livul-ati  (sic)  dubj  intorno  ai  predicati  vantaggi  della  instituzione.  Per 
Ja  (jual  cosa,  anziché  deporre  il  pensiero  di  mandare  ad  effetto  la  pro- 
gettata Cassa-Unita,  quel  buoni,  teneri  del  bene  della  patria  loro,  m'in- 
< oiai^-'larono  a  dislparc  con  nuovo  scritto  quelle  dubiezze  ;  e  tolta  cosi 
o-n' incertezza  dall'animo  dei  ricchi  e  degl' illustri  cittadini  5  ottenere 
alla  instituzione  il  necessario  loro  concorso.  » 

(c  Ne  wi  ^iusto  consiglio,  nò  più  conforme  a' miei  voti  ascoltare  io 
poteva:  che  trojqx)  doloroso  era  al  mio  cuore  l'abbandonare  per  sempre 
r  idea  di  dar  vita  ad  una  Società,  che  non  solamente  utile,  ma  che  ogni 
di  più  riconosco  necessaria  al  benessere  di  tutte  le  classi  de' miei  con- 
i  iltadinl.  E  grave  poi  oltremodo  erami  il  credere  che  per  indifferenza 
o  noncuranza  del  publlco  bene  potesse  mancare  alla  Società  l'appoggio 
dei  discendenti  di  quelle  chiare  e  ricche  famiglie,  che  con  nobile  orgo- 
glio possono  additare  ai  nazionali  ed  agli  stranieri,  in  ogni  terra  e  città 
(lei  Ducati,  non  pochi  Stabilimenti  a  prò  dei  miseri  eretti  dal  pietoso 
cuore  e  dal  benefico  animo  dei  loro  generosi  antenati.  » 

«  Rivolgendo  in  mia  mente  tutte  le  objezioni  fatte  al  publicato  Sta- 
tuto della  Cassa-Unita,  non  curate  quelle  scempiaggini  che  a  ritardare 
il  bene  malignamente  sanno  spargere  l'Ignoranza  e  l'egoismo;  parvemi 
«he  ridurre  si  potessero  alle  tre  seguenti:  » 

«  1.°  Non  essere  instituzione  di  simll  fatta  pe  '1  paese  nostro,  ma 
convenire  soltanto  a  grandi  nazioni,  a  ricche  e  popolose  città.  » 

u  2.''  Non  presentare  la  Cassa-Unita  né  certezza,  né  garanzia  d'im- 
piego delle  somme  a  lei  provenienti  pe'  i  varj  titoli  nello  Statuto  in- 
dicati. )) 

((  3."^  Essere  gli  utili  incerti,  certi  gli  oneri,  certe  e  gravose  le 
spese  di  una  estesa  e  complicata  amministrazione;  quindi  probabilità 
di  j.eidilc,  e  conseguentemente  ragionevole  tema  d'inutili  pecuniarj 
sai  11  li  zi.  » 
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y  autore  con  bastante  forza  e  chiarezza  scioglie  queste  oLjezioni, 
le  quali  a  qualunque  Intelligente  delle  cose  puhliche,  ch'abbia  pondera- 
to  lo  Statuto  publieato,  appariscono  realmente  insussistenti.  Se  rion  si 
trattasse  d'objezioni  puramente  locali,  noi  ci  daremmo  la  cura  d'infoi- 
mame  i  nostri  lettori;  ma  versando  esse  su  dati  del  tutto  ristretti  a  quel 
paese,  ci  crediamo  dispensati  dall'entrare  in  una  polemica  non  inter- 
essante il  nostro  instituto. 


Su  l  friitto  del  denaro  confidato  al  commercio  ed  alla  possi- 
denza. Memoria  di  B,  P.  SaisGUINETTI,  premiala  dalla 
Società  d'emulazione  commerciale  di  Bordeaux.  Modena 
1829,  per  C.  Vincenzi.  Un  Opuscolo  in  8.°  di  pagine  41. 
Prima  edizione.  —  Milano,  Novembre  1829^  in  8.",  co'i 
tipi  di  Giovanni  Pirotta.  Seconda  edizione. 

Artìcolo  estratto  «lagli  Annali  Universali  di  Statistica  dt4  1830, 

Voi.  XXUI.  pag.  30. 


§  1(;78.  «  il  el  Volume  XX.  pag.  281  dei  nostri  Annali  riportammo 

la  Lettera  con  cui  la  Società  d'emulazione   commerciale  di   Bordeaux 

i.otilicava  al   sìg.  Sanguinetti   l'aggiudicazione  fattagli  di  una  medaglia 

(Toro  per  avere  risposto  al  seguente  quesito  academico:  Qiiels  soni  les 

vbstacles  qui  empéc/ient  la  propriété  fondere^  malgré  F  hypotìièque 

niatèrieìle  qiL  die   accorde  ^  d emprunter  les  capitanx  qui  lui  soni 

neccssaircs  a  un  taux  modéré^  et  proportionné  a  /'  intérét  pajré  par 

le  commerce^  qui  cependant  nefournisse  au  préteur  dautre  gage  que 

la  garantie  morale^  cest-à-dire  la  signature  de  V emprunteur?  Quels 

nt  Ics  nio/ens  de /aire  dlsparaitre  ces  obstades^  et  de  donner  aux 

prunts  hjpotliècaires  toutes  les  facilités  désirables?  » 

((  Sopra  le  undici  Memorie  presentate  all'Academia,  la  Commissione 

iuraricata  di  esaminarle  trovò  in  tutte  quante  un'incompiuta  soluzione 

del  quesito;  e  solo  gratificò  del  premio  la  Memoria  del  sig.  Sanguinetti 

[K"'l  motivo  che  in  essa  sviluppavasi  una  teoria  generale  su  l'argomento, 

e  meno  di  tutte  le  altre  scostavasi  dalla  soluzione  desiderata.  » 

«  Noi  ora  domanderemo  al  Consesso  academico  di  Bordeaux,  se  il 
sovrannuiiciàlo  (juesitoera  propojiibile.  —  Quand'anche  lo  iosse,^  modo 
in  cui  venne  steso  poteva  assicurare  i  concorrenti  dello  sjurito  vero  e 
retto  del  quesito  stesso  ?  » 

((  Nel  Programma  per  noi  originalmente  citato  troviamo  una  posi- 
/Mjiic  vaga   nella  prima  sua  parte;  e  nella   secojida  parte    una  dimamla 
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„ual.-  srah.  .!>  .■oolìuc    ipoU.-ario  sol,  vansl    in.ll.are  1    inno,!,    j,.  n  h.   , 

;,„ui    latti  a  proiu--'^^")   «--""'-'^  ""^^-    '*=   •■•S"^"^'''-^''  ™"""''"  '" 

.    •  f  I.-     1   ,.,.,., ,„f.r,-;n    II  rr'iiiif  ipolcrario  ci  si  prcsonla  s.illn  ,1,,,. 
mutui  latti  al  couiiiicrfjo.  ii  n-^un^   'i  t  i  \ 

,>ssci./iaH   aspetti:. lai   lato   delie   sue    v.mdunnn  fomlanuntai, ,  o   .1,, 
,,uello  delle  sue  condizioni  discipìinan.  In  un  paese  in  cui  siasi  p.oo- 
dulo  ad  uno  spossesso  violento  di  tene  manca  la  condizione  londamen- 
lale    cliedi   credito  e    consistenza  all'ipoteca    ton.hana,  (Jn   al   tempo 
della  rivoluzione  di  Francia,  all'occasione  in  cui  furono  venduti    .  c„„ 
detti  beni  nazionali,  avrebbe  voluto  che  fosse^li  assicurato  un  erediiu 
ipotecando  simil  sorla  di  averi  non  per  anco  sicuri,  u,  guarentibili  ?  Io 
stesso  dicasi  d'un  paese   in  cui   le  proprielh   stabili  siano  vinciate  .1, 
pesi  feudali:  ben  podil   assicurerebbero  un  credito  su  le  terre  d.  fol- 
lia, quasi  tutte  vincolate  da  servitù  perpetue,  sia  di  pascolo,  sia  d,  ta- 
nlio  d'arbusti,  e  slmili.  Quando  adun.p.e  in  uno  Stato  manca  la  coiuli- 
zione  fondamentale   pe 'l   credito   ipote.arlo ,  ò  vano  il   movere  disputa 
su  -li  ostacoli  die  oppongonsi   ai  mutui   assicurati   su  gli  avri  stai.,!.: 
l'ostacolo  è  di  sua  natura  Insuperabile ,  se  non  altro  per  lungo  temi... 
Cosi  ove  non  slanvi  buone  discipline   ipotecarle   esiste  una  ragione  so- 
ciale assorbente,  per  cui  I  mutui  Ipotecar]  saranno  sempre  rari  ed  one- 
rosi a  confronto  delle  sovvenzioni  a  mutuo  fatte  al  commercio.  Per  sc- 
arnare adunque  un  confine  alle  ricerche  volute  dal  quesito,  dovevansi  m 
esso  presupp.nre  esistenti  valide  condizioni  fondamentali  e  disciplinai, 
del  rógime  ipotecarlo.  Allora   II    Programma   avrebbe  dovuto  redigersi 
nel  modo  che  segue.  —  Se,  poste  tulle  Ir  condizioni  fondamentah  e 
disciplinari  del  redime  ipotecario^  si  possa  o  no  prevedere  una  dif/i- 
coltà  a  trovare  somme  a  prestito  con  le  stesse  agevolezze  econumi- 
che  dC  offrono  i  prestiti  affidati  al  commercio.  —  ÌUcAùnso  denti. 
((uestl  limiti  II  Programma,  l'Academia  avrebbe  anche  evitalo  di  aiiinn,- 
rlare  un'  Idèa  erronea,  dicendo  che  nei  mutui  fatti  al  commercio  non 
si  dà  al  mutuante  altro  pegno,  fuorché  una  guarentigia  morale  rap- 
presentata dalla  firma  del  mutuatario;  mentre  nei  mutui  J alti  'U 
proprietari  ce  un  ipoteca  materiale.  Noi  non  crediamo  che  il  prin- 
cipio assicurante  un  mutuo  commerciale  sia  quello  scdlanto  d'  una  mo- 
rale garanzia.  È  invece   una  garanzia  Integralmente  solidale ,  che  cade 
su  tutti  gli  averi  mobili  e  stabili,  e  su  lutti  I  crediti  del  IraH.ante  stcs 
so:  "aranzla  eh' è  ben  superiore  a  quella  che  olire  un  pezzo  di  terreno, 
il  quale  non  assicura  il  credito  che  pe  '1  tanto  ch'esso  vale,  e  nulla  più: 
mentre  ciò  che  assicura  un  mutuo  latto  ad  un  commerciante  compreiu  e 
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n-Tiii  sorta  di  averi  lauto  ]ircse7itl  che  futuri.  Nell'ipoteca  non  e  e  quasi 
SI  tiiiire  (  li(>  una  parie  <'s]ircssamciite  vincolala  di  averi;  nel  credito  di 
riniìMicrrio  0-ni  avere  o  (arltameiile  vÌTicolato.  La  garanzia  è  dunque 
jf^-jroioie  nt'1  stM^nnlo  (\aso  rìie  nel  primo.  Sarebbe  adunque ,  siccome 
a\  \  rrhiririio ,  inronscLMicnte  la  domanda  diretta  a  conoscere  dei  rimedj 
ani  a  rij>arare  aìl' economica  differenza  fra  le  guarentigie  ipotecarie  e 
comincrriali;  mentre  ciò  dovrebbe  aversi  per  una  di  quelle  tante  neces- 
si(?i  sociali  clic  lianno  una  ragione  perpetua  di  esistenza.  » 

5  1679.  ((  A  nostro  avviso^  troviamo  di  che  lodare  il  sig.  Sangulnetti 
per  aver  còlto  sì  fatta  occasione,  onde  annunciare  alcune  sue  teorie  ge- 
nerali intorno  al  credito;  giaccliè,  dato  un  vago  argomento,  era  ben  le- 
ritn  ch'egli  vi  divairasse  utilmente.  Quindi  la  sua  Memoria  è  diretta  a 
far  previamente  conoscere  le  cause  generiche  (che  noi  avremmo  detto 
sociali)  e  le  cause  personali  cìie  producono  l'abbassamento  dell' inter- 
esse nei  mutui  commerciali,  e  il  rialzo  del  medesimo  nei  mutui  fatti  ai 
possidenti.  Rivela  poscia  le  cause  fisiche  e  morali  che  rendono  difficili 
i  prestili  su  gl'immobili,  ed  agevolano  le  sovvenzioni  al  commercio. 
Onesta  parte  del  suo  lavoro  è  accuratamente  trattata,  ed  offre  delle  ve- 
dute che  lo  mostrano  assai  versato  nelle  scienze  economiche.  La  sua 
Memoria  conchiude  suggerendo  i  mezzi  ch'egli  crede  atti  ad  agevolare 
i  prestiti  fatti  con  assicurazione  ipotecaria.  L'Academia  di  Bordeaux  ri- 
tenne fra  questi  mezzi  inammissibile  quello  di  creare  dei  depositi  di 
cereali  prodotti  da  beni  ipotecati.,  e  custoditi  per  cura  di  una  Commis- 
sione incaricata  di  venderli  al  publico  incanto,  onde  pagare  gl'interessi 
ai  mutuanti.  Noi  pure  conveniamo  nell'opinione  dell' Academia:  questa 
officiale  intrusione  in  privati  affari  veste  il  carattere  di  un'inopportuna 
pedagogia.  Non  conveniamo  nò  meno  co  '1  signor  Sanguinetti  nei  se- 
guenti punti.  )) 

«  1.  Egli  vorrebbe  che  si  rinovasse  il  catasto  censuario  ogni  sette 
anni.  —  Questo  periodo  ci  pare  troppo  breve:  oltreché  avrebbesi  il 
grave  scapito  di  scoraggiare  affatto  il  perfezionamento  agrario,  mentre 
certe  migliorie  e  bonificazioni  fannosi  appunto  con  la  certezza  d  essere 
indennizzati  delle  spese  straordinarie  che  importano  prima  che  sia  rmo- 
vato  il  catasto,  co'l  quale  verrà  a  crescere  la  stima  del  fondo  stesso.  )) 
((  IL  Egli  proporrebbe  che  i  catasti  esprimessero  le  suddivisioni 
del  fondo,  il  metodo  di  cultivazione,  il  grado  favorevole  d'irrigazione; 
dalle  quali  combinazioni  poter  desumere  il  valore  del  fondo.  A  noi  pare 
che  molte  di  sì  fatte  particolarità  uscirebbero  dallo  scopo  che  hanno  le 
operazioni  del  catasto,  e  le  s'intralcerebbero  senz'uopo:  simili  indica- 
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■ni    .nlnut..   posso,...    .ss.T,.  .I.sm.f    p.-r  -u.-a  .lei    l-.v»'    ^"■-'    -- 
librila;  al.o..,.l.con..,,,.,or.l.>.  -^^ - 

^'":  Ìrr::;pli.-e  al  .iiVUo  delia  ,en,,l.à  a..i  io,,.i;,  n  .^an,,in,.U, 

...■ederebbc   baslevol,.  u,.a    le.   t  „„    ,.|,,„„n  fossero   lavorali  dall. 

.     •  •   r    ■     •  ,/l  ,ina  rleieriniuaia  misura,  (  1.1   non  ni»s<^'^ 
il.^ri  inleriori  a(i  una  ut  lei  ..n^i'i^ 

.         •     /  oc;-^   N,,;    non    potreinni.)  qualiheare  .(lusla 

iamiglla   pvopnetar.a  (pag.  2.S  ).  ^o     non   p  1 

misura  se  non  co  l  nome  d.  re/o  ui(oa,nHO  ;    /  a.nordl- 

aeve  spogliare  chi  con  dirilU,  possedè,  se  non  per  hn.    1,  una  ,lr an,l 
•    neeessllà  ;  ne  per  l'inutile  scopo  di  n.>n  aver  lond,  .roppo  p.e,  „1, 
e  s  rudere' chi  li  posscle  a  cederli  ahrul.  Questa  sarel.bc  una  nn- 
può  cobLiiii^v  1       .,,      .  .         r       lo  ^M/.ÌPTi/p    cf^ali  non  SI  sancì- 

sura  dissodante,  barbara,  illeg.t.nia.  Con  le  v.oltn/c  Ic.ai 

seono  mai  1  diritti  della  proprietà.  ..  ,p;,„,,,|„ 

„  Ci6  sia  detto  intorno  al  n.erl.o  Intrinseco  d.  <,uesto  l.bro.  l.-gu  u  . 

al  modo  con  cui  fu  espost.>,  avv.rtlren.o  essere  stat..  scr.t...  -o   1  metodo 

erodono  da  Melebiore  Gioja:  moke  distin.i.>nl  e  elass.lìca.on,,  pr,,,- 

<,;,!  esposti  alla  foggia  dei  teoren.l  di  ma.emati.a,  e  alcune  tavole  s.„.,- 

,;,!e,  cLse  p,.r  facilitare  dei   confronti.  S.  fatto  n.e.o,.  s..  ha  .1  pr,,„. 

aellachlarez.a,pec,-a   per5   in  ,ucs.o  ,  che    molte    volte  d,s.,n,sc,.   ... 

,,.e   andrebbe  semplicemente  distinto;  indu.e  a  rallron.are  de    latt,  . 

aelle   nozioni  che  sono  per  la   h.ro  in.lole  non  -"M^--b    ,  ;  m>   mn..^ 

•      .-e    -    .,..,-,3   i-ifl'ermar  a  a  somme  ed  integrali  \' 
„„a  discussione  scicntihca,  senza  lallt.maua  n 

dute.  Questo  notiamo  perei..';  rcs.mpio  d,  un  grande  uomo  non  Ha,, 
nualche  altro  scrittore  ad  una  imitazione  pericolosa.  » 

,<  L'accoglimento  che  pare  abbia  avuto,  e  meritamente,  quest  (^.c- 
retta,  di  cui  furono  già  fatte  due  edizioni  ,  oltreché  fu  inserita  a„c  ,■ 
nel  RkosUtorc,  uno  de"  Giornali  lellerarj  di  Milan,,  ne  fa  sperare  .  ìo 
possa  fors' essere  rlpubllcata  per  la  terza  volta.  In  ques.,>  caso  invite- 
remmo l'autore  a  togliere  dal  s.io  libro  alcune  improprietà  di  lingua, 
nuali  p.  e.  sarebbero  :  .«/-por^o  per  uUeresse,  confalo  per  sonuna  data 
a  prestito,  capienza  per  capacUà,  deUberaio  per  Ubcrato,  afjina  pu 
afjine,  eqnivocitli  per  uisujficienza,  trassato  per  trattano,  ce.  )> 

C.  Saccìii. 


RISPOSTA  di  B.  P.  Sanguinetti  alla  Rassegna  bibliogra- 
fica di  una  sua  Memoria  su  1  frutto  del  denaro  confidato 
al  coinmerclo  ed  alla  possidenza,  con  le  Osservazioni  di 
G.  D.  RoiviAGNOSi.  (Vedi  l'Articolo  precedente.) 

Estratto  dagli  Annali  Ufiì^ersali  dì  Statistica  del  1830, 

Voi.  XXIV.  pag.  117. 


^  1080  ((  Al  dottissimo  sig.  Giuseppe  Sacchi ,  nel  dar  conto  di  una 
Memoria  su  'l  frutto  del  denaro^  divide  il  suo  esame  critico  in  due  parti  : 
1.*^  nella  proponibilità  del  quesito;  2.°  nella  soluzione.  L'autore  della 
Memoria  premiata  non  ama  impegnarsi  in  polemiche  a  difesa  del  suo  la- 
voro; ma  in  pari  tempo  reputa  dover  suo  confutare  e  distruggere  le  ec- 
<  ezioni  presentate  contro  la  esattezza  del  quesito  proposto  dalla  Società 
<rcmulazionc  commerciale  di  Bordeaux.  Il  sig.  Sacchi,  per  dimostrare 
clic  il  quesito  non  era  proponibile,  domanda  al  Consesso  academico 
sotto  qual  regime  ipotecario  dovesse  intendersene  la  soluzione.  A  con- 
validare la  necessità  di  sì  fatta  cognizione  ci  fa  vedere  come  il  ré2:imc 
ipotecario  si  presenti  sotto  due  aspetti;  cioè  dal  lato  delle  sue  condi- 
zioni fondamentali  ^  e  da  quello  delle  sue  condizioni  disciplinari.  A 
({iiesta  definizione  [distinzione)  noi  non  possiamo  concorrere;  imper- 
nocchè  mancando  in  uno  Stato  la  condizione  fondamentale  dell'ipo- 
teca, la  sicurezza  della  proprietà  vi  cessa  implicitamente  il  regime  ipo- 
tecario; quindi  la  Società  di  Bordeaux,  accennando  V liypotheque  ma- 
tèriclle^  presuppone  la  sicurezza  delle  proprietà  immobiliari;  come  ap- 
])unto  per  la  Francia  tal  sicurezza  venne  omologata  dal  Trattato  di  Pa- 
l'igi  e  dalla  legge  d'indennità  agli  emigrati.  —  Quanto  poi  alle  condi- 
zioni disciplinari,  esse  formano  argomento  di  meditazione  a  molti  giu- 
reconsulti, dimodoché  tutLogiorno  ottengono  rettificazioni.  Devesi  adun- 
que commendare  la  predetta  Società  d'aver  esposta  una  questione,  il 
CUI  sviluppo  poteva  portarvi  qualche  salutare  miglioramento.  Stabilito, 
'  om  era  pur  certo,  che  il  quesito  academico  si  riferiva  alla  Francia,  ove 
'^i  proprietà  fondiaria  è  guarentita  da  le'^'^i  e  trattati,  ed  ove  le  disci- 
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,  ì;r,o  rìpì   sistema  ipotecano  esigono  iiioirnu  ii  i  lo^i  i 

r  •       .ali.ì    Infitti     coiaronlaiiao  a    rr.^^ramiiia  (lato  (iall  A<ad<- 

l'pdi'^ersi  meglio,  inuuii,  t^vM.n  r  .     •      .  x 

^.,o1L%  p  IP  il  si'^.  ^)aee  II  a\i«  «»i>e  \t>iui(»  l'^^o  ' 

mia  con  quello  cut  u  »i^'  ^^^^  . 

viamo  ohe  il  pvi.no  e  vLsolul.ile.  pc-lu'.  •■on.relo  e  .Iclonun.a.o;  .1  se- 
condo irresolul.llc,porclu'.  troppo  vago  e  indotcrnunalo.  Il  pruno  do- 
manda quali  sono  gli  osUnoli.  e  ,[uindl  no  a.n.ncUo  1  es.sU.n.a;  d  s.- 
oonJo  lascereLhe  Indecisi  se  vi  sono  o  se  si  pos.,„o  prevedere.  ,. 

«  Ci  duole   poi  infinilamcnle   ein.-    il   signor  Saeelu  rUcnga  erronea 
ridéa    che  la  firma  del  muLuaUulo  presemi   soliamo  una  garanz.a  .no- 
dale • 'le  sostanze  di  un  negoziante  non  s<.ggelte  a  v.n,-olo  delernunalo, 
e  snicetlilnll  d'essere  vendute,  trafugate    ee. ,  saranno   eomp.cse  n,   la 
classe  delle  garanzie  materiali,  eome  pegni,  ipoteel.e,  ee. .  Ano.  semina 
„;ù  tosto  el.e  la  firma  di  un  negoziante  non  possa  ,p,ahl,ears.  .o   1  no,.,.. 
d-.nc,no,  parola  ehe  sottintende  una  eanzicH.e  positiva;  ne  peren,  r,tcr- 
rel  cauto  e  sicuro  il  credito  sopra  un  eon,merciante,    e  cu.  prop,.e,a 
possono  sparire  in  un   baleno.  Il  sig,.or  Sacchi  opn.a    che  nell  ipoteca 
non  ce  che  una  parte  espressamente  .mcolata  cU  aven,  n.cnre  nei 
credito  di  conunercio  o^nt  avere  e  tacUarnente  vincolato;  e  che  pa- 
cco la  garanzia  è  maggiore  nel  secondo  caso,  che  nelpnnco.  Ig,.,,,, 
e..li  che  l'ipoteca  spelale,  sotto  molte  Legislazioni,  coohhga  la  gene,,,- 
lila  de<^r  immobili  d'un  debitore?  come  poi  1..  tutte  le  Leg.slaz.o...  e  po- 
sta l'obllgazione  anche  dei  mobili,  se  per  caso  il  iondo  su  cu.  r.po.a  ,1 
eredito  non  bastasse  al  soddisfacimento  del  cred.tore  .  » 

»  Queste  poche  parole,  dettale  dalla  gratitudine  verso  un  Corpo 
scientifico  ,  unico  a  nostro  credere  fra  il  ceto  mevcanule ,  baste.a.u.. 
per  conchiudere  che  il  quesito  era  stillalo  retlamenle.  Non  se  ..e  do!.. 
il  si--.  Sacchi:  noi  gli  professiamo  la  più  alta   co,.sldcraz.one,  e  ghc  ne 
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(I)  Si  riproducono  ambidue  pe  '1  confronto. 

Programma  academuo. 
Oucls  sont  Ics  obstacìcs  cpii  en.p.chent  Se  ,  poste  tutte  le   condi.ont  ^.id.n. 

,a  X^ét.  lbnci.Te,n.al,Jrb,poth.,ue      tal.  e  discipUnan   del   ^^^  J-^     ^^,,., 
.naténelle  qu'elle   accordo,  d'e.prt.nter  le.     possa  o  no  prevedere  un    ^^^^     ^^^^^^^ 
.apitau.  a'i  Ku  sont  necessai.es  a  ut.  tau.      son.ne  .M-esU.o  con^l     ^^^^^^^^^  , 
,nodére,  et  proport.onné  à  rinu-..^  pav.  par     ceonom.che   ca  ulUouo  .   prcsuu 
le  commerce,  rpii  cependant  ne  lournlsse  au     commeicio. 
prètenr  d'autre  gage  rpie  la  c^arantie  morale, 
c'est-à-dire  la  signature   de   V  emprunteur  :* 
guels  sont  les  movens  de  lane  disparaìirc 
c'^es  obslacles,  et  de   donuer  aux   empiuuts 
bypothécaires  ioules  Ics  facdiiés  desiiables  ;' 
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(*lìi  iamo  luia  prova  co  1  silenzio  su  i  diversi  brani  nei  quali  egli  prote- 
sta non  aderire  alle  nostre  viste  :  silenzio  che  ci  siamo  imposti  meno  per 
mancanza  di  difesa,  die  per  cieca  venerazione  ai  dettami  e  consigli  d'uno 
scrittore  giudizioso^  rispettabile,  e  da  noi  superiormente  apprezzato.  )) 

B.  P.  Sakgui^'etti. 


OSSERVAZIONI  DI  ROMAGNOSI. 

^  1681.  Benché  abbiamo  per  massima  di  non  fare  risposte,  e  di  la- 
sciare invece  giudicare  al  Publico  dei  gravami  che  gli  autori  pretendono 
essere  stati  a  loro  recati  dai  giudizj  nostri  ;  ciò  non  ostante,  attesa  l' im- 
portanza della  materia ,  e  la  nobile  franchezza  con  la  quale  il  sig.  San- 
'^uinetti  si  è  a  noi  diretLo,  crediamo  di  soggiungere  quanto  segue. 

C  1682.  La  prima  questione  si  è  —  se  T  oggetto  dell' Academia  di 
Bordeaux  sia  di  massima  generale,  o  pure  di  fatto  positivo  partico- 
j.,j.(.,  —  Il  testo  del  quesito  non  accenna  che  il  regime  ipotecario  in 
r'enere,  senza  indicare  quello  di  alcun  paese.  Si  doveva  dunque  dispu- 
tare non  del  fatto  positivo  del  regime  ipotecario  francese .  ma  del  re- 
dime ipotecario  in  genere.  E  quand'anche  l'Academia  avesse  espresso 
di  prendere  di  mira  un  dato  paese,  si  doveva  necessariamente  salire  al 
modello  ideale  d'un  buon  regime  ipotecario,  onde  scoprire  se  le  do- 
mande dei  mutui  ipotecar]  possano  in  massima  reggere,  o  no,  al  con- 
fronto delle  domande  dei  mutui  mercantili.  Perchè  il  sistema  ipoteca- 
rlo potesse  essere  posto  a  confronto  co  '1  mercantile,  conveniva  neces- 
sariamente raffigurarlo  con  tutte  le  sue  condizioni  ;  altrimenti  non  si 
avrebbero  avuti  sott'  occhio  due  termini  fra  loro  comparabili.  Il  pro- 
prietario ed  il  mercante  vengono  ivi  raffigurati  come  concorrenti  a  do- 
mandare denaro  a  frutto.  Si  doveva  dunque  figurarli  con  la  rispettiva 
loro  forza  naturale  possiLilcjOnde  dedurre  nello  stato  normale  economi- 
co r  effetto  della  loro  concorrenza.  Vorreste  forse  far  correre  al  pallio 
o  lottare  un  sano  con  un  malato,  onde  sciogliere  un  problema  generale 
di  ginnastica?  —  Ecco  perchè  fu  dal  sig.  Sacchi  pensato  di  cangiare  la 
esposizione  del  quesito,  dicendo:  Se^  poste  tutte  le  condizioni  fonda- 
mentali e  disciplinari  del  regime  ipotecario^  si  possa  o  no  prei^edere 
una  difficoltà  a  trovare  somme  a  prestito  con  le  stesse  agevolezze 

economiche  di  offrono  i  prestiti  ajfidati  al  commercio. 

Tom.  VI.  65 
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?  1G83.  11  slg.  Sangiiirirtti  lilnit:»  ili  i  ii  i.ii..s.riv  il  ihluiv  'nwWcn- 
i-io'^solto  i  di.c  a'spelli,  cI.m;  dal  lato  .Ielle  su,-  .■oiidl/ioiii  fondamentali,  e 
da  ..uello  delle  sue  coi.dizi.,id  diseijdinari.  =  \  .[i.esla  deln.i/Ione  (eoi; 
.lice)  noi  non  possiamo  ,-oH€onere:  itnpcrcioeclie  maiieando  in  uno 
Stai.»  la  condizione /o/u;.//«.'/i^«/^'  clelì.t  ipoteca  (la  sicurezza  delia 
proprietà),  vi  cessa  implicUawcnlc  il  regime  ipotecano:  .juindi  la 
Soeietà  di  r.oi-deaus  accennando  V  hrpotherjne  malériellc,  presiipp-ine 

l'I*  * 

la  sicurezza  delle  piopriclà  iniinol)iliaii.::= 

§  IGS/i.  Più    cose  ei   sia  permesso  di   osservare.  T.a    prima  si  è,  eie 
nel  Programma  proposto  dal  si-   SaecKi   non  si  parla   solamente  della 
condizhnc  fondamentale  contemplata  dal  si-'.  Sanpuinetli ,  ma  bensì 
di  tutte  le  condizioni  fondamentali  e  disciplinari  del  rèsane  ipote- 
cario. La  sicurezza  politica  dei  possessi  stabili,  di  cui  parla  il  s.g.  San- 
guiiietli  (traendo  in  campo  il  Trattalo  di  Parigi  e  la  legge  d'mdennUa 
a-!i    emigrati),  non   costituisce   tulle   le    condizioni  necessarie   ad  un 
Imon  ré.'ime  ipotecario;  ma  altro  non  la  che  avvalorare  l'opinione,  clie 
il  pe"no%ion  isfnggirà  dalle  mani  del   creditore.  La  sicurezza  simiglia 
al  terreno  clic  sostiene  un  edificio.  Il  valore  commerciale  di   una   casa 
non  è   costituito  dall'area  solida  su  la  quale  sta  eretta,  ma  bensi  dal!,, 
somma  delle  utilità  che  nel  civile  commercio  si  può  ritrarre  dalla  casi 
medesima.  Un  pegno  elie  non  ha  valore  non  merita  nò  meno  il  nome  di 
pegno.  Dunque  la  sicurezza  contemplata  dal  sig.  Sanguinctti  non  f.,rnia 
il  complesso  delle  condizioni  fondamentali  richieste  da  un  vero  regime 
ipotecario.  La  teoria  delle  ipoteche  è  propriamente  un  ramo  della  Icona 
del  credito  civile  e   commerciale.  Si  accorda  che  la  sicurezza  dei   pos- 
sessi  entra  come  una  delle  condizioni  ;  ma  non  l'orma  tutto  il  complesso 
delle  condizioni  di  questo  ,redIto.  Enorme  dunque  sarebbe  stala  la  man- 
canza della  Società  di  Bordeaux,  s'ella  avesse   solamente   supposta  la 
condizione  segnata  dal  sig.  Sanguinetti ,  e  non  avesse  preso   m   cons, 
derazlone  le  altre  condizioni ,  per  le  quali  i  possessi  stabili  acquistai. 
un  vero  valor  commerciale. 

§  1685.  Dal  fatto  passando  alla  ragione,  a  noi  pare  che  11  sig.  San- 
guinetti non  si  possa  rifiutare  a  prendere  in  considerazione  con  nm  . 
doppio  aspetto  delle  condizioni  fondamentali  e  delle  disciplinari  del  re- 
gime ipotecarlo.  In  prova  di  questa  nostra  proposizione  invoclnamo  a 
sua  stessa  autorità.  È  vero,  o  no,  eh' egli  su  '1  bel  principio  della  sua 
Memoria  si  fa  ad  esaminare  quali  forze  Inalzano  ed  abbassano  T  inter- 
esse del  denaro?  È  vero,  o  no,  elie  riparte  cpieste  due  classi  J^J^^^^^J' 
nando  le  une  generiche,  le  altre  personali?  K  vero,  o  no 5  che  fra 
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::cn('rl(  he  pone  la  posizione  commerciale,  l'opulenza  fisica,  l'ammlni- 
sl  razione  pubHca?  (pag.  4).  Or  bene,  parlando  esattamente,  queste  forze, 
sia  ^enericlie.  sia  specifiche,  sono  o  no  condizioni  fondamentali  del  cre- 
dito  reciproco,  che  forma  l'anima  delle  ipoteche?  E  vero,  o  no,  clie  1 
regolamenti,  onde  poi  contrarre  e  disciplinare  queste  ipoteche,  non  for- 
mano che  Yesercizio  successivo  di  queste  cosi  dette^orse  produttive? 
Dunque  il  sig,  Sanguinetti  o  deve  cancellare  la  miglior  parte  della  sua 
Memoria,  ed  abjurare  ciò  che  scrisse;  o  gli  è  forza  riconoscere  i  due 
aspetti  rilevati  dal  sig.  Sacchi.  Il  regime  ipotecario  dev'  essere  raffigu- 
ralo nel  suo  stato  normale^  come  il  regime  su  l'agricultura  dev'essere 
raffigurato  nel  suo  buon  metodo^  e  non  con  difetti  che  si  possono  evi- 
tare. Senza  di  ciò  noi  scambiamo  la  virtù  propria  del  sistema  con  la 
maTopera  dclT  ignoranza  e  delle  passioni.  Allora  non  si  vede  più  se  gli 
ostacoli  derivino  dal  sistema  considerato  in  se  stesso,  *o  pure  proven- 
gano dall'imperizia  o  dalla  mal' opera  umana.  Se  derivano  dall' imperi- 
zia o  dalla  mal' opera  umana,  si  può  rispondere  a  dirittura:  correggete  i 
vizj ,  e  poi  vedete  se  ne  possano  derivare  i  mali  di  cui  vi  querelate. 
Dopo  ciò  rimane  sempre  la  questione,  se  tolti  i  vizj  ^  si  produrrà  o  no 
l'accusata  difficoltà  di  ottenere  i  prestiti  bramati.  Or  eccoci  ancora  da 
capo  :  eccoci  costretti  a  riproporre  il  quesito  co'  i  termini  usati  dal  si- 
gnor Sacelli. 

§  1G8G.  Noi  ci  dispensiamo  dal  contraporre  altre  osservazioni  su'l  re- 
gime positivo  ipotecarlo  della  Francia  (0.  Saremmo  invece  autorizzati 
lì  domandare  perchè  il  quesito  proposto  dal  sig.  Sacchi  non  sia  solu^ 
bile.  Il  sig.  Sanguinetti  lo  dice  insolubile,  perchè,  a  suo  dire,  è  troppo 
vago  e  indeterminato-,  senza  per  altro  che  un  tal  difetto  venga  dimo- 
strato. Solamente  dice  che  quello  dell' Academia  è  concreto  e  determi- 
nato: il  che  significa  ch'esso  si  riferisce  al  regime  positivo  francese. 
Qui  ci  pare  che  il  sig.  Sanguinetti  dica  troppo.  Ogni  quesito  dottrinale 
sarebbe  insolubile,  perchè  non  si  riferisce  ad  un  dato  sistema  adottato 
da  una  data  Legislazione.  Ma,  di  grazia,  con  quale  criterio  si  può  giudi- 
<'are  che  un  dato  regolamento  sia  bene  o  male  concepito?  Certamente 
CIÒ  si  fa  con  un  modello  razionale,  il  quale  serva  di  norma  per  giudicare 
della  providenza  o  improvidenza  del  positivo.  Ciò  posto,  crede  egli  il 


(1)  Egli  ci  provoca  al  Trattato  di  Parigi  in  senso  positivo,  era  0  no  necessario  di  fìgu- 

cd  alia  legge  d'indennità.  Ma  se  per  ipotesi  rare  come  condizioni, jìwe  quibus  non,  tanto 

"1  fatto  pratico  queste  guarentigie  non  inspi-  la  sicurezza,  quanto  la  libertà  commerciale 

lasserò  bastevole  fiducia,  che  cosa  ne  risulte-  dei  fondi? 
n  Ijbe  :*  Volendo  anche  trattare  la  questione 
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..  :i  ;!  >  ilccarp   l('  riUKÌizioiii  tonda- 
sin-Tinr  SaniruHK'lti    esseri    «osa    n    ,  ,    .         .  >..:</>  11 

r  .       i.  •         .    ,r,,T»    ialini»     IJ'MIIK^      ìpottC  ai  IO  .     Il 

,„o„.ali  e  r...olamor,tar,  eh   massuna  Ann  1  mn,  ì.,nn 
,,„„,„.  saveM.o  insolubile  solo  cpunolo  s,  vrr.h.asse  .[nes,,.  nnposs  1   ht,.. 
'    e   „;87.  (;o,...a«uM.,e  il  r.ssan-   ,ucs.<.  .-ou.li.ion,  lorn-a  un  rroMe-.a 
...sai  co.nplc.sso  di  E.onon^ia;  ed  il  sig.  SangnincUi  -->'':" --'J-'; 

,,Uo  tanto  dei   cnlton   della    --'"-^  '  a^-'^'^^' V'^^       ,!        d'i  s 
avesse  tentala  la   soluzione  analitica  sviluppala  e  l>ene  d>„  osUata  d,  s. 
^'"''  tentata  soddisfatto  alle  .ntenzion, 

fatto  problema.  Forse  alloia  aMCl.l>(Me  pi  ,  „pl  ,hre  la 

,,U'Ica.Ie.nia  di  Bordeaux,  la  ,,uale   si  spu^,'-  a  1^-.^'"-  "      ^^ 
.^eminenza  allo  scritto  del  sig.  Sanguinei,.  Invano  s,  potrebbe  s  usa  e 
!-o  -1  pretesto  dell'asserita  insolubilità.  Ed  in  vero,  con  .jualc  scorta  ncl- 
,.  sul  Memoria   imprese  egli  a  censurare  i  -^--"\ 'P'^'f-'''  r"  '^  j' 
fuorché  con  un  criterio  razionale?   Perchè  ma.  egl.  .sp.nsc  .1  s   o       o 
a  suggerire  depositi  di   grano  e  l'alienazione  forzata  delle  m.nn.c         - 
.riera,  fuorché  con  .juesto  stesso  suo  criterio  razionale  ?  L  perche  dun- 
%.  L  questo  stesso   mezzo  no.,   si   potranno  dist,ng..ere  e  fiss.-e  le 
co>ìdizioni  di  ragione  e  di  pratica  d'un  buon  regune  .potecav.o  :  I  tu- 
.nini  del  quesito  del   sig.  Sacchi  non  oltrepassano  oorta.,ìente  .  coni,,,. 
di  ouesta  ragi,nu>  ;  come  non  oltrepasserebbe  i  confin.  della  scenza  ar- 
chitettonica chi  proponesse  il  quesito  di  costruire  la  casa  p,u  sohda  - 
..omoda,  sia  destinata  airabitazIo..e,  sia  ad  ,.n  dato  op.hco. 

Ora  passiamo  ad  un  alt.-a  questione  subalterna,  proposta  dal  s.gnm 
San-uinetti.  Egli  non  ravvisa  nella  firma  del  mercnnle  se  non  u,.a  n,„la 
pari  avvalorata  dalla  di  lui  probità.  Egli  non  pensa  che  la  parola  ,na,i- 
L  trae  seco  la  perdita  del  credito  ed  i  fallimenti  :  cose  .nfin.tamen  ■ 
spaventose  anche  dal  lato  degl' interessi  materiali    Non  «"'-e-  sc'  " 
aere,  mediante  incondite  astrazioni,  gl'interessi  e  .  motor.  che  sogh 
a.irc  ne^li  affari  del  mondo.  Posto  a  confronto  l'ostacolo  della  pcrd.ta 
d"el  credko  e  dei  fallimenti  con  la  pu..tualità  a  pagare-  noi  non  poss.amo 
concedere  che   la  garanzia   effettiva  e  presunta  dai   muluant,  s.  nJia. 
alla  nuda  parola  del   mercante,  e   che  questi   abbia  meno  da  perdei  , 
che  il  proprietario  il  quale  diede  un'ipoteca.  Per  co.nerso  adunque  o, 
offre  una  guarentigia,  la  quale  d'ordinario  suole  neU'op.n.onc  nputa,.i 
per  lo  meno  pari  a  quella  delle  ipoteche.  Accordo  che  hs.ca.nente   •  >• 
I,on  é  vero:  ma  in  fatto  di  credito  domina  forse  la  sola  hs.ca  . 

G  1688.  Chi  non  sa  che  la  machina  del  credito  gira  p,ù  su  1  op,n,on' , 
che  su  la  materiale  consistenza  delle  cose?  Porre  poi  il  proprio  dena- 
ro a  frutto  forma  una   speculazione   mercantile  ,  nella  quale  se  da       ■ 
parte  si  valuta  il  pericolo,  e  quindi  il  ricavo  d'un  magg.or  frutto  de.  . 
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,,rnv,:  dallalua  si  calcola  la  prontezza  dell'esigenza,  e  la  facilità  di  no- 
^a,n.  ,ite    investire  il  denaro  mutuato:   talché  l'amore  del   guadagno  da 
una  parie,  e  la  guarenligia  ordinaria  del  credito  dall'altra,  prestano  ai 
mutui  aflidati  al  commei^io  impulsi  che  non  si  verificano  co'  i  prestiti 
fatti  ai  possidenti.  Qui  sarebbe  il  luogo  di  considerare  da  una  parte  la 
piovldcza  del  Legislatore  che  considera  il  pericolo  di  un  denaro  affi- 
dato al  commercio,  e  quindi  autorizza  lucri  maggiori,  e  ingagliardisce 
la  procedura;  e  dall'altra  parte  la  speculazione  di  chi  presta  il  denaro 
a  fronte  della  guarentigia  della  legge.  Ma  la  discussione  di  questo  punto 
ri  trascinerebbe  tropp' oltre  ai  confini  di  queste  osservazioni,  e  e' impe- 
gnerebbe ad  un  lavoro  il  «ruale,  fatto  a  dovere,  avrebbe  forse  soddisfatto 
il  voto  della  Società  di  Bordeaux. 

Ciò  basti  per  offrire  anche  al  sig.  Saiiguinetti  una  prova  della  stima 
nella  quale  abbiamo  tenuto  le  sue  osservazioni;  ed  anQbe  per  dare  un 
ulteriore  eccitamento  sì  a  lui  die  a  qualcbc  illuminato  Economista  a 
trattare  di  pro]>osito  un  argomento  di  così  alta  importanza,  qual  è  quello 
del  ré-ime  ipotecario  posto  a  confronto  con  la  Legislazione  e  con  le  pra- 
tiche commerciali. 


Della  Statistica  del  Dipartimento  dell' Ilerault  in  FrancJci 

per  il  sig.  Ippolito  Lksser. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  dei    1829, 

Voi.  XIX.  pag.  4'J. 


§  1G89.  L^u  cpiesta  Statistica  noi  riferiremo  il  riassunto  finale  dei 
miglioramenti  desiderabili  ed  eseguibili,  tessuto  dal  sig.  Carlo  Dupin, 
membro  dell' Instituto  di  Francia.  Eccolo  per  testo. 

«Prestare  un  inse'^^namento  primario  a  654  Comuni.)  i  (piali  ne  so- 
no  privi.  —  Ilestituire  ai  Collegi  il  credito  di  cui  prima  del  1790  go- 
devano, nel  (piai  tempo  non  si  pagavano  retribuzioni  universitarie.  — 
llistabilire  in  Montpellier  la  scuola  del  Diritto,  clie  altre  volte  fioriva  in 
codesta  città.  —  Attribuire  splendore  ed  indipendenza  alla  scuola  di 
Medicina  di  Montpellier,  e  rendervi  gli  esami  gratuiti.  —  Instituire  e 
compiere  nelle  dodici  città  del  Uiparlimcntor insegnamento  delle  scienze 

applicate  all'industria.  )) 

u  Compiere  86,000  metri  di  strade  regie.  —  Completare  le  strade 
dipartimentali,  e  creare  un  buon  sistema  di  vie  comunali.  —  Pensare 
e  por  mano  a  strade  con  rotaje  di  ferro  per  viaggiare  dalle  parti  alte 
del  Dipartimento  verso  il  mare.  » 

(«  A  (|uesto  sistema  di  strade  annettere  nuovi  scavi  per  carbone  (b 
terra.,  per  metalli.,  marmi,  pietre  ec..^  dei  quali  abonda  quel  Diparti- 
jjiento.  —  Perfezionare  il  canale  cles  FAant;s^  sprofondandolo  in  tutto 
il  suo  corso  al  segno  delle  a([ue  del  Canale  del  Mezzodì.  —  Bonificare 
tutto  il  litorale  del  Dipartimento  dell' Ilerault.  —  Piantare  rilievi  di 
terra,  e  da  prima  diseccare  i  terreni  circostanti  delle  paludi.  —  1  inirc 
i  moli  e  le  opere  avanzate  dei  porti  di  Ceti  e  e  di  Agde.  ;> 

((  Riconquistare,  per  quanto  è  possibile^  il  commercio  delle  stoffe 
eo '1  Levante,  mediante  un  nuovo  studio  di  mezzi  onde  sostenere  con 
^anta"^^^io  la  concorrenza  delle  fabricazioni  inglesi.  » 

((  Reclamare  fortemente,  onde  indurre  il  G<nerno  iiancese  ad  ai»- 
biacciare  mire  più  larglie  e  generose,^  e  rivocare  bel  bello  b-  proibizioni 
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i.-ll,'  ct^f  rslt/re  iìiediaute  ri(rif'SjM;i{i\  e  mocazioni  ottenute  dagli  Spa- 

.  i'uuli.  Sardi.  Piemontesi,  e  da  tutti  gli  Slati  d'Italia,  invece  d'irritare 

li  stranieri  con  proibizioni,  le  quali  vengono  punite  con  rappresaglie.  )) 

((  Accrescere  la  cultura  dei    gelsi,  l'educazione  dei  bachi  da  seta. 

ed  i  la\ori  ài  seterie  economi*  he  o  scliiette,  o  miste  di  cotone.  » 

((  Ad  800.000  pecore  indigene  a  lana  grossolana  sostituire  un  mil- 
liune  di  meticci  o  di  merinos,  la  tosatura  dei  quali  varrebbe  il  doppio.  » 
«  Mandare  osservatori  intelligenti  ed  informarsi  dei  nuovi  bisogni  e 
dt'i  nuovi  desiderj  dei  popoli  stranieri  stanziati  su  le  coste  bagnate  dal 
Mediterraneo,  in  Europa,  in  Africa,  e  fino  in  Asia;  e  tentare  in  conse- 
guenza la  nuova  fabricazione  delle  cose  adatte  alla  soddisfazione  di  co- 
desti desideri  e  bisogni.  » 

((  Se  f>li  abitanti  del  Dipartimento  dell' Ilerault  amano  di  avviarsi 
con  cora<»"io  e  di  camminare  con  perseveranza  nella  via  del  perfezio- 
namento, di  cui  abbiamo  tracciato  un  imperfetto  abbozzo,  ci  giova  spe- 
rare che  fra  lìochi  anni  gii  abitanti  di  questo  bel  Dipartimento  godranno 
d'un  miglior  essere.j  e  vedranno  triplicarsi  i  loro  mezzi  di  utilità.  ))  — 
Sottoscritto:  Carlo  Dupla  Membro  dclF Instituto. 

Da  questa  esposizione,  nella  quale  la  Statistica  compie  l'ultimo  suo 
officio,  quale  lezione  noi  ricaviamo?  —  Prescindendo  dai  discutere 
r  articolo  dell' op})ortunità  ed  efficacia  delle  cose  proposte,  noi  abbiamo 
un  esempio  a  quali  concetti  troncati  è  costretta  a  limitarsi  la  Statistica 
dipartimentale,  se  voglia  tener  conto  delle  sole  località.  Quando  poi 
vodia  cof^liere  i  mezzi  necessari  ad  un  pratico  miglioramento,  ognun 
vede  dover  essa  ricorrere  a  mire  ed  a  funzioni,  le  quali  spettano  all'am- 
ministrazione  complessiva  interna  ed  esterna  dello  Stato,  nella  quale 
(onviene  concentrare  e  comporre  gì'  interessi  degli  altri  Dipartimenti, 
e  sopratutto  porli  fra  loro  nella  più  facile  comunicazione,  nella  mag- 
^nore  armonia,  nel  più  equo  scambievole  soccorso,  e  nel  più  efficace  e 
spontaneo  movimento  ascendente  in  fatto  di  cognizioni,  di  lavori,  di  com- 
mercio e  di  benevolenza.  Le  circoscrizioni  amministrative  non  servono 
elle  di  mezzi  per  disimpegnare  gli  affari.  Uno  è  il  corpo.,  una  è  la  vita, 
uno  è  il  movimento,  ed  una  deve  risultare  la  potenza  e  la  miglior  vita 
dello  Stalo. 


Statistica  agraria  della  Valle  ili  Clìiana  dì  GirsKi>i>E  (hi  ìk 
publico  Professore  di  Storia  naturale  [lelfl.  K.  lauver- 
sità  di  Siena.  Tom.  I.  Pisa  1829,  presso  Nicolo  Capuiiu. 

Articolo  estratto  dagli  y/nnali  (  niversaU  di  Stalisiica  àAVauuu  ìHJsi, 

Voi.  XXIII.  pag.  311. 


§  1G90.  Vjlasslca  iielV  agraria  Economia  e  la  Valle  di  Chiana,  por- 
cile presenta  la  storia  d'un  tratto  di  territorio  prima  asciutto  e  fertllr: 
indi  invaso  dalle  aqiie,  e  reso  in  gran  parte  paludoso:  e  iinalment(^  p.  r 
umana  industria,  diretta  ed  ajutala  dal  Governo,  redento  dalle  acjue  ui- 
cumbenti.  Fino  dalla  metà  del  secolo  decimosesto  furono  incominciati 
lavori  idraulici,  mentre  nelle  altre  parti  dell'Europa  non  se  ne  cono- 
scevano i  principi.  Nel  susseguente  il  chiarissimo  TorrIc(  IH.  illuminata 
dalle  teorie  del  grande  Galilei  e  del  Castelli,  intervenne  nei  lavori  dclli 
Valle  di  Chiana,  e  ne  suggerì  la  bonificazione  per  mezzo  delle  cosi  dctt' 
colmate.  I  lavori  proseguirono  fino  a'giomi  nostri:  e  (piel  tratto  di  ter- 
ritorio finitimo  al  troppo  celebre  lago  Trasimeno  si  trova  bonificato,  .' 
p\)rlato  ad  una  mirabile  fecondità.  1  particolari  di  «pesta  storia  meii- 
tano  d'essere  letti  nell*  Opera.  Ivi  in  beli' ordine,  e  c(ui  le  rispetln- 
epoche  e  singolari  circostanze,  vengono  esposti  tutti  i  passi  di  questa 
grande  ed  ingegnosa  bonificazione. 

§  1C01.  Dopo  tutta  la  parte   storica  viene  la   parte  statìstica,  m  «u 
l'autore  dà  conto  della  topogratia.  della  geologia,  dello  stato  delle  artt  < 
manifatture,  e  produce  cenni  storici  delle  Comunità  della  Valle  di  Cina- 
na,  prima  in  generale,  poscia  in  particolare  alle  sedici  Comunità  di  ([url- 
la  parte  della  Toscana.  Chiude  il  libro  una  bellissima  Carta  topografie  a 
del  paese  descritto.  L'ordine,  la  scelta,  la  sobrietà  delle  materie,  la  sem- 
plicità ed   esattezza  dell'esposizione,  formano  di  «piesto   libro   un  vci'^ 
modello  dovuto  all'autore.  È  vero  che   nelF  Opera  di  Sinclaire  ,  intito- 
lata Agricultura  della  Gran-Brettagna^  Yulìiràìà  ncll'an.  1821,  si  pu<' 
riscontrare  un   altro   modello  autorevole:  ma  consta  che  d  lavoro  di- 
I»rof.  Giulj  fu    presentato   all' Acadciuia  -lei  Gcorgofill  due    anni  prim-'^ 


a1'Pì:m)ick  aàiIJ  AUTitoia  di  hCOMJMiA,,  Ec.         ji):i:\ 

-1.  liii  i»iil>ìi'"azionc  del  libro  di  Sinclaire.,  coinè  leggesi  negli  Atti  pnbli- 
,  iti  ,i(l  l8rJ.  \\'i  sotto  alla  Seduta  dcir  Ottobre  I8ì8  leggesi  prodotto 
fi  PiiUio  della  Storia  a  forarla  della  V(dle  di  CJiiana^  trasmesso  dal 
Ihitt.  Giuseppe  Giulj  di  Asinalunga  a  norma  di  quanto  aeeva  altre 
volle  anìiunzcato. 

G  11)1)2.  Auguriamo  che  quest'esempio  dell'egregio  e  benemerito  Pro- 
Icssnrc  nella  Ihiiversità  di  Siena  sia  imitato  da  altri  Professori  special- 
jiKMitc  di  A  «oraria.  Porre  a  contribuzione  le  classiche  Opere  che  stanno 
Ni  mano  degl'Italiani,  publicate  già  sono  parecchi  anni  specialmente  in 
Erancia  ed  in  Inghilterra;  unirne  bene  o  male  i  dettati,  e  ripeterli  agli 
s<(dari  sopracaricandoli  con  rami  scientifici  appartenenti  ad  altra  scuo- 
la, ed  omettendo  alcuni  importanti  argomenti  pratici:  recitare  ogni  anno 
(piesti  zibaldoni,  pagati  con  larghi  appuntamenti  e  con  laute  propine, 
senza  spiegare  altrimenti  il  proprio  ingegno;  non  forma  certamente  un 
titolo  di  gloria,  e  non  sodibsfa  le  giuste  aspettative  del  Publico.  Al  Prof. 
(liulj  crediamo  doversi  somma  stima  e  gratitudine;  e  desideriamo  ch'egli 
abbia  ed  aiiio  ed  incora^iriamento  a  far  dono  all'Italia  del  compimento 

ODO  1 

did  suo  lavoro. 


STATISTICA  agraria  della  Valle  di  Chiana,  di  Gii  skppi: 
G1ULJ5  Professore  di  Storia  naturale  nell'I.  R.  Università 
di  Siena,  Tom.  IL  Pisa  1830,  presso  Nicolò  Captirro. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  183  f, 

Voi.  XX Vili.  pag.  124. 


Din- 


§  1693.  Ui  questa  stimabilissima  Opera  fu  data  oià  da  noi  una  s. 
maria  notizia  rispetto  al  primo  Tomo  nel  Voi  XXIH.  pag.  311  e  ÒVÌ 
di  questi  nostri  Annali  (vedi  l'Articolo  pre(HHlenle\  Del  contenuto  della 
medesima  ci  riservammo  a  dar  conto  allorcliè  tutta  TOpcra  l'osse  puMi- 
cata.  Ora  che  ci  perviene  il  secondo  Tomo  Jella  medesima,  (m.o  cui  paro 
finita,  munito  di  Tavole,  rendiamo  <'onto  del  contenuto  di  andudue  i  \  <•- 
lumi.  Questa  cura  ci  viene  opportunamente  risparmiata  dalTc-regio  Pn.- 
fessore  con  la  Conclusione  posta  appunto  al  iìne  di  ([uesto  Tomo  se. on- 
do. Noi  non  potremmo  meglio  soddisiare  alla  curiosila  dei  nostri  lcll"!i 
che  servendoci  delle  di  lui  stesse  parole  dalla  pag.  388  alla  399,  omessa 
soltanto  la  nota  dei  mercati  5  ossia  dei  giorni  e  luoghi  dei  medesnnu  m 

Valle  di  Chiana. 

((  Dopo  aver  discorso  di  tutto  ciò  ch'era  relativo  alla  Statisti<a  agra- 
ria, ora  convien  passare  a  restringere  in  pochi  detti  lutto  (|uello  eh  e 
stato  estesamente  trattato  nei  due  Volumi;  e  comincerò  a  riportare  1' 
Conclusione  antecedente.,  relativa  all'estensione  della  \  alle,  agli  uomini 
e  a"li  animali  che  Toccupano,  la  lavorano,  e  vi  si  nutriscono.  » 

c(  L'estensione  in  millia  quadrate  di  tutta  la  l^-oviinia  è  di  (JjO  jinl- 
lia  e  18  quadrati^  ed  è  abitata  da  109,513  individui:  e  cosi  ogni  mllliu 
quadrato  ha  179  abitatori.  )) 

«  11  suddetto  numero  d'abitatori,  se  si  restringe  al  terreno  cultiva- 
!)ile,  eh' è  millia  quadrate  313  e  «quadrati  :>0t;,  si  vrdra  die  ogni  nnìli' 
quadrato  ne  deve  nntrire  3'j9.  » 

«Lo  spazio   cultivabile   suddetto  è  cullivato  da    lavoranti    eitetlìN' 
/fOjOOO;  cosi  ogni  millio  (juadrato  ne  ha  127.  n 
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e  Gli  animali  elie  coadjuvano  V  uomo  nei  lavori  campestri  sono 
'M\Su)-i  :  e  cos'i  "oni  millio  quadrato  del  terreno  cultivabile  ne  ha  97.  n 

«  l'iitli  ''V^  animali  domestici  sono  175,495,  e  sono  sparsi  in  tutta 
laccennata  superfìcie  della  Valle;  cosi  ogni  millio  quadrato  ne  deve  nu- 
trire ÌMil.  )) 

((  La  Tavola  seconda  dimostra  gli  aumenti  di  popolazione  che  hanno 
avuto  luogo  dietro  le  provide  leggi  della  libertà  dei  generi  frumentarj 
e  del  bonificamento  idraulico.  La  terza  poi,  che  descrive  la  popolazione 
(hi  luoghi  lionihcati  nel  primo  decennio,  in  cui  in  Arezzo  è  stata  stabi- 
lita la  Direzione  idraulica,  che  ha  posto  in  grande  attività  il  sistema 
jìiia'Mnato  dal  si^^.  Consigliere  Fossombroni.  non  solo  conferma  quanto 
viene  dimostrato  nella  prima  Tavola^  ma  fa  conoscere  pure  che  la  popo- 
lazione s'aumenta  più  in  que' luoghi  ove  trova  maggiori  mezzi  di  sussi- 
stenza, come  sono  i  tcrritorj  di  quelle  parochie  di  cui  ha  fatto  Fana- 
:ir;de  T  Ispettore  Fran(  ioli  :  tcrritorj  dove  i  lavori  idraulici  hanno  reso 
air  a^riciiltura  una  gran  (juantltà  di  suolo  fertilissimo,  eh' è  stato  rico- 
iM  1  to  di  nuove  case,  alle  quali  sono  calati  molti  abitatori  delle  colline  e 

dei  monti.  )) 

{(  La  popolazione  del  resto  della  Valle  di  Chiana  non  è  stata  accre- 
sciuta n(dla  stessa  proporzione,  per(-hè  i  generi  agrarj  hanno  continuato 
ad  essere  presso  a  poco  eguali  (i<tpo  lo  slancio  che  produssero  le  bene- 
licho  letipi  irunieidarie  altrove  citate,  e  dettate  dalla  sapienza  e  filantro- 
j)ia  (li  Leopoldo  1.^  di  ielice  ed  eterna  memoria  per  tutti  i  buoni  Tosca- 
ni: come  pure  il  numero  delle  case  in  questi  dati  luoghi  si  è  mantenuto 
(juasi  eguale.  » 

«  La  nascita  dei  maschi  e  delle  femine  è  quasi  eguale:  lo  che  mostra 
una  vigoria  media  nella  popolazione.  Ma  si  deve  notare  che  circa  un 
juarto  di  essa  sta  o  nelle  città  o  nelle  terre;  in  conseguenza  è  in  gene- 
rale meno  vigorosa  di  quella  delle  campagne:  e  per  potere  determinare 
«juesto  punto  converrebbe  sapere  qual  è  il  numero  dei  maschi  e  delle 
binine  nati  nelle  città  e  terre,  e  distinto  da  quello  delle  campagne. 
Si  può  supporre  che  la  nascita  dei  maschi  sia  minore  nelle  città  di 
quella  delle  temine,  e  che  all'opposto  i  primi  superino  nel  nascere  il 
numero  dille  seconde  nella  campagna,  perchè  costantemente  si  vedono 
nella  ])opolazione  cittadina  le  donne  figurare  in  maggiornumero  dei  ma- 
schi, mentre  si  vede  accadere  il  contrario  nella  campagna.  » 

((  La  seconda  Sezione  della  seconda  Tavola  dimostra  che  in  città  il 
numero  delle  donne  eccede  di  7,  87/100  ogni  100  uomini,  e  che  questi 
in  rauipagna  superano  le  donne  di  5,  78/100  ogni  100.  Questo  numero 


i\K\b 


APPI'NDICI:   AGiJ    ABTIlOI  i 


Lmìi 


i,ol  .,'..rcrrsrc  .fassa;,  r„„..srMMl..  n.  ^I---.  ron  r.T!e//a  l'.-alla  yn^u-.. 
lazloiie  ili  '220  lai.H^li'r  Ui  agri,  ulh.ri  ben  rniliili  ci  allo^j-lal  i  .  ,■  ,  ,,., 
mollo  vi-orosi.  In  mi  il  munryo  ,h-[  >na><l,i  <■  «li  ISt;,'.  >■  .|.h  Ih,  ,Mic 
lemlne  dì  15(10:  e  cosi  "li  uomini  8u|.riaiio  (incstc  ulliuu-  .li  ;ìIC.>  1,„|;. 
■vidui.  il  qual  numero  dà  <ir<a  il  "iO  yn-  ,  ,oto.  ), 

,,  I  maschi  morti  sapevano  le  lemim-  ,-d  aiirlic  in  .pioslo  raso  M-n. 
,.„erel,be  sapore  s.  la  vilalilà  dei  dur  srssi  e  f.'ual.  in  .  iui,  .•o,„,.  nrll, 
campagne,  osservando  i  rispellivi   registri:  .osa  .he  no,,   m>  è  ru,>.-,l., 

conoscere.  » 

«  Altro  inleressantc   articolo   non    lio  potuto  verdicare  ,  vale  a  dnv 

quello  del  numero  dei  matiimonj,  se  .piesli  sono  in  ma-i;ior  copia  „■  1 
luoghi  murati,  o  nelle  campagne:  ma  io  credo  più  tosto  essere  mago,,,,,, 
neUc  campagne  che  nelle  citta,  per  essere  maggiore  il  numero  degh  uo- 
mini di  queUo  delle  donne.  Si  può  ,,erò  dire  che  si. lecondi,  snp.i.in- 

do  le  nascite  il  quarto  delle  coppie  degli  sposi:  lo  dir  mostra  il  he.,.- 
sere  iii  generale  della  popolazione,  e  che  ha  dei    la.ili    mezzi  onde  1 

nutrirsi"  essendo  cosa  dimostrata  che  le  nas.ile  diminuiscono  n.llc  „.,- 
nate  di  scarsezza  di  generi  frumentar]  e  ne  Ile  carestie.  » 

«La  popolazione    ahonda  di   commeslihili .  perche  se    si    cumulali" 

tutte   le   staja  di    tutti  riuelli  che  vi  si  raccolgono,  ,|uantuiHpie  i  cai..;' 

siano  sfati  fatti  nei  casi  che  le  racolle  nou  losscro  ubertose  ,  conlull..- 

eiò  servono  per  cibo  ai  1  00,51  H  abitanti,  e  ne  avanza  1,()U0,S;]T  sl.-i,;. 

che  sono  sparse  in  tutto  il  resto  della  'J  oscana.  » 

„  Versa  pure  in  «■ommercio  libre  2,C.7'.i.riOO  di  canapa,  e  m.dla  <l 

questa  manllatlurata,  e  perciò  co  '1  suo  valor,,  primitivo  accresciuto  j.,. 

lo  meno  del  doppio.  Inoltre  245,090  barili  di  vino,  non    compulaT„l„  : 

prodotti  che  accrescono  la  massa  di  .[uesta  bevanda  ('X  Di  più,  3G,G,iti 

barili  dolio,  e  *20,/iG2  libre  di  s,ta.  » 

«  Il  fruttato  del   bestiame  i.oi    la  circolare  275,000  scudi.  Coni. 

80,000  scudi  sono  posti  in  circolo  a  prò  dcll'agricultura  dai  capitalisti. 

onde  comprare  i  lora-gi    secclii    notali   nelF  ultima  colonna  spettanlr -' 

questa  specie  di  ioraggi.  )) 

((  Si  potrebbero  vahitare  molti  altri  prodotti,  dei  .piali  ho  tralascialo 
di  far  parola;  come  sono  la  paglia  da  cappelli^  tutte  le  frutta^  gli  ortaggi, 
i  polli  ed  i  piccioni,  le  materie  da  tinta,  il  lino^  l'orzo,  ed  altri  generi. 


(i)  l.a  larcoha  dvi  vino  e  siala  tì.>sata  ho- 
pia  il  pn)iloUu  (lellf  vili  presunto  «l.it;l«  ^^i- 
inalori  di  beni  di  campiigna-,  ma  (jursiu  [>io- 


duUo  ,^1  vcrinta  .st.ltaniu  nelle  aìinate  di  ' 
restia,  pcneralnìenle  a,-«"eiMlendo  la  rai'til 
ad  un  niillione  di  Itanli. 
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.  lif  riunendoli  «LtreJdjcro  molte  miìliaja  di  scudi:  e  così  la  massa  di  de- 
tì.tr.^  itroA  niiriìtc  (hlT  agriridfnra  non  può  contarsi  come  costante,  ma 
sciiiine  niì  t<'rz->  di  più  di  quella  (^nuneiata  nella  rendita  generale.  » 

i,  Le  tre  colonne  poste  nella  seconda  Sezione  della  Tavola,  ed  al- 
Tc.'^l remila  destra  della  medesima,  fanno  conoscere  qual  è  la  massa  cu- 
mulata del  izrano  clic  gl'individui  consumano  nel  corso  delFanno,  asse- 
gnandone ..  .:iasclieduin)  dodici  staja^  come  lio  già  accennato.  » 

«  La  se(  onda  indica  quale  sarebbe  il  cumulo  dei  denari,  se,  prele- 
vato il  consumo  del  grano,  tutti  gli  altri  generi  fossero  venduti:  la  qual 
somma  as(>ende  ad  1,3385/147  scudi.  » 

((  I  denari  eli' effettivamente  sono  posti  in  circolo  provengono  dalle 
vendite  die  sono  fatte  ai  molti  mercati  e  fiere  die  annualmente  vi  han- 
no luo^^o.  » 

u  1/ ultima  colonna  indica  quanto  ogni  abitante  avrebbe  di  spendi- 
bile in  <  ontanti  ogni  anno,  oltre  il  pane,  se  ne  fosse  fatta  ima  cassa  co- 
mune .  )) 

«  Sembra  che  questa  somma  sia  la  massima  in  quelle  Comuni  ove 
eli  abitatori  sono  esclusivamente  airricultori.  come  a  Marciano;  e  la  mi- 
iiima  ad  Arezzo,  ove  la  metà  soltanto  sono  quelli  che  si  dedicano  a  que- 
sta industria,  ]>ostc  eguali  tutte  le  altre  cause  fisiche  dipendenti  dalla 
fertilità,  ed  altro.  » 

((  In  questa  Provincia  gli  uomini,  oltre  il  pane,  possono  avere  tanto 
denaro  ]Hr  sup],dire  ad  altri  bisogni  della  vita.  Di  fatto  la  somma  media 
di  d<'naii  die  toccherel)l)e  ad  ogni  individuo,  se  fosse  ripartita  egual- 
iiuntc  in  o"ni  Comunità,  sarebbe  circa  16  scudi  Tanno,  cioè  lire  9  e 
soldi  T)  il  mese^  e  cosi  soldi  G  e  denari  4  il  iriorno.  ossia  circa  25  cen- 
tesimi  di  Iranco  per  individuo.  » 

e  ìNe  viene  da  tutto  ciò,  che  in  questa  Provincia  si  verifica  quello 
<  h  era  desiderio  in  Francia  al  tempo  di  Enrico  IV.:  vale  a  dire  che  il  cit- 
tadino nei  giorni  di  domenica  potesse  avere  il  suo  pollo  per  cibo,  come 
«li  fallo  può  cibarsene,  costando  nella  state  i  galletti  sei  crazie  l'uno. 
Ld  un'altra  conòrma  poi  del  benessere  di  questo  popolo  si  ha  nelT  os- 
servare rhe  il  decimo  soltanto  dei  trapassati  è  privo  della  consolazione 
d  essere  assistito  dai  proprj  parenti  negli  ultimi  momenti  della  vita,  ac- 
(^n-rendo  jien]J  spedali.  )) 

«  Lode  sia  resa  alla  ma-zuanimità  dei  Sovrani  che  successivamente 
lian  voluto  il  benessere  di  questo  interessante  paese:  come  alP illumi- 
nato Ministero  <  he  ha  saputo  cosi  Ijcne  far  porre  in  opera  1  supremi  e 
Ih  urini  pensamenti:  ed  in  ispecie  a  quello  che  dopo  la  felice  restaura- 
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zione  dei  Governo  (IranJucale  Tosrano  ìia  portato  «{oasi  al  suo  termino 

il  Lonlficamenio  della  Valle  di  Clilana.  » 

^  1694.  Da  questo  riassunto  o^niuno  potrà  romprcnJere  con  quale 
discernimento,  diligenza  e  zelo  sia  stato  proceduto  dal  sig.  Prof.  Giulj 
nel  suo  lavoro,  e  se  abbiamo  avuto  ragione  di  proporlo  qual  modello 
d'Opere  di  simil  genere  ad  altri  forniti  d^ assai  maggiori  mezzi  di  lui. 


RAGGUAGLIO  universale  dei  pesi,  di  Antonio  Rossetti 
DI  ScANDER.  Trieste  da  Michele  Weis,  1829.  Voi.  1  in  4.% 
di  pagine  219,  con  quattro  Tavole. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831; 

Voi.  XXVIII.  pag.  120. 


§  1005.  JLjceo  un  lavoro,  pel  quale  l'Italia  dev'essere  assaissimo 
grata  all'esimio  autore^  vantaggiosamente  conosciuto  d'altronde  per  Tam- 
jticzza  de' suoi  lumi,  per  la  solidità  del  suo  giudizio,  e  per  la  stima  delle 
sue  virtù  e  della  sua  ferma  coscienza.  Quest'Opera,  come  ognuno  sente^ 
non  è  suscettibile  di  un'analisi  speciale:  giova  però  vedere  con  quali 
londamenti,  con  qual  metodo  e  con  quali  applicazioni  sia  stato  fatto  que- 
sto lavoro.  Di  ciò  rende  conto  l'autore  in  una  ben  pensata  e  non  pom- 
posa Prefazione. 

I.  Fondamenti  del  lavoro, 

§  1C9G.  L'autore  rammenta  ciò  che  fu  fatto  prima  di  lui  in  materia 
di  ragguagli  universali  dei  pesi.  Egli  nota  ((  ch'ebbero  i  Francesi  il  loro 
))  celebre  lilìot,  la  cui  dottrina  merita  ogni  rispetto;  ma  spiace  che  i 
»  suoi  esperimenti  siano  limitati  a  piccolo  numero,  e  che  li  abbia  in 
))  parte  eseguiti  sopra  tipi  difettosi ,  siccome  il  tempo  per  successive 
»  esperienze  ha  fatto  conoscere.  » 

((  Gr  Inglesi  poco  si  occuparono  del  perfezionamento  di  questa  scien- 
))  za.  Il  loro  Ministero  però  intese  ripararvi  co  '1  fare  in  modo  che  la  na- 
))  zione  inglese  possedesse  il  più  esatto  confronto  di  tutti  i  pesi  e  di 
))  tutte  le  misure.  Le  disposizioni  prese,  i  passi  fatti  e  le  spese  contratte 
»  davano  lusinghiere  speranze  di  vedere  una  volta  adempito  questo  si 
»  giusto  ed  universale  desiderio,  tanto  più  che  ciò  doveva  essere  opera 
»  di  un  Professore  fra  gli  eruditi  eruditissimo.  Ma  l'effetto  pur  troppo 
non  corrispose  alle  aspettative  generali,  perchè  le  informazioni  dei 
»  Consoli  furono  poco  esatte^  e  perchè,  a  propria  confessione,  gli  espe- 
rimenti si  limitarono  a  poca  cosa»  Anzi  per  quei  pesi  e  per  quelle  mi- 


» 


» 
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„  s!,re  clic   non   pot'>    avr.e   alla   mano   sc^ni   .•.M-anicT.lc  la  -loUrina  di 
,)  Kruse  (■),  rhc,  a  vero  dire,  .   la   yl'i  degna  di    lode.  Quest'Opera, 
„  compilata  dal  sig.  l'rnf.  KcU),  fu  Ivadolta  in  franrcsc,  e  trovo  grande 
,>  spaccio  in  Italia,  ove  se  ne  fa  molto  conto;  ne  può  fn.s>   a  meno  d, 
„  tenerla  in  pregio,  quando  leggasi  quella  Lettera  di  Lord  Castelreagl,, 
„  che  publlcasi  nella  Prefazione,  a  fine  forse  di  preven.rc  l  opinione  pu- 
„  Lliea  a  favore  del  lil.ro,  senz'altentamente  esaminarne  il  contenuto.), 
«  Pochi   sono  gl'italiani  autori  che  abbiano  scritto  dei  pesi  e  delle 
»  misure  ^0;  e  questi  pochi  male  vi  riuscirono,  sebcne  a  piccolo  numero 
„  di   piazze    si    limitassero;  nessuno  poi,  per  quanto  io  sapia ,  v.  lem,,. 
„  quell'ordine  e  quel  sistema  eh'  era  indispensabile  per  dare  credito  e,| 
„  autorità   al   suo  lavoro.  La  nuda  indicazione  numerica,  che  m  questi 
„  rapporti  si  osserva,  ha  quasi  l'aspetto  di  cosa  ideale  e  capricciosa,!,.. 
„  pu6  certamente   inspirare  gran  confidenza  su  la  realtà  delle  adottale 

»  proporzioni  (pag.  in.  e  iv).  »  ,  .,   ,  ■  ,  -     ■ 

§  1G97.  Da  queste  considerazioni  ognuno  deduce    .1   bisogno  eh  esi- 
steva  di  tessere  un  più  fondato  ed  esatto  lavoro.  Saviamente  fu  avverl.to 
dall'autore,  che  il  modo  assoluto,  praticato  generalmente,  di  dare  i  rag- 
guagli dei  pesi  (e  cos\  di<asi  delle  misure  e  delle  monete)  senz'allegai. 
I..  convenienti   guarentigie  di  tipi  esatti  ed  accertali,  e  degli  ed.tti  g,. 
vernatlvi,e  lìnalmentc  il  sussi,lio  della  c.ncorde  testimonianza  d,  scl- 
t.ri   accreditati,  non  pu,'.   meritare   la  confidenza  .hi   lettor. ,  e  muli- 
meno  dei  ..ommerciantl.  Le  Tav.dc  relative,  esposte  in  una  maniera  n,- 
soluta,  valgono  quanto  un'asserzione,  la  cui  fede  sta  tutta  presso  l  au- 
tore,  e  nulla  più.  Ad  ovviare  questa  specie  di   temerità   .1    sig.  hossclh 
diede  opera  a  procacciarsi  i   più   solidi  ed  accertati   tipi  e  doeumenl,, 
onde  tessere  ed  accreditare  il  suo  lavoro. 

S  1G98.  Colpito,  dopo  una  copiosa  raccolta  di  ragguagli,  dalla  dispa- 
rita dei  risultati  del  varj  esperimenti  già  eseguiti,  e  dalla  sconcordanza 
fra  i  diversi  autori,  prosegue  dicendo:  «  La  discrepanza  degli  esp.ri- 
,)  menti  mi  avrebbe  fatto  desistere  dall'impresa,  troppa  essendo  la  d.l- 
„  ficoltà,sia  della  scelta,  sia  della  loro  rcttlHcazione,  se  la  stessa  mia  ra,  - 

fu  data  noliiia  in  .i„csii  noslri  Annali,  Vol.i- 

„,c  XVllI.  r»?-  '"")•■  '•''  ''  ''?•  Co"5Ì?l'"'' 
l'ellcsiino  Nobili  m:l  sno  libro  inliiolalo  1" 
vale  di  ri) niella ^Uo  per  te  misure,  i  pcsif  '• 
monele  moderne  e  antiche,  slampatc  n,  li'  ^^ 
pio  iSag,  lipoRrafia  TorrPSgiani,ili  c„, 
reso  conto  nel  Vulnmc  XXIV.  di  .piest.  .".- 
sui  Annali,  pag.  3of)  alla  ón. 
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(i)  Hamhurglcher  Contorist. 

(ì)  Specialmenlc  ch-lle  atluali  .  Abbiamo 
HPrò  fra  i  conlemporanei  chi  scrisse  anche  th 
quelle  degli  amichi;  e  ha  questi  il  sig.  Fa- 
varo  napoletano  nel  suo  libro  inlitolato  Me- 
trologia, ossia  Trattato  generale  delle  mi- 
surcy  dei  pesi  e  delle  monete,  Napoli  iBzb, 
in  4.''  (vedi  U  Bullellino  bibliografico,  ove  ne 
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»  rolla  non  m'avesse  tratto  d'impaccio  mediante  le  autorevoli  determi- 
»  nazioni  dei  Governi,  giovandomi  non  poco  il  possesso  dei  Decreti  re- 
))  lai  ivi  air  introduzione  del  nuovo  sistema  dei  pesi  e  delle  misure,  posto 
»  in  attività  nciringliilterra  il  1/'  Maggio  1825,  nella  Prussia  il  l6Mag- 
))  '>io  1816,  nella  Baviera  il  l.'^di  Ottobre  1810,  negli  Stati  di  Hessen 
»  il  j  .^  di  Luglio  1818,  nel  Granducato  di  Baden  nell  8 1 2,  e  nel  Regno 
»  di  Wurtemberga  il  30  Novembre  1806  (0.  Di  tutte  queste  novità, 
>ì  delle  quali  non  è  finora  stata  informata  di  proposito  l'Italia  nostra, 
»  potrei  con  sicurezza  valermi  per  correggere  molte  false  proporzioni 
»  che  su  gli  antichi  pesi  erano  state  adottate  dagli  autori  già  noti.  « 

((  Le  publiche  Ordinanze  formano  la  maggior  parte  delle  fonti  da 
))  me  adottate  nella  mia  Opera,  preferendole  alle  indicazioni  degli  autori 
))  privati.  Alla  fede  di  questi  non  mi  affidai  che  circa  le  proporzioni  da 
»  loro  assef^nate  ai  pesi  ed  alle  misure  della  loro  patria,  e"  del  Governo 
»  da  cui  furono  incaricati  di  fare  la  verificazione,  non  potendosi  onora- 
))  tamente  nutrire  difidenza  della  loro  capacità  e  volontà  d'essere  veri- 
»  tieri.  Per  quei  luoghi  che  non  hanno  proprj  autori  ho  seguito  la  dot- 
))  trina  di  quelli  che  riferiscono  il  risultamento  delle  proprie  loro  spe- 
»  rienze.  Per  quei  pesi  finalmente,  circa  i  quali  non  mi  riusci  di  ottenere 
))  uniformi  informazioni,  almeno  da  due  autori  classici,  mi  sono  procu- 
))  rato  io  stesso  i  tipi  duplicati  non  solo  delle  unità,  ma  anche  dei  pesi 


ìì  maggiori  più  comuni  in  commercio.  » 


IL  Unità  alle  quali  si  riferisce  il  Ragguaglio. 

§  1699.  Assicurati  per  tal  modo  i  tipi  e  le  proporzioni,  rimaneva  la 
cura  di  fissare  un  termine  od  alcuni  termini  di  confronto,  a  cui  riferire 
le  varie  grandezze  dei  pesi  secondo  i  diversi  paesi.  Senza  questo  ter- 
mine noto  e  comune  l'Opera  sarebbe  rimasta  totalmente  cieca.  A  che 
avrel)l)c  giovato,  per  esempio,  conoscere  le  divisioni  dei  pesi  di  Tur- 
cliia  o  del  Malabar  nelle  loro  frazioni,  quando  io  non  ne  potessi  trovare 
il  ragguaglio  con  un'altra  misura  a  me  nota?  Eppure  presso  molti  tro- 
viamo questa  mancanza  di  termine  noto,  al  quale  riferire  le  varie  mi- 
sure, i  varj  pesi  e  le  varie  monete;  e  ci  duole  di  averne  veduto  anche 
presso  di  noi  lo  stolido  esempio.  Ad  ovviare  questo  inconveniente,  ed 


(i)  A  questo  Catalogo  l'autore  poteva  ag-  antichi  pesi,  ce.  Milano  i8o3,  1809,  181  r, 
i;intigcrc  le  Tavole  di  ragguaglio  fra  le  nuo-  Voi.  3  in  foglio,  e  il  Decreto  e  Tariffa  21  Di- 
ve  e  le  antìclie  misure^  e  tra  i  nuovi  e  gli     cembre  1807. 

GG 
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a  compMM-r  i!   suo  lavoro,  11    si-,  Uossotli    j.os.  ,  u.a  .Il    MaMlir,-  ,,u.sli 

lenni.ù  noti  di  .-o.ifronlo.  «  Slal.iliti  'e-li  die.':  In  lai  modo  pli  olcincai 

,,  londamentall  del  .nu.  lavoro,  .,n  .cslava  di  ilsolverr  r/'/ri/e  nnilà  do- 

„  fCi^c  r<'i,'i,'rrc  J  termini  de  linci  assei^namcnti.  Alcun  aulorl  ],r..scro 

„  y,r  icnnìi.e  di  comparazione  j^li  aas  <,(.r  d'Olanda  ;  allrl  1  graìd  Iroy 

»  Inglesi:  e  laltinl  i  grani  del  peso  di  inarco  fraTieesc,  ossia  le  granirne. 

>,  Ver  lacilitare  il  roidronlo  di  (]uesla  con  allra  Opera,  li«  ad  ogni  peso 

))  aggiunto   il   suo   ragguaglio  con    tnlte   e  Ire  quelle  unita;  assegnando 

),  però  sempre  il  primo  luogo  al  termine  originale  indicatomi  dal  doc- 

„  mento  da  cui   lo  eLl>i ,  e  desumendo   gli   altri  due  dall' adequala  L.ro 

„  proporzione    legale.  Queste   proporzioni    legali    poi    sono  tratte  dall. 

)ì  fonti  seguenti  :  cioè  :  » 

<(  1.°  Dagli  ultimi  precisi  e  ripetuti  esperimenti  «Ielle  zecelie  di  Lni- 
«  dra  e  di  Parigi,  lattisi  in  séguito  alla  vicendevole  <-omnnleazIone  da 
»  loro  tipi,  pe'l  quali  fu  determinalo  el,e  ir),'i3/i  grani  OW  inglesi  cor- 
„  rispondono  a  1000  gramme,  come  lo  asserisce  il  sig.  Prof.  Kelly  nella 
„  sua  Opera  Universal  cambisi  and  commercial  instrnctor.  »^ 

<(  2."  Dalle  Tavide  puMicate  per  ordine  della  Ueggenza  di  Bruxelles 
„  allor.diè  nei  Paesi-Bassi  fu  introdotto  il  nuovo  sistema  metrico,  soli. 
«  il  titolo:  Taòles  de  conversion  et  de  réduction  des  anciens  poids  d 
,.  mesures  de  Bruxelles,  par  lo  C.  Giesbreght,  Professeiir  de  Matìu- 
„  matiqne.  Queste  danno  delinltlvamente  240,015'.»  gramme  al  man  n 
,)  di  5120  aas  troy  d'Olamla.  » 

«  Non  ho  mancato  di  «ilare  ovun.iue  1  documenti,  le  Opere  (<d  i  li- 
,,  l,erc«di  dai  quali  ho  tratto  le  mie  informazioni,  ar,ioccl,e  o-ni  lelleie 
„  possa  da  sé  giudicare  qual  grado  di  fiducia  merlilo.,  le  mie  relazioni: 
.,  ed  ovuiu|Me  o.'corse  fare  <|ualche  cauddamento ,  -lustlii.-ai  le  ra£i"i:i 
»  (he  mi  v'Indussero.  » 

III.  Tavole  di  nii;giiag!io. 

<;  nOO.  Qui  propriamente  si  eseguisce  e  <|ui  si  .•oncentra  tutto  i 
merito  di  un  lavoro  pratico,  come  (|ucllo  del  signor  P.osselti.  ChiunqiH 
abbisogna  nei  rispettivi  casi  particolari  di  conos.ere  la  quantità  nsptl- 
tlva  dei  pesi  delle  diverse  piazze,  .  «.rrlspondenti  al  pesi  noti  «lei  paese, 
ricorre  a  dirittura  alle  Tavole  redatte,  nelle  quali  ripose  la  sua  fiducia. 
Immenso  lavoro  sarel)be  stato,  se  l'autore  avesse  doMito  lare  tutti  i  con- 
fronti ad  uso  dei  diversi  paesi,  e  dello  frazioni  e  provineie  comprese  io' 
medesimi.  La  sua  maggior  cura  fu  rivolta  all'Italia,  ed  eseguì  il  suo  la- 
voro in  un  modo  fin  (juì  non   praticato,  e  elie  pur  tanto  era  desiderai.'. 
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Md  lasrlamo  parlare  l'autor*'  incdtSinìo,  il  <jua]c  c'informa  modestamente 
(il  qu(\sta  ultima  parte  d(  I  suo  lll.ro. 

«  Alla  line  dell' Opera  si  troveranno  quattro  Tavole.  La  prima  è  un 
»  epllngo  (lì  tutte  le  unita  di  pesi  In  aas  /roj' d'(31anda5  in  grani  ^rq^' in- 
))  ni,  c{.  ed  in  grainme.  La  seconda  contiene  il  confronto  delle  centinaja, 
))  ossia  di  100  libre  di  tutte  le  piazze  di  commercio,  disposte  per  ordine 
))  alfabetico  a  libre  italiane,  a  libre  di  Vienna,  a  libre  grosse  ed  a  libre 
»  sottili  di  Milano,  a  libre  grosse  ed  a  libre  sottili  di  Venezia.  La  terza 
))  presenta  un'eguale  riduzione  a  libre  avoir  du  poids  inglesi,  a  libre  di 
»  c«>mmer(  io  d'Amsterdam,  a  libre  di  commercio  d'Amburgo,  a  libre  di 
))  Iloma,  di  Bologna  e  di  Ferrara.  La  quarta  finalmente  offre  il  quadro 
))  della  stessa  riduzione  a  libre  di  Torino,  a  libre  di  Toscana,  a  libre  di 
))  Genova.^  a  rotoli  di  Napoli,  a  rotoli  di  Sicilia,  ed  a  libre  d'Ancona.  » 

«  Avrei  potuto  essere  più  succinto,  e  fare  una  sola  Tàvola,  adottan- 
))  do  dei  numeri  intieri  di  proporzione;  come  per  esempio  :  Londra  854 
))  libre  avoir  dft  poids;  Genova  815  rotoli,  ossia  libre  1222*  1/2;  Mi- 
))  lano  1185  libre  sottili:  Roma  1141  libre;  Vienna  G92  libre:  dalla 
>  (jual  Tavola  si  verrebbe  a  riconoscere  clie  854  libre  di  Londra  sono 
))  eguali  a  815  rotoli  di  Genova,  1 185  libre  sottili  di  Milano;  e  cosi  di 
»  séguito.  Ma  Tesperienza  mi  lia  provato  clie  le  persone  addette  al  com- 
))  mer(  lo  non  amano  d'essere  obligate  a  fare  dei  calcoli  per  conoscere 
»  la  proporzione  che  cade  sopra  100,  e  clic  preferiscono  di  trovarla  già 
))  bella  e  fatta.  E  però,  a  fine  di  compiacere  il  Publico,  non  m' increbbe 
))  un  lavoro  cinque  volte  più  lungo.  Poteva  altresì  fare  una  Tavola  sola, 
))  la  quale  in  separate  colonne  contenesse  tutte  le  suddette  diciotto  piaz- 
zi ze.  Ma  un  foglio  così  lungo  co  '1  frequente  spiegarlo  e  ripiegarlo  va 
»  ben  tosto  a  brani.  Ed  anclie  in  questo  credo  avere  providamente  ope- 
)>  rato.  Egli  è  ben  vero  che  queste  Tavole  contengono  600  e  più  pesi; 
»  ]>erò  la  comodità  che  vi  si  gode  merita  bene  la  spesa  di  qualche  fran- 
)i  co  di  più.  » 

((  Questa  mia  povera  fatica  è  dedicata  propriamente  all' Italia.  Cosi 
»  tutte  le  «fuattro  Tavole  di  riduzione  stanno  per  le  città  italiane  più 
»  cospi(  ne  in  commercio;  e  sole  tre  piazze  forestiere  vi  aggiunsi,  a  mo- 
))  tivo  appunto  della  vastità  degli  affari  che  l'Italia  fa  seco  loro.  )) 


PARALLELO  fra  l'attiiab'  iiulustria  francese  ed  inglese, 
tratto  dall'Esame  del  sig.  Lkfebvre-Duri flk  (dal  Mo- 
niteur  19  Novembre  ISai,  N.*"  323). 


Articolo  estratto  dagli  Annali  l  niver.uili  di  Suiiistica  Jol  1S35, 
Voi.  XLIII.  iKig.  17,  con  Osservazioni  à\  ]\omagno5i. 


§  1701.  Interrogato,  sotto  la  Presidenza  del  Conte  di  Argont,  il  sJ.;. 
Lcfebvre,  fra  le  altre  rose  disse  (pianto  sepne. 

{(  Io  farò  primieramente  un'osservazione  generale,  clie  mi  seniLu 
dover  dominare  non  solo  l'industria  della  lana,  ma  andie  tutte  le  altre 
Industrie.  l>li  è.  elie  in  qualuncpie  parallelo  da  slahilirsi  fra  un' mdu- 
stiùa  francese  ed  un'industria  inglese  bisogna  considerare  questo  stalo 
comparativo  sotto  due   punti  di    vista:  prima   nello   stalo  normale,  in'h 

nello  stato  di  crisi.  » 

«  Incominclerò  dallo  stabilire  il  parallelo  nello  stato  normale.  )) 
«  Vi  si  parlò  già,  o  Signori,  dei  vantaggi  generali  die  l'Inglilllcr- 
ra  lia   sopra   la   Francia   sotto    i   rapporti  del    car])on    fossile  ^  del  ferro 
fuso,  del  ferro^  della  perfezione  e  tlel  buon  mercato  delle  macliinc,  del- 
la  facilità   delle    comunicazioni,   d<dla   superiorità    (sotto   un    rapporto 
clic  spie^berò)  della  popolazione  industriale,  dell' abondanza  dei  capi- 
tali,  del  pi€de  moderato  dell' interesse  ,  delle  relazioni   commerciali  si- 
cure da   lungo  tempo  stabilite,  clic  <[uel  paese  possedè  su   tutti  i  punii 
del  ^flobo.  Non  ritornerò  su  «rucdlo  v\\v  coinciMc  il  carbone  di  terra,  n 
ferro,  le  macbine:  lo  non   potrei    aggiungere  nulla    a  quanto  su  questi 
diversi  punti  vi  è   stato  detto.  Noterò  soltanto   un  fatto  di  località  im- 
portantissimo per  ciò  clic  riguarda  la  fabricazlone  dei  panni:  ed  e,  clic 
Lecds,  relativamente  al  <arbcme  di  tcrra^  è  in  una  situazione  talmente 

favorevole,  cbe  quella  città  fa  una  concorrenza,  lino  ad  un  certo  punte, 

1 1  •    1  1 
disastrosa  alla  industria  delle  lane  delle  fabriclie  sparse  nelle  vaili  del 

Glocestersblre.  » 

u  Lceds  trae  tali  vanta^rnl  dalla  prossimità  delle  miniere  di  carbone, 
le  quali  diconsi  aperte  fino  dai  tempi  di  Ginlio  Cesare:  e  sono  ben  linij;' 
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anclic  al  di  d'oggi  d'essere  esaurite,  che  ho  veduto  le  fabriche  del  Glo- 
cestershirc  non  poter  sostenere  la  sua  concorrenza,  e  languire  ad  onta 
del  favore  delle  loro  aque,  e  del  cielo  più  puro  di  cui  esse  gioiscono:  il 
clic  però  dà  loro  qualche  vantaggio  sopra  Leeds  per  la  fabricazione  dei 
panni  d\  colore.  » 

((  Quanto  alla  superioritcà  della  popolazione  industriale  dell'Inghil- 
terra, lo  ve  ne  accennerò  alcuni  tratti.  Sono  lungi  dal  dire  che  i  Fran- 
cesi siano  dotati  di  minore  intelligenza  e  di  minore  attitudine  naturale 
de^r  Inglesi  :  essi  hanno  anzi  più  vivacità,  più  spirito;  ma  hanno  mi- 
nore pazienza,  minore  amor  proprio,  come  opera]  ;  più  difficilmente  si 
assoggettano  a  fare  perpetuamente  e  regolarmente  la  medesima  cosa. 
AeiiiiJo^asi  a  ciò,  che  la  loro  educazione  industriale  è  molto  meno 
avanzata.  » 

«  I.a  istruzione  popolare  è  appena  nata  In  Francia;  ma  è  già  \ ce- 
cilia di  (juasi  clnquant' anni  in  Inghilterra^  e  vi  porta  già  i  suoi  frutti: 
essa  presenta  al  commercio  una  popolazione  che  lavora  con  una  intelli- 
genza più  illuminata  e  con  maggior  numero  di  cognizioni  acquisite,  che 
farlo  non  potrebbe  la  nostra,  la  quale.,  sotto  questo  aspetto ,  ha  lan- 
guito in  un  perfetto  stato  dì  abbandono.  Per  farvi  giudicare  da  un  solo 
tratto  dell' educazione  popolare  ed  industriale  dell'Inghilterra  manlfe- 
sterovvi  una  mia  rimembranza,  che  mi  colpisce  in  questo  momento,  lo 
visitava  In  una  città  di  fabrica  una  scuola  destinata  all' inse^rnamento 
elementare^  quando,  con  mio  grande  stupore,  vidi  sospeso  alla  mura- 
glia il  quadro  sinottico  che  i  signori  Lanz  e  Betancowit  hanno  unito  al 
loro  eccellente  Trattato  su  la  composizione  delle  machine.  Ebbene!  quel 
quadro,  che  presenta  riuniti  tutti  i  mezzi  conosciuti  della  trasmissione 
del  movimento;  quel  quadro.,  11  quale  non  è  tra  noi  famigliare,  se  non 
agli  uomini  che  si  occupano  delle  Matematiche,  è  stato  copiato  in  Inghil- 
terra sopra  una  grande  scala,  ed  è  impiegato  nelle  scuole  come  ogget- 
to d'insegnamento  elementare.  Voi  comprendete  che  una  nazione,  appo 
la  quale  F  istruzione  Industriale  è  spinta  a  questo  punto,  deve  necessa- 
riamente avere  qualche  vantaggio  sopra  quelle,  l'istruzione  delle  quali 
è  meno  avanzata.  Infatti  l'operajo  inglese  non  ha  bisogno  d'essere  sor- 
vegliato come  il  nostro;  infatti  i  contro-mastri  sono  in  numero  minore^ 
che  da  noi.  E  inutile  notare  che  i  capi  d'officina  partecipano  essi  pure 
al  beneficj  dell' educazione  generale  del  paese  nella  proporzione  del- 
l'importanza dei  doveri  che  hanno  da  compiere.  Aggiungete  a  ciò,  che 
tutti  (pielli  che  appartengono  al  commercio  o  all'industria  sono  obligali 
a  lare  una  pratica  di  sette  anni.  » 
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u  l'ii  -libine  non  può  arrivare  ad  ottriMrr  un  nn^lv-o  in  una  Ca.a 
dì  coounenuo  prima  dì  a%ere  arqulslatl  c,uesll  s.Uc  an,ii  di  esperienza. 
Noi  non  abbiamo  il   medesimo  n  anta- io.  I  nosln  ec.slumi   vi  si   .ppon- 

•  tv..,  ;^mn  qr»vt>nte  «dovani  commessi  intelligentissimi,  ma  elio 
irono:  noi  tro\iamo  bONtiiit  ^iv^ain  r 

,nan.ano  di  quella  esponc.za,  di  .^uA  lung.,  sLud.o  dcdle  cose  .ouunc,- 
ciali  ed  industriali.  Tei-  provaru.i  slnc,  a  qnal  p.uito  un  Lapo  di  slab,!- 
,nento  è  secondalo  iu  quel  paese,  uù  si  citò  l'csempu,  d,  un  iabmalon. 
il  quale  aveva  potuto  abseutarsi  per  due  anni,  e  lare  .1  y.ro  dell  huropa, 
senza  clic  i  suoi  affari  menomamente  ne  soffrissero,  hgl.  aveva  potuto 
col  suo  semplice  carteggio  dirigere  la  propria  Casa  da  lutti  i  punì,  del 
Co..tinente.  Noi  non  avremmo  la  medesima  risorsa:  non  siamo  ancorar, 
..orlata  di  godere  simili  vantaggi:  ma  fortunatamente  la  nostra  cduo- 
zione  industriale  si  va  formando,  e  siamo  su  la  ^ia  di  ottenerli... 

a  Ho  indicata  l'economia  dei  trasporti,  risultaate  dai  canal,  e  dalle 
strade  di  ferro.  Questa  superiorità  è  nota:  si  sente  d'altronde  di' essa 
può   facilmente   ottenersi    sopra    un   suolo  di    m.,!to   minore    eslensiom: 

del  nostro.  » 

„  Vi   ho  parlato  pure  di  .|uelle   relazioni  sicure  e  permanenti  .1,,: 

gl'Intesi   hanno   stabilito  da  lungo  tempo   su  tutti   i  punti  del  globo: 

c"li  ^r  incontrastabile  che  noi  non  possiamo  sotto  questo  rapporto  con- 

traslare  con  essi.  .. 

«  Le  loro  numerose  colonie,  i  tentativi  commerciali  ch'essi  hanim 
fatto  da  tutte  le  parti  procacciarono  loro  sbocchi  sicuri.  Le  famiglie  in 
Inghilterra   sono  numerose:  questo  ancora  t<.rna  a  vantaggio  dell' indu- 
stria, e  contribuisce  ad  estendere  le  relazioni  commerciali.  Una  Casa  di 
commercio  ha  sovente  varj  de'  suoi  ligli  stabiliti  sopra  diversi  punti  del 
globo,  e  questi  sono  ].er  lei  adenti  zelantissimi.  Io  ne  citerò  un  esemioo 
recentissimo.  11  sig.  Galoway,  Ingegnere  civile  distintissimo  di  Londra, 
La  uno  tra  i  suoi  figli  che  passò  alcuni  anni  sono  in  Egitto.  11  Pascià  so 
lo  è  attaccato  ia  qualità  d'Ingegnere;  e   questo  giovine  al  momento  at- 
tuale riporta  a  suo  padre  una  commissione  di  (pilndici  millioni  per  la 
strada  di  ferro  che  deve  attraversare  l'Istmo  di  Suez.  )) 

«  Nulla  ho  a  dire  intorno  ai  capitali,  che   gl'Inglesi  hanno  a  moll>' 
miglior  prezzo  di  noi:  questo  è  un  fatto  bastantemente  conosciuto.  » 

°  «  Sebene  varj  dei  vantaggi  che  ora  ho  passalo  in  rivista  non  siano 
suscettibili  di  un  apprezzamento  matematico,  pure  si  è  cercalo  di  tra- 
durli mediante  una  cifra  che  non  credo  dover  essere  minore  di  G  a  < 
per  100.  A  questa  cifra,  riassumente  i  vantaggi  dell'  Inghilterra,  bisog.i.i 
aggiungere  quella  che  risulla  dagli  svantaggi  che  c'impongono  le  legC. 
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,.(i  li  sistema  commerciale  di  li.i  Fraiicin.  Questi  svantaggi  sono  stati 
\  ihilati  In  11"  Prospetto  (■osclcnziosamente  compilato  dal  sig.  Patey 
sotto  riiiii'Cro  di  larilfe  del  1)3  jier  100.  Questo  Prospetto  rappresenta 
l'industria  ilelle  lane  in  Francia  come  aggravata  di  17.1/2  per  100. 
La  lenire  non  ha  ricimosciuto  che  il  13.1/2  per  100  mediante  il  pre- 
mio ch'essa  ha  accordato.  Forse  doveva  ella  stessa  imporsi  questa  ri- 
serva- ma  la  cifra  del  Prospetto  iu>n  è  perciò  meno  rigorosa,  i) 

(<  Dopo  la  riduzione  del  diritto  d'introito  su  le  lane  straniere,  que- 
sta cifra  ha  potuto  diminuire  di  13  a  14  per  100.  Così  riavvicinando 
(iiieste  due  cifre,  che  ho  indicate,  si  giunge,  considerando  le  cose  nel 
loro  stato  normale,  ad  una  differenza  di  20  a  21  per  100  fra  il  prezzo 
di  (oslo  (ii'i  [.anni  inglesi  e  quello  dei  panni  francesi.  )) 

(.  Questa  differenza,  considerata  all'interno,  viene  diminuita  con 
l'ammoutare  del  iireinio,  quando  noi  ci  presentiamo  su  i  mercati  stia- 
nieri:  il  rimborso  dei  diritti.,  di  eui  nui  siamo  aggravati,  non  ci  pone  più 
in  faeeia  all' industria  inglese  clic  sotto  il  peso  dello  sfavore  della  prima 
cifra  che  lio  indicata,  cioè  di  G  a  7  per  100.  )) 

«  Ad  onta  di  questo  sfavore,  sarebbe  contrario  alla  verità  il  preten- 
dere v\n^  noi  non  arriviamo  a  sostenere  una  specie  di  concorrenza  sopra 
alcuni  punti,  poiché  la  Francia  fa  ancora  per  diciotto  millioni  di  espor- 
tazioni ;  ma  è  necessario  rendersi  conto  dei  motivi  che  ci  permettono 
di  sostenere  questa  concorrenza.  » 

«  Bisogna  attribuire  una  parte  delle  nostre  esportazioni  alla  co- 
modità ed  antichità  delle  relazioni  (die  abbiamo  con  alcuni  paesi  limi- 
troH,  all'influenza  delle  mode  francesi  negli  altri  paesi^  alla  superiorità 
del  colore  dei  panni,  sopratutto  nelle  tinte  vive  e  di  rillesso,  ed  an- 
che alla  preferenza  che  su  certi  mercati  si  dà  alle  stoffe  solide  sopra 
quelle  in  cui  tutto  è  sacrificato  all'apparenza.  Le  nostre  esportazioni 
sono  ancora  determinate  talvolta  dall'  ingombramento  delle  nostre  fa- 
briche  in  momenti  di  crisi.  Lo  smercio  delle  nostre  mercanzie  diviene 
allora  necessario:  si  fanno  dei  sacrilicj  su  '1  prezzo  di  costo,  e  qual- 
che volta  anche  al  di  la.  Ecco  in  qual  guisa  si  possono  spiegare  le  nostre 
esportazioni.  » 

«  Non  avendo  più  nulla  da  aggiungere  al  confronto  delle  due  indu- 
strie inglese  e  francese  nello  stato  normale,  orale  considererò  nello 
stato  di  crisi.  » 

«  Si  è  parlato  innanzi  a  voi,  o  Signori,  di  coalizioni  industriali,  di 
sacrifìci  di  500  millioni,  che  si  pretende  facia  il  Governo  inglese  per  di- 
struggere l'industiia  francese.  Io  vi  confesso  che  credo  siano  stati  vani  li 
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timori  su  tal  proposito:  ih-  io  li  (livido  (0,aiìzi  li  L'o-o  una  clilmera:  ina 
quello  ch'io  non  riguardo  romt"  (  liimeriro,  pcrrhc  T  ho  \('tluto  lo  mede- 
slmo,  SODO  le  crisi  commerciali  che  a\\eiigono  in  Inghilterra:  sono  (pud- 
le  specie  di  malatie  d'  ingorgo,  di  ]delora  industriale^  che  si  riproducoim 
fra  nrin'-lesl  presso  a  ]h»co  di  Ire  in  tre  anni.  liceo  a  un  di  presso  cn- 
me  lavora  la  fabrìca  inglese.  Durante  un  anno  si  produce  al  livello  della 
domanda,  se  questa  è  attiva:  l'anno  successivo  si  manifesta  un  poco 
d'in'M)roo:  ed  II  terze»  anno  divien  tale  l'ingombramento,  che  v'ha  crin 
e  vendila  perdente,  l'.bbene,  se  non  ci  poniamo  in  concorrenza  con  la 
industria  inglese  In  (pie!  momenti  di  crisi,  cui  noi  non  siamo  stranieri, 
lìia  che  sono  meno  rre([uenti  e  meno  violente  iVa  noi,  non  possiamo  lui- 
lare  con  lei  che  a  danno  dell'  industria,  ed  anche  del  commercio.  » 

((  V'ha  in  In-hilterra  una  necessità  di  produrre,  un  ardore  di  spe- 
culazione,  che  non  abbiamo   al   medesimo   grado   in   Francia.  I  capitali 
inglesi,  non  trovando   im]dego  su  d  suolo,  debbono  necessariamente  ri- 
llulre.  ingombrarsi  nelle  s]K!culazi()ni  ;  ed   ognuno    sa  che  In  Inghilt.'r- 
ra  v'e  j)itì   temerità  nella  speculazione^  e    nudti»    più  indulgenza  perla 
temerità  sfortunata,  che  non  ve  ne   sia  In  Francia,  lo  non  potrei  dun- 
que nei  momenti  di  crisi  stabilire  un  confronto  razionale  ira  b  Industii t 
Irancese  e  b  Industria  inglese:  non  potrei  esprimere  i  rapporti  medlaiile 
alcuna  cifra,  perche  sarebbe  Impossibile  il  prevedere  fino  a  qual  punto 
la  sovrabondanza,  e   per  conseguenza  l'estensione  dei  saerlUcj  impusii 
aU"  industria^  giungerà.  Questo  aumento  di  prodotti  senza  consumazieii*' 
attuale, quajulo  si  presenta,  sc(m volge  tutte  le  comblnaziiml  e  tutti  i  calco- 
li •  esso  'tenera  quello  (die  Io  chiamerò  In  miseria  della  sovrabondanza: 
fem»meno  cui  bisognerà  bene  (he  un  giorno  l'Economia  j)olitica  consacri 
un  capitolo  per  determinare  almeno  rinlluenza  e  le  modificazioni  cli'cs- 
so  esercita  su  I  prlncipj  generali    ed  ordinar],  operando  nella  sua  sicra 
normale.  )) 


(i)  (^iù  serva  a  smentire  L  inoorisidtnalo 
vaticinio  eli  taluno,  il  quale  protende  elie  la 
libertà  commerciale  decretata  in  Inghilterra 
sia  un  artificio  per  rlcliiamare  di  nuovo  il  si- 
stema proibitivo.  Ma  si  domanda  a  cpialnn- 
que  uomo  di  senno,  se  il  motivo  che  oblifrò 
1'  Inorhilterra  ad  introdurre  la  libertà  non  sia 

n 

fpiello  stesso  che  la  ohliga  a  continuarla,  ed 
anzi  ad  ampliarla,  a  fronte  della  sempre  cre- 
scente industria  degli  altri  parsi.  Se  V  Irjghil- 
tcrra  non  avesse  bisogru)  di  vendere,  né  aves- 


si 


'  il  mezzo  di  facilitare  i  prezzi,  in  tal  ca^o 
fesserie  chiudi  i  porli  stranieri,  come  ritui- 
sione  del  suo  si.stenia  j)roibitivo,  lorse  jio- 
trebbe  rendere  (pu'sto  sistema  intolerabiL  ^ 
ma  nella  contrarla  posizione  supporre  ciò  eh'' 
scrisse  lui  certo  tale  sarebbe  lo  stesso  come 
supporre  che  g^lnple^i  perdano  d  cervello 
per  minarsi  atl  occhi  aperti.  ^ eli' asserzione 
pertanto  vhr.  noi  inipu^rniamo  v'èih  pui  e  i^ 
economico  Idiolismu. 

(\\(jM\GSO>ì) 
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(i  iSul  possiamo  dire  che,  sotto  il  rapporto  delle  crisi  commerciali, 
s'amo  stali  sino  ad  ora  in  una  felice  Inierlorità  comparativamente  all'In- 
'hliterra.  L'impegnarci  In  una  lotta  su  questo  riguardo  è  lo  stesso  che 
«  hiamarci  ad  una  concorrenza  di  catastrofi  e  di  sventure:  né  possiamo 
1. revedere  fin  dove  (piesta  fatale  rivalità  ci  condurrebbe.  )) 

((  J).  E  egli  bene  esatto  il  supporre  che  queste  crisi,  queste  specie 
di  pletora  si  rlnovlno  ad  ogni  tre  anni?  -^ —  Questo  termine  mi  sembra 
ben  ravvicinato.  Se,  come  voi  dite,  la  fabrica  inglese  fosse  stabilita  in 
maniera  da  produrre  II  primo  anno  per  la  consumazione ,  il  secondo 
in  sovrabondanza,  ed  il  terzo  per  vendere  a  perdita,  sembra  che  dopo 
due  o  tre  crisi  ne  seguirebbe  una  completa  ruina:  ciò  non  ostante  la 
fabrica  Inglese  è,  generalmente  parlando^  sopra  una  via  di  prosperità. 
l\)treste  voi  dirci  quale  sia  T  estensione  del  danno  che  queste  crisi  pos- 
60JU)  cagionare  alla  fabrica  Inglese?  poiché  se  non  ne  risultasse  che  una 
vendita  senza  guadagno^  questo  ci  darebbe  il  limite  del  danno  che  la  no- 
stra industria  potrebbe  ricevere  dalla  concorrenza  inglese  in  questi  mo- 
menti di  crisi:  ma  se  le  crisi  fossero  tali  che  bisognasse  rendere  a  per- 
dita, a  qualun([ue  prezzo,  al  20,  al  40  per  100^  per  esempio;  egli  è  evi- 
dente (he  la  nostra  Industria  non  potrebbe  sopportare  una  perdita  cosi 
considerabile  senz'andare  incontro  alla  sua  ruina.  Potreste  voi  spiegarci 
come  la  fabrica  inglese  possa  sostenersi  ad  onta  di  crisi  periodiche  ed  a 
si  brevi  Intervalli  ?  )) 

((  H,  Io  non  pretendo  che  le  crisi,  delle  quali  ho  parlato^  si  rlnovino 
esali  amen  (e  senza  variazione  alcuna  o^^ni  tre  anni;  ma  se  la  fabrica  in- 
glese  non  segue  esattamente  d'anno  in  anno  l'andamento  da  me  indicato, 
ben  jnccola  saia  la  differenza.  In  occasione  del  primo  viaggio  che  feci 
in  Inghilterra,  ebbi  campo  di  ^  edere  che  l'industria  era  in  uno  stato  di 
jtrosjìcrità  che  mi  recò  meraviglia:  provai  una  vera  ebrezza  vedendo  che 
non  v'era  un  solo  braccio  disoccupato,  una  sola  fisionomia  che  indicasse 
mis(MÌa  o  bisogno,  e  ne  tornai  incantato.  \  i  andai  di  nuovo  dopo  un  anno; 
V  quel  paese,  che  avea  veduto  cosi  florido,  lo  trovai  in  uno  stato  di  mi- 
seria veramente  compassionevole:  una  quantità  di  officine  erano  inat- 
tive e  deseite:  Capi  di  stabilimento  erano  divenuti  semplici  commessi; 
una  popolazione  affamata  copriva  le  strade.  Quel  quadro  è  troppo  pre- 
sente alla  mia  memoria,  perché  giammai  lo  dimentichi.  )) 

((  ]),  In  qual  anno  ?  )) 

((  fu  II  primo  viaggio  lo  feci  nel  1828;  Il  secondo  nel  1829.  » 

«  1).  Come  potete  voi  spiegare,  che  quando  la  ci'isi  commerciale  é 
giunta  in  Inghilterra  al  più  alto  grado  d'intensità,  il  primo  suo  effetto 
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Manuéllo  Ji  .iri-eslare  le  nosU'c  .•sporlazMiiu  di  iiamu  su  i  mercali  slia- 

iiieri  ."  )' 

(,  li.  Avviene  spessissimo  elie  noi    non   possiamo  sostenere  <-(.nr,,r. 

ren/.a  su  i  mereatl  slranicri.  iraltron.Ie  elio  sono  elleno  le  iiiistre  csp,,,-. 
tazioni?  Per  la  maggior  luiilc  sono  operazioni  parziali,  momeulane.;: 
,u,i  non  abbiamo,  come  gì' Inglesi ,  operazioni  segu.le.  regolari.  Dcl,l,„ 
pur  mettere  soU'oeebio  al  Consiglio,  che  parlando  dell' efletto  funesto 
dello  crisi  commerciali  su  l'industria  inglese,  i<.  non  pretendo  clie  i  sa- 
rrifiei  siano  falli  dalla  totalità  dei  fabricalori  inglesi.  \'i  sono  de.  fabri- 
cator.  più  abili,  più  prudenti,  più  forti  di  risorse,  cl.o  sfuggono  a  quelle 
crisi  senza  provare  grandi  perdite;  ma  vi  sono  delle  vittime  cbe,  hm,- 
tate  nei  loro  mezzi,  sono  spinte  dalla  forza  delle  cose  a  sarrd.cj  rile- 
vantissimi: e  queste  vittime  sono  quelle  cbe  generalmente  ingombra,!., 

il  mercato.  » 

,,  D.  A  quanto  valutate  voi  i  guadagni  dell'industria  Inglese  nei  .no- 

menti  di  prosperila  ?  )) 

(c  R,  Sarel.be  diificilisslmo  rispondere  a  (pesta  domanda.  Neil'  Indu- 
stria dei  panni  i  guadagni  possono  variare  tra  i  diiferenti  industrianti, 
seeondo  l'abilità  di  ciascuno  d'essi,  lo  so  che  in  tutto  xi  un  termine 
medio;  ma  temerei  di  non  darlo  esatto.  » 

((  D.  Vi  lo  questa  domanda  per  sapere  qual  perdita  ((uesti  medesimi 
fabricatori  possano  sopportare  nei  momenti  di  crisi.  A  (piai  limite  di 
perdita  credete  voi  clic  gl'Inglesi  vendano  all'estero  durante  (pei  niu- 

menti  di  crisi  ?  )) 

((  JR.  Questo  limite  varia  di  molto,  e  può  presentare  nella  medesima 
epoca  notabili  difterenze,  secondo  i  mercati.  Su  gli  uni  si  venderà  al 
prezzo  di  costo;  sopra  altri  al  5,  al  10,  al  15,  al  20  per  100  di  perdita: 
è  impossibile  il  tradurre  ([uesto  con  una  cifra  stabile.  Egli  è  di  latto  in- 
contrastabile,  che  di  tempo  in  tempo  v'ha  sovrabondanza  e  crisi  vio- 
lenta; ma  sarebbe  difficile  il  determinare  tino  a  qiial  cifra  di  perdita 
questo  stato  di  crisi  pu(>  condurre:  come  pure  sareld.e  inesatto  il  pre- 
tendere che  questa  perdita  colpisca  tutti.  Il  commercio  inglese,  come 
tutti  gli  altri  commercj,  presenta  uomini  dotati  di  prudenza  ed  abilita. 
Se  varj  ve  n'ha  che  siano  troppo  temerarj  nelle  loro  intrapres(^,  ve  ne 
sono  altri  che  hanno  della  riserva  e  deiresperienza  negli  affari.  Quando 
una  Casa  prudente  sVcorge  che  la  crisi  s'avvicina,  restringe  più  o  meno 
i  suoi  affari.  Le  Case  forti  sfuggcmo  alla  crisi  con  piccoli  sacrifi(  j  ;  ma 
le  Case  deboli,  mal  piantate,  temerarie  (ed  e  incontrastabile  esserveiic 
di  questa  sorta  più  in  Inghilterra  che  in  Francia)  ne  sono  le  vittime:    a 
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ina;:-i'>r  parte  delle  perdite  rirade  sudi  esse;  ma  \l  è  sempre  lan-uor# 
ed  an-ustia  anelie  per  le  altre.  » 

((  J).  Intendo  benissimo  (he  n(W  vi  sia  uniformità  nella  perdita; 
che  <di  uni  n'escano  bene^  gli  altri  con  deboli  perdite,  altri  finalmente 
i'uu  iìei(lit(i  rilcAanti.  Gli  schiarimenti  ch'io  desiderava  ottenere  erano 
diretti  allo  scopo  di  sapere  quale  specie  di  concorrenza  noi  potremmo 
sostenere  all'estero  nei  momenti  di  crisi  inglesi,  e  di  conoscere  a  qual 
limite  di  perdita  le  Case  clic  peggio  si  traggono  d'imbarrazzo  ottengano 
lo  smercio  delle  loro  mercanzie:  percbè  quanto  più  a  miglior  mercato 
Fara  la  vendita,  tanto  più  noi  dureremo  fatica  a  sostenere  la  concorren- 
ya.  Credete  voi  che  vi  siano  crisi  violente  a  segno  da  costringere  il  fa- 
brieatore  inglese  a  vendere,  per  esempio,  al  20  per  100  di  perdita?  » 

((  Pi,  Non  metto  ombra  di  dubio,  che  nei  momenti  di  crisi  le  Case 
più  jiialtrattate,  ]»iù  strette  dal  Idsogno,  non  siano  obligatc?  a  fare  dei  sa- 
rrilìcj  eguali  al  20  e  25  ]»er  100.  )) 

{(  J).  Potreste  voi  darei  degli  6(hiarimenti  su  le  nostre  esportazioni 
ili  panni,  e  su  i  mezzi  (he  potreste  impiegare  per  sostenere  con  vantaggio 
la  eomorrenza  degl'Inglesi,  sia  nell'America  del  Nord,  sia  nelle  provin- 
ce del  Sud,  sia  finalmente  nei  diversi  punti  del  globo,  (ne  voi  esportate 
panni,  e  in  primo  luogo  esportate  voi  personalmente?  » 

((  R.  Si,  ma  poidiissimi.  Quando  io  era  socio  di  mio  suocero,  facem- 
mo alcuni  esperimenti  di  esportazione,  ed  in  generale  non  furono  felici. 
Furono  da  noi  spediti  dei  panni  al  Brasilo  e  agli  Stati-Uniti,  e  le  nostre 
ojK'razioni  non  iurono  buone.  » 

((  I).  b.sporlavate  in  Italia  ì  » 

((  li.  Si:  io  vi  es|>orto  ancora,  priiicipalmcjite  in  Piemonte  e  nella 
Savoja.  Queste  esportazioni  sono  stabilite  sopra  antiche  relazioni,  su  la 
(Mviìformità  di  'Misto  e  dì  moda  co' i  Francesi,  su  la  bellezza  dei  nostri  co- 
bu  i  nei  panni  fini,  su  la  preferenza  che  si  dà  in  quel  paese  alla  solidità 
sopra  l'apparenza.  Vi  confesserà)  che  le  mie  esportazioni  si  ianno  m  ge- 
nerale senza  guadagno;  ma  si  (M-rca  sempre  dì  spingere  i  proprj  prodotti 
al  di  fuori:  ed  io  mi  reputo  soddisfatto  quando  posso  ottenere  il  mio 
prezzo  di  (NKSto.  » 

«  D.  Le  vostre  esportazioni  sono  elleno  presentemente  tanto  consi- 
derabili., quanto  lo  erano  all'epoca  in  cui  provaste  in  Italia  una  specie 
di  ripulsa  per  effetto  della  preferenza  data  ai  panni  inglesi,  molto  ricer- 

—  ,j_^, „     ^ ^  ._  ato .  » 

c(  /?.  Presso  a  poco  eguali  da  che,  riguardo  a  questo  apparecchio^  io 
mi  sono  posto  a  livello  con  la  fabrica  inglese.  » 


^U^)2 


APPKMÌlCi:  At;Ll  AliTICOlJ 


((  U.  Polverìi'  voi  darci  (|iialclH'  srlu'arìmnih»  iiitoriKJ  alle  espurta- 
VAuiìl  d'dhve  fabrlrhe  d'I-^llx'ur  per  l'Amcrija?  Avete  voi  ({ualelìc  Jioziu- 
ni)  parlieolaiM'  su  questo  ]»r<»jH»slr()  ?  )) 

((  /?.  No:  io  lìoiì  eoiìoseo  il  fondo  degli  affari  de'  miei  confratelli:  ma 
non  so  che  abbiano  relazioni  regolarmente  stabilite.  Credo  die  le  espor- 
fazioni  un  ])Oco  importanti,  che  sono  state  tentate  in  diverse  epo(>lie5 
siano  state  fatte  in  momenti  nei  quali  i  prodotti  inglesi  o  belgi  non 
abondavano  su  i  mercati  stranieri.  Perchè  1^  Inghilterra  ed  il  Belgio  non 
sono  sempre  in  momenti  di  (^risi;  essi  hanno  an<  he  il  loro  stato  normale. 
Quando  i  mercati  stranieri  non  sono  trojq^o  ingomlirati,  noi  possiamo 
sostenere  la  lotta  senza  tropico  grajide  inferiorità  pe' i  motivi  che  lio 
spiegato,  e  sopra  tutto  a  cagione  dei  ritorni.  » 

u  /i.  Voi  non  esportate  che  accidenlalniente  nell'America  del  Sud?) 

((  /?.  Si:  i  Francesi  non  avendo  fattorie  cofiiptoir.^).  ne  Case  tli  com- 
mercio ben  fondate  in  (juei  paesi,  i  nostri  ialui.alori  non  hanno  ba- 
stante  confidenza  per   farvi   direttamente   delle    esportazioni ,  e  pere   - 


se  ne  astengono.  )) 


OSSERVAZIONI  DI  ROMAGNOSI. 

C>  1702.  Nel  riferire  questo  Parallelo  noi  dichiariamo  di  non  v-'ìci 
sorprendere  la  fede  dei  nostri  ledori.  p.'r(»c<h<'  la  iniormazione  oj.mala 
di  un  solo  uomo,  (he  perora  la  causa  dei  fabri<atoi  Ì  e  mercanti  Irancc?!, 
al)bisogna  (ress<"rc  confermata;  e  eio  tanto  jdn.  che  non  viene  corredata 
da  statistici  doeumenti.  Ciò  ehe  si  può  j.iu  sicuramente  dedurre  si  •' 
VojìitìLOnc  che  viene  nutrita  su '1  paragone,  fra  l'attuale  industria  iran- 

cese  ed  ini^lese. 

§  1703.  In  tutti  gli  esami  (he  lino  al  di  d'(»ggi  ci  avvenne  di  leggio, 
l'inglese  industria  ci  viene  preseutata  come  uno  spaventoso  spettro  gri- 
fagno da  tenersi  indietro  a  forza  di  proibizioni^  (uide  entrando  aiolie 
con  tasse  alle  non  ponga  a  soqquadro  tutta  rindnslria  Irancese^  cacci 
gli  (q)eraj  dai  buori,  e  li  mandi  raminglii  per  la  terra. 

§  170/|.  Ma,  di  grazia,  dov'è  fondato  tutto  questo  spavento?  Su  fi 
supposta  ooneorrenza  inglese,  (he  dieesi  poter  offrire  a  minor  prezzo  le 
sue  manifatture.  Ora  ciii  volesse  approfondire  questo  juinto,  che  cosa 
dovrebbe  fare?  Si  parla  di  più  e  meno.  Questo  più  e  questo  m(  jh)  U'^ 
qual  norma  viene  desunto?  Forse  dalla  emulazione  intlustrialc  e  iì!'  *- 
cantile,  nella  quale  apertamente   si  protesta  di  pagare   il   meno  ch<   ^' 
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può.  e  d'i  ricavare  il  jnasslmo  clic  si  può?  E  quando  fu  mai  tentato  di 
jissare  una  scaia  di  calori,  nei  <|uali,  detratte  le  spese  e  l'avanzo  per  ri- 
produrre, si  dica  qual  sia  il  tennine  discreto  in  guadagni?  Fino  a  che 
non  vcni:a  delinilo  e  ben  provato  questo  termine,  non  si  potrà  mai  giu- 
dicare (h  Ile  jtrctese  sofferenze  industriali  e  mercantili  prodotte  dalla 
foncorrcnza.  D'altronde  le  querele  sono  essenzialmente  ostili  per  tutta 
la  comunanza,  la  quale  anch'essa  lia  diritto  a  prezzi  accessibili.  Qui  v'ò 
(onflitto  fra  la  comunanza  ed  i  fabrieatori.  Dunque  appartiene  al  reggi- 
tore dello  Stato  il  chiamare  le  cose  a  transazione,  onde  far  eseguire  la 
le;:'ge  IVuidamentale  della  società,  la  quale  importa  il  mutuo  contempe- 
ramento delle  emulazioni,  clie  forma  l'essenza  della  giustizia  civile  e 
della  vera  potenza  politica  dello  Stato. 

^)  1705.  Noi  non  potremo  insistere  mai  a  bastanza  su  la  necessità 
della  norma  media  dei  guadagni  industriali  e  mercantili  *,  onde  fornire 
un  punto  (Vappo^gio  e  di  riposo  ai  moderatori  della  cosa  publica.  E  per- 
che mai  nelle  lunghe  indagini  e  nei  juinuti  esami  fin  (jul  intrapresi  non 
fu  posta  cura  di  raccogliere  gli  elementi  di  questa  noi'ma  media  che  noi 
raeeomandiamo  . 

C)  noe.  Invece  si  sono  domandate  opinioni  su '1  convertire  le  proi- 
juzioni  in  tasse  cosi  dette  di  protezione  ;  lo  che  era  del  tutto  inutile, 
per(  he  era  tropjìo  naturale  il  prevedere  che  questo  partito  sarebbe  stato 
rispinto  da  persone  che  ripongono  tutta  la  loro  fiducia  nel  sistema  proi- 
J»i[i\o^  malgrado  l'illusione,  rini(|uità  e  i  disastri  del  medesimo.  Il  sig. 
LefebM-e  ,,  di  cui  abbiamo  riportato  lo  squarcio,  ingenuamente  disse: 
Dans  le  cercle^  ou  je  siiis  placé^je  ne  puis  stipiiler  qiie  Ics  Inter éts 
de  nion  industrie. 

§  1707.  In  forza  di  questo  spirito,  che  cosa  è  uscito  da  tutti  questi 
esami  ?  Una  vera  babilonia  di  accoglienze  e  di  rifiuti,  di  sì  e  di  no  su 
Fidcntieo  articolo  industriale  e  mercantile.  Bello  sarebbe  il  chiamare 
a  conflitto  contradittorio  i  deputati  diveisi  di  queste  industrie,  e  racco- 
gliere i  loro  voti.  Qual  ne  sarebbe  il  finale  risultamento  ?  Che  Puno 
vuole  una  cosa  che  l'altro  rifiuta;  talché  in  ultima  analisi  le  contrarie 
pretese,  (he  si  collidono  e  si  distruggono  scambievolmente,  lasciano  il 
giudizio  in  un  deserto  assoluto,  senza  ch'egli  possa  avere  un  motivo 
onde  lar  propendere  la  bilancia  più  tosto  da  una  parte  che  dall'altra. 
Qual  è  la  conseguenza  che  l'uomo  di  Stato  ne  deve  dedurre?  È  facile 
la  risposta.  Consultare  le  regole  eterne  della  sociale  giustizia  e  del  co- 
mune parziale  interesse,  poste  in  non  cale  tutte  queste  contradittorie 
emulazioni,  Giù  tanto  più  si  deve  praticare  nella  concorrenza  con  le 


estcrr  rinznnn,  le  .[.kiIÌ.  a  IV..nl.-  .1.1  tanto  acarr/za!..  .  s..n;i>,no  d,.]],. 
proibizioni,  apis.-niio  jut  ictorMoiir,  e  «itiimli  Jli'tl.nllan..  i  <aml,j  (Irli, 
rose  che  per  rinIrTna  incd.'sinia  iinlnslria  sono  ìuTcc^ario  tanto  in  q,,:,- 
lila  di  materie  prime,  quanto  di  strumenti  e  di  proressi  industriali. 

(j  1708.  Alla  perfine  tutta  questa  lunga  serie  di  pro,essi  su  quali  o;. 
geni  si  a^'-ira  lino  al  j.resenle?  Si    legga,  e  si  troverà  el.e  tutto  si  ag- 
gira su  irfal.rieazioni  di    lane,  di  coloni,  la  magnior  parte  di  l.isso.  ,. 
che  la  più  parie  wm  servono  alla  maggior  massa  della  popolazione.  0,h  - 
sia  confes,sione  slugg'i  di   bocca    all'interrogatorio  del    sig.  lioman,  I),- 
legato  della  Camera  di  commercio  di  Mulhause,  inserita  nel  MonUai, 
del  1')  Novembre  183'.,  di  cui  ecco  le  par.de:  La  chrw  qui  a  l'e^om 
de  shabillcr  a  bon  marche  a  rccours  anx  maniJacUircs  dn  par<.  \ 
che  dunque  può  temere  Tuomo  di  Stato  la  straniera  coìicorrcnza  ?  Fm- 
sechè  tutte  le  spese  della  manifattura  e  del  mantenimento  degli  opcraj, 
ed  oltre  a  ciò  i  loro  dazj  d'uscita,  le  spese  di  trasporlo,  ed  il  dazio  mo. 
dorato  d'introduzione  n(d  paese,  non  .sono  cleinenll  die  si  -lehhono  c.„n- 
pntare  a  fronte  delle  interne  e  più  necessarie  usuali  manilatlnre  ?  Cer- 
tamente, se  per  la  solila    ingordigia  i  gtiadagni   non  scndu-ano  a  lìaM.ni- 
za  grandiosi,  .s'odiera  sempre  l'esterna  concorrenza  a  Iroiile  del  pp//. 
certaraenle  allo  delle  esterne  manifatture.  I  vostri    fahricatori    (mI  i  vo- 
stri mercanti   grideranno  sempremai,  ne  l'uomo  di  Sialo  potrà  con  si- 
curezza impor  loro  silenzio  lino  a  che  si  troverà  sproveduto  del  crilero 
economico-politico,  di  cui  sopra  si  è  parlalo. 

(i  1709.  A  che  dunque  si  riduce  il  nodo  della  questione?  Stabiliie  .i 
criterio  suddetto,  deducend.do  da  una  serio  di  lav.ile  slatislichc,  st.-' 
po'!  corso  p.  e.  di  un  decennio,  in  cui  si  veggano  in  confronto  1  val.-i 
attivi  e  passivi,  ed  approssimativamente  i  benefi.j  ricavati,  onde  in  Ini' 
dedurne  la  possibilità  di  una  continua  e  soddistacenle  riproduzioiu^ 

§  1710.  In  ([uesta  imlaginc  conviene  avvertire  che  non  si  deve  andai' 
dietro  ad  o^nl  sorta  d'industrie  per  emulare  le  straniere,  forse  n.  11  esle- 
ro  possibili,  ma  non  nel  paese  vostro,  non  tanto  per  le  località,  (juanlo 
anche  per  le  arrischiate  speculazioni,  che  neirestcro  si  possono  tentare 
con  sovrabondanti  capitali.  La  scelta  e  la  moderazione  devono  presiederò 
a  questo  lavoro  dell'uomo  di  Statole  per  tal  maniera  egli  provedera  ai 
veri  bisogni  della  sociale  economia.  —  E  qui  uscendo  dal  basso  cerchio 
degli  opitizj  che  s'ingolfarono  sconsideratamente  nella  fabricazione  (  • 
articoli  simili  all'Industria  inglese,  onde  per  cm.troeolpo  la  Francia 
deve  soffrire  per  le  crisi  imprudenti  dell' Inghilterra ,  osservo  el^'  l* 
Francia   si   trova  ancora  in  situazione  da  correggere  le  sue  mal  intese 
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nrnilazioni.  per  le  (pali  inesorabilmente  viene  punita.  Ha  essa  caholalo 
'.  dovere  la  immensa  sua  superiorità,  derivante  dalla  possidenza  ordinata 
(  (tjì  le  sue  le^'"i  «  ivili  e  judilìche?  Ila  ella  posto  mente  a  tanta  terra  an- 
<  ora  da  dissodare,  ed  alla  correzione  del  suo  sistema  doganale,  per  cui 
molti  ariicoli  suoi  prr»prj,  e  specialmente  il  commercio  dei  vini,  non  può 
tcnicrr  l'inglese  concorrenza  ?  La  Francia  è  essenzialmente  e  princlpal- 
^ncTite  (liiamata  a  portare  1' agricultura  ad  un  punto  dal  quale  è  ancora 
lontana.  I  profitti  diretti  ed  indiretti  di  essa  somministrerebbero  o  no 
jnczzi  sicuri  alla  sua  prosperità,  ed  all'impiego  industriale  di  molte 
bra(  (  ia  distratte  nelle  fabricazioni  di  lusso  da  trasportarsi  all'estero,  per 
lottare  con  la  potenza  pecuniaria  ed  anche  con  le  imprese  arrischiate 
(lcorin<desi?  Porre  la  propria  industria  pili  che  sia  possibile  in  uno 
slato  indipendente  da  estere  clrrostanze^  ecco  lo  scopo  al  quale  deve 
tendere  la  Francia,  invece  di  ostinarsi  in  una  sconsigliata  emulazione, 
le  di  cui  crisi  e  conseguenze  non  si  possono  da  lei  evitare. 
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STUDIO  E  PROGRESSI  della  Statistica  in  Toscana. 
Articolo  II.  deirAvv.  Aldobrando  Paglini. 

Note  di  RoMAGNOSi  tratte  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  IS.'H, 

Voi.  XXXVI.  i^ag.  20'J  a  227. 


(^  j711.  « I  nrermi  dei  buoni  stiiilj  statistici  furono  sparsi  dallo 

»  spirito  di  riviìizzazione,  prima  e  più  abondantcmente  (  he  altroye^  nel 
))  classico  terreno,  ove  poi  le  Muse  e  Minerva,  emigrate  di  Grecia,  sta- 
))  l)lllrono  il  campo  d'asilo,  ed  insegnarono  al  Toscani,  meno  schivi  dc- 
»  gli  altri  popoli,  le  arti  del  pensiero  e  della  imaginazione  <") . .  )) 

C)  T/asser/Zione  deira.itore   su   la  pretesa  fa  Lombarda  ,  né  Franca   oome  la  To=rar,:. 

anlerlorità  dei  ra-guagii  stati^tl^1  toscani  esi-  che  al  di  dentro  eonosreva  lutto,  e  al  eh  hun 

^c  prove  posÌLivevhi^  il  Pul>llco  ha  diritto  di  spediva  vin-iatori ,  Consoli  ed  Ambasciat - 

conoscere.  Ita  egli  Fautore  pensato,  non  di.'O  ri,  e  aveva  da  loro  ragguagli  statistici  muìia 

ad  Amalfi  e  Salerno,  ma  a  Venezia  che  non  prima  di  Firenze?   (KoMàososi) 


§  1712.  c(  . ...  Ordinò  (il  Granduca  Leopoldo)  una  Biìancia  gcncrak 
»  ed  istorica  del  commercio  toscano,  e  dietro  le  risultanze  della  mcde- 
»  sima  regolò  la  tariffa  doganale  del  i  78  1 ,  che  sotto  la  forma  di  un  ^  o- 
))  cabolario  mercantile  semplicizzava  la  scienza  pratica  delle  gabelle,  o 
))  la  rendea  facile  e  comiuie  a  tutti  quelli  che  le  pagano  e  le  riscuotono. 
))  La  idea  di  una  Bilancia  Jion  era  a  (pel  tempo  schernevole,  siccome 
^)  1  dottrinari  moderni  ne  hanno  esaggerata  la  inconvenienza  co'  i  loro 
))  nuovi  principi  di  Economia  O.  Da  Leopoldo  era  riputata  un  elemento 
»  della  Statistica,  che  manifestava  lo  stato  di  fatto  delle  nostre  rela- 
»  zionl  e  del  nostri  Idsogni  comnn'r.dall ,  onde  regidare  la  tarlila  dello 
»  gabelle  su  la  massima  di  punire  ciò  (he  nuoce,  e  favorire  ciò  che  gio- 
»  va  alla  nazione )) 

C)  Questo  passo  merita  avvertenza.  Ada-  zolia)  egoismo  plebeo  travolse  d  vero  5rn>a 

mo   Smith   ha   spiegato  a  dovere   il    senso  di  delle  cose,  e  sotto  il  nome  d^i  ^^'^^''''■"'  |^"'^^'; 

(piesta  parola  metaforica  di  Bilancia  appli-  iti  voga  una  blea  disastrosa.  Coti  ragione  <^ni 

cata  alle  hmzlonl  economiche.  Un  -retto  e  <pie  iu  dal  moderni  dimostrata  la  taliaca  o' 


;^uv^^  Hlea,e  fatti  manifesti  grinconvetuenti. 
Lm  siiniabil.'  autore  si  sente  egli  a  bo.stan/.a 
j.,r!c  «In  mostrare  clic  rpirsti  da  lui  (ietti  wo- 
fìrrn't  (ìotfririarj  iMnnno  invìo  nello  sere<H- 
tare  la  cos'i  detta  Hilanna  commcrcinle,  qua- 
li' veniva  inJe^a  da'suni  patrocinatori  del  pas- 
sato sec(d()''  Scriva  e  convinca,  che  noi  glie 
ne  saremo  ubligati.  Noi  poi  poniamo  alla  sua 
diserezione  come  tavola  di  bersaglio  il  no- 
Mro  Arileulo  ioserito  sopra,  §  ScjC)  e  seguenti. 
Oliando  il  slg.  Paolinl  riesca  a  disingannar- 
ci, noi  rii(uioscerenio  in  lui  il  diritto  d' m- 
vi.1ì;(  rei  senza  distinzione  nella  qualificazio- 
ne disdegnosa  da  lui  espressa:  ben  inteso  che 


la  df  nonunazione  di  Nuovi  princìpi  di  Eco- 
nomia venga  giustificata.  Purtroppo  si  crea- 
no princìpi  temcrarj;  ma  in  una  scienza  non 
ancor  fatta  non  possono  aver  luog;o  fuorché 
aforismi;  i  principi  teorici  vengono  tardi. 
Piacesse  al  Cielo  che  l'èra  dei  principi  fosse 
nata,  e  in  corso  regolare;  ma  noi  non  ci  lu- 
singhiamo di  tanto.  Diremo  invece,  che  ci 
professeremmo  assai  obligati  all'autore,  se  ci 
esibisse  un  simbolo  genuino  e  ristretto  dei 
vecchi  prìncipi  di  Kconomia  da  lui  figurati 
ad  i.>truzione  dei  moderni  doitrinarj. 

(ROMAGNOSI) 


(^  1713.  ((....  11  sistema  della  libertà  illimitata  nell'andamento  del- 
»  r  industria  o]>i(ìclaria  e  mercantile  avea  potenti  oppositori.  Leopoldo 
))  non  lo  l'inorava;  e  amando  piti  l'utile  publico  che  la  sua  opinione, 
))  animava  la  libertà  dell'esame  e  della  discussione  delle  sue  leggi.  Fa- 
»  vorllo  da  (jucsfa  libertà,  io  publlcai  nel  1786  un  Trattato  su  la  legU 
»  ti  ma  libertà  del  commercio^  inclinando  alla  temperanza  di  un  sistema 
»  ultra-Ubero.  Io  dul)itava  clie  il  favore  del  mercante  che  non  produce 
))  e  del  consumatore  fosse  pernicioso  al  produttore  tutte  le  volte  che  lo 
))  smercie»  de'  suoi  prodotti  fosse  impedito  dalla  concorrenza  straniera. 
»  Io  rerlamava  le  verificazioni  dello  stato  di  fatto  per  via  di  registri 
»  (hv^anall,  onde  conoscere  se  il  favore  concesso  alla  importazione  di  al- 
ni generi  avea  influito  a  danno  delb  interna  produzione,  e  se  vi  era 
juilibrio  nei  prodotti  tra  le  pc'rmute  attive  e  passive,  onde  almeno 

parificare  11  commercio,  se  non  era  dato  di  conquistare  la  superiori- 


))  cu 
»  ('{ 

)) 


)) 


1  a  v  /.  .....  • 


» 


(*)   Onesta  professione  di  fede  dottrinale  ordinata  ne' suoi  fondamenti  dall'altra,  a  lui 

dtirautore  ci  basta.  Con  la  buona  Giurlspru-  tocca  di  giustificare  i  suoi  principj. 
dt-nza  civile  e  publlca  da  una  parte,  e  con  la  _  . 

l)uona  heonomia  di  uno  Slato  giustamente  ^ 


)) 


§  171/i.  ((....  La  Statistica  fu  adoperata  da  Leopoldo  come  la  parte 
sperimentale  della  Pcditica,  e  ..  .  ai  lumi  sparsi  dalla  medesima  dee 
))  la  Toscana  (juella  costituzione  economica  che  Turgot  predicava  alla 
))  arancia,  ma  contemperata  dalle  massime  di  Colbert  e  di  Sully  ()....» 

(*)   Se  la  Toscana  era  dissestata  ne'  suoi  artificiale.  Ma  quando  uno  Stato  si  trova  or- 

iondamenti  economici,  il  Colbertismo  poteva  dinato  in  una  maniera  normale,  nulla  bavvi 

<  s?cre  lino  ad  un  certo  punto  utile,  come  con-  di  più  ingiusto  e  di  più  disastroso  del  Colber- 

Jrospinia  artificiale  contro  un  disscstamcnto  lismo.  (Romagnosi) 
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(;  1715.  ......  Ver   online  dello  stesso  Gi'aiulnca  (Ferdliiaiido''  rr:ì 

))  slata  consultata  la  Statistica  nei  11)  Giugno  1800  dal  Presidente  dd 
))  IJuon-Govcrno  con  Lettera  <irr(dare  ai  Ministri  |)ro\in(iali  per  otto. 
))  nere  da  oiaseuno  di  loro  gli  opportuni  rag:guagli  rorografiei  ed  elnogra- 
))  fiei  della  rispettiva  giurisdizione,  a  similitudine  della  pratica  introdotia 

»  ila  Cosimo  I Gli  elementi  raccolti  da  quelle  relazioni  officiali, 

))  e  ben  ordinati  poi  da  mano  abile,  doveano  comporre  il  Quadro  stali- 
»  stico  della  Toscana  neiranno  1800.  Se  questa  operazione  fosse  stala 
»  condotta  al  suo  perfezionamento,  esisterebbero  oggi  negli  areliivj  dello 
»  Stato  materiali  suflici(Miti  a  formare  tre  prospettive  morali  della  To- 
))  scana  in  tre  epoche  le  più  memorabili  nella  storia  del  principato,  pei- 
»  che  le  più  atte  a  darle  una  lìsionomia  dil ferente  ^'). 


•     •    •    •    «    • 


(*)  Co'  i  soli  Quadri  successivi  ben  com-  popolo  di  cui  si  vuole  conoscere  rindclr, 

pilaii  e  ben  estratti  si  lorniano  le  Slatisticbc.  modo  di  essere  e  Pordinario  andamento.  S(  •, 

Con  un  Quadro  di   slato  attuale   non  si  dà  za  serie  dunque  di  Quadri  successivi  noti  \ 

conto  che  di   un   solo  giorno  della  vita  d' un  sono  Statistiche.  (Romagnoli) 


Dell' abuso  delle  cifre  statìstiche,  per  II  sig.  TEODORO  F. 

Parigi  1834. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1835, 
Voi,  XLIV.  pag-  3;  con  Osservazione  di  Romagnosi. 


§  171G.  ((  In  buona  regola  non  si  dovrebbe  accordare  (dice  l'autore) 
confidenza  fuorché  ai  fatti  statistici  corredati  co'  i  loro  estratti  di  origi- 
ne ,  ed  accompagnati  dalla  descrizione  del  procedimento  con  cui  furo- 
no comprovati.  Io  spero  quindi  nelF  interesse  della  scienza  che  T  epoca 
nella  quale  gli  economisti  useranno  questo  rigore  nelle  esigenze  loro 
non  sia  lontana.  )) 

«  Quanti  falsi  principj,  quante  false  deduzioni  tanno  trovato  credito 
co  '1  favore  di  fatti  egualmente  falsi,  o  male  valutati?  Ed  allorquando 
Terrore  era  scoperto,  si  accusava  la  scienza  invece  di  accusare  il  fabri- 
catorc  che  aveva  avuto  assai  poco  di  coscienza  per  mettere  in  circolazio- 
ne dati  ch'erano  falsi.  ») 

((  L'Economia  politica  e  la  Statistica  sono  due  rami  distinti.  La  pri- 
ma desume  i  fatti  dalla  seconda.  Ma  l'officio  dell'Economista  non  istà  nel 
raccogliere  e  nel  cumulare  questi  fatti;  egli  li  riceve  dalle  mani  dello 
Statistico;  e  se  questo  è  ignorante  o  di  mala  fede,  l'Economista  ha  po- 
chissimi mezzi,  onde  porsi  al  coperto  dalla  frode.  » 

((  Durante  i  quindici  anni  ora  trascorsi  s'è  fatto  un  tale  abuso  di  ci- 
fre, e  tanto  stranamente  fu  compromessa  Taritmetica,  che  oggidì  rendesi 
necessaria  un'estrema  circospezione,  onde  dar  fede  a  quel  documenti 
ch'emanano  da  talune  Società  dotte  e  da  Statistici  di  professione,  i  quali 
si  credono  obligati  a  publicare  ogni  sei  mesi  un  grosso  Volume  di  fatti 
veri  o  falsi,  poco  loro  importando  la  differenza.  » 

«  Altre  volte  l'ardore  delle  enumerazioni  non  si  estendeva  guari 
oltre  a  ciò  ch'era  ostensibile,  e  versava  in  ciò  che  si  poteva  realmente 
contare  o  misurare.  Il  progresso  ha  avuto  luogo  qui  come  altrove;  e  però 
si  pensò  di  registrare  le  forze  intellettuali  come  si  trattasse  di  un  corso 
d'aqua  o  di  una  machina  a  vapore.  Certi  calcolatori  vi  dicono  all'in- 


10C0 


M'Ì'KN'DH'J-'.   A(;ìJ    ■\!iTìr.(HJ 


rirra  dentro  un  certo  ra;:gio,  ?e  Y*]inmi<»  più  luiiii  m  Iranri:!  r-li..  In 
Iii'^liilterra^  e  reri])roeaììieii!e.  lo  non  s.ntn  il  solo  ehe  ini  h^iui  di  <{i!,,,- 
sta  sfroiììatezza  stalisilea:  nnniini  di  ri|Mi!aziuiie  r  di  rosm^iiza  priiìii 
di  me  lianno  svergopiato  «|iiesla  eilr». mania  :  rssi  ne  liann.»  diiiH^Mr.,!,, 
lutti  i  pericoli:  e  se  lu  torno  sii  (juesto  ]»roprKsito,  e^li  e  p.r  non  la- 
sciare sfuggire  veruna  occasione  di  ricondurre  ìa  Slalisll<a  verso  il  sim 
pò,  e  dTsbarrazzarla  dal  suo  corteggio  di  errori  e  di  finzioni.  )) 


SCO 


DI  ECONOMIA   POLITICA  K  DI  STATÌSTICA.  >jq5| 

fatto  inr  M-  inverosimile,  Irìvcce  di  sospendere  almeno  la  sua  credenza 
I  Ironie  d(d!a  iin  errtslmiglianza  dei  risultante.  Si  noti  la  cautela.  Io  non 
dico  di  riiieltare  ass(dulamentc  il  ragguaglio  raccontato  dallo  Statista, 
jM'ro((dìe  non  ignoro  esistere  cose  inverosimili  che  pur  sono  vere;  ma 
dall'altra  parte  ognuno  sa  che  quanto  più  un  fatto  è  inverosimile^  tanto 
più  csi^c  ]tr«)ve  convim-enti  della  sua  esistenza:  e  però  fino  a  prova  ac- 
certata e  riconosciuta  Tuomo  savio  deve  sospendere  la  sua  credenza,  e 
far  prc\alere  intanto  la  contraria  presunzione  di  ragione. 


0SSERVAZI(3NE  DI  ROMAGNOSI. 

§  1717.  I  fatti  statistici  non  hanno  verun  privilegio  sopra  gli  aliii 
fatti  della  storia  consueta.  Più  ancora:  questi  fatti  non  sono  indifferenli 
,pe  1  buon  vivere  civile.  Come  mal  si  è  dimenticato  e  si  dimentica  scm. 
pre  di  usare  della  buona  critica  per  Vaccertamento  di  questi  fatti?  Chi 
li  produce  deve  dar  ragione  della  sua  scienza.  Due  sono  i  modi  posslluli; 
e  questi  sono:  o  F  esperienza  prcq^ria,  o  la  tradizione  altrui.  Come  m;u 
nei  fatti  importanti  della  Statistica  si  riposa  cecamente  su  la  fede  d.  1- 
l'esposltore?  Ufidespcncs  auctorem  fu  sempre  accusata  come  un  di- 
fette;  talché  riposare  su  l'asserzione  senz; addurre  la  causa  della  srui.- 
za,fu  per  lo  meno  considerato  sempre  una  grande  imprudenza  dalia 
parte  di  chi  presta  fede  a  tali  asserzioni. 

.  §  1718.  Se  i  lettori,  o,  a  dir  meglio,  quelli  che  approfittarono  ci 
approfittano  dei  dati  statistici,  non  avessero  ecceduto  in  credulità,  forse 
i  facitori  delle  tabelle  statistiche  avrebbero  pensato  o  ad  astenersi  dóì 
produrre  certi  fatti,  o  a  corredarli  con  le  prove  convenienti;  ma  mi 
non  fu  praticato,  benché  la  ragione  e  la  sicurezza  lo  esigessero  qual 
primo  fondamento  di  tutto  il  lavoro,  sì  come  fu  da  noi  dimostrato  neìl-^ 
Questioni  su  t ordinamento  delle  Statistiche,  sotto  la  prima  Queslio- 
ne  (vedi  in  questo  Volume  §  1041). 

Con  questa  dichiarazione  non  intendiamo  scusare  lo  sfrenato  arbi- 
trio di  cui  qui  si  querela  l'autore;  ma  far  sentire  solamente  che  la  cu^ra 
toleranza  degli  Economisti  nelF  accogliere  fatti  non  giustificati  contri- 
buisce a  rendere  smodata  la  licenza  dei  compilatori  delle  cifre. 

§  1719.  Quando  poi  si  tratta  di  certi  ragguagli,  i  quali  vengono  m 
conflitto  con  la  buona  e  dimostrata  logica  economica,  il  rinunziare  a( 
una  Icgitima  induzione,  a  fronte  di  un  fatto  non  giustificato,  forma  un  ac- 
cusa di  poco  discernimento  per  parte  dell'Economista  che  dà  fede  ad  un 


NOTA  di  RoMAG^^osi,  relativa  alFaggiaTio  meaio  degF  in- 
dividui dei  vai)  slati^  ossia  alla  quota  media  d'imposti 
che  si  paga  da  ogni  cittadino. 

Estratta  dagli  annali  Vniversali  di  Statistica  del  1834, 

Voi.   XLI.   pn£    270. 


§  1720,  Dalle  sole  cifre  non  si  può  trarre  veruna  conseguenza  |ki 
giudicare  della  posizione  economica  di  un  popolo.  Con  una  cifra  grande 
può  accadere  clie  un  popolo  sia  assai  meno  aggravato  in  paragone  di  un 
altro  in  cui  si  vede  una  cifra  minima.  Il  termine  di  proporzione  dev'is- 
sare preso  dalla  misura  delle  ricchezze  difuse  nella  massima  parte  della 
nazione.  Questa  veduta  non  isfuggì  a  Montesquieu  paragonando  la  mi- 
sura  delle  imposte  della  Turchia  con  ([uclla  delF Inghilterra. 


Grundzu<^e  cirier  allt^emeinen  StatistìA^  eie.  —  Basi  di  una 
Statistica  generale,  concepita  dal  punto  di  vista  delVEco- 
nomia  politica.  Per  W.  E.  Sghlieben,  in  8.^  di  114  pa- 
gine. Vienna,  presso  Wallishauser,  1834. 

Articulo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1835, 
Vul.  XLIV.  pag.  5^  con  Osservazione  di  Romagnosi. 


§  1Ì2I.  ((ija  Statìstica  lia  la  sua  utilità  ed  i  suoi  inconvenienti.  I 
suoi  dati  e  i  suoi  calcoli  sono  difiicill  a  verificarsi;  e  ciò  è  altretanto  più 
funesto,  quanto  più  d'ordinario  vengono  adottati  senza  esame.  Nessu- 
na scienza  deve  dunque  essere  trattata  con  più  di  rigore,  quanto  la  Sta- 
tistica. Il  signor  Schlieben  da  prima  esamina  gli  oggetti  della  Statistica 
nello  stato  naturale,  e  li  qualifica  per  territorio  ed  uomini:  poi  li  prende 
nel  loro  stato  di  cultura  e  di  civilizzazione,  senza  però  stabilire  ben 
distintamente  questa  classificazione.  Egli  considera  da  poi  l'Economia 
l.olitica.  ossia  T  amministrazione  di  uno  Stato,  dal  punto  di  vista  della 
Statistica;  e  nella  quarta  Sezione  egli  risolve  la  questione,  la  qual  è: 
In  che  maniera  si  giunga  ad  ottenere  dati  statistici.  Questa  Sezione 
V  una  delle  migliori  dell'Opera.  La  quinta  divisione  contiene  il  quadro 
di  una  Statistica  paragonata;  e  la  sesta  ha  per  oggetto  paragoni  più 
-enerali  fra  i  diversi  Stati.  Queste  due   ultime  parti  sono  egualmente 

ben  intese.  » 

((  Questo  libro  corrisponde  perfettamente  al  suo  titolo,  e  in  qualche 
guisa  somministra  più  di  quello  ch'esso  promette.  Il  sig.  Schheben  non 
offre  niente  di  nuovo;  egli  ha  seguito  i  quadri  statistici  conosciuti:  e 
noi  crediamo  aver  egli  talvolta  mancato  di  profondità,  e  non  avere  ben 
t  òlto  lo  stato  attuale  della  politica  Economia.  Del  rimanente  la  sua  Ope- 
ja  è  scritta  con  molta  chiarezza  e  nettezza  d  idée.  » 

OSSERVAZIONE  DI  ROMAGNOSI. 

§  1722.  Tal  è  il  giudizio  recato  da  uno  stimabile  Giornale  francese 
di  questo  lavoro.  3Ialgrado  qualche   merito  ch'esso  possa  avere  per  le 


IT 
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c;osr  rlii-  lia  rlprtute,  Jìoi  vi  ouimìvrcmo  mai  scinpre  dal  piopnrlr)  mn^P 
iiKHlello  ]>er  IÌImI  di  <|!U'sto  -cihtc'.  hi  ja-lino  lu(.-<»  juui  roiiiprciidiinin, 
c-lie  cosa  si  possa  ij.leiidcre  solhi  li  nome  di  oggetti  della  Statistica  uA 
joro  stalo  jìaturalt'.  In  linea  di  /alti  reali,  «inai  altro  stato  pu(.  csi>!,  i.^ 
fuortdiì'  il  naturale'?  Forseel.e  11  iiltizlo  potrà  entrar  mai  a  inrmart:  <,> 
^etto  della  Slatlstlea  ?  Qualifieare  -li  oggetti  della  Stallstira  per  m. //., 
Lio  del  territorio  e  degli  nomini,  senza  eompmlare  F  intervento  del  Go 
verno,  e  considerare  cosi  gli  uomini  fuori  della  civile  società,  potrà  tors.^ 
lormare  oggetto  di  (jualunque  possibile  Statistica?  Passare  indi  allu 
stato  di   cultura  e  d"  incivilimento  non  i  forse  lo  stesso  clic  tessere  uà 

inutile  romanzo  . 

C)  1723.  Ben  e  vero  die  una  specie  di  rivista  retrospettiva^  ricavati 
dalla  storia,  si  può  premettere  ad  una  Statistica  generale  ,  fatta  perla 
prima  volta,  di  un  paese;  ma  (juesta  rivista  non  deve  eccedere  le  cause 
e  gli  avvenimenti  più  prossimi  r  lie  inlhiirono  nel  modo  di  essere  e  nelle 
pi^oduzioni  interessanti  di  un  dato  popolo  considerato  nella  sua  epura 
attuale.  La  Statistica  si  può  paragonare  alla  pittura  :  essa  non  coglie  e  he 
un  solo  momento  della  esistenza  di  un  dato  popolo  in  un  dato  pmilu 
del  tempo;  e  se  premette  alcuni  dati  storici,  essalo  fa  pernou  adduine 
nozioni  cieche,  e  fatti  senza  cause  assegnabili. 

^  1724.  Per  altro  il  territorio.^  la  jiopolazione  ed  il  Governo  formano 
sempre  II  fondo  essenziale  di  tutti  i  Quadri  statistici;  talché  ometteinlo 
(pialunque  di  queste  parti,  il  lavoro  resta  mutilato.  Se  Fautore  ha  pen- 
sato di  restringersi  prima  a  considerare  uomini  e  territorio,  per  passare 
indi  ad  esaminare  un  paese  nello  stato  di  cultura  e  d'incivilimento,  t-li 
fece  un  lavoro  per  lo  meno   fuori  di   proposito.  Il  prlnu)  stato  sta  iu-n 
di  qualunque  possibile  Statistica,  perche  vi  manca  l'elemento  del   (.-- 
verno,  requisito  essenziale  per  quello  che  chiamasi  uno  Stato.  Passai'^ 
poi  allo  stato  di  cultura  e  d'  incivilimento  forma  una  oziosa  occupazione, 
perocché  un  tale  lavoro  non  ]mò  essere  compiuto  che  a  forza  d'ipotesi, 
e  non   mai  in  via  di   fatto  positivo  storico  e  concreto,  come    esigono  h 
vere  Statistiche.  Finalmente    Jion  si  pone  avanti  fuorché  una  fatica  d'I 
tutto  superflua,  poiché  la  Statistica  non  abbisogna  di  prendere  le  rose 
tanto  dall'alto,  e   confondere   le   sue   origini   con  le   teorie    filosoln  lie 
dell'incivilimento.  liceo  perche   il  lavoro  dell'autore  resta  per  noi  ri- 
provevole. 


K'WM'»""'R'glW5UIMiMM>—  tuli 


IJebcr  ZocIIc  etc.  —  Delle  Dogane,  della  libertà  del  commer- 
cio, e  delle  Associazioni  connnerciali.  Per  M.  I.  Frenzl. 
In  8.''  di  pag.  38.  Vienna,  presso  Gherold,  1834. 

Artlculo  estratto  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del   183  5, 

Voi.  XlJy.  pag.  G. 


§  IT'25.  Xn  un  Giornale  francese  ci  vien  detto  che  quest'Opuscolo 
sia  s<ritto  con  uno  s])Irito  jvroibiti\()  e  doganiere,  e  contenga  una  critica 
dcirOj»cra  di  3Iac-Culoc  su  la  libertà  commerciale.  Non  avendo  veduto 
il  lii)ro  ,  noi  non  possiamo  darne  verun  giudizio  positivo.  Diremo  sola- 
mente, che  Fassunlo  contiene  tutto  ciò  che  si  può  dire  di  contrarlo  alla 
sana  h»gica  .  alla  giustizia  sociale,  ed  alla  vera  potenza  pecuniaria  dello 
Slato  ^0.  La  cojdulazione  della  dottrina  di  Mac-Guloc  non  può  contenere 
fuorclié  la  conlutazione  della  dottrina  di  Adamo  Smith,  lontana  del  pari 
dalla  setta  mercantile  e  da  quella  dei  lislocratici.  Questa  Scuola,  portata 
al  suo  complemento 5  forma  in  sostanza  tutto  lo  spirito  della  Scuola 
italiana. 

5  1720.  Questa  non  é  Scuola  di  predilezione,  ma  di  necessità  di  ra- 
gione.^ di  giustizia,  di  bcnessei-e  comune^  e  di  potenza,  specialmente  pe- 
cuniaria^ di  ([ualunque  Stato  incivilito.  Coloro  che  trattano  della  libertà 
del  <<)mmcrcIo5  delle  Dogane  e  delle  Associazioni  commerciali^  sanno 
forse  bene  di  clic  parlino?  Conoscono  essi  una  vera  ^  ferma  e  lucida 
logica  con  cui  ragionare,  e  gli  effetti  ch'essi  devono  produrre?  Assu- 
mere certe  utilità   senza   cah'olare  il  tutto  insieme  della  vita  sociale. 


(i)  In  altro  luogo  Romagnosi  notava  ap-  r  s'accorge  che  lo  scrittore  è  fuori  di  slrada.ii 

punto    intorno    al    sistema    proibitivo,  che  {Annali  Universali  di  Statìstica  ad  i854, 

^.quando   s' incomincia  con  la  solita  zotica  Voi.  XL.  pag.  ii,  in  nota.)   (DG) 
-  cantilena  delle  proibizioni,  Tuonio  di  Stato 
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ì.elìa  quale  conviene  pareggiare  le  utilità  mediante  li  sicuro  ed  inxiclutu 
esercizio  della  comune  libertà,  e  forse  cosa  permessa  a  «jualunqu^  Eo.„ 
iiomista,  e  sopratutto  ad  un  uomo  di  Stato? 

^  1727.  L'affare  è  tale,  che  determinata  l'indole  essenziale  del  buon 
regime  economico,  tutto  è  così  necessario,  connesso  e  dimostrato,  r1i, 
senz'apertamente  violare  i  diritti,  gl'interessi  e  la  potenza  degl'individui, 
dei  consorzj  e  dei  Governi  non  si  può  Impugnare  le  dottrine  professate 
dalla  Scuola  Italiana.  Essa  dunque  essenzialmente  è  unica  e  vera ,  ed 
esclude  qualsiasi  transazione  co  '1  vulgare  idiotismo  economico  più 
troppo  dominante  in  altra  parte  d*  Europa. 

(  BoMAG^OSI  } 


Delle   cause   del  nostro  malessere   sociale. 

Del    Slg.   DUMOLART. 


Al  titoli)  «lei  IMriìiorial  Encjclojìédique ,  Dicembre  1834,  pag.  534-535,  Ico- 
nio IV.,  riportalo  negli  ylnnall  Universali  di  Statistica  del  1835,  Voi.  XLlV. 
pag.  9.  con  OsFcrvazioiii  di  IÌomagnosi. 


§  1728.  ((  X-ja  prima  cagione,  secondo  Fautore,  del  malessere  che 
i>eriodicamen{e  agita  il  paese,  si  tro\a  nella  sproporzione  sempre  cre- 
s<  ente  della  popolazione  co'  i  mezzi  di  sussistenza.  L'industria  è  sopra- 
carieaLa  di  opera],  e  di  là  risulta  il  rapido  abbassamento  dei  salarj.  I  pro- 
dotti agricoli  non  procedono  a  pari  passo  con  T accrescimento  della  po- 
polazione, e  in  conseguenza  si  mantengono  ad  un  alto  prezzo^  per  lo 
meno  rispetto  ai  salariati.  Mohi  operaj ,  per  poco  die  abbiano  una  nu- 
merosa famiglia,  non  possono  dunque  co  1  più  assiduo  lavoro  bastare  ai 
proprj  bisogni,  n 

i(  Non  si  potrà  certo  guarire  questa  grave  piaga  sociale  se  non  col 
far  rillulrc  verso  le  campagne,  mediante  un  ben  inteso  sistema  di  co- 
lonizzazione, la  ]>arte  sovrabondante  dei  proletarj  die  ingoml>rano  le 
eitta  industriali,  e  con  l'inspirare  alle  classi  inferiori,  mediante  l'influen- 
za d'una  educazione  religiosa  e  morale,  abitudini  di  previdenza  nei  loro 
matrimoni,  e  di  economia  nella  gestione  dei  loro  affari  domestici.  » 

((  La  seconda  causa  del  malessere  viene  indicata  dal  signor  Dumo- 
lari  con  le  seguenti  parole.  =  L'istruzione  superiore,  agevolata  ad  un 
suverehio  numero  di  persone,  trascurando  di  dare  alle  masse  l' insegna- 
mento elementare  e  morale  ad  esse  necessario  per  soccorrere  ai  loro 
bisogni,  e  d'illuminarle  su  i  loro  diritti  e  su  i  loro  doveri.  =  » 

«  Negli  ultimi  giorni  della  Restaurazione  il  Budget  non  consacrava 
air  insegnamento  primario  fuorché  un  avaro  ed  inetto  assegno  di  cin- 
quanta mila  franchi,  mentre  erano  impiegati  tre  millioni  ad  allevare  ca- 
^aìli  da  corsa.  Nel  183/i  una  somma  di  1,507,550  franchi  è  stata  por- 
Lila  al  Budget  per  l'istruzione  primaria;  ma  nello  stesso  tempo  furono 
'^^e^llnali  all' i^Uuzione  supcriore  7.0l3.'r'il  franchi.  » 


A!4J  WnCÌ,    41,1.1    Aii'ilCOLI 
1  libo  ,       |.     .  >    .' 

))  Per  la  qual   ''Osa  ^s  sp^  »h1ì,  qu.im .  i  _ 

n-uìo   ronto  ...    nou  .1.  .,-  1- 1„    ^'     '  ,  ;     ,11  uu.ll,,    ,  l.    m 

„.r  inl/iarc    ali.-    sclca/.o  al.un.    nulh.,a  .1,    ^.ovun.    i 

snciula  per  (lau   ^a»  ^ 

,»ìiniiìin  <li  faiH'iulli-   ') 

,,  ()ua,U.>  al  IWul,.-.  ael   1  8;^-..  n  MlnlsU-o  1.  ao..,,..la,,,  uà  a,nu,.,.   , 

r0  802iVa.anp.rlcalu.eclassKvalcaJn..-n.,.a<,«a,,..M.^ 

'''''I'cr::;riul...al,nvl.,.^  vaa...    a,.i  ..,. 

■-■'"'"'"■'•V  ,,;,1,...;.„„.  l,.Ma^,a,.il..vopa,l^,cl.,.- 

.ni,...  !.■  i.npn.a.n.i  ia.-ili.a  l.....  olier.c  per  pre.Mp..ars,  u     .lu 

-,    ..;    ..ssi  rc--i....  seco  nella  .-asa  paterna  nn  grado  acaJe.n.c. 
lunen  "eiiilon,  essi  le.  ano  SLL  i 


U' 


t  )    ì  •  ' 


ri.,  val.ei.e  ..er  la  ^anlta  :  ma  a  el.e  vale  per  viver.'  :   )) 

,.^;  i  ,„,,„;,,;   loro  presla.l  dagli    altri    12..0.  A.cade   presso   a    pò,-.. 
U.,  ae..li  avv...a;i  e  degli  artisti.  Sprovedut,  al  presente  a  n..  no 
WosovJ;.el,i..  nnnn.ro- ..1 sala, V^^-^  ^^-^-^;^-^:  ^_ 

'o --  -  '^  - ^'^r:.  ';::::":;;:.;:;;:  ;:;^:vr^.- 

^''■""  """■■^'  '".^^f '-''V".'"    "'  ,1,  verso    nnovi    «u>,i  nv.,1,.- 

--'--^  ''  '-■"  '-'''^  ^■■'''n'"    :,   .         :.     lul,s,  anin.-U.  la  tril.una  .1.1 

'/uìi^ari    Occorrono  asscinl>l«'<'  pi^'^^'^^'^^   *  ' 

:;ilS,>  sen  a  di  sgal-ello  alla  tril.una  .a.i.,nale,  alla  ,nale  e  neeessar. 

di  passar.,  per  salire  al  potere.  »  _ 

'«llsl'norDnnudart.l.ain    pr..va  un  latto  ser.o  ;  e  q   .^st.    <  ,  ■  L' 

^         .  ,■  I        r      r        -.1  'M    Di.euil.re  ISI  0,  Ira  gli  a^  v"- 

d(.po   la  riv..l.i/i..ne  d>  Luglio   Im..  al  .51   l^i.  <  ni.  .  _     r 

Jirun,,n,inat.,    ilnuu...rodi,r.7r,    in,p,allta     ,M,nisU..^^^^r^^^ 

SoUo.l>retet.i,  l>ro.„rat..ri  g...n.rali.  Proeura.on  de     '^'^  J,  ^^^  ';;,,_ 
La  maggior  parte  di  essi,  l.eneliè  losser..  stati  l^'-  -'' ^^PP    ^         ; 
,.i;.  .o,::>stai;te  si  eonsaeraron.>  eon  .elo  alla  eausa  .MI  ..rduie  _ 
,„„,-,,U.lli,  elle  non  eld.ero  eariel.e,  si  misero  a  prolessaro  «a-'    u  o  > 
al  potere:  essi  pop..lar.,no  i  .lul.s,  .■  talvolta  d,s..norar..no  la  s,.mp  •    _ 

'..  la  mania  dcgianM.i-?''i;  ''^  f^'"'"  ''  -"''''''TTu^'^^^t 
,a  per  essere  avvoeato.  pr..ressore,  medl.-o:  i  erndel.  «M'^S  ^  "  ;,,,. 
guono;  le  id.'.e  d'indipendenza  estrema  e  di  amara  ■'"'  ^^  '  ^„. 
^ccompgnanu  l'orgoglio  ingannato:  ceco  una  nu-va  piaga  del  co^n  . 
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♦  -  «le  !aìif«>  \n\\  |>rTÌrul<»sa*  ijuaitlo  jmìj  iacilin^'nlc  apiscN:^  su  le  classi  pu- 
lì.dan.  ìHT  la  ra^iofie  <{ic  T  isiniziour  si  trova  ancora  tr(*ppo  poco  di- 
<ns.i.  lì  silinnr  Carlo  Dupin  .  mi  su*»  JH.h\(.lr  Ihscc.rso  (li  apertura  al 
Cnnscr\a(oiio  delle  arti  e  mcslleri ,,  nel  .Novembre  1834.  con  molla 
eiì(M„'ia  ha  s\lluppalo  lo  slesso  pcnslevo.e  lece  vedere  la  difrerenza 
,T  Ilo  sialo  futuro  che  i  gernlorl  riservano  ai  proprj  figli,  secondo  che. 
lanr/o  allievi  o  per  l'orgoglio  o  per  l'utilità.  » 

((  11  sig.  Dumolart  indica  due  rimedj  per  isradicarc  questa  doppia 
(  agione  di  malessere.  In  prinn)  luogo  egli  vuole  clic  vengano  soppresse 
tutte  le  Borse  comunali,  di|»artimenlali  e  nazionali.  In  seguito  desidera 
che  si  prendano  misure  cfiicaci  per  dare  al  popolo  un  istruzione  più 
generale,  più  completa  e  più  morale.  )) 


OSSEllVAZaONI  DI  ROMAGNOSL 

<",  1720,  Dal  qui  riferito  Articolo,  inserito  nel  Fascicolo  di  Dicembre 
i8:;/f  dell'ottimo  Mémorial  Encjclopédiqìie  su  '1  libro  del  sig.  Dumo- 
larC  intitolato  Canses  da  notre  malaise  social^  si  rilevano  due  cose, 
l.a  prima  è  il  fatto  del  malessere  sociale  francese;  la  sceonda  sono  i  ri- 
medj suggeriti  dairaut<ire.  Nel  fatto  si  accenna  la  posizione  della  classe 
sofferente  industriale  rispetto  all'agricola,  senza  internarsi  nelle  cagioni 
di  (juesta  posizione,  e  vedere  se  tali  cagioni  siano  necessarie  o  fattizie; 
se  si  d(id»ano  attribuire  a  cattivi  sistemi  introdotti^  ovvero  ai  naturali 
progressi  dell' incivilimento.  Nei  rimedj  poi  non  si  esamina  se  possano 
o  no  essere  giusti,  proficui,  praticabili  in  un  equo  e  prudente  regime 
sociale. 

(3  1730.  L'incivilimento  dei  popoli  più  amati  dal  Cielo  è  un  pro- 
cesso progressivo  di  età  in  età,  suggerito  dai  bisogni  nati  dal  tempo, 
])roinossi  per  opera  della  natura.,  e  compiuti  dall  uomo.  In  origine 
questo  processo  è  penoso  ed  artificiale,  come  l'agricultura  che  lo  ce- 
menta; ma  in  progresso  diviene  spontaneo  e  naturale,  senza  per  altro 
perdere  il  suo  carattere  alterabile  a  norma  delle  cause  a  lui  favorevoli 
o  contrarie.  Providissimo  è  il  processo  allorché  venga  fatto  dall'uomo 
di  conserva  con  la  natura;  disastrosissimo  allorché  venga  eseguito  si  a 
controsenso,  che  fuori  delT  opportunità  di  questa  natura. 

5  1731.  L'opera  principale  e  perpetua  di  questo  processo  consiste  nel- 
l'equilibrare  mano  mano  le  soddisfazioni  co'  i  bisogni,  senza  usare  ne  vio- 
lenze, nò  premature  fatiche.  Il  primo  fra  questi  bisogni  e  il  pane  quo- 


m 
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tkliano,  cio^  villo',  vesll.o,  al,l.azi„n.,  isl.-uzloue  ,  ci  In   IÌ..0  aju.o  ali.- 
;„sure  abili  necessita  individuali.  Dagl' interessi  u.n.enah  ben  or  u.a„ 
nascono  i  morali,  e  l'opinione  viene  a  consolulare  1  ord.no  slab.l.lo. 

1  1732.  Tulio  ciò,  e  vero,  si  la  con  una  continua  lolla  ira  la  pr.va.a 
intemperanza  e  la  comune  equità  ;  e  però  il  malessere  d.pende  dalle 
ostili  potenze  che  prevalgono  a  distornare  o  a  d.struggere  ,  mezz,  d. 
soddisfazione.  Wa  degnatevi  p..r  mente  all'  immenso  ed  u-res,sfbde  prò- 

.11  .      ,     !..  ^.,.al,-     senza  che  ve  ne   avvediate,  vioi.' 

cesso  secreto  della  natura,  la  qual.  ,  su.za  , 

i„  soccorso  della   umanità.  Essa   ad  un   tratto  a^sce  su  lutt.  le  fa.oll. 

^,,eetlive,  alTetlive  e  produttive  dei  civili  consorz,,  onde  toghere  ap- 

^,,.nto  gli  ostacoli  a  questo  e<p.llbrio.  Sfogliare  i  grezz,  poter,  compatì. 

•  Kllvid  .ali,  e  dlra.narll  l.a  .noltc  ,n-ofessio,.i,  e  nell  alto  stesso  formare 
f  ..omunanza   di    soccorsi    e   di    potere   invisibile ,  C,,.    re.,da  ognu,„> 

forte  con  la  forza  del  tu,.,.,  e  vin.-olalo  con  l'equo  commerco  de  su„. 
,„ocla,!:  far  concorrere  perlho>  le  genti  estere  In  questo  prod.g.o. 
..or,.,  da  cui  r;s,.ltino  in  Un,'  lun.l,  ricchezze  possanza,  .ned.a,.l..  „.,- 
..i„i  operosi,  rispettosi  e  crdiall  :  eco  in  quale  man.era  la  natura  a  - 
.lata  nell'  onda  dell'  incivilimento  ^o^^^^  ;-;:''^'"^':^"'''^  ^uÌ 
facoltà  percettive,  affeUive  e  produttive  dell' uman.ta.  L  un,.  0  n 
<,,e  pu  .  avere  l'uomo  consiste  nelh.  sl..,liare  q..eslo  -?--'>' 
natura  per  creare  la  moralità  civile,  e  coslitu.re  un  a..tor.la  .Uum.nata. 

'"'^1  733.^^10  il  nome  di  moralUà  intendo  la  facoltà  di  conforma..^ 
lo  proprie  azioni  ad  .n.a  norma  preconosci..ta.  La  grande  e  comph^  a 
l'ria'della  sociale   liberta  dei   consorzj   inciviliti  consiste    tutta  nella 

dottrina  della  detta  moralità.  •   T.^Pììfo  delle 

^  1734.  Ma  se   la   lìatura  avviata  neironda  dell  uìenilnnen  o  deli  . 

.alni  mediante  il  suo  magistero  somministra  gli  elementi  della  eni  • 

moralità,  e-li  è  evidente  che  questa  moralità  noìì  può   essere  un  anti 

™    .: .;» a.iva  „.,™.;  „.  .1,,.. -i  Co  .„•  ■.«jr",»;; 

della  stessa  natura,  ed  un  appello  fatto  all'umana  hberta  dlum.nata 

di  obedire,  o  di  naufragare.  _     . 

^  1735.  Spesso  parlai  di  contemperamento  delle  cognizioni,  dei  ^ 
Ieri  e  delle  produzioni  degli  associati.  Questo  contemperamento  in  che 
consiste?  Esso  consiste  nella  scomposizione  e  nella  successiva  unihea- 
zione  suddetta  dei  poteri  componenti  la  colleganza  e  la  vita  immor    le 
degli  umani  consorzj  ,  accompagnata    e   sorretta  dall  autorità   dell  n 
pero.  Voi  studiate  i  Godici  migliori,  e  credete  crearsi  il  modo  di  l>c   - 
essere  d'un  popolo  mediante  l'opera  dell'umana  sapienza.  —  \  oi ,  i 
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<;nondo.  attribuite  a  questa  sapienza  troppo  merito.  Le  leggi  umane  non 
sono  che  dcsiderj,  i  quali  aspettano  la  loro  effezlone  dalla  natura.  Le 
Iccra'i  segnano  limiti,  ma  non  somministrano  ne  le  forze,  ne  gl'impulsi 
a  (Tuesle  forze.  —  Ecco  come  in  realtà  si  compie  il  civile  contempera- 
mento. In  esso  necessariamente  concorrono  gl'individui,  i  consorzj  ed  i 
Governi;  talché  senza  questo  triplice  concorso  edificante  non  esiste 
realmente  contemperamento  alcuno.  Mancando  questo  concorso,  manca 
la  pace,  l'equità  e  la  sicurezza.  E  siccome  l'energia  individuale  agisce 
sempre  mai,  così  senza  il  concorso  suddetto  havvi  guerra,  soperchieria, 
spoglio.)  miseria,  delitti. 

§  173G.  Io  parlo  di  cose  note  e  ripetute,  e  che  non  abbisognano  di 
dimostrazione.  Dalle  quali  considerazioni  deriva,  che  in  un  tempera- 
mento dissestato  deve  necessariamente  esistere  un  malessere  artificiale 
r.  iito  volte  peggiore  di  quello  annesso  alla  natura  inferma  e  diseguale 
dell'  umanità. 

§  1737.  Non  basta  che  siano  aboliti  i  privilegi  dei  secoli  barbari;  non 
]»asla  che  gli  uomini  siano  docili ,  pacifici  e  religiosi;  non  basta  che 
siano  uniti  in  nazioni:  tutto  questo  non  basta,  se  l'industria  ed  il  com- 
inereio  non  si  lascino  correre  per  il  loro  alveo  naturale,  e  secondo  le 
spinte  che  ricevono  dal  buon  temperamento  originario  dello  Stato.  Co- 
lui che  primo  disse  all'orecchio  di  un  imperante  :  —  ecco  il  vostro  vi- 
(  ino  denaroso;  radunate  quante  braccia  potete  nelle  officine  e  nelle 
miniere,  moltiplicate  le  manifatture,  sconvolgete  il  sistema  dei  tributi, 
interrompete  le  comunicazioni,  ributtate  ostilmente  le  straniere  produ- 
zioni, ec.  — ;  è  vero,  o  no,  che  costui  sottrasse  le  braccia  all'agricul- 
tura  (di  che  si  lagna  il  sig.  Dumolart),^  che  senza  necessità  moltiplicò 
il  numero  degl'industriali,  la  concorrenza  dei  quali  fece  ribassare  i  sa- 
larj,  allargò  la  miseria,  ed  in  fine  gettò  su  le  braccia  dello  Stato  una 
moltitudine  che  conviene  o  alimentare  o  esigliare  ?  Ecco  la  posizione 
<  reditata  dalla  Francia.  : 

§  1738.  Che  se,  per  lo  contrario,  si  avesse  lasciato  crescere  F  indu- 
stria spontaneamente,  ed  in  proporzione  dei  bisogni  e  delle  domande,  si 
avrebbe  ottenuto  quel  corso  economico,  per  cui  con  ragricultura  si  ali- 
menta r  industria,  con  l'industria  si  dà  moto  al  commercio,  e  co'i  gua- 
dagni del  commercio  si  rinfresca  incessantemente  Fagricultura,  e  l'in- 
dustria si  rende  vie  più  produttiva  a  beneficio  comune.  Limitato  è  II 
numero  della  popolazione,  e  limitati  sono  i  suoi  bisogni.  In  qual  Codice 
leggete  voi  di  dover  alimentare  un  ingordigia  infinita,  e  di  poterlo  fare 
senza  minare  lo  Stato  e  senza  timore  di  rivobimento? 
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^    ,.     .       i-w  1,    ,    j:\    ,,pr  frìtto    reiio   cìi»'    f*  1    inuuslna  u  so^ 

„  .la.avlVaU  di  oporaj  ,  d' <,n,le  nsul.a  il  rapido  al>l.a.sa„,cn,o  dei  sa- 
„  ari  I  prodotti  agricoli  non  procedono  a  pari  passo  ron  1  acrrescnncto 
„  dola  popolatone,  e  in  conseguenza  si  .nanlengono  ad  un  a  lo  pvezzo, 
„  per  lo  meno  rispetto  al  salariati.  M.lli  operaj,  per  poeo  cl,c  ald„ano 
J,na  numerosa  famiglia,  non  possono  inconseguenza  supplae  p.u  a. 
„  loro  bisogni  mediante  il  più  assiduo  lavoro.  ..  ,  ,     .      ^         , 

K  l7/,()    Noi  crediamo  l.culssluu,  ,p,esta  narral.va  del  s,g.  Uu.nolarl, 
attestata  anche  da  altri  scrittori;  n.a  sogginnglan.o  che  la  cosa  non  pu., 
essere  diversa.nente  ,  in  vista  d.'gll  antcedentl    sopra  spcc,  .cai,,  bula- 
,nente  per  giunta  doMuamo  notare  che  quei  pover,  opera,,  allevat,  sr„« 
,Ura  educazione,  fuorché  quella  d'imparare  quel  dato  mest.ere  senz  al- 
U-a  istruzione,  o  i  mezzi  della  medesima,  non  possono,  .u  caso  d,  man- 
canza di  lavoro,  ripiegare  diversamente    e  c,uin.li  in   temp.  avvers.  so- 
,0  costretti  a  .nendicare,  od  a  rubare.  Se  quando  lu  nUrodotto  .1  Ul- 
berlismo  esistette   il  pretesto  di  soc.-orrere  T  artigiano  escluso  da  b:,, 
territoriali  vincolanti  ,  forseclù.    oggid.   questo   pretesto  e  amm,ssd,de 
la  istato  Infermo  taluno  uso  le  stan.pellc  e  .ngh.otf  n.edu-,ne.  l  e.  k 
,„ai,  essendo  risanalo,  volete  condannarlo  allo  stesso  regune  . 

S  1741    La  seconda  eausa  del  disagio  indicata  dal  s.g.  Dumolart,  ro- 
„.e  si  vede  nell'esposto  Articolo,  si  è    »  l'istruzione  superiore    ae.b.ata 
»  per  un  troppo  gran  numero  di  persone,  trascurando  d.  dare  alle  ma.. 
„  rinseonamento  elementare  e  umorale  ad  esse  necessario  per  a,utarl- 
,>  nel  bno  bisogni,  e  d'illuminarle  su  i  loro  diritti  e  su  i  loro  dover..  . 
C  1T/,2.  Anche   su  questo   articolo,  per  quello  che  importa  la  man- 
canza dell'  insegnamento  elementare,  noi  siamo  perfettamente  d  accordo 
eo'l  sig.  Dumolart,  senza  per  altro  poter  accordare  la  ma  e  intesa  re- 
strizione per  le  scienze  superiori,  com'egli  desidererebbe.  L  istruzion. 
elementare  fu  da  noi  già  provato  lu  questi  Annali  0)  essere  un  dovciv 
necessario,  naturale  e  fondamentale  di  uno  Stato  incivilito,  e  b.rmar . 
,ma  clausola  essenziale  .Iella  legge  della  socialità,  detta  altrimenti  con- 
tratto sociale.  Ogni  generazione  nascendo  ignorante  ,  né  potendo  con- 
vivere con  l'antecedente  se  non  mediante  una  proporzionale  istruziom, 
ne  consegue  necessariamente  che  si  deve  agire  su  la  cognizione  per  aln- 
litare  all'opera,  e  per  educare  gli  associati  alla  convivenza.  La  d.segu.- 

"lianza  inevitabile  tanto  nei  modi  di  sussistere,  quanto  ne.  talenti  e  ne 

te) 


(0  Si  possono  vedere  gU  ArùcoU   Inscr-m  in  questa  Collezione  a.   §§   i  V^O 
i468  e  seg.   (.BG) 
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foize  {ìsic.lie  deve  appunto  essere  rimediala  prima  di  tutto  con  la  istru- 
J;,^,je.  vlw  niuno  si  può  dare  da  se;  ed  in  secondo  luogo  co' i  soccorsi 
abilitanti  e  sussidiami,  dei  quali  spesso  si  è  parlato.  Trascurare  questa 
pai  te  culi  e  come  vicdare  la  legge  stessa  fondamentale  della  socialità, 
rd  auuientare,  s\  pò  '1  privato  che  pe  '1  Publico^  il  ramo  precipuo  della 

potenza  dello  Stato. 

e  1743.  Per  la  qual  cosa  si  rende  manifesto  che  con  la  mancanza 
dclhì  primaria  istruzione,  e  dei  mezzi  abilitanti  e  sussidiami  suddetti,  sì 
-.nera  una  spaventevole  causa  di  pauperismo  artificiale  ;  nella  stessa 
Puisa  ehe  Lagricultore,^  se  laseia  di  coltivare  un  fondo^  cade  in  una  vera 
sterilita.  Triboli  e  spine,  e  ricettacolo  di  nocivi  animali,  diviene  un  fon- 
do gerbido  e  non  dissodato,  il  quale,  oltre  al  lasciar  mancare  una  ne- 
cessarla  entrata,  nuoce  anche  ai  culti  terreni  circonvicini.  Tal  è  F  ima- 
cine  di  uno  Stato  in  cui   si  lasci  mancare  la  detta  istruzione  co'  i  detti 

mezzi  di  soccorso. 

G  17/i4.  Ma  questa  disastrosa  posizione  a  chi  si  dovrebbe  imputare? 
Dopo  rabolizione  d'iniqui  privilegi,  per  la  quale  soltanto  si  rimovono  gli 
ostacoli,  e  non  a  sospingere  (sic)  al  buon  vivere  civile,  questa  sciaurata 
posizione  si  dovrebbe  imputare  tutta  ad  un  cicco  e  sconsigliato  regime, 
[\  quale  si  priva  periino  della  luce  per  conoscere  la  sua  stessa  sorte  e  il 
suo  mnizaiore  interesse. 

c;  17 /i5.  Veduti  i  mali,  ossia  la  causa  del  malessere  indicata  dal  sig. 
Dmnolart,  che  cosa  dobbiamo  dire  dei  rimedj  da  lui  suggeriti?  Leggen- 
do Il  su  riferito  articolo,  noi  incontriamo  da  prima  le  seguenti  parole: 
((  Non  si  potrà  certo  guarire  questa  grave  piaga  sociale  se  non  co  4 
))  far  rlllulre  verso  le  campagne^  mediante  un  ben  inteso  sistema  di  co- 
))  Ionizzazione,  la  parte  sovrabondante  dei  proletarj  che  ingombrano  le 

))  citta  industriali.  » 

S  17AG.  Noi  non  abbiamo  più  bisogno  di  mostrare  quanto  Improprio 
da  una  parte  e  tirannico  dall'altra  riesca  questo  rimedio ,  dopo  quello 
che  abbiamo  detto  nell'antecedente  Fascicolo,  esaminando  l'Opera  del 
sig.  Villcncuve  o).  Noi  ci  asterremo  pertanto  dal  fare  altre  parole  sopra 
questo  rimedio,  troppo  vagamente  espresso  nel  relativo  Articolo  su '1 
signor  Dumolart:  pregheremo  quindi  i  nostri  lettori  di  leggere  le  nostre 
Osservazioni  sopra  l'Opera  suddetta  del  sig.  di  Villeneuve.  L'altro  rime- 
dio ,  su  '1  quale  r  autore  si  distende ,  è  1"  istruzione.  In  questa  conviene 


e  sci 


(i)  Ourcta  citazione  si  liforlscc  agli  AitlcoU  Inseriti  sopra,  ai  §§  i485  e  seg.,  e  spe- 
clulinciitc  al  §§  1491  ol  ijo^.  (DGj 
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dl.tuì-ucrc  aue  parli.  L'una  riguarda  l' i.f  lai/i.^n.  priniaria  da  prn.n 
aerr.'Uta,  ma  sempre  trascurata,  da  poi  appena  soeeorsa.  e  iinaln...h 
male  ordinata.  La  seconda  ripu-n-da  Y  istruzione  superiore,  accusala  dal- 
Fautore  come  sovrabondante.  e  cl,\-li  vorreld-e  accaparrata  cou  un,  .y 
rie  di  ristretta  privativa  delle  professioni  sopra  tulio  mcessane  alla  p 
Llica  amministrazione.  Ouanlo  alla  loima  parte,  noi  concorriamo  di  Ino- 
Tia  voolia  nelle  vedute  deiraulore,  sempreclie  ]>ero  il  l.non  volare  dn 
legislatori  non  venga  guastato  dalle  storture  delle  quali  ald.iam^)  dovuto 
aa«usarc  la  nuova  legge  francese  in  ([uesli  nostri  Annali  ('). 

§  1747.  Quanto  poi  alla  s.^-onda  ])arle,  prima  di  tutto  dcunanderenin 
al  sig.  Dumòlart,  s'egli    aldua    posto  mente  e  ben    calciata   V  influenza 
del  sdstema  elettorale  frances(^,  il  quale  agli  nouìini  ohe  debbono  vivere 
dei  pnbliei  suffragi  preclude  badilo  all'aula  parlameiìlaria.  E  vero,  o  „<,. 
clic  la  preclusione  fatta  a  ]H^rti(  l.e  agrarie  fa  rifluire  necessariamente  in- 
dietro i  talenti  più  abili,  esercitali  necessariamente  dal  bisogno,  e  ìieb 
Fatto  clic  ne  moltiplica  forse  di  troppo  il  numero  eccita  animosità,  p- 
losie  e  discordie,  e  sempre  malcontenti  nelle  (dassi  ingiustamente  esclu- 
se? E  come  no?  Se  il  nn^rito  civile  di  mente  e  di  cuore  non  lia  liLera 
ja  sua  carriera,  e  vede  di  non  ottenere  ciò  clic  merila,  e  forse  possiliil. 
evitare  gFinconvenienti  accusali  dall'autore?  Dall'altra  ].arle  poi  col  si- 
stema capovolto  e  contro  natura  d(  Ila  Istruzione  superiore  vigente,  pn 
11  quale  di  salto,  dopo  il  mero  esercìzio  della  parola,  si  sale  alle  scunL 
superiori   senz'abilitare  prima  con  gradi   intermedj  ultimi  gli  allievi,  e 
senza  curarsi  di  formare  robusti  e  cordiali  pensatori  in  qualunque  ramo 
dello  scibile,  come  sarà  mai  possibile  clic  non  nascano  le  querele  citai 

dal  sig.  Dumolart? 

§  17/i8.  I  sussidi  abilitanti  accordali  agli  studj  superiori  per  se  stessi 
non  ispingono  ad  una  viziosa  abondanza.  Questo  si  deve  ripetere  da  Inn 
altre  cagioni  di   più  remota  e  più   potente  origine.  Come  si  potrebbero 
annoverare  tanti  medici  e  tanti  legali,  senza   presupporre  tante  patenti 
di  gradi  academicl  rilasciate  non  si  sa  come?  Dallallra  parte,  elevan- 
dosi ad  una  vista  più  estesa,  domando  :  se  il  corso  degli  studj  fosse  stalo 
giudiziosamente  preparato,  e  se  prima  di  entrare  nella  carriera  legale. 
medica  od  amministrativa  si   avesse  posto  come  condizione  di  non  am- 
mettere  cbe   provati  pensatori,  ndjusti  e  cordiali,  iorsecliè  si  avreM"" 
aperto  l'adito  alla  sovrabondanza  accusata  dal    sig.  Dumolart?  Si   badi 
bene:  quando  io  parlo  di   preparare  robusti  e  cordiali  pensatori ,  bu  m 

I t    -— 

(I)  Veg-asI  rArtlculo  su  ristnizlunc  primaria  in  Francia,  §  i-^^O  «  se-.  (DG) 
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ìjdra  di  nn  narare  sopra  tutto  il  merito  civile,  cbe  dev'essere  diiuso  hi 
tiìUe  le  f^irarcliH*  giudiziarie  ed  amministrative.  Per  qualificare  poi  tali 
nensalori  non  intendo  formare  né  eruditi,  nò  letterati,  ma  bensì  cer- 
velli <\ì]>arl  a  divenire  tali  da  poi  con  la  lettura  e  co  1  criterio  già  pre- 
paralo. 11  tronco  comune  da  cui  diramano  le  scuole  superiori  è  la  cosi 
della  Jìlosofia  ^  alla  (piale  si  deve  giungere  con  una  concatenata  istru- 
zione e  con  un  corso  incominciato  sino  dalla  fanciullezza. 

(;  l7/j9.  In  questo  corso,  seguendo  le  fasi  dello  spirito  umano  e  le 
tre  età  dei  sensi,  della  fantasia  e  della  ragione,  e  consultando  la  voce 
sola  della  natura,  la  <pnilc  in  ogni  età  appetisce  il  cibo,  per  così  dire, 
mentale,  ojqìortuno:  si  giunge  spontaneamente  e  gradatamente  a  prepa- 
rare 1  pensatori  da  noi  desiderati.  La  potenza  produttrice  intellettuale 
non  si  forma  ne  in  un  solo  anno,  nò  In  un  solo -periodo,  e  meno  poi  co  'l 
distrarre  Fatlenzione  in  molti  e  disparati  oggetti.  L'attenzione  è  la  ma- 
dre del  iienio:  ma  essa  dev'essere  conservata  e  non  dlslpata,  e  per  con- 
sequenza  ristretta  a  quella  opportuna  successione  di  studj,  mediante  la 
quale  si  sviluppa  e  rende  potente  l'organo  pensante. 

<;  I7r)().  11  corso  intiero  preparatorio  deve  finire  con  lo  studio  delTuo- 
mo  inl<Muore,  e  quindi  con  l'arte  logica  non  semplicemente  conosciuta, 
ma  bensì  praticata  e  convertita  in  abitudine.  Qui  appunto  debbono  ca- 
dere <on  la  delula  laliludijic  gli  sperimenti  di  tutti  coloro  cbe  vorranno 
indi  j.assare  alle  scuole  superiori,  e  sopra  tutto  a  quelle  delle  scienze 
morali,  pollticlic  e  mcdiclie.  E  percliè  Fopera  non  sia  perduta^  ed  il  fine 
non  sia  deluso,  dovrebbe  esistere  un'opportuna  Commissione  giudicante 
nell'assegnare  i  premj  d'industria,  dietro  l'esame  della  quale  gli  allievi 
fossero  abilitati  alle  dette  scuole  superiori,  importanti  i.gradi  academicl. 

C  1751.  Per  l'indicato  mezzo  non  si  avrebbe  certamente  il  numero 
slraboccbevole  di  professanti  accusato  dal  sig.  Dumolart,  e  si  evitereb- 
boro  le  animosità  e  i  disldj  dei  quali  giustamente  egli  si  lagna.  Scelto 
alToj^posto  sarebbe  il  novero,  e  lo  Stato  verrebbe  meglio  servito  da  pen- 
satori robusti  e  cordiali.  Non  possiamo  quindi  acconsentire  co  1  sig.  Du- 
molart su  la  soppressione  delle  Borse  comunali,  dipartimentali  e  nazio- 
nali ;  peroccbè  i  talenti  e  le  buone  volontà,  cbe  per  disgrazia  non  fosse- 
ro assistiti  da  mezzi  di  sussistenza,  andrebbero  perduti  per  lo  Stato,  e 
quindi  F  impero  intellettuale  diverrebbe  il  partaggio  dei  soli  agiati  con- 
tro la  sorte  {sic)  del  vero  jus  civile  e  del  merito.  All'opposto  si  assicuri 
r  ingresso  alle  superiori  discipline  con  illuminati,  forti  ed  accertati  spe- 
rimenti; ed  allora  ninno  dovrà  pentirsi  die  il  publico  denaro  sia  stato 
sconsigliatamente  impiegato  a  danno  della  cosa  publica,  e  non  ad  inco- 
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,|t,,nrnte  lo  Stalo  r<»'  suoi  servii  e>t*-i  ^d  inun.io..«  , 

ai    merito    si    la   tutto  quello  Hi.    it  !^, 

nuel  ben.  rVosso  non  s.pp<-vo  r>  ììou  vot.m.u)  lave  .  .     ,   , 

I  ,.  1     •  ^   I  .  orni  cau^a  e  (1  pniiP<''^'»-^^^  •' ^'''i' 
Riassumiamo.  Da  <\n:unU  .,.  .1^,,  1..  pian    a,K  a         ]      1 

hon  i)roposta.>cii  esaminala  r-  Ih  u  (U' l'I  •  '  . 

^      '^.       '    ,       •  „  ,,,  ,,,„,,,(.  ìuii  «  mnio  lU-al.  "inani  ron^n/,.  lu.,- 
sletle,  cs.sle  ed  esisle.a  s<  mpu   ,  ^  ^^  ^.^^    ,  . 

,.1k'  esiste  ed  esisterà    s.mi.re  una    somma  .h  ,  a    ioni  ,  n.    ] 

•    1-        ■.      .     ,      .„•,    Mi  .list  iinueiH  o  la  inenlii.-il.ilc 
ìM.ssessi,  sia  del  mc/z.  d.  utile  uuluslvia.  -Ma  cii>t.i     nu  i 

possissi,  ^1  ,  ,1         1  1  ,  ,.,1  ..,   l'I  11  .■     'le  «-osa  VI  dir, 

,  1,  inevital.ile  indigenza  dalla  e,d,„■^.d,.  <■    Miabil 

•  Il     J  iìPi  n-ncf  (  (MI  unìtiuiia  .  1  <ii- 

II  vero  .Tus  Tiaturale  uoei-ssario.  avvalorato  dalla  vo      .1.  u 
,aa  diritto  di   gettare  alla    testa  del    vov.r,    111  nm.l,an.,..,,o^ 

.detari,  ed   autorizza  dimbarearli    e    s,.ariearì,    sn   le  eolon.,- .    I    ,., 

s   :  d  l  vostro  palaz.o  voi  dispensate  so.ra  d.i  potriddiero  d,.; 

,  .•  l,.,n  i  •  ma  noi  siamo  'quando  le  lorz.-  ei  servono,  prol.- 

il   nome  di  pridi'lai    .  ma  noi  Siam     ,1  ;  i„„.,t  ,11  ,  » 

I    H  „.;    e  voi  side  nron'ietari  .onsumatori.  La  pos^idriiza  .li  ■  u 
tarj  produUou,  e  \oi  sKii   l'I    11  ,^  ..„-,,.  h-ata  alla  .on- 

,.      .  ■   , ,.  „,,iiln  111'  noco  asso  u  a:  ma  1.   x.ai.i 

iridate  or"o'dios!  non  e  ne  punto  m    poi  u  .. 

anaaicoi^o^  1        ■,,•.;    „,„,,,„  ,„.,.,.s.  la  .  m  eonsegueii/i 

dizione  di    soeeorrcre  alle   meolpalnli   nosl.e  nn  ( .  . 

dell'orerà  assoeia.a  della  eonvlven.a.  Questa  eon   i.on,.  f.. 
speltivo  del  partagglo  introdotto  .  n.anlenuLo  dalle  leggi  e  dalla  no... 

loleranza.  .        ,„c:i„<oiiv- 

a  1752   11  salario  delle  giornate  non  entra  per  nulla  .n  queste 

spettlvo:  il  salario  e  la  merende  dell'opera  transitoria    e  non  ,1  so.,  o,-.. 

dovuto  in  forza  della  soelali.a.  Yoi    mi  dir.-te  -lie  la  >---"^  -■;;;; 

debito.  Distinguo:  non  ,•  un  debito  privai,..  '■'-^-'V;'''"    :'',,,,,  ,,. 

„„blico    ne-o.  Solidale  e  ounune  e  il  -b.vere  end.-  del  soee.nso  alla 

colpabile  indigenza;  e  eio  tanl..  più,  .panlo  meno  ,1  pinato  pu     , 

care  della  eausa  della  indigenza. 

C  1753.  Fissato  il  prineipl.K  i.»  d.)man,lo  ai  sigmu-,  serittor,  frames  ■ 
qual  conto  ei  date  voi  dei  soe.-orsi  alla  Imligenza  incolpabile  ed  m  er,,. 
l  .orno  e  di  mente?  Dov'è.  u,.a  Statlsti.-a  accertata  e  ben  dis  ribint  . 
'ella  uale  si  dia  ragguaglio  simile  a  quello  deiristituto  d.  >  .geva J 
prodotto  nel  nostro  Faseieob.  antecedente  (■..'  N.»  non  la  c-onos,  lan  .  r 
pure  ora  vostro  dovere  produrla.  Ora  con  qual  coraggio  vole  e  prof..  ^ 
deportazioni  e  sottrazioni  prima  di  aver  dimostrato  se  1  autorita^a 
fatto  il   suo  dovere  verso  la   incolpabile  e  la   calaniitosa    povertà:   U- 

O)  Questo  vlol,ian,7^rTii^r^^^^^^W^^^^^''Ì^^  I^""'^'---   " 

porto  cl,l  Cav.  Yamlo.ni.  del  qaalr  nl.l.ia.no      ]lo-!f.rtu  >n.d..-.nK,.   (Ul.) 
iaUo  parola  iitlla  noia  al  §  1Ó..8,  dove  m 
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fa-in.a  si..-.»  a  .|ucsla  ]K.rl.  ,  e  poi  disputeremo  d.  1  rimanente.  In  breve, 
,,,   li,.le  (Il  m.//o  le  insensate  .■ag;<.ni  fattizie  del  pauperismo;  rimediate 
Jl'.'Ìi„.olpabili    e.l   in.'vilabili:e    in.li   pinisalc ,  pr.,gettate  .  scrivete.  Il 
);],,„  ,1,1  slg.  Dum.darl  porta,  è  vero,  un  titob.  più  ampio  di  quello  del 
.„u,nrn<nm.  pere!..'  esprime  in  generale  le  cause  del  malessere  delta 
franctu.  Ma  neirArliwlo  non  vediamo  fuorclie  pauperismo  ed  istruzio- 
„,..'()...  poi  si  pn.pongoi.o  i  rimedj;  il  el.e  importava  più  .-he  il  resto,  l'. 
impossibile  a.b.tlare  questi   rimed,   senza  conoscere  le  cagioni  del   ma- 
1,.  ,.,1  ,-.  impossibile  qnalilieare  il  male  e  distinguerlo  dal  Lene,  se  no,. 
,1  '-onos.-c  lo  stato  nor.nale  d.i  civili  consorzj,  e  quindi  almeno  le  parti 
pnn.ipali  d.dla  politi.a  !isi..log;a.  Ora  domando  se  il  sig.  Dumolart,  .. 
,'  ,dsiasi   altro  o.lierno  s.ritt.ire   in  Fran.-ia,  abbia  dato  saggio  di  cono- 
.,  ,  „■  la  .■..inp..sizione,  il  m..vimento,  l'organismo  e  la  mceaniea,  sia  teo- 
,i,.i     sia   posillNa.  s..eiale  della  Fran.  la.  Per  quanto  ò  a   nostra   cogni- 
zione, non  videro'  la  lu.'c  f.mr,bè  vedute  astratte,  fuggitive,  o  suggcn- 
ni.'nti   cm].4rl.i,  senza  cbe  le  prime  alddano  posto  piede  a  terra,  e  gli 
altri  siansi  elevati  alla  dignità  di  regole  dimostrate. 

a  175.'..  So\ente  si  pa.la  d.  j.rincipj  spettanti  alla  ragione  di  Stato; 
,na^'samlnan.b.  le  s.ritlure  e  i  discorsi ,  cosa  dobbiamo  concluderne  .> 
Che  vi  sian  ciascun  lo  dice;  -  Dove  sian  nessun  lo  sa.  Da  ciò  ne  con- 
„..M.,-.  .be  la  d.it!rl..a  rimane  in  balia  dei  pregludizj ,  delle  passioni, 
d.dla  icm.'vila:  e  tratanto  il  malessere  della  Francia,  accusato  dal  sig. 
Dnin.dart,  viene  prolungat...  Fa  sorte  degli  Stati  giunti  ad  una  im.ol- 
irala  .ivllta  dij.ende  tutta  dal  primo  possesso  della  suddetta  dottrina, 
,.„nd.dla  a  q„e;:li  alorismi  me.lj,  nei  quali  si  accoglie  il  massimo  di  real- 

,;,.  a impaciando  .p.esto  possesso  con  le  Statistiche  magistrali,  lutto 

.diora  diventa  illuminalo,  solido  e  pratico.  Senza  queste  condizioni  tutto 
diventa  .•i..-o,  labile  ,  lortuito.  Cosi  i  popoli  ed  1  Governi  sogg.aciono 
alla  snpr.'ma  sanzione  della  natura;  ed  essa  gl'i.ivita  a  non  presumere 
di  s.''  stissi,  ma  ad  impetrare  gli  oracoli  da  lei. 

§  1755.  Onde  giu.igere  a  possedere  la  bramata  dottrina  conTienc 
libare  meditazioni^  intense,  profonde,  ed  estese  su  '1  corpo  reale  e  vi- 
v.nte  dei  civili  consorzj.  Ma  come  affrontare  questa  fatica  fuorché  con 
un'attenzione  fortemente  impegnata  e  sicuramente  diretta  da  un  buon 
metodo?  Per  impegnare  l'attenzione  si  esigono  motivi,  e  nel  caso  no- 
stro o.corre  quello  che  appellasi  spirito  publico.  Wa  la  infingardaggine 
e  la  dlsiiiazione  lo  respingono.  Come  dunque  si  nmediera . 

Cj  1750.  Con  un  mezzo  ovvio,  facile,  gradito,  che  sta  in  vostra  mano 
e  sulto  i  vostri  occhi  :  con  quello  stesso  che  fece  risorgere  l'europea  ci- 


APPENDICE  AGLI  AUTICOU  IH  ECONOMIA.  KC. 

vill'i    ,1,' è  il  miglior  palante  ilrll.1  su  uicz/a  un    1      .      [ 

''  ''  ,.      •  ,       ,  ,:i.l,.  nnl  Irci  ili  (i"iii  (-(irpo  sociale  m- 

,-o  dell' imiicro.  e  1  uiu.-o  motore  Miak  pialn  o  tu  o,  1 

■vili.o.  ScLadi  lui  .o„  csLste  el.e  una  cnsalide  .nusuhnan.a  s„„o  le 
poollc  di  una  cultura   speUaeolosa.  Questa  funesta  sun.han.a  s,  ve.- 
ea^.  un  gran  corpo  che  vien  nK,sso  con  n>eu.l,ra  spophate  d,  una  ee- 
Lilità  e\H  un  visore   loro  proprio  ,  posto    ,n   ar.on.a  co      cent.-ale 
Come  questo  mezzo  e  il  primo  ed  indispensa   de  per  1  or.an.sn.,  ,o,. 
^il  pviL  ed  unico  per  creare  lo  spirito  pulhco   hnz.ato  lo  spirUo  pu- 
i  /     ,,,  .  11    i;k...,  ;.  oy\  anorto:  non   rimane 

Lllco,  ceco  lo  Slimolo  ali  attenzome.  11   Wno  ,   ,  a  aj 
d,e     tudiarlo.Lc   conclusioni   sono   poche,  ma    ieeon,le.  J.sst   f.utt.u.o 

.'      .11-.  n.MC'ì    II  (IH  stanno  ed  opcicuio 
quando  sono  collegate  e  cooperane  nella  gu  sa  n.    ,u  -  1 

]'  ,0.0  nel  mondo  vivente.  Se  non  vi  è  siucto  puM.eo,  non  s.  p.  „  ,, 
.Ila  cosa  puldica  ;  se  non  si  pensa  alla  cosa  puhllea  non  s.  lorn.ano  ^h 
•'"''  ^         1  '  I-  •    •  ,i;  SiTi.,     I    iinnunis  ra/ioiie  e 

•    •    i;  Snio-  qo  marnano  "  i  uomini  ui  .>tato.  i  ainunni^ 
„omuHd.  htato,seman.a  ,„     ,.,.^„,.,    delle  passioni,  deijl'in- 

la  le"islazi.mc  rimangono  m  halia  della  ioituna,,       "1  -       ■ 

i,d-  dei   predominanti,  i.,ual.   non  dai.iio  riposo  hiie    e   non    e. ^^^^^^^^^^^^ 

.,,,disca,o  !uoro  profitto   n.cni,  la   liherta,  e  pelino  1  opinion^^^^^^^^^^^^^^ 

.„„Uitudine.  Fate  nascere,  crescere  e  mantenere  g  -;""  ^       ; 

pervenire  alla  testa  degli  alìari  il  mento  civile:  late  ..nindi  a,  <  u 
dottrina,  e  gì- incentivi  a  cultivarla  :  e  voi  avrete  ■•'-;:';,,, 
.,„iea  direttrice  dei    popoli    più   inciviliti ,  e  .pund,  potrete  dnninun ,   ,. 

loro  malessere.  Uoma.nosi) 


DISCORSO  del  Marchese  CitANDOS  alla  Caineia  dei  Comuni 
iu  Ijighilterra  su  la  tassa  dellorzo,  detto  nella  Seduta  11 
Marzo  1835. 

Articolo  estratto  .logli  JnnaU  l  nn.rsaU  di  Statìstun  .lei  lt^:iO, 
Voi.  XI, lY.  pn^.  .'iS,  con  Nota  dì  Hom.u.nom 


;;  1757.  K  di  un  tale  interesse  .piesto  Discorso  per  le  notizie  sta- 
listlchc  In  esso  racchiuse,  .jie  crediamo  non  escluderlo  dai  nostri  An- 
nali anche  con  la  vista  di  ritornare  sopra  lo  stesso  argomento. 

«  11  Marchese  di  Chandos   si  alza  (segni  universali  di  attenzione). 
=  lo  veniro  (dice  egli  \  come  lo  promisi,  a  chiedere  l'attenzione  della 
Camera  slpra  ima  questione  di  alla   importanza ,  non  perl'unaoper 
l'altra  hnalila.  ma  hens.  per  lutto  il  paese  intiero.  Nel  domandare  l'abo- 
lizione di  una  tassa  ch'io  credo  odiosa  ed  oppressiva,  altro  non  ho  ni 
mira  che  il  benessere  generale,  ed  il  compimento  di  ciò  ch'io  riguardo 
,oiae  un  dovere  di  coscienza  ;  e  slammi    a  cuore  il  dichiarare  all'ono- 
revole Baronetto,  che  sta  alla   testa  dell' amministrazione ,  nulla  essere 
].iù   lungi  dal  mio  pensiero,  quanto  il  desiderio  di  suscitare  intralci   al 
(joveruo.  Udite!  Io  mi  sono  impegnato  verso  1  miei  committenti  a  pre- 
sentare la  mozione  <  he  vengo  oggi  a  sottoporre  alla  Camera;  e  non  v'ha 
cosa  al  mondo  che  potesse  farmi  violare  la  promessa  publlca  da  me  fatta 
{.ivi  applausi).  La  questione  ch'io  vengo  di  nuovo  ad  inalzare  fu  già 
frequentemente  discussa  e  bastantemente  chiarita  in  questa  Camera;  e 
la  tassa  su  l'orzo  ò  stata  da  lungo  tempo  indicala  come  la  causa  princi- 
pale della  miseria  e  della  demoralizzazione  delle  classi  agricole.  Questa 
lassa,  la  cui  origine  risale  lino  ai  regni  di  Guglielmo  e  di  Maria,  e  che 
da  principio  non  era  che  di  quattro  scellini  (5  franchi),  si  è  In  séguito 
ac.resciuta  d'anno  in  anno  al  segno,  che  nel  1804  era  di  38  scellini  e 
8  «Icnari  (/i8  franchi  e  35  centesimi).  Essa  fu  ridotta  nel  1817  a  20 
.M  cUini  e  8  denari  (20  fianchi  e  85  centesimi),  ed  è  rimasta  la  mede- 
.^ima  lino  a'  di  nostri,  n 
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«  Onesta   tassa   e   non  solamente  vessatoria   ]>e   i    nostri    littajiioli  v 
per  li  nostri  eullivatori.  ma  .Ila  ineeppa  l'estensione  drlTap  icultiira;  e 
non    ])ermetten(lo    ai   Httajiioli  <ìi   tenere    in   easa    loro,  come  nei  Liiuui 
lempi  antlelii,  i  garzoni  rittaj(u»li.  n(m  permette  loro  ne  pure  di  iar  ii>o 
(Iella  sola  bevanda  elic  eonvi.Mie  ai    loro  mezzi  ed  alla    li»ro  salute.  ÌN-ui 
potendo  faloieare  e  bere  Mrra  nelle  ease  loro,  pli  alotanli  delle  noslrc 
ramparne  si  sono  aMKHuionati  all'uso  delle  i-evande  sjurilose  e  iVrin.  n- 
late.  A  questa  passione  funesta  e  da  attribuirsi  b ae(>reseimento  spavn,- 
leY(de  d(dle  taverne,  ove  il  popob»  <:<.ntrae  duplicabili  alntudim  di  pigri- 
zia  e  di    nbria^diezza,  sorgente  di  abbrutimento  e  di  demoralizzazini;,.. 
Nou  temo  d"<'ssere  smentilo,  (juando  att  ribuis<<)  alla  Ire.picntazione  delit 
taverne  ed  all'uso  delle  bevande  fermentate  la  progressione  sempre  «i.  - 
seente  d.d  delitti  e  degli    attentati  e-ontn»  la   pnhliea   sicurezza  da  \.  i.t. 
anni  iu  quìi.  Se  infatiì  si  eonsultino  i  Prospetti  stati. liei  della    giu.li/ii 
criminale,  si   troverà  elie  b  ammontare  dei    erimijd    e  delitti    dal    ISli 
al  1819  è  stato  di  7-2,211):  dal  1811)  al  182G,  di  1)5.(328:  e  rbe  dal  18::G 
al  1832  questo  numero  e  salilo  a   131,818.  Io  lo  ripeto:  la    eausa  prai- 
eipale  di  questi  afiligenti   risultamenti  e  la   tassa  ilell'orzo.  la  (piale  in- 
cendo salire  la  birra  ad  un  prezzo  superiore  alle  b»rze  delle  elassi  a_i  - 
eole,  le  eostrlnge  a  darsi    alb  uso  delle  bevande  spiritose  e  fermentale. 

ed  a  frequentare  le  bettole.  » 

((  Si  objetta  l'importanza  del  prodotto  della  tassa  in  diseorso:  i.-i 
io  noterò  (die  da  (piattro  anni  le  elassi  agrieole  sono  le  sole  (  be  non  nl- 
biauo  veduto  diminuire  i  eariebi  »  be  giavitano  S(q>ra  di  loro.  Neil  ullii.)  > 
Diseorso  della  Corona  non  si  e  fatto  nulla  più.  ebe  dolersi  dello  sLìì.. 
d'angustia  dell'aiZrieuUnra.  senz'aeeennare  in  modo  alcuno  ì  intenz.en  ■ 
di  oeeuparsi  dei  mezzi  di  ])or\i  rimedio.  » 

((  Io  spero  die  in  una  Camera  dei  Comuni,  nella  (piale  si  tro^an" 
tanti  onorevoli  rappresentanti  dei  Distretti  agricoli,  l'appello  (  b' io  oim 
ilo  fatto  a  favore  di  qu(  Ili  ebe  li  nutrono,  ed  ai  (piali  essi  vanno  dtduteit 
di  sedere  in  questo  rieinto,  sarà  fa\  orevolmcnte  accolti»,  l^'nsateel  beni'. 
i  tratta  della  vita  o  della  morte  didb  industria  la  più  utile  e  la  poi  nn- 
'rosa.  In  tutti  i  paesi  si  attende  a  porre  un  termine  a  (pndle  euii,^i'i- 
yioni  sempre  creseenti  delle  elassi  agricole,  le  (piali  non  andrebbe  Jinan 
rbe  il  suolo  dell' Inglùlterra  laseer(d)bero  all'abbandono.  == 

La  tassa  produee  eimpie  millioni  sterlini.  L'oratore  ])ropose  di  nm- 
piazzarla  eon  un  aumento  di  tassa  su   i  vini  esteri,  ed  altri  oggetti  l  e 
interessano  le  elassi  a-iate:  ma  la   mnziom-  i  slata   rigettata  con  molla 


SJ 

me 
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NOTA  DI  G.  D.  nOMAGNOSL 

(;  ]1'^9<.  Ninna  meraviglia  ebe  uomini  i  quali  nella  scarsezza  di  riso 
.Ki^ilcuni  anni  mi  Bengala  fanno,  come  riferisce  Adamo  Smitli,  perire 
dai  IfiO  ai  200  mila  abitanti,  saeriiiebino  per  cinque  millioni  di  sterlini 
la  nii'llor  parte  della  nazione,  e  moltipliebino  così  i  delitti.  Unitevi  i 
J,;,,  Hto  anni  d(l  trattamento  dell'Irlanda,  e  poi  ditemi  in  qual  classe 
di  .  rt  aturc  dobbiamo  porre  (^ostoro. 


maggioranza, 
ce 


VEDUTE  lilosofiche  su  la  polcn/.a  pccuiiiaiia  degli  Stai 
per  servire  allo  stabilliueiito  delle  tariOe  doganali. 

Articolo  o3t.al.to  .In^i;  Annali  LniversuUM  Stitunca.M  1^34, 

Voi.  XI, II.  pOL'.  201». 


§  1759.  Lia  polciiz:!  pfcinil.iiM.i  forma  l'aite  della  potenza  euiinilr-. 
siva  degli    Siali    inelx  illti.  Nella  idea   ro.nples.^iva  d.lla    ei\ile   potè,,/, 
la  pecmiiaria,  a  S"isa  del  .sislema  arti'iloso  o  nei  v,)s,.  dei  roipi  aiiunal,. 
vione  iacliiusa,  intraleiala  e   eoninssa  eoi,    !.-  altre  ].arli  In    modo,  ri,,, 
vieseo   impo.ssilMJe   il   ],e„  disreverarla .  vahilarla    e    nii.s,,,  aria ,  se   le,,. 
iserulinaiulo  la   totalità  della   potenza  eivlL,  se  non  dislin.^uendom'  le 
parli  prineipali,  e  se  non  si  .■onoseono  le  ,  ondlzimn.  senza  l.'  quali  „.„, 
M  può  clìeltuare  in  una  .lata  nazione.  D'allrond,'  poi  a  ehi  ],en  vede  si 
svela  il  prineipio  massimo  ed  uni.o,  el,e  nella  eisll,'    piil-nza  s,  riassu- 
mono e  si  eonecnlrano  -uUi  i  mezzi  di  lui.,,',  -li  bonik  e  di  potenza  util. 

per  r  umaiiilà. 

§  17G0.  Non  po.sslamo  dm^yic.  d\vv  clic  laìmio  ben  sajMa  dello  Stato. 
quando  non  posseirga  l'Idea  d<  Ila  civile  potenza  anaUlIcaniente  dedotta, 
pienamente   ripartita,  oì^poiluiianiente  attuala  In  una  nazione,  hguiala 
nella  sua  naturale  grandezza  e  maturità  di  terrltiulo,  di  popolazione  e  a. 
Governo.  E  siccome  n(dla  politica  llsloloola  la  potenza  pecuniaria  r  ne- 
cessariamente correlativa  al  tutto  Insieme  della  civile,   e  deve  risultare 
dall'azione  simultanea  di  tutto  II  sistema;  cosi  dall'organismo  e   mera- 
nismo   del   tutto    si   dovranno  dedurre    le   eognlzioj.i  d.  1  (piando    e  d.l 
come  si  debba  Ciudormarc  la  potenza  pe(>uniarla.  omle  produrre  la  con- 
veniente copia  di  enti  tassabili,  combinabile  co'  I  diritti  invlolaldli  della 
socialità,  e  con  la   più  sicura  posizione    e  conservazione  della  potenza 

nazionale. 

§  17G1.  Ma  dall'altro  canto  clil  potreld)e  negare  die  la  dottrina  della 
potenza  pecuniaria  civile  si  deve  riputare  II  parto  più  difiìcile  e  più  con- 
trastato dei  secoli  dclbiimano  Imivillmento?  In  questa  dottrina  lo  spi- 
rito legislativo  deve  elevarsi  lino  alla  più  alta  siera  della  ragione  di  State, 
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di  la  dettare  le  lezioni  della  economia  suprema  dei  contributi,  affron- 
tando sia  la  ritrosia  Ingenita  dei  contribuenti,  sia  la  intemperanza  o  la 
niale  Intesa  parzialità  degli  amministratori,  sia  finalmente  la  trascurata 
istruzione  dei  (  ultnatorl  della  civile  sapienza.  Erculea  impresa  è  questa, 
nella  (luale  si  deve  dire  die  la  dottrina  della  potenza  pecuniaria  patisce 
di  forza,  e  solamente  i  violenti  glunjrono  a  rapirla. 

G  17(12.  Ma  d'onde  mai  il  genio  fìlosoHco  potrà  trarre  la  forza»,  onde 
salire  e  lottare  con  profitto  contro  si  formidabili  opposizioni?  Con  la 
forza,  io  rispondo,  di  possenti  ed  irrefragabili  princlpj  ridotti  a  dimo- 
slrazi.me.  sussidiati  da  leggi  di  prepolente  sperienza.  Armato  della 
spada  a.uta  della  parola,  e  mostrandosi  sussidiato  dalla  catena  indisolu- 
biie  dell  ordine  naturale,  egli  può  conquistare  queir  opinione,  la  quale 
iìvw  pre\alere  In  tutte  b'  epoclie  dell' Incivilimento.  0  presto  o  tardi 
c<di  è  sicuro  di  vincere:  ]M'r(»rclic  Io  dirò  con  Seneca:  valentern  futa 
dncìuit^  nolcnfcin  tm/innt.  In  natura  dà  non  cede  alla  ragione  viene 
corretto  co  '1  bastone:  e  (piell'anlmale  pigro,  pregiudicato  e  ritroso^  die 
.appelliamo  cix^i/c'  consorzio,  j.osto  nella  corrente  dei  secoli,  e  non  in- 
(liiodat<»  da  deserti  o  rllmi  ^lv^ersI;  andrà  certamente  avanti  a  forza  di 

l.alt  ìture. 

C^  17()3.  A  <lir  vero,  parlando  della  potenza  pecuniaria,  se  il  suo 
b.iidamento  d<v' essere  pre]»arato  con  1' opera  dei  secoli  ^  e  però  deve 
subire  II  penoso  tIr<K'InIo,  in  cui  al  ]»rogresso  si  frapongono  ritardi  ed 
ambe  decadenza,  questo  tirocinio  non  pare  necessario  dopo  la  fonda- 
mentale preparazione  suddetta.  Imperoccliè  il  regime  pecuniario  do- 
vendo essere  intimato,  diretto  e  consumato  dalla  suprema  autorità  di- 
rii:eiite  .  egli  non  abbisogna  dal  canto  degV  individui  e  dei  consorzj 
luorclic  di  un' oj.Inlone  concorde  e  tutelante.  Poclie  leggi  ben  fatte,  ce- 
ni, iilale  con  una  fedele  esecuzione,  ])astano  all'uopo.  L'iniziativa  non 
].uo  derivare  fuorcbè  dalla  suprema  autorità.  Dunque  l'impulso  deve 
(bs.ciabre  da  un  Galnnetto  illuminato,  Il  quale,  convinto  del  suo  mi- 
glior tornaconto^  ]»rcsta  con  ciò  stesso  la  cauzione  del  miglior  tratta- 
mento d(d  Publico. 

S  ITG/f.  Ma  un  Gabinetto  illuminato  e  permanente  non  e  cosa  clic 
j.ossa  ].Iovere  dal  <Ielo^  )iè  cbe  si  possa  improvisare  su  la  terra.  Non  è 
cosa  ne  meno  die  debbasi  lasciare  in  balia  di  una  cieca  fortuna,  la  qua- 
le poco  stante  travolga  l'opera  bene  incamminata,  e  susciti  nella  nazio- 
ne (q>posIzIoni  tanto  più  acerbe.,  quanto  più  soddisfacente  lu  la  prece- 
dente posizione.  A  prevenire  un  tanto  disordine  è  necessario  che  nel 
seno  della  nazione  esista  un  vivaj<j  perpetuo  d"  uomini  di  merito  civile^ 
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1      ^    .'    V,'         » 

dal  quale  si  di'l-)i»ano  uas(t^,ittii   j  ^ 

aliar'    Molti    .nrzzl   d^Llumo    ,  .„„  ohmmc   ,,...■   1,„-    „;,.,.  .e    .   „■„„.,„.,. 
,,,esU.  stuolo  eletto,  onore  Adì.  ei^;ll,..  e,l   indi.,.,  n-,.!..le  a  ,,u.  u,„|n. 
'polo  amalo  dal  Cielo:   ma  di  qn.Mi  .ne/.l  .1  l-muo   m  ,  ausa  ,■   1   ,sin,- 

zione  lanlo  vm  importante.  <iua„to  yni  \ital.  ,  ] 

•      ,.    „11  >  cl,.r-i  del  senso  inni, i  e  eoinunc.  e  n- 
Slato,  quanto  pili    superiore    alia  Me la  uu  si  u,. 

,,u,-nanlc  al  vulgarc  egoismo. 

;;  1705.  Ma  questa  islru/ione  è  affare  aiìelio  al  d,  d  ,.?;;.  di  pran  mo- 
1,.  ed  è  tanto  juà  arduo,  co.nplieatu  e  lungo,  quanto  meno  egh  e  pre- 
,,,rito  dalle  grandi  e  vittoriose  meditazioni  del  genio  eo.uplessivo  della 
'.[vile  sapienza,  e  quanto  più   ingombrato   e  eontrarialo  dalle  eieel.c  o 
i.i.eressalc  praliclic  degli  amministratori.  Egli  e  vero  eUe  to,ea  ai  pen- 
satori diradare   le    tenebre,  eombaltere  gli  .rmn,  e  di^paro   .    pr-,- 
dizj:   eia  parte    in  Franeia   quesf  op,u-a  fu    bene    iiMomineiaia .  e  pro- 
dusse 11  sollievo  da  molte  o,qM-essioni.  .ome  già  nolo  Adamo  Smith  "■: 
ina  intorno  la  ragiime  di  Stato  peeuniaria  possiamo  buse  dire  lo  ste.s,,.' 
Non  vediamo  noi  forse  un  modernissimo  esempio  d'errore  eapilale  nr   a 
u.auicra  di  earatterizzare  le  prestazioni  pe,  uuiarie  dello  >ialo.'  Se  m  Ila 
,,,ima   e   fondamentale    nozione    su   l'indole   delle    eontribuzuu.i    .mor- 
ve abbaglio,  ebc  razza  di  dottrina  ne  ilovra  mai  set;uire.'  Jb/.^sus  «/n  - 

Milli  invocai.  .  , 

Cj  17GG.  L'esemplo,  di  cui  si  parla,  si  legge  ncdb  ultima  edizione  ,1.1 
Trattalo  di  pnhlica  Economia  di  (iiambattista  Say.  al  quale  il  mcto.l.. 
dottrinale,  la  buona  b.,!e  ,■  la  ,  liian'zza  eoneilian.m.  nnritamcnle  eelc- 
J,rità.  Egli,  pmicndo  attenzione  soltanto  al  denaro  eli' es.e  dalla  borja 
del  eontribuenti,  né  vedend,.  l'immediato  rieambio  del  no^reata,,  eoi.si- 
deru  la  prestazione  del  e,n,tributi  come  consumazione  iinprodnttis'a  di 
altri  valori,  mentre  pure  elie  si  eomprano  vab.ri  abilitanti  ,  in,l. spenta- 
bili,  apportanti   tutti  1  poteri  e  tutto   il  bimn  vivere  publi,-o  e  privato, 

come  tosto  si  dimostrerà. 

§  17G7.  Questo  sia  detto  a  mod,>  d'esempio,  onde  dimostrare  quanto 
anche  oggidrsiamo  in,lietro  mdla  dottrina  riguanlante  la  pot.mza  pcu- 
niaria  negli  Stati  ineiv  ilili.  Tranne  p,.,  hi  piimipj  di  .1  us  nat  male  astrai- 
lo, p,.sti  avanti  dai  padri  imstri  senza  il  ,'orr,Hb>  d.'lla  politica  lismh'gi^'- 
e  senza  la  spcrienza  delle  grandi  amministrazioni,  io  domando  qiial  s,a 
l'idea,  InUn-no  a  cui  si  aggirano  le  dottrine  e  le  Ordinanze.  —  Questa 
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In  mia  -vai.  ].ail.'  'b  p.'-i  ''  qu.dla  di  ima  pereezi,.ne  fatta  a  s,.1,ì  <  o- 
^  ,^^^,,^  ,,  '|„,,„  |,1,„ alo  ,li  un  pa.lia.ne  al  ,li  dentro:  e  da  per  tutto,  d'un  ma- 
,|".„i„  di  ,anulaz!,u,..  m:a,a,nlile  al  .li  fuori.  E  quand'an,d.e  si  parla  .li 
.iH^J,..,,,.;,v  il  peso  dal!,  c.nlribu/i.mi.  altro  non  si  fa  die  p,arre  in  e,ui- 
rilhVla  |.rìvata  ],r,.|.r!e|a  conia  prenigaliva  del  prin.ipalo  ,  invece  ,11 
,  j„.,s,ntar,'  il  conti  ibut..  ,-om,'  acquisto  di  poteri  utili,  senza  del  quali 
,„,i  saremmo  pari  alle  tribù  selvagge. 

t;  17 68.  Quotidiano  ed  imperioso  e  11  bisogno  del  publico  denaro,  pcr- 
,1h"  s.nza  d'i  esso  F  amministrazione  suprema  non  può  camminare.  La 
s„a  imposizione  e  la  percezione  colpisce  ad  un  solo  tratto  ed  incessan- 
,e„,eut,.  i  cmitribucnti.  l'are  dunque  a  primo  tratto  che  fra  tatti  gli  ar- 
o,un,nti  della  cosa  publi,a  quello  del  regime  pecuniario  avrebbe  dovuto 
Lrnire  intiere  lulilioti'che  ,  certamente  superiori  a  quelle  della  Giuris- 
prudenza ,ivile:  ma  nulla  di  più  scars,.  s'incontra  dei  libri  di  Finanza, 
,.  ,pnsti  tutti  limitati  alla  parte  subalterna  e  meeanica,  e  non  estesi  alla 
parte  autrice  e  Ulosolìca  .Iella  dottrina.  11  parallelo  fra  la  civile  Giuris- 
pviub'iiza  ,■  laLegislazion,.  iinanziaria  n.m  pu.'i  correre  a  parl.Nella  civile 
conviene  disputare  passo  passo  co'  1  nostri  eguali  avanti  i  Tribunali  so- 
„,a  <asi  varialissimi.  e  far  valere  an.die  l'equità  naturale  in  difetto  della 
To^ltna.  Nella  finanziaria  avviene  tu!ln  il  cunlrarlo:  laiche  1  esecutività 
sU's^a  Immediata  didlc  ]>('rrezi(nìl.  posta  avanti  tutto,  previene  e  soiioea 
tutte  le  dispute  su  la  equità,  e  sottrae  dai  Tribunali  tutte  le  questioni  di 
m(  rito,  lasciando  loro  soltanto  la  penalità  dei  eontrabandi. 

c,  17G9.  Alla  perline  datemi  l'uomo  il  più  versato  nel  maneggio  di- 
sripllnato  delle  Finanze:  forseclie  mi  darà  egli  ragione  della  vera  teoria 
rirliiesla  dal  mi-ll<>r  essere  del  Tesoro  e  della  nazione?  Non  mai.  lutto 
duiKjue  roncorre  a  dimostrare  essere  necessaria  un  apposita,  intensa 
istruzione  su  la  potenza  pecuniaria  degli  Stati,  pienamente  e  solidamen- 
te dedotta  dalle  legiii  stesse  della  loro  vita,  dimodoché  ne  risulti  in  line 
la  maggiore  potenza  civile  dei  medesimi.  Eccomi  pertanto  costretto  a 
procedere  per  via  d'una  catena  di  cause  e  d'effetti,  assumendo  come  sco- 
po la  potenza  civile,  e  per  ciò  stesso  a  cominciare  dalF  idèa  di  leu 
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I. 

Vcdu-Junc  analìtica  dclf  Uca  della  potenza  degU  Statt. 

(;  17T0  In  rl.e  consiste  la  poL-uza  politica  Jl  uno  Slutn  ?  —  1.  nolo 
a  bastanza  cl,o  sotto  il  non.c  .li  SUto  non  s'in,,  n,lo„o  le  ov-lc  de.  K,>- 
gis  e  dei  Beduini,  ma  gen.i    che    hanno   nido   ed    ahUa/.one  .n  un  dato 

territorio  da  esse  ruUivalo. 

Due  sono  le  relazioni,  sotlo  le  .juali  de^es!  esanunan.  ,iualun.,ue  na- 
zione. Le  prime  sono  le  .■slerne;  le  seconde  sono  le  intcne.  Nclh.  pv„n. 
si  assume  come  scopo  p.-in.avi,,  la  sicnrcza  .la  .dies.. ,  sia  .ernton.d,. 
sia  personali,  deli.,  Stato  e  .hd  .il.a.lini.  Ndle  relaz,..n,  .niern..  pò.  1 ,.- 
ee.lo  consiste  .el  procaclare  lun.i,  h-n.ta  e  lorza  n,cd,an.,.  d  .■on,.o,-o 
dcd- individui,  del  c.,ns.,rzi,>  e  .lei  (-...vern.,  in  mod,. .,  ,hc  per  tuU,  , 
.onsorù   si   procac-i   la    nu,li..r,.   conservazi.n.c   mediante   1  opportuno 

perfezionamento.  ^       •  ,         1. 

MTTI.  Senza   n,.a  possanza   interna  r,azi.>ì,al.-  non  pu..  esistere  la 

i\-    .1.  A-r^n    nrr  (lisliinnierla  dall' ammasso  m.i- 
vcra  possanza  esterna.  Duo  la  Aera,  pu  uisiin^^u. 

•   ì      I    •  *  •  o  .l.ìl>    -ìrniìfe     il  anale  si    suole    seniore    eontondii^^ 

teriaìe  dei  tesori  e  delle   armale,  h  «juaii  i 

con  la  forza  politi.-a  .lelh>  Stat,>.  La  parie  lisi,.,  .h've  certamenU-  u.hr- 
ve.ure;  ma   la  corpulenza  non   si  deve    cnlondere    co 'l   v.gore   e   .on 
rala.rltà  di  uno  Slato,  l'er  la  .,ual  ...sa  conviene  prnna  di  tutto  r.sp.-n- 
dere  al  mrcsito  fonda.ncntale,  nel  .,uale  si  tratta  .h  sapere  mchc  co„- 
sista  la  possanza  civile,  considerata  noi  suo  sens..  più  generale  e   nelln 
sua  vera  essenza.—  Per  rispondere  a.lequa.amente  a  tale  .,ues,to  oc  er- 
rerebbe un  esteso  Trattato.  Ma  per  non  lasciar  privi  .  nosin  lettor,  al- 
meno di  alcune  nozioni   su  la  pr.^posta  <,uesli.me   e  su  la  venta  de 
risposta,  noi  domanderemo  quale  sia  la  più  generale   ulea  che   sì  d.ne 
formare  della  potenza  .li    uno  Stato.  Tutl.    ne  parlano;  ma  sanno   l.n-- 
definirla,  e  dimostrarne  il   cncett..?  l'^   senza  di    .^lo   e    forse  poss.D.lc 
cogliere  l'Indole  e  la  portata  della  civile  sapienza  ?  ^ 

\  1772.  Domando  adun.pie  che  cosa  sia  la  potenza  dell.)  Slato.  " 
natura  mn.  esistono  realmente  che  uomini,  cs.-  e  pro,luzI..n.  .lerivanU 
dalle  azioni  loro.  Queste  cose,  questi  uomini  .-  .,uestc  produz.on,  n..n 
esistono  in  uno  slato  generale  diviso  ed  astratto,  ma  in  un.,  stato  pai  > 
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(uìirc,  luiiio  e  Colli-ri  1.1.  Duni|uc  la  ixileiiza  di  uno  Stato  si  risolverà 
ili  liltimc)  analisi  nella  s<iiinna(lei  poteri  |.arh.M>lari  e  connessi  delle  eose, 
di' Al  nniniiii,  e  delle  prodìizioiii  lor<>  eonsneiate  in  un  territorio.  Ma 
jMiielie  ciò  sia  vero^  dovremo  forse  dire  elie  la  somma  di  tali  poteri  na- 
turali si  j»ossa  assumere  in  massima  eome  cijHwaleiitc  della  potenza  di 
uno  St.ifo  . 

§  177é).  \\  troj)po  noto  elio  fra  l'idèa  dei  poteri  naturali  di  un  popo- 
lo e  della  potenza  politica  di  uno  Stato  passa  un-' importante  differenza. 
i;-li  e  vero  die  ]ier  costituire  la  potenza  politica  si  ricercano  i  poteri 
iialurali  delle  cose  e  de^li  uomini  che  compongono  uno  Stato;  ma  è  pur 
\ero  (  lie,  data  resistenza  dei   poteri,  non  ne  risulta  per  ciò   stesso   la 
potenza  politica.  Questa   potenza,  dati  i   mezzi  naturali  del  suolo,  del 
elima  e  della  jìopolazione.  deriva  cosi  dallo  sviluppamento  dell'elaterio 
e  dall' armonia  ])erpetua  di  questi  |>oteri,  che  senza  di  ciò  non  v'ha  ci- 
vile ])otenza:  e  la  potenza  diviene   maggiore  o   minore  presso  il  mede- 
simo po|)ol()  co  '1  crcsecrc  o  co '1  venir  meno  dello  sviluppamento  econo- 
mico, morale  e  politico.,  con  l'estendersi  o  co '1  restringersi  dell'armo- 
nia, con  rafforzarsi  o  con  1' affievolirsi  l'energia  dei   poteri   medesimi. 
1  poteri  rimangono,  ma  la  potenza  svanisce.  Ricordiamoci   di  Roma   e 
di  pare(  ehi  altri  Imperi. 

5  17T/i.  Onde  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  questa  os- 
servazione, io  vi  domando  in  che  veramente  consistano  i  poteri  naturali 
di  un  popolo.  —  La  risposta  è  agevole.  Essi  consistono  nei  poteri  na- 
turali d"o;:ni  individuo,  non  dimenticandole  qualità  fisiche  e  le  produ- 
zioni naturali  del  suo  territorio.  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si  distingue 
il  conoscere,  il  volere  ed  il  potere  fisico  di  eseguire:  così  i  poteri  di 
un  a2i:re£rato  d'uomini  conviventi  in  civile  consorzio  si  ridurranno  (dopo 
la  somma  delle  cose  naturali  e  fìsiche  di  quel  popolo)  alla  cognizione 
delle  cose  riguardanti  l'intiero  complesso  della  comunanza:  al  volere  e 
al  poter  c<^c^fiire  le  cose  riguardanti  la  comunanza;  e  sopra  tutto  al 
potere  centrale  moderatore  e  tutelante  della  comunanza.  Questi  poteri 
non  formano  che  parti  di  un  solo  tutto;  questo  abbraccia  la  somma  di 
tutte  le  forze  del  territorio,  della  popolazione  e  del  Governo,  conge- 
gnate a  produrre  la  conservazione  mediante  il  perfezionamento. 

§  1775.  Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adequate  al  bisogno;  se 
questa  volontà  non  determina  1'  esecuzione  di  quelle  medesime  cose 
che  dalla  cognizione  vengono  presentate  ;  se  l'energia  della  volontà  dei 
singoli:  se  il  complesso  delle  forze  fisiche  non  è  proporzionato  alla  forza 
degli  ostacoli  che  si  debbono  superare:  allora  non  vi  è  pila  la  bramata 
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b^**  il  ,  ..nìfiirì     e   «•  le    ins«'2iiaroiin  a 

rl,c  .'  Allora  voaelc  la  «..l<  .a  so   ,     ,  ,„„,,.o„o  ai  fc/.c 

f   1777    Accoraale  voi  snp<THir.la  a,  .ullu.a  e  -n,  a,,u  , 
^  ,r  ■     ,   ,-/o»«/<'  ri,.'  .Ir.  Iva  -lall  amor  ad  paes.  o 

fislci.c  senza  quell  enerva  na.u.aU^       ^„,„.,^,,a„,..  ...entamlla  G..! 
^      .ÌPMio  dola  propria  «liuinla.   A  lloia  v  u.  i^ 

,.,HKiuislarc  lAsia;  allo.a  ^.a^ 

V  1  Jp,.,.o  ,rO.--ia,.r,le.  pori,;  laU.n  co.Hpu.lau    la  L.na,  pò 

..on,uls.,arc  f-^'-"'"."!''.'''"     ^^_,^    ;   ^.,^,   „,„,„,„;  .lolla    po.onza  ai  u.o 

Tìì    clic  dniKPic    SI    risnhoiio   i   "scii  i 

S„  '     _  N,.l.,i  »/»„•...  n.l  p..'r.on.„.0.  .olla  ,»,,.,;„:,■„,.,  n.ll..  .  ■ 

I;,;„.,i,  0  ,.11.  .a...  1....Ì  ..:.-;,a  •■■■  ■'■''■;,;;;;•;;:;:;■';,' 

in   dh  buona  sociale  ronvivcii/a.  i>cn  uAat^ftt. 

IO  alici  UUV7I1C*  .  1       ■    1  11  iiìiKiiK'  ronsislt  HI 

.nomi,  nel  complesso  a.-l    me..a   proaoU,,  aa  .p--'.»  — 

onerale  la  potenza  politiea  a.  uno  btalo.  i,,,,;,;,;]/,!,.  Ja 

f.  1778    Ma  la  conskierazlone  aella  potenza  polii  uà  ,    uuhys.hi 
,Ìll     di  slcnrez,za  e  della  soddisfazione  di  nn  popolo,  per,   le  app     - 
^  ,  ,ì  ^        ,llr.  ri;  nftpiiero  Sicurezza  e  soadi^la/ioiK. 

tn  Vo^^etlo  della  potenza  e  quello  di  oUeneit  ^'^ 
D     ;-:  tenUnd„%H,  ma  non  prodneendo  l'elTcUo  .nteso   s.  trov 

potL  a  produrlo.  -^  Dunque  la  forza  d.  ,p.est,  .'^''^      '"        ^^^   ^,„^, 
Itlr.     si  deve  nceessarianienle  delernunare  ,n  .onsi^uc 

potenza  pohlua,  s.  dc^t  ^  ,l,urezza  e  sod- 

deir  efficacia  a  produrre  nei   r.spetlui  casi 

disfazione.  ,    ,^„,„„..a  nolllica  di 

S  1779    Per  lo  el,e  d.vesl  eonelnuderc    =  e!,e  la  potenza  poi 
,Js:io;onslsteln,uel,radodleuUu...dlpa.rn.t.^^ 

.Ione,  di  savie  le,,i  assicurate,  e  di  produzioni  u  il,  .'      P        ^       .  ,,.. 
.oclate  in  un  paese  adatto  a  convivenza;  e  in  -pud    union     di  m.^       ^^^ 

•   1,J.!.^  in^ruTp  naluralmente  la  mm. 
rivanli  da  (lucste  cause,  p(  i  (  oi  u»  j;,-,^   — 

sicurezza  e  soddlsraz.oue  di  un  popolo  vivente  u.  società  pohtu  a.  -- 


^ 
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Cx  1180  Ouì  la  sicurezza,  cuiric  ognun  \eder  si  considera  ne' suoi 
,  nìiM.rti  tallio  interni  quanlo  esterni.  E  sebene  nei  rapporti  esterni  si 
hn-a  roiito  soltanto  degli  elementi  della  furza  rispetto  ad  un  altro  Stato 
poldico:  ciò  non  ostante,  seguendo  la  connessione  necessaria  delle  cose, 
risulla  clic  (jucsta  forza  non  può  derivare  che  dagli  elementi  stessi  che 
f.uuiajio  la  sicurezza  e  la  jìrosperità  interna.  Dunque  in  ultima  analisi 
I,,  jìolenza  esterna,  a  fronte  di  pari  forze  materiali  di  altri  Stati,  risulta 
aall.'  condizioni  costituenli  la  vera  potenza  interna. 

Conformazione  e  cospirazione  degli  elementi  della  potenza 

dei:; li   Stati. 

^,  1781.  Considerando  la  nozione  «pii  prodòtta  della  potenza  di  uno 
Sla\o,  ognun  vede  esser  ella  un  oggetto  il  quale,  se  risulta  dalla  cospi- 
razione di  molti  mezzi,  ò  però  unico  ed  indivisibile^  come  il  vigore 
di  un  corpo  animale  ben  costituito.  —  Dunque  la  potenza  si  deve  con- 
Mderare  <  ome  un  prodotto  solidale  ed  unico  di  tutte  le  cagioni  cospi- 
ranti ed  associate.  Mancandone  una  sola,  la  potenza  non  esiste  più.  \ 
,  he  valse  al  successore  di  Gengis-Kan  la  conquista  della  Cina  contro  le 
p(M  he  forze  di  altri  Barbari?  Se  all'opposto  alle  forze  materiali  della 
conquista  avessero  associata  la  nazionale,  essi  avrebbero  respinto  1  Bar- 
bari, come  a'  tempi  di  Camillo  e  di  Mario  fecero  i  Romani. 

Q  1782.  Ciò  che  dicesi  rispetto  alla  potenza  militare  si  deve  pur  dire 
rispetto  alla  p(»tenza  pecuniaria  e  alla  territoriale.  Quanto  alla  pecunia- 
ria non  v'  ha  potenza  dove  non  v'  ha  riproduzione  industriale;  e  non 
v'  ha  riproduzione  dove  non  esiste  libera  concorrenza  tanto  nelFordina- 
mento,  quanto  nel  corso  delle  ricchezze.  Nulla  dirò  della  territoriale: 
si  perchè  sotto  un  aspetto  essa  è  puramente  relativa;  sì  perchè,  come 
elemento  di  potenza,  è  subordinata  alla  massa  ed  al  valore  civile  della 

pojxdazione. 

5  1783.  Per  la  qual  cosa  dobbiamo  avere  sempremai  presente,  non 
potersi  rettamente  stabilire  e  concepire  la  nozione  della  potenza  di  uno 
Stato,  se  non  si  fanno  concorrere  tutte  le  cause  cospiranti  all'unico  ef- 
fetto solidale  della  soddisfazione  e  sicurezza  nazionale  fino  a  quel  segno 
(he  le  circostanze  necessarie  richieggono.  Per  lo  stesso  principio  la  sta- 
bilità e  la  conservazione  della  potenza  necessariamente  richiedono  la 
slalnle  conservazione  ed  azione  di  queste  cagioni,  dimodoché  esse  au- 
mentino e  si  modifichino   sec  ondo    le   esigenze  dei  luoghi  e  dei  tempi. 

Tom.  VI.  C^^ 
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Al'l'KMllCI-.  Ai.l  I  AliriCUtl 
()ua,.l..  luti.  ...no  lan.-iulk  ^.va  ,„.rnn>.o  .f  oss.  v,    f.noull,.  ,.,) 

,H..-MH.'a.'.':  .na  .i....n,lo  alivi   sa.  .nn..  .T.-.  ;..!..  ■  !i.'  . —>   -  ^-'.'■■ 

t;   I7S',.  n..l...  av.T  ]>arl;,|,.  .LUa  p.>l.-n/a   .n.l.lar.'   .■  j..-  .n.,an,,  ,„  ,,  - 
l,ziu..e  all'a/.i.)nc  s..li.lale  -li  luti.  Ji  oLmuciI  .L'Ila   p.U.M.za,  |,:.SM,n.„ 
,na  f,.rza  imporatlva.  Fu  ]M.sto  ,„ni,'  ain.is.no  .lai  .  el.^l..-.  Ba.-.,n..  .li  \  ,  . 
rulami..,  ci,.,  nclh-  civili  società  prevale  Inforza  regolata  a  la  sn-„. 
lata   Oi-a  si  Jo.na„.la  .(..aU-  sia  la  (orza   ,,r..valenl.-  <\n\  ......l.^mplata.  1- 

vero,  o  1,,.,  €lic  quesla  è  la  ior/a  eli  .n..lll  .■ui.li-..  la  forza  .1,  u.,  s.,1..  o  ,ì: 
],';?  Dun.iue  non  può  esistere  potenza  <.n,ana  .■..lieti iui  senza  la  .-,>- 
snirazi..ne  delle  IV.rze  Jei  sij.goli.  Or  .lu'i  si  .lonian.la  se  p.>ssa  esist.a.. 
un^  cowirazione  di  forze  senza  una  coyuraziouc  d  interessi  vers.,  U 
stesso  o-etlo.  Ma  come  verifi.-are  ,ina  .-..spirazioì.e  d'  mleress,  scz,, 
nn' aporia  co-n/r/one  e  ../^.mv.ca  di  Yantai:gi  p..sitivi  e  nej:alm.. 
senza  „n' e.p.a  soddisfazione  di  e.,slanti  ed  impe.a..s,  L.sogn,  della  „,,- 
turas\  fisieiel,em..rali?  Più  aneora:dop..  un'assai  .nn.dtrala  e.v.li. 
J,asta  forse  avere  un  p..po!.>  alimentalo  per  avere  un'  energ.ea  c,»,</ 
Qual  è  l'unico  ed  infallibile  mezzo  onde  formare  un  p.>polo  d.  eilta.l.,.,: 

111. 

Dell'  aulonojyna,  della  composizione  e  del  movimento 
della  potenza  civile  degli  Stati- 

§  1785    Queste  condizioni  sono  indispcnsal.il i,  e  formano  una  le?2. 
tanto  cena,  lauto  palpahilc  ,  tanto  inevilal.ilc  ,  quanto  le  le?gl  lisi.-L- 
Oui  vediamo  la  formula  generale  ed  irrefragal.lie  d.dla  legge  f,.ndam.  ,.- 
tale     e  dir.^  cos'i  mecanica,  della  potenza  degli  Siali ,  proclamata  .L.lla 
stessa  natura.  Dunque    la  potenza  dell..  Sialo   altro   no,,  è  cl,e  la  ,„;,.'- 
.^lore  utile  potenza  della  stessa  natura,  pr,.,„rata  dall'opera  umana  ...» 
le  stesse  fo.-ze  della  natura,  e  sc.mdo  l'Impulso  s..ciale  della  natura. 
Ma,  posta  questa  idèa,  cl,e  cosa  ne  emerge  per  la  c.vn.,z,onc  de  la  „..- 
.Ione  dlretlri.-e  della  torla  tecni.a  civile?  Dov.hsÌ  .d.ia.-amente  d.scM- 
nere  le  cause  fondamentali,  costanti  e  perpetue,  autri.i  della  cmpos,- 
zlone  e  del  movimento,  senza  il  concorso  delle  quali  n..n  es.ste  la  c.v.l.' 
potenza.  Dopo  ciò  convlcie  studiare  codeste  forze  in  un  sistema  umL^ 
dal  quale  risulti  l'effetto  della  sociale  possanza.  AlL.ra  si  vede  e,  eh.' 
deve  appartenere  all'arte  umana,  e  ci,',  che  si  deve  lasciare  alla  natu,^,, 
allora  si  apprezzano  i  motori  reagenti  si  dell'autorità  pohtica,  s,  de  a 
religione,  sì  dell'onore,  e   si  della  sociale  convivenza,  tutt,  cosp,raul. 
allo  slesso  scopo,  tutti  coincidenti  su  Io  slesso  o£getto,  lutti  soslcm'U 
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I        ,.1,1-,,;    <rai,il.i.'v..liiitM.lc  ,  e    lutti    p.oducenti    1' effetto  vitale  di 
,  urlì.i  uindcrazinnr  r\ìi:  ì\n'ììrd  lì  pr<'gi<>  supremo  d  ogin  vivere  sociale. 
G   178(1  In  questa   inaiuera  vcngoìio    ra<^eoUi    e    congegnali  i   primi 
,,,lti  fon. lamentali  di  (pudla  teoria  direttrice,  die  deve  precedere  ^  ac- 
^oniuaMiare  e  siissepnir.'  l'arte   sociale,  e  senza  della  quale  il  concepi- 
y,-,,,Ji,,[  1,.  1  Irrrche.  resposizmne  e  i  giudizj  sono  cieclii,  e  quindi  o  falsi 
o  mal  sicuri,  sia  die  vogliate   tessere    una  teoria   generale,  sia  che  ne 
tra.riate  una  particolare.  Tutto  nella  vita  è  così  unito^  connesso^  e  di- 
iHiidente  dal  temperamento  solidale  delle  forze,  e  dal  principio  centrale 
ed  unico  dclFazione  loro,  clic  il  vero  stato  di  qualunque  parte  del  corpo 
sociale  e  qualunque  ramo  d'industria  non  può  essere  conosciuto  per  via 
(Itile  sue  A  ere  cagioni,  se  non  si  conoscono  le  leggi  fondamentali  della 
vita  degli  Stati  ([ui  indicate. 

(^  1787.  Per  la  qual  cosa  la  nozione  direttrice  della  tecnica  civile  filo- 
sofia deve  mentalmente  incominciare  dalla  nozione  di  tal  legge.  Que- 
sti ])rimi  tratti  riguardano  la  composizione  mentale,  dirò  così,  organica 
il.  Ila  potenza,  nella  quale  si  radunano,  si  consociano  e  si  armonizzano 
]..  parti  materiali  e  le  forze  vitali  dello  stato  politico,  e  la  conseguente 

perfettibile  conservazione. 

()  1788.  Dopo  la  scienza  della  composizione  della  potenza  segue  tutta 
la  scienza  del  di  lei   movimento.  E  qui  parlando  di  un   corpo  animato 
d'esseri  non  soggetti  ad  un  gretto  istinto,  si  presenta  la  gran  teori'a  dello 
svlìuppamento  economico,  morale  e  politico  della  nazione   posta  in  un 
dato  luo-o  della  terra,  e  con  determinati  sussidj  favorevoli,  o  con  dati 
ostacoli  Insuperabili.  Persuadiamoci  una  volta  per  sempre,  che  l'arte  di 
osservare,  di  studiare  e  di  tessere  teorie  in  Morale  ed  in  Politica  non  è 
dlAcrsa  da  quella  che   si  usa  in  Fisica  ed  in  Medicina.  Volendo  inter- 
narci  nello  studio  del  movimento  degli  Stati,  richiesto  dalla  loro  poten- 
za,  non  ci   possiamo  dispensare  dalF  economia  dell'opportunità  e  della 
continuità,  almeno  per  quelli   che  furono   chiamati  ad  un   movimento 
ascendente  di  cultura  e  di  conservazione.  —  Queste  vedute  relative  ca- 
dono su'l  territorio;  su  la  popolazione  e  su  i  Governi,  in  relazione  allo 
scopo  della  potenza  politica.  Le  cose  fatte  fuori  di  tempo  sono  deboli  e 

svaniscono. 

§  1T89.  Ninno  ignora  che  dal  territorio  delle  tribù  si  passò  a  quello 
delle  città;  da  questo  a  quello  dei  minori  principati;  e  da  questi  alle 
grandi  monarchie.  Or  bene ,  quantunque  ottimo  sia  l' ordinamento  mo- 
rale di  un  civile  consorzio,  e  comunque  esaltata  sia  la  sua  energia  fino 
al  prodigi  del  greco  valore;  ciò  non  ostante,  attesa  la  limitazione  delle 


st   t     ^ 


l'  \  ,^ 


viy/ato  aiM-lir   urli.'   stir   Ih. '   .  nUr, /,..,... 

iaz/.ito  ai  _^  „atural.'  necessita.  1  a- 

t;   1790.  Or  (|ia    ehe  "'-i  ^  '  •■"'  .      ,^ 

.     ^H       nV.oU«!.'nens,,eHÌ^a,s.v,.lereaven.unav,.lo,aavnyK,: 

?    o,u.,i.  s..     ole.e  po.sedere  e  .onsevvave  ,,ues,a  volo,,  , 

;„aipenaen.e.  I"    ■;";;'      'X,        ^^^  ,,  J„r,  e  ii.niU.l  dalla  s.ess. 

'■'•'"■"'/'■'''  UedU.. e  i,n,,u.e.nente  ol.lia.-e   lo  voei  di  .,ues,,. 

matura,  ^ou  ereJute  d>  1'  "  '  '  ^.  „^._,„,.,i  „„.,  ,d  ogm  tratto, 

necessita,  i.eroccl>e  i  i>h-co1.  Slat,  nspctt  ,  ^^  _^_^_ 

r  •         v,;i;  ,l..ll-i  loro  t  tu  lan/a  e  dei>olczza     ).  >  orni     ^ 

a  dir  COSI.,  puniti  della  loio  polen/i 

n     •     •  „;i;  .noiclic  riuiaii"oiio  ludielTO  nella  loio  eniK   poi   ' 

desimi  sono  puniti  aiioK  IH  n"""  o 

ilspello  ad  altri  grandi.  _  ,.ff„Hiiata  m'I 

C   1791     Fonerà  dell' ingrandimento  successivo  viene  eli.  ttuata  u, 
§  1-Jl.  J.  opera  o  I,  l„,„ne  k-^i.  ed  il  vittorioso  patr.o- 

temno    e  mediante  i  Inion,  ordini,  le  Imoiie  li„i,  i'  i 

1^'  ,       1         ■•    .!■,.,   sonvi  i  suol  celiai.  Roma  può  ser\ur 

ilsmo  di  un  popolo  die    s  inal.5a  sopia  i  suoi  i^  ,   iri  , 

-,   Tacilo  noto  la  necessita  di  conservare  la  p.issanza  dell  I.n- 

(1  esempio,  laciio  iiou>  ^  .1' (ìrcidiMiP^ 

pero  romano,  onde  guarentire  la  parte  allora  più  mciMlita  d  Ucci 
.       ro  le  La  barici,:  invasioni.  Ma  le  nostre  veduto  moderne  non  a  1.- 
rlL  omai  più  d'essere  spinte  tanf  oltre,  e  e.  dobbiamo  eontent,,. 

delle  nazionali  unità.  ,  ^n^^lhM 

S   17')-)    Ritenuto  l'assoluto   bisogno  di  .piesta    unita  per  la   fy 

potenza  di   uno  Stato   elevato   alla    sua   -'■"l''''-''^^■'\7'''";:"  ;  ^;::,; 
por  mente  a  tre  sommi  l,enericj  del  tempo,  apportati  alla  T"^'"  -''- 
Stati  non  dai   consigli  degli   uomini ,  ma  dalla  lorza   -1—;^;;;, 
.ressivo  incivilimento ,  all' Insaputa  stessa  degli    uomini ,  e   senza 
anche  dopo  siano  avvertiti.  Questi  tre  benehej  sono  : 

1  °  Una  sempre  più  crescente  tendenza  alla  pace  Ira  popolo  e  pò 
polo  Incivilito,  indotta  dall'ognora  crescente  bisogno  del  rec.pro.o  com- 
Lerclo,  e  di   godere   e  dilondere   In  casa  1  mezzi  di   una  vita  soddisU- 

ceiite  e  sicura.  ,7p/,,>/- 

0  0  l^^  sempre  più  erescenle  bisogno  Ira  pop(.lo  e  popolo  di  et  e/; 
lare  il  vulgare  e  goffo  esoc.no  mercantile,  esercitato  con  le  projlnzunu, 
con  le  tariffe  (a  controsenso  dette  di  protezione),  con  le  tasse  diUe 
ziali,  co'  i  lesivi  o  soverchiamente  protratti  trattati  di  commercio,      •• 

(i;  Machiavello,  Discorsi,  Lib.  II.  Gap.  XV. 
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I  ■-  ,.,.,  tnn  5'lìPra  tmI  rqua  ilarità  di   trattaui'^nl-u  va  nuà 

:i|j.iMlfrì!a,  iTKHlrTaz.K'ii''  ni   ìu^^*'. 

•>  -  l;a  slnìultaiìCM)  .  \lU:ro  cmirorso  s<  ientlficn  e  morale  tra  popolo 
^  ^,,"  ],.  .pr  r.i  m.aiaìile  i  lumi  e  gli  usi  delle  genti  poste  fra  loro  m 
'    *    ^  .  ,  ,.o^ta  p  ìireve  anello  che  abbisogna  al  rispet- 

„,.,  p..,.rezionamenlo   economico,  morale  e  politico,  e  quindi  accresce 

la  iiropria  civile  potenza.  _ 

[  17'J3.  Ouesti  ire  benefici  sono  notorj  e  certi  :  ma  nello  stesso  em- 
,../è  pur  manifesto  ch'essi  non  partono  dalla  mano  dell'uomo,  ma  dalla 
unrema  providenza  della  natura.,  ed  a  guisa  del  corso  delle  stagioni 
;c„.ono  a  sussidiare  l'ordine  morale  e  politico  della  potenza  degli  Stali. 
X  l-i^nle  di  .pesto  fatto  chi  potrebbe  negare  1'  Intervento  della  provi- 
denza suprema  della  natura  a,l  avvalorare  le  vere  lezioni  dell  ordine  d. 
,.,.i,;„e,  ed  a  sanzionarne  la  pratica?  -  Lume,  bontà  e  forza  anche  so- 
vrumana: ecco  1  caratteri  e  le  guarentigie  della  vera  potenza  politica 

"^()ue"st'c  sono  considerazioni  di  fatto  Indubitato  e  solenne.  Ora  chi 
avrebbe  Indovinato  che  la  civile  potenza  possa  recar  beneficj  inescogi- 
,,„i  dall'umana  industria,  e  giunga  alla  sua  più  ampia  sfera,  qual  e  quella 
,un  la  cpiale  abbraccia  anche  le  estere  nazioni? 

IV. 

Motori  centrali  e  viloU  della  potenza  civile  degli  Siali. 

e  170/1.  Nella  persona  individua  di  una  nazione  civile  dovete  Imagi- 

"^  ■    r.      -to    r.inylniii     età.  e  fiulndi  salute  o  malatia,  a  si- 

nare  conio,  anima,  vita,  lunzioni ,  eia,  i  <|uii 

.nidlanza  di  un  individuo  animale.  Territorio,  popolazione  e  Governo 
formano  il  corpo  di  questa  nazione,  senza  che  si  possa  scendere  ma.  la 
tnplice  concorrenza  di  queste  parti.  Opinione,  beni  e  forza  formano 
Vantma  di  questa  persona.  Individui,  consorzj  e  Governi  cospiranti  for- 
mano  la  possanza  effettiva  di  questa  persona. 

^  1795.  In  ognuno  di  tali  motori  voi  distinguete  due  tendenze,  po- 
ste fra  loro  in  un  incessante  vitale  antagonismo,  il  quale  spiegandosi 
sopra  una  base  comune ,  che  tutti  raliene  i  motori  e  li  contempera 
produce  quell'armonia,  quella  vigoria  e  quel  progresso  che  distingue  .1 
vero  Incivilimento.  Così  nàV  opinione  (che  riguarda  il  conoscere)  voi 
distinguete  Vopinione  credula,  che  serve  alla  dipendenza,  all'imitazione 
e  allabltudine;  e  Vopinione  ragionata,  che  serve  alla  liberta,  ali  origi- 
nalità e  al  progresso.  Parimente  nel  beni  (die  riguardano  il  ^'olerc)  voi 
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.  il  !  J 


I  N  II  1  S  „ 


!•       iiìl|*fi 


11. li  iJii:i 


lU:-  iirlla  forza    rh*-   niiuai'i 


('.♦l'I'  i-  il  i 


i!  inj!. 


I 


'  i  i .  < 


j-.f  »->*ijf"iiZt'.  ^'^r  n/a  1  "tii  pia- 


gala 
'e 


iivif  l'in-.'"^' 


biìliC  ni'OJfUcfìi  V  ia  r'//i/;  z^.- 


pc!-(iìiti\  ala'  ^rr\e  ad  uà! 
ser\a.!  ad  adatlara  s^f^aid** 
imita.  'Nella  tnfaiiPt  pfa   •! 

lìCfiinlc  soi  iii/if<i- 

a  17!M;.  Da  qiiasli   inlmu   priiirna.  ronmrdai.h  Ih  viìiu  Si iiPMM.nn.].  ^ 

,,,5^'.,  I,  {rqdirernsplrazmi,,^  dr- T  ind  n  idnu  d^l  r<„i^.azj  ^dtaGo^a■lH 
,..Uamì|aaia^r.parasuHdal.  dHla  j.h.- .  d.l  T  ..jn  il  a  .  .  d.dia  ^n.n^^ /.^ 
sampremai   iiKo-ata  da^li  uoirun,   r  dalh'  nniìl  .  r  }>er  ..ll.aMav  L  j^u.le 


aiiiioin) 


id    liUÌSi'iiììi)    Sa- lì  ZA 


,f    ili   t  u!!  i   i   1  isolai  .  ni    hiff  <■   P'  ^'ta.  ì'  \]i-d. 
.nenie  (la  questa  eosplra/;..,,,'  atlr-.iata,  a.  \.,l,i  .'  p,  ,  Ic/.ionata  st.r..;  i; 

pijicnza  politica  tiain  olalei. 

§  1797.  Gli  nniani  eonsor/j  ili  ronxlv.n/a  slainiu  IVa  tlue  eslnii;: 
illsnsU-oslssimi.  li  primi,  v.  la  la-utalila  sehap^ia;  il  s.ro.ul..  la  s.  lu.- 
vilù  agirrcgata:  nel  mezzo  sta  il  eanipo  della  pare,  dell' e.|nita  e  del!. 
sicurezza,  a  (pale  a  proporzione  clic  si  accosta  ai  due  estremi  ne  in.- 
slc  i  colori  e  le  tendenze,  e  la  nascere  uno  slato  ]nù  o  meno  misto.  .V 
proporzione  che  le  genti  si  avvicinano  al  punto  culminante  di  mez/n. 
,liven"on<>   più    incivilile  i').  —  P  male   non   progredire  :  pessimo  e  .1 

retrocedere. 

§  1798.  Spliigciido  ancora  più  addentro  FaUcnzIone,  voi  ravvisaP?  i 
due  sommi  prlnclpj  deW  Individuai  Ita  e  della  socialità  (la  quale  in  ul- 
tima analisi  altro  non  è  che  la  stessa  individnalitu  conversa)  nelldilti- 
ma  loro  nudità  naturale.  Tutta  la  fondamentale  energia,  tutto  il  centro 
reale  dei  movimenti  sociali  sta  in  questo  principio.  Esso  costituisce  la 
vis  vitae  degli  umani  consorzj.  Qui  la  natura  consuma  (jueir apparente 
nimiclzla  che  passa  fra  le  pretese  individuali  e  la  moderazione  sociale; 
qui  sfogliando  e  raffazzonando  ]>asso  passo  l'Individuo,  trasfonde  i  di- 
versi poteri  nel  corpo  sociale,  e  da  questa  fusione  la  mònade  indivuluale 
acquista  tutta  la  sua  benellca  possanza.  ^ 

§  1799.  In  questa  divisione  e  ripartimento  rispettivo  di  poteri,  in 
cui  a  proporzione  che  l'individuo  diviene  meno  ^arlamente  polente ,  e 
vie   più  indipendente  in  particolare,  riesce  tanto  più  padrone  e  tanto 


(1)  A  schiarimento  delPidua  ^  Iwìvnìwvutu  voggaa  la  mia  Opera  Su  V  indole  e  su  > 
fattori  dell' ine IV dimenio. 
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,  ^^  ,;,„„,  ;,.  .„.,n,r.e.  c„n.,l.ie  tulio  il  recondito  e  maraviglioso  mistero 
!,,!,.  p,,lin.  a  putc,..,,.  n.n  ,. re- orata  dai  decreti  dell'uomo,  ma  dall  or. 


(  h  ua  / 1^ aM'  ^ì 


» . . 


j,i   ii.p  ni  a.  •'  Uai 


i.ru.'rsso  praUco^kiilO;  invisibile  e  prepo» 


^\  i'  "•  :-■[{. 


I 

umnad»'  indix  itti! 

I        M  *        ! 


,-.  1^1,1,    \,!r.,n..  .!;■■  d,,  HI, a  parie  noi  vediamo  1  amor  delle  ncche/.- 
•'     '       ■    ,   ,    „„,,,,,.  „„,1!„  della    stima    \mà<^vc  indefinitamente  m 

air  ad  r^ianrdarsl  e«ì  assorbire  al  di  iuori  le  cose  e  i 
,,,,,,.  uan  aura  p:ala  ^.i   v'd.U.  \n  forza  appunto  di  questi  tentati^i 
r,H;  iMd  <^rr.n,hnd.n.  ahr.  moiatdi  rnns^udale.  dotate  d,i  simile  lenden- 
2  ,.Ha,m.rar>i  per  via  d.  reazione  II  renalo  di  oguuna  :  talché  con  un 
\     ...         ..nud^rr  ed  ilo  !-i''^  voi  uidiicate   11   magistero   natu- 
Pi,,  d!  1  c.o,-../j  umani,  rlmanemlo  solamente  all'umana  u.dustna  1  or- 
,:,„„„,„„  ,ì„lla  Inrza  imperante.  Da  codesta  forza  imperante  la  supre- 
,„,,  „,„,,,,.|,     ,,„;,|..„za  non  c^i.e  clic  un'alu-luale  moderazione  e  s.cu- 
,,..za.  e  talvolta   so,-.or..,..  Ciò  non  e  am^or  tutto.  Cna  felice  reazione, 
,„,,,;,,  soltanto  deir.nuanita,  trasforma  l'individualità  m  socialila  co   1 
palriotismo,  pe  '1  quale  l'uomo  sembra  dimenlicare  sé  slesso,  e  porre  il 
sommo   Lene    nel    servire   la   patria ,  e  sacrificar  tulio  per  lei.  Apoteosi 
miralille  della  .arila,  incredibile  al  decrepili  pigmèi  della  corruzione. 

5  1801.  In  lune  queste  considerazioni  noi  vediamo  perpetuamente 
predominare  l'idèa  di  una  vera  vita,  non  in  senso  metaforico,  ma  m 
senso  positivo.  Ora  si  domanda  se  questo  concetto  sia  retorico  o  <-ìÌoso- 
lico,  perocché  importa  assaissimo  a  tutta  la  trattazione  della  teorica  ope- 
rativa della  filosofia  civile.  Qui  mi  vedrei  obligato  a  dar  ragione  anclie 
di  questo  concetto,  come  indispensabile  al  simbolo  ristretto  dell  indole 
e  della  portala  della  civile  filosofia.  ■ 

§  1802.  Ma  di  questa  cura  io  mi  trovo  sdebitato  dopo  che  ne  dissi 
quanto  basta  nel  libro  Deli:  indole  e  dei /attori  dell' inci^Umento,  al 
quale  rimetto  il  lettore. 

V. 

Per  <iuali  mezzi  principali  viene  esercitala  la  potenza 

di  uno  Stato. 

S  1803.  Qui  si  parla  di  mezzi  dai  quali  solidalmente  viene  esercitata 
la  potenza  dvlle.  Non  conviene  dunque  concepirli  come  pezzi  che  stan- 
no e  possono  agire  da  sé ,  ma  come  partizione  scientifica  per  comodo 
della  dottrina,  a  slmiglianza  dell'anatomia  e  della  fisiologia.  DisUnguere 
0  non  disgiungere,  ecco  l'officio  che  si  deve  proporre  l'indagatore.  J>olto 
questa  condizione  noi  domandiamo  quali  siano  i  mezzi  co' i  quali  si  esei- 
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'     et     l 


rUa   hi   iHdeiiza  rlx'iìr  ac-li  Siali.  — -  Iii>poiHlu.  rh*-  firllt'  rr|a/luiH  ,  .},  r. 
IH"  si  «'serrila:  1."  «'oìì  Ir  1mio!ì(>  rsriiii:  2;'  nm  le  Jìi'jm"  as^orUlr  <ilh;.tii/r^ 
;L"  .(»  '1  denaro    ocrorreute    piuaiziosainciitr    ra^-olloiA/    ro1r,.Tf.. 
ìlr.uiusclulo.  —  Nelle    relazioni    in! criH' :   1  ;    <■</  i    luinni    ordun    ,.    ,  ..li 
<'<iue  leggi  conlemperaiili  le  einulazioiii  ;  2/' .oii  le  j.rr^AiSiom  civili,  ,:. 
^irlle  e  di  Stato,  ausiliarie  alle  iinpo(eì»ze  ih-1ì    oggetti  di  duvuln  s 
<or.so;  3."' eoa  le  instiluzloiii  assleuraiiti  ogni  genere  di  proprietà, 
dennità.ele   giuste   aspettative  d' ogni    legilima    eonrorrenza  :  /i.% , 
l^autorità  addottrinaiitc  le  menti,  ed  illuminante  l'opinione  negli  ngpHii 
soeiali;  d.""  con   le  riforme  opportune  e  progressive:  O;*  eon    la   iidini, 
arcreditata  nel  Governo. 

Cn^  1804.  Far  eonoscerc  la  necessità^  le  rondizioni.,  la  portala  di  «in- 
sti mezzi,  eonsiderati  tanto  in  se  stessi^  (juanto  nei  loro  rapporti  ed  «i- 
letti  risultanti,  giovereldu"  eertamente  per  somministrare  una  speri.- d: 
simbolo  eompendioso  della  ragi(.ne  dì  Stalo  costituente  la  eompl.  v^n. 
potenza  di  una  intiera  nazione  civil<^  Ci  du(dc  elie  solo  per  un  a\v:;i- 
mento  a  trattare  della  potenza  pecuniaria  ci  troviamo  obligati  a  restrn:- 
iierei  alla  segnatura  di  queste  rubriche;  ma  osiann»  sperare  ch'esse  . 
pariranno  tutte  capitali  e  compietele  potranno  ser\ire  di  argouK  ni 

una  s]>eeialc  trattazione. 

§  1805.  Questa  poi  dovrebb' essere  tessuta  (  on  metodo  atto  a  e  : - 
durre  a  preeetti  positivi  di  regime,  onde  eseludere  le  s\iste  e  gli  ail:- 
trj.  C0SI5  a  mo'  d'esempio,  parlando  delle  buone  armi,  io  bramerei  'le 
si  asserenassero  le  condizioni  della  loro  bontà,  dedotte  dalla  necessita  iM 
loro  officio,  dall'armonia  con  la  vita  eixile.da  cui  debbono  trarre  la  h'io 
virtù.  In  conseguenza  ne  seguir(d>be  che  le  buone  armi  debbono  ess.  p: 

1/'  Proprie,  cioè  non  inercenarie,  ne  straniere. 

2.''  Animate^  cioè  operanti  eon  gl'impulsi  morali  di  dignità^  di  pa- 
triotlsmo,  e  di  aspettative  non  limitate. 

3^'.  Sufficienti^  eioe  prop.orzionate  al  carico  sopportabile  dalla  na- 
zione, e  computando  la  superiorità  morale  della  medesima. 

4.''  Ben  comandate^  tanto  per  la  scelta  di  un  abile  capitano  eh* 
goda  della  conlidenza  della  milizia,  (pianto  per  la  qualità  della  disciph- 
jia  ne  rilasciata^  ne  degradante. 

§  1806.  Poste  queste  mire,  che  si  dovrebbero  dinuìstrare  Indispen- 
sabili, si  passa  ad  indicare  i  mezzi  di  esecuzione.  Eccoci  allora  al  regi- 
me positivo;  ma  ad  un  regime  connesso,  armonico,  potente,  che  appa 
risce  come  parte  costitutiva  del  grande  sistema  della  potenza  comph'^ 
si  va  dello  Stato. 


:'.  1*^07.  )Ia  tjii«\^li  rnezzi,  a  bastanza  noti  ai  politici,  si  possono  forse 
niiliiìereiilt'ineiite  usure  con  proiillo,  ed  anehe  utilmente  tentare  tanto 
ìm  j  ijraiidi  Slnti.  «[uanfo  nei  pireoli.^  rolli  o  gettali  dalla  fortuna  e  dalle 
passiuni  .^  —  l:c''o  una  questione  di  alta  indagine,  h\  cui  si  deve  me- 
dilare  nn  |H)Ssenle  magistero  della  providenza  suprema  della  natura,  la 
<juale  ce»nduce  i  pcq>oli  nella  via  progressi\a  della  potenza  civile.  Invano 
tu  corresti,  come  punto  fisso,  limitare  le  mie  considerazioni  alla  pro- 
>-i)ei!ta  di  un  jxijxdo  evidentemente  posto  in  uno  stato  di  transizione., 
<  (trne  p.  e.  gli  Stati-I  niti  d'America.  Dunque  che  cosa  resta?  Che  la 
(.  niia  jìone  a\anli  un  modello  ideale  normale,  lasciando  la  questione 
«leir  applicabilità  a  separata  discussione. 

VI. 

i  liiìiLu  icrniLìic  ed  asjJtUo  della  poictiza  degli  Stati. 

[^  I8(h^>.  Ora  (  i  resta  di  salire  ad  una  più  eminente  considerazione 
su  i  mezzi  principali,^  co'  i  quali  si  può  esercitare  la  vera  potenza  degli 
vStati  ci\ih'.  Oui  (N)iniene  far  ]mnto  su '1  mezzo  massimo  co '1  quale  si 
pe^-<Hin  hir  ai.'ire  le  iiazioni.  r.  cosa  per  sé  elidente  (die  il  sog^etto. 
su  \  (piale  cadono  le  (unzioni  dell'arte  soeiale^  non  e  una  materia  bruta 
ed  Uh  ite,  (  Ile  si  debba  conlormare  e  maneggiare  con  una  forza  mecani- 
rdi  ma  hensi  sono  a2<Mtti  mora/i  e  liberi^  che  convien  condurre  con  le 
C(.^m/i()iii,  con  gì  mieressi  e  co' 1  soccorsi.  La  forza  materiale  che  si 
(  ><rcila  nelle  guerre  noji  interviene  in  via  abituale  ed  ordinaria,  ma  so- 
Knnentc  in  via  transitoria  e  straordinaria.  Se  la  forza  esiste,  essa  opera 
;il»!f  ualmente  con  raj)|>rensione  della  sua  prepotenzar  e  non  colTimpulso 
liei  suo  tseieizio.  Quindi  l'opinione  della  forzale  non  la  forza  stessale 
meli  ice  (•rdinaria.  Nel  corso  naturale  e  costante  delle  civili  associazioni 
'«'iiMcn  parlare  alla  mente,  onde  stimolare  il  cuore,  e  quindi  far  agire 
ci'  indi\  idui. 

^^  1801).  Ma  la  potenza  di  quest'individui  non  fu,  non  è  e  non  sarà 
ili  11  un  essere  indiflerenle  ai  comandi  intimati.  Gli  umani  consorzi  rac- 
'  Illudono  sempre  in  se  stessi  una  forza  viva,  avente  certe  naturali  ten- 
ueii/(^  non  pieghevoli  ad  ogni  arbitrio  dei  dominanti.  Spesso  si  può  dire 
eoi!  Orazio:  natuvam  cxpellas  furca ^  (amen  usque  recurret.  Se  n^i 
''Jiiiandi  che  partono  dagli  Harem  dell' Asia  o  dell' Africa  non  si  pon 
mei, le  a  questa  legge,  la  providenza  naturale  richiama  l'equilibrio  con 
h'  strepitose  cadute  dei  troni,  (die  osarono  alzarsi  contro  l'onda  impe- 
i  i"sa  deirordine  naturale. 


"è 
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\IMM.M)1(.I.   Al.l.l   AHliCOl.l 
,;    ISlO.  Solo  a.-.u.  MÌ\n.W<,  sul,,  al.Mh.,,!,-,  |„^~m  ni,;  ,■  f.-il.  ,■  Vnn- 
;„  a.-iropi'-""'    K  =  s.  s.nz-.ul.  s,Mmi;.  0  rr.l.lM-  ,,,11.,  x.l.  s,  h.,'^.,: 
;,  ;vMva  i>,  una  y„i,s.,  tanto  ,.iu  ,  ,„,^,.-..  q-,,,1,.  i„u  ..^Ir.'lta  ,•  p^ìuu.L 
,.Jla  fantasia,  ,■  .]ua.,to  ,.u,  vitali  ..1  asso,l,e„t,  cra„o  ^1  n,t..nss,  ,  !„., 
vomivano  colpiti.  \\U>rr.\,-  ,h,Ì  i  ,uin,i  Te„,os!ovi  d.^dcr,,  o|,.Ta  a,l  ,„„.,. 
durre  l,el  l.eli.)  la  vita  ,ivil,-,  essi  dovettero  pvevalrr.s,  dell  o,„h,o„,.  d„. 
dinamo,  onde  a,--o,slare  gli  uon,i,n  a  pnrte.ipare  di  nna  ^,la  p,u  s„.u„, 
,.  soddisfacente.  Allora  Ma,|„e  la  prin.a  slima  d,dla  v,la  .statole,  ,ngenta 
dalla  reli-ionc,  cementata   dall' ayricllnra .   e   perpetuata   per   se.npv.. 
dalla  convivenza.  Gos\  lopinione  parlorila  dagl"  intercss,  e  dal  pens,.,-., 
fu  resa  una  potenza  motrice  degli  atti  umani:  dimodocl,c  dal  -a.,!,,  s„„. 
intervenendo  In  t,aie  le  transazioni  della  vita  socale.  Lau.a  .1  pr„„„  ,- 

l'ultimo  motore  di  (|ucslii  v,ta.  ^ 

i;  1811.  Io  parlo  dell'opinione  ro.nr  di  potenza  cv.le.  e  nel  sens,,  :, 
,ne  spiegato  nel  mio  libro  DelF uidolc  e  dei Jatlon  dell  amano  ma..- 
luuenlo.  Nella   stessa  guisa  che  si   stud.o  e  si    studia  l'or.g.ne  e  le  1.,., 
delle  ricchezze,  si  dovrehhcn.  studiare  le  origini  e  le  v  ,cende  delle  „|.. 
nionl  decisive  del   viver,'  civile.  .\d   ogni    modo  ,  volendon,,  coghere  L, 
...ira   suprema    in   relazione    alla    potenza   civile   dell,.    Stalo ,  do.„a,:.l„ 
ouile    sarà    l'effctt,.    universale   e   senza    eccezione  che  dox  ra   pro-liUK 
l'opinione,  sia  nell'  interno,  sia  nell'est ,.rno  dello  Stato,  sia  Ira  ,1  pr,..,> 
pato  e  I  cittadini,  sia  fra  .■iltadini  e  .ittadinl.  Questo  cll,.tto  cons,,.le,. 
nel  luSPETTAnK  e  FAr,.^.  r...srr,TTAKK.  Pr.-nant,',  de.'.s.va,  un,v.-rsal,- ■■ 
nuesta   formula;  e  -luauto  pi,',  verrà  studiata  e  sv,dla  nelle  sue  ap,,le.j- 
zi,.ni  e  ne'  suoi   mezzi  di  cse.„zionc,  tanto  più  ap].ar,ra  .mmensa  „eli,. 
sua   portata,  e  pot.uae   n.dla    sua  direzh.ne.  —  l  nic     ci    i.,lalhh,le,  e 
sempremai  presente,, palerà   la   stella   p,dare  per  gì.   ant.cl.i  naviga- 
tori   e  la  bussola  pe'  i  ...,>der..i,  dev'essere  la  mira  d.  nspcUare  ejaui 

rispettare, 

§  1812.  Sotto  diverse  forme  essa  si  presenta,  ìe  (inali  tutte  coiivìcii' 

Togliere  nel  loro  tenore  e  nelle  loro  intenzioni.  Servanml  tFesempio  1^^ 
sopra  notate  riibrlehe.  In  alenne  di  esse  concorrono  o|i  elementi  della 
l'orza  tisica  e  della  forza  morale,  come  p.  e.  nelle  anni  e  nelle  alleanze 
per  l'esterno,  iiM^ impero  delle  legu^u  nelle  /;ror/5K)A2^  nelle  assieura' 
zioni  e  nelle  riforme  per  l' interno;  ma  nello  stesso  tempo  si  ^ede  di'' 
la  funzione  direttrice  si)ella  Interamente  al  morale  elemento.  E  Impas- 
sibile che  la  cosa  si  facla  diversamente  ,  perocché  si  tratta  di  funzioni 
libere  umane,  nelle  quali  si  deve  agire  spontaneamente  e  in  vista  u 
una  norma  precoiiosciuta  ;  lo   che   e   sinonimo  di  a^'^rc  CO/i   momhu^' 


ili  ]:(:oN()>if\  POLITICA  ]•:  di  statisuca.  ^099 

Stanza  <f!!*-.^{a  ^pónfaiM-a  coììrnrrenza  sareMn'  impo.csibile  qualunrpe  Go- 
^,  Ilio  e  qualinH[ut'  \  Mere  sociale. 

(\  1813.  Nelle  altre  rufoiche,  come  quelle  <!*•{  ci'edito  riconosciuto 
fra  le  qenti  con  ì'antorità  addottrinante  le  menti  ed  illiuninante  Vopi- 
illune  nci^li  Oi^L^ctti  sociali^  e  con  la  Jidncia  accreditata  nel  Governo^ 
balza  a"]l  occhi  il  ]ìotere  deiroplnione  partorito  dalle  sue  cagioni  visi- 
jtiìi.  Queste  rubriche  sono  baste\olmente  conosciute  e  valutate  da  Ma- 
(liia\ello  in  qua:  dimodoché  non  occorre  più  dijnostrarne  la  necessità, 
((1  i  bcnefu  j  immensi  che  ne  derivano.  Nel  credito  fra  le  genti  si  di- 
stingue il  credito  di  considerazione  da  quello  di  confidenza»  Il  primo 
r  pr«)dotto  dalla  cognizione  dei  rispettivi  elementi  della  potenza  militare, 
pecuniaria  e  federatha  ài  uno  Stalo,  a  cui  si  deve  aggiungere  il  patrio- 
llsmo  de^ oto  al  |>rincipato.  Il  secondo^  cioè  quello  di  confidenza»,  viene 
capfivato  dalla  <"ogniziojie  della  maniera  equa,  moderata  e  prudente  di 
pensare  e  d'agire  della  direzione  di  uno  Stato  verso  gli  Stati  esteri, 
fra  i  (juali  si  guardano  più  le  mani  che  le  parole.  La  fiducia  accreditata 
di  una  nazione  verso  il  suo  Governo  nasce  egualmente  dal  credito  di 
c()iisid(  1  azi(»ne  nella  potenza  non  dlsipata  della  sovranità,  die  da  quello 
Ili  coiilidt  nza  nella  virtù  direttrice  thdT  impero. 

^^^  '\'6\'\.  \j  autoritÌL  addottrinante ^  autrice  della  sociale  opinione, 
^icne  esercitata  con  le  buone,  ciliare  e  disciplinate  leggi;  con  la  morale 
(ojicorde,  awalorata  anche  dalla  religione;  e  Hnalmente  dall'addottrina- 
inclito  regolato,  assiduo  ed  animalo.  Questa  parte  racchiude  Taspetto  di 
causa  prima  deircqìinione ,  e  però  fu  da  me  chiamata  autorità  addot- 
trinante^  Di  là  sgorgano  1  prlnclpj  di  ragione  concordi  alla  religiosa  cre- 
(leuza,  1  (jiiali.  cninnlati  e  depurati  dalla  tradizione,  formano  il  vero  te- 
sero dcir  immenso  jìolere  delFopinione  dei  popoli  inciviliti. 

5  1815.  .Ma  in  tutte  ([ueste  versioni  del  potere  dell'opinione  qual  è 
la  (  (unune  tendenza  che  si  rileva?  Quella  di  rispettare  le  ragioni  altrui., 
f'  di  far  ris|M'ttare  le  proprie.  Se  voi  siete  obligato  a  rispettare  la  giusti- 
zi*!.  jierchc  senza  di  lei  voi  slete  debole  e  perduto;  voi  siete  pure  co- 
slreltoa  farvi  rispettare  ccmtro  l'incessante  intemperanza  altrui,  tendenti^ 
ad  inva  lere  le  vostre  ragioni.  ]*:navia  rulnosa,  e  non  bontà  politica,  di- 
\i'  ne  la  toleianza  delle  usurpazioni.  Chi  pecora  si  fa,  il  lupo  la  mangia, 
dite  il  proverbio.  Qui  si  tratta  di  doverosa  tutela,  e  non  di  orgoglio  e  di 
j'UMtlglio;  e  nulla  degrada  tanto  uno  Stato,  quanto  l'indebita  toleranza 
suddetta,  da  qualunque  parte  sia  praticata.  In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 
bioghi  il  precetto  di  rispettare  e  farsi  rispettare  si  manifesta  sempre 
'•l'iigante.  Un  (^semplo  di  una  rozza  popolazione  ci  viene  ricordato  nella 
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,,,,,.  APPKNDICK  AGLI   AUTIPfH  I   Ili   I  r  u 

iu-Tinama  da  Taritn.  pailandu  dn  Ì 

C^  ISUlCudrivddodi  ronsid.ra/ion.  rdi  ..mtidcn/a  si  ii>p.tia 
nul  .  ri  tariamo  rispellar.  .U  r..l  :  r  ,,u.>fo  rredihu  m:>  in  so.t.mz: 
,,,  ,,,,  ,  cho  uuo^nwm^^  invaila  t,.1  .^rvellu  alUui,  fonna  n.  sostanza 
una  potenza  tutelante  laido  più  pìazi^.sa,  quanto  più  r.uU.u.  u.  nsp.fio 
senza  Fuso  pericoloso  della  forza,  e  eoo  Tappreusione  s.da  della  inrza  . 
del  senno  deiraeerrditato.  Ma  quesla  forza  e  <pieslo  senì.o  da  rhe  deiava- 
no^  Ercoci  rieondotti  in  seno  a  tutte  le  eonsideraz.on.  (atte  m  questo 
Artleolo.  Dalle  viseere  della  realila  noi  passammo  alla  generaznme  del- 
l'opinione difusa  al  di  fuori,  ohe  sa  eonelliare  eonfìdenza  e  tenere  m  ri- 
spetto ;  e  quindi  tornando  indietro,  noi  riposiamo  su  la  stabilita  d.ll. 
natura,  e  deirordinamcnto  necessario  dei  eonsorzj  cimIi. 

§  1817.  Nelle  idee  preliminari  alla  dottrina  della  ^.otenza  peeuniai  . 
deoli  Stati  debbono  per  ora  bastare  le  considerazioni  sommarie  disi..- 
lii^qm.  A  me  importa  porre  sott'ocrbio  la  totalità  aeui  appartiene  que- 
sta specie  di  potenza,  o 


uide  orizontare  la  mento  degli  studiosi. 


Fine  della  Parte  prima  (*'. 


inf-rtcs  ar  slultv  vornnttir.  diflis  v;t/'.'.'. 

ssit.  —  Ta.  il;:: 


(i)   In   latere  Cìiaucorum  Cattoruiiujue 
Chevusci  nimiam,  ac  marcescrntem  dm  pa.     fortuna    m    sa^ientiam    ce 
rem   illacessUi  nutneriint  :  uh/ue  /ucundius      Germumn. 


ijiiain  tutìus  fu'U;  quìa    iriler  unjx.teìih's  et 
validosjalso  quiescas.  Chi  manu  aptuVy  mo- 
(ìt-st'ia  ac  prohìtas  nomina  supenons  siint.     senili.   iDb) 
Jla  qui  oiun  boni    ae(|iilqne  Cherusci,  ììurii- 


(.»)  La  Parlf-   M'coii'la   non  in  >tauì{'a'a 
tion   riio   trovata  iìÙ   mrnu  tra  i  Biui  ma' 


IIAPPORTO  fatto  n  iiojìie  dtdla  Commissione  incaricata  del- 
r  esame  del  jiiogetto  di  Legge  su  le  Dogane,  dal  signor 
3Ii:v\\Ri);  Deputato  di  Vaucluse^  alla  Camera  dei  Depu- 
tati di  Francia  nella  Seduta  del  5  Marzo  1835  (dal  Mo- 
nìtcur  del  IG  di  detto  mese  ed  anno). 

Arflci'lo  r':>fia(fo  (Ingli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1835, 
Vr.].  XI>1\  .  [>ag.  1G9,  con  Osservazioni  di  Romagnoli. 


G  1  8  i  8.  ((  i^ignori  ^  il  Rap])orto  su  la  Legge  delie  Dogane,  (di' io 
Simo  incaricato  di  presentarvi,  è  stato  reso  facile  dai  lavori  della  pre- 
redrnle  legislatura.  » 

e  La  vostra  Commissione,  associandosi  alle  regole  di  prudenza  clic 
«lirrss(r<t  quella  del  1834,  non  ha  creduto  necessario  perdersi  in  nuovo 
svibqqx)  dei  principj  su  i  quali  si  è  condotta:  le  investigazioni  che  si 
sono  latte  su  i  dillerenti  rami  dell'industria  nazionale  hanno  impressa 
loro  l'autorità  di  un  voto  nazionale,  e  resj>erienza  tende  giornalmente 
a  consacrare  questa  publica  a]q>rovazione.  » 

«  Come  !  nostri  predecessori^  noi  pure  abbiamo  pensato  che  in  fatto 
di  tariila  jiulla  vi  potrebb' essere  di  assoluto;  che  per  giungere  ad  ujia 
^iu>ta  ponderazione  di  tutti  gì' interessi,  noi  dovevamo  consultare  le  si- 
tiiaziojii  di  tutte  le  industiie  e  lo  stato  dell' agricultuia.  Conciliare^  in 
quanto  iosse  possibile,  le  loro  diverse  esigenze,  per  assicurare  la  loro 
cttniune  prosperità,  e  ]»rejìarare  a  tutte  nuovi  progressi,  lasciando  la 
cura  alla  concorrenza  di  slimfdarle.  ed  in  tal  guisa  sbarrazzare  la  nostra 
Legislazione  da  rigori  inutili  o  esorbitanti;  soddisfare  agl'interessi  ge- 
nerali secondo  i  tempi,  i  bisogni  ed  i  fatti  riconosciuti;  preparare  le 
\ie  ad  una  libertà  progressiva,  ma  co' i  riguardi  e  con  la  prudenza  che 
debbono  usarsi  anche  nei  miglioramenti  più  utili:  questo  è  stato  lo  sco- 
po dei  nostri  sforzi  continui  ;  voi  ne  valuterete  il  risultamento.  » 

(<  L'agricultura,  quella  risorsa  della  sicurezza  degli  Stati,  non  po- 
f^^H  non  (hiamare  a  sé  T attenzione  della  vostra  Commissione:  i  suoi 


su] 


\ 


,j,^„j  Ai.pKNDlCK  A(.L1   AUrir.r,Ll    DI   I^nNoMlV     II' 

ficnuuncu  da  T.u  11",  ra.iand..  à,.  CI.mu.,  i,  l.n.ni   .  (.u-ii..,  ,  .,u..h  u. 

a   181(3.  Co   i  rr.dilo  di   o.nsnl.ra/lonr  r  d.  r„nhd.  n/a  s,  n^prUa   a- 

.     .  •        ..  1      .  ..-;  •  *.  iTn">t()  riT'ililn.  se  ut  sostanza  ..j- 

triiu  c  (1  iaeiamo  rispettai  (    uà  i  s  i  .       | 

,ro  non  e  che  un'opinione  Ingerita  nel  e.rvello  altrui,  lor.na  n.  sostanza 
una  potenza  tutelante  tant<.  pia  preziosa,  c|uanto  pia  .ont.ene  in  nsp.ti. 
senza  l'uso  peneoloso  della  forza,  e  eon  l'apprensMn.e  sola  de  la  lenza  . 
ael  senno  deiraeeredltalo.  Ma  questa  forza  e  questo  senno  da  <  l.e  denva- 
no'>  Eecoei  rieondoiti  iii  seno  a  tutte  le  eonslderazion.  latte  m  quesfn 
Arneolo.  Dalle  viscere  della  realità  ìh>I  passammo  alla  generazume  do] 
l'opinione  difusa  al  di  fuori,  che  sa  conciliare  eonfideì.za  o  tenere  n.  v 
spello;  e  quindi  tornando  Indietro,  noi  riposiamo  su  la  stabilita  d.L 
natura,  e  deirordluameuto  necessario  del  eiuisorzj  .  ivdi. 

§  1817.  Nelle  Idee  preliminari  alla  dottrina  della  potenza  peruniai 
deoli  Stati  debbono  per  ora  bastare  le  coiìsiderazlonl   sommarle  dist.:^^ 
liirqm.  A  me  Imporla  porre  sotl\)C(dìIo  la  totalità  acuì  appartiene  qu. 
sta  specie  di  potenza,  onde  orlzontare  la  meni*'  d(-ll  studiosi. 

Fine  della  Parte  prima  {-), 


1- 


(i)   In    latere   Chaiicorum   Catforunu/itr 
Cfieì'usci  nimiam,  ac  rnarcfsccìitem  dui  pa- 


Inrrlcs  ne   fluiti   vocantuì-.  tUttis  \'ivtrn  ■.' 

vesi'it .  —  lai  itii 


Jurtuna    ìli   SiifJtentiain 


veni   illacessìtL  nutneruni:  uhìue  luvuwiius     Lvnmnun 

otenU'S  H  ( ')  La  Parie   .srcon.la   nun  fuMn.npa  a 


ijuam  tutius  juit;  quia    intvr  unj'n 
vaìidos  falso  quiescas.  Vf>i  manii  a^j;ilur, 
(ìestìa  ac  prohìtas  nomina   supcnuns  òunt. 
ha  (]ui  ohm  boni    aeqvii'jne  Cfieruscu  anni' 


nio-      ^i«)'ì 


Vho   trovata  nù   mrnu  tra  i  suoi   ma 


scritti. 


DG) 


IvAPPORTO  fallo  a  iioiìie  della  Commissione  incaricata  del- 
l'esame  del  progetto  di  Legge  su  le  Dogane,  dal  signor 
3Ij:v\ari),  Depulato  di  Vaucluse^  alla  Camera  del  Depu- 
tati di  Francia  nella  Seduta  del  5  Marzo  1835  (dal  Mo- 
iillcur  del  IG  di  detto  mese  ed  anno). 

Arfirulo  estratto  «lagli  Annali  Vniversali  di  Statistica  del  1835, 
Voi.  X]J\  .  pag.  1G9,  con  Osservazioni  di  Romagnoli. 


C>  1  8  I  8.  «  ì^I;:norI  ^  il  Rapporto  su  la  Legge  delle  Dogane,  ch'io 
s<»no  Incaricato  di  presentarvi ,  è  slato  reso  lacile  dai  lavori  della  pre- 
(Cibaìle  legislatura.  » 

((  l.a  Nostra  Commissione,  associandosi  alle  regole  di  prudenza  che 
<lir.'ssero  quella  del  183-^1,  non  lia  creduto  necessario  perdersi  in  nuovo 
s\[I(i]qìo  dei  ])rincipj  su  i  quali  si  è  condotta:  le  investigazioni  che  si 
sono  lai  Ir  su  i  diiierentl  rami  dell' industria  nazionale  hanno  impressa 
loro  rant<»rita  di  un  volo  nazionale,  e  Fesj^erienza  tende  giornalmente 
a  (dnsacrare  qtiesta  publna  a])provazIone.  » 

a  Come  i  nostri  predecessori^  noi  pure  aldnamo  pensato  che  in  fatto 
di  tarlila  jiulla  vi  potrebb' essere  di  assoluto:  ehe  per  giungere  ad  una 
^iu.-la  ponderazione  di  tutti  gP interessi,  noi  dovevamo  consultare  le  si- 
tuazioni di  tutte  le  Industrie  e  lo  slato  dell' agricultura.  Conciliare^  In 
i|uaiito  fosse  possibile,  le  loro  diverse  esigenze,  per  assicurare  la  loro 
'(iniujie  prosperità  5  e  jtreparare  a  tutte  nuovi  progressi,  lasciando  la 
'tira  alla  concorrenza  di  stimcdarle,  ed  in  tal  guisa  sbarrazzare  la  nostra 
Legislazione  da  rigori  inutili  o  esorbitanti,  soddisfare  agl'interessi  gè- 
Ji'iali  secondo  i  tempi,  i  bisogni  ed  i  fatti  riconosciuti;  preparare  le 
we  ad  una  libertà  progressiva,  ma  co' I  riguardi  e  con  la  prudenza  che 
d(bl)ono  usarsi  anche  nei  miglioramenti  più  utili:  questo  è  stato  lo  sco- 
l'o  dei  nostri  sforzi  continui;  voi  ne  valuterete  il  risultamento.  » 

'<  L' agricultura,  quella  risorsa  della  sicurezza  degli  Stati,  non  po- 
''\a  non  (hiamare  a  se  Tattenzione  della  vostra  Commissione:  i  suoi 


n 

à 


\ 
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I  r.  lÉ    «      ihH     noli    rliMltJl!H>    'II*      »     •»      •  J 

lllf  ('IT •^^^l  .   '^1<'^    (Hall     HUi   iHjii    ..  . 

troppo  ,)cciipati.  ni*  l■l!a^aiH»  1,1  tìc-H  <  }-  '       M  _  i 

la  <ul!ura  della  i»Tia  i'  pai    t  >-^i  ,  ,      .  .     • 

i,,onda     la   rmi  India  di  tulle  Noi    aldoanio  c-voduto  chy  la  Guarentigia 

.'',.  .    .    1  -^     .,.,..  ;  ,ìr.;  lurlcsi  favori  (dn'  le  si  rimproverano, 

de' suoi  diritti  J)en  più  eeili  (l<i  l>nH  SI  ,..,,,...     i 

-,   -.1    ^11  n.f.'ìn'ììieiito  di  (IO  CI  esiste ,  eiie  iter 
fosse  strettameiile  eoiniessa  al   inaot<ìiuncJU     u  rr,.\f     ' 

1,1  vi  fosse  nella   stabilita  delle  lariùo  una  questione  d.    alliU.  , /e™.- 

..V),  di   rendite   fondiarie  (founcrcs)  e  di   eullivazione  (e^phUaUon: 

^en^rale    Vn   eanìbiameìito  subitaneo  reeliereld.e   nell  agnenltnra  .na 

,erinrl>azione  non  meno  perieolosa  elie  nel  eonnnereio.  e  potrebbe  emn- 

l^romettere   la   massa  degl'Interessi   cbe  abbraeeiano  qnesti  dne  grandi 

clementi  del  lavoro.  »  ,11 

„  Se  la  vostra  Co,n,nissio„o  ,ìon    l,a  .r.duto  .Lnrrs.  „cc„i,ar..  .1,  - 

l-csame  e  deirappli.azione  d'un  sls.e.na  spelale.  .  in-onu.z.ars.  In  , 
Scuola  economica  0  lo  ..adizioni  a.n,ninis,ra,ive  :  eia  ha  pero  r,ge„a,.. 
,...ani.ne>nenU.  .pel  -sis.cn.a  ch'e  dcUo  di  Id.ola  d, untala,  la  cu,  a,l„. 
.;o„e  produrreMu.  la  p,M.|u.l,a.loue  .A  dondolo  del  conunerc.o,  c.,- 
,,a,.iereM,e  l'ordine  naturale,  e  violerei,!...  la  fede  puM.ca.  .. 

„  iSiuuo  ha  .nai  impugnato  che  il  huou  increato  i>ou  s>a  «ì,  vauta:- 
pio:  ma  vi  si  piun.e  <.ou  n,a,,lor  sicurezza  e  eo.  più  u,daau,ed,a,  e 
fa  concorrenza  del  lavoro  nazionale,  che  con  la  inlempestna  rnahUul.l 

lavoro  straniero.  »  _  •    1   11     .       ■    ,  ì, 

„  Pnderculo  i  Unni  deircsperleuza  ai  ras.onameuti  -Iella  teor,.  a. 

vostra  Conunlssione  si  e  dedicala  alla  investigazione  de,  la.t,  pe..>:..a 
,on  esservi  massima  .veneralo  appiicahilc  agi' Interessa  lan.o  dner. . 
.he  ald.raeela  il  regime  delle  D-.gane  :  essa  ha  faUo  eou,par,re  nn,an. 
,  sJ.  le  diriVremi  industrie;  essa  ha  studiala  la  loro  sUuaz.one.  per  '  - 
terminare  il  grado  di  protezione  che  doveva  loro  compar.ae;e  sta- 
hilc.do  ciascuno  degli  articoli  della  tariffa,  essa  11  ha  aumcUat.  0  .- 
.dnuiti,  secondo  che  quello  stal.lllmento  le  è  semhrato  necessario  e  van- 
taggioso agl'interessi  ch'essi  regolavano  (•\  » 

..  La  Le<-ge  che  vi  viene  sottomessa  e  il  risultamento  dell  old  0 
imposto  al  Governo  dall'ultima  Legge  di  Finanza ,  di  presentare  al  a 
sanzione  delle  Camere  le  Ordinanze  di  Dogane  promulsale  durante  1, 

loro  absenza.  »  .  ^^       ^  u       .,ncrii- 

„  Le  sue  disposizioni  vi   sono  note  ;  la  .,uas>  totahta  delle  pies-ì. 

zioni  ch'essa  contiene  ha  ricevuta  l'approvazione  delle  Comm.ss.on.  p 


.1    pCONOÌilA    rOfJTir,  A    K   DI   STAl'lSllC  \. 


1  HI/ 


(,)  Rapporto  del  sig.  McMiaid  dei  39  Aprile  18  -V 


j  ,-.,], '!i!  i  :  p.'V  ffindb*  onii  Ci  Miiì.jii'a  elio  a  ri|ìi'oduì'v i  1  mnh\'i  dolle  ìni-o 
,},.;.;.  ioni  :  r  qio'sio  rriffniìn.  aldir»;'\  sa  odo  \\  nre-lro  lavoi'O.  vi  procurerà, 
o  Signori,  là  possibilila  di  «ncflcrare  le  vostre  deliberazioni.  Quanto  a 
fnioUe  ole'  andarono  s<»ggotie  ad  alcune  modiiìeazioni.  noi  vi  esporremo 
lo'tv  cmeiiie  bj  considerazioni  elie  hanno  dclerinmala  la  loro  adozione, 
0  b:*  emende  ]>roposle  tbilla  \-ostra  Commissione.  » 

«  Alcuni  cambiamenti  Importanti  Inrono  latti  al  Progetto  del  Go- 
\erno.  aHe  proposizioni  cITesso  ^i  a\e'\a  falle  nella  Sessione  j)reeedente. 
'J  ulti  gli  articoli  (  b'esse  conteiìe\ano  non  barino  fatto  parte  delle  Ordi- 
nanze puldlcale  il  2  Giugno,  l'  8  Luglio  e  10  Agosto  1834.. ..;  e  quelli 
soli  ch'esse  regolano  costituiscono  la  materia  della  Legge  che  voi  siete 
in  ])rocinto  di  discutere.  In  (juesto  numero  non  sono  compresi  i  ferri.,  i 
carbiìni  fossili,  i  bestiami.  I  fili  di  lino,  ec.  La  vostra  Commissione  avreb- 
j)e  suiiplilo  al  silenzio  della  Legge,  e  li  avrebbe  introdotti  nel  suo  Rap- 
porto, se  non  avesse  considerato  che  il  Ministro  del  commercio,  nel- 
r  cspo.sÌ7Ì<me  del  jnotivi  che  vi  ba  sottomessi  il  1.  Diceml)re  ultimo, 
aveva  j»reso  T  impegno  dì  presentarvi  nella  prima  parte  di  questa  Ses- 
sione una  seconda  Legge  per  iscioglierc  le  diverse  questioni  cbe  le  Or- 
dinanze hanno  lasciato  insolute.  » 

(1  Affidata  a  ([uesta  promessa,  ed  alla  sollecitudine  del  Governo  per 
lo  svibippo  (bdla  jmblica  pros]>erilà.  la  mostra  Commissione  ha  creduto 
do\t'r  bisciare  alla  iniziativa  reale  le  proposte  ^\\  f|uesti  miglioramenti 
sì  cablamente  reclamati;  e  \o\^  Sli^nori ,  a\rete  la  sfessa  fiducia  e  eli 
stessi  desiderj.  )) 

((  Essa  però  non  ha  potuto  dispensarsi  dall' introdurre  in  questo  Pro- 
gcito  diverse  (dassificazioni,  la  mancanza  delle  quali  non  era  cbe  wn  ef- 
fetto dell'oidio,  poiché  i  derivali  loro  avevano  provato  nelle  Ordinanze 
grainb*  modiii(^azioni.  Questa  preterizione  noceva  all'armonia  eh' è  ne- 
cessario mantenere  con  le  materie  che  servono  loro  di  base:  tali  sono 
gli  olj,  i  salnitri,  ec.  Avremo  l'onore  d'intratenervene  a  misura  che  la 
loro  riproduzione  si  presenterà  alle  vostre  deliberazioni.  » 

((  Il  lavoro  della  vostra  Commissione,  allo  scopo  di  facilitare  le  vo- 
stre discussioni  j  si  divide  in  due  grandi  sezioni:  le  importazioni  e  le 
esportazioni.  » 

«  Essa  ba  operato  varie  rettificazioni,  all'unico  scopo  di  fare  scom- 
parire gli  errori  di  trascrizione  e  di  tipografia,  che  inevitabilmente  scor- 
gono in  una  tariffa  minuta.,  in  cui  il  minimo  spostamento  di  linea  o  di 
^ifra  cangia  considerabilmente  il  senso  delle  proposte.  Noi  non  ci  arre- 
steremo a  queste  modificazioni,  cbe  si  spiegano  da  sé  medesime;  e  ci 
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giudicato 


.     ì    lì  .  ..n.li  -ìx  IO  i'oiinrp  di  s\  iliipi'arvi  i  mutivi... 
necessarie,  i'  a«"!lr  <[uaii  a\  i^  i  un  i  j 


OSSERVAZIONI  DI  ROMAGNOSI. 

G  1819    La  Relazione    a   nome  della  Co,nml,-l<>ue  ,  ;:iuuU    a   ,|u.M^. 
pa/so,  onla-a  a  pavlave  .a.^alna-nenle  ,11  tvenlalr,-  rul.n.l.e  .he  ,leM.,„. 


formar  parte  della  ìn,.,va  tarifla  .ioganale,  la  .p-ale,  non  .,  sa  ,,nr 
sarà  eompiuta.  Se  pe,.   a^ven.ura    avessimo   ln,.,oU,a,o  .,nal.,.  clH 

direttivo,  Boi  el  avremmo  fallo  nu  dovere  d,  rd.rnlo,  a  malgrad. 
l'applicazione  loeale  lattane  alla  l^anoa.  Ma  h.  n.eno  una  l,nea  no, 
,.;  e  avvenuto  di  rilevare,  onde  dar  hnne  ad  una  Le^,,la/,one  lu,an 


aiiUti, 

O  d.l- 


mal' 


.,   1820.  Forse,  l,è,  in    n,an,an/a  ,li    m,/ln.,l  ,lnenr„a.  polrem 
valere  Taulorita  -Iella  Cnnnisso.n,.  d,dla  Canora  dei  Deputat,.  la  ,,„a 
una  ri,,utazi,me  stahilila  ,1,  sainen.a  sia  ,ai,aee  a  e,n„d,ars,    ,    m„- 

11  Ciel  v.dess,'  el,.-  ,i   poles>inm    ;:i„var,'  di  qu-- 

oi  ,l,jiiiandiam,i  ^c  ,' 


eoi) 


frani  del  l'nlilieo  . 


sia   presnntixa    ,.|,inione  ;  ma  ,  t.aio   esaminai,), 
possiamo  lare. 


j^  18"1     rres,ind,.ido  da  vee.d,!,'  d,dil,erazioni.  pur  troppo  seaie.., 
■(O.alleniam.Ki    alla    p,Tee,lenle  m  punto  di   D-^ana  .  .Iella  .inf- 


isso'si^^  Mevnard  fa  r.dat,.re.  f.  vero,  o  no,  ,l,e  n,dla  esposizione  ,1,1 
massime^dl  .pulla  Commisslon,-  pr,elomina  una  pr.„,-eupa.',one  ,    •" 


ììC 
)    1 


renze  industriali ,  proseritlc  ,la  ,pialui„,ue  sax  ia  d„nr,na uomei 

ver,,,  ouo,  che  da  per   lutto  ve,le,i    una   s.-onuessioiie  e,l    nn    emiUMM^ 

d'idée,  fatali  per  le  savie  d.dihern/i„nl  d'un  non,,.  ,1.  Slaf,     l'.  ^e^;•' 
,,o.  .,,u  farsi   ne  meno  un  cenno  d,d  ,rileri,,  ,-., -1  ,,ual,.  s,  d.dd,,ui.,:.- 

p,.rrc  le  eontril.uzinni   per   f  espor.azinni  ,■  le  -'P'''"-"»;.' "   ^  '1' ;'. 
ci  rimettiamo  alle  cose  già  di.,-,..-.e  in  ,p,esll  n„^ln  Annali  :tal,l.,    1 
riamo  d-avere  dim,>slral,.  non  poler.i  avere  llduela  su  la  sapie.iza  le,  ^- 
laliva  della  Gommissiime  su,ld,'lla.  , 

B22.  E  per  cs.ludere  ogni  dnhio  elie  la  Cmunlssnme  attualo  a..  ■. 


re.dio  veduto  ,11   quella  del   18:5'..  si   ,>ss,.rvi   ,h,-  taiiln  n,dl^.s,,.■dl,yn  ' 
eeato.  „uant,.  nelle  anno.azi,.ni  particolari,  il  sienor  Me^navd  non  l- 


meu 
r 


(i;  Vt  Jiac  gii  esempi  sopra, 


j  V  b('\:. 


altT'u  <'1h'  riassiiììKTr-  r-  rì|-(r(err'  india  Scduf.a  de!  5  Marzo  1S35  eiò  (die 
j  II'  csjvos*'  in  qnolla  d(d  29  A|»rilt'  1834.  Ciò  si  rileva  paragonando 
Tt  snriìio  sopra  liportafo  pod  la  riosha  Memoria  iiisorila  sopra,  §  578  e 
S(''\  Tutto  (io  perlaiìio  ehe  fu  scritto  allora  lo  vediamo  ripetuto  oggidì 
<oii!rn  una  mera  rijìctizione  d(l  Relatore  della  Commissione  della  Ca- 
mera del  Dcjoitati.  Pregìiiamo  i  nostri  lettori  a  riandare  le  cose  da  noi 
c-posle  nella  detta  Memoria^  e  giudicare  da  se  stessi  se,  in  mancanza  di 
prin(  ipj  dottrinali  e  del  criterio  delle  rispettive  tasse,  si  possa  riposare 
almeno  lìresuntivamentc  su  l'autorità  della  detta  Commissione. 

C)  1823.  Quanto  a  noi,  dobbiamo  dichiarare  in  buona  coscienza,  altro 
iifiii  vedere  nella  decisione  di  detta  Commissione,  fuorché  sentenze  pro- 
nunciate parte  con  le  preomipazioni  delle  ingerenze  dette  di  protezio- 
?u\  parte  coìì  parzialità  a  certi  rami  d'industria:  talché  il  lavoro  di  detta 
Commissione  viene  dà  noi  rilegato  nella  folla  di  epici  tanti  atti  fortuiti  , 
dei  ([uali  sono  pieni  gli  annali  di  tutte  le  Legislazioni. 

()  1824.  Giunti  a  questo  punto,  taluno  ci  domanderà  se  sia  sperabile 
mi  pronto  disiuganno  ed  una  sa\  ia  Legislazione  doganale  co  T  sistema 
h  iiislafivo  attuale  della  Francia,  (jra^  e  ostacolo  si  oppone^  in  primo  luo- 
"o.  (  on  l'ordijiamento  fondamentale  della  medesima.  In  celebre  scrit- 
toro,  ideno  di  lumi  e  assai  più  di  coscienza  5  dichiarò  in  uno  stimabile 
Giornale  moderno  quanto  segue. 

((  In  (•abN)lo  assai  naturale  ave^a  fatto  supporre  che,  riunendo  molte 
toste,  si  avrebbero  ottenuti  maggiori  lumi  e  virtù.  Ma  poste  le  cose  alla 
jirova,  si  è  scoperto  che  ognuno  giungeva  alla  deliberazione,  da  cui  do- 
veva uscire  la  volontà  comune,  con  un'attenzione  meno  forte,  con  una 
^ohuità  meno  ferma,  e  con  una  valutazione  meno  completa  delle  conse- 
guenze, in  paragone  della  determinazione  ch'egli  avesse  dovuto  prendere 
da  sé  solo.  La  sua  responsabilità  della  riuscita  diminuisce  a  proporzio- 
ne «lei  numero  de'  suoi  colleghi:  talvolta  vi  annette  si  poca  importanza, 
<  iie  lo  si  vede  burlarsi  ad  alta  voce  della  sciocchezza  ch'era  per  com- 
mettire.  E'^li  rideva  con  Aristofane  dell' ima^ine  del  vecchio  imbecille 
l)aino<  le  che  costui  gli  presentava.  Lo  scherno  il  più  amaro  fin  anche 
lo  lusingava,  perocché  egli  non  voleva  vedere  fuorché  la  parte  che  ca- 
deva su  gli  altri:  e  fratanto,  come  gli  altri^  egli  contribuiva  a  far  riuscire 
iivagionevole  la  votazione.  » 

((  Talvolta  il  cittadino,  per  infingardaggine  di  spirito,  per  indeci- 
Moiìc,  si  riposa  su  gli  altri;  talvolta,  pe '1  desiderio  di  comparire^  pro- 
pone il  partito  più  arrischiato.)  perocché  egli  presterà  la  più  alta  idea  del 
"ao  (  roismo  e  del   suo  disinteresse  5  senza  curarsi  delle  conseguenze: 

Tom.   VI,  "jo 
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,,,lvolln.  ...ri.  .•o.,!rav.o.   r,.,l,n.h.  a  ,.  .    i"'     '    ■  "r-  ■ 

.nov..lrav.i<ollp;uvil...l    .la    p.M  h,ln  ..1    ,1   pn.  .n,,      .     p.,..  ,   ..  . 
,,,,,i,.an;iolo  utile,  .-onla  .1,0  n  suo  n.un.  s.p..nl,.va  n.llaf.ll   .,.-,.,,. 

"  111      r.,.»  r  mii  p      a  fra  rosa  rul  ini  trailo  a- 

.,:,;,  al  l.iasiino:  talvolta  a, irlo-  laia  I   mia  > 

r       ,  ■    •        >•  e,  no  «p.vfll-  I-Mi  iiavliii    in  .11.   scuso   por  la  riputazin,,,  . 
lorrhe  i  a  oli  soik)  S(  (  1 1 1 1 .  i  ^o  j  .■ 

V  volerà  in  .m  altro  pe  "1  f.Mia.la-iio.  ■,) 

.Tutte  le  asse.nl.K-,.  nunurose  ehc  prendono  parto  al  Governo  (1,,., 
aa  un  certo  ^uuU.  possono  dare  l'Idea  delle  assemldee  del  popolo:  . 
h  Franeia   po.reM.e   limitarsi    alio  studio  dolla  votazione  della  Ca-nen 

I      ,  ,,,^,„o  1111  Poi'oo  numeroso  loio  nioslraiv> 
dri  Deputati.,  per  ooinprendore  ...me  un  l..iipo  nun  i 

,,eno  eonnixi.'ne  di  elo  oh'  e^li  deeide,  men.,  eons.s.enxa,  prud.wa  ,1 
,.levazio;e  di  spirit..  di  ,,uell..  che  ne  avrcbl-c  avut.»  eiasouno  de  su. 
niombri  se  r.«.se  stato  preso  in  disparte.  1)        .       ^        ,  ,, 

S  18-^5  Da  ei,'.  em.M-e  una  oonolusione  irrofrapalnlo  :  e  qu.-ta  , 
,.W  sia'laseiata  aperta  la  dls.-ussione  all' assomld.'-a,  U  delliierare  .1  ,! 
,estringerc  in  precet,.>  legislativo  .h.-'essore  aih  a.o  ../  consUuun  .. 
p-en.»  eome  sen,pre  fu  praticato;  e  piercN  ad  un  Consesso  ristrettisi,,. 
od  imparziale,  il  quale  (sool.o  all'opportunità  fuor.  .  ,:1  seno  dolla  Cam,- 
ra.  diviso  seeondo  le  materl,-)  ron.-roti  il  volo  l..gislalivo,  salva  la  p..'- 
ro^ativa  del  Re  nel  dare  o  rifiutare  la  sanz..nie. 

\  18'2G    Senza  questo  lemperamento  o  non  si   avranno  fu,.rel,e  lo-, 

soonnesse,  quando  ai  Uè  pia.ia  la  connivenza  vers.>  !.■  Camere:  o,.. 

si  avranno  clic  propelli  rifiutati,  senza  punlo  provcdore  ai  Insogni  d,l,. 

causa  publica.  •     .•     •     •   i  . 

^  1827.  In  materia  poi  di  Dogane,  ed  a  fronte  d  intr.cat.ssnn,  .Lo 
.li  delle  tariffe,  egli  è  ^olore  una  osa   sovrumana  o  1  pretendere  .  1:^' 
:,lla  voce  di  un  oratore,  ed  anche  con  la  lettura  aiU.-oedente  del  su,,  r,,- 
porto,  un' assemldéa  deld.a   incontanente  dolil.erare.  Ciò   si  venlulo- 
veJdie  an.-he  allorquando  si   av.'sse  il  criterio  metrico  d,  Ila  imposizun. 
su   le    merci  d' csportazi.ìne  ed  importazl.uie  :  per.,.'.d,..  -lovroblie  osso. 
fatto  co'l  confronto  d,  1  valore  comune  venale  della  merce,  e  med.ai,l> 
le  detrazioni   piuri.li.die  ed  economlclie  delle  quali    si  e  già  parlato  ,n 
questi  nostri  Annali  CX  Quando  le  leggi  non  si  v..glian,.  trattare  ali  .m- 
,'azzata  ,  e-li   è   necessario  il   ponderato  prooedlmonlo  ora  descritt.'.  ■" 

1 

r.)  Otù,  co,.e  al  §  ,8.,,  non  i"-  t:I,a,o   In  rorn.c  suo,  e  .h.  ^  nl.vano  'ì^^l|^|;;;;;;;;:;  :; 

par,.cola.e  alcun  Articolo,  e  .pan.l.   .  tlcvc  tutt.  1  st.oi  Arlvcoh.  i  uttav.a  s.  p   n -  _^ 

ritenere  che   PAutt^re  volesse  r.portar^i    alle  questo  argomento ,  rileggere  ^l>  ;   -  ^ 

.lottrine  professate  da   lui  e  dagli   alln  colla-  §§  G^S  e  segtienli.  ;nn  e  .egncnli;     ,.. 

horalori  di  qucs'o  Giorualc,  che  .egmvana  guenli.  (DG) 


DI  ECONOMIA  POLITICA  E  DI  STATISTICA.  ijOT 

(lilVilo  dì  do  foiivenà  die  l'assemblèa  confi Ji  alla  cieca  nel  voto  di  ai- 
timi i.orLi  ilei  suo  stesso  Corpo,  i  (juali  appartenendo  alFuna  o  all'altra 
(lasse  induslrlale  o  commerciale,  deliberano  con  le  preoccupazioni  in- 
ferite dalle  rispettile  emulazioni.  Di  ciò  abbiamo  un  solenne  testimo- 
^',;,^  {j^  q.irslo  stesso  aliare  in  tutti  ^li  esami  assunti  per  commissione 
del  Governo.  L'unico  criterio  die  sempre  ba  dominato  fu  il  mercantile, 
ed  il  voto  perpetuo  fu  quello  delle  proibizioni,  non  contentandosi  né 
meno  di  surrogarvi  tasse  ]dù  forti  per  diminuire  l'estera  concorrenza. 

§  1828.  Ma  il  più  bello  si  è  il  vedere  ebe  nello  stesso  tempo  e  su  lo 
stesso  articolo  una  certa  classe  d'industria  reclamava  la  libertà, ed  un'al- 
tra raccomandava  la  proibizione^  secondocliè  il  fantasma  della  concor- 
renza spaventava  il  vulgare  e  cieco  egoismo  dell'una  o  dell'altra. 

G  1829.  Per  la  qual  cosa  concbiudiamo,  cbe  nella  Legislazione  finan- 
ziera manca  ancora  ogni  norma  giuridica  ed  economica,  direttrice  delle 
.perazioni  tanto  dell'imposta  quanto  dell'azienda;  ed  un  segnalato  ser- 
vioio  a  prò  di  tutti  gli  Stati  inciviliti  sarebbe  quello  della  civile  filoso- 
fi^r,  se  ricliiamasse  tutta  la  dottrina  ai  veri  principj  di  giustizia  e  di  pò- 
litica  utilità. 
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ANNOTAZIONE  di  HoMIGMJSì   iiìloni*)   la   naviga/miM^ 

per  r  lììdia. 

Tratta  d.^'^li  .AmniU  ruLVcrsùli  lU  Suitisiica  dA   Iha.»,  » 
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§  1830.  Ìl^  cosa  (lcs;.l«M'alMlr  elic  il  praluaì  esperimonlo  adìa  il 
nazione  per  riiidia,  miMlIante  il  corso  deirEurratr.  al.l.ia  mi  esito  iVìi,  .  ; 
e  el  eongralullamo  elie  la  Gainera  del  Coininii  aldna  assegnato  per  tali 
prove  \l  somma  di  ventimila  lire  sterline,  ossia  nn  mezzo  milllon.-  .li 
franeìii.  Ma  nello  stesso  t.-mpo  non  |H)ssiamo  nasccmdere  1  noslii  h.m, 
JievI  timori  elie  anche  fatta  (pesta    prima   pr..va  .  j.os^a    poi  essere  Uh- 

Temente  prosegnlta. 

§  1831.  Gli    ostacoli    (alcolafl   oggidì    iorse<lie  sono  I  srdi  die  si  .1- 
vranno  vincere   per   mantenere  l'intrapresa   navlgaziiìne  ?  Suppoinnii^n 
pure  che  I  negoziati  con  la  Porta,  con  Mehcmed-Aìu  e  vo    i  Capi  .Mi 
trihù  arabe,  possano  essere  condnlti  a  prosj.cro  line:  forseclir  ci.^  jh. 
bastare  onde  guarentir."  rpicsla    navigazione  da  una   ]»recana  rsesf» 
ì:  facile  prevedere  che  rinphlltrrra  auìeia  metteri^  a  proiii  to  ]dù  cIm -- 
sa  potrà  la  navigazione  delh  l^ufratc  Cle  posto,  a  ha  (.ecr)rreranno  r,  i- 
iamente  su  le  sponde  (hdlo  stesso  ILufrate  ah  un<'  s(azl(ui!,  onde  stahiln- 
appositi    tanto  di    earhon    fossile  ,  rpianto  di  nìcrcanzir    ].ro\  enienti  cl.<l- 
ri-:uropa.  Quindi  la  posizione  de-rin-lrsi  su  hEufial.^  ecritiaa  smuì'- 
mcnle  la  emulazione  ossia  la  geh»sia    mercantile  dell.i  liussia,  la  (jnah'. 
per  mezzo  prima  del  Caspio  v  poi  del   Mar-Nero,  tenta    pin   <  lie  pii"  'li 
attrarre  a  se  II  commer(  Io  Interno  d<  Il  Asl<i, 

€  1832.  Ninno  i^noi'a  die.  ])osta  Costant  ijonudi  n<  l   uiedio-e\(.  <  ein- 
.j  ~  -  j  II 

la  luazza  principale  del  «•(.mmercio  (.ri«aitah>,  ed  essi  iido  stat(»  ([nei"^ 
(hlle  ludi.'  Interiotto  per  le  rom[uIste  e  le  ostilità  dei  Musulmani,  re'- 
SCI  ai  Genovesi  stanziati    nella  Crimea,  in  cui  di  Calìa    sua   capitale  h- 

•cro  II  centro  del  loro  ((unmercio  d  Oriente,  eome  pnre  tlelle  nnn  a  ]'»"- 
venienti  dal  Mar-Nero:  riuscì,  dico,  ai  Genovesi  di  divenire    la    prii'^^^ 

ot(  iiza  mer(  antde  dell  Luropa. 


^  1833.  ^^i^!  *'   \;Hi<aìiti  ddla    re-Mimouiaiìza  t.h'l  r<;hd„»re  Ihdifvl -no  , 

r,-.no--iata    ali.-  auh.ri{a  riiah-  nelle  Riccrcìie  cionche  su  f India  aule 

i,  P.tih;  1.  Sezione  I.  n.    XX.  Le»  splendore  da*  <piesta  citta  durava  an- 

Mìra    heiìrhc  dinuuuiio,  mi  secolo  XVll-  com.>  porta  la  Nota  XXXII. 

,j,.llo  s(.  ^M.  KoheitMUi     (//  luogo  citato). 

(\  I83a.  La  j.osizioue  ddri'^ufrale  e  assai  più  vantaggiosa  pe '1  com- 
nìrr<  io  europet) .  ]>ereh."-  non  ha  per  Oggetto  di  favorire  Costantinopuli  ; 
ed  essendo  es<^guito  In  ]>ae^I  meno  aspri  e  selvaggi,  formerebbe  sieura- 
inenle  co '1  tempo  una  potente  diversione  all'interno  commercio  prati- 

,  a(o  dalla  Russia. 

c>  1835.  Pare  dunque  si  debba  teniere  che  l'influenza  della  Russia 
.a  la  Porta-Ottomana^  pur  troi>po  prevalente,  pratichi  co  '1  tempo  oflìej 
pshii  (a»nlro  I  disegni  della  detta  inglese  na\ igazione Ja  quale  e  impos- 
vildle  ad  eseiinirsl  senza  il  (onsenso  del  Divano  di  Goslantinopoll  pe  1 
territorio  asiali. -o,  a  trav(rs<ìdel  <]iiale  con\iene  necessariamente  passa- 
le, come  porta  la  ri  lazione  della  Ginnta  speciale  nella  Camera  dei  Co- 
uuini  d'  Li4:lii 11 < a  ra. 

V.rrn  um»  del  <  api  prinri|»ali  del  nostro  timore  su  la  durata  di  ([uesta 

.  .  •  •  •  •       • 

inihre.>a,  ouand' anche  losse  jnc<unin<iata  con  (attimi  auspuj. 


r- 


A14U.M)1CK  AGII   AIITICOLI  D!  K^'OAUMfA,  i" 


1  1 


INCANTO  delle  sne  in  Loiiclra  alla  fine  tli  Giugno 

dei  1832. 

Articolo  .stiotfo  aagl!  Annah  l'niversali  di  Stalistica  Jel  1832, 

Voi.  XXXllI.  pag.    3  1:>. 


5  183G.  Nel  Volume  XXXII.  di  questi  nostri  Annali,  alla  pagi- 
na 321  (0,  noi  ci  siamo  posti  in  corrente  di  ragguagli  su  gì' incanti  dell- 
scie  in  Londra:  talcliò  ora  ci   rimane   solamente  a  dar  conio  di  cpitli.) 

"udo  su  la  fine  di  Giugno  di  quest'anno. 


se 


(,)  L'Articolo  qui  dialo  non  e   segnato  da   RomagnosI ,  nò  trovo  altri  nidizj  die  pe- 
sano tarmi  ritenere  die  ^ia  suo.  Molti  sono  gli  Articoli  intorno  a  queste  periodiche  veni,;. 
di  «eia  in  Londra,  die  si  leggono  negli  Annali  Uni^rrsah  di  Slati^ùca.  lo  ne  scebi  4  ;  ■ 
sii  podii,  die  publico,  perchè  portano  il  nome  o  almeno  ruù/.iale  del  nostro  Autore,  .    . 
danno  nn'idéa  deiraultudine  prodigiosa  dd  suo  ingegno  a  piegar.,  fino  alle  minute  ia.cn  1- 
economiche,  deiraspetto  soUo  d  quale  egli  con.ideravale ,  e  del  modo  con   cui   le  Xvaiu.,. 
Per  chi  losse  vago  di  vedere  la  serie  dei  ialù  raccdu  su  qi.esto   argomento  negU  Anna. 
suddetti,  e  die  possono  avere  qualche  relazione  con  gli  ArlicoU  del  Homagnosi  qui  r^j  ri- 
dotti,  do  la   noia   degli   Artlcd.   die   vi   si   leggono  dal  182-  al  Giugno  i855  ,  epoca  .kll-i 
morte  di  Romagnosi. 


1S27.  Voi. 
1828.  Voi. 

Voi. 

—  Voi. 
i82g.  Voi. 

Voi. 

Voi. 

i85o.  Voi. 

Voi. 

Voi. 

i8ji.  V^ol. 
Voi. 


XIV.  pag.  2(]<)  a  rM<2.  Fascicolo  di  Dicemlre. 

XV.  pag.  o5o  a  538.  Fascicolo  di  Marzo. 
XVIL  pag.  G9  a  79.  Fascicolo  di  Luglio. 

XVllI.  pag.  121  a  iJ-,  Fascicolo  di  Novembre. 
XX.  pag.  5  a  '^5,  97  a  100.  Fascicolo  di  Aprile. 
XXI.  pag.  5o  a  G7.  Fascicolo  di  Luglio. 
XXIL  pag.  291  a  5oo.  Fascicolo  di  Novembre  e  Dicembre. 
XXin.  pag.  02.;  a  532.  Fascicolo  di  Marzo. 
XA'V.  pag.  99  a  110.  Fascicolo  di  Luglio. 
XXVL  pag.  320  a  32i).  Fascicolo  di  Novem!)rc  e  Diccnibic. 
XXVIL  pag.  3.!i  a  33o.  Fascicolo  di  Febrajo  e  Marzo. 
XXLX.  pdg.  l'B  a  [)\    Fa,5ciculu  di  Luglio, 


.  .     T  11    'w.i>->.>w. rulli  ili   nrpiH'rab'  cr.iiiu  bcu 

.)-)  Gin 'iM>   1H;ì'Ì     lo  apparrrizo  del  comiuti'  i^>  ìì^  r,'-'^   '''   - 

,ì;n.vr.,ai.  Questo  pa.  se  era  in  una  posizione  assai  critica,  spceiahnente 
;;  ,;.,;  „„.;  .H  Xoven^lro  e  Diccmln-e.  Kv.ava.no  nùnacciati  dal  timore  del 
„  ,-kolern  morbus,  e  da  qualche  timore  di  «.>a  rivoluzione:  due  fìagelh, 
,  1,  ai  cai  apparenze  aveva.^o  sensibilmente  influito  ad  «n  deter.ora- 
„  .nen.o  in  ogni  ramo  di  commercio.  Quest'anno  però  le  apparenze  sono 
.  ^,i.  lusinghiere,  e  speriamo  che  la  qualità  delle  sete  aJaUate  ai  l.so- 
„  .„i  delle  nostre  fahriche  saranno  di  corrente  smerco.  11  Comitato  del 
,,  Parlamento  non  ha  fatta  ancora  nessuna  decisione  su  la  queslumc  de, 
,,  j,,,  „  _  ()u>  si  allude  alla  voce  corsa,  che  dopo  le  riduzioni  venute 
;„  :,.seguen;  delle  riiorna.  necessitate  e  proposte  dal  celehrc  Hutclus- 

,,..,;enga  progettato  di  nnnorare  ancora  i  dazj  su  cert.  cap,  e  d.  levarh 
,.,;.  l.materic  prime  dMahri,.azione.  l>assiamo  ora  alle  sete  .tahane. 

1. 

Os'.civu-Joni  su  lascia  d  Italia. 

,  mr.  Dalla  Corrispondenza  rileviamo  esservi  ricerca  per  le  seto 
a-ii.li.di  .ero  merito,  come  per  quelle  delle  Indie  lavorate  ali  Uà  ana, 
„..,,-,,„e  di  .ero  n.crUo.  Imperocché,  dice  la  Corrispondenza,  «  .1  b.so- 
,..  delle  sete  scadenti  ed  inleriori  nel  loro  rispettivi  generi  C  lunUaiO, 
e  oer  conseguenza  lo  sn.ercio  n'  è  più  dllTicile.  .. 

„  Mcuru  nostri  corrispondenti  (dice  un  altro  riscontro)  hanno  spe- 
.i,nen,a,o  co'l  latto  che  non  .i  siamo  ingannati  promettendo  loro  prezzi 
,i;,„,.,,i  ,,  ,,,„i„arc  della  presente  campagna  per  la  roba  di  classe  su- 


,S-..  Voi.  XXXII.  ,..,.  3..  a  :.->.-.  Fascicolo  a>  Magg.o  e  G..g.o. 

_-   \  „1  VXXIU.  1.»^.  3.i  a  -..S.  Fase.  Ji  Agoslo  e  Scltemh..-.    X  Q„e..i  s.no  ,  ...a'.- 

s.-   V  l'  '  X  V  VV    V,'.   r,  a  5s  del  15ulU.u,no.  Fase,  di  Goai...   f  no  .^mco h  eh  Ho- 

,Si.,   \.a.  AAAV.  pat-  .K,  a  j.                                               i;   A ,,;!..?  magnu».  clic  .jui  ./ 

—  V.,1.  XXXV.  pag.  ,>,  a  ..i-  M  l»aieUu,o.  lasci,  A,,  le.  l   .  J_.^^^,_^ 

—  \  „l.  XXXVll.  i.ag.  3ùa  a  :.-,  -Ul  B„lKu.  Fase.  ,U  SeUcml..  / 
,s-',.  \  ,iK  XAXIA'.  i.ag.  :...(,  a  r.iG,  Faseicolo  ili  Mai/.o, 

,s:,..  V„l.  XLlll.  rag.  n5  a  ..1    Va.e.eulu  vii  Gen.n,- 

\  „!,  Al. tv,  i,a^     •:-  a   l',3    Fa5ei:oio  ai  Apule,           J>^  ' 
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lo  (Irllc  sete  asiatlclic  in  Londra,  ed  il  quadro  dei  prezzi  pre- 


Io  scadere  del  Fel)rajo  del  eorrenle  aiìTio  1  833  si  aspet- 
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18:T2.  Ci  diude  (jurslo  rilardo.  eai.'ionalo  da  speciali  comlnnazioni. 

ìlro  clic  lo  sialo  di   tale  ramo  di  commercio,  mi- 
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dal  die  v  stato  prodotto  un  miglioramento 
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G  ]8/i2.  L'Italia   dovrebbe    augurarsi    (die   molti   centri   esistessero, 
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quali  pur  trcq.po  si  dd.bono  affrontare  con  le  spedizioni  verso  TLiglnl- 
1<  iia.  Noi  rioon(»soiamo  pur  troppo  die  opgidi,  a  fronte  delle  abitudini 
ii!\<loratr.  il  nosii'o   di\isamcido    si   risolve    in    un   pio   desid 

Ilo  slesso  tornilo  nutriamo   speranza  die  un  qualdie   giorno  il  nostro 
eiìmenlo    \crra    secondato,  e  questo    ramo  di   commercio   vie   [ 


m 


e  no:  ma 

] 


k  i  !  i  V  .  * 


il  II 


pi.tspcreia  per  la  noslia  Italia 


II 


ì) 


1  I  ì  h 

|,,ìun    U'iwilzl.    ..,naf.    ^nMo    a  :ilM  ).!  .J.r.  .1.1  d.l  f  o  niìììo   1832.  «h 

ni!   riporf  ianì''>  H  f*^^^"  i.^li'^r.iH'. 

<,  Nr-lJ   nhfiiìJ   qtt.lfi-   ni.'^J   llh  .tìiari    ifi   ^rla  d   if.Ha  ii-n   ^nno  Mah 
))  oioìfo    !.r;llai.h,  ìir    Mjnih.MHi;:    ma    n.-    |nna-    si    i^o  din-    t'Iir^   .;,ìi.. 
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„  h,.,,K,nn,nl.-  alli  .!.,--:■  oli.:,,;!. li.  .,  1.^...,  ja.//.'.  n.u,  ..-aiMlo  l,.,,. 
,  ,.„  avan/.n-.i  ,..,  !.■  .,uai;i^  M.prnnn.  yrv.lr  In.pi..,  |..m,  ...l.nn... 
.,  ,|alla  n.ap^i.aala  .1,  i  ,>,.,„-...,,;:  e  siamo  .l.a.ann'nl  •■  a'oimuo,,.  ,  h. 
,!,[  a-.ia  la  ,,azi.M,/a  ,l' a^j.-Ua  r.'  qiial  lu'  poro  ìrm<^u>  |h  r  h^  grezze  ih 
„  prima  cl.n.w.  sia  di  l.oinl.a.J.a  Aw  .li  lUunapi.a,  non  m  pentirà  di  av.  ; 
,,  cLnutosarviliraiT  ,|ual.lM;  rosa  in  inl-Tcssi.  Lo  stesso  non  dl.-emo  yn 
„  le  ,p.allta  comuni  e  nie.lioeri  :  e,l  in  .pianto  alla  roJM  nuo\a  del  '1  .ro|,„ 
>,  nienle  si  ;■  finora  nceMito,  e  poeo  si  aspetta  pe-  1  mouienlo  ,  del,. 
la  disproporzione  ilei   nostri   pre/./i.  )) 

„  l'oeliissima  variazione  in  .[ue.slo  inter\allo  se;:i,ì  si,  !  prezzi  dogi, 
„  or-anzini  e  trame,  e  se_::ii!ta  p.  reio  a  maneare  il  marcine  per  le  opo- 
„  razioni  deirllalia:  ma  le  huoratr  di  l'iemonte  a  moyen  oprcl^oAum 
»  di  )na""iorc  ricerca .  e  si  vanno  esitando  convenieiilemcnlc  ai  prezzi 

))  segnali  qui  sol  lo.  n 

§  1844.  Passiamo  a  yresvnlàvc  le  due  Tabelle  sopra  cnunzialc,  tanl^ 
del  prezzi  delle  sete  asialirlie,  e  del  loro  spaerlo  e  rimanenza  sello  >1 
aO  Ottobre  1832,  qiianlo  dei  prezzi  medj  ed  approssimativi  delle  sd 
italiane.  Dieesi  dei  pn^zzi  presuntivi  ed  approssimativi  ,  peroecli.  la 
questa  estlmazìcuic  di  opinione.e  non  di  iallo  positivo  ventìealo  a  rigor-. 
..dono  fra  Tuna  e  Tallra  lettela  di  rorrisìumden/.a  piceole  vananlu 
he  potrebbero   seandalezzare    le  persone   eln'    non  ronos.^ono  T  iniim- 


» 


ca 
e 


stato  del  couimereio. 


(iM 


ia'  ( 


ì)|   Y.C()SOMl\   POLITICI   K  DI   STATT-TIC\.  i  j  ]  f  I 


TABELLA   L 

7(1  dcWairanto  dvllc  scie  asiatiche  in  Londra  dcll'OUoòre  1832. 


l  ■  - _~«— -iJ— 

C 

r. 

l\^<^x. 

F  R  B  Z  Z  I 

i 

attuale. 

|>rcc( 

ì 

•(lenlt".    i 

Dalla  Conipiigììla- 

Balle 

Balle 

1 

'    rM'iigak'Sì . ^^ 

j                                           B 

()97 
121)2 

236 
211 

1 1  a  1  5 
10  a  14 

II/l  a  18/4 
10/4  a  17/8 

11/1 
lO/l 

a  17/1 

a  16/8 
'       i 

C 

0  l  l 

36 

10  a  t3 

10/6  a  14/10 

10/6 

a  14/8 

1 

In  privilegio. 

i 

.    lu'ngalesi    ......•• 

242 

19 

^^ 

'ò  a  1 2/1 1 

9/6 

a  1  3/6 

\     Ciui'si 

2S73  ' 

410 

12. 

/3  a     4/1  1 

12 

a     4/10, 

• 

Totale,  balle 

.5715 

972 

1 

1 

DEPOSITO 

NEI      M  A  (,  A  Z  I  N  1 . 

Della 

Compagnia. 

In   privilegio. 

■ — — 

r 

1 

Potale. 

I)cnga- 
Icsi. 

"Ci- 
nesi. 

Bengalesi. 

Cinesi.       1 

Balle 

'7  i   ó  /  » 

Balle 

Balle 

Balle 

Per  incanti  (^"^^servatc.  . 

futuri.       f            j) 
•           < 

/  1  b()   ;    — 
1 

i 

8152       II 

433 

1 

470 

1 

1 

:  Disponibili  ^I^^^^  prcccd. 

1 

,         1       incanti. 

627 

— 

323 

3334        J 

9027 

1 

tonsumo.    f  Dairailnale. 

2117  1    — -  I         ^~3 

2403 

) 

m 

Totale,  balle 

1035"; 

i 

565 

6207 

17179 

gp 

1  I2n 


TaÌH'/lii  dei  pr 


Dt'ìiai-i 

1 8  2  ri 

)) 

20  22 

» 

22  2'. 

)) 

2-^/25 

a 

)) 

2(3/28 

) 

» 

28/30 

) 

Sopraflne . 
Prima  sorte 


Denari  1  8  20     . 

»  20 '24     . 

»  22/20     . 

»  2^/28   \ 


» 


» 


2G/ao  j 

30/3  6 


Soprafìne  . 
Prima  sorte    . 


Denari  24/26 
»  2G/28 
»       28/30 


^'2  f. 


30/3 
30/40 


APn^^^'H'j:    \(.l.l   Al:  ì  lia'M 


TABELI.A   II. 


1 


,  pj-r.finti^.'i  (iclie  seta  italiane  tU  Loiuhii 


H  i  I   it     j  i  I  i 


iìi  OUajbrc  1832 


•      • 


•      • 


ì)1u;axzim,. 


Pii- ^'O'vi'r 


•      • 


•       » 


«  a 


t  * 


«  •  • 


HI 


oi)l.^A. 


•  • 


«  .  •  • 


jOMr.AniìiA. 


•      • 


»      • 


•      •      *     • 


Ancona. 


«  •  • 


•  * 


TU  AMI'. 


•         • 


Srr-l 


li 


20  a  Ti 


» 


)) 


2:>  ., 

2^i  a 

'2  :. 

2.'i  ,. 

2'  / 

23  a 

23'' 

))      2 1  a  2'2 
»      20  a  21 


Srclliiu      24  a  25 

.      .      ))      23a2i 

»      22  a  !*.o 

o  1   'ì  'a'~> 


}) 


19  a  20 


•      • 


.      ))       21  a  22 
.      »      20  a  21 


Scellliìi  20  a  21 

.      .      »  19  a  20 

.      .      ))  1 8  a  1 9 

.      .      ;)  1 0  a  1 T 


lì   |j:()M)MIA   rOLITICA   ì.  1)1  STATISTICA. 


1121 


i\  i  H'  I 


FM.,^fr.i!^ro\F 


f  )  a 


a 


oÌ'jIÌ'Ià    1  j  I  i  Le  /i  /*  11.  » 

Cìalelte  Tian^-ÌH"  . 
tT'ifp 

1  ."'    S(»rlr 

2.'      » 


«  a 


»  «  » 


I.UàlliAlU'i  \. 


.  >     I 


\    .) 


•        • 


Modena 


Bologna    . 


r\0YEhEDO 


0  8 

4/5      Gaiette 

5/0 

,      .      1/*  sorte 

,     ,     filate    . 


4/5 
5/0 
0/8 

\  j:noNA 

Napoli.  Fine  reali     .     . 

CAr,.\iuuA 

Sicilia.  Alla  Piemontese 
Valen/ia 


•      « 


•      • 


•     • 


I      • 


•      • 


•      • 


'ì\nn.   VI. 


.   S.a-lliiH    18      a  19 

ì)         17      a   1 8 


)} 

189; 

a  19 

a 

IT 

a  18 

)) 

10 

a  1 1 

)) 

18 

a  18, 

.*) 

17 

a  18 

)) 


» 


•  m 


•  •  • 


16 
14 


a 


IT 


1G 


)) 

14 

a  1.") 

» 

13 

a  14 

)) 

13 

a  — 

)) 

15 

a  16 

» 

14 

a  15 

)) 

18 

a  19 

)} 

17 

a  18 

)) 

17 

a  18 

)) 

15 

a  16 

)) 

14 

a  15 

)) 

9 

a  10 

)) 

15 

a  18 

» 

10 

a  1 1/6 

» 

14/e 

i  a  15/6 

)) 

11/6 

a  12. 

"i^ 


!    .  >  •  >, 


\]'\'1,\\^ÌCT.    M'HA    W 


lift! 


ìNCXNTn  ,i 


«!•      Ci 


i  4 

^,  !]  M  i  ì\ì     \  t'  i::ii    LI     lui 


til    1m;I'1.ì 


1  '■  » 


!rl  Ih;*/). 


Ari  ir. 


■Voi      \  \\\  ^   ]"-      S''^^    =^'"^    n-àlethìin. 


ù.iù^iìlu  'Ì'-ì  1  ■•"'^ 


.1   !  •  ' 


G    IS.^5     |\i(.nHt...iuanfonhl..aino  r.jM.sto  ih-Ì  B^ìhi  1  ino  d.  CmK 

.he  risulta  dalla  Cornspondrnza  in.ia  a,.!!!,  di  l.mdra  tanto  y.  l  .  nn. 
rn.rrio  delle  sete  d' h.^hillerra  ,  <|uamo  d.l  di  lui  rapporto  pe  l  ranM 
sete  d'Italia.  In  primo  luo^o  ei  vlm  detto  (pianto  s.-ue.  celi  Jarl- 
.  mento  avendo  per  maì.o  altri  oggetti  importanti,  il  Minist.ro  vornM.. 
«diferire  ad  altra  Sezi<me  la  (jnestione  dei  dazj  ;  ma  Tediam(.  el,.  n 
»  rappresentante  dì  Coventry  V  ha  introdotta:  e  se  la  diseuss.oìn-  u.u 
.  p.uò  essere  evitata,  eon  tutta  ^robahilita  si  stabilirà  nìia  riduzmì..  d, . 

''  '^8^0    Quanto  alle  sete  italiane,  la  Corrispondenza   eoneordemeiì!. 
avvisa  ehe  su '1  mereato  si  fanno  poehi  aflari ,  atteso  l'alto  prezzo  dcìl^ 
dette  sete;  ma  si  so-iunge  la  prossima  speraiìza  del  miglH)ramenlo  ,.  , 
prezzo  delle  sete  medesime,  avvertendo  pero  ehe  la  miglior  sorte  torri.  - 
ra  alle  sete  di  primaria  ([ualita.  Ciò  ne  sforza  a  riehiamare  alla  meinm., 
ravvertlmento  dato  alla  pag.  TU  (1  del  Volume  XXXIII.  degli  Annah  ai 
Staùstica  (vedi    sopra,  S  ^^^^)'  ^-^  partieolarità  ei  venne   sominnn- 
strata   dall'ultima   Corrispondenza   di    Londra;  e  questa   si   e  un   l  ri- 
spetto delV  importazione  delle    sete  tanto    Italiane    quanto  dell' Orn-ntc 
tutto,  ineomlneiando  dal    1825  fino  al  1832   inelusive  ,  eo 'l  rispetta  • 
Ouadro  comparativo  delle   s.te   effettivameììte  passate    .n   oonsu.mMu. 
corrispondenti  anni.  Su  questo  Prospetto,  dire  la  Corrispondenza,  ((  v^ 
»  presentiamo  pure  a  tergo  un  ragguaglio  fondato  sopra  doeunn  ni.  pa.- 
»lamentari  e  doganali  .he  ri   siauìo   protrati  ,  d.nn)slrante  1' anpuMa- 
))  zlone  ed  il  <onsumo  <oiììparatlvo  d.  set.  d'Italia  .  d'altre  provenien/^ . 

(0  Dal  Rapporto  letto  <lal   Ministro  ioni  ne!  .la..o  su  le  s.te  vu-ne  per  --^?^-;;;;;; 

Althorp  alla  Ca.ncra  <lci   Comn.n   n.lla  Se-  .,on  iaee.uluM  ..e,  aleu..  cenno  nel  />//</,c/  l 

<haa  del  io  Aprile  i85:,   abbiamo  potuto  li  m  alato  pei  1  anno  i«V,. 
levare  che  oi^nl  .pialslasL  misura  di  lidiuioue 
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_.    ,  Mi  r.'iiiiii'j    urliiaiiìai".  la  vostra  alt.nzioiìe   parhcuìaro.  >) 

lì  ripli<i  '1  ah.lhi  li."    I . 


i;,,j,  |,j  l'al-lLi  ,ii;"^  n.  iMU  pre:.eiiUanio  \  pr.z/t  presiinlivì  del!, 
^^j,.  ii^^liaiir  in  Londra  alia  fili,  di  Ftd»rajo  1833,  i  quali  si  potranno 
^  .,,,;Vo]il,itr  '-mI  d.-tto  Ijoilrtliiio  di  rioljZM,-'  uv\  Fasrleolo  di  Geiiajo  1833 

Ont  li  Talndla  n.''  IH.  si  prrescnta  lo  stato  dclT  incanto  dello  sete 
;>J.,l'rlM-  la  Londra,  rsrgiilfo  nt:l  giorni  19  fino  al  22  di  Febrajo  d^l- 
ìAmiìo  183:».  rod  rl-p'ilJv.»  raiìronfo  dri  prezzi  fatti  neirinranto  d'Ot- 
hTia-  il  «dio  seor.^o  anno  1h';>i. 

(indiamo  poi  di  sogiiiungere  sotto  il  n."  IV.  la  specifica  delle  diverse 
lilMure  del  l)<ngala,  la  «piale  ci  era  mancata  negli  ultimi  nostri  Articoli. 
Cn  qm'sto  lume  l'Italia  viejn>  avvertita  da  quali  filature  bengalesi  debba 
Ivinvvr  una  conrorrenza  <li  prezzi  dello  sete  grezze  asiatiche  eon  le 
r(>zze  italiane.  Sarebl»e  un  errore  il  riferire  a  tutta  la  massa  delle  sete 
iM-n-alesi  la  temuta  concorrenza.  Questa  e  le  altre  tutte  antecedenti 
dVdu  Ile  specificate  fanno  vedere  che  tale  concorrenza  non  si  può  teme- 
,v  (he  p(  r  due  o  tre  filature;  come  p.  e.  di  Gonatéa.  e  qualche  cosa  di 
i  :ommer(M)lly.  Quanto  alle  altre  filature  di  nove  altri  paesi,  la  successio- 
e'  di  sette  Tabelle  specifi*  he  non  presenta  nessun' apprensione  di  con- 
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INCANTO  ilelle  S(H(^  in  Londra  verso  la  fine  di  Giugno 
del  1833,  e  prezzo  corrente  delle  sete  ilallane  in  (jutd- 
Vepoca,  con  le  norme  di  Bollelllni  slalisiici,  di  GIAN- 
DOMENICO ROMAGNOSl. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Vnivcrsali  di  Statistica  d.l  IF.ìf), 
Voi.  XXXVII.  png.  3(;5  del  Bollettliiu. 


I. 

Aivertenze  su  i  ragguagli  statistici  destinati  per  il  Puhlico. 

§  1847.  JCjccocì  a  rendere  conto  dell' incanto  delle  sete  asiatiche 
avvenuto  in  Londra  su  la  fine  di  Giugno  di  quest'anno  1833,  e  àv\ 
prezzo  presuntivo  delle   sete  italiane.  Con  la  serie  protratta  pe  '1  corso 

J|JL  i^i'^f^* 

di  diversi  anni  di    ra^jruadi  compendiali   noi    abbiamo   inteso  d  oilrirf 
un  esempio  della  curva  e  delle  fasi  del  ramo  più  importante  del  com- 
mercio italiano,  notando  mano  mano  le  cagioni  favorevoli  e  le  contrari»^ 
visibili.  Da  questa  serie  solamente  sorgono  le  vere  StatJstlclie.  Ma  alln. 
sono  i  ben  intesi  trasunti  statistici,  ed  altro  sono  le  staccate  Tabelle  nu- 
merlcbe  frastagliate  in  milliaja  di  detagli.  Se   esse    stanno  bene  nello 
Cancellerie  dette  Bnreaux  deiramministrazlone,  altrelanto  stanno  male 
e  sono   impertinenti  in   Opere  destinate  alia  istruzione  del  Publico.  Il 
Publico  vuole  solamente  sommarj  risultamentl  d'un  certo  corso  di  anni, 
i  quali  servano  di  dati  ad  indagini   economiche,  morali  e  polltlclie.  h 
qui   conviene    primieramente  distinguere    le   notizie    die  appartengono 
alla  posizione   stabile,  naturale    e   politica  di  un  popolo,  da  ([uelle  clic 
l'ormano  l'oggetto  proprio  dei   Bollettini.  Le   prime  riguardano  |la  con- 
dizione abituale  del  territorio^  della  popolazione  e  del  Governo;  e  se  si 
vogliono  inchiuse  nella  portata  delle  Statlstlrlie,  esse  vi  stanno  come  b' 
radici  delle  piante  e  la  sostruzlone  degli  ediiìcj.  Esse  quindi  apparten- 
gono alla  parte  appellata  Geografia  e  costumi^  e  non  alla  parte  mtito- 
bìta  Bollettino.  Il  Bollettino  appartiene  al  movimento  sociale,  sia  ascen- 
dente^  sia  discendente,  e  quindi  ne  esprime  i  sintomi  rispettivi.  L  olticio 
di  chi  parla  al  Publico  sia  prerlpuamenle  nel  porre  soli' occhio  queste 
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jM'prdt».  So  l'appaialo  d« dir  mimt'rlohe  labelb^  può  contentare  l'amor 
nroprlo  parli*  (dare  ,  sia  dei  comidlatore  ,,  sia  d'un  Capo  d'officio;  se 
ifiu'stl  la^■oll5  tessuti  ron  barro  della  sdilena  ,  coiiscntono  con  la  cor- 
ronle  dei  loro  volgari  falu'lcalorl,  ed  illudono  con  le  cifre,  la  di  cui  fede 
sta  in  ohi  le  produre:  tale  apparato  viene  trascurato  dalla  moltitudine 
c!,l  lettori,  ed  è  rllmUalo  con  isdegnodagriiitelligenti.il  "ìudlzloso 
(Jiacomo  Peuchet,  autore  della  Statistica  eleiììcntare  della  Francia 
(Parigi  1805,  presso  Gllberte  e  Comp.}^  pensando,  com'egli  dice  che 
e,  la  Statistica  guida  11  Legislatore,  il  l^ontelice,  il  Monarca^  e  del  pari 
))  presiedo  alle  derisioni  dei  Consigli  clilamati  a  pronunciare  su  la  sorte 
))  delle  nazioni  incivilite,  ))  soggiunse  quanto  segue.  «  Noi  avremo  cura 
»  altresì  di  risparmiare  al  lettore  quelle  eterne  l'avole,  con  le  quali  ven- 
))  gono  Ingouìbrate  pressoché  inutilmente  le  Opere  di  Statistica,  peroe- 
))  rhò  esse  non  a  erigono  lette;  soventi  volte  non  se  ne  capisce  niente: 
;)  esse  tromano  con  richiami  eontlnui  l'ordine  e  la  successione  delle 
))  nìvvi  nnooono  all' Istruzione,  e  a  anno  soggette  a  mancanza  nella  rea- 
)■>  Illa  della  rigorosa  esattezza  Indicata  dalle  cifre.  ))  —  (Prefazione  pa- 
gine 1  1   e  13.) 

VX  IS/i8.  Queste   giudiziose  avvertenze  per  mala  sorte  o  non   furono 

<  (.nnseiute,  o  furono  dlmentieate  e  sprezzate  nella  Francia  odierna,  pe- 
iu<  eh«'  dalla  grande  Soelelà  di  Stallstlea  non  ci  viene  offerto  che  un 
Im.sco  di  lal)elle  numeriche,  mancanti  di  annessi  e  connessi  indizi  di 
eause  e  dì  elletti  ;  o  <|ualche  infelice  estratto  di  Opere  scelte  a  raso,  e 
di  altre  (he  Indueono  un  senso  fallace  ed  illusorio.  Tali  sono  quelle 
(Ida  tlistrlbuzlone  della  massa  delle  rbchezze  a  un  tanto  per  testa  so- 
pra ogni  Individuo  componente  una  popolazione,  nell'atto  che  la  massa 
i«  ale  del  beni  sta  in  massima  parte  concentrala  presso  un  sesto  o  un 
"l'ulieeslino  della  pojiolazione  medesima.  Il  ^  Izlo  di  frastagliare,  fin  sotto 
iaj.|iorti  ineoiu  Indenti  jìcr  la  Politica,  le  numeriche  Tabelle  si  è  veduto 
nhiiiiamenle  In  brancia  ini  ragguagli  miulslerlall  spinto  all'ultimo  ec- 

<  c-so,  come  p.  e.  nel  Prospetti  della  Giustizia  criminale.  In  essi,  senza 
o  tf  conto  delle  cause  di  molti  delitti,  e  senza  segnare  i  difetti  di  sussi- 
dt'iiza,  di  eJucazù)ne.^  di  vigilanza  e  iW  giustizia,  l'autore  burocratico  si 
^'^-::ira  Invece  sojìra  rapporti  astratti  d\  sesso,  d'età,  di  disianza,  pres- 
>'"  he  nulli  per  l'uomo  di  Stalo.  Ora  si  domanda  a  (jualunque  uomo  di 
''H'»n  senso:  e  ioise  <piedo  il  modo  di  eoinpllaie  le  Statistiche  se<*ondo 
^■'  '"ro  destinazione  ? 
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die  importa  a  lui  di  sapri-c  rhr  il  tal.-  ^{AÌnìimvuìo  muÌA  tanh-  !,;>!. ^. 
rli'ò  diviso  in  tallii  raiìii.rhr  spciM^'  tanto  opni  aiino.  n-  II*  ali.»  ri.. 
si  lascia  i^-Horare  a  (iin^sto  INihlioo  so  qurslo  ^ìa  mniaeiao  o  no  alh- 
vere  esi^rciize  sociali,  se  sia  Immm'  o  male  rosldnilo.  p  sr  cunsti  d-ili 
Initvna  o  inala  indole,  didla  l.uona  o  mala  ^  la  dolio  s|orito  nnn-ale  di  la- 
ne si  nolano  i  suoi  rapporti  rcononiici,  nmrali  e  politoi?  iraltrondal. 
funzioni  burocraliclie  si  vogliono  Torse  addossare  al  l'uhlieo.  (  In^  ha  tut- 
t' altro  da  pensare^  ed  lia  bisogno  di  tnlt'altm  per  gindieare? 

^  1850.  Nella  serie  delle  (jneslioin  institnite  su  la  Slalisfna  m  siaiia. 
sforzali  di  somministraro  alenne  vedute  per  i  lilan;aro  questa  pari.'  Ai 
sua  vera  destinazione.  Per  la  (piai  cosa  noi  saremnu)  dolenti  di  veder  i 
in  una  eosi  caltiva  compagnia  come  (piella  dei  labellarj  vulgari ,  dio 
da  per  tutto  tentano  di  ristuccare  il  Publi< o,  e  da  per  tutto  sono  Ira-  u 
rali  senza  gloria  e  seiìza  frutto.  E  perchè  le  nostre  cpierele  non  Ma- 
ano  applicale  senza  discernimento,  dichiariamo: 

1."  D'ammettere  di    buona  voglia  le  notizie  di  fatti  si  naturali  <■ 
artiiìciali  ancln^  staccale.^  purcdic  seivano  a  dar  conto  del  modo  di  cs.^  i. 
e  delle  produzioni  interessanti  d'un  dato  popolo. 

2.^  Di  non  rifiutare  le  Tabelle  numeriehe  la  dove  sont»  mdispenvr 
bili,  purché  siano  sommarie,^  ap|kOggiate  a  sorgenti  (he  si  possano  ma- 
sultare,  e  corredate  con  le  necessarie  illustrazioni. 

3.''  E  siccome  quesle  nude  cifre  possono  far  sospettare  diletti  rt ail- 
mente  non  veri,  o  una  sufficienza  che  non  esiste;  cosi  convien  supplii- 
con  note  illustrative^  che  prevengano  giudizj  precipitati. 

fi.''  Le  altre  minute  particolarità,  (die  non  possono  giovare  ad  ilhi- 
mlnare  e  dirigere  le  interne  discijdine^  devono  essere  escluse  dalle  le 
belle  destinate  pe  '1  Publico. 

>  1 

§  1851.  Noi  non  ignoriamo  (he  nn  compilatore  di  Boiireau  sw^^^ 
yaahef^^iare  il  suo  lavoro  in  proporzione  d(dla  iatica  impiegata;  ma  ^'>- 
pia  che  la  stima  pc '1  suo  lavoro  non  può  uscire  dal  recinto  del  Dica- 
stero, e  che  invano  vorrebbe  ripeterla  dal  Publico.  Tengano  dmep* 
conto  (luei  signori  didle  loro  laboriose  «-ompilazimii  per  T  interno  dcgi 
Officj,  e  invece  sottopongano  agli  occhi  del  I?ubli<-o  le  genuine  n\dn- 
zioni  ed  il  fiore  più  scelto  delle  annotazioni  degne  dell*  uomo  di  Stai" 
Ecco  il  mezzo  (^o '1  ([uale  noi  ci  crederemo  d' essere  in  una  buona  ceiii 
na^niia   e   non  di  arrossire  vedendo  l' inutilità  e  la  \iuiazione  di  «|ue  rvi^ 
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a  ì>>:r:,  On.-^tu  awi-,  \ieiìe  da  noi  reso  publico  una  v(dta  per  scm- 
prr  .  allijH  hi-  thì!  im^irs»  silenzio  mrn  si  Ira^ja^-a  ar2'omcnto  che  vo^^lia- 
mo  apjOH^are  o  jiazicntetnent e  tideiai'e  i  lav(»ri  aridi  che  sovente  non 
escono  dai  r.nifim"  di  nn  .Municipio,  e  che  ridotti  a  forma  d'inventario 
idcilhino  pejhno  la  stessa  indulgenza.  Pur  tropj)o  si  fatti  lavori,  abi- 
tualmente (untinnali  in  ()j»cre  pcriodicdo',  degradano  gli  scritti  e  sver- 
^•(*::nano  iili  scrittori. 


II. 


Situazìofic  del  coììuììcrcio  delle  sete  italiane  in  Inghilterr 


a. 


§  1853.  Nelle  Tabelle  riguardanti  i  periodi  commerciali  delle  sete 
asiatiche  e  italiane,,  J)en  lungi  (die  domini  lo  sterile  f  difuso  straripa- 
mento delle  Tabelle  burocratiche,  tutto  viene  esposto  con  quella  parsi- 
monia di  cui  alibisogna  il  Puldico,  e  rinteressc  tanto  dei  produttori 
(pianto  dei  commercianti:  le  diverse  fasi  del  commercio  venf^ono  se- 
guato  con  le  rispetti\e  cagioni.  Gli  sbu^zi  dell'inglese  concorrenza  ne! 
nianitatturare  le  sete  vengono  posti  in  evidenza^  onde  assicurare  le  sete 
Italiane  su  certi  vantaggi  che  la  natura  medesima  del  clima  indiano  non 
può  togliere  all'Italia.  Con  ciò  si  ]>rev  iene  uno  scoraggiamento  che  in- 
lluireldje  fatalmente  su  le  nostre  produzioni.  Cosi  non  rimane  che  pro- 
\  edere  alla  savia  antivedenza  dei  mercanti  e  produttori  italiani,  onde 
co  i  grandi  ammassi  di  depositi  fatti  in  Londra  e  con  le  scadenti  qua- 
lità della  merce  non  far  la  guerra  a  sé'  stessi,  senza  per  altro  sottrarli 
da  (fucile  eventualità  che  le  forze  private  non  possono  nò  prevenire^  ne 


distruggere. 


§  18o//.  Per  nostra  Iniona  sorte  possiamo  finalmente  annunziare  che 
le  sjH'ranze  di  un  rialzamento  di  prezzo  della  seta  }iostra  non  andarono 
(piesta  volta  deluse.  L'aumento  vistoso  del  prezzo  delle  sete  italiane  se 
iianima  il  loro  estero  C(»mmereio,  reagisce  anche  su  le  nostre  campagne 
e  su  1  filatori  |)rimiti\i  d.i  bozzoli.  Non  disimuliamo  che  a  ciò  contri- 
Imiiscc  aindie  la  Francia,  la  (juale  finalmente  (■  ritornata  su '1  buon  cam- 
lìono  riformando  la  sua  tariffa  su  le  sete  grezze,  di  cui  abbisogna  per 
alimentare  quella  ch'essa  chiama  regina  delle  sue  industrie  5  la  quale 
aveva  tanto  scapitato  sotto  l' impertinente  e  disastroso  sistema  passato. 
Liia  nuova  notte  barbarica,  estinguente  le  buone  tradizioni,  sembra  mi- 
i''icciare  la  vita  civile  di  quel   regno:  e  incominciando  dalla   logica  dei 
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}^,  iHuJoha.  ìlnhrcrnn  ì'r.urare  la.  z-.fi.-a  rìnula/Mmr  d.'l  Lnlt^-ajo,  rlH> 
vorrcl>l»e  luUo  sarnlìralo  al  pn.prio  invrvìmoiuo.  Ma  la  iorza  drlh-  ..... 
,-K-lnamera  a  p.Ma>  a  poco  quei  ilirHIori  hu  M  iH-.essaiao  r.ialii.r  del  ^clo 
toniaroHlo  puì.lH.»  €  privato  aloìeno  nrlla  parte'  imi  urgente;  e  se  lì  su. 
ordinamento  ioiidameutale  si  oppone  a  qneì  rorso  die  eonviei.e  ali  èra 
delle  I.none  dottrine,  alnn^no  un  empirismo  forzato  andrà  (pia  e  la  ri- 
chiamando  gli  snittorl  e  -li  ammioistratorl  nella  via  dell'ordine^  fino  a 
ehe  si  tolga  la  guasta  radiee  della  funesta  relroeessione. 

C  1855.  Il  fallo  sta,  che  in  punto  di  eommereìo  delle  sete  italiane  m 
Inuhilterra,  sia  per  ispontanea  antivcdenza,  sia  per  gli  sroli  novamente 
aperti,  i  mercanti   italiani  hanno  lilialmente  diminuito  la  massa  dei  de- 
positi'delle    sete    in    Londra.    Ino   dei    più    accreditati    corrispondenti 
scrive  sotto  il  28  Giugno  1833:  ((  Le  rimanenze  in   sete    italiane   sono 
»  ridotte  a  poche  halle,  e  diremo  che  giammai    si   trovarono  così  vuote 
))  le  mani  dei  negozianti.  Il  prospetto  di  una  ricchissima  raccolta  aveml) 
,)  ritenull  i  prezzi  della  sorgente,  il  nostro  mercato  offre  un  bel  mar^i- 
.)  ne.  Possiamo  dunque  Invitarvi  a  dare  la   preferenza  a  (piesto  mercato 
))  affamalo.  »  Con  ([uesto  concorda    altro  pure  fidato.  Egli  ci  avvisa  del 
fatto  della    ridnziune  dei  depositi.  «  Questi  (sono  parole  della  Corri- 
»  spondenzaì,  siccome  lo  ahhiamo  allora  annunciai*),  possonsi  oggidì  cal- 
»  colare  a  niente  più  che  a  500  halle.  Mediante  1' esilo  in  <|uesto  breve 
.  lutervallo  di   cirea  200  balle   fra   grezze    lombarde  ,  di  Uomagna.ea 
,)  organzini  ordinar]  ce.,  la  piazza  non    possedè  ora  die  quelle  qualità, 
))  per  cosi  dire,  insciviùilu  rhe  furono  enumerate  nella  Circolare  su-h 
n  detta.  Tale  presso  a  pen-o  o  la   nostra   posizione  all'aprirsi  della  ven- 
»  dita  della  Com])agnia  delle  Indie.  )) 

^3  Ì85G.  Ci  duole  di  trovare  ancora  fra  le  sete  spedite  all' estero  la 
lubrica  delle  inservibili,  su  le  (piali  altre  ^olle  abbiamo  mosso  rimpro 
verl.Come  mai  commercianti  che  conoscono  il  loro  (muiIo  commeltono  la 
goliag-ine  di  spedire  all' esler(»  sete  Inservibili,  con  si  grandiose  spese 
di  trasporto,  di  provlgi(mi,  di  dej>osito,  da  scontarsi  poi  su  lo  scarso  ri- 
cavo, o  con  la  disperala  risoluzione  di  richiamarle  dal  mercato:»  Conie 
mal  non  hanno  posto  menle  al  discredito  gettato  anrhe  a  daimo  dello 
nudiori  ditte?  A  noi  venne  raccontato  che  b  Inghilterra  e  assai  più  ac- 
colta col  trasmettere  al  di  fuori  il  liore  più  scello  delle  sue  mandat- 
ture,  Iratenendo  in  paese  le  scadenti,  e  dispensandole  nelle  colonie  ,  o 
ia  lontane  regioni  di  più  fa.ilc  eontental  ura  ,  nelle  ([uali  non  trovano 
altra  roncorrcnza.  Come  mai  i  mercanti  italiani  nuu   posero  allenziuje 
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jlLi  rniirnrrni/a  d'db'  >ri,-  laMigalcsi,  l<n orate  ali  italiana  già  da  più  di 
dieci  anni.  ajMrta^ì  nella  piazza  <a  fauidra.  ed  alla  necessita  eli  vn^lr'- 
iicìf  la  htffa  d''i  |>rezzi  ?  (]onie  mai  turono  cosi  male  avvisati  da  aggiun- 
*'Lro  ali  !ji„'ombret  dn  depositi  anclic  le  sradenti  cpialitàj  co  '1  doppio  in- 
rnnvenienle  delle  sp^se  (^  dello  scredito? 

C>  1857.  Queste  (pierelc,  pc^r  verità^  non  cadono  su  le  sete  di  tutti  1 
|).i.'sl,  ma  di  oertunl  solamente,  come  apparisce  da  un  esame  analitico 
dtl  deposito  di  srte  italiane  fatto  11  31  Maggio  1833.  di  cui  diamo  qui 
r  (•sjxasizlone. 

Ihdìe  150  circa.  Grezze.,  buone,  compresevi   alcune  di  merito  di  Lom- 
bardia e  Fossombrone,  ben  sostenute  dai  possessori 
in  grazia  delle  iìivorevoli  circostanze. 
»       150  circa.  Grezze  di  Bologna  e  del  contorni  e  del  Modenese,  di 

varie  qualità,  generalmente  troppo  tonde  per  il  pre- 
sente (Mìnsumo,  e  di  vendita  diflicilissima,  meno  al- 
cune jìiccole  partite  fine  di  Bologna,  che  trovano 
smercio  da  18^6  a  18,9. 


» 


150  circa.  Del  Friuli,^  ordinarle  ed  inferiori,  jìrire  affatto  di  di- 

filande. 
))         'lO  circa.  Blam  he.  della  stessa  orli^lne    senza  domande. 
))         ''lO  circa.  l)iainhe  di  Novi,  alzate  a  prezzo  eccessivo,  e  di  con- 
sumo talmente  lento,  che  la  loro  vendita   non   riu- 
scirebbe lacile.  ancorché  1  prezzi  fossero  abbassali. 
»       100  circa.  Di  oriianzini  lombardi,  e  nessuno  di  Piemonte.  La  ma^- 

glor  parte  hanno  titoli  di  32.36  a  3t),  40  e  più  de- 
nari, con  alcune  balle  di  recente  arrivo  nella  classe 
di  sopralìnlsslme:  alcuni  valendo  22  a  23  scellini,  e 
gli  altri  sostenuti  da  29  a  30,  con  compratori  a  28. 
^^  1858.  La  Corrispondenza,  volgendo  lo  sf!:uardo    su  T    futuro,  so:r- 
giunge  (fuanto  segue.  «  La  piega  dei   prezzi  in  Italia  h.  tutta\ia   per  noi 
»  oggetto  di  congettura,  e  dovrà  naturalmente  influire  su  le  nostre  ope- 
»  razioni.  Vogliamo  lusingarci  che,  in   vista  della   decantata  abondanza 
»  in  tutte  le  vostre  provincie ,  essi  saranno  moderati,  e  tali   da  potere 
))  ristabilire  un   discreto  margine   fra  i  due   paesi.  »  Altro  Corrispon- 
dente pure  concorda  dicendo:  «  In  conclusione,  vediamo  le  cose  sotto 
»  un  aspetto  più  tosto  favorevole  per  le  nuove  sete  d'Italia,  e  tutto  pro- 
»  mette  per  li  primi  arrivi  il  sostegno  dei  presenti  nostri  prezzi.  Azzar- 
))  diamo  anche  dire  un  sostegno  prolungato,  se  il  mercato  sarà  proveduto 
»  con  graduata  ììiodciazione^  ed  in  particolare  per  le  qualità  di  vero 
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n  fìlCfil''  jH-r  fliH'//.i»  ii_:u.i;jli,iii/.ì  Ili  il!"  f  iifff,-//  !  :  r  i  iniirrìilt'  la  -  Li 
))  tali  r>!'<'i'n<'at  J  v<'.  •In\  I  ali  nn  iiH'i 'li!  !  ,ir  [m'im'  l.iiìfr»  !.'  t.' f!'/'/*-  «l.i  ')  a  \  m  '; 
))  iialcfft'^  (fuaiìti»  nuclh'  tii  -'i  .i  •>  <,  «<!  an-'lic  ai  l.'L>n_!!iì  ìiì  >>  a  (a.  >,.  1^? 
stesso  \  iene  (a»iii»'riìiaf  (»  dauli  aldi  riSLontn. 

C^  1851).  Fiai  {.Ulto  cnii  la  hiii  ainicssa  1ahr|la  ii.'  I.  inu  jtrr-sonhainn 
i  ])rczzi  ]>resini{i\i  (Ielle  sete  ilali.jm',  sofh)  l  «jhx  a  della  line  di  (n'u- 
^ììo  I83t5,  roi-reiili  liei  inereall  inuhesi.  ('oidrunf addo  fiinv-h  mezzi  rMn 
niudlj  die  corre\;uio  vei-^o  la  line  di  F(deia|odi  (jihanIo  nied(\siino  aina», 
of^nuno  a  io-imo  tratto  s'aecao-^je  del  gramlmso  rialzo  (•Keiiulo  in  (jiiesh 
lirczzi.  ^  (d<^endo(i  p(M  ai  prezzi  di  <(»idroiito  (ani  le  <  alla  iilalriei  d.  I 
lien^ala^  dove  si  la\a)ra  all' ilnliana  ,  e  che  lurono  ixisle  in  «auieoi  |-,  n/ t 
<a)n  la  seta  italiana,  il  lellore  ve<lra  lodla  (|ni  uìiita  lalndla  n."  II.,  eli,. 
fra  le  uiidiei  eitta  beniiale^i  iilatii'i,  eoiiiiajM>>le  alle  ilalo  lie  elie  iiui, 
lavorano  fiioreliè  sete  grezze,  l'unica  (ìonalea  è  (jik  Ila  elie  su  tulle  l' 
altre  ])riineg'^ia.  Or  l)eiie  ,  sollo  l'epoca  della  line  di  (niignc»  le  di  1.! 
sete  di  prima  (jualità  non  (di  rej>ass.uio  il  prezzo  di  18  seellmi  v  «pialelio 
denaro,  mentre  le  italiane  da  (M)neordi  ristontri  stajino  da  20  a  22. 

Ili 

rendita   delle  sete   dcllii.    Conipdf^nid   delle   J/idie^ 
fitta  in  Londra  alla Jine  di  (lini^no  18do. 

5  18G0.  Anness(^  alla  relazione  della  vendita  snddella  i  Corrispt ai- 
denti  inglesi  somministrarono  notizie  riguardanti  d  le.ro  eommercì" 
delle  sete  nel  primo  semestr«>  di  «piest'anno^  ed  alcune  allre  notizie  so- 
]>ra  il  eomm.ercio  di  monopolio  delle  sete  indiane  e^ilusis  amente  fin  qin 
accordato  alla  rosi  detta  Compac^nia  delle  Indie.  lu'ijuardo  a  que-l  » 
scrivesi  ([uanto  segue.  ((  Ni  Ila  nuo\aPatenlc  della  Coni]. agma  >i  prope- 
))  ne  toglierle  il  commercio  es(  lusivo  con  l'Indie  lasciandole  1  ammim- 
))  strazione  del  governo).  On<le  impedire  però  nn.i  mancanza  di  seta  <!.»- 
))  vrà  continuare  le  fdande  finche  potrà  trasferirle  a  privali  disp(esli  a 
»  caricarsene.  » 

^  18G1.  Quanto  poi  al  sopradetto  corso  commerciale  nel  passato  .s» - 
mestre,  dicesi  (pianto  segue.  ((  Durante  lutto  il  corso  d(  Ha  spiiante  cam- 
))pagna5  la  piazza  Ai  Londra  non  ha  potuto  presentare  risultati  consi- 
))  mili  a  quelli  di  Lione  e  di  Germania.  11  nostro  aumento  è  stato  pi'' 
))  lento  e  limitato.  Soltanto  in  questi  giorni  per  poche  halle  di  rol)a  su- 
»  periore  si  riesce  ad  ottenere  l'equivalente  ilei  [.rezzi  d  Italia.  In  moin 
»  iiaque  l'idèa  che  il  nostro  cuusunio  fosse  diminuito  :  ma  questo  non  e 
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))  pniif.t  i!  *n^^*.   La  dispari!  ■!  dei  nostri  ]ìrezzi  con  quelli  del  Continente 

)  .    prM\,  nula,  -ieenìMlo  il  no-lre.  dehoje  j. ai  ere.  dalla  straordinaria  alxm- 

danza  di    sete  della  Cina    in  qnesli  ì\uì'   ullinn'    anni.  I  Lassi    prezzi  di 

n  tali    qualità    atlirarono    F  attenzione  [.articolala'  dei  fahricanti,  i  quali 

>   rinscenslo  a  j.rovedere  largamente  il  Puhlica.  di  stoife  create  da  questa 

))  s   la  a  «aeslo  moderato,  ne  risultò    una   diminuzione  di  domanda   pe    \ 

])  \a.tro  prodotto,  e  si  trovarono  con  ciò  neutralizzati    i   motivi  che  in 

)  altre  circostanze  avrebbero  avuto  un'influenza  più  favorevole.  )) 

C^  18(>2.  Qui  di  passaggio  si  osserva,  come  le  sete  italiane  debbano 
-eslcnerc  la  lotta  con  tutte  le  sete  asiatiche,  non  tanto  per  la  loro  qua- 
lilii^  perocché  quelle  della  Cina  non  possono  certamente  gareggiare  con 
te  italiane,  ma  eziandio  per  Fabondanza  e  pe  '1  basso  prezzo  clie  distrae 
i  ci.mpratori  del  mercato  dalle  italiane.  Questo  però  ed  altri  simili  casi 
sono  evenlualità  ine\itabili  nel  corso  del  commercio,  le  quali  non  pos- 
sono esscie  durevoli,  come  si  è  veduto  per  lo  passato. 

^^'  18rt,'L  Le  sete  cinesi  furono  più  volte  respinte  dal  mercato  ^  e  ciò 
non  (.slante  i  mercanti  si  ostinarono  a  sempre  più  ingombrarlo.  Final- 
mente eccoli  costretti  a  vendere  a  vii  prezzo.  Ma  sì  fatte  speculazioni 
disastrose  non  possono  durare. 

G,  l8G'j.  ^  enendo  finalmente  al  positivo  delle  ultime  vendite  delle 
sete  bengalesi  della  Compagnia  e  di  quella  in  privilegio^  si  può  vederne 
I  prezzi  e  le  rimanenze  co  '1  paragone  di  quelle  di  Febrajo  nella  qui 
uuila  1  abella  n.'^  IM.,  con  la  (juale  chiudiamo  questo  nostro  ragguaglio. 
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N/'  il.  Specifica  delle  sete  bengalesi  lavorate  alT italiana 
sotto  laj'ììc  di  Giugno  1833  in  Londra, 
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N.'"  Ili-  Sidfo  dcìf  iìicdìilu  delie  seti'  nMuticlic  ui  ÌJjìuÌi,' 

Hill  iìiCiUiiO  di  (jÌ!iL:nn  18;>n. 
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QUESTIONI 


SO  IMI  A 


i;  (IRDlMlIEJiTO  DELLE  STiTISTlCHE  CHILI 


n 


GIANDOMENICO  ROMAGINOSI 


AVVERTIMENTO 


_\|i.'irAvvertimenlo  |)OSlo  innanzi  a  questo  Volume,  e  nelF' annota- 
zione falla  alla  pag.  G/i4  ho  promesso  di  riprodurre  le  Questioni  so- 
pra F ordinamento  delle  Statistiche  civili^  seguendo  mi  esemplare 
poslillato  dall'Autore;  e  dissi  pure  che  ayrel  giustificato  questa  che 
sembra  a  ])rim()  aspeUo  inutile  ripetizione. 

lì  motivo  onde  fui  mosso  a  publicare  questo  lavoro  nelle  due  forme 
ili  (Ili  lo  abbiamo,  fu  lo  scorgere  clie  T esemplare  delFAutore,  non 
(iii'ò  soliamo  ritoccato,  ma  interamenle  rifuso,  presenta  tali  aggimite, 
oiiiissioni  e  jnutamenti  nelFordine  da  farlo  apparire  più  tosto  un  nuovo 
lavoro,  che  un  semplice  miglioramento  di  quello  già  publicato. 

Inoli  re,  esaminando  attentamente  tutto  ciò  che  FAutore  di  sua 
inailo  segnava  sopra  T'esemplare  clie  ho  sott' occhio,  vi  si  trovano  dei 
renili  sopra  alcune  idee  che  voleva  introdurvi,  o  sviluppare  maggior- 
mente: delle  indicazioni  spettanti  al  nuovo  ordinamento  da  lui  datovi,, 
le  (|iiali  per  mia  })arle  non  mi  davano  sempre  lumi  sufficienti  su  i  brani 
il  1  omelleie  o  da  poire  in  luogo  diverso  da  quello  che  occupano  nella 
priiH.i  coinpilazione:  e  per  F  altra  mi  facevano  certo  che  PAutore  non 
a\tna  condono  a  termine  il  rhiovamento  da  essolui  intrapreso  di  que- 
st'  Opera. 

Però  se  in  tanto  disordine  materiale  delFaulografo  (accresciuto  an- 
eor  più  da  cancellalure  ed  annotazioni  fiitte  da  taluno  che  pare  volesse 
|Hil)li{arlo)  sarebbe  stata  femerila  T  intralasciare  del  tutto  P Opera  co- 
me USCI  (li  j)rimo  getto  dalla  penna  del  Romagnosi  per  attenersi  ad 
niia  lifusione  non  c()in])iula  e  a  bastanza  indeterminata;  sarebbe  pure 
Niaio  inopportuno,  a  cagione  (k^le  imperfezioni,  il  passar  sopra  le  nuo\e 
i*Kv  (IrllAutore. 
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l),|,!,n  ,HTalin.aNvn1Ì!r,rli,M  maggiori  (hihi  ,T,nii.uia,in  M.ll.n,.. 
,11,,  Oucstionr  MI.,  della  .pialr  il  ùuAn  si  tnua  iiuiiralo  ,„u1k:  u, 
,|„,„;„,.isa:  _  yell-unUn.  snaulc  delle  ruchczze  .jual^  l  lavcJ.t: 

'  ,  )  7      ,  .,,. :,-,!, ,<  lì, •III)  siitfo  ccondiincci  ili  i"i  nn- 

jondaiìicnUilc  onde  rendere  ni-ioiu   tU  no  uà.  / 

,^l,/>  _-  l'u.rosi.s.  —  ((  Conoscere  le  coiuii/.ioni  iinnnali  della  IiIht,, 
ed.n.Ivorsalr  e.,nrorreì./.a.  e  paragonarle  eon  lo  sialo  .li  (allo  ,'! 
„  .,uel  popolo  »  =  sen/.a  cl.e  pr,-  alUo  si  areenni  il  luogo  a  en.  neo,- 
,cre  per  la  Iralla/.ione  clic  avrebl.c  dovuto  seguirlo.  Io  i.o  s.ello  1  al- 
„■«  (Le  si  vedrà,  perehe  .la  al.uni  in.lizj  riscontrati  n.^  manoscritto  ,ni 
..nnbrava  posLMÙore,  e  più  c.nlo.-.ne  all'indole  delle  cose  discorse  nel- 
lo sviluppo  della  Questione  me.lesima,  che  si  trova  incomincialo  con 
un  brano  luanoserilto,  e  couliunalo  c.ni  alli-i  già  compresi  nella  primi- 

liva  redazione. 

Anche  dopo  il  §  1  UGO.,  spellante  alla  Questione  VI.,  e'  .■  il  tìluL» 
di  wn  altro  Articolo  relativo  al  medesimo  Capo  in  .piesli  termini:  Z).  '- 
l'orsanismo  dd  consorzj.  Ma  non  si  trova  poi  sviluppato:  solo  vi  ^i 
legge  di  seguito:  u  T/aulore  della  Crcmaca  d'' Amalfi,  edila  dal  Mu.a- 
H^lori,  raccontando  il  ricon.piisto  della  Sicilia  lolla  dal  Re  di  NapMi 
»  ai  Musidmani,  la  il  rilievo  che  inrinicipia  rexliinil.  o 

Pochissime  indicazioni  rinvemii.  che  mi  guidassero  neironlm- 
mento  della  Questione  Vili.,  nella  .piale  essemlo  modilicali  o  trasposti 
alcuni  brani,  mancano  poi  i  richiami  necessari  per  determinare  il  lun?i 
in  cui  .levono  essere  collocati  gli  alni ,  e  qualche  modificazione  iii.li>- 
pens;d3ile  per  mettere  in  armonia  le  membra  sparse  .lei  nuovo  lavoiv. 
Al  primo  diletto  ho  supidito  prendendo  a  gui.la  la  ricerca  pn^itosl  i 
nella  Questione  medesima;  e  jierì)  ho  collocato  i  S^  l^'-^''-  •'  '""*'■  ''"^' 
si  le""(mo,  sebene  al  marcine  dei  medesimi  fosse  luitato  semplicemeiil'' 
che  dovevano  (ormar  parte  delle  iiiateiie  trattate  in  tale  Questione:  ìh 
secondo  diletto  poi  ho  [)roveduto  tralasciando  o  lievemente  moditiraiul' 
(pialche  periodo,  come  si  può  vedere  dal  conlronl(»  con  la  prima  loriiì  • 
dello  scritto  che  ho  sempre  richiamato. 

Uuindi  nessuno  dubiti  eh'  io  al)l)ia  usalo  con  iultiupti'anza  d»  1- 
1  arbitrio  nel  trarre  dall'originale  (piesta  seconda  ledazione  delle  Onc- 
btioni  suddefle. 


Ili  {ifif  dt'ir' .tultjui'alu  e  indicala  iiiia  niioslioiie  L\.j  la  ipiale  >! 
uiiiclle  iierclie  Uìmi  e  acreintiifo  il  luogo  che  dovrebbe  occu[)are,  e  prr- 
(1ìè  non  è  altro  se  non  la  Quesfìiine  \  11.  della  |)rima  compilazione, 
senza  c.niibiamenfo  alcuno.  Le  postille  di  qualche  importanza,  cif'era 
iru'erto  se  fossero  c.uKM'llale  di  mano  dell'Anfore  .  (!  non  si  potevano 
iirserire  io  alcun  luogo,  sono  poste  in  line  dello  scritto ,  (a)me  fram- 
menti relativi  al  medesimo. 

ADG. 
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J.  011I)LNAMI:M0  delle  statistiche  ClMLl 


r^  I8r*r>.  O^m»»  >  una  sciruza.  drlla  (jiiale  unii  la  «osa,  ìiia  SDlaìncatr- 
,1  liunic  «'  inoddiìn;  sopra  una  seieiiza,  intorno  a  <:iii  e  slato  scritlo 
Idiìfo  srnza  cIk'  Ì«>rsr  ni«  sia  stata  còlta  la  nazione  direttrice;  sojtra  una 
s<  iciiza  tìn'  (»gui  (Jì  joiì  jiro^oca  la  curiosità,  e  per  cui  in  Europa  tutta 
FI  vauiio  opnor  più  cumulando  notizie  positive;  sopra  questa  scienza, 
diro,  piatpie  al  sip:.  Giambattista  Say  di  publicare  nel  Settembre  del- 
I  anno  1cS2T  njia  Memoria  di  pag.  24,  intitolata:  BelT  Oggetto  e  deì/d 
ìitUiià  della  Statlsticd,  l^are  die  questa  Memoria  sia  destinata  a  giusti- 
li'aif  r  idèa  deiroifirio  puramente  Iransitoriu  delle  Statistiche,  da  lui 
iiuatiinato  tanto  nel  suo  Discorso  preliminare  al  Trattato  di  Economia 
l'oluica^  pag.  XX.  della  se('onda  edizione^  quanto  in  un  Articolo  inserito 
ut  Ila  Hii'isla  enciclopedica  del  Marzo  iB'iSjpag.  324,  dove  gli  piaquo 
dire  die,  supponendo  anche  le  Statistiche  eccellenti^  cioè  a  dire  ct- 
raci  nel  momento  ifi  cui  furono  distese^  esse  non  sono  pili  tali  nel 
ììiomento  in  cui  vengono  consultate. 

5  18GG.  Nella  recente  Memoria  si  assunse  trattare  di  proposito  del- 
l'ogiZetto  e  della  utilità  delle  Statistiche.  Quanto  <i\Y  oggetto^  egli  pre- 
tende in  sostanza  (he  la  Statistica  debba  comprendere  solamente  le  at- 
tualità non  durevoli,  ossia  la  menzione  delle  sole  circostanze  transito- 
rie e  sovente  alterabili  di  un  dato  paese.  Quanto  poi  alla  utilità  ^^  egli 
non  si  spiega  (diiaro,  peroccln'  non  dice  positivamente  a  che  debbano 
M-rvire  le  Statistiche.  Invece  e^li  spese  molte  pagine  a  dimostrare  gli 
'Mori  commessi  su'l  conto  del  numero  della  popolazione,  e  ad  esagge- 
laie  la  tliflicrdta  d'accertare  questo  punto  di  Statistica.  Egli  inoltre 
(urioi)dr  (he  l'Economia  politica,  quale  da  lui  è  intesa,  sia  ì\  J'on  da- 
me alo  drlla  Statistica:  (piasi  <  he  la  teoria  del  tornaconto  privato  dclb^ 
ii<  «  hezze  dovesse  servire  di  norma  direttrice  per  indovinare  lo  stato 
intiero  di  un  dato  popolo,  e  per  darne  ragione. 
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e;  IROT.   Sr   rargninriìlo   non   inssr   snnuiiaiih'ìi! -■   i  n!  1-^'H:miI  <•.   r   h  .c- 

l.UiiA    drlì'autnr.'    iinn    ìn>Sr    ^IMlnlr.    noi    O    a  sf  •  '  l  rr  I  n  lin  •  d  1    Luoìm    .M_ìia 

,Li  .iua1uiH|ne  rsame  della  M*'n,una  siiddHfa.  Uair.iltra  parf.-  jh.Ì  ..n.< 
,,j,';aea  giusta  r  Junostrata  d-lT  Mnlniaitìraitu  .Ldl.^  S}ah>lHda>  il  I^:^. 
l.liro  iM)ir|mlrrMM.  avrrp  uii  .•  n  t  rrh>  uiid."  -iuah_aaN-  d.dla  mi, f  ^..^  .,,.,, 
Per  la  qua!  rosa  rr.diatim  pr.//-  doiro|Ma-a  prnpnrrn  Ir  (hir.Unul  .j; 
uia.snna  <-oiHa>rnri,ii  F  ordina  ni-adu  drllr  Si  a.h^l  nd,.- .  r.a.uJi.ai.l.  i, 
poi  !,-  scnt^MiZ^'  dal  M^.  Sav  ^l^.a^;f.'  n.dl,  Ani.  Mnimna  (  vrd;  ...j-n^ 
^Ts  10:>8  a  1(1-1 0\ 

u.  i\  1  %  Jl  1.^     *  • 
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V 

Ql  ESTIONE  L 

Sotto  il  nome  di  Statistica  in  t^cncrulc  che  cosa  h  vuole 

comunemente  signijicnre ! 


I 


HSPOSTA. 


(^  18C8.  =  L'esposizione  dei  modi  d'essere  e  delle  produzioni  iiit^i- 
essaiiti  delle  cose  e  degli  uomini  presso  un  dato  popolo.  =: 

Prima  di  Uilto   alddamo  domandato  di   conoscere    il  signitìealo  c(^- 
mime  del  nome  Statistica  nel  suo   concetto   ge7zem/c>.  Ognuno  sa  eh.. 
trattandosi  del   significato  delle   parole,  l'uso   ((.mone  fa  legge.  Il  iiln- 
^-o^o  può  bensì  dai  concepimenti  vulgari  e  confusi  far  uscire  le  idée  es- 
senziali nascoste;  ma  non  può  nò  mutilarne,  nò  travolgerne  il  concet- 
to. Ora  esaminando  il  comune  concetto  annesso  al  nome  di  Statistidi 
che  cosa  troviamo  noi?  Che  tutte  le  notizie  interessanti  su  le  cose  e  5n 
gli  uomini  di  xiVL  dato  paese  furono  comprese  sotto  il  nome  di  Stafistied 
considerata  in  generale;  tahdn-  alle  notizie  sei)arate  ,  i>er  esempio  su  1 
territorio,  su  le  perst)ne  ,  sul  Governo,  non  fu  mal  attribuito  il  noni. 
generico  di  Statistica,  ma  bensì  quello  di  Topografia,  di  Sotizia  eli 
lostnnii,  del  regime  di  un  dato  paese.  Questo    .oneetto  e  notorio  poi- 
tino  agli  scolari,  ai  quali  vengono  mostrate  le  definizioni  date  dai  divei-" 
scrittori  europei  della  Statistica  (vedi  §  lO/il). 

§  1869.  Fu  bensì  ricercato  se  siano  stati  coiuenicutcuientc  avM>a! 
e  raccolti  tutti  i  materiali  spe:tanti  alle  Stalisluhe;  ma  ninno  pret.s. 
mai  di  separare  gli  elementi  di  fatto  eostanti  relatl\l  al  lu-ne  o  mal  '< 
sere  d"  un  populo  dai  Nariabill.  e  di  assegnare  i  <o.Nlanti    alla  (j<ogiali 
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|l,òa.  cnuinrendcnd.»\i  finn  11  (iuverno  (come  \uole  il  sig.  Sav),  e  rit»^- 
,  ^  ^^.  j  vaiialnli    p*  r  l'«  Slafi^tòa    pi  opriamente  detta.  Nulla  si  può  dire 
,i;  niii  Miano.  la  (òr.grafia    appartiene  alla  terra:    il  Governo  agli  uo- 
iì,;.-  -li  'l''5ii''i'li    sfablli   a|>partengono   all' esie/T  stesso  degli  uomini 
4,11,.  rost';  1  \ar;ahlli  al  /r/rc  ed  al  movimento  dell'essere  medesimo. 
_  Coin'r  itKil  po^sibll."  disglungf^rp  logicamente  queste  cose?  Come  poi 
iirlja  Sittistha  si  |tun  prpsciiidrie  dallr    potenze    utili   per  limitarsi  al 
,.,|o  lllu^inH;Iifo■'  Ognuno  roniprcs^  pur  troppo  rlie.  a  cagione  d>sem- 
..;.>.  (ui   dato  ì.a.'x'  apiMio  o  munito  eoiitir»  assalti  esterni,  produttivo  o 
,^,,,Ì  prudììttlvo  ili  r.»se  soddl^iarf ntl  .u  bisogni  della  vita,  bagnato  o  man- 
,ai,{.    di  linml   ondr  x  la-giare.  tras]»orlare  ,  irrigare,  movere  opifi<q.  e 
srTU!.'  ai!  altri  n^l  umani  .r.^  presenta  cirrostanze  interessanti  agli  uo- 
niini  td  alle  na/òoil  ;    e   perù  Jiel  comune    eoncetto  queste    circostanze 
slal.ili  fuicno  coiiiprcse  e  richieste  come  parti  integranti  delle  Statisti- 
r  h.  .  Nel  rojicrttc»  eoiinuie  adun«{ue  tanto  gli  elementi  costanti,  quanto 
;  saii'ahlli,  infKunti  sud  bene  o  su  d  mal  essere  di  nudato  popolo^  ven- 
:jono  aìduarciati   come    essenziab  alle  Statistiche  generali^  e  nel  senso 
pili  liìincrsale  (^vedi  §  1042). 

.;  1870.  Fissato  V  oggetto  complessivo  delle  Statistiche,  inteso  dal 
(IO. lune  concetto^  resta  a  vedere  quale  sia  la  forma  materiale  comu- 
iiLimiite  ri(diiesta,  sotto  la  quale  si  vuole  rappresentata  la  Statistica. 
For.>('rli('  un  ammasso  disordinato  di  notizie  singolari  e  staccate  costi- 
tuisce b'  Statisti»  he  eomunemente  volute  ed  intese.^  No  certamente.  L 
pure  abbiauuj  una  raccolta  di  iK)tizie  interessanti.  Che  cosa  ne  risulta  . 
Che  eoo  la  sem])lice  raccolta  delle  notizie  singolari  e  sgranate  voi  non 
presentate  le  Statistiche  intese  e  volute  dal  senso  comune,  ma  solamen- 
te ì  jìrimi  materiali  per  costruirle:  nella  stessa  guisa  che,^  mostrandomi 
i  inattoiii,  la  cab^e.,  la  sabbia  ed  i  legnami  destinati  ad  una  fabnca,  non 
mi  presentate  la  fabrica^  ma  i  materiali  di  essa  (vedi  §  1043). 

^^  1871.  Oia  (piando  si  domanda  di  conoscere  il  modo  cT  essere  e  le 
pf'odnziuni  di  un  dato  pojìolo,  si  domamla  di  conoscere  il  Prospetto 
(mito  e  vivente  di  qiu'sto  po])olo^  senza  il  quale  le  Statistiche  non  ser- 
\lrcl)bero  alla  loro  destinazione,  come  si  mostrerà  più  sotto.  Dunque 
non  si  domanda  di  conoscere  soltanto  gli  elementi  singolari,,  ma.  ezian- 
dio  la  loro  costruzione.  Dunque  la  b>rma,  di  cui  si  tratta,  non  consiste 
in  lina  semplice  collezione  di  apparecchio,  ma  bensì  in  una  costruzione 
iiiNta  e  paiticolareggiata  delle  notizie  raccolte.  Si  potrebbe  quindi,  per 
una  larfia  indubenza  •  alle  prime  collezioni  attribuire  il  nome  di  Sta- 
tislic/ic  (ippareccliiate».  ed  alle  notizie  tessute  quello  di  Statistiche  co- 
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stniUe.  !.<•  priinr  cnlieziniu,  juirlamii»  csatlaHir-iì!*'.  iioii  jiiriila 

in,^  di  Stdlulic/ie.  ma  sulanirulr  dì    ììiatcnuJi    nnd-    h-iiìiarr  Ir  bLi|^,. 

sii* -Il e  %i*ili  §  1  04'V). 

^  187-2.  CiTlaiìicnte  .|u<'st}    nuLTÌaH   smi.)    hulispi-nsalMÌi  .  inTurr!.,. 

M-iiza  di  essi  ic  Statisticlic  saiaddMMa»  <>  hhj.ossÌIhIÌ  o  niìa^main' ;  in,, 
t'ssi  debbono  rimanere  ne-li  ar.  IiÌn  j  ronir  trslinionj  dr>tliuils  a  lar  i.  .{.• 
della  veraella  delle  euse  asserite  nvWe  Stalistdelie  r,»sfnilh-  h.  §  lOi:)  . 
§  1873.  Per  la  (fual  eos.i  ugniui  vedr  (jiiale  sia  la  forma  er.ìmuu - 
mente  Intesa  didle  Slatlsto  lie ,  e  <:ome  (luesla  dlfterisea  d.dle  priiiu-  v 
s'U-anate  notizie^  sia  presentate  alla  riniusa,  sia  ordinate  In  Tabelle.  \u- 
Irre  a  Si  fatte  collezioni  attribuire  il  nome  di  Statistic/iC  e  un  eoutro- 
senso  pari  a  quello  con  eui  si  volesse  dare  11  nome  di  Prospetto  diuii 
fubrica  ad  un  inventario  di  materiali  (vedi  §  1040). 

^^i  iST'i.  Concepita  la  vera   forma  delle  Slatlsticlie  comunemente  la- 
tesa,  rimane  a  rilevarne  distintamente  il  carattere  prop^'O  ed  i  ìnniU 
rLspetth'L  Noi  sa]»iamo  In  generale  elie  si  tratta  di  cognizioni  di  fatto  n-- 
torno  un  dato  popido.  Ma  a  che  si  debbojio  limitare  queste  cognizioni/ 
jlispondo,  die,  secondo  il  senso   comune,  non  si  tratta  di  conoscere  i 
fatti  particolari  accaduti  presso  un  dato  popolo,  ma  solamente  di  co- 
noscere  le  circostanze  di  fatto  abituali,  sia  deiressere,  sia  delle  produ- 
zioni che  riguardano  il  bene  o  mal  essere  di  lui.  Modi  d essere  e  pm- 
dazioni  interessanti^  ecco  ciò  che  si  domanda   conoscere  con  le  Sta- 
tistiche  generali.  Duncpie  non  si  domanda  la  storia  positiva  di  un  dal- 
popolo,  non  si  cercano  le  sue  gesta,  i  smn  accidenti,  ce.;  ma  scdameiit^ 
la  notizia  della  sua   buona  o  cattiva   situazicme,  e  d(dle  sue  produzion; 
iuteressanti  (vedi  §  10  77). 

§  1875.  Dunque   la   ^Statistica    appartiene   propriamente   alla    st.ui. 
dello  stato  positivo  dell'umano  incivilimento^  e  si  può    simigliare   ali. 
Storia  naturale  delle  piante  e  degli    uomini.   Qui  ]»erò  conviene  TK.tan 
che  questa  vista  generalissima  deve  abbracciare  aio  he  la  successione  'li 
molti  Prospetti,  dal  quali  dovrebbe  sorgere  (|uesta  storia  dello  stato  p-»- 
^itivo.  —  Però,  esattamente   parlando,  ogni  Prospetto  non  rappresenl: 
fuorché  una  posizione  di  un'epoca,  mentre  la  vera  Statlstiea  deve  pi" 
sentare  il  risultamento  almeno  di  una  generazione  tanto  nei  costdnlivi. 
quanto  nella  posizione  dello  Stato  (vedi  §  1048  . 

§  1870.  Pertanto  la  Statistica  occuj)a  un  luogo  di  mezzo  fra  la  stmaa 
degli  accidenti  concreti  del  mondo  delle  nazioni,  e  la  storia  ulosoliea 
della  civiltà  di  «luesle  nazioni.  Ecco  perrhr  fu  detto  n.  Ila  deli  iizìuim-. 
che  la  Statistica  in  generale  cumiste  ncUd   cspoòizionc  dei  uiudi  d  f^" 
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,-,>;■,->  p  d,.elìi'  lìrodfizioni  ìììterr-ssaìiti:  e-  jion  fu  delh)  essere  \ esposizdOììc 
dt'"'!i  (iA'i'i.''ìiuìif'fìti  ili  un  dato  peipolo.  Sotto  la  IVase  di  modi  d  essere  si 


i  Minprrnde  aiquinto  h>  stato  assoluto  e  relativo,  astrazione  fatta  tanto 
dalh'  azioni  singolari  e  positive,  quanto  dalle  loro  ragioni.  Sotto  il  nome 
ìhÒ  di  prod(iZd(yni  s'indicano  le  opere  tanto  naturali  quanto  artlfieiah, 
rhe  danno  lorrna  permanente  alle  cose  visibili  ad  utilità  delFuomo.  pre- 
scindendo dall'idea  del  loro   magistero  (vedi  §  104ir. 

Q(  ESTIONE  ir. 

(hud  ('  il  i^cnere  di  notizie^  alle  quali  oggidì  suolsi  per  antonomasia 

applicare  il  nome  di  Statistica? 

Risposta. 

'v>  1877.  z=  Quelle  che  si  riferiscono  allo  stato  economico,  morale  o 
p(ditieo  dì  un  dato  popolo  stabilmente  fissato  sopra  un  dato  territorio, 
«'  convi\ente  in  civile  colleganza,  m 

Renelle  si  possano  distinguere  tante  specie  particolari  di  Statisti(  he, 
quanti  sono  1  rami  diversi  di  notizie  interessanti  sopra  un  dato  paese  ; 
rio  non  ostante  è  invalso  aggiorni  nostri  Fuso  di  appellare  per  antono- 
ìnasia  eo'l  nome  di  Statistica  quel  complesso  di  notizie  ch'esprimono 
lo  stato  economico,  morale  e  politico  di  una  civile  società,  vivente  sta- 
hllmente  soj)ra  un  determinalo  territorio.  Alle  altre  specie  di  Statistica 
lurono  aggiunti  i  rispettivi  predicati  particolari:  e  però  troviamole  de- 
ìiominazioni  di  Statistica  mercantile^  sanitaria^  mortuaria^  industria- 
le^ militare^  ce.  Per  lo  contrario,  quando  si  pronuncia  il  nudo  nome  di 
Statistica^  si  suole  comunemente  intendere  T  esposizione  complessiva 
d(lle  notizie  interessanti  intorno  lo  stato  economico,  morale  e  politico 
li  un  dato  popolo  agricola  e  commerciale.  E  siccome  il  caratteristico  di 
"i  fatti  popoli  è  r  incivilimento  cementato  dall'Agricultura ,  fecondato 
lalla  Religione,  e  sviluppato  dal  Governo  (pe'l  quale  essi  vanno  passo 
passo  avvicinandosi  alla  migliore  e  più  sicura  convivenza);  così  alle  no- 
tizie interessanti  i  popoli  agricoli  e  commerciali  si  può  attribuire  il  no- 
me di  Statistica  civile  (vedi  §  1050j. 

§  1878.  E  qui  conviene  avvertire  ad  una  significazione  novamente 
iittnbulta  alla  parola  Stato ^  la  quale  cangia  di  significato  trattando  ap- 
punto delle  società  agricole  e  commerciali  fissate  sopra  un  dato  territo- 
«10,  e  per  ciò  stesso  ordinate  a  civiltà.  La  parola  Stato  non  indica  più 
allora  una  mera  situazione,^  ma   eziandio  la  persona  stessa  collettiva 
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^  1880.  rz=  A  quattro  prlnripali  si  possono  rnlnrre  rpo^slo  oprraz.^'.  . 
4:  1;'  il  coTìcepimeiito:  2"  Ir  iiiiurmazioin  :  3/^  F  espr.-sionr  :    'k 


(  iHiciuSìoni.  "— =:        .  ,        .        . 

Le  due  pruno    operazioni  arlJn-ìno    proreilerr  all.i  falo-irazion.^  : 

<],ir  ultime  doLboao  comporre  F  edificio,  ossia  F^p.^a  sta'Ssa  della  .iv. 

Statistica.  , 

Nel  conc^p/f^eM^O  convieiìe,  in  vista  di  un  dato  modello  ideab^oi- 

terminare  ^ii  o-gelti  da  nutraceiarsi   iielF  esame  di  uh  dato   popnj.. 

quindi  slen.lere  i  quesiti  con  le  relative  istruzioni. 

Nelle   informazioni  si  deve,  per  via  dì  processi  v^>rl>ali  accertala 

rispondere  al  quesiti,  specificando,  dove  si  può,  qitalita,  quantità.  h"r' 

e  tempo  delle  cose  osservate;  pensando  clic  la  puldica  autorità  e  i  l"  " 


(i)Su  rari-nic.  io  svìluppammin  p  rìnjìnenzn  rrabca  bielle  (mrie  roìiinh^  ne:, 


ili  Ilo 


ropa  m 
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oiierna,  (/?  .4.  H.  L.  Ihvren,  Pvfj^issurr  di  Gloria  a  iuAlifi-a. 
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vafi  dt-ldMiito  ripocarp  sopr'a  un  Itoilo  a*  •M-rtalo.  senza  il  quale   sarei>Lc 
UìqM^SMl)^.'  tari'  un   n.so  pratico  dcllr  racroìte  notizie. 

N ,  d  1 . 1  f"  ^7  '  f'^  ""  ì^K^^ìi"  nMìvìrììi  '■  1- 1  p  CU-  !  a  Y  p  (.'  f  on  2'  «"  ?n  ar  e  i  ri  s  u  1 1  a  m  e  n  1 1 
,|rlF=  iìitnriiìitzìeuii  roii  Ic  lori)  idee  interuìfdie.  formandone  un  prospetto 
,.,^i;,i,jnafn..  drlìa  iiìeiite  umana:  ma  ciò  si  deve  fare  procedendo  dal 
^,.j,ipj;,.,.  n]  .rn!!!p..-^rM.  r  d.il  -cncrale  al  paìlicnlare,  talrhr  l'ordine  del- 
j\,.,  ),:^,,,(,,.  >.ia  ÌMverSD  di  qmdln  delle  singolari  informazioni.—  Dun- 
,.n."  M  deve  t^^s^erc  un  Atlante  ossìa  una  serie  di  Prospetti  diversi  con- 
ju;SM  <•  '-Graduali,  lod  rpiale  prcfc/la  la  Carla  generale,  che  serva  di  Pro- 
K^.rWn  rompendiai*>  ad  reso  delF  alia  l^ditica.  Indi  succedono  le  Carle 
njrlie,dari  graduatamente  più  minuie,  ad  uso  delle  diverse  amministra- 

/inìii  ilrlK>  Sfat<>. 

TSt  }lt^  conclusioni  fiietlinente  conviene  esiFire  i  giudizj  definitivi  di 
sn  1m  >!ah»  economico,  mctrali'  e  politico  di  quid  tlato  popolo,  di 
si  pes-a  para2onare  e  risecntrare  col,  modello  ideale  di  ra- 
...nrepho  dalia  ft'ona;  e  quindi  si  possa  dedurre  ciò  che  si  do- 
,  nlTn-  LiY^'  o  almeno  desidei'are  si  per  conservare,  si  per  correggere, 
e  SI  per  migliorare  la  condizione  di  f[uel  dato  popolo  (vedi  %  1053). 

<\  18Rt.  Av\icinata  cosi  la  Statistica  alla  Politica  e  al  Diritto,  essa  ha 
CMOì|uuto  Fuffieio  SUO.  Se  di  fatlo  la  Statisi icanon  e  destinata  a  pascolare 
una  Sterile  i  uriosila,  nia  Fensì  a  giovare  all'arte  sociale,  ognuno  sente 
ili  le--oirri  che  le  ricerche  di  fatto,  che  s'intraprendono,  nrui  possono 
servire  al  Fna>  scopo  lino  a  clic  mui  vengani»  intraprese,  raccolte  e  enn« 
Firmate  in  nirnh^  da  paragonare  h>  sfato  positivo  con  lo  stato  ideale  as- 
sunto eiUìie  nnadello.  Allorché  si  lascia  una  grande  distanza  fra  i  dah 
di  fatto  e  le  intluzioni  iY\  ragione,  si  lascia  un  |>osto  d'ignoranza  ed  ìim 
e  tmpo  d'arFitrio  a  tutti  (adoro  che  vogliono  prevalersi  delle  notizie 
Mah>tiche. —  (ho  verrà  meiilio  ronfermato  con  l'esame  della  seguente 
(vedi  (j   lIjoV' 

QlESriOAE  IV. 

A  cfic  (h'f)hono  ^crciri'  le  StalisUchc  cicili? 

Risposa  \. 

\y  1882.  =z=  Esse  deFFfmo  servire  immediatamente  di  lume  per  cono- 
se»  re  c(m  pienezza  e  [ur  agire  con  sicurezza  in  ogni  parte  della  publica 

amministrazione.  = 

Datemi  un  uomo  d^^ffarl,  scienziato  e  di  buon  gusto  quanto  volete; 
fingeteh»  anche  pieno  di  Fuona   volontà,  ma  ignaro  dello   stato  di  fatto 
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\\    arr^riirrsi   drì l"  in!  r*ul u/ m die  tii  abtisi  u  fji 


QLL>1  HAI   : 

jorli.-oìaiv  «:   iuinpK'to  d»  I   mio  par.-, 

,Hui    roìiosreiM    inai  ii«*  i  vm    Imm>-ii! 
dato  popolo.    Meno  poi  pufi 
iTialoru  HI  «piai !  hjj  <t  p«»ì  't»i Si 

alla  riiM^a  (vedi  §  lOrio.  .... 

C  l88:>.\Ma  so  la  SlafistoMì  itifonna  od  lilrnìiina  1  ruoiiì  nubtraziui).  ^ 
..n,,  ci,,  ^-oiislsto  l^o/m:7r)  suo  noniodJalo.  qio'sf  uitirìu  .-  drstioafo  , 
,,.Hse-inrp  il  Ono  pr1  -pialo  nppnnf.'.  si  domandalo,  o  si  proraonaii.  l 
notizia  staflstaoÌM-'.—  Q,iosto  line  qual  o?  Pro.uraro  alla  nmvorsaln.  .i: 
,,n  dato  popolo  uoiiuiii  rlio  pnssaoo  proraoriarH  e  pivsiaro  una  soM,.- 
iar.uie  sussistenza:  uohìÌih  iinp.-nati  io  iioa  old.-  f^pcrosUìu  vh.  yr^^^ 
MiiHì  od  osi-aiM»  uTì  iiiiisto  m/)c'//(M  o  si  ri^Niinlono  un' alictlai>sa  .  :- 
(//.////r^^  uoiuioi  iiiialineoh-  olir  -ud.ino  di  ini' r. pia  liìn'riu.  o  di  soiw- 
sirnrezza  rispotto   alle   roso,  allo    poi^uno  od  alle   a/imu  si  dentro  che 

laori  dell.  Sfato  (vedi  S  10'^<')"^^ 

^;  188.^.  Il  primo  di  <po'sti  .-api,  rlor   la  sussisl.-nza  ,   la-iiarda,   U//, 
^(Wiowiro;  il  seoondo.  eior   T  ..porosità  ,  il  ri>prlh.  o  la  *ooMlialila  .  r:- 
g.iarda  il  fine  morale;  il  ìrr/n  fìnaimcnt.',  oÌ.m^  T  r.pia  liberta  e  la  s.    - 
rozza  universale,  ri-uarda   il  /Ine  poìiHeo,    hopnrla    assaissinn»    il   )•  :, 
rnnosoero  ed  il  prendere  di  mira  qnesti  lini  speeiall.  Fono  dei  qnah  e  o 
può  stare  senza  l'altro,  ondo  (^Iten.-rc  la  sei.nza  nolla  sua  doluta  v>kh- 
sione  ed  milita.  Por  troppe»  alouni  pretendono  di  an-ustiar.'  la  Statici     ■ 
alla  sola  sfera  dei  matoriali  godimenti,  eome  se  una  oiviL"  sori.ta  1- ' 
tutta  ventre;  altri  poi  si  contentano  della  va-a  e  astratta  idea  dol  l-  ; 
comune,  la  quale  non  deiìuisee  almn  mezzo  ed  alcuna  direzione  alle  n,. - 
razioni  dell'arte    sociale.  ì  primi  mutilano  la  sri.  ,,/a:  i  seoondi  la  rn  • 
dono  indefiTiila,  e  quindi  casuale  ed  arbitraria:  e  poro  amludue  deìn.I-.ì- 
la  piena  sua  destinazione  (^vedi  §  10o7j. 


(l)  Nelle  Statistiche  si  suppone  un  Go- 
verno già  stabilito  e  di  buona  volontà.  Quin- 
di l'ordinamento  dello  Slato  forma  una  scien- 


za  separata   ed  cmlnenfc.  Non   si  nepa  | 
altro  ch'essa  venga  posta  alla  prova  con  .. 
Statistica. 
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i'nsfa  la  lìrsiuìazioììp  nìiuìia  delle  eiviU  Statisticìic.  (jualé  sarà  i'idcei 
che  doerà  servire  di  raezzo  pieno  ^  di  criterio  sicuro  e  di  non  ita 
pniticit^  o,  pei'  dirlo  allnnienfì .  di  inizione  direttrice  per  ben  ri- 
cercare^ per  ben  e^pofi'c  e  per  ben  giudicare? 

G  1  8So.  ri:  1/ idra  di  uno  Slato  poldi^'anienlc  forte,  atteggiata  con 
luiti  i  costitiilivi  ilella  |)otc!(7a.  o  IraUf^^ìata  in  Inlti  i  pero)dt  della 
\iLa  de::li   Stati,  irz 

A  <'he  \alì'  il  i'f*ììriFCtTe  ir  <ir«'os{  anzc  rnalerialì  di  un  popolo^  quan- 
do non  f5<<*jOìto  (p'iello  <  he  \ì  man^a.  sia  dal  canto  della  natura,  sia  dal 
noto  d-'ile  justifu/ioni,  onde  offottuare  le  miro  dell  ordiuc  economico, 
!f!n!,n'.  e  juditioo?  Ma  <rone-  tìreov^^'ivl  di  quello  che  manca  allo  Stato, 
s.  non  a\et»>  uno  spcMdfìealo  modello  ideale,  mediante  il  quale  possiate 
so  Uh  str'sso  teinr,o  oonecscerc  a  qual  ^irado  di  civiltà  sia  ]>osto  il  dato 
jM.jM.lo,  e  per  quali  mezzi  |)ossa  ]»roin'edire  ad  essere  migliorato,  o  fmal- 
coiile  tssere  c(msoivato?  ('onic  potreste  salutare  i  mezzi  che  forse  jkìs- 
,->•  d'jtr,  se  jHui  conoscete  _ijli  olennuiti  ibirordiiie  sociale  considerato  in 
?*'nr[a.  .'  le  istanze  nnienli  dtdl' opportunità  ?  Questo  non  e  ancor  tutto. 
1/  uruno  di  Sialo  non  può  essere  soddisfatto  da  vaghe  astrazioni  comun- 
.po-  jdaubibili,  ma  aldtisr>2na  di  nozioid  certe  ed  assegnabili,  tanto  in- 
loirio  ai  jiotcri  «  ostituenli  la  sanità  e  j>rosperita  publica^  quanto  intorno 
l'ordine  delle  aziono  di  questi  poteri,  di  modo  che  possa  prevedere  gli 
ilft'iti  buoiri  o  tristi  di  una  data  posizione  o  di  una  data  providenza. 
Oltre  a  cit»,  abbisogna  di  dati  compendiosi,  pieni  e  fecondi,  pe  i  quali  a 
colpo  d'oeclno  egli  possa  senza  esitazione  prender  norma  per  giudicare 
ron  verità  ed  operare  con  effetto.  Un'idea  dunque  centrale  predominante 
ed  «  semplare,  la  quale  eminentemente  racchiuda  un  sistema  accertato  e 
«Iclìnito  di  liJii  e  di  mezzi,  sarà  la  guida  desiderabile  dell' uomo  di  Sta- 
to, onde  conseguire  Io  scopo  ultimo  delle  Statistiche  (vedi  §  1058). 

V)  1886.  Tale  appunto  è  l'idea  della  potenza  di  uno  Stato  agricola  e 
eommerciale  5  atteggiato  con  tutte  le  sue  condizioni  necessarie,  e  rap- 
presentato nei  rispettivi  periodi  della  fanciullezza,  della  gioventù  e  della 

virilità  di  un  dato   popolo.  E  siccome  la  forza  degl'interessi  materiali^ 
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t;    l892.r=C.s.sa  ...„..i,tr  u,  .|...'l  p-a.lo.li  .ailinva.  .11  palrlnl  >.m,io.  .^ 
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flj...  ..-.■viu'Ac'  rrìa/it-iif  irMi:cn!i*^.  ««.Ih*  le  quali  i^:'vesi  i'SaiiiiJiaiN/  <|ua("- 
,,,^^  ^^.  iM/n.iir.  i..c  |.iatìi."  :.o]io  t,.  rs!.-ian.-:  h'  sì^viihIo'  ir  iiiferiiia  Nelit^ 
i,runr  vi  .i.^uìììf  rùina  vrnpn  priììianu  la  strui-i'z/a  ila  olieSt\  bia  lerri- 
i^.,,.:^j|,  ,:^,  pea'M,iiaiJ.,  <h  1!.»  Sta!^  »•  iln  rlitadìiii.  Qua!  e  il  primo  iiiezzof 
[>j,^^,,.j,  ^.;_.i-..  \\  rr<:MÌlto  r-l-rìMiili  co/i  w^/e/'cir/o/ie  e  di  confidenza  :  lo 
^.f,^.  ^j  nttaOM'  t;.»1  i'i.>p<'tiart^  a  larsi  raspcttar*' iii(:«liaiila  la  possanza  po- 
i;,;^..-^  p  p^i  ItMiLi.  ()r>t  .  al  'liia-  Jaa  «l i p Ininat ,ici  .  il  credilo  (li  fnnsìdera- 
.,]^,,,^.  I  jvtiha  dalla  po-saìiza  iMaaiìila ria.  dalla  militare  e  dalla  itMleraliva. 
{\,ì^^^'^rllv  >|M''L:ar''  a  du\«jir  in  rlu  \  cì-aiiieiila  o^iunia  rojisislae  periM- 
^  1  ,,  ,.,,niani  ahl'.iuli  si  pnssnno  ròniinofl rrr  nrd  roncepii^e  otrmina  di  qiìe- 
.i..  sp. '.•;.■■  À\  pni.aì/a   ^\.ali  t>v)  1(H,»r.  a   \\^1T\ 

e,  ls!ol  \idh'  rtdazirnìi  ìofriaii'  ro^<i*'tl.(>  In  ^ìà  deiinilf.,»:  ma  non  si 
.  ,,,j^,^,.,^.,^,j  lM,.aM'  i  !iì.'z/ì.  I!a\\i  lOia  pussaiiza  ìnteroa  liazioiialc.  sejiza 
I,  ,;n.s!i'^  0''0T  ]>nò  rMNh'ia'  la  \vì\ì  jM»-saiiza  estcroa.  J)o:u  la  vera,  per 
,\\.{]u^ìiri\A  dair  aiiìiaia^Mi  hiatriaaie  (ì*d  trs.-ri  e  «lelh.;  armale,  il  <|uale 
ci  c|]ni,-  sionpìa'  rniihmdria-  roii  la  Inr/a  pudilira  dello  Stalo.  La  parte 
a.^:,.^  af\a^  rialaìiooit''  Ìiitrr\  tour*' :  ma  la  rurpiil*oiza  non  si  deve  <H>n~ 
],,^,.l,-ir  crdì  \Ìì:'0'''  e  eoo  r  alacrità  di  uno  Sialo.  Per  la  qua!  cosa  eoit- 
VjriM^.  orinia  ili  !iiUa>.  rispondere  al  Oyesite»  iondaiio/iitaìe*  mal  quale  &i 
UaLla  di  :-apere  in  c/ic  cofisL^td  la  possaJiza  civile^  considerata  na'd  suo 
geii.n  ni'ì  ^•■ìoO'ale  e  orila  sua  \era  cssejiza.  Per  riS|HjjeJcre  adeipiala- 
j.j,  j;},.  ^j  |,,p.  (  he-.'^ii'j  urroiaa-rcldMa  un  cslcbo  Jratlato.  Ma  per  non  la- 
sci:! r-  io  i\  i  ì  Oic^tii  IfUnn  aloH.'iM)  di  alriiiic  nolizo'  so  la  jiroposla  One- 
..hnìir  r  Kii  la  \riatii  d^ila  lnsp<»sla.  domanderemo  qual  sia  la  più  ^ene- 
ulr  id.ai  rhc  Si  di-yt'  Inroiar.'  d«.dla  potenza  di  uno  Stalo,  lì  sig.  Dupin 
,  nid'.-.ss.i  «'iìr  i  dali  i!<dla  S|,alislÌ«aì  deMnoio  servire  a  qualtfieare  e  a  mi- 
..jìarr-  la  pni.oiza  ilt'lio  mizioni.  Ora  al  mone  ili  j)Olenza  nazionali'  «|ua- 
i,.  ,n{H-.  ito  M  dc\c  aniiclb-re  ?   ^\edi  %  1073'. 

vN  ì  ^9  e  Ili  ìiatufa  r.-aimenfe  non  esistono  cdn..*  uonn'ni.  cose  e  prudii- 
vjoìft  dcia\aniti  «iaiir  l'sro  azioni.  Oneste  cose.  qiU,'St{  nomini  e  qoesle 
piaM.luzHeii  non  csÌ.sIoììo  in  luoa  sfato  pcneral(\  di\iSo  ed  astratto^  ma  m 
niìo  .Maio  partiro!aia\  onito  e  lanM-rtOac  Dunque  la  potenza  di.  uno  Stato 
-5  ris<d\o{a  10  ultima  analisi  ut  Ila  Somma  doi  poteri  particolari  e  con- 
fU's.M  drllo  <ai^c.  debili  ìioniìoi  e  dello  produz!(,mi  loro,  consociati  iu  un 

lo  tciiit'oio.  Ma  ImucIic  ciò  sia  \eri»,  do\  remo  iorse  dire  elicla  som- 
di  f<di  poteii  nazionali  si  p<e^sa  assumere  in  massima  come  cqnà'u- 
''"aie  <dl.t  pnlonza  di  nuo  Sialo.*     vedi  ^"^  IU<  i  . 

VX   iS'Jo.  !•■  (rctppo  nolo  che  ira  1   idra  dei  potei  i  naturali  di  un  po|calo 
I.!    polmza    p'dite  a  di  uno  Stalo    passa  una  inqtortantc  diii«o'cnza. 
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'1  ì:»8 

:nafnrali   dell-   •.--   •-'•'■uS'    ^^-^^^^'  =  ^ 

1      •  ,   A  Al,  V \  'InifiKlincHlo  urli    riat  <-nM  «^   Ara   .,,-.. 

<ha.-lu  rH>t<Miz^i  drri\a  r-'M  «la,!..»  .  ^''■44'-^'^ 

,,,a.n.a  ,luH.nc-  ma;..i..  ■■  -nn.oro  ,u,..<o  ;l  >n,  I,  .un.,  |,,.p.l..  ...  1  .u. 
.,.,.,■.•„  ^..■l^.Mn^.n,,a,.U•llo,s^,lu|■l..l.n.ul.,  ,-.  ,.,H.,ni.o  .^  .n„r,,l.  ,  ,.. 
1in,.o;  ,.ou  l\vM.nJorM   o  ,-.ai   n..nn,.,-,s,  daran,.o,na:  ,o,,  1  aU.,v,,,.^ 

„,,^,„  l-,ill..v„lirs,  r.Mnv.M',,  .1.1  1-1.  n  n,.a.s,m,.  I  p.,!..,,  nma„^.„.. 
,„:,   la  ,.ot...,za  .s^  a.iis.-.  Ul.-.uaiam.M-;  Ji   Koma  ,v,'.h  <j  K»..'.). 

i;   18',)(;.    Onde  .o.npr.M.d.re  ].lu  .hiara.n.'nh^  la  x.THa  d.  ,|Mesta  .... 
•     1  I      ;,,   .  ;.,■  \(>nim'nlr  .(iiisi.st.UKi   i  iiotcri  lialiiiii: 

ai  uu  p..,>.>l...  I.a  n.s,H.Sla  .•  a^.^olc.  Kssi  coM^,.l..n.,  n..  ,H.!cn  „alu,,,; 
di  o..ni  huliNulM.,,  non  .inn.nU..aaJo  le  .,uall,a  lisi,  !..•  <■  !,•  podu.,,,,, 
„altu-ali  del  s,.o  Icnltorio.  —  Oia  sl.HO.nc  In  o,::n.  non.o  m  d.àUn.u.  , 
couos,-...-..,  il  v.,l,TO  ed  il  polere  iisleo  di  eseg<n.e:  ros.  i  poter.  .1.  .. 
V  •    •    .   ^.^.'x.M.M  ifi  (M\  ile  consorzio  SI  riJuiranno    cIoih»  i 

somara  delle  eose  naluvali  e  tìsiehe  d.  ,p,el  popol.,)  alla  cognizione  MI 
cose    riguanlanli    T  inUcro    eo.nplcsso  della   con.unan/a  ,  al  ro/t'/<- ,.■  .. 
potere  eseguire  le  .-ose  rig,.ardanti  la  comnnanza.  Quando  m  parla  .1-, 
polere  di  eseeuzioi.e,  si  .omprende  la  som.na  di  lulle  le  io.-zeU.snh.,  ■ 
ciuindi  le  lerrilorlali  e  le  allrini.Mli  proeae.l.Ue  ^vedl  5  1  0  <  G). 

§   1807.   Ma  se  (piesle    . ogni/ioni   non  sono  udcijiinte  al  hisogiiu: 
.n.osta  volontà  non  dcternuna  l'esecnzlone  di  .pielle  inedeslme  rose!, 
dalla  cognizione  vengono  presentate:  se  T  energia  della  volontà  de.M"- 
goli,  se  il  eo.nplesso  d,dle    lorz,'    lisir!,,.   non  e  proporzionalo  alla  l.-iv 
degli  oslaeoli  ehe  .si  deM.ono  superare:  allora  non  v' e  (.iti  potenza  >•.- 
liUea.  Essa  dun(pe  risiede  neeessarian.enle  nella  .^aspirazione  t.na.mn, 
delle  mire,  dell'energia   morale  e  d.dle  forze   lisl.he  della  eonun.a.,/.. 
altronde  proveduta  dalla  natura  di  mezzi  materiali:  il  Inlt..  proporzur 
nalo  alla  forza  delle  rireostanze  giovevoli  o  no.nxe  alla  sua  sieurczz:i  ■ 

soddisfazione.  I 

Equ'i  si  comprende  la  j.olenza  eomparativa  Ira  Stalo  e  Stai...  i'»" 
guarentirne  r  indipendenza  (vedi  5  1077). 

§  1898.  Supponete  voi  una  gran. le  popolazione  senza  il  coued..  i  ^ 
.,uellc /orce  morali  die  d.^rivano  .lalla  cultura  ,  e  che  insegnarono,' 
n,ollii.ll<are  !.■.  forze  lislelie?  Allora  ve.lete  un  l.ranco  di  Europei  ..'le 
.paslare  un  nm.vo  mondo  per  la  sola  superi..rlta  di  .|uest.Uorze  mor,ì '• 
r  dei  mezzi  .die  <[ueste  forze  somministrarono  i'vedi  §  1078). 


I  i 


K    !!?'10      \,  ,  ,,,.,Ij|r-  vili    nnn    ^UT,''r'>'ri!,i   'il    .   n  il  ,:!    ,   li,;i!,'    i,  11,  1  ,,'   1     Ii.Mlf, 

M.il.-i.,i/'  li»,,  !r.' ,'  A  i  i,,i  M  \  ,'iii|  I.  la  (  <  !  ì'cid  si)<;_:i.:ii.ala  ,!.. 

lÌMììia  A-<ii  t^  HmU). 

u   lllDO.  A«a-.iia,lati'  \oì'  Ma|'H.'iar.rtLi  «li  niliui'a.  «■'  un  aggregata)  di  iurze 

fi<i.-l!r  srìì/.!  qii'^lu  i'ìia-iA  fiaziOiiidt*  'die  deri\a  dail  amor  della  patria, 

V  <\d  im  -ruho  rK\a!o  A^Wd  |>r(>|>ria  di-Jiita?  Allura  \  edde  trenta  nula 
Inrri  la.iHjii^tare  l'Asi.i;  allora  vedetta  !  Barbari  del  medio- evo  con- 
qui.farr  rimpn.»  d' D^^idriite  :  iMielii  Tatari  conquistare  la  Cina,  pochi 
Crociati  cnopiistare  Costantinopoli  (vedi  §  1080). 

^,  rJOI.  In  rhe  dunque  si  risolvono  i  veri  elementi  della  potenza  di 
ujio  Stato?  Nella  adUira.  nel  pairiotismo .  Jiella  popolazione  spinta 
ad  un  ilalo  grado  iji  un  paese  adatto  alla  buona  sociale  convivenza.  Nel- 

V  utiLOnc  simultanea  di  questi  clemenli,  nel  complesso  dei  mezzi  prò- 
Jolti  da  questa    unirun^^   consiste   in   generale  la  potenza   politica  di  uno 

Stato    vr.li  S  1081). 

(;  1002.  3Ia  la  considerazione  della  potenza  politica  è  indÌMSibile  da 
qiMJla  della  sicurezza  e  della  soddisfazione  di  un  popolo  ,,  ])erchè  ap- 
|Hin(o  l'oggetto  della  potenza  è  quello  di  ottenere  sicurezza  e  soddisia- 
/ione.  l)un([ue  tentando  egli,  ma  non  producendo  TeiTetto  inteso,  si  trova 
impotente  a  ])rodurlo;  dunque  Ìa  forza  di  (juesti  elementi,  e  quindi  la 
].otenza  politica,  si  deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza 
.lidrct'iicacia  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  comune  sicurezza  e  sod- 
ili» la/Ione  (vedi  5  108*2\ 

C)  100:1  Per  lo  che  de\esi  conchiudere,  clic  =  la  potenza  politica  di 
uno  Stato  consiste  in  qu(d  grado  di  cultura,  di  patriotismo ,  di  popola- 
zione iu  un  paese  adatto  a  convivenza;  e  in  quella  unione  di  mezzi  de- 
rivanti da  oueste  cause,  per  €m  debba  nascere  naturalmente  la  comu- 
ne  sicurezza  e  soddisiazlone  di  un  popolo  vivente  in  società  politica  — 

,\cdi  §  108;]\ 

C>  100/1.  Ouì  la  sicurezza,  come  ognun  vede,  si  considera  ne'suoi 
rapporti  tanto  interni  quanto  esterni.  E  sebene  nei  rapporti  esterni  non 

.si  Icic-a  conto  che  de^li  elementi  della  forza  rispetto  ad  un  altro  Stato 

-  •     i  il 

politico;  cid  non  ostante,  seguendo  la  connessione  necessaria  delle  cose, 

risulta  che  questa  forza  non  può  derivare  che  dagli  elementi  stessi  che 

Inrmano  la  sicurezza  e  la  prosperità   interna.  Dunque  in  ultima  analisi 

1.1  potenza  esterna.^  a  fronte  di  pari  forze  materiali  di  altri  btati,  risulta 

'lalle  condizioni  costituenti  la  vera  potenza  interna  (vedi  §  lOo^;. 

<>    1005.  Considerando  la  nozione  qui  prodotta  della  potenza  di  uno 

luto,  o^nun  vede  csicrc  ella  uu  oagctto.  il  quale  se  risulta  dalla  cospi- 
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(»i  ESTIOM  SOPRA  l'ORDIWMIM" 


razio.M.  di  umili   ■.,(•//,;.,  r^ìl  -■   in'v:.  scwpJlcc  r  ;,.,.7/r/w/..7:  .  rnm..  [1  ,,,. 
,..  .i;  UH  rovpo  su.|nnbì  .la  juU   Cr/-.   D.n,,,.,,-   U  /.^-tcnzu  s.  .l.-,,.  ..,„.:. 
tJcra.c  .(.u,-  un  |u,,ar,l|.,  >.,\]AJ^    -i  ui.:.n,li  !u!h    i,-  rnpi..,,;  .v,.!,;,.,.,  i 
j.,1  asso.-iat.:    inan.'.UMl.i,..    i.n,.    .ola,   la  /.or,«:,7   n.,n   ,si>|.'    ,.iu.    \  m. 
V,,ls.-  al  surre.S...-   .11   (i.  n,-;.-  K.n  la  ,n„.,mMa  .Inla   Cin:,.   ,  Im-   um  .p. 
^;oì.,  -h.iM,  Fu  ,la  altri   ra,Mla   a,    M.„z>,\h  !    Sr    j..'!    .  .ni .  a ,  ,.,    alh     l.,. 
valoriali  d.Ha  ...n.iuUt,  avcSH-n^  ,,..r,r!al.,   !.   ■  ./i^.Mal..  .'^m  a  >  , .  tU  r 
;,,..,., utn    i   l,arl.an..aun.'    a.    l-.i.)..     li     (ianl.il..   ••   'U    Mali,    l-'ao,   1;„. 


i)KLii:  sTArisTiciu:  cn  lu. 


11()1 


inani 


i.-.-i    vi^ip'  l  i  "   a 


in   'ia   iiSSc:  \  aln 


,  ,<,,,-ltn  alla   j.c.auuaiia    .  ■!   ali  a    !■  i  i  ilm  a.il.n  <  'nin 

.....Irnl.nn.uì.-:  r  poi^  ,ln|.l,iann.  avr.'  s-n.in-   )n-.nh    jH,t.n>,  la- 

la,ì„nl«-slal,nlu,.  .Ton.-.in,.  la  n,.zinn.  .Illa  ,.u/,n:uAi  nuo  M.l..  .. 
,un,  M  fanno  r,-m.^on.>-  Ini!.  ì.  ran..  .n-piranli  all' uni. n,  ril.lh.  -.  - 
dal.-  .Inlla  SnJ.I.sia/n.nn-   ,     sn  un  //a    na/innala    lin,,  a    .|n.1    ..rìu.  .-Iiele 

.uanstanzo    n.nn.ssari.    ,i.  in.  - l'.  .■   L.  .U^^-    [..in.  ipin   la^M  .i..l,la 

.,  la  (.ouS.i\a/inin>  .L'Ila  |.,.!.  n/a  n  ,■.-,:  .sM.a  un  ut .-  .a.  in.  .!.•  l.t  >(  ai.,  l'  coi,- 
S-rva/nni.'   ..1    ,i/inin-   il.   .|nr.t.'   .a^n.ni.   .1;    nn.J.i  .'n-    .--.■   anuniiha. 

M   „n..|ili.imM.  Sn.an..|..   L    nsii^.^n/.'   .li    ln.,dnn.i.i   i.nq.i.O. .in  l..- 

v,.n..  ian.inll,.,  -^ara  h.^ia.-,....  .r.-Mi,'  iain  iull..  ,..|n,M..  .■  |.,  i  ^pnace; 
ma  qdiìiìdo  altri  saranno  cT.'SrliilL  Hio  ro^a  m   r^i-*'!"  ^'*^'  S  tUbo). 

V.    11H.K].     A    ryJiiclUia     iìvìÌA     Xrllì.i    drìlj.     vrrA.i    IìO/ÌmIm'    <  !  r  l  I  i  l     /'Ofi'-: 

di-ali  St'Hi  si  os^prvl  qiirtiilo  sf^np,  l'n   jm..|..  roinr  :,!unMiìMaai  teli. 
j.Ltro,.e  da  X'rrulainio.  rin'   //r//.^  r/r/n    w-zV/.V    /wvia/A'  A/y'.^r:./  re£;n- 
/ri/^£  alla  sre^nlat.i.  Ora   si  .ÌM,iìa,Mla  .juai.'    ^li  i.i  i-r/^    pia^\  alrnb-^  : 
lauilrniplata.  K   v^To.  n   no.  .h.  .p^^la  «•   la  iorza  dì   uudu   .oulm  la  h^^- 
di  1111  solo  o  .il  |M>rln  ?  IhnMju.-   nnii  piiM  v.i^ìvr^'  pntiaiza  umana  --^  ^' 
tua    snnza  ìa  ruspira/fonn  dnlir    inr/r  drJ    Mn-n!i.  Oia  qiA   ^i  «IninàirL 
ì^n   possa    (•^i^tn^n    mia    (^i^  ^fnfn:  luìir  di  Jur:.C    ^fii/a    una    (aas;;£/ai:/  '-■ 
{f  £/lfnf■t?^^7  vnr>o  lo  str^so  o^^ftlo.  Ma  nonir  x^aalnMrn  una  rr)s/;//w:/onr 
lìuiicrcssi  Senza  una  /nr//i//  /■r^-/H:/o/u'  (/n/  ia/«^/:.-/  /'Ow//a/  n  /o'.  :  •- 
i7,  r   SPHZa  liJì'tnpia  Soddisia^znnH'  drl   ro^taitlì  .'d   nnp-rinM    ln<n^ni  ^1'-''* 
iialaira  si   iislci  nhe  ìiujiAl!  Vin  aiimra:  dopo  un'a^-al   i  nnnìi  rat  a  .-m^. 
J,asla    lorsn    a\o-r('   nn   popolo   alnn»  ntato    |Ma'a\*ao    nn^a■H•r-n■a    fil'^i- 
Onal  e   Vimine  ed  iidalldnic   ìurzzo  oioln   lomnirn   un  pnpnlu  di  riììdài- 

ììi  ?    Snaji   ^   10H(r. 

<;  1!Mn.  Oueslo  ron<!ÌzH>n!   sono  iniIi^iMaLNain'ì  u  «■    tonnainì  nini   i(  r-' 
tanto  oerla,  tanto    palp.dnlr^  tanto   i  ih-\  itidnh- ,   qnanto   io  loi^-i    ti-!*'''" 

(In,  v-diaiìHj  la  tuvniula  -.aoa-aU    rd  navtra^ahih-  .{■•Ha   In-gn  foH<lann'''- 

■^-  *  '  1  n  ■■ 

tal»'.  <-  diro  r-^M  niorani'ai  ,  d-lla    pot'aiz.i  d^'^ilìi   Siatu  prcndaiuala  ^U>^' 


^1,,..,  j.^iinra.  l'hiìMpie  la  potniiza  delio  Stalo  altro  non  è  clic  la  mag- 
,,,.,,,^,  pot^a)/a  .l'.'lla,  str>^a  natura,  prnciirara  dairoj)cra  lunana  con  le 
1,^^,^,.  sl,-^^  d.'ìla  nafaiiai,  e  sccoiido   F  jiìipulso  sorialn  dcdla  natura.  Ma 

,^^  ,,nr^\:ì  ìdi'iì.  oiio  r(Ka  lìo  oinnrgc  per  la  ra>grnzioiie  della  noziime 
^\l^^,■l{rlrr.  drììr  Slalisliolìo? -"-  I.)o\ersi  ohiaraìnejile  disccrnere  le  forze 
i,:Oi!rali  Mìnì(»Iantì  '*  raffiTaìanl  i  «'follo  riazioru  „  soiiza  il  ronrorso  delle 
jpj.ji  n,,ii  o^islo  Mta  al'onn!.  hi>j»o  rio  oonvienc  ordinare  queste  forze 
in  mi  >i-ì'a!ìii  nnil*"'.  diAÌ  qualo  ri-nìtì  ì  otiettodoila  S0(dale  possanza. 
Aii'O.i  --l  \rdr  ^OM  '^?.''  «lf\«'  apjoniojoTo  ali  arte  umana^  e  cm  rlie  si 
,1,,^,.  la-'i.ìrr  all-i  n.ihii.t:  allora  sì  ap|tr«'zzaììn  i  motori  reagenti  si  del- 
|\..,|,.i  il,,  :, olili*  a.  SI  dolla  ì-tdi^inin*.  si  deiro]n)ro.  e  sì  della  sociale  con- 
^a^..,,j^,^^  i^.li;  riiMiiranfi  ali<>  ^t(•^so  soopr).  tniti  «aainoìdentì  su,  lo  slesso 
.^.  _;.'|h>.  !mHÌ  Mohainti  ^d  d\\.drn-;jl!  soandn i'\a.diìu'iftn  .  e  iuftì  produ- 
po-j.li  rrlh-th»  \i(iilo  di  qnnlLì  !ìn  air  razione  vLe  iornia  il  pregio  supremo 
i!  .  .„:  n  I   \  1  \  *a-«'   f  a  \  !  ì  e     \  ci  |  i   C^   1  OH  «   . 

VX  ì'.nìS.  hi  q!o--la  nniiotuai  xm^niio  raeroiti  e  congegnati  i  primi 
l!_n|i  lniid.inna(t;di  di  qnolla  nio/ioio-  direttrino,  la  .jiiale  deve  precedere, 
ai  '  ^ai.n.i-naro  *■  Mi:>>oguirn  le  Slat  i>!  irhe  .  •■  souza  la  quale  il  conrepi- 
!i:'a  =  !'o  !<■  rI*n^ar]o\  Ì'p ^po^izionp  p  Ì  uÌìhIÌzJ  «ono  cicclìu  e  quindi  o  ialsi 
,,  j|.,.i  Manila,  '-ia  oii*-  \o^lia'o  i^H-ta^o  una  Mati.^lo,'a  ijTuerale  »  sja  olio 
,-i,--  trn''<-i'il<'  uììa  part irolirr.  l'ntfo  nol'a  \Ila  e  rosi  unito,  ronm^sso  o 
.liìM  n-lriifr  iiaJ  lianp.a-aantoOo  snlidalo  dolio  lorze  o  dal  ]ìrntripm  ooii" 
II, il,-  imI  nnl'o  d.di^azioìO'  loiai.  olio  il  \aTO  stalo  dì  <|ualnin]ue  parte  del 
I  .,rpu  -M.  iah'  o  qnalnnqiio  ram<)  d  itidiistrJa  non  può  nsserc  ronoseiuto 
p,  !•  1.'  Mo'  \<  ir  II- ioni,  -^o  non  si  oonosoono  le  leggi  iondamentaìi  della 
\il.i   doi:h   St.ili   qaii    indioiilo  f\aM|!    vv   1  OSS  ;. 

§  rjO'J.  iNji  la  <pìal  ou.^a  la  nozioiio  dirottrica'  delle  Statistiche  deve 
oì.  nfalnnailo  in<'of?!Ììn'iaro  dalia  nozione  di  fpn''ste  legna.  Questi  primi 
II. liti  li^iiiji'^l.ìno  l.t  o(OìnMtsiziono  montale,  diro  cosu  organir-a  della  po- 
t.-o/a.  n.-Ua  «poilo  :d  liidnanaiMu  si  oonsfieiano  e  si  armoìuzzano  le  parti 
jiasln-iali   r   (.•  torz.'   \  itali   dolio  Stato  politioo   ^\  edi   ,^.  1089). 

;;  lino.  hnjH»  la  soionza  drlla  coììiposizionc  segue  tutta  la  scienza 
d'  !  aifìViiìifìUn.  V,  <jiii.,  parlamlo  tli  un  oorpo  animato  d'esseri  non  sog- 
^rui  .ni  uu  t'rrtto  i^linto^  si  presonta  la  grarj  teoria  dello  svduppainen- 
i)  •  «oiHiniìoo.  nnuido  o  politico  dolla  nazione  posta  m  un  dato  luogo 
delia  [orra,  o  con  delernujiali  suòsiilj  favorevoli.,  o  con  dati  ostacoli  in- 
sujM aalnli.  INusinadiamori  una  \olfa  per  sempre,  che  1  arte  di  osservare^ 
'il  ,-tuilnire  e  di  l»ss«  re  teoi  n'  in  Morale  ed  in  Politica  non  è  diversa  da 
quella  eiie  sì  usa  in  l''isi<-a   ed  in  .Medicina.  Il  ror|io   sociale  e  un  corpo 
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'  M  t  !  I 


,..,,,:. aie  r  ii  cui    ino^-fnriifo    sono    sog-.  l!  J  ale;igi 


,  .  „,     ,>in<t.-t-    ■■•h    . •!'*'. -Ih    ImIuìii    u    tr,>h    di    liU.t    tale  0 


j     nMHMHn-Hnh^:     c.<-t:u     ':i'''     ^'i^^'     ^'*'  "''^    *'*    |'i':ui,s 


,!  ni'-  h 


la!    aliru    *-uoipusi/i«Hir , 

.ea..-lM>neeM.t.  un'aìlra  .i..  i^rh.^aa  .  J.-^.^'M.^'  .Inamarì,  a  : 
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.Indio  onde  vvv:m    il   H^ìììo  ^iall.taM.   ^^.ii   ^>   llUMD; 

C^  l!ni.  Il  ]uau,H»  o-r!fH  -'  qn. 11. .a. Ila  rnmpo^^i  :  i '^nr.  dM^aiK.  cosi, 
nuitnal.  .Mla|-q.areiU.,ri.yltanl.aall.r.ihaa..aana,  p^i.  .lazaaì.  .  ^  ^1 
(;..,,.n,,o:  Jls.■.n.Hlo.>-.^tt^>^  r-;,!^-aa.lla.aaa//../.^/..;  ^  Lavo^^^atl. 
,.  a.   riUnare    ualT  i  lulu  nino  .  n.l    mn^uva.  ^'   a-l   Ln^aanM.-    rc/-rn-. 
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.h.  aataaanuia  h^  rondu.loul  d.i   l-l^rJ    ....fau^aiM.   n  .pana*   ii   }.k.. 

lilà  dei  nio^uu.aiti  età',  t  '  aanìi   l  i  nri\  liiiiitaìt  .*. 
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I,  !,\i  >i\  ii)i-<a. 


i    i  a  «  !  av  i  a  f  M  »   ;^  t  a 


i;  191'2,  Vìi  iavil'  roiìsor/io  b-ii  rr-Mlafn  |  =  r.-:^.!i!  .i 
soUai.to  a.aia  la-v,  .  iwn  d.\V,dlvo  uouin.  la  ^^^  :.a.  m  .m^omo  p.ain;^. 
,amriite  wnium  dir  sapìann  ,a.|na!arr  r  ì,r^^  r;>pH!aa.'.  come  m  o  già 
vciliilo  ^^Ouestionp  IVi,  Dmui^-  r.nvrrra  r\.^  io  Sfai:-a.a  r,.^.•K|a^aa  f:i- 
sallvamentc  le  rom|H-l  an/<'  utHi  d.a  i. dorati,. i  ii.  relaziona  alla  iinh^-- 
dualda,  rhe  in  rrlazum.-  alla  ^o^ial;la.  nua.h.'  rum  pH -aize  ,  laaulf.  a^^ 
eiTeUo^'iauaaiiiidoao  in  sostanza  l  im-zzi  ai  ^^aai^iazaMM'  dì  lai^aaa'  .-i- 
vile,  diai  domando  «[.ii  .  in  piamo  luogo  ,  <|iiai.  e  ^nanf.^  ^i.f.o  .pir^i. 
rompetcnze.   Diremo  indi  (anni'  |H)Ssano    e>Maa-  rldoll-  ad  al!. -do    ^v.'l: 

il  §  1196> 

§   1913.  A  (dnqua  -ancri  ai    proprirtii    si    posHouu    iid',uir  la  ruiiip'- 
lenze    individuali^  n.aM'ssarie  al  huon    \ivrra    ri^il-;  «iuo    la    propri»  [■■ 
personale;  2;^  proprietà    rralr;:]/'   proprirfa    iia.ralaia.*   prujoarta  a 
blato  domcslieo;  5."'  propru'ta  di  stato  cu  ile    N»ali  S  H'>«> 

§  1914.  Distinguere  v  (o^diarc    T  inaoh-  ai  (pira^lo  riia.pu'  prr>pii'ti. 
indagare  quale  sia  il  loro  stalo  di  fatto  prrsbo  un  aalo  popolo,  onde  p<" 


Dì  i  ar  sTa/ria-ficnf;  riviu.  j  ■iq3 

;  iiiM.^  la  atuiaat  aii!a  i.!arta  -rja^iah'a  COStituIs^^C  la  lunzìone  di  Ciìiì* 
^.,  ,^'^-p  l  no'//i  s--rH/iah  ''  prriìriui  della  soadisiazionc  di  ujia  naziunc. 
I  h.:    ÌJ.I  aiaa»   |Mì!iIo      \  .mÌi   ^   1  lUHa 

-  ]'));)  La  Stalì^tiaa,  ^:oii<ìaorata  ìuaia  Sua  iaidolc  materiale^  è  opera 
j^  ia[iM:  iiat  rniisia^aaita  uà' suoi  .>ili«-j.  à  ojiera  ili  previdenza  (vedi  la 
I  !,,,_(  ;,,, IP  |\''.  D'ni.fia'  iioji  pn,ò  bastare  Ìl  sapere  se  da  un  popolo  siano 
j^^^^.^,,,},jj ,.  ]..  ,|,a!r  ].i-o|<ia.a,a  :  ma  roinini  sajìere  se  siano  possedute  nid 
].^^  l.i  rJ.-in.^MM  dalla  -^ja i^tazioiir  nr'.'.'ssaria  dpgT  indi\àdui^  e  dalla  po- 
K,.,,,  Jt-lh,  Stalla  (Jìilhd'ì  <|ia'-li  ìiìoai  laiaiii'Sli  dcMiono  essere  preeo- 
,,,,.rlu{u  id  ludi  rÌM'oii[rati  ^o  d  fa(h>.  Quasti  moai  eostituiseono  altrr- 
,.n.fp  rn//  =  //:/'an/  dolio  a*-ftr  propria  (a  lasinp. •tenti.  Ora  si  domanda  ro- 
j,.,  if.'hhano  os.^oia-  uìrait.d naai! r-  rallì_:urah'.  e  se  aia»raerino  tutti  i  mezzi 
]■'.-. a  rat  i  dalla   lai!  ara  {\  t'^ìt  ^   1  1  99  ). 

(.    19  Ili,  Onao    layrnaidoro  d  iinost  ralì  \  amènle    or'rorrereljl>e  un  luniro 
1  ,  arao.  '^la  \ulaiido  iuadisiare  alinciio  in  via  di  prugramma  alla  doman- 


t  •< 


»  <  pa  a  f  I  f  o   ,''  o  !_;  !  1  a . 


l'ili}  ì 


I^Miiir  al  uionao  jMMi  osf>[ono  (die  dati  uomiiu  ron  un  dato  iniregno  , 
fjfa  apprfifi  r  rmi  (jalo  1oì-z(^  :  rosi  puìa^  non  x'i  esistono  eiie  dati 
ah /zi  di  rn-nizioiii.  ai  M.ii.lisfazio-no  ,«  di  sfruminiti.  e  cpundi  date  prò- 
(Ifizioiii  dì  ipna-li  uornir.i.  d'ali  ni>:z:i  in  prlnu)  luogo  sono  i  poteri  di 
.su. ..fi  Huniini  dirrlh  dd  .pio^ia  ro;::]uz!oni.  spiitti  da  questi  appetiti .  ed 
ajaLtii  dd.  ipn-sfi  sliannaiìli.  ^ia  naturali,  sia  arliliciali.  Qn,est i  priter^  m 
«pi  asfo  f//)/a///r/>ao/i()  o  slanfiri  in  inau!)  dei  rispettivi  uomini,  assumono 
il  hnìiif  ih   la.i  aa;  i  lar  \     \  t  di  ^^    l 'ilH  1  . 

u  nn7.  Vi  V  la  qual  ousa  nta  dÌM  iuL'uemmo  una  pr(qyrielà  ijcrsonale, 
uìM  jn-opriata  i-rale  5  una  jimpriola  nioiaale  ed  una  potestà  domestica, 
(aito  InaioameTìtó  nnteriuia  allo  state»  seMaal(%  e  tutte  comuni  anche  agli 
(oanini  \i\rnli  inori  doila  ci\ilc  società  5  alla  quale  ognuno  appartiene 
:\oai  ^  1901  . 

^"^  l'.MK.  \]  siramin-  «pic'Mi  poferi  o  queste  proprietà  sarebbero  inutili, 
0.  a  air  nn-Uo.  roranioTetc  saroblnaro  nulli.,  se  non  fossero  accompagnati 
(^ai  la  ii>pf!fl\a  r  in\ì<aata  smta  e  lila-rta.  e  non  si  potessero  difendere 
e  s. ubare  intoori  al  «ae^o  di  (»if  osa  :  cosi  T  indipendenza  5  la  libertà  e  la 
tntola,  ognahueulc  mnqM-ti  nti  a  tutti  gli  uomini,  ed  egualmente  inviola- 
bili, «aaslitnibrorn»  le  condizioiu  indispensabili  di  questi  pe)teri  proprj, 
o'Ssi,,  ,1[  queste  projuieta.  Così  \  edesi  che  queste  tre  specie  di  proprietà, 
uuitann  nt.  alla  d(unestica  ]>otesta .  formano  le  parti  massime  ed  inte- 
panli  inseparabili,  e  seuqoe  cooperanti.,  dalla  padronanza  originaria;  e 
ocllo  btt asso  tempo  bindipcjidenza^  la  libertà  e  la  tutela^  egualmente  m- 
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l 


l 


►land 


o  se  SI  veri 


ficliino  le  dc- 


•  '  efuidizumc  v^na  .1  (asinina  ììoi  ue\o  luierire  i  azione 


r 


d^ 


ì\ 


1 


dell 


a  parte  im- 


lal 


perativa  <•  dtdla  [>arte  so»  lale.  m  relazione  alle  condizioni  e 


di 


lie  prat 


1  ca- 


ni a  u 


t  ! 


le  sì  desiderano  nelle  dett^'  cinque  proprietà  ^vedi  §  1205Ì. 
V)  1!)22.  Ilaeeo^liendo  i  d<ui  anlec^edenti  .  sor^c  l'idea  della  ragione 
vim:  in  senso  di  mezzo  d'utilità  privata.  Le  prime  quattro  proprietà 


<,i  i.;>ili)M  .-.OPRA  fCiiniv.Mr.NTO 


i  ■! 


.:.!  i  ^ 


C'>« 


■1 1  !:■!■. 

,,„:,:,  Mnj,.r.n,t,  .  ..1  ,Mul,,t.  .  ■.■  .   rln.^n-  ..-.■rA:  ,1-  i   ,  .-.n=o,/...  Mvm.  1  , 

b  1923.  Su  la  /iro/;r/r/;i  /•(-■//r  r  SU  c|nrlLi  -li  ,^7,.|/n  sor/a/r  vnc-Mf,..  ,1, 

,1,4  prosprlt^ì  j^'ih-ralt'  U:.,!?^:--^  M  p-i  "'ompì;.'af -u  ^  pn'i  rri..i^imu 
e  ,Mopo  !a  ..Hìihiifa  SMCnia;  a  pin  nn:u...nt.  nnv/^>  ■!;  -^^  M  J^  la  .-.ne  è 
.pVlIu  (Idia  rrah'  prr^nrief?i  C---^  pr-r.-iM^  .  a/.un.  i  j.n^at.  eh.;  ^a- 
IÌH.Ih-.si  atiV.l!aìh-.  r  s^ailiaa.iain^:  .!;  n.Hlo  rh.  ..mi.  J.  n.  lai-  n,M  spe- 
,^5,.   .riiìi^-ntario   hinhì  i|r.    l-aM   |ì^t!.M^:ll;:   nidi   a^^.-„iiar."  h'  u.ran.1^.   h^.-. 

guno  riuaì.^  nr   ^ìa   la   parh"   in  ,i  !  .m'^iI-.  1^.1!.    la    uifriLtlu^a. 

f,>tt;,;u'r  .a.fìi.'  la   nMlixiaiLilita  ■^:  1  rr.lì^^ì.u  H  ^immata»  n'n^ 

rialza     xrdl   ^    r2i)(n. 

v;    l'I'ia.    \"aa!eiMln  pai    alla   pra^nrA^^^f   c/f    -a'-)    vo"/..//.a  r,_,:nua..    -a   cllC 

St'iiZa  <ì'i    lai    -n  altri   quaUm   f.hiì;  >a   pr<'|.ra''{  ,1   M'MI  ^.-i.n  ,1:^ 

forza,  .Ir^JiTi   ^^eiiza   m^  i,i  isfazÌATiP  .  -on.ifì    s^n/a    nhà!.'. 

r-,H.Oau.    da^, radalo,   ,  inLaM  Mh!-.  .   n    <-  ì:Ln..   d.-lli    i-a/a    mmìtLiI.   .Ielle 

r..st>   e  d.-i;    ìioinliìL   ^la  aaST'aar.   j.nh.  ^-^u.,.   \r   ..luUf'.nn  a..iaiiall(li 

1,.J.  un  v^ol.uw  liuìvWnilo  .-srr.ata   una   l'Mfa  ai:^a^lt-sa.  .a  .  .jaia^.nl  r-- 

lefi-aK'  osrurnno,  aùlija.fìo.  al-LaH^ai..   li  |H..-iar,ilc    Mud    {iati-  |-rse; 

laudiistiaarile   ^ml  lutto  par  >.  :  d  lììrrranf-  mu^Ì  ìu\h:  p.a-  ^^  ^^'l  1!  iuii- 

zloii'irlo  vurd  tiitl.*  p-r  :^a.  E  ^irr^.m-  i^puiuii  di  <pi-.i.'  rìj^^-^i  l.aaìia  la  ^ 

parte  ìnìporlafil  >■  -^ì^-ì  ^^«nriaì.    rrat.nrziai  :  r.)>t  sp.  ^.r»    ninyv. 

saaiafirario  il   Uitlu  a   parti   ^aa.aidarl^5  v  v|h'-.sm  a  pnlaaa,,i.  pr-x  .1 

,iel   pari    iiiiqin^   rha  da^ulani;   ^ -'^    Ea   propnala   r-ad-  laan    pn^^^  «■:■■>-! 

(ìli, ala  r  pnalafta    rhc  da  rpialla  <li    Stato    SHri,d.^:  r   ,pi.-la    fn-rrlir  .i 

Tecpia,  slaiira  *^  IdM'ra    miiaorrm/a  •'-,.  Ida-A  |ua^l-  -rrdu    iiidi^p-f 

ImIi   alcun;  srhiarimriili   mi  V  niìa  r   -1   Tadra  p^r   d   ìaaai    a.nf-ajHinn 

ddiìe  SiaiLti-aiP  ^a,dl  v;  ri^i'). 


iihlJJ':  ^TAlìM'ICHr,:  cnJLi 


1  I  fV 


filli  senza 

Sia!/!    di  lei 


ìiatC 


stvi 


=  ^i  - 


•  r. 


(!)  Vedi  sopia,§  (jqa.  ^m'H^.  A;;-'!:-  u.-l- 
le  assemblee  deli'ua-ariti  sì  matuie-ta  .jn<-Mo 
istanto.  lio,  esempio   parbnt*:  ^i  }aa)  vciita'a 


Svr.Ma  <ldr..nìw   ia.>.    -    (2)  Vr-n  §  H.-;^, 


iit'iìa  Di'-as  ari  .juniar^ 


ne: 


n 


a  :i 


AW^a,/;  i.7?aai.   ^'a   /si    aaiy/aV/ii    resile   tivile. 

(\  ]'}'2^ì.  Sii  fpiaìi  ar::')ttiaiif  i  d^iaaìiio  «■■adrre  questi  srliìaiameiìl  i  ?  lii- 
4,p(,ijJo.  <  (sd->-i  daiainiio  r'adt'ia;'  SU  1  scij  nr>ii  I  ì  :  ranò:  i  ."  sn  la  elassiix^a- 
y:,,,jP  (jt'i  fwja:*2,"s!i  ]»'  if!a--!i!ìr  iiinzirtiìi  ronipiìiieiiii  la  proprietà  reale: 
\\"'  ^11  "I  itSM\  iinnii.ì  É'  -li  attnli  iitd  di  lei  eseiaaziia  :  4."  su  ìe  forze  pro- 
(Ini  t  i\  .■  ilta    ta-ij!     \  tali  S    I  ^f^K). 

f;  I! l'ili.  \  (..a,  \s'^ii'ir.A/ìrìM-:  lar:!  bi-.xi. -~—  Questa  v!Ha.sì  finita  e  eoiìi- 
i.|,a:i.  piaa'jir  là  Slali^tica  abl>ibn^?ìa  di  ini  liìtìta>  e  tritale  adatto  alla  ri- 
ti,!  iMs-ha  e-o!ìjpren«;ìnnr>   tne-nlada.    JMiha    eònsidcrato  »  io  penso    ehe 

('-.fa   rla^'-iiìeaziuiia  si   p•>^sa  ijilurre  alia  sep'tit.'ufr'. 

I.  (Ih  fìiiLicffi  f^0:lri'(jli  JiafNìdh  ^  sia  sporitaiieainent e  offerti  dalla 
i.ifniM.  -ia  jO'orar.-  i.ìt  i  eiai  pia-di  sposizMiiie  umana.,  ma  loiaiìati  sempre 
Lilla  ììalara   n«a  ìa^Liaio  \a^£;e!  aìele.  nrunialr'  e  lossde  (')» 

II.  !.a  /ail!if'('  l;oìIì'ì'oIl  «>^sia  le  raiòe  111  di  fahrieatc  dal!   umana  in- 
jria.  set  per  F  nrimeaef!  <»  lisri,  ^là  p«T  la  sainfa  personale. 

III.  !  ui\ul:l  esiuihdi  C\„\  a^riili  di\o'r^ì.  sia  alla  persoiia.  sia  al  ia- 
\.a'<».  -la   hrlli'  rLaazjoJii   iiileiajbSaiili, 

!\  ,,  Idi  '^fni!)ì(:nlì.  ria-  eempia^'iidMiìo  n^ni  mezzo  estrrno  e  materiale 
r,  ra  tif  1  \  ta  a*aÌ!'   iiiiiZeaii    s  aa  ie^f  ria  li. 

\'„  (ili  ii^eufiiìifi  /e  polrìtZiì  p('r^.f)/iidc  j>rr  la  produzIoiiCr  dliusìone 
1  d   I  e^  <  <  d  r  i    filli. 

\  !.  Iiii  {i,''rcff(ijìfi,  •  ia-  eioiìp! 'aef'iMf  -poi  nir'^z/e  esl  r- rno  pej'  eorU;- 
>.  rf.'    !a   eaalihf.   ft  «inaithla  e   -d   arrMit-ni)   aed»-  ra»sr. 

\  II.  1   •  iff>jfì'-i:^rfi(uìitì  ì  i'aìiiìi  ei'fiali ,,  sia  joainariaoieiìt." .  sia  sul;- 

,!  1  (  ''ma  inrhl  a-, 

^  ili.  tdì  ussiciii^aììli  dei  lìosscssi  e  delle  a  "petladvc.  si  pr>r  la  eon- 
?.  naziìasr  d< a  pri in  1,,  riie  |ìer  radempimentr)  dxdle  seconde  ,veai  (>  12(^1;. 
a  ì'J'il.  Sniffi  fpìesle  otto  rnlirielìe  sì  possono,  se  male  non  a^'viso, 
rahirre  tutte  la  eo^a  rfe  \a-'n::euin  di'si^nafe  eome  o^qetti  della  pa-oprieta 
rabica  (l-iiij,aa  ai  «piesla-  rul>rieha  rcnitime  inolli  rami  subalternu  Cosi 
"inììo  il  ìHun»-  e;  /iitturc  Sì  al.Va.'^kallano  maaltt'  e  mrdte  rul>riclie,  le  quali 
aiaoaaraauo  tanto  'di  er-'-'oili  ijeidrvHli.  quanto  i^li  oircrctti  medicinali.  1 
AC/ a/_;^/  Koiio  j'roprj  di  adenti  animali:  ^ H  .st/Y/z/ien/i  lormano  un' appen- 
di<:r  cfaia  dirza  direif  rire  : -li  alnidan'i  sì  dìsìliìn.uono  ihiiìì  stnimentì^ 


(  i  1  (Ju't  t'aàiìno  la  (aiia-ia.  Ja  [■>i'.--aa,  Taraa- 
'  '-^'ai  <ì.  fÌì  v.-a\a  \'r.li  Gs.jia,  Fi (oiofia  (icl- 
^<^  •^i'it'siie(u  ief2.   |(i^  a  ^tÌQ,  idiz.  «Ivi  ia3n. 


Mìlaiai   per  LfUiipato,  che  corrisponde  alle 

ì.aL'.tJa-  a  ti  ì  o  della  edizioricdt  MendriHu, 

IO  / 

i85.e  (PG; 


M68  on:STh.M   -'M'UA    L  OKl.INAMEMu 

1-    ,.■    „„-.l.....   il    Pr.ii.  .H.   ^l.ll.'    ^-'•'•'-  <'•'••    -     M^i-'n.l.,.:>l.',una 
iMTiiir   )  iuuai'i.in->  ,i   |  i  i 

straJ.i  ■^i  possono  cohmiÌ.M! no  !^ 

rifar,   la  pro,,Mcla  roalo   ,o    .utiota.   1 

i,  li,H^  1  .narU'llu  U'  nuoìnno  a,,,.ulon,ono  a.h  sinmo  ,,,,  (^.  ,   K,U, 

r,  1T)8  Chi  volesse  .-.iVri,-.-  la.L.Ua  .  la^sitìoa/iono  allo  ,nnano  ia.nl!  „ 
troverebbe  ehe  ,li  oggHli  i,un.ediala,nen,e  ,o,lovol,  , lolla  naiun,  e  ..U- 
l-avte  M  rlloriseono  .lirelta.nenle  api.  a|.,o.lit,,  e  ,,,u,ol,  al  solere  n.nn... 
I  scrvrn.  "H  slnanenU.  gì.  «/^^/^i''"^''  -si  riferiscono  alla  potenza  no/,. 
tiva  cresexaliva.  Gli  acccrlanù  e  i  ,vw./.'..n^«n^.  i  ^alo,.  servon.  :!- 

•     ■     I-    '1,^1,,     <.;•>  loiiimerelale     Gli  tissicurallli    lni,,i- 
r  m<.^/%e»:«,  sia  .ndivuluale,  s,a  ,  oiiuu, .  eia.t.    ^  ,.,.,,,. 

.ucnte  si  riferiscono  a  luUe,  cono-  la  terra  cl,e  ci  sostiene  a.  v,  1-11). 
^  lO-^O    B)  DihVMAzioM   l•Enso.^Al..   Eco^oMIC^E.  —  Le   cose   se,.. 
...possessore  e  lavatore  no.  sono  proprietà:  eos',  pnre  F  uo.no  sen. 
cose  non  è  proprietario.   Dall'unione   nasce  la  proprietà  reale.  Le  lun- 
zioni   massime,  che  la  compongono,  sono  le  seguenl.  : 

I   II  possesso,  Il  quale  Incluude  1' ac,,uistare  e  il  ritenere  le  cos. 
Il   Vindnslna,  la  quale  inchiuJe:  «)  l'atlivare  la  potenza  personal 
a  viJurrc  e  ristabilire  le  cose  agli  usi  desiderali:  /.;  rapplieare  ques,, 
potenza  a  produrle  o  a  ristorarle.  _  ,     .       -, 

III.  Il  commercio,  il  quale  inelilude  II  convenne  con  allr,,  e  ,1  co.- 

segnare  con  dati  modi  le  cose  ('\ 

IV.  Vaso,  il  quale    incbiude  II  godere  In  presente,    e    ,1  dispero 

pe'l  futuro  (vedi  §  1212). 

§  1930.  Qui  cade  nn  os.serva/.ione  Importante:  e  questa  e,  clic  ognu- 
na di  tali  funzioni  può  costituire  ,  come  costituisce  di  fatto,  un  gener 
particolare  di  proprietà,  come  ognuno  vede  pensando  eh'  esistono  pos- 
sidenti,  industrianti  (scientifici  e  manuali),  mcrcanl,    e   consumal.a  , 
Così  I  poteri  compatti  del  Tataro  si  dividono  e  si  suddividono:  eos,  si 
crea  il  valore   sociale   personale  di  molti   che  a  proporzione  cadono  v.. 
più  sotto  l'azione  delle  leggi;  cosi  si  perfezionano  gli   umani   consor/,. 
nell'atto  che  si  attenuano  le  fantasie  e  si  addolciscono  .  cuor.:  eos,  » 
può  qualificare  lo  stalo  di  civiltà  d'un  popolo  a  proporzione  che  le  inn- 
zloni  suddette   sono  vie  più  suddivise  su  molli,  e  coutemporancamenl.' 
s'accrescono  e  si  raffinano  gli  oggetti  abilitanti,  gli  accertanti  e  gli  as>,- 
curanti  del  possessi  e  delle  aspetlallve.   Prego  il  leltore  a  ben   r,tcnere 
questi   segnali.   Mirabile  economia  della  natura!  Con   la  l.m.tala  pole- 
na Individuale,  e  con  la  Illimitata  tendenza  a  godere,  e  q.und.  con  U 

(1)  Vedi  U  Disputa  su  Videa  dd  commercio  in  rjucslo  Voliunc,  §  lO-V^  e  seg. 


Illa  ù 


]  ,  oi.j,  .w  .TlSTlCin,   u\iU.  iiaq 

1 ,:  1 .:  ..a  alta  tal ,' a  'la  i- 1  -.  j  oie.e)  "jii  !  :^-M  i  i1aii  ahi'a  .  ogni  di  più  gi 

là  lor/Zó  n  ^'\■|■vr   i-  a  ;m  i  _■  o  o  r,,  I  ■•  .ti   oo    loMiioro  !iia::i  iopi' :  o  oriìi  d]  pòi 

1:  >,  lO'i    ,     .   i,ii     \;lir.Oi     Socia!  !.    •■MI,    1,1     hOri-Ssita    ijll    OiTililiì 


1 


'1 


M  ì  f    <  ! .  t  >  n     t  ( 


pin    .:  i  ì   ii.N;ììm   <•   !''  ij.iM'ra/i-fn  .  |m/ì-  rcnflrtii   piy   i-lnnti,  tmù    echinati, 
\'v'i   ii'iii  <•   j'ii'i  jMs!^!;!!,    h«'c(t    J   FiìrrA/iriM:    di-j.le    oi-.ati.    Ma    aftHU'hÒ 

'''  li*  III  *  ~1* 

lirsfit    (■il'-!  io.  \r  i^jvze  »H'!M)niio    i'>svv(^.    atlivaft'  e  dirette    f-'ìusta 
•.line,    l.eeo   le    euii.liZiom  dell  Ordine  dei   hcìn  e  della  prò- 
]>n't'ta  (  \  edi  v>   1  "i  1  '>  '. 

']  l:-)i.  l  lid  bc*  onda  ce»ii^i<lerazionn  che  .si  presenta  allo  Statista  si 
e^  che  la  s«  ienza  dell' ordine  srxdaìe  d(dle  ricchezze  e  quella  dei  diritti 
non  dovranno  ormai  più  mantenere  la  specie  di  divorzio  al  quale  oggi- 
dì sono  condannale:  e  i^erò  un  sciiiiaìe  di  un  ancor  basso  incivilimento 
sarà  sempr(^  (ph\s(o  div  or/io  ^  come  lo  è  e  lo  sarà  una  Legislazione  non 
disciplinata    ^edi  ^>    l'2l4;. 

§  ]\ÌIV2.  Per  ultimo  si  avrà  osservalo  clic  lio  distinto  V uso  dal  pos* 
.vrcco  di-'i  l»eiii.  l!n|)orlanfe  ne  fu  il  motivo.  La  consumazione  forma  il 
.secondo  estremo  thlla  interna  bilancia  e(H:>nomica:  ma  essa  è  quella 
che  pitt\oca  la  p<i'(Mlnzione  ,  e  la  de^  e  ]»rovocare  co '1  risparmio.  Consu- 
mare senza  ri]>rodiirre  iorma  il  precij)izio  di  uno  Stato,  come  quello  di 
una  (amiulia.  Ma  jM'r  riprodurre  non  conviene  consumar  tutto:  dunque 
conviem»  sempre  rispaiiniare.  Ecco  perchè  sotto  la  rubrica  deir/^i-o  lio 
jtosto  uodere  in  ijrcscfitc,  e  di<j>nn'c  pe^l  futuro  (vedi  5  1215Ì. 

9  11K)0.  11  risparmio  per  altro  non  appartiene  alla  consumazione,  ma 
bensì  la  circoscn\<'  dentro  certi  limiti.  Il  risparmio.^  del  quale  io  parlo 
quu  non  e  quello  ejie  si  la  in  una  citta  assediata,  o  co'l  levare  il  pane 
di  bnfN*a  apli  altri:  ma  bensì  quello  che  deriva  da  una  savia  economia. 
Dumpie  l  u^o  niothrato.  e([uo  ed  assicnrato  dei  beni  racchiude  in  com- 
jM'inlio  i  segnali  di  una  buona  posizione  economica  di  un  popolo.  Ivi 
non  mnieano  i  capitali  sempre  rinascenti;  ivi  per  conseguenza  non 
manc.i  l'operosità  degl' in<lustrianti^  jnovocata  dalle  domande  dei  consu- 
matori; ivi  non  può  mancare  d'ordinario  la  lealtà  necessaria  al  credito 
industriale  e  commerciah}.  11  ccmfì'ario  accade  nella  miseria  senza  spe- 
ranza, nell'  inlìngardaggine  senza  vergogna,  nella  disipazione  senza  pre- 
videnz:i.  Oin\Me  sono  conserruenze  dell' industria  vincolata,  ostrutta  o 
scora^ aliata  {mAi  ^^  '10oa\ 

9  1*J3a.  C)  ^A[IIcA/Io^E  cai-sai. r  delle  ramificazionl  Quanto  più 
M  viniano  e  si  lipartiscono  le  professioni  lucrative,  tanto  più  ognuna 
gotta  le  sue  radici  su  le  altre.  Ne  segue  quindi,  che  se  nelle  professioni 


TK 
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roiinrsse  accaduHO  all^'razionì  .  «jut'lla  «IT  r  r«vrrrilala  tl.i  uri  fa].'  iio  f.;. 
sente  \nh  o  uunio.  Una  roniiessioue  slsf »'inalira.  v  snnj.re  j.iu  s^Hllppaj;| 
iicironlinc  sociale  (h'Uc  ricrhezze,  si  inainTrsla  a  j.i  oj)oizÌ(*n('  rlir  F  ;,j_ 
riviliniciito  pro^redisre.  Questa  viuala  e  a  j.aslaiiza  nota  ]>er  uni  ii.,,.^. 
iiu' ulteriore  s])iegazione.  Qui  stanno  1  misteri  d. Ila  vita  .M«.n<niHra.  ],,  ,| 
V.  permesso  di  cogliere  fuoreliè  risultanze  conì|dessIvr.  Da  questa  «(ui- 
iiessione  però  il  filosofo  trae  ^av^iso  prudenziale  dì  non  toccare  anlii- 
cialmente  vermi  ramo  spontaneo  di  utile  industria,  peroeeli»-  c-li  slcs-o 
non  può  sapere  fm  dove  possa  giungere  la  srossa.  11  favore  o  il  disia- 
vurc  si  fa  sempre  con  danìio  altrui  ^vedi  ^  121  i  ). 

§  1035.  È  impossilule  dar  ra-ionc  di  (juesta  unifirazioTie  ,  se  non  si 
conosce  il  sistema  delle  forze  produttive  delh^  ricrluzze.  Questo  siste- 
ma poi  non  è  conosciuto^  se  non  si  eouo^rouo  l(^  e(uiilizn)ni  deci^iv.> 
della  direzione  buona  o  trista  di  rpieste  forze  produttive.  11  mecanisma, 
rod  (fuale  si  producont),  si  difondono  e  si  cunsuniano  le  rie<ìiezzo.^ 
cosa  diversa  dalla  teoria  d(dli'  forze  produtli\i>,  di  cui  parlo  qui.  Qui 
meeanismo  non  forma  <lie  l*  eset'uzi(nie.  direnu)  en.s\,  manuale  d(d  ini- 
<'islero.  Noi  vo"liamo  conoscere  i  inotoi'i  del  lavoro»  e  dd  clic  dipendi 
la  loro  Imona  o  mala  direzioin^  (\edi  §  1-1^> 

C>  1930.  I  movimenti  e  <di  attriti  non  sono  altro  in  so^^tanza  clu' lo 
esercizio  delle  medesime  forze  pr«»dutlive.  —  Dnn([ue  per  conoscere  Li 
lef^<^e  di  auesto  movimento  con\iene  ciuioscere  le  cause  determinanti" 
impedienti  o  devlanti  T  esercizio  delle  forze  produtti\e.  Conos<uutc  qnr- 
ste  cause,  si  presume  T  (d'felto^  e  quindi  si  riscontra  (od  fatto  concril» 

(vedi  §  1219). 

§  1937.  Quindi  l'argomento  d(d  movimento  e  degli  attriti  dille  rnli 
proprietà  resta  compenetrato  nelT  argomento  d*  Ile  lorze  j.roduttive.  L' 
Statista  pertanto  deve  studiare  l'ordinamt^nto  di  (pn^ste  lorze,  per  <lel!iii- 
re  e  calcolare  il  movimento  e  gli  attriti.  Co^i  i  mislc^ri  coinj»ìieatissiini  •' 
variati  di  questo  movimento J  ([uali  sfuggono  aqualun^pie  calcolo  uniai.-. 
non    pongono  inciampo  alla  providenza.  Alla   Statistica  de\e   hastaia   il 
conoscere  le  dette    cause    innuenti  ^  onde    sussidiarle  o  mui  distornai!»'. 
Quando    parliamo  del  movimento,  did.ldamo  formarci  prima  1  id<a  <M 
normale,  e  indi  cercare  d(d  positivo.  Il  primo  e  e(|ualule  e  vitade:  il  se- 
condo può  essere  squilibrati)  e  funesto.  Col  luinio  s'adempiono  le  cnu- 
dizioni  normali  delle  j)roprieta:  eod  secondo  si  controve»  tono.  Qui  cad,^ 
la  menzione  dei  privilegi,  delle  reversioni,  dei  vincoli  delle  successumi, 
delle  maestranze,  <lella  prelesa    bilancia   (ommerciale.  ce.  Qni  su  i  r.- 
«piisiti  della   lil>era   contrattazione   e  d«  i    possessi  de' beni    stabili,  delle 
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funzioni  iiubistriali  e  commerciali  converrà  formare  rubriche  finite 
(vedi  §1220). 

(>  1938.  !))  FoFizE  rnoDUTTiv!:.  —  Se  mi  domandate  in  clie  consi- 
stano  le  forze  produttive  delle  ric^diezze.)  rispondo  che  in  sostanza  esse 
(Huisistono  nelle  cose  e  nelle  funzioni  componenti  la  proprietà  reale,  in 
fjuanto  si  considerano  comuni  ad  un  dato  ])opolo.  i\Ia  questa  idea  è  trop- 
po generale  ]>e  d  pratico  compimento  di  una  civile  Filosofia.  Noi  abbi- 
soi^qiiamo  di  conoscere  queste  forze  non  in  istato  di  potenza  rimota^ 
ma  in  istato  di  potenza  prossima^  ossia  potenza  atteggiata  da  tutte  le 
circostanze  che  la  pongano  in  atto.  Dunque  l'ispezione  si  restringe  alle 
cause  iiltime  determinanti  e  dirigenti  l'esercizio  di  queste  forze,  per 
le  quali  ne  nasce  V effetto  o  buono  o  tristo  per  un  dato  popolo  (vedi 
i  §5  1221.  1222). 

§  1939.  Dunque  in  ultima  analisi  la  ricerca  si  concentra  nel  conce- 
pire e  nel  distinguere  queste  cause  ultime,  le  quali  si  presentano  come 
comlizioni  decisive  per  l'azione  di  queste  forze.  Ora  si  domanda  a  quali 
sommi-capi  si  possano  ridurre  queste  condizioni,  e  quindi  quali  siano 
le  rieer(die  da  instituirsi.  Eccole. 

I.  \  edere  se  si  venliclnno  gli  estremi^  ossia  le  condizioni  della 
concorrenza  nell'ordine  sociale  delle  ric(diezze  ,  secondo  il  tenore  al- 
trove Sju'cgato  O), 

II.  \  edere  se  il  corso  legale  dei  beni  sia  o  no  consentaneo  a  quella 
continuità  e  connessione  di  passaggi,  la  quale  dalla  spinta  naturale  e 
\  itale  della  vita  civile  viene  provocata. 

ili.  \«^dere  come  sia  sistemato  e  guarentito  il  credito, 

IV.  \  edere  come  siano  misurati^  ripartiti  ed  assicurati  i  salar/  dei 


I 


servigi  utili. 


^  .  Vedere  come  sia  ordinato  e  condotto  il  sistema  dei  tributi^  e 
come  e  lino  a  qual  segno  affetti  la  produzione  delle  ricchezze  (vedi 
il  §  1223)  (2). 

§  1940.  A  questi  cinque  capi  panni  si  possano  ridurre  le  cause  in- 
fluenti su  la  produzione  e  il  movimento  sociale  delle  ricchezze,  suppo- 
ste sempre  le  forze  territoriali  e  ]>ersonali.  Ampio  e  ragionato  svilup- 
pamento  occorrerebbe  a  chi  non  conosce  la  scienza  dell'ordine  sociale 
delle  ric<  Iiezzc;   ma  non  ò  questo  il  luogo  di  discorrerne.  Dirò  sola- 


(i  )  W.li  sopra  §  (jZ  a  129.  sottrazioni,  invece  di  collocarli  nella  classe 

(2)  Molti   Economisti  collocano  i  triJtuti     (ìciili   ausiliari  di   tutte  le  funzioni   econo- 
■•*oUo  la  consumazione,  e  li  presentano  come     miche. 
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ente.  In  ordine  alla  Statisti. 'a  .'J^il.'.  «'1m^  n-fi  .-..jn  imr  Iniì-iaiv  j.  ,,^ 
errhe  alla  ^^Mierallla  .  ma  dl^rrmìrir  .sì  pavllmbn.  S.-  .'Msfnno  .i.^.^ 
piMuluttrMa  <H  Ihmu,  aÌ  Sono  pur  classi,  sen/a  !.■  <jn.h  ^.irrblM"  imj 
bile  produrre,  eonservaiN'  e  rljn-ndurr.'  qm-ii  Inan.  1..1Ì  smn,  .| 
che  servono  alla  sienr.-zza.  lo  s(oio  iMotano  dalT  cscltMirrr  li.ill"  .  I,i..i 
propriamente  produttivo  <[uella  «he  Istniise.'.  ()ltr<  rhr  m,  lil.ic  .  uiu, 
fattura  come  qualunque  altra,  o-ni  utile  ^er;la  si  ]uiu  mnsiderare  cmn, 
un  bene.  Un  libro  rnui  s<'rve  molte  \.dl«'  a  siMldislarr  ad  un  ]»is.._nu 
fisico,  ma  bensì  a  soddislarne  uno  morale.  Setto  questo   aspetto  e  duu- 

que  un  bene. 

Dunque  le  forze  produttive  degli  oggetti  servienti  al  vitto,  al  ve- 
stilo, alla  guarigione,  alTi^t  ruzioue  e  alla  dilesa  duvrauno  essere  in  par- 
ticolare ben  concepite,  ben  enumerate  e  ben  riferite,  l/ordlne  norjn.il- 
esprimerà  le  condizioni  di  milione  d.dla  propriclii  reale  ;  il  fatto  espi> 
merà  lo  stato  positivo  (vedi  %  122/ij. 

Schidrimcnti  su  Li  j>ri>j)ricUÌ  di  sliid)  ci^'ilc. 

§  1941.  Ter  ben  concepire  la  ])r()prlelà  di  slato  ei\  ile  eonviene  pre- 
porre la  ricerca  del  come  possa  essere  costituita  e  del  come  possa  (  - 
sere  effettuata  questa  proprietà. 

Domando  adunque  in  primo  luogo,  come  la  proprietà  di  stato  cn:l. 

viene  costituita.  Rispondo: 

a)  Con  la  partecI])azIone  della  cittadinanza  clic  associa. 

b)  Con  la  forza  go\ernati\a  clic  railrena. 

e)  Con  la  posizione  della  eonvivenza  che  socciure. 
Ora   in   secondo   luogo  domando^  come  la  proprietà  di   stato   ci\  i 
viene  effettuata.  Rispondo: 

a)  Con  r  ottenere  fra  i  privati  II  pareggiamento  <ltlle  utilità  ni' - 
diante  l'equo  ed  assicurato  esercizio  della  comune  liberta. 

b)  Con  bottcnere  di  non  essere  (ddigato  a  prestare  al  Publieo  alli: 
sacrifici  reali  o  personali,  fuorché  quelli  «he  senio  neccssarj,  solo  (pian- 
do sono  necessari,  e  solo  pe  d  tempo^  e  giusta  I  limili  entro  i  quali  suiio 

necessarj. 

e)  Con  l'ottenere  la  carriera  aperta,  libera  e  pro-ressi\a  ad  021" 
giusta  intrapresa  economica.,  morale  e  polÌLl<a,  coupiiinta  eoo  la  lidinaa 
che  la  ma^^^Iore  Industria,  I  migliori  talenti  e  il  maggior  mento  civil'' 
Otterranno  a  preferenza  il  dovuto  premio  da  loro  aspettato. 

Benché  il  bisogno  della   civile    convivenza  sia  per  ognuno  assoluto, 
assorbente  e  necessario:  do  non  ostante  la  sua  forma  pratica  e  del  tutto 
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(•fs]i\  e]i7;(.:Kilc.  Ih  qiH-?a  '"■n]i\  erizir^nr.  ha^^i  \u\:\  forma  normale,  deter- 
iriiiiafa  «liHo  sff-^'^o  b^o^no  :  !al*-lH*  ciall  osseinanza  o  Inosser^^anza  di 
rpic^fa  JiHina  dipende  jì  bucino  o  mal  essere  de^"!!  uomini  c/)nsocIatI. 
Oiie-f' ovs*'r\;iiiza  diperub'  dal  renlnie  puldieo.  \  olendo  quindi  render 
eonto  conit'  statilo  di  latto  le  popolazioni,  conviene  vedere  in  primo  luo- 
go quali  >iano  b^  «'ose  (die  con  Fallo  di  associazione  può  pretendere  il 
|>rI\<ito  d.il  cousorzlo.  Ilsso  si  ])uò  dire  contenere  eminentemente  e  ro- 
me ìli  noe(  iolo  tulle  le  eondizloni  fondamentali  del  buon  vivere  civile 
in  quanto  dipende  dall  umano  consenso.  Dico  le  fondamentali  e  non  le 
jiarlleobirl  :  i.erocehc  queste  dipendono  dall'impero  del  tempo  e  della 
iortuna,  eome  b^  esigenze  delle  diverse  età  formano  la  le^^f^e  definitiva 
d<  ir  iiidi\iduo.  Grave  errore  sarebbe  dunque  il  confondere  la  forma 
delle  fedeiazicuil  di  convivenza^  comportala  da  diversi  tempi  e  da  di- 
versi luogiii,  eon  le  condizioni  fondamentali  e  jìcrpetue  deirassoclazlone 
(  V  e  u  1  v>  1  J  ^ ,  )  , 

Cn  \[)Y2.  Se  la  persona  morale  d(d  consorzio  si  può  dire  identica  ed 
immoriale^  eiò  non  si  può  afiermarc  <lella  persona,  diremo  cosi  reale  e 
jisiea.  in  tutti  i  giorni  con  le  nascite  e  con  le  morti,  con  l'abbandono 
dei  jiostri  e  con  le  associazioni  degli  stranieri  si  va  rinovando  il  perso- 
nale della  iederazlone;  talché  sempre  il  volere  della  vigente  genera- 
zhuie  e  d(dla  ])lurallta  di  essa  forma  la  legge  di  lei,  e  dalle  sue  innate 
prerogative  frac  il  titolo  della  sua  convivenza  (vedi  §  122C). 

C>1!)'iM.  fa  cittadinanza  privata  forma  la  prima  parte  del  concepi- 
mento deiridòa  di  projìrletà  di  stato  sodale,  come  attribuzione  dell'in- 
dividuo. Volendone    conoscere   le   normali   condizioni,  lo  Statista  deve 


ricercare  : 


I.  Come  presso  quel  popolo  si  acquisti,  si  conservi,  si  eserciti  e  si 
perda  la  cittadinanza  privata,  eha  si  potrebbe  dire  diritto  di  stabile 
convivenza. 

II.  Se  l'associato  acquisti:  a)  la  sicurezza  delle  prime  quattro  pro- 
)>riela  con  le  loro  condizioni  ;  b)  il  soccorso  necessario  alla  mente  e  al 
braccio,  dove  non  giunge  la  propria  possanza;  e)  la  tutela  mediante  le 
mslituzioni  e  le  guarentigie  eminenti  e  generali;  e  se  pari  sia  il  trat- 
tamento, di  modo  che  nluna  parte  della  federazione  o  il  tutto  siano  sa- 
frihcati  ad  una  parte  particolare  ^  ma  eminentemente  primeggi  la.  cosa 
publica. 

III.  Quali  siano  i  correspettivi  oflirj  del  federato;  e  però:  a)  come 
SI  tlcbba  rassegnare  all'impero  delle  prove;  Z^  )  come  assoggettare  il 
proprio  \olere  a  quello  della  pluralità:   e)  come  debbasi   astenere  dal 
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farsi   ohistlzìii  iVi  iM>o|>rÌa    maiìo:  d/]  ^-nme  pniiìvìlunr  alle  piiM;<'!:P  im  - 

cessila;  e^,  come  disporre  clt-Ha  sua  crnltla. 

Altri  correspelllvi  subaìtenii  e  sprriali  esistmìo:  ma  questi  srm.Mlf 

coiitcmperameiito,  e  tro^auu  il  lor<»  posto  nelle  insliluzinni  reìatÌNealìe 

altre  quattro    proprietà.  Qiu  non  linisee    ancora  il  prospetto  Ja  vJìì^u- 

rarsl  intorno  alla  proprietà  di  stato  ci\ile  (vedi  ^  1227}. 

5  1944.  Quali  sono  le  ]>Ìli  seiinalate  potenze  avverse  airaecpiislo  e  al 
ilmento  della  proprietà  di  stato  civile?  —  Risposta.  L'avarizia  e  la 
Mzlone  dei  privilegiati;  l'avarizia  e  rambizione  dei  ministri  dei  ud- 

ti;  l'avarizia  e  ramldzione  dei  (irandi. 

Quali  sono  -li  effetti  elie  ne  nascono?  —  Risposta.  Ignoranza,  vi- 

gliaccheri'a,  inlingardaggiue^  miseria,  delitti. 

CAPO  IL 

SI  un  IO     DEL      CON  SOR  ZIO. 

rildlÌLÌ  complessiva. 

§  19/i5.  Nella  persona  ludlvidua  di  una  nazione  civile  dovete  ima-i- 
nare  corpo,  anima,  vita,  funzioui,  età:  e  quindi  salute  o  malatia,  a  si- 
mlglianza  di  un  Individuo  animale.  Tenitorio,  popidazione  e  (loven.o 
formano  il  corpo  di  questa  nazioue,  senza  die  si  possa  scindere  mai  la 
triplice  concorrenza  di  queste  parti.  Opinione,  beni  e  forza  formane 
Yanima  di  questa  persona  (vedi  5  1179). 

G  19/iG.  In   o'niuno  di  tali    luotorl  voi  dlstluguete  due  tendenze  p'^- 
ste  fra  loro  in  un   incessante    vitale   antagonismo  ^  il  quale   spiegandn^. 
sopra  una  base   comune,   (lie    lutti    tratiene  i  motori  e  li  contempera, 
produre  queirarmoni'a,  quella  vigoria  e  quel  progresso  die  disllng.ie  d 
vero  incivilimento.   Cosi  nell' o/?m/072C  ((lie   riguarda  il  conoscere    «li^ 
stln^uete   ronlnione  credula,  die  serve  alla  dipend.'uza,   all' imita/ieie' 
c  airabltudlne:  e  roiu'nione  ragionata,  die  serve  alla  liberta,  ali  ori^i- 
nalità  ed  al  progresso.  Parimente  nei  beni  (die  riguardano  il  volere,  di- 
stinguete la  proprietà  immobiliare^  clic  serve  alla  dipendenza^  alla  sta- 
l>llltà  ed  al  riposo;  e  la  proprietà  industriale  e  commerciale,  «lie  teiìJe 
alla  libertà,  alle  nuove  imprese,  ed  al  progressivo   moAinn-nlo.   I  n''*'- 
mentc  nM^  forza,  die  ri;:uar<la  Wfarc,  distinguete  il  potere  imperantr. 
clic  serve  ad  unìtieare  ìmI  a  eobtringere:  ed  il  poter  dvieo,  die  serve  ai 
adattare   secondo  le  diverse   esig-aize,  senza  rompere  \à  sociale   umt.) 
i vedi  ^,  1180). 


G  l'i^d.  Da  qnesh  Hihaiii  prmripì,  riììXTtrdati  ni  uno  stato  normale^ 
Smi,j);  lì  liipllet'  enspiì'azj(»iìe  depl' indi\  idu  ì.  dei  eojisoj'zj  e  dei  Governi 
nel  eoinhiere  l'ojìera  solidale  della  ])ace.  dell' equità  e  della  sicurezza, 
aeiiìpreniai  iii\eM.atc  dagli  uomini  e  dalle  genti,  e  per  ottenere  le  quali 
adirono  ed  a^^'seono  senza  iH)sa  In  tutti  i  luo£;lu  e  In  tutt(^  le  età.  Da 
questa  eosjtirazione  linalmenle,  atteggiata,  elevata  e  perfezionata,  sorge  * 
la  potenza  politica  dello  Stato  (vedi  §  1181). 

C,  19^i8.  Gli  umani  consorzj  di  convivenza  stanno  fra  due  estremi  dis- 
astrosissimi. Il  primo  è  la  ])rutalltà  selvaggia;  il  secondo  la  sdiiavitù 
;}frn,',w>aia.  N(l  mczzo  sta  II  campo  della  ]»ace ,  dell'equità  e  della  sicu- 
rezza,  il  (piale  a  proporzione  che  si  accosta  ai  due  estremi  ne  riveste 
i  c(i!«ui  e  le  tendenze,  e  fa  nascere  uno  stato  più  o  meno  misto.  A  pro- 
porzioiu'  die  le  genti  si  avvicinano  al  punto  culminante  di  mezzo  ^  di- 
vengono ]dà  incivilite  (0.  K  male  non  progredire;  pessimo  il  retrocede- 
re (vedi  5   M82\ 

(j  \'y\\).  Spingendo  ancora  più  addentro  l'attenzione,  ravvisate  i  due 
sommi  jirinclpj  della  iìidividnaliCa  e  della  socialità  (la  quale  in  ultima 
analisi  altro  non  è  die  la  stessa  individualità  conversa)  neirultirna  loro 
nudità  naturale.  Tutta  la  fondamentale  energia,  tutto  il  centro  reale  dei 
movnneiìtl  sociali  sta  in  questo  principio:  esso  costituisce  la  vis  vitae 
ilegli  umani  consorzj.  Qui  la  natura  consuma  quelF  apparente  nimicizia 
die  passa  fra  le  pretese  individuali  e  la  moderazione  soelale;  qui  5  sfo- 
gliando e  raffazzonando  passo  passo  l'individuo,  trasfonde  i  diversi  po- 
teri nel  corpo  sociale;  e  da  questa  fusione  la  monade  individuale  acqui- 
sta tutta  la  sua  benefica  possanza  (vedi  §  1  183). 

§  1950.  In  questa  divisione  e  rlpartlmento  rispettivo  di  poteri,  h\ 
cui  a  proporzione  che  F  individuo  diviene  meno  variamente  potente,  e 
\Ie  più  dipendente  in  particolare,  riesce  tanto  più  padrone  e  tanto  più 
libero  in  comune-  consiste  tutto  il  recondito  e  maravlglioso  magistero 
dell' Incnillmento^  non  procurato  dai  decreti  dell' uomo,  ma  dalla  ordi- 
nazione della  natura,  e  dal  processo  itratico,  lento  3  invisibile  e  prepo- 
tente d(lla  natura  (vedi  ^  1 1  84\ 

5  1951.  Nell'atto  (die  da  una  parte  vediamo  l'amore  delle  ricchezze^ 
quello  (1(1  jtotcre,  quello  della  stima  tendere  indefinitamente  in  ogni 
nnuiadc  individuale  ad  espandersi,  e  ad  assorbire  al  di  fuori  le  cose  ed  i 
servigi:  dall'altra  parte  vedete,  \\\  forza  appunto  ài  (juesti  tentativi  fatti 


•^F 


(1)  A  schiaiiiìicnto  della  iha  di   'uìc'i^'U'uncìiio  vep-ga^i  q'iaiilu  iu  dbti  nello  scntto  Di'- 
'  mdulc  e  da  jattuii  ((di' uivis-ilimcni^K  Cs'-r  j  j8ò. 
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«!i    Minili     ti'llUPìi?, 


raUcinrH^rarsi  jmt  \  la  *\'i  ■rca/n'iu!  il  «•"fiato  di  uijiniiia:  taìrlic  n.i^  mj 
T.riiiciiHO  unirò,  seinplift'  cai  cim  ì'„h-o  N*a  uinlicah'  li  iiì,:i,:i>t('!'o  nafui.ilo 
ilei  (Muisorzj  uiriaiii,  riiiiciiirnilo  S(.lain«  nic  ali  umana  iiìtlii>tiia  T  ordiiia- 
Hieiilo  della  forza  imjK  i  aii!<-.  Da  <{ue>!a  luiza  iiìijm  aaiitr  la  sujmc  ma  j::;- 
turale  pianldenza  non  esii:e  eli»'  im  ahitnale  /ìimlc/dZKJJie  e  M('IIì\  z:a^ 
e  talvolta  soccorso.  Il  rirseere  ed  il  |n  nh]Mrai<^  della  rnilia  «■  r.pciM 
della  natura,  e  d«dla  .s(da  nalnia.  Awiso  imp^.iianh'  e  (|inslo  per  le»  S{;i- 
tista,  onde  vol-^ere  le  sue  ricerclie  su  1  |»unti  jnassjnii  della  nxoderaziune, 
della  sicurezza  e  d(  l  soeeorso  suuMcUi  .^vedi  vn   ]  hSo). 

Dlramnz'unij  (ÌlIÌc  forze  j>roJiittl\'C. 

§  1952.  Sleeome  con  rijndviliun'nto  si  vanno  diramando  e  sminuz- 
zando i  poteri  reali  e  personali  dei:!' individui,  e  a  proporzione  aumen- 
tando ed  armonizzando  i  poi  cri  drjl.'  socirla.  omlf  rendere  immensa  li 
possanza  deul  Ìndi\idui:  com  ]uii!'  con  1  iucin  iliniento  si  vanno  diramait- 
<.[()  e  separando  le  di\  erse  i)r(tlrss!oni  r*  lalixe  ai  tre  poleri  iondamentali 
dei  beni,  della  forza  e  della  ojnnione.  blonde  sorge  rallx-ro  maestoso,  ie- 
condo  e  forte  didle  nazioni  ijiei\ilile.  Al  potere  dei  l)eni  tu  vedi  ailìgliaii 
li  a^'ricullori.  i  maniiall  ui  ieri»  i  eorumerelanli.  i  <ruali  subalternameiilt' 
deeompon^ono  i  rami  principali.  Al  potere  della  iorza  vedi  ailiiiliale  lo 
armi  eivielie  e  le  armi  ostili:  le  prime  ausiliari  alla  giustizia  ed  alla  traa- 
cruillità;  le  seconde  alla  difesa  esterna.  AU'opijtiune  tu  \  edi  alligliati  i 
dotti,  suddi\isi  su  tutte  le  funzioni  sociali.  Di  (pKi\('»li  coloro  clic  scr^<)Jl•' 
al  culto  e  alla  moral(^  reli^iiosa:  di  la  coloro  cln-  ser\(uio  alla  eonsei'\a- 
zuMìd  della  vita.  eom(.'  medici,  « ':  irnighi.  speziali,  ec.  Di  (pia  coIoim»  di  ■ 
scr\ono  alla  direzione  e  alla  ille.-a  ci\ile  dv'\  l>eni.  come  i  giureetuiMil- 
li.  i'l'in"e^nieri.  ali  ai:ro]ionii.  'di  ecomuuisti:  di  la  (fueiii  che  servono  alla 
t'dueazione  ed  amministJ'az!(me  dt)mestica^  come  i  pedai^oghi,  i  ragionie- 
ri, i  tutori,  ee.  Ma  oiinnna  di  (pn  sic  (dissi  non  esi.ste  ne  pu(\  agire  U'' 
per  se  ne  per  altri  se  J.on  ]ter  mezzo  del  tutto.  Ollrefdie  ognuna  non  e 
clic  un  i::etto  ossia  un  ramo  del  iiiande  albcio  so(  iale  ,  ognuna  è  soste- 
iiuta,  nutrita,  afforzata  da  tulle  le  allie;  di  modo  (die  unica,  indivisibil'' 
e  solidale  è  la  potenza  e  Fazione  di  tutte,  sia  verso  la  universalità  dei 
cittadini,  sia  verso  i  privali.  Ciò  (  ìu'  ]>rimeg^ia  in  tutte,  (pianto  al  ma- 
teriale, è  la  possidenza;  e  (juauto  al  morale,  e  il  saj»cre,  j>er(liè  1  uomo, 
posti  ì  mezzi  materiali,  tanto  può  (pianto  sa  (\edi  C>5  1  1  8G.  llvS^^ 

§  1953.  Lo  Statista  deve  concepire  (pnvsli»  prosjH'lto  personale  prima 
di  Stendere  gli  articoli  delle  sue  ricerelie.  E  sieeonn'  deve  per  li  giudi/l 


coiì-égur-nii  ennn-rci'e  l  aiid.i nìciìfo  naturale  (\a:\\q  cose;  cosi  deve  dire 
a  >«'  st«;ssi):  «{iicsta  nazìnue  inm  lu  sempre  cosi.  Quali  furono  le  circo- 
slanze  e  fjuali  i  nnxli  co' i  <jua!i  procedette  ?  qual  e  la  lezione  principale 
che  ne  d(ldM)  trarre  ?    \ì-a\ì   C)   1188). 

5  19r)/i.  I'  \a'ro.  o  no,  «he  (pianto  ]o*ù  lo  Stato  e  semplice,  tanto  più 
i  ]»o}eii  fondamentali  si  manìieslano  .^  Con  T  incivilimento  ald)iamo  un 
])i'oces5o  jìrogi'cssivo  d(dla  natura.  Quali  sono  le  eause  associanti  e  divi- 
denti, e  (piale  il  cajso-saldo  di  tutti  (juesti  lavori?  Le  riforme  de^^li  Stati 
csii^ono  le  (Mìi^nizioni  di  (piesto  ìiroeesso.  come  nell'agricultura  si  esif^e 
la  cognizione  della  vegetazione.  Onde  non  assumere  le  cose  troppo  dal- 
l'alto, io  dico  allo  Statista:  (^edi  §  1  189) 

C  1955.  l'esaminate  il  Tataro  come  ogiiidì  è  distinto  dal  Monf^ollo,  o 
TAmericano  scoperto  da  Colombo  (jual  era  distinto  dalF Italiano.  Avvi- 
einalevi  a  quella  capanna:  vedete  rpicl  pezzo'di  terra  cultivato   all' in- 
torno, (pud  (arro,  quelle   stuoj(^,  quel   Aestito  di    pelli  d" animali  •  quei 
calzari,  ee.  Ln  s(do  e  stesso   uomo,   una  sola  e  stessa   famio^lia  fa  tutte 
qii(l]e  co^e.  Quest'uomo  e  questa  famiglia  deve  anclie  combattere  con- 
ilo le  liere  e  contro  i  ladroni,  e  ]>rovedere  contro  ogni  occorrenza.  Or 
J»em3:  ognuno  dei  mestieri^  ognuna  delle  funzioni  clic  qui  vedete  unite, 
se  Jìon  si  attraverserà  la  prepotenza  o  la  violenza  altrui,  con  l'andar  del 
tempo  SI  (irideranno   fia   molti    uomini ,  fra  molte   famiglie  ,  fra  molte 
(lassi,  e  si  laranno   meglio:  e  dividendosi,  daranno   modo  a  gran  parte 
(1(1  prqx.lo  (\\   sussistere  per  S(^'  e  per   altrui.  ]\Ia   nel   fare   tutto  questo 
converrà  ai  lavoratori  stare  d  accordo,  e  procacciarsi  credito  e  benevo- 
lenza da_li  altri  :  e  quindi  per  necessità  dipendere  da  altri,  e  ricambiare 
il  bene  iJccMito  da  loro.  Questa  dipendenza  andrà  tanto  più  crescendo^ 
quanto  ]dù  le  ]>rofessioni  si  andranno  cuddividendo  (vedi  §  1190). 

^)  19.)C.  Ci(à  non  è*  ancor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  genti 
aLMic(de  dirozzate.  \(n  Acdete  bensì  possidenti  e  a^rricultori:  ma  non 
jiKMenlrale  ne  capo-fabricatori,  ne  commercianti,  nò  dotti  formanti  classi 
abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Ebrei,  die  tengono  luogo  del  ceto  di 
mezzo:  ma  m.n  mai  una  nazicuie,  la  di  cui  corporatura  sia  ancora  svi- 
luppata e  ramiiicata  giusta  l'albero  naturale  e  visibile  di  una  società 
«devata.  (jrezzo  e  ibunpie  ancora  lo  stato  personale  di  lei,  immatura  la 
sua  cuika.  e  quindi  imjierletta  la  sua  posizione  (vedi  §  1191). 

5  195  u  Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  territoriale,  in  questa 
posizione  dirozzata  non  vedete  ne  strade  aperte  e  mantenute,  ne  bor- 
gate fr(vjuenti,  ne  paludi  diseccate,  ne  fiumi  contenuti,  ne  canali  sca- 
^^ii.  ne  stazi. mi  postali;   ma  ijivece   ijieontratc  aque  sbrigliato,  foreste 
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luospile.  IriTom  a-rcsli.  inaiau-e  s-.lilarl.'.   r  solo  r„lta;.f  ..  Ir.»,   ,J. 

mari,  con  grilli  l''  '["''''  '''■"^'■"  1''"'"''  "'''''''  ''"'"""''■■'""  ''■■' l'""-  ^^'^- 
rhVron  la  M.l,.  diflVivnza  d'un  vrrna,-nln  non  s' Ì„Io,mIo„o  sr;,n:l,:,  x„I- 
incBtc.  Non  è  qurslo  ,ni  romanzo,  ma  luia  iliiunlura  sloiica  d.  molli  ,,,. 

Klcnti  paesi  fveili  §  1  tO'^-. 

§  1958.  Paraironale  quoslo  quadro  a  quello  della  Fraueia  <■  d.iriia- 
Ila  attuale;  e  vedrete  esservi  «uà  condizioue  migliore  di  vita  eivile.  ;,11, 
quale    quelle  genti  possouo  eo'l  tempo   pervenire.   Egh  è  vero   eh,,  s. 

•      •  -,    ,,,,.1  frrìdd  depresso,  deve  osisterìie  una  rafiioni'  siil- 

aneora  giaeiouo  in  qui'l  graao  u<  pn-»  •  - 

r.ciente  ;  e  quindi  può  accadere  che  la  eoulinuazione  della  v,ta  loro  a,>,:- 
6te  sia  dopo  alcun  tempo  lo./ata:  ma  non  è  men  vero  che  se  sarà  forzala, 
co'l  crescere  della  popolazione  dovranno  necessariamente  inidliploa,,, 
i  ladri  e  gli  schiavi.  Lo  stesso  avverrà  se  le  g<-nti  ricadono  nella  l.a.ha,;.. 
come  nei"  paesi  del  Caucaso.  Converrà  dunque,  dopo  di  avere  assicurai, 
la  convivenza  coiìtro  le  incursioni   armale  ,  lasciar   llloro  il  eorso  dell. 
proprietà,  e  lo   svlluppan,en(o  dell' industria  e  del   talenti   personal,,,. 
porgere  ajuto  in  quelle  ,.arti  le  ,|uali  né  si  possono  n.''  si  d.ld.ono  rep,- 
la^c^lai  privati.  Ordinate  .-os".  le  cose,  tutte  le  volte  rlie  in  un  dat,>  ra- 
mo particolare  quel  tal  uomo  si  vorrà  oecupare  e  prosperare,  cpll  olliv 
il  fieno  delle   leggi    incontrcL-à   necessariamente  qn(.lh)  di  lutto  le   p,  i- 
sone   c.m  1(.  ,,nalT.lcve   ..onviverc  e  contrattare,   soli,,   pena  ,11   andar,. 
fallito  iu  lutti  i  su,>i   tenlalivi,  e  rimanere  deluso  in  tulle  le  sue  asp,;!- 

tative(veai§  lltlS). 

f^  1959.  Dopo  queste    consldcrazlmil   separiamo   n,'.  .he   riguardai,» 

stalo  passato  da  ciò  che  spella  allo  stato  presente.  Qui  d.d.hiaun.  (.ogH,- 
re  r aspetto,  diremo  cos'i,  elvll..  della  p,.rsonal!la  iu.livi<liia  dello  Slah». 
Tre  punti  cardinali  prlm,.gglano  in  ,|ueslo  .■on,...pimcnlo  d,  Ila  pers„i,a- 
lilà    individua;    .-ioe  la   cUtadininizu ,   la   possui-nza^    la   so^-czionc. 
Ouaiilo  alla  ciUaduianza,  <-onvlene  conos.'ere    Tatto  ..spress,.  ..  la,  ,1" 
c^)Slitutivo ,  taut,.  per  pr.'star,.,  .pianlo  per  eslg,.re.    Quanto  alla  /hm^/- 
denza,  conviene  ben  .■..neeplr,.  le  parti,  e  sopra  tuli.,  la  j.ossanza  1-"- 
damcntale  ed  .«-culta,  la  quale,  pari  alle  ra.11,1  eh..  s,.steng.mo  .'.l  ah- 
mentan.)  1'  all.ero,  forma  la  Las,,  massima  ,11  ima  nazh.ii,.  slanziata  sopra 
un  dato  terrllorlo  (vedi  §  1  lO-'i;.  Quanto  iinalun'iile  alla  so-L;czionc,  C5>.i 
deve  ravvisarsi  come  respressione  del  necessario  .■ont,.nip..rameulo  del- 
la convivenza,  e  come  un  correspettivo  d'utilità  e  .li  potenza. 

§  19G0.  Ciò  basti  per  seiupll.e  avviso,  onde  rappreseulare  a  d..vere 
nel  suo  U.tale  e  .lualUleala.  .omplesso  l'idèa  propria  d. Ila  personalila 
individua  dello  Stato,  lo  dovr.'.  t..rnare  più  sotto  su  .piesll  tre  punti  cai- 
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iluiali.  <.ii*k:  ìik1Ì(  ar»'  le  ini»!  m  In*  su  le  f[uali  (lebboiisi  ordinare  le  ìiifor- 
fnazioiil.  Per  ora  si  rilejigario  i  Ire  aspetti  di  ragione  governatwa^i  ci- 
vica e  civiìcr  corno  componenti  l'intiero  coneepimento  della  personalità 
individua  dello  Stato  (vedi  §  1195). 

CAPO  III. 

STUDIO    DEL    GOVEIIINO. 

5  19G1.  Si  parla  d'una  società  di  stato  civile.  Si  badi  bene  a  questa 
(nialificazione.  Siccome  la  natura  esige  conservazione  e  perfezionamento; 
cos'i  esi^e  una  convivenza  ordinata,  e  però  unità  di  mire,  d'interessi  e 
d'azioni.  Con  ranarcliia  ciì)  è  impossibile,  com'è  noto.  Dunque  un  Go- 
\erno  è  tanto  essenziale  ad  un  consorzio  di  convivenza,  quanto  il  cer- 
vello ad  un  corpo  animale.  Dunque  nella  proprietà  di  stato  civile  sta 
iiirliiuso  il  diritto  di  avere  un  Governo  atto  a  produrre  la  cospirazione 
suddetta  (vedi  §  1228). 

§  19G2.  Esaminando  la  più  evidente  necessità  finale,  si  trova  cVegli 
nella  sua  eminenza  dev'essere  unito^  publico  e  forte,  e  nelle  sue  magi- 
strature ripartito^  speciale,  e  sul)ordinato  al  centro.  Mi  spiego.  La  prero- 
^ati\a  d(d  SOMMO  nirrno  importa:  1.°  di  dar  leggi;  2.^  di  farle  eseguire; 
o!^  di  conoscere  se  \  erigano  o  no  eseguite;  A.*^  di  costringere  i  contra- 
venloii  ()  i  negligenti  alla  loro  osservanza  (vedi  §  1229). 

C)  19(k>.  Ninna  di  queste  funzioni  può  essere  distaccata  senz'annien- 
tare la  So^  vanità;  niunadi  queste  funzioni  può  essere  intralciata  da  qual- 
inujue  {unno,  corporazione  o  classe,  senza  rendere  inetta  la  Sovranità. 
l^cco  jk'kIo'  il  potere   so\rano  dev'essere    unito,  publico  e  forte  (vedi 

il  9  1!ì:](ì\ 

§  190/1.  lirsta  a  vedere  come  senza  perìcolo  della  prerogativa  supre- 
ma pn.ssa  su!'alternameiit(^  essere  oiclinato  il  publico  regime    v.  §  1231], 

Della  divisione  delle  nia^istratiire  in  relazione 

alle  prerogative. 

§  1965.  Nel  distribuire  i  mandati  governativi,  costituenti  le  diverse 
magistralure.  e  dai  quali  risultano  le  loro  competenze,  liavvi  una  norma 
detcrminata  dalla  forza  stessa  delle  cose,  la  quale  non  si  può  violare 
senz'annientala^,  la  possanza  stessa  dello  Stato.  Questa  norma,  ben  sen- 
tita dagli  Stati  europei,  fu  sempre  ignorata  o  contravenuta  dagli  asia- 
tici. Essa  consiste  nel  distribuire  tra  diversi  funzionar]  o  individuali 
'> '^nllettivi   le    incumbenze   amministrative  ^  di   modo  clic  questi  siano 
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Im^sì  tra  loro  colìe-ati  v  siis^uìial  u  ma  mllo  st.-sn  l.ìiipo  fra  loro  n.  ];. 
|KM.deiìli,  e  solaiueiile  a^so2-*'Uati  alla  supn-nia  pnh-la.  Per  la  qiuti  .osa 
la  (lirezioiie  cIMle  armi.  Avi  d.-nari.  v  il  dar  1. -ni.  (h  v\  ssrrr  scmpr.  ri- 
servata  al  sommo  Dirrtlnre  d-lln  Sialo:  .■  da  lui.  rumo  da  fonto  iini-a  .  d 
esclusiva,  drv'rsscrr  |.roNrdnlo  ai  lnM»::ni  di  qual.nìque  Oirasl.ro.i 
quali  debbono  dar  rm.to  lauto  drlFuso  dri  m^z/i  pcruuiarj  e  delle  armi, 
quanto  della  -eslioue  ilella  eariea  rispettiva  (vedi  §    1232  . 

(i  IDGG.  Tua  grande  necessita  esi-e  elie  T  amminislra/i. me  della  p,,. 
slizia  non  ven-a  nr  Ho  stosse    mani    oumulala  eon  qmlla  delle   iìnanz.^: 
nò  questa  eon  (|uella  delle  armi  n  eon  l' e(  onomioo  ré-ime,  e  vieeyrsa. 
Questa  eumulazione,  Inavvedutannaile  ammessa  ne^li  Stati  asiatici,  lìrl 
quali  per  soprapiù  al  tos(u-o  principesco  non  (•adonoiui.r.  Ile  lo  Wm^/nr^nc 
del   publlco  denaro^  inve<e  d'osservi    concentrato   o  dispensato  da  lui. 
investe    efteUivamenlo  i  Paseià  dei  ]>otorl    tutti  del    ]oincipato;   Irann- 
l'indipendenza  di  diritto   dal    Ca]>o    rie(mosriiilo   dello    Stato,  il  quale. 
quasi  senz'armi  proprie  e  senza  denaro  proprio,  riveste  più  il  carattere 
di  Primate  feudale,  cbe  quello  di  Monarca  elTettivo.  In  quedl  Stati  imi 
venne  mai  pensato  (die  (a'ncfue  grandi  Dicasteri  eom]>ongono  essenzial- 
merae  tutta  F  amministrazione  ]»uldiea  di  q.ialumpn)  grande  Stato:  eie': 

I.  Quello  della  protezione  cn'/Zt'.  dotto  ^  ulgarm<uite  della  ^instiziA, 
olio  ne\orma  la  più  vistosa  ]Karto.  ma  non  il  tutto.  In  questo  lo  shitn 
civile  dello  persone,  come  p.  o.  nascihMutele,  maìrimonj,  ciee  lo  sialo 
di  famiglia,  le  suocossi(mi.  \e  contrattazioni,  veng<mo  pn.totte  nei  leiu 
diritti  ;'eosi  puro  lo  persone  e  le  <-ose,  difese  contro  le  ii.giurio,  e  linai- 
mente  avvalorate  lo  azioni  creditorie  e  (f  indennità. 

II.  Quello  delle  cieielie  pmelsionu  il  (piale  servo  tanto  al  i]oYm^^ 
quanto  al  pop(do   ])or   tutt.^  lo  loro    Linzioni    sociali,  o  pero  dov'ossero 
amministrato  dalla  ]>uldica  auttuil'..    I/aziono  dirotta  su  le  cose  distin- 
gue questo    rarm>  dal  i.nMHMJonto,  il  quale    princ  ijudmente    versa    su  l^ 
persone,  e  che  oonteuìplandc»  b-  cose  <lirige  l'azione  su  lo  persone.  Per 
esempio,  allo  clvi(die    pmvisionì    apparlen^niio   tuli.-    lo    comunicazioin 
territoriali,  e  quindi  lo  costruzio.ìl   d.lle  strade  e  la  sicurezza  relativa, 
i  pesi,  le  misuro,  lo  moneto:  e  ciò  in  linea  di  sooeorso.  \\  appartengono 
pure  le  preeauzi(nri    eoutro  i  mabu  I .  che    iVumano  la   polizia    medica, 
contro  grincendj,  lo  inondazioni,  lo  mine,  lo  carestie,   i'c. 

lH.\)uello  delle  piihliclie  entrate,  dotto  altrimenti  delle  finanze 
o  canier^ile;  al  elio  si  riiorisoono  tutte  Io  ]uddiclio  imposizioni,  il  loro 
riparto,  la  loro  esigenza  e  il  loro  impiego.  Questo  ramo  si  pu;.  dire  eni.- 
ìienlemcnte  principesco:  ]un'0ccbe,  secondo  tutti  i  prinoipj  di  buon      i- 
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;  di  sana  Pcditica,  il  ((miandaro  una  imposta  appartiene  essenzìal- 
ineììte  ed  osclusisamonle  alla  Sovranità:  e  dall'altra  parte  l'assegnare 
a  cpiabinquc  Dicastero  qn*  1  tanto  (dio  fa  l)is(ìgno,  e  (die  non  può  essere 
amplialo  senza  un  indebito  aggra\io  d'dla  popolazione,  appartiene  emi- 
nojiti'uieiite  alla  suprema  autorità. 

IV.  Quello  dei:H  affari  esteri^  il  quale  riguarda  tutte  le  relazioni 
fia  uno  Stalo  e  1  altro:  nel  (die  si  comprendono,  i>er  esempio,  non  solo 
tutti  i  Trattati  di  guerra  e  di  paee,  ma  eziandio  quelli  elie  spettano  alle 
r(dazioni  commerciali  e  eivili  dei  privati.^  come  le  abolizioni  dell' albi- 
naggio,  e  le  reelproelie  successioni  dei  sudditi  dcdPuno  e  dell'altro  Stato; 
(jU(dIo  delle  i])otO(]ic  por  le  contrattazioni  reciproche:  quello  delle  «or- 
riSjKìndonze.  dei  eorsi  |)ostali,  ee. 

\  .  Finalmente  quello  della  forza  armata^  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Dipartimento  della  guerra  quanto  all'esterno,  e  di  Forza  armata 
in  L^encrale  ([uanto  all' interno  (vedi  §  1233\ 

^3  lOGT.  Tutti  questi  cinque  Dij)artimenti  hanno  una  sfera,  diremo 
cesi,  propria.,  per  cui  si  possono  age\  olmente  distinguere  ;  e  la  loro  sub- 
alterna amministrazione  dev'essere  affidata  a  persone  individuali  o  col- 
lettive distinte,  ira  loro  indipendenti,  e  subordinate  al  centro  supremo, 
faocndo  in  modo  che  nei  punti  di  contatto  o  nei  casi  di  bisogno  diansi 
rooiproeamente  la  mano.  Io  parlo  d'  una  cosa  notoria  a  tutti  gli  Stati  re- 
golari d'Iùrropa.  5Ia  ciò  che  più  Importa  al  buon  ordine  dello  Stato, 
alla  migliore  amministrazione  della  cosa  publica,  alla  sorte  dei  cittadi- 
ni, ed  alla  jiossanza  del  principato,  si  è  che  la  gestione  di  questi  distinti 
Dipartimenti  non  venga  concentrata  subalternamente  come  negli  Stati 
aslatiei,  ma  ^enga  aflidata  a  mani  s(qìarate.  le  quali  siano  tenute  a  ren- 
dere esatto  conto  della  loro  gestione  al  potere  centrale  dello  Stato  (vedi 
11  §  123-^1). 

5  IdG8.  Si  noti  bone:  qui  si  parla  di  gestione,  e  non  di  semplice  or- 
dinazione. Nei  Ministri  (he  avAÌcinano  e  circondano  il  Principe  non 
risiede  ]>roprianionto  (pn^ta  gestione,  ma  solamente  la  comunicazione 
degli  ordini  del  potere  centrale.  1  ^linistri,  a  parlare  propriamente,  al- 
tro non  sono  che  V organo  della  suprema  volontà.  Può  dunque  avvenire, 
come  di  latto  avviene  nei  picc(dl  principati,  che  un  Ministro  raduni  gli 
alfari  di  varj  Dicasteri,  pcroceln'.  egli  non  è  che  l'organo  dell'Aulorità 
suprema.  Per  lo  contrarlo  un  D(degat05  un  Prefetto,  un  Tribunale,  un 
Comandante  militare^  1  quali  debbono  far  eseguire  le  Leggi  e  le  Or- 
dinanze in  ogni  Stato  ben  costituito,  non  debbono  cumulare  le  funzioni 
''ci  diversi  Dipartimenti  (vedi  §  1235). 
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^  r)G9  Tutto  il  lin  <|iù  .Iclti.  \irTH-  notato  a  nio.lo  (r.-som|MO  n,  vi;» 
,.u;amentc  teorica,  per  dare  u„  -envu,  delle  diverse  ,  ompetenze  siste- 
mate secondo  i  prineipj  delle  naturali  m,ità ,  e  dell' e.ercz.o  cautelalo 
delle  diverse  magistrature  (vedi  §  r23G). 

OUF.STIONE  VII. 

Sotto  la  clausola  di  idèa  tratteggiata  in  tutti  i  periodi  della  vita  Jepll 
Stati  {annessa  alla  risposta  alla  Questione  V.)  che  cosa  si  deve 
intendere  ? 

l'usrosTA. 

§  19T0  =  Parlando  fdosofieamenlc.  s'intende  signilleare  il  prospelio 
regolare  e  razionale  dell' ineivlli.n,„t,>  di  un  popolo,  giusta  l'indole  e  ■ 
faUoridllui,  sotto  T  impero  delia  supreuia  necessita  de.  luoglH,d.i 
tempi  e  della  umana  natura.  Parlando  poi  positivamente,  s'intende  s,- 
gnifiearc  il  prospetto  storico  di  fatto  di  questo  stesso  n.e.vduncnlo  .1, 
quel  tal  popolo,  quale  fu  iniziato,  proseguito,  arrestato,  velrospmlo,  ri- 
pigliato, e  in  ultimo  rimasto,  m 

§  1971.  L'oggetto  massiuio  elie  si  vuole  scoprire  si  è  in  sostanza  l.i 
potenza  rispetti''^1  degli  Stati  sotto  date  circostanze.  Punua  nei  primi  se- 
coli era  tutta  agricola:  eo,.cludereste  voi  perciò  ciie  nou  L.sse  potente. 
Prima  di  tutto,  per  una  legge  occulta  ed  invariabile  della  natura,  .n  o?m 
periodo  dell'incivilimento  si  effettua  una  tale  divisione  di  professioni  . 
d'occupazioni,   una   rispettiva  fusione    di   poteri   .■ompaltl    individuali 
nella   personalità   sociale,   un  tale  ritorno  di   mezzi  in  ogni   individuo, 
cl,e  riesce  impossibile  alla  mente  umana  assegnare  la  somma  delle  can.o 
dei  fenomeni   concreti  che  avvengono  in  una  nazione  incivilita.  Le  lov- 
y.o  produttive  dei  mezzi  di  potenza  crescono  di  etk  in  età  in  modo,  clic 
oirni  generazione,  ereditando  dall' aulecedente  ,  accresce  il  suo  valore 
civile,  e  rende  nello  slesso  tempo  la  nazi.nie  più  agiata  e  potente  ,  e  i 
suo  Governo  acquista  una  sempre   maggiore   facilita  d' impero.  Olire  a 
ciò,  in   ogni   nazione   si  deld.ono   computare  le  su<^   attitudini  ingemle 
reali  e  personali,  per  cui  le  opere  e  le  produzioni  acpilstano  un  conio  e. 
una  fisionomia  loro  prepria,  cui  f  occhi,»  saga.-c  dell'osservatore  riscon- 
tra sempremai,  e  per  cui  fra  1' una  e  l'altra  nazione  nascono  d.flereiiz. , 
le  quali  non  si  possono  mai  cancellare.    Queste  attitudini  sono  deci,.vi. 
per  fissare  1  limiti  della  potenza.  Volendo  quindi  preparare  alla  meo  > 
la  nozione  direttrice  delle  Statistiche,  che  cosa  risulta  ? 


1."  Che  allo  sjiirito  nostro  è  solo  permesso  di  raffigurare  le  grandi 
cause  generali,  e  di  cogliere  i  fenomeni  complessivi  della  vita  sociale; 
ma  non  mai  il  minuto,  complicato  e  in  molte  parti  invisibile  magistero 
di  questa  vita. 

2."  Che  le  forze  produttive  della  sociale  potenza  realmente  coiisi- 
slono  In  queste  cause,  siano  visibili,  siano  invisibili. 

3."  Glie  le  (;ause  inentalmeiile  assegnabili  non  si  possono  asso'^'et- 
lare  a  computo  veruno  proporzionale  (vedi  §  1091). 

§  1972.  Come  esprimere  numericamente  la  divisione  dei  poteri  com- 
patti individuali  e  la  ris]>ettiva  fusione  nel  corpo  sociale?  come  misu- 
rare la  crescente  o  decrescente  facoltà  a  soddisfare  ai  bisogni  di  un 
(lalo  paose?  come  assocrn^ettarc  a  computo  F attitudine  reale  e  personale 
a  rcrle  produzioni,  e  non  a  certe  altre?  Queste  cose  costituiscono,  o  no, 
]<■  forze  produttive  della  potenza  sociale  di  uno  Stato?  A  parlare  con 
esattezza,  esse  costituiscono  le  cau.sc  stesse  produttrici  della  potenza; 
lalrjic  unite  al  territorio,  alla  popolazione  ed  al  Governo,  formano  il 
complesso  delle  forze  stesse  produttive.  L'industria  ed  il  commercio 
ììnìi  costituiscono  le  forze,  ma  Lensi  un  dato  esercizio  di  queste  forze. 
^è  meno  i  prodotti  economici  costituiscono  queste  forze,  ma  bensì  dati 
effetti  di  queste  forze  (vedi  $  1092). 

§  1973.  Qui  taluno  potrebbe  domandare,  se  dalla  qualità  e  quantità 
delle  produzioni  econouiiclie  si  possa  dedurre  quella  delle  forze.  Ri- 
spondo distinguendo:  o  nella  nazione  viene  effettuata  la  libera  ed  uni- 
versale concorrenza  cort  le  dovute  sue  condizioni^  o  no.  Nel  primo  caso 
le  produzioni  saranno  un  segnale  delle  forze  produttive  della  potenza 
economica  della  nazione  costituita  come  deve  e  può  essere:  nel  secondo 
(  aso  queste  produzioni  non  potranno  attestare  fuorcliè  un  puro  fatto 
materiale^  senza  mostrare  quel  fondo  clie  migliori  circostanze  potrebbero 
rendere  operativo,  o  almeno  lasciare  incerto  se  questo  fondo  esista,  o  no 
(vedi  5  1093). 

C)  1  JT4.  Gravissimo  errore  poi  hi  oc^n'i  caso  si  commetterebbe,  se  per 
;:iadicare  dell' attitudini^  economica  di  un  dato  popolo^  si  prendesse  ad 
esempio  un  altro  popolo ,  senza  badare  alle  diverse  circostanze  terri- 
toriali e  ])crsonali.  Tranne  le  circostanze  comuni ,  ogni  paese  deve  raf- 
figurare la  sua  potenza  civile  in  conseguenza  delle  varietà  necessarie 
indotte  dalla  natura,  fatta  astrazione  dalla  cattiva  opera  degli  uomini. 
^}ui  si  tratta  di  fermare  la  nozione  direttrice;  qui  contempliamo  il  mo- 
dello ideale  che  deve  servire  di  norma  ai  giudizj  statistici,  e  però  deve 
sepMre  di  guida  al  concepimento,  alle  rirerclie,  ed  alla  esposizione  delle 
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Statistlolh'.  Qui  <liiTH|n<>  a<<M»"iain'>  |>n'Sriii.lriM^  dal  lati 
vaiitc  (lain-aoraiiza.  daìh'  p.,>>ioni  ,  <•  da  una  ri.  ra  ìmìmu^.  |h  r  f.,,. 
marri  invera  ini  lìiniìrllo  ideale  e  s(  rei  laiiin.t  r  iM'e...a.;o.  eo'l  runf,  .u- 
lo  del  (filale  olutlleare  drlìo  s!al.>  I'omIuo,  q,.a1un.j.i-  siaM  ,  «ìi  un  daìn 
popolo.  O. laudo  tu  -i. idi.  hi  ehe  uua  lai  eo^a  e  Inlla  o  luaiUa  ,  ^msLi  u 
iiì::IustaJ.uoua  o  rioeiNa,  e  ^e^o  o  uo  che  t.i  (ai  uu  para^euu'  fra  in  .(alo 
di  fatto  di  quella  tal  eosa  .  e  un  mod.dlo  al  .[ualr  rilerisri  la  eu.a  nn - 
Jcsima?  Lo  slesso  deve  avvenire  n.lle  Sta(isti<-I,c  :  se  vuoi  pudi-aro 
con  cognizione  di  eausa,  so  vuni  s.  rvi.e  al  Ino"  delle  Slalìsliehe  nviìi, 
n<ui  pu'c)i  prescindere  ila  (|ueslo  ui.tod^ì  universale  yvr  o^ul  Ino  pu.li/io. 
nel  (piale  si  traili  di  pmuinn  iare  della  buona  o  ealliva  condiziou.  d, 
una  causa  qualunque  [\cdì  ^  100-1;. 

Cyl975.  Fissato  l'oggetto  linaio  tanto  dello  studio  TdoM^fieo,  quarUo 
delio  storico  della  vita'^ii  uno  Stalo,  o  la  Lvnea  eeononiia  di  questo  stu- 
dio, convien  vedere  in  qual  modo  lo  Statista  deld>a  procedere  nel  fei- 
mare  si  il  Prospetto  regolare  fazinnaìr  dell' incivilimenlo  ,  die  il  Pro- 
spetto  storico  di  fatto  di  lui,  riguardante  un  dato  popolo.  Per  soddisfai. 
a  queste  due  ispezioni  oecorrerebbe  un  lungo  lavoro.  A  snp]>lir*'  al  ire- 
desimo  io  mi  rimetto  al  mio  libro  Su  F  indole  e  ì  fattori  dclfincìaìi- 
/;?r/z/o,  e  air  annesso  esempio  d.  IT  Italia.  Diro  intanto  sud  Pros])etto 
storico,  che  la  sua  necessita  fu  eomunemente  sentila,  e  quindi  da  aleiini 
scrittori  vi  fu  soddisfallo  (vedi  v;^  101)<).  lOOb). 

§    1976.   Poche   avvertenze   occorrono   sud   Prospetto   storico  di  ni 
paese.  Questa  è   cosa  a  bastanza   noia,  e  la  sua    necessità  fu  sentita  di 
molti.  Essi  compresero  die,  volendo  parlare  di  uno  Stalo  provetto.  05- 
sia  già  posto  in  un'età  (binncdlrato  incivilimento,  sorge  spontaneamen- 
te il  desiderio  di  sapere  la  di  lui  vita  anleeedente,  e  di  (moìosc^'c  per 
quali  modi  sia  giunto  allo  stato   attuale.  Importante    assai  più  di  q.iell- 
che  si  crede  è  questa  rivista  AT;ro.7;c/a\v/.  Forse<  hr  i  grandi  Stali  sur- 
sero  ad  un  tratto?   No   eerlamentr.  Fiu-serdi^    l'unità  di    genio,  di   bu- 
gua,  di  costume,  e  quasi  <lirei  di  <  lima,  non    adisce  per  consociare,  in- 
corporare, consolidare;  e  la  diversila  per  dissociare,  dividere  e  di^eu»- 
gliere?    Forsechè  le  proprietà    slabili   non    ancora   contl-ue  ,  e  non  an- 
cora collegalc  con  prediali  reciproci  servigi,  possono  agire  sud  lisno  e 
sud  morale.,  come  in  istato  di  prediale   associazione?  lorseche  un  tei- 
ritorio  diviso  iu  più  principati  ]mo  somministrare  le  convenevoli  risorge 
per  le  necessarie   costruzioni  e  lavori    territoriali,  ]>er  la  comune  sicu- 
rezza, e  per  lo  sviluppamcnto  dell'industria^  del  commercio  e  ddl  istru- 
zione? (vedi  5  I  l  68\ 
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<^  1071.  Or  bene,  la  ri\ista  retrospettiva  di  un  paese  unito,  e  costi- 
tuito in  corpo  similare  di  nazioni^ .  eome  pure  di  un  altro  o  diviso  o 
comporto  di  parli  eterogenee.,  sarà  inlìnitamente  feconda  di  nozioni  e  di 
massimi*  di  ci\ile  sapienza.  Allora  paragonando  le  Statistiche  di  diverse 
nazioni ,  ne  sorgeranno   lumi  di  somma  importanza  e  di  pratica  utilità 

(vedi  §  1169). 

C)  1978.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Voi  volete  conoscere  lo  stato  di 
una  nazione  per  via  delle  sue  cagioni  assegnabili.  Ora  è  vero,  o  no,  che 
h»  slato  presente  è  figlio  deirantecedente?  Come  potreste  in  molte  cose 
rindere  ra^^ione  del  presente,  senza  esaminare  e  rendere  ragione  del 
passato?  Un  Quadro  statistico  simiglia  necessariamente  al  pittoresco, 
nel  quale  non  viene  còlta  e  rappresentata  fuorché  una  sola  ed  istanta- 
nea posizione;  mentre  pure  abbisogniamo  di  molte  e  successive,  per 
rib'varc  certe  tendenze,  certe  abitudini,  certe  conseguenze  di  buone  e 
di  cattive  providcjze,  di  buoni  e  di  cattivi  usi,  che  al  loro  nascere  nas- 
(  .mdevano  la  loro  buona  o  malefica  influenza.  Vorreste  forse  toglierci 
<[uesle  istruzioni?  vorreste  forse  privarci  del  lume  del  passato  per  giu- 
dicare del  presente,  e  impedirci  di  far  pronostici  sud  futuro?  Dunque 
ad  o2MÌ  modo  l'introduzione  progettata  è  dimostrata  indispensabile  alle 
Statistiche  plenarie  di  una  nazione. 

C>  1979.  Ora  mi  si  domanderà  quali  argomenti  sì  dovranno  assumere 
in  quesla  introduzione,  e  con  quale  economia  dovranno  essere  esposti. 
Quanto  a^^li  argomenti^  rispondo  essere  i  quattro  seguenti;  cioè:  1.  t'i- 
cnidc  territoriali;  'l!'  vicende  economiclie;  3.''  vicende  morali;  h^  vi- 
ce 11  de  poi  itici  te  (vedi  §  1 17  1). 

§  1980.  Dopo  che  nella  vostra  proposta  avrete  annunziato  di  voler 
]iarlare  di  (pud  dato  paese,  prenderete  la  Carta  geografica  moderna,  e  ne 
noterete  la  posizione,  la  estensione,  la  popolazione  numerica,  la  specie 
del  suo  (jio\  erno,^  e  la  sua  religione.  Ciò  fatto,  avvertirete  che  in  addietro 
non  era  tale;  e  risalendo  fino  ad  epoche  certe  e  storiche,  direte  delle 
quattro  vicende  suddette.  —  Nelle  vicende  territoriali  esporrete  som- 
ma liamen  le  da  (hi  e  fino  a  qual  segno  il  territorio  sia  stato  occupato, 
posseduto,  accresciuto  o  jierduto.  Direte  quindi  delle  conquiste  che  lo 
riunirono  o  lo  smembrarono  .^  per  passare  sotto  rispettive  dominazioni 
lino  attempi  presenti.  —  Nelle  vicende  economiche  direte  del  genere 
antico  di  vita  del  popolo  o  dei  popoli  che  abitarono  il  paese;  noterete  se 
los^^ero  eguali  e  liberi,  o  avessero  schiavi,  e  come  gbimpiegassero.  Direte 
delle  terre  dissodate,  dell' agricultura ,  della  caccia,  della  pesca,  della 
pastorizia,  delle  cave  0  miniere,  delle  arti  e  del  commereio,  per  prove- 
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fosse  la  reli-ioiM-^   |.i'oj\'>s,i!  a.  qnah  !'•  nj.iiiìniii  inh-r. 

orila  n  la  rorrii/ionr,  <]ual.-   la    1-  ulta  o  la   {Ma-lì.lia,  <jtiah'   la  ddri^/./a  ..  i:, 
J-?  '    '  .... 

IVroria:  in  l»rfVO.  1  lunii  ,  Ir   viii'i  o  i   \'i/\  dei  Ji\ri>i    t('ni|M.  —    ^ 

vicende  l)OÌitii'/i('  lìnalni.  uìi    dlvrìr  drllc  (li\ri\t.'  [cnn.'  di  ic-niir  snj 

(la  mi  popolo,  iiulaiidoiic  i  (aratlni,  -li  autori  dell.'  iniilazionu  le  rau,,- 

<die  le  prepararono,  i  inezzi  «die  le  effell uaicìio.  sc^jueiidole  j.asso  pas.,, 

fino  ai  Leiiipl  in  enJ  le  Statistiehe  wu^ono  piddieate    \<di  ^;  1  \1'2\ 

G   Ì981.    Ilesla  a  ved(M-e    eoii  (piale    eeciioniia  cjnesle  \  ieeiide  si  di],- 

l>ano  (^sporre.  llispoiido  :  (lie^  velluti  i  lnoti^i  ])e' i  ([iiali  si  esi-v  L 

notizia  loro,  e  eonsideraiulone  Fuso  j.ratieo,  nel  deseri\ere  tali  n(»tizi. 

dovranno  tlislingnersi  dne  prandi  periiKJi:  l'uno  anteriori^  e  Taltro  posi  - 

riore  ad  una  data  epoea  noia,  certa,  e  ]»iù  decisiva  per  la  sorte  di  mi  jh>- 

polo.  In   Europa   il   line  del    secolo  decimorpiinto    e    V  incoinineiaiiieiifn 

del  declmos(^slo  è  decisivo   in   tutti  i  rami  della  vita   sociale    interna.. 

delle  relazioni  delle    nazioni  fra  loro(0.  Nel  riferire^  \v  notizit^  d(l  j.- 

riodo  anteriore  bastano  alcuni  cenni,  i  <piali  vadano  via  via  rendeinlnv 

meno  confusi  e  più    specificati  in  proporzione    che  discendiamo  ali  .la 

moderna,  (jiunta   poi  la  relazione  a  quest'era,  conviene  tratteggiar,  l 

notizie  con  caratteri    più   speciali  ^  dimodoché  lo  stato    attuale    suc<  .,1 

per  una  Hgliazlone  ragionala  dtdle  passat(^  età.  —  Ecco  con  cpiah-  r.  n. 

iioini'a  queste  aiitcrioil  vieeiiJc  (.Icbboni)  essere  esposte     vedi  l>  1  1  io. 

PARTE  III. 

MODO    Dl^l-   HAGGLAGLKJ. 

OCESTIONF.  Vllf. 

Come  nel  n/gguaglio  dovranno  essere  trascelte  e  presentate  ìe  nuli- 
zie  riguardanti  il  territorio ^  la   popolazione  ed  il  Governo  ih 

una  data  nazioneJ 

Risposta. 

§  1982.  ==  Esse  lo  (h)vranno  con  la  mira  di  esporre  e  di  dar  ragion' 
immediata  della  \ita  civile  di  (juel  tal  popolo;  e  però  dovranno  ess.i' 
esposte  in  cpialità  di  mezzi  decisivi  di  cpiesta  vita.  = 


(i)  Vedi  l'Opera  DcW  indole  e  dei  faUon  dclV incmUmcnto,  ce.  Parte  li.  lìcW  me 
Umenio  italiano,  §  ^oB  al  112. 


a' 


M.I.Lt,   S'r\ TlSTICIiK   CIllJJ.  /j  ^^- 

G  |;ìS;L  ìUm  rnmniria  j.ì  n|inaitì(^nle  I  opera  delia  Statistica  Cì\  ile  da 
,1-..' di'iìiiila  m-lla  ^Juf.ii.nM-  II.  \  idcndo  m  primo  luogo  sapere  le- parli 
i'Ui! i''i .!•  ir.,  dn'o  eli   l'N-a  <lc\    «'sser».'  <'oin]ìosta  delle  tre  seguenti:  <'ioè: 

1."  Di  lina  ('.trt.ì  jrn.ralc  e  soìiìiiiaria  ài  tot to  il  paesc-j  co' i  relativi 
(  )iia  hi   cìiìiHierat  i\  j  e  c(»ninlcssìvi. 

'i.'  J)«llc  Cute    particolari  ,  Sjìcrilicaf^e  co' j   loro  Quadri    <'numera- 
!!\i.  ma  rispet  (ì\  amenle  complessivi. 

c).  '  Delle  risultanze  appartenenti    tanto  allo  stato  dei  privati,  ossia 
1.  Ih'    singole    (lassi    componenti  la  nazione,  quanto  allo  stato  della  in- 
hna  nazic)ne.  in  rilaziojic  o  alla  sua  potenza  e  credito   esterno.,  o  alla 
vna  condizione  intrrna  ^vedi  ^v)  11G7.   11  TA). 

G  198  K  La  Carla  gen(n-ale  e  sommaria,  di  cui  parliamo,  non  è  dissi- 
tnilc  dalla  geografica,  <die  abbraccia  tutto  lui  Regno;   e  però  dicesi  ge- 
ìicrdle.  Dicesi  poi  sommaria  ^  peivhè,  a  guisa  appunto  delle  cifre  ulti- 
i!i.'  di  uiì  conto,  esprime  le  risultanze    unite  di  puro  fatto  del  modo  di 
.  ^>cre  e  delle   ])roduzioni   ijitcressanti  del   paese  che  si  Auole  studiare. 
Oih'si.i  Carla  ultima  in  invenzione  riesce  la  prima  in  esposizione;  e  ciò 
jM'r  (  (uiformarsi  al  bisogno  della  mente  umana,  che  deve  cogliere  Faspet- 
fo  il  più  semplice,  il  più  compatto  e  il  più  unito,  e  passar  indi  alle  ve- 
duti^  complesse,  dislijite  e  separate.  Che  cosa   occorre   per  fare   tutto 
questo?   Il  genio   e   V arcìiitcttura  statistica;  voglio  dire  il  concepi- 
ineiito  fisiologico  meditale  dello  Stalo,  e  la  esposizione  fatta  con  una  data 
•  ■conomia  fvedi  ^>  1  iTo  . 

5  1985.    Il   e.  ncepimenlo   mentale,  di    cui   parliamo  ,  riducesi  a  tre 

massime  funzioni;  cioè:  1.^  concepire  l'idèa  della  personalità  individua 

Iclhi  nazione;  2.^  concepire  i  mezzi  necessarj  e  perpetui  della  soddis- 

i azione  de'suoi  veri  bisogni:   ?k''  concepire  le  condizioni  decisive   per 

l'azione  dei  sinldetti  mezzi  (vedi  §  1  ITG). 

G  1980.  Qui,  (Mune  ognuno  inteiide,  si  parla  delle  vedute  speciali 
]ie(a\ssarie  per  guidare  la  mente  a  ben  trascegliere  e  a  ben  esporre  le 
notizie  da  (collocarsi  dentro  la  Carta  generale  sommaria.  Queste  vedute 
-crvono  allo  Statista,  come  al  pittore  serve  l'arte  del  disegno  e  dell'im- 
pasto dei  {M)lori.  11  quadro  fatto,  ch'egli  vi  presenta,  nasconde  tutte  que- 
s!e  coH^,  ed  altro  non  vi  lascia  vedere,  fuorché  F opera  figlia  della  sua 
j^eiizia  (vedi  §  1 1  77). 

5  1987.  La  esposizione  <"onseguente  al  concepimento  riducesi  ancor 
'  '^sa  a  tre  funzioni;  cioè:  1.^  riferire  le  circostanze  personali;  2.^  rife- 
»ii''  le  circostanze  locali;  3.'  riferire  le  circostanze  regolamentari  (ve- 
li -  M78" 
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,;,ulla  .lai    rerrUonn.  ,1.11,.   /.o/.n/, ,:;,)m-  ••  ,l..l  C^.-rno.  Jm.M   ;.  , 
solo  indlvuluo  ,-n„,-.H..,   ]„  ,ju.Slr.  .■oml.l.•S^o  si,.   I   :,.!..  Ilo   m..Ìm1 

iicr.sona  d!  mio  Stato. 

Cn  11)80.  11  ton;i..r;o  .L^'rs.rrr  consI.I.Malo  solfo  , Tuo  asp.l!  i  .  ,;,„' 
sotto  il  naturale  e  Vart^/n'uilc.  n,  mlia  allr  su.'  rn,ul,zmni  Ini.  .-.  s.a.ii: 
all,^  fronti.  Onesta  u.lv,.  s.  rx  .•  a  U^sw^Ur,,  .•  a  limitar.^  l,-  ih  .'r.l,... 

§1900.  Ilavvi  una   Tnpnf^rafni  slatislicu  ;  .na  qnesla  .l.<v.-  a^,•..'  „„ 
aspetto  aiv<M-so  .la  .jnella  .l.dle  (n^o-raf.V  e  (■..•..l..?!.'.  CU  .■s|M>sil.ni  .1. 1- 
le  Statistirl,.^    i.ou   l.ann..   pensato   ,  l,c  s...  la  C...M,lo-;a  ,  la    B.Han..  a.  ],. 
Zoologia   lia.mo  un  o^'^ctlo   materiale   commu-    cor,  la  Statistica:  ..ss. 
però  hanno  11  loro  Oggetto  logico  e  tee,uco.  .Le  1.'  -lisl.ngue  e  l,.,,,,,^ 
llfica,  o  le  simmclrlzza   in  nna  data  n.anie.a.  Ogni  s.n^nza  eons,.st.-  n.l 
eonoscere  r/ò  c/,e  vogliamo   sapere   nelle  cose,  e  non  nel  conoscer 
tutto  ciò  ch'esiste  nelle  cose.  Q.iesta  distln/.ion,-.  non  ronosen.ta  .!,.i,: 
Statisti,  ha  petlat..  nei    lor,.   Prospetti  ,n,  afiastellan.ent..   noe.v...  „.  1- 
l'atto  che   ha   fatto   trasandare   l'aspetto   profi.a.o.  Se   n.dla   Geogr.ih-, 
nella  Geologia ,  nella   r...taniea  noi  eomineiamo  dalla   natura  est..,,..... 
per  venire  alla'rnent..  dell' n..mo:   per  lo  eonlrario  nella  Statist.ea  „.. 
aobhia,no    inco.nin.iar,.  dalle    esi-vnze  d.irnonio,  p.r  venire  a,  m. ./ 
di  sotldisfazione  più  o  meno  preparati  e  somministrali  dalla  natura  ,v  - 

di  §  12^.'i\ 

§  1991.  N.'  vale  il  dire  -he  la  mira  per  .ni  si  procede  a  Segnare  <p,- 
sle"  Topografie  ò  appnnt.)  l'interesse  uman.i,  avvegnaché  si  eonsid.r,,..  ■ 
i  particolari  Usici  per  la  h.r..  prossima  o  rimola  inlluenza  in  hen.'  <■  n. 
male  su  l'uomo.  A  ei.'>  rispondo: 

1."  Che  .pieste  iiilliieii/e  sono  s|.ess.)  Jlspulahili  e  congeli. irali. 

2."  Che   molte   son.)   irr.dormahill  .lalla   umana  pot.'i.za,  e  pei.,  i  • 
inan"ono  come  oggetti  di  iii.'ia  .iiri.isila. 

3."  Che  molte  e  m..ll.'  non  e,sig.)i.o  alcun  offi.io  d.Ua  s..cia1e  a.il.  ■ 
rità,  e  per.'.  s.,no  fuori  .Iella  sl'.-ra  delle  v.-ramente  civili  Stali stielu:  ^■ 
l'essenza  di  ro.sc  d'.\fri.-a  e  migli.>r..  .li  .p.ella  .1' E..r..pa  ;  se  unad,.>- 
medicinale  o  di  tintoria  e  migliore  di  un'altra;  lors.-.  h,'.  si  potrà  e..i-r' 
un'Ordinanza  puldi.-a  ,.er  pr..curarla  ?  A.cor.lala  e  assicurata  la  hhcl' 
di  commerci.),  tocca  a  .hi  v'ha  lr,leress.>  a  .-..nos.ier.-  e  procurare  qn- 
ste  cose;  e  la  puhliea  .\utorità  non  polrehhe  ini.  rvenire  s.'  non  mcu.:- 

petentemente.  , 

/i."  Che  a  molte  topografiche  esigenze  gli  immini  si  accomo.lan.>  '  •' 
s.'-  stessi  .  senza  Insogno  .li    s.iggerimentl  :  se   mangiano  quando  h.an..' 


Ijinr.  (.'■  51  t't.ii.H>in»  »|uaiMÌó   ÌMiiHi)    frciM».».   essi  pur»'  acreudono  il  lume 

,,ua,i(|,>  ìuaura  la  ìnn^  .11  -ionio;  nv  hav\l  bisogno  dì  inisufaia»  Taltezza 

hi  inoioli  prr  iarìi  arror-oro  dei  loro  lusognl^  e  provedervi  come  si  può. 

5."  Lo  Statista  dt\r  d.unandare  di  quali  beni  o  spontanei  o  culti- 
\ali.  o  l'alti  rnscer^'  dal  territorio,  usi  un  popolo:  se  abitualmente  ri- 
tia^^f^ì  dal  suo  territorio  il  bisognevole  per  la  sua  sussistenza,  per  la  sua 
difesa  e  j>o  d  suo  rommercio.  Glie  se  si  vedessero  da  un  dato  popolo  o 
non  conosciuti  o  trascurati  certi  oggetti  di  sussistenza,  di  guarigione, 
tli  difesa,  esistenti  nel  suo  territorio^*)  Statista  deve  notarlo,  ma  non 
mai  cominciare  dalle  rimole  enumerazioni  scientifiche.  Convien  vedere 
lo  cose  nelTuomo  e  con  ruomo,  e  con  gli  usi  e  le  potenze  umane.  Tutte 
.[ueste  cose  per  altro  non  si  debbono  rammemorare  nel  ragguaglio  gè- 
iterale  fatto  in  senso  assoluto,  ma  trasportarle  al  successivo  in  sens.» 
relativo.  Dunque  nel  Prospetto  di  ragicme  naturale  basterà,  rispetto  al 
territorio,  riferire  la  coidìgurazione  geografica  ne' suoi  rapporti  alla  sus- 
Mstcnza.  alla  difesa  e  alle  coiniinicazioni  s\  per  terra  che  per  aqua, 
juiina  \n  generale^  indi  in  particolare. 

Ora  passiamo  agli  aspetti  del  territorio  nei  tre  rapporti  suddetti. 

1/'  Il  juunu)  aspetto  visibile,  che  si  presenta,  è  quello  dei  luoghi 
abitaù  e  didle  campanile  ridotte  dalla  mano  dell'uomo.  In  particolare, 
t aspetto  alla  campagna,  convien  notare  la  quantità  sommaria  della  terra 
11. HI  cultivata,  dislingucjido  la  coltivabile  dalla  non-eultivabile^  e  la  dis- 
ti ibuzlonc  visibile  delle  terre  in  grajidi  o  piccole  tenute,  giusta  le  Carte 


• 


(  ensuarie 
o 


2.*'  Le  comunicazioni^  sia  per  terra  che  per  aqua,  fra  le  diverse 
parli  dcd  territorio ,  distinguendo  i  paesi  mancanti  di  strade,  e  ren- 
<!.iulo  conto  delle  praticabili  e  delle  non-praticabili,  delle  mantenute  e 
trascurate,  senza  entrare  nelle  secclie  enumerazioni  della  topografia,  e 
facendo  j>revalere  viste  economiche  e  politiche. 

3/'  Lo  stato  delle  frontiere,  dei  porti  di  mare,  delle  linee  mili- 
tari e  doganali^  nvì  loro  rapporti  di  custodia  e  di  dilesa. 

/i.''  La  tabella  delle  distanze  dalla  Capitale,  riportando  quella 
(ielle  distanze  dai  Capo-luoghi  subalterni  alle  Carte  particolari. 

5/^  Giudizi  accertati  su  la  fertilità  maggiore  o  minore  del  suolo, 
<  su  i  generi  che  maggiormente  gli  sono  appropriati  (v.  §§  1245.  12-i0). 
v>  11)1)2.  Compiuto  il  Prospetto  si  naturale  che  artificiale  del  territo- 
lio,  segue  la  popolazione,  come  apparisce  a  primo  tratto.  Anche  qui  m 
]u  imo  luogo  si  presentano  Yaspetto  natuiale  e  Varti/iciale,  Il  naturale 
libulta  dall'apparenza  fisica,  e  dalle  attitudini  manuali  e  morali  costanti 
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1  Ì'JO 

ili   un   ilaf«ì  |)(fjM.i 

J3H.I  st.ai'ia  (li  Inlli   1  tempi.   {■   aìiijiciali'  nsnlfa  dalla 

juKifa  t>  de«l«.)Ua  dal  !oni|H».  ossia  dalla  SDiuiiia  d»  Ile  cirrostanz.'  oj..  i, 

bii  ic  niahse,  iiiduct'nti  un  dato  iihhIo  d  «'s.st'rc  ahihiah*  ds  iiii  dai(»  pop 

Un  terzi)  nsncttn  «'sihlf.  (In'  dir  sì  può  (//  nsnltiUìiciilu.  Il  ìiiiiìuro 
api>rossiinatIv()  drlla  popidaza'uiic  :  la  sua  disUi/'iizionc  su   1  Irrnhuin: 
il  siu>  movuìicnU)    pei-  nas<dt»'.  lumfi,  laiii^iazHuii  .  ifiiiiii^razi(un .  pd 
concorso  \istoso,  ad    csciupit».  alle  (Capitali,  ai   ]>orli  di  mare,  per  al-. 
bandoni  di    luo^ld  o  aumenti  in   altii    per  nuo\e    terre  disponduli  .  ^,,1 
strade   aperte,  ]»er    industrie    introdotte;   e  cosi  discorrendo.   I.o   si 
terzo  aspetto  di  risuUdììU'fito  si  \«'rilica  pure  rispetto  ai  tcrritoìj  ;  1 
81   nella  popolazione  rlie  nei   territorj  non   e  pos.Mlule  rdevarlo  Ìihm 
con   l'esame   paraiionrdo  di  nua  <"erta    serie  iW  anni,  o  au(die  di  s.((i!i; 
e  lìcrò  questo    aspetto    esce  dalle    segnature  d(lle  'Un  (de    imposta!'    al 
una  data  epoca,  e  cade   sotto  altra  rubina.  Ciò  che  abbiamo   osservai" 
del    territori   e  delle    po]H)lazÌoni    si    ])uo  verificare    aiielie  dei    doxaiiii, 
com'è  noto.  Lo  studio    j»ei  tanto  degli  aspetti  di  uno  Slato  im])orta  A\u 
serie  di  Tavob^  :   b^  prime  sono  le  impostate  sotto  di  una  data  epoLù, 
le  altre^  complessii'e  di  date  serie  di  anni^  somministraTiti  date  jiml.e 
zioni  nel  modo  d'essere  e  nelb^  jjroduzioni  interessanti,  sia  ternlmuai. 
sia  etniche,  sia   governative.  Queste,  a  dir  vero,,  sono  le  genuine  e  1 
fruttuose  Statisi  lidie,  mentre  le  altre  non  s<uio  che  iniziative. 

5  l99o.  DojM)    la   recensione  in  massa  della   ]>op(dazi(Uie    segue  la  ?' 
l(d  or^anizzatura.  dirò  cosi,  (li  latto  materiale.  Oui  si  csiile  un  cert(»  'i- 
scernimento,  onde  non  perdere  veruno  degli  (dementi  vitali:  (^  dal!  .;- 
Irò  canto  non  cadere  in  molliplici  sminuzzamentij  dal  ([uall  non  risnK 
che  contusione. 

Di  sopra  aiddamo  ^a'duto  Tanl agonismo  ingenito  e  j.erpetuo  inen a  !• 
alla  natura  stessa  d(i  e  i\ili  consorzj,  il  (piale  frastagliandosi  nelle  ih 
verse  classi.,  sel>ene  sia  di  uno  stesso  genere,  ciò  non  ostante  si  ^a  \  ^ 
via  angustiando  in  masse  semiue  minoii.  (die  si  liossono  \  ie  meglio  «Im- 
jninare.  Or  bene,  quest'anlagonismo  si  maniiesta  S(»lto  cnnjue  bunie  l: 
emulazione,  le  (piali  in  pratica  si  mescolano  e  si  cumulano.  Ouesl  '  em 
quo  forme  sono  le  s(^guenti;  (  ioè  :  1.''  emulazione  prediale;  -.  eììve 
lazionc  industriale;  'ò!'  emulazione  ììiet'cantile;  'iJ'  emulazione  d>>!- 
trinale;  5.^'  emulazione  signorile. 

In  lutt(*  (jueste  ogiT  individuo  ed  ogni  (lasse  tend<^  ad  attirare  a  ^' 
vantaggi  i  (piali  d(d>bono  essere  e<[uamente  ripartiti  pe '1  consorzio  n 
proporzione  del  merito  lispettivo.  Or  bene,  \olendo  tratteggiare  1  ori.'' 


iiFjjj-:  STATisidciif-:  civili,  |  j<ji 

-■vino  dtdia  oopolazioìo'.  \  ni  lioa  ald,)is(ìg]iaf  e  di  ne(jrr«'ra-  a  miiuite  no- 
,f),  ihIu!  HI  e  di  elassi  perMMiali  ,  ma  bastami  b*  rapitali,  m  eui  naturai- 
!iH'itle  risiedono  le  eiuidazioni  suddette. 

(j  iDlf'i.  Ora  passiamo  a  rubrifdie  direttamente  appartenenti  all' ar- 
i-omento, il  (piale  versa  intt^ramenle  deiìtro  la  sfera  acirordinarneiito 
d(  Ib^  magistrature.  Queste  rubriclie  appartengono  alle  parti  costituenti 
di  «toni  eom|>ar(imento,  ed  esprimono  i  requisiti  organici  delle  magistra- 
liire  (he  inesiedono  al  movimento  giornaliero  degli  affari^  e  decidono 
del  corso  pratico  dei  medesimi.  Questi  requisiti  si  poss(jno  riferire  ai  se- 
ijuenf  i  capi  ;  (doè  : 

1.'^  ì.'  a/nlitazione.  Sotlo  questa  rubrica  cadono  le  seguenti  rubri- 
■  he,  rli-uarilanti  : 

a  ÌjX  eapaeìfÌL  ad  esseri^  nominato  al  dato  ministero,  alla  data  ma- 
-i>tralura  o  al  dato  im]>iego,  risultante  dalle  qualità  civiclie,  civili  o  di 
fiiniglla,^  ovvero  da  una  data  posizione  gerarcdiica,  o  dal  dato  grado  di 
sludj  e  ài  pratica  del  funzionario  eleggibile.  La  compatibilità  o  l'incom- 
j«alihilità  di  certe  funzioni  cade  in  questa  parte  ('). 

b)  hefor/ìie  della  nomina^  e  gli  atti  precedenti  al  possesso  della 
'  ariea  o  dell'  impiego. 

e)  ('li  ostacoli  od  im])edimentl  per  continuare  in  una  data  carica^ 
iuinist(Mo  o  impiego,  e  quindi  le  cause  della  sospensione  o  rimozione. 

2."  Uassegnameìito  delle  attribuzioni.  Sotto  questa  rubrica  cadono 
gii  oggetti  principali,  al  quali  il  publico  funzionario  deve^  in  vigore  del 
suo  olìiclo,  soddisfare.  Qui  conviene  richiamare  quanto  di  sopra  fu  detto 
MI  la  triplice  relazione  d'ogni  funziojiario  e  su  le  sue  competenze.  L'in- 
dicazione particolare  delle  attribuzioni  viene  opportunamente  eseguita 
nel  trattare  in  partic(dare  delle  gerarcliie  amministrative. 

è)."  Le  onorijicenze.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  disposizioni  ri- 
:: (lardanti  : 

a)  1  distintivi  esterni  della  carica^  e  tutto  il  corredo  che  serve  di 
decoro  alla  medesima:  nel  clic  si  comprendono  i  titoli^  1  abito  di  ceri- 
monia, il  seijuito,  ec. 

b)  1  utta  la  materia  delle  preecdenze  irerareliichc  nell'  esercizio 
delle  publndn,'  iunzKuiI. 


(i)  ('ajiiUili>.',ima  nella  ra'j:ioìie  di  Sùf/o 
'  '|iu'Sta  rubi  Ica.  Se  ta  raiiu  ra  sia  o  no  libe- 
a  al  nicrilo  civile,  se  a  (jnc^tt)  sulo  mu  liici- 


vaio  il  primato,  forma  la  ricerca  vitale  (iti 
r orsanisino  amrainistrauvo. 
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■      Tutti    t:lì   'HHH'l    rulli    e    militari    ClW    rnnij.rnuiM   alia    i  ì-|m   ìhv.I    ra- 

J>ri»ai  d'.'i  rcì'ifìHMì L'ile. 
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nr.i:  Io  <-iìe  t"  rutii|)ri'So  sotfu   !    unirà   ruM'i.ai  i\A 

hr  \: ordine  intcnin.  Sr.lhì  ,jHr>t.i  ni!.ri<M  sono  coinprr^i: 
ri)   i;or-aiHZzazM.nr  'ui\v  viva  Avi  x\>yv[ì\\\  olììr  j,  sprf  f  aiit  i  alla  .!.;|,i 
magistratura  o  rarlca,  la  (j,. alita.  \\  uumvvo  e  le  fnnzimn  d.-^r  ;ni|M<wah. 
Z^)  L'ordine  del  laxorl  ]h'1  disimpegno  degli  afiari,   per   la  ruiia. 
spondcnza  offielale,  e  per  o-nl  altro  (»irgelto  d'(dìleio. 

r>;^  Le  spese  interne.  Sotto  ,{iiesla  rubrica  si  comprendono  : 
a^  L'assegno  degli  appuntamenti  personali  del  rispettivi  run/in,,;,,; 

etl  impiegati. 

h)  L'assegno  delle  altre  sj^ese  d'ofiìelo. 

e)  L' Ispezione  per  rerocazione  dell'assegno  suddetto,  e  <pinìdi  1  ui- 
dine  della  eontablllta  interna. 

G.""  Le  relazioni  gerarchiche.  Sotto  questa  ruhrlea  cadono  le  disj 
zloni  organiche  riguardanti  la  corrispondenza  con  le  rispettive  Autor 
\  della  propria  gerarchia  che  delle  altre,  per  quanto  spetta  alla  coni| 
tcnza  ed  alle  necessarie  relazioni  oniciali. 

T.""  L^i^aranzia  di  Stato.  Sotto  cpu^sta  rubrica  si  ald>raccia: 

a)  L' Inviolabilità  del  funzionario  publlco  per  certe  iunzimii,  o  yn 
r  esercizio  delle  medesime,  in  quanto  non  tlanno  responsabilità. 

b)  Il  Foro  privilegiato  per  tutti  1  fatti  che  ilanno  responsabilità  ju  r 
r esercizio  delle  proprie  funzioni. 

e)  La  procedura  autorizzata,  ossia  con  precedente  autorlzzazloie  i 
tradurre  in  giudizio,  o  assolutamente  per  tutti  i  fatti  d'un  funzionar'. 
publico,  o  soltanto  relativamente  a  certi  fatti  relativi  all'esercizio  del! 

sue  funzioni. 

Queste  sono  le  rubriche  perpetue,  alle  quali  si  può  ridurre  ogni  .hs- 
posizione  di  leggi  e  di  regolamenti  riguardanti  il  personale  della  p.- 
blica  amministrazione  (vedi  §§  Vi3().  12li<  . 

§  1995.  Fin  qui  lio  parlato  delle  principali  vedute  necessarie  per  In  n 
concepire  la  Carta  generale  e  sommaria  di  una  nazione  vivente  sotto  im 
civi'e  Governo,  omettendo  molte  e  molte  particolarità  più  facili  ad  nulc- 
vinar&i.  Ora  mi  resta  a  parlare  della  esposf/ioise  della  Carta  general. 
(vedi  §  1238). 

Della  esposizione  della  Carta  generale. 

§  1996.  Due  aspetti  e  quindi  due  parti  deve  avere  la  Carta  gene- 
rale formante  il  primo  ragguaglio.  11  primo  aspetto  dev'essere  assolute. 
ossia  di  ragione  de  S^rUo;  il  secondo,   relativo  alle   cinque   proprietà 
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r.-.imiiìì  a  rredic  pr|--nnf.  ••  |!Osle  nel  inovimeìiio  della  convivenza,  os- 
'•^i.i  di  ì'iti:ioììe  neiea.  Cmi  la  prìiaa  tu  rendi  conto  di  cn>  che  spetta 
il  tutto  iìiNH'nn' :  rain  la  seconda  rendi  conto  del  come  sussistano,  del 
I  (onc  atilscano  i  diversi  celi:  se  ^i\ano  con  sicurezza,  se  siano  protetti  e 
hf  siano  soccorsi.  Senza  questa  «lojqìla  esposizione  è  impossibile  la  sco- 
perta delle  cai,^n>nl  del  dato  modo  di  vìvere,  delle  disposizioni  e  del  varj 
fenomeni  che  avvengono  nella  vita  di  uno  Stato.  Avremo  quindi:  1.*^  un 
rau!!  aerilo  generale  in  senso  assoluto,  ossia  di  ragione  di  Stato  ;  2.^  un 
i-arrcTua^llo  2cuerale  In  senso  relativo,  ossia  di  ragione  civica  (vedi  il 
paragrafo  1239). 

Del  ragguaglio  generale  in  senso  assoluto^  ossia  di  ragione  di  Stato. 

G  1997.  (^u\  si  tratta  di  descrivere  la  persona  della  nazione,  coT 
sno  capo  e  con  le  sue  membra  ;  dopo  si  dirà  de'  suoi  mezzi  di  ben  vivere. 
In  <juesta  parte  dunque  s'incomincerà  ad  esporre  l'ordinamento  pu- 
lilleo  con  tutte  le  ramificazioni.  —  L'ordinamento  sovrano  e  il  civico 
fermano  l' insieme  del  reggimento  publico  di  uno  Stato.  —  W  primo  è 
destinata  tutta  la  gerarchia  governativa:  al  secondo  lo  stato  organico 
d(d  popolo,  nel  quale  primeggia  il  municipale.  Tutta  questa  sezione  del 
r<'gi:lmento  publico  si  potrà  dividere  in  due  parti,  Tuna  intitolala  posi- 
zione governativa^  e  l'altra  posizione  civica  (vedi  §  1240). 

§  199<S.  A)  POSI/IONE  GOVERNATIVA.  —  Dopo  dell'eminenza,  di  cui 
sopra  si  è  fatto  parola,  si  esporrà  l'ordinamento  di  questa  direzione, 
rispetto:  l.'^alla  protezione  civile;  2.*^  alle  provisioni  civiche;  3.  ai 
tributi;  4.°  alla  forza  armata;  5/^  agli  affari  esteri;  6.°  alle  previdenze 
straordinarie.  —  Tutto  ciò  (he  riguarda  la  rispettiva  potenza  esterna., 
derivante  dalla  possanza  pecnniarla,  militare,  federativa,  e  dal  credito 
di  considerazione  e  di  conseguenza,  cadrà  spontaneamente  sotto  l'argo- 
mento degli  affari  esteri  (vedi  ^  12/j1). 

5  1999.  Può  accadere,  come  accaderà  di  fatto,  che  i  sei  oggetti  ap- 
partenenti all'amministrazione  suprema  vengano  affidati  o  uniti,  o  di- 
visi e  suddivisi^  a  dati  funzionar]  :  ma  ciò  non  ostante  sarà  dovere  del- 
r  espositore  di  distinguerli  in  se  stessi^  e  dire  in  quali  mani  siano  ripo- 
sti e  come  amministrati.  Ciò  cadrà  nelle  attribuzioni  dei  rispettivi  fun- 
zionar], di  cui  sopra  si  è  fatta  parola.  Gli  slogamenti  o  le  incompatibi- 
lità jìroducono  gli  attriti  governativi  (vedi  §  1242). 

§  2000.  B)  Posizione  civica.  —  a)  Rappresentanza  civica  perso- 
nale. Si  passerà  a  descrivere  il  sistema  dell'azienda  civica,  esponendo 
la  parte  organica  e  la  parte  amministrativa.  Il  sistema  municipale  forma 
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h, urte  più  vistosa.  Lo   Conun,;    slaiMu,  alh.    Slal...  ■ -n, 

.,lle  lamiglle.  Esso  lor.nan"  I.-  x..o  unita,  dncnu,  ,o.K  ynnui^.,  ,U.  \<u- 

Mi.o,  sia  materiale,  sia  morale. 

Z.^  Po«-ZiOnt'  Civa-«  />.>r«)/^^A'.  Si  Jesrnxera  >1  ,,erSo„;,le  (lei  pop„l„ 
i.e'suol  ceti,  i.e'sm.i  mo.li  .!i  ^  ivere  ,  nelle,  .sue  opinioni  inleressanti  , 
nelle  suo  im-llnazioi.i,  nelle  sue  al.iludim. 

C)  Vosizionc  Ci^'ica  tcrnlorudc.  —  ^\  esporrà  la  .sua  pos./u.ne  ter- 
ritoriale ;  0  però  si  dira  della  .listriliu/lone  della  popolazione,  della  .su:, 
ridn/lone  a  cultura,  ad  abitazione,  e  d.dle  materiali  vie  di  comunna- 
zione.  ()u\  cade  la  menzione  dei  luoghi  dove  si  eser-Ha  nn  genere  pu, 
dn-  un^lltro  d'industria  o  di  eonnnereio:  nel  ,he  si  distinguono  le  Ca- 
pitali,  1  Capo-luo-hi,  ed  1  porli  di  mare.  Rappresentanza,  posizmnr 
personale,  posizione  territoriale  costituiseonu  la  pos./iom-.  civr-a  i^■■- 
di  §  12/.  3). 

Del  ragi^uaglio  generale  in  senso  rclalU'o  ossia  di  ragiono  civile. 
C^  2001.  AvvEuTEN/.A.  —  Questo  ragguaglio  in  senso  relativo  iu  .piai 
■Miisa  Jev"  essere  esposto?  Nello  slato  connesso  e  continuo  della  j-erson.i 
vivente  è  malagevole  afferrare  nn  .-apo-lilo,  e  ridurre  le  nozioni  ad  al- 
..uae  funzioni  capitali.  Le  .impie  proprietà  pero  comprese  in  relaznu,.. 
.Kdla  ragione  di  Stato  e  d.dla  rai^ione  civile,  applicate  eollettivamci,- 
ad  una  nazione,  sembrano  esibire  gli  argomenti  della  esposizione  eom,. 
tenti  ad  un  ragguajio  lilosolico-statislico  di  una  nazion,^  incivilita,  io- 
noseere  r  essere  e  il  fare .  ed  il  pere/ie  di  questo  essere  e  di  questo 
fare,  di  un  dato  popolo  stanzialo  e  vivente  in  civile  consorzio,  bu-i.,. 
■|o  spirito,  ress,.,iza  e  T  imbde,  diro  cosi,  metallslea  delle  .imIi  Stat.sli- 

clie  ivcdi  v^  I2.'i7)      • 

§  2002.  Ma  siccome  si  vuol  conoscere  lutto  .juesfo  pei-  poter  lare,  o 
per  jiotersl  astenere  dal  fare,  rimettendosi  alla  providenza  naturale: 
COS.  noi  dobbiamo  modellare  la  esposizione  tanto  in  relazione  alle  cm- 
„enze  umane,  quanto  in  ndazione  al  doveri  della  società.  Qu.  una  <- 
Lame  esperienza  c'istruisce  (die  gli  uomini,  la  società  ed  i  (jov.'rn.  me 
.■stendono  la  loro  azione  olire  il  campo  delle  .impie  proprietà.  Dun.pn 
possiamo  essere  sicuri  di  abbrae-iare  tutti  gli  oggetti  co.npelenti  alle  .  - 

vili  Statlstlelie  (vedi  §  12.'i8;. 

C  2003.  Ora  rimane  a  vedere  in  qual   modo  si  debba  procedere   >" 

.piesto  ragg.iaglio  In  senso  ndatlvo.  Due  vizj  conviene  evitare.  U  l'n.no 

V  omissione  di  do  cl.'e  necessario  ;  il    secondo    la  posizione  d.  ciò  cIk 

compete,  l'i.a  nazione  Incallita  non  e  una  popolazione  di  l'eruv.a.n 
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i.iiiìiili\i  u  dì  (jiiarajiP.M.  .h  quali  sìa  lìcrussario  d'insegnar  tutto  e  dis- 
lj.[,,,;j.,.  l\,jM  ra  iiiuDialiria.  per  rediineiJi  dalla  vita  selvaggia.  I)iin<|i!e 
Ir  jìoii/it'  bl.itìsli'lic  dcM'uiio  versare  non  sopra  una  pedagogia  ci\iìe5 
li!  i  solaintiilf-  su  le  «'ose  <li  «'«unpotenza  sonale  (vedi  §  1249). 

U  200  'j.  J)uu(jue  hi  ogni  uomo,  in  ogni  laniiglia^  in  ogni  privato  con- 
s(u/ii»  doM'iaìuo  rieoiìos<*r're  una  data  sfera  sua  propria,  e  lasciar  loro  il 
cai  irò  di  prn(Mirar,>i  un  da(o  corredo  di  cognizioni  e  d'industrie,  nelle 
(niali  non  essendo  ad  ali  ri  permesso  né  di  por  mano  ^  ne  dovere  di  dar 
mano,  riman<M>no  fuori  del  dominio  delle  Statistiche.  Io  parlo  di  Stati- 
sticd  ci\'i/c,^  e  non  di  Statistica  tecnica  o  pedagogica.  Sopra  fu  avver- 
tilo di  nnu  subordinare  la  Statistica  ai  rapporti  fisici  assoluti  esistenti  in 
natura,  nui  alle  umane  esii:enz«^  Ora  qui  cade  una  distinzione  decisiva 
per  l'esposizione.  Vi  sono  esigenze  di  ragione  publica  ,  ed  esigenze  di 
la-ione  ]>rÌA ata^  ])er  le  (piali  la  potenza  sociale  non  deve  prestare  iuor- 
(lie  incolumità  e  sicurezza.  Io  non  crederò  mai  di  dover  mangiare,  dor- 
mi r.%  camminare  in  una  mainerà  regolamentare;  come  nò  meno  che  al- 
ili vejii:c\a  prepararmi  il  mio  pranzo,  assettare  il  mio  letto,  e  polire  la 
/iiia  stanza.  Ciò  posto,  se  parlando  di  un  paese,  e  rendendo  conto  di  quello 
che  cade  sotto  ai  sensi,  io  tiico  ]>.  e.  che  in  Asia  si  fa  uso  di  turbanti  e 
Lirghe  tuniche,  non  sarò  perciò  obligato  a  cercare  con  la  lanterna  i  dati 
onde  seopiire  i  modi  e  le  cause  d'i  cpiest'uso:  all'opposto  cercherò  il 
perche  dello  sbriglialo  regime  e  dello  Stalo  stazionario  di  quel  paese 
.vedi  ^  1250  . 

^\  2005.  Taluno  ha  preteso  che  le  Statistiche  debbano  servire  anche 
a  \  iste  |ìri\ale,  e  jxrò  che  si  debbano  addurre  dati  ad  uso  anche  privato. 
Inteiuliamoci  bene.  Se  mi  parlale  delle  generali.)  lo  concedo:  se  delle 
ciri/i^  lo  nego.  Ouanfo  a  (jueste  F economia  rurale  privata,  la  manifattu- 
lit  la.  la  mercaiitile  jxtssono  essere  agevolate  con  l'istruzione,  ma  non 
debbmio  far  parte  dtdle  Statistiche  cii'ili.  Esse  possono  esser  latte  nel- 
la loro  speeialilà  ad  uso  di  chi  ne  al)bisogna:  ma  non  possono  entrare  in 
una  ei\  ile  Slatistiea  ad  uso  del  regime  dì  uno  Stato,  l'^erchò  la  miglior 
vallonea  si  lro\a  nel  dato  paese  dell'Asia  Minore,  dovrà  iorse  lo  Statista 
in.^egnaie  i  conlrasegni  di  que.sla  vallonea?  Lo  stesso  dicasi  di  qualun- 
que altra  mercanzia.  Lasciate  che  il  mercante,  il  chimico^  l'agronomo  ed 
altri  proeiniusi  le  notizie  relati\(^  alla  loro  professione,  e  voi  limitatevi 
alla  ii^iene  eivile.  Dove  la  le^fre  sociale  esi^e  d'intervenire,  e  dove  e 
quando  dcw  soccorrere  o  astenersi^  ivi  stanno  le  topiche  Statistiche- 
Su]ìerllua  e  la  ricerca  delle  cose  che  non  ispeltano  al  regime  dello  Sta- 
to, bia  j>ei  astenersi;  sia  per  agire.  Improba  ed  impraticabile  è  la  iatica 
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ai  radunare  slu  le  trarre  delle  <'aìise  iialuraH  irreparahdi  .  sia  le  ropu-. 

zioT.idiuso    esclusivo    privato.    Las^aate    alìr    indìisfrio    privale  la  .ur. 

d'istruirsi  e  di  speculare,  com'è  di  diritto:  e  studiatavi  inv  ere  d.  iH.tar.. 

fatti  del  privalo  predominio,  di  segnare  il  sistema  delle  Inuzioni  erouu- 

mlche  e  morali,  che  non  olìendono  la  giustizia  e  non  minareiano  la  si<  u- 

rezza:  in  breve  restringetevi  alla  igiene  diro  eos\  civile,  in  cpiauto  .un,- 

pete  alla  socialità  (vedi  ^  r2.)1). 

§  200G.  Con  questi  limiti  di  ragione  ognun  vede  che  h  mole  stermi- 
nata delle  Tavole  cnumeratlve  viene  in  gran  parte  scemata,  e  le  Statisti- 
che vendono  conformate  a  iyieAh  facUitu  di  regime  che  forma  il  mag- 
gior pre^-io  del  vivere  civile.  Gli  elementi  della  poteuza  di  uno  Stato 
sono  complessivi,  ne  abbisognano  delle  Infinite  minuzie  sommiuistral  ■ 
dalla  Chimica,  dalla  Geologia,  dalla  Botani<'a,  dalla  Idrometria,  ce.  . 
Premesse  queste  avvertenze,  passo  ad  indicare,  a  nn)do  di  esempio,  ci 
cosa  si  debba   esporre    circa  la  proprietà   personale  e  parte  della    r.al 

^vediS  1'^^^^)- 

§  2007.  Ragguaglio  imoiino  la  PROPRii/rX  rraisoNALE.--  iNcl  rag- 
guaglio in  senso  assoluto  sarà  già  stato  esposto  tutto  l'insieme  d(d  per- 
sonale del  popolo,  distinto  ne' suoi  celi  e  n(dle  sue  pr<dVssioni.  Ora  non 
si  tratta  di  vedere  fuorcln*  le  cnu :osrA^z!•  (die  riguardano  la  proprlclh 
personale.  Dunque  lo  Statista  ci  deve  dire  se  In  qu,  Ha  nazione  si  acih 
iìchino  o  no,  e  lino  a  qual  segno.  E  però  dira: 

I.  Se  nello  stato  persofiale  cn'ilc  esista  parità  fi  a  i>ri\ati,  o  pure  s. 
vi  sia  schiavitù  o  servitù  di  persona  a  pi^rsona,  di  persona  a  cose^  o  d. 
persona  a  territorio,  di  persona  ad  olile  ma. 

II.  Se  V  incolumità  personale  sia  abitualmente  difesa  s\  per  Icg-o 
che  per  pratica:  e  quindi  renderà  conto  dei  relativi  delitti  die  nel  cois,. 
di  treni*  anni  avvennero,  della  vigilanza  e  delle  pene. 

III.  Come  veniva  operato  dal  Publico  nei  casi  di  miseria,  d'inkaiin- 
tà,di  epidemie,  e  di  altri  infortunj  personali;  e  però  quale  sia  il  si.lcini 
sanitario  maritimo  e  continentale,  e  quali  i  soccor.si  di  altro  genere  ('  • 

IV.  Come  venera  antleennto  ai  plagi,  alle  reclusioni  jur  titoli  siinu- 
lati  di  pazzia,  o  per  arbitrarj  atti  privati,  o  per  seduzioni,  o  prr  vioicn/v 
alla  libertà,  al  pudore,  o  ]»er  farsi  giustizia  da  se,  w. 

(O    k  questo  Articolo   possono  servire  le  sopra   §    i  iGG.  Oue.sia   Oursùone  \  IL.  ^ '■'' 

rubriche  registrate  sotto  il  cpiarto  ram..  delia  sarebbe  la  IX.  di  «lucsta  seconda  reda/ao.u , 

Sezione  li.,  intitolata  Delle  persone,  nella  si  omette ,  eo.n'è   avvertito   m  (ine  del   yxv- 

Tabella  degli  Annuarj  statistici    (Vedila  sente  scrino. )  (OG) 
Questione  VII.  della  prima  compilaziune, 


V.  C«ane  b>  procediiiw  nelle  quali  \'icne  colpita  la  persona,  siano 
,!■  rcrfalf*  r-  canl'datc. 

\l.  Come  il  sereiL:^io  mlìitare  sia  ordinato,  disciplinato  ed  eseguito, 
in  redazione  all' arrolamento  e  ai  vincoli  personali. 

VII.  Come  in  ]ìassato  si  verificarono  le  condizioni  circa  gli  articoli 
antecedenti,  e  perche  in  caso  siasi  cangiato  (vedi  §  1253). 

e;   '2()08.    MvGGl  AGLUÌ   iMOniNO   L\   PROPRIETÀ   REALE. PrimO   Ogget- 

to:  heni  Immobili.  —  Omesso  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Geografia 
lisi(\a  ed  alla  rurale  economia,  lo  Statista  si  deve  restringere  ai  soli  ar- 
lircdi  riguardanti  la  direzione  legitima  moderatrice  e  correttrice.  Dun- 
qnc  lo  Statista  incomincerà  dall' esporre  le  circostanze  dei  beni  immo- 
biliari: e  dirà:  (vedi  C^  1254^ 

§  2()()9.  Dello  stato  del  dominio  degli  stabili. 

I.  C(Uìn"  siano  ripartiti  e  posseduti  i  beni  stabili  tanto  in  ragione  di 
estensione,  quanto  in  ragione  di  godimento  (0. 

II.  Quanta  parte  ne  rimanga  al  privato  commercio,  e  quanta  al  De- 
manio publico,  alle  Comuni,  alle  Chiese,  alle  Corporazioni^  e  agli  Sta- 
idllmentl  publici  d'ogni  genere. 

III.  Se  esistano  vincoli  di  reversioni,  di  retratto,  di  sostituzioni,  di 
ammortizzazioni  5  ed  altri  slmili;  e  se  le  Corporazioni,  i  Comuni,  gli 
wStalu'limenti  publici  possano  acquistare  od  allenare  stabili  senza  il  per- 
messo della  puldlca  autorità.  Se  il  possessore  si  possa  affrancare.  Dire 
lo  stato  economico  Influente  dei  produttori,  sia  padroni,  sia  lavoratori  ;  e 
però  se  11  passaggio  dal  commercio  alla  possidenza  slabile  sia  libero  a 
tutti  (^). 


(  0  Un  esempio  di  godimento  parteggialo,  la  connessione  e  del  libero  passaggio  dal  rom- 

e  .piitidi  di  dominio   iatalincnte  disperso,  si  mercio  alla  possidenza,  e  viceversa,  io  prego 

pilo  vedere  nella  Sicilia,  come  si  accennò  al  il  lettore  a  leggere  i  §§  i3o  a  170  di  queste 

§  KM  4.  Per  lo  contrario  il  sistema  cnfiteuti-  Opere.   Raccogliendo  le  condizioni ,  risulta 

co.  considerato  come  processo  di  transizione  che  il  commercio  di  vera  ragione  sociale  de- 

fia  la  sopravenuta  barbarie  e  la  moderna  ci-  ve  essere: 

villa  europèa,  merita  in  massima  battenzione  j  .^   Spontaneo  nella   sua   nascita  e  nella 

dello  Statista.  Cenni  bif^-itivi  ne  furono  dati  sua  vita, 

nello  scritto  Dell  indole  e  dei  fattori  delV  in-  3.°  Liberamente  comunicativo  e  irasfu- 

cn'iìimentoy  §  5o  i  ;  ma  sopra  tutto  merita  di  sivo  con  la  possidenza  stabile  svncolata  e  con 

esser  letto  il  libro  del  sig.  avvocato  Girolamo  l'industria. 

Poggi  toscano,  intitolato  Sarrgio  di  un  Trat-  5."  Pienamente  assicurato,  senza  parzia- 

iato   teorico-pratico  su  1  sistema    livellare  lità  e  senza  ingerenze  regolamentari. 

spcondo  la  Legislazione  e  Giurisprudenza  4-^  Interamente  animato  da  una  buona 

toscana.  Firenze  i82r).  coscienza. 

(2)  Onde  comprendere  tutta  l'importanza  5.^  Solennemente  discusso  in  contradit- 

•5   n  solo  economier;.  ma  eziandio  morale  del-  torio  e  publico   giudizio  con  le  pretese  dei 


i^ 


I 


1  1  :  '  o  ^ 

facoltà,  ili  arqin>lare  r  po.M-.lrì.'  Im-hJ  M.iImIì. 

V.  Coiiìr  ;  p<»sscssi.  quanio  ;il  tifol.u  al  toiìipo  r  .ill.i  lamlfa  di  .m- 
minìsli-azHHie.    siano    as^HMn•a!  i  :  qnnlo    sia    Li  quota    h-ihnìa    spcttanb: 

T  r         .  .^c'i,-*,     *.  ^.-  iìi]S(dì!   «•  fcinino  surcPtlaiio  rmial  ni*aìt  •>  «  '  ». 

VI.  Otiiili'  sia  il  slsI.-iiKi  dell:)  imi  IH.  a/inno  ti.  1  ]ì:i--.sag-i  .l.'gli  st.u.ilij 
dfUc  inoteclic,  e  dtdli-  alii-iiazioiii  l.irzali>. 

VII.  Se  e  .-omc  siano  al.ilitali  -li  sliaiii.M'i  a.l  ar.jiiislar.'  L. ni  slalill. 
Vili.  Se  esista  imposta  [.nHlialc  ;  .■.un.'  sia  (ondala  .■  ripari  ila  :  .|u.,l.- 

„o  sia  II  maximum  fissai.»  ycr  sisl.^na;  rome  e.l  in  .p.ali  sp.M'i.^  ^.„::, 
esatta:  se,  olir.'  a  ci.'.,  esista.io  deeim.s  «'ensi  si,<;iiorili,  ed  alh'e  pr.'si  ,- 
zionl  slmili  :  e  se  da  esse  si  |.ossan.i  a(Trai..ai-e  i  loinli. 

IX.  Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  per  dilclt..  .11  snc.vssd.,- 
11:  e  se  11  Fisco  im-orpora  e  viti.^ne,  o  pure  ripon.'  in  cimni.'r.i..  11- 
l,cro  sii  stabili  devoluti.  Se,  oltre  la  detta  .levoluzi.me  ,  ne  csisla  alca- 

Ila  penale. 

X.  Quale,  da  una  generazione  in  qua,  sia  stato  il  moviinenlo  degli 
slabili, "ossia  il  passaggio  dei  possessi;  e  quali  no  furono  i  rispellivi 
prezzi,  secondo  la  loro  posizione,  qualità  e  vincoli. 

XI.  Se.  dove  e  lino  a  qual  segno  siano  slate  introdotle  o  migliorai 
le  vie.  onde  condurre  ed  asportare  rio    rlie    occorro  p.er  la  cultura  .-  U 
spaccio  dei    prodotti    fondlarj  ;  quali  i  servigi    prediali    r  i    riguardi  dn 

fondi  contigui  (2). 

XII.  Dove  e  lino  a  qual  se-no  siasi  tratto  prolitto  dalle  aquo  p.r  ir- 
rigazioni,  per  macinare,  per  movere  opiilrj,  o  prr  altri  u>i:  . pialo  sia  il 
sistema  dei  servigi  delle  detto  aque  sussidiate  dallo  leg-i;  e  .piale  „.  1 
diversi  tempi  sia  stato  il  prezzo  di  dette  a(pie. 

XIII.  Se  e  dove  esistano  consorzj  per  l'uso  d(lle  a. pio  o  per  bomii- 
cazioid  di  terreni;  come  siano  costituiti,  conio  regidati  ;  come  proceda- 
no nei  casi  contenziosi  fra  i  consorti  ^^)  (vedi  §  12.).)  . 


pDSs'ulenli,  (legF  industrianti  e  dei  liinzionar). 
—  Secondo  queste  cinque  rul)iiclie  si  <]rvc 
rrrcare  dello  stato  positivo  del  coniinercio  di 
un  popolo  in  tutte  le  prolessioni.  La  cilra 
cieca  dei  prodotti  vale  assai  poco. 

(\)   Senza  la  stabile   propiielà  o  la  qiin>i 


(2)  Le  strade  senza  nccc>>it<i  torluose   i" 
dicaììo,  come   in   Inirliiltcrra  ,  la  prcpotcn/a 
arisloeratica. 

(j)  Circa  ipicsf'tdtimo  punto  menta  d'e-^- 
sere  citalo  coinè  e.sCfnjdure  Fuso  di  \  alcn/.i 
in  Tspa^na,  tondato  al  tempo  d«d  donimi'» 
dei  Moli,  e  mantenuto  fino  al  dì  (Vog?'.  'i^' 

Oli 


proprietà  a  tempo  indefinito,  e  trasmissdule 

ad  erede  o  a  chi  piace  in  vita,  il  gran  moto-     quale  resi  conto  nella  mia  Opera  Della  e 

re  e  cemento  della   vita  civile  è  ammortito,      dotta  delle  aque,  §  iGof). 

né   la  compagnia  sussiste.  Vedi  §  88G  e  seg. 


DKiT.r  STATISTICIII:.  CIXIÌJ.  j|()9 

;'  2010.  ih'ìio  sVito  il.'ìii'  reiulifp  defili  staljilu^  e  defili  agenti  che 
e/  eoììco! ì'<*n<ì  o  si  (ììffiiiUTsano.  - — •  Qui  si  eomprendono  tanto  i  rac- 
rolii  aiiiiìfo  le  ìììalcTÌe  i^rlriie  Sfouniinistratc  dal  suolo  di  una  nazione 
rhe  ne  aldtisct::n;ì.  ("in  elie  svv\i'  a  semplice  delizia  va  riferito  altrove 
cMìne  rner.i  eui  ìnsitiì.  DiinqtH^  lo  Statista  deve  esporre  in  questo  Quadro 
i' e n < •  ra le  in  se n s 0  r (d it t i \  o  : 

[.  l.a  cpiantità  ad  anno  medio,  preso  sopra  trenta anni^  delle  materie, 
alimentali  ]>rodotto  dal  snolo. 

II.  Dire  ([(tale  nel  p>eriodo  di  trent' anni  sia  stato  il  prezzo  medio 
<1»  Ile  d(ite  materie  alimentari. 

III.  Dire  come  siano  ])raticamente  calcolati  gFinfortun],  onde  sta- 
i)ilire  la  quantità  approssimativa  annuale  delle  sopradette  materie  ali- 
mentari. 

ly.  Dire  se  il  |)aese  abitualmente  supplisca  alla  sua  sussistenza, 
traendo  parte  delle  dette  materie  dall'estero,  ed  in  quali  specie  e  quan- 
tità nndia  nel  corso  di  trent'  anni,  e  che  cosa  dia  in  concambio. 

A  .  Dire  se  il  cultivatore  al)bia  speranza  di  migliorare  più  producen- 
do, o  se  sia  limitato  a  termine  fisso.  Se  una  certa  industria  manifattu- 
vieia  nei  mesi  di  minore  o  niun  lavoro  agrario  sia  esercitata  dai  cam- 
pagnuoll  ("^ 


Ci)  A  spicfra/ionc  ulteriore  si  può  vedere 
quanto  su  la  Polonia  e.qìose  il  siir.  Jacob  al 
Comitato  di  coinrnercio  del  (jonsi^bo  priva- 
!'»  del  Re  d"  I  nfrbilterra  nel  suo  j)rinio  rag- 
iruairlio  su  lo  stato  tlell"  agricultura  nel  Set- 
t(;utrione  dell' t.uropa  iiciramio  i8::5,  ripor- 
tato negli  Annali  di  .'ij^ncultui'a ,  \  ol.  \'^. 
p.iLiiria  2i-.  Noi  ci  conlcrUianio  di  cslrarnc 
Milani  (1  seco  e. 

I.*'  I^' autore  espone  clic  raccpiisto  delle 
terre  è  libeio  ad  ogni  classe  di  persone,  Z/'^^z- 
/tr  ^li.  FJjvvi  ;  ma  soggiunge  che  (pu'Sti  sono 
.]  la-^ì  i  soli  cnfrJahsti  d(d  paese,  1  manifat- 
turieri poi  e  gii  artigiani  sono  quasi  lulti  <1i 
Alemagna;  i  negozianti  e  i  banchieri  (juasi 
tutti  J'Jìrc'i. 

2."  Nota  che  la  terza  parte  del  terreno 
arativo  gia(^e  sempre  inhutluosa;  nota  la 
.scarsezza  di  l)cs!iame  per  far  concime,  e  cer- 
te abitudini  vecchie'. 

à.^^  Gonchiutle  dicendo:  u  Da  questi  po- 
nchi cenni  si  vetle  chiaramente  quale  debba 
"essere  in  Polonia  Io  stato  dell' agricullura, 


•*aftidata  a  person*^  ignoranti,  accidiose,  e 
•^che  non  hanno  i  mezzi  <>p|)ortuni.  Il  pc::- 
•*gio  si  è,  che  mancano  i  capitali  necessari 
"d\  mifrlioramento  che  se  ne  volesse  intra- 
"prendere.  Molto  ristretta  è  la  classe  dei  fit- 
••!  tajtioli  che  abbiano  un  capitale  disponibile; 
?ii  fondi  sono  caricali  di  tante  ipoteche  .  .  . 
!"  Pochissimo  è  il  metallo  coniato;  manca  af- 
;*fatto  la  carta  monetata,  e  ogni  altro  segno 
?*  rappresentativo  :  quindi  il  valore  dei  pro- 
adotti  indigeni  è  basso,  e  quello  dei  forestic- 
•'  ri  elevato,  «ri 

Quante  lezioni  sorgono  da  questo  esem- 
pio! Una  di  massima  fondamentale  è  quella 
della  necessaria  connessione  e  traslusione 
dei  lucri  del  commercio  per  avvivare  l'agri- 
coltura, onde  la  possidenza  stabile  formi  il 
punto  di  movimento,  e  quello  di  riposo  dello 
Stato.  Allora  la  metà  della  terra  non  deve 
fare  scorta  all'altra  metà,  né  possiamo  teme- 
re un  nocivo  sminuzzamento  di  possessi  sta- 
bili; perocché  seda  una  parte  si  sminuzzano, 
dall'altra  si  condensano,  passando  in  mani 


m- 


* 


>#ii; 


'■', 


Si 

li 


'    \Ì    Din.   il   pnv.zo  ì.phUo  .Idi.-  .iliilLu./c  '-l.-llr  ..inpasn,-   lui  ..,so 
d.  treufauni,  aisli.eu.ua.,  i  lond.  u,  U.  .i>l.cUn-e  ,  l,..si    a   i;ranu  a  ., 
P,us  a  ,u-ati,  a  1k.sH>u  In  pianura.  IH  o.U.ua,  n,  mo,,.a,,,a. 

.-  ,        ■  .      1-       ,.,  Il,, IVO    iicr    It^te    le    i:;i'isc  e  civili,  r 

VII.    Dire  le  "iiirnalc  tli   non-la\oio    |m  i    n.-n.    .       ^ 

come  per  solito  venga  i.n,M..-aU  la  giornata. 

Vili.  Dire  dove  e  quamìo  e  su  quali  eose  sono  più  freipienl.  ,  imi, 
e  1  danni  di  campagna  ;  e  .p.all  guafcntigle  e  Jilese,  sia  pui.liclic  o  ina- 

vate,  vengano  poste  in  opera.  _  v      e  ..      i  • 

IX.  Dire   come  vengano  dal  j.a.lronl  LoM.iieate  le  perdile  latte  du, 

r.ltaiuoli  e  dal  coloni  parziali  por  infurti.uj  agraij.  .     .     ,     ,  , 

X   Dire  se  si  usino  privilegi  pul.liel  (come  per  esempio  ,n  liiglnl- 
terra)  a  favore  dei  cereali,  o  pure  se  la  .oncorrenza  tanto  interna  ,pian- 

•    1       •  ■     i;i,„,.-.  /'i-p.ll  niiesle  Onere.  v\  Ibd  a  1  (j(j  )  {vidi 
to  esterna  sia  lasciata  libera  (\cai  rjucsic  v./pii^,  j  j 

il  S  125G).  . 

§  2011.  Posti  1  due  ragguagli  di  posizione,  conviene  domandare: 

1  °  Quale  sia  o  sarà  l'effetto  della  posizione  di  fatto  di  quel  ,.opnl,, 
,,)  in  relazione  alle  condizioni  «om«/(  delle  ..in,,ue  proprietà;  /;)  in  il- 
lazione alle  condizioni  norninli  della  potenza  dello  Stato. 

2.°  Che  cosa  rimanga  a  fare,  a  correggere,  o  a  sperare. 


iii,i.l-J,  ii.'i  1  i :>i  1  i-iH.  i.J'.  ìli. 


i20! 


conciiiusiom:. 

§  2012  A  fine  d'esaminare  a  dovere  l'esposizione  riguardante  lo  stnin 
delle  rendite  dcgU  stalnU,  e  gli  agenti  clic  ^l  concorrono,  dovrei  s,,- 
.lun^ere  altri  artieoll  da  notarsi  nella  Carta  generale  di  un  pae^o  ..^ 
sensi  relativo.  Ma  lu,  dovuto  ricordarmi  dei  limiti  da  rispettare,  e  4,  : 
proposito  del  mio  lavoro.  Questo  proposito,  ci,.,  stavam,  a  cuore,  consi- 
steva neXfar  sentire  l'indole  e  i  caratteri  distintivi  della  Statistica  ca- 
vile magistrale,  e  delle  vedute  e  dei  procedimenti  di  lei.  Dicasi  pn.v. 
se  si  vuole,  che  questa  e  una  specie  particolare  d,  Stalislica:  ma  e-. 
sarà  sempre  la  più  ricercata;  essa    sarà    sempre  quella  che  per  anloi,.- 


eh.  li  fecondano  e  1.  migliorano  (v.ai  sopra,     ^..,.110  ai  In.ona   franllan.a  non  vi  è  m- v,   ' 
§  556  a  565).  Ma  il  commercio,  di  cui  parlo, 


ragioiievolr 


1,..  __  'SvWa  Polonia  il  varco  ih 


''   ai 


neri  è  un  commercio  ,n  divorzio,  come  quel-     ,.tmicazion.^  e  eh  soccorso   ira   l  ^?  I^;^^';^^  ^^ 
lo  della  Polonia  ;  bensì  un  commercio  conso-      ed  il  commercio  è  interceltato  con      ma 
ciato,  immedebimato,  accomunalo,  che  abl.ia 
il  suo  libero  slancio  nelle  j>iusle  ed  assicura 
te  aspettative.  - 


Fra  lo  stato  bclvaggio  e 


tazione  degli  Kbrci.  padroni  dei  capitan 
accpiislare  beni  stabili;  e  però  la  nazione  poi 
la  la  pena  di  rpi-'sla  impoliiica  esclusione, 


in.t  -  M     \  i*M  ; 


dLSiL!Ti;it.»  *'o'l  in)ìiì<'  «lì  SldliStica  :  f|!iella  (-lie  \i«iie  uivo- 
^:if:i  ,la  ocni  annìiinÌNtrazHììio  yml.l'-a  ria:  ama  d'essere  illuijiiiiaf.a5  ondo 
opra  laiU'»  nnit  roìMni-  !  f  «Tr  eii'nìi.  e  cnirr^'i^t'ie  i  pas.sati;  quella  liiiai- 


;.!.•   cli'e    la    ]dù   Itere^^aria   e   la   IDruo  coi 


losemlu     \  edì   v>    1  2t>  /  ;. 


•';  '2()! ').  In  eoiisruin  ìì/a  tli  questi  medivi.  sel>l>eiie  trattando  delle  mas- 
<\mr  (iell'oì-diiiammio  nnn  dovessi  disei'iidere  alle  <latc  specificazioni; 
iHiM'he  dnuo  a\ei'  imiieale  le  norme  ;^eiierali^  fossi  dispensalo  dal  pro- 
(liiire  aili(  (di  pailieolari  :  «a,»  lion  oslajite  sono  trascorso  ad  alcuno  dei 
medesimi,  onde  coli' esempio  i-io.^trarc  con  quali  pnnti  di  vista  si  deb- 
I»auo,  a  Olio  parere,  assumere  ed  espurre  le  civili  Statistiche  (vedi  il  pa- 
ragrafo 1258). 

t^  201/i.  Forse  nndti  avrel)l)cro  bramato  ch'io  avessi  proseguito  questo 
articolato  lavoro,  tanto  sn  M  rimanente  della  proprietà  reale  (nelha  quale 
stanno  inchiuse  le  parti  dell' industria  e  del  commercio,  e  la  reciproca 
connessione,  trasfusione  ed  azione  con  la  stabile  possidenza),  quanto  su 
la  proprietà  morale,  e  su  quelle  di  stato  domestico  e  di  stato  civile,  mal- 
i:r,tdo  che  queste  tre  nltime  siano  meno  complesse,  e  malgrado  ciò  che 
esposi  nel  concepimento.  Ma  io  mi  permetto  di  osservare,  che  non  avrei 
potuto  prosciiuire  luorcliè  nn  lavoro  pnramente  ipotetico,  per  sé  infinito. 
Nou  si  può  ben  larij  die  con  nna  sola  maniera:  all'opposto  si  pnò  pec- 
i'are  con  infiuile.  Ora  e  certo  che  nelle  Statistiche  civili  importa  rile- 
vare (luesti  peccati,  <^  rih-varli  iu  quel  dato  paese  ^  perchè  spesso  sono 
p;H'ticolari  a  (luel  iiaese.  e  non  si  riscontrano  in  nn  altro.  Serva  d'esem- 
pio qneUo  della  Pcdonia,  (  ilato  poco  fa  in  nota,  non  verificabile  in  altre 
parti  più  iueivilile.  C<»me  farli  entrare  in  nn  modello  teorico  generale? 
Ma  dall'altra  j)arte  imporla  vedere  ijuesti  peccati  nella  loro  azione  con- 
ercla  p  pratica,  ofule  mostrarne  i  mali  effetti^  e  far  risaltare  la  forza  ir- 
r.M.siibile  dell'iu'dine  j.ormale  raccomandato  dalla  teoria.  L'eloquenza 
(lei  fatti  non  può  essere  ributtata:  quando  essa  consuona  con  la  teoria, 
«piesta  di\itMie  ii  refragabile  [vedi  §   12.)9;. 

5  2010.  Disse  Fontenelb^  che  lo  spirito  umano  non  giunge  a  qual- 
che cosa  di  raeioinnob"  se  non  dopo  a\  ere  esaurito  tutte  le  sciocchezze 
ima  'inabili.  Ciò  cloi  lò.ntenelle  disse  delle  cognizioni  si  può  affermare 
quasi  a  juintino,  non  delle  tendenze  d(dlc  genti,  ma  delle  fattizie  loro 
ordinanze.  L'ignoranza  e  l'intemperanza,  munite  di  potere,  dovettero 
per  lungo  tempo  presentare  lezioni  disastrose,  e  il  flagello  dell'ordine 
iiaturale  dovette  farn.3  avvertire  la  tristizia.  La  raccolta  delle  dolorose 
liadizioni.  se  attrista  la  memoria,  riesce  in  se  stessa  infinitamente  prc- 
-^^osa  per  la  ]M)sterità^  e  per  quelle  genti  contemporanee  che  già  passa- 
'i .  ni.  VI.  :*> 
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rnno   pc '1   rrogiuolo  arile   fv.niluvc.    Esso    s(M-vo,ir.  a  (|uest,-  ,li    ì.y] 


■120  3 


ì.iì 


orna,  omle  nltei.ersi  a.l  inslllnzlonl  saiiZMinat,-  .hill.i   sprrlr„za.  K. ,  o  ,ì 

frutto  r\w  nello  stato  adlc  cose  a.'l  inniMlo  si  pi.,,    ti.inr  dulie  Slallsli- 

clìP  civili  estese  a  dovere  (vedi  §  I'200\ 

5  20 10.  Ma  questo  fnillo  non  si  pvu)  prestale  el.e  e„'l  positivo.  Duii- 

nue,  asse-nato  il  metodo  d'osservare,  non  si  ]nu,  in  teoria  più  oltre  „iil. 

mente  propredire.  Limitalo  eos,  alla  leorlea.  avrei  dovuto  (orse  parlar, 
del  eomc  vadano  estese  le  Carte  partieola.i  dei  diversi  elreonJarj  d,H„ 
Stato.  Ma  io  me  ne  dispenso,  per.hè  in  .[ueste  Carte  parlKMdar.  d  me- 
todo è  il  medesimo  di  quello  della  generale.  Irin.ie  l'artieolo  delle  env 
rispondenze  eon  la  sed,.  del  Governo.  Io  parlo  del  metodo,  e  non  dell, 
particcdarità  eeonomielie.  morali  e  polili,-li.',  iVa  le  quali  sarà  rimar.!,,. 
vole:  1."  la  unione  della  vendita  in  una  sola  bottega  di  merei  ehe  n.ll, 
erandi  eitlà  Irovansl  divise;  2."  la  .-onsiderazlone  .nagoiore  delle  gra..,| 
,ase  ricclie  e  degli  ecelcsiastie!  :  ;5.°  un  più  vigl.lo  riguard,,  agi.  usi  („ 
muni;  /..°  una  maggiore  al.itu.llne  loeale,  ee.  Dleo  per  altro,  elie  a  f.i. 
(II  applicare  proficuan.e.Ue  questr,  metodo  al  j.ositUo  s>  esigono  uoniii. 
ohe  sapiano  delle  cose  di  Stalo,  i  quali  nell' altezza  .1.1  Inm,  o.lierm  ,io; 
sarà  l'orse  malagevole  a  rinvenire  nei  paesi  inciviliti. 


0 


FRAMMENTI 


Po.stilla  che  si  trova  al  margine  del  luogo  rispondente  al  %  1912. 

5  2017.  Volendo  abbracciare  tutt'iiUiero  il  complesso  di  questi  mezzi 
'cior  dei  mezzi  necessarj  alla  soddisfazione  dei  costanti  bisogni  delle 
nazioni  civili-,  vedi  C,  IIDG),  essi  riduconsi  a  tre  specie:  1.^  mez;ii  di 
ragione  civib;;  2.''  mezzi  di  ragione  civica;  3.°  mezzi  di  ragione  gover- 
ìialiva.  Questi  mezzi  in  atto  pratico  sono  connessi,  confusi,  e  agiscono 
simultaneamente  o  in  bene  o  in  male,  secondo  clie  sono  bene  o  male 
•lirelti.  Ud  conviene  ben  distinguerli  per  poter  ragionare. 

roslilla  al  margine  del  $  10G0,   e  in  parte  altrove 

senza  richiamo  particolare. 

§  2018.  E  qiu.  a  scliiarimento  di  questo  primo  e  complessivo  concetto 
della  personalità  individua  di  una  nazione^  onde  darne  la  Statistica  ci- 
vil(*  ciova  raniiiurare  due  cose.  La  prima  e  la  sua  posizione  :  la  secon- 
da  i  suoi  :\iovimi:mi  e  i  loro  a  itriti.  La  vita  dello  Stato  risulta  dalla 
composizicuìc  e  dal  movimento  delle  sue  parti  attive  :  e  la  cognizione 
loro  forma  la  politica  fisiologia,  della  quale  sopra  si  è  parlato. 

^\  2019.  L)comin<Mando  ad  esaminare  la  posiziorsE  di  una  nazione^  ri- 
leviauio  die  da  tre  simultanee  insieme  collegate  e  fuse,  ed  ognuna  delle 
«inali  a::i>r('  e  reagisce  su  le  altre,  risulta  la  posizione  economica,  mo- 
rale r  pulitica  <li  (jualunque  nazione.  Esse  sono  la  governativa^]^,  civi- 
ca e  la  civile  in  un  dato  tempo  e  luogo,  e  con  un  dato  grado  di  perfe- 
zionamento. Nell'ordinamento  delle  Statistiche  questa  idea  è  direttrice, 
]>eroccliè  conviene  incominciare  a  riferire  queste  tre  posizioni  di  fatto^ 
onde  dar  ragione  del  nn)vimento  e  deali  effetti  di  questo  movimento* 
Questi  eiìetti  sono  appunto  il  modo  di  essere  e  le  produzioni  interessanti 
di  un  dato  popolo.  Queste  posizioni  unite  appartengono  appunto  alla 
personalità  individua  di  una  nazione.  Nella  posizione  governativa  si 
distiuirue  la  eminente  e  la  subalterna  ;  nella  civica  si  distingue  la  per- 
sonale,  la  territoriale  e  la  rappresentativa  ;  nella  civile  finalmente  si 
distingue  quella  di  cittadinanza^  quella  di  protezione.^  e  quella  di  50^- 
^czione.  Di  tutte  queste  si  parlerà  in  particolare  a  suo  luogo* 


'I 


C  2021).  Dopo  dì  lìvvr  ponsaf*»  ali;!  jìnsizione  <M>ìivr>rra  ratii^urar.'  A 
MOVìMErsi-o,  *^ssia  ine-lu»  It'  (M)1!.I;zÌoiì;  iiurmali  ile!  /;/n,7//^r7?^o  ^or.vvin- 
fa'O,  ari  civico  oàA  civile,  il.  rrlazioi.o  alla  pnl.ii/t  .irljn  Stalo,  ali, 
Inumii  roi.vlveiiza,  e  alia  r-ui^rrva/mne  v  pnic/ionanuailn  nHlivMna}.:. 
E  qui  per  la  Slatistira  si  doMa  laifraiv  ih'Hp  ^p.M  111. -azioni  iialurai; .. . . 
Movimento.  L  Cnnrrplmrnlo  drll' uiiioio^  reolpiTxa  .Irlle  Ire  pn.l~ 
-Ioni. —  II.  CoiicepIiuoHlo  doì  inovlmenlo  (M^sc-uriile.  —  HI.  Cui.<a-- 
>hneiito  adle  rlsiillanzr  iii  relazione  alla  potenza  dello  Stato  e  alla  iiìi- 


M  O 


ZI  Olii. 

1 

^liore 


convivenza  dei  cittadini. 


Postula  al  marsine  del  %  100'.  a  '2000,  in  relazione  con  la  prccc- 
■      dente,  e  analoga  all'  urgonicnto.  Parte  III.  Questione  f  111.,  che. 
versa  intorno  al  .modo  dki.  hAgguaglio. 

RUBRICHE  PER  IL  RAGGUAGLIO. 

§  2021.  REGoniEiNTO   ruBLico.  —  I.  Posiziono.  —  II,  Movimento. 

I.  Posizione  (detta  altrimenti /;ar^c  organica'.  —  1.'^  Posizione  -n- 
vernativa:  a)  eminente,  lA  subalterna.  —  2.^  Posizi^mc  civica  :  a]  per- 
sonale, 6Ì  territoriale,  e)  rappresentativa.  —  3."  Posizione  cÌNlleJ  In 
rclazione^alla  socialità:  a)  di  cittadinaoza,  h)  di  protezione,  e)  di  s.-- 
^Qzìonc. —  Bj  ili  relazinne  alle  proprietà. 

II.  Movimenti  ed  attriti  ^detla  altrimenti  parte  amministrati.'a  : 
a)  in  relazione^   ai  funzionarj,  />)  in  relaziune  ai  cittadini. 

N.  B.  Questa  seconda  parte  va  rimessa  alle  JìisìiUanze  dù  /uUu 
della  posizione  governativa  e  della  civica. 


Aiinotazioiii'  relaiiva  ai  ()  13SS  lie^di  srritii  coiileiiult 

in  questo  ^'oluiiie. 


j  ( 


)) 


ilei  Cloniale  di  Giurisprudenza  universale  del  1813,  Tom.  VH.  pag.  204  a 
209,  si  trova  un  breve  Articolo,  die  il  nostro  Autore  in  parte  inseriva  nel  suo 
Si  litto  su  la  <j>ropriazione  forzata  ec,  che  Icggesi  in  questo  Volume  a  pag.  840, 
^]  137t)  e  sc^-.  Iiccone  il  tenore: 

Dell'  identità  di  principio  su  la  spropriazione  per  causa  di  puhlica  utilità  del 
Diritto  comune  anteriore  con  l  art.  545  del  Codice  Napoleone. 

a  S»'  all'esorilio  di  un  Discorso  può  convenire  d'  incominciare  con  un  passo 
r  nu  uo'iìu  cclef)re  ,  altretant(j  sconviene  in  utì' Opera  ^  in  cui  si  pretende  di 
issei^iiar-j  i  raiiitorti  o  veri  o  presunti  di  una  Lei,'c;e  nuova  con  le  Leaei  ante- 
j)  riori  u  ,::.'n.>r;ìli  o  speciali,  l'eco  ciò  che  fece  il  sig.  Dard  nella  sua  Opera  de- 
))  stinala  appunto  a  (juesfa  funzione  (i).  All'articoh)  545  del  Codice  Napoleone, 
)'  in  cui  .si  di^pon-'  che  =  nessuno  può  essere  costretto  a  cedere  una  sua  |n-o- 
);  jiiiela  ^f  non  j)er  causa  di  utilità  publica,  e  mediante  una  giusta  e  preven- 
))  tiva  indrnni/zazione,  zzi  il  detto  sì,ìj:.  DarJ,  invece  di  segnar  qualclie  Legge 
))  od  Orilmanza,  come  negl'i  altri  hiogln  ,  segna  /esprit  des  Lois,  Liv.  XXVI. 
)'  t//<7/;.  A  /  . ,  (jua.-H  Ile  il  principio  j>roclamato  dal  Cotìice  derivasse  da  una 
specie  di  rivelazione  di  Montesquieu,  nò  l'osse  per  lo  contrario  tanto  antico 
pianto  il  Diritto  civile j  tanto  noto  quanto  erano  note  le  Peggi  romane,  gli 
Statuti,  e  <^\  scritti  di  tutti  i  giureconsulti  d'Europa;  e  tanto  conforme  e  co- 
^' stante  in  tutti  i  tempi  anteriori,  quanto  conformi  e  costanti  furono  le  dottrine 
y>  (li  tutti  gh  espositori  di  Diritto  comune.  Di  ciò  fanno  prova  i  seguenti  fatti.  )^ 
<(  l."  Nel  corjìo  del  Diritto  romano  (e  qui  si  continua  con  le  stesse  parole 
cJic  si  les:i^on<}  nel  €  13S8.  Poi  se^ue^  : 

«  Qurs\3.  ossei'vazionc  critica  all'Opera  del  sig.  Dard  sarebbe  stata  da  me 
>■  omessa,  se  T  interesse  dì  tutù  quelli  che  prima  del  Codice  Napoleone  hanno 
^>soff.Tto  sprnpriazioni  per  causa  di  puhlica  utilità  non  consigliasse  di  avver- 
-'  tue  aver  essi  h»  stesso  diritto  come  dopo  il  Codice  :  la  (piai  cosa  non  si  veri- 
J' iieii.uehbe,  se  il  Codice  medesimo  avesse  introdotto  una  nuova  disposizione. 
^^'■'•nie  implicitamente  deducesl  dal  confronto  del  sic.  Dard.  » 


))  ( 


'')   f  iMit'  vìvd  (ics  F/r/nrciìs.  n\'pc  des  notes   lìidicaiive':  (ìa   Lo's  romauirSj  coulunnò. 
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nantrs.  Edits  et  dccldralionò.  A  f'ciris  c/icz  F,  A.  Cummault. 
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Alle  parole  dei  ^i'rnr>,  che  ca'! 


l 


^<nii1oiìO  alla  pn;:.  8-#T.  luica  2  1  ài  qn,fs!o 
Voluìiif,  si  l<--i;e  ì.i  ^^-u^ritl'  nota. 
«  Se,  al  dire  drlF  Imii.urtale  1  .-ibinz,  niia  proprietà  .M  p-ìio  si  e  di  pn- .r 
),  ordniarKUiiente  .ìal  cuncrrf.u  all'astratto,  dal  parlicul.ia  ai  -annali,  o  vircvr- 
;  quesr..  pn-io  non  .1  può  n.^-ara  ai  ^iuracon.uìl  i   italiani,  rha  i  primi  \\i.. 
strarono  la  Legìslaziona  rumana.  Kssi    n<àla    inaiìcnn/a  .li  la^zioiu    lih.r-ai,.^ 
))Se  non  portarono  nei  loro   comnìantnrj   il  su^slUn  di  una    pur-af.    onaii/ioia' 
))  vi  posero  però  tanta   (ilo^otia  e  tanta  logica,  do'  nicritar^aio  dai  ]>iii  illunun.' 
«posteri  la  lode  di  arar  ({uasi    parei:i;iata  la  sapienza  dei    giureconsulti   m-nl 
..vati    nelle    Pandette.  Tal   è  il   giudizio  di    un    Leibniz,  di  un  Grozlo,  di  ui 
))  Vico  e  di  un  Gravina.  »  (DO) 
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CONTEA UT E 


I,\  QUESTO  VOLUME 
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scurr  ri  ra)rn,  iNEorn,  od  omessi  in  altre  edizioni, 

SOPRA 

i;rCO\OMlA  POLITICA  E  LA  STATISTICA  CIVILE. 
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VYEKTiMr^To  dell'Editore 


Pag. 
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COLLEZIONE  DEGLI  ARTICOLI  DI  ECONOMIA  POLITICA 

E  DI  STATISTICA  CIVILE. 


DOTTRINA  ECONOMICA  IN  GENERALE. 

IMemoria  riguardante  il  punto  di  vista  degli  Articoli  economici  e  stati- 
stici        P^c- 

Qu.'sito  :  //  nioào  usato  da  alcuni  scrittori  cVoggidl  nel  trattare  le  dottrine 
ccoiiornichc  e  forse  plausibile  ? » 

Definizioni  in  Economia  politica,  precedute  da  ricerche  su  le  regole  che 
dovrebbero  guidare  gli  Economisti  politici  nel  definire  ed  impiegare  i 
loro  vocaboli,  con  osservazioni  intorno  la  violazione  di  queste  regole 
n.^gli  scritti  loro,  del  Rev.  Malthus,  ce „ 

Ordinamento  della  economica  dottrina.  Manuale  di  Economia  politica  di 
G.  INlill.  Versione  eseguita  su  la  3.»  ediz.  originale  inglese,  con  Note  „ 


1.  Idi'-a  propria  della  dottrina.  Come  si  distingua  dalla  G 

e  dalla  Tecnologia 

II.  Sue  parti,  suoi  caratteri  morali  perpetui  ed  assoluti    . 

III.  Logieo  procedimento    ..... 

IV.  Deirordinamento  dei  poteri  . 
V.  Andamento  e  sussidj  delle  funzioni 

VI.  Considerazione  del  tempo. 
VII.  Erteltl  conseguenti 


urisp 


•ud 


enza 


Vili.  Associazione  dell'Economia  politica  co  '1  Diritto  e  con  la  ragione  di 

Stato.  Guarentigia  delia  dottrina ?> 

Della  libera  universale  concorrenza  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze.     ., 

I.  Distinzione   fra  lo  sbriirliato  concorso  e  la  Hbcra   economica  concor- 

rcnza • • 
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COMI- M,  ti:  JN  (Il  J:STO  VOLl'ME, 


1209 


I.  lì 


11.  roruìiz'on;  fornlarnm! a!  i   m-  IK^  ì.1ht:ì  ronrorrm^n  ,       .      .^    .^     . 
lil.  ìdva    !o,M^M    a^'ìriVM.ìH.uua    |,<.!ni..ì.  ..ìmÌ.-    >iahn;iv  a  |-.r;n.ajao   cuna 
iilu-ra  r.i  ìr.iv^rhalf  laaì-^a  ta-n/a -      .      . 


IV.  Vera  l\rn  dvìV  ivArrscnlo  -Irila  |.u! 


autorità    i!"iir    tar.  fiiit:    e(a:rìo- 


1111(^10 ......•••••■•••• 

Della  libertà  cuiniiicrcJale  rrccuìriumlv  a. Iellata  <lall-  I -Jnlf  erra  .      .      ., 
Della  necessita  dì  .nure  lo  sfialio  della  politica  l'icmuania  eoi.  <iuello  della 
civile  Giurisprudenza .....•.•■- 

1.  Ostacoli  a  rpie-to  se(»;«o ' 

li.  Ksame  del  lon-lamentl  de!  Diritto  karìtisli.U) „ 

ITI.  Principio  lotelatnenlalc  dH!a  <i\n/Aonc  naturale „ 

IV    Prima  cura:  associare  rK.:onon.i'a   poliliea  co  "1  Diritto    .      .      .      .      „ 
V"  Come  si  debba  associare   lo   studio  dell' J-(a:)nomfa   politica  con  quello 

(Iella  (iliiri>p!i!.b-n/a 

Criterio  di  verità  ,  co  d  qoab>  si  deve  ra^^innare  in  pcdltica  Kcoiìoinla.  De 
la  production  nalurelle ,  eie.  Della  produzione  nazionale  considerata 
come  base  del  conunerclo,  ed  applicazione  di  questo  princp.o  alla  so- 
lu/ioììc  della  questione  delle  lane,  d-d  si^.  Ikìvou.  di  M.ro^ues  .  „ 
Della  imparzialità  e  cotnune  ])nMici.à  co:ne  erilerlo  d.lle  que.tuaiì.  eco- 
nomlcbe.  Su  l'abolizione  dello  ta.M.  annonarie  dol  Pomionte-  J.ettera 
scritta  dal  Barone  e  Gonunendaloi  e  Gius.pp.  MarnìO,  Pri.uo  Ofiiciale 
del  Ministero  deludi    affari    interni,  al   si-.  G.  P.  Vieusseux  ,  Direttore 

dell'Antologia  di  Firenze .''.*'' 

T  ettera  circolare  d.d  Priou.  Segretari.)  di  Stato  per  gli  affari  interni  agi. 
Interìdcnti  di  varie  Provincie   su   F  abolizione  della  tassa   dei   comme- 

.•l'I*                                                     ,..••••■•**'" 
stihili 

Appenilice  ai  liomagnosi  aiic  ik.ii    i      |  i    v 

Su  la  c.-esce„l,.  poi^ola.lo.u-.  Mcnorl.  airelta  n  cnfularc  1.-  dottrine  d, 
Maltlms.  scrina  alF  ..consiun,-  .101.  Lettere  al  sig.  P..  I.  \N  ilmoi  llor- 
lon  s.i  I.'  riforma/.ioni  paHaiiientari.  relative  alla  ,,o,,ola.ioue  .0|.ral.- 
o.Oante  deU' Irlanda,  l.eltr.a  1.  Gn.  vrr,  il  1.°  FelmM'^  l^^i»    ■      •      '• 

Diluita  (Ielle  seien/.-  cconoiiiielM- .       •      » 

Airbo/,/.o  storico  delle  dottrine  alle  quali  Cu  dato  il  nome  di  Induslriah- 
smo,  vale  a  dire  delle  doltriae  chr  fondano  la  società  su  V induUria   ,. 

Poscritto  a!  ]ireccdenle  Articolo  dell'  IndustrialiMiio " 
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DELLA   EMULAZIONF  PRFDIALL  E  DELLA  DIREZIONE 

DELLA  POSSIDENZA  STABILI:. 

Pensieri  ili  FVonomia    politica   o    sfar.fiea   del   Barone  .11  Malaret ,  Pn-.i- 
dente  della  Società  Kealo  di   Agricoltura  dell  Alta  Ciaronna      .      .      -^ 

Esempio  del  pauperismo  britannico.  Scrii  to  di  llomagnosl,  fatto  alFocea- 
sione  di  un   Articolo  della    lU^isla  encicU  pcdica    intorno  al  libro    mti- 

loFttu:  Iwnunvs  svUke  roncai  /•*  ihc  i^.-rc.s  and  sUUc  of  juiupcnsm 


101 


m  P^rii:iiìiA,  eie.  Ilicerclie  su  1  progressi  e  b  stato  attuale  dei  pauperi- 
MHo,  m  lii-doliterra  dolio  11  reeno  di  l.'.lisabetta  fnio  ai  giorni  nostri.  Pag.     i-6 


lAlFL AZIONE  INDUSTRIALE. 

Fdcmcntl  della  scieiìza  del  commercio  di  Adolfo  Corti „ 

I.  Deiridt'a  ili  commeriMo ....,, 

II.  Della  bilancia  del  commercio n 

III.  Della  bilancia  interna ti 

IV.  Condizione  fondamentale  della  bilancia  interna „ 

V.  Illusione  della  bilancia  esterna  figurata  da  Montesquieu.      .      .      .      „ 

VI.  Del  tratcnere  il  denaro 55 

Vn.  l  lliino  punto  di  vista  politico  ed  ceonoinico ,> 

Di  Ha  cmnl  czione  intlustriale.  Lettera  del  sig.  Carlo  Dupin  .      .     .      .      „ 

Osservazioni ?? 

Annotazioni  ad  un  Articolo  su  Li  politica  commerciale  della  Francia, 
1  ratto  (\à\Y Edimhurgh  lìeview,  ed  inserito  negli  Annali  Universali  di 

Statistica  del  I80O,  A'ol.  XXV " 

Situazione  peuo.vi  del  commercio  negli  Stati-Uniti  d'America,  perla  pre- 
tesa prelezione  all'industria  nazionale.  Relazione  fatta  al  Congresso 
dal  si'Mior  Cambreleng  a  nome  della  Commissione  di  commercio.     », 
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DELLE  LXGERENZi:   ARTIFICIALI  E  DIRETTE 
COME  STIMOLI  ALL'INDUSTRIA. 

Prln.'ipes  d^ortranisntlon  industrlelle.  DI  J.  J.  Fazy )^     ^^7 

Osservazioni    economiche   su   F  Italia  ,  all' occasione  d' una  Memoria   letta 

ni  IFAcademia  dei  Georgofdi  di  Firenze » 

Pensieri  >u   1  commercio  con  Pesterò,  del  Gay.  F.  Paolo  Mortillaro.      .      „ 
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DIT  R1:A1T  CHE  XUOCONO  ALLE  INDUSTRIE,  ALLA  CIR- 
COLAZIONE DELLE  RICCHEZZE,  ED  AL  CAMBIO  DELLE 
PRODE  ZI  ONL 

Del  reati  clic  nuocono  alle  industrie,  ec.  Considerazioni  dell' Avv.  Lodo- 
vico Bianchini,  Socio  dellTnstltuto  d'incoraggiamento,  ec 

1.  Prevenzioni  su  i  lavori 

IL  F'issiiziìnc  dei  prtv.zi 

HI.  Favari  nuovi  di  seta  proilìiti 

I \  .  Leirci  suiitvinric 

\'.  'Fassa  di  salar)  e  materiali  di  fabriclie     . 
VI.  Disgi unzione  delle  arti  e  niestieri  e  maestranze. 
VII.  l'astrazione  proibita  o  vincolata  delle  merci  .     . 

Vili.  Prezzi  su  i  raccolti  futuri  proibiti 

IX.  Leiriii  e  rerrolanicnti  annonari 
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X.  Lrirel  su  F  usura  e  fu  i  talìiriì  =  -nU    .      ^      .      ,      . 

Dei  reati,  ec.  I..)'-l  Sansiinonismu  .,....-• 

I.  Anìpllazlone  «li.  e-^cmpj      ....••-• 

II.  Sansimonismo.  Sue  condizioru  fon-lanirntai»      . 

III.  Sua  forma.      ..-.••••••*• 

IV.  Sua  irrrarchia 
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DEL    SISTÈMA    PROIBITIVO    E    DELLE    TARIFFE 
DI  PROTEZIONE  RISPETTO  ALL'ESTERO. 

Osservazioni  preparatorie   alP  esame  del  Progetto   di  legge  su   le  tariffe 

doganali  del  Ministero  francese " 

Esame  del   Progetto   di  legge   su  le  dogane  francesi ,  proposto  tanto  dal 
Ministero,  quanto  dalla  Commissione  della  Camera  dei  Deputati 

Art.  I.  Annotazioni  di  massima 

I.  Posizione  delle  questioni 

IL  Annotazioni  critiche  al  passo  ministeriale  sopra  recato 

III.  Reati  legislativi ^ 

IV.  Esposizione  delle  massime  della  Commissione  della  Camera 

dei  Deputati  esposte  dal  signor  Mejnard  relatore.     .     „ 

V.  Continuazione " 

VI.  Osservazioni  su  le  massime  legislative  della  Commissione 

suddetta " 

Art.  il  Questioni  diverse i'  ,  '      e    '' 

I.  Circolare  del  Ministro  di  commercio  in  Francia  del  20  Set- 
tembre i8j4 " 


IL  Del  genio  finan/.ierc    . 
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III.  Doveri  degli  scrittori 

IV.  Esposizione  ministeriale  francese  per  un'Ordinanza  m  ma 

teria  di  dogane  del  2  Giugno  i834 
V.  Dcir  Indirizzo  dei  negozianti  di   Bordeaux  alle  Camere 

gislativc 

VI.  Funesti  effetti  della  parzialità  delle  tariffe  doganali    . 

VII.  Imitazione  fallita  dcirlnghiherra 

Vili.  Providenzc  suggerite 

Art.  111.  (inedito).  Rilievi  politivi  e  dì  ragione 
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Providcnze  necessarie.  Prima  prcn'ldenza.  Istruzione 
Della  dottrina  autrice  della  potenza  pubiica  pecuniaria. 


Norma  direttiva  per  fissare  Ir  tarifie  doganali 
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EMULAZIONE  MERCANTILE. 

Relazione  d'una  conversazione  tenuta  intorno  al  libro  intitolato:  //  coni- 
mercio  nel  secolo  XIX. ,  ossia  Stato  attuale  delle  sue  transazioni, 
nelle  principali  parti  dei  due  emisferi,  del  5Ì^.  Moreau  de  Joniics.     -,    ^- 


r  .nsMnraz;-!.!  *-  l.>  ^tato   prescnt-^  e  ftituro  del  commercio  libero  e  delk 

libera  colonizzazione  neir  India.  Per  J.  Crawfurd      .....     ^^g- 

Delle  Compa-Di'e  mercantili   privilegiate.  Prima   Memoria   tratta  da  La- 

crctelle,  con  Annotazioni  di  Romagnosi ^m 

Osservazioni   su  "1   Decreto  del  Consiglia  di  Stato  di  Francia  del  i4  Aprile 
I -85.  accordante  nn  privilegio  per  una  Compagnia  delle  Indie     .      .      ., 

I.  Prinripj  di  ragione *      '» 

li.  Applicazione  dei  principi  alla  decretata  Compagnia  delle  Indie.  „ 

III.  Conferma  documentata  della  precedente  applicazione  .     .      .     „ 

IV.  Esame  speciale  delle  concessioni  accordate  alla  Compagnia    .     „ 
Osservazioni  finali 

Quesito  statistico  su  la  bramata   liberazione  dal  monopolio  della  Compa- 

f^nia  inglese  delle  Indie ' 

Discussione  su  '1  commercio  delle  sete  francesi     .     -. 

Osservazioni  del  Romagnosi 
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LIBERTÀ   COMMERCIALE. 

Interessi  dell'agricultura ,  delP  industria  e  del  commercio  francese.  Opera 
publicata  in  occasione  dell'adunanza  solenne  del  Consìglio  di  agricul- 
liira,  e  dei  Consigli  generali  dell'industria  e  del  commercio.  Del  sig. 
(-Q^j^^j^ „     45i 

L^rnij. io  d(dla  libera  commerciale  concorrenza  alP  estero,  co  1  computo 
delle  tariffe  daziarle  e  dei  Trattati  di  commercio,  aU' occasione  del- 
l'incanto delle  sete  in  Londra  verso  la  fine  di  Ottobre  1833,  e  prezzo 

torrente  in  quell'epoca  delle  sete  italiane "     ^^^ 

1.  Informazioni  mercantili ?'      *^^ 

li.  Osservazioni  di  fatto "     ^^-^ 

III.  Delle  tariffe  daziarie »     4^6 

IV.  Dei  Trattati  di  commercio »     ^^9 

U^servazioni  ad  una  Memoria  del  sig.  Marchese  Ferdinando  Lucchesi  su 

i  mezzi  atti   ad   impedire  ì  danni  che  possono  provenire  dal  commer- 

(  io  dei  ccrcrdl   del   Mar   Nero,  in   occasione  del   libero   passaggio  del 

Bosforo ,,469 


„     ^rr> 


ARTICOLI  DIVERSI. 

Del  lusso.  Annolazlone  di  Romagnosi  ad  un  Articolo  dell'Avvocato  G.  B 
Pagani  su  quest'argomento 

Connessione   fra   la   domestica  e  la  pubiica  Economia.  Annotazione  di  Ro- 
magnosi ad  uno  scritto  del  sig.  liuigi  Blanch ^'     ^7" 

v'^i    i,E  COLON u:.  Il  dominio  delle  colonie  è  egli   un  vantaggio  per  le  metro- 
poli? Memoria  di  Bentham 5»     4   1 

■\n.:"nicnto  in  favore  dri  possedimenti  coloniali .      ......-•?.     ^"^ 
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4')  j-  piiospirrTn  i)i:lli:  opj^iu-; 

Saz.  1.  i^'Tiìitc  risiiharìti  dal  |H.>NS(,',ìifnciilo  ii'-llr  r..:.)lo!sìf'  .      ....      P.ij.      4'^'^ 

Pì-!ìì!o  cdiHj  ih  perduti   i^rvuìiiiU'ia  :  i/^f.v"  ih  ,,;/(/ n/az  e  ^t'hini- 

nv ni.sii'cizioìic  .......■■■•■...,      ^H'^ 

iScro;/;/'^    fV//."»  (h    hpr^hiln   ppruìmn-ia  :   le   r-jh^nir   {'<i^h>ric   iU 

l^in'n-<7  i>  (f/;ii)ìi('fi('>  f'h  sjfCsc  nrth'  ^nrj'n' .      ......      ■'',Hj 

Skz.  II.  E.samc  (lei  van!aL:;:i  altriliwiti  ai  po.-soiiimcnt!  culoniali.  Kijuivalcnti 

iitti/j ,      i^ò 

Primo  (ujanHiìinite  ftlìzìo  :  prodotto  dvìle  Cidon'u'.      .      .      .      ,,     /jH- 

Secondo  (ujiiivalcnlr  fittizio:  p^uad.ag;ni  d'i  commercio    .      .     .,     /jSB 
Terzo  cfiulvdlcnte juiizlo :  riduzione  del  prezzo  deUe  deirate 

coloniali ■>     a"'i 

Quarto  e/juìvalentc  fittizio  :  ^ahclle  su  le  esp>ortazlonl  delle 

colonie  alla  metropoli ,,     f\(y) 

Quinto  equivalente  fittizio:  dazj  su  le  esportazioni  delle  colo- 
nie per  li  pac^i  stranieri ,,     .^rjf 

Sesto  cfj nivale nte  fittizio:  prodidti  dei  dazj  su  ^h  articoli  esjmr- 

tati  dalla  Gran- Bretta'^na  nelle  colonie ,     \'\  : 

Settimo  er/itivalente  fttizio:  mezzi  (U  difesa  con  V  accrcscL- 

mento  della  forza  navale „      /pj" 

Sez.  ni.  Intcrr.s^e  delle  colonie „      '\[0 

Epilogo  degli  argomenti  per  Femancipazione      .     .      .      .      „     juj 
Primi  iìicu/ivenienti  del  sistema  coloniale  :  cai'udn  delle  co- 
lonie        ;,      ivi 

Secoìido  Inconvenlenie  :  complicazione  delle  cure  if  (untìiini- 

strazione ,      Ìm 

Terzo  inconveniente  :  influenza   corruttrice  chr  mette  fra  le 

mani  dei  Ministri ^.     u<^\ 

Quarto  im-onveniente :  ])erlcoli   di  tali  possedimenti  sotto  il 

rapporto  della  guerra „       H' 

Quinto  inconve/iiente  :  r  infelicità  delle  cijloUie  .      .      .      .      ,,       i\ 
Sesto  inconveniente  :  svidgimento  del  corso  naturale  del  coui- 

mercio  e  delh  indiisti'ia  j)ei'  mezzo  del  monopolio      .      .      .,      aoj 
Siìz.  IV.  (^au.sc  (lcH\'irure  su  f  irnptjrtanza  delle  posses.-iuni  coloniali       .      .,      aoO 

Osservazi'Hii ,      aii 

S<."  sia  pili  .saggio  il  si.siciiia  depili  ant,iclii  di  .i\crc  un  te,<oro.  o\  \cro  (juello 

(!ei  nujderni  (li  fare  dei;!' iiiiprcsl  Ì!  i  per  S(»\  \'i  nire  ai  ]>ul»]ici  1)Ìsu:j:iìÌ.  ..      'W 
Della  condizione  morali^  e  fisica  de^li  opera],  e  dei  nie/./i  più  efiu  aci  per 
lìiigliurare  la  condi/aone  mor.de  e  W^'iea  d(dla  classe  deirli  operij.  Dis- 
corso   pronunciato,  nella  Seduta  d  apertura  ilellc  iiunioni  scientlllclie 
niensuali  dell"  lustitiito  niecanico  di  Belfast,  da  li.  31.  Croinac  .     .     .,     ^'0 

Osicrvazioni ,      ivi 

Cenni  Liogralìci  intorno  al  fdantropo  l\uì)ert  0\yen.  Sua  fuudazioue  delle 
colorn'e  di  New-Lanark  e  di  IN'ew-Hariìionv.  Cagioni  d(  1  rapido  scaili- 
niento  delle  Coinunità  cooiierative  de^li  airricultori  e  de^jli  arti.i,dani.  „     ^-^•' 

I  OD  w 

Del  principio  del  sapere  come  principale  l'attore  dell' Economia  politica. 
Altre  notizie  su  lo  Stabilimento  fondato  dal  signor  Owen,  intitolato 
New-Hannony,  in  Y(dlow-Springs,  S(>ssanta  nnllia  lontano  da  Cinci- 
iiati-Oliio  ^f^^l  Statl-Liuti  d  America  ...,.....'•:; 
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l)rl  .n'uimc  dei  Loscìii.  lic^iiue  ecoiìomico-|iolitico  dei  Losclii  delT  Etna  Ìd 
Oi(,  Illa      .      •      .      ■>      •      "      •      "     ■      •      •      •      •     •     •      *      •     •     •      •      •      *.  u_. . 

Su    la   riunione  d''i  du!,>  lìin.ri  Atlantico  e  Pacifico,  ossia   formazione  di  un 

canale  cceMuico  a  ti'av!a\>ii  dell'Istmo  ài  Panama    . ,, 

Alt!  e  n»MJ/,ie    su    la    f.rmaziuue  d' irn  canale  di  comunicazione  fra  il  mare 
Atlantic.)  e  Pacifico  a  traverso  dell'Istmo  di  Panama     ...... 

1.  Proirelto  di  coniunieazione   Ira   il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico  a  tra- 

verso  la  provincia  di  Oaxaca ., 

lE  Della  convenienza  del  sopra  riferito  Progetto „ 

111.  Proiretto  di  comunicazione  del  mare  Atlantico  co  'I  PaciGco  a  traverso 

la  provincia  di  Nicaragua „ 

IV.  Convenienza  e  prevalenza  del  sopra  riferito  Progetto ., 

Sopra  l'anteriorità  degF  Italiani  nella  scienza  della  politica  Economia. 
Disputa  :  Se  consti  die  le  dottrine  economiche  surte  fuori  (P Italia  sia- 
no stale  tratte  dagV Italiani ?? 

Sopra  lo  stato  dell' agriciiltura  e  delle  sussistenze  d'una  gran  parte  del- 
l'Europa. Articolo   relativo  al  Rapporto  di  IVI.  William  Jacob  su  que- 
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sto  argomento  . 
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Paktb  e  —  E  Russia.  Sua  popolazione  accresciuta   .      . 

li.  Pru.ssia.  Sua  popolazione  accresciuta  ........ 

UE  Svezia,  Norvegia   e   Danimarca.  Loro    popolazione    accre 

se  iuta , 

IV.  Au.'-trla.  Sua  popolazione  accresciuta , 

V.  Altri  Stati  di  Germania.  Loro  popolazione  accresciuta  .     ,, 

VE  Svizzera.  Sua  popolazione  accresciuta     . 

AIE  Paesi-Iìa.ssi.  Sua  popolazione  accresciuta 

Vili.  Francia.  Sua  popolazione  accresciuta 

IX.  Inghilterra.  Sua  popolazione  accresciuta 

X.  Italia.  Sua  popolazione  accresciuta 

XI.  Spagna,  Portogallo,  e  Turchia  europea.  Zo7o  popolazione 

accresciuta „ 

Conclusione ,. 

Pa^te  li .» 

Infletti  dell'insegnamento  popolare  su  la  prosperità  della  Francia.  Discorso 

del  sig.  Carlo  Dupin ;> 

Intorno  ad  alcuni  miglioramenti  economici  desiderati  in  Francia     .     .     ., 

(^uestiord    e    Risposte   su  '1    siistema   generale   dell' istruzione   publica    in 

Erancia ?? 

Art.  1 <5 

Quesiti  proposti  dalla  Società  di  Londra ?> 

Prima  Questione.  Quali  providcnze  fiu'ono  prese  dal  Governo  per 
l'educazione   delle   differenti   classi   del   popolo,  e   qual   genere 

d'istruzione  adottò  egli  i^  —  Risposta -, 

E  Deir insegnamento  prijnario •? 

Annotazione »> 
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I.  Primo  periodo  delle  scuole  classiche  graduate,  designato  in 
Francia  co  ì  nome  d' insegnamento  secondario  .     .     ?? 
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!  /'  Dei  r',ìit'i^l  reali 


Va 


n^ci 


2:'   Dei  i:ullc.J   cuì/}Hìia.ii  .. 

7)."  DvL  cdlv^i  pai'ticoltiri     .      ,      , 

4.''  Dcllt'  uisiituz'iom  o  Lvnvliti      .... 

b  ^'  Delle  jH'ìmoni 

6.'^  l),-ìì.-  scu'de  eccìcs!(ut;cìi('    ..... 

Il,  Delle  scuole  classiche  non  gradtiatt> 

i;^  Scuole  di  (irti  e  mestieri  di  iladons  e  A 

2"  Stidnltinenti  di  arti  e  mestieri  in  Pciri-i     .      .      ,, 

Zy  A  lire  seu(de >' 

4."  Scuole  pe  '/  reprìme  economico  dello  Staio  .      .     „ 

5.^  Scuole  economiche  comuni ,> 

Sonr.  lo  Stato  odierno  delle  scienze  in  Inghilterra.  Re/Icxluns  on  the,  eie, 
Rlllcssìoni  su  Ir  decadenza  delle  scienze  in  Inglidterra,  e  sopra  taluna 

delle  sue  cause,  di  Carlo  Babbage 

Osservazioni 

Confronto  delle  ricchezze  della  Francia  e  dell'Inghilterra  .     - 

Annotazione  del  Prof.  Romagnosi  a  que.to  Articolo  statistico   . 

Questioni  Statistiche  su  l'Impero  cinese 


Si'. 


^ 


U  '■  1 

(ioS 

t»!  Il 

IV  1 


l'i 


e  I  ti 

G2- 


QUESTIONI  SOPRA  L'ORDINAMENTO  DELLE  S  EATIS  lICIll,. 

Questioni  su  l'ordinamento  delle  Statistiche "       '' 

Questione  l.  Sotto  il  nome  di  Statistica  in  generale  che  cosa  si  vuole  coma- 

nemcnte  signitican:. 

Questione  IL  Qual  è  d  genere  d,  notizie,  alle  qnali  ogg.d.   su.hi  per  auto-     ^^ 
nomasia  applicart:  il  nome  di  ó'/a/M/a-a.^ .'.'.'." 

Questione  IIL  Assunto   il  clivisamenlo  cU  compilare   una    Statistica  civde ,        ^ 
quali  sono  le  operazioni  necessarie  per  formarla  a  dovere  .'....„     '^'   ^ 

Owe^^^o/a'/A^.  A  che  debbono  servire  le  Statistiche  civili:*   .      '      "      '      '      -     "'' 

Questione  V.  Posta  la  destinazione  ultima  delle  civili  Statistiche,  quale  .ara 
l'idea  che   dovrà   servire  di  mezzo  pieno,  di  criterio   sicuro  e  di  norma 
pratica,  o,  per  dirlo  altrimenti,  di  nozione  direttrice  per  ben  ricercare,     ^^ ^  ^ 
per  ben  esporre  e  per  ben  giudicare.' .     .      „ 

Questione  VI.  L'idea  delle  forze  produttive  di  uno  Slato  può   forse  servire      ^^ 
di  nozione  direttrice  delle  civili  Statistiche? '^     ^'" 

Questione  VII.  Nello  scritto  del  sig.  Say,  in  cui  si  tratta  dell'oggetto  e  deb     ^^^ 
r utilità  delle  Statistiche,  che  cosa  rileviamo  noi? ^     ^;''^ 

b'  ■' 
I.  Prova  del  primo  Capo "      .' 

II.  Prova  del  secondo  Capo " 

III.  Prova  del  terzo  Capo • "        '.. 

b'^ 

IV.  Prova  del  quarto  Capo. ''        ' 

V.  Prova  del  quinto  Capo  . " 

VI.  Prova  del  sesto  Capo .     .     „ 

Poscritto • r 

VII.  Prova  del  settimo  Capo '      r^" 

...  b<^^', 

Tabella  di  annuari  statistici • "      ' 

Sez.  1.  Delle  cose "' 

—  IL  Delle  persone "* 


CONTENl^TL  IN  OCESTO  VOLUME.  42i:> 

S.z.  III.  Azioni Pag.  C')^ 

Oursl-one  ì'iìl.  Ouali  dovranno  essere  le  parli  di  una  Statistica  plenaria,  e 

cume  dovranno  essere  riferite  ? i?  ■'^' 

Capo  I.  Avvertenze  su  b introduzione .      .      .     „  t»9'j 

—  II.  Del  ragguaglio ,.  7^^ 

Sbz.  I.  Del  concepimento  della  Carta  generale 702 

1.^  Frimo   aspetto  della  personalità  individua 

di  una  nazione  civile ,,  ivi 

•if^  Secondo  aspetto  della  personalità  individua 

di  una  nazione  civile ,,  70} 

3.*^  Dei  mezzi  essenziali  e  perpetui  di  soddisfa- 
zione     ^,  "jO-j 

4."  Con  quali  sussidj  questi  mezzi  possano  essere 

ridotti  ad  esecuzione ,,  7  1  f> 

Srz.  II.  Schiarimenti „  ivi 

,                    ì  .^  Schiarimenti  su  la  proprietà  reale    .     .     „  711 
2.^  Schiarimenti  su  la  proprietà  di  siato  ci- 
vile   ,,7^^ 

3."  Della  divisione  delle  magutrature  in  rela- 
zione alle  prerogative „  718 

Sez,  III.  Della  esposizione  della  Carta  generale.     .     .     „  722 
1.°  Del  ragguaglio  generale  in  senso  assoluto ^ 

ossia  di  ragione  di  Stato „  72:» 

Avvertenza «  7^4 

2.*^  Del  ragguaglio  generale  in  senso  l'elativo y 

ossia  di  ragione  civile ,,  726 

Conchiusione „  7^^ 


APPENDICE  AGLI  ARTICOLI  DI  ECONOMIA  POLITICA. 

Co]Ma  del  Documento  storico  il  più  curioso  certamente  del  Governo  Con- 

fidare  di  Francia "  7^'9 

Nota  dell'Imperatore  Napoleone  su  le  Comuni,  dettata   a   suo  fratello  Lu- 
ciano Bonaparte,  allora  Ministro  dcllTnterno  (i8oo)      „  IVI 

Annotazione  di  Ilomagnosi ■>?  7-*"^ 

Notizie  bibliografiche  intorno  all'Economia  publica  ed  alla  Statistica  .     „  7Ìi 

l'economia  publica *>     7  *^ 

1.°  Su  V anteriorità  d e gV Italiani  nella  scienza  di  publica  Economia. 

Memoria  dclCAv^'ocato  Alessandro  Mugnai ,»      >^i 

2 !"  Saggi  economici  del  sig.  Francesco  Fuoco j»      7-^*^ 

Prima  ^Serie.  Saggio  dell' Economia  astratta ?>      ^^"^ 

Seeonda  Serie.  Saggi   di   Economìa   applicata,   ossia  di  Economia  indu- 
striale   • "      ^^^ 

Nota  di  Romagnosi  al  Discorso  di  G.  B.  Say  su  l'influenza  dei  futuri  pro- 
gressi delle  cognizioni  economiche  su  la  sorte  delle  nazioni   ...»     7*^^^ 
Manifesto  di  un   Giornale  intitolato  Rivista  di  Economia  publica  del  si- 

gnor  Fix "     "^^^ 

Nota  di  Romagnosi  intorjio  air  istruzione  agraria j^     7^^ 
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da  uiKi  Noti/.Ja  su  la  conli^iifa/ !o;i''  (Iclìa  Sp'.-iìa  «*  -■■ 

si-.  D.'  Huiiìl>uMt;  Ja  un  Cuini^iuW..    dAla   Gc^^zrMÌ 

lonnelio  Bory  ì)e   S.  MnctMit  ,  e  ^a  nn 

chia    siìaiinuola,  noi.clK'    adi.    Ììa  -M-mi    adla    |>Pius.,!a    in.,    ai    u. 

giorni,  ce ....••••• 

Nola  ai  Homn-tìod   su    lo    stato  economico  della  Sra-na.  p.-la  ad  ^mi   Arti- 
colo su  F  Opera  pi  ncedrnte '^ 

Sconvenevolezza  adle  teoriche  del  valure  insr^nate  aa  Siniiìu  aai  Pro!..- 
sori  Maltlius  e  Say,  e  dagli  scrittori  più  celebri  ai  puMica  làconoinia; 
e  Sunto  della  nuova  teorica  dei  valori,  contenuta  nel  lli)ro  La  sjicnza 
dell'Economia  politica,  di  Micìicic  agazzini ,. 

Annotazione  di  llomagnosi • ' 

Ordinamento  giuridico  del  Tavoliere  di  Puglia.  Memoria  su  lo  stato^  eco- 
attuale  del  Tavoliere  di  Puglia  ,  e  su  i  mezzi  del  suo   miglio- 
mente,  dell'Avvocato  Pompeo  Nanniid,  con  Note  di  Pvomagnosi  .^    „ 
Poslilla  del  Romagnosi  al  sno  parere    su   rallrancaldlilà  del  terreni  del  Ta- 
voliere di  Napoli " 

Notizie  su  la  posizione  odierna  economica  della  Sicilia -^^ 

Rapporto  dell'Avvocato  Giacomo  Giovanetti,  Consigliere  della  Citta  di 
Novara,  all'Amministrazione  della  medesima,  fatto  il  31  Dicembre 
1832  in  nome  della  Commissione  creata  cun  Ordinato  27  dello  stesso 
mese,  per  conlerirc  su  la  conveincnza  delP abolizione  delle  tasse  an- 
nonarie   ,  ,     " 

Lettera  del  Cav.  Giovanetti  a  Sua  Eccellenza   d   signor  Conte  De  P  Esca- 

rène,  primo  Segretario  di  Stato  per  r  Interno " 

De-li  Statuti  Novaresi.  Commentario  dell' Avvocato  Giacomo  Giovanetti, 
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unto   del   Tribunale  di   Prefettura   e   Consigliere  della 
Città  di  Novara.  Come  la  ragione  civile  debba  essere  rafjermala  .     „ 

I.  Occasione  del  libro " 

li.  Oggetto  proprio  del  libro " 

III.  Necessità  di  avvalorare  la  Giurisprudenza  con  una  sanzione  naturale 

di  utile  e  di  danno " 

Del  così  detto  diritto  di  entratura  in  rapporto  alla  sua  inllucnza  su  l'eco- 
nomico ordinamento  della  Toscana.  Discorso  dell'Avvocato  P.  Nanni- 
ni, con  Annotazione  di  Romagnosi *' 

Annotazione  di  Romagnosi  al  precedente  Articolo - 

Appendice  al  Discorso  su  '1   così  detto  diritto  di  entratura,  del  sig.  Avvo- 
calo Nannini,  con  Note  di  Romagnosi " 

Annotazione  ultima 

Appendice  seconda  al  Discorso  su  '1  cosi  detto  diritto  di  entratura,  del  sig. 

Avvocato  Nannini  di  Firenze " 

Discussione  giuridica  ed  economica  del  cosi  detto  diritto  francese  di  mar- 

tellatura  degli  alberi  da  costruzione  per  la  marina " 

Osservazioni  intorno  ai  principi  su  i  quali  debbono  essere  fondate  le  leggi 

forestali.  Ai"t^<^*^lo  di  G,  Saccbi "' 
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f).  Il*    spiopriri/Ion.»    f-r/'^a    1:^    ccn-:ì    di    puiaica    iV'Ce^<it:ì.    Os^ervaziotu 
^'<miììn.rie    s\i    Pt    b'U;!^    ffinre-''  iìihìrno  n  rìò  eninnata  iv-d  Luglio  iìvì- 

I  ,UiSi<>    t  -^.ia.       .       .       •       ■      .      ■       ■       •      •       •      •       •      ■       '       •       •  '      •  -  • 

I.  PuìJtt)  di  vi:-fa    fondanieiìlnlc  de!  «linìtu   di   «propaKizionp  in   musa  di 

pidijica  necessità *vi 

H,  Cennu   .-.torico  «n  !a  cognizione  e  buso  del  diritto  di  >pì  0{»i  aa/aune   in 

cau.^a  di  publica  titibià  risppito  alla  Francia ,     8^.» 

III.  C(iLniÌ7aone  ed  uso  dello  stesso  diritto  in  Italia S'jt^ 

l\'.  Come   hi   ordinato   11    giudizio   su  1   titolo  di   pid'lira  necessità  nella 

Legge  di  Luglio  i85j  In  Francia ^\() 

\  .  Intervento  della  Legislazione,  introdotto  dalla  detta  Legge   dtl   Lu- 
glio i  8.1  j.  nella  sproprlazionc  per  causa  di  publica  utilità    .      .      .,      8jI 

I-.d  sur  IVxpropriation  piour  cause  d'utilité  publi(pie 837 

TiTRK      1.  Dlsposltions  prélimlnaircs -,       'V'i 

— ■       IL  Dcs  mesures  d'adminlstration  relatlves  à  l'expropriation     .     .     „     858 

—  IH.  De  l'expropriation  et  de  ses  sultes  quant  aux  privllèges.  hvpothè- 

rpics  et  autres  droits  réels •>     ^09 

—  IV.  Du  récrlemcnt  des  indcmnités .,801 

Chap.      I.  Mesures  prèparatoìres ,,      ivi 

—  II.  Du  Jury  special  chargc  de  rcgler  les  indem- 

nités ,,     8G2 

—  HI.  Dcs  rcgìes  à  suivre  pour  la  Jixation  des  in- 

dcmnités       .     „     SGG 

—  V.  Du  palcmcnt  dcs  indcmnités ,,      867 

—  VI.  Dlsposltions  diverses „      868 

—  VII.  Dlsposltions  cxccptionnelles     . „     869 

—  Vili.  Dlsposltions  finales „      ivi 

Df  ir  Istruzione  primaria  ordinata  in  Francia  con  la  Legge  del  28  Giugno 

isna M    870 

Akt.  I.  Della  vera  indole  naturale  e  della  competenza   giuridica  e  doverosa 

di  ragione  publlca  e  sociale  della  primaria  istruzione.      .      .      „  ivi 

Loi  sur  Pinstruction  prlmalrc „  8oj 

TiTHE      I.  De  Pinstruction  prlmaire  et  de.  son  objct   ......  ivi 

—  IL  Des  écoles  prlmaires  privces „  88{ 

—  IH.  Dcs  ccoles  prlmaires  publiques ,,      885 

—  IV.  Des  autorltc's  prcposécs  à  Pinstruction  prlmaire  .     .      ,,     887 
Akt.  il  Duale  giudizio  si  debba  recare  della  instituzione  e  delle  guarentigie 

dt  Ila  Legge  28  Giugno  i855   su  l'istruzione  primaria  di  Fran- 
cia      ,,     -^9' 

(\)i]NÌdcrazioni  su  le  Scuole  popolari  ed  industriali  di  J.  C  Lenchs      .     „     90^ 
Annotazione ;■>      D'*-l 

Scu(da   infantile  di  Carità    pe' i   soli   maschi,  instltuira   in  Cremona  il  17 

Febrajo  1S;U ^.     0^^^ 

Scuola  iniantile  di  Carità  in  Cremona ^i     9^- 

Osservazioni  di  Romagnosi  sopra  i  due  Articoli  di  F.  Chasseriau  intorno 
hW  Economia  politica  cristiana  del  Visconte  Albano  de  Villeneuve- 
ljar::emont ^j     9'^* 

V    J 

Osservazioni  sopra  11  primo  Articolo ?5       '^^ 

Tom,  VI.  :i 
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(ìssrrva/loni  .li  l\onìa-nosi  .ti!on,M  al  luiuporlsnio  r  alla  hciwìuvmi  .  ,. 
D,::!,  o.liernJ  mìni  slAh  ti^m-rafia  e  dei  \l\n\,  V)l.c„i.o  prafico  r^|  ecouo^ 

nìico  (li  (-ailu   Mtle .      .      .     „ 

Sino  a  (fual  punto  le  proJuzu.ìil  sci^aìtinc  h<'  elcUeraiie  5Pt:iiaiì.  L'  It-iii 

econoniiclu'  delle  prodii/.ioni  iii  generale,  er.  .,....,.,« 
Note  di  Iloniagnosi  ad  mi  Arllculo  deirAvv.  P.  Nana'nu  su  .piesf  Opera    ,, 

Disputa  su  r  idea  del  commercio '     '     '.    '     '  .1' 

Principi  del  Diritto  commerciale  scc.uido   lo   spirito  dslle  r.c-^i    ponfifi- 

eie.  Opera  di  Emidio  Cesarlni,  Curiale  Ixotalc 

Al                                            
RT.         I 

—  Il 

—     IH / 

Elementi  universali  su  d  cambio,  con  rnppllcazlonc  dei  ri>.dfaii  alle  azio- 
ni del  traenti,  rimettenti,  glratarj,  presentanti,  accettanti  e  pagatori 

delle  lettere  di  caiid)Io,  di  Giovanni  David  Weber , 

f'ermrh  einer  Cliaractcrislik,  eie.  Saggio  di  una  definizione  del  commer- 
cio, ossia  Esposizione  delle  opinioni  le  più  accreditate  su  la  natura  p 
su  1  mezzi  di  avvivarlo.  Del  Dott.  P.  P.  Gejer,  Prolessore  di   scienza 

economica  ncir  Università  di  Wirzburgo - 

Cenno  storico  su  le  usslcurazlonl,  ricavato  dal  Trattato  d.l  signori  Grun 

e  Joliat /' 

S,i  1  contratti  di  assicurazione.  Trattato  delle  assicurazioni  terrestri  e 
(leir  assicurazione  per  la  vita  dell'uomo,  seguito  da  un' A]>pen,llce 
contenente  gli  Statuti  delle  principali  Compagnie  d'assicurazione 
francesi,  e  le  pollze  di  quelle  si  francesi  che  straniere.  Opera  di  Grini 
0  Joliat,  Avvocati  alla  Corte  Reale  di  Parigi.  Prima  traduzione  Ita- 
liana,   con    aggiunta    delle    citazioni    corrispondenti   al   Codice    Au- 
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Bdancla  morale  e  giuridica  del  contralto  d'assicurazione i^ 

Trattato  delle  assicurazioni   reciproche   e    mutue   contro   1   dagelll  e  casi 
fortuiti,  ossia  Manuale  del  proprietarj  di  tutte  le  classi.  Del  sig.  P.  r>. 

Barrali 

Prospetto  indicatìte  le  osservazioni  p  1  risultati  ottenuti  su  le  somme 
del  danni  recati  dagP  Incendj  e  dalla  grandine  nell'anno  1S29  in  set- 
te Distretti  appartenenti  alle  Provincie  di  Crema,  Brescia.  Bergamo 
e  Lodi,  il  quale  fa  seguito  alla  Memoria  dell'Ingegnere  Paolo  Rac- 
clietti  di  Crema,  con  Osservazioni  di  Giandomenico  liomagnosi    .     ., 

Prospetto  (lei  danni  recali  dagl' incendi '" 

Prospetto  <lel  danni  recati  dalla  grandine 

Osservazioni  di  Giandomenico  Homagnosi 

Altre  Osservazioni  di  Homagnosi  intorno  allo  stesso  oggetto  ..••'. 
Statuto  ilella  Cassa-Unita  di  risparmio,  di  assicurazione  e  d' incoraggia- 
mento per  li  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla     

Considerazioni  su  la  Cassa- Unita   di   risi-armio,  di  assicurazione  e  d  m- 
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CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME,  U2  1  9 

<  r.ra::.da!ììenfo  per  li  Ducnti  .li  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  del  \nO' 
nit.to!-e   Uuii;l  Mossi •      •      P^g.      loi^ 

.Sii  1  frutto  del  denaro  confidato  al  commercio  ed  alla  possidenza.  Memo- 
ria di  B.  P.  Sanguincttl  ,  preirilala  dalla  Societh  d'emulazione  coni- 
laerciale  d'i  Bordeaux „      »oiq 

i\i.s^ì0sta  di  B.  P.  Sanguincttl  alla  Rassegna  bibliografica  di  una  sua  Me- 
moria su  ì  frutto  del  denaro  confidato  al  commercio  ed  alla  possl- 
deri/a,  con  Osservazioni  di  Giandomenico  Homagnosi     .     .     .     ,     „     io2j 

Della  Statistica  del  Dipartimento  dell' Herault  in  Francia  ,  per  il  signor 

Ippolito  Lesser 5,     »^^Jo 

Statistica  adirarla  della  Valle  di  Chiana  di  Giuseppe  Giulj,  publico  Pro- 

fessore  di  Storia  naturale  nell'L  f\.  Università  di  Siena    .     .     .     .     „     io52 

Statistica   agraria  della  Valle  di  Chiana,  di  Giuseppe  Giulj,  Professore 

ili  Storia  naturale  nelPL  R.  Università  di  Siena „     »o54 

Uagguaglio  universale  dei  pesi,  di  Antonio  Rossetti  di  Scander.     .     .     ,,     «oaf) 

\.  Fondamenti  del  lavoro »?  ^^' 

IL  Unità  alle  quali  si  riferisce  li  Ragguaglio ,  »<^'4i 

HI.  Tavole  di  ragguaglio •      •      >»  104.2 

Parallelo  fra  Eattuale  industria  francese  ed  inglese,  tratto  dall'Esame  del 

h'ìii.  Lelebvre-Duruflé ?>  '^^->4 

Osservazioni  di  Homagnosi »)  >o:ja 

Studio  e  Progressi  della  Statistica  in  Toscana.  Articolo  IL  dell'Avvo- 
cato Aldobrando  Paollni 5>  '^^^ 

Note  di  Homagnosi »>        *^'^ 

Dell'abuso  tlelle  cifre  Statistiche,  per  il  sig.  Teodoro  F ,j     «f>59 

Osservazione  di  Homagnosi ^      »ooo 

iNota  di  Romagnosl,  relativa  alEaggravio  medio  degl'individui  di  varj 
Stati,  ossia  alla  quota  media  d'imi^osta  che  si  paga  da  ogni  citta- 
dino  »     if^tJa 

Gnindziige  eincr  allgemeinen  Statistik,  ctc.  Basi  di  una  Statistica  gene- 
rale, concepita  dal  punto  di  vista  dell'Economia  politica.  Per  W.  E. 

Schliebcn h>05 

Osservazione  di  Homagnosi ivi 

Ccber  Zoellc  eie.  Delle  dogane ,  della  liberta  del  commercio ,  e  delle 

associazioni  commerciali.  Per  M.  L  Frenzl ?>     ^o\j'j 

Delle  cause  del  malessere  sociale  in  Francia.  Del  sig.  Dumolart     .     .     „     ^067 

Osservazioni  di  Homagnosi 55      *^"0 

Discorso  del  Marchese  Chandos  alla  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra 

su  la  tassa  dell'orzo,  detto  nella  Seduta  11  Marzo  1835.     .     .     .     ,,     1079 

INota  di  Giandomenico  Homagnosi ,      i«"»bi 

N  cdute  fdosofiche  su  la  potenza   pecuniaria  degli  Stati ,  per  servire  allo 

Stabilimento  delle  tariffe  doiranali ;>     '^"^"^ 

o 

l\nTE  L  Idee  preliminari  su  la  potenza  eivde  degli  Stali   .......  lobi* 

I.  Deduzione  analitica  dell'idea  della  potenza  degli  Stati.     ,,  ivi 
11.  ('/onformazione  e  cospirazione  degli  clementi  della  potenza 

de^li  Stali »  »o89 
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r!a)SPETT()  i)r:i.Li-.  opkhl 

ili.  Drll'autonon.Kì.  ilella  romposlzionc  e  «Ir!  moxìmvi^Uj  drìLi 

jMìlcrìza  civsie  dc<^\i  Stali 1  i^i:- 

l\     MotL-ii  centrali  e  \  Itali  della  potenza  civile  dv-li  SUili.      ., 
\     Vcì  iuidìi   nitv/i    pune^Kili   Viene   c.>,crejtal.t   la   putcìi/a  ih 

jiiM)  Sfato    .      . 5» 

VI.   l'huno  trrmnie  e,l  a^^petto  «Iella  pu!eii/a  de^'Ii  Siali       .      .. 
(La  PàRTK  II.  non  ?i  trovi)  né  stampata,  re-  irianohcnna.) 
KappoiLo  fattola  nome  della  Commissione  Incaricata  aell-esame  del  l>io~ 
getto  di  U^-c  su  le  doganr,  dal  signor  Meynaid  ,  Deputalo  di  Va.i- 
cl.isc,  allaCaincra  dei  Deputati  di  irancla  nella  Seduta  ded  :>  Mar- 
zo 1835      

Osservazioni  di  Homa^niosi 

Annotazione  di  Hoina-nosl  intorno  la  na  vi.-a/ ione  ]^er  l'India 

Incanto  delie  sete  in  Londra  alla  (ine  di  (nngno  d.d  18;i2 „ 

L  Osserva/ioni  su  la  t^eta  «VLaha 

IL  Lieanto  delle  sete  ce 

hicanto  delle  sete  in  Londra  alla  line  di  Ollubre  del   18oi 

[noanto  delle  sete  in  Londra  verso  la  line  di  Lehrajo  del   lSz.3 

Incanto  delle  sete  lii   F^ondra  verso  la  fine  di  Giugno  del   ]S\:\,  e  prezzo 
corrente  delle  set  ^  italiane  in  quelLepocn.  cnn  le  norme  di  Holletlmi 

Statistici,  ili  Giandomenico  Hoinagnosi 

1.  Avverteji/>c  su  1  ragguagli  htati.^tici  destinati  per  il  Pid^ico     .      .      .. 

IL  Sltua/.lone  del  comuicrclo  delle  sete  italiane  in  Inirlnlterra  .      .. 

HI.  Vendita  delie  sete  delia  Compagnia  delle  Indie,  (atta  in  Londra  alla 

line  di  (ìrinirno  iSaa 
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COMLM  TE  l^  Ql  ESTO  VOLUME.  1221 

Lapo  L  Studio  su  l'iudividoo Pag.  1162 

Cun  r/uaiL  sussidj  le  indivìduaii  prerogative  possano  essere 

ridotte  ad  esecuzione .     .     ,,  ii6a 

Schiarimenti ,,1166 

Schiarimenti  su  la  proprietà  reale  civile    ..,..,  lìG"] 

Schiarimenti  su  la  proprietà  di  stato  civile     .     .     .      .     ,,  1  i-ja 

Capo  IL  Studio  del  consorzio ,,11-4 

fatalità  complessiva ,,  ivi 

Diramazione  delle  forze  produttive    ,.,....„  1  i-^G 

Capo  HI.  Studio  dei  Governo „  11-^9 

Della  divisione  delle  magistrature  in  relazione  alle  prero- 
gative   „  ivi 

Questione  VII.  Sotto  la  clausola  di  idea  tratteggiata  in  tutti 
i  periodi  della  vita  degli  Stati  (annessa  alla  risposta  alla 

Questione  V.)  che  cosa  si  deve  intendere?      .     .     .     .     „  1182 

l^icn»  HI.  Modo  del  ragguaglio „  iiS6 

Questione  FUI.  Come  nel  ragguaglio  dovranno  essere  trascel- 
le e  presentate  le  notizie  riguardanti  il  territorio,  la  popo- 
lazione ed  il  Governo  di  una  data  nazione?    ....,,  ivi 

Della  esposizione  della  Carta  generale „  HQ'?- 

Dcl  ragguaglio  generale  in  senso  assoluto^  ossia  di  ragione 

di  Stato „  iig3 

Del  ragguaglio  generale  in  senso  relativo,  ossia  di  ragione 

civile „  ii{}4 

Concliiusionc .,  I200 

Frammenti ,,  i2o3 

Annotazione  relativa  al  §  i588  degli  scritti  contenuti  in  questo 

Volume „  J2o5 
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uia.i.  oiiniNAMi. STO  DELia:  statisticui-.  civii.i. 

Avvertimento  dell' Editore " 

Questioni  sopra  Lordlnamcnto  delle  Statisti(lie  civili ••     "  |^ 

Parte  I.  Questioni  preparatorie .,      i  '  P 

Questione  /.  Sotto  il  nome  di  Statistica  in   generale  che  cosa 

si  vuole  comunenìente  .significare  :* ?»        '^' 

Questione  II.  Qual  è  il   genere   di    notizie,  alle   cpiali    oggidì 

suolsi  per  antonomasia  applicare  il  nome  di  Statistica:'     ,.      1  1  l'i 
Questione  III.  Assimto  il  divisamelo  di  compilare  ima  Stati- 
stica CLvile,  quali  sono  le  operazioni  necessarie  per  lormar- 

a  a  dovere  : 

Questione  II .  A  che  deljbono  servire  le  Statistiche  civili?      .,      '  '•'^ 

l'i  RTF.  H.  Vedute  normali ' 

Questione  V.  Posta  la  destinazione  ultima  delle  civili  Statisti- 
che, quale  sarà  Tidéa  che  dovrà  servire  di  mezzo  pieno,  di 
criterio  sicuro  e  di  norma  pratica,  o,  per  dirlo  altrimenti, 
di  nozione  direttrice  per  ben  ricercare,  per  ben  esporre  e 
per  ben  giiulicarei '' 

Ouestione  fi.  In  che  c.nsisle  la  potenza  poli  lo a  di  uno 
Stalo .      .      ■ 


Tom.  \  1 
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ANNOTAZIONI  l'iUNOiPALi  r>i:i.i; r: DiToni: 

CON  r E m: ri:    I^    'm  fs io    vou  mi: 
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>» 
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iS-a.  Su  la  obligazfone  e  «Il  la  sanzione  delia  Legge Pag. 

a -3,  (Lji  nota)  Sclilariniento  sopra  una  citazione  del  Vangelo    ...... 

a-7.  (in  nota)  Schiarimento  sopra  una  citazione  dell' Ecclesiaslico     .      .     „ 

ano.   Su 'I  diritto  di  necessità 

524.  Schiarimento  riguardante  la  vita  monastica 

532.  Su  la  religione,  la  morale  e  rulllità  .     . 

696.  Si  rettiilca  la  versione  di  un  luogo  deir  Ecclesiastico     .      .      . 
noa.  Rettificazione  simile  riguardo  ad  un  luogo  della  Genesi     .     . 

MB.  Questa  nota  fu  errata  nella  stampa.  Si  veggano  le  correzioni  che 
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58^ 


seguono. 


99 
99 

99 

99 
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«joa.   Altra  slmile  sopra  un  luogo  dei  Proverh) .^ 

85.Ì  (che  fa  parte  di  una  Memoria  di  Bentham).  —  Sopra  un  cenno  riguar- 
dante la  felicità  rispetto  alla  morale ij 

8G3.  (ehe  fa  parte  della  predetta  Memoria).  —  Rettificazione  di  un  cenno 
riguardante  r  influenza  della  religione ., 

947.  Dichiarazione  su  gli  appellativi  di  ortodossa  ed  eterodossa  rl.«;pctto  alle 
religioni  professate  nella  Russia •>» 

970.   Ricordo   su   la   fondazione   delle  scuole  tecniche  di   Milano   e  di  Ve- 
nezia  

iDoo.  (in  nota)  S'integra  una  citazione  di  san  Paolo  ad  Ephescos  .     .      .     „ 
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OHBFZKiM    t.D   AGGIUM  f-:. 


Nel  Volume  1. 


i'ag. 


i> 


iilì.    2  -. 

in  nota,  col 


disposizione 
;  quesito 


'^^^^ 


lin.  1  a  5.  Veggasl  la  mia  Emenda  di    — 
alcune  opinioni  ricevute 
intorno  ai  Romani  anti- 
chi. 11.  in  fine. 


Nel  Volume  IV. 


df  po?izione 

quesito 

Veggasi  il  §  216 
in  rmedegliOpz/- 
scoli  ttorico-Jilo' 
jq/ìcl.  Voi.  11.  di 
questa  Colleiio- 
ne,  pag.  385. 


1181.  Alla  Ossermzlonc  l.  si  aggiunp;a  questa  nota:  La  disposizione  che  Roma- 
gnosi  qui  desidera  sembra  già  compresa  implicitamente  nell'art,  r.  (DG) 


1  5^9.  Un.  29-30. 


Nel  Volume  Y. 

(Lib.  II.  Parte  II.  Ca-     ìegf;i 
pò  XXXIV.) 


(Parte  lì.  Lib.  I.  Capo  XXIV^. 
—  Vedi   nel   Rbpe&toiiio   la 

voce  Partitori.) 


Nella  pag.  1139  di  questo  Volume  è  corso  un  errore  nelF  antiporta,  che  fu 
posta  in  questa  guisa:  Questioni  su  F  ordinamento  delle  Statistiche  civili  di 
Giandomenico  liomagnosi,  mentre  invece  doveva  essere  indicata  così:  DelVor- 
dinamcnio  delle  Statistiche  civili  di  Giandomenico  RomagnosL  A  questo  modo 
lu  corretta  di  mano  dell'Autore  su  l'esemplare  che  si  é  seguito  nel  riprodurre 
fjucsto  scritto. 


ElinOr.I   E   COIUIEZIOM   IN    QUESTO   VOLUME. 
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1       55. 
1 1  a. 

1      120. 

"•       122. 


Un 


;t    54. 


Tanno  182-5 
conternnere 

Si  levino  le  sigle  (DG)  in  fine  della  nota. 

Si  levino  le  sigle  (DG)  in  fine  della  nota. 


w  r 
DJO. 


in  nota,  col.  2.  lin.  1 . 
in  nota,  col.  i.  lin.  G. 
in  nota,  col.  0..  lin.  ult. 
in  nota,  col.  1.  hn.  16-i'j 


in   nota,  col.  2.  lin,  pcnult. 


Duchate 


\tggi  in  quest'anno  182- 
—     temnere 


—     Duchatel 


fjui  — 

->  Salmo  XXXVl.  — 

V  11  verso  IO  (^seguente)  — 
illustra  questa  esposi- 
zione. uNulla 
Su  di  che  a  bastanza  è 
stato  parlato  altrove 
in  questa  edizione. 


(juia 

Salmo  XXXVI.  •" 

Il  verso  IO  (seguen- 
9?  te)  illustra  questa 
esposizione. —  Nulla 

(si  levino  queste  paro- 
le aggiunte  per  isbà- 
gUo  a  quelle  delV Au- 
tore) 
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7)88.  io    noia,  l'ol.  i.  Im    uìtima, 
e  col.  2.  lin.   1 . 
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537.  lin. 
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nota,  co!. 

2. 

lin. 

j . 

?5 

CS4.  ii» 

.  19. 

•1 

'J07.  ^^ 

uG. 

•^ 

710,     V 

»7 

•  > 
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8G7.  Art.  52. 

5? 

qa3.  io 

nota,  col. 

1 . 

lui. 

uh. 

r? 

fj3o.  in 

noia,  col. 

1 . 

lin. 

?1 

g3i.  in 

nota,  col. 

2. 

lin. 

uh. 

?■> 

1076. io 

nota,  col. 

I. 

lin. 

2. 

!1 

1  I  a8.  lir 

1.  5. 

r^ 

1  i4^.    '"' 

8. 

••( 

1166.    r 

■>     I. 

•^ 

2. 

I  f  s!  ì-f  ini  <• 

iH  lori  uri(,):-à  ' 

hi  \d  inolio  \)vi:po  dì  k\ìh::Ì'  — 
ì.)  che  fii  tatto  prima 

t)l1u-Ì.)  (MTtatncntr  imlis^  — 
pensabile 

conol'lirro  anch'essi  chia 

raniente  questa  verità, 
V   ne  inculcarono  pie- 
nissima osservanza.  •• 
scolpissero  — 

predilezione  — 

ed  essere  — 

della  nascila  — 

senso  — 

coni|)ia 
nelTassicurare  — 

(ìi  trattamento  — 

Articolo  precetlenfe  — 


le  co'^e 

(si)  à  raison 

§§  701  e   se». 


(.li   questi 


j  litri  Hjl  !•  I    1  •  -t  r  I  ...,re 

j,  la  'li  loi  t  u  tiu;! 

bi  ia  pi-pi"'"  '.li  pi  iiiin 
uÌIh,  iO  irìt,ìi.~;jìcn5a!ji]i 

—  conobbero  aru  h"  li.^i 
(piesta  verità ,  e  ,],^ 
inculcarono  T  osior- 
vanza.  "> 

—  scolpissero  ben  fiise 

—  predilezioni 

—  ad  opere 

—  delle  nascite 

—  censo 

—  concepisca 

—  neir  assicurare  la  Ic^lc 
data 

—  il  trattamento 

—  Articolo  precedente 
(§  ij48  e  se-.) 

—  alla  luce 

—  lorsque,  à  raison 

—  §§  1701  e  seg.  di  ipic- 
sti  scritti.  (DG) 


o'j-fsci'unt 

no 

§  t5o8 

V^andoni 

i835 

dall'Autore 

podestà 

dall' 


">    I  i85.  lin.  Qo. 
Il    1 1 89.   99    3. 


il    I  202.  Un.  uh. 
r     I  ao4.    '1     1  '. 


scritti. 
asscniJit  — 

§  5oS  - 

Vandomi  — 

1835  — 

dell'Autore  — 

jivoprielà 
dell' 

?^    1  1G7.  in  nota.  Si  levino  le  sigle  dell' Kditorc,  il  quale  non  aggiunse  che   la   sola  cita 

zione  delie  pagine,  alle  «piali  si  legge  (pianto  è  citato  dall'Autore  mi 

la  nota  medesima. 

una  nazione.  leggi  ima    nazione    (ve  .5 

§  1  »7o,». 

mondi  —      nrontl 

•^    119G.  in  nota,  col.  1.  lin.  uh.  Si  levino  le  Mgle  dell'Editore,  che  vi  aggiunge    soltanto 

il  cenno  ch'è-  racchiuso  tra  le  parentesi. 

inciviliti  leggi  inciviliti  (v.  §  laGn 

argomento.  Parte  III.       —     argumcntoJellaPa' 

te  III 

L'Articolo  del  Giornale  di  Giurisprudenza  ,  citalo  alla  noia  (1)  a  pag.  8o4.  ♦•  4'^^'|- 
che  SI  legge  nel  Voi.  VII.  di  questa  edizione,  ui  séguito  ai  Princip/  jondamenialt  di  I '-^ 
ritto  amministrativo,  co 'l  titolo:  Osser^^'azioni  preliminari  intorno  le  decisioni  emana' 
nel  Consiglio  di  Stato.  Il  luogo  e  nel  n."  IV.  di  dello  Aiticelo,  al  <  apoveiso  che  comuMa 
Oi'a  51  presentano^  ec. 
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DICHIARAZIONE  DELL'EDITORE 


OuaidaiHjue  mi  ripugni  sommamente  il  parlare  di  me,  e  di  quel  poco 
clic  mi  in  (  onccsso  finora  di  mettere  alla  publica  luce,  mi  trovo  nulla 
o.^^lanie  obligato  a  dire  qualche  cosa  di  ciò  che  ho  fatto  e  farò  in  questa 
(Mlizloiie,  onde  rispondere  alle  molte  ricerche,  e  (ciò  che  mi  duole)  alle 
lai:iiaiize  prive  di  qualsivoglia  fondamento  e  fra  so  contradittorie,  che  da 
alcuni  mi  vengono  mosse. 

Allori  he  gli  Editori  di  questa  Raccolta  ebbero  a  publicare  i  varj  loro 
Manifesti  e  Programmi,  io  fui  invitato  a  suggerire  (come  ciascuno  può 
Im  ne  imaglnare)  le  notizie  riguardanti  non  solo  il  piano  de'  miei  lavori 
d.  sllnatl  alla  illustrazione  delle  Opere  di  Romagnosi,  ma  altresì  il  nu- 
mero de'  fogli  di  stampa  e  del  Volumi  ne'  quali  si  poteva  ritenere  che 
\enlssero  comprese. 

1  risultali  del  calcolo  ch'io  faceva  intorno  a  ciò,  confrontate  le  altre 
edizioni  con  quanto  si  era  publlcato  a  quel  tempo  della  presente,  servi- 
rono di  base  al  raggrtaglio  approssimato  che  gli  Editori  medesimi  han- 
ru)  dato  nei  loro  Programmi  15  Giugno  e  30  Dicembre  1  841,  ne' quali 
si  dice  che  queste  Opere  potranno  essere  comprese  in  CIRCA  otto 
VOLUMI,  e  in  fogli  di  stampa  COO  CIRCA.  Ciò  darebbe  sessanta  Dis- 
pense di  testo.  A  queste  aggiungendo  le  Tavole^  che  formarono  tre  Dis- 
pense^ e  rAppENDici:  alle  Opere  di  Romagnosi  promessa  nel  Manifesto 
21  Dicembre  18/(0  (già  publicata  nelle  Puntate  XLVII.  XLVIIL,  ed 
annessa  al  Voi.  IL),  si  è  potuto  calcolare  che  la  Collezione  sarebbe 
composta  di  Puntate  sessantacinque  almeno. 

Conoscendo  per  altro  quanto  fosse  cosa  non  solo  difficile,  ma  impos- 
sibile al  tutto,  Il  determinare  esattamente  la  mole  di  questa  edizione,  e 
quante  circostanze,  che  non  potevansi  prevedere,  avrebbero  potuto  ac- 
crescerla oltre  il  limite  supposto,  ebbi  cura  di  accennare  apertamente 
questo  fallo:  e  gli  Editori,  usando  precisamente  le  mie  parole,  nei  due 
Pro^rrammi  sopra  Indicati  hanno  sogirlunto:  Non  ci  è  possibile  per  al- 
tra  dirT  a  puntino  il  numero  totale  dei  fogli  di  stampa^  perchè  ciò 
dipende  dalla  maggiore  o  minor  quantità  delle  annotazioni  che  al 
sig.  Dott,  De  Giorgi  sembrerìi  opportuno  di  aggiungere^  dalla  mole 
dell  Indice^  e  del  Saggio  critico  ce,  eli  egli  sta  scrivendo^  e  sopra  tutto 


^^ 


li  «i 


«» 


lo 
U    .1 

in- 


Jaila  csf^'fisìonr  di\i;ìi  sentii  inediit.  dclf  of duuiìììi-nti)  dei  i/nali  on 
diìi,i;i'n(efNentc  si  occnfMU  scei^dicndo/i  da/fi'ìKwmc /uscio  di  vurtc  ii^ 
sciate  dui  rv)niaf;nnsi.  e  che  tuifr  certo  non  possono  essere  desiifciic 
alia  stampa.  Qac/lo  di  ehe  possiamo  assieuiafc  i  tiostri  Jssoeeiti.  ,• 
tutti  qnanti  onorare  CI  volessero^  SL  e  :  che  la  nostra  edizione  ^hm 
lanini  dal  temere  il  confronto  di  qualunque  altra,  sarà,  sforiamo,  la 
sola  veramente  compiuta;  e  h»  sarà  veraDioi»tr  quanlo  più  lia  pnssibil,'. 
Il  favore  co 'I  <iaale  venne  accolta  (pesta  edizione  dal  Publieo,  nr1- 
ratto  che  mi  conforLa  ad  aflrettarne  con  ogni  studio  il  rompimento,  mi 
assicura  della  giustizia  resa  alla  esattezza  con  la  quale  ho   procuralo  d. 

adempiere  a'  miei  impegni. 

Se  non  che  v'hanno  alcuni  i  (juall  cominciano  a  mormorar(>  vedciuì. 
«he  dovranno  essere  sorpassate  le  sessanta  Dispense,  rispondenti  ai  1 
li  GOO  indicati  nei  Programmi.  Ma,  da  vero,  s'io  non  ho  disimparai 
scrivere  e  a  leggere,  parmi  (Jic  nei  suddetti  Programmi  sia  stato  se 
pie  asserito  tutto  il  contrario  di  (juello  rhe  si  pretenderehhe  da  coteslo- 
ro.  Si  è  posta  in  evidenza  T impossibilità  di  drlerminare  a  puntina»  la 
somma  totale  dei  fogli  di  stampa,  e  si  è  detto  in  termini  espressi  eh. 
quello  era  soltanto  un  kagguaglio  api-uossimato^  non  già  che  fosse  pie- 

ciso  e  compiuto. 

A  tranquillare  per  altro  quei  pochi,  i  quali  semhrano  spaventati  dalla 
mole  futura  di  ([uesta  Uaccolta,  e  temono  non  forse  il  compimento  n»' 
sia  di  troppo  diferito,  credo  mio  dehito  l'avvertire  quanto  segue. 

1  moltissimi  Articoli  tratti  da  varj  Giornali,  che  furono  omessi  nelh 
altre  edizioni,  sono  quasi  interamente  stampati,  e  quelli  che  mancano  si 
riducono  a  pochissimi  fogli. 

Le  Opere  già  comprese  nelle  Raccolte  di  Firenze  e  di  Prato  sono 
tutte  stampate,  ad  eccezione  di  alcuni  fogli  che  mancano  por  compier.; 
le  Instituzionl  di  Filosofia  civile,  i  Principi  del  Diritto  ammuustra- 
livo^  e  gli  Opuscoli  su  le  donazioni  ec. ,  entrambi  scritti  d  assai  po(  a 

f'stensione. 

Moltissimi  scritti  edili,  non  compresi  nelle  due  suddette  Raccolte., 

sono  già  stampati. 

Pochissime  cose  inedite  rimangono  da  publicare. 

Il  Saggio  che  ho  promesso  e  V  Indice  non  saranno  di  mole  sovcrclna. 

Sottraendo  dalle  Dispense  sessantadue  finora  publi»  ale  le  tre  Dispei 
se  di  Tavole  e  le  due  àe\Y Appendice ^  si   hanno,  della  Collezione  ])r 
priamente  delta,  soltanto    cinquantasclte  Dispense ,  ossia   570   logli   di 
stampa.  In  questi  cin(|ueccntosellanta  fogli  si  comprendono  delle  Opci'' 
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\n  alt!.'  cdizioTii.  la  nìa;:i:ior  parlr  degli  scritti  inediti,  e  ikdle 
.liiistra/ioTii  di  o-ni  genere  mie  o  di  alfn;  e  tutto  eio  forma  presso  n 
j,nr.>  1(U)  foji  di  slampa,  r  [orse  più.  Onesto  fatto,  che  lutti  possono 
NT»  iti.  are.  mi  giustiiiea  a  bastanza,  e  nello  stesso  tempo  serve  a  mettere 
in  fran.piillita  i  più  timorosi,  giacche  quante  più  sono  le  cose  già  puhli- 
rale,  tante  meno  ne  rimangono  da  publicare.  I  Libra j  sopra  tutto,  i  quali 
sono  \n  caso  di  confrontare  questa  Collezione  co'  i  Cataloghi  delle  Ope- 
re M  Piomagnosi  comprese  o  no  nelle  edizioni  di  Firenze  e  di  Prato,  ve- 
dranno come  stiano  le  cose  sotto  tutti  i  rapporti^  e  calcoleranno. 

Quanto  alla  mia  premura  di  condurre  a  termine  questa  edizione  il 
più  presto  che  sia  possibile^  credo  potermi  dispensare  dal  farne  parola. 
Non  so  di  quali  assicurazioni  potrebbero  andare  contenti  quelli  che  non 
iiilrndono  il  linguaggio  de'  fatti.  E  poi  come  si  fa,  di  grazia,  ad  accon- 
tniiar  tutti?  —  Vi  fu  chi  si  dolse  meco  perchè  troppo  poche  erano  le 
mie  note,  con  le  ([uali  intesi  a  chiarire  il  senso  di  certe  proposizioni  del- 
r Autore;  vi  fu  chi  si  dolse  perchè  le  illustrazioni  erano  troppe,  e  ac- 
rrescevano  di  soverchio  la  mole  dei  Volumi.  Vi  fu  chi  ebbe  a  grado  gli 
s(  ritti  inediti  ;  vi  fu  chi  mosse  lamento  perchè  si  manteneva  la  promessa 
di  piiblicarli.  Altri  avrebbero  preteso  che  omettessi  questa  o  quell'Ope- 
1  a  per  non  sorpassare  il  numero  dei  seicento  fogli  di  stampa;  altri  erano 
presi  dallo  spavento  che  vi  mancasse  qualche  linea.  Si  affretta  la  publi- 
cazione  delle  Puntate?  lagnanze;  si  va  un  poco  a  rilento?  lagnanze  an- 
cora perchè  l'edizione  non  termina  presto In  verità,  non  mi  resta 

mdla  da  invidiare  al  contadino  della  favola  ;  ma  né  men  per  questo  vor- 
rò mai  recarmi  il  quadrupede  su  le  spalle.  Piacia  al  Cielo  ch'io  non  ab- 
bia eon  queste  parole  dato  l'incenso  a'  grilli.  I  più  (ne  ho  prove  assai) 
ragionano  e  lodano  11  cora^aio  e  la  fedeltà  con  cui  ho  procurato  di  con- 

r  co  *■ 

durre  questa  Impresa  ad  un  punto  si  vicino  al  suo  compimento.  Questo 
nu  basta.  Possano  le  mie  fatiche,  per  quanto  lieve  sia  il  loro  merito^ 
avere  alquanto  spianala  la  via  a'  miei  connazionali  cultori  delle  scienze 
morali,  ehe  al  pari  di  me  fanno  tesoro  di  utili  dottrine  nelle  Opere  del 
j»iù  grande  fra  i  recenti  scrittori  delle  cose  civili. 

11  1."  Luglio  1845. 

DoU.  Alessakdbo  De  Giorgi. 
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